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ALLA SERENISSIMA 

REINA CATHERINA, 

REIN A DI POLONIA, 

ARCHID VCHESSA 

D* AVSTRIA» &C. 

MIA GKyATlOSISSIMA SIG^O^A. 

Vanta fiaTempre fiatala grandezzata maeftà, &Tair 
thorità della medicina, & quanto parimente fia fiato i 
Tuo gloriofo decoro appreiTo à tutte le géti del mòdo, 
Serenifsima & benignifsima Reina, ne fanno fede non 
folamente molti de gli antichi fcrittori, che la celebra¬ 
rono per uera fcienza diuinafcefa dal cielo : ma ancho* 
ra infiniti de gli altri,che di tempo in tempo, & di eta- 
de in etade hanno illuftrato il mondo con la uirtù,& fcienza loro.Onde me¬ 
ritamente, &fenza dubbio ueruno fi può affermare,che quefta gloriófa 
fcienza di Medicina , ne fia fiata infamemente creata , & infegnata da I d- 
dio folo, & che però meritamente fia chiamata diuinaj& (penalmente 
quella parte,che comprende l’hiftoria, le facultà, & la dottrina de i femplici 
medicamenti,come primordio del tutto.Percio che fi reputa effere cofa im- 
pofsibile, che gli huomini habbino da prima pofluto per fe ftefsi inueftiga- 
re l’innumerabili, & tanto diuerfe nature, uirtù, & facultà, che fi ritrouano 
afcofe cofi nelle piante, ne gli animali, nei metalli, nelle pietre, nelle ter¬ 
re, &inogni altra qual fi uoglia materia minerale, come anchora in qualfì 
uogli altra cofa prodotta dalla terra,& dal mare,fe ciò prima nò fia loro fia¬ 
to infognato per diuina infpiratione. Il perche non mancano authori, i qua 
li lafciando à drieto le uanità de i Poeti,& d altri, che fauolando fcriffero de 
gl’inuentori della Medicina, prouanocon ragioneuoli argumenti, che Id¬ 
dio creatore del tutto, ciò infondefle nell’intelletto d’Adamo primo padre 
noftro in quel tanto mifteriofò punto, quando hauendolo già formato di 
terra, gli diede fpirandogli nel uifo il lume,lo(plendore, & lo fpirito del¬ 
la uita. Che adunque la Medicina, che fi ritroua diffufa in tutte le cofe crea¬ 
te ne fia fiata manifeftata da Iddio, ce ne fa fede quel gran Philofopho di¬ 
urno , & morale lefu Syrach, (criuendo efpreffamente, che Iddio ha creato 
dalla terra la medicina, & che però l’huomo prudente non deuehauerla in 


li terreftri,(òggiunfe loro quefte, ò fimili parole. Eccoui il dono, che ui ho 
dato di tutte le herbe,che ui produrranno in ppetuo i fiori,&ilfeme (oprali 
terra$& di tutti gli alberi,che ui produrranno i frutti,non (blamente per il nu 
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abominatane. Che poi Iddio ne infondere la fcienza nel primo padre no¬ 
ftro Adamo,fi può ageuolmente farne coniettura per le parole di Moife nel 
Genefi.Imperò che hauendo dato Iddio aH’huomo,& alla dona la poteftà (ò 
pra tutti i pefoi del mare,(òpra eli augelli,& (òpra tutto il refto de gli anima 

















Epillola: 

trimenro,& commodo de i corpi uoftri, ma di tutti gli altri animali 3 che ui ho 
creati fopra la terra. Di qui adunque dico fi può fare uera coniettura, che ha 
uendo Iddio fatto airhuomo coli immenfo,& incomprenfibil dono, gli aprif 
fe, & manircitalfe anchora la uirtù,& la natura del tutto. Imperoche niente 
fi llimarebbe il dono di qual fi uogli piu pretiofa cola del mondo, fe l’huomo 
non iàpeile, come fe ne douelfe preualere. Onde non elfendo nelle opere 
d’iddio difetto,ne mancamento ueruno,non ne bifogna credere altrimenti, 
fe non che con la uirtù della fuadiuinaefienzainfondelfe nell’intelletto del- 
l’huomo la feienza, & la cognitione di tutte le cofe create, & tanto piu, quan 
to egli fapeua, che la frigilità humana, doueua elfere fuggetta à infiniti ma¬ 
li, per rimedio de iqftali non harebbe mai preterito, come pietofo padre, 
di non infegnareall’huomocontra quelli le uirtù delle cofe create da lui ad 
inftanzadi elfo folo, accio che non fi difperalfe nelle afflizioni del dolore, 
& delli affanni, che recano le malattie. Dal primo padre Adamo hauendo 
pofcia(come dicono) imparato la pofterità pronta Tempre naturalmente in¬ 
torno allampliare delle cofe ritrouate, non ui mancarono eleuatisfimi inge 
gni, i quali inueftigando piu altamente i fondamenti, le circonftanze, e’1 ua 
lore di cofi gloriola feienza, la coltrarono,la illullrarono & aumentarono 
infinitamente. Al che hauendo poi auuertito infiniti fapienti del mondo,& 
conolcendo ueramente, quanta fia la grandezza, & l’utilità di quella facultà 
diuina, inuaghiti dalla amenità, & dolcezza fua,fi pofero à contemplare con 
continuo ftudio ogni bella, & neceffariaparte di quella ; & quella fpetial- 
mente che narra, & infcgna la facultà marauigliofa delle piante. Del che ce 
ne fanno amplisfima fede Pittagora, Arillotele, Theophrallo, Democritea 
Zoroaftre, Xenophonte, Amphiloco, Atheneo, Hipparco, Ariftomacho, 
Philifthene, Apollodoro, Ariftandro,Bione, Agathocle, Diodoro,Dio- 
cle, Epigene, Euagora, Pralfagora , Erafiftrato , Metrodoro , Hicefio, 
Pamphilo,Manda, Herophilo, Hippocrate, Crateua, Diofcoride fra tutti gli 
altri celeberrimo, Galeno, Plinio, & altri infiniti antichi,i nomi de i quali 
per breuità trapalfo. Imperoche colloro accefi dalla giocondità, nobiltà, 
& grandezza di quella utilisfima feienza, dall’ardore di giouare alla polle- 
rità uniuerfale, & dal difio d’acquillarfi una fama perpetua, & immortale, 
non fi fgomentano di porre la propria uita in molti, & uarij pericoli, men¬ 
tre che facendo fmifurati pelegrinaggi, & nauigando lunghisfimi mari,face 
uano ogni ellrema fatica, & diligenza di poter confeguire la uera, & legiti 
ma cognitione de i lèmplici, & di farli anchoresfi ritrouatori dimoiti per 
auanti non conofciuti. Che fenza dubbio fia uero,che la feienza, & faculta 
dqlle piante, & parimente il ritrouarne di nuoue, oltre all’utilità, & piacer 
grande, che le ne prende l’animo, apportino lodi immortali, & perpetua fa 
ma,lo conobbero nonfolamente tutti i primi fapienti del mondo, diligen- 
tisfimi inuelligatori delle colè j ma anchora molti magnanimi,& potentiffi 
miRediCorona.perciochemarauigliandofi della chiarezza del nome di 
coloro, che già fatti immortali da cofi pretiofa facultà, riluceuano al mondo 
à guifadiftelle, & confiderando il grandisfimo fplendore & parimente la 
fingulare eccellenza, che rifòrge da lei, tanto ftudio, & tanta diligenza ui 
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pofcro,& per impararla,& per illuftrarla,che ue ne furono alcuni, che fcrifle- 
ro,&compolèro dell hiftoria & uirtù delle piante non piccioli uolumi. Altri 
poi fatti di ciò periti_sfimì,fi diedero alle compofitioni d alcuni non meno ua 
lorofi, che utili antidoti,non {blamente per ufo proprio loro, & per conlèr- 
-uarfi lungamente in uita; ma per commodità,& beneficio di tutti. Altri furo¬ 
no anchora,i quali quantunque Meno giafamofi,&illuftri per i gran fatti, 
perle uittorie acquiate,& per la rarità della prudenza,& del giudicio loro, 
lapendo nondimeno di poterli far nome molto maggiore, le fi fuifer dati allo 
Audio diqueftafacilitàpreclarisfima,procuraronodifarfiportare di lótanif 
iime regioni molte rare,& pretiofe piante acquiate con Ipefa di gradislìma 
quantità d’oro,fidamente per poterne fcriuere la uera hiftoria loro. eflendo 
certisfimi,che fe facendoli dotti in quefta feienza, &ui ritroualfero qualche 
colà nuoua,oueraméte ne fcriueflero qualche uolume,durarebbe il lor nome 
in perpetuo immortale.Percioche le floridisfime piantele quali di tempo in 
tempo fempre fi rinnouano,predicano fenza fine le lodi imortali de i loro ma 
gnificatori. Nel che neramente non s’mgànaronopunto.eflendó già tante, 
& tante centinaia d anni noto à cialcuno,che non altro che la Gentiana ualo 
rofisfima pianta fa nominare hora al mondo Cencio Re dell’llliria fuo primo 
rìtrouatore. Ne altro tiene,& terrà fempre uiuo il nome di Lifimacho Re di 
Macedonia,che la Ljfimachia herba ritrouata parimente da lui. Sarebbe ne¬ 
ramente già fa gran tépo Ipenta ogni antica memoria di quel gran Mithrida 
•te Re di Ponto,& di tanti altri reami,le non bauefle egli dimoftrato lo Scor¬ 
dio,chiamato però da molti Mithridatio: &fimilmente l’Eupatorio nomina 
to dal luo cognome:& fe non fulfe flato lmuentore di ql pretiofisfimo, & ua 
lorofisfimo antidoto,in cui rifplende,& rilplenderà fempre il fuo gloriofo no 
me.Il dimeno herba di no poco ualore ha dato lodi perpetue à Climeno Re 
fuo inuentore, l’Euphorbio àluba Re di Mauritania, & il Telephio à Tele- 
pho Re di Mifia;come pariméte l’Echio,& l’Anchufa hàno fatto eterna fama 
ad Alcibiade principe de gli Atheniefi.Di qui nafee ancoralo Iplédore d’At- 
talo Re di Pergamo,& d’Euace Re de gli Arabi; p hauer quello Icritto à Ne 
rone Imperadore piu,& piu uolumi delle facultà nobilisfime de lèmplici me 
dicaméti;& quello per hauer(come fcriue Galeno)fatto lunghisfime fatiche 
in raccogliere innumerabili piate elcttisfimc, mentre che cóponeua egli ftef 
fo uarij,&diuerfi antidoti contrai ueleni. Quello medefimointeruiene ad 
Archelao Re di Cappadocia,à Mafinifla Re di N umidia,& ad Agamennone 
Re de i Grechi nomi de i quali mai non làranno fpenti del mondo,fidamente 
per lo Audio infinito,& per la molta cura,& diligenza,che pofero in conofce 
.re le uere, & legittime piante,& in dimoftrarne le uirtu al mondo. Lalcierò 
di dire (per non efler tediofo) di Philometore,di Nichelio,di Hierone, & di 
molti altri Re potentisfimi; uedendofi per ogni età diuulgata la fama loro, 
per eflerfi non poco dilettati della facultà,& cognitione delle piante. Non 
mancano oltre di ciò facondisfimi Poeti, che ne facciano conofcere con gli 
icritti loro,quanto fia antica la notitia delle facultà de femplici,& con quante 
degne lodi fia fempre fiata celebrata. dal ehe poi è fuccelfo ancora à loro fa 
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ma, & gloria immortale. Di ciò fanno tra i Greci neramente teftimonio Or 
pheo, Mufeo, Heliodo, Homero, Alceo,& Rufoephefio,il quale fcrifie ( co 
me dice Galeno)ben cinq; libri in uerfi dell’herbe,& delle facultà loro.Trai 
latini habbiamo noiVergilio,Ouidio,& Emilio Marco,da i quali in perpetua 
lor memoria fono Hate fcritte delle herbe molte cofe notabili.Che fièno Ha¬ 
te ancora alcune generofe donne, che per farfi gloria infinita fi fonomaraui- 
gliofaméte dilettate della fcienza dell’herbe ce ne fanno fede non fidamente 
i poeti,ma ancora gli hiftorici.Et però non per altro finfero fauolàdo Vergi 
lio,Ouidio,& altri,che Circe,da cui fu dato il nome all’herba Circea,luffe fi¬ 
gliuola del fole primo generatore di tutte le piante,che per elfer ella Hata pe 
ritisfima nelle facultà dell’herbe.Ne per altro finfero,ch’ella trasformane gli 
huomini in animali, fe non perche tanto fu grande,& profonda la cogmtio- 
ne,che hebbe di quella facultà diuina,che curando alle uolte gli huomini da 
incurabili morbi,& facendoli gagliardi,pareua ueramente, ch'ella li trasfor- 
maife in altri corpi.Ne manco perita di Circe in quella facultà ritrouo èlfere 
Hata Medea.impero che hauédo con la cognitione infinita delle herbe,oltre 
à molti altri llupendi fatti ritardato lungaméte la uecchiezza in alcuni, diede 
bellisfima materia di fingere à i Poetiche hauelfe ella fatto ritornar giouine 
Efone fuo fuocero già peruenuto alla ultima decrepità del corpo. A Helena 
diede nome infinito l’Helenio, & l’Artemifia nobilisfima piata ad Artemifia 
preclarisfima Regina di Caria. Dourebbe oltre à ciò inuitare à tanta bella, & 
utilisfima faenza,il faperfi per certo,che tato è futile gràde,che fe ne confe- 
guifce,che conofcendolo per grandisfimo inllinto di natura gli animali, & le 
fiere faluatiche fi fono ancor esfi fatti ritrouatori delle uirtù di molte nobilif- 
fime piàte.Imperò che non d’altronde fu conofciuto, che il Dittamo ualelfe 
nelle ferite per cauarne fuore i ferri de i dardi,& delle faette, le nò da quello, 
che ne dimoftrarono i cerui nell’ifola di Candia. Le cerue poi dimoftrarono 
il lèfeli,le teiluggini la cunila,le donnole la ruta,gli fparuien il hieracio, le co 
lombe il periilereo,le rondini la chelidonia,le cicogne l’origano, & altri ani¬ 
mali altre pur affai piante,come per tutto fi legge nelfantiche hiflorie. Pare 
appo ciò che fia ancora nelle piante un non fo che di fembianza di religione, 
ueggendo noi che molte di loro fi uoltano con i fiori la mattina nelfapparire 
del fole uerfo oriente,& poi lo uàno feguitando aggirandofi infieme con lui, 
come unico genitore,& principe loro,fino che turandoli la fera nell’oceano, 
fi rimette all’occidéte.& quello fi uede manifeflamete nell’uno, & nell’altro 
heliotropio,nella cicorea chiamata folfequia,nel ciclamino detto perciò da 
molti foliuerfo,nel tragopogono,nellacaltha,in amendue i chameleoni,& co 
clufiuamente in tutte quelle piante,che producono i fiori radianti,& flellati. 
Ma doue piu fi ritroua ciò euidente,che nel loto d’Egitto?imperoche nafcen 
do ne i paludi profondi manda fuor dell’acqua al apparire del fole i fiori, & i 
capi,i quali ha limili à i papaueri, & nel tramontar poi tutto fi ritira lòtto l’on 
' de. M a che diremo oltre à ciò della infinita liberalità delle piante,che ne dà- 
no tutti i frutti,che ne producono per nutrimento, & alimento della uita no 
llra,fenzaferbarfene per loro pur una minimaparticella?Non altro ueramen 
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te fé no che non fenza ragione habbino affermato alcuni antichi philofophi, 
che le piate habbino anima,poicia che in quelle fi ueggono, & fi coprendo- 
no alcuni mouimenri molto limili à quelli delli animali,come è il uedere,ché 
cò le radici,le quali feruono loro in càbio di bocca, tirano dalla terra il nutri- 
méto,cóuertendolo nella loro ftelfa natura, & che cofi prefto lo digerifchi- 
no,& diftribuifchino per le foglie,& per li rami,producendo poi i fori, & i 
frutti in breuilsimo tépo.&però nò fi può fe nó dire,che nella copia de i frut 
ti,&nella preftezza di ,pdurli,&maturarli fuperano di gran lunga gli animali. 
Al che hauédo l’intédiméto il creatore del tutto,come hebbe creato Thomó 
nó lo collocò altriméti ne in cafe,ne in città,ne in palazzina in uno amenif- 
fimo giardino di piate,fapédo molto bene, quato fia diletteuole,& giocódo 
l’habitare fra quelle,& quàta recreatione ne nafca à coloro,che ne guftano il 
ualore. Et pero le có attétione lì cólideralfe intorno alle colò predette,&pari 
méte all’origine diqfta tanto util parte della medicina, che tratta dell’herbe-, 
& delle piante nate,& prodotte dal principio del mòdo infieme cò gli elemé 
ti, farebbe ueramente chiarifsimo à ciafcuno, che quella facultà delèmplici 
fia la piu antica,la piu nobile,la piu utile,la piu pretiofa,la piu diurna,& la piu 
gloriola d’ogni altra facultà,& fciéza módana. Ne però fele danno cofi ma 
rauiglìo fe lodi,p elfer folamente cofa diletteuolifsima, & d’infinito piacere ; 
ma per elfer anchor utile,gioueuole,& neceffaria > Perciò che có quella fola 
fi conferuala fanitàpiu cara,&piupretiofa cofa, che defiderarefi polfa: con 
quella fi cacciano l’infirmità pericolofe, che ne molellanorcó quella fi fupe 
ralamaluagità crudelifsimadei ueleni,&domàfi i morii, & le puture de gli 
animali mortiferi: có quella fi proluga la uita de gli huominfi & finalmente 
con quella fola fpelfe uolte fi richiamano in uita molti di coloro,la cui falute 
già fia dilperata da tutti. Il che llimando molto alcuni Imperadori Romani 
(come nel primo de gli antidoti lcriue Galeno)quàtuque fulTero in cótinue 
occupationi per il gouerno,& carico gràde,che teneuano della republica,& 
di tutto l’imperio loro,nòdimeno tato fu loro à cuore quella facultà maraui 
gliofaiche nò pofero poco lludio p accrefcerla,& illullrarla. Imperoche per 
hauer le piate forelliere legittime,& uere, & per acqllar gli aromati predo- 
fifsimi,eletti,& finceri, teneuano prouifionati in uarie lóginque parti del mò 
do nó pochi ualétifsimi femplicilli có gràdifsima fpefa,per la cupidità della 
gloria infinita,che di quindi loro rifultaua, & pariméte per uniuerfal benefi¬ 
cio de gli huomini. Haueuano certamente quelli tali benifsimo a memoria i 
chiari elfempide i fuoi antichi padri,i quali nó folamétefi dilettauano di por 
tare ne i triomphi le fpoglie de i reami acquillati,& parimente i Re prigioni 
auàti a lorojma ancora diuerfe,& rare piante foreftiere.delle quali nó prede 
nano minor gloria,hauédole poi a Roma ne i giardini, che fi prédeffero de i 
trophéi delle marmoree, & metalliche ftatue,& de gli archi fuperbifsimi 
trióphali,che in perpetua memòria loro fi gli dirizzauano dal populo,& Se¬ 
nato Romano. Ne minor Rima ritrouo,che fulfe fatta da coftoro di tutti gli 
huomini eccellétifsimi,che fcriflero in quella facultà delle piate. percioche 
hauédo già prelà Cartagine, donarono uia ad altri Re amici loro tutte le li¬ 
brarie,che ui fi ritrouarono: ne altro di quelle riportarono a Roma, per far 
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tradurre inlinguaLatina,fe non trentadue libri delle faculta delle piante,& 
della aericoltura di Magone Carthaginefertanto fu riputato egli degno da 
Senato Romano di eterna memoria.Ma quantunque per lo pallate ita tem¬ 
pre fiata per lunghi fecoli quefta faculta celeberrima,& infinitamete appve-- 
piata,coltiuata,& illuftrata da tali, & tanti fapientilsimi philofophi & poten¬ 
zimi Principijè pofeia nondimeno accaduto ,o per diftruttione di prouin 
cie,ò di regni,ò per guerre ciuili,ò foreftiere,ò per incendi), o per pcltilen- 
z e uniuerfali, ò per negligenza & dapoccaggine dei medici noftn prede- 
ceffori,che fe n’era quali perfa del tutto,non è gran tepo pattato, la uera no 
titiatdi modo che quefta cofi preclara,anzi diuina faculta era talmente retta 
ta abbandonata, & tracciata da tutti fenza ueruna coltura, che pocniisimi 
medici fi ritrouauano,che conofceffero altre herbe, che quelle de cibi coti- 
diani. Al che hauendo pur finalmente auertito alcuni preclanfsimi ingegni 
de i tempi noftri diligentifsimi inueftigatori della materia medicinale^ pa¬ 
rimente peritifsimi tanto nella lingua Greca,quàto nella latina, dico Hermo 
lao Barbaro,il Leoniceno,il Manardo da Ferrara,il Ruellio,Marcello V ergi 
lio,il Brunfelfio,il Brafauola,il Fuchfio,il Siluio,il Modella, & 1 uno,& 1 altro 
Cordo,infieme con alcuni altroché per breuitàtrapaflo, fecero infinita tan¬ 
ca,& diligenza intorno alla coltura delle piante già frastorniate ,& mtaluati- 
chite del tutto, sforzandoli con ogni pruoua di ridurre quefta faculta pretio 
& nella fua priftina, & propria candidezza. Al che hauendo pofeia anchor 
io conti derato non poco,mi pofi con ogni induftria,con ogni ftudio, & con 
osni feruore à feguitare il camino di qu'efti preclarifsimi fentton. Impero- 
che hauendo già per auanti auertito à ì grandi, infiniti, &:uituperoii errori, 
che fi faceuano in Italia nelle fpetiarie ,& da i medici mal periti in quefta ma 
teria, & parimente da gli fpetiali,in danno, & pericolo grande della ulta de 
gli huominijdefiderofo di far pruoua, fe co’l mio ftudio potefsi foccorrere a 
cotali,& cotanti errori:& considerando,che nelle fpetiarie noftre d Italia po 
chi ueraméte fono gli lpetiali,che intendono Latino, prefi la curad interpre 
tare in lingua uolgare Italiana Diofcoride Anazarbeo Greco, & antichiisi* 
mo fcrittore, & nel trattare l’hiftoria, et le faculta de i femplici facilmente 
principe di tutti gli altri. Et perche ciò non mi pareua baftare, per dar lu¬ 
me all’Italia de fuoi,et de gli altrui errori, ne di poter dimoftrare, quali fui- 
fero i ueri,et legittimi femplici,et quali i baftardi, ui fcrifsi fopra (come e no 
to à ciafcuno ) lunghi difeorfi et commenti .Nei quali poli neramente tut¬ 
to quel buono,che con ogni cura,con ogni fatica, et con ogni mio giudicio 
potei ritrouare,per far conofcere ( come ho detto ) quali per mia opinione 
accompagnatafempre da qualche ragione,fieno le uere, et legittime pian- 
te.et parimente per dire anchora il parer mio intorno alla confideratione di 
tutti sii altri femplici medicamenti. Nel che fare fui coftretto non folamete 
di manifeftare,et di correggere per tutto gli errori de gli ipetiali,et de ì me 
dici dell’ultime età palfate ; i quali mi paiono eflerfi niente,o ben poco cura 
ti di quefta tanto bella parte di medicinajma anchora gli errori, et 1 e [ r( ?nee 
opinioni di molti moderni fcrittori,qualunque diligentifsimamente habbia 

no fcritto,et trattato quefta matena.Ne parmi marauiglia, che corali huo- 

mim 





Epiftoj 


i 3.» 

m ini altrimenti dottis(imi,& degni ueramente d'infinite iodi, habbiano alle 

uolte non uolendoettato in cofi faticola,difficile,&imticata materia,rapen¬ 
do eflere ciò alle uolte ancora a me accaduto. Coli adunq; narrai io ne miei 
dilcorfi,quanto mi parie badare intorno all'hiftoria di tutti i Ibmplici medi- 
camenti, & ferali delle uirtu, & facultà di tutti quali Tempre nel fine d'o°ni 
mio difcorfo,tutto quello che ne fcriue Galeno. Oltre à ciò intonandoli nó 
poco numero di piante,d aromati,& di uarie altre Ipetie di femplici, che con 
tinuamente fi ufano in medicina,parte ricrouate da gli Arabi, & parte da al¬ 
troché d era in età fi fono di ciò dilettati,de i quali(per quanto fé ne uede)nó 
lcrilìero Diolcoride, Galeno, ne ueruno altro de gli antichi Greci, li mesfi 
tuttijO la maggior parte ne i predetti difcorfi,& deferisfi uene l’hifiorie, & le 
faculta loro con quella diligenza,che maggiore potei. Hauendo adunque co 
iiniello iine all opera, &al mio proponimento non lènza maturo °iudicio 
& perfuafioni di piu huomini clarisfimi miei fmgulari amici,diedi i? uolume 
publicamente in fiampa,con animo di giouare in qualche parte con l’indu- 
ftna mia alla ulta de gli huomini,& di far fi che da me particolarmente fentif 
lei Italia alcun beneficio. Malèciohabbiapoi conlèguito,ò nò,non fi richie 
dea me di farne giudicio,come che potesfi io però far teftimonio, quando 
non mi ii riputale à uitiodhauerconofciuto,chelemie lunghe fatiche non 
fieno Hate àgli Italiani ingrate : dipendo che nel corfo di pochi anni è fiata 
fìampata, nftampata,& uenduta 1 opera fino à dieci uolte, lènza la prima, & 
la lèconda editione della latina fatte à beneficio de gli oltramontani,&lènza 
la prelènte nuoua, & ultima inipresfione di quello uolume. Il che dimoftra 
che ui fi fia pure ritrouato qualche cofa di buono. Del che m’ha dato pari¬ 
mente indiciolhauere io ritrouato alcuni moderni preclari fcrittori oltra¬ 
montani, Alemani dico j-Spagnoli, & Francefi, i quali hanno meflonei lor 
uolumi latini,oue hanno trattato quella iftefla materia, non poche delle mie 
opinioni interpretate dall’Italiano,& quiui non folamente hanno confèiì'ato 
hauerle cauate da quelli miei difeorfi ; ma hanno ancora con aliai lodi (per 

corteha,& humanità loro) fatta mentione del mio nome, & de miei ferirti 
come ha ancora fatto nuouamente il Lacuna nel fuo Diofcoride fpagnolo! 
Nella fabrica del quale(come egli ftelfo manifeftamente confelfa) non fola- 
mente s’ha feruito de mei fcritti à fuo piacere,ma di tutte le figure delle pian 
te,& de gli animali,le quali ha fatto rintagliar uiuamente,& naturalmente dal 
le mie, parendoli (come egli dice)non hauere ritrouate di migliori. Del che 
ho io piu predo da rengratiarlo, che da portargli odio,ne maliuolenza ueru- 
na,pofciacheueggio,cheunhuomoditantoualore confelfa d’hauerin tal 
confideratione quelle mie fatiche,che non badandoli l’animo di po fière mi¬ 
gliorare,ha uoluto a fidanza ièruirlène,penfando con ciò non doucr giouare 
manco àfuoi Spagnoli,che io habbi fatto ài mei Italiani. Il che hauendomi 
non poco accefo d’ardore di giouare molto maggiormente al mondo, è fia¬ 
to ueramente cagione,che io mi fia di nuouo mefio ad arricchire, &illuftra- 
re quello uolume in diuerli modi. Imperoche oltre alfhauerlo di nuouo per 
tutto ripolito,oltre all hauerui fatto gran numero di aggiunte, & oltre all’ha 
uerui pollo nel fine d ogni dilcorlò tutti inomi dei lèmplici Italiani,Greci, 
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Latini, Arabici,Tetlefchi,Spagnoli, & Franteli, ubo nudamente aggiunto 
oltre alle figure uiue,& naturali di tutte le piante,& de gli ammali, di cui trac 
to ,& fcrifle Diofcoride, le figure di tutte le pianteci cui ho trattato io par- 
ticularmente ne i commenti congrandifsimefpefe,&fatiche. Et quelto 
habbiamo fatto,accioche coloro, chenon poffono andare per lo mondoal- 
la coenitione de femplici,ne hàno huomini periti che glieli dimoftnno,hab- 
biano da me un giardino,oue polTano in qual fi uogha tempo dell anno fen- 
aa ueruna coltura uederle,& conofcerle bene. Tamo neramente Seremfsi- 
ma Reina è fiato fempre il defiderio,che m'ha accefo il cuore di peruemre al 
la uera cognitione delle piante, & di giouare con quella ai poderi, che age- 
uolmente mi fon lafciato fpingere dalla uolontà à cercar afpn folitan,,& hot 
ridi luoghi,oltre à gli ameni, per poter uedere, & conofcere con 1 occhio le 
nere, & legittime piante. le quali fono andato cercando non fima pencoli 
grandi della propria uita:come pariméte ho fatto con 1 femplici minerali, en 
trado nelle fpilónche,nelle cauerne,& in lunghifsime caue lotto terra,per uè 
derne l’orieine,& le miniere loro.Nondirò(per non far terno)(quanto dili¬ 
gentemente habbia poi confiderai tutti gli altri metallici medicameti, che 
àrtificiofaméte fi fanno nelle fornaci,pofcia che i miei difcorfi lopra al quin¬ 
to libro fanno di ciò à tutti ampissima fede. Ne neramente mi farei mai igo- 
mentato per fatiche,ne per pericoli di fare lunghi pelegnnaggi,imitado Ga 
leno,in Candia,in Cipri,in Lemno,in Ponto,in Afia,in Sona,in Egitto, & m 
altre longinque regioni,per uedere di racquiftare molti predanfsimi fempli 
chche piu non fi ci portano,per uniuerfal beneficio di tutti,fe da coli lodeuo 
le, & crenerofo penfiero non m’haudfero difuiato la cura del gouerno della 
famiglia,la necefsità del medicare,l’ardore del curare,& la naturai debilezza 
di tutto il corporei tutto impotéte àfopportare le lunghe fatiche, St imoliti 
pericoli,& trauagli del mare, & di cofi lunghi,& finiftri uiaggi. Ma a ciò ha 
nò poco fupplito l’aiuto di molti dottifsimi & clarifsimi medici dell età no- 
ftra, & nella facultà de femplici peritifsimi. De i quali fono fiati alcuni,che 
m’hanno non poco giouato con mandarmi piante foreftiere,che non nafco- 
no in Italia,& non fenza gran fatica acquiate da lororalcum con altre ritro- 
uate indiuerfi luoghi d’Italia : altri con farmi partecipe di nuoui minerali da 
efsi ritrouati,& altri con il maturo, & amoreuole configlio loro. Fra 1 quali 
non mi rincrefcerebbe nominare,fe pure conila rimembranza del beneficio 
riceuuto da efsi potefsi réder loro grafie,il clarifsimo M.Luca Ghim da Imo 
la, collocato meritamente per la rara fua dottrina nella honoratiisima acade- 
mia di Pifa à leggere,& infegnare quella cofi gloriofa facultà de femplici : & 
fimilmente il clarifsimo M.Giulio Alelfandrino da Treto hoggi per la lua ra 
ra dottrina prothomedico dell’Imperadore Ferdinàdo primo, huomo uera 
mente dottifsimo,& ardentifsimo promotore d’ogm uirtuofo ingegnorl ec- 
cellentifsimo M.Gabriele Fallopia Modenefe, il quale honoratifsnnamente 
p la rarità dell’efperiéza, & dell’ingegno fuo legge nel flondifsimo ftudio di 
Padoua, & dichiara non folamente quanto fi ricerca di Papere intorno alla ra 
brica del corpo humanojma quàto fpetta anchora all hiftoria,Sc notitia de e 
piante,& d’ogni altra cofacòprefa nella materia medicinale. 





fhntifsimo medico M. Andrea Lacuna Secobienfe abbreuiatore diligentifsi 
mo di Galenonl ualentiisimoM.Bartolomeo Marata Medico Pu.elielè, mef 
fo con honoratifsima conditione àleggere, fcinfegnare nella antica acade- 
mia Salernitana : il dotrifsimo medico,& philofopho M. Vliffe Aldrouando 
Bolognefe femplicifta rarifsimo,& fingulare, da cui in piu uolte mi fono da¬ 
te mandate fino in Boemia piu, & piu centinaia di piante. Appo coftoro ui 
è il gentilifsimo,cortefifsimo, & dottissimo M. Girolamo Donzellino Bre- 
fciano medico,&philofopho cccellentifsimo,il quale infinitamente hafauo- 
rito à quella opera in tutti i modi, che gli fieno fiati pofsibili. Vi è anchora 
l’eccellentifsimo M. Francefco Parthino daRouereto medico meritamen¬ 
te per la fua dottrina &efperienzadel Serenissimo Re Mafsimiliano Re di 
Boemia,& altri affai fognateti,& famofi medici, i nomi de quali fi ritrouano 
feminati per tutto quello giardino. A i quali tutti tanto piu mi ritrouo io obli 
gato ; quanto ueramente importa l’hauer da loro, che mai non mi uiddero, 
ne mi conobbero(per fua humanità, liberalità^ cortefia ) riceuuto coli grà 
beneficio,& fauore,con tanta amoreuolezza,& affettione:caufata forfè fola- 
mente per hauer eglino letto quelli miei difcorfi;effcndo la catena delle uir- 
tù,& delle faenze di tanto ualore,che Jegàdo i cuori fa, che quelli ancho s’a- 
mino,che mai non fi uiddero,ne fi conobbero.Oltre à ciò non mi fono man¬ 
cati amici,& parenti, che con ogni pofsibil ftudio, & diligenza m’hanno in¬ 
aiato da diuerfe parti le piante tutte intere, accioche dal uiuo le potefsi dare 
in pittura. Et in quello piu che ogni altro, s’ha continuamente affaticato il 
molto eccellente medico, & mio come figliuolo dilettissimo M. Giouanni 
OdoricoMelehiori da Trento, medico per l’eccellenza delle rare uirtùfoe 
della Serenilsima Regina di Boemia,per hauermi egli continuamente man¬ 
dato hor da Padoua,horda Venetia,& horda altri luoghi non poche nobilif 
lime piante.Tutto quello mi farei io potuto tacere, & tor le lodi folamente 
per fe fteffo.ma fugga pur da me,come da fuo capitai nimico,ogni uana glo¬ 
ria. Percioche ( come lcriue Plinio nell’epiftola à Vefpafiano imperatore ) è 
cofa ueraméte benigna,& da animo nobile,& gentile il confeffare fenza uer 
gogna da chi s’habbia imparato. Quanto poi habbi giouato à quella opera 
l’eccellentifsimo Dipintore M.Giorgio Liberale da Vdinein difognare tue 
te le figure delle piante,& delli animali di quello uolume, & quanta ila fiata 
la fatica,& diligenza fua in ritrarle dalle uiue, & uere imagini loro, le figure 
fteffe ne fanno fede à ciafcuno ; come fa parimente il teftimonio dell’eccellé 
tifs. M. Andrea Lacuna Ipagnuolo, delCronemburgio Coloniefo,& di altri 
dotti,& ingegnofi femplicifti,i quali ne gli fcritti loro hanno celebrate,loda¬ 
te^ approuate le noftre figure per le piu uiue, perlepiunaturali,&plepiu 
uaghe di tutte le altre,le quali fin hora fono ufeite in luce.Ma perche non fo¬ 
lamente fcriffe, et trattò Diofcoride in cinque libri tutta la materia medici¬ 
nale comprefa nelle piantele gli animali, ne i minerali, et in ogni altra colà 
prodotta dalla natura; ma anchora nel fello de gli antidoti, et ualorofi rime 
dij contra tutti li ueleni,et contra i morii,& le puture di tutti gli animali uele 
noli,et mortali p beneficio uniuerfale di tutta la poftericà humana; però ha- 
uendo io animo di feguitare per tutto un tato degno fcrittore,ho uoluto tra 
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durre,& commentare anchora il fello libro,doue piu & piu cofe ho pollo in 
fcrittura,le quali fpero,che non poco conferiranno,ouunque bifognoneiu. 
Imperoche oltre all’eflère foggetti all’infidie de uelem tutti gli huomini del 
mondo,&mafsimamente i Pontefici,gli Imperadon,i Re, & altri grandi si- 
mi Principi,non mancano infinite fpetie d animali uelenoti, 1 qua 1 o con a 
puntura,ò col fiato,ò col morfo ammazzano all’improuifo altrui. Et chi non 
fa,che per ogni pertugio tinto de i gran palazzi, quanto dell infime caie al¬ 
loggiano gli fcorpioni,gli afpidi,i phalangi,& altre forti di uermini peftifen? 
De quali ufcendofene la notte,come è lor natura,non hauendo riguardo ne 
all oro, ne alle gemme, ne alla porpora de principi, & d altre potenti pedo¬ 
ne, ne manco hauendo à fchiuo i uil panni della piu infima gente,hor le ne lai 
aono ne i letti,hor s’alcondono nelle ueftimenta, hor entrano nelle ca ze, & 
hor s’annidano nelle fcarpe, & nelle pianelle: doue non fi poflono cofi poco 
inauertentcmente calcare ò premere , che difendendofi dall ingiuria, con 
la puntura, ò col morfo danno la morte . Nafcodonfi oltre a ciò non poche 
uolte tra l’herba,& tra i fiori ne gli horti,ne giardini, ne prati,nelle uigne, & 
ne gli ombrofibofchettijoue alle uolte per traftullo fi diportano gli huorm- 
ni,le uipere,gli afpidi,&altri ferpi mortiferi, i quali calpellandofi, ò urtando¬ 
li con i piedi,fubito fon prontifsimi al morfo : per lo qual correndo il ueleno 
al cuore,in breue tempo toglie la uita,fe con ogni preftezza non ui fi foccor 
re con gli antidoti piu ualorofi,che ritrouare fi pollano. M a che cofa e piu do 
meftica,& piu nel confortio de gli huomini, che il cane ? il qual ellendo pero 
foggetto alla rabbia, può ageuolmente col fuo uelenolò morfo condurre ad 
horrenda morte infiememente tutta una famiglia. Al che attendendo con 
grandifsimo ftudio, & con non poca diligenza gli antichi fapienti del mon¬ 
do, di cui lungamente è fiato detto di fopra, fattili acutifsimi inueftigatort 
delle uirtù marauigliofe de i femplici medicamenti compolero, & fecero co 
tra le forze crudelifsime de i ueleni uarij ,& diuerfi ualorofifsimi antidoti. 
Tra i quali ritrouo edere fiati de i primi quel gran Mithridate Re di Ponto, 
& di molte altre nationi,di cui fu fatto di fopra mentionerilqual non conten 
tandofi di efler famolo al mondo,per efier cofi dotto,& perito nelle lingue, 
che(come fcriue Plinio)egli folo tra tutti gli huomini del mondo parlaua in 
uentidue linguaggi,di modo che lènza interprete ueruno rilpondeua a cia¬ 
scuno delle nationi,di cuihaueual’imperio:ne badandogli la gloria, e 1 no¬ 
me immortale,acquiftato con le molte uittorie, & coi prcclarifsimi ratti,uo 
fe finalmente per confeguir maggior fama,& nome immortale,larfi peritilsi 
mo nella cognitione,& uirtù delle piante, & d ogni altro femplice medica¬ 
mento. Et eflendo defiderofo di laperne non lòlamente la uirtù; ma anc ìora 
di uederne gli efièttijper uenire particolarmétein cogmtione di tutte quel¬ 
le colè,che fuperano i ueleni,& i morfi uelen olì de i ferpenti, & d ogni a tro 
mo rtifero animale,fatta hor di quello, & hor di quell altro femplice la /P ua > 
hor in quello,& hor in quell’altro di qual fi uoglia forte ueleno,in molti mal 
uagi huomini,che per i misfatti loro erano condennati alla morte, ne conie- 
guì con l’i fperienza il fuo gloriolo,& alto cócetto.Imperoche componedo 

poi di tutti quei femplici fperimètati quel ptiofo,& nobile antidotoilluftra- 
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to dal Tuo ifteflo nome, prelèruaua,& liberaua ciafcuno da i ueleni,quando per 
auantijouer dopo fe ne raangiaua una certa quantità determinata. Et però non 
è marauiglia, fe quando per non calcare nelle forre de i Romani fi uolfe dar la 
morte, non gli nocelle punto il ueleno tolto per ammazzatfi, per ellerfi lunga¬ 
mente alfiuefatto alfiulò di cotal antidoto.Dopo Mithridate fiorì al mondo An 
dromacho dottifsimo,& celeberrimo medico di Nerone imperatore,il qual ri- 
trouò & compofe Theriaca molto piu ualorofa in ogni lua operatone d’ogni 
altro qual fi uoglia antidoto ; & mafsimamente ne i morfi delle uipere,& di tut¬ 
te fialtre mortifere fiere.Con la quale(come fcriue Galeno)non folaméte fi pre 
feruarono tutti gli Imperatori Romani, & altri potentifsimi principi dell’età 
fua, ma ciafcuno altro, che à tempo la prendelfe. Et però più, & piu uolte con 
le proprie mani la preparò Galeno con grandifsima magnificenza, & fplendi- 
dilsimo apparato a compiacenza di piu Imperatori che al fuo tempo regnaro¬ 
no . Attefe parimente à quella falutifera facultà Attalo Re di Pergamo, di cui 
fu parimente detto di (opra, non meno celebrato da Galeno che Mithridate, 
per hauer egli lafciato in fua eterna memoria non fidamente uno antidoto, ma 
uarie,& diuerfe compofitioni di medicamenti, & per ueleni, & per altri morbi 
pericolofi. Ma non però ci pofsiamo preualere noi in quella nollraf florida età 
con la medefima utilità, come fi preualfero gli antichi dell’antiddto di Mitri¬ 
date, della theriaca d’Andromacho, & di ciafcuno altro ritrouato da i preferir¬ 
ti fapienti. imperoche quantunque non ne manchino del nome, & fi ritrouino 
fatti,& preparati del tutto;ne lìamo però quali come fenza,per non ritrouaruifi 
quelli effetti glorio!!, & miracolo!!, che ne deferiue Galeno, & tutti i fuoi fuc- 
celfori Ne per altro quello interuiene, che per mancarne gran parte de gli aro 
mati pretiofijchc ui metteuano ueri lcelti,& ualorofi Mitridate, Andromacho, 
Attalo>Galeno,& tutti gli altri,i quali con grandilsima fatica, & fpelà faceuano 
portare gli Imperatori di quella età floridilsima d’india, d’Arabia, d’Ethiopia, 
dalla regione Trogloditica,d’Egitto,& d’altre piu lunginque regioni à Roma, 
doue altri Medici, che gli imperiali non poteuano compiutamente fino à quel 
tempo far la theriaca; fe già non fi feruiuano gli altri di cofi rare colè delle con- 
ferueCefaree,colfauore&colmezodicoloro,che erano grandi, & poten¬ 
ti con gli Imperatori.il che n’auifa che non ci dobbiamo marauigliare, fe le no- 
fìretheriache,&Mitridati non fi pollano compiutamente preparare, & non 
corrifpondano con la uirtù à gli effetti, che ne promettono i nomi loro, & gli 
ferirti de gli antichi, colà ueramente danneuole, & perdita piu che grande del- 
lahumana uita. 11 perche parmi, che gloriolò tra tutti gli altri in quella noftra 
florida età, in cui ueggiamo hormai ritornare tutte le colè nella priftina candi¬ 
dezza loro, & parimente bene auenturato fi potrà chiamare quel Pontefice, 
quello Imperatore, quel Re,quel gran Principe, quella Republica, à cui non 
rincrefcaper propria gcnerolìtà d’animo di efporre ogni gran facultà,& ogni 
theforo,ad imitatone de gli antichi Romani Imperatori^ d’altri gran Re po¬ 
tentifsimi in far ritrouare tutte qnclle pretiolè cofe, che per far tali antidoti, 
& fpetialmente la theriaca>gia tanti, & tanti anni ci mancano. Percioche oltre 
allafempitema fama, di cui Iplendono i nomi de gli antichi, che s’acquiftaran- 
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no, conferiranno appretto un tale, & tanto beneficio àtutta «mmana 
che con tutti thefori del mondo non li potrebbe ncompenfare. Ma fe c o, p 
etter à me imponile,non m’è fiato lecito di poter confiture, mi fon sforzato 
almeno con ogni mio pofsibile Audio, & indulto, di tar tutto quello in bene¬ 
ficio del mondo, che ho potuto fare. Et pero confiderando io di quanto do¬ 
no fia à eli huomini dell’età noftra il non ntrouarfi hoggi gli antidoti de gli an¬ 
tichi legnimi,& ueri per mancarne piu, & piu ualorofi femplici medicamentii, 
che ui fi conuengono, & à quanto maggiori pericoli Caino noi fottopofii, che 
non furono quelli dell' erodi pattate ; ho notato tentare fe de femplici medica¬ 
menti,che habbiamo noi ucri,& di quelli,che fi ci portano foreftien,fi potette¬ 
ro comporre antidoti nuoui,che di ualore cortifpondeffero a gli antichi II che 
parmi finalmente di hauer fatto,quantunque non fenza fatica grande, & un¬ 
ga ifperienza delle cofe,come fi legge nel mio lungo difeorio fatto fopra al prò 
lo^o del fello libro, ma non fo però fe tanto habbia io conseguito, quanto deli- 
derauo .Quello poflo ben io ueramente affermare, che 1 ulo de miei antidoti 
habbia per mio oiudicio molto piu felicemente operato, oue ha flato bilogno, 
che la theriaca,e*l mitridato, che fi fanno ài tempi noftrnn alcuni luoghi d 1 - 
talia. In alcuni luoghi dico, & non in tutti, per faper io che per diligenza gran- 
difsima d alcuni fpetiali, & per la peritia 5 & notitia grande e emp ici> c ^e 
hoggi fi ritruoua in molti eccellentilsimi medici, fono fiate fatte gli anni p-..a 
ti alcune theriache di non poco ualore,per quanto n’han fatto fede in finiti upe 
rimenti fatti di ioro.Tale ueramente(non facendo però ingiuria ad alcuno) ho 
ritrouato io effere quella fatta in pochi anni piu uolte in Bologna dal 1 epoli di 
ligentilsimo, &ifpenmentatifsimo fpetiale alla fpetiaria dell Agnellomella cui 
compofitione già dilsi anchor il mio parere intorno al fupplimento de „ 
aromati,che ne mancano,come ui diflero anchora il fuo con ogni po.si ne coi 
fideratione infiniti medici darifsimi,& nelle facultà de femphci dottilsimi. Ma 
quanto poffano, & uagliano i miei antidoti ne iuelem,&nei morii ueleno 1, 
làfciarò giudicare à coloro, che li porranno in ufo, contentandomi piu dell al¬ 
trui giudicio,che del mio. Ne credo che patterà gran tempo, che fi ritroveran¬ 
no compofti in piu luoghi d'Italia ipercioche già fono fpetiali diligentifsimi,- 
che gli hanno preparati con ogni pofsibile diligenza. Fra ìquali e fiato primo 
il peritifsimo femplicifta M. Giulio moderato fpetiale all Agnuldei nella citta 
di Rimino : ilqual hormai confetta quanto ualore, & prefemaneo giouamento 
ui fi ritroui. L'animo adunque grand e, c 1 non picciolo ardore dj giouarealla 
prefente etade, & alla pofterità futu ra, m'ha indotto a cofi dolci fatiche di 
tradurre,& di commentare anchora il fefto libro : doue ho ritrouato ampio ca¬ 
po di potere fcriuere, & narrare uarij, & diuerfi medicamenti a commodo, & 
beneficio uniuerfalc. Quali & quante poi fieno fiate le fatiche, & le uigilie di 
tradurre,& di commentare gli altri cinque libri, & quanto il trauagfio, e ^en¬ 
fierò di porui le figure naturalifsime delle piante, & de gli ammali, & 1 agg un- 
gemi tante altre cofe nuoue, l’opera ifteffa lenza che dir di ciò pm m 
ne farà fede à chi finceramente confiderai il tutto : percioche a gli mu ' d '^ a ‘ 
maleuoli, quanto piu fono le cofe candide,utiU & beUe ; tanto pm loro difp ac* 





Epiftola. 

hifsimi ra’hanno difefo con.pii leniti antU 
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ì i- o . do,tahtu piureft3rànnohoràlpaiientati gfinuidiofi & li mi- 
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lucepiufl™ 1 Si T an a , 0pera ultimamcnte ftwpaia fia ufcitain 
luce piu Honda,piu illuftrata.piupo ita,&piu aumentata di figure, & di fcrittu 

’ . u T: fi S a Ued f a P er 1 adietr0 fott0 fI Sereniamo & gloriarlo nò 

J"' ? ; y Sc(h V ° r?-' AHa qUafc h ° dedicat ° quello ultimi mio libro , inui- 
tato da"a fua generofifsima magnanimità,dalla prudenza, human ita,pietà, de- 

nenzi,accortezza,fapienza,benignità,liberalità,religione,intelligenza,&da 

tinnite altre uirtu preclarifiime del fuo diuino intelletto, le quali con non po¬ 
ca ammiratione del mondo coli gloriofamente rilplendono in lei. AI che fare 
tanto piu m ha inchinato l'animo, & la uolontà, quanto mi pare di douere ra- 

gioneuolmenteefleretenuto,Srobligatociò fare.hauendo inrefo quanto la 
Maefta\ olirà non folamente fi diletti della cognitione, & facoltà delle pian- 
te, ma anchoradi leggere libri nella lingua noftra Italiana,& che però babbi 
u°luto hauere da me piu prefto che ho ra quefto iftelfo libro pcrairanri ftaitff 
paro,& eflendoli(come inrendo)non poco afFerionara. Hammi oltreà ciò an* 
chora indotto a quefto il fapere,che facendo ciò,non aggradirò manco l’inuit- 
ti simo,^ I otentilsimo Imperadorefuo padre,mioclementilsimofi"oore,& il 
oeremlsimoArchiduca Ferdinando fuofratello,miogratiofifsimobrinci 
pe, padrone, che fe a cialcun di loro hauefife fatto io la dedicatone di quefta 
opera. N e manco fe ne allegrai tutta la Italia,fapendofi quanto fulTe il fuo ram 
manco, & u uo di/piacere, quando fi uidepriua dello Iplendore, che riceueua 
dalla Maelta Voftra nel tempo che fece r ipofo nella floridifsima città fua di 
Jvlantoua. Indotto adunque io da tutte queftecolèinuio horaalla Maeftà Vo- 
Itra quefto mio piccol dono in fegno della feruitù mia, la quale ho finalmente 
Oleata tutta alla Sefenifsima & lnuittifsima cafa d’Auftria: Supplicando à Vo- 
ltra Maeftà che uogli degnarli d accettarlo, & tenerlo caro,iècondo ilcoftu- 
me,& 1 uianza della fua benignità,& humanità infinita,& che la non uogli rimi¬ 
rare alla baflezza mia, ne al poco ualorofò dono, che io le prelènto, poflèndo 
quella con la grandezza,& maeftà fua ageuolmente ingrandire il tutto : Ma ha- 
uer• blamente rifpetto all’animo,& al cuore mio; i quali d’altro non fono defide 
roli,che di feruire,& obedire alla Serenissima Maeftà Voftra,à cui conceda Id¬ 
dio il hned ogni fuo concetto prolpero,& felice. Di Praga il primo d’Aprile 
^1* D. LIX. 

D. V. SerenifcimaMaeftà, 

Perpetuo feruitore. 


Pietro Andrea 
Matthioli 
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IL MATTHIOLI A GLI 

ftudiofi Lettori. 


Armi ueramente, cheinterucnga ài tempinollri quel medefimo,che in- 
terucniuaal tempo di Diofooride preclariflìmo medico,& diligentiflìmo 
fcrittore de femplici, intorno alla notitia di tutte quelle cole, che s’appar¬ 
tengono alla materia medicinale. Percioche come egli grauemente biafi- 
matuttiifeguacid’Afclepiade,&particolarmente Negro,per hauer quel 
tanto che fonflèro, tolto dalle altrui hiftorie poco degne di fede, lènza ha- 
uerne uoluto cercare la uerità con l’efperienza nero teftimonio di tutte le colè, coli parimen¬ 
te in quella noflra florida età ueggio meritamente bialmàre da chi ha prelb nuouamcnte cu¬ 
ra di Icriuere l’hilloria, & la dottrina de (empiici, molti de nollri anteceffori. i quali per non 
eflèrfi punto dilettati di quella coli nobile, & necellaria facultà, & hauendofi quali del tut¬ 
to dati in preda alle dottrine Arabiche piene per tutto d’infiniti errori, & di falle interpreta- 
tioni, erano flati cagione, che la candidezza della materia medicinale fi fufle quali del tutto 
fpenta, conlèguentemente perfa per la cognitione d’infiniti (empiici medicamenti. Onde 
pofcia fono fcguiti infinitiflimi errori nella medicina, i quali ( per la Dio merce ) ci fono (lati 
in quelli nollri tempi fatti palefi per mezo d’alcuni nobiliflìmi ingegni, i quali con infinita 
fatica, Se diligenza non folamente hanno introdotte le buone lettere nella medicina; ma 
l’hanno anchora purgata per tutto dalle barbariche mende, & da infinitiflimi errori. Percio¬ 
che lafciando da parte le confufioni Arabiche, & accollandoli al fonte uiuo dei Greci au- 
thori,di tal fòrte ci hanno di nuouo interpretato,& dilucidato Hippocrate, Galeno, Diofoo- 
ride, Se altri loro fucceflori, che finalmente hanno cimata la gloriola feienza della medicina 
dalle tenebre infernali,& fattala hoggi dì rifplendere nei mondo del fuo proprio fplédore,co 
me nella piu bella ferenità del Cielo rilplende de fuoi raggi il SoJe.Del cui numero all’età no 
(Ira fono flati,& fono il Leoniceno, il Manardo da Ferrara, il Ruellio, il Corte, il Friggimeli- 
ca,il Metano Veronelè,il TricaueJla,il Linacro,il Cornario,il Coppo,il Fuchliofll Siluio, l’A 
leflàndrino daTrento,il Dózellino,il Siluanod’Andernaco,il Bellilàrio,ilPolito,il Gaudano, 
il Leonico,il Craflò, il Vefalio annatomifta fingularifsimo, il Vaflèo, il Tagaultio, il Lacuna 
fpagnolo,il Mutone,il Gefncro,& molti altri, che per breuità trapaflò,tutti degni di lodi im¬ 
mortali,perche tutti chi in un modo,chi un’altro fi fono affaticati d’interpretare fedelmente , 
8e di efporre,& dilucidare(come di fopra ho detto)Hippocrate,Diofooride, Galeno, Se altri 
approuati loro fucceflori. có il cui nome gloriofo poflono meritamente congiógcrfi il Ricco 
Lucchefe,& parimente il Gadaldino Modonelè, per hauere amendue corretto,Se racconcio 
in infiniti luoghi tutte le opere di Galeno, che fin’hora fi fono flampate. Et però non folo 
dòurebbe a coftoro ueri lumi di tutta la medicina rendere infinite gratie tutto il mondo; ma 
nelle piu celebrate città drizzargli le llatuenon folamente di marmo,& di bronzo; ma 
d’argento,& d’oro,come al grande Hippocrate fecero gli Atheniefi, per hauer eglino accu¬ 
rata l’humana natura da tanti, Sitanti pericoli, per li quali le centinaia de gli anni fono alla 
cieca trafcorlè molte,& molte etadi. Ma parendomi che le tanto lunghe fatiche fatte da co- 
floro non foflero del tutto ballanti per correggere tutti gli errori, uedendo che gli fpetiali, 
fopra le cui fpalle di quanto miniftra il florido giardino di tutta la medicina, fi ripolàno i me¬ 
dici,per la piu parte per non intendere i uolumi Greci, Se Latini de buoni authori ; fi gouer- 
nano alla ntica,8c malamente fi lafciano dare ad intendere i grandi errori, che nel lèguita- 
re i lor Luminari, Se le lor Pandette ogni giorno commettono ; ho prcfo,accioche fi conofoa 
il uero dal fallò, & parimente gli errori d’alcuni, che fcriuendo in quella facultà hanno non 
uolendo errato, Iafètica prima d’interpretare in lingua uolgar Italiana tutto il uolume, che 
deH’hiftoria,Se facultà de i femplici medicamenti, & de i rimedij contra i ueleni fonile nella 
fua Greca lingua il famofiflimo, $e copiofiflìmo Diofooride Anazarbco. Et accioche meglio 
fia quello celeberrimo authore da tutti intefo, u’ho aggiunto fotto ogni capitolo un mio par 
ticoJare difeorfoin modo di commento doue ho meflò tutto quello Audio di fatica, 8t di¬ 
ligenza, che m'è flato poìsibile,per dar à conofoere al mondo i ueri,Se legittimi femplici me¬ 
dicamenti 










à molti forfèd/quefti noAri ma P , ^ are ^elmcnte mrclli, che 

te del continuo l’un per l’altro ifp Snlt ^ ? ,c, I Itf:hc rcai " b *;uohn CE 

in dubbio^ non cnnof,;.,^ non P fiXhkl riS “ Ò ™ P cro che le alcuno ue n e rimalo, ò 
la colà.Oltre\ciò SrrhlmJT rrf?- ?P utara mc ’ ma fo!a ™entealla difficultà del- 
hora nuouamente p^roinni- ' i b c° ’Pjf^ ^disfare ciafcuno compiutamente del tutto, u’ho 
chcmifi-’ A ato Doflìbile I 6 e .» urec |‘ tutte le piante, & animali piu uiue,& piu naturali, 
r '*u ^ e ’ c c l uab iono Aate ritratte dalle uiue piante, eccetto alcune poche 

d™n^^R § ? tlai ^ C0m r r ° m , ar | d ^ t0mi di P int0 daluiuo dall’eccellcntiffimoM.VhlIè AI- 
orouando Bolognelè medico philofopho,& femplici Aa grandmino de i tcmp°nX h Per 
(èa, la faua d Egitto, l’albero della calìa, & quello delle noci mofeade, & SSS 

Cnlni^Ailr lcauatldan f ra “ ldl pitture,cauati dalle uiue, & uere piante in Dàmafco! nel 
o,in Aleflàndna, & in Lisbona già fa piu di uenti anni dall’eccellentilf medico M. Odo- 
£ ^laeco.fenzacliein quella ultima editione ui ho aggiunto puraflài figure, le quali non 
/ònoiiate nella paflàta,& ancho non poca qualità di fcrittura in uarij,& diuerfi luoghi di tut- 
to il uolume. Quefto adunque Tara ueramente cagione, che nel comporre tutto quello, che 
il richiede, non s andera piu atentone celpitando nelle tenebre, ma lì caminarà ficuramente 
nel a luce. E cola ueramente da ridere,& uergognofa anchora à ciafcuno artefice il non cono 
Icere la materia, & parimente gli infiromenti,chelì conuengono nell’arte della profelfion 
lua.bt pero non lenza grande ignominia può oliere quel medico, che non lì cura di Papere 
la materia, che Ipetta ada medicina, & gli in Aromenti principali, con cui lì curano i morbi, 
cole che tutte finalmente dependono dalla uera cognitione de i femplici, & dalle gloriole 
taculta loro,lenza il che non lì può fe non giocare à indouinare,& medicare alla cieca, come 
apertamente ne fa teftimomo Galeno.Percioche fe fenza la notitia,& uera dottrina de i fem- 
P , l’ i tulle potuto eliercitare la medicina, non gli farebbe flato bilògno di trattare cotal fa* 
cinta per undici libri continui, ned andare coli diligentemente inuelligando per gli odori, 
& per li lapoi i le f acuita &i temperamenti di tutti i femplici medicamenti, ne di fcriuere in¬ 
tot no à ciò coli bello,& utile methodo di curare i morbi con elli Ioli. Al che attendendo prin¬ 
cipalmente con ognifuaPolita prudenza l’IIluftriffimo,&SerenilIimo Senato Vinitiano,à 
perfualìone del làpientiflimo collegio de i medici Padouani, & d’altri nobilillìmi, & diuini 
dottori, che del continuo leggono, & infegnano la medicina in quel gloriolò Audio, ha già 
lono piu anni, fatto fabricaveSc edificare nella floridilììma città di Padouaunoamplillìmo 
giardino per comodo publico. Sfornamento della medicina :douegià lìueggono uerdeg- 
giare infinite rare piante, di cui lì ricerca la cognitione à ciafcuno > che fi diletti hauer nome 
di medico, di modo che fenza andare uagando molti & molti anni per diuerfe parti del mon¬ 
do , potranno con commodo grandiffimo farli dotti, & periti nella cognitione de i lèmplici 
tutti li fcholari di medicina, & parimente i medici, che quiuife ne uerrannoin breuillìmo 
tempo. Del che rifulterà ueramente gloria immortale à quel fereniflimo Senato uero imita¬ 
tore della grandezza di quello antico Romano, &uero elfempio di quelli Imperatori com¬ 
mendati per tanto magnanimi;’, &jtanto uirtuolì da Galeno, che con non poca cura attefero 
à cotal[facultà gloriola;. Ne meritano perciò poche lodi 'il Bonafede, & il Nouale clarillìmi 
medici primi ritrouatori di coli unitarie di quel famolìllìmo Audio. ne parimente fìa degno 
di minori .lodi il molto magnifico dotto M. Daniele Barbaro ardentilfimo promotore 
d’ogni opera uirtuolà, per hauer egli à queAa imprela gloriola lungamente.fauorito, & dato 
ogni potàbile aiuto.Ma non mi par degno di manco lode, & parimente d’eflère hauto in ue- 
neratione da tutti i gentilillimi fpiriti, che lì danno alli Audij di medicina, il nobilitino, & 
diligentitàmo M. Aluigi Anguillaro prelìdente digniflimo di queAo giardino: rapendoli 
chiaramente da ciafcuno,quanto fieno Aate grandi le fatiche delle nauigationi, & uiaggi per 
terra fatti da lui folamente à cagione di ritrouar piante perjil decoro di [quel gloriofo giardi¬ 
no , & per utilità publica di ciafcuno.che in uerità non conofco ucruno Audiolò di queAa co¬ 
li degna facultà, che potelfe ricompenfàre le infinite fatiche, & il trauaglio di quello ualcn- 
tehuomo,neinparte ueruna fatisfare all'humanità, & corteliafua indimoArareà tutti in 
un giorno tutto quello,ch’ei ha imparato, & acquifiato in tutto il tempo di lìia uita. Dalchc 
eccitato l’cccellentillìmo Colino Duca di Fiorenza à perfualìone principalmente del cla- 
riflìmo medico M. Luca Chini, ha ancor egli fatto fabricare neH’antichilfima città di Pila 
tuo altro Amile giardino idoue per opera del fuo promotore uerdeggiano hoggi molte ra- 
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re piante,che altroue non fi fono in Italia fin hora uedute, à commodo, & ornamento publi- 
co de i medici,de gli lihoJari,& d’ogni altro, che di quella l'acuità fi diletti. Ne mancano al¬ 
cuni altri particolari huomini, che dclìderolì di giouare al mondo, hanno làbricato in Italia 
àlor propria borfa coli fatti giardini. Tra quelli è quello in Padoua del Magnifico M. Philip- 
poPalqualigo: quello del uirtuofiflìmo Signor Iacom’antonio Cortulb gentilhuomo dief- 
fa citta fautore intendente di quella diurna facultà: quello in Venetia dcircccellentilfimo 
medico M.Mapheo di Maphei : quello del Magnifico M.Picr’antonio Michiele, noteuole fi 
per le piante peregrine che ui fi ritrouano, come ancho per gli acquedotti, & grotrefchi di 
grandilfimo ualore con mirabil artificio iuifabricati: quello in Murano ddl’eccellentilfimo 
M. Camillo Triuilìmo : & al Duolo uilla quello del Magnifico M. lacomo Contarino : quel¬ 
lo àMoncelice del Signor Egidio Cumano nobile padouano: quelli in Ferrara di bellillìmc 
piante adornati, l’uno cioè dell’Acciaiuolo primo cancelliere dell’111uftriflimo Duca, & l’al¬ 
tro del Nigrefolo : quello ancora del facondiifimo Poeta Fiorentino M. Fabio Segni : & al¬ 
tri in altre diuerle città d’Italia d’altre perfonc uirtuofe,& gentili, iquali per breuità trapaflb. 
Ma che dirò io di quello fabricato nella città di Rimini da M. Giulio Moderato fpetiale all’in 
fegna dell’Agnufdei ? non altro ueramente,lenon chefia ilnodelli primi d’Italia, impero 
che per quanto ueggio nel catalogo delle piante,che ui fi ritrouano, panni cheli polfa contiti 
mcrare honoratilTimamcnte tra tutti gli altri. Di modo che di non poche lodi è degno quello 
gentile intellctto:& tanto piu quanto intendo per certo, che egli è liberalismo non folamen 
te di dimollrarc il tutto a ciafcuno, che u’arriui, & che fi diletti della facultà de lemplici : ma 
anchoradiparticipare con tutti delle piante rare, che ui fi ritrouano, àconfufione d’alcuni 
altri inuidiofi, & auari, che hanno fatto giardini: ne i quali non folamente non lafciano en¬ 
trare i uirtuofi, dubitandoli che con gli occhi non gli inuolino ueramente, non gli affafei- 
nino le piante ; ma non ne darebbono pure una foglia ad alcuno per ogni gran premio non 
clic per gentilezza,& coltella,per poterli uantarc, che elfi foli hanno quella & quella altra ra¬ 
ra pianta in prigione. Et perche la natura di tutte le cofe uirtuofc è d’andarfene Tempre dila¬ 
tando ,& crelccndo in infinito,dobbiamo lènza alcun dubbio fpcrare, che intendendo lo II • 
luftrilf & Serenili. Senato Vinitiano lelodi immortali, che fe gli danno da tutto il mondo per 
l’utilità grande, & per l’ornamento,che ritolta del fuo giardino à quella dpttiflima academia 
di Padoua, procurerà di far portare da diuerlè parti del mondo, doue hor le nau ; ,hor le ga¬ 
lee loro nauigano à mercantiajtutri i ueri,& legitimi aromati,liquori,& minerali, che ne man 
cano. Et per che a me è fiato colà ueramente imponìbile di dare,& d’infegnarelaueranoti- 
tia de lemplici medicamenti fenza manifeftare infiniti errori tanto de gli antichi, quanto de 
ì moderni lcrittori, fappia ingenuamente ogni candido lettore,che contra quelli non ho mai 
fcrittoiopcrauilire, & biafimare le fatiche, & le facultà loro, degne ueramente di iodi im- 
morraJi;ma folamente per dire la uerità in benefìcio della uita de gli huomini, la quale fi deb-» 
belìnceramente anteporre à tutti ithefori, Scaltre cofe mondane. Del che mi iàrà Tempre 
teftimonio appi elfo al grande Iddio la confcienza mia, & appretto al mondo il lbftenereio 
con uiue, & uere ragioni, & con fophiftiche la uerità delle cofe, che lcriuo, & il non mi cu- 
rareiofda che humana colàèpur ferrare) d’elfere daciafcuno altro con la uerità corretto 
oue ragioneuolmente lo meritino le mie fcritture, perciò che taledebbe elfer Tempre l’ani¬ 
mo non folamente del medico chriftiano, ma ancora d’ogni altro, che piu fi diletti d’impara¬ 
re, & di uenire alla perfettione delle cole che di uolerlbfìenere, per parer d’efière irrepre- 
hcnfibile, il bianco per lo nero. Il che ritruouo hauer Tempre ofièruato gli antichi, & dotriffi- 
mi philofophi : i quali non folamente fi uergognauano d’eflcre corretti con uerità nelle colè, 
ma s’allcgrauano d’dlèrfi fciolti da gli errori, & d’hauere riconofcìuto il uero. Et però non è 
marauiglia, fe la maggior parte di loro pcruennero alla perfettione delle cofe, che cercaro¬ 
no. Hor le adunque colloro, iquali non uolfero, ò non lèppero conolccre gli altrui errori, fi 
godeuano d’eflère giuflamcnte puntati da ciafcuno per imparare, manco ueramente fi done¬ 
ranno dolere alcuni dei moderni d’efler da me flati auuertiti,& corretti in qualche cofa in 
tutto il uolumc di quelli miei difeorfi. Percioche elfendofi anchor elfi dilettati difarpalefi 
con gli fcritti loro gli errori degli altri, è ueramente lecita cofa,che anchor elfi fotto giaccia 
no ( come anchor io non ricufo)alla medefima cenfura, oue gli fcritti loro lecitamente lo me¬ 
ritino, come determina per Temenza Galeno al fecondo libro delle compolìtioni de medi¬ 
camenti fecondo i luoghi contra Archigcpe. Il perche parmi, che piu prudentemente li go-» 

uernino 


fetenza,lafciano andSi!Xcet qU ^ “oe*«fecuIcà,oueKiinente 
queftauergogna in uica à'dar SitóSmSSSiiv^SSfe^nerbano per non patii e 


dole pei le udii corregere,& dall mg,ulte animofcmenre dif^cfccom!n^ 
^ na . t0 5«a,»F centra le calunnie datemi da 

deJ Guiiandin^dquaJe non ritrouandolì ballante di -onrrad.r^iTm,, Ivo ! piente 
trale fue falle opinioni aH'cccellenrilirM GabnV I^Fi?r>t, • r 3 a niIa c piftola Icnttaco 

mente diporto à ueruna delle mie obièttioni ma Cnl f * PP r ^ U ° P rccettorc ’ non ha linai- 

*uiHa,,4malc^ 

ramenreridicola,fporca,& mllana deenadun enfif, tt nbarb mTm^ r^ J* ?'? uc 
rante. Quella adunque tanto manifclFa ’S" 0 

to di tutto il mondo quelle mie coli fatte fatiche DelchrTiT, “ tcrc al a »«i- 

non poca confolationc,per hauer hauto lareo camDo di remTTu' >’ rcn< ! 0 °S m giorno 

no àquefta(èttima J & d’emendare al^icol^chenondeliuttomi^otuemT*" 1 ^^ 0 ' 10 ?" 

forfè parelTeroadaltriperfette)&d. fatui dentro in naiS.KSwhS^^' 

me gran numero di non manco utilùche neceffaric appi™ *! A r d t0 jl uolu 
te;>‘gS iùn “ ^equaU in quella ultima ftaropaauanza iì^,,um™ P d!prd°i U cOTo dC & 
rT-d 0Ch k ™ c S l, ° ml P°<faio chiarire fe habbia ò nò in qualche cofa non uòlS 

do errato,lapedo che fuord Italia lì ritrouanoléliciffimiiiioeeni.ni;,,,,;^«ro.anomiolien 

fimi innumerabili,non fidamente mi firn uoluto contentarec^ereftmA * ^T u0, ? ,n * 
m lingua fola Italiana; ma ho uolurochcanchóia sgabbiano in linpu, iT C m ' C T IC1C 
uenendofeome lon certo,che già lòuoperuenutelallealnenarionì^nrtiT^'T’T'°e ,C ^ C r 
delle mie fatiche clienti,& quali fi fienose io polla udire da brt^chv^iiidicio^ct'jccUn 1 ^ 

fciato,clie in qudlo,che ho potutoconferireal ben commune,anchora che io fannia ri,; 

egli e poco,che alcuno* uoilhidioli * quella facultà polTa def,derare maggiorerò fl„ 

V* nTSrsSd Sen “- ci0 habb “ fetorSon lo io & 





ALLO ECCELLENTISSIMO DOTTORE 

M. PIETRO ANDREA MATTHIOLI 

MedicoSanefe,mio Signore. 

A R e i certifsimo d’incorrere in grandifsimo biafimo,ogni uolta che 6 fàpefle(chc 
ben lo fanno mo!ti>& molti piu Io laperanno,non paflerà gran tempo ) che io m’in- 
tertcncfsi,mercè gran parte della cortcfia uoftra, ne gli honoratifsimi ftudij di Pa* 
doua,ne mai u auifafsi queIIo,che m’odo ò benc,ò male del uoftro Diofcoride.Co- 
fi Io uoglio chiamare,perche mi pare,che non folamente ue lo habbiate fatto uoftro 
i ^ con hauerlo recato nella uoftra lingua natia,come forfè fecero molti de Latini con 

l’opere de Greci,che non fi trouano ; ma con hauerlo con ampifsimi difeorfi fatto chiaro à tutta Ita* 
lia, come che quiui fufle prima da pochi conofciuto. Et tanto piu ciò mi riputarci à maggior biafi- 
mo,quanto fo 3 cheàguifa di quello eccellentifsimo dipintore,defiderate per molte cagioni d’hauere 
fopra lefatichc uoftre i] faggio di ciafeuno. Onde quantunque io mi conofcefsi di non poter man¬ 
care à cotal obligo 5 fe non uolea effer ingrato,& bauefsi in animo di farlo già lungo tépo ; non però 
m’ha lafciato fodisfargli un defiderio di uolere udir molti,piu tofto,che hora:che hauendo conside¬ 
rato,che infinite fono le opinioni,efTendo gli huomini infiniti>mi è paruto di feieglierne alcune prin 
cipali>& quelle mandami. Ma perchecofi mi pareaappagar poco,ònientei meriti uoftri,& mi tc- 
nea anzi à uergogna che nò,che eflendo flato con uoi quali da fanciullo,& hauendo pofeia con dili¬ 
genza letto,& riletto il uoftro Diofcoride;non uhauesfianco difefo, fenza pafsionealcuna,da chi 
fentiuacontradirui ;& parimente lodato con chi lodar u*udiua,ho uolutoinfieme con le accufein- 
uiarui le difefefatte fol con le uoftre armi, accioche uediate fe per uoi ho làputo quelle ben adopera 
re. Molti adunque fono,per quel che m’oda,& quelli mafsimamente,che con Galeno tengono, che 
fenza la uera cognitione de femplici mal fi polla medicare, che non picciole lodi danno à gli fcritti 
uoftri,come à quelli,che oltra la dottrina,che moftrano delfifperienza delle cofe,tutto il bel, che in 
tal materia fcrilTero fi i Latini,come i Greci, & gli Arabi,hanno in fe raccolto , Altri poi fono, che 
non ui negano quefto,ne uc lo poflono negarcjma da una certa loro nuoua religione mofsi,dicono, 
che uoi troppo agramente dannate gli altrui errori. A quefti ho rifpofto io,che il primo intento uo¬ 
ftro fu(come dichiarate in piu luoghi del uoftro libro) di non auiliregli fcrittori, ma ben di feopri 
re gli errori,& dipalefare iluero. Che fe pur tal uolta paflate il termine. Io fate piu tofto fpinto dal 
zelo della uerità,che da altro. Et qucfto piu contra coloro,chenon uolfero ftarc nella fija profefsio 
rie,come doucuano,& contra quelli,che piu afpramenteriprefero gli altri: di che anchor Galeno fi 
fa lecito contra Archigene al fecondo delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi. Perche 
quando pur di troppo riprendere(comc dicono)fuffe degno di riprenfione, nel medefimo fallo fareb 
bc Ariftotele ,& Galeno anchora. conciofia che l’uno biafima fpeffo l’opinione de gli antichi,& l’al¬ 
tro tratta molto male tutti qucllhcheauanti lui haueano fcritto de femplici eccetto Diofcoride, il 
quale hebbe fempre in grandisfima riuerenza. & di che forte gli tratta egli , chiamandoli bugiardi, 
cianciatori,fognatori,& con altri nomi fi fatti di non poca infamia < Ne mancano alcuni di dire, che 
fi a quafi un paradoffo il uoler tenere contra f opinione de noftri uecchi,& il commune ufo,come fate 
uoi,che alcuni de primi,& piu importanti femplici delle fpeciarie, come l’Acoro, il Cinnamomo, il 
Calamo aromatico, & altri, non fieno iueri, quantunque Riabbiate loro fatto toccar con mano,& 
n’habbiate oltra ciò {coperti alcuni, che fe ne ftauanofotto altri nomi nafeofi. Ai che non ho uolu- 
to altro rifponderc,non prouando esfi nullajfenon che moftrinocon ragioni che fiano i ueri, che 
alfhora uoi ò gli cederete, ò con altri piu efficaci argomenti ui sforzarete di foftentare la u offra opi 
nione,& la uetità infieme.Di qucfto io fon chiaro,percioche m’hauete già mandato per uoftra huma 
nità piu lettere in rifpofta d’alcune obicttioni fatteui fopra diuerfi femplici. alle quali ho ueduto, che 
hauetecon tanta Ieggiadria,& con fi uiue ragioni rifpofto,che quei tali appagati dalle uoftre ui han¬ 
no meritamente ceduto. La onde uorrei e$hortarui,che di effe lettere teneftenon poco conto,ac¬ 
cioche eflendo ftampate con tempo(come alcuni defiderano)o!tra futilità,che daranno à gli altri per 
le cofe meglio effaminateui dentro, facciano tacere quelli, che parlano ne i cantoni, ne mai fi met¬ 
tono à fcriucre. Sono dopo quefti alcuni,che dicono,Il Matthioli dice,che molte herbe non fi tro¬ 
uano in Italia,& noi le trouiamo. A cui ho rifpofto io, che uoi non intendete cofi,ma ben, che non 
1 e hauetefin’horaritrouate,ne che alcuno uc le ha anchora dimoftrate. Lequali parole ufàte in molti 
luoghi,fe ben esfi non gli hannoauertiti,ònjnnanne uoluto. Ma fappiate certo, che tali procedo¬ 
no molto diuerfamente da uoi. percioche non fi tofto hauere rintracciato alcuno femplice, che fu- 
bitorinfegnateàtutto’lmondo. Et esfifehannonotitia dalcunaparticolar herba,ò fe fi credono 
d’hauevla,non folamente non ne lafciano dopo fe memoria alcuna,ma uiuendo non uogliono farne 
altrui partecipe. oue doucriano per commune beneficio, non dando loro fanimo di fcriuere,auifare 
uoi,& altri che fcriuono in tal matcria,che nonne farefte cofi auari, come esfi fono . Rcftano alcu¬ 
ni altri, à i quali pare mal fatto> che in alcuni femplici crediate,che fiano quelli folamente per l’altrui 
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ride,Suoi rituale Pr ' ma Diofc °- 
propri;,altre cauate dall'hiftorie ucre.Sc altre inr,n A!i ? • ® fe ,auca c 8 h con °f™tc con gii occhi 



per moftrarui.che io cuore(conie dcbbojrhonftr 11 con le uoftre lettere ; nondimeno 

ftre,hauendo da uoi prefe Tarmi,u’ho difefo ìlm r | 1 OD ° 0 f 1 ';I >,4 | Ch ' : "?n fono ingrato alle fatiche no 
occ^ota^ggiofia^,“O* 
nonne fete ftimulato con lettere. Di nuouo ani f- « ?" llat, . on, * fe parttcolarmcnte 

conlefi g ar e fta„ p a,itaM,„,„„a.D 7 rSer™ ,! m ^"T^""'' ak “‘<'iu»ftri Diofcoridi 

ratterinon fono da eflere à gran Dezzo acni-,»?; ' ,'ir j i. P “ e natural ‘piante,che icha- 

archeceheè il peggio, ri 

ucarOidfendo quello eoli *^JS3SS2SS^i?“ S"?" 10 d ' **?« ’ Si ** «•» 
gemmerifitoJ^ehed,, «elio non 

braro,che fenza uoftra faputa coli goffamente l’ha a ' aanno, Oc uergogna forfè al li» 


Gio. OdoricoMelchiori. 


Almedefimo. 


C ,. n j quc J a c . a 8 10 ^’ & deI1 materia,per la quale & di cui gii gran tempo io ui fcrìf 

fi dii Padoua,hora ui fermerei di qui;percioche non manco uiue in me qui in Vinegia il defiderio dì 
moftrarmiui in qualche conto grato,che fia flato altroue ; pofeia che per uoftra fola bontà & corte 
lia non hauete mancato di aiutarmi qui tanto alla pratica, quanto là à gli ftudij,come ueggio che non 
mancate tutta uia di promouermi à miglior fortuna, di che tutto non mi ucdròmai fianco in ren- 
derui,cofide fatti,come di parole, quelle gratie che potrò maggiori. Maà mepare.chepiunonfac 
eia bifogno,chc io ui fenua intorno àquello,che all’hora uifcrisfi.feben fo che uoi femore defide» 
rate di hauere per piu nfpetu il giudicio altrui fopra le cofe uoftre. Pcrciochc elle hormai tanto piac 
ciono a 1 buoni & dotti,che non hauete à temere il morfo de maleuoli & ignoranti^ masfimamente 
che grande e il numero di quelli ui amano,& hanno cari gli ferirti uoftri,& pochi fono quelli che gli 
odiano & biafimano. & come quelli ui fauorifcono,& dicono liberaméte il fuo parere nelle uoftre lo 
deuoli imprefe ; cofi quefti all’incontro tacciono,& fe ftefsi rodendo fi pafeono del proprio uelcno. 
Et però douecc fare pochifsima,anzi neffuna ftima del giudicio di quefti tali, perche egli è infettato: 
ma ben ne farete grandisfima di quello de buoni,perche egli farà (incero &fano. Vidoquefta buo- 
na nuoua,che nel Diofcoride uoftro Latino che fi ftampò l’anno paffa to,hauete di gran lunga fupera 
ta l’afpcttatione non de maleuoIi,dai quali non uoglio che mai pigliate giudicio, perche non e fe¬ 
dele ; ma de uoftrifinceri amici :i quali non fperando che cofi bene riufciffelacofa.nonmenote- 
meuano,chegl’inuidi gioiffero credendo di trouaroccafione.doue poteflero allungare i denti. 
Onde hauete affai che rallegrami inficine con tutti quelli che ui amano. Ne meno ui douetc ralle¬ 
grare del uoftro Diofcoride uolgare Italiano: perche ufeendo hora in luce ( come ufeirà in breue) 
tutto riformato, & tutto rimbellito, «cornato dei ritratti delle piante,& degli animali, non fola- 
mente mantenerne con quello la fama,che già ui hauere honoreuolmen te acquiftata; maanchora 
l’accrefcerete molto maggiormente. Io fo bene, che nelle figure non hauete per piu cagioni potu 
to del tutto contentar uoi fteffo, nonchefodisfare aIguftodecanti,&uarijceruelIi. Nondimeno 
ho tanta buona fede ne i buoni,che credo che uoi farete ìfcufato da loro,come da quel!i,che confidc- 
reranno la grandezza & la difficultà della cofa.Ho fentito grandisfimo contento della buona clcttio- 
*)e che meritamente ha fattadiuoiilSerenifsimo Re de Romani, coftitucndoui medico in Bohc- 





mia del Serenisfimo fuo fecondo genfto.Et però me ne rallegro con uo| Infinitamente, il che fardo 
uerebbc ogni altro ftudiofo della facultà nollra, Percioche oltra che in quel paefe ni potrete chia¬ 
rire perfettamente delle cofc metàlliche , & lafciarne una perfetta dottrina al mondo.fpcro che di qui 
ui nafeeranno mezi potentifsimi di dare eflecutione alle uoilre alte* & generofe imprefe, che hauete 
hormai nelle mani abbozzate à beneficio dell’linmanagenetatione, & à uoftra perpetua laude, che 
Iddio uc ne pretti la gratia.fc ui conferui lungamente. Di Vinegiaalli 1 11 . diGcnnaio. 

M. D, L V. 


LO STAMPATORE 

a i lettori. 


I p are» che oda da ogni &anda,tenigni Lettori,6 che cofl mi do ai inteicre,ehc uoì fae 
citte contradime una lunga querela,dicendo,che io fìa quello che ui faccia far ftpefafupcrftua» 
/t^panao fpeljo il Diofcoride del Matthiolicon molte aggiunte er diuerfe mutationi,quafi 
che cojì io ui coftrtnga à comprarlo er ricomprarlo, U che non aucrrebbe, dicete ,( come io peti 
fo)quando lafciafi trafeorrere piu anni, er pofeia lo/lampafi: perche in quefto tempo r Autore 
lo ridurrebbe aduna ultima perfezione. Quefta penfo, lettori,che fa la uoftra querelatila 
quale rifondendo potrei difendermi in piu modi, er dtre,chc io non metto Finduftria mia in {lampare quefto er quel 
l altro libro per gli auari,coi quali fa certo che poco guadagnerei; ma per li gcncrofl er liberali, mercè de quali 
ogni indujtriofo uiuc er fi foftenta al mondo . Non però uoglio ufar quefta,nc altra fìmile difefa : percioche non 

folamcnte per lo guadagna; ma anebora per futiluoftro mi muouo kcio fare. Et chi è di uoi, che non fappitme 

gho di me,fe io haurfi tardato fino à quefta bora à ristampare il Matthioli dopo la prima editiotie, che il mondo ne 
baucrebbe patito ? fapcndoft per certo » che per ejjo molti dopoché non thaueuano ueduto,fì fono deftati er acce/i 
a quefta non men utile che neceffaria cognitione de jempiici ; la quale per effere in fe dtfficile^mpia, er uaria non 
folamente per gli autori diuerfì,cbe n hanno fcritto,ma perii cicliche uariatto nella produttione delle piante, tolera 
(per mio giudicio ) che coloro che hoggidi trattano fìmile materia, pcfjano fttiza uitio accrcfccre,acconciarc , er 
lUujtrarc di continuo molte & uariecofe ne i fuoi fcritti, quantunque già fiano ufeiti in luce - Sé adunque. Ut* 
ton,io ftampo fpeffe uoltc il Matthioli cgnbor migliorato di molte coferitrouate,òpiu diligentemente confiderà* 
te dal proprio Autore , nondouete perciò querelarmene baucrlo a male : anzi confldcrando attutile,che ne trabete» 
ntenedouete rendere alcunagratia,cr efjermi cortefi di quanto mcrital'opera • Tali ffero che mi ui dimoftrare* 
te bora » cheut dal itteljo Matthioli Italiano da me ristampato quanto piu diligentemente ho potuto, er per maggior 
uoftra utilità dall A utorc ornato di molte nuoue figure di piante, er animali ( oltra le Stampate altre uoltc) er per 
tutto riformato , er aumentato , U che fe farete ( come mi perfuado ) mi darete animo di affaticami k (lampare con 
ogni diligenza dea altre cof :,cbc egli ha fin'hora abbozzate noti meno utiliM meno diletteuoli di qucSie . 
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TAVOLA DI TVTTE LE COSE, 

CHE SI CONTENGONO NEL 

PRESENTE volvme, 

Il cui numero primo dimoftra le Carte ,& il 
fecondo le righe. 



B s t F. fua fattoria 87.3 r 

Abrotao fcritto daDiof. 581.51 
Abrotano e^ fua efftm. 382.35 
Abrotano frmina 382.37 

A brctdo ferino da Gal. 382.59 
A bufi er ignori# delle frettane 


3.32 
119.29 

119.31 
138.41 

139.6 
x39.12 

140.9 

140.4 

372.31 
372.36 
371.46 
371.60 
373*38 
37 M* 
44i-4 8 

Il 

753-9 
,777-4 9 


attorno ai medicamenti 
Acacalide ferina da Diofcoride 
acacalide,cr fua effami. 

Acacia ferina dà trofeo, 
acacia feconda ferina da D iofeo. 
acacia cr fua biftoria 
acacia ferina da Galeno * 
acacia feconda er fua effami. 

Acantbio ferino da Diofeo. 
dcanthio,crfu4 effami. 

Acantho ferino da Diofeo. 
acantho cr fua effami. 
acantho ferino da Gal. 

Acantho faluatico ferino da Diofeo. 

AcarnOìCT fua fattoria 
Acchii pcfte 

Accidenti di utleni ferini D a Diofeo. 
accidenti del morfo del cane rabbiofo / 1 y.^y 
accidenti ricercare alle uolte maggior cura che le cau * 
fc principali. 771.4 

accidenti de i ueleni,che operano con le qualità mani * 
‘ fcft* 741.36 

accidenti de uelcni,che operanti con amendue le quali * 
f à 74I-32 

accidenti de uelenì,che operano con la firma ftecifica 
741.2 6 . 

Aceto fcritto da Diofcó. 
aceto,cr fua effami. 
aceto melato fcritto da Diofeo. 
aceto melato,<& fue facuità 
aceto fallino fcritto da Diofeo. 
aceto fciQino,cr fua effami. 
aceto fciUino,cr fue marauigliofe virtù 
Àetofa,cr fua effami. 

Achillea fcritta da Diofeo. 
achiUeatZT fua effami. 
achillea: ferina da Gal. 

Acino fcritto da Diofeo. 
acino,cr fu biftoria 
Aconito fcritto da Diofeo. 
aconiti ; cr loro effami. 
aconiti ferini daTheofbrafto 


aconito cr fue uarie fati: 
Monito fcritto da Gal, 


Z 6 1-7 
663.28 

663.60 
664.4 
664.54 

665.12 

665.13 
280.5 5 
520.39 

511.1 

511.11 

399-33 

399-37 

JJ1.43.Cr7S1.14 

551.41 
753.H 

752.41 
7S5**3 


aconito ferino da Diofeo.traU ueleni 731.14 

aconito cr fuoi accidenti ferini da Arti# con la cura 
752.48 

aconito mal conflderuto dal Gcfiero 753*1 

Acontia ferpcnte,cr fua biftoria,nocumenti, acciden • 
fi ,cura,cr rimedi) 795-49 

Acoro fcritto da Diofeo. 20.54 

acoro,cr fua effami. 21.1 

acoro volgare 1 , r 

acoro qualfta il uero 21.46 

acoro uero nafee t Lituania,TartarU, et Poto 21.53 
acoro fcritto da Galeno 2 1.1 

Acqua fcritta da Diofeo. 661 .1*9 

acqua,cr fua biftoria 66 r. 1 y 

acqua quale telettiftima 661.29 

acqua piouana 661.34 

acqua di cifterna 661.36 

acquadipozzo 661.45 

acqua di fontana 661.31 

acqua dilagbicrpaludi 661.47 

acquadifrumi 661.48 

acqua del Teuere incorrottibilc 661.5 j 

acqua fcolata dal ghiaccio cr dalla neue pefrima 
659.20 

acqua fredda velenof e fcritta da Diofeo. 773.4 

acqua freddagiovare tolti per avanti contra li veleni 
fcritta da Diofeo. 731.47 

acqua,ouero Quinta éfjenza dimorautgliofa uirtù ci 
tra li Hclcni,cr morfl d’animali uelenofi 745.! 

acqua,che fi converte in pietra 649.5 8 

acquafòrte 768.15 

acqua melata 661.25 

acquamarina fcritta da Diofcó. 662.44 

acqua melata fcritta da Diofeo. 660 .3 ò 

acqua di gentiana 358.56 

acquaie limoni 641.41 

k cquadi ftercohumano 149.48 

acque lambiccate àbagno di maria ecccUentifiimc 
15 6.3 2 

acque lambiccate con lambicchi di piombo quanto fìc 
no inconvenienti. 13 6.3 8 

acque lambiccate con uafi di piombo perche freno dolci 
381.15 

acque mifturate con terra 561.56 

acque mifturate con fucchi minerali 5 61.60 

acque misurate con dmi rft mi.xrAi 66 1.51 

acque falfe 661.4 

acque nttrofe 662.11 

acque aluminofe 662.14 

acque di miniera di uitriób 66 2.2 3 

acque fulfurtc 662.26 

a àcque 









Tauola. 


àcque fulfurtt _ 661 31 

acque mefhiate con pietra A rm fitta 661,3 3 

acque mefhiate cóorpimetof? fondar^cha 662,34 
acque che tengono di rame, 661,3 5 

acque fèrree 661.3 5 

Acqui figlio lli.zi 

Acuì mufata 

Acut4frinì firitta da Diofco, 
acuta frim er fra effami. 
acuta frina fcritta da Gal, 


461. la 
113.16 
113.28 

—».’ I 2(^.1 X 

Adamo Lonicero&fuoierrori 98,50,0121.34 
cr 129. i4.er 153.26,0 31». 12 
Adarce fcrittada Diofco. 
adarce,?? fua effam, 
adarce fcritta da Gal, 

Adianto fcrittoda Diofco. 
gdianto,?? fra effami. 
gdianto fcrittoda Gal, 

Aetite,leggi Etite 
AgaUocbo fcritto da Diofco. 
agaUocho,?? fra effami. 
agaUocho er fra fauolofa hifloria 
agaUocho ferino da Serapione 
agaUocho, er fre uirt'ti ferine da Auicenna 
Agarico fcritto da Diofco. 
agarico,zr fta hifloria 
agarico fcritto da Gal. 
agarico fcritto da Mefite 
Agarico nero uelenofo fcritto da Diofco. 
agarico nero uelenofo,?? fuoirimedi]. 

Agata pietra,?? fra hifloria 
agata di Pirrho Re de gli Epiroti 
agate diuerfe di nome , er difrctic 
agate,?? loro facuità 
Agerato fcritto da Diofco. 
agerato e? fua effami ° 
agerato fcritto da Gale. 

Aglio ferino da Diofco, 
aglio,?? fua effami. 
aglio faluatico ferino da Diofco, 
aglio faluatico,?? fra effami. 

Agno caflo, ?? fua effami. 


agno caflo fcritto da Gal. 

Arefto fcritto da Diofco. 
agreflo,?? fua effami. 

Agretto 
Agrimonia 

Agrifòglio, cr fita bidona 
Agrotti uccelli 
Aiuga fcrittada Diofco. 
aiuga er fra effami. 
aiuga fcritta da Gal. 

Alabaflro pietra fcritto da Diofco. 
aUbaflro,?? fua effami. 

Albatro albero. 

Alberi che per uecchiezza non fi tarlano 
alberi gbiandifèri fritti da Diofco. 
alberi gkiandiferi,?? loro effami. 
alberi gbiandifèri fritti da Gal. 
alberi quali dire flpoffano. 0.5$ 

alberi, che mancandoli la coltura degenerano in fu* 
tid 8.49 


7 «5-4 

715.11 
715.22 
527-iJ 

5*7-47 
598.13 

51.22 
51.30 
51.43 

5 M 3 
52.34 

„ 353-30 

86.60. er 3 54.1 

354-7 
3 54-19 

770.52 
771.6 

72.1.11 
7 H.I 5 
721.20 
721.12 
S 3£.54 

536.60 

5 3 7* 1 

319.19 
319.50 

3 1 *- 1 4 

320.1 

140.53 

140.57 

656.57 
657.9 

322.19 
513.52 
122.11 
223.37 

493.21.Cr494.3 
494.II 
494.I4 
723.22 
723.25 
172.8 
87.56 
I45.4 

145.28 

147.1 
8.33 


alberi in che luoghi fempre uerdeggina j. t 

élberi,che fi dilettano de 1 monti 9.6 

alberi,che fi dilettano de ipiani,?? dei colli 9.8 

alberi,che amano i fiumi 9.9 

alberi,che producono i frutti degli altri 16.2 $ 

alberi, che non accettano gli annefti de gli altri. 

16.H 

alberi conuertìrfi in pietra 648.5 $ 

alberi uelenojì ferii ti da Diofco. 7 3 3.5 % 

alberi,che eccitano la rdbbia 783.29 

Albuco 336.17 

A Icachingijeggi Halicacobo 
A leca fritta da Diofco. 486.5 a 

alcea,?? fua effami. 486.60 

alcea fritta da Paolo 487.? 

Alcbacbingt 547.17 

AlchimiUa 588.57 

A Icionio fritto da Diofco. 714.16 

alcionio ,&l fra hifloria 714.31 

alcionio,?? fue frette 714-35 

Alcioni] fritti da Gal. 714.41 

Aldabach di Auicenna 

Algamarina 173.19.0' 5^73.1^ 

A leffandro Papa fflo come inauertentemente fuffe 

auelenato 742,46 

Almo fritto da Diofco. 221.4 

alimo,?? fua effami. 121.9 

alimo fritto da Gal. 121.38 

Alipo fritto da Diofco. 635.17 

alipo,?? fra effami. 635.28 

alipo fritto da Paolo 635.4.7 

Alifma fritta daDiofo. 489.5$ 

alifma,?? fua ejfami. 49 o. I 

alifma fritta da Gale. 490.24 

A lijfo fritto da D iofo. 439.60 

alifjo,?? fra effami. 440-7 

aliffo fcritto da Gal. 440.3 8 

alijfo contra ilmorfo del cane rabiofo 780.47 

Alleluia 453*10 

AUiarta 456.60 

Alno/? fra hifloria 1 12.1 o 

Aloe fritta da Diofco. 377-34 

aloe,?? fua binaria 378.14 

aloe fritta da G al. 378.38 

aloefcritta da Me fre 3 79.19 

aloe non fenza contradittione in Gal. 3 79.15 

A Ifrbran 623 ,i 7 .o 7 2 5-5 

Alfine fcritta da Diofco. 564.17 

alfine,?? fua effami. 564.28 

alfine fritta da Gal. 564.34 

Alterco 544.11 

Altbea fcritta da Diofco. 485.55 

althea,?? fua effami. 48 8.18 

Althea fcritta da Gal. 48 6.3 4 

Alume fcritto da Diofco. 704.5 2 

diurni,??loro effami. 705.20 

alume e? fue fretie 705.21 

alume di rocca come fi faccia 705.42 

diurne dirocca,?? fua hifloria 705*3 9 

alume zuccherino 706.29 

alume catino 706.3 2 

glume difterìa 706-35 

ohm 





alumefaglialo 
diurni fcntti da Galena 
diurne di piuma 
diurne fenile 
diurne liquido 
diurne ritondo 
diurne placitc 
diurne plintite 
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diurne effere di temperamento caldo 
Amdraco fcritto da Dioffe, 
amaraco,!? fua effam. 
amaraco fcritto da Galeno 
Amaranto fcritto da Diofc. 
amaranto,?? fua hifloria 
amaranto fcritto daGal. 

AmareBa 

Ambra grigia,!?fua frette er uirtk 
ambra grigia,!? fua hifloria 
ambre gialle,!? loro hijloria 
Ambrojìa fritta da Diofc. 
ambrojìa cr fua effam. 
dinbrofla fcritta da Gal. 
ambrofta onde babbia prefo il nome 
Ambubeia 

Amelio fcritto da Vcrgilio 
Arac os 

Amianto pietrdfcritto da Diofc. 
amianto pietra&fua efjam. 
Amicitie tra le piante 
Amido 

Amilo fcritto da Diofc. 
ornilo!? fua effam. 
amilo fcritto daGal. 

A mini fcritto da Diofc. 
ammi,!? fua effam. 
ammifcritto daGal. 


706.3 6 
706.44 
703.24 

703.24.^706. 20 
703.21.^706.20 
706.20 
706.10 
706.20 


706.30 

397-5 5 

398. 1 

398.19 

334.14 

334.60 

534 - 55 

480.34 
31.9 
51.4 

110.15 

459.61 
460.8 

460.30 

560.19 
298.56 
588.41 
412.40 

724.3 1 

7 2 4 - 3 5 
16.45 

267.35 

267.20 

167.35 

267.38 

51 1.2 5 

312.38 

512.62 


Ammodite ferpente,!?fua uelenofa natura 79 5. 2 

ammoditt,!?fua kiftoria fcritta da Aetio, nocumenti » 
decidenti,!? cura 795.12 

Ammoniaco fcritto da Diofc. 436.12 

ammoniaco cr fua effam. 43 6. 26 

ammoniaco fcritto da Galeno 43 6.3 7 

Amomo fcritto da Diofc. 41.9 

amomo,!? fua effam. 41.17 

amomo uolgare 41.38 

amomo fcritto da Gal. 41.36 

Am peli te terra fcritta da Diofc. 730.15 

dmpelite terra,!? fua effam. 730.22 

Ampelopraffofcritto da Diofc. 3 17.29 

ampclopraffo,!? fua effam. 3 1 7 - 3 7 

ampelopraffo fcritto da Gal. 317.40 

Amperlo albero 124.26 

Amphisbena ferpente fcritto da Diofc. 796.13 

ampbisbcna,!? Cecilia,!? loro hifloria,nocumenti,!? 

decidenti 796.1 8 

A mpomele frutti 511.51 

AmphodtUo fcritto da Diofc. 335 * 57 

ampbodilìo,!? fuahifloria 3 36.2 3 

ampbodiUo fcritto da Gal. 336. 37 

A:i.icdrdi,r? loro hìfloria 176.61 

anacardi fra i ueleni ,cr toro occidenti con lo cura 7 J1 
li 


AnagaUide fcritta da Diofc. 
dnagaQidc,!? fra effam. 
dnagaHide fcritta da Gal. 
Anagirofcritto da Dio. 
anagiro,!? fua hifloria. 
anagiro fcritto da Gal. 
anagiro minore 
Attcbufa fcritta da Diofc. 
dnchufc,!? loro effam. 
anchufe fcrittc da Gal. 
Andacoca 

Atidrofacc fcritte da Diofc. 
androfacc,!? fua effam. 
andrcface fcritta da Gal. 
Androfemo fcritto da Diofc, 
androfemo,!? fua effam. 
androfemo fcritto da Gal. 
Anemone fcritto da Diofc. 
anemone,!? fui effam. 
anemone fcritto da Gal. 
Anetbo fcritto da Diof. 
anetbo,!? fua effam. 
anetbo fcritto daGal. 
Angelica,!?fua hifloria 
Anguria 303.23 


345.6 

345-48 
345- 51 

488.4 

488.44 
489.20 
488.50 

514.8 
515.12. 
515.18 
454.i4.cr 584.61 

476.4 
476.10 
476.16 

491.45 
491.32 
491. 60 

343-4 
343 * 58 

344-34 
410.14 

4 ,Q -33 

410.35 

586.25 

per tutto 


« j j j f-'w m 

Animale,che fa il mufrbio,!?fua hifloria 50.21 

animali,che non hanno fiele ii'S.n 

animali feroci come fi plachino 16." 5 2 

animali,che auelenano col mordere, t?co'l trafiggere 
ferini da Diofc. g 

ammali ammazzati daferpenti,cani rabbiofl,o fulgori , 
e? loro nocumenti 73 j' tCr ,^.ig 

animali uelenofl ferini da Diofc. 73 3 .47 

animali,che fi cibano di coffe uclcnofc ,ffc mangiandofl, 
nuocono 738.51 

animali,che diuentano rabbi ofl. 778.37 

animali uelenofl, che in due bore ammazzano 
783.20 

animali uelenofl 73 5-7 

Anifo fcritto da Dioffe. 409.3 1 

dnifo,!? fua effam. ... 409.42 

anifo fcritto da Gal. 409.5 6 

Anonide fcritta da Diofc. 373-47 

anoniie,!?fua hifloria 373- 56 

anonide fcritta daThcoprafto 
anonide fcritta da Gal. 374.26 

Anthemide fcritta da Diofc. 478-57 

anthemide,!?fra effam. 379* 1* 

anthemide fcritta da Gal. 479.31 

Anthcra 1^.31 

Antheramale intefada alcuni s.zZ 

AntbiUidcfcritta da Di ofc. 478 .' t ^ 

anthillide,!?fua effam. 478.29 

anthiUide fcritta da Gal. 378.50 

Aiitbrifco 507.47 

Antidoti,che prefi per auanti rompcno la forza de ut* 
leni ferini da Dioffe. 7 3 1 • 5 3 

antidoti contra i morfl degli animali uelenofl ferini da 
stoffe, 785.1 

antidoti conte operino ne i corpi 7 3 6.5 o 

antidoti prefl per aumi molto piu giouano, che prefl 
dopo il ueleno 737-1 

C Antidato 


\ 




,i*!V 
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Antidoto di ftinchi fcrìtto da Gal. < 74 ^** a 

antidoto nobilifinto contri tutti i utlctthZrfue fdcul * 

u 744 - 3 a 

antidoto di granchi fcritto da Gal. 7 ° 0,1 6 

antidoto di fangue fritto da Gii. 74 6 * a 

antidoto mrauigliofo contrai napello 7 6 * *9 

antidoto d’Atiicenna contra’l fiele del Leopardo 
764. 30 

antidoto di terra Lemnia fritto di Galeno 
Antimonio , er/«a rflàm. 
antimonio fritto da Gal. 

Antiphate er corallo fritto da d iofe. 
antiphatc,zr fua effam. 

Antirrhino fritto da Diof. 
antirrhino, er fua effam. 
antirrhino fritto da Gal. 

Antifaodij fritti da Diofe. 
antif odi},zr loro effam. 
antifodij fritti da Gal. 
antifodij in quanti modi fi facciano 
Antora 


Aparine fritta da Diofe. 
aparine.zr fua effam. 
aparine fritta da Gal. 

Aphaca fritta da d io fi. 
aphaca,z? fua effam. 
aphaca fritta da G.d. 
aphaca di T beophrafto 
a pi,zr loro hifioria 
api,cr loro ordine marauigliofo 
api perdendoli come rifare fìpoffano 
api,cr uefe fritte da Diofe. 
api,zr i(e/fie,cr la cura delle punture loro 
Api.iflro fritto da D iofe. 
apiastro.zr fua effam. 
api afro fritto da Gal. 

Apio fritto da Diofe. 
apio,ey fua hifioria 
apio qual fa il uero 
apio fritto da Gal. 

Apio p.iluftre fcrìtto da Diofe. 
apio pa1uftrc,z? fua confìderationt 
Apio montano fritto da d iofe. 
apio montanOyCr fua effam. 

Apio rifo,ouero di Sardegna 
Apio! fritto da Diofe. 
apioSyCr fua hifioria 
Apocino fritto da D ìof. 
apocinofua effam. 
apocino fritto da Gal. 

Aquilina,onero Aquilca,Gr fua hifioria 
Arabeia 

Arabica pietra fritta da Diofe. 
arabica pie tra,e? fua confider. 

Aràbica fina fritta da d iofe. 
arabica fina>CT fua effam. 
arabica fina fritta da Gal. 

Arabide frìtta da d iofe. 
arabile,cr fua effaminationt 
A ranci,loro hifioria 
Arbuto frìtto da Diofe. 
arbuto,c fua hifioria 


7*4-58 
683. 8 
683.16 

716.41 

717.8 
595-33 
595-4* 
595- 5 a 

674.41 

675.17 

675.50 
675.16 

555* 10 
439- 3° 
439-44 
439- 5° 

3 1 5•44 
3 1 5-49 
5*5-55 
316.37 

a 55- 6 a 

2,56.11.0-25 

156-3° 

788.15» 

788.36 
448.61 

449**9 
449-3 8 

415.60 

417.13 

417.14 
418.10 

416.44 

4 * 7 - 3 8 

416.51 

4*7-46 

341.41 

631.18 

631.36 

558.20 

55 8 -33 
558-53 

348-33 

a 73-43 
711.30 

7 aa *33 
37°-5* 
370.54 

271.14 

313.51 
324.1 

164.34 

171.8 
172.15 


arbuto fritto da Gal. 1 7 2 .48 

Arcbicbiocchi 3 71.47 

Arftio fritto da Diofe. 578.52 

arftioyZr fua effam . 578.58 

arftio fritto da Gai. 5 79. r 

Arena marina 717.60 

Argentone fritta da oiofe. 344-45 

argemonezrfua effam. 344.50 

Argentina,cr fua hifioria 3 3 4.13 

Argento comeflraffini 686.45 

Argento uiuo fritto da D iofe. 69 3.46 

argento uiuo,cr fua hifioria 69 3 • 5 8 

argento uiu o come fi cavi di miniera 694 .17 


argento uiuo come confiderai dagli aUhimifli 
693.60 

argento uiuo breuemente confiderai da Gal. 694. 39 
argento uiuo tra li ueleni ferino da D iofe. 767.16 
argento uiuo,crfiloi effetti 736.3 5 

argento uiuo>& fuoi accidenti ,er nocumenti con la cit 


r< * 767.30 

argento filmato 694.43 

argento folimato tra li ueleni 767.51 

Aria come aueleni 74 1 • 1 1 

a nuca . 261.58 

a rifarò fcrìtto da n iofe. 3 5 5-8 

arìjaro,zr fua hifioria 33 5-43 

arifiaro fcrìtto da Gal. 33 5-5 * 

Ariflolochiaferina da d iofe. 3 50. 29 

ariflolochie ,cr loro effam. 3 60. ’ o 

Ari/lolochic fritte da Gal. 3 62. t o 

ariflolochia fritta da Mefuc 362.21 

ariftologia 360.20 

Arinotele nelld hifioria de ricci marini male confiderà 
todalGiouio 184.62 

Arsotele ingannarli,che non habbino i cernì lunga iti* 
ta 227.52 

Arinotele ingannarli, che la falamandra non s'abbrufì 
nel fuoco 2 3 0.49 

Armellinifrutti 163.28 

Armenia pietra fritta da d ìof. 68 8.51 

armeniapietra,cr fua hifioria 688.5 6 

armeniapictrafcritta da Aleffandro 689. 27 

armenia pietra fritta da Galeno 6S9.49 

Armeniachc fritte da Diofe. 161.3 

armeniache,zr loro effam. 163.12 

a rmoniaco 636.26 

Armoracia fritta da Diofe. 277 -* 3 

Arnabu,zr fua hifioria 328.3 

Aro fritto de d iofe. 3 3 4.16 

aro,zr fua hifioria 534 40 

aro fritto da Gal. 3 34-48 

Arfenico fcritto da n iofe. 703.52 

arfenico,& fua effam. 7°4- 3 5 

arfenico del commune ufo come fi faccia 7 0 4- 3 8 * 

arfenico tra li ueleni con la cura 768.34 

ArtemifiafcrittadaDiofe. 457. 6i 

artemifìa feconda fritta dorDÌofc. 458. 20 

artemifia,cr fua effam. 458.17 

artemifìa fritta da Gal. 459.52 

a faro fcritto da d iofe. 3 1.4 

afkro.Gr fua efjam. 31.21 

afaro fcritto da Gal. 3 * - 5 9 

afetro 




31-47 
491-4 
49 i- 3 1 
493- 1 
440.49 

44 °. 5 5 
441 . 1 * 
44 °- 5 5 
7 * 7-49 
718.16 
718.1 
48.37 
48.47 

49-4 

189- 47 

190.5 

190- 7 

190.7 

95.10 

95-39 
5>8.r 
33 5-57 
336-13 
336-37 


afuro fcrìlto du Mefue 
Afcirofcritto da Diofco. 
afeiro cr fitta ef}ami. 
afciro fcritto da Galeno 
Afclepiadc ferina da Diofco. 
afide piade,cr fua effàmin. 
a file piade fcrittadaGaleno 
afilepiade mal conofiiuta da molti 
Afta pietra firitta da Diofc. 
afita pietra,cr fitta hifloria ferina da Galeno 
afta pietra, crfitta effami. 

Afialatbo fcritto da Diofco. 
aft>alatho,z? fua effami. 
abbaiatilo fcritto da Galeno 
Afiarago fcritto da Diofc. 
ajì>aragi,zr loro effami. 
afi>aragi,zr loro facuiti 
affarago fcritto da Galeno 
Afibalto ferino da Diofc. 
afi>halto,er fua hitioria 
afiultho fcritto da Galeno 
Afibodelo fcritto da Diofc. 
afihodelo,cr fuabifloria 

afibodelo fcritto da Galeno Q > 

Abituo* loro urlato,accidenti^ cura firitta da D io 

ft° rUe ., 800.41 

afidi commemorati da Galeno 800.5 z 

afiìdi e r loro hifloria nocumenti,cr deciditi 800 .61 
afiidi,cr loro micidialifiimo uelcno g DO> 5 2 

afiidi,cr loro fio tic 800*51 

affidochehdomo,crfio crudelifiimo uelcno 800.56 
afiido del corno 795.8 

Affieno fcritto da Diofc. 476.'’'’ 

affieno,zr fua effami. 476*^8 

affieno ferino da Galeno 477> r 

Afirella 

Afta odorìfera,cr fetida 433.16 

Ajfenzo fcritto da Diofco. 379-33 

affenzo fcripbio, ouero marino fcritto da di ofiortdc 

380.7 

affenzo fantonico firmo da Diofc. 
affinzi tutti,cr loro hifloria 
affinzotCr fitte fietic 
ajfenzo Montico 
ajfenzo ferino da Galeno 
Astaco 

After Attico fcritto da Diofco. 
after Attico >er fua eftamin. 
after Attico fcritto da Galeno 
Aftragalo fcritto da Diofco. 
aftragalo fua efjami . 

aftragalo fcritto da Gal. 

Atbera ferina da Diofc. 
athcrdtcr fua effm. 

Atramento librario fcritto da Diofc. 
atramento librario,®* fua { effamiiu 
Atramento futorio fcritto da Diofc « 
atramento futorio,® fua cjfam* 
atramento futorio, cr fua bidona ferina da Galeno 
699.60 

Attrattile ferina daDiofc* 441.17 

^trattile,® fua effm . 441.35 
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380.18 
380.25 
380.25 
380.30 
381.35 

* 95-5 

588.6 
588.20 
588.51 

538.6 

538.18 
538.29 
261.1y 

16 2,18 
730.46 
730.56 
699.9 
699.2.6 


284.4 

284.* 

284.23 
185.*5 

284.16 

177.23 

1 77 * 5 1 
* 77-44 
741.62 


A triplice ferino da uiofe. 
dtrtplice,cr fiu effam. 
atriplice faluatico 
atriplice fcritto da Gai. 
atriplice marino 
Auellane ferine da Diofc. 
duellane,cr fua hifloria 

duellane ferine da Gal. 

Allenati come fl debbano cibare 74I 0 

allenati 4 quali luoghi fi debbano collocare r 4 '' u 

Auerroc ingamarfi contea Galeno nella manna 
oo.i i 

Auerroc corretto nel capitolo della cicuta 40 - 7 

Auicenna dififo contra alFufchio nelle giuggiole 
• 7 * -8 

Auicenna contra Galeno x 74 3 9 

Auicenna intorno al zucchero male intefo dal M aitar* 
do 

Auicenna difefo nella ruta ftluatica contra Jfufiht 
402.61 J 

Auicenna dtfefoncl napello cótta al Fu fillio 554.49 
Auicenna contra Galeno nelcoriandro 414.» 
Auoriofiritto ddDiofc. 2 ' 

Mono,cr fua hifloria , ,” 7 ‘. J, 

auorio,cr fue facultà '27.6.7 

auorio come fi riduca inpafla 5 .J y 

auelenati fl debbano dormirei ueghiare 74 2 ! 14 
A uthori commendati da Galeno nella materia dei firn. 

P llci 4.5 

Auertcnzeintorno aabipercaufa di ucleni,cr qua 
li debbano efiere icuochi 740.4 

Auertcnze intorno 4 i uafi, oue fi tengono i cibi ^ 

739-49 

Auertenze intorno ài letti cr à i ueUimenti, otte fU 
fobico di uelcno 740.14 

Auertcnze à gli acanti de gli huominì rabbtofi 
779-43 

Auuertenze intorno alle medicine folutiue, che fidato 
no à gli arrabbiati 781.18 

Auertcnze intorno à i cani, oue fi teme di rabbia 
778.30 

Auertcnze intorno al picchiare deimorfi uelenofi 

7 8 5-45 

Azadaracht. 

Azadaracht,crfua uelenofa natura 
Azurro oltraimrino 
Azzardo albero,cr fuahifloria 


756.2 

756.2 

690.47 
166.$9 


B 


Bacchara ferina da Diofc. 
Bacchara,® fuaeffam. 

]Bacchara ferina da B auolo 
B acochc 
B agaia albero 
Bagolaro albero 
Balauftio fcritto da viofe. 
balau&io,® fua effm. 

Ballote fcritto da Diofc . 
ballote & fuaeffam. 
ballote ferino da P auolo 
Balfamina,® fua hifloria 


400.7 

400.50 

163.14 

114.15 

167.53 
i54*12 

*54 5 * 
448.29 
448.42 
448.49 

638.54 
balfamita 
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talfitmina,er fuc uìrttt 
Balftmiti 

Balfamo fcritto da di ofc. 
balftmo,er fua Infiori* 
balfamo tramortito al Cairo di Giudea 
bai fimo fcritto da Gal. 
balfamo artificiale come fi faccia 
Bambagia,er fua Infiori a 
bambagia, & fuc fiacuità 
Barba di becco fcritto da d iofc, 
barba di becco >cr fua ejfitm, 

Barbafinta 
Barbeggie animali 
Barboni pefci 
Bafilico fcritto da Diofc. 
bafilico, er fua effam. 
bafilico cangiarfi in ferptllo 
bafilico non generare fcorpioni 
bafilico fcritto da Gal. 

Bafilico faluaticofcritto da d iofc, 
bafilico faluaticoycr fua effam. 

Bafilico acquatico fcritto da D iofc, 
bafilico acquatico,^ fua effam. 

Bafìlifco,er fuo ueleno fcritto da niofc 
bafìlifco.er fua bifioria 
bajìlifcotcr opinione falfa del mlgo intorno ala fua na 
tura 801.40 

bafilifco fcritto da Gat, 801.45 

bafilifco uccidere colfibilo, er con lo sguardo fecondo 
P limo 801.45 

Batr acino fcritto da D iofc. 341.12 

tatrachio,erfua effam, 3 4 * - 3 5 

Battipotta pcfce 20o.j59 

BattifecuU 299.6 

Battifuocere 199.6 

Bdelliofcritto da d iofc, li-Il 

bdellio,cr fua effam. 75.51 

bdellio fcritto daGal. 76.1 z 

bdellioflncero rarifiimoin Italia 75.54 

bdellio fcritto da Plinio 76.4 

bdellio di palma 7 6. io 

bdellio delparadifo terefirc 76. 34 

Bedeguar 3 69 .5 6 

Belgioino 43 2.5 6 

vcUis,erfuabifioria 481.30 

vellonio,er fue opinioni rifiutate 82.5 6. er 84.36.ft 
88.23. er 97.. 31.©“ 101.41.cr 104.13. 


639.7 
* 93-13 

46.20 
46. ^ 8 

47^4 

47 - 5 1 
48.18 
268,51.0*463.18 
268.5 8 
312.10 
312.16 
490.13 

216.8 
207.37 
3 ° 9-5 5 

3 IO, 4 
31 o. 40 

3 IO- 34 
310.46 
516.54 
516.60 
517.22 
517,32 
>fc* 801.33 
801.39 


ve n biincoyZr fua hi/lorU 

ben roffoyzr fuahiftorU 

ben Arabico 

ben fcritto da Me fue 

verbena 

nerberò 

Beta fcrittd da Gal. 
betty^r fua effam, 
betaferitta da Gal . 
vetonic<t fcritta da Diof. 
betonica^ fua hiftorid 


618.36 
510.45.cr 618.36. 

616.34 

616.36 

537 * 42 - 
123.30 
287.55 
288.3 2 

288.35 
495.28 
495.60 


betonica fcritta da Antonio Mufd medico di Ce fare Au 
guflo 495-6i 

betonica fcritta daGal. 496. 38 

nettila albero >er fua bifioria 112.34 


Bezahar pie tra, er fua littoria 9 68.41. 

vianca faìna fcritta da Diofc, 374 - 4 ° 

Bidone 121.24 

Biedone 281.55 

Bietola 288.32 

bietola di roffa radice 288.34 

Biondella »*. 365.13 

Birra 260.44 

Bislingua,er fua bifioria 595.1 

Bifinalità 486.60 

Biftorta,er fua bifioria 497-3 

Bitume fcritto da niofc. 95.10 

bitume.crfuahtàoria 93-39 

Bitume chiamato naphtba fcritto da niofc. 95-24 
bitume chiamato napbtha,er fua bifioria. 96 .30 

bitume fcritto da Galeno 98.1 

Blattaria btrba,er fua bifioria 578.1 

Blatta bifantis 191.28 

Blatte de i molini fcritte da Diofc. 215.61 

blatte dì molini,er loro bifioria zi 6.1 

Blito fcritto da Diofc. 181.44 

blito,er fua effam. 181.48 

blito fcritto da Gal. 181.4 

volo Ameno,er fuahifioria 698.1 

Bolo Armeno nero nonportirfi in Italia 69 7.60 
bolo Armeno uolgare 69 5.48 

bolo Ameno fcritta da Gal. 698.3.0“ 698.20 
tonaga 373.60 

tonfaci* 595.2 

xorracc 688.26 

b orragine,er fua bifioria 59 2.55 

*ojfo,erfua bifioria 138.9 

voterò 239.5; 

votiifcritto da Diofc. 460.36 

botri & fua effam. 460.45 

botri fcritto da Paulo 460.5 4 

vottc tcrrcfiri,er paluflri fcritte da Diofc. 769.22 
botte,er loro uelenofa natura 769.48 

botte mal confidiate dal Mondell* 769. 51 

votte come infettano f herbe 769.5 6 

suturo fcritto da p iofc. 238.55 

buturo,erfuefacultd * 239.52 

Stiglia 498.53 

b ranedorfìna 372.61 


b rafauola , er fuoi errori , er opinioni confutate 
21.12.0“ 26.61.0*3 0.50.0 31.3 3. et 34.27 
45.3 3.er 72.54. ^84.4.0*92.28. er 96. 
3 5.er n 1.2 i.er 11 i.6o.er 274.16.0-293. 
36 .er 303.40.er310.20.er320.10.er 327. 
3 5 -cr 344 - 3 *er 364.5.er 370.3o.er 375. 
29 -er 387.15.cr 394.18^414.2 i.er 418. 
3^424.36.er 43 i.8.er458.51^462.31 
Cr480.38.er492-47.er 502.59.er 526.i.ff 

575.11.er572.47.er596.50.er623.17.er 
63 4. 1 5.er 67 5.24.677.5 o.rt 68 3.13 .et 700 
5o.er 70 2.13 -er 70 5.3 2. 


vrafiicd fcritta da Diofc. 2 8 5.40 

btifiica,er fua effitm. 286.40 

brafiicafcrittada Gal. 287.13 

brafiica marina fcritta da Diofc. 285.62 

brafiica marinai fua effam. *87.35 

traffica canina fcritta da Diofc. 507. 22 

traffica 






Braficaflujtìca frìtta di d iofc. 
Brionia ferita da oiofe. 
brionia,?? fua effam. 


T auola 


185.58 

6 ni 

brionia feruta da Mefite 7 J?f 

brionia tra li ueleni,?? la cura defuoi nocumenti 7 * 
771.61 

Britannica ferina da Diofe. . q6t 

britannica,?? fia hifloria recitata da Plinio 49 6. <7 
britannica ferina da Qal. ’' 

Brodo dì pefei ferino da Diofe. 
brodo dipefei 
Bromo ferino da oiofe. 
bromo,?? fui efiam. 

Bruchi ferini da D iofc. 
bruchi,?? laro efjain. 

Bruchi chiamiti Aurelif 
bruchi come flcaccino 
bruchi come fi generino 
bruchi de pini ferini da Diofe. 
bruchi de pini,?? loro hifioria 

bruchi de pini tra li ueleni fritti daDtofe. n7 . 14 

bruchi de pini,?? loro uclenofa natura, nocumenti ?? 

accidenti con la cura 749 -jlz 

Brunftlfio,??fuoierrori 261.5ro.cy 528. io .?? 

537-54-^571-7-^ 594-3 5 
Buccinefcritteda Diofe. 
buccine,?? loro hifioria 
Bugloffafcrittada Diofe. 
bugi offa,?? fua effam. 
bugio)fa ferma da Gal. 
bugloffafcrittada Auicema 
tulbo mangiatiuo ferino da Diofe. 
bulbo uomitorio ferino da oiofe. 
bulbi,?? loro effam. 
bulbi fcrittì da Gal . 

Bunio ferino da Diofe. 
bunio,?? fua effam. 
bunio ferino da Gal. 
bunio falfo ferino da Diofe. 

Buoi morti di morbo come auelenino 

733-14 

Buphthalmo fcrìtto da Diofe. ^80. 54 

bupbtalmo, ??fua effam. 480.60 

buphthalmo fritto da Gal. 481.20 

Bupefirifritte da Diofe. 228.56 

bupefiri,?? loro hifioria 229.17 

bupedri tra li velai fritte da Diofe. 749.2.1 

bupefiri,?? lor uckno,con la cura 749 .31 

Burro,?? fue fatuità 259.54 

burro fritto da Gal. 259.55 

Burfapa&orh 3 1 3<3* 

Buturo fritto da d iofc. 2 5 8.5 5 


497 - 54 
214.48 
214 57 

600.15 
600.10 

228.15 
228.18 
228. 26 
228.59 
218.54 
118.61 
229.27 
749.X2 


188.9 
188.51 
592.18 

591-5 5 
595.26 
593.12 
336.48 

337-3 

337-8 

337.21 

591-13 

f5>r >16 
591.36 
591.23 
hi gli fonica. 


C Ac a 1.1 a fritta da dì ìof» 
Cacalia?? fua efiam. 
cacalia fritta da Gal. 
Cacatreppola 
Cachri fritto da Diofe, 
•Cachri, ?? fua effam. 

1 Cadmia frìtti da Diofe» 


590.51 
590.58 
591-5 
37 * 5-5 
427.4 
427.10 

* 7 W. 


cadmia,?? fuahifioria 
cadmia fritta da Plinto 
cadmia botrite,?? pipite 
caimianaturale 

cadmia ufarfi m luogo di pompholige 
cadmiafcritta da Gal, 

Cagli di diuerfi animali fritti da o iofc. 

(agii feruti da Gal. 

caglio di cane nella cura del cane rabbiofo 
Calamndrirht J 

Calamari pefei 
QaUmintbaferina da oiofe . 
calamimha, ?? fua effam. 
calaminta fritta da Galeno 
Calamitba pietra 
Calamo odorato fritto da D iofc, 
calamo odorato,?? fuahifioria 
calamo odorato uolgare 
Calamo odorato fritto da Gal. 

Calcifaga fritta da Diofe. 
calcifraga,?? fua effam. 

Calcina uiua fritta da Diofe. 
calcina,?? fue fette 
calcina fritta da Gal. 

calcina era li ueleni fritta da oiofe. /uo ., t 

calcina,?? fua uelenofa natura,accidenti, nocumenti, 
?? rimedi) 768.18 

Calendola 645.49 

Calli delle gambe decaualli fritti da Diofe. 218.26 
calli delle gambe de callidi z £ 8.46 

CaUitrico,?? GaUitrico 17 '. < 7 

Cattb *. 646.3 

CamamiHi,leggi cbamamiUt 
Cambrogette 127.38 

Camphora,?? fua hifioria 90.5 

camphora come fi faccìabìanci 90.10 

caphora (Incera eoe fi ccnofca dalla còtrafatta 90 .46 


67-.. 49 
675.13 

6 73-3 

672.52 

774-57 

672.52 

241.31 

242.55 

783.49 

445.50 
206.42 

393 - 26 

394 - ij 
395-4 

721.62 

44- 53 
45-i 

65.46 

45- 51 

636.4 

639.9 

713-3 
7*3 14 
715. :o 
768.11 


camphora come fi conferai 
Canotti 
Canape fritto da Diofe 
canape,?? fua effam. 
canapefaluatico fritto da oiofe. 
canape faluatico,?? fua effam. 
canape fritto da Gal. 

Cancamofritto da Diofe. 
cancamo,?? fua effam. 

Cancelli pefei,?? loro hifioria 

Cane rabbiofo,?? fuo ueletto con la cura 

canna fritta da Diofe. 

canne,?? loro hifioria 

canne,?? loro frette 

canne fritte da Gal. 

canne da far barche 

canne Indiane 

canne nimiche della felce 

canne amicifime degli frangi 

catinella 

cantarelle fritte da Diofe. 
cantarelle,?? loro efiam. 
cantarelle malprepararft da molti 
cantarelle fritte da Gal. 
cantarelle tra li ueleni fritte da oiofe. 

C J 


90.49 

381.6 
487.17 
487.58 
481.27 

487-39 

4 8 7 - 5 o 
5 3-4 
53-ii 
* 95-57 
778.1 
H5.56 

116.7 
11 6.9 

116.40 

116.37 

116.37 

116.34 

116.36 
36.45 

228.56 

229.24 

229.36 
229.55 
747.10 
cantarelle 
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cdntanUc,t? loro nocumenti 737*43 

cantarelle,?? loro decidenti 747 - 4 6 

cantarelle, er rimedij del loro proprio ueleno 748. a 
cantarelle,er lor ueleno,nocumenti,?? accidenti ,?? et* 
ra 747 - 4 » 

Capei uenere 597 * 47 . 

Capei uenere /crètto da Gal . 598.11 

capei ucnere ferino da Mefue 598.18 

Capo di latte 2 4 °* 2 

Capitoni pefei %l l'ìl 

Capperi [ertiti dà Diofc . 5 3 ' 7 

capparticr loro hifloru 339.2.6 

capperi [ertiti da Gal > 3 3 ^ 4 4 ° 

Cappe marine ]? 1 ' 1 

Cappucci 186.59 

Caprifòglio 5 ° 7*47 

Capnuolaberba * 95 * 4 *^ 5 1 ®* 5 4 

Carbone di larice B6.5& 

Carciofi 3 7 1 * 47 

carcio/ì come nafeonofenzaffune $71.60 

Cardamomofcritto da D iof. 2,4* : ’ 

cardamomo,?? fuaeffam. 4 4*39 

cardamomo fcritto da Gal. a 5 *3 " 

cardamomi uolgari delle frettine 14.40 

cardamomo de Greci non effer quello de gli Arabi. 

14.44 4 

crfrcfdmomo «/«d/e non rj/ere ne il Greco ne l'Arabico . 

14.64 

cardamomo di Plinio di quattro frette * 5 * 2 9 

Cardi,?? loro fretti 37 1, 3 3 

cardi feruti daGal. 3 7 1,1 

Cardiaca, e? fra biflorti 518.14 

Cardo fcritto da Diofc. 371.16 

cardo da cardarci panni 569.9 

. cardo di /anta Maria 3 7 5 • 1 5 

cardo benedetto,?? /«d biflorti 44 2 • 3 7 

cardo Santo 44 1 * 37 

Cardoncello 57 l * 1 

Cardoni da mangiare . 37 1 * 39 

Carlina bianca tra li ueteni 761.50 

Carni tra ti ueleni,?? la cura 77 3 * 2 8 

carni morticine 7 75 ■ 21 

carni in certo modo f erbate diuentano uelemfe,?? la cu 

ra 773 * 28 

Caro/crifto da Dio/c. 4 ° 9 * 5 7 

caro,?? fuaeffam. 410.1 

caro fcritto da Gal, 410.14 

Carobe 158.13 

Carote 407.11 

Carpafo tra li ueleni fcritto da Diofc. 7 5 6.1 o 

carpafo,?? fra uclcnofa natura 7 5 6 * 1 3 

Carpe animali 116.8 

Carpefio,?? fra effam, 3 3 • 8 

carpefio di Pauolo 7 5 1 7 

Carpobalfrmo fcritto da Diofc. 46- 3 9 

carpobalfrmo,?? fra effam. 47*44 

carpobalfrmo ufualc non effere il uero 47*44 

Carthamo 641 .5 5 

carni 42 o. 1 

Cafe io fcritto da Diofc, 138.17 

xafeioit? fra effam. 140.6 


i 4 °.i3 

S4°*3 3 
140.7 
140.7 
140.11 

140.31 

140.31 
140.14 
140.16! 
140.19 
735 -M 


cafrio di pecora 
cafciodi bufala 
cafrio uecchio 
cafrio frefeo 
cafcio dimezo tempo 
cafrio diuacca 
cafcio di capra 
cafcio fcritto da Gal, 
cafcio marzolino 
cafrio rauaggiolo 

Ca/i intcruenuti a molti " 

caffo interuenuto ad un uitlaito,che flmangio inauerten- 
temente le radici della cicuta 754 * 54 

cafo interuenuto a un contadino con un ferpe 735 * -9 
cafo accaduto in Firenze in un conutnto di frati per un 
ragno cafcato nella pignatta 74 °* 1 3 

cafo di rabbia accaduto in Trento 77 8 *. 3 4 

cafo accaduto a ma Gentildonna da Viene con la etiti * 
ta . . 754 * 5 ? 

cafo accaduto in Goritti a un frate che mangiò la cicuta 

754*5 5 

cafoaccadutoadue cèrretaniin Perugia 7 « 7-57 

cafo di un uitlano morfo da uno affido 7 $6. t 

cefo interuenuto a un pallore percoffo da quel frrpcn* 
tcycbc chiamano i Greci Aconiti 79 5 • 5 8 

cafra odorata fcritta da D iof. 3 4 * 5 3 

cafra odorata,??fra biporti 3 5 • 44 

cafra odorata fcritta da Gal. 3 ^* 5 ° 

cafra odorata fcritta da Plinio 3 7 * 11 

cafra odorata fcritta da Tbeopbrafto 3 7 * 21 

cafria lignea 37* 2 9 

cafra odorata non effere la Coronarti }^-9 

cafra traifòrmarfi in cinnamomo 3 6. 5 5. c? 74 6 * 49 
cafria fiftola non effer ti cafria folutiua 3 7* ' 216 

cafria folutiua,?? fra biflorti 40.2 J 

cafra folutiua,?? fuefacuità 40. 46 

c aflagne ferine da D iofeoride 147.1 a 

caflagne, ?? loro effam. 147.3 o 

cavagne fcritte da Gal. 157*54 

c altoreo fcritto da Diofc. 108.5 

calloreo,?? frahiflorti 108.39 

caftoreo fcritto da Galeno 107.7 

calloreo,?? fra uclcnofa naturd, accidenti, nocumenti, 
crcura 765.11 

Caftrangola,l(ggi Galiopfl 

catanace fcritta da Diofc. 595.61 

catanace,?? fra effam. 596*8 

Catalogo de i f empiici che uaglìono contra li ueleni. 

141.48 

Catapulti 615.56 

C atoblcpa fcritta da Plinio 8 o 1.5 a 

c aucahde fcritta da Diofc. 308.10 

caucalide,?? fuaeffam. 308.17 

caucalide fcritta da Gal. 308.16 

cauda equina 5 2 9 *i 

Caufe di rabbia nei cani 77 8 * 2 4 

cautele che ufarfl debbono contra li ueleni 739-21 
cauolo,?? fra effam. 18 6.40 

cauolofcritto daGal. 187.13 

cauolo cappuccio 186.59 

cauolo Sabettico 2 86.5 5 

sauolocontraUbbrtichczz* 0 - *287.8 






duolo nimico detieniti 
aiuolo filuutico 
duolo marino 
Ceti ferini da d iofe. 
eccitar loro effam. 
ceci ferini da Galeno. 
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^87.10 

i8 7-35 

l6<}.8 
196. ip 

6?.y. 


* C darìofrmid ÌSbm /W * K f c ™* 

cecih 4 lGr ampbisbena,cr loro litiorti, uelenoflmorL 

noamcnti,accidcnti,cr cura 

Cedri alberi quando in Italia 
cedri /rutti ferini da Galeno 
cedri /rutti quanto uagiiono contra li utleni 
cedri oue nafeano in Italia migliori 
Cedria ferina da Diofco. 
cedrina fuaeffami. 

Cedridefiuttifcritte da Diofco. 
cedride frutti ferine da Galeno. 

Cedro altero fcritto da Diofco. 
cedro albero cr fua bijloria 
cedro albero fcritto da Galeno 
Cedronella 
Cedruolo 
Cefaglioni 

Cembri,ouero cirmoli alberi „ * 

Cencbro ferpente , cr fuo ueleno fcritto\da niofeoridc. 
799-56 

cencbroferpente,& fuahiftoria 
Cenere ferina da Dio fé. 
cenere.Gr furfantiti fcritte da Galeno 
Centaurea maggiore ferina da Diofc . 

Centaurea maggiore, cr fua effami. 
centawreamaggiore ferina da Galeno 
centaurea maggiore mal cojìderata da molti . 

centaurea maggiore, cr minore, contamente fcritte 
damfue 364.10.cr365.it 

centaurea minore fritta da Diofc. 
centaurea minor e,cr fua effam. 
centaurea minore fritta da Galeno 
Centinerbia 
Coiti nodi a 
Centone 

Cepea fritta da Diofc. 
cepea.cr fua effam. 
cepea fritta da Paolo 
Cera fritta da Diofo. 
eera,cr fua effam. 

cera fritta da Galeno -, ,- 3r 

Cf rafia ferpentefuo ueleno f ritto da Diofcorid'e 
800.1 5 

cerafla.cr fuo maluagio ueleno 800.24 

cerajla.crfua biftoria ferina da A etia 800.2 7 

cerafta , er futi nocumenti, accidenti, er cura 
800.31 

Cercis di Theophraflo 109.37 

Cf rofòglio 306.47 

Cerotto di Galeno ne i morfl del cane rabbiofo 
m 780.39 

Ceretani come ingannino con te mandragore 5 5 °*=7 
etmani come truffino il mondo mangiando il ueleno 
pubicamente 743.18 

ceretani come ingannino alle uoltei medici quantun• 


796.18 
163.3 2 
164.20 
163.59 

164.14. 
102.17 
104.11 
102.32 
104.57 
102.16 
102.39 
104.57 

449.19 

5°3-3? 
76.27 
82.54 


800,4 

7 * 3-51 

713.58 

363.34 

364-1 

364.14 


3 64.48 
365.t2 

365.23 

291.23 
500.1 

564.18 

489.18 
489.36 
486.45. 
255.12 
=- 55-37 
= 55-37 


a 

que periti 744.5 

cerctani come ingannino* poputi, quando mangiano il 
ueleno:ò quando fanno parere a i circondanti, che 


743-=5 

743-45 

498.53 

764.65 

127.1 

127.29 

117.21 

127.51 

117.61 

765-9 


260.39 

689.61 

690.4 

690.50 

647-14 

687.41 
687.45 
762.15 


lo mangino 

ceretani or loro fecondo inganno 
. Cerretta 

Ceruetio digatto,cr fua uelenofa natura 
Cf rui,cr loro bidona 
ceriti mutare le corna ogni anno 
cernì con le orecchie sfrffe 
cerui bauer nella coda mortifero ueleno 
cerui,crloro facuità in medicina 
ceruo,cr ueleno delia fua coda 
Ceruifìai cr fua naturad’imbracare come fa duino 
260.52 
Cerucgia 

Cerulea pietrafcritto da dìo fonie 
cerulea pietra,crfua effamin. 
cerulea pietra fritta da Galeno 
cerufa fcritta da Diofco. 
cerufa.cr fua effam. 
cerufa frìtta da Galeno 

cerufa tra li ueieni ferina da Diofc. / _ 

ceruja,cr fua uelenofa natura,nocumenti, cr acciden 
ti.conlacura 762.26 

cetracb 535.15 

c alcantbo fritto da Diofco. 699.9 

chalcantbo, er fua bijloria recitati da Galeno 
699 -5 9 

cbaìcantho.ey fua (fami. 699.16 

chalcantbo minerale nel territorio di Trento 700.6 r 
chalcantbo conuer tir fi in cbalciti 700.52.er 704. 

24 

c baicitifcritto da Diofc. 701.15 

cbalciti, mifl, melanteria , fori, er loro bijloria 
701.4 

cbalciti,a- fua bidoria recititi da Galeno 
cbalciti trasformarli in Mifl 
cbamamilla ferina da Diofco. 
cbamamitia.zr fua efamiti, 
ehamamilìa fritta da Gal. 
ebame fritte da Diofco. 
ebame.cr loro bijloria 
ebameciffo fcrittada Diofco. 
ebameciffo,cr fua effami. 
ebameciffo fcritto da Gal. 
ebamedaphne fcritto da Diofco. 
ebamedaphne,0' fua effami. 
ebamedaphne fcritto da Galeno 
ebamedrio fcritto da Diofc. 
ebamedrio,cr fua effami. 
ebamedrio fcritto da Galeno 
Chamelea fritta da Diofco. 

chamelea,cr fua effamin. __ x _ 

chamelea , er tbimelea contamente fcritte da gli 
Arabi 629.21 

chamelea tra il ueieni,cr futi accidenti, cr nocumenti 


701.30 

701.24 

47 8 - 57 

479- 1 2 

479-3=- 

190.38 

190.57 

591.42 

591.49 

591.60 

605.45 

605.59 

606.8 

445.10 

445.18 

445-45 

628-22 

629.21 


con la cura 
cbameleone animale, cr fua bijloria 
chameleone animale,cr fuauirtù 
cbameleone bianco fcritto da Diofco. 
cbameleone bianco, cr fua effami. 


77M 9 
234.41 

=34-54 
365.50 
366.48 
eba ncleone 
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té 

cbtmcUonc nero fcritto da Diofco. 366.34 

chmdeone nero,*?-fu<i cffemù 366.5 9 

chameltone nero tra li ucleni 761.62. 

cbamclconc bianco trali utleni 761.51 

cbamdeonimdl compiuti da molti 367.7 

cbameteoni confufamcntc descritti da gli Arabi 

367-45 

Cbamct.ucaferina da D ofc. 59 M 

chmcleuca,*? fua effamin. 5 9 1 • 7 

chamcleuca ferina da Galeno 592.U 

Cbamepitioferino da Diofc. 493. u.cr 494.4 
cbamepitio,*? fua effamin. 494* 11 

cbamepitio fcritto da Galeno 494-14 

Cbamejìce ferina da r>iofc. 626.5 1 

ehmefiet,*? fua effami. 627.1 

citarnefice fc ina da Galeno 627.4 

Ctamèe 11 1.'-9 

Cheiri 468.5 

Chelidonia maggiore fcrittada Diofc. 547.61 

chelidonia maggiore,&■ fua effami. 548.22 

chelidonia maggiore ferina da Galeno 548.39 

Chelidonia minore ferina da Diofc. 3 48.5 5 

chelidonia minore,*? fua effamin. 3 49.1 o 

chelidonia minore ferina da Galeno 349-45 


chelidonia mal confiderata da gli alchimisti 348.23 
Chelidonia Serpente,*? J«o micidialifimo ueleno 
800.6 


Che cofagioui 4 i Principi il farfl fare 1 

k credcnz 4 de 

cibi 

740.31 

che tuta debbano tenere i Principi* che dubitano dine 

leno 

739*39 

Chermes 

419.51 

Chcrfea affido 

800.56 

C hcrfidroyzr fua uelcnofa natura 

799-39 

C herua maggiore 

610.38 

chenu fcritta da Mefuc 

610.40 

Chiù terra fcritta da Diofc • 

719.11 

cbiaterra,cr fua effami» 

730.5 

Chiocciole fcritte daDiofc . 

193.9 

chiocciole ^" loro hiftoria 

193.4 1 

chiocciole fcritte da Galeno 

194.1 

chiocciole in grande ufo degli antichi 

193.50 

chiocciole marine 

194.15 

chiocciole fenzagufeio 

194.26 

ChondriUaJeggi C ondriUa 


Chrifantemo fcritto da Diofc. 

535**6 

chrijanthcmo cr fua effami . 

53 5*39 

Chrifobalano 

618.24 

ChrifocoUa fcrittada Diofc. 

688.7 

chrifocoUdtVr fua effami . 

688.18 

chrifocotla fcritta da Galeno 

688.37 

chrifocoUa artificiale 

688.31 

Chrifocome fcritta daDiofc. 

533-59 

chrifocomc.cr fuacjfami . 

534-5 

Chrifogono fcritto da Diofc • 

434.12 

chrijbgono> er fua effamin. 

434.16 

Ciano 

299.3 

Cibi grafia loro nocumenti 

246.57 

cibi uentofl come fi correggano 

270.53 


■ f/éi 4 ft» 4 ricoprire i ueleni ferini da Diofc. 731.40 
fibi,da cui fi debbano guardare coloro, che temono di 
ndenofetidi da d iofeo. 731.41 


221.47 

221.59 

£ 22.2 

221.62 

297.I 

626.3I 

330.29 
331.12 

3 3 1 *4 
33 T *M 

331.30 
297.27 

* 97-59 

297.61 

299.18 

556.49 

557 - 1 

557.11 

754.29 


cibi con che cautela cucinare fi debbano ne i uìaggi , 
ferirti da Diofc. 7 - 3 - 3 . 

cibi,che ageuolmente fi conuertifcono in ueleno ferini 
daniofeo. 773*4 

Cicale fcritte da Diofco. 221.20 

cicale,e? loro hiftoria 

cicale nul conofciuce da Alberto 
cic.de fcritte da Galeno 
cicale oue fi mangino 
Cicerbita 
cici,*? fu* effami. 
ciclamino pruno fcritto'da d iofeo. 
ciclamino primo,*? fua e]fami . 
ciclamino fecondo fcritto da Diofco 
ciclamino fec ondo,*? fua effamin. 
ciclamino fcritto da Galeno 
cichorea Jcritta da Diofc. 
cichorea,*? fua effamin. 
cichorea,*?fuc fietie 
cichorea ferina da Galeno 
cicuta ferina da Diofcoride 
cicuta,*? fua effami. 
cicuta ferina da Galeno 

cicuta trai ueleni ferina daDiofc. , . 

cicuta,*? fua uelcnofa facultà,conla cura ferina àa 

setto 754*57 

cicuta ammazzare gli huomini, non gli JtorndU 
738.25 

cicuta auelenare alle uolte altrui per inauertenzd » 
con cffhnpio d'una gentildonna,*? d’un umano 

754*44 . 
cigale, leggi cicale 
cimbalatia 

cimbatio fcritto da Diofc 
Cimici ferini da Diofco. 
cimici,*? loro effami. 

Cimino domestico fcritto da Diofco. 

Cimino domestico,*? fua effami. 

Cimino faluatico fcritto da Diofco. 
cimino faluatico,*? fua effami. 
cimino fcritto da Galeno 
Cimolia terra ferina da Diofco. 
cimoliaterra,*? fua effami • 

Cinabro fcritto da Diofco. 
cinabro,*?fuahiftoria _ . 

cinabro moderno minerale,*? artificiale 
cinabro minerale 
cinabro,*? fua uelenofa natura 
Cinara 

Cinnamomo fcritto da Diofco. 


>lc. 


568.6 

5 6 7 l6 

215.4 
215-21 
4> O.56 
4II.54 

4II.9 
4 I 1 .J 4 
51 i.16 

7 * 9-3 5 
73°-5 
69 i . y » 
691-48 

691.50 

691.51 

768.5 

37*-3 
3 5 -i 3 


cinnamomo,*? fua hiftoria recitata da Galeno 37.43 
Cinnamomo uero nonportarfiin Italia 
cinnamomo di fei ffietie 
cinnamomo perche fi raro fi ritroui 
cinnamomo,*? fue f acuità fcritte da Galeno 
Cinocrambe fcritto da Diofco. 
cinocrambe,*? fua effami. 

Cinogloffa ferina da Diofco. 
cinogloffa,*? fua effamin. 
cinogloffa uolgarc fcritta da Plinio 
CimjueJvglio fcritto da Diofco. 
cinquefòglio,*? fua effami. 


37 - 3 6 

39.3 

38.24 

39-59 
644.1 3 
6 44.26 

593*33 

593*44 

593*57 

514.58 

525.29 

tiiiauefò- 







cinque foglio,*^ fue Jpetie 
cinque figlio firitto da Gal. 
Ctonie ferine da Dlofi. 
Cipero firitto da Di ofi. 

cipero,*? fua effam. 

cipero d'india 
cipero firitto da Gii. 

Cipbi Jcritto di Diofi. 
cìphi,<zr fmeffam. 

Cipolla canina 

Cipolle firitte da Diofi. 
cipolle,cr loro effam. 
cipolle ferine di Gd, 
cipolle malige 
cipolle fifili 

Cipreffo ferino da Diof. 

ciprtjfitCr fua biftoria 
ciprejfo ferino da Gal. 
cipreffò berba 
Ctrcea ferina da Diofi. 
circea,*? fua e(fam. 
cireea ferina da Gal. 

Ciregie firitte da Diof. 
dregie, *? loro effam. 
ciregie firitte da Gal. 
ciregie,*? loro diuerfe fi e tic 
ciregie amarine 
ciregie faluatiche 
Cirflo firitto da Diof. 
cirfìo,zr fia effam. 

Ciùo ferino da Diof. 
cifto,*? fua effam. *? hiftoria 
cifio firitto da Gal. 

Citino firitto da Diofi. 
citino,*? fua effam. 

Citifo firitto da Diof. 
Citifo,*? fua effam. 

Citifo ferino da ColumeUa 
citifo firitto da Gal. 
citifo firitto da Plinio 


Tallo 1 


yiy.ip 

yitf.ii 

188.14 

.16'.©' J7 

23.41 

24.4 

24.18 

54*55 

55*4 

558.56 

3 1 S.g 
318.35 

3 * 9-5 

3 * 9-4 

3 * 8-38 

98.14 
98.J4 

99 -y 
98.6 1 

4 ^ 4 -*i 
464. ip 

464.2$ 

157*6 
1 5 7* z 1 
*58-1 
i 57 * 3 o 
*57-45 
*57-54 
587-40 
587-50 
130.! 
130.30 

I 3 °-yo 

*54-9 

*54-51 

583-15 

585-11 

583-59 

584.29 

584.5 


Ciurmadori che fi fanno della cafa di fan Paolo,*? loro 
truffarie _ 787.28 

Clematide prima firitta da Diofi. 5 00.61 

clematide feconda firitta da Diofi. y 01.40 

clematidi, er loro effami. 501.4 6 

clematidi ferine da Gal. 502.23 

dimeno ferino da Diof. 507.9 

dimeno,*? fua effam. 507.16 

C linopodio firitto da Diofi. 443 - * 9 

clinopodio,*? fua effam. 443-58 

clinopodio firitto da Gal. 443.60 

Cnero,*? fuabifloria 36.26 

Olirò firitto da Diofi. 461.3 5 

cnico,*? fua effam. 64 2.5 3 

cnieo ferino da Gal. 643.3 

Coccognidio ferino da Diofi. 619.4 

coccognidio,*? fua effam. 629.11 

Cocomero domehìco ferino da Diof. 3 0 3 - 3 

cocomero domeflico,*? fua biRoria 303.18 

cocomero ferino da Gal. 304.21 

Cocomero filuatico ferino da Diofi, 610.54 
cocomero faluatico,*?fua effam. 611.63 


612.82 

528.19 

529-1 

51911 

311.56 

561.41 
561.60 

562.42 
563.18 
412.15 
437-43 
437-56 
437 - 5 * 
437-56 
7 * 7-35 
7 * 7-35 
271.1t 
271.23 
271.45 

205.43 

91-47 

631.56 

631.11 

632.12 
632.30 
771.58 

414.2 
741.1 
74 *-*9 


a 

cocomero faluaticoferino da cat. 

Coda di cauallo ferina da Diofi. 
coda di cauallo,er fua effam. 
coda di cauallo ferina da Gal. 

Coda di leone 
Colchico ferino da Diofi. 
colchico,*? fua effam. 
colchico non effere CHcrmodattilo uero 
colchico ferino da Gal. 

Colitea,*? fuabifloria 
Colla di Carniccio fcrittadaDiof. 
coUa di carniccio,*? fua effam. 
colla dipefie ferina da Diof. 
coda dipefee,*? fua effam. 
colla da incollare pietre ferina da Diofi. 
coda da incollar pietre,*? fua effam. 

Colocafia ferina da Diofi. 
colocafia >© fuabifloria 
colocafkfcritta da Gal. 

Colombo pefee 

Colopboniaragia ferina da Diofi. 

Coloquintida ferina da Diofi. 
coloquintida,*? fua effam. 
coloquintida firitta da Mefite 
coloquintiiafcritta da Gal. 

Coloquintida tra li ueleni con la cura 
Colutea,*? fua biiloria 
Come curar (ì debbano gliauelenati 
come s’auelenino alcuni inauertentemente 
come fi curino quelli che uanno a fan Donino, *? àfan 
BeUino,daUarabbia 781.25 

Come fuffe auelenato un cerretano odorando un garo* 
fatto 

Concordia,*? di fioràia delle co fi 
Condift 

CondriUa ferina da d iof. 
co ndrilla,*? fua effam. 
condrilla firitta da Gal. 

Coniella 

Coniza firitta da Diofi. 

Coniza,*? fua effam. 
coniza faitta da Gal. . 

Confolida maggiore 
Confolidamedia 
confolida minore 
confolida regale 
confolide ferine da Gal. 

Coppa rofa. 

Corallina 

Corallo firitto da Diofi. 
corallo,*? fua effam. *? hifloria 
corallo nero,*? bianco 
corallo,*? fue facuità 
Cordille pefii 
Cordo,*? fuoi errori 
Cordumeno 
Cori firitto da v>iofi. 
cori,*? fua effam. 

Coriandro firitto da Diofi. 
coriandro,*? fua effam. 
coriandro firitto da Gal. 
coriandro tra li ueleni firitto da Diof. 


735-59 

16.3 

330.4 
300.50 

301.1 

301.7 

396.34 

.564.61 

465.56 
466.10 

4 ° 5-7 
504.12 
504.12 
504.59 

505.5 
699.27 

57**44 

7 * 6-33 

716.45 

716.48 

7 * 7-8 
214.25 
328.9.©- 391.60 
24.47 

491.56 
492.36 

4 * 3 -** 

413.16 

4 * 3 - 4 * 
753-45 
coriandro 










Tauola 


coriandro,® fua uelenofa natura,nocumenti » crucci* 
denti conia cura 753*54 

C ornano® fuoi errori 19.40 ® 146.41.er 148. 

3 5»er 1d1.59.cr 162.18.er 372.13.er 560. 
48.er71f.25* 

Corniolo fcritto da D iofco. 168.15 

corniolo,® fua effam. 168.14 

corniolo fcritto da Gal. 168.48 

Corno di ceruo fcritto da D iofcoridc 226.38 

corno di ceruo ,er fua effam. 228.2 

Coronopo fcritto da Diofcoride 295*3 

coronopo ,er fua effam. 295.12 

coronopo male intefo dal Leoniceno 29 5.40 

coronopo mal conofciuto dal zrunfdjlc 295.23 

coronopo fcritto da Galeno 296.12 

Corrtgiola 500.1 

Corteccia d’incenfo ferina da D iofe. 77.47 

corteccio d’incenfo,®fua effam. 78.20 

corteccia di palma ferina da Diof. 161.46 

corteccia di palma,® fua effam. 15 3 • 11 

corteccia di palma feruta da Gal. 153*35 

corteccie d’alberi,di frutti,® di radici come conferuar 
fi debbano 7-44 

Cofaria 49^*5 3 

Co/f materiali tanto piu fono calde guanto piu sinucc 
cbiano 245.59 

Cofe,cbefono in ufo cotidiano,comc alle uolte diuenti * 
no uelenofe,ferine da Diofc. 773*4 

cofe,ckc mangiate pernianti rompono le fòrze de i uc~ 
leni ferine da Diofc. 731.54 

cofe, che manififtano quando è prefente il ueleno 


740.20 

cofe dell!ufo cotiiiano,® loro nocumenti 

773 -M 

C ofto fcritto da Diofc. 


coSio,® (ua effam. 

42.56 

collo fcritto da Gal. 

43 * 3 1 

Cotogni frutti f ritti da Diofc. 

158.57 

cotogni frutti,® loro effam. 

161.54 

Cotone 

268.53 

Cotula fètida 

480.36 

Crateogono fcritto da Diofc. 

468.30 

Crateogono,® fua effam . 

468.37 

Crefcione uolgare 

293.40 

Credine 

297 * 1 

enfino alborfceUo,® fuahifloria 

125. 1 

f rimilo fcritto da Diofc. 

l6l. 2® 

Crimno,® fua effam. 

261.34 

Crifiallo,® fua biftoria 

725.3 0 


crtilallo non generarfì di ghiaccio, ne di neue cantra 
Plinio,® contra al uulgo 7 2 5.45 

criftaQo,® fue facilità 726.1 

Crithamo,ouero critimo fcritto da Diofc. 293*59 
crithamo,® fua effam. 294*38 

crithamo male intefo dal CoUinuccio 294*45 

crithamo fcritto da Gal. 294 - 5 5 

Croco fcritto da Diofc. 5 5 ' 11 

croco,® fua effam. 55-55 

croco fcritto da Gal. 56.2 

Crocodiliofcrittoda Diof. 3 68.17 

croccdilio , cr fua effam. 368.12 

crocodilio mal confiderato da alcuni 368.21 

crocodilio fcritto da Gal. 368.40 


/ 


Crocoiìloanimale,®-fua Ustoria i 34* x 7 

eroe odilo folo mouer tra gli animali quadrupedi la ma- 
fceUa fuperiore 234.25 

crocodilo di due {fette 2 3 4.2 7 

crocodilco medicamento 234.5 1 

Crocomagma fcritto da Diofc. 5 5 .48 

Cruciala 558*59 

Cubebe uolgari 33*54 

Cubebe uolgari non effere il Carpefio 33*45 

Cuochi de i principi quali effer debbano 74°*7 

Cupertoiule 568.2 

Cura generale de i morfi,® degli animali uelenojìfcrit 
tadaDiofc. 783.60 

cura deimorfi de ferpenti uelenofl 785.46 

cura deipefei uelenofl y6$.i6 

cura de imorfìdel cane rabbiofo 780.22 

cura delle carni uelenofe 763.26 

Curcuma,® fua effam. 24.4 

Curmi fcritto da Diofc. 2 60.3 4 

curmi,®fua biftoria 260.41 

Cufcuta,® fua biftoria 634.44 

D 

])Aneta 48°*43 

Daphnoideferina da Diofc. 605.4 

daphnoide,®fua effam. 605.52 

Dattoli ferini da Diofc. * 5 1 • 11 

dattoli,® loro effam. . 1 5 1 • 5 8 

dattoli ferini da Gal. 15 3 • 1 8 

Dauco fcritto da Diofcoride 42 2.4 

dauco,® fua effam. 422.25 

dauco fcritto da Gal. 42 2.43 

dauco mal confiderato da molti 422.31 

Delphinio fcritto da Diofc. 42 2.5 8 

delphinio,® fua effam. 423.6 

vcntedileone 298.55 

dente di cane 298*5 5 

denti come fi cauino fenza dolore 205.58 

Diamante orientale contra iueleni 740.3^ 

DÌapenfìa 5 1 5*36 

Diafro pietra,® fua h istoria 716.19 

diafro fcritto da Gal. _ 716.0,1 

Diofcoride lodato da Galeno per ecceUentiftimo fempli 
cifia 5 * 1 ? 

Diofcoride nella materia de femplici tenere il primo 
luogo tra tutti 5 * 3 1 


Diofcoride dififo dalla calumnia di molti 8.8 

Diofcoride ne i cinque libri della materia medicinale no 
hauer meffo diuerfi nomi di piante, che fi ritrouano 
nel principio de i capi in alcuni cffcmplari 8.24 
Diofc.dififo contra al Brafauola nelfuccino 111.60 
Diofcoride neU'agaUocbo racconcio 5 1 • 34 

Diofcoride nell’olio lentifeino emendato 61.45 
Diofcoride corrotto nell’unguento irino 68.19 
Diofcoride emendato nell’unguento narcifiino 67-8 
Diofcoride corrotto nel tefto deUd mirrha fecondo al» 
cuni 7 3 • 1 

Diofcoride feorretto nel capitolo della Stirace 74.60 
Diofcoride corrotto nelgìnepr 99 * 4 ° 

Diofcoride corrotto in alcuni uolumincficfolo prh 
nto 166.42 

Diofcoride corrotto nel cap.della rana uerde 248.29 

d iofcoridc 





a8 7-39 

313.11 

403.53 

417.46 

536.1 

441.11 
446. s 
468.8 

55'-45 

6u.i 


Dìofcoride corrotto nel editalo marino 
Diofeorìde corrotto nel thlafa 
Dìofcoride corrotto nel moti 
Diofeorìde corrotto nell apio montano 
Dìofcoride corrotto netchrifanthemo 
dìofcoride corrotto neU'afctepiade 
dìofcoride corrotto neh letica 
dìofcoride corrotto nel leucoio 
dìofcoride corrotto nell’aconito 
dìofcoride corrotto nel cocomerofduatico 
dìofcoride corrotto neh fantina deh ftomoma 

678.50 

dìofcoride corrotto nel?alcioni) 714-46 

diofeorìdeeffer /latoprecettore dei Greci, cr de‘Ili 
Arabici medici fuoi fucceffori 734*19 

Diphrige ferino da Diofco. 703.10 

diphrige&fua bidona ferina da Galeno 703.3 a 
dtpbnge,zr fua effami. 703.17 

Diffddeferpente,cr fuo uelenofo morfoferino da Dio 
fonde 797. Ts 

diff>adc,er fuoi accidenti cr nocumenti,con la curalo 1 
rimedij 798.55 

difpade,ey fuo atrocìfìnto ueleno 798.43 

diftade ferina da Galeno 798.46 

Difcorfl uiiiuerfali fopra al prologo de i ueleni 

7 54 ' 4 ' Cr fopraalprologo de gli animali uelenofì 
716.40 

Diffaco fcritto da d/o/?. 

DiiJaco,crfua effami. 
dijfacofcritto da Galeno 
Dittamo fcritto da Diofc. 
dittamo, cr fua bidona 
dittamo ritrouatodai cernì 
dittamo produrre il fiore 
dittamo di Candia fcritto da Diofc, 
dittamo fcritto da Galeno 
dittamo falfo fcritto da Diofc. 
dittamo falfo,cr fua effami. 


Tauola 


331-4 

331-55 

333.13 

333- 15 

334 - 3 
335-19 


dragontea minore ferina da d/o/?, 
dragontee,cr loro ejftmin. 
dragontee diuerfe ferine da Plinio 
dragontee fcritte da Theophrailo 
dragontea fritta da Mefue 
dragontea ferina da Galeno 

drijnOiZr fuoi mortiferi morder natura ZZ 7 li 

drijno,& fua bifloria fcritta da Galeno,noeumenti er 
accidenti n 

drijno,zr fua defcrìttione,cura,zr rimediì 9 7 ‘ * 6 
n riopteriferina da Diofc, 
driopteri,cr fua effami. 
driopteri fcritta da Galeno 


797.51 

58X4 

586.12 
586.10 


d«c« Valentino comefuffe curato dal ueleno 741 .46 
Due effere le parti deh cura de ueleni 731.18 


368.64 

369.7 

369.31 

388.58 

389.11 

** 7 -fS 

389.49 

388.58 

390.13 

389.11 

389.31 


. ' " , , conic miiHjrjLc injicme 

Diuerjiont, cr loro grande utilità ne gli mienati e jf {tti nur auiglioft deh torpedine marina ‘ 


74 7 3 
DolichiiZr loro cffvni * 
doliebi ferini da Galeno 
Donnola ferina da Diofc. 
donnole, & loro biftoria 
donnole quanto fieno gelofc de i figliuoli 
donnole non parcttr ire per bocca 
donnola ammazzare il b tfiltfco 
Doricnio fcritto da Diofc. 
doricnio,?? fua effamin . 
doricnio fcritto daGaleno 
doricnio,?? fuo ueleno fcritto da Diofc « 


E B BRIACHEZZA contU il UCkllO ddChcY* 
ba Sardonia 
Ebeno fcritto da Diofc. 
ebeno cr fua hifloria 
ebeno fcritto da Galeno 
ebeno quando prima à Roma 
E buio fcritto da Diofc. 
ebulo,cr fua ejfami. 
cbulo fcritto da Galeno 
Echinometrapefce 
Echio fcritto da Diofc. 
echio,cr fua hifloria 

echio quanto uaglia cotitra al morfo deh uiperc 
516.18 

Effetti narij di ueleni d’animali 7 3 5. x 6 

effetti dell’argento uiuo 7 ^.'3 4 

effetti de ueleni,che operano con le qualità occulte, cr 
con le manifefle in/teme ' 4 1 • 5 ’• 

735.38 


756.47 

131.4 
131.19 

131.39 
iji.31 

619.53 

630.39 

630.56 
184.60 

516.4 
y 16. ia 


314*44 

314.44 

209.45 
209.54 

509.57 

209.58 
201.1 

548.48 

548.57 

548.61 

751-59 


doricnio,cr fuo ueleno,nocumenti,cr accidenti con la 


cura 

Dormire ne i morjìde ferpenti effer nocino 
Doronici,cr loro hifloria 
Drabu fcritta da Diofc . 
drabacr fudeffami. 

Dragomanno fcritto da Diofc. 
dragomanno,^fua hifloria 
Dragonceh 

Dragonite pietrdcontrali ueleni 
Ura gontca maggiore fcritta da Diofc. 


751.7 

786.8 

3 I 3' I 4 

323.50 

314.1 

199.6 

199.35 

334.6 
681.16 
331.40 


effetti di ueleni ne i corpi Immani 
Eghclo albero 
Egilopa fcritta da Diofc. 
egilopa,cr fua effamin. 
egilopa fcritta da Galeno 
Egittia fama fcritta da Diofc. 
egittia fana,cr fua ejfami. 
egittia fana feruta daGaleno 
Elaphobofco fcritto da. Diofco. 
tlapbobofco,cr fua effami. 

E lata fcritta da Diofco. 
elata,cr fua effamin. 
elata fcritta da Galeno 
Elaterio fcritto da Diofco. 
elaterio,cr fua effamin. 

Elaterio fcritto da Mefue 
elaterio fcritto da Galeno 
elaterio mantenerli buono dugentiaml 
elaterio tra li ueleni,cr fua cura 
Elatinefcritta da Diofco. 
datine,cr fua effami. 
elatine fcritta daGaleno 
Eleomclc fcritto da Diofco . 


734.31 

488.51 
599 .io 
599-19 

600.3 

370.51 

370-54 

371.14 

410.33 

410.46 

151.46 
153-11 
153-34 

611.6 
611.54 
611.8 
612.29 

611.56 
77 i-i 3 
521.58 
513.1 
523.18 

58.56 
tleomele 
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eUomcle&fua effamin. S 9- 1 

'Etcphmiycrlorohiflorid ( < H 4-59 

elepbanti,come amazzmogli huonuni 2 - 5 • 3 1 
clephanti quanto ere fi:ano a a 5 > 3 7 

depbanti intendere il parlare humano 1 - 5-39 

depilanti quanto uiuino ~ - 5 * 5 1 

depbanti hauer grande intelletto 1 1 5 ■ 5 3 

Elettro fcritto da D iof. 108.5 z 

elettro,cr fua hiftoria 110.2 4 

Elice fcrittadaDtofc. 145.20 

elice,cr fiu effam. 146. x 2 

dice fcritta da Gal • 1 47 • 1 

Elleborina fcritta da D iofe 5 8o " 3 1 

eUeborina,cr fuaeffam. 580.40 

Elleboro bianco fcritto da Diofc. 606.48 

elleboro bianco,® 4 fua cjfam. 607.37 

elleboro nero fcritto da viofe. 607.1 o 

elleboro nero cr fua cjfam. . 6o 7*37 

elleboro bianco non nuocere alle beftie che lopafeano, 
Cr ammalarle il nero 607.5 8 

elleboro detl’una, Cr dell’altra fretie quanto tempo fi 
conferui 6.27 

elleboro deU'und,®- dell’altrafrette fcritto da Galeno . 
610.1 

elleboro frali ueleni fcritto da Diofc. 77 °; 5 1 
eUeborOiCT fuo (fello operare ne i morfi de ferpenti ue 
lenoji 7 86 -i a 

elleboro bianco cr la fua ueknofa natura,nocumenti,ac 
cidenti,cr cura 11 1 ' 11 

elleboro nero,cr fuoi nocumenti CT cura 77 1 • 3 6 

Empetro fcritto da Diofc, 636.4 

empetro,cr fua effam. 6 3 6.9 

empetro fcritto da Gal. 6 3 6.18 

E nantbe pianta fcritta da Diofc» 464.31 

enantbCiCT fua effam. 4 ^ 4’3 7 

enanthe non effer la filipendola 464.43 

E nantbe fiore di Imbrufca firitto da Diofi . 65 6.7 

enanthedilambrufca,crfua effam . 656.20 

enanthe di lambrusca fcritto da Gal. 656.29 

Encelio cr fuo errori. 209.6l.er 25 1,1 5 

Endiuia fcritta da Diofc. i ? 7' I 7 

endiuia,cr fuaeffam. a 5 > 7 - 5 8 

endiuia fcritta da Gal. 299.19 

endiuia faluatica mal conjìderata da gli frettali 
298.57 

cuoia, cr fua effam. 5 6-44 

cnold fcritta da Gal. 57 - a 

Ephemero fcritto da Diofc. 561.54 

ephemero,crfua effam. 5 6 1 -60 

ephemero non effire il Lilium comaUium 563.10 

ephemero confufamente deferitto infieme con l'hermo 
dattilo da Serapione 562.42 

ephemero colchico tra li ueleni fcritto da Diofcoride 
75 W 

ephemero,cr cura del fuo ttcleno 7 5 1 • 1 z 

Epimedio fcritto da Diofc. 511.55 

tpimedio,cr fua effam. 5 11 ' 1 

epimedio fcritto da Gal. 5 12-18 

Epipatti'dc fcritta da Diofi. 580.31 

cpipattide,crfua effam . 5 80.40 

E piftebf,cr fua effami, 633.22 

Epithimbro 63 3.22 


E pithimo fcritto da Diofc, 
epithunoyCr fua effami. 
epitliimo fcritto da Mefue 
e pithimo fcritto da Gal. 

Eretria terra fcritta da Diofc. 
eretria terra,cr fua effami. 

Erica fcritta da dìo/c. 
erica,cr fua hiftoria 
erica fcritta da Gal. 
ungerò fcritto da Dtofc, 
erigerò,cr fua effam. 
erigerò fcritto da Galeno 
Eringio fcritto da Diofc, 
eringio,cr fua effami. 
eringio fcritto da Galeno 
eringio mal confiderato daglifretiali Sanefi 
E rino fcritto da Diofc. 
crino,cr fua effami. 
crino fcritto da Galeno 
infimo fcritto da Diofc. 
criflmotcr fua effami. 
eriftmofretie di biada 
Erithrodanofcritto da Diofc, 
eritbrodano,er fua effami. 

erithrodano fcritto daGal. 4 U ) • * 

Errore di alcuni interpreti intorno ah dimftone del fi 

n 776.50 

5 99-19 

699-4? 

68o.ii 
680.14 

680.18 

273.5° 
a 74-7 

274.36 

457*44 
625.x 


632.50 

632.59 

634.31 
634.41 
728.34 

73°>5 

118.60 

119.1 
119*14 

57**44 

572.1 

572.7 

376.32 
376.52 

377 * 2*3 

376.52 

517.13 

5 * 7-55 

517*49 

324.2O 
3 24.40 

3 14 - 4 1 
484.43 
484.57 

485. 1 


fto libro di Diofc. 

Erugineraftlc fcritta da Dtofc. 
erugine fiolecia fcritta da Diofc» 
eruginUcr loro effami. 
erugine minerale 
erugini firitte da Gal. 

E ruo fcritto da Diofc. 
eruo,cr fua effami. 
eruo fcritto da Galeno 
E fra mirabile per accendere il fuoco 
Efttla maggiore 
efulaminore 6z3.56.er625.27 

E fipo fcritto da Diofc. 241 .5 5 

E ftpOiCTfiua eftami- ^ 242.2» 

Effer malageuol cofa a ouuiare a i ueleni 7 3 1 ■ 3 3 
Efrerimento di far pronoftico fi ne i morfi di alcuni 
ferpenti fi poffa bauere freranza di falute 
801.41 

E thiopide firittada Diofc. 
ethiopide,cr fua effam. 

Etite pietra fcritta da oiofe. 
etite pietra,CT fua hiftoria 
Eupatorio fcritto da Diofc, 

Eupatorio,cr fua effami. 

Eupatorio fcritto da Galeno 
eupatorio fcritto da Auicenna 
eupatorio fcritto da Mefite 
eupatorio commune 
Euphorbio firitto da oiofe, 
euphorbio,cr fua. hiftoria 
euphorbio fcritto da A trio 
euphorbio ferino da Mefue 
Euphorbio fcritto da Galeno 
euphorbio tra li ueleni,cr fua cura 
euphorbio,cura del fuo nocumento 
Euphragia herba,cr fiiahiftoria 


578.21 

578.36 

726.42 

726.50 
523.23 

5 a 3-39 

524.30 

513-55 

524.4 

513-39 

434- 47 
43 5-1 

435*11 

435- iS 
43 5-3 1 
771.45 

771.50 
526.35 
huiùri* 










Euphrdgii lodata da molti nei morii de gli occhi 

516.41 
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pAsARI A 
faggio ferino da D iofe. 
faggio,cr fua ejfami. 
faggio fcritto da Gale, 
faggiuola,*? fua fattoria 
fagiuoli ferini da Gal. 
fagiuoli,*? loro ejfami. 
fagiuoliTurchcfchi 
farfara»*? fua effam. 
farfara ferina da Gale. 

Farina di grano ferina da Diofeo. 
farina ottima 

farina d’orzo ferina da Diofe. 
farro,*? fua effam. 
farragine 

faue ferine da Diofeo. 
faue,*? faro effami. 
faue frefche 
faue ferine da Gai» 

F aita d’Egitto ferina da Diofeo. 
faua d’Egitto,*? fua effam. 
faua d’Egitto ferina da Gal. 
faua graffa 
faua inuerfa 
FauofecUo 

febbri quartane fonate il uerno 
feccia di nino ferina da Diofeo. 
feccia di uino er fua effam. 
fegati di diuerfi animali ferini da Diofeo. 
fegati di diuerfi animali,*? loro ejfami. 
fegati ferini daGal. 
felce mafebio fcritto da Diofeo. 
félce fémina fcritto da Diofe. 
felce,*? fua effam. 
felce ferina da Gal. 
ferrano, leggi Galiopfl 


ferro rigenerarli nelle ifteffe catte ouc fi catta ncR’Eb 


ha 


ferola ferina da Diofe. 
ferola,*? fua fattoria 
ferola ferina da Theophratto 
ferola fcritto da Gal. 
ferolagine 

fichifr efebi ferini da Diofeo. 
fichi frefcbi*?faro ejfami. 
fichi frefichi ferini da Gal. 
fichi come fi facciano primaticci 
fichi feccbi ferini da Diofeo, 
fichi ficchi, er loro effam. 
fichi ficchi ferii ti daGal . 
fichi grofi prmaticcifiritti da Diofeo. 
fichi alberi non toccarfi dal fulmine 
fico (TEgittofcritto da Diofeo. 
fico d’Egitto,*? fua ejfami. 
fico dì Cipro,*? fitta hifloria. 
fiele di Leopardo,*? fua ucltnofa n<UttrMCCidenti,no 
cumenti,cura,*? rimedi) 764-24 


649.17 

413.25 

428.36 

418.44 

429.I 

418.47 

180.7 

X8l.I3 

l8l.I9 

181.57 

180.10 

181.35 

181.35 
180.51 

16.28 

179.4 

179.36 
179-55 


fiele dì uipera,*? fuo crudeleuelcno,accidenti, noeu « 
mcmi,cura,& rimedtj 764.33 

fiele di pefie cane,*? fua ueleno ft natura,cura, *? rime 


dij 


351.1 

145.10 

145.58 

147.! 

145.60 

a 73-4 

173.14 

314.37.610.36 

457 - 3 ° 

457.48 
157.19 
158.16 

* 59-3 

263.56 

261.41 

269.55 

270.15 

270.48 

270.15 

270.61 
271.12 
271.43 
3 55-5 1 
3 5 5-51 
349-31 
607.45 
712.36 

712.54 
216.57 
217.23 
217.25 
639-39 
639 - 5 1 
64°-33 

640.55 

570-31 


764.42 
247.20 
147.46 

147-47 

267.51 
268.1 
268.4 

641.41 

642.43 
‘6O 

464.43 

421.11 
421.33 

421.44 
411.50 

294.41 
676.39 
676.32 

676.60 

299-P 

7°9-33 

709.44 

154-9 

154.52 
534-61 

576.60 


fieli di diuerfi animali ferini da Diofeo. 
fieli di diuerfi animali,*? loro tlTami. 
fieli ferini da Gal. 
fiengreco ferino da Diofeo. 
fiengreco,*? fua ejfami. 
fiengreco fcritto da Gal. 

Filicola ferina da Diofeo, 
filicola,*? fua effam. 
filicola ferina da Gal. 
filipendola 

finocchio fcritto da Diofe. 
finocchio faluatico fcritto da Diofe. 
finocchio *? fua fattoria 
finocchio ferino da Gal. 
finocchio marino 
fior di rame fcritto da Diofe. 
fior di rame,*? fua fattoria 
fior di rame fcritto da Gal. 

Fior campefe. 

fiordi fale fcritto da Diofeo. 
fior di file,*? fua effam. 
fior di melagrano fcritto da Diofeo. 
fior di melagrano,*? fua effam. 

Fior uelluto 
fior diprimauera 
fiori quando fi debbano ricogliere,feeeare *? riporre 
, 7 " 

pori quanto tempo conferuino il uigor loro 7.19 

fiori,*?loro diuerfteotori nette piante 1 3 -P 

fiori,*? fembianze tra loro uarie *? diuerfe 143.4 

Fiumidi fale 710.1 

fiammola,*? fita hifloria 502-3 

fiammola fra li ueleni,nocumenti/iccidenti^ura,*?ria 

medìj 

tlufii ecctfluidi corpo,*? loro rimedij 
foglie,*? loro uarietà nette piante 
fòglie,*? faro fembianze tra loro. 

Foglio malabathro fcritto da Diofe, 
fòliomalabathro,*? fua hifloria 
Folioherba fcritto da Diofeo. 
fòlioherba,*?fua effam. 
fonghi ferini da Diofeo. 
fònghi,*? faro feerie 
fònghi ferini da Galeno 
fònghi fatti nafeere per arte 
fonghi ne ì corpi bumani 
fonghi maleficbi come fi conofcano 
762.61 

fonghi delle lucerne 
fongi di larice oltre dii: Agarico 
fonghi tra li ueleni ferini da Diofe. 
fonghi *? la cura del faro urlato 
fonghi come fi debbano preparare ne i cibi 
forme,*? fomiglianze di uarie piante 
fomento,*? fua effam. 
formentone 
fotterigiapefee 
fragaria,*?fua hifloria 


753-i 
77 i .5 
12.12 
ir.17 

34-4 

34.18 

46S.44 

468.53 

560.1 

560.16 
561.20 
560.46 

561.16 
560.1 5.CT 

560.49 

560.41 

761.47 

761.58 
763 4 
11.17 

157 - 4 1 

324.62 

200.59 
526.20 

Fraghe 






r * 
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fraghe,®- loro hiflorra 516.27 

Fraghe,cr loro facuità 5 26.20 

frammenti prctiofr mal preparali da alcuni [ciocchi 
frettali 715-4 

Frafonella 5 00 -3 S 

F rafano fcritto da Diofc, 107.30 

frafono,® fra effam, 107.38 

[raffino quanto taglia contrai[erpenti 108.15 

frati commentatori di Mefue,c? loro mori 22.21 

er 24.5 8.ft 3 3,i6.cf 44.21 .et 80.43 .et 114.1 
et 1 IÙ.47.C t iz6.6i.et 1 50.22.ft 183.4 1 - ^ 
3xo.14.ft 366.60.ff 376.fJ.ft 381*l^J.ft 394 
61.et 401.51,^410.5.^412.3^ 412.60.cr 

43 i. 30 .ft 459 . 20 .cr 47 i .3 5 .cr 49 i. 5 5 -er 
5 29.48.er 563.22.0” 634.20.er 712.14 
frutici diuentare alberi mediante la coltura 8.50 

frutici quali s'intendano effere 8.37 

frutti come ricorre,® conferuare fi debbano 7- 3 1 
Fuchfro,® froi errori & opinioni reprobate 21.27 
et 29.6x.ft 32.42.ff 3 5.54. ft 39*38^41.59 
et 41.59-cr 44.42.ft45* 57 - rt 5 i* 1 9 - et 75 - 4 * 

ct79.56.er 81.7-er 87.14.ft90.2i.ft 96.20 
ft104.50.ft 127.44.ft 136.51.ft 150.17.er 
170^3 2,ft 17 i.io.et 192.x4.ff 252.58.ff 254 
4i.ft 266.54.ft274.19.ft276.25.ft 304.15. 
rt 350.17.ft 344.6. ft 361.54.er 366.5 5. cr 

369.62. ft 378.26.ft 381.11. er 581.42.cr 

401.62. ft4i8.i6.ft428.i5.ft44i.2.ft447. 

5 5 .et 451.3 2 .ft 464.41 .ft 471.3 o.ft 474.61 
rt480.14.er483.51.ft 5oi.6i.ft$03.i.er 
515.49.» 510.16.er 5 19.10.er 534.48.er 
536.15.er 537.45.ff 547 * 3 °* ff 553 - 34 * er 
563.9 et 568.8.ff 570.40.ff 376.5 5-cr 579* 
41.rt 591.45.ft 594.19.cf 595 - 10,c * 596.51 
er 638.40.ft 691.5 5-ft 7 » 3.45. 

F uligine di mirrbaferitta da niofeo. 78.16 

/uligine di ragia [erètta dal medeflmo 9 1 • 5 0 

[uligine di ragia [ritta da Galeno t 94.5 x 

[uligine di pece [fritta da niofe, 9 4-4 

[uligine pittoria [critta dal medefìmo 7 3 0 - 4 ° 

^ ulìginepittoria,® fra eframìn. 73 0, 57 

fuligine d’incenfo[critta da niofeo. 78.4 

fuligine iincenfo,® [ua eframin . 78.20 

fulmini, ZX loro miracolojl effetti 16,3 2 

f umiria ferina di niofe. 580.5 1 

fumaria,®- [ua effami. 5 80.59 

fumaria [critta da Galeno 581.51 

fumaria,® fue fretie 581*5 

fumus terra: 580.60 

fumus terra fcritto da Mefue 581.35 

fufti di piante diuerjl di fórma,di[u§Hnz, 4 W di colo* 

ri **' 4 J 

G 

Gagate pietra [critta da d iafe. 7 2 o. 2 7 

gagate pictra,er fra eframin. | 7 10 *34 

gagate pietra [ritta daGaleno 720.55 

Galattite pietra [critta da d iofeo. 722.38 

galattitepietra,!? fra effami. 712.48 

galattite pietrafcrittadaGaleno 722.48 

Galanga,® [uahifìoria , n -5 

Graffia pi(tra,!?fra effami* 7 1 3 *8 


Galbano [ritto da niofe, 43 5 * 4 ° 

galbano,!?fua eframin, 435 •6’ 1 

galbano [ritta da Galeno 43^*4 

Galega,et fra kiftoria 40 3.2 4. ft 502.60.ft 600.40 
Galeno emendato nella fiuligine deU’incenfo 97' 3 

Galeno intento in contrafar l’acqua dellago Sodomeo 
96. 1 

Galeno difefocotra al Brafauola nelleprune x 69.48 
Galeno contra Diofcoride nel graffo di capra, er di bec- 
co 146.1 

Galeno male intefo dal F uchfro nelle [acuità del vie* 
chtro 4 54 , 5 a 

Galeno contraDìofcoriie nelle Unticele 272.31 

Galeno fentire altrimenti,cbe Plinio nella bietola [al* 
uatica .188.4$ . 

Galeno([ però è di Galeno il libro della tbcriaca dedi* 
catoàPifone)contradirfin(U’aloe . 779- 1 5 

Galeno difèfo nel coriandro contra Auicéna 414.18 
Galeno nel libro della tberiaca dedicato à Fifone in « 
gamarjl nelle [acuità del trifòglio bituminofo 
454.38 

Galeno intento à lunghi uiaggi 696.61 

Galeno corrotto nel tefto del maro 65.35 

Galeno 685.5 

G aliopfì [critta da niofe. 5 7 °* l 1 

galiopfr,® fra effami. 57 °-H 

Galle [ritte da niofe. 1 4 8 * 3 

galle,!? loro bifloria 148.27 

galle pronoftìcarc dell’anno futuro dì [rtilità, di mor 
talità,!? dicareftia J 49*5 

galle [dritte da Galeno . 149* 11 

Galli!? galline [ritte daniofe. 219.10 

galli,!?galline e? loro effami. 219.40 

Galline come facciano affai uoua 447-44 

galli er galline [ritte da Galeno 21 9 * 4 ° 

gattine perche confermino ncimorfluclcnoft [con* 
doDiofcoridt 7 ^ 4**7 

Gallio [ritto da Diofc. 5 7 1 • 11 

gattio,!? fra effami. 57 I,Z 3 

gattio [ritto da Galeno 57 1 ‘ 3 ° 

Gattitrico 47 1 *57 

Gambaretti *9 5 , 4 i 

Gambari,® lorohiftoria 194.60 

gambari [ritti da Galeno 19 5 * 1 3 

Ganopbittata,® fua hifroria 5 r 1 *4 

Caro fcritto da niofe. 214.41 

garo,® fra effami. 1 1 4- 5 ? 

Garophani,® loro biftorii 326.16 

garophani,!?loro [acuità 326.61 

Gatti come poffano nuocere _ 764.51 

gatti come ammazzaffero tutti ifrati d'uno conuaito 
764.56 

gatti perche cagione non poffano efrirc ueduti, ne uditi 
da alcuni 764.58 

Gelfomini,!? loro hiitoria 7 1 * 3 4 

gelsomino mal confìderatoda alcuni, 71-7 

Gemme poche fenza macchie 651.25 

Geneftra,!? fua effami. 6t 5.43 

genejlra [ritta da Mefue 6 15.52 

Gengeuo fcritto da Diofc. 317.9 

gengeuo,!?fua hifroria 327.18 

gengeuo condito 327.28 

gengeuo 






gengeuo fritto da Galeno 
Genti naturalmente fuperare i fcrpeHtì 
genti cacciate dalle fcolopendre 
Gentile ingannato 
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577-38 

787.4 

79°-4* 

738.30 


GentioKc f Mirti ritrouatore della Gentiana 3 58.49 


Gentiana fritta da Diofco. 
gentiana,zr fua bidona 
gentiana fritta da Galeno 
genttinaminore 
Geode pietra fritta da DÌofc. 
geode pietra zrfua effamm. 

Geranio fritto da D iofco. 
geranio,zr fua effami. 
geranio chiamato Momordiat 
geranio fritto da Paolo 
Gefiero zr fue opinioni non accettate 

55 j-i.er 555.36.0- 5<56.43.©- 583.54.©• 
584.17 

Gefjo fritto da DÌofc. 
gtffo,zr fua effam. 
geffo fcritto da Galeno 
geffo tra li ueleni fritta da Diofco . 
gejfotzr fuoi nocumenti, zr cura 
Gb anda unguentaria fritto da oiofeo, 
ghianda unguentaria,zr fua hifloria 
ghianda unguentarti fcrittadaGal. 

Ghiande fritte da Diofco, 
ghiande,zr loro effami. 
ghiande, fritte da Gal. 

Ghiozzipefci 

Ghiri animali,zr loro hifloria 
Gigaro 

Giglio fritto da DUfc. 
gigli,ZT loroWtorti 
gigli bianchi come fi facciano porporei 
gigli come fi confettino 
gigli fritti da Gal. 
giglio azurro il medeflmo che Iride 
giglio celede il medeflmo,che Iride 
Giglio faluatico fritto da Diofc. 
giglio faluatico, zr fua effami. 

Ginepro fritto da Diofco. 
ginepro,zr fua effami. 
ginepro domeflico 
ginepro fritto da Galeno 
Gingidio fritto da dìo floride 
gingidio,zr fua effami. 
gingidio fritto da Galeno 
Ginocchietto . 

Gioglio fritto da Diofco. 
gioglio, zr fua biftoria 
gioglio fritto da Gal. 

Gioie,zr loro uarij colorì 
Girafole • 

GirolipefcitZrloYO hijlorti 
Gith fritta da Diofc, 
g itb,zr fua effami. 
gith fcrittadaGal. 

Gittone 

Giudaica pietra fritti da Diofc. 
giudaica pietra,zr fua effami. 

Giuggiole,zr loro hijlorti 


358.15 

358.47 

358.51 
358.60 

718.17 
718.10 
461.36 
461.46 
461.36 
461.50 
488.61.©* 


7 I 3-3 I 

7 I 3*34 

713-38 

763.18 
76?.38 

616.19 
616.30 
617.15 

145.4 

145.18 

147.1 

113.44 

136.38 

334-43 

446.51 

447-? 

447. to 

Ì447-44 

447.56 


466.11 
466.59 

99.15 

99.40 

69-55 

100.11 
306-35 
309-43 

306.56 

500.36 

266.36 
166.47 

267.11 
651.3 

610.35 

m.42 

43 0.1 7 

430.61 

431.29 

43*59 

714.11 

714.18 

170.57 


giuggiole fritte da Goletto 
giuggiole quando prima in Italia 
Giunco ferino da Diofc. 
giunco,zr fua efftm. 
giunco fritto da Galeno 
Giunco odorato fritto da Diofco. 
giunco odorato,zr fua effamin. 
giunco odorato fritto da Galeno 
Gladiolo,ouer Xippio fritto da Diofccride 
gladiolo,zr fuaejfam. 
gladiolo fritto da Galeno 
Glafto domeflico fritto da Dtofcoride 
glaflofaluatico fritto da Diofco. 
glafli,zr loro effami. 
gioiti fritti da Galeno 
Glaucio fritto da DÌofc. 
glaucio,zr fua efftm. 
glaucio fritto da Galeno • 
Glauco fritto da Diofco. 
glauco, zr fua effam. 
glauco ferino da Galeno 
Glicinhiza fritta da Diofco. 
glicirrhìza,zr fua effami. 
glicirrhiza fritta da Galeno 
glicirrhiza nonefjer pianta ffiinofa contra 
61.61 

Gnaphalio fritto da Diofco. 
gnaphalio,zr fua effami. 

Gopefce 

Gobio fritto da Diofco. 
gobio,zr fua effam. 

Gomma ferina da Galeno 
gomma i f Acacia fritta da Diofco. 
gomma d'Acacti,zrfua efftm. 
gomma Arabica comune no effer di Acacia 
gomma Arabica,zr fua effam. 
gomma di ginepro 
gomma di ciregio fritta da Diofco. 
gomma di ciregio,zr fua effami. 
gomma eterni,zr fua effami. 
gomma di mandorlo fritta da Diofc. 
gomma di moro fritta da Diofco. 
gomma d'olmo iEtbiopia farina da Diofc. 
gomma d’olino f 4 uatico,zr fua effami. 
gomma dipruno fritta daDiofc. 
gomma di fìcomoro fritta da Diofco, 
gomme <TaIbcri,zr etherbe diuerfe 
Gorgoleflro 

Gofiipiojeggi bambagia 
Gramigna ferina da Diofco. 
gramigna,zr fua effami. 
gramigna ffiinofa 

Gramigna cannarti fritta da Diofcoride 
gramignadiPamafo fritta da Diofco. 
gramigne fritte da Galeno. 

Grana de tintori fritta da Diofco. 
grana detintori,zr fua hiSorti 
grana da tingere fritta da Gale. 
Granceuole 

Granchi di fiumi fcritti da Diofco, 
granchi, zr loro hifloria 
granchi fritti da Gal, 

D i 


170.60 

171.40 

531.60 
531.12 

532.14 
43.50 

44.6 

44-43 

12.24 

511.45 

?n .59 

350.46 
350.54 
351-33 

351.39 
43 7-* » 
437.26 

437-3^ 
600.3 2 

600.39 

600.61 
362.31 

362.21 
365.20 
P Unto 

462.56 

461.56 

113.16 

212.46 

213.15 

139.41 
139.1 

*39-35 

*39.3<5 

*39-35 

99-59 

*57-i6 

158.9 

144.19 

I 7 ?-i 4 

178.11 

*43.*7 
144.8 

169.30 

379.20 
7.62 

292.3 

517.60 

518.31 
5>S-45 

5 j 8.9 

518.17 

318.56 

319.16 
529.38 

519.61 
*95-37 
*94-37 
394.60 

195.22 
granchi 
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gmcbimalàfidcratidimoiti m-6o.& 720.3 3 
granchi come fieno differenti dai gambuti 194.61 

granchi come preparar fi debbano per 1 morftde icani 

rabbiofi 1 95*-3 

Granchi porri * 95-37 

Grato ferino da Diofc, x 5 7.4 

grano,!? fua tffam. 157.41 

granofcritto da Galeno 158.46 

grano conucrtirfi in loglio l 5 8.45 

Grani diparadifo M -43 

Grafita er fieno in che fieno differenti 14 5 • 1 9 
Graffò ferino da Diofc. “45 ‘9 

grafii> !? loto facultà a 45- 1 5 

grafii ferini da Gal- 145.14 

grafiod'afìno fcrittodaDiofco. 2 4 v 3 

graffo di becco ferino da D iofeo. 245 • 3 1 

graffo di becco,!? fua effanu i 4 5 -46 

graffio di buoi ferino da D iofeo. 143 - 4 1 

graffò di cerno ferino da Diofeo, 243 - 3 1 

graffo di capra,!? fua effami. 145-45 

graffò di capretto, e? fua effmi. 145-45 

gwjjò di gallina ferino da Diofeo. 14 3.9 

graffo di leone ferino da Diofeo, 143-59 

graffo di leone,cr fua effam. 245-46 

graffo di pefee di fiume ferino da Diofeo, 2 - 5 5*7 

graffo di pecora fcrìtto da Diofc. 1 4 3 " 3 ^ 

graffo di panthera fcrìtto da Diofeo. 143 • 5 9 

graffo di porco ferino da D iofeo. 143.18 

graffo di porco,?? fua effami. i 45 * 21 

graffo di oca fcritto da Diofeo. 143 *9 

graffo di or fio fcritto da Diofeo. 143 -l 8 

graffo di toro ferino da Diofc. 143-49 

graffo di toro,& fua effami. i 4 5 -43 

graffo di taffo,!? fua tffam. j 46.18 

graffo di uipera fcritto da oiofe. 145.8 

graffo di uiteUo, e? fui effam. 145-44 

graffo diuolpe fcritto da Diofeo. 245.6 

grafii,!? modo di conficcargli ferini da Diofc onde 
244.49 

grafii,!? modo dì farli odoriferi fritti da Diofeoride 
2.43 .60 

Gratiola 584.40 

Grana dei 3 84.40 

Grappola di uìno il medefimo che tartaro 
Grifomele 163.15 

Grugno di porca 198.55 

Guado 3> I -3 3 

Gut&rico 


Gufeio di melagrano fcrìtto da Diofeo. 
gufino di melagrano,!? fua effam. 


1 2 - 7*33 

154.18 

* 54 - 5 8 


H 

1 ! * f É *} L ì « * 

Italica, faitta da Diofeo, 
italica,!? fua effam. 
halica fcritta da Gal. 

Dalieacabo ferino da Diofc. 
halicacabo,!? fua effam. 
balicacabo del cuore 
Halieto augello 
Bandacocha 

Harmala faitta da Diofc. 


163.30 
163.^6 
163.51 
545.40 
547.16 
547.6 1 
123.l8 

454.14.©* 584.60 

401.29 


Barmet,!? fua effami. 

Haslula regia ferina da Diofeo. 
hafiularegia,!? fua effam. 
hafiularegia faitta da Gal, 
Hedera ferina da Diofeo. 
hedera,!? fitte frette 
hedera fcritta da Gal . 

Bedera minore fcritta da Diofeo. 


402.46 

335-57 

336.13 

33 6 *37 

346.19 

347-15 

347-51 

591.41 


hedera minore,!? fua effam.leggi Caanteciffo 
hedera terrefire 59 1 - 5 ° 

bedera Ipinofa _ 602.43 

H edifaro ferino da Diofeo. 473 - 5,0 

hedifaro,!? fua effami. 47 3 • 3 1 

he difaro faino da Gal. 473-45 

Belcifma faitta da Diofeo. 685.32 

heIcifma,!? fua effam. 68 5.3 6 

belcifma fcritta da Gale. 685.41 

H elenio ferino da Diofeo. 5 6 - 1 4 

Jnlenio,!? fua effami. 5 6-44 

helenio fcritto da Gal. 5 7 • 1 6 

Belano d’Egitto faitto da Diofc. 56-33 

helenio d’Egitto,!? fua efiam. 57 - i 

Belichrifo fcritto da Diofeo. 5 3 4.2. i 

he lichrifo,!? fua effam. 5 3 4-3 8 

‘helichrifo fcritto da Gale. 534-55 

Beliotropio maggiore fcritto da Diofeo. 644.46 

beliotropio maggiore !? fua effam. 645.3° 

Beliotropio minore faitto daDiofco. 644-61 

beliotropio minore,!? fua effami. J .645 s 59 

Beifine ciffampelos fcritta da Diofeo. 5 22.16 
helfine,!? fua effam. S i2 " 3 * 

lelfine fcritta da Gal. 5 z 1 - 4 8 

Helfine feconda fcritta da Diofeo. . 5 63.48 

helfine feconda,!? fua effam. ' 564.1 

helfine feconda faitta da Gal. 564-7 

Bematitepietra fcritta damofeo. 7 I 9-9 

btmatite pietra,!? fua effami. 719.28 

bematite pietra fcritta da Gal. 7 * 9 - 3 8 

bematite pietra faitta da Aleffandro 7 1 9 -47 

HemerocaUe faitto da Diofeoride 466.21 

bcmcrocaUc,!? fua effam. 466.59 

■hemtrocdUe fcritto da Gal.- 467.40 

H emionite faitta da Diofeo. 477 - 11 

hemionite,!? fua effam. 477 - 18 

hemionite faitta da Galeno 47 8 -5 

Hf morrhoo ferpente,!? fuouelenofomorfo fcritto da 
Diofeoride 797 - 4 8 

lentarrhoo,!? fino crudelifiimo uclcno 79 8.8 

hemorrhoo commemorato da Gal. 798.11 

hcmorrhoo,!? Hemorrboa,!? loro uelenofl morfi,no* 
cumenti,accidenti,cura z? rimedif 79 8- 1 3 

H epatica 53 M 4 

Berba ApoUinaria fcritta da Diofeo. 543.11 

herba Bella donna 547 - 11 

herba Bragaria 5 2 6.2 o 

herba Gatta 3 94 - 3 8 

herba Giudaica 5 2 o. 21 

herba Giulia 5 37 * 1 

herba Graffa 566.35 

herba Indorata 47 s -54 

Hf rbalanarìa fcritta da Diofeo. 3 a 9-47 

berba lattaria,!? fua effami. 3 3 °- 1 

herb ■* 





33 °.i 4 

334**5 

31148 

613.49 

520.21 

576.61 

555 * 3<5 

194.43 

537 * 1 * 


334*16 

293-1* 

31.-56 

442.38 

471.50 

533*3 


herba Unmi fcritta da G aleno 
Hcrbi Lucciolìi 
Urbi Lupi 
Urbi Mori 
Urbi Vagana 
Urbi Piulijìs 
Urbi Paris 
Urbi di fan Pietro 
Verbi fiera fcrittidi d iofeo. 

Verbi Sardonia tra li ueleni fcritti da Diof. 7 5 6.3 2 
Urbi Sardonia,?? fuoi nocumenti, e? cura 7 5 6.41 
Verbi fenzicoftola 
Urbi Scelli 
Urbi Ton 
Urbi Tura 

Urbi Venerea fcritti daTheophraflo 
Urbi della Volpe 
Herbe per conferuare come ricorre fi debbano !?pa» 
rimente feccare 

Urbe,che ricorre (ì debbano,quando fiorirono 6.5 4 
Urbe,che ricercano feccarfl al fole 6.5 8 

herbe fecche in che uafiripor fi debbano 7.6 

Urbe,che alle uolteper certa parcicolar coltura diuen 
tano fìmili àgli alberi 8.45 

herbe,che nafeono in Italia non meno ualorofe, che in 
Candii 20.6 

herbe frampate dal naturale neilibri quanto giouino 

3.61 

Urbe uelenofe ,er auuertenze intorno a quelle che fi 
mangiano 769.54 

Urbe,z? loro diuerflta ne i colori 12.11 

j^^ierforo differenze ne i fapori xi.j.c r 11,19 

Urbe di ruuide fòglie 
herbe lahuginofe 
Hermodattilo,!? fuaeffam. 
hermodattilo fcritto da Paolo 
Vermolao,!? fue opinioni reprobate 17.3 o. e? 3 3, 
3 3.e?" 34.28.cr89.40.cr 128.51.0*183.531 
& 261,5 3.0* 307.18.er 311.28. cr 340.58, 
CF 441.3 5-er 445.59-er 461.1*. 

Vermolao diftfo contra al Brafauola,!? contri al Fu » 
chflo 550.61 

H iicinthofcritto da Diofc . 5 3 8.40 

kideintho,!? fua effami. 538.5 1 

hiacintho fcritto da Galeno 5 3 9 .1 

Hidra ferpente,!? fuo uelenofo morfo fcritto da dìo- 
fcoridc 7 99.19 

hidra,!? fua uelenofa natura,littoria,nocumenti, acci» 
dentatura ,er rimedij 799.28 

Hidromele fcritto da Diofc. 666 .3 8 

Vidropepe fcritto da Diofc. 328.1 9 

bidropepc,!? fua cjfamin. 318.32 

hidropepe fcritto da Galeno 3 29.6 

Vieracio maggiore fcritto da Diofco. ^3 1 4. 51 

hieracio minore fcritto da Diofc. tjfi 4.5 9 

hieracio,!? fua effami. ^15.32 

hieracio perche cofi chiamato It 1 5 • 3 5 

Hiofeiamo fcritto da Diofc. 54.3.2.2. 

hiofeiamo,!? fiu effami . 5 44- ^ 

hiofeiamo fcritto da Galeno 544.18 

Hiofeiamo tra li ueleni fcritto da Diofc. 7 5 6.3 9 


Fauola 


I 2.lf 
12.24 

I 2.Zi 

562.56 

562.45 


542.60 
545 • 1 

543 -n 

490.51 

491.39 

492.60 
130.17 
130.30 

130.50 
186.14 

186.51 
187.41 


hiofeiamo >cr y* M(j uc j eno f 4 Mura, e? accidenti deferii 
HddActio 77 

Uofciamo,(? accidenti tanto del nero,quanto del bum* 
co,defcritti da Auìcemu,con la cura 757.12 

V pecoo fcritto da Dtofco. 

hipccoo,!? fua effamin. 
hipecoo fcritto da Galeno 
Viperico ferino da Diofc. 
biperico,!?fua effami. 
hiperico fcritto da Galeno 
H ipocillo fcritto da Diofco. 
hipocifio,!?fua effamin. 
hipocifto fcritto da Galeno 
H ippocampo fcritto da Diofc. 
bippocampo,!? fua effami. 
htppocampofcritto daGaleno _ 

Vippocrate nella generatione de gli augelli diuerfo da 
Arinotele 211.14 

Hippogloffo fcritto da Dtofco. 594*57 

bippogloffo ,!? fua effami. 595-1 

Uppogloffo,cr fue facultd 595.11 

h ippoldpatbo fcritto da Diofc. 2 80.41 

bippolapotbo ,cr fua effami. 280.58 

hippolapatbo fcritto da Galeno 281.4 

Hippopbdc fcrittd da Diofco. 619 .3 6 

hippophae,!? fua effami. 619.57 

aippophefto fcritto da Diofco. 6 \ 9.49 

hippophefio,!?fua effami. 610.3 

Hippopotamo fcritto da Diofco. 207.40 

bippopotamo,!? fuahiftoria 207.42 

hippopotamo,!? fua aitutia 207.48 

bippopotamo,!? fue uirtà 207.53 

tìippofrlìno fcritto da Diofco. 417.11 

hippofetino,!? fua effami. 417.62 

Hirfute animali 18 7.11 

Hiffopo fcritto da Diofco, 383.13 

hiffopo,!? fua effami. 383 .44 

h iffopo montano fcritto da Diofco. 383.13 

hiffopo fivitto da Galeno 3 84.16 

Htftoria tun Canta in bancarie odorando un gare fa» 
no fubito cafcò morto in terra 735.58 

H olcfiio fcritto da Diofco. 5 o 5. 3 3 

holeàio, cr fua effamin. 5 o 5 .3 8 

holeftio fcritto da Galeno 506.15 

h ormino fcritto da Diofco. 47 1 • 1 5 

bornino,!? fua effami. 471.55 

hormino frette di biada 47 3.1 o 

hormino di T beophrddo 473-9 

nuomini talmente temperati,che nonfentonola maina 
gita dei utleni jy.6o 


I 


IA c c e a crfita hiftoria 590.5 

laro, leggi Aro 

I afride pietra fcritta da Diofco, 7 26. 12 

iafride pietra,!? fua hifloria 716.19 

lberida fcrittada Diofco. 1 82.49.cr 340.45 
iberide cr fua effami. 182.56 

iberide cr fua Uff cria fcritta da Gal. 182.58 

iberide fcritta da Pauolo Egincta 183.45 

iberide non effer altro che il lepidio 183.32 

D 3 Ibifco 
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ìbifcó ferino da D iofcoriie 485.53 

I bifco® fua effami. 486.16 

iblfco fcritto da. Galena 486.3 4 

\magine di ferpentario [colpita nella pietra t H ematite 
ualere contrai ueleni 740,30 

imagini ® ftgilli contra li ueleni 749.3 o 

Imperatoria,®- fuahifioria 419.60 

ìmpia herba ferina da Plinio 46 3. z 

Impiajlri ualorofì ne i morfi de iferpenti ferini da D io 
fonde 784.13.er35 

Incenf j ferino da Diofearidc 77.14 

incenfa,® fua bistoria 78.10 

incenfo doue nafea 78.24 

incenfaricorfi con non poche fupcrftitioni 78.31 
incenfo ferino da Galeno 78.55 

Indico ferino da D iofeo, 690.60 

Indico,®-fua ej fami, 691.5 

Infuflonedirofe *3 5 - 5 1 

Inguinale ferina da Diofc. 588.6 

ìride f-.rittada Diofc 1 7 • 3 ^ 

iride,® 1 fua effami. ' 18,3 2 

iride faluatica 18.3 % 

iride Illirica 18.57 

iride bianca 19.12 

iride aflragalite ' 19-45 

iride ferina da Galeno 19.60 

Irione ferino da Diofco* 3 24.20 

irione, er fua hifloria 3 24.40 

irione ferino da Galena 3 z 4.5 2 

ìringo fcritto daDiofc, 376.31 

iringo, er fua effam. 376.52 

ìringo marino 376.59 

iringo fcritto da Galeno 3 77.2 3 

ìringo mal confiderai da gli flettali Sant fi 376.52 
ìringo mal confiderai da Serapione 377.19 

iringo non ejjèrc il Secacul Arabico 377.14 

ifatidi domeftica ferina da u lofi onde 3 50.46 

ifatide faluatica ferina dal mede fimo 3 5 o. 5 4 

Ifatidi,® loroeffami. 351.33 

ifatidi ferine da Galeno 351.3 9 

lfopiro fcritto daDiofc, 589.27 

ifopiro,® fua effam. 589.34 

ìfopohumido 142,23 

luamofeada 416.34 

I usuiamo, er fua efirn, leggi Hiofeiamo 
lxia ferina da Dio/co. 365.50 

ìxia tra li ueleni ferina dal medefimo 761.24 

lxia,® fua uelenofa natura,nocumenti,accidenti,cura, 
crrimedij 761.43 

K 

K Ali 284.30 

Karaté nomo Arabico in. 10 

K tiri checofa 468.3 

Kcr«i maggiore 620.38 

• ; . * Ir 

LAbro diuehere fcritto daDiofo, 368.54 
LaAro di Venere ,® fua effattf. 3 69.7 

Laburno di Plinio ^89,4 


Lacca,® fuahìfiorìa ' 33-*6 

lacca ferina da Serapione ' 1 5 3* i 5 

/acca artificiale di piu fotte 5 4,5 

La cognitione delle cofe fofibìli \s’acr}uifta vedendo» 

lefoffo . Mi 

La dottrina,® facuità della cognitionc de fempjici 
s'acquiftacon iocchio dal precettore,® non con 
libri 4*5 

Ladano fcritto da Diofco . 13 1 • 3 

ladano,® fua effamin. 13 1 • 2 4 

ladano fcritto da Gal. 131-43 

LagoSodomeo,® fuahifioria 95 * 3 ° 

Lagopo ferino da Diofo, 510.61 

lagopo ® fua effami . 5 11 • 1 

lagopo fcritto da Gate. . 511.27 

Lagrime di diuerfe piante 7.62- 

Lagnino i'auezz 0 87.5 3 

Lambrufca ferina da Dio/co, 654-3 

Lamio 57 °*S 6 

Lampfana ferina da Diofo, 281.20 

lampfana,® fua effami. 281.24 

lampfana ferina da Galeno 281.36 

una fuccida 241.35 

lana fuccida, ® fua effam . 242.22 

Lanariaherba ferina da viofe. 329-49 

ianaria herba,® fua effam. 330.1 

Lancinola fotte di piantagine 291.21 

Lantana 1 50.4z.er 439.11 

Lanugine di cardi ferina da Diofo. tra li ueleni 77.60 
Lapatiofcritto da Diofco . 279.20 

lapatio,® fua effam. 280.45 

/apafio ma/ cenjlderato da Auicetm, ® da Serapio» 
ne 280.50 

lapatio fcritto da Gal. 280.61 

Lapis lazuli 690.5 

Lapis />ncis 251.8 

lapis lyncis mal conflderato da molti 2 51.11 

lapis lyncis detle fotiarie effere adulterino 251.8 
Lappa ferina da d iofe, 5 79.11 

lappa,® fua effam. 579.21 

Lappola maggiore 579-23 

lappolaminore 599-8 

Larga » 87.24 

Larice,® fua htftorìa 86.28 

Lafabaten 5 2.59 

Laferpitto fcritto da Diofo, 431.55 

laferpitio,® fua effami. 43 2.3 3 

ìaferpitio fcritto da Theophrafio 431.3 3 

laferpitio fcritto da Galeno 43 3.5 3 

l.afiro fcritto da Diofco, 431.60 

lafero,® fua effam. 432.33 

/a/rro fcritto da Galeno 433-53 

Lathiri fcritto da Diofco . « 62 5.3 6 

L athiri,® fua efiami. 625.57 

lathiri fcritto da Gal. 616.4 

lathiri tra li veleni con la cura 771-67 

Lattaiuola 301.6 

Latte fcritto da D iofe. 1 3 7.44 

/atte folutiuo fcritto dal mtdeftmo 238.1 

latte,® fua effami. 239.11 

Zaffe,er /«e fatuità 239-14 

latte apprefo 239-44 

: Zaffe 





V* *s 


lattehtìmano 
latte caprino 
latte pecorino 
latte uaccino 
latte bufalino 
latte aftnino 

latte come fi conofedefjer buono 
latte a chi piu fi conuenga 
latte con che regola mangiar fi debba 
latte ferino da Gal. 
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* 39-17 
* 39 »18 

239.18 

239.19 
239.19 
239.22 
239.12 
239.19 
239.38 
240.30 


272.2 


inatte mtfchiato con càglio fcYitto dà nìofc. tru li uclc 

ni 7^5*3 3 

latte mefehiato con caglio mal confiderato dal Manar 

do,crdalRuellio 7^5-44 

latte come fi congelineUoftomacho 763.5 3 

latte come s'impedifcache non fi congeli nello ftoma» 

C ’ 10 763.61 

lòtte qudnto udglid cotibrd li uclcni 74-• i 

1attuario re&auratiuo nella cura dalle cantarelle 
755-1 

Lattuca domenica fcritta da Diofc. 304.34 

lattuca domenica,?? fua effam. 303.4^ 

"Lattuca faluaticd fcritta da Diofco. 3 04.5 9 

lattuca fanatica er fua effam. 305.50 

lattuca fcritta da Gal. $oó.i 

Lauanda Z7> j 9 

Lauanefejeggi Galega 

Laudanofcritto da Diofc. *$ 1 - 4 . 

Laudano >er fua effam. 131.33 

laudano fcritto da Gal. 1 3 1 ■ 4 5 

Laurentina *■ 304.43 

Leureolafcritta da Diofc. “ 605.4 

laureola,?? fua effam. 60 5.5 2 

laureola fcritta da Gal. 606.8 

laureola non effere il Mezerion 60 5.5 6 

Lauro fcritto daDiofc. 105.27 

lauro,?? fuahifloria 105.49 

lauro per coronategli Imperatori effer difeefo dal eie * 

lo 106.1 

tauro produrre il fuoco perfe fieffo 10 6.15 

lauro fcritto da Gal. 106.3 3 

Lauro Aleffandrino, feriti o'fta Diofc. 604.4 

lauro Aleffandrino,?? fua effam. 604.41 

lauro Aleffandrino fcritto da Gal. 604.5 5 

Legno Aloe,leggi AgaUocbo 
Legno balfamo fcritto da Diofc. 46. 3 7 

legno balfamo,??fua efftm. 47. [49 

Legno Guaiaco,?? fuahifloria 13 2.41 

legno Guaiaco epualftaVelettiftimo 1 3 1 .60 

legno Guaiacò,?? facfacultd 1 3 3 • 3 4 

legno Guaiaco col \tinq chi prima deffe in Italia 1 35 

48 

legno f India 132.41 

legno fanto 132.41 

Leila 5 6.44 

Lemnia terra,?? fua effàm. 696.31 

lemma terra,?? fuahiftom fcritta daGal. 696.39 
Lentepalufire fcritta da Diofc. 5 ^ 5-4 

lente palukre,??fuefacuiti 56$.8 

lente pduflrc'Jcritta da Gal. 565.9 

Lenticchie fritte da Diofc « 271.55 

lenticchie,?? loro effam» 




lenticchie fritte da Gal. 

Lcnticulariajeggi Lente palustre 
Lentifo fcritto da Diofc, 88. 54 

lentifco,??fua hiftoria ? 

lentifo fritto da Gale. %9-47 

Leone pefcc marino 195.6 

Leoniceno,??fuoi errori 3 60.3 S.ef 4 oe>. 39,^451 
30.cr477.19.er 5 5 5.ix.or 399. ! r 
Leontopetalo fritto daDiofc. 444.6 

leontopetalo,?? fua effam. 444 , 9 

leontopetalo fcritto da Gat. Ili'8 

Lf ontopodio fritto da Diofc. 59Z44 

leontopodio,?? fua ejfam. 594-50 

leontopodio mal confiderato dal Brunjilfio 5 94.5 2 

Lfpjrf/o fritto da Diof. ,40.45 

lepìdio,?? fua effam, 540.5 o 

lepidio di Plinio 340.52 

Lepre marina fritta daDiofc. 204.6 

fcprc marina,?? fua effam. l0 ^ 5 

Lfprf marina fritta da Diofc. tra lì uclcni 768.47 

lepre marina,?? fua tttUnofa natura.nocumenti, acci» 
denti,?? cura 7(S 8.6o 

Lfprc terreftre fcritta da d iof. 204.7 

lepre terreflre,?? fua hiftoria 204.13 

lepre fola tra tutti gli animali,che hanno un ucntrefo* 

lo,bauere il caglio 204.46 

lepre fola tra tutti gli animali bauere i peli in bocca,?? 

fottole piante 204.52 

lepri rimpregnaci fe ben fono pregne 2 04.5 7 

lepri con due fégati 105.4 

lepri oue non uiuono 205.9 

lepribianchi ... 204.45 

lepri,e? loro facuità 205.9 

Leucafritta da Diofc. 445-55 

leuca, er fua effam. 445-59 

Leucacantha fcritta da d iof. 3 74-40 

leucacantha,?? fuaeffam. 374-47 

leucacantha fritta da Gal. 3 7 5 • J 9 

Leucanthemo fritto da Diofc. 479-8 

Leucoio fritto da Diofc. 467.52 

Leucoio,?? fua effam. 468.1 

leucoio fcritto da Galeno •. 468.11 

Lichene fcritta da Diofc. 531,3 5 

lichene,?? fua effam. 5 3 1 -43 

lichene fcritta da Gal. 5 3 3. z o 

Lichnide domeftica fcritta da Diofc. 446.9 

lichmde faluaticafcritta dal medeftmo 446.16 

lichnide,?? fua effam. 446. 2» 

lichmde fcritta da Gal. 446.46 

Lido fcritto da Diofc. 13 7,9 

lido,?? fua effam. 137,4 9 

lido uolgare effere contrafatto 15 7.49 

lido fcritto da Gal. 137.60 

Licopftde fcritta da Diofc. 5 1 5 .41 

licopftde,?? fua effam. 5 1 5.49 

licopftde fcritta da Gal. 515.55 

t-icuito fcritto da Diofc. 257-23 

Liguri animali 753.13 

Liguftico fcritto da Diofc. 40 5.50 

liguftico,??fua effam. 406.5 

liguftico fcritto da Gal. 406.22 

Liguftrofcritto da Diofc. 1 27.20 

liguftro, 
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liguftro,® fi uì bilioni t ì 27.3 3 

Uguftro mal confidar alo di Sema 11 7 - ? 9 

liguftro[crino di Gal, 128.1 

I ilium comuRium,® fua hiftoria 467.4 

Ulium conuaUium,®fue uirtù 467.14 

L inurie pefci z x 4.16 

Limatura, faglia,® frium di firn,® fuoi nocumen 


766,56 

164.34 

510.8 
510.45 
510.54 
250.41 

251.5 

451.8 
334 - 12 

740.21 
268.16 
268.36 
601.24 
362.51 


ti con li curi 

Limoni fi-utti,® loro efjam. 
limonio [crino di Diofc. 
limonio,® fui efjam. 
limonio [crino di Gaietto 
lincuno [crino da Diofc, 

Uncurio,® fua effam. 

lingua ceruini 
lingua [trentini 

lingua di fervente quali ueleni maniffti 
lino [crino da DÌùfc. 
lino,® fua effam, 
linarii 

Liquiritia,® fui ([fan. 

Liquore fluttuo nella cura del mal Trancefe da bere 
dotvh dicottione del Guaiaco 13 4.14 

liquori udenofi [crini da d iofe. 

Itjcia di cenere di fico [crina di di'o/c. 

Ufcia ufualc ferita da Diofc. 
lifimchia ferita da Diofc. 

Ufunachii ,cr fa effam. 
tijhnichia[crina da Gal, 

Litbargirio fritto dapiofr, 
litbargirio,® fa htflorid 

litbargirio d'oro,® d’argento 
litbargirio [crino da Gal. 

Lithotycrmo frìtto da Diofc, 
lithof ermo,® fua efiam, 

Locufle marine 

Locttfte notatili ferine da Diofc. 
locuste notatili,® 1 loro bifìoria 
Jocttfte ncU'euangelio male intefe da molti 
locufle innumerabili quando in I talia 
loculi e lunghe tre piedi 


733 *‘ 4 8 

180.60 

i8i.xo 

4^8.59 

498.47 

499 -? 

685.48 

686.42 
685.52 

686.61 

482.56 

483.42 
195-17 
222.10 
222.31 
222.50 
222.46 

222.57 


lodi date da Galani theriaca 740.57.©* 786, 


lodi del mitbridato 74°-54 

lodala fritta da d iofe ♦ 2 2 3.4 5 

Jodole,® loro hiftoria 224.1 

loligini pefei 206.41 

loglio fritto da Diofc. 266.36 

loglio ,®fa hiftoria 266.47 

loglio[critto da Gal. 267.17 

lombrichi terrefiri 235.9 

lonchite prima fritti da D iofe. 485-13 

loncbite feconda fritta dal medefìmo 48 5.18 

loto albero fritto da Diofc» 1 67. x 8 

loto albero,® fa hiftoria 167.24 

loto albero fritto da Gal. 168.4 

Loto d'Egitto fritto da o iofe. 5 84.3 5 

lotod Egitto,®- fuahiftoria 584.42 

loto d'Egitto fritto da Gal. 585.1 

lotodomcflieo fcrittoda Diofc. 581.4 

loto domeftico,® fua effam. 5 81 -47 

loto faluatico fritto da Diofc . 5 81.9 

loto f abiatico, cr fua effam, 5 81.62 


loti fritti da Gal. 5 8 1 -4 

Lucciola,leggi herba luccioU 3 3 4- 1 3 

Lucerti animali 75°* 2 4 

Lucertola cbalcidica fritta da Diofc. 2 31.4 5 

lucertola cbalcidica,® fua effam. 1 3 3 -6 

Lucertole fritte da Diofc. 132.22 

lucertole,cr loro hiftoria 1 3 3. x 

lucertole dimirabile lunghezza 233. 4. £7750. 55 
Lumache,cr loro hiftoria 1 9 5 -4 ' 1 

Lunaria graffia 47 7 ’ 5 ° 

lunaria minore,cr fua hiftoria 477 4 ? 

L’unucleno alle uoltcé antidoto del?altro 739.11 
Luparia,cr fua hiftoria 553*4 

Lupini fritti da d iofe. 274*5 1 

lupini,CTloro effam. * 75-8 

lupini fritti da D iofcc 275.x 3 

Lupaio,Crfua hiftoria 19 *«i 59 


M 


^Acero fritto da Diofc, 113.28 

macero,® fua effm. 1I 3 - 3 I 

macero fritto da Gol. 1 1 3 - 4 ^ 

Macerone . 419.11 

Macinetta I 95 - a 

Macis 11 3-3 2 

macis,cr macero no effere una cofa medeftma 113 • 3 5 
Madriperle,® loro hiftoria 189.21 

madriperle batter il fuo Re come le api 1 89.29 

madri perle fpinofe _ 189.36 

Maeftra del fauone tra lì ueleni 768.26 

Magnatte\oucro Sanguifnghe fritte daDiofc.tra li 
ueleni , , . 77 °- lS 

magnatte,cr loro nocumenti,® accidenti,® cura 
770.27 

Magnete pietra fritta da d iofe. 7 11 • 5 5 

magnete pietra,® fua effam. 7 2I, 59 

magnete pietra,® fuoi dtuerft nomi 7 2 59 

magnete,® fua facuiti nel fèrro 7 2 2 • 4 

magnete come perda la pojjànza 7 21 • 1 9 

Maiorana,® fua effam. 3 9 8.1 

Malabatbro fritto da Diofc. 34-4 

malabathro,® fua effam. 38.18 

malabatbro fritto da Gal. 34-47 

Malfattori puniti anticamente con gl i afidi 786.61 
M alicorio fritto da Diofc. 15 4* 2 9 

malicorio,® fua effam. 154-58 

Maluafritta da Diofc. 282.19 

maina,® fua effam. 283.1 

malua maggiore con fiori grandifìmili alle rofe 
283.12 

malua arborea fritta da T heophrafto 2 8 3 • 3 

malua fritta da Gal. 283.26 

malua [abiotica 283.21 

Maluauifco 486.21 


Manardo,et fuoi errori 26.30.© 74.5 9-er 252.58 
cr 254.14* cr 260.1.©- 273.42.cr 284.20.ft 
314.51.er 340.58.©-399.45^451.3i.er 
cr477.29.cr500.40.cr 5 1 5 - 49 *cr 5 5 5 - ;o - 

cr 596.17.er716.52.er674.61.er 696.9^ 
759.60.©-765.45 

Mandorle dolci fritte da d iofe. '■173.29 

Mandorle 
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Mandorle amare ferine dùtDÌofc. 

mandorle, cr loro ejftm. , / 

mandorle fcritte da Gal. , y' ~ ì 

mandorle amare come fi faceino dolci tilTr, 

Mandragora ferina da Diottra li ueleni 7 

mandragora,cr [uà uelenofa natura,nocumenti,acciden 
tt,cura,crrimedi)diuerfi --- , 

Mandragore ferine da D iofe. ialVr 

mandragore,cr loro hifioria Uo'-i 

mandragore non nafeere con fórma bumana conira al 
mago - 

mandragore contrafatte per ingannare <*0.17 

mandragore fcritte da Gal. 

Mannad'incenfo ferina da Diofc. 77' ?8 

manna d’incenfo,crfua ejfm. SI 0 

Manna cele&e,crfuabifioria 79-i 8 

manna celefieferina da Galeno,da Plinio, cr da Theo* 

P f 0 ., n 8o.II 

manna liquida cr granello fa 79.40 

manna cafcata dal cielo in Friuli 80.16 

manna,cr fue [acuità 81 • 

Marafcbe M7 4? 

Marafio ferpente 201.5 8 

Marcello interprete di Diofcoride, crfuoì errori 
119.x9.Cr x i6.6o.cr 127. 57.Gr 128.5 i.er 
156.4.^ 163.14. ^182. 24. cr 205.54. cr 
z61.45.er i73.34.er 320.36.er 383.57.er 
4i8.3.er 422.5 3.C r 492. Jz.cr656.57 
Marchcjìta _jg .. 

marebefita mal confìderata da Alberto yi8.^z 

Marmile 157.49 

Marmontane 2:3 < 9 .5 8 

Maro ferino da Diofc. 198.61 

maro,crpia hifioria ?6o ? 

maro ferino da Gal. 399.20 

Marrobio fcritto da Diofc. 449.5 r 

marrobio,cr fuaefjdm. 45o.i 

marrobio ferino daGaleno 450.9 

Marrobio nero fcritto da Diofc. 448.19 

marrobio nero, cr fua ejfm. 448.42 

Marfi,cr loro origine 787.1 <5 

Mar fi del tempo di Galeno tutti ingannatori 787.20 
Marfonipefci 2x3.44 

Martagon, cr fua biftorìa 447.5 o 

Mafiice fcritto da Diofc. 89.7 

mailice,cr fuaejjam. 89.43 

mafticc ferino da Gal. 89.5 6 

Materie atte afarfipietra 648.^5 3 

Matricaria 480.3 3 

matricaria u fiale non effer la feconda(ferie deU’artemi 

fia 458.48 

Matrifaluia 47 ?.. 5 6. 

Mitrifelua 507.46 

matrifelua noneffere il caprifòglio 507.46.cr 6 2. 

[ordaAcggi Tipba 

Meconio fcritto da Diofc. 5 4 °’ 3 1 

meconio,cr fua e(fon. 5 4 * • 1 3 

Medica ferina da Diofc. 3 9 5* 1 * 

medicd,cr fua effami. 315.28 

Medicamenti falfificoti fino al tempo di Galeno 
medicamenti,[ottocuis'efcondono i ueleni,fritti da 

Diofcoride , 73 I, 34 


medicamenti uomitiuinella cura dei ueleni ferini da 

Diofcoride 752.49 

medicamenti contra tutti i ueleni ferini da d iofeori* 

medicamenti communi ne i morfi uclenoft Cerini da Dio 

ff orldc n 784.3 5.cr 49 

Medici nofiri predecefforiefferji di gran lunga inganna 
tinellEpbemero 562.5 5 

Medicine folamente medicano con i compojki\fattila 
altri,refiore Jfejfe uolte ingannati 
Medici quanto fieno obligoti a Diofc. 734.4 
Medici pochi che melino i [cereri loro 744.19 

Mediciignorantiquantofcbiuarfl debbano 771.16 

Medicine appropriate quali a quello, cr quali a quello 
altromembro 717.11 

Medicine folutiue, cr auucrtenze intorno a quelle. 
771.2 

medio fcritto da Diofc. 5x1. 34 

medio,cr fiaejjam. 51Ì.4I 

medio fcritto da Gale. 5 11 -47 

Melagrano ferino da Diofc. * 53-57 

mdagrani,cr loro e firn. *54-30 

melagrani come di brufehi fi faccino dolci 154.40 

melagrani come non crepino in fui albero 154.41 

melagrani comefiferbino che nonftguaftino 154-45 
melagrani ferini da Gal. : 5 5.;. 

Mclanteria fcritta da Diofc. 701.45 

melanteria, crfua biUoria 70 2. n 

m clamino ferino da Diofc. 43 0. x 7 

mclanthio.cr fua efjam. 430.61 

melantbio ferino da Gal. 431.50 

melantbio(aluarico 431.18 

melantbio fcritto da Diofc.tra li ueleni 770.60 

Melanzane,cr loro hifioria 551.1 

Mele frutti fcritte da Diofc, 1 58.54 

mele frutti,cr loro effam. 161.15 

mele, cr loro uarij fapori 161.15 

mele fcritte da Gal• 161.15 

mele Appiè 161.34 

mele Cotogne fcritte da Diofc. 1 5 8.5 7 

mele Cotogne,cr loro hittoria 161.54 

mele cotogne,cr loro (fette * 161.55 

mele Cotogne come ripor fi debbano 162.7 

mele dolci fcritte da Diofcoride 160.53 

mele infine 5 5*-io 

mele Mediche fritte da Diofcor. 161.4 

mele faluatiche fcritte da Diofc. 160.61 

Mele liquore fcritto da d iof. 2 5 1 .39 

mele liquore,cr fua effam. 252.21 

mele Bricco j 19.11 

mele,cbe fa impazzire 2 5 2.4 2 

mele che iifiiUa dagli alberi 2 5 2.44 

Mele di tieraclcd ferina da Diofc. 251.56 

mele di beraclea,crfua effam. 251-40 

mele Hf racleoticofcritto da Diofcoride trali ueleni 

753-37 

mele Heracleotico,cr fuoi accidenti 753-37 

mele,che non mangiano le mofebe 25?. 40 

MelefciUinomaleintefo dimoitiapprefo Galeno 
3 38.43 

265.4 

Mele ghette 24., 

• K9 ’JbUflÈt 
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Me lia terra fritta da nlofe* 
mclid terra,® fui effm. 

Meliloto fcritto <Lt Diof. 
meliloto,® fui effam. 
meliloto fcritto da Gal. 
meliloto frìtto da Scrapiont . 

Melimele fcritte di Diofc * 

Mcliffa,® fui e/fatti, 
melifft fcritta da Auicenna. 
MeliffopbiUo fcritto da Diofc. 
mclijfopbillo,® fui ejfam. 
meliffophiHo fcritto da Gal. 

Melitite pietra ferina da Diofc. 
melititc>z? fua e firn. 

Melloni 

Melopepone 

Membra d'animali conuerfe Ut pietra 
Mempbitbe pietra ferina da Gal. 
memphite pietra,® fua eftam. 

Mene pefei fcritte da Diof. 

Menolc ptfei,® toro eftam. 

Menthafritta da Diof. 
mentha,®fua eftam. 
mentha Romani 
mentha Greci 
mentha fritta da Gal. 

Mcnthaftro fcritto da Diof. 
menthaftro,® fua eftam. 

Meo fritto da D iof. 
meo,® fua eftam. • 

meo fritto da Gal. 

MercoreUa fritta da Diof. 
mercoreUa,® fua effam. 
mercoreUa fritta da Gal. 


V- 9 -Ì 9 

756-5 

598.18 
398.41 
398.49 
398.53 

160.35 

449-19 

449-34 

448.61 

449.18 

449.38 
711.45 
712.48 

304.1 

303.61 
648.5 8 

715.11 
715.31 

112.19 
a 10.40 

391-43 

322.23 

293.8 

392.52 

392.39 

391.58 

39^-33 

22.32 

22.50 

23.5 

643.11 
643.50 

644.11 


Mefut affo nella facuità delle rofe contri il Manardo 
135.61 

Mefue diffo nella fina bianca contri al Brafauok . 
370.30 

Mefue diffo nèh aloe contri al Puchfto, ® centra al 
Manardo 378.26 

Mefue intorno al turbiti nule intefo dal Brafauola. 

596.49 

M efuc diffo nel polipodio eotra al Manardo 641.5 3 
Metalli di che materiafi generino 604.24 

metalli nonfarfìfólamentccon caldo fotterraneo cotri 
l’opinione cf alcuni 649.3 8 

metalli haucre qualche confrenata con i pianeti 

649.49 

metalli perche di diuerfl colori 650.32 

metalli onde di diuerfl odori 6 5 o. 3 8 

Mettiborfaherba 35 9.19 

Mczcrcon,zr fua hiftoria 629.21 

mezereon fcritto da Mefue 619.3 7 

Miagro fcritto da Diofc. 586.56 

miagro ,®fua effam. 587.* 

magro fcritto da Gal. 587-8 

Midolla dell’offa fritti da Diof. 246.47 

midolle,& loro effam. 246.60 

midolle fritte da Gal. 246.60 

midolle, er loro facuità ne i cibi 247.9 

Miglio fritto da Diof onde 264.27 

miglio,®- fua ejfam. 264.32 


miglio frìtto da Gaietto —, 164.31 

miglio Indiano 264.2 1 

m iliumfolis 483.42 

m tUefglio frìtto da Diof, i 574-59 

millefoglio,® fu4 ejfam. 575-7 

MiUemorbia 570.31 

MiUepedi fritte da Diof. 215.35 

miHepedi,crlorohiftoria 215. 50 

Minerali,® loro facuiti 653.1 

minerali uelenoftfritti da Diofc. 733 - 55 

m ittiera d* argento utuo 694.13 

miniere d’oro 69 5.24 

Minio fritto da Diof. 691 • 3 5 

minio,® fua effam. 693.5 

minio uolgare effer la uera Sandice 69 3.40 

minio fritto da Plinio 693.20 

Minatola 522.41 

Mtrafole 620.37 

Mirice fritta da Diof. * • 117.3 7 

mirice*? fua effam. 117.58 

MiriopbiUo fi:ritto da D iof. 5 85.7 

mi riophiUo,® fua effam. 585-44 

miriophiUo fritto da Gal. 5 8 5.51 

m ir aiutano fidritto da Dio fi 61 6 .19 

mrobalano,® fua hiforia 616.3 o 

mrobalano,® fuo dio 60.26.cr616.44 

mrobalano fcritto daGal. 617.25 

M irobalani Arabici,® loro hiftoria ® uìrtìt 
617.41 

mrobalani,® loro uirttt 618.9 

Mirrta fritta da Diofc. 71.59 

mirrha,®fua hiftoria 71 • 3 1 

mirrhafdrft uelenofa con la miflura deWopocalpafo 

72.44 

mirrha ufuale non efferc il bdcUio 72.54 

mirrha, ® fua hìftorùt fritta da Plinio 73.5 

mirrha fritta da Tbcophrafto 73.24 

mirrhafcrittada Gal. 73-62 

mirrha Beotica fcritta da D iof. 27.17 

Mirrhiic fcritta da Diof. 585.57 

mirrhiic,® fua eftam. . 586.1: 

mirrhiic fritta da Gal. 5 86.4 5 

Mirtidano fritto da Diof. 1 5 5 - 5 o 

mhrriiano,® fua effam. 15 6.2 o 

Mirto fritto da Diof. 15 5.16 

mirto,® fua hiftoria 15 5.5 7 

mirto fritto daGal. 157.1 

MiflfrittodaDiofc. 701.37 

mift,® fuahiftoria 702.4 

mifìfritto daGal. 701.30 

m itbridato,® fue lodi 740*53 

MÌtuli fritti da Diofc. 189,52 

mitutì,® loro hiftoria 190.19 

mtfii/t mal conflderati dal Giorno 190.20 

Mixa,® Mixaria 160.33 

Morfco 274.11 

Modo di' lambicare acque iherbc,® di fiori con ti odo* 
ri,® fapori naturali 1 3 6.3 3 

modo diprefirruarflda i ueleni 740.48 

«lodo di' cibare i morfi da i cani rabbiùft 783.1 

Moli fritto da Diof. 40 3. 3 3 

moli,® fiuahiftorin 403.38 

moli 









nolifcrìtto da Gal. e. v , 

Molibdeni fcritta da DÌofc, 

molibdeni,?? fra effam. 

molibdeni,?? fue frette 
molibdeni fcritte da Gal. 

Molibdoide ferina da Diofc, 
molibdoide,?? fra effam. 

Mollecche 

Molochia 

Mormodica 

Monaciiceic 

Moniache 

Monti di file 

inorandola 

Morea di olio ferina da Diofc. 
mora di olio,?? fue facilità 
More ferine da Gal. 

Moro albero ferino da d iofe. 
moro,?? fra hiftoria 
Morochtbo pietra ferino da Diofc. 
morochtho fcrìtto da Gal. 

Morft uelenoft come ft curino in Egitto 
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4 °Mo 

<>84.55; 

685.1 

685.1 

685.10 
681.50 

681.6 

195.1 

111.18 
683.52 

5 1 3*47 

163.24. 

710.5 

504.45 

* 43-37 

144.11 

178.26 

* 77-57 

178.18 
711.61 

723.9 

784.15 


morii d ammali uelenoji quanto pericoloft fieno da fuc * 


chiare dall'operante 
morfìdicani rabbiofl comefìconofeano 
tnorfl diferpenti curarft con incanti 
Morfus galline 
Morfrs Diaboli 
Mortina 
Mcfa 

Mofeo arboreo fcrìtto da Diofc. 
mofeo arboreo,?? fua bìftoria 
mofro arboreo ferino da Gal. 

Mofeo marino ferino da Diofc. 
mofeo marino,?? fua hiftoria 
mofeo marino ferino da Gal. 

Mofconi,chefi pafeono di napello 
Maghifrette de pini 
Muli animali contri i urlati 
Mullo pefce ferino da Diofc. 
muUo pefee,??fui hiftoria 
muUopcfce ferino da Galeno 
Mimi a,or fra effam. 
mumiifCrfuefacuiti 
Mufrfrutto 

Mufchìo odorifero,?? fua hiftoria 
mufebio odorifero,?? fuc virtù TT 

Mufìca quanto uaglia cantra alutlcno delle tarantole. 
132,9.^790.23. 


N 


785.48 

778.58 
788.13 

345.48 

345-57 

156.57 

162.19 
49.24 
49.36 
49.61 

571.36 

572.42 

575 -* 

761.10 

84.49 

742.43 

206.59 

207.20 

207.24 
96.41 
97.30 

152.24 

r 50.7 

5°-44 


N A c 0 n ii ?? loro effam. 

176.47 

Nagonefaluatico 

591.16 

Napello,?? fua hiftoria 

554-3 

napello Moifi 

555.10 

napello,?? fra uelenoftfimanaturd 

760.46 

napello,?? froi crudeliftimi accidenti, con la cura 

760.49 


Ndphtha fcritta da DÌofc, 

95.25 

Napbtha,?? fua effam. 

95-39 

Napt ferini da Diofc. 

276.41 


176.47 
5 J - 4 ? 
5*-47 

618. 52 

619.1 
619.12 

25.47 
26.16 
28.42 
28.54 

29.19 

30.7 

30.15 

30.20 
JO-55 

3“-3 

321.19 

311.30 


rupi,?? loro tfiàm. 

Narcaphtho ferino da D iofe. 
narcaphtho, ?? fua effam. 

Narciffoferino da Diofc. 
turciffo,??fra bifìoria 
narciffo ferino da Gale. 

Nardo Indiano,?? Soriano fcrìtto da Diofc 
nardo Indiano,?? fonano,?? fra effam. 
nardo Indiano ferino da Gal. 

Nardo Celtico fcritto da d iofe. 
nardo Celtico,?? fra eftam. 
nardo Celtico fcritto da Gal. 

Nardo montano fcritto da Diofc. 
nardo montano, ?? fua effam. 
nardo montano fcritto da Gal. 

NaJJò,leggi Tuffo 
Najturtio fcritto da DÌofc. 
nafturtio >er fua effam. 
nafturtio fcritto da Gal. 

Natrice ferpente,?? fuo uelenofo morfo fcritto da aio 
fco. 799.19 

Nauigationì?? pettegrinaggi di Galeno per cono fra 
re alcuni fempliei medicamenti 2,47 

Naxia pietraferina da d iofe. 718.11 

naxia pietra,?? fua effam. 718.10 

Negligenza ??tranfcuraggine d’alcun'i nel dar alcune 
medicine,le qualifono fintili ai Ufi. ni, di mente di 
Diofc or ide 

Nenupbarjeggi Nimpbea 
Nepetafcritta da Diofc. 
nepeta^? fra effam. 

Nerio fcritto da Diofc. 
nerio,?? fua hiftoria 
nerio ferino da Gal. 

Nefrole fcritte da Gal. 
nefrolo fcritto da Diofc. 
nefrolo,?? fra effam. 
nefrolo confufamente fcritto da Serapione 
NieUiyOuero Nigellajeggi b\elanthio 
Nigella ferina da Diofc, 
nigella,?? fua effam. 
nigella citrina 

Ntmicitie d'animali,tutto che fieno morti 
Nimpbea prima fcritta da Diofc. 
nimpbea feconda fcritta dal medtftmo 
nimphea,?? fua effam. 
nimpbea fcritta da Gal. 

Nitro fcritto da Diofc. 
nitro,?? fra hiftoria 
nitro,?? fra friuma 
nitro fcritto da Gal. 

Nicciolidi dattoli fcritti da DÌofc. 

Nocelle 

Noci communi fcritte da Diofc. 
noci,?? [oro hiftoria 
noci ferine da Galeno 
nocìfrefcbe 
noci condite 

noci d'india,?? loro hiftoria ?? f acuiti 
noci mofeade,?? loro hiftoria 
uoci mofeade,?? lorofaculti 
0oc t mettile 


77*-5 

393 - Ì 3 

394 - *3 

568.61 

569. 16 

569.30 
167.3 

165.55 

166.33 

166.61 

450.17 
. 430 61 

431.21 

17.23 

474.30 
474-45 
474-49 

475.36 
711. x 1 
711.41 

711.37 
7x1.19 
151.32 
* 77-33 

* 75-3 

175.29 

* 75-34 
*75.46 
175.48 
175.50 
176.5 
176.: 1 
176.40 
noci 


1 
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« ori meteUe male inttfe 176.41 

noci mettile tra li ueleni 758.11 

noci di cipreffofcritte da Diofc. 98.16 

noci politiche fcritte da Diofc. j 77.2.3 

noci polìtiche,cr loro effam. 177.3 1 

Noci uomiche 176.35? 

Uocciuole fcritte da Diofc. 1 77 * 1 ? 

nocciuole,® loro efjam. 1 77' 5 1 

nocciuole fcritte da Gal. 177.44 

nocciuole,® loro proprietà ne imorfl de gli feorpioni 

75>M4 

Nocumenti de i morfldcl cane rabbiofo 778.59 

Non effer da preflarfède à pietre ne à ftgìUi,chc fi por¬ 
tano addoffo 740.11 

ordinatone delfefiolibro 776,43 .rt.785.11 
Ninnolarla 477,61 


o 


691.18 
691.14 
516.54 
516.60 
517.10 

* 73-43 

3x0.51 

559.16 

755 - 4 ? 


Ocra fcrittada oiof. 
ocra,® fua bidona 
Ocimoide fcritta da Diofc . 

Ocimoide,® fuaeffam. 

Ocimoide fcritta da Galeno 
Ocro fpetic di legume 
Ocymo che cofa fia 
Odano, leggi Ladano 
Oleandro,® fuaeffam. 

Oleandro,® fuauelenofanatura /1 i~r> 

oleandro,®* fuoi accidenti fcritd da Auicenna con la 
cura de fuoi nocumenti 755.5:; 

Olijcome realmente comporre fi debbano 61.45 

olio come per arte fi Ipoffa far fintile aU’ompbacino 

olio commune fritto da Diofc, 57 - 3 ? 

olio commune,®* fra efjam. 5 8.6 

olio fritto da Gal. 58.16 

olio in quanti modi fi preparoffe appreffo 4 gli antichi 
per l’ufo cotidiano “ 58.11 

olio di anetho, ® fuc uirtù 
diodi antimonio,®fue faciliti 
dio di auezzo,® fua effami. 
olio di auezzo,® fue uirtù 
dio balanino fritto da Diofc. 
dio balanino,®* fuaeffam. 
olio balanino,® fue f acuiti 
olio di bafìlico fritto da Diofc. 
olio di Ben,® fa efjam. 
oliodicedria fcrittoda Diofcoride 
olio dicherua,® fé uirtù 
olio cicino fritto da Diofcor. 
olio acino onero ricino,® fua effam. 
olio enfino fritto da Diofc. 
olio enfino,® fua effami. 

Olio di fiammola,® fua facuiti 
Olio di grano,® fue uirtù 
olio di grano Gnidio fritto da Diofc. 
olio di grano Gnidio,® fua efjam. 
olio di ginepro come fi faccia 
dio di ginepro,® fue facuità 
olio dihiofiamo fritto da Diofc. 
elio dihiofiamo,® f e facuiti 


58. 

66.55 

683.15 
87.51 
88.17 
60.11 

60.16 
60.30 

65-55 

60.17 

101.18 

59-*7 

59.14 

59-*7 

60.55 

61.15 

501.16 
250.45 

60.54 

61.13 

300.18 
300.18 

60.50 
61. x 


olio di hiofeiamo come fi faccia 61.9 

olio laurino fritto da Diofcoride 61.10 

olio laurino,® fue effami. 62.11 

olio lenti fino fritto daDiofcoride 61.19 

olio lenti fino come fi faccia 61 .3 5 

olio lentifcino ® fua uirtù 61.40 

olio di lombrichi tenebri,® fue uirtù 235.18 

olio di mandorle amare fi-.ritto da Diofc. 5 9.401 

olio di mandorle dolci come fi faccia ottimo in piu mo 

di 59-54 

olio di mandorle dolci mal prepararfi da gli fetidi 

59.61 

olio di mandorle,® fue uirtu 60.10 

olio maricino fritto da Diofc. 60.54 

olio mafiicino come far fi debba 60.60 

olio mafiicino malprcpararfi nelle Jpetiaric 60.59 

olio di mele cotogne fritto da Diofcoride 64.26 

elio di mele cotogne,® fua efiam. 64.3 8 

olio mirabile contro, li ueleni 198.14 

olio mirtino fritto da Diofc. 61.25 

olio di noci fritto da Diofc. 60. 14 

olio di noci, ® fua effam. ^ 60.40 

olio di noci Indiane,® fue uirtu 176. i 

olio di noci mofadc,® fue facuiti 1 76. *7 

0 liodinoci mofiade come flprtpari 176.17 

olio d’alme fduatiebe fritto da Diofc. 143.10.©* 

157.41 

olio dtoliue faluaticbe,® fuaeffam. 5 8.42 

olio omphacino fritto da dìoJc. 57 ,2, 9 

olio omphacino,® fua efjam . 5^-6 

olio di pece fritto da Diofc. 93 - 5 .“ 

olio petroleo. 96.3 4 

olio raphanino fritto da Diofc. 60.5 6 

olio diraphano,® fuaeffam. 61.18 

olio ricino fritto da Diofc. 5 9-*4 

olio ricino,® fua effam. 59-47 

olio rofado di Mefuc 64.2 

olio rofado omphacino 64.2 

olio rofado quanto uaglia nellefrite del capo 64.9 
olio fambucino,® fua effam. 71.40 

olio dì forpionì mirabile, ® fua grandifiima uirtù 

198.13.er745-39-cr76t.14 
diodi feme di lino ® fuauirtù 268.37 

olio di fenape fritto da Diofc. 60.60 

olioficioniofcrittoda Diofc. 57-54 

olio ftfamino fcrittoda Diofc. 60.13 

oliofifamino,® fuaeffam. 60.36 

olio di figo® fue facuiti 28.39 

olio difterco humano 149.48 

olio di fiìrace fritto da Diofc. 74.3 2 

olio tcrebintkino fritto da Diofc. 62.32 

olio terebinthino,®fuaeffam. 62.43 

olio di tuorli et uoua 211.8 

O lira frìtta da Diofc. 161.40 

dira,® fua effam. 161.43 

dira non ejfere la flligine de i Greci 262.2 

Oliuajhro di Khodi 48.6 2 

Oline condite fcritte da Diofc. 1 4 3 • 11 

oliuc ® loro effam. 143.48 

dine f rrittc da Gal. j 44.15 

Oliuctta, onero oliueUa 127.3 6 

Oliui,® loro effam. *43-47 

oliid 
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olìuifumichi 143.49 

oliai,®- loro frette *' *43*57 

cituo nimico detta quercia *44-4 

Oliuo fduatico fcritto dd Diofe. » * 4^-47 

oliuófxluatico,® fuabifloria *43.47 

Olmo ferino da Diofe. 1 *4.1 7 

o Imo,® pta bijìoria ' ' 114.34 

olmo fcritto da Gal. 115.17 

G mbilico di uenere ferino da Diofe, 5 67.r6 

ombiheo di ucnere,c7 fua effam. 5 68.1 

ombilico di ucntrt ferino da Gal . 568.17 

Ompbacio ferino da Diofe. 656.57 

ompbacio,® fua effrn. 657.9 

ompbacio ferino da Gal. 657.18 

Omphacomele ferino da Diofe . 666.4 3 

Onagra ferina da Diofe. 587.14 

onagra,® fua effam. 587.20 

onagra ferina da Gal. 587.30 

Onobriebi fcritta da Diofe. 490.35 

onobriebi,® fua effam. 45)0.40 

onobriebi ferina da Gal. . 490.45 

Ononide jcrilta da Diofe. V; 373.47 

ononide,® /ìw hifloria 373.56 

ononide ferina da Gal. \ 374.16 

Onofma ferina da Diofe, 47 3.5 6 

onofma,® fua effam. 474.1 

onofma ferina da Gé. • •* 474.5 

Opbiogeni ferini da Plinio 787.7 

Opbioglofjfo,®fua hifloria 3 3 4.18 

ephiogloffo,® fuefacultà 3 3 4.1 3 

O phiofeorodo ferino da Diofc. 319.12, 

ephiofeorodo,® fua effam. 320.1 

Opbite pietra ferina da Diofe. 717.4 

opbite pietra,® fuabifloria 7 - 7-9 

Ophri,® fua hifloria 610.6 

Opio fcritto da Diofe. 540.8 

opio,® fua effam. 541.4 

opio ferino da Gal. 54 *.40 

opio /i ueleni fcritto da Diofe. 758.38 

opio,® fua uelenofa natura . errori,nocumenti,acciden 
ti,cUra,® rimedij 758.56 

Opobalfamo fcritto da Diofe.- 46.14 

cpobalfomo,® fua effam. 47.2 7 

O pocalpafo 71.44.cr 7 56.21 

Opoponaco,® fua effam. 40 5.2 o 

opoponaco fcritto da Gal. 40 5.30 

opoponaco ferino da Mefue 405.40 

Ordine nuouo della diuifione delfeflo libro 766.60 
^785.11 

Orecchia di topo fcritta da Diofe. 3 50.13 

orecchia di topo,® fua effam. 350-14 

orecchia di topo fcritta da Gal. 3 5 o. 3 6 

Oreofelino fcritto da dì ofc. 4*6.51 

Origano fcritto da Diofe. 385.45 

crigano,et fua effam. 387-4 

origano ferino da Gal. ■ 387.30 

origano foluatico fcritto da Diofe. 3 86.3 7 

Orina di porco cinghiale 250.50 

omw di fanciulli nongiouare agli afmatici contra l'o¬ 
pinione di alcuni 250.60 

orina di lupo ceruiere non congelarli in quella pietra , 
cbefalfamente chiamano lapis lyncis 2 51.6 


Orwf di diuerfi animalifcrittefla Diofe. 250.26 

orine,® loro effam. 250.47 

orine diuerfe,® loro facuità 250.47 

orine improbate da Gal. 250.5 5 

Orneoglojfo, et fua effam. 108.8 

Ornithogalo ferino da d ioje. 31 2 .40 

ornithògalojct fua effam. 31 2.49 

Orno,et fua effam. 108,5 

Oro,® fuabifloria 694.62 

oro,® fue miniere 695.24 

or 0 non abbrufciarfl 650.5 9 

oro come conuertono infefleffe le galline 219.48 

oro fcritto da Auicenna 695.37 

Orobanche fcritta da Diofe. 3 1 1 * 1 7 

orobanche,®fua effam. 311.38 

orobanche fcritta da Gal. 312.3 

Orobofcrittada Diofe. * 73 * 5 ° 

orobo,® fua effam. *74-7 

oroéo /crifio cta G<*/. 274.3 5 

Orpimento,® fundaracha ferini da Diofe. 70 3. 5 2 

orpimento,®fandaraeba ,® loro hifloria 704.15 

orpimento fcritto da Galeno 704.40 

orpimento tra li ueleni ferino da Diofe. 768 . r o 

orpimento,® fua uelenofa natura, nocumenti, acciden* 
ti,® rimedij 768.18 

Orfe partorire animale formato > non un pezzo di 
carne fenza fórma 216.48 

Orfolane 187.11 

OrticafcrìttadaDiofc. 568.60 

ortica,® fua effam. 569.19 

ortica ferina da Gal. 5 69.17 

ortica lattea ( 5 70.5 o 

Or£o fcritto da DÌófc. 158.58 

orzo,® fuabifloria 159.-6 

orzo,®fue flette 1 5 9 * -8 

orzo conuertirft in loglio 1 5 9 - 4 ° 

orzo fcritto da Galeno 15 9.41 

O firtde fcritta da Diofe. 60 1.16 

oflride,®fua effam. 60 1 .2 a 

oflride fcritta da Gal. 601 .49 

Offa humanc,® loro uirtù 97-57 

offifrago augello fcritto da Diofe. 213.4 

offifrago,® fuabifloria 2.23.8 

offo del cuore del ceruo 228.5 


ojfo del cuor del ceruo dette flctiaric efferfalfo 
128.9 

ojfo del cuor del ceruo mal conflderato dal Ve fallo 
218.7 

o flracite pietra ferina da Diofe. 
oftracite pietra,® fua effam. 
othoitna fcritta da Diofe. 
otbonna,® fua effam. 
oxalida feruta da Diofe. 
oxalida,® fua effam. 
oxiacanthaferina daDiofc. 
oxiaeafttha,® fua effam. 
oxiacantha quali fiondi faccia 
oxicedro,® fua hifloria 
Oxilapàtko fcritto da Diofe. 
oxilapatho,® fua effam. 
oxilapatho fcritto da G l. 

OKis&fua hifloria 


727.40 
7 * 7 - 4 ? 
349-?4 

3 ?°-? 
179-5 ’ 
280.54 
113.17 
113.29 
130.42 ! 
103.52 ; 
279.10 

280.41 
: 281.1 

Paguri 
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p A c v R i » Cr t ° r0 hiflorU 

Palamtepefcl 

puh uro ferivo da Diofe, 

pMmro>(T fua fjfim. 

paliuro.cr fue dnterfe frette 
paliuro ferino da Gal. 
palla marina,<3 fua effam, 
Palmafritta da Diojco. 
palma, cr fra hiftoria 
palma Indiana,crfuahiflorU 
palme diuerfe 
palma fcrittadaGal. 

Palma Chri/lhcr fua hiftoria 
Paltrufali 


* 95 - 3 <S 
214.16 
121.50 
121.56 

121.58 
123.7 

7 l 5- 2 3 

ifi-n 

151.58 
152.49 

152.9 
153-18 
471.1 
y-9-i 


pampbilo medico reprobato in piu cofe da Galeno. 
5.10.2 r 18 

panace Afe lepio f i ritto da d iofe. 4 ° 5 • 4 

panace cbironio ferino dal medeflmo 40 5.13 

panace Heracleo ferino dal medeflmo 404.3 

panaci tutti, Cr loro efjam. 405-17 

panni ferini da Gal. 405.30 

pancratio fcritto da Diofe. 3 3 011 5 

pancratio.cr fuaeffam. 33 8.2.8 

Puncucolo 453 * 12, 

pane ferino da Diofe. 257.36 

pane cerne/} faccia ottimo 2 58 * 5 ° 

pane di orzo 2604 

Panporcino 131.12 

pan porcino ferino da Mefue 331.20 

panporcino tra li ueleni con la curi ^ 77 1 
Panediorfo 124.26 

Pania 438-3 3 

Panico fcritto da Diofe. 264.57 

panico,cr fuaeffam. 264.60 

panico ferino da Galeno 264.60 

p anno di larice 87.30 

Paolo corrono nella fulìgine dcffiltccnfoper difètto de 
glifcrittori 79-1 

papauero cornuto ferino da Diofe. 54 1 • 5 8 

papauero cornuto,cr fuaeffam. 542.24 

papauero cornuto fcritto da Gat. 442.45 

papauero cornuto tra li ueleni fcritto da Diofcoride. 
758.53 

Pap ,tetto domcftico ferino da Diofe. 5 30.56 

papauero domejìieo.cr fua efjam. 540.48 

Papauero faluatico fcritto da Diofe. 5 3 9 - 11 

papauerofaluaticoty fuaeffam. 540.41 

PapaueroJpumeo fcritto da Diofe* 542.14 

papauerofrumeo,cr fua efram. 542*52 

papaueri ferini da Gal. 541.14 

Papiro fcritto da Diofe. 116.5 3 

papiro, O* fua tffam. 117.1 

papiro fcritto da Gal. 117.23 

papiro dell fola ai fan Thomc 117.14 

P arictaria,cr fua efjam. 5 ^4* 1 

Paris herba 5 5 3*3 ^ 

Paronichia fcrittada Diof 533-36 

pai onichia,cr fu > fra n. 533-4° 

paronichia feruta da GaL 5 3 3 *47 


Parthenio fcritto da D 'ofeoride 479.5 o 

parthnuo,cr fra efam. 480.32 

Particole negli animali uelenofe fcrittt da Diofcoride 

1 3 3-54 

Pam diuerfe nelle refe 13 6.12 

P ajielli di rofe feruti da Diofe . 13 5 . 31 

Pastinaca pefee ferina da Diofe. 205.22 

paftin. c 1 pcfccyzr fua hiftoria 2 o 5.42 

pajhnaca marina tra li ueleni fcritta da Diofcoride. 
792.11 

pajtiiuca manna,o- fuo ueleno,fcgni t nocumenti,rime* 
dfocura 792.22 

Pastinaca bei ba fcritta da Diofe. 406.5 o 

pajhnache ,o loro efam. 407.11 

pajtinache ferine da Gal. 407.3 8 

Pece liquida fcritta da Diofe. 93.41 

pece fi ca fcritta dal medeflmo 94-14 

pece,o fua htfloria 94.26 

pece feruta da Gal. 94 * 4 2 

pece Greca 92.39 

Peloflla 506.4 

Pentadattilo 59 - 2 9 

Peonia fritta da Diofe: 481.58 

peotua.ofua efam. 482.25 

peonia fritta da Gal. 482.30 

Pepe fritto da Diofe. 3 1 5 • 1 4 

pipe,or fua hiftoria 325*38 

ptpe lungo 315*5° 

pipe male inufointorno alle fembianze dagli antichi 
325.52 

pepe fritto da Gal. 3 1 °.S 

pepe acquatico fcritto da Diofe , 328.19 

pepe acquatico,o fua efam. 328.32 

Pepe montano 62 9.29 

Pepe d'india 2 5 - 2 

Pepilo fcritto da Diofe. 616.19 

pepilo, o fuaeffam. 616.38 

pepilo fcritto da Gal. ,626.43 

Peplo fcritto da Diof. 6 2 6.13 

peplo,v fuaeffam. 626.38 

peplo fcritto da Gal. 626.43 

P epom ferini da Diofe, 3 ° 3 • 1 2 

pcponi,cr loro hiftoria 303.61 

pe poni fritti da Gal. 3 ° 4 - 3 4 

Perche piupreflo un medeflmo ferpe ammazzi morden 
do,che uno altro 7 8 5 • 2 5 

Per quali mezi uada il ueleno al cuore cofl prtfto 
741.14 

ver qual caufa un medeflmo ueleno uccida hor piu pre* 
fto,c7 hor piu tardi 737 *49 

vere frutti ferine da Diofe. 16 5 *4 

pere,cr loro diuerfe frette 16 5 . 19 

pere ferine da Gal. 165.3 9 

fere jaluatichc 165.40 

perforata 49 2 *3 9 

Pcnclimcno fcritto da Diofe, 507.36 

pericltmeno ,cr fra efam, 507-46 

penclimenoferino da Gal. 508.5 

Periftereo ficrino da Diofe. 537-8 

pcrijhrco ,cr fua effam. 537-42 

periftereo fritto da GaleM 537*55 

periaro albero j 67-53 

perle 
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Perle ,cr loro hifloria ® 

188.J7 

P buco marino fcritto da Diofc . 

573.10 

perle,cr loro uirtù 

189.43 

phuco marino,cr fua effam. 

573 *n 

perle come fi generino 

188.61 

phuco marino ferino da Gal, 

573 - 4 z 

perle quali piu flimace 

189.55 

Piantagine fcritta da Diofc. 

290.53 

Per fa herba 

398.6 

piantagine,cr fua eflam. 

291.19 

Perfeo alberofcritto da Diofc, 

181.3 

piantagine fcritta da Gal. 

291.24 

perfeo\albero,crfua hifloria 

181.13 

piante che hanno molte radici 

10.5 

perfeo albero mal confìderato da ColumeUa 

181.41 

piante di fiottili,cr molte radici 

10.6 

perfeo fcritto da Gal. 

181.35 

ptinte,<funa fola radice 

10.7 

Perfìcaria 

381.61 

piante con piu fulti 

12.48 

Per/kbe frutti ferii te da D iofe. 

161.1 

piante fenza alcun fluito 

13-49 

pcrftcbe,cr loro eflam: 

161.10 

piante fenza radice 

9-59 

Perfoiuta ferina da Diofc, 

579.10 

piante,che trasformano le fòglie fecondo i tempi .4-34 

per fonata,cr fua eflam. 

579.10 

piante,cr lor parti quando ricor fi debbano. 

5.50 

perfonata ferina da Gal . 

579*55 

piante in che luoghi fl ricolgano elette 

6.41 

Pefce ragno 

199.58 

piante,che fi trasformano tutta nell’altra 

8.54 

Pefci ferbati uelenofl,cr loro nocumenti er 

cura 

piante quanto bene allignino flotto la clemenza del eie = 

77 3 * *7 


lo 

9.1 

Petaflte ferina da dio/. 

580.3 

piante,che amano fiumi » ritti, paludi, laghi , cr luoghi 

petafitc,cr fua eflam. 

580.10 

humidi 

9.15 

petafiteferuta daGal. 

580.13 

piante,eh a amano riui,cr fcogli di mare 

9.14 

Petranciani 

551.1 

piante,che amano luoghi afrri,cr aridi 

9.29 

Tetro felino fcritto da d iofe. » 

417.4 

piante,che fi godono de i colli ameni 

9-35 

petrofelino,cr fua hifloria 

418.38 

piante,che amano i campi 

9-37 

petrofelino fcritto da Gal. 

418.38 

piante,che nafeono in luoghi non coltiuati 

9 - 4 ° 

Po ttimborfa 

358.60 

piante, che uerdeggtino ne i prati 

9.40 

Pettine divenere 

3 ° 7-57 

ptinte,che crefcono nelle uigne 

9.41 

Peucedano ferino da D iofe. 

419.9 

piante, che nafeono dentro,[cr fuore delle c 

aflclla , cr 

peucedano,cr fua hifloria 

419.46 

delle cittadi 

9-43 

peucedano delle frettine non eflere il aero 

419:58 

ptinte,che uiuono in campagne 

9.40 

peucedano fcritto da Galeno 

430.3 

piante,che fi riparano lungo le fiepì 

9.49 

Peneretta 

396.36 

piante,che nafeono nelle felue 

9.8 

Pezzo,cr fua hifloria 

87.31 

ptinte,ehefl godono dei monti 

9.6 

Phalangio herba fcritto da d iofe. 

451.46 

piante,che pendono ne i precipitij 

9 -55 

phalangio,cr fua effam. 

451-55 

piante,che nafeono fopra gli alberi 

9.56 

phalangiofi:ritto da Gal. 

451.61 

piante,che nafeono fopra l’herbe 

9.60 

Phalangi animali,cr loro hifloria 

231.41 

piante baccifere 

14.61 

phalangi animali,cr loro fretti 

231.49 

piante quali infìemenimichc 

16.3 

phalangi animali ferini da Diofc. tra gli animali uele- 

vicnocamo fcritto da Diofc• 

651-4 

nofl 

788.56 

picnocomo,cr fua eflam . 

631.ti 

phdUngi , cr loro ucUnolì accidenti con 1 4 cura 

pie colombino 

462.45 

789.1 X 


pie di gallo « 

341.36 

P halaridefcritta da Diofc. 

483.36 

pie corbino 

342.36 

phalaride,cr fua e(jam. 

483.48 

pie di leone 

588.57 

phalaride fcritta da Gal. 

484.4 

pie di lepre uolgare 

511.18 

Pharico tra li ueleni fcritto da Diofc. 

759-14 

pietra agata,cr fua biporti 

721.11 

pharico,cr fua uelenofa natura 

759 - 5 1 

pietra agata,zr fuefacultà 

711.11 

PheUodrys,zr fua hittoria 

146.58 

pietra alabaflro fcritta da Diofc. 

713.11 

Pbenice herba fcritta da Diofc. 

527.4 

pietra alabastro,cr fua hifloria 

723.25 

phentie herba, cr fua tflam. 

517.11 

pietra amianto fcritta da Diofc. 

724.31 

Phillireaferina da Diofc. 

I28.I4 

pietra amianto,cr fua eflam. 

724.55 

phiUirea,cr fua eflam. • 

H 

1*» 

OC 

1 f< 

pietra Arabica fcritta da Dio/. 

721.30 

Pbittite fcritta da Diofc. 

CO 

6 

w 

pietra Arabica,cr fua effam. 

7 zz -33 

phiQite,cr fua eflam. 

451.6 

pietra Armenia fcritta da Diofc, 

688.51 

phiUite feruta da Gal. 

451.40 

pietra Armenia, cr fuahiftoria 

688.57 

Pbiteuma fcritta da Diofc. 

594-54 

pietra Armenia,cr fue uirtù 

689.37 

phitewna,cr fua eflam. 

594.38 

pietra Aflia fcritta da Diofc, 

7*7 49 

P hrigia pietra ferina da Diofc . -, 

717.26 

pietra Aflia,cr fua effam. 

718.1 

phrigia pietra fcritta da Gal . 

7 I 7-55 

pietra Bczabar,cr fua hifloria cr uirtù 

698.40 

P hu fcritto da Diofc. 

3 Z, 3 5 

pietra cadmia fcritta da Diofc. 

671.7 

pbu,cr fua eflam. 

31.46 

pietra cadmia,CT fra effam. 

672-49. 

phu flauto da Gal. i* 

53*5 

pietra calamita,zr fra hifloria 

72J.59 

t 1 -* • i 


E 1 

pietra 
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pietra calamita tra li urtati , & furi nocumenti ,cr ac¬ 
cidenti,rime di /,er cura 767 6 

pietra cerulea fcritta da Diofe. 689.6 1 

pietra cerulea, zr fu a effam. 690.4 

pietra cerulea fcritta da Galeno 690.50 

pietra chrifocollafcritta da Diofe. 688.7 

pietrachrifocolla ,er fua effam. 688.18 

pietra chrifocolla fcritta da Gale, 688.37 

pietra diafpro,crfuahiftoria 716.17. 

pietra diaftro fcritta da Gal. 7 16 .31 

pietra aetite feruta da Diofe, 716,41 

pietra aetite ,zr fua effam. 716.50 

P ietragagate fcrittada Diofe. 710.27 

pietra gagate,e? fua effam. 720.34 

pietragagate fcritta da Gal. 720.53 

pietra galattite fcritta da Diofe. 722.38 

pietragalattite,zr fua effam. 712.48 

pietra generata negli occhi delceruo 698.5 8 

pietra geode fcritta da Diofe. 7 2 8.17 

pietra geode,&fua effam. 718.10 

pietra Giudaica fcritta da Diofe, 724.11 

pietra Giudaica,zr fua efam. 7 2 4.18 

pietra hematite fcritta da Diofcor. 719.9 

p/rfrtf hematitc,zr fua efam. 719.18 

pietrahematite,zrfuefacuità fcritteda Aleffandro 

. 7 1 9*47 

f utra bematitefuefacilità fcritteda Galeno 

. 7 * 9-38 

p ic t ra hematite uolgare non e fere la ucr 
pietra iaffide fcritta daDiofc. 
pietra iaff>ide,zr fua Injloria 
pietra iajfide fcrittada Gal. 
pietra magnete fcritta da Diofe. 
pietra magnete ,er fua hiflorta 
pietra magnete fcritta da Gal. 
pietra melitite fcritta da Diofe. 
pietra melitite,zr fua effam. 
pietra mempbite fcritta da Diofe. 
pietra memphite ,er fua effam, 
pietra moltbdena fcritta da Diofe, 
pietra molìbdena,ZT fua effam. 
pietra molibdoidefcritta da Diofe, 
pietra molibdoidc,zr fua effam. 
pietra morochtho fcritta da Diofe. 
pietra morochtho, er fua effam. 
pietra naxia fcritta da Diofe. 
pietra naxia ,er fua efam. 
pietra ophite fcritta da Diofe. 
pietra ophite er fua effam. 
pietra oflracite fcritta da Diofe, 
pietra oflracite,zr fua effam. 
pietra P hrigia fcritta da d iofe. 
pietra Phrigia ,zrfua effam. 
pietra Phrigia fcritta da Gal. 
pietrapiombaria fcritta da Diofe. 
pietra piombaria, er fua effam. 
pietra pirite fcritta da Diofe. 
pietra pirite,®- fua effam. 
pietra pirite fcritta da Gal. 
pietra pomice fcrittada Diofe. 
pietra pomice,zr fua effam, 
pietra Samia fcritta da d iofe. 


pietra Samìa,zr fua effam. 619.1 

pietrafapphirofcritta da o iofe. 714.54 

pietra fapphiro ,zr fua effam, 714.58 

pietra fapphiro fcritta da Galeno 715.} 

pietrafelenitefcrittada Diofe. 725.27 

pietra felenite,zr fua effam. 715.3 3 

pietraferpentinafcritta daDiofc. 717.4 

pietra ferpentina er fua effam. 72 7.9 

pietrasfrffk fcritta daDtofco. 710.8 

pietra sfrjfa,zr fua effam. 710.14 

pietra sfrffa fcritta da Gal . 710. 1 7 

pietra smiri fcritta da Diofco. 727.55 

pietra smiri fcritta da Gal. 718.1 

pietra smiri,zr fua efam. 718,1 

pietra freculare,zr fua efam. 715*38 

pietra di /pugna fcritta da Diofe. 727.21 

pietra di /pugna ,er fua efam. 727.24 

pietre dijpugne fcritte da Gal. 727.25 

pietra fammi fcritta da Diofe» 68 2.5 5 

pietra ftimmi,zr fua efam. 683.7 

pietra tbeameda,zr fua hifloria 712.20 

pietra thijte fcritta da Diofe. 7 2 3. 3 9 

pietra thijte,zr fua efam. 723.43 

pietra Tbracia fcritta da Diofe • 71 r. 3 4 

pietra Tbracia,zr fua ef am. 721.38 

pietra di f eie di toro,zr fuefacultà 2 24.7 

pietre metalliche fcritte da d iofe. 671.7 

pietre come fi generino contra Arsotele 


719.28 

pietre piouute dal cielo 

647*57 

726.12 

pietre generarfl in altro modo,di quello che fcriue Theo 

716.29 

phrajlo 

647.59 

726.31 

pietre di che materia fi generino 

648.19 

7 “M 5 

pietre come fi generino ne i corpi humani 

648.24 

721.59 

pietre da chi fi generino 

649.47 

722.23 

pietre generate da caldo 

649.48 

722.45 

pietre generate da freddo 

649.29 

722.48 

pietre perche ft generino fole 

650.6 

725.21 

pietre perche ft generino molte 

650.6 

725.31 

pietre onde di diuerfì colori 

650.20 

684.55 

pietre onde fieno alcune trafyarenti 3 er alcune opache 

685.1 

651.3 


681.50 

pietre pretiofe onde luna piu trafparente dell 1 altra 

682.6 

6 51.11 


712.61 

pietre pretiofe quanto uagliano contra ì ueleni 

723.17 

740*37 


728.11 

pietre onde alcune leggiere,alcune graui 

651.33 

728.20 

pietre onde ferrate, er dure 

651*33 

727.4 

pietre,che s’abbruciano come legno 

651.50 

727.9. 

pie tre ^he non $ abbruciano,CT non cedono al fuoco 

727.40 

6 51.52 


7 2 7*45 

pietre corrojìue 

651.54 

717.26 

pietre grauide 

651.58 

7*7*36 

pietre, dentro a cuìflritrouano chiocciole ,gongole , 

717.38 

dattoli.zr altri animali 

652.4 

681.50 

pictre,che producono frughi 

560.46 

682.6 

pietre,zr loro diuerfì colori 

651.18 

7 I ^* 3 I 

pietre di gambari 

I 95*37 

718.43 

pietre di lumache 

194.17 

718.54 

Pi e trifico fucco,che cofa fa 

648.50 

708.14 

Tignoli,zr loro facuità 

274.51 

708.24 

Pimpinellacommune ,zrfuahiftoria 

5 3 1 -7 

628.58 

pimpinella hircina ,cr fua hiftoria 

530.31 
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Pino [critto Sa D iofc. 81.51 

pitto,®fui hisioru 81.47 

pini di diuerfefpetie 81.49 

pinocele 174.51 

Piombaggine [critici da niofe. 684.5 5 

Piombo feritto dal medefimo 681.24 

piombo, ® [ua effam. 681.55 

piomboferittoda Galeno 6 82.15 

piombo abbruciato[critto da niofe, 681.24 

piombo abbruciato,®[tea e[am. 681.5 5 

piombo lattatofcrittoda Diofe. 681.4 

piombo lauato,® [ua effam. 681 55 

piombo limato tra li ueleni,®[uoinocuméti 766.54 
Piperite 184.2 

Pire tiro [critto da Diofe. 42 5.59 

pirethro,®[ua effam. 415-49 

piretbro[critto da Gal. 5 2 6.5 

Pirithepietra[crittada dìoJc. 718.51 

pirithe pietra,® [ita effam. 718.45 

pirithe pietra [crittadaGal . 718.54 

Pifcia al letto 298.5 5 

Piffaffiialto [critto da Diofe. 95.19 

piflaffialto ,®[ua hifloria 96.15 

Piflacchi[critti da Diofe. 1 7 5.60 

piflacchi,® loro hifloria 174.31 

piftacebi quando prima in Italia 1 74 - 3 5 

piflacchi [critti da Gal. 174.3 6 

P fiolochia 561.14 

Pitiuft[critta da Diofe. 62 4.48 

pitiufa,® [ua effam. 624-61 

pitiufa[crittada Gal ■ 6 2 5* 2 7 

Plafma pietra quanto uaglia in manìfè&are ti ueleni. 

740.14. 

Platano [critto da Diofe. 106.48 

Platano,®- [ua hifloria 106.58 

platano [crittoda Galeno 107.17 


Plinio ®fuoi errori 27. 25.Gr 86.i.er86.19. ® 
86.52.ft 109.55 -.et 112.25. et 129.1 8.ct 1 30 
5o.ef 131.39.ft 150.14.ft 153.18.fM54* $3 
et 163.1 i.ft 189.37.ft 101.40.ft 201.15. er 
223.3 3*rt 125.46.rt 292.6.^360.25.^ 562. 
62.ft 364.26.ft 387.8.^ 391.15 .rt 450.45* 
rt 45 5,46.et 45 8.3 7.f1464.2 3. ft 47 3.3 6. et 
492.41.ft 516. 36.ft.541.40.et 571. 5 < 5 * ft 
594.10.ft 596.61^498.3.^606.i*rt 634. 
1 6.ft 677.46.ft 691.13 .f 1 717. 1 *f^ 7 11 • 1 


713.16.ft725.43. 

Plinio difvfo eontraal Brafauóla 3 *• 3 4 

Pnigite terra[crittada Diofe. 7 2 9 • 3 3 

pnigite terra,®- [ua (farri. 73 °-> 

Poiemonia [critta da Diofe. 5 o 1.48 

poiemonia,et fua efarrt. 5° 2 *57 

polcmoniafcrittddaGal. 5°3 

poiemonia,et fiita proprietà ne i morfl de gli feorpioni. 
791.62 

Polenta,et [uaàefcrittione 260.6 

Policnemone ferina da Diofe, 443*4 

po/ic ncmone,et [ua e[am.. 44 3 * 10 

P oligaia [critta da Diofe. 6° 1.6 

poltgala,et [ua eflam. 6° 1*9 

Poltgonato [critto da d iofc. 5 o0 * 21 

poligonato,etfui eflam. ' • l 5 00, 34 


poligonalo[critto da Gal. 500.51 

Poligono mafehio[critto da niofe. 499.43 

poligono [mina ferino dal medefimo 499.5 6 

poligono,®-[tu effam. 500.1 

poligono [crittodaGal. 500.4 

Pollo [critto da Diofe . 4 5 4.5 8 

polio,®-fua effam. 455.56 

polio [crino daGale. 455 * 5 ° 

Polipodio [critto da Diofe. 641.4 

pclìpodio,®- [ita effam. <541.43 

polipodio fìmile all'affieno 641.46 

polipodio [critto da Gal. 641.60 

polipodio [critto da Attuario 641.57 

Politricho,®- [ua effami. 597*59 

Polmonaria, ®-fua h ilioria 5 31.60 

polmonaria,® fue fpetie 5 31.60 

Polmone marino [:ritto da Diofe. 216.16 

polmone marino,®[ua effam. 216.18 

Polmoni di diuerjì animali [critti ddDtofcoride 
216.15 

polmoni di diuerflanimali,®- loro hifloria 216.45 
Polpo di fnifuratagrandezza 206.40 

polpe pefei,®-loro hifloria 206.38 

Pomata odorifera 246.11 

pomi granati, leggi Melagrani. 


pomi granati comcflferbino, che non fi putrefacciano 


1 54-45 

pomi d’Adamo 1 64.3 5 

pomi e/( mandragora tra li ueleni,& loro nocumenti,ac 
ridenti,®- cura 758.11 

pomi d’oro 55 I *3 I 

Pomice pietra [crittada niofe. 708.14 

pomice pietra, & [ua hifloria 708.2 3 

pomice [critta da Galeno 708.19 

Pompboligc[critta da Diofe. 67 3 .44 

pompholige,® [ua hifloria 674.5 5 

pompholige [crittadaGal. 675.41 

Popolobianco [crittoda d iofc. 108.38 

popolo nero [critto dal medefimo 108.50 

popoli,® loro effam. 109.31 

Porcellana 289.11 

Porcini funghi :. 560.10 

Porpore ferine da niofe. 188.9 

porpore,® lorohifloria 188.37 

parrandello,® fiita effam. 317.40 

porri [critti da Diofcoride 316.45 

porro[aluatico[critto dal medefimo 317.19 

porri capitati [critti dal medefimo 316.4 5 

porri,® loro effam. 3 17.7 

porri come fi facciano con groffo capo 317.10 

porri [critti da Gal. 317* r 5 


Porri delle gambe dei condili [critti da Diofcoride 
116.25 


porri delle gambe de i caualli > er loro [acuiti 
218.46 

Portulaca [critta da DÌofc. 188.57 

portulaca,® [ua effam. 289.10 

portulaca [crittadaGal. 289.17 

Potamogeto [critto da Diofe. 574-4 

potamogeto, ® [ua effam. 5 74.8 

potamogeto f.-.ritto da Gal. 5 74.1 o 

poterla [critto da d iofc. 3 7 - -1 o 

E 3 ptttria 
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poterio,& fua cffdnt. 371,18 

Potentina,® fui Ustori* _ 514. 3 8 

Precipitato,® fui gloriofi operatone 69 4.48 .er 

781.10 

precipitato tra li ueleni , er_/"noi nocumenti , accidenti 
®cura . 767*48 

Prejlero fcrpente uelenoftflimo fcritto da Diofc. tra gli 
animili uelenofl 797.56 

Prefura 371.59 

Primo fiore 481.31 

Prignoli fanghi 560.11 

Procaccbia,leggi Portulaca 
P ronoftico di fallitene imorfi del cane rabbiofo 
733*37 

Propoli fcritta da Diofc . 15 5*48 

propoli,®- fua eflam. 15 5.54 

propo/i /crìi»da G*/. 155.57 

Proferpinaca 500.3 

Prouenca non e flòre la chamedaphne co tra l’opinione di 
molti 501.49 

Prune ferine da Diofc. 169.14 

prune ,® loro eflam. 169.38 

prunt ferine da Gal. 169.41 

P/iUi populi domatori delle ferpì 788.10 

vjtUio ferino da Diofc. 544-34 

pfiflio,® fua eflam. 544*56 

pjìlliofcritto da mfuc 544*61 

pfllltofcritto da Gal. 545.16 

pjìllio tra li ueleni fcritto da Diofc. 7 5 4.17 

pfitlìo,®fua uelenofa natura >cr accidenti, er «ra 

754.11 

Pfora berbaferina da a elio 506.43 

V tarmica fcritta da d iof. 319. io 

ptarmica crfua eflam. 319.30 

ptarmica fcritta da Gal. 319.39 

Ptias,®Juo ueleno 740.13 

Ptifanafcritta da Diofc. 158.59 

ptifana,® fua eflam. 2 5 9.5 9 

Pulegio fcritto da Diofc» 387.47 

pulegio,®fua eflam. 388.1 

pulegio fcritto da Gal. 388.16 

Pulicaria,® fua eflam. 46 5.5 9 

PulfatiHa,® fua hijloria 344-7 


Q_JT a n d o curare fi pofla il timore detiacqua in co 
loro,che fono fiati morji dal cane rabbiofo, cr con 
quali rime dij 783.33 

Qttorw /cn'ffd Diofc. 145.4 

quercia,® fua eflam. 145.18 

4«rra<< /crii» & Gai. 147. i 

quercia nimica deWoliuo 16.2 

quercia produrre ® frutti er animali 149.1 o 

•Ojterciuolad'ggi chamedrio 
Quintaeflenzatberiacaltcontrali ueltni,®ilmodo 
diprepararla 749.2 


R. 


R A c a ni animali 
Radice fcritta da Diofc. 


750.13 

176.61 


radice,® fua eflam. 
radice fcritta da Gal. 

Radice chi na,® fua hiflorii 
radice china , er fuefaculta 
Radice Idea ferina da Diofc. 
radice Idea,® fua eflam. 
radice Idea fcritta da Gal. 
Radice R hodia fcritta da Diofc• 
radice R hodia,® fua hi&orix 
radice Rhodia fcritta da Gal. 


177*47 
278.3 
! 34.42 
134.42 
517.26 

5 1 7 , 34 

527.38 

5 i 7-49 
5i7*54 
518.12 


Radice qual parte s’intenda in ciafcunapi<tnta 17* 4 1 
Kadicetta fcritta da Diofc. 319.49 

radicata. ,®fua eflam. 330.1 

radicata ferina da Galeno 3 50*14 

Radici,ckc fi mangiano 177*57 

radici come effe r debbano quando fi ricolgono 6.3 
radici contegouernarefleccarc,® conferuare 1} debba » 

* 6.8 


no 


radici,® loro dìuerfifapori 
radici,® loro diuerfl colori 
radici groffe,® firme 
radici legnofe,® dure 
radici bulbofe, ® cipolline 


10.41 

10.42 
10.14 
10.24 
10.31 


radici nodofe fìmili a quelle delle canne 1 °* 17 

radici odorifere 10.62 

radicifonili,® picciole 1 o. 18 

radiciflicate 10.13 

radici tenere,® molli i o. 16 

radici tonde,® nodofe 1 °* 3 4 

radici uelenofe ferine da Diofc. 733*5° 

Ragia di cipreflo fcritta da D iof. 9 1 • 3 4 

ragia di cipreflo,® fua eflam. 9 3 ■ z 4 

ragia flrobilinafcritta da Diofc. 9 1 • 3 4 

ragia di abete fcritta da Diofc. 9 I -37 


ragia Laricina fcritta da Diof. 
ragia laricina, ® fua efjam. 
ragia lentifcina fcritta da Diofcoride 
ragia di pezzo fcritta da Diofc. 
ragia di pezzo,® fua eflam. 
ragia di pino fcritta da Diofc. 
ragia di pino,®fua eflam. 
ragia terebinthinafcritta da Diofc. 
ragia terebinthina,® fua eflam. 
ragie ferrite daGal. 
ragie diuerfe ferine da Diof. 

Ragni ferini da Diofc. 
ragni,® loro biftoria 


>i.?o 


87*” 

91.40 

91.17 

87*49 

91.17 

85-4 

91.2 

91.18 

92.61 

91.17 

231.10 

23 r *3 3 


ragni chiamati pholangi ferini da Diofc. traglianima 
li uelenofl 788.56 

Ragnopefee,®fua eflam. 199*58 

Ramarri animali 740.2 3 

Ramedbbrufeiato fcritto da d iofe. 676.1 o 

rame abbruciato,® fua eflam. 676.16 

rame abbruciato ferina daGaL 676.31 

Ramordccijeggi R dpbano 
Ranocchie ferine da Diofc. 210.39 

ranocchie,® loro bistorta 111.1 

ranocchie come fi generino 111.8 

Ranuncolo fcritto da Diofc. 141.13 

ranuncolo,® fua eflam. 341*35 

ranunculo fcritto da Gal. 3 41 *49 

Rapa ferina da Diofc. 175.50 

I 
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rape,®-loro effamì* 176.8 

rape faluatiche 176.12, 

rape ferine da Galena {176.25 

Raphano domc&icOtZ? faluatico ferino da Diofcori* 
de 276.51 

Rifare deWolio,che fi cauano de i bagni ferine da Dio 
feoride 57*^° 

Rauanello,leggi Ripiano 

Reggimento di uiuere ite i morji del cane rabbiofa 
ferino dav>iofco. 781.12. 

reggimento di uiuere ne i morji del cane rabbioso fcrit* 
todaAetio 7 ^ 3’.4 

Regole intorno alla cura de i ueleni ferine da D ioforfc 
de 73 1 - 1 * 

Regolitia,leggi Glicirrhizd 
Reppcfe,leggi Atriplice 
Re Ha bouisjeggi Anonide,ouero Ononide 
Rbafiume,cr fua biàoria 3 54*52 

Ri ubar baro, leggi Rbcobarbaro 
Rbamno ferino daDiofco. 110.5 

rbamno, cr fua ejfami. izo.zo 

rbamno fcritto da Galeno 1 io. 5 2 

R bapontico ferino da D iofeoride 354-34 

rbapontico,?? fua bistorti 354-49 

rbapontico mal conjìderato da molti 3 54-5$ 

rbapontico fcritto da Gal . 3 5 6* 1 

Rbeobarbaro,® fua hijloria 356-14 

rbeobarbaro fcritto da Mefue 3 5 7*3 ^ 

rbcobarbaro non efferc il rbapontico 3 5 5 • 1 2 

rbeobarbaro come fi priui dell’anima 556.10 

rbeobarbaro perche coji chiamato 3 5 6.42 

rbeobarbaro non effer medicina fòrte contri al uulgo 
557.26 

rbeobarbaro Italiano 3 5 8.8 

Rbe 0 Indico onde babbia il nome 3 5 ^* 1 5 

Rheoponticojleggi Rbapontico 
Rbeo Turco perche co/i chiamato 3 5 6.15 

Rbododendro f :ritto da D iofeo. 5 5 8 • 6 1 

rbododendro,® fiita ejfami. 5 5 6.16 

rbododendro fcritto da Galeno 559 * 3 ° 

Rbododapbne fcritto da Diofco. 5 5 8.61 

Khu fritto da Diofco. 149.29 

rhu,cr fuabiftoria 149-57 

rhuyzr fuediuerfe ferie 150.2 

rbu fcritto da Gal. 151.2 

Ribes,® fua ejjami. [125.41 

Ricci di quercia * 45-57 

Riccio marino fcritto da Diofco. 184.51 

riccio marino,® fuabiftoria 184.48 

riccio marino male intefo dal Giouio 184.62 

riccio marino ferino da Gale. 185.21 

riccio terref re fcritto da Diofco. 185.29 

riccio terrejbre,® fuahijloria 185.52 

ricci fritti da Gale. 185.21 

Ricino fcritto daDiofco. 620.9 

ricino, ® fua eftam. 6 2 o. 5 o 

ricino fcritto da Gale. 610.45 

«Vino tra li ueleni,cr fuoi nocumenti,rimedii,® cura 
771.47 

Ricogliere le piante in alcuni tempi determinati non ef 
fer fuor pi propojìto 6.52 

Ricotta©* fue fatuità 240* 3 S 


Rimedi)contridfulmine _ < 16.26 

rimedi) nel morfo del cane rabbiofo fritti da Diofcori - 
de 759*55 

rimedijualorofifimi [empiici, er comporti nel morfo 
del cane rabbiofo 783.40 

rimedi) femplici,® compofiti per applicar di fuori ne 
i morji de ferpenti 785.57 

rimedif [empiici,er compofiti da tor per bocca per libc 
rarfi dai ueleni 786.27 

rimedi) diuerfi ne i ueleni 772.19 

rimcdijperlo Jpafmo caufato daueleno 771*40 

rimedi) per confortare le uirtu principati ne gli alle¬ 
nati _ 77 2 *M 

rimedi) per gli eccefiiuiflufii di corpo caufati da i uele* 

ni acuti 77 1,1 7 

rimedi) per i uomiti fuperflui, caufati daueleno 
772.9 

rimedi) per uarij,® diuerfi accidenti caufati da ueleni 

77’-4 

rimedi) citeriori per li nocumenti della uifìga caujati 
dalle cantareUe « 748.52 

rimedi) per far uomitare il ueleno fritti da Diofcori• 
de 73 2 *3 1 

Rimediare à i ueleni fi debbe nel prindpio,<dtrimenti po 
co uifigiouafecondo Diofco. 73 2.17 

Rimedio reftauratiuo,® cordiale contrari ueleni 

771.45 

rimedio ecceUentifiimoper ftupefare qual fi uogliamc 
bro,che fi debba tagli are z 3 4.3 5 

rimedio di Galeno per i tufi de i gottojl 240.17 

rimedio efficacifiimo coma le rotture intcftmli 
464. 1 

RifagaUo,® fua uencnofa natura,nocumcnti,rimcdij. 


cura 

768.59 

r ifo fcritto da Diofco. 

-163.9 

rifo,® fua ejfam. 

-165.15 

rifo fcritto da Galeno 

-165.15 

Rocbetta 

321.52 

Rombice fritta da Diofco. 

279.20 

rombice,® fua ejfami. 

280.45 

rombice fritta da Gal. 

280,61 

Romito che curauai morji delle ferpi con 

incanti per 

terze perfonefenza uedere i paticnti 

788.13 

Rondini fritte daDiofco. 

224.11 

rondini,® loro hijloria 

224.36 

rondini fritte da Galeno 

224.47 

Rof fritte da Diofco. 

* 35*3 

rof,® loroeffam. 

135.40 

rof mofehette 

*3 5-43 

rof faluaticbe 

136.8 

rof fritte da Galeno 

136.62 

rof di fanta Maria portate di Uierico 

4 i * 5 ° 

Rofmarino fcritto da Diofco. 

426.11 

rosmarino coronario fcritto dal medeflmo 

427.10 

rofmarini,® loro efjam. 

727.16 

rofmarini frìtti da Gal. 

Rojlro di cicogna.leggi Geranio 

R oftro di gru,leggi Geranio 

727.30 

Rouiglione 

273.42 

Rouo fritto da Diof. 

521.30 

rouo,® fuaeffam. 

521.56 

Tono frìtto da Galeno 

522.8 

ROUO 
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H.oxo canino frìtto da Diofco, i 26.3 5 

mo canino,?? fui effami • 116.41 

rotto camino fcritto da Gal , 117.13 

Rotto ideo fritto da Dio/co, 511.48 

rotto Ideo, er fi <4 bistorta • 511.1 

Rotto certtino 601.43 

rk6£ù fritta da Diofco, , 484.43 

r#WM> er fua ejfutKi. 484.5 7 

rubbia fritta da Galena 485.1 

rubbu minore 440.8 

Ruberia 461.11 

Rubrica fabrilc frìtta da Diofco, 696. 16 

rubrica fabrik,?? fua effami. 696.10 

rubrica fabrtle fritta da Galeno 696.11 

Rubrica Sinopia fritta da Diofco , 69 5.48 

rubrica Sinopica,?? /'« effami. 69 5.5 6 

Ruchetta fritta da Diofco. 3 09.4 

ruchetta,??fua effami, 30p.11 

ruchetta fittati ca 3 09.11 

ruchetta fritta da Galeno 3 09.1 3 

Rucola, leggi Ruchetta 


RueUio,?? fuoi errori ?? opinioni non accettate . 14. 

62.0 27.30.0 33. 26.0-34.28.0 48.58. ff 
86.12.0 86.41.rf 89.29.0 1 io.6.0" 110. 
34-rf 118.51.rf1 5 0.61.rf 167.61. rf 183.53 
rf 161.5 3>rf -64.61.rf 1 87.44.0" 195. 5 i.o* 

306.43. rf 314.61.rf 318.31.rf 3 31.14.» 340 
57 ,cr 344 1 -8- O 5 55.45.rf 370.6c.rf 374. 
5i.rt 394.50.rf 407. 13.rf 411.51. rf 41-7. 
45.0- 419.48.rf 410.56.ff 422.33.O 423. 
5o.rf 440.3 4-rf 441.3 5,rf 441.20. rf 445.59 
rf 451.3 i.rf 461. if.et 468.54. rf 477.29.0 

480.44. rf 498.5i.rf 507.18.rf 509.7.^.513 
ij.rf 515.49. rf 576.56.rf 578.58.rf 580.10 
rt594.T9.rf 596.1 i.rf 600.41.rt63 1.49.0* 
644.16.rt765.44, 

Ruggine di ferro fritta da Diofco. 680.35 

ruggine,?? fiumi di ferro,?7 loro effami. 680.47 
Ritjco fritto da Diofco, 
rufeo,?? fu a effami. 

Riitadomeftica fcrittada Diofco. 
ruta domefttca,?? fua effamin. 
ruta montana fcrittada Diofco. 
ruta montana ,?? 1 faluatica ,o /«<< effami, 401.49 

ruta faluatica feconda fcritta da Diofco. 402.24 

Wt faluatica d’altra fette 40 2.3 3 

rafii faluatica chiamata H* *wrf male intefa da gli fte- 
tiali 

ruta fritta da Galeno 
ruta cdpraria 

S 

Sabina fritta da Diofco, 
f.bina,?? fa effami. 
fabina fritta da Galeno 
Sic ih aro fritto da D iofc. 
ficcherò,?? fua hiftoria 
faccharo fritto da Plinio 
S xccbaro fritto da Galeno 
Saccola 

Sagapeno fritto da Diofc. , 


401.48 
403.T7 
403.24 


100.3 1 
100.48 
101.59 
251.61 
252.51 
253.8 
25446 
24.48 

434-8 


603.32 
603.49 
400.5 8 
401.46 
401.35 


fagapeiio,?? fua effami. 
fagapeno fritto da Mefue 
fdgapeno fritto da Galeno 
Saggina,?? fuahiiloria 
Salamandra fritta da Diofco. 
falamandra »o* fa hiftoria 


434-19 

434.24 

434*39 

265.3 

230.13 

230.K» 


falamandra non abbrufiarfì nel fuoco ejfer cofafauo 
lofa 250.44 

falamandra tra li uelenifritta da d iofc. 749.3 8 

falamandra ,0* fuo uekno,nocumenti,icadenti,cura,et 
rimedij 749*47 

falamandra acquatica 231.2 

Salamuoia di pefi fritta da Diofc. 2 1 4.41 

falamuola,?? fua effami. 214.53,0-710.36 
falamuoia [emplice fritta da Diofco . 709.2 6 

falamuoia acetofa fcritta da Diofco. 664.31 

falamuoia acetofa,?? fua confìderatione 664.3 9 

Sale fritto da Diofco, 


708.49 

709.43 

709.44 
710.14 
710.2 2 

709.48 

254.55.07 10 - 26 

709.51 

7-09.46 

709.46.07J0.4 

710.30.0712.7 

710.48 


falc jO fa hiftoria 
fate,??fé diuerfe fette 
falc Ammoniaco 
fale Alchalì 
fale gemma 

fale Indo . 

fale lacustre 
fale marino 
Jale minerale 
fale nitro 

fale fritto da Galeno 
fale di fiumi 
fale di finti 
fale lattico 
Salce fritto da Diofco. 
falce,?? fa effami. 
falce fritto da Galeno 
Salma,?? fuaeffam. 
faliua fcritta da Galeno 
Salfa parilla,?? fa hiftoria 
Saluta fcrittada Diofco. 

[aiuta,?? fua effami. 
faluia faluatica 
faluia fcritta da Galeno 
fiuta fcritta da Aetio 
faluia Romana 
Sambuco fritto da Diofco. 
fambuco,?? fahiftoru 
fambuco acquatico 
fmbuco montano 
fambuco fritto da Galeno 
Samia pietra fcritta da Diofco. 

Samia terra fcritta da Diofco. 

[amia terra,?? fa effami. 

Sandali tutti,?? loro hiftoria 
S andar ach agomma 

SandarachaGreca,?? Arabicaeffer lungamentediffea 

renti t . , 99*60.0.704.22 

Sandaracha minerale fritta da Diofc. 704.4 

fandaracha minerale ?? fa hiftoru 407.14 

.,fandaracha minerale fcritta da Galeno 7 o 4 . ? 9 

fandar ach a dì Plinio 100.5 

fandaracha minerale tra, li ueleni fritta da Diofc onde 

7S8-1X 

k. faniara» 


709.52 

710.3 

7 IO *39 

141.27 

*41.41 

141.58 

251.22. 

251.24 

134.50 

39 °-n 

391.1 

591.3 

391.11 

39 i«h 

39148 

629.48 
630.39 
630.42 
630.41 
630.56 
728.58 

738.48 

719.1 
49-7 

99-59 
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Sandaucha , zr fui uelenofa futuri » curi, e r rimedìi 
768.18 

Sandice,cr fuitjfumi. <587.45 

fini ice fcritti da Gale. 687.49 

Sangue di diuerjì animali fcritto da Diofc. 149.6 

fanguedì diuerjì animali,cr fua ejjami. 148.11 

fangue di alcuni animali non Irnere le facultà,che mol 
tìgli attribuìfeono 148.15 

Sangue di drago,cr fua hìftoria 691.61 

fangue di drago in lacrime 691.3 

fangue di drago uolgare 691.36 

Sangue mcflruo tra li utleni,cr fuoi nocumenti, acciden 
ti,rimedij,cr cura 764.17 

fangue di toro tra li ueleni fcritto da Diofc. 763.51 

fangue di toro,cr fuoi uelenofi effetti,accidenti, nocu* 
menti,cr cura 764.1 

Sanguinariamafehio fcrittadaDiofco. 499*45 

fanguinaria fornita fcritta dal medefimo 499*57 

Sanguinella 295*15*2?' 518 53 

Sanguifughe trali ueleni fcritteda Diofc. 770.18 

fanguijitgbc beuute muertentemente, cr /oro acciden- 

ti,nocumcnti,cura,Z7 rimedij 770*27 

Sanicula prima 504.51 

fatùcula feconda 5 °4- 5 4 

Sanfucbo,crfua effam. 398.1 

fanfuebo fcritto da Gal. 398.16 

Santolina 381.38 

Santonico fcritto da Diofco. 3 80. io 

fantonico,zr fua effami. 381.5 

Sappbiro pietra fcritto da Diofco, 714.54 

fappbiro,zr fua effam. 724 58 

fapphiro fcritto da Galeno 725.3 

Saporii odori di piante come fi conferuino nelle ac* 

yucche fi lambiccano 381.19 

fapori ma ’e inttfl da molti 1 46.7 

Saracino fpctie di grano 325.1 

SarcocoUa fcritta da Diofco. 43 6.48 

farcocoUa,cr cr fua effami. 436.51 

farcocoUa fcritta da Gal. 437.1 j 

farcocoUa fcritta da Mefuc 437-2 

Sarcopbago pictrd,zr fua effam. 718.9 

Sardonia berba 3 4 2.46 

fardonia herba tra li ueleni fcritta da Diofco. 7 5 6.31 
fardonia herba,cr fuauelenofanatura,nocumenti,ac 

756.41 
311.[6 
509.17 
509.34 
509*53 
509.58 
470.40 
470.48 

470.55 

471.4 

47°*5 5 

396.2.4 

396.3 3 
506.53 

$18.5^319*3 

627.12 
627.37 

. 6*7.5? 


cidenti,cura,cr rimedij 
Saffefrica 

SafUfragia fcritta da Diofco. 
fafijragia,cr fua ejfamin. 
fafiifragic diuerfe 
fafiifragia bianca 
Satirione fcritto da Diofco. 
fatinone Erithronio fcritto da Diofc. 
fatirioni,zr loro effam. 
fatirioni fcritti da Galeno 
fatirioni ueri conofciuti da pochi 
Satureia fcritta da Diofco. 

Satureia, cr fua effami. 

Scabiofa, er fua hìftoria 
Scalogne 

Scammonea fcritta da Diofco. 
fcammonea,zr fua effam * 

((ammanta fcritta da tiefut 


fcammoncd,<y fua uelenofa natura,cura,cr rimedij 


771*46 

ScanJicc fcritta da Diofc. 3 07.1 a 

fcandicctzr fua effam. 307.16 

fcandice fcrittaiaGal, 307.48 

Scardacci,leggi Cardo 

Scariola 298.41 

ScarleggiaJeggi H ormino 

Scarpe ueccbie ferine da Diofc. u 8.5 5 

fcarpe ueccbie,ey loro facultà 218.58 

fcarpe ueccbie ferine da Galeno 118.58 

Scarpena marna *98.53 

Scilla feruta da Diofco. 3 3 7.45 

fcilla, er fua effam. 338.12 

fciUa fcritta da Gal. 3 3 8.5 o 

falla,cr fua uelenofa natura,nocumenti, er rimedij 
7 ) 2*59 

Sciocbczza d'alcuni moderni intorno à fabricare uafi 
contrai ueleni 729*51 

Sclarea,leggi Hormino 

Scollino ferino da otofeorile 371,16 

fcohmo,cr fua ejjami. 3 7 * • 3 3 

fcolimo ferino da Galeno 3 7 1.1 

Scolopendra marina fcritta da DiofcO. zoo. 1 o 

fcolopendramarina, cr fua hiiloria 200.11 

fcolopcndra herba fcritta da Diofco. 476.2 2 

fcolopendra berba,cr fua ejjami. 476.3 8 

fcolopendra berba ferina da Galeno 47 7.1 

fcolopendra animale uelenofo fcritta da Diofeoridc 
790.29 

fcolopcndre quali fieno uelenofe 790.40 

fcolopenire baucr cacciatouia populi 790.4[ 

fcolopcndre,cr loro uelcno^iocumeiiti,cura, cr rime• 
dij 790.3 7 

Scordio ferino da Diofco. 45 5.60 

feordio, cr fua effami. 4 5 6.18 

fcordio,cr fiua bijtoria fcritta da Galeno 4 5 6.49 

Scoria d'argento fcritta da Diofco. 685.32 

feoria d’argento, cr fua hiftona 685.56 

feoria d'argento fcritta da Galeno 685.41 

feoria di fèrro fcritta da Galeno 680.5 3 

feoria di piombo,crfua efjamin. 681.5 3 

feorie di diuerft metalli ferine da Gale. 680.53 

feorodoprafo fcritto daDiofco. 3 20.27 

fcorodoprafo,cr fua effami. - 310.34 

Scorpenapefcc *98.53 

Scorpioide ferina da Diofco. 646.11 

Scorpioide,cr fua effami. 464.17 

fcorpioidc ferina da Gal. 646.17 

Scorpione marino ferino da Diofc. *98.17 

feorpione mar ino,cr fua effami. 198.45 

feorpione terrestre fcritto da Diofco. 197.21 

feorpioni terrcftri,ér loro hijloria 197.40 

feorpioni oue non nuocano *97*4? 

feorpioni di noue frette 197.50 

fcorpioni,qualipiu uelenofi 197.48 

feorpioni con le di * 97.6 2 

feorpione,cr fuo ueleno fcritto da Diofc. tra li ueleni 
790.59 

fcorpioni,cr loro uelenofe punture,nocumenti, acciden 
ti,cr rimedij 791.36 

Scordo di Ugno Guaita» i 3 3. ■13 


tiropholarùt 
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tcropliokrU maggiore,cr fua hiftoria 570.31 

CT 570-61 

fcrophokru minore 349 "° 

Se poRibil fìsche fi poffa alcuno cojìaffuefare al tuie* 

„o, c be fe ne nutrifa come di cibo,filza nocumento 
738.14 

SebefttnjCT loro hiftoria 170.11 

Secacul 500 - 4 ° 

Securidaca fritta da D iofeo. 473 • -° 

fecuridaca,cr fui effam. 473 - 3 ' 

fecuridaa feruti daGal• 47 3 ' 4 * 

Segala,cr fui ejfami. z 61.46 

Segno di marina tempriti , , J °> •}/ 

fegni maniftfti d'alcuni ueneni fcrìtti da Diofcoride 

fegnìpropri; d‘alcuni ueneni effer di mente di Diofc. dif 
ftcilifiimida cono fere 733 - 3 ° 

feoni di cane rabbiofo fcritti da Diofeo. 747.41 

■ fegni dimorfo di cane rabbiofo fcritti di Diofcoride 

fegni di calidità,frigidezza,ficcità,CT humiditì di uè* 

leni 74 l * 37 

fegni di ueleni, che operino con le quotiti manifeste 

741.36 

fegni di ueleni,che operino con le qualità occulte, cr 
conia fórma loro fiecifica 74 I,2 5 

fegni di rabbia nei cani 77 ^- 11 

fegni cattiuine i morfidel cane rabbiofo 778.59 

felagine,cr fua hiSloria 100.55 

Selenite pietra fcritta da D iofeo. 7 1 5 - 2 7 

• felemtc pietra, cr fua efjami. 7 1 5 • 3 3 

Schnufia lena fcritta da v iofeo, 7 2 9 * 21 

felinajlaterra,cr fuaeffam. 73°-5 

Se:>;e fritte da Diofco.leggi Zea 
Seme di balfamo frìtto daDiofo, 4 ^’ 3 9 

fmedi baljamo,cr J'uaejfam. 47-45 

Seme finto < 380.61 

f me il lino,CT fc facuità 268.61 

/fi«r imo fritto da Gal. 168.61 

fune di cicuta peruerf amente ufato da gli gettali 
401-47 

me di canape non conuenirfì nella epilepfu 487. 5 8 
fcme,cr fua diuerfttà di forma in diuerfepiòte 14-5' 
feme di piante chiufo in boccili 1 5 • 1 

fune di piante chiufo in uefciche 1 ) • 5 

jeme di piante chiufo in capi 1 5.7 

feme chiufo in frutti 1 5 • 3 1 

finne chiufo in follicoli 1 4- 5 ^ 

feme prò dotto à modo di bacchi 14-61 

feme in ombeUe 15.11 

feme minuto 1 5*34 

fune odorato I 5-54 

fcmeraccmofo * ' 4-5 3 

feme ricciuto 1 5 <J 9 

feme in fiche 1 5* I 4 

feme di frpentaria,CT fua uelcnoft natura, nocumenti, 
e r accidenti,cr cura 7 5 3 • 1 5 

fune d'ortica,cr fuoi nocumenti conia cura 75 3-14 
femenzina 380.61 

Semicome ricorre fi debbino 7.11 

femiuelenofì fritti daDiofco. _ 733-47 

Semplici no poter fi defriucro bette di chi con l’occhio 


non li conofee , 5-43 

femplicilodati da Diofcoride contriU ueleni 731.3 5 

CT 741 - 5 1 . . • 

femplici ritrouati da gli Arabi contri li ueleni 

741.61 , . 

Semplicisti periti efferc ancho aUe uolte ingannati da * 

truffatori 4-*7 

Scmpreuiuo maggiore fritto da Diofco. 5 6 5.16 

fempreuiuo minore fritto da Diofco. 5 66.4 

fempreuiuo terzo fritto da Diofco. 566.11 

fempreuiuucr loroeffamt. 5 66 -34 

fempreuiui fcritti da Gale. 5 6 7 * 2 

Sf n4,er /«<« hiftoria 4-3 • 2 5 

fena fcritta da Mefite 4 i 5* l 4 

Senape fcritta da Diofco. . ì 3 2 °- 5 a 

fenape,cr fua ejfami. 3 21 -44 

fenape fcritta da Gale. 3 11 • 5 7 

Senecio fritto da Diofco. 5 7 1 *44 

fenecio,cr fua effam. 57 2 * 1 

feneciofritto da Gale. 57 2, 9 

conofeerei femplici non ft può medicare fe non 

àuentura 3- 1 3 

Sepa ferita da Diofco. 2 3 2 -45 

fcpd.er fuahiftoria 233 .CT 795- 2 3 

/fp«,er fua uelenofa natura,nocumcnti,cura, cr rune- 

sepia fritta da Diofco. 206.10 

fepia,cr fua hiftoria 206.11 

ftpia fcritta da Galeno 20647 

fpia,cr fa aftutia 106.19 

Serapino,leggi Sagapeno 

SerapÌone,cr fuoi errori 3 3 • 5 s - CT 5 21 • 3 6 

cr 562.41.er 588.18 

Serapionefeorretto nel cap.deUa curcuma 24.8 


Serpentinaherba ^ 296. io 

ferpentina herba cofì chiamatd à Gontia, cr fue facul * 
fà confra i morfi de ferpenti uclenoft 786.3 6 
Serpentina pietra fritta da Diofco. 7 2 7-4 

ferpentina pietra, cr fua eftam, 7 2 7 - 1 3 

Serpi di mente di Diofcoride quanto fteno auidedel ni¬ 
no 7 3 2 • 1 ° 

788.8 

788.11 
396.59 
597-17 
397-45 
398.18 

166.4 

266.11 
266.25 


yerpi non mordono alcuni 
ferpi coSlringerft con incanti 
Serpillo fritto da Diofco. 
frpiUo,cr fua efjami. 

' ferpillo fritto daGal. 

Sertola campana fritta daDiofco. 

Sefamo fritto da Diofco. 
fjantoìcr fua effami. 

fefamo fritto da Galeno 
Sefmoide maggiore fcritta da Diofco. 610.1 5 

fcjamoide maggiore, cr fua effam. 610.45 

ffamoide minore fcritta da Diofco. 610.39 

ffamoide minorc,crfud effam. 610.45 

Sefeli Maftilienf fritto da Diofco. 407.5 o 

. fefli Etbiopico fritto da Diofco, 407.60 

ff li eretico fritto da Diofco. 408.49 

fflivclopomcfc 2 608.38 

Seta,cr f e/acuità 178.41 

fetatinta ingrana 178.52 

Setamo fritto da Diofcoride 16 5.5 6 

Sfèrra cauaHo 477-5 o 

V 
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Sicomoro f rìtto di Diofco. * 79*4 

fico moro,cr fui biftoria 179.36 

ficomoro fcritto da Galeno 1 79.47 

JUomoro non fi fecca fe non fommerfo nell'acqua 
179.46 

ficomoro mal confiderai da molti 1 79.60 

Siderite prima fcrittada D iofeo. 519.8 

fidente feconda fcritta dal medeflmo 519.17 

fidente terza fcritta dal medeflmo 519.15 

fidenti tutte, cr loro ejfami. 510.1 

fidenti fi:r. tte da Gal. 5 v 0 ,. 3 7 

Siero fcritto da Dìof:o. 138.31 

fiero er fitte facultà *40.59 

/?f ro fcritto da Galeno 140.3 9 

fiero fcritto da Mefue 240.41 

Sigilli,imaginijCr charatteri,cbe uagliono contri i ue 
leni 740.28 

Sigillo di fanta Maria 500.38 

figlilo di Salamone 500.38 

Siler. montano 408.60 

Silibo fcritto da D iofeo. 616.9 

filibo,o■ fua effami. 66.13 

Siligine che cofia appreffo a gli antichi 2 61.5 6 

Silique fcritte da Diofco. *5 8. 1 7 

ftliquc,er loro bistoria 158.12 

filique d’Egitto 158-39 

filique fcritte da Galeno 158.41 

Siluro pefee fcritto da Diofco. 21 * * * * 

filuro,CT fua efiam. 2 x 1.40 

Simpbito petreo fcritto da Dioico. 503.12 

fimphitopetreoouenafea 5 ° 4'3 

fimphito fecondo fcritto da Dtofco. 5 0 5 • 5 3 

ftmphiti,zr loro effam. 5 ° 4 - 1 

fimphiti fritti da Gal. 5 ° 5 -$ 

Sinopica rubrica fcritta da Diofco. 69 5 - 4.8 

finopica rubrica,cr fua efiam • <> 9.5 • 5 ^ 

sio fcritto da Diofco. 291.49 

fio,cr fua efiam. * 9 1 *5 8 

fio fcritto da Galeno 291.12 

siropo rofado folutiuo 13 5 • 5 1 

firopo di legno Guaiaco x 34.14 

firopo uiolato folutiuo $ 9°*37 

sifamojeggi sefamo 

Sifaro fcritta da Diofco. 168.58 

fìfaro,cr fuahifloria 268.61 

fifa.ro gratifhmo à Tiberio Imperatore 2.69 15 

fifaro fcritto da Galeno 269.4 

Sifembro fcritto da Diofco. 292.10 

fifembro.cr fua effami. 293-1 

fìfembro fcritto da Galeno 293 * 4 ^ 

fìfembro acquatico fcritto da D lofio. 291 • 1 5 

fìfembro acquatico,cr fua efiam. 19 3 * 4 1 

fifembro domestico 293*4 

fìfembro filuatico 193*16 

fifembro trasformarli in mentha , 293.18 

fìfembro fcrittodaTheopbraflo 293.2 

Sifone fcritto da Diofco. 409 * 1 7 

fifine ,er fua effami. 409.12 

Smtride fcritto da Diofco. 2x1*58 

fmatide,cr fua biftoria 212.38 

Smeraldo pietra 72 5*6 

Smeriglio pietra 728.1 


Smilace albero fcritto da DÌofeo. 557.38 

fmilacealbero ,er fua effami. 557*39 

fmilact chiamato Taffo tra li ucleni firitto da Diofiori- 
dc 755.4 

fmilact albero gbiandifrro,cr fua hiftorta 146.2 7 

Smilace hortolano firitto da Diofco. 3 1 4* 1 9 

fmilacc hortolano,cr fua effami. 3 1 4- 3 1 

Smilace ajpra fcritta da Diofco. 601.56 

fmilact afpra,cr fua biUorta 601.41 

fmilact lifeia fcritta da Diofco. 601.4 

fmilact lifeia,cr fua effami. 601.5 5 

fmilaci fcritte da Galeno 6 05.18 

Smiripietra fcritta da Diofco. 727*5$ 

fmiri pietra,cr fua effami. 718.1 

fniri pietra fcritta da Galeno 718.2 

Smirnio fcritto da d iofeo. 418.52 

fmirniOtC fua effami. 419.9 

fmirnio firitto da Galeno 419.5 o 

Solatrobortolano fcritto iaDiofco. 545*24 

folatro chiamato balicacabo firitto da dìo fioride 
545.40 

folatro fonnifiro firitto da Diofco. 545. jo 


folatro manicomio furiofo fcritto da DÌofcoridc 
547*4 

folatro manico ,cr fuoi nocumenti udenofi con la cura 


751.11 

folatri tutti,cr loro effami. 5 47.15 

fisiatri ferini da Galeno 548.11 

folatro maggiore 547*2* 

folatro fonnifiro,cr fua effami. 547• 1 7 

folatro manico, er fua effami. 5 47* 1 9 

folatro fcritto da Thcopbraflo $47* $0 

Solbaftrella.cr fua biftoria 5 3 1 *7 

SoldaneUa,cr fua cfjamin. 287.42 

Solfi ferino da Diofco. 707.1 5 

folfi,cr fua biftoria 70 7. 1 9 

folfi fcritto da Galeno 707. 5 8 

Solimato,cr uelenofa natura,nocumenti , accidenti, cr 
cura 767*5* 

Solutiui medicamenti quali fì contengano ne i ucleni 
742.24 

Somachi, leggi Rbu 

Somiglianze di piante tra loro 18.15 

Soncho fcritto da Diofco. , 196.1t 

foncho,cr fua effami. 1 97.1 

fonebo fcritto daGaleno * 27*5 

Sorbe fcritte da Diofco. j98.55 

forbc,cr loro effami. 169.1 

forbe fcritte da Galeno 169.1 c 

Sorgo,cr fua biftoria 2 9. 5* 

Sori fcritto da Diofco. j | 

fori.cr fua biiloria 701., 

fori trasformarli in chalciti 70 2. il 

fori fcritto daGaleno 702.1! 

Sottofiutici quali fieno 8. 3 1 

souero albero,cr fua biftoria 
spadapefee 214.11 

spargano fcritto da Diofco. 513. 

Jparganio,cr fua effami. 5*3*! 

fì>arganio fcritto daGaleno 5 1 3.1; 

jfartio fcritto da Diofco. 61 4 .6< 

fiartio,cr fua effami. 615.3 

fpartic 
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ftirtìo frìtto daGiUw *- - ' 

$pafìmo,cr fuoi rimedi) 77 - * 4 * 

tìMth/cri »4 di Diofco, " M l, i° 

Spaiali fetidi,leggi ~K.tr lae 
Spclhcciofi,leggi Senecio 
Spetti,leggi Zea 

Sperone di auilierc 411-5» 

SperoneUi, leggi spirine 

Spettili errare non pochi intorno al riporre delle herbe 
6 .6z 

Sphondilio fcrittoda d iofco. 4 I 7 , 54 

fphondilio,!?fu 4 efftmi. 418.8 

jjdiondili0 fcritto di Gii. 418.16 

Spiga Celtica ferina da D iofeo. 2 0 • 5 4 

(picaCeltica,!? fua effami. 2 9- 1 9 

/pica Celtica ferina da Gale. 5°-7 

Spiconardo fcritto da Diofco , 1 5 *47 

fpico nardo,!? fui efftmi. 1 6 

■ffico nardo fcritto da Galeno 18.41 

fpico nardo Italiano _ i 7 - 5 2 

/fica del nardo non cfjere altro, che la ijlejft radice 

26.48 

Spina acuta fcrittada Diofco. iz$.r6 

(pina acuta,!? fua ejjamin. 1 z ? • 18 

. (pina acuta fcritta da Gal. 116.19 

[finaacuta qualflalauera 114-23 

Spina Arabica fcritta da Diofco, 370.51 

/pina Arabica,!? fua effami. 37 °‘ 5 5 

/pina Arabica fcritta da Galeno, ? 7 * ■ 1 7 

/('ina bianca fcritta da Diofco, 3 ^ 9-43 

Jpina bianca,cr fia effami. 369.56 

./pitia bianca fcritta da Gal- 37 °- 4 J 

Spinace,!? fua effami. 18 4 - * 7 

Spino ceruino 110. $6 

fpinoguerzo 110.56 

/pino merlo 110.55 

Spiuma di fèrro fcritta da Diofco. 680.44 

/piuma di ferro,!?, fuaeffam. 68 0.47 

[piuma di nitro fcritta da Diofco. 7 11 • 1 9 

/piuma fh nitro,!?fua effam. 7 1 1 • 3 7 

/piuma di nitro fcritta da Galeno 7 1 * • 1 9 

jpiuma di piombo fcritta da Diofco. 681.41 

fpiuma di piombo,!? fua.cfptni- 681.55 

fpiumadi file fcritta da Diofcoride 709.1 1 

/piuma di fole,!? fua c/fami. 7 1 °- 3 1 

jpiuma d’argento fcritta da Diofco. 68 5,48.0* 

766.31 

}piuma d'argento,!? fua uelenofi natura9iacumcnti,ac 
adenti,!? cura 766.38 

Jpiuma di ferro,!? fuoi nocumenti,!? cura 766.5 6 
Spiuma della bocca del cane rabbiofo infettare gli huo- 
mtni di rabbia oue tocchi la carne nuda 73 5.46 

Spodio fcritto da Diofco. 67 3.44 

fpodioj? fuabiftoria 675.6 

/podio fcritto da Gal. 675.41 

Spoglia di jetpente fcritta da Diofco . 103.41 

/f oghi ferpente,!?fua rjjamin. 103.5 5 

Spugne ferine da Diofco . 715-43 

/pugne,!? loro hifloria fcritte da Arinotele 715.59 
ffugne. ferine daGaleno 7 ! 6 -i 5 

Spumawaris 7 I 4 - 4 ° 


Sputo dell'affido Ptùs autlctme toccandofi 735.48 


677.7 
677-33 
677-37 

767.16 
677.30 

677.50 

*>77*43 

677.41 

195 - 4 ? 

43-5* 

44.6 

44*43 

450.17 

45°*3? 

4><M9 

174 * 4 ? 

611.50 
613.» 

613.8 


Sqtuda nelle biade,leggi Égilopa 
Squama di rame ferina da Diofcoride 
fquama di rame,!? fua effami. 

[quanta di rame fcritta da Galeno 
fquama di rame,!? fuoi uelenofi accidenti 
fquama di flomoma ferina da Diofco. 
fquama di flomoma,!? fua effam. 
jauama di flomoma fcritta da Galeno 
fquama di ferro ferina da Galeno 
fquiUe marine 

Squinantho fcritto da Diofco. 
fquinantho,!? fua hijloria 
fquinantho fcritto da Gaietto 
Stachi fritto da D iofe. 
fochi,!? fuaeffam. 
fochi ferino daGal. 

Stanchi cauallo,leggi Gratiola 
Staphilodcndro,!? fua hifloria 
Staphis agria, ferina da Diofco, 
fophis agria !? fua effami . 
ftapbis agria fcritta da Gal. , 

fophis agria,!? fuauelenoft natura, nocumenti, cura 

7P-47 
7°*3 

70.10 
506.11 

506.16 
506.38 
506.61 

3 8 4-54 
3 8 5*i 

385.14 
385.21 

588.57 
589.2, 

233.18 
750.20 
248.46 

249.16 
249. iU 

249.3 

249.10 
248.49 

M9.5i 

249.14 
250.1 

248.51 

249.57 

249.5 
249.10 

250.15 

250.15 

249.6 

249.16 


!? rimedi) 

Statte fcritta da Diofco. 
fiat te c? fuaeffam. 

Stebe fcritta da Diofco. 
fiche,!? fua effami. 
flebe mal confiderata dal Siluatico 
fiche fcritta da Galeno 
Stecha fcritta da Diofco. 
flecha, !? fua effami. 
flecha fcritta da Galeno 
flecha fcritta da Mefite 
SteUaria, !? fua hijloria 
fteUaria, !? fue f.acuità 
Stellioni,& loro hifloria 
foUioni,!? loro uelenofi morfi con la cura 
Sterco d’animali fcritto da Diofco. 
forco,!? fua facuità 
forco fcritto daGal. 
fiere0 d’afìno fcritto da Diofco. 
forco d’auoltore fcritto da oiofeo. 
fierco di buoi fcritto da Diofco. 
fterco di buoi,!? fue f acuità ■ 
fierco di cane fcritto da Diofco. 
fierco di cane,!? fue [acuità 
fterco di capra ferino da Diofco. 
fierco di capra,!? fue fiacuità 
fterco di eduatto fcrittoda Diofco. 
fterco di cicogna fcritto da Diofco. 
fierco di cicogna,!? fuc fiacuità 
forco di cicogna impràbato da Gal. 
fierco di colombi fcritto da Diofco. 
fterco di crocoditlo fcritto dal medeflmo ,, 

fterco de galli,!? delle galline fcrittoda Diofcoride 
249.8 

forcohumano fcritto da Diofco. 249.15 

fiercohumano,!? fue fiacuità 249-3 1 

fterco humano,& fua hifloria recitata da Galeno 
249.31 

fterco di lupo,!? fua hifloria recitata da Gal. 150.6 
fterco di lupo quanto uaglia nel dolore eolico 2 50.7 

forco 
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fo reo di pecora fcritta dà dìo/co. 148.6 x 

ùcrca di porco cinghiale fcritto da Diofeo, 2,49,1 

flerco delle rondini >cr fue facultà 224.4.5 

forco di topigrofri feruta da Diofeo. 249. 1 1 

$ tibia ferino da Diofeo, 681.5 5 

fobio,?? fra binaria 685.-7 

Stiehados, leggi Stecha. 

Stimmi fcritto da o iofeo. $82.55 

ftimmi,?? fua fattoria $85.7 

ftimmi,fcritto da Galeno $85.1$ 

Stinco fcritto da Diofeo, , 153,17 

foncOfCr fua hifìoria 233.49 

fonefa d'acqua dolce 233.54 

fìincfalunghi duegombiti 233.54 

Stirace ferina da Diofeo, 74.11 

ftirace,?? fua hijioria 74- 5 5 

ftirace calamita perche cofl chiamata 74.56 

ftirace ferina da Galeno 7 5 • 2 6 

Stomachi di galline ,?? loro facuiti 217.4} 

Stomoma appreffo i Greci non effere altra, che l’acciaio 
$78.57 

Storace Jeggi Stirace 
Storace liquidajeggi Statte 

Storione pefee 111.41 

Stramonia 548.$ 

Stratiote fcrittoda Diofeo. 574.16.cr 574.59 

Stratiote, erfucj fami. 574.22.cr 575-4 

ftratiote fcritto da Galero 575.15 

Struthio fcritto da Diofeo. 3 29.48 

Succedanei come er quando ufar fi debbano 746.27 
Succhi come cauare,?? conferua> e ft debbano 7.46 

fucchi come fi conferuano fecchi 7-54 

fucchi come fi conferuano liquidi 7.51 

Succhiare come ftdebbaneimorfi de gli animali ucle- 
nofì 785.46 

Succino fcritto da Diofeo, 108.52 

fuccino, cr /«u hifìoria 11 o. 2 7 

fuccino che cofa fla 11 o. 3 9 

fuccino doue nafea 11 o. 60 

di carpafo tra li ueleni fcritto da Diofcoride 
756.10 

Suchaha 371.21 

Sudore d'animali,?? Jmu uclenofa natura,nocumenti, ri * 
medij,?? cura 765.14 

Superfotiofa, er «unu cofa effer il dire orationi, Cr in 
canti nel ricorre delle piante 5. 6 

Sufcino albero fcritto da Diofeo. 169.21 

S«/rt/ijf frutti, cr loro effam. 169.34 


XAlco, cr fuahiftoria 
Talone di porco fcritto da Diofeo. 
talone dì porco,?? fua effam. 
Tamarigio ferino da Diofeo. 
tamarigio, cr fua effam. 
tamarigio fcritto da Gal. 
tamarigio ,cr /»c facultà 
Tamarindi,?? loro hifìoria 
tamarindi ,cr /oro facuiti 
Tamaro,leggi Vite nera 
Tanaceto,?? fuaeffami • 


729.4 

226.13 

226.32 

i* 7-37 

117.58 

118.16 

118.8 

151-57 

153.2 

4J9*io 


Tarantole,?? torohiftoria 231.62 

tarantole, cr marauigliofi effetti del loro ueleno 
232,2 

tarantole,er loro uelenofì morft con la cura 790.11 

Tarlatura di legno ferina da Diofeo. 115.28 

tarlatura di legno,?? fua facultà 1 15- 3 1 

tarlatura di legno fcritta da Galeno 115,48 

Turi/ animali,?? loro facultà 11 5-37 

Tartari augelli > * 24.3 8 

Turerò,cr fc uirtù 711-5 5 

Tartufi ferini da Diofeo, 333.18 

tartufi,?? loro hifìoria 313*50 

tartufi ferini da Gale, 314.5 

Tajfo albero fcritto da Diofeo. 5 5 7 - 2 7 

t# albero,?? fua hifìoria 5 5 7- 1 9 

/uf> fcritto da T heophrafto 557-49 

/ufo fcritto da Plinio 5 5 8» 4 

/ufo fcritt0 da Gale. $58.14 

/ufo /ru li ueleni ferino da Diofeo, 7 5 5 -4 

tajfo,?? fua uclenofa natura,nocumentì,accidenti, ?? cu 
ra 755 - 8 

/ufo, cr fuo temperamento 755-14 

T affo barbaffo,leggiVerbafeo 
Teda,?? fua fattoria 85.41 

Telephio fcritto da Diofeo. 351.50 

felephio,?? fua e(fami, 351-1 

telephio fcritto da Gale. 3 5 2.7 

Telline feri ite da Diofeo, 189.60 

telline,?? loro effam, 190.19 

Tembul Arabico 34 - 3 ° 

Temerità di Melchior Guidaldino,eonfutat4 556 
Terebinto fcritto da Diofeo. 90.60 

terebinto,?? fua fattorìa 9 1 • 5 ? 

terebinto fcritto da Galeno 92.56 

rcrcniabin,?? fua hifìoria 79.60 

Terre per lì ufo della medicina defrritte da p iofeoride 
718.18 

Tcrru di pi» forti,?? fua effam. 730.5 

Tcrru ampelite fcritta da Diofeo. 7 30.15 

/crru ampelite,?? fua hifìoria 730.21 

Tcrru Chia fcritta da Diofcoride 729-21 

/crru Chia,??fua effam. 730.5 

Tcrru Cimolia fcritta da Diofeo. 719*35 

Terra Cimolia,??fua effam. 730.5 

rerraErctria ferina da Diofcoride 718.34 

tcrru E retria,?? fuaeffami. 730.5 

TcrradeUc fornaci fcritta da Diofeo. 729.54 

/crru defle fornaci,?? fua eframi. 719 • 5 4 

Tcrru Lemnia fcritta daDiofeo, $96.31 

tcrru Lemnia,?? fuahiftoria fcrittA di Galeno 
696.39 

tcrru Lemnia,?? fue facultà 697.3 5 

tcrru Lemnia di tre feerie 69 6.5 9 

Terra Melia ferina da Diofeo. 729.59 

terra Melia,?? fue facultà 730.5 

Tcrru Pnigtte feruta da Diofeo. 719-42 

terraPnigite,?? fua efjami. 73°-$ 

Tcrru Samia fcritta da Diofeo. 7 28.48 

terra Samia,?? fua effami, 729.1 

Tcrru Sclinufìa fcrittadaDiofcoride 719.27 

tcrru Sclinufìa, er/«u cfo». 730.5 

Tcrru figiOata,leggi terra Lemnia 

t t crru 
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Tfm< pfrc&f /? rìtrouì di diuerfi temperatimi 

thimo fcritto da Aedo 

3 96.9 

652.31 


Thimoxalme [ritto da Diofcoride 

608. ì 8 

terra perche qual graue,crqual leggiera 

652.28 

Thlafpt [ritto da Diofco. 

322.47 

Terrantole fìmili alle lucertole 

233.18 

thlajphzr fua effami. 

313-4 

terrantoUyCr loro uelenofa natura 

75°-43 

tblajpi 

32 3;iì 

Terre onde di diuerfi cognomi 

652.38 

Thorino pefee fcritto da Diofcoride 

1I 3*5 3 

Tedi delle fornaci feruti da Diofco. 

729.49 

thonno pefee, er fua hifloria 

213.58 

tefii delle fornacuv fue facuità 

729.49 

thonni pcfciyZr loro pcfcagione 

214.19 

Tetìicolo radice primo fcritto da Diofco. 

469.19 

thonm pefei fcritti da Galeno 

214.33 

tcfìicolo radice fecondo fcritto da Diofco, 

469.61 

T brucia pietra fcritta da Diofco. 

721.34 

tefticoli radici,cr loro effami. 

47°'5 5 

thracia pietra ,er fua effami. 

721.38 

testicoli radici fcritti da Gale. 

471.56 

thracia pietra fcritta daGaleno 

721.39 

Testicoli di Cafloreo,cr loro effami. 

108.50 

Tignarne ,er fua effami . 

52.51 

tefiicoli di Cafioreo come fi falfìfìchino 

208.53 

Tilia, cr fua hifloria 

128.51 

Tcfto di Diofcoride falfo corretto da Galeno nelle ra- 

tilta, cr fue uirtii 

129.29 

nocchie 

248.29 

Tipha fcritta da Diofco . 

463.44 

teflo di Diofc.corrotto nella brafiìca marina 

287.39 

tiphdyW fua effami. 

463.52 

teflo di Diofc.corrotto nel tblajpi 

323.23 

Tithimali tutti [ritti da Diofco . 

620.53 

teflo di D iofeoride racconcio nel moli 

4 ° 3*53 

tithimali tutti#? loro effami. 

623.13 

teflo di Diofco.corrotto nelTapio montano 

4 1 7-49 

tithimali fcritti da Galeno 

624.20 

tello di Diofcoride ridotto al uerofenfo nel chrifanthe » 

tithimali fcritti da Me fue 

624.1 r 

nto 

535.62 

tithimali [ritti daTheophraflo 

623.62 

teflo di Diofco. fmembrato netl'aconito 

551.56 

tithimali,cr loro uelenofa natura con la cura 


ttUodi Diofcoride corrotto nel cocomero faluatico 
612♦ i 

Tejlo di Galeno [corretto nella [uligine dell’inccnfo 
79*3 

Tefto di Plinio racconcio nel (ifembro 292.8 

•Tejlo di T heophrafto corrotto nella ghianda unguenta¬ 
ria 616.61 

T ettigometra animale 111.54 

Tcucrio fcritto da d iofeo. 444-3 5 

teucrio>vr fua effami. 444*44 

teucrio fcritto da Galeno 445-3 

Thalajfomcle fcritto da ùiofeo. 661.61 

T balutro ferino da D iofeoride 572.18 

thalittro, er fua effami. 57*-* 3 

tballttro fcritto da Galeno 571.28 

Thapfia ferina da Dio/co. 613.17 

thapfia, er /«a fjjaro/. 614.1 

thapfia ferina da Galeno 61 4.17 

thapfia tra li ueletti fcritta da Diofco. 770.54 

thapfia,fua uelenofa natura 77 r .<5 

Theamede pietrai fue [acuita cantra al firro 
712.10 

T berUca magnificamente lodata da Gal. 78(5.41 

theriaca come prouar fi debba 786.46 

theriaca de noflrì tempi non effer da comparare a quella 
de gli antichi per mancarne molti ualorojl [empiici. 


che ui fi richieggono 
T hijte pietra [ritta da n iofeo* 
thijte pietrai fua effamin. 
Thimbra[ritta da Diofco . 
thnnbra,zr fua effami• 
thimbra [ritta da Paolo 
T himelea [ritta da Diofco . 
thimclea,zr fua effami. 
thimelea tra li uelenì,cr fua cura 
Thimo fcritto da Diofco. 
thimo,zr fua hifloria 
thimo di due fpetie 

thimo fcritto daGaknQ 


743.8 

7 * 3-39 

7 * 3-43 

396.24 

3^-3 3 
396.50 

629.4 

629.21 

77 M 8 
395-34 
395-5 1 
396.2 
596.6 
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Tonno pefee,leggi Thotmo pefee 
Topo ragno [ritto da Diofco . 2 3 5 • 3 3 

topo ragnofua hifloria 2 3 5.5 o 

topo ragno tra li ueleni[ritto da D iofe* '792.52 

topo ragno,cr fuoi uelcnofimorfi,nocumenti y acctdenti 3 
cura 793.1 - 

Topo che fi pafee delle radici del napello 5 5 5.11 .cr 
761.5 

Topi [ritti da Diofco. 2 3 6.4 

topi,cr loro hifloria 2 3 6.24 

topiycr loro marauigliofa generatone 2 3 6.2 7 

Topi montani 236.45 

Topifcinofi 236.38 

Tordelle uccelli generare il uifchìo ne gli alberi 
438.46 

t ordito fcritto da Diofco . 408.49 

tordilioyzr fua effami. 409.4 

Tormentilla,cr fua hiftoru 497.41 

tormentiUayZr fue uirtu 497-45 

Torpedine pefee fcritta da Diofco . 200.2 1 

torpedine, er [a hifloria 200.4 1 

torpedine fcritta da Galeno 200.54 

torpedine ,cr /wo miracolofoualore 200.49.er 

735,39 

Tofiicouclenocrudelipimo [ritto da Diofco. 759.41 
tofiico mal confiderai dal Matiardo 7 59.60 

tofiicOyGT fi*a uelenofa natura 760.21 

t ofiilaginc fcritta da Diofco . 457.11 

tofiilagincy cr /wd <j/dm*. 457*2-8 

tofiilagine fcritta da Galeno 4 5 7.48 

Tragacantha [ritta da Diofco . 375*3 5 

tragacantha,^ fua effami . 376.1 

tragacantha, fcritta da Galeno 376.25 

Trag/o fcritto da Diofco. 5 3 0.7 

tragioyW fua effami . 5 3 o. 21 

f rdgl’o fcritt 0 dd Gd/e/jo 5 3 1.1 5 

Tragio fecondo [ritto da Diofco* 5 3 o. 16 

* rdgi<? fecondo .>er /«d rjjd w * 483*53 

Trago 1 
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frigofretie di biadafcritto da Diofco, 161.16 

frugo fretie di buda,0 fra effami. 161,19 

Trago h'crbu frutto du Dtofr 0 . 53 U1 5 

frugo herba,0 fri (fiumi. 5 3 * • 3 8 

Trugorigano ferina da Diofco . 386.48 

frigorigeno,<*r fraejfumi. 387.18 

frigorigeno fcritto du Galeno 3^734 

T rafì>& loro ktjtoria 308.61 

Tremolo pefcejeggi Torpedine 
Treprefe leggi Atriplice 

Tribolo acquatico fcritto di D lofio, 5 08,19 

tribolotcrreftre frutto di viofeo. 308,16 

tribolo acquatico,0 terreftre, 0 loro bilione 

508.61 

tribolifrrifti da Galeno 5 09.16 

Truhomane fritto du Diofra. 597 * 4 ° 

tricbomane,0 fuahtfiorta 598.8 

friebonune fcritto da Galeno 598.11 

Trifòglio fcritto du Diofco. 45 l, 7 

trifogli •, 0 fra '(fami. 45 3*4 

trifòglio,0 fue frette 4 5 3 • 11 

trifoglio odorato 7^ 1,1 3 

trifoglio bituminofo,ouero afrbaltìte 45 3*7 

trifoglio acuto 4> 3*'5 

trifoglio aceto fi 4 5 3 • 10 

trifòglio cauaUino 781.13 

trifoglio fcritto da Gale. 454 * -° 

T righepefri frritte da DiofcO. 106.69 

triglie,0 loro hifioria 107.10 

triglie fcritteda Gale. 10 7* 2 4 

Trigone pefre,leggi Pulhnuca marini 
Trinitàs, 0 fra biftorfa 4 5 3 • 6° 

Tripoho fcritto da Diofco. 52 ?6-18 

tnpolio,0 fua effami. 596.16 

tripolio mal confìderato da Serapione 5 96.16 

tripolio fcritto da Gale. 597 * 5 

Triffagtne fcrittada Diofco, 445 * 10 

trìffagine,0 fua effami. 44 5 • ' 1 6 

Turbit, 0 fua hiiloria 596. 3i.cr635.56 

tur bit bianco b 3 5 * 1 7 

turbit,0 fua uelenoja natura conia cura de fuoi nocu¬ 
menti 77**46 

Tutiajeggi Pompbolige 

Tutta delle frenane,che cofa fra £73.3 6.cr 654.55 


V A c 1 n 1 o, 0 fra effami. *- 7 - 4 1 

Valeriana,0 fua effami. 3 Z *46 

valeriana maggiore 3 s *46 

Valeriana minore _ 3**59 

Vapori uclenofl come frprohibifrano,che non fumino al 
cervello 748.16 

uarit opinioni intorno alla generatione de metalli 
646.37 

Veccu,0 fua billoria 3 1 5 • 5 5 

veccia fcritta da Galeno 3 1 5 ■ 5 5 

Veleni non cedere àgli antidoti, fé non fr gli foccorre 
nel principio, Diofco, 7 3 1-1 7 

ueltni,cbe nonfr conofcono, come medicare fi debbano 
fecondo Diofroride 73 5,! 7 

Ktleni,che fanno confinili dccidenti.Diofio. 7 3 3 • 1 9 


veleni d'animati piu prefittaneamente amn.azzano,che 
gli altri, Diofco. 77 5 *47 

veleni prefi uoloncariamente malageuo mente fi curano, 

Dio fonde 75***5 

veleni come fi prohibifeano, che non fi diffondano per lo 
corpo, Diofroride 7 $-*^ 

veleni di piante 735*3 

veleni di quante frette fieno 7 3 5 • 1 

veleni come operino ne 1 corpi 7 3 4* 5 0 

veleni fare alle uolte ne corpi hi linoni quello che fa u 
fuoco nella paglia 734 6° 

veleni acutifiimhcbe folamente toccandofi ammazzano 

veleni, che ^ammazzano folamente odorandoci 
735.13 

veleni non tutti primieramente nuocono . I cuore % 

7 37. ip 

veleni che frbitoguftati ammazzano 73 5*’-7 

veleni minerali _ 73 5**_5 

velini uccidere alle uolte tanto applicati di filare,qua» 
to tolti dentro 7 3 5 - 1 7 

veleni non operare tutti a un modo meiefimo 736-4 

veleni cali di come ammazzino 7 3 6 - 1 1 

veleni frigidi come operino 7 3 6 * 1 5 

uelem ficchi come occtdano 736.1» 

veleni humidi come ammazzando put- (frenano 
736.10 

uelem frigidi.poterfi conueitir in nutrimento 

• 758.41 . - 

veleni d'animali di tre frette 7 S 5 * : ° 

ueleni,che operano con la propria forma 7 3 6 - 4 * 
veleni £animali,0 loro uarij effetti < 7 3 5 • 1 4 

veleni,che operano con qualità, 0 proprietà occulte, 0 
manifefte infìeme > 7 3 7 ; 1 1 

uelem,che particolarmente nuocano à diuerfe para del 

‘O'P 0 c , ■ n* 757 ‘ì ? 

veleni come acquietino propria facuita nell operar lo¬ 
ro . 736-5 

veleni £unamedcfima frette perche caufa occtdono bor 
piuprcflo,0hor piu tardi 737 * 5 ° 

veleni come untuerfalméte curare fi debbano 741.11 

veleno fi fi poffa dare à termi ne 7 > 7 4 * 

uelcno che cofa fra 7 i 5 • 3 

«r/rno/f conuertire fi poffa in nutrimento 750-13 

veleno cffcrc alle uolte medicina d’uno altro ucleno 

759**3 . . . « n 

veleno per quali me zi naia al cuore cojl prefto 

ucifrib delle ferpi noneffer frigido come fi credono al* 
cuni . 7 ^ 5-3 5 

veleno come fi debbe cavare fuori del corpo 74 '** 7 
Vena fcritta da Diofco . 16 1.41 

ucna,0 fua effami. '361.50 

Kf na fcritta da Galeno "2 61.5 5 

Venefici come ingannino altrui fecondo Diofrome 

7 3 1 ■ 3 4 

Vuurc di mergo fcritto da Gal . 1 * 7 - 4 * 

Vcrbafco frutto da Diofco. 5 7 5 • 1 5 

uerbafro,0 fua effami. 5 76-47 

verbafro fcritto da Galeno 5 7 “ 10 

uerbafeo, 0 fue facuità 5 7 7 5 0 

Vcibcnaca frutta da Diofco. 5 37-7 

* l uerbiiciU 
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iutbctuciiO' fudcfjkmi. 
ucrbenaca feruta d.t Galeno 
Verde ramejeggi Ertigine 


74 8.<S 


768.33 

Verga ccruitu feruti da n iofeo. 
vergi ccrum, cr fue facultà 
Vermi terrestri ferini di Diofeo , 
vermi terrefiri,cr loro facultà 

V emicul.tr ia, leggi fimpreuiuo minore 
Vernice di firittori 
vernice liquidi 
Ve ronica,cr fin hi fiorii 

V erule domefiice,cr faluatiche 

V errucariajeggi H eliotropio maggiore 
Verze,leggi Grafica 

Vefcia ulcerata dalle cantarelle come ficuri 
cr 5.5 

Vefpe,zr api,cr cura delle punture loro fcritte di Dio s 
feortie 788.19 

uefie,& api, cr loro nocumenti, cr preparamenti che 
non trafiggano, fegni, rimedij, cr cura fcritte da 
Aetio 788.3 6 

Vefuuio monte in campagna mollmente abbruciato 

708.15 

Vetrioli leggi paritaria 
Vitriolo,cr fin hiftoria 
vetriolo di diuerfe fietie 
uetriolo,cr fitta miniera 
vetriolo come modernamente fi prepari 
Viburno >er fin hiftoria 
Vincibofco 

Vincitof ico,cr fue facuitì 
Vini,cr loro generale ejjami. 
viui eccellenti nel contado di Goritid 
Vino ingenerale ferino da Diofeo. 
uino,cr fua hiftoria 

uino quanto gioui moderatamente bevuto 
uino quanto nuoca beuuto fenza meta 
uino à chi fi convenga,cr a chi nò 


537 - 4 1 

uino laurino firitto da D iofeo. 

668.44 

537-45 

uinolentifiino fcritto da Diofeo. 

667,50 


uino di marrùbio fcritto da Diofeo. 

670.3 

ì» cr cura 

uino de melagrani fcritto da Diofeo. 

667.4 


uino di melagrani,cr fua effami. 

667.9 

117.50 

uino di mele cotogne fcritto da Diofeo. 

666.15 

117.51 

uino militite finito da Diofcoride 

660.8 

*3 5-4 

uino mirteo fcritto da Diofcoride 

667.41 

135.9 

uino di bacche di mirto firitto da Diofeo. 

667.31 


ninomulfo fcritto da Diofcoride 

660.19 

99-59 

umo di navoni ferino da Diofeo, 

669.61 

100.8 

timo di pece firitto da Diofeo. 

669.4 

381.46 

uinodi pine fcritto da Diofeo. 

668.47 

157.51 

uino buccino,cr fuc uirtà marmgliofc 3 cr lodi 


699.1 6 
699.16 
699. 37 
699.41 
150.49 
507.46 

441.4 
658.56 
659.19 
657.27 
658.56 
5 58.60 

6 59 -S 
659. jo 


vino rir.frefiato con ghiaccio ,cr con neve quanto fia 
nocino 

uino di abete fcritto da Diofcoridc 
uinoc^ajfenzo fcritto da Diofeo. 
uino apijte fcritto da Diofeo. 
uino aromatitc fritto da v iofeo. 
umo dì betonica fcritto da Diofeo • 
uino di calamentbo 
uino cedrino fritto da Diofeo. 
uino di ebamedrio fritto da Diofeo , 

Uino di cipreffo fcritto da Diofeo. 
uino di dattoli fcritto da Diofeo « 
uino di dattoliycr fue facultà 
uino dì dìttamo fritto da Diofeo « 
uino euantino fritto da Diofeo . 
uino dirufragia>zr fue facultà 
uino di fichi fcechi fritto da Diofeo , 
umo dì ginepro fcritto da Diofeo . 
uino di guaiacoycr fue facuitì 
uino di guaiava come ufar fi debba 
uino d’hijfopo fritto da Diofeo, 

mo di lambrufca . 


659.13 
66 4.44 

669.15 

666 . 50 
670.19 

669.50 
670.12 

668.44 

669.45 

668.44 
667.58 

-670.6 

666.56 

516.44 

668.8 

668.44 

133.48 

134.1 

669.35 

659.62. 


659.16 

uino refinato fcritto da n iofeo. 668.15 

umo rofado fcritto da Diofeo. 667.15 

uino fallino fcritto da Diofeo. 665.41 

uino fallino,o- fue facultà fcritte da Gal. 66 5.56 

uinodi fatureia ficrittoia Diofeo. 670.10 

uino fcammeato fcritto da Diofeo. 671.44 

uino di fena,cr fue facultà 415.13 

uino di ftecha fcritto da Diofeo. 669.47 

uino di tornarigio,cr fue facultà 671.5 3 

uino di terebinto fcritto da Diofeo. 667.50 

uino di thimo fcritto da Diofeo. 670.6 

uino di tragorigano fcritto da d iofeo. 669.5 8 

Vinimiflurati con acqua marina fcrittida Diofcoride 
666.9 

vini mìfturati con diuerfi odorameli fcrittì da Diofeo* 
ride owu., 57 °-33 

vini preparati conia miftura di diuerfe piante ferini da 
Diofcoride 669.45 

vini di diuerfe forti d’herbe fcrittì da Diofcoride 
670.54 

vini communi cT pafii come alle uolte fi conuertono in 
veleno fecondo Diofeo. 773*4 

Vino quanto confèrifca nella cura de ueleni fecondo 
Diofcoride 731.5 3 

Viole bianche daltri colori fcritte da Diofcoride 
467.51 

viole bianche & d’altri colori, cr loro hiftoria 
468.1 

viole bianche fcritte daGal. 568.11 

uiole porporee fcritte da Diofeo. 580.43 

viole porporee,cr loro effami. 589.51 

uiole porporee fcritte da Mefue 5 90.11 

uiole porporee fcritte da Gal • 59 0 * 4 r 

vipera ferina da Diofeo. 101.3 

uipera,cr fuahiftoria 101.34 

vipera, cr fua hiftoria ferina da Gal » 101.18 

uiperamal eonfidcrata da meandro,da Plinio,cr da al¬ 
tri 101.38 

uipera non effere occìfanel parto dai figliuoli contrai* 
opinione di molti 101.40 

vipera entrata per bocca nel corpo duna huomo come 
fuffe cacciata fuor e 119.1 

%ipera,cr fiuoi uelenofimorfi ferina da Diofcoride 
■ 793-34 

V ipere fintine come fi dificrnino da mafihi 79 5.60 
vipere uaghe del uino _ 1 o z .4 5 

Vipere $ome fi preparino perla. tjicriaca 101.60 

vipere 
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uìpere in che tempo prendere fi debbino 202.56 

rnpcrc come far fi debbino in trocifci 103.10 

utpere in alcuni luoghi mangiarfi ne i cibi 103.33 

vipere mangiate curare f ulcere maligne 103.31 

vipere frìtte da Auieemta iqi.z 

uipcra,cr loro mortiferi morflg? decidenti 79 3 ,60 
vipere & rimedij i i loro morfi 794-19 

Virgaaitrea ,er fuahifioria 5 2.0.15 

uirgaaurea,cr fue fatuità 520.28 

Virgo paftcriSpCr Jltd effami. 3 69.1 <5 

uirgdpatto) is mal ferina dal Siluatico 369.29 
Vifchio fcrittodaniofeo. 438.6 

ùifhio,& fua hifìorii ■ 438.33 

uifchio fcritto da Galeno 439.10 

uifchio Damafcbino 439-7 

uifchio quercino 43 9.18 

uifchio come nafta fopra gli alberi 43 8.46 

uifchioper che neceffario in Tofana 43 6.40 

Vifciole fette di ciregie 15 7.3 5 

Vitalba 501.57 

Vite bianca ferina da d iofeo. 637.4 

uitebianca,crfua effami. 637.40 

vite bianca fritta da Galeno 637.51 

Vite nera fritta da Diofco. 638.3 

uitencra,cr fua effami. 633.18 

ulte nera fcrittadaGaleno 638.47 

Vite faluatica fritta daDiofco. 636.14 

uite faluatica,cr fua effami. 6 3 6.3 8 

vite jaluatica frìtta da Galeno 6 3 6.49 

V ite umifera fritta da d io fonde 653.50 

Ulti otte fempre uerdeggino 65 4.41 

UÌti,CT loro hifloria 654.29 

Videe fcritto da Diofo. 140. a 1 

uiticc, cr fua effami. 140.5 3 

uitice fcritto da Galeno 140.57 

ViticcUa,cr fua hifìorii e r facilità 638.52 

Vlua 573.17 

Vnghid di caudUoMggì Tofilagine 

Vnghic odorate fenile da vioforide 191.6 

unghie odorate, er loro effami. 191.28 

'Vnghic di diuerfi ammali fritte da Diofco . 217.60 
unghie di diuerfi animali, co loro effami. 218.18 

V nghic nelle rofe 136.1 5 

V nguento d'abrotano fritto da Diofco. 66.3 

unguento amaracino fcritto da Diofco. 68.5 4 

unguento amaracino ,er /«a compofitione fecondo Ga 

letto 69.4 

unguento anethino fritto da Diofco. 6.6. 12 

unguento di burro frìtto da Diofco. 6j. 18 

unguento di cinnamomo fcritto da Diofo. 70. 14 

unguento Crocino fritto da Diofco. 67.13 

unguento datino fritto da Diofo. 64.16 

unguento dktino,er fua effami. 64. a a 

unguento enanthino fcritto da Diofco, 64.44 

unguento enanthino ,er jw* effami. 64.5 o 

unguento gieucino,onero musico fritto da Dio fori* 

de 68.27 

unguento gleucinOit? fui effami. 68,34 

unguento di gigli fritto da Diofo. 66. 10 

unguento di giglj^T tua tifami. 66. 53 

unguento hcdicrrtftrì&pda DiofcSf 69,2.3 

unguento hedicroo/s fa effami. . 69.26 


unguento iaftino fcritto daDiofco. 70.56 

unguento iafmino,v fa effamin. 71.1 

unguento iriito fritto da Diofco. 67.5 5 

unguento irino,cr fua effami. 68.1 5 

unguento liguftrino 67.3 4 ' 

unguento malabathrino fcritto da Diofco. 70.5 t 
unguento megalino fcritto da Diofco, 69.13 

unguento melino fcritto da Diofco. 64.26 

unguento medefimo fritto da Diofco, 69.$9 

unguentometopio fcritto da Diofco. 69,46 

unguento narcìfino fcritto da Diofcori, 66.59 

unguentonarcifinotcr fua effami. 67.8 

unguento onichinofcritto daDiofco, 67.18 

unguento rofado fritto da Diofo. 63.13 

unguento rofado,cr fa effami. 63.53 

unguento fanfu chino fcritto da Diofo. 65.11 
unguento fan f chino, cr fa effami. 65.15 

unguento ttiracino fcritto da Diofco. 67.18 

unguento telino fcritto da Diofco. 64.5 5 

unguento telino,& fa effami. 65.6 

Vomiti fperflui ne i ueleni,rintedij,cr cura 771.9 
Vomito quando fianeceffario nei tteleni fecondo Dio 
fc aride 731.32 

Volta fritte daDiofco. 219.59 

uoua,cr loro effaìn. 220.25 

uoua fritte da Galeno 220.45 

«o/w de barbkcr loro nocumenti,rimedij, & cura 

773 -M 

Vfraleggi Mofco arboreo 
Vua fritta da Diofco. 6 5 4.14 

ttua,cr fua hijloria 6 5 4.46 

uua fcrittadaGaleno 654.47 

uuacomenafeer fi faccia fenza fiocini 654.44 

Vuapaffa frìtta da Diofco. 654.61 

uuapajfa,cr fue faculti 65 5,7.0- 65 5.41 

uua paffa lenitila 655.23 

mapdjfacolhrettiua 655.26 

uua paffa coni fiocini non conuenirfì per lenire il cor 
po 655.26 

Vua marina,leggi uua ere fina 
Vua creffina,cr fa bifìoria 11 5-45 

Vua d’orfo 116.7 

Vua fitta,cr fua biftoria 115.4 

Vua tamina 

Vua di uolpe,cr fua udenofa natura 752,17 


X 


X A n t h 1 0 fritto da Diofco. 

198.60 

xanthio,cr fua effami. 

599.8 

xanthio fritto da Galeno 

5 99-*4 

yLilobalfamo fritto da Diofco. 

46.38 

xtfobalforno,cr fua effami. 

47-49 

xilobalfamo fritto da Gal. 

47.50 

'X.iloiCr fua hìtloria, leggi bambagia 


pipino frìtto daDiofco. 

511.14 

xiphio,crfa effami. 

511.45 

xiphio fcritto da Gal. 

511.60 

'Kirìde fritta da Diofco. 

4 * 3-37 

xiridc,er fa effami. 

4 * 3*53 

Wide fritta da Gale . 

413.58 

. * 3 

Zaffarono 










Tauola 


» 


Z,A>F ARANO, leggi Croco 


Zea fcrittadaDiofco . 

1(50.58 

zea,cr fua cffami. 

261.1 

zea fritta da Galeno 

261.20 

zibetto,cr fua hiftoria 

50.40 

zibetto cr fue f acuità 

61.3 

Zibtbo Damafchino 

<* 55-33 

Zitho fcritto daDiofco. 

260.3 r 

ZtthOiCr fua confidcrationt 

260.38 

Zedoaria,cr fua hitooria 

327.56 

Ziziphc,cr loro effam. 

170.58 

Zizole, leggi Zizìphe 


Zopijja ferina da mofeo. 

P4.12 


Zucca ferina da di’ ofo. 101.17 

Zucche,cr loro bijioria 3 o 1.3 o 

zucche come nafcano fenza femc 301.49 

zucche marine 301.51 

zucche Indiane 301.51 

zucche ferine da Galeno 301.51 

Zucchero,cr fua hitooria 15 1 ♦ 5 1 

zucchero Albafer,cr fua hitooria a 54 * 3 3 

zucchero candito 15 5*3 

zucchero fcritto da Galeno a 5 4*49 

zucchero ne i tempi notori come fi fìa imparato a fa* 
re 25 3 * 1 ? 

zucchero de gli antichi come figeneraffe 15 3 • 5 

Zucchero de gli antichi efferfi generato dalle canne 
medefime che generano il tiojìro 15 3 • 5 

Zurumbet Arabico 3 1 ^*4 


IL FINE DELLA TAVOLA. 


TAVOLA DELLI RIMEDI DI TVTTI I MORBI 

DEL CORPO HVMANO, CAVATI DILIGENTEMENTE 

DALLI SEMPLICI, DI CVI SCRISSE DIOSCORIDE, 

ET ACCOMM ODATI ALLE INFIRMITA' 

DEL CORPO SECONDO 1 LVOGHI. 


CAPO 

ALLI DOLORI DEL CAPO CAV 

S ATI DA FRIGIDA CAVSA. 

Ride Illiricaappli* 
cata con aceto , cr 
olio rofado 

Olio dioliue faluatiche 
unto caldo 

Seme di Agnocaflo mef 
fo in fui male 
Torpedine marina uiua 
pojla fopra al dolore 
Mandorle amre pejìe con aceto ,cr olio rofado, cr po 
fi e fopra la fronte 

Lana fuciia abbombata d'olio rofado cr infìemcmen * 
te d’aceto,cr meffa fopra 
Sifembromeffo in fui fronte,cr fopra le tempie 
Succhio cauato dalle frondi ouero dalle bacche delThe 
deraunto fopra al male con aceto,cr olio rofado 
Aloe unto alle tempie conaceto,cr olio rofado 
Menta pefta,cr impiatorata in fui fronte 
Serpillo cotto,cr mefcolato con aceto, cr olio rofado» 
crmeffo fopra al dolore 
Toglie di baccarà applicate per lor itoeffe 
Ruta impiaftrata con aceto, cr olio rofado 
Seme de ani fi beuta 
Sphondilio impiastrato infleme con ruta 
Teucedano applicato con aceto,cr olio rofado 
Seme di nigella pe(io,cr meffo in fui fronte 
Coniza minore meffa fopra al dolore 
Toglie d'Amgiri tenere beuto con nino al pefo duna 
dramma 


CAPO 

Radice R hodia frefcha impiaftrata con olio rofado 
Hippogloffo meffo in fui capo in fòggia di ghirlandi 
Toglie di laureola trite,cr applicare 
Elatcrio % diffolto con latte,cr tirato fu per il nafo 
Toglie,cr frutti di rufco beute con nino 
Scamonea diffolta con olio, cr aceto rofado, cr meffa 
fopra al dolore 

Vapor d’acqua marina boglientericeuutoconia tefta 
fcoperta 

ALLI DOLORI DEL CAPO CAV 

S A T I DA CAVSA CALDA* 

Olio di oline faluatiche unto fopra al dolore 
Vnguento rofado unto fopra al male 
Tiori di liguftro mefti in fui fronte con aceto 
Infufìone dirofe fecche fatta nel nino, cr fremuta 
molto bene,cr meffa con pezze bagnate in cffafo* 
prala fronte 

Portolacapetoa,crpotoa fopra la fronte 
Meliloto bagnato con aceto, cr olio rofado,cr poftofo 
praalmóle 

Radice di Nimphea beuta,cr meffa nel nafo 
Radice rhodia frefca applicata alle tèpie co olio rofado 
Opio difjolto con olio rofado,cr applicato alla fronte 
VfìUio petoo con aceto,oueramente con acqtia,cr meffo 
in fui fronte 

Hippogloffo fattone ghirlandd,cr pofta in fui capo 
Sempreuiuo maggiore unto con olio rofado 
Toglie di folatro togate fopra al dolore 
Toglie di uiti,crparimente i uiticci petoi ,CTpoftifo 
pra al dolore, 

Ophite 













CAPO 


jpbitc pietra,cioè fcrpcntino pofto in fui iolon 
A purgare il capo 
(Cauoio 
j Bietola 

c ^:r s - yww-# 

j Chelidonia minore f 
U Cipolla j 

Coloquintida prefa in pilult 
Vua paffa manicata con pepe 
Vetriolo meffo in poluere nel nafo con lana 
Alla lethargia 

Seme di Agno cado meffo fopra al capo peflo con ace • 
to,cr olio rofado. 

Calloreo dijfolto con a ceto, cr olio rofado > c r tirato 
fu per il nafo 
Cipolle cotte mangiate 
Senape trita er impietrata in fui capo rafo 
Sphondilio ufato a modo di fumétto onero unto fopra’l 
capo con olio. 

Peucedano diffolto con aceto, er olio rofado er meffo 
in fui capo. 

A prouocare il Tonno. 

I ride mirica Beuta. 

Amomo pojlo in fui fronte 

Mandorle amare mangiate 

Seme d’Agno cado beuto con uìno 

Lattuga mangiata doppo cena 

Aloe applicata per fe fola*? con olio rofaa» 

Bacchara odorata 
Seme di giunco Ethiopico beuto 
Capi di papaueri cinque ouerfei cotti in cinque once 
di ninofino al calar deUametàzs' beutone quello, 
che refla. 

Dicottione di fiori, er capi di papaueri beuuta,v ffar 
fa fopra al capo. 

Seme di lufquiamo beuuto,& impiadrato in fui capo. 
Scorze delle radici del folatro fonnifiro beuute nel ui » 
no al pefo iuna dramma 

Dicottione di radici di Mandragora fatta nel nino oda 
mifura di tredici dramme. 

Pomi di mandragora odorati fpeffo 
Liquore colto dalle radici di mandragora meffo nel fe* 
dere per foppofta. 

A prouocare li {tarmiti. 

Seme di fenape trito, er meffo nel nafo 

fiori di Ptarmica odorati 

Radice di druthio meffa nel nafo 

Radice di rannoncolo poluerizata er meffa nel nafo 

Daphnoide meffa nel nafo 

Radice d’elleboro biàco polucrizata,V meffa nel nafo 
Alle uertigini 
Seme di Balfamo beuuto 

Peucedano dijfolto con aceto, er olio rofado , C r unto 
fopra il capo 
Galbano odorato • 

Radice di Brionia beuta ogni giorno per \uno anno con 
«*■ timo al pefo dtuna dramma. 

Cime di ulte nera,quando fono tenere,!? frefcht cotte 
• er mangiate ne i cibi 
Vino onero aceto fallino beuto 


CAPO 

Alla apoplefsia ouero goccia 
Radice di brionia beuta ogni giorno tutto un anno ina 
teroalpefo d.’una dramma. 

Alla epilefsia cioè di mal caduco 
Cardamomo beuto conacqua 
Cancamo tolto perfe folo 
Carpobalf amo beuto 
Seme dì popolo nero beuuto con aceto 
fichi feccbi mangiati freflo ne i cibi 
Vnghie odorate fumentate 
Caglio di lepre beuuto 

Ventre di Donnola ouero mufteUa empito di coriando * 
li,cr lafciato inocchiare er poi mangiato 
Sangue di Donnola beuto 
fegato d’Afìno arroftito,& mangiato da digiuno 
Vnghie di Afino abbrufeiate er beute in poluere 
Calli che nafeono nelle parti di dentro delle gambe de i 
cauaUi triti,CT beuti con aceto 
Pietre di rodinini della prima coudtd legate in cuoio di 
ceruo,zr portate al collo 

Siero di latte cofi coptamente beuto,cbe muoua bene 
il corpo 

Caglio di uiteOo marino beuto 

fiele di orfo toltoper bocca . 

fiele di lentiggine terreftre meffo nel tufo 

Sangue di teftugginc terreftre beuto 

Sterco dì cicogna beuto con acqua. 

Piantagine cotta con lenticchie ,er mangiata ftefto 
Senape tritai meffa nel nafo 
Pepe intero mafticato 
Scilla beutainpeluere 

Agarico beuto con ofiimele al pefo iuna dramma 
Radice de Iringo beuta con acqua melata 
Seme di Ruta faluaticaprcfo in beuanda. 

Radice, er feme di fcfeli Mafiilienfc in beuanda. 
Peucedano unto in fui capo diffolto,con aceto, er olio 
rofado 

Sagapeno beuto 
Laudano odorato 

Ammoniaco tolto in elettuario fatto con mele 
togliefeme di Trifòglio biti^ninofo in beuanda t 
Coniza beuta con Aceto 
AnthiUìde fecunda prefa con ofiimele 
Betonica prefa in quei fi uogli modo 
Cinquefòglio beuto trenta giorni continui \ ^ 

Seme di papauero ftumeo beuto con acquai 
Hcicboro nero tolto in beuanda 
Succhio de tìippopbefto beuto al pefo di tre oboli 
Radice di Brionia beuta al pefo de una dramma Uno 

anno continuo * • { - 

Cime primaticce di uite nera mangiate frefebe edite ne 
icibi 

Aceto Melato beuto 
Vino er aceto fciUino in beuanda 
Selenite pietra beuta in poluere 
Etite pietra diffolta concito Ciprino,ogleucino,o qual 
fi uogli altro olio dicaldanatura>cr unta in fulca 
po 

Cote nafiia tolta in-polutre. 

Alla frenefia. 

Vnguento crocino meffo fopra d capo, ouero odorato, 
o meffo nel nafo 

Vilice applicato con olio er aceto 

Affiarigt 


» 












: *. 


CAPO 

Aftdrdgi btutì con uino bianco 
Serpillo applicato con aceto>o~ olio rofado 
Spbondilio fumcntato, oucramcntc impiaftrato in fui 
capo con olio , 

Peuccdano unto con aceto,er olio rofado 

Alle infiammagioni del certi elio 
Scorze de zucche frefebe polle fopra la parte dinanz 
del capo 

Scorze frefchc di melloni applicate net modo medemo 
Heliotropio mejfo in fui fronte. 

Aceto applicato alla fronte 

Allamslancholia 
Sente di bafilico beuta 
Elleboro nero prefi>per bocca 
Toglie di betonica beute ♦ 

E pitbimio tolto in medicina 

Alla ebbriachezza 
Z affarano beuto prima con uino paffo 
Yino di pomi granati \ b t0 
Vino di bacche di Mirto J 
Coitolo, cioè brafica mangiata da poi 
Ajjenzo tolto per aitanti 

Al catarro 

Vnguento irino meffo nel ntfo , 

Storacefumcntatd perii nafo 
Bitume naphthafomentato 
Cinnamomo beuto 

Radici di meo tolte in elettuario dimele, er uagliono 
propriamente otte il catarro uada al petto 
boccinole ouero duellane arroSUte,er beute co un po¬ 
co di pepe 

Radice di dragontea Maggiore cotta er mangiata. 
Gomma di dragami mangiata in lettouaro fatto con 
mele 

bicottione et Htffopo fatta con fichi, con ruta, er con 
mele er beuta 

He liclmfo beuto con uino adacquato al pefo di tre 
oboli 

Sane di influiamo beuto con feme dipapaucro al pefo 
dì tre oboli 

A corroborare il ccruello 
AgaUoco beuto 

Alle ulcere del capo 
ìticenfo th poluere infìeme con nitro 
batte di fico domeftico,cr faluatico meffoui confarne 
d’orzo 

Orina slamia lauando con effa le ulcere, 

Ticno Greco impiaflratoui fopra 
Tanna di cecifparfa fopra al male 
Maina pupi aprati con orina. 

Cenere di Aglio applicata con mele 
bicottione di Ciclamino fomentata. 

Bulbi applicati con nitro abbruciato 
Mcliloto impiastrato con terra Chia, er uino o nera* 
mente congalla 

Toglie di rouo mefje in fui male 
Cenere di radici di giglio impiaftràta con mele 
Adianto cotto nella lifeia con cui fi Ima il capo 
Salamuoia acetofa fatta in lauanda 

NERVI 

Allofpafimo 
Iride Illirica be uta cqii aceto 


NERVI 

bicottione di Acoro beuta 
Cardamomo beuto con acqua 
Radice di giunco odoratoCciocfquinantho ) tolta in be 
ttanda alquanti giorni al pefo de una dramma con al 
tre tanto pepe 

Collo bianco con uino,zr con affenzo beuto 

Ralf amo beuto con acqua 

H elenio tolto in lettouaro fatto con mele 

Vnguento fanfuchiito unto atta nuca 

Bdellio impiastrato 

Bacche di Ginepro beute 

Bacche di cedro mangiate 

Radice di Haltino beuta al pefo di uni dramma con at* 
qua. 

Cenere di legno di fico unta con olio 
Carne di riccio te rrefire mangiata 
CaSloreo tanto tolto per bocca, quanto applicato di 
fuori 

Serpillo beuto 

Sterco di capra beuto con aceto 
Radice di dragontea cotta > er mangiata con mcU 
Radice di AnfòdiBo beuta al pefo d’utta ìfatym 
Seme dicapparibeuto y .■ ~ - 

Argemonc impiastrata 

Agarico beuto con uino melato al pefo di tre oboli 
Reupontico beuto 
Galbano inghiottito 

Radice di Gemma beuta al pefo d’una dramma 
Arijlologia tonda beuta 
Radice di Centaurea maggiore prefa con uino 
Seme di leucacanta beuto 
Radice di acdnthio beuta 
Radice di bianca jpma cotta nel nino 
Origano mangiato inflètè con fichi fccchi 
Radice de iringo beuta con acqua melata 
Fulegio beuto con aceto innacquato 
bicottione di calaminta beuta 
bicottione di radici dì baccarà prefa per firopo 
Panace H erculeo impia/irato alla nuca 
Radice di Rofmarino primo meffo in fu la nuca confa* 
rinadiGioglio 

Feucedano dijfolto con olio rofado e? aceto qr meffo 
in fu la nuca 
Cliitopodio beuto 

bicottione di chamedrio prefa in beuanda 
Buferò inghiottito al pefo d’uno obolo 
Sagapeno beuto 
Galbano inghiottito inpilule 
Toglie di Betonica beute con acqua melata al pefo futi 
denaro 

Radice di 'X.iride prefa con paffo. 

Simphitho beuto con aceto melato 
FftUio impiaflrato 
S er pillo ibcuto.cr impiaflrato 
bicottione di uerbafeo beuta; 

Brionia fatta in lattouaro con mele 
Vino feittino beuto 
Vino di Tragorigano beuto 
Radice di Satirione beuta con uino nero Jlittico 
Cori beuta con uino 

Alla paralifia 

Ve il cedano applicato con aceto er olio rofado 
Scorzi di radici di cappari prefa in poluere 


*> 


« 


Seme 



occ h r 


N lì A V I 

Sem di appai bruto 
Sdgapeno inghiottito 
Radice di Rabbia beuta 
Coloquintidi mejfa ne i chrijlieri' 

Cime primakcte frtfché di uite nera cotte cr mangiate 
ne i cibi 

Vino fallino beuto. 

Al cremore dei neruì 
Ceratilo di lepre arrofiito,&■ mangiato 
Caftorco beuto,<y applicato difuore . 

Cauolo mangiato ne i cibi 
T>ìcottiene di maluauifco beuta 

A i flussi dellì nerui 

F orina di grano impietrata con fucchodi influiamo . 
Farina t?orzo impiajlrata con aceto 

A dolore & infirmiti di nerui 
Olio fìcionìo unto alluogodel dolore 
olio laurino applicato di fuori 
Eleomck in forma di linimento 
f Ciprino “1 

Vnguento^ j>Vntial luogo del male 

LA mar acino j 
Bdctlio mefifio netti impiastri 
L ificia di legno di fico meffia fopra con olio 
Caftorco tanto tolto per bocca quanto applicato di 
fuori 

Carne di riccio tcrrefìre arrofiità mangiata. 

Carne di uipera cotta er mangiata 
Dicotlionc di radice di poterlo beuta • 

Pcucedano applicato con aceto cr olio rofaio 
"Lafero inghiottito al pefo d'uno obolo 
Ccntaurea minore beuta 

R adice dtGiglio arroflita & applicata coti mete] 

R adice di fatinone beuta con uino nero garbo 
Radice d'Althea per ficfola ,oueramente cotta con ui* 
no * cr acqua melata , er applicata a modo d'impia* 
firo 

Grana da tingere impiastrata con aceto oue i nerui fufjc 
ro tagliati 

Toghe di fenatione meffie f opra i nerui tagliati 
Radice di Narcijfo impietrata Jopra i nerui tagliati 
Succhio de H ippofiflo beutoal pefo ditte oboli 
Acqua marina in lauanda 
Aceto ficiUino beuto 
Vinodiflcckade\ , 

Vino di T himof bcutù 

Alle ferite delli nerui 

Chiocciole tcrrejìri petic, cr meffifopra la piaga 
Vermi teretìri mefii nel medefìmo modo . 

Boturo mefifo fopra al male 

Toglie di fenatione impiajlratc con manna d*incenfo 

Toglie di dragoni e a minore mefjc [oprala ferita 

Radice di poterlo peSla,?? applicata 

Radice di Giglio impiajlrata con mele • 

Grana da tingere applicata con aceto 
Radice di narciffo pefla crmfla [opra la piaga 
A i nerui ingrofsiti. 

Sefamo applicato a modo <f impietro 
Cenere di Sarmenti di ititi mefichiata congrafeia di por* 
co ouer con olio er fattone ontìone . 

OCCHI 


Allafpelagione delle palpebre 
Dicottionedifoica Indiana fomentata 
Humore di chiocciole terrestri che fittole uficir da loro » 
quando fi pungono con aco,appticato al luogo 
Efippomejfo[opra il luogo 

Gomma,z? latte di chondrifla meffo oue cafcano i peli 
Pietra Armenia meffaui[opra. 

A fminuire la groflfezza delle palpebre. 

Cenere di Mi tuli lauatxit? fregataui [opra . 

Vnghìe odorate abbruciate >er meficui[opra. 

Alla ruuidezza delle palpebre 
Scorze de incenfo abbrufcixtCy cr applicate 
Tuligine dì pece untaui f opra 
Lieto poiloui a modo di linimento . 

Qjfo difepia trito,?? fottilmaite fregato 
f Di feorpione Marino^ 

1 Di reStugine inanna | 

yvntodluogo 

| Di Gallina bianca j 
LDi capra faluxticx ) 

Senape trita,?? applicata con mele 
Agrefto mejjaperfopra. 

Squamma di rame fregata 
R nggine di fèrro fregata 
Chalcitifrcgatouif opra in poluere 
Pietra hematite appicataui con mele. 

Alle infiammagioni delle palpebre. 

Toglie di Matorana impiajlrate con farina d'orzo 
Alfine impiajlrata con farina d'orzo. 

Toglie di Ricino trite cr applicate con farina de orzo. 

Alla rogna delle palpebre. 

Succhio di cipolla mejfoui fopra con la pari quantità di 
foodio 

Aloe meffioui con acqua . 

Latte di fico a modo di untione 

Alle albugini ouero fiocchi. 

Licore di balfamo distillato nell'occhio 
Mancamo dtffolto nel uino cr gocciolato dentro 
Mirra meffaui dentro in poluere, 

Bifimie Napfcrfw dìflillatoui dentro . 

Cenere di mitulilxuatxjcomc fi Uux il piombo cr meffia 

netti occhi 

Cenere di unghie odorate ufxta nel medefimo modo . # 
Cenere di gufici di chiocciole incorporata con mele , cr 
mejfa dentro 

( Di feorpione marino 
] Di tefiugine marina I 

F,f/f Dz' ^AcjuiU Vì»<fo dtntro ne D’oc- 

j Dì Gallina bianca i Cl7l ° 

Lo i capra faluatica J 

Orina humana cotta prima in uafo di rame >cr poi meffia 
nell'occhio *' " 

Latte di Lattuga faluatica diJìiUato neUocchio 
Succhio di dragonica meffio nell occhio 
Succhio di Cipolla ufiato nel modo fiudetto 
Gengeuo mefioui in poluere 
Succhio di Chamcfìce unto con mele . 

Toglie d'Argemone applicate . 

A rmoniaco in fórma de linimento ♦ 
uorminio meffioui con mele 

Succhio di loto domeftico meffioui nel modo medemo 







» 


OCCHI 

Sale trito Sottilmente, cr[affiato nell occhio 
Fior di [ale tifilo nel mcdcjtmo modo 
Sappbiro pietra mcfft dentro nell'occhio. 

Sqtumma di rame fottilmente trita v mcfft nell’oc » 
chio. 

A leuar le cicatrici delti occhi 
Rancamo diffolto con uinc,cr meffo nell’occhio 
Mirra polucrizata fopra la macchia 
Bitume Haphtba distillami fopra, 

Cedria polla fopra al luogo 

Cenere di chiocciole terreftri meffoui dentro futilmente 
polarizzato. 

Orina banana cotta in uafo di rame"i 

I 


! 

SfcMr ffo dentro nel 
[ Hocchi 


Serapino 

Succhio di chamefice 
Verde rame 

Feccia di uino abbruciata 
Corallo fottilmente poluerizzato \ 

Hematite pietra. ) 

Sappbiro pietra toccandoli con effo il luogo 
Alle ringoiate. 

Succhio di radice di acoro difiillato nell’occhio 
Cafia odorata meffa tic Ih collirij 
Cinnamomo ufato nel medefimo modo 
Gomma di ciregi applicata al luogo 
Infufione di Acacali meffa neUi collirij 
Succhio di Acatia lauato c 7 me ffo dentro 
Incenfo fottilmente poluerizato 
T re fori piccolini di pomo g r anato mangiati ogni gior 
no per tutto uno anno. 

Fbeno fottilmente macinato c r meffo ne i collirij 

Lido meffo nell’occhio 

Gomma dì pruno applicata 

Carne di uipera cotta,cr mangiata ne i cibi 

Rondine arrofìita,ey mangiata ne i cibi 

Graffo di pefee meffo dentro nell’occhio 

Succhio di fi nocchio applicato ne t colliri . 

CDi feorpion marino 


Fiele 




Di tefìugginemarina | 


meffo nettocchio 


Power 
Di aquila 

Di Gallina bianca *. 

\JDi capra faluatica j 

Orina humana cotta in uafo di rame,c diftiUataagoc 
cioleneU'occbio 
Latte di lattuga faluatica 
Succhio di Dragontea maggiore I 

Succhio di cipolla 1 

Succhio di loto domeflico, > d iMato neU 


oc 


chio 


Succhio di chelidonia maggiore cot 
to in uafo di rame con mele 
Succhio di otbona. 

Ruta mangiata nei cibi 
Agretto meffo dentro 
P anace herculeó applicato al male 
Succhio delle figlie,cr delle radici del rofmarino primo 
difliUato nell'occhio con mele. 

Succhio dimellifopbiHo -> 

Succhio di marrùbio S. Applicato con mele 
S icchio di Infero J 
Pomice fottilmente polucrizata. 
fior di fole pojlo nell’occhio 


Pietra 


OCCHI 

feccia diuitò abbrufeiata cr polucrizatafopra . 
f irrite "ì 

j Thijie l_ Polucrizata C 7 foffata nell’oca 
\ Geode ’f'chio 
^applico) 

Alle ugnelle delli occhi 
Offa di fepia pefee poluerizato 
Radice dì Glicin hizaffarfa in poluere 

Alle percofle e ferite frefche delli occhi < 
Latte bumino meffoui fopra con incenfo 
Coi colombo domefìicó 

(_Di pernice j 

Pietra "ematite meffaui fopra con latte 
Foglie di Stcbc impiastrate fopra la percofft. 
Alleuifcere delli occhi 
r Di incenfo f 

Fuligine< Dj rerbentina >applicata al male 
(.Diboturo J 

Scorze d’incenfo poluerìzate'y ^cprà all’ulcera. 
Mirra [ oluenzata J 1 

Corno di ceruo brufeiato 
Amido fatto in poluere 

Antimonio fottilmente poluerizato »er meffo neUi col 
lirij 

CGalattitcl 

Pirfr4< Sappbiro V Polucrizata f tr fopra 
(.S amia J 

Alle corrofioni delli anguli delli occhi. 
Succidume di lana meffoui dentro 
Agrefto applicato al luogo. 

Alle fittole lachrimali 

Noci comuni ueccbie trite cr impiajtratcui fopra. 
Dicottione di fòglie di Mirto meffoui dentro 
Mutua cruda mafiicata con fole, cr poStauifopra a moo 
do d’impiallro 

Piantagine im piatirataui fopra. 

Orecchia di topo impiastrata 
Foglie di baccarà meffeut in principio 
ChamamiUa applicata per impiaftro 
Foghe di folatro communc posieuifopra, er il medemo 
fa il fiticchio con Sterco roffo di gallina. 

Egilopa impiaflrata 

Fior di Lambrufca meffo fopra al male 

Cadmia polucrizata. 

Squama di rame meffa dentro nel male 
Antimonio lauatocr applicato. 

Alti occhi che efeono fuor di luogo come uno 
acino di uua. 

Farina difaua incorporata con chiaro iuuouo cr incen 

Foglie di rouo trite 
Sappbiro pietra poluerizato. 

Alle infiammagioni delli occhi. 

Amomo impiastrato con uua paffa. 

Fuligine plpf° Applicatafopra al male 

Noci di cipreffo impiaftrate con farina de orzo 
Bacche di mirto incorporate con fior di farina d’orzo 
Fiori di melo cotogno impiafirati 
Cafciofrcfco meffo fopra al male 
Zuccaro meffo dentro ntJSocchio 

Sefamo 








4 occhi 


OCCHI 

Sefantù còtto nel uino cr pofio fopra al luogo 
Portulaca cioè procacchia incorporata con farina d'or 
Zo,cr meffa f opra al male . 

E ndiuia impiagata per fe foUyCr con farina de orzo 
Scorze di zucche frefche mefjc perfopra • 

Radice di Anemone impiaflrata , 

Orecchia di topo con farina d'orzo 
Succhio digentiana nteffo nell* occhio 
Abrotano cotto co pomi cotogni oucramente con pane 
Cr impiaflrato per fopra . 

Meliloto a modo d'impiafì:ro 
foglie di bacchara impiastrate 
Sempreuiuo maggiore impiaflrato 
Appio applicato con panerò con farina d! orzo 
fiori dì R ouo Ideo con mele 
foglie di E latine con farina dtorzo 
O pio con tuorlo de ouo arroflito cr zaffavano 
Seme di iufquiamo y cr parimente le fòghe con farina di 
gratiOyCr di orzo 

foglie dì mandragora uer di con far ina d'orzo 
foglie di quel uerbafeo che fa (fiori gialli impiaftrote 
Afterattico. impiaflrato . 
foglie di uiole porporee poSleui fòpra uerdi 
foglie di Ricino con farina d'orzo. f 

Alli dolori delti occhi 

Rofii di uuoui arrogiti con olio rofado , cr zaffaratto 
cr mefii a modo di linimento 
foglie di fefamo cotte nel uino 
Sue ;hio di bafiheo meffo dentro neWocchio 
Affenzo cotto con uino dolce, cr impiagato 
Ruta impiaflrata con farina d'orzo 
Radice di Aconito pardalianche incorporata con le al* 
tre medicine che fi fanno per quefto male 
A coloro che non veggono doppo al tramontar 
del fole 

Liquore che distilla dal fegato di capra#? di becco qua 
do s arroflifcono at fuoco meffo netti occhi 
fegato di capra arrofìito cr mangiato . 
fiele di capra faluatica distillato negl'occhi 

{ Di colombo “j 

Di Tortora > Meffo dentro nelli occhi 
dT Pernice} 

Alle fuff ufioni delli occhi. 
fiele di feorpionc marino mefjoui dentro 
Graffo di uipera meffo netti occhi con cedria mele cr 
olio * I Iche pero non piace a Galeno 
fDi Testuggine marinar} 

] Di Pernice 

fiele< Di aquila panefio neff occhio 

) Di Gallina bianca | 

l ^Di capra faluatica J 

farina difaua impiastrata con uino 
Succhio di cipolla meffo nelli occhi 
Succhio di ciclamino applicato fimilmente 
Serapino impiaflrato 
E uphorbio meffo pero congran cautela . 

Alla balorde^za de gli occhi 
Cancamo infufo nel uino diftiUato netti occhi 
Bacche di popolo bianco che fiutano nel primo genera 
re dette fòglie unte con mele 
fiele di feorpionc marino applicato netti occhi 
Cauolo domeftico mangiato nc i cibi 
Senape unta con mele /....a 


Succhio di Anagattide tirato fu per tl nafo 
Affenzo me foni con mele 
T himo mangiato ne i cibi 
Thimbra mangiata 

Succhio di ruta cotto in ungufeio di melagrano infime 
con fucchio di finocchio ,cr mele cr diftittato nell'oc 
chic 

Succhio di ruta faluatica con fiele di gatto, uino cr mele 
Cr fucchio di finocchio 
Succhio di folatro fonnifèro unto nell'occhio 
fior di file meffo dentro fottilmente polucrizato 
A proibireiflufsijchefcendono nelli occhi 
Z off arano diffolto con latte bimano meffo fopra li oc* 
chi 

f uligine de incenfo meffa per fopra . 

F uligine di pece applicata nel modomedefìmo 
foglie tenere di Platano cotte nel uino , cr impiastrate 
fbeno fotilme nte macinato cr meffo nelli occhi 
Succhio di fòglie d'oliuofaluatico distillato nel occhio 
Corno di cento brufeiato lauato cr polucrizato netti 
occhi 

Tuligine di Boturo applicata dentro 
Amido ufato nel medefìmo modo 
P ompholige lanata cr meffa ne i colliri 
faue fcorzate y mafìicate cr iwpiaftrate in fui fronte 
Seme di baftlico aquatico diffolto con mele meffo in flit 
fronte 

foglie di fiatine impiaflratc con farina de orzo 
Squamma di rame lauata cr meffa dentro 
Piombo lauato ufato nel modo medefimo 

{ Galatite 

Nlorocbtho C .meffe dentro con tatte 
Samia J 

Latte canato dal feme del iufquiamo cr meffo dentro 
Sarcocotta mfufa 
Alume applicato 

Coratto fottilmente polucrizato cr me fio dentro 
Pomice applicata nel modo medefìmo 
Pietra hematite pofla netti collirij 

Alli occhi caccolofi 

Succhio di procacbidirioc porcellana me fio dentro 
Succhio di P iantagine ufato nel modo medemo 
foglie di fempreuiuo maggiore ìmpiaflrate 
Vetriolo difiolto in afiai quantità di acqua CT fatto in 
forma di collirio 

Cenere di ffugne brufeiate impiastrato cr mafiimamen 
te oue la tacchola fia fecca. 

Alle caligini delli occhi 
Chamcdrio trito crfyarfo oueramente unto con olio 
Succhio di Loto domeftico mefio dentro con mele 
Ette boro nero mefio ne i cotlirij 
fior di rame ufato netti cottirij . 

ORECCHIE 

Alli dolori delle orecchie 
Succhio di bacche di lauro mefio dentro con uino ucc * 
chio crollo rofado 

Succhio di fòglie di popolo nero mefio dentro 
Ladano difiolto con uino 
Dicottiont di rofe fecche applicata 
Succhio di fòglicycr fcorz e di fati io cotto con olio rofd 
do m ungufeio di melagrano 

Vino 









orecchie 


Vino di melagrani brufchi cotto con mele , 

Opto dijjòlto co olio di màdo rie,zaffarano,?? myrrha. 
spoglia di ferpente cotta nel uino. 

MiUepede onero porceUetti tagliati inpezzi, Zr cotti 
in ungufeio di melagrano con olio rofado. 

Graffo di polmone di uolpe distillato dentro. 
Lombrichi terrestri cotti con graffo d’oca « 

{ Di oca 1 

Di Gallina ^ meffo dentro neU'orecchie. 

Di uolpe J 

Orina J‘ DlToro . \dijìiHatadentro. 

\ Di porco cignale J ■ 

Mele con fale minerale pojlo nell’orecchia . 

Seme di fefamo applicato con olio rofado. 

Succhio di bietola infufo nelle orecchie. 

Succhio di piantagine oue la caufafìa calda. 

Succhio di feorze fiefebe di zucca applicato co olio ra 

fado. 

Succhio di dragontea meffo dentro . 

Succhio di porri con aceto,?? incenfo. 

Succhio difenape oueramente la fua dicottione. 
Succhio di Hedera,oueramente delle fue bacche . 
Affenzo fumentato,er meffo dentro con mele . 

Succhio d’origano infieme con latte. 

Succhio di menta. 

Succhio di meliloto infieme con uino dolce. 

Succhio di Ruta bollito in ungufeio di melagrano . 
Succhio di Pe ucedano con olio rofado 
Succhio di apparine per fe folo. 

Succhio di Marrobio con olio rofado 
Succhio di canape domestico per fe folo. 

Succhio di Poligono mafehio per fe folo. 

Succhio di Hclfine meffoui per fe folo. 

Succhio di bafilico acquatico con folfò,?? nitro. 

Latte difeme di iufquiamo per fe folo 
Succhio di Alfine per fe folo. 

Succhio di foglie di cocomero faluatico . 

Sale diffolto con aceto. 

Alle pofteme che vengono dopo alle orecchie. 
L/ipo di land f uccida. 

Sterco di capre di montagna diffolto con uino, onera» 
mente con aceto. 

Seme di lino trito,?? impiaflrato. 

Panna di fiengreco con farina di faue ZT mele . 
Rombice cotta ?? impiastrata. 

Piantagine applicata. 

Seme de Irione peflo z? cotto zr dipoi meffo fopra al 
male. 

Biffopo fomentato,?? parimente mefiofopra al male. 
Vifchio mefcolato con altretonta cera,?? ragia. 
Radici di Althea cotta,?? impiastrata, 
pfillio applicato con olio rofado,?? aceto, oueramente 
con acqua. 

foglie difolatro domefiico impiastrate confale. 
Galiofii meffauì con aceto . 

Terra chimolia diflemperata con aceto. 

Alle orecchie che menano marcia. 


Mirra meffaui dentro con opio,caftoreo z? glaucio, 
Incenfo diSliUatotti con uino dolce. 

CDiTerebinto"\ 

IUtpo< fmefjadentro nefforecchie. 

lf>‘ Pezzo ) ; 


ORECCHIE 


f iele di toro meffo dentro con latte bumano onero di c 4 
pra, 

Orina distillata dentro, 

Ombilico di ucnere con midolla di ceruo, 

Succhio di radici di Ampbodillo meffoui dentro per fe 
folo oueramente infieme con incenfo,mirra,mele, ?? 
uino, 

Succhio di cipolla, 

Affenzo infime con mele, 

Anifo applicatoui con olio rofado. 

Succhio di fiori di frondaio 

Succhio di Poligono I 

Dicottione di Stebe \ meffo nel» 

Succhio di pfiUÌQ f torecchie 

Agrefio con mele J 

Mume diffolto con fucchio di poligonoj 

fior di fale trito zr meffo dentro. 

Alle percofle delle orecchie. 

Bulbi impidflrati con polenta. 

Solpho meffo nelle orecchie con uino ?? con mele, 

Alla fordità. 

Olio in cui fieno cotte radici di Amphodillo. 

Succhio di cipola. 

Elleboro nero meffo dentro nelle orecchie,?? lafciatoui 
cofl Stare perfino al terzo giorno. 

Sugo di Brionia infieme con mele. 
fior di rame bianco poluerizato zr foffiato dentro con 
una cannella. 

fumo di folfò che brufeifatto andar preftifimamente 
dentro nel orecchia con uno ombuteUo ouero traici* 


torio . 

Ai Suffili& altri romori che fe fentono nelle 
orecchie . 

Cedriameffa dentro. 

Succhio di bacche di lauro con uino uecchio, zr olio ro 
fado. 

fichifedi triti confenape,zrdiffolti con qualche li* 
quore. 

fiele di toro meffoui tepido. 

Mele infieme con fale minerale ben trito» 

Succhio di porri con incenfo,aceto,zr latte . 

Succhio di cipolla applicato nel modo medefìmo. 

Senap e trita infieme con fichi fcechi. 

Aceto caldo fomentato di forte che il fumo uada den « 
tro. Alli vermi delle orecchie. 

Cedria meffaui con Aceto. 

Orina humana cotta prima in ungufeio di pomo gra» 


nato. 

Succhio di ràdici di capparr) 

Succhio di colamento IdiStiUato dentro. 

Succhio di pjtUio C 

Aceto > 

NASO. 

Al fluito del fangue del nato. 
incenfo fùtilmente peluerizzato. 

Chiocchiole terrefiri trite con il fuogufeio. 

Succhio di feme di porri infime con incenfo , 

Ruta trita zr mtfja nel najfo 

foglie di qual,fi uoglia ortica infieme con il fucchio. 

Cimino meffo con aceto. 

Midólla di ferula meffa dentro nel nafo 
Lifmachia applicata al luogo. 

Succhio di dimeno infufo , 

fior 




KASO 

fiori ài Galiofri mcJU dentro. 

Succhia di coda,di causilo herbs cofichiamata. 

Aceto tanto beuta,quanto meffo dentro, 

Stratiote meffa nella parte del (tuffo. 

Cbalciti applicata con fuccbio di Porro. 

A prouocare il fangue del nafo» 

Dicottione di radice di crocodilto beuta . 

A i polipi del nafo. 

Noci di ciprejjo pejìe inficine con fichi fccchi. 

Radice di dragontea maggiore. 
fior dirame meffordentro in poluere 
Sandaracha inficine con olio rofado. 

Ali* ilice re,& cancheri del nafo* 

Radice di'chugontta maggiore applicata. 

Succhio di hedera meffo in fui male. 

Sandaraca mtffaui con olio rofm. 

Al fetore del nafo. 

Succhio di hedera meffòui dentro, 

Alcatarrbo del nafo. 

Seme di mclanthio peflo,cr ligato in tela cr odorato 

lì>'f]°- _ . , 

A tirare dalla teda per il nafo. 

Succhio di cipolla 1 

Succhio di origano >meffo o tirato fu per il tufi j • 

Succhio dipà porcino J 

A prouocare li ftarnuti. 

Cafloreo odorato,zr mefjo nel nafo. 

Seme,oucmncnte fuccbio di bafllicc . .• 

Senape applicata in poker e. 

Radice fecca di ranoncolo trita in poluere. 

Fiori di ptarmica odorati. 

Radice di Struthio mefja nel nafo. 

Elleboro bianco in poluere odorato cr meffo dentro. 

BOCCA ET LINGVA. 

Alle viceré corrofiue. 

Radice di cipero fottilmente pokerista,faarfa den 
tro per bocca. 

Dicottione di afaalatho fotta in nino. 

Acatia applicata al male. 

Succhio di piantagine tenuto in bocca. 

Dicottione di cappati fatta in aceto . • 

Succhio di radice dolce tenuto in bocca. 

Succhio d origano tolto nel modo medento. 

Fiori di teucoio inficine con mele. 

Tefticolo fcrapio tenuto in bocci. 

Camomilla maflicata. 

Succhio di Britannica. • 

Succhio di tribolo infìeme con mete. 

Dicottione di cime di roui. , 

Dicottione di radici di cinque foglio. 

Dicottione di uerbenaca feconda fotta nel nino. 

Staphifdgria inflemc con uino. 

riori di lambrufca pokeristi cr faarflper bocci. 

A lume infìeme con mele. 

Sale arrostito infìeme con farina iorzo. 

Al puzzore del fiato. 

J Kìflicc maflicato. « 

Mirrba maflicatd. 

Cedri manicati. 

Anifomaflicato. 

Auena fallatici cotta conrofe fccche t cr tenuta ih 


■ BOCCA ET LINGVA 
bota. 

Alla rudidezza della lingue * 

Menta fregataui foprafaeffo. 

Seme di Sommacchofregatouifopra con mele. 

DENTI. 

A nettarei denti. 
fDi purpure T 

j dì buccine 

Id imituli l 

Cenere < d i ungie odorate sfregato a i denti . 

j dì chiocciole terreflri | 

| DÌoffodifepia I 

{^dì corno di ceruo J 

p icottione di radici di piantagine in lauanda. 
Ariflologia tonda pokerizata sfregata alli dtnt i. 
Alcionio quinto") 

pietra famia j 

A dolori di denti. 

Dicottione di fòglie di P ino,cr di Pezzo fatti in Oet* 
to grufata per lauania. 

Cedria meffa nelle concauitì de i denti. 

Dicottione di corteccia di Platano ufata per lauanda, 
Dicottione di tamarigio fatta in uino,cr tenuta in 
bocca. 

Morca di olio cotta in uafo di rame fin cbelafifaefiia 
fra come un mele, cr diflemperata con aceto o uino 
Cr ufata per lauanda. 

Dicottione di fòglie di moro oueramente della corteo * 
eia. 

Latte difico meffo détro nelle caucrnc detli dético lana 
Spoglia di ferpente cotta in aceto cr fattone lauanda . 
Spina della paflinacapefce ufata per [calzare il dento 
che duole. 

Brodo di rane fatto in acqua > cr aceto cr lauatone la 
bocca. 

Fegato di lucertola meffo nelle cauerne delti denti. 

Olio di uerni terreflri meffo nella orecchia dalla parte 
contraria del dolor del dente. 

Dicottione di Rombice fattone lauanda. 
d icottione di radici di afaaragi tenuta in bocca. 
Succhio di Amphodido meffo nella orecchia dada parm 
te contraria. 

Dicottione di àglio Jcda cr incenfo infìeme tenuta faef 
foin bocca. 

Dicottione di radice di ononide fatta in acqua cr aceto 
tenutavi boccci . 

Dicottione di radici di cappati. 

Radice di lepidìo attaccata al coda. 

Radice di rannoncolo applicata al luogo del dolore. 
Succhio di anagadide tirato fu per il nafo dada parte 
contraria del dolore. 

Olio rofado oue flato Hate cotte dentro cinque bacche 
di hedera in ungufeio di melagrano meffo nella oxec 
chia della parte contraria. 

Dicottione di chameleon nero tenuta in bocca. 
Dicottione di faina bianca ufata nel modo mede fimo. 
Radice di leucacantha maflicata. , 

Dicottione di affenzo applicata in fomento, 
Dicottione di byffopo tenuta in bocca. 

<5 Panaci 














DENTI 

Vantici H erculeo muffo ne i denti pertugiati 
Dicottione dipirctbro'fatta in aceto, cr tenuta in 
bocca . 

Succhio dipeucedano meffo nel dente guafto, 

Dicottione di nigella cr di teda inficine fatta in aceto 
cr tenuta in bocca. 

& aliano applicato intorno al dente, cr meffo deatro 
nel pertugio. 

Dicottione dì meliffa tenuta in bocca. 
d icottione d’Althca fatta in aceto, cr lauatone la 
bocca, 

Dicottione di betonica fatta nel uino oucramente neh 
l’aceto. 

Clematite prima mafticata , 

Radice di poiemonia mafticata. 

Dicottione di radici di cinqntfòglio tenuta in bocca . 
Dicottione di radici di influiamo fatta in aceto. 
Dicottione defilano fornii/ero fatta nel uino. 
Dicottione di radici d’ephemero ufdta in lauanda. 
Dicottione di uerbafeo tenuta in boica. 
v icottione di artio fatta nel uino. 

Dicottione di cocomero faluatico tenuta in bocca , 
Dicottione di coloquintidi ufataper lauanda. 
Dicottione di Baphifagriafatta nell'aceto. 

Latte di T ithimalo earacia meffo nel pertugio del den » 
te,cke duole. 

Aceto caldo tenuto in bocca. 

Sori meffo dentro nel dente pertugiato . 

A romperei denti guadi, 

Ccdria mcfja dentro. 

marca di olio ffefita al fuoco come mele , c T meffa ne( 
dente guaBo. 

Spina che fi ritroua [oprala coda detta paBinaca pe* 
fee fatta in poluere cr meffa dentro nel dente. 
Fradice di rannoncclo ufata nel modo medefìmo. 

Radice di camcleonc nero meffa nel dente guaito , 

A confermare i denti fmofsi. 

Dicottione di lentifco tenuta in bocca. 

Salamoia di oliue tenuta in bocca . • 

Olio.di oliue fanatiche tenuto in bocca, 

Sori meffo nelle lauande. 

Al urne diffoltó con aceto,cr mek,cr applicato al tuo* 
go. 

Allo ftupore de i denti. 

P rocacchia onero portulaca mafticata. 

Alle gengic rilaflate. 

Vvluere di radici di cipero applicata. 

Succhio di xofe fioche bollite prima nel uitio,cr dipoi 
}premute con il torchietto tenuto in bocca. 
Salamuoia di oliue ufata per lauanda. 

Olio di oliue fanatiche tenuto in bocca, 

Galle adoperate in qual fi uogli modo. 

Fiori di melagrani infttfl nelle decozioni, cr ufati neh 
le lauande. 

Dicottione di foglie di pruno tenuta in bocca. 

Latte di dfìnà nelle lauande. 

P ulegio fecco,cr brufeiato cr applicato in poluere « 
Dicottione di cime di rouo tenuta in bocca . 
Dicottione diftaphis agria tenuta in bocca. 

Agrcflo tenuto in bocca. 

Aceto in lauanda. ' r 

muggine di fèrro meffa attorno aUt gingie, '• 


©ENTI 

Alume applicato in qual fi uoglia modo. 

Sale arroftito, cr applicato inficine con farina tot* 

x °- ... 

Pietra alaboBro applicata in poluere. 

pietra [miri fìmilmente polucrizata. 

Alle gengiefcarnatej& putride. 

Cancdmo fregatoui in poluere, di cui non è piu efficace 

rimeiio. 

Lido applicato al luogo. 

Succhio di piantagine tenuto in bocca. 

Aloe applicata con uino cr con mele. 

Frutto di amendue i triboli ufato ijtAolucrt , 

Cenere di fiori di lambritfia. 1 JKm * « 

Aceto ufato*per lauanda. * 

Chalciti T % 

y applicati in poluere 

Verde rame j 




GOLA 


Alla fchirantia. 

Pece liquida unta al luogo. 

Succhio di more nere cotto in uafo di rame, CT me}}* 
fopra al male con mele 

MiUepede onero P orceUcttì applicati con mele. 
Cenere di Rondine brufeiate impiaftrata con mele . 
Rondine falate, Cr [erbate lungamente beute con oc» 
qua al pefo d’una dramma. 
fiele di t oro unto con mele. 

Fiele dì teftuggine. 

Aceto gargarizato. « 

Mele gargarizato. 

Succhio di Cipolla applicato al luogo . 

Pepe applicato con m( l e • 

Affenzo meffoui con mcle,cr con nitro. # _ 

Dicottione di feme di rafano domcBico fatta in acera 
gargarizata. 

Dicottione d’bijfoppo inficine confidi ficchi garga* 

rizata. . , 

Dicottione di uiole porporee fatta in acqua beuta. 
elaterio untemi con mele,olio uecchio, cr ‘fiele di to>* 

ro¬ 
sale applicato con mele, olio,cr aceto . 

Succhio di gincBra unto al male . 

Alle infiammagioni della gola. 

Cenere di rondine abbruciate impiaBrata con mele, 
Latte gargarizato. 

Rane cotte nell’olio impiaBratc. 

Fiele unto alla gola. 

Succhio d'origano gargarizato. 

Succhio di HelfìnegargarizatOiCr unto ilfuore. 
Chalciti applicata . 

Alume applicato. 

Sale arroftito unto con mele. 

Aceto gargarizato. 

Aloe meffoui con uino à con mele. 

Succhioni britannica applicato. 

Frutto di triboli poBoui con mele. 

Succhio di more di rouigargarizato, 

Dicottione di fichi ficchi gargarizata. 

AHe infiammagioni della ugola « 

Dicottìom 


/ 

S 







G v L A 


Dicottione dì foglie di pruno gargarizata. 

Agre fio gargarizzato. 

Aceto gargarizzato. 

fior di Rame applicatoti in fottilifiiina polucrt. 

Al catarro della gola. 

Dicottione di capi di papavero cotta con mele a modo 
di lettouaro cr tolta ffceffe uolte in bocca cr in* 
ghiottita pian piano. 

Aceto gargarizzato. 

Bdellio dijjolto con faliua da digiuno cr unto alla 
gola. 

Vcrbenacaftxonda gargarizzata. 

Agrcflo gargarizzato. 

fior di rame applicato in poluere. * 

Alume in qual fi negli modo ufato. 

Afprezze della canna del polmone. 

Mirrha tenutajotto la lingua fino che fi difjolua. 

Ptifana £ orzo gargarizzata. 

Amido tenuto fpcjjo in bocca cr inghiottito leggier• 
mente. 

Succhio dì fenape gargarizzato. 

Succhio di regolitia tenuto in bocca. 

Gomma di tragacàtha tolta in lettouaro fatta co mele 
Simphitopctreo manicato. 

Dicottione di radici di cinquefòglio gargarizzata * 

E thiopide fatta in lettouaro con mele. 
batte gargarizzato. 

Litio inghiottito in poluere. 

PETTO ET POLMONE. 

Al rigirare del /àngue & Alli /putì fanguinofi. 
Vuoua beute tepide. 

Corno di cerno brujtiato, lauato > cr bruto con gotti* 
ma di Tragacantha • 

Chlimeno bruto. 

Succhio di SerpoHo bruto con aceto ed pefo di due 
dramme. 

Sterco di capra beuta trito nel tino ouermente neU 
l'acqua . 

farina di grano bollita in acqua come colla tV W 
ghiottita pianmente. 

Amido beuto. 

Midolla di perula uerde beuta. 

P rocacchìa cotta tanto che fi disfaccia mangiata . 
Piantagine data in qual fi uogli modo. 

Seme di piantagine beuto. 

Seme di porri beuto al pefo dì due dramme con lapa* 
ri quantità di bacche di mirto. 

Agarico beuto al pefo dì tre oboliaon aqua melata 
Rha politico beuto. 

Succhio di. Ufimacchia beuto cr applicato di fuori. 
Radice di centaurea maggiore beuta, 

Radice di jpina bianca beuta . 

Radice di jpina Arabica beuta. 

Aloe beuta al pefo di due cucchiari con acqui fiefeé 
ouer amente con fiero. 

Succhio di poligono mafehio beuto. 

Succhio difaltia fecco cr tolto con mele . 

Simphito petreo prejo con acqua. 

Succhio di menta beuto con aceto . , 

Dicottione di raditi £ Alt bea, 


PETTO ET POLMONE 

foglie di Betonica al pefo d'una dramma beute in ti* 
no inacquato. 

Radice del fecondo fimpbito beuta. 

Achillea toltati beuanda. 

Cime di Trago fino a.x. beute nel tino. 

Radice di perdonata beuta infume con pinocchi. 

Seme de Ijopiro beuto. 

Aiianto beuto . 

Incornane beuta. 

Succhio di fòglie,cr di titicci di uite bruto 
Fiori di lambrufca bruti. 

Agretto beuto. 

Corallo tolto con acqua . 

Pietra 1 

\^Moroctho s .beuta confuccbio dimehgra* 
Terra Samia j no 

AHI ptifìci. 

pinoceli yp r( fip (,r f'f oli oliCro con zuccaro 

Terbenthina inghiottita fola oueramente con mele. 
Pece liquida comprila in lettouaro con mele. 

Bacche de Ginepro beute. 

Bacche di lauro trite.cr inghiottite co mele o co fapa. 
fichi fecchi bolliti con hijfopo. 

Granchi £ dequa dolce le fi cr tolti con il fuo brodo. 
Latte humano fatto alla ifteffa mammella. 

Brado graffo dogni carne beuto. 

Piantagine beuta. 

Porro cotto con mele mangiato . 

Agarico prefo con fapa al pefo d'una dramma. 

Radici di Acanto beute. 

Foglie di marrobbio o ueramentc il fischio prefe iti 
beuanda. 

foglie di betonica date con mele. 

Mirrhide data in lettouaro. 

fiore di pietra Afiia compofia in lettouaro con mele. 

Alle pofteme del polmone. 

Seme di ciclamino fecondo beuto quarantagiorni con 
tinti. 

T ragorigano tolto in lettouaro con mite. 

Tufiilaginefecca cr meffa fopra uiui carboni, C tol<* 
ione il fumo con bocca. 

Alla ftrettura del petto. 

Bacche di lauro date con mele o con fapa. 
fichi fecchi cotti con hiffopo. 

Polmone di uolpe fecco cr fatto in poluere. 

Brodo di gallo uecchio. 

Vino de hiffopo beuto. 

Piantagine cotta con lentichie mangiata. 
fJbapontico beuto. 

Acqua melata beuta. 

Arifiolochia tonda beuta. 

Radice di centaurea maggiore. 

Dicottione £ hiffopo fatta inficine con fichi,ruta, & 
mele beuta ffejfo. 

Dicottione di flcchade beuta. 

Pulcgio beuto con aloc,cr mele. 

Scilla al pefo £ una dramma prefa con mele. 
Dicottione di thimo fatta con mele. 

Dicottione di fatureia nel modo medemo. 
d icotti one di raditi di baccbara beuta. 

Botta mangiata . 


G t 


Succhio 










PETTO ET PVLMO.NE 

Succhio di peucedxno bcuto in un uuouo. 
nigella beuta con uino. 

Galbano inghiottito. 

Dicottione di Carrobbio oucrmcntc il fucchio leu» 
to. 

farthenio tolto con aceto melato. 

Toglie de anagiri beute confala. 

Seme di periclimeno batto con uino. 

Dicottione di adianto beuta. 

Trichomane tolta nel modo medeflmo. 

Elaterio tolto per purgare. 

Succhio di tafiia beuto. 

Radice di brionia prefa con mele. 

Sandaracha minerale tolta in pilule,(ma quejlo mi 
par rimedio pericolofo) 

Solfò prefo in uno otto, oueramente toltone ilfumo 4 
bocca aperta. 

Agarico prefo alpefo di una dramma. 

Cancamo beuto con acqua ò con uino dolce • 
Allatofle. 

Iride illirica prefa in qual fi uogli modo. 

Cardamomo beuto con acqua. 

Cinnamomo mangiato ouer beuto. 

Calamo odorato poflo fopra carboni accefì per fefoe 
lo,cr inficine con terebintbina, e T toltone il fumo 
con bocca. 

Radice di Enola ouer Le Ha compofta in lettouaro. 
ÌAirrha inghiottita alla quantità di una faua. 

Storace acconcia in lettouaro con mele. 

Bdellio tolto nel modo medefimo. 

Terbenthina fatta in lettouaro con mele. 

Mafiec beuta. 

Bacche di ginepro mangiate,cr beute. 

Erutti di cedro mangiati. 

Seme di Paliuro mangiato. 

Ladano prefo per bocca,cr applicato di fuort. 

Gomma dì ciregio tolta con nino inacquato. 

Mandorle amare fattone lattouaro con mele, V con 
latte. 

Gomma di mandole amare beuta con uino inacquato. 
Elie duole beute con acqua melata, 
ficchifcechi mangiati. 

Dicottione di chamedrio beuta. 

Scordio in beuanda. 

Tofiilagine tolta inpoluerc, oueramente meffa fopra 
uiui carboni,cr toltone il fumo per bocca. 

Propoli fattone fumo al modo medeflmo. 

Mele inghiottito. 

farina di grano cotta come colla , cr inghiottita con 
menta,cr boturo. 

Sugolo di farina di uena forbito. 

Seme di Lino prefo con pepe cr con mele, 
faue cotte,cr mangiate. 

rafano cotto leffo cr mangiato, cr ffetialmcntc nella 
toffcanticha. 

Radice di Dragontea maggiorc*arroftita,cr leffa,mon 

giata. 

Radice di AmphodiUo beuta al pefo di tre dramme. 
Aglio tanto cotto,quanto crudo nella toffe ueccbia, 
Seme de Ir ione,forbito con mele. 

Pepe forbito con mele. 

Scilla infume con mele,nella toffe ueccbia. 


petto et pvlmone 


Radice di centaurea maggiore beuta. 

Gomma di tragacuntba prefa in lutcouaro con mele. 
Dicottione de hijfopofatta inficine con mele, cr ruta, 
Cr fichi fecchi. 

Stechade acconcia nel modo medeflmo. 

Origano in lettouaro con mcle,cr forbito. 
Tragorigano acconcio nel modo medeflmo. 

Dicottione di radici di bacchara beuta nella toffe lice» 
chia. 

Opopanaco beuto con uino dolce. 

Radice cr feme difefeli mafiilienfe beuti. 

Radice di fmirnio mangiata. 

Seme di dauco beuto. Netta toffe di lungo tempo• 
Succhio di peucedano prefo in un ouo. 

Dicottione oueramente fucchio di marrebbio in bea 
uanda . 

Galbano inghiottito. In la toffe ueccbia. 

Serapino inghiottito in pilule. alla toffe di lungo tem - 

pO m 

Succhio di hclfìnc beuto alla toffe uecchia . 

Radice di coda di cauallo, oueramente il fucchio beuto 
Dicottione digiuncha beuta . \ 

Dicottione di capi di papaueri bollita fino al calare 
delia metà, cr dipoi bollita di nuouo con mele fino > 
che fe ne facci lettouaro^ ufata » 

Seme di influiamo beuto . 

Dicottione di uerbafeo beuto >cr Rettalmente netU 
toffe uecchia . 

Radice di cacalia infufa nel uino,cr mangiata • 

Brionia comporla con mele in lattouaro • 

Vua pajfa bianca mangiata • 

Acqua melatatela* 

Tafiia applicata difuore informa diimpiaflro . 

Vino hifiopo beuto. 

Sandaracha minerale meffa con ragia fopra carboni 
accefì ,er toltone il fumo per bocca . 

Solpho beuto inpoluerc in uno ouo , cr toltone il fumo 
Alla ruuidezza del petto . 

Succhio di regolitia tenuto in bocca, fino che fi lique¬ 
facela. 

Radice di cacalia bagnata nel uino e T masticata. 

A far bonauoce- 

Mirrha tenuta fotto la lingua fin che fi diffolua tutta. 
Gomma di tragacantha compofta »»* lettouaro con 
mele. 

Lefaro diffolto in acqua cr forbito pianamente. 
Storace tenuta in bocca fin che fi diffolua. 
Brafiicdmafticata. 

Vino dehiffopo beuto. 

Alla pontia.cioè pleurefi. 

Graffo di porco lauato con uino,V incorporato con 
cenere,cr calcina,crfattone impìaftro. 

Seme di pafiinaca faluatica beuto. 

Sagapeno applicato difuore alli dolori a modo d’ima 

piaftro. , 

Alli dolori del coftato con i quali non ha ubre. 
Sterco di capra impiafìrato con ccragr olio rofado . 
farina d’orzo infume non capi di papattero, cr meli» 
loto,cotta in uino melato.cr impiaftratd. 

T orfl di cauoli brufeiati uerdi cr incorporati congraf 
fo di porco,cr impiaflrati . 

J)icottione di radice di leucacantha, fatta nel uino 

beuta* 




petto et polmone 


• beuta . 

Rdicc di amphoditto beuta nei nino al pefo £ma ir am 
ma. 

Succhio di radice di getiana prefo al pefo £ una drdm 
A riftolochia tonda beuta con acqua. 

Radice di centaurea maggiore beuta . 

'Lafero forbito. 

Galbano impiaftrato in fui dolore . 

Toglie di marrobio con mele . 

Toglie cr parimente il feme del trifoglio bituminofo in 
beuanda . 

Lthiopide beuta. 

Dicottione di acoro beuta . 

Cofto bcuto con nino cr con affenzo. 

A galloco cioè legno aloe beuto con acqua . 

Mirrha inghiottita alla quantità £ut\afaua • 

!Bdcllio beuto. 

T erbenthina applicata al dolore . 

Brionia tolta in lattouaro con mele . 

Alle infiammagioni del polmone • 

B afilico impiaftrato con farina £ orzo . 

Seme* dorica forbito con mele. 

T ragorigano tolto in lettouaro fatto di mele, 

C hrifochome beuta. 

A cquat&clata beuta . 

^lli fputi della marcia. 

Seme £Irione compofto con mele. 

Toglie di betonica beute con acqua melata al pefo di 
due dramme p 

Radice di perfonata > cioè lappola maggiore mangiata 
fon pinocchi. 

E thiopidc beuta. 

Vino dihiffopo. 

Sondaracha data con fapd. ( ma quefto medicamento 
io nonpoffo approiur fenon per udenofo . ) 

Solpho beuto in uno uuouo >ouero fattone fumo, & 
prefo per bocca . 

Alli afmatici. 

Bacche di tauro beute con mdc,oucro con [api . 

Tichi fecchi bolliti co hijfopo cr beutone la dicottione 
Orina di fanciulli beuta . 

Ruta prefa in poluere. 

Seme di ciclamino fecondo . 

Radice di dragontea maggiore arroftita > ouero cotta 
nell'acqua acconcia con mele in lettouaro . 

A equa melata beuta. 

Seme di Jpodilio,et pariméte le foglie tolte; lettouaro. 
Radici er foglie di coda di cauallo beute . 

Seme di abrotano beuto in poluere con acqua . 

H iffopo bollito con fichi,con mele.cr con ruta nclTae a 
qua,cr beutone la dicottione 
Dicottione di colamento beuta , 

Vino de hijfopo beuto. 

Dicottione di thimo beuta con me le. • 

Satureia beuta con mele. 

Sefeli mafiilienfc beuto. 

Dicottione di t richomane beuta « 

Cornino tolto con aceto Cj acqua , 

Radice di fmirnio mangiata, 
rafia impiastrata di fuori* 

Ammoniaco beuto , 

foglie di melìfft in lettouaro di mele . 


PETTO ET POLMONE 

Tofii lagine oueramente farfara, fecca er pofta fopra i 
carboni, CT toltone il fumo per bocca. 

Succhio de VLippopbcfto beuto al pefo £ una dramma 
Botri beuta>oueramentc acconcia in lettouaro • 

Seme di pcridìmeno beuto. 

Dicottione di adianto beuta. 

Alli fputi uifeofi & malageuoli da fcrcare 
Inde Illirica beuta. 

Caglio £ogni animale beuto, ma ffetialmentc £ani* 
mali che fi mangiano. 

Rafano cotto in acquai mangiato . 

Porri cotti con ptifana y & beuti. 

N afturtio cotto er forbito . 

Bulbi alquanto Ufi ^[mangiati. 

Ammoniaco acconcio in lettouaro . 

Scordio prefo in qual fi uogli modo 
Tafiia impiafirata dì fuori. 

Seme di lino tolto in lettouaro. 

Scilla fecca tolta al pefo £ una dramma con mch 
Marrobio fiecco beuto con poluere £ìride . 

Vino de hijfopo beuto . 

Al catarrho che feende al petto. 

Seme de Irione inghiottito pianamente con mtlc - 
A ogni difetto del petto. 

P otri cotti con mr/f>er mangiati. 

Succhio di liquiritia beuto . 

Thimo compofto con mele er inghiottito pianamente . 
Timèrd tolta nel modo medefimo. 

Addire di tordilo prefa in lettouaro con mele. 

Radice di rofmanno primo beuta 
Sìmphito petreo co tto in uino dolce >cr beuto • 

Succhio di radici di cinque foglio , 

C V O R E. 

Allefincopi , 

Cocomero odorato. 

Vuleggio odorato con aceto . 

Bugi offa beuta. 

Endtuia impuftrata per fie fola er con polenta . 

Affenzo cotto in uino dolce ,er applicato allo ftometto 
Toglie di roui applicate di fuori . 

Alle durezze de i precordi)'. 

Rha pontico beuto. 

Vino d'affenzo beuto . 

MAMMELLE 
AHeinfiammagioni delle mammelle 
lncenfo impiaftrato con terra cbmolia y ct olio rofado « 
Mele cotogne meffe netti impiaftricr applicate» 

Noci communi applicate co ruta er un poco di m le. 
Scorze di faue impiaftrate con farina £orzo . 

Radici cr foglie £amphoditto applicate con uino . 

Seme de Irione impiaftrato. 

R adiee £hemcrocatle impiastrata . 

A Ithea cotta e pofta fopra al male . 

Vinaccia £uua applicata con fiale : 

Pietra oftracitt mefifa fopra con mele. 

Pietra Geode applicata con acqua. 

Terra famia applicata con olio rofiido,cr acqua. 

Alle mammelle enfiate doppo al parto. 
Semboladt fomento cotta con dicottione di ruta, © 

mefifa fopra 

Toglie di bacchSra impiaftrate. 

G 3 Toglie 







MAMMELLE 

toglie dìepimedio tiglio minute er impulite eoa 

olio . , 

Seme di influiamo trito er impiastrato con Uino , 

Toglie di ricino mcjjc [opra. 

Vinaccia dinne trita con [ale er applicata , 

Alle ulcere delle mammelle. 

Cenere di unghie odorate . 
cadici cTAfclepiade impiagate. 

Al latte apprefo nelle mammelle. 

Cera imita fattone dieci pillile grcjfe come grani di 
miglio ,er inghiottite . , 

Scorze di fané impia frate per fefole , er con farina 
d’orzo . 

Farina di lenticchie impiombata. 

Appio,?? il fucchio deUe fue fòglie meffofopra • 

A diflecare il latte. 

Cicuta impiagata [opra le mammelle . 

A far generare pur affai latte. 

Alimo mangiato nei cibi. 

Seme di uitice cioè Agno cafto beuta. 

Vtifana d’orzo cotta con finocchio ,er mangiata . 
Dicottione di maina beuta• 

Succhio di cicerbita beuto. 
tat tuga mangiata ne i cibi . 

Bafìlico ufato nei cibi, 

Ruchetta mangiata . 

Anemone con ifuoirami cotti conpti{ana,cr man* 
giati. 

Anifo beuto er ufato ne i cibi. 

Dicottione di Aneto beuta, * 

finocchio ufato ne i cibi. 

nigella beutaper piu giorni continui. 

Seme di Circca forbito in qualche cibo , 

Clematide prima cotta,?? mangiata. 

Radice di occhio tolta con brodo ouero con uirto, 
Glauco cotta con farina forzo confale er con olio 
er forbita ,' 

P oligaia beuta, 

Succhio di Brionia cotto con grano ( cioè fomento ) 
er mangiato ne i cibi ( Ma bifogna qui effer pru¬ 
dente) • 

A prohibire che il latte non s'apprenda nelle 
mammelle, 

Menta impiastrata con farina d'orzo . 
roccia di uino onta con aceto. 

A far che le mammelle nó crefchino troppo • 
Cicuta pcjia er meffa fiopra. 

Cote nafiia trita ,er impiastrata. 


STOMACHO. 

Al uomito,& alla naufea. 

Succhio di mele cotogne beuto. 

Spica indiana \f >eutdcon ac q M , 

Spica celtica J 1 

battoli mangiati ne i cibi. 

Vdlma elata'f cioè inuoglio di dattolì ) ìmpìajbrata fon 
prato filomacho. 

Bene di uentriglio dì galline, galli, er capponi ,fecco 
er trito er beuta. 

Succino beuto. * ( _ 

sane cotte in aceto#? mangiate nei aòi. , 


STOMA’CHO 

Lenticchie mangiate fenza fiorzA ni numero di uinti, 
Fagiuoli mangiati ne i cibi . 

Sifimbro beuto. 

Foglie di rouo impiastrate difuorc • 

Lattucha mangiata fenza kuare. 

Lenticchie faluaticbe date a mangiare , 

Scilla fecca tolta mpoluere. 

Agarico per fi foto in pillile al pefo di trefiropoli, 
Succhio di radice di Gentiana beuto con acqua. 

Radice di bianca fina beuta. 

Menta beuta con fucchio dì melagrani brufihi . 

Seme di Peonia beuto con uino nero. 

Betonica masticata , er inghiottita con uino ìnac* 
quato. 

Succhio di fòglie,?? di uiticce di uiti beuto. 

Vino di mirto beuto. 

Feccia di uino impiaftrata. 

Vino fciUino beuto. 

Alli flufsi dello flomacho. 

Lido beuto er ufato ne i criSlieri. 

Mele cotogne mangiate crude. _ 

More immature [ceche,& poluerizate fiopra i cibi. 
Lifcia di cenere di fico beuta al pefo de una oncia > Z? 
meza. 

T amar igio beuto. 

GaUe fatte in poluerecr impiajlrate con uino onera» 
mente con acqua. 

Seme di fomaccho fgarfo f opra i cibi. 

Toglie di mirto trite er impiastrate con acqua. 

Toglie d'oliuo faluatico impiajlrate con farina ior* 

Caglio di lepre , er di cauaOo beuto con uino al pefo di 
tre oboli. 

Tane cotte in aceto inacquato,?? mangiate. 

Farina di fané d’egitto mangiata. 

Seme di Rombice oueramente <f Acctofa beuto con ac* 
quadramente con uino. 

Piantatine Uffa ncttaceto >er mangiata, 

Seme di hiacinto beuto. 

Coronopo cotto er mangiato ne ì cibi. 

R ha P ontico beuto. 

Radice dì faìna bianca beuta, 

Midolla di Ferola uerde tolta per bocca. 

Lafero tolto neUi acini deU’uua. 

Radice di Nimpheaficca,e? beutancluino. 

Succhio di dimeno beuto. 

Seme di Limonio beuto al pefo d’uno Acetabulo . 

Acini di Trago beuti al numero di dieci . 

Capi di papauero cotti & della loro dicottione fatto* 
ne lettouaro con mele, & udendolo piu efficace ag 
giongeli fucchio di hippociflide,?? dacacia. 

Dccottioncdiuinacciadiuite beuta. 

Fiocini cioè offa di uue ) fatti infarina erfaarflfopra 
loflomacho. 

Acqua oueramente uino, in cui fila flato faento ferra 
affocato. 

Morochtho pietra beuta inpoluere. 

Vino di mirto beuto. 

Adianto beuto con uino. 

Trichomanc beuta nel modo medemo. 

A prouocare il uomito. 
foglie dilauro beute. 

Choc 




STOMACHO 

Chiocciole chefe ritrouano attaccate atte fìepi man» 
gioie. 

Radice dimcUonifccca,z? prefa inpolucrc con acqui 
melata. 

Bulbi uomitorij mangiati. 

Terra lemma beuta. 

Alli dolori del ftomach o. 

Giunco odorato beuto. 

Bulbi mangiati. • 

Rbapontico beuto. 

Ajfenzo cotto nel uino dolce ,er beuto. 

Mcliloto cotto nel uino.cr beutonela dicottione. 
Radice dì nimpkca impiaftrata di fuore. 
fufli uerdi di fenatione cotti nel uin dolce,zr beuto ne 
la decottione. 

Alabaflro impiajlrato con cera. 

A i rodimenti del ftomacho. 

Giunco odorato beuto . 

Succhio di jìcomoro beuto. 

Finocchi mangiati » 

Latte bimano beuta. 

Succhio di cicerbita beuto. 

Pulegio prefo con acqua er aceto. 

Succhio dibieracio maggiore ,er minore beuto. 
Scordio beuto alpefodidue dramme. 

Seme di peonia beuto con uino nero. 

Alli ardori dello ftomacho. 
Frocàfchia(cioeportutdca)impidftuta /'opralo /tomi 
cbo. 

Soncbo ptfto,zr meffo fopra. 

Succhio di ombilico di uenerc impiaflrato. 

Endiuia er cicorea mangiata con aceto. 

Succhio di liquirìtia beuto. 

Apio beuto. 

rinocchio beuto con acqua frefed. . 

Poligono impiajlrato. 

Foglie difoldtro domejlico impioflrato. 

FogliCiZr uiticci di uite applicati di fuori, 
fiori di labrufca impietrati. 

Alle uentofità dello ftomacho. 

Radici di meo beute. 

Spica indiana er celtica beute. 

Cajloreo prefo in beuania. 

Brodo digallo uecchio beuto. 

Affenzo beuto con fcfili,cr ffica celtica. 

Seme & radici di ligustico toùi in beuania, 

Semc,cr fmirnio beuto. 

Al finghiozzo 

Seme di flfembro beuto nel uino. • 

Rbapontico batto. 

Arijlologia tonda beuta. 

Menta beuuta con uino dì melagrani brufehi. 
dicottione di figlie,zr fame £anetho beuta• 

Cornino faluatico beuto con aceto. 

Alifjo beutoyo tenuto in mano o meffo nel tufo, 
Dicottione di affieno beuta. 

St »>e periclimeno beuto. 

Safifragia prefa in poluere. 

Ai rutti acetofi. 
prefo p ( f Q drmmi . 


STOMACHO 


Caglio 


Tragorigano beu ... 

Betonica prefacon mele )piumato alla quantità d’uni 
fona. 

Al fangue,oueramente latte apprefo nello 
ftomacho. 

Lìfcia di cenere di fico beuta. 

fDicauaUo *\ 

I Di lepre | 

Di cerna ^ 

DiuiteUo^ | 

. ,D{ bufalo J 
foglie Shelicrifo beute con uino melato 
Lafcro beuto. 

Alle infiamraagioni dello ftomacho. 
HiWio maggiore er minore impùfbrati di fuori, 
foglie di uite impidflrate con farina £ orzo. 

Viole purpuree ufate nel modo medefimo. 

A ptouocarelo appetito* 

Pepe mangiato. 

Aceto ufato nei cibi. 

Affenzo beuto. . 

A fare buona digeftione* 

Ruchetta mangiata ne i cibi. 

Pepe mangiato. 

Gengeuo ufato tic i cibi. 

Scilla cotta con mele,& mangiata. 

Affenzo mangiato ,cr impiastrato di fuori, 
Tragorigano beuto. 

Pulegio tolto per bocca. 

Scmc,zr radice di lìguftico in beuania. 

Seme di fefeli mafiilienfe beuto nel uino. 

Seme di caro beuto. 

foglie di betonica mangiate con mele doppo cena alla 
quantità duna fatta . 

Vino di Affenzo. 

FEGATO 


AÌle oppilationi del fegato. 

Spica Indiana ,er celtica beuta con acqua frefea. 

Corteccia di lauro beuta alpe fidi tre oboli con uino 
odorifero. 

Foglie di pezzo beute con acqua femplicc,oueramen • 
temelata. 

Madorle amare compofle in lettouaro con mele, er co 
latte tolte alla quantità d’una nocciuolaper uolta. 

Succhio di radice digentiana beuto con acqua. 

Agarico beuto. 

Rba poutico tolto per bocca . 

I ùngo beuto con uino. 

Dicottione di camomilla beuta. 

Foglie di chamepitio tolte per fette giorni continui net 
uino. 

Betonica beuta per fette giorni continui nel uino me- 
lato. 

Eupatorio beuto nel uino. 

Radice di papauero cornuto beuta . 

R ubrica fùiopica beuta, 

Succhio di liquirìtia mangiato. 

Al trabocco di fiele cioè ùteri tia • 







fEGATO 

•Hffir}*- 

Corno di ccruo brufciato lanato, beuto. 

Mille pede onero porceRc tei beuti nd uino. 

Crei cotti con rofmamo>?? mangiati. 

Dicottionc di rombìcc fatta nel uino. 

Seme d'Atnplice beuto con Acqui melata, 

Dicottionc fata di ridici di Jparagi fatta con fichi, er 
con veci. 

Dicottionc di Crethamo mirino, 
ì rione compatto con mele. 

Salii compojli in lettouaro con mele folta al pefo di 
tre oboli. 

Radice di Chelidonia beuta con anefi,er con vino. 

Seme di .(pondi I lo beuto. 

Agarico prejo al pefo d uni dramma. 

R ha Polìtico tolto inpoluere. 

Ajfenzo bollito onero infufo c? beutone la fua dirote 
tioneal pefo di tre Ciatbiogni giorno. 

Aloe prefi al pefo d'una dramma . 

Dicottionc d'origano Jparfa fopra al corpo , 

Calamento beuto con uino. 

F inocchio faluatico beuto. 

Radici di libanotide primo beute con uino, er con pc* 
pc. 

Dtcottione di R ofmarino beuta. 

Nigella trita,?? meffa nel nafo con olio di gigli 4Z* 
zuri. 

Radice di Peonia beuta. 

L afero dato con fichi fe chi. 

Succhio di Marrùbio tirato fu per il nafo* 

Dtcottione d'amendue i Polif beuta • 

Toghe,?? fiori di Co iiza beuti. 

Dtcottione di afpleno in beuanda, * 

'Lichene impiaflrato con mele. 

Dtcottione di adiamo beuta. 

Dicottionc di trichomane prefa nel modo medemo, 
Dicottione di A nthemidc beuta. 

B uphthatmo beato fubito dopo al bagno. 

Seme di H taancho beuto con uino. 

Radice di R ubu beuta con acqua melata. 

Toglie di Chamepuio beute fette giorni continui nel 
uino, 

Toglie di betonica beute con acqua melata, 

T.laterio tolto in beuanda per purgare. 

Dicottionc di radici d'A neh tifa. 

Succhio di cinque figlio beuto per alquanti giorni al 
pefo di tre Ciathi. 

Dicottionc di Oftnde beuuta. 

Dtcottione di Cbrifamcmo fattone bagno,' 

Vino di Scilla, 

Vcrbenaca fupina beuta al pefo duna dramma con tre 
oboli de incenfoycon una H emina di uino per qua* 
ranta giorni continui. 

Toglie di lido cotte in aceto ,er beute , 
jyic otti otte di Tamar igio beuta , 

Frutti di Hahcacabo inghiottiti . 

Toglie di Cbamecifjo beute con acqua al pefo di tre obo 
li per fei giorni continui. 

Toglici bacche di rufeo beute nel uino. 

Vino di Salta. 

Corno di Ccruo beuto in polucre , J:. 


FEGATO 

Solfo tolto in polucre in uno uuouo eotto da ocre. 

All’hidropifìa, 

Radici di A faro beute. 

Cinnamomo beuto f 

Dicotctonc di Calamo odorato beuta con fané fapio 
Carne di Riccio terrejlre mangiata, 

Chiocciole terrejlri trite con il lor gufilo ?? impia* 
{Irate. 

Morca de olio fregata fiopra una pelle lanofa ?? pojÌ4 
fopra all'enfiagione. 

Orina dell'ittejfo punente beuta. 

Orina di capra beuta ogni giorno con fisica. 
Dicottionc di ceci fatta infleme con Rofmarino « 
Raphano impiajlrato in fui corpo. 

P iantagine cotta con lenticchie er mangiata. 
Dicottione di radici d'E buio fatta nel uino,?? beuta. 
Aglio cotto;?? mangiato. 

Bulbi impiattrati con mele,?? con pepe, 

SciUa preparata,?? beuta . 

Succhio d'Anagallide beuto. 

Radice di chameleone bianco beuta. 

Ajfenzo con fichi,nitro , er farina di gioglio impia* 
firato. 

Dtcottione di Adianto beuta. 

Trichomane ufata in beuanda. 

Hifjopo impiaflrato con fichi,?? con nitro . 
Dicottionc di poiipodio'beuta. 

Dicottionc d'origano fatta con fichi fecchi. 
Dicottionc di miorana beuta. 

Ruta impiagata ìnfime con fichi ficchi. 

Dicottionc di Ruta fatta nel uino beuta,?? bagnatone 
il corpo. 

Seme di Pastinaca faluatica beuta. 

Seme di Am fi beuto. 

Seme di fmirnio tolto in polucre. 
uicottlonedi Chamedrio beuta . 

Dtcottione d'amendue i Polij beuta. 

Androfacc beuta nel uino al pefo di due dramme. 

Toglie di Betonica beute con acqua melata. 

Succhio di Cocomero faluatico al pefo di uno obolo er 
mezojouer la quarta parte d'uno acetabolo della 
fua fi orza. 

Aqua marina ufata per bagnaruifi dentro 
Radice di uite faluatico:bollita in acqua er beuta in due 
ciatbi di uino inacquato con acqua marina. 

Vino filliino beuto. 

Seme di uitice beuto . 

Fichi ficchi cotti nel uino con farina d'orzo er affiti 
zocr impiastrate. 

Sale impiaflrato. 

Alcionio terzo poluerizato[opra. 
Rcnamarindyfeppclkndoui dentro quando c bene fcal 
data dal fole il patiente fino alla tetta. 

Al fegato infrigidito. 



Dicottionc di Amomo beuta. 

Toglie di pino?? di pezzo beute nettaqua oneramene 
te nel uino. 

Alli dolori del fegato. 

Dicottionedi Acoro beuta. 

Dicottionc di Afj'enzo fatta in nino dolce applicata 





FEGATO 


MILZA 


al luogo. 

Seme di Periclimeno beuto con nino. 

Alle ulcere del fegato. 

Ammoniaco impilato cr parimente beuto, 

MILZA 

m 

Alle ulcere della milza# 

Mele cotógne crude imputtratc* 

Liquore jìcomoro beuto cr applicato di fuoTC . 
Rafano petto er meffo [opra* 

BrafìcaCcioé cauolo)mangiata con aceto . 

DicoMone di ebamedrio beuta. 

Farina di lupini impiagata* 

Alle oppilationi della milza* * 

Spica Celtica beuta con nino* 

A diantoin beuanda . 

Tr/cfcowM/ir 

Alleinfiammagionì della milza. 

Inde illirica beuto con aceto 

Acoro beuto* * 

Spica Celtica beuta con uino. 

Nardo montano nel modo medefìmo. 

Cenere di farmentiìmpiaftrato con aceto,olio rofado* 
CT ritta. 

Dicottione di tamarigio fatta nel uino beuta* 

Seme dutiticc beuta* 

A dolore Jftftea. 

Dittamo beuto,cr intpiaftrato * 

A fminuire la milza. 

Iride Illirica beuta nell'aceto* *\ 

Acoro beuto con acqua. 

S P ic * {bimana } 6fu(dn(!ut '^ 

Dicottione di tamarigio beuta. 

Seme di uitice beuto. 

Dicottione di ciclamino fecondo beuta quaranta gior* 
ni continui. 

Sagapeno beuto. 

Ammoniaco beuto al pefo di una dramma - . 

Chamedrìo beuto con aceto. 

Nafturzo beuto. 

Dicottione di polio beuta con aceto. 

Succhio di pan porcino unto di f opra. 

Seme di cappari beuto al pefo di due dramme conuino 
per 40 giorni continui. 

Radice di cappari prefa nel modo medemo. 

Lepido impiaftrato con radice di ernia, 
foglie di H edera tenere cotte nel uino oueramente fec 
che impiastrate con pane. 

ifatide fanatica tanto beuta, quanto impietrata di 
fuore. 

Agarico tolto al pefo de una dramma con aceto me» 
lato. 

R ha Pontico prefoper bocca. 

R adice di fmirnio mangiata. 

Radice di Gentiana prefaalpefo di due dramme. 

Ari/lologia tonda beuta. 

dicottione di radice di crocoirilio beuta. 

Hiflopo impiaftrato con fichi ficchi cr nitro. 
TfJgorig’jino beuto con aceto . 

Vuiegio impiaftrato con fole. 


Sifone beuto. 

Succhio di Peucedano prefo per bocca. 

Vifchio cotto con calcina ZX pietra gagate ìmpia» 
éirato. 

Teucrio beuto con aceto inacquato, cr impiaftrato 
con fichi. 

Radici di leucoio applicate con aceto. 

Radice di Nimphea beuta con il uino. 

Foglie di Affieno beute,oueramente la fua dicottione 
beuta quaranta giorni con aceto oueramente le fo 
glie impiastrate con aceto. 

Seme di Bunio beuto. 

Hemionitebeuta con aceto. 

Seme di Rubia beuto con aceto melato. 

Foglie di lonchite feconda beuta con aceto. 

Foglie di Betonica beute con aceto melato. 

Radice di Polemonia beuta con acqua 
Seme di periclimcno beuto nel uino per quaranta gin 
ni continui . 

Seme di xiricc prefo con aceto. 

Radice di Ancbufa beuta con acqua melata. 

Vrtica impiaftrata. 

Trichomane beuta. 

VinofciUino beuto fieffo. 

Ghianda onguentaria beuta con farina di orobi in 
acqua melata. 

Brionia beuta per trenta giorni continui neWaccto d 
pefo di tre oboli , oueramente impiaftrata con fichi 
Jcechi. 

Cime tenere cr primaticcic di uitc nera cotte cr man* 
gioie. 

Radice di felce mafehio beuta. 

Acqua, oueramente uino in cui flapiu uoltc {lato fitti 
to fèrro oucro acciaio affocato beuto. 

Alcionio terzo beuto. 

Corallo beuto con acqua. 

Pietra Afta impiaftrata con calcina uiua, cr aceto. 
Cote Hafita limata con fèrro beuta con aceto . t 

VENTRE. 

Alti dolori colici. 
mandorle amare beute. 

Chiocciole terrestri trite con il fuo gufeio cr beute co 
uino. 

Lodolearroftitemangiate ne i cibi. 

Offo del calcagno di porco brufeiato fin che diuenti 
bianco beuto doue il dolore uenga per uentofìta. 
Boturo meffo ne i criteri oue il budello fuffe ulcerato 
Sterco di gallina beuto con uino,oueramcte con aceto. 
Dicottione di Ruta fattone enfierò. 

PetrofeUo beuto. 

Coloquintida meffa ne i erifteri. 

Dicottione di cartamo meffa con li criteri. 

Alli dolori delle budella. 

Iride illirica beuta. 

Dicottione di acoro beuta. 

Radici di 1 neo compone con nule in lettouaro» 
Cardamomo beuto con acqua. 

Legno aloe beuto nel modo me demo. 

Hoci communi brufetatccon la fcorzA CT Mcffe fo. 
firal’ombilico. 

Dicot* 



VENTRE) 

Dicottione di fedi [cedi fatta con ruta, *? tifata ne 
i crijlcri. 

foglie di alimo beute con acqua melata al pefo fona 
drammi. 

'Zannilo beato. 

Seme di dauco prefo con nino. 

Radici di libanotide tolte dentro. 

Seme di ferula tolto per bocca . 

Succhio di peucedano beato in uno ouo. » 

Dicottione di inelijja tifata ne i criferi, 

Cdfloreo beuto. 

JSoturo mejfo ne i cri feri. 

Serpillo beuto. 

Dicottione di calamento beuto. * 

Radici ifiringo beute. 

Cera prefa in fugoli caldi. 

Jknmt beato con uino. 

Sembola cotta in dicottione di ruta *? impiaflrata. 
Miglio faldato *? mejjo in facchetti*? applicato. 
Farina di or obi infufa in actto,zr pofta fopra al dolo* 
re. 

Seme di jìfembro beuto nel uino. 

Pepe beuto con fòglie tenere di lauro. 

Set Sa compofla in lettouaro, « 

Rha pontico beuto . 

Dicottione di maioratta beuta. 

Radice di cent aurea maggiore prefa in poluere, 
Dicottione di ruta fatta con aneto jecco beuta. 

P anace beuto con uino. 

Dicottione di fòglie,*? di feme d'aneto beuta. 

Seme *? radice di ligustico prefì in poluere. 
Dicottione di cornino ufata con olio ne i crifleri. 
Toglie di phalangio, cr parimente i fiori , *? il fatte 
beuto. 

Centoncolo beuto con uino auflcro. 

Foglie,*? fiori di conizza beati. 

Radice di peonia beuta nel uino. 

’Bunio falfo beuto. ’ 

Acqua marina fomentata, « 

Chamepitio beuto. 

Dicottione di gramigna beuta- 
Foglie di laureola date a bere. 

Sale fcaldatoal fuoco,*? applicato confaccbetti di 
tela. 

Nitro beuto con acqua melata infieme con cornino. 
Seme di fefeli mafiilienfe beuto con uino. 

Radici d'afclepiade beute nel uino. 

Alifma beuta perfefieffa,oueramentc beuta con il pari 
pefo di fine di dauco. 

OjJo deHagiontura del calcagno del porco brufeìato 
fin che fia bianco beuto. 

Dicottione di feme di lino ufata ne ieri feri. 

Agarico prefo al pefo di due dramme. 

*' Alla difenteria. 

d icottione di affiatato ufata ne i cri ferì. * 

Mirrha inghiottita alla quantità d’una fau4 . 

Foglie di Icmifco beute. 

Scorza di pezzo beuta. 

Macero prefo in beuanda. 

Toglie,*? radici dì paliuro beute. 

Frutti iofiiacantha mangiati ouero beuti, 

Frutti di rouo canino mangiati. 


VENTRE 

Toglie *? fiori di cifio beuti . 

H ipociftide beuta. 

Radano beuto con uino uccchio. 

Frutti dtrofe prefì in poluere. 

Lido beuto. 

A calia prefa per bocca . 

Scorza fottile delle ghiande cotta *? beuta. 

Scorza fonile interiore di cafagne prefa neffifteffo 
modo. 

Calle immature trite,*? beute oucramcnte impiaflrate 
fopra al corpo. 

d icottione di figlie di fomaccho ufata ne i criferi,*? 
parimente beuta. 

Seme del me de fimo poluerizato,*? fparfo fopra i cibi. 
Inuogli di dattolfcioè palma clatafanto beuto, quan* 
toufato nei crifieri. 

Fiocini di melagrani brufehi fecehi,beuti in poluere,et 
cotti nelle decottioni fatte per federui dentro. 

Seme, *? figli* di mirto beuti. 

Mele cotogne mangiate crude *? cotte *? parimente 
beutone il uino loro. 

Veri tanto dome fichi quanto faluatichi mangiati. 
Nefiole mangiate ne i cibi. 

Frutti di loto albero beuti, oucramcnte mangiati. 

Cor noie mangiate ne i cibi,oueramente con fapa . 
Sorbefevche prefe in qualftuogli modo. 

Prugnole fanatiche mangiate. 

Carobole mangiate. 

Chiocchiole terrefri brufiate infieme con il fuo gu* 
fio,*? date à bere in poluere. 

Sangue di lepre fritto,*? mangiato. 
Salamuoiadipefcemelfa ne ieri feri. 

Corno dì ceruo beute al pefo di due cucchiaia. 
Ceradata nei fugoli. , 

Latte in cui fieno fate ffiente pietre di fiumi affocate. 

«**• {d"S. j-*"''»"""™ 

Sparagi domefiici lefii *? mangiati ne i cibi, mitigano 
il dolore. 

Radice Idea beuta. 

Succhio cauato dalla radice di Althea cotta beuto. 
Radici dì alcea beute nel uino ouero nel?acqua. 
Phillite(cioé lingua ceruina)beuta. 

Procacchid,(ciocportulaca)cott4 tanto che fi disfac* 

1 eia beuta ó mangiata. 

Dicottione di piantagine ntefja con r crifleri. 

Succhio di coda dicauallo beuto. 
seuo di capra dato con farina d’orzo cr figlie,ofemc 
di fomaccho. 

Melijfa beuta. . 

Tragio quale firaffembra afa folopcndna leffo, *? 
beuto. 

Faue cotte in acqua *? aceto,mangiate. 

Radice di alifma beuta con altrctanto feme dtpaftitu 
ca faluatica. 

seme di rombice,oueramente <f acetofa beuta nel uino 
oueramente nell'acqua. 

Liflmdcbiadatai bere.' 

Cime di trago fino à dieci beute nel uino. 
Clematide(cioc prouenca)beuta nel uino. 

Dicottione di febemeffa coni cri feri, 
seme di limonio beuto nel uino. 

dicottione 





V li N Tufi 


Dicottione di elutine batti, 
indice di polmoni* beuta con nino. 

Toglie,cr fané d'eupatorio in nino, 
fradice di N implica fece* prefa in poluere con uino. 
tempreuiuo maggior prefo con uino. 
r D i becco ~ì 

Sdngue< |sfritto in li padelli cr mm 

^Di cento j & lato - 
Succhio di fòglie,cr uitticci di tute beuto. 

Dicottione di uimccia beuta. 

Vinacciuoli fitti in poluere,&beuti. 

Vuapaffa bianca mangiata coiti fuoi uimccioli. 
Agrcfto mejfo ne i crìfteri. 

Vino di labrufca "j 

V ino di mele cotogne S> beuto 
Vinodirofe J 

T erra lennia(cioè terra ftgittata)beuta. 

Salamoia meffa ne i crìfteri in quelle difenteric douc 
fieno ulcere nelle budella. 

Scordio prefo con acqua melata al pefo di due dram* 
me.. 

fiori di Uedera carpiti con tre dita della mano beuti 
nel uino due uolte ilgiorno. 

A riftagnare il corpo. 

Caglio di lepre beuto. 

Latte in cui fieno flati ffenti ciottoli mdrini affocati. 
Cafcio l cffo,cr di poi arroftito mangiato. 

Sterco di cane colto ne i giorni tanicoljri cr beuto co 
acqua. 

Stane dì farina di grano fecco di lungo tempo mangia* 
to. 

Farina d’orzo impiaftrata con bacche di mirto o con 
peri faluatichi,o cotigufci di melagrano. 

Volte di farina di jf>elta,di uena cr di miglio mangia 
ta. * 

frifo mangiato ne i cibi. 

Lentìcchie cotte coniatore feorza cr mangiate > cr 
maftimamente cotte nell’aceto con altre cofc co* 
ftrettiue. 

Seme di Kombicc oucrametite d’acetofa beuto. 
Brafiicd(cioé Cduolo) cotto lungamente. 

Bietola nera cotta conia fuandice,cr lenticchie man 
giata. 

Piantagine Uffa in aceto Cr mangiata con fate , e T pa¬ 
rimente il fané beuto nel uino, cr anebo meffa nc i 
crifleri. 

Endiuia,cr cicored mangiate ne i cibi. 

Succhio di condritta cotto,cr beuto.- 
Lente faluatiea tolta in qual fi uogli modo. 

Acino beuto. 

Anifo dato a bere. 

Anetho prefo in poluere. 

Apioufato nei cibi. 

Phillite(cioè lingua ceruina)iat4 in btUdttU. f 

Kadici di Acantho beute. i 

Pinocchio faluaticho beuto. 

P-uta mangiata ouero beuta. x 

Tr/rtco/o cognominato ferapio dato a bere. >• •“ 

ftalici di peonia beuta con uino. ... j- 

Dicottione di althlca beuta. \ I 

Radice di Alifmaprefaù\bttmk. 4 

• • l L 


VENTRE 

Succhio di Poligono beuto. 

Clematide prima beuta nel uino. 

Lagopo prefo co uino,ouer con acqua otte fuffe febrt. 
Radice di xiride beuta in uino melato. 

Toglie di Anchufa date a bere nel uino. 

Dicottione di rami di rouo beuta. 

Dicottione di radici di cinquefòglio tolta per bocca . 
Phenice beuta in uino auftero. 

Radice Idea beuta. 

Seme di Giunco,cr ftetialmente del marino fritto, cr 
beuto in uino inacquato. 

Radice di aftragaio beuta nel uino. 
fradice de Hiacintho beuta . 

Seme df papaucro nero beuto con uino. 

Radice di ucrbafco,c parimente i fiori in beuania. 
fiori di labrufca dati a bere. 

Vino di melagrani brufehi beuto. 

Rubrica Sinopica beuta in uno uuouo, ouero meffa nt 
ì crìfteri. 

Teccia di uino impiastrata. 

Sempreuiuo maggiore beuto con uino. 

Dicottione di Adianto beuta. 

Dicottione di Trichomane beuta. 

Aceto cotto nc i cibi. 

Ai flusfi uecchi di corpo. 

Sangue di Beccoli capra,di lepre, cr di cento fritto 
netta padella,cr mangiato. 

A mollificare il corpo ftittico» 

Ciregie dolci mangiate. 

Mele dolci. 

pefche mangiate da digiuno. 

More mature. 

Tichi ben maturi . \ 

Riccio marino mangiatone icibi. 

‘Brodo di gongok,cr di tettine. 

Septa aconcìd in brodo. 

Siluro pefee mangiato. 

Dicottione di Gobio pefee beuta. 

Brodo uniuerfalmente di tutti ipefei beuto con uino. 
Brodo di Gatti,cr di Gattine uccchie beuto. 

Latte beuto coptamente. 

Siero di latte beuto. 

Cafcio frcfcho uftto nei cibi. 

Boturo mangiai o,cr beuto. 

Midolla di offa ufata nei cibi v • 

Ccci mangiati cotti. 

Rombicc 

Bolito ( 

Malua I 

A triplice \.cotta cr mangiati ne i cibi* 

Bietola bianca f 
Sparago j 

Lattuga J 

B rafiicd(cioc cduolo)bottita leggiermente,Q* mangia* 
ta. 

Tragorigano beuto. 

Alle uentofità delle budella. 

Farina di grano impiastrata con fucchio di iufquia* 
mo. 

tanna de orzo applicata con feme di Lino, crii fren 

greca. 

Seme di bafiUco beuto. » 

R ha* 





VENTRE 

RJtt politico ditto et bere. 

Vicouione di figlie, cr di [ente Jumbo beuta . 

Dicottione di cornino ufutu ne i crifieri con olio.oue» 
rumente il fané macerato con furimi di orzo, olio » 
Cr acqua,cr impiastrato. 

Liquore di peucedano beuto in uno ouo. 

Dicottione di chamamiUa beuta. 

Alli uermi larghi del corpo. 

Cardamomo bado. 

Dicottione di radici di melagrano beuta. 

Noe» communi mangiate copiofamente. 

Dicottione di radici dimoro beuta . 

Aglio dato a bere ouer mangiato. 

Radice di cbameleone bianco beuta co dicottione di ori 
gano,cr di cafìoreo al pefo d’uno acetabolo. 

Radice di felce fèmina beuta con mele al pefo di tre 
dramme. 

Seme dì melanthìo beuto,cr meffo fopra l ombilico con 
acqua. 

Vetriolo tolto per bocca al pefo di una dramma onera* 
mente forbito con mele. 

Foglie cr femed’lìeliotropio maggiore dati ùbere co 
hiffopo,nafturtio,cr nitro. 

Alli uermi lunghi. 

farina di lupini tolta con mcle,cr beuta con aceto pt* 
pr,cr ruta . 

Seme di cauolibeuto. 

Succhio di procacchia(cioc portulaca)beuto cr paria 
mente il feme. 

Seme cr fòglie di naslurtio in beuanda. 

Affenzo marino prefo per fé falò oueramente cotto co 
rifo cr prefo con mele. 

Affenzofantonicotolto flmilmente. 

Hiffopo dato con mele 

Menta beuta. 

Dicottione di colamento beuta con mele cr con fole. 

Thimo bruto. 

Thimbra data a bere. 

Dicottione di ruta beuta con olio. 

Coriandoli beuti confapa. 

Ancbufa terza beuta con biffopo,cr nailurtio. 

Vino cf affenzo dato ubere. 

Sempreuiuo maggiore beuto con uirto. 

Radice di félce fèmina beuta con uino al pefo, di tre 
dramme,ma bifogna che prima mangino i paticnti 
un poco de aglio. 

Alli flusfi caufati da medicine troppo gagliarde. 

Ventriglio di gallo ueechio falato di lungo tempo , CT 
fecce adombra,bruto. 

Alle ferite delle budella. 

Radici,cr fòglie di coda di cauaUo beute con acqua. 

Alle ulcere delle budella. 

Latte fcaldato con ciottoli di fiume affocati , CT ufata 
ne ieri fieri. 

Sdpbiro pietra beuto, 

SEDERE 

Alle fctole ò crepature del budello • 

Pece liquida impiastrata al luogo . 

Monade olio cotta in ttafodirme fino che fi fptfU* 
/rtjCr unta al luogo. 


SEDERE 

Seme dì uitice applicato con acqui. 

Granchi di fiume brufeiati cr incorporati con mele. 
Radice di dtfjaco cotta nel uirio,cr dipoi pefta > cr apm 
plicata al luogo. 

Fiori di leucoio incorporati con cera, cr fattone im 
piaftro. 

Fiori di lambrufcd impiastrati. 

Piombo lauato applicato m fui mate « 

Alle ulcere del federe. 

Incenfo incorporato con latte or applicato fopra fila 
di tela . 

Succhio di melagrani brufehi cotto con mele cr appiè 
cato al male. 

Efìpo meffo nel luogo, otte fia bifogno di mollificare, 
cr incarnare. 

Piombo lauato unto al male. 

Alle portone del federe. 

Mele cotogne crude meffe utili impiaflri. 

Rofii di ituoui arrofliti, cr impiaftratì con croco, cr 
olio rofado. 

Aloe applicata con fapa. 

Cenere di feme di anetho brufeiato. 

Libanote impiastrata . 

Foglie di balate cotte fotto la cenere calda, CT appiè* 

. cute. 

Foglie di roui impiastrate. 

H elfine meffa fopra al male. 

Radice di cinqucfoglio pefta. 

Cenere di farmenti,e? di uinaccia applicata con acc- 
to • 

Ruggine di ferro poluerizata. 

Piombo brufciato pollo in fui male . 

Sandaracha minerale unta con olio rofado. 

Grafcia di porco unta. 

Croco meffo netti impiastri. 

Alle infiammagioni del federe. 
Lenticchie incorporate con mchloto,rofe, mele colo • 
gne,&gufcì di melagrano. 

Succhio di cicerbita pofto fopra al male. 

Meliloto applicato confien greco, feme di lino crfor 
pa. 

Libanote impiagata . 

Radice di althea cotta cr impiaflrata. 

Radice di fìmphito maggiore impiaflrata con fòglie di 
fenecione. 

Foglie cr fiori di fcnacionc applicate'con un poco di 
uino. 

Alle pofteme indurite. 

Pece liquida unta jpeffo in fui male. 

Al budello ufeito fuori. 

Succhio cr foglie di lentifco applicate. 

Dicottione di mele cotogneto cui fegga il patiente. 
Torpedine pefee meffa fopra il luogo. 

Succhio di pan porcino cotto fino che fi fpefiifca,cr ap 
plicate. 

Fiori celefti cf anagaUìie impiastrati, 

After attico impiaftrato. 

Aceto applicato ne i fomenti. 

Salamuoia acetofafedendouifì dentro. 

Al tenafmo. 

Latte di pecora,di capra òdi uacca fcaldato con dot 
foli di fiume affocati#? fattone efifteri. 

Dicottione 




SEDERE 


j> icottione di fcrne di fiengreco mcfja con i criteri» 
Seme di lino applicato in qualfì uogli modo . 
farina di orobi macerata con uino, 

Allithimi. 
fiele di capra faluatica applicato • 

Sterco di pecora unto con aceto . 

A ceto applicato al luogo • 

A prouocare le marouelle o moreci • 
Cipollxfi egata al luogo . 

Al fluflo delle marouelle. 

Aloe impiagata con fapa• 

Libanote impiastrata . 
foglie di rouo applicatefopra . 

Battoli applicati a modo d'impiaftro . 

A guarire le marouelle- 
Seme di fommacchiapplicato al luogo . 

Battoli impiagati. 

Bicottionc di ononide(comc dicono alcunì)beuto ■ 
Piombo lauato rneffo fopra al male . 

Pietra arabica poluerizata fopra . 

Procaccila ( cioè portulaca ) ben cotta 'er impia * 
Arata. 

RENI. 

♦ 

A dolori di reni. 

Cardamomo batto con uino. 

Spìca celtica beuta cr impiaflrata. 

Dicottione d’amomo beuta. 

Radice di canna unta con Aceto. 

Gomma di tragacanta diffolta al pefo d’una drammi 
in uino dolce con corno di ceruo brufciato,cr latta * 
fo,er beuta con un pocket tino di Allume feiftic . 
Succhio di peucedano beuto. 

Vuapaffa bianca mangiata ne cibi. 

Alcionio terzo beuto. 

Dicottione di fòglie di finocchio mefja ne i crifteri. 
AnagaUide beuta. 

Agarico prefo al pefo duna dramma. 

Succhio di rcgolitia beuto con uino paffo . 

T ordilio dato a bere. 

AnthiUide beuta. „ 

Radice di peonia prefa con uino. 

Simphito petreo beuto con acqua. 

Dicottione di anchufa fatta nell'acqua beuta. 

Vino melitite beuto. 

Alle renelle,& pietre nelle reni. 
rIndiana 

Spica J Celtica ’^date abere, 
i Montana J 

foglie di lauro beute ma molto piu'efficace èia feor* 
za della radice. 

Gomma di ciregio beuta. 

Scorza di radice di ononide beuta in poluere co’l uino 
Anifo beuto. 

Seme di cornino faluatico fecondo dato a bere. 

dicottione dartemìfìa fattone bagno dafeierui den - 
tro • 

medemo cr 


RENI 

Dicottione di amendue i triboli beuta . 

Radice di rouo beuta. 

Dicottione di radici di papauero cornuto beuta * 
foglie di ombilico di (tenere beute interne con le rio 
dici. 

Vino de affenzo beuto. 

Adianto tolto in beuanda, 

Trichomane fìmilmcntc beuta. 

Vino melitite beuto continuamente. 

Alcionio terzo beuto. 

Alle ulcere delle reni. 

Latte fogni forte beuto. 

Radici dipiantagine beute con uino puffo inflemc con 
le fòglie. 

Vua paffa bianca ufata ne i cibi. 

Vino melitite beuto continuamente. 

Alle oppilationi delle reni. 
Rhapontìco dato a bere. 

Vino dì affenzo. 

Vino melitite. 

VESCICA. 

A prouocare la orina ritenuti. 
Dicottione di Acoro beuta. 

Radici di meo beute con acqua tanto cotte quanto 
crude. 

ciadiano ") 

Hardo < Celtico >beuto . 

LMontano) 

Cardamomo beuto con uino. 

Afaro tolto in poluere. 

TPhu ftmilmente prefo. 

Cafìa odorata beuta. 

Cinnamomo tolto nel modo fudetto. 

Coflo beuto. 

Giunco odora to prefo in poluere. 

Calamo odorato beuto confeme di gramigna 0 Itera ■ 
mente di apio. 

Dicottione di affialatho beuta. 

Croco dato in beuanda. 
d icottione diradici iernia beuta. 

Pinocchi mondi mangiati, oueramcntc beutì con uino 
paffo o con feme di cedruoli. 

Dicottione di lentifco beuta 
rrutti di terebintho mangiati. 

Ragia qual (ì uoglia,cr Rettalmente la terbinthm 
beuta , 

toglie di cipreffo beute con uino paffo cr un poco di 
myrrha . 

Ccdride(cioéfrutti di cedrofmghiottiti ouero beutì. 
Dicottione di fòglie di lauro meffa ne i bagni. 

Scorza di popolo bianco beuta al pefo tf una dramma 
Dicottione di radici, cr di fòglie di paliuro data a 
bere. 

foglie di phiffirca tolte per bocca , 

Ladano beuto con uino uecchio, 

Gomma d’olino ethiopico, cr parimente del noftrtt 
beuta. 

Ghiande date a bere in poluere. 

Dicottione imuogho di dattoli (cioè palma elata) 
beuta. 

Sue a 


icottione di chamamiUa ufata nel modo 
Parimente prefa per bocca, 
foghe di parthetùo beute. 

rA j( cl d'dthca in beuanda . 
dicottione di alifnut data a bere . 


H 






' VESC/CA 

Succhio di )nelagrani brufchi beuta* 

Comma di ciregio beuta , 

CjOinmadi mandorlo amaro beuta. 

J Ucci marini mangiati ne i cibi. 

Carne di riccio terrcftre[ceca, & beuta inpoluere con 
aceto melato.. 

Vermi terrejlri triti er beutìcon nino paffo. 

Mele tolto per bocca. 

Ttijfana cf orzo mangiata. 

’Zitbo fatto d 1 orzo beatofreffo, 

Brodo di ceci bruto. 

d icottione di orobi data a bere. '• 

Dicottione di radici di lupini beuta. 

Cime tenere di rapi leffe cr mangiate. 

Rafano mangiato,cr il feme beuto. 

Radice di ftfaro mangiata ne i cibi. 

Sparagi cotti leggiermente Cr mangiati. 

S io tolto in qual fi uogli modo. 

Seme dt cedruoli beuto. 

Seme di ruchetta tanto fatuatica, quando domeftica 
beuta. 

Dragontea minore beuta. 

BacccUi(cioc fllique)di fmilace hortenfe leffe con i fuoì 
grani,cr mangiate ne i cibi. 

Radice di amphodillo beuta. 

Bulbi cotti Cr mangiati. 

Porro tanto domeflico, quanto faluatico mangiato ne 
i cibi. 

Cipolle cotte ,cr mangiate. 

Aglio mangiato. 

Cappari prefi per quaranta giorni contìnui . 

Succhio iT anagaUide beuto. 

Dicottione di calamento data a bere. • 

Dicottione di faluia ufata pur eojl. 

Seme di crocodilio beuto. a 

Dicottione di tkimo data in beuanda . " 

Dicottione di thìmbra ufata nel ifteffo modo, ? 

Serpillo tolto coli acqua. 

■Ruta prefa in qual fi uogli modo. 

Radice difrina bianca beuta, , 

Radici di acantho beute. 

Corteccia di radici di ononide beuta con uino 
Radice d'iringo beuta. 

Affenzo beuto in poluere oueramente toltone la dìcota 
t ione. 

Dicottione di Hiffopo tolta in beuanda. 

Origano dato d bere. 

Dicottione di Tragorigano beuta. 

Rutafaluatica meffa fopra alpettinicchio. • 

Seme cr radice di liguflico in beuanda. 

Seme di paflitiacafaluatica beuto. 

Seme di caro tolto in poluere. 

Dicottione di foglie,cr di feme d'aneto. 

Apio tantocotto quanto crudo ufato ne i cibi. 

Petrofelino prefo in beuanda. 

Dicottione di finocchio beuta, 

Seme di nigella beuto in poluere per piu giorni conti * 
nui. 

Dicottione di polio montano dato à bere. 

Dicottione di artemifìa ufataper bagno. 

Dicottione di camamilla ufata ne i bagni, & parimen - 
te beuta. 


VESCICA 


Seme di lithofrermo beuto con umo bianco . 

Radice di rubbiabeuta. 

Radice di lonchite prefa nel uino. 

Hiperico prefo inpoluere. 

Toglie di betonica beute. . , _ . 

Seme di periclimeno beuto in poluere , ( ©r e e jpcacifr 
fimo. ) 

Saf.ifragia data in beuanda, 

Radice di 'X.irìde beuta al pefo di tre oboli, ma molto 
maggiore è la uir tu etti fané. 

Seme di giunco marino fritto, cr beuto con uino inac « 


quato. 

Ageratofumentato,cr beuto. 

Acini delle uefcìche deU’halicacabo inghiottiti. 

Seme difoiatrofonnìfèro beuto. 

Toglie, frangi, radici, cr frutti di rufeo prefì con al¬ 
no. 

Seme di frartio mangiato. 

Cime primaticce di-brionia cottc,cr mangiate. 
Dicottione di citifo beuta. 

Seme di dauco prefo inpoluere. 

Seme di cori beuto. 

Succhio di coda di cauatto inghiottito. 

Toglie diombìlicodiuenere mangiate infleme con le 


radici. 

Radice di aftragaio data con uino. 

Radice di hiacintho beuta. 

Vi IticeUe tenere di uite nere cotte,cr mangiate . 
Succhio di fòglie di laureola beuto con uino. 
fDi mele cotogne 

Ud ifciUa J 

Acqua melata beuta. 

Alle angofeie della orina & dolori della 
ueicica. 




n 

tì 

-V 


Cìmici dette lettiere triti, CT mefii nel meato detti 


orma 

Mittepede,(cioè por celle t ti ) beute nel uino. 

Cicale arroste,cr mangiate, 
locufte meffe fopra carboni CT toltone il fumo, C? ual 
queflo rimedio fretialmente nette donne. 

Corno di ceruo brufeiato, cr lauato prefo in poluere . 
Dicottione di maina ufata per federai dentro, 
Trocacchia(cioè portulaca)ufata ne i cibi. 

Dicottione di radici di fraragi beuta• 

Dicottione di tutta la pianta del creiamo fatta nel ai» 


no beuta. 

Dicottione difcandice data à bere. 
ducali cotta cr ufata ne i cibi. 

Dicottione di maiorana beuta. 

Dicottione dì radici di bacchara beuto * 

Seme di bafllico prefo ili poluere. 

Radice difmirnio beuta. 

Agarico dato al pefo et una dramma. 

Succhio di peucedano beuto. 

Khapontico beuto. 

Succhio di phalari beuto con acqua oueramente co» 
uino. 

loto faluaticho beuto per fe foto, oueramente infìemt 
con feme di malua nel uino ouero netta fepa . 
Chamepitio data in beuanda. 

Dicottione 




VESCICA 

Dicottione di radici di chamaleonc bianco beuta • 

Seme d'Abrotano trito e 7 bollito nell'acqua e T beli* 
to. 

Seme di pajlinxca faluxtica beuto er impiagato in 
' fulpetenecchio. 

Se me di tordilio dato a bere. 

Radice di polcmonia beuta con acqua . 

Seme di Sifone beuto. 

Animi bruto con nino . 

Seme di petrofdino beuto. 

Galbano beuto ouero inghiottito. 

Dicottione di chamedrio data a bere. 

Sane di trifoglio bituminofo beuto con acqua infieme 
con le fòglie . 

Dicottione di fcordio fatto inacqualo in uino beuta . 

A nthìllide feconda beuta alpefo di due dramme . 

Peonia data in beuanda ouero in lettouaro. 

Succhio di radici d'altbea , cotta prima nella acqua 
beuto ■ 

Dicottione di radici di gramigna beuta. 

Dicottione di radici >er di feme di Arftio tolta per 
bocca. 

Adianto prefo in beuanda. 

T ricbomxnc tolto al modo medeflmo » 

Alcionio terzo prefo in poluere . 

( H ematite prefa con uino 
j Morochtho prefa con acqua 
P ictrd<£ Giudaica tolta alla quantità Sun cece con 
acqua calda 

^ dì/ pugna beuta con uino 
■Alle diftillationi della orina * & che non fi ori¬ 
na fenon gocciolando. 

Dicottione di acoro data a bere 
Seme di fìfembro beuto nel uino. 

P anace ber delio beuto nel uino. 

Sefclimafiilicnfe prefo in poluere oucramente beatone 
la dicottione. 

Seme di cimino fxluatico fecondo beuto in poluere . 
Seme z? radici Solufatro beuti con uino melato , 

P olicnemone beuto con uino • 

Clinopodio dato a bere. 

Radice di Enantbc prefo con uino. 

Fiori cr fòglie di cottiza in beuanda. 

Dicottione S affieno data a bere. 

Dicottione di cipolle , infieme con radici dijparagi 
beuta. 

Onobrichi tolta per bocca. 

Succhio di Poligono beuto . 

Safiifragia cotta nel uino e r beatone la dicottione. 
Radice dixiridc beuta con uino melato. 

F oglic,feme,%r liquor di Tragio in beuxnda\. 
¥oglic,radici,zr bacche di Rufco beute . 

Radice di lauro aleffandrina beuta alpefo difei drm ■ 
me. 

Voglie di elichrifo prefe nel uino. 

Alle ulcere della uefica. 

Voglie,?? feme di mirto in beuanda . 

Latte di qualfi uogli animale beuto. 

Seme di cocomero beuto con latte cr con uino paffo • 
Succhio di liquiritia con uino paffo . 

Vwpaffa bianca mangiata . 

Alla ferita della uefiea* 


VESCICA 

B oturo mcjfoui dentro. 

Voglie di coda di cauaUo beute con acqua. 

A cacciar fuori le pietre della uefica. 
Ventriglio di ofifrago ufato ne i cibi a poco a poco . 
Sterco di topi grofit beuto con xncenfo nel uino ucc* 
cbio. 

Orina di cignale beuta. 

Dicottione di radici di rombice fitta nel uino beuta « 

Sio mangiato tanto crudoyquanto cotto . 

Seme dififembro prefo in poluere. 

Dicottione di baccarà data a bere. 

Seme di appio beuto.il che fa anebo la radice • 

Seme di finocchio faìuatico beuto. 

Sagapeno prefo in beuanda . 

Dicottione di adianto beuta • 

Trichomane cotta,?? beutone la dicottione . 

Gomma dì ulte chefìritroua congelata nel tronco ben 
ta con uiuo. 

Litbojfiermo data a bere nel uino bianco . 

Safiifragia beuta. 

Dicottione dì gramigna batta . 

Seme di tragio prefo in poluere . 

Radici,??frutti di Rufco beuti . 

Pietra giudaica trita jopra una pietra beuta . 

Al flutto dell’orinaquando non fi può ritenere# 
Seme di ruta faluaticafritto z? mangiato ne i cibi . 
Pbcnice beuta in uino aufiero . 

Alla rogna ouero fcabbia della uefcica. 

P anaccberaclìo beuto con acqua melata o con uino 
Cepea beuta. 

Alli grumi del fangue che fi orinano. 

Seme di cimino faìuatico fecondo beuto . 

Foghe Sclicrifo beute in uino melato . 

MEMBRA VIRILA 

A prouocare il coito. 

Coflo beuto con uino melato. 

Zaff arano beuto . 

Seme di lino compodo in lettouaro con )itelc 9 z? coti 
pepe mangiato. 

Ripe cotte z? mangiate ne i cibi. 

Ruchetta mangiata copiofamente. 

R adice di dragonteaarroflita oueramentc Uffa beuta 
con uino. 

Radice di amphodiUo tolta ne i cibi * 

N a&urtio mangiato ouero beuto in podere. 

Seme di porro dato a bere • 

Bulbi cottuz? mangiati. 

Aglio trito z? mangiato con coriandoli. 

Seme Sonica beuto con uino paffo . 

Radice di gallo prefa in beuanda* 

Succhio di menta beuto. 

Radice di paflinaca mangiata . 

Anifo beuto. 

Radice di testicolo di cane quella ciocche fi ritrcuafrc 
fcaz? piena beuta. 

Ridice di fatinone mangiata . 

H ormino beuto nel uino. 

Radice fuperiore di gladiolo mangiata » oueramentc 
beuta * 

Reni di fóndi marini beute al pefo Suna dramma. 

H z Uttt 
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VESC/CÀ 

latte beuto , 

A Farl'huomoprolifico. 

Comandali beuti. 

Tutte quelle cofiyche prouocatio il coito , eccetto quel¬ 
le che fono troppo cahde, zrfccckc , 

A prohi bire li ardori uenerei. 

Seme di uitice beuto>zr parimente Icfigliie impiaftra* 
te fopra h teflicoii. 

P rocAcchiti )nafìicata cr meffa fopra li tetticeli . 

Seme di lattuga bcuto . 

Dicottione di fòglia, cr di feme d'anetho beuta afiidua 
mente * 

Rk*4 tolta ne i cibi,crdataabere. 

Radice mcn piena yC? men uigorofaditetticolo dicane . 
Seme di canape domettico mangiato largamente nei 
cibi . 

"Radice inferiore di gladiolo mangiata. 

Cicuta pesta cr mcfjafopra i tetticoli , cr e efficaci fin 
mp medicamento . 

Alla gonorrhea. 

Radice dì nimphea beuta . 

Radice de Iride illirica beuta. 

Alle ulcere delle membra genitali • 
ffipo mcjfo fopra al male . 

Aloe imptattrata,cr fparfcui fopra in poluere. 
Succhio dì poligono cotto nel uino } cr impiattrato con 
mele. 

Alume applicato in qualfiuogli modo . 

Fior dì fa le polu frisato fopra . 

Alle infiammagioni dei teflicoii^ 

Ceci cotti con eruo cr applicati 
Taue cotte nel uino y cr fattone impiaftro. 

Boghe e r fiori dt fenacione fattone itnpiattro . 

Radice di amphodiUo impìafìrata infìerne con le /3- 

g/ic. 

C i moli-a terra impia fi rat a con acqua . 

.M dilato applicalo al male . 

Piarj geode mcjjj fopra al male diffolta con acqua • 
Ruta impiatirata con figlie di lauro . 

S ih applicato con origano , cr bruito , ( cioèftrmcn* 
ro.) 

Cimino mefjo [opra al male con una paffajcorzc di fa* 
ue y oueramentc con cera . 

CoruuJo/z impiattrati con uua paffa CT mele . 

Radice di giglio applicata con fighe di lufquiamo 7 cr 
farina di grano . 

Terra famia difjolù con olio rofaio • 

Seme dt lufquiamo trito in poluere cr impiaflrato con 
umo . 

membra genitali. 

Al prurito loro. 

Dicottione difaluia fatta nei uino mlauanda . 

Tutte le forti delle ragie , cr fyetialmentc la tcrebin* 
thma. 

Alle durezza delti teflicoii • 

Seme d'irione applicato. 

Alle ulcere che mangiano la carne. 

Fiele di toro unto con mele , 
fiere dt tambrufcd poluerizato CT applicato con me* 
U»minba>c? z*ffarano. 


MEMBRA GENITALI 

A i thimichc nafeono in quelle parti. 
Cenere dicapidifmaridi pefet poluerizatofopra , 
Mele di capra faluatica unto al luogo . 

Sterco di capra applicato con aceto • 

T himo mefjo fopra al luogo ♦ 

T timbra impìafìrata * 

Ruta fregataui fopra con pepe e r nitro , 

Latte di tithimalo characia unto al luogo . 

Rami di chameflce applicati in poluere. 

Succhio di mercorella applicato f opra. 

Seme dihdiotropiopoluerizato y il che fa anebora il 
fucchio di tutta la pianta. 

MATRICE. 

Alle prerocagionidella matrice. 

Radici di meo trite y cr prefe in lettouaro fatto con 
mele. 

Bacche di ginepro beute. 

Vnghie odorate fomentate* 

Cimici delle lettiere fregati fotto alnafo. 
Bitumeyodoratofumentatoycr impiaflrato . 

Caglio dì uitello marino beuto. 

Orina fcaldata con olio liguftrmocr fattone crittcri . 
Succhio di piantagine beuto . 

Senape trita cr meffa dentro nel nafa . 

Agarico prefo al pefp d'una dramma . 

Rutdpefta , cr impiattrata con mele cr meffa fopra U 
naturayCT parimente fopra al federe . 

Seme di panace herculeo beuto con uino. 

Radice difefeli mafitlienfc beuta > cr parimente . il fi* 
me . 

P decedano odorato . 

S agape no fomentato >cr odorato. 

Seme cr foghe di trifoglio bituminofo beute . 

Seme di peonia beuto al numero di xv.gr ani* 

Radice di aiifma beuta . 

foghe di betonica beute in acqua melata al pefo d'una 
dramma . 

Vietra gagate fomentata. 

A prouocarc i meflrui* 

Iride illirica beuta con uino cr applicata nelle fomen* 
tationi . 

Dicottione di radici di meo fedeniouifì dentro . 
Dicottione di acoro ufxt a finn Intente. 

Radici di cipero nel mede fimo modo. 

Radici di afaro beute con acqua al pefo dì fii dramme . 
Vhu cotta nell'acqua cr toltone la dicottione. 

Cafìa odorata data a bere. 

Cinnamomo beueo,oucro meffo nella natura con mir* 
rha. 

Amomo compoflo con ifuppofitorij oueramente cot¬ 
to nell'acqua perfederui dentro. 

Cofto beuto . 

Giunco odorato in beuanda. 

Calamo odorato tanto prefo per bocca quanto bollito 
nelTacqua per federui dentro . 

Cancamo(cioe lacca uera)beuto con acqua melata . 
Dicottione di radici di cuoia beuto . 

Mtrrka applicata di fotto con affenzo , farina di lupi* 
niyoueramente con fucchio di ruta* 

Storace beuta#? applicata aha natura . 

Bitume 



MATRICE 


MATRICE 


Bitume bcuto con uino,a- concafiorco . 

Ccdriàe{cioèfrutti di ccdro)bcutc con pepe. 

D icottione di fòghe di lauro ufate nelle jòmcntationi. 
foglie di pbiUirea date a bere. 

Seme di uitice beuto con uino al pefo tf una dramma . 
Gomma d'oliuo cthiopico, oucramente noflrano beuta 
, Mandorle amare peste,cr applicate di fatto. 

Latte di fico applicato di [otto con noe duole trite. 
Chiocciole terrestri pelle con il lor gufcio ,er applica* 
te alla natura. 

Cdfloreo prefo al pefo di due dramme. 

Succhio di cipolle meffo nella natura. 

E flpo applicato difotto con lana. 

Graffo di gallina ,er dì oca applicato flmilmcnte. 

Sterco di capre fanatiche bcuto con qualche liquore 
odorifero. 

Thlafri beuto. 

Dicottionc dì feme di lino fedendouifl dentro. 

Dicottionc di lupini applicata di fotto con myrrhd, & 
con mele. 

Rafano mangiato ne i cìbi,cr beendofene il fucchio. 
Radice di amphodiho beuta. 

Dicottione di iringo data a bere. 

Succhio dicauolof cioè brafiica) applicato di fotta co 
farina di gioglio oucramente la dicottione data i 
bere. 

Sìo mangiato cotto ne i cibi . 

Dicottionc di cretamo beuta oucramente therba fieffa 
mangiata ne i cibi. 

Radice di centaurea maggiore beuta , oucramente il 
fucchio applicato di f òtto. 

Gomma di condriUa applicata difotto. 

Latte di lattuga faluatica beuto. 

Porro tanto domestico, quanto faluatico beuto. 
Dicottione di fòglie d’aglio ufataper federui dentro , 
P 4/1 porcino tanto beuto, quanto applicato di fotto, 
Seme d'abrotano beuto con acqua. 

Scorze di radici di capparo, e 7 parimente il feme io* 
te in beuanda. 

Radice di Anemone applicata di fotto con lana. 

Bacche di hedera pelle cr applicate alla natura. 
Pulegio beuto. 

Agarico beuto con aceto melato al pefo et una dram* 
ma. 

Origano dato a bere. 

Affenzo bcuto,*? applicato con mele. 

Tragorigano prefo in beuanda. 

JDicottione di Saluta beuta. 

Ammi beuto con uino. 

Dicottionc di thimo, cr parimente di timbra data 4 
bere. 

Serpillo prefo per bocca. 

Seme di fmirtiio tolto inpolttere. 

Dicottione di maioram beuta cr applicata di fotto. 
Dicottione di radici di baccarà beuta. 

Ruta tanto domenica, quanto faluatica cofl beuta co» 
me 'applicata al luogo. 

Panace kerculeo beuto con uino. 

Radice di lìguflico beuta e r applicata di fotto. Il che 
■ fa parimente tifane. 

Seme di paftinacafaluatica beuto. 

^alfdice difei mafilienfe, cr ti feme nel tuo 


defimo, 

Tordilio dato a bere, 

Finocchio prefo per bocca. 

Sifone beuto. 

Radici di libanote prefe tanto in polucre quanto in be* 
uania. 

Succhio dipeucedano dato a bere. 

Vetrofelino beuto. 

Dauco beuto. 

H ammoniaco prefo per bocca. 
nigella beuta alquanti giorni continui. 

Sagapeno beuto. 

Lafero beuto con myrrba,cr con pepe. 
GalbanofumentatOiZT meffo dentro nel luogo. 
Clitiopodto beuto. 

Dicottione di chamedrio beuta. 

Radice di giglio brufeiata applicata difotto con olio 
rofado. 

Dicottione di me Uffa ufatd per federui dentro. 

Seme di trifòglio beuto ,er parimente le fòglie ittttn « 
dendofi del bituminofo. 

Dicottione di amendue ipolij data a bere. 

Succhio difeordio beuto, oucramente tberbd applicò 
ta di fotto. 

Dicottione di Artemijìa ufata per federui dentro. 
Mirrhide beuta. 

Foglie ,er fiori di coniza in beuanda. 

Radice di hemerocalle applicata di fotto con lana. 

Toglie,cr frutti di rufeo prefi con uino. 

Dicottione dì leucoio fomentato, cr fedendouifl dentro 
Seme del medeftmo prefa con uino al pefo di due dram• 
me. 

Dicottione di chamamitia tanto beuta quanto appli• 
cata di fotto. 

Radice di peonia beuta alla quantità d’una mandorla, 
Radice di rubbia applicata difotto. 

Dicottione d'Adianto beuta. 

Tricbomane data a bere. 

Tre fòglie di Anagiri beute con uino puffo. 

H iperico tanto beuto quanto applicato al luogo . 

Seme di cori dato à bere. 

Toglie d’ortica trite cr applicate di fatto con mynhi 
Seme di medio beuto. 

Succhio di laureola beuto con uino. 

Radice di gladiolo fuperiore applicata al luogo. 
Liquore, oucramente gomma di tragio beuta,®- pari* 
mente il feme,® le foglie al pefo <f una dramma. 
Chìfocomc beuta cumaqua melata. 

Elaterio applicato di fotto . 

Helichrifo beuto. 

Liquore di radice di mandragora applicato di fotto 
al pefo di mezo obolo. 

Il feme della medeflma mandragora beuto. 

Elleboro tanto bianco,quanto nero applicato di fotto 
Cimeprimaticciedi uite nera ufate cotte nei cibi eoo 
me fi mangiano gli frangi. 

Foglie dheliotropio applicate di fotto. 

Vino SctUino beuto. 

Vino di affenzo fato a bere. 

Vinoihiffopo beuto, 

A rillagnat e i mcftrui. 

Spica indiana beuta cr applicata difotto. 

H j Mufco 





MATRICE 


Muffo arboreo bollico nelle dìcottioni che fi fanno 

per federai dettilo. 

Scorza iincenfdKppUcata al luogo, 

-Bacche di ofucantha beute oucr amente mangiate. 
Hipociftide tanto beuta quanto applicata difuore . 
Succhio d'oliuo faluatico applicato al luogo. 

Seme di Jómmaccho beuta er propriamente otte ilfluff 
fo fìa bianco 

Dattoli immaturi mangiati, 
hmglio di dattoli prefo in poluere, 
fiocini di Acini di melagrano fecchi al fole politeti* 
Zati er fparflfopra i abi,cr parimite cotti cò cfi. 
Calle cotte nelle dìcottionifatte per federiti dentro. 
Scorza fottilc dì ghiande beuta. 

Bacche di mirto fomentate oneramente tifatone la di* 
coltionepcr federai dentro . 

Dicottione dì mele cotogne fomentata. 

Acatia tanto beuta.quanto applicata di [otto, 

Lieto applicato al luogo. 

Dicottione di Ugno di loto beuta. 
foglie dilentifeo tanto tolte per bocca, quanto Appli* 
catedifotto. 

r Di lepre -, • 

| ni capretto 

CMJ 
6 ^ Di cento 

| Di capriolo 

'-Di uitello 


l tanto bruto quato applica 
fito di folto 


Corno di ceruo brufeiato lauato er bruto con qual * 
che acqua o altro liquore cofirettitto . 

Sterco di capre montane trito ben fiecco , er applicato 
con ìnccnfoyCr con lana , 

Radici di rombice applicate al luogo . 

P iantagme prefa per bocca, er applicata nelle fornai* 
talloni . 

Succhio di barba di becco bruto con uino oucr amento 
mejfo con lana nella natura. 

Dicottione di foglie di porro fatte in acqua falfa o ma 
rtna,zr aceto ufttc per fedenti dentro . 

Dicotlione di rami di roui beuta. 

Radici di fritta arabica mangiata . 

P henicc beuta con uino bfufco. 

Seme di papaucro nero bruto. .-■* 

AchUa applicata dì[otto. 1 

Radice idea beuta. 

foglie di coda di cattallo date a bere. 

Mentafomcntata. 

Seme di giunco marino fritto, cr bruto nel uino ìnac* 
quato. 

Oztmaflro bruto nel uino. 

Attifo bruto , cr ude fretialmentc itelfluffo de i bìan• 
chi. 

Cimino applicato difotto con aceto. 

Radice, er feme di quella Uimphca che produce il fior 
giallo tolti con uino nero. 

Seme di Peonia prefo con uino al numero di iz grani j 

Succhio di lijhiacbia beutojey applicato da baffo. 

Aioli applicata di fotto conforma digioglio . 

Succhio di poligono applicato di fotto . 

Dicottione di fìmphito petrco fatta nel uino cr baita 

Succhio di dimetto bruto . 

Seme di limonio prefo alpefo iuno acetabolo co uino. 

*' 9 * i 


MATRICE 

Radice di medio lefftzr compolla in lettouaro con 

mele. 

Acini di trago prefi al numero di i o.conuino . 

Seme di lufquiamo prefo al pefo d’uno obolo con ac* 

qua melata. 

Succhio di folatro applicato di fotto con lana. 

Seme di mandragora applicato da baffo con folfo, CT 
con uino. 

Sempnuiuo maggiore applicato con lana. 

Dicottione di vinaccia tanto beuta, quanto fomentata 
fior di Iambrufca meffo nel luogo. 

Agrelio pojlo di fotto. 

Ruggine di ferro ufata nel modo medemo. 

Chalciti applicata con picchio di porri . 

Feccia di uino impiaftrata in fui pettiniccbioj? intOP* 
no alla natura. 

Pietra hematitc beuta con uino. 

Pietra morochtho applicata con lanai. 

Pietra ojlracite prefa nel uino al pefo di una dramma * 

T erra famia beuta con fiori di melagrano faluatico. 

A prouocare le fecondine. 

Calloreo bruto al pefo di due dramme con pulegio 
nel uino. 

Seme di ciclamino fecondo bruto. 
r> icottione di foglie di aglio fatta per federui dentro. 
Antologia longa prefa con myrrha,cr con pepe ouc• 
rumente applicata difotto. 

Pulegio bruto. 

Dicottione diThimo beuta. 

Dicottione di thimbra prefa nel ifteflo modo. 

Seme di apio dato a bere. 

Dicottione di marrobio beuta. 

Dicottione di flecha prefa per bocca. 

Dicottione di artemi/ia ufata ne i bagni. 

Infttfione di radice di circea fatta nel uino dolce per 
tutto un giorno cruna notte beuta per tre giorni 
continui. 

Seme di etunthe cr parimente le foglie beute con ui* 
nomelato. 

Seme di leucoio bruto nel uino al pefo di due dramme. 
Radice di Rubia applicata di fotto. 
foglie di dnagiri trite er beute nel uino puffo. 
Chamepitio applicata da baffo con mele < 

Cbrifocome beuta con acqua melata. - ^ 

Trichomane beuta. 

Adianto prefo in beuanda. 

Brionia applicata di fotto. 

Minrha beuta. 

Succhio di peucedano bruto. 

Seme di bunio bruto. 

Seme difmirnio dato a bere. 

A far partorire. 

Cafloreo beuto al pefo di due dramme con pulegio. 
Latte di cagna della prima portatura beuto. 

Efippo applicato con lana. 

Sterco di capre montane beuto con qualche cofa aro* 
mitica. 

Sterco di auoltore fumentato. 

Dicottione di ceci beuta. 

Dicottione di lupini con myrrha , cr mele fomem 
tata. 

Sio cotto cr mangiato. 

Dicci* 
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MATRICE 

Dicottione di dragante* maggiore fomentai*. 

Pepe prefo in poluere. 

Radice di ciclamino primo legati alla cofeia. 
picciuoli di foglie di kedera unti di mele , cr applicati 
di jetto. 

Radice digentiana meffd nella natura. 

Radice di centaurea maggiore ufatafimilmente. 

Succhio di centaureuminore nel modo medemo. 

Pulegio beuto. 

Vittimo beuto>mejJòncl luogo, cr parimente fumetti 
tato. 

Dicottione di thimo,oueramente di thimbra beuta. 
Radice frefebiftim di baccarà applicata per [appo* 
fta. 

Radice di pattace herculeo,ufata ùmilmente. 

Radice di pofUnaca faluatica fìmilmente applicata. 
Radice di fefdimafìilienfe beuta, cr parimente il fé» 

me. . r 

dibatto beuto con mirrha nel uino, cr parimente fu 

• mentalo. 

Clinopodio beuto. 

Vicottione di chasneirio beuta. 

Succhio di feordio beuto al pefo d una dramma. 
Vicottione di ar temili* ufata per fedenti dentro. 

Pioti cr foglie di coniza in beuanda. 

Seme di leucoio beuto nel uino alpefodidue dramme, 
foglie dì onofma beute nel uino. 

Radice di rubbia applicata da baffo, 
foglie de anagiri beute con uino paffo,cr legate at * 
torno le cofciejmabifognatorlc uia fubito doppo 
al parto. 

Radice di anchufa applicata di fotta. 

Liquore di mandragora mejjo dentro miluogo. 
Mirrbide beuta. 

foglie di heliotropio beute. -s 

fumo di folfo prefo di fatto. 

Seme di dauco beuto. 

Ammoniaco beuto. 

Seme di periclimeno beuto al pefo d’una drammi nel 
uino. 

Radice di lauro aleffandrìna beuta nel uino dolce al pt 
fodi fei dramme. 

A lume applicato al luogo. 

Pie tra diaforo legata aUdcofcia. * 

Pietra Etite legataalla cofcia. 

Pietra famia legata flmilmente. 

A prohibire la concettione. 
foglie di falcio beute con acqua. 

Caglio di lepre prefo tre giorni doppo al fiuffo del men 
ftruo. 

Sangue menftruo unto al luogo. 

fiori di cduolo applicati nel luogo doppo al parto. 

Radice dì far agi portata al collo. 

Pepe meffo nel luogo fubito doppo al coito. 

Corimbi,cioè bacche di hedera prejì al pefo d"una drattt 
ma fubito doppo al fiuffo del mcttruo. 

Securidaca tenuta dentro nel luogo aitanti al coito. 
Cedria unta al membro deU’huomo. 

Pietra oflracite beuta al pefo d’uno flcilico quattro 
giorni doppo alla purgatone de mestrui. 

Affieno colto in la notte fura quando non luce la lu• 
m>ct legato fopr 4 al corpo con una milza di nm 


la. 

Seme di periclimeno cr parimente te foglie beute per 
36 giorni continui. 

foglie di epimedio trite cr beute fubito ceffato ilflufo 
fo del meflruo per cinque giorni continui. 

Radice inferiore digladioic beuta. 

Radice di felce fèminadataabere. 

Heliotropio legato alle cofcie. 

Ruggine di fèrro beuta. 

Menta tenuta drento nel luogo auanti al coito. 

A far ingrauidare. 

Cogito di lepre meffo nella natura con boturo fubito 
doppo al ceffar del meftruo. 
farina digioglio fomentata con mirrha,incenfo, cr bi 
tume. 

Semedipaflinaca faluatica beuto. 

A tirar fuori la creatura morta.* 

Vìttamo tanto beuto,quanto fomentato. 

Vicottione di faluia beuta. 

Golbano beuto con mirrha nel uino. 

Vicottione di marrobio beuta. 

Dicottione di tufilagine beuta. 

A prohibire lo aborto,cioè la fconciatura. 
Pietra etite legata al braccio fìniflro. 

Pietra fami* portata al collo. 

A far purgar le donne di parto. 

Radice di dittamo bruta. 

Vicottione di radici di baccaraufataper federui den• 
tro. 

finocchio faluatìco beuto. 

Succhio dipeucedano beuto. 

Radice di peonia ftreca beuta. 

Vicottione di althea meffa cr applicata da baffo. 

Alla naufea delle grauidc. 

Succhio di foglie cr di uiticci di Ulte beuto. 

Alle infiammagioni della matrice. 
Vicottione di nardo indiano fomentata . 

Dicoetione difquinantho ufata per federui dentro. 
Vicottione di finte, cr foglie di uitice applicata di 
fotto. 

"Boturofotfeo unto alluogo. 

Succhio di cicerbita. 

Agarico beuto con actto melato al pefo d’una dumo 
ma. 

Vicottione di pulegio fomentata di fotto. 

Meliloto impiaflrato con uino paffo. 

Opoponaco meffo dentro di fotto con mele. 

Vicottione etartemifla ufata per federui dentro. 
Vicottione di leucoio fomentata. 

Radice di antiUide meffa dentro di fotto con olio ro» 
fado. 

Vicottione di parthenio ufata per federui dentro. 
Radice etalthea cotta,cr pe/la con graffo d’oca, cr dì 
porco,oueramente con terebintinu, cr applicata 
alluogo. 

Alle ulcere della natura. 

Vicottione d’afpalatbo fotta nel nino, cr applicato 
luogo. 

Latte in cui fieno flati ff enti ciottoli di fiumi affocati 
E fìpo meffo fopr* il maleouc fladibifogno di mollific - 
re cr de incarnare. 

foglie di fieno greco mpiaforatc con aceto. 





MATRICE, 

foglie dì afclcpUdc impuflute. 

Alle durezze della matrice. 

M irrha applicato con afenzo cr farina di lupini. 
Storace meffa [opra al luogo. 

Graffo di oca,er di gallina unto al luogo. 

B dellio meffo in fui male. 

Dicottione di maina meffa dentro . 

Ladano applicato con lana. 

Vanace berculeo applicato con mele. 

Dicottione di ebolo , cr di fambuco ufata per federui 
dentro. 

Dicottione di parthenio ufata Jimilmcntc. 

Mueilaginc di fiengreco fatta neU acqua incorporata 
c ofl.gr affo d’oca ey applicato con lana. 

Kadice di giglio impiagata. 

Agcrato fomentato, 

Alleuentofità della matrice. 

Dicottione di ruta fatto nell’olio ne i criteri. 

Radice digeranio beutaalpefo (Cuna dramma . 

Alle relaflationi della matrice. 

Cafla odorata fòmentata,oueramente ufatane la dicci* 
tione per federui dentro. 

Succhio di bacche di mirto aggionto neUe dicottioni da 
federui dentro. 

Dicottione di mele cotogne ufata flmìlmente, 
Dicottione di galle applicato jimilmcntc. 

Acatia applicata da baffo. 

Hippoci/lide applicata al luogo. 

Toglie di ortica impiaflrate. 

Aceto applicato nelle fòmentationi. 

A i dolori & rodimenti di matrice» 

Orina faldata con olio liguftrino c7 meffa nc i crifteri 
Dicottione di feme di Uno meffa nei crifteri. 
Dicottione di malua fomentata , er ufata ne i criteri. 
Succhio di procacchia(cioè portulaca) mejfo dentro di 
fotto,<&- uaie j fatalmente ne i rodimenti • 

Rha politico bcuto. 

Radice di centaurea maggiore beuta. 

Dicottione d'anetho ufata per federui dentro . 
foglie di uerbena retta impiaflrate con graffo di porco 
frefaioueramente con olio rofido. 

Latte di feme di iufquiamo meffo dentro. 

Liquore di mandragora applicato dentro con lana. 

MEMBRA ESTREME. 

Alla podagra ouero gotta* 

Amomo impiastrato. 

Radtei di rtteo applicate al male. 

Toglie di popolo nero impiastrate con aceto. 

orca de olio unta al dolore. 

Dicottione di fòglie er famedi falicr. 

Latte di fico impiafìrato con aceto , er farina di feti 
greco. 

Chiocciole terrestri trite conia fua feorzacr applica 
te al male. 

Cenere di donnola abbrufeiata applicata con aceto . 
Polmone marino frefcopeSlo,cr impiastrato • 

Latte burna no applicato con opio er con cera. 

Graffo di pecorumi caprai di becco cotto co lo Iter 


MEMBRA ESTREME 

col delmeiefìmo animale impiafìrato. 

Sdngue menflruo unto fopra al dolore. 

Sterco di capre montane applicato l'i&effo graffo. 

F arma d'orzo impiafirata con mele cotogne. 
Lenticchie cotte con farina de orzo er applicate 4 
modo d'impiaftro. 

Decottione di rape fomentata. 

B rafiica(cioc cauolo) impiafirata con fien greco , C V 
aceto. 

Endiuta applicata perfe fola ,oueramente con farina 
d'orzo. 

Scorze fiueramente mondature di zucche frefche appli 
cate al male. 

Radice di aro impiafirata con Sterco di bue . 

Radice di amphodillo beuta co uino al pefo d'una àratti 
ma. 

Dicottione di pan porcino fomentata al luogo. 

Bulbi mefii fopra per fi foli oueramente con mele. 

Pane herculeo impiafìrato con uuapajja. 

Libanote impiafirata con farina digioglio , er aceto « 
Scordio meffo fopra con acquai aceto. 

Leucoio applicato con aceto. 

Androfaccimpiaftrata. 

Succhio di kclfìne meffo fopra infleme con graffo di 
becco. 

Seme], er fòglie di iufquiamo impiaflrate con farina 
if orzo. 

Sempreuiuo applicato al luogo oue ihumorcfla caldo. 
Ortica impiafirata. 

Mofcomarino fafeiato fopra olmate. 

Radice di cocomero aftnino unta con aceto. 

Succhio di tafiia meff o fopra al dolore. 

Ghianda unguentaria peSta er polla in fui male. 

Toglie difambucoizr dì ebulo impiaflrate con graffo 
ditoro 7 oueramente di becco. 

Brionia impiastrata conflerco di capra. 

Toglie di heliotropio fajciate fopra al male. 

Vuapaffa sfiocinata cr applicata con opoponaco. 
Aceto caldo fomentato con folfò. 

Ruggine di fèrro meffa in filmale. 

Solfò unto con acquai con nitro. 

Sale applicato con aceto . 

P ietraafìa meffa [opra con feorzedi faue. 

P tetra gagate poluerizata er fattone linimento. 

Tefii delle fornaci pefìi , er applicati con olio rofado $ 
ouero con aceto. 

Alle fciatiche. 

Radici di meo impiaflrate. 

Foglie di enola cotte nel uino impiaflrate. 

Dicottione di iride meffa ne i crifteri. 

Cardamomo beuto con acqua. 

Afaro beuto 9 oueramente ufato ne i criteri. 

Scorza dì popolo bianco beuta al pefo de una oncia » 
Iberide peSta er impiafirata fopra al dolore . 
Salamuoia di (ìluro meffa ne i crifteri. 

Seme di fmirnìo beuto. 

Sterco di buohcbc ftanno alla paftura impiafìrato. 
farina digioglio cotta in acqua melata ,er applicata 
calda . 

Farina di lupini impiafirata con aceto. 

Ammoniaco beuto. 

Scmed'afciro beuto netTacquj. 

Dicottion 



MI; MB IVA, ESTREME 

Dicottionc di radici di frangi data a bere . 

Dicottione di altbea beuta ^ 

Sciupa trita crìmpiafirata co fichi fcccbhfin che facci 
diuentarc benroffo il luogo. 

Nafturz.0 meffo ne i criiicri. 

Sem di irione ufatc nel modo medemo. 

■Bulbi impiaftraticofi folboucramcntc con mele . 

Seme di carpari beuco. 

foglie ex radici di lepidio trite con radici di enoU ex 
fattene impiaftro . 

Agarico poluerizato >beuto al pefo d'uno obolo con 
aceto melato. 

R ha Montico batto. 

Seme diAndrofcmodatoabere. 

Dicottionc di centaurca minore ne i crificri. 

Dicottionc di radice di leucacantha fatta nel ttìno 
beuta* 

Seme di abrotano beuto con acqua. 

R adice di nòia beuta. 

P ulegio crudo pefio ex meffo fopra fin che il luogo 
ro\feggi. 

Calaminta tifata ftmilmente. 

X hi irto impiastrato con uino,ex farina Sorzo. 

T Umbra applicata fhmlmcnte. 

Sememi ruta fanatica beuto quaranta giorni conti* 
mi. 

Panacc herculeo unto colènde. 

Lafero incorporato con olio liguftrìno , cera > CT olio ■ 
di fiori de Iride applicato al luogo. 

E uforbìo prefo in beuanda aromatica. 

Leontopetalo meffo ne i criSteri. 

Seme di biperico beuto quaranta giorni continui, 
foglie di chamepitio beute con acqua melata 40 gior 
ni continui. 

Foglie di betonica date a bere con acqua. 

Radice di poiemonia prefi con acqua. 

Radice di xiridc beuta con uino melato. 

Seme di ozimaSiro beuto con uino,mirrha,ex pepe. 
Dicottionc di radici di cinque figlio beuta. 

Foglie di hdicrifo date nel unto. 

Dicottionc di radici dipapàucro cornuto prefo per 
bocca. 

Dicottionc di etbiopidc beuta . 

Arno beuto con uino, c r parimente impiastrato di 
fuorc. 

Yoghe di chamecijfo beute al pefo di tre oboli in tre 
ciathi di acqua per 30 0 neramente 40 giorni con» 
timi. 

Coloquintida tifata ne i crificri 3 e r fregata frefea fa* 
pra al dolore. 

Radice di cocomero faluatico ufatane icrifleri , 
Infufione di ffiart io fatta in acqua marina ,er ufata ne 
i crificri. 

Scammonea coita con aceto ex con farina d'orzo im* 
piaftrata . 

Aceto melato beuto. 

Sori dijjolto con uino ex meffo ne t criteri* 

Sàia muoia meffa ne i criteri. 

Adar ce unto in ftfl dolore. 

\ dolori di giunture. 

Brodo digaUi uccchi beuto. 

C4uolo impiastrato con fiengreco ,er <tceto\. 


MEMBRA ESTREMÒ 

Ruta tanto prefa dentro,quanto applicata di fiore. 
Agarico beuto al pefo d'uno. dramma con ofiimele. 

Meliffa applicata con falc, 

Dicottionc diradici di cinqucfiglio beuta . 

P fillio impiastrato co olio rofado , ex aceto oco acqua. 
Radice di mandragora applicata con polenta. 

Ortica impiastrata in fu i male - 
File boro negro prefo in beuanda. 

■fuco marino frefeopofiofopra al dolore. 

Succhio di Tafiia unto al luogo. 

Radice di narciffo tritai applicata con mele . 

Aceto melato beuto. 

Vino melitite beuto.ffeffo. 

Alle percolTc delle glonture. 

Cenere di farmenti incorpori con olio oueramente 
con graffo di porco. 

Ai tofi che nafeono nelle gionture de i gottofi. 
Radice di canape faluatica cotta ex impiastrata. 

Ochra diffolta con acqua ex meffa fopra. 

Alle bugance. 

Incenfo meffo in fui male con graffo di porco oucramen 
te di oca . 

Fece liquida unta al mate. 

Acacia impiaftratd. 

Dicottìone di feme di mirto fomentata. 
f ichi fecchi abbruciati ex incorporati co olio ex cera 
Cenere di granchi di fiumi incorporata con mele cotto. 
P«/mo«e marino fi efebo tagliato minuto ex poftoui 
fopra . 

Cenere di unghie de afino incorporato con olio ex ap* 
plìcdto . 

Graffo di orfo unto al male. 

Succhio di ombilico di uenere meffo fopra. 

Lenticchie impiastrate con meliloro,rofe fecchc, gufei 
di melagrano ,mele cotogne,ex olio rofado. 
Dicottionc di orobi fomentata . 

Dicottìone di rape ufata fimi Intente. 

Dicottionc di bietola applicata al luogo, 
voglie di dragontea maggiore cotte nel uino,ex appli* 
cate al male. 

Olio bollito in una radice di amfiditlo fcauata. 
Dicottionc di panporcino fomentata > ex parimente 
olio che fia bollito nella fua radice fcauata. 

Scilla abbruciata ex meffaui fopra inpoluere. 
Dicottionc di rd/io«co/o fomentata* 

Artio impiastrato con uino. 

Alume diffolto ne l'acqua et bagnatone il luogo. 
Alleinfiammagioni de i piedi caufatc dalle 
fcarpe ftrette. 

/•Di agnello 

Pwimorte J Di orfo > applicato al male. 

I Di porco 3 

Suola di fcarpe uecchie abbruciate,ex polucrizate fa 
pra al male. 

Succhio di cipolla impiastrato con graffo di gallina. 

Alle crepature de i piedi. 

Cenere di Granchi di fiumi impiastrata con mele cot « 
to. 

Scilla bollita nell olio ex meffa fopra con ragia. 

Allereduuic delle dica* 

Succhio di pomi granati applicato al male, 
toghe di mirto polueriz^c- 

voglie 





membra estreme 

Voglie di oliuo faluMico applicate in polucrc. 
Limatura d'auorio polucrizatd. 

Aloe irapfaSlraU cok uino p^jfo* 

V.vronichUpcfh>izr meffi /opra. 

Brionia cotu nel olio,fino che jUdisfatta, er unta [q* 
pra al male. 

f iori dilambrufca brufefatì impiagati con mele. 
Ruggine di ferro applicata al male. 

Acacia unta al luogo. 

foglie di rhu impiagate con Aceto* e r mele* 
foglie di marrùbio tifate fimilmcnte. 

Radici di cinquefòglio applicate al male* 

Latte dijtithimalo characia mejjo [opra* 

Aceto fomentato. 

Ahimè difjolto in acqua. 

Sale applicato in polucrc. 

Alli panaricci. 

I ncenfo impiaflrato con mele . 

Limatura d'auorio ffiarfaper fiopra. 
foglie di paronichia pefle,zr legate fiopra . 

A leuar «ia le unghie corrotte, 

P tee liquida pofta fiopra. 

Seme di Imo con altrettanto najlurzo c 7 mele . 

Noci di ciprefjo ligate fiopra . 

Radice di qual fi uogli lapatio cotta in aceto, & impia 
firata. 

foglici radici di rannoncoto pelle & ligate [opra. 
Chelidonia minore impiastrata* 


MEMBRA ESTREME 

Vifchio incorporato conpoluere de orpimento zrap* 
plicato al luogo. 

Alume Jparfo fiòpra inpoluere con acqua. 

Solfo incorporato con terebinthina . 

Sandaracha minerale applicata con pece. 
feccia di inno brufeiata V incorporata con rdgia• 
Vuapafifa impiastrata oue le unghie fieno finofife . 

Alle percolfe delle unghie. 

Bulbi impiaSlrati con polenta. 

Alli calli. 

fomento di farina di grano meffo fiopra. 

Alleuarici. 

Radice di cirfìomcfft /opra al luogo del mate. 

Ai dolori dei lombi. 

Radice di ecchio beuta. 

Chameleuca impiastrata. 

Alle infiammagioni delle anguinaie. 

Piede di lepre herba applicata al luogo. 

Ajìcr attico applicato in fui male. 

Alle rotture intcftinali. 

Noci di ciprcfifo ligate jopra . 
fiori di melagrani mefiti nelli impiastri. 

Simphito pctreo impiaflrato . 

Cinquefòglio beuto. 

foglie dì coda di cauaUo beute cr parimente fa 
Aloe impiaflrata fiopra . 

Allehernie carnofe. 

Cenere di [armenti impiaflrato [opra con acqua. 


TAVOLA DELLI RIMEDII SEMPLICI CAVATI 
DA DIOSCORIDE, CHE SI CONVENGONO INTORNO 

ALLA CVRA DELLE FEBRI, POSTEME, FERITE, VLCERE. 

dislogagioni,& rotture «forta del corpo humano, & 
parimente intorno alla cura di tutti li ueleni. 

FEBRI FEBRI 


ALLE FEBRI TERZANE." ^ 

Agni fregati[opra 
pezzate di tcla,et li 
gatiin fui front e,et 
[opra le tempie. 
Vermi terrejìri cotti 
co graffo di oca, 0* 
impiastrati. 

Tre radici tutte intere 
dipiantagine beute 

con tre ciatbi di unto e r altretanti di acqua . 

Tre fòglie di trifòglio bituminolo, er altretanti grani 
del fuo [me beuti. 

Hipcrico beuto con uino, 

Il terzo nodo del fuSto della berbena numerando dal 
nafeimento infime con le fòglie che lo circonda a 
no beuto. 

Seme di beliotropio al numero di quattro granì beuto 
manti che comincila fibre. 

Succhio di procacckia(ciocportulacà)bcuto. 


ALLA QVARTANA. 

Cimici delle lettiere beuti al numero dì fette. 

Q,uattro radici di piantagine beute tutte intere con 
"quattro ciathi diuino,zr altretanta acqua. 

Vermicelli che fi ritrouano ne i ricci del dijfaco attace 
cati al collo in cuoio oueramente al braccio. 

Ruta faluatica beuta con uino. 

Hipcrico beuto con uino. 

Quattro rami dì cinquefòglio beuti. 

Il quarto nodo del fuSlo della berbena fupina;nume• 
rando il primo da terra,con le fòglie che lo circon » 
dano beuto. 

Seme di beliotropio al numero di quattro grani beuto 
duanti alparofìfmo. 

Alle febri lunghe. 

Dicottione di galli uecchi beuta. 

Agarico prefo in beuanda. 

Vino melitite bcutojoue lo ftomdcho fuffe troppo in* 
debilito. 

tilt 























F E B iU 

Alle fcbri chiamate hepialc. 
foglie fa lufquiamo beute al numero di tre o ucrmetb 
te quattro. 

Al parofifmo delle febti» 

Senape fyarfa fopra icibi. 

Seme di fmirnio beuto. 

Pepe beato. » 

Rutti data a bere. 

Sagape no prefo in beuanda. 

Anthcmide ufata ne i crifteri. 

Succhio di poligono beuto una\hor<t diunti al princi* 
pio. 

foglie di cinque foglio beute con acqua [dolce onerarne 
te con uino inacquato. 

Allafebre etica. 

Procaccili* impiaftrata in fu la bocca dello ftomacho 
Cr parimente fopra gl'bipocondrij. 

Al freddo delle febri. 

P epe beuto. 

Agarico prefo alpefo d'ima dramma. 

Antologia tonda beuta auanti che uenga il paro» 
fìfmo. 

Abrotano unto con olio. 

Dicottione di calamento dato d bere. 

Vdnace berculeo impidftrato. 

R adice er fané di fmirnio beuti con uino melato. 

Pirethro unto alla fchena. 

hafero beuto con pepe cr incenfo nel uino. 

Conizd unta con olio. 

Seme di cori beuto con uino> 0 ‘ pepe. 

Rddict di bugloffd beuta infìeme con il fame. 

Seme di periclimeno unto con olio. 

POSTEME. 

Alle infiammagioni cioè flemmoni. 
foglie frefeedi canne peto-,?? legate fopra. 

Ghiande pefte >zr impiaflrate. 

Semedirhu applicato con acqua. 

Lupini macinati er applicati con farina d’orzo, V 
acqua. 

Succhio dì ombiìico dì uenere meffo per intorno. 
Piantagine impiaftrata. 

Radice di amphodiUo mefja fopra con farina di orzo. 
Aceto applicato con lana fucida oucramcntc con le 
fogne. 

R ha P ontico impiaftrato con aceto cr focalmente 
nelle inframmagioni di lungo tempo. 

Pulegio impiaftrato con polentg. 

Toglie di toftilagine trite er impiastrate con mele, j 
P arthenio impiaftrato. 

Le mchite feconda fafeiata fopra. 

Radice di canape faluatico impiaftrata. 

Poligono impiaftrato. 

frutto di tribolo marino fafeiato fopra. 

Radice di riride impiaftrata con aceto. • 

Acchilka applicata. 

Helftnc ufata nclTimpiaftri. 

Lichene diftefa in fui male. 

Paglie dì uerbenaca fupìna, oue Tinftammigìone {la di 
lungo tempo. 

toglie di papmro impiagate infieme con i capi » 


p .p $ T t M li 

Meramente t capi foli applicati pefti con farina 
d'orzo. 

Seme di lufquiamo pollo in fui male ifteme co le foglie, 
foglie frefebe di mandragora infteme con polenta. 

Radice di briona cotta nel uino cr ufata per impiaftro. 
foglie tenere di fambuco oucramcntc di eboloconpo 
lenta. 

Pudico impiaftrato per far rompere. 

Semboladi fomento incorporata con aceto erdito• 
fa fopra. 

Pane di fantu di grano cotto in acqua melata, er in¬ 
corporato con herbe buone a ftmil male, & im • 
p idftrato. 

fior di farina di grano incorporato con acqua melata 
o ueramente con olio er farina, 

Sefamo impiaftrato. 

Alli carboncelli. 

Foglie di liguftro pefte & applicate al male. 

Pece liquida impiutoata con mele,er uua paffa,ouefta 
bifogno di rompere. 

Foglie di cipreffo trite , er impiaflrate. 
foglie di fabìna applicate con uino. 

O liue immature feccheer impiaflrate. 

Noci uecckic pefte cr fafeiate fopra. 

Sterco di colombi incorporato con feme di lino. 

Farina di orobo impiaftrata. 

Farina di lupini applicata con aceto. 

Cauolopeftocon fale er impiaftrato oue (la bifogno 
di rompere. 

NaSturtìo meffo in fu'lmale. 

Porri impiaftrati con fale. 

Pi anace berculeo impiaftrato. 

Coriandro incorporato con uua paffa, er mele 
Lafero unto al luogo. 

Latte di titbimalo characia unto al male. 

Vua paffa sfiocinata,er impiaftrata con ruta. 
Aiforoncoli. 

fermento(cioèlieuito)di grano applicato al luogo. 
Hclfìne impiaftrata. 

Sale applicato cqn uua paffa,oucramcntc con graffo di 
porco o con mele. 

Radice di anfèdiUo cotta nella fèccia del uino cr im¬ 
piastrata. 

foglie di epbemero cotte nel uino, er meffe fopra. 
foglie di amendtie le ortiche meffe neghmpiaftri. 
Radice di leontopodio portata adoffo. 

Radice di cocomero faluatico impiastrata con terebin 
fina. 

Succhio di fcamonea impiaftrato con olio , o neramen¬ 
te con mele. 

Liquore di radice di moro unta fopra al male. 

Succhio di taftia impiaftrato con mele, 
foglie di picnocomo impiaflrate. 

Sandaraca minerale impiaftrata con graffo. 

Pietra aftapoluerizata,er incorporata con pece tiqut» 
da o con terebinthina. 

Terra cimolìa unta con aceto. 

Alle cancrene. 

foglie dirbu(cioefommacco)impiaftratecon mele cr 
aceto. 

Succhio di melagrani meffo fopra al male. 

Noci ueccbie pefte cr legate fopra. 

tifò* 
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POSTEME 

llfcid di cenere di fico applicata calda con le [fogne, 
farina di Gioglio impiaftrata con fole e? con r<m 
fano. 

ratina di cui incorporata con orzo.ex con mele. 
Lenticchieinfiemeconmeliloto,rofe[ceche, gufici di 
melagrani,olio rofado ex acqua falata • 
farina di orobi impiaflrata. 

Cauolo lefjo impiaflrato con mele. 

Bulbi applicati cofi foli, ex con mele. 

Lafero unto al luogo prima fearifeato. 
foglie di gallofi,feme,fufli, ex [ticchio applicati al 
male. 

foglie di quel uerbafeo che produce i fiori aurei legate 
f opra al male , 

Latte di tithimalo caracia unto in fui male: 

Radice di brionia impiaftrata con fale.il che fanno p4 
rimente i frutti,ex le fòglie, 
yuapaffa sfiocinata ex impiaftrata con [ale. 

Alle erifipele. 

Zaffarano applicato con cofe fr igide, 
foglie di cipreffo impiastrate per fe fole, ex con po * 
lenta, 

foglie di rhamno ligate in fui male, 
foglie di liguftro impiastrate. 

Rofe meffe neUi impiaftri conuenienti. 

Succhio di acatia jfarfo fòpra il male, 
foglie d’oliuo faluaticopeftci ex Ugate ftopra al mi* 
le. 

foglie di mirto impiaftratc con olio omplacino, o uc* 
ramente con olio rofado,ex uino. 

Sangue menftruo applicato all’intorno. 

Sterco di capre montane cotto con aceto o neramente 
con uino. 

veccia de orina humana unta in fu’l male. 

Lenticchie impiaftratc infieme con meliloto, rofe fec» 
che,gufci di melagrani,ex olio rofado. 

Ulalua cotta nell’olio,impiaftrata. 

Cauolo tagliato minuto,ex impiaflrato con polenta. 
Vrocacchia impiaftrata con polenta, 
fiantagine applicata conterrà cimolia, ex cerufa. 
Radici di endiuia,ex fòglie impiaftratc con polenta. 
Foglie de ìfatide impiaftratc. 

Acino berba me fio neUi impiaftri. 

Succhio di ruta unto con aceto,ex olio rofado. 

Coriando impiaflrato con pane,ex con polenta. 
foglie di giglio applicate con aceto, 
foglie di tofitldgine trite,ex applicate con mele, 
Farthenio impiaflrato con i fiori. 

Poligono pefto,ex fafeiato fiopra al male. 

Radice di anchufa impiaftrata con polenta. 

Radice di licofiide flmilmcntc applicata. 
fiore di rouo Ideo impiaflrato fiopra . 

Helfine applicata al male. 

Radice di cinqucfòglio cotta er aggiunta neUi impia = 
flrif 

Vcrbenarctta unta con aceto. 

Capi dipapauero tagliati minuti,ex applicati con po* 
lenta. 

foglie di folatro communi impiastrate con polenta,?? 

parimente il [ticchio. 

Radice di mandragora unta con aceto. 

Secchio di cicuta applicato al male . 

£ 


POSTEME 

Succhio di ombilico di uenerc unto all’intorno. 
MuciUaginc di feme di pfillio applicato al male. 

Lentepaluftre fafeiata [opra al male. 

Toglie di ricino impiaftrate con aceto. 

Semprcuiuo maggiore applicato al luogo. 

Strationc meffain fui male. 

Aceto applicato in qual fi uogli modo. 

Ruggine di fèrro impiaflrata. 

Chalciti diftefa fiòpra al male. 

Sale applicato con hiffopo e? aceto. 

Alle formiche. 

Succhio di acatia unto al luogo, 
foglie di mirto applicate con olio omphacino, o Ucra* 
mente con uino ex un poco di olio rofado. 
foglie di oliuo faluatìco trite,?? applicate. 

Sterco di capre montane cotto nel uino oueramente 
nell’aceto. 

Lenticchie impiaftrate con meliloto, rofe feche, gufici 
di melagrani ex olio rofado. 

Succhio di helfine incorporato con cerufa. 
fiantagine applicata al luogo. 

Chelidonia maggiore impiaftrata con uino. 
foghe dirouipefte ex applicate al luogo. 

Succhio di Solatro unto con cerufa,lithargirio,ex olio 
rofado. 

All’epinitide oueramente edere. 

Sterco di pecora o di capra impiaflrato con aceto. 
Cauolo tagliato minuto ex applicato con polenta, 
fiantagine applicata in qual fi uogli modo, 
foglie di cocomero unte con mele, 
foglie di porro con fomacchi. 

Affcnzo applicato con acqua. 

Coriandro impiaflrato con uua paffa e? con mele. 
Vifchio diftefo[opra pezze di lino,ex fafeiato[opra. 
Seme heliotropio applicato al male. ' 
y ua paffa sfiocìnata ex applicata con ruta. 

Alle Scrofole. 

Radice de iride illirica cotta cr impiaftrata. 
fece liquida impiaftrata con farina d orzo, ZX orina 
di fanciulli. 

fichi ficchi cotti ex applicati al male 
Carne di uipera cotta ex mangiata ne i cibi. 

Sangue di donnola unto al male. 

Cenere di unghie di afìno incorporata con olio. 

Sterco di buoi che pafturano aU’herba impiaflrato. 
farina di gioglio cotta con ftcrco di colombi ex uino. 
farina di fatte impiaftrata con mele cr fiengreco. 

Lente cotta nell'aceto infieme con meliloto. 
farina di lupini applicata con aceto. 

Rombice cotta,?? impiaftrata [opra al male, 
fiantagine applicata con [ale. 

Radice di piantagine attaccata al collo. 

Senape iippiaftrata con folfò. 

N afturzo in corporato confalamuoia. 

P epe applicato con pece. 

Coriandro applicato con gufici di fauc. 

Galbano impiaftrato [opra al male. 

Aparine applicata con fogna di porco, 
toglie di meliffa applicate con fiale . 

Althca cotta con uino oueramente con acqua me» 
lata. 

Radice di cinquefvglìo cotta ex tagliata minuta. 

Ufera 





POSTEME 


POSTEME 


tiferò incorporato con ceri. 

Succhio di ombilico di utnere unto per intorno 
foglie frefche di mandragora applicate con polenta « 
Sempre inno terzo legato fòpra . 
toglie, falli , Jane > er fucchio di galiofi applicati al 
mie. 

Quattro rami di buniofalfo beuti cr legati fopra • 
Adiamo impiaftrata . 

T e Hi dì fornici pefli er incorporati con olio er crr* • 
Radici ?? foglie di cappari trite ,er applicate. 

A i tenconijouero pannocchie. 

Foghe eh oliuo faluatico unte con mele . 

Vichi fecchì cotti er impiagati . 

Sterco ai buoi che fanno aUa paftura impiifrato. 
turina di lupini impiastrata con aceto. 

Atriplice impiafrato tanto crudo quanto cotto. 
Puntagine applicata con fale. 

Bulbi Ufi impuf rati con polenta,?? grafia di porco 
foglie de ifatide impiaflrate. 
lungo legato fopra 

Abrotano incorporato con farina d'orzo > olio, cr 
acqua. 

Acino herba polla f opra al luogo. 

Seme,*?fiori di pana.ee afclepio mefii ne gHimpiafri. 
Coriandro impiafrato con gufi difaue. 

Armoniaco impiafrato.. 

Onobricbi tagliata minutai impiafrata. 

Radice fuperiore di gladiolo impiafrata con farina di 
gioglio,?? acqua melata. 

Pflllio applicato con aceto,?? acqua di rof. 
teglie di mandragora frefche applicate al luogo . 
foglie ,fufi , fori, er fucchio di gdliofi applicati al 
luogo. 

toglie di per fonata ( cioè lappola maggiore ) unte con 
grafia,?? dìflefi fopra al male. 

P icnocomo impiafrato. 

Conizamejfanegl’impiaflri. 

Veccia di nino meffa fopra al luogo 

A rifoJuerci tumori. 

Granchi de i fumi pelli,?? legati fopra. 

Seme di lino impiafrato. 

F dritta difien greco mejfanegtimpiafri. 

Radici di cappari, er parimente le foglie pefle ligate 
fopra. 

Radice di fmirnio impiafrata. 

Armoniaco unto fopra al male. 
foglie cr fori di buphtbalmo incqrpo rati con cera, 
foglie frefche di mandragora impiafratc con po*o 
lenta, 

toglie, fufi, fernet? fucchio di galiofi applicati al 
luogo . 

Egìlopa impiafrata. 

Diphrige incorporato con terbenthina,e? olio ,?? 
cera. 

Vietra pirite mefla fopra al luogo. 

Victra alabastro abbrufiiata t? incorporata coti va* 
già cr pece. 

T erra cimolia applicata al luogo. 

AHI fcirrhi. 

Sangue di toro applicato con polenta. 

Sterco di buoi che fanno aUa pafura impiafrato. 
Strina di gioglio cotta in nino iq/ieme con fierco dì 


colombo. 

Seme di lino cotto infleme con nitro in li fu fatta con 
cenere di fico. 

Hidropepe pefo cr falciato fopra al male. 

Radice di canape faluatico mejfa fopra. 

A i cancan. 

Cenere di granchi di fumi cotto con mele , cr applica* 
to al male. 

Seme de irione trito,?? applicato fopra al male 
Ortica impiafrata. 

foglie,fu fi, fi me > er fucchio di galiofi mefjo fopra al 
male. 

A tutte le forte di enfiagi oni. 

Graffo di porco impiastrato. 

Cauolo tagliato minuto er impiafrato con polenta, 
'Zucche fafiatc fopra. 

Seme di xanthio trito,?? fiarfo fopra al luogo . 

Bulbi le fi infleme con polenta)?? impiajìrati con grò* 
fila di porco. 

Seme di lino meffò netti impiafri. 

Seme di fiengreco ufito fimilménte. 

Cipolle cotte,?? impiaflrate con fichi,?? uuapaffa. 
Radice di narciffo impiastrata. 

Radice di brionia cotta nel uino cr applicata . 
toglie di ifatide difiefi fopra al male. 

Radice difmirnio impiafrata. 

Tragorigano applicato con polenta. 

Menta ufata nel modo medefmo. 

Foglie di maiorana incorporate con cera. 

Dauco impiafrato. 

Radici di libanotide applicate fopra al male . 

Nigella impiafrata con aceto. 

Hornino applicato con acqua. 

fiori di buphtbalmo incorporati con cera . 

Radici di althea cotte impiaflrate. 

Radice di canape faluatico impiafrata. 
r oglie di anagirifafiatc fopra al male. 

Poligono mejfo netti impiafri. 

Radice di xiride unta con aceto. 

Delfine meffa fopra ( enfiagione. 

Radici di cinque foglio cotte er applicate al luogo. 
Toglie di uerbenaca fupina impiaflrate. 

P fillio unto con aceto,?? olio rofado. 

Toglie di ephemero cotte nel uino 

Toglie di citifo applicate con pane nel principio. 

Radice di cocomero faluatico applicata con polenta. 
Chameflce trita,?? legata in fui male. 

Seme di P icnocomo impiafrato con polenta. 

Endice ffarfo fopra con acqua. 
feccia di uino cruda per fi fola, oueramente con figlie 
di mirto. 

Alle pofteme chiamate adipinc. 
fiori dì chrifantbemo incorporati con olio > cr con 
cera. 

Alle pofteme chiamate melieeride. 
Romice impiafrata con olio rofado,?? zaffarano. 
Meliloto applicato con acqua. 

Sua paffa sfiocinata pefla , er impiafrata infleme 
con ruta. 

Alle enfiagioni caufàte da pcrcoffe. 

Cauolo tagliato minuto e? impiastrato con polenta. 
Zucca frefeba applicata fopra l enfiagione. 

I Hidropepe 
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POSTEMI 

Hi iropepe legato fopra di male. 

T kimo fa fiuto in fui nule . 

Tkimbra fìmilmcntc tifata . 

Alle liuidczzc per fangue ftrauenato • 
Cafcio frefebo impiafirato . 

Lana fuccida infufa in 0IÌ0& aceto - 
* .trina dif*uc incorporata con mele cr fiengreco . 
rarina di lupini tifata Jimilmente . 

K ctpbano implorato con mele - 
Cenere di aglio brufeiato tifato jimilmente , 

Senape impiattuta. 
ìhdropepc ligato in fui male . 

P tarmica impiafirata ìnfieme con ifiori . 

Bulbi applicati per lor folì,oueramente con rofii di otti. 
R ha politico incorporato con aceto . 

Aloe applicato inficine con mele . 

L iijuorc di lafcrpitìo unto al luogo , 

Affaizo incorporato con mele . 

Acqua marina fomentata calia , 
ìrlijjòpo tmpùftrato con acqua calda. 

Calamentho mejfo fopra con uino 
Voglie di maiorana fecchc incorporate con mele. 
Ciminofdluatico manicato con mele cr ««4 paffuta 
mefio dipoi fopra al luogo . 

Atnmipetto, cr incorporato con mele . 

A ceto melato unto fopra al luogo. 

Succhio di tbafiiazr parimente la radice incorporati 
con altrettanta cera , cr incéfo % cr fattone impiaftro 
folamente per due bore, cr dipoi tolto uia,crfomcn 
tato il luogo con acqua marina. 

Brionia catta con olio fino chefìa disfatta Cr applicata 
Sale unto con mele. 

FERITE, 

Aconfolidareleferitc* 

Toglie di cìpreffo trite. 

Toglie di olmo , ma molto pi« lafiorza di dentro fotti * 
le fafiiando ne le ferite . 

Liquore di fìcomoro mejfo fopra . 

Marca di olio cotta in un uafo di rame , 

Battoli immaturi pefìi. 

Seme dì uiticc&F parimente le foglie. 

Fiori di pomi granati petti cr applicati al luogo , 

1 ncenfaffarfo inpoluerc. 

Cenere di lana brufeiata. 

Toglie di cauolo faluatico , 

A rgemone legata in fui taglio . 

Succhio di regolitia unto in fui male. 

Radice di ccntaurea maggiore frefcha impiafirata. 
Toghe di centaurea minore,pcfie ,er impiantate . 

-A cbiUea applicata al male . 

Radice di poterlo tagliata fonile ,& legata fopra al 
luogo . 

Radice de fmirmo ufata jimilmente. 

Aloe polucrizato fopra . 

SarcocolL mrfpt nel modo fudetto . 

P olicnanonc mejfo con acqua . 

Po//o impiajbrato . 

Scori/o ufato jimilmente . 

Toglie di coda di cauatto ffiarfi in poluere , 

? oglie di loncbite fafeiate fopra * 


FERITE 

Attica cotta nel uinoyoueramcnte in acqua melata* 
Foglie dì fidente impiastrate. 

Chamepitkio unto con mele. 

Siderite feconda mrffà fopra. 

Poligono impiastrato. 

Pcligonato jimilmente tifato. 

Simphito petreo mejfo fopra . 

Simphito maggiore tifato fimihncnte 
Succhio di dimeno . 

Sideriti tutte ligatc fopra . 

Radice di UcojUde impiafirata . 

Seme di bajllico polucrizato fopra. 

Radice di gramigna tagliata minuta ,cr meffa fopYd * 
Conica applicata al luogo. 

Cinquefoglio impiaftrato . 

Grana da tingere fcarlato applicata inpoluerc . 

Verbena fafeiata in fui taglio . 
voglie , cr fiori di erigerò applicati con poluere de in * 
cenfo , 

voglie di uerbafeo meffe con aceto. 

Spognemarine applicate con acqua > oueramente con 
aceto inacquato . 

Lanafuccida infufa in uino ò in acetoso in olio. 

Toglie di dragontea cotte nel uino - 
Toghe de ifatide impiastrate. 

Millefoglio Sbratiote fafeiate in fui male . 

Pietra morochtho polucrizata. 

A riftagnare il fangue delle ferite. 

Succhio di fòglie di olino faluatico. 

Galle abbruciate ff ente nel uino,oncl£ acetoso netta fa* 
lamuoia^ffarfe in poluere. 
viori di melagrani poluerizati , 

Noe/ di ciprejjo applicate in poluere injiemc con Ufo* 
glie deh'albero. 

I ncenfo polucrizato fopra , 

Cenere di ranocchie brufeiatepolucrizata. 

Tele di ragni dittefe fopra. 

Sterco di capre montane con aceto. 

Sterco dì afino tanto crudo , quanto bruciato co aceto 
voglie di fiche applicate . 

P rocacchiafrefiha impiafirata • 

P iantaginc ufata jimilmente. 

Radice idea pefia er polucrizata. 
voglie de ifatide fafeiate fopra. 

Saluia polucrizata. 

viori digalio ufatijìmibnente. 

voglie di androfcmojmpiafirate . 

Cinquefoglio applicato al luogo. 

Fenice legata al membro ferito con lana roffa . 

Lichene fafeiata fopra . 

Radice di afbragalo polucrizata - 
Seme di iufquìamo bcuto con acqua melatati pefo i* 
uno obolo. 

Millefoglio flratiote applicato al luogo. 

Sangue di drago polucrizato. 

A lume mejfo dentro. ( 

Solfo ufato jimilmente . 

Gcfjo polucrizato fopra. ( 

Spognc nuoue ben fecche & uote legate fopra < 

Cenere dette medeflme applicata con pece. 

Eretria terra polucrizata - 
Stibio itiefjo dentro inpoluerc » 

A Stagnati 



FERITE 


FERITE 


A Ihgnare il fangue delle ferite del ceruello» 
Ceruello di gatti beuto . 

Stibio poluerizato fiopra. 

A disfare il fanguc apprefo. 

T himo poluerizato,ej me fio fopra . 

Timbraparimente. 

Alle ferite fatte da arme auuelenate. 

Succhio di dittamo tanto beuto, quanto applicato al 
male. 

A incarnare Ie(o(Ta feoperte. 

I ride illirica poluerizata [opra. 

Radice di panace herculeo impiastrata . 

Mirrba impiaftrata con chiocciole terrestri. 

Alle ferite de i pannicoli del ceruello'. 
Buturo applicato al luogo. 

Alle infiammagioni delle ferite. 

Sterco di buoi che pasturano alla campagna inuolto 
in foglie di cauolo, er ficaldato fiotto la cenere calda 
crmeffo fiopra al luogo. 

Toglie di pino,zr di pezzo tritc,cr fafeiate fiopra • ■ 
Tarma difaua mefifa netti impiastri. 
rama dìlupini tifata jìmilmentc. 

Stratiote impiaftrata. 

Millefoglio applicato con aceto. 

Tiori di lambrufca mefti negl impiattri . 

Verderame applicato al luogo. 

A tirar fuore ogni cola che fulfe fitta nelle fe¬ 
rite. 

Chioccioletcrrcjbri pefiie con illor gttfeio er appli* 
cate . 

Cam folata di quel pefche che fi chiama filuro mefiti 
fopra la ferita . 

Capi di lucertole tagliati minuti er me fi infui luogo. 
Bulbi me fi negli impietri. 

H ormino applicata con acqua. 

Anagattide impiaflrata. 

Radice di narcififo impiaftrata con farina digioglio. 
Ariftologia tonda mefifa fopra. 

Dittamo impiaftrato. 

Radice digladiolafuperiore impiastrata con incenfo. 
Radice di xiride applicata al luogo. 

Togltt,feme, er liquore di tragio-mefifopra al luogo. 
Seme di Picnocomo impiaftrato con polenta. 

Radice di jpina acuta applicata fopra. 

Radice di canna pefta er pofta fiopra la ferita. 

Senape impiaftrata. 

A lcuar uia la carne fuperflua. 

Gatte applicate in poluere . 

Noccioli di dattoli abbruciati, lauati, er applicati in 
poluere ■ 

Gufici di ricci marini brufciati er jparfl fopra. 

Cenere di purpure brufeiate jìmilmentc. 

Cenere di unghie odorate tifata nel modo me demo• 
Capi di fmaridi pefei brufeiato er applicato in polo 
uerc. 

Cenere di lana abbruciatafparf tfopra. 

Scordio fecco poluerizato fiopra. 

Rame brufeiato, er fior di rame poluerizato. 

Piombo lauatcT\ 

Stibio 

l’ttbargirio > 

Cerufa 


Chrifocotta 1 

o chra \.poluerizatifopra il luogo '. 

Diphrige 

Orpimento 

Pomice 

Corallo 

Tiore di pietra afta k 

Pietra pirite incorporata con ragia . 

Aconfolidarlefcritcin ultimo cioè cicatri- 
zarlc. ' 

Cammia lauata poluerizata fopra. 

Piombo lauato ufato jìmilmentc. 

V L C E R E. 

Alle ulcere corrofiue che uanno parendola 
carne. 

Corteccia di pino.cr di pezo trita con uetriolo . 
Dicottionc di lentifco applicata. 

Toglie diciprcjfo trite er applicate. 

Toglie di amendue le fabine ufite ftmilmente. 

Toglie di qual fi uogli fpetie di rbamno. 
riori di ciSìo applicati in poluere . 

Toglie dioliuo faluatico trite er applicate. 

Tarlatura di legno poluerizata. 

O liue mature brufciate } & poluerìzate. 

I nuoglio di dattoli applicato in poluere. 

Toglie di mirto trite er applicate con olio fatto dì olì « 
ue immature, oueramente con un poco di olio re* 
fado&r uino. 

Mandorle amare unte con uino. 

Capi di fmaridi pefei brufeiati er fiarfii fopra <d male 
Salamuoia di pefei mefifa infu'l male. 

Tiele di teftuggine unto al male . 

Tanna di gioglio impiaftrata confale cr con raplano 
Seme di lino cotto con uino. 

Tanna di orobi impiastrata. 

Rapbano trito er applicato fopra. 

Toglie di bietola diftefe in fu’l male. 

Piantagine applicata iu qual fi uogli modo. 

Radice di dragontea tagliata minuta con brionia er 
mele. 

Radici ,er foglie di anfodttto con uino. 

Anagattide trita. 

Toglie di hedera cotte uel uino. 

Radice di chelidonia maggiore nel modo medemo. 
Toglie ctifatide meffe fopra. 

Ariftologia tonda poluerizata er fparfa in fui male . 
Radice di chameleone nero mefia nelli impiaftri. 
Pulegio uerde impiastrato. 

Maro legato fopra al male. 

F/ort,er feme di panace afclepio applicati al male. 
Toglie di pastinaca faluatica pefte , er applicate con 
mele. 

Coriandro incorporato con pane,cr polenta. 

Toglie di marrobbio pofte fopra con mele. 

:Latte di tithimalo caracia jfiarfo fopra al luogo. 
Agrcfto incorporato con aceto. 

Succhio di cicuta unto in fu’l male . 

Scmprcuiuo maggiore applicato in qual fi uogli mo - 
do. 

Spondilio applicato con ruta. 

I * Polio 


* 







VLCERE 

Poligono mcffo fopn. 

Berbena bollita nell'aceto. 

foglie difiolatro continuile impiaflrate con por ai pò* 
lenti. 

Aceto fomentato . 

Salamuoia.acetofia fomentata . 

voglie dipetafite fiafi:iate fopra, 

Squama di rame jfarfa iti fui male . • 

Verderame ufato fimilmente. 

Sale arroftito,zr applicato con polenta • 
fior di fale fparfoin poluere. 

Cbalditi ufato fimilmcnte . 

Diphrige meffo fopra poluerizato . 

Pietra afU trita,CT applicata con aceto. 

Alarne con il pari pefo di galla abbruciata applica » 
to con mele. 

Alle ulcere antiche. 
fiori di ciflo application. 

Centaurea minore ufata in qual fi itogli modo. 

Radice appuntata di panace berculeo . 

Vifco unto con incenfo. 

Cbamedrio applicato con mele. 

Succhio di fòglie di gigli cotto in uaf o di rame applica• 
to con aceto,cr mele. 

Scordio trito incorporato con mele. 

Radice di anebufa cotta nell’olio z? incorporata con 
cera, 

Verbenaea trita applicata con mele. 

Radice di adragalo impiafirata . 

Radice di talittro ufata fimilmcnte . 
foglie di lappola maggiore fafeiate fiòpra. 

Agredo inficine con aceto. 

Spoglie nuoue fieccbe,cr uotefafeiate in fui male . 
fiore di pietra afila [ecco ffarfio fiopra. 

Alle ulcere maligne Sr malagcuoli da lanate. 

P iantagine applicata in qual fi uogli modo. 

Radice di dragontea tagliata minuta con brionia cr 
mele . 

petafite applicata fiopra . 
p fillio trito,impìaflrato con mele. 

Toglie,radici, cr frutti di brionia applicate con fio* 
le. 

Radici di félce fiemina trita cr meffia fiopra. 

Cammia poluerizata. 

fior di fate mcffo fiopra in poluere. 

fiordi pietra afia con mele. 

Pietra offracite ufata fimilmcnte. 

Alle fiftole,& ulcere cauernofe. 
Dicottione di radici di iride illirica meffia dentro con 
la ftringa,cioè con lo firbizzatoio . 

Graffio di porco meffo dentro. 

Mele applicato fimilmente. 

Succhio dipiantaginc fchizzato dentro. 

Succhio di radice di dragontea mcffo dentro con mele 
Antologia tonda applicata con iridc,zy mele. 
Sphondilio, cr le mondature della fiua radice legato 
fiopra outfia dibifogno di leuare U caUofità dctU 
fijlole . 

Cinquefòglio applicato con fate cr mele. 

Succhio difiratiote mille figlio febizzato dentro. 
Latte di tithimalo caracia ufato nel modo medemo, 
Agrefto incorporato con aceto meffo dentro . 


VLCE11E 

Miti diffiolto à modo di collirio con acqua cr meffo 
dentro . 

Cammia applicata al luogo * 

Spogne nuoue infufe in meUc cotto v àpplictèe* 
Gentiana ufata in qual fi uogli modo . 

Alle ulcere callofe. 

Radice di capparo feccacr applicata . ^ 

Verderame compofto con uetriolo a modo di collirio » 
Spogne nuoue Hrctte confyago* cr tnefjc dentro peit 
tafìa oue fìa bifogno di dilatare . 

Alle ulcere caufate da medicamenti cor¬ 
rodili. 

Latte fogni animale applicato al luogo . 

Alle ulcere fordide. 

foglie d 9 oliuo faluatico petic,*? applicate con mele . 

I ride illirica fimilmente . 

Oliuc immature pefte ligate fiopra• 

T erebinthina meffia fiopra al male . 

Vece liquida applicata con mele . 

Gufici di ricci marini bruficiati cr mefiti fiopra* 

Cenere di porpore ^ u f cuU \flarfie fiopra. 

Cenere di unghie odorate J n 
farina di orobo impiafirata. 

Cauolo applicato con farina di fiengreco cr ietto. 
Radici cr foglie di amphodiOo impiaiirate. 

Radici di capparifieccbe crpolucrizatc. 

Radici di anemone impiagate. 
foglie di bedera cotte nel uino. 

Chelidonia maggiore applicata con fogna di porco. 
Arifiolocbia tonda meffaui fiopra in poluere. 

Radici di libanotide fecche applicate con mele • 

Ballote impiaHrato con mele. 

Foglie di microbio ufiatefimilmente. 

Toglie di berbena fuppina impiastrate. 

Radice di narciffo applicate cum farina di truo cr 
mele. 

Radice di brionia meffia con fiale cr parimente il frutto. 
Verderame cotto con mele er applicato. 

Rame bruficiato in poluere. 

Vrtica di qual fi uogli forte trita cr applicata. 

Radice di peucedano in poluere. * 

Cammia poluerizata. 

Mele liquore mcffo nel male. 

Pompholigc applicata in qual fi uogli modo. 
Salamuoia infiufia . 

Alume ufato in ogni modo, 
fiore di pietra afia in poluere. 

Alle cotture di fuoco. 
erutti di platano triti cr incorporati con graffio, 
lìicottione di foglie di ligufiro fomentata . 
fiori di cIStp applicati con olio,z? cera. 

Gomma di Acatiapefta cr incorporata con uuoua oue 
fi uoglia probibire le ueficicbe. 
foglie di mirto crude ouero bruficiatc incorporate con 
olio,cr cera. 

voglie di moro trite cr applicate con aceto . 

Incenfo poluerizato applicato con graffo di oca oue ■ 
rumente di porco . 

Cenere di buccine impiafirata, 

Cenere di mituli bruficiati meffia fiopra. 

Cenere di unghie odorate ufata ftmilmente. 

C (nere dificarpe ucccbie abbruciate poluerizata. 

Graffo 
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Graffo di porco unto al male. 

r di pecora incorporato co olio rofado et etra 
Stereo*? di colombi-, applicato con olio, er feme di 
(.agalline i lino. 

Seme di fifamo incorporato con olio rofaio. 

Maltia cotta nell’olio. 
toglie ucrdi di bietola applicate. 

Cenere di cauolo bruciato incorporata con uuoua . 
Latte di lattuga faluatica incorporato con latte bu» 
mano. 

Foglie di bedera cotte nel nino , er parimente i fiori in 
corporati con cera. 

Radice di acantho impiaflrata . 

Seme diruta faluatica, er parimente le foglie appli* 
cale. 

Colla di toro onero di pefee disfatta nellacqua otte fi 
uoglia probibire le uefeiebe. 

Lanugine di tipha incorporato con graffo di porco la* 
uato. 

Radice di bemerocaUe impiastrata. 

Foglie di althea impiastrate con un poco di mele. 
Foglie,cr feme de biperico a modo d’impiaftro. 

Seme cr foglie di afeiro ufate fimilmentc. 

Foglie di androfemo applicate. 

Radice di ancufa cotta nell'olio incorporata con etri, 

H tifine cotta,cr impiastrata. 

voglie di papauero cornuto applicate con olio . 

Foglie di uerbafeo faluatico mejfe ne gl’impiajìri. 
Antimonio unto con graffo frtfco, oue ji uoglia probi* 
bireleuefciche. 

Alarne diffolto in acquai 

Sale diffolto neU’olio >oue fi uogli probibire le uea 
Terra cimolia J fciche. 

Pietra pbrigia incorporata con cera. 

Vetriolo diffolto nell'acqua. 

Sangue di drago ouero cinabro unto al male 
Fiori digalio applicati. 

Radice digìglio brufeiata applicata con olio rofado, 
cr parimente le foglie impiastrate . 

Foglie di cinogloffd incorporate con graffo ueccbio di 
porco. 

Foglie difambuco tenere diftefefopra. 

Radice di narciffo impiaflrata con un poco di mele. 
OUio bollito con le radici di amphodiUo. 

Alle ulcere fauine. 

Radici dipeponì incorporate con mele. 

Nafturzo pefio,cr impietrato. 

Alli fichi ulcerati. 

Bulbi cotti fòtto la cenere calda cr incorporati con ce* 
nere di tefte di menole. 

Alle intertrigini. 

Suola di fcarpe ueccbie abbruciate ,cr poluerizate 
fopra. 

Alle infiammagioni delle ulcere» 

Tela di ragni meffaui fopra. 

Alle ulcere profonde • 

Inccnfo meffaui dentro. 

Fece liquida incorporata con mele. 

Fece ficca impiastrata. 

Midolla di offa di animali quadrupedi meffa utili ma 
guenti. 

Mele liquore unto al mie * 


Cammia poluerizata dentro. 

Coralli adoperati fimilmente. 

Fiore dì pietra afta incorporato con mele. 

Terra cretria impiaflrata. 

Fornice applicata in polucre. 

A cicatrizare le ulcere • 

Cdi porpore p olucrizata. 

cm " 

Aloe applicato in qual fi uogli modo . 

Foglie di agrimonia tagliate minute, er incorporate 
congraffo di porco. 

Radice di félce f emina poluerizate. 
Cammiaparimente applicata inpolitere. 

Rame brufeìato poluerizato . 

Squamma di rame ufata fimilmente. 

Verderame applicato con olio cr cera• 

Antimonio 
Molibdeno 
Lethargirio 
Biacca 
Cbalciti 
Pomice 

Feccia di uino brufeiata 
Calcina uiualauata 
Corallo 

Fiore di pietra afta 
Tefti di fornaci arraffiti) 


> applicati in qual fi uogli 
modo. 


DlSLOGAGlONl,& ROTTV- 
R£ DI OSSA. 


Alle dislogagioni delle gionture. 

Radici di canne pefle.cr ligate fopra con aceto. 

Radice di lappola maggiore impiaflrata, oue dogliU 
giontura per qualche jtortura . 

Dieottionc di acatia fomentata. 

Sane di uitice impiastrato infieme con le foglie. 

Sterco di capra incorporato con olio rofado,cr cera . 
Radici di fi or agì pcflc er applicate con uino,ouermen 
tc con aceto. 

D icottione di pan porcinofomentata . 

Bulbi applicati à modo d’impiaStro. 

R .adici di acanto ligate fopra. 

Foglie di maiorana incorporate con cera . 
voglie di anebufa applicate con farina er con mete. 
Ortica di qual fi uogli fietie impiaflrata. 

Radici di narcìffo trite er incorporate con mele. 

Foglie di uite nera applicata con uino. 

Polipodio ligato fopra. 

Foglie di belìotropio maggiore impietrate. 

Cenere di [armenti,cr di uinaccia applicato con aceto. 
Sale applicato con melc,cr con farina. 

Alle offa rottC. 

Dicottione di foglie di mirto fomentata. 

Land f uccida infufa in olio,in accto,cr in uino. 
Dicottione di uerbafeo beuto. 

Fuligincda dipingere incorporata con cera,CT olio 
rofado. 

Dicottione di foglie , oucramente di radici di olmo fo* 
mentala, Crfiarfa fopraalmale - 

A cauar le olla rotte. 
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Antologici tonda pefta,cr impid&ratd [opti t 
R aitai di peucedano poluerizatd, 

Euphorbio mcffo mpolucvc . * 

Radice di xiride con fior di rame. 

Brionia triu,cr applicata. 

Radice di uite nera pcfta,cr impiaRratd . 

A coloro che calcano da luoghi alti. 
Succhia digentiana bruto al pefo duna dramma. 
Dicottionc di radici di bacebara beuta. 

Millefoglio dato a bere con acqua cr con fale. 

Lifcia fatta con cenere di farmenti bruto con aceto,con 
falc,cr con mele. 

Alle rotture intrinfcchccaufatc da uiolentie 
citeriori. 

Dicottionc di acoro beuta. 

Cardamomo beuta con acqua. 

Dicottionc di calamo aromatico bruto con feme digra 
migna,oueramente di apio. 

Radici di helenio compofle in lettouaro con mele, 
Bdellio bruto. 

Bacche di ginepro beute. 

Cedrile mangiate ne i cibi, 

Radice di almo beuta con acqua melata al pefo iuna 
dramma. 

Radice di dragontea maggiore Uffa ,ouero arroftit* 
prefa con mele. 

Radice di amphodiUo beuta con uino al pefo duna 
dramma. 

Bulbi cotti neUaceto,mangiati ne i cibi. 

Agarico beuta coti uino melato al pefo di tre oboli • 
Succhio di gentiana beato al pefo duna dramma . 
Antologia tonda beuta 
Serpillo bruto. 

Radice di centaurea maggiore beuta con uino 
Radici di acanto prefe in beuanda. 

Radice di fmirnio mangiata o data a bere . 

Dicottionc di leucacantbafatta nel uino beuta» 

Seme di abrotano bcuto con acqua. 

Origano mangiato con fichi feccbi. 
f oglie C5“ radici di coda di caual Io beute. * 

Dicottionc dicalamentho datai bere. 

Dicottionc di radici di bacebara in beuanda « 

Radici di libanotide beute . 

Sagapeno tolto in beuanda » 

Lafero bruto con lifcia. 

Galbano inghiottito. 

Policncmone prefo con uino. 

Scordio prefo con na{turtio,mclc,cr ragia. 

Dicottionc di altbca beuta 
Radice di alcea beuta in uino oueramente in acqua « 
Foglie di betonica beuta al pefo d’una dramma, con 
acqua. 

Simphito petreo bruto con aceto melato. 

Radice di confolida Maggiore prefa in beuanda. 
Radice di xiride beuta con uino melato. 

Foglie d’clickrifo beute nel uino. 

Dicottionc di uerbafeo beuta. 

Radice di brionia comporta con mele, & fattone lat• 
touaro. 

Pietra sfiffa beuta» 
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A ì morii di tutti gli animali uclenofi. 
Radici de iride beute con aceto. 

Cardamomo bruto con uino. 

Nardo celtico bruto con dicottionc dì àffenzo. 
Pbumefja con lì antidoti che feruono a rotali morfurt 
Cinnamomo bruto. 

Cafta odorata fìmilmente beuta. 

Dicottionc di radici di enola, cioè helenio data a bere. 
BdeUio prefo in beuanda. 

Frutti di platano bruti con uino. 

Fiori di erica bruti,cr parimente U chioma • 

Seme di uitice dato a bere. 

Ghiande mangiate. 

Noci tolte per bocca in beuanda. 

Gomma di fteomoro applicata al morfo. 

Late di fico meffo fopra la piaga. 

Pece liquida applicata con fale trito. 

Dicottionc di fòglie,cr di radici di paliuro beuta. 
CerueUo di gallo beuto con uino. 

Bruchi che mangiano le piante, & i cottoli ntgf berti 
unti con olio in fui morfo. 


Caglio ^ 


fdi lepre 
di agnello 
di ceruallo 
di cingiate 
diuiteUo. 
di bufalo 
di capretto 
' di capra faluatica 
L di Capricorno 


Sangue di tefiugine marina beuto con caglio di lepre « 
cr cimino • 

Mele beuto con olio rofado caldo. 

Farina di grano applicata con aceto,cr uino. 

Succhio di porri beuto con mele. 

Porro fiduatico mangiato. 

Pepe prefo per bocca in qual fi uogli modo. 

I ringo beuto con uino . 
reucrio impiagato con aceto . 

Argentone beuta con uino. 

Agarico prefo con uino al pefo di tre oboli. 

R bapontico prefo in beuanda. 

Cbamedrio beuto con uino. 

Radice di gentiana prefa con uino al pefo de tuta dromo 
ma infìeme con pepe cr ruta. 

Antologia lunga pre fa per bocca al pefo d'uno dromo 
ma,cr impiaftrata foprala morfura. 

Dicottionc d’origano beuta. 

Leuca prefa con uino cr impiaftrata fopra il morfo • 
Pulegio tolto con uino. 

Succhio di dittamo beuto con uino. 

Radici di bacebara beute con uino. * 

Seme di panace berculeo tolto con ariftologia • » 

Radice di ligustico beuta,cr parimente il feme. ' ) 

Seme di pastinaca faluatica tolto in polutre . 

Seme di anifo beuto. * 

Radici di afclepiade beute nel uino. 

Cimino prefo in beuanda con uino . 

Seme di rnrni prefo t ftmdmento . 
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Velphirio impiaftrato[opra la piaga. 

Infero tanto prefo dentro, quanto applicai/) al mor- 
J Co- 

Caldano impiaftrato al nude* 

C linopodio beuto. 

foglie di trifòglio bitminofo beute tott ofiimelt. 
■Dicottiotte di Polio beuta. 

foglie di betonica beute al ptfo di tre dramme con due 
feftarij di uino,zr impiaftrate in fui male. 

Succhio di poligono beuto. 

Clematite prima impiaftrata. 

Radice di largamo beuta con nino» 

Salamuoia acetofa fomentata- 
Terra lemma beuta. 

Sale impiaftrato con origano,cr mete. 

A i morii delle uipere. 

Cojlo beuto al pefo di me za oncia. 

Cafta odorata beuta. 

Pece liquida impiaftrata. 

Succhio di apparine beuto nel uino. 

Succhio di fòglie di frafino beuto, cr parimente Ufo* 

glieprefeinpoluere. 
foglie di lauro impiastrate. 

Abrotano ligato fopralamorfura. 

Galbano impiastrato. 

Origano fi efco ligato fopraalmorfo. 

Pollastri aperti uiui CT mefiifopra al luogo. 

Carnami (la poluerizata cr incorporata con ceto me• 
lato,cr impiaftrata in fui morfo oue prima jìa fio» 
to fomentato il male con aceto melato. 

Toglie di rouo impiastrate con uino. 

Succhio di porri beuto con una hernina di uino. 

Succhio di melifja prefo con uino. 

Caglio di lepre beuto. 

'Verga dì ceruo prefa in polurre con uino. 

Orma di quello iSteffo morduto beuta. 

Sembola di grano cotta nella dicottione di ruta CT apo 
plìcata dimorfo. 

farina di eruo infufa nel uino & impiastrata. 

Rafano mejfo fopra la morfura. 

Succhio di cauolo beuto con UÌno,cr iride. 

CondriUa mangiata. 

Aglio prefo nel uino,cr pariméte applicato al morfo. 
Scilla cotta nell'aceto cr ligata in fui male. 

Succhio di anagaUide beuto con uino. 

Midolla di ferula prefa nel uino. 

Succhio di apparine beuto nel uino. 

Succhio-di radici di rubbia beuto infime con le fo~ 
glie. 

Succhio dì Tribolo terreftrc beuto al pefo de una tri¬ 
na cr parimente mejfo in fui morfo. 
foglie di anchufa alcibiade,cr parimente le radici tan• 
» to beute,zr mangiate quanto impiaftrate. 

Seme di ocimaStro beuto nel uino. 

Dicottione diradici di fambuco, ouersmente di tbulo 
data a bere. 

Radice dì brionia beuta al pefo di due dramme. 

Cenere di farmentidi ulti impiaftrata con aceto. 

A i morii delli afpidi & ferpi. 

Granchi deUì fiumi triti crudi dati a bere con latte H 
afina. 

Ttfticoli (f bippopot amo dalia bete. . — * 


esorto beuto. 

Carne di donnola fatata CT fecca all'ombra data abe 
re nel uino al pefo di due dramme. 

Ranocchie cotte con olio ,cr con fole mangiate. 

Gobio pefee mangiato. 

Cimici delle lettiere beuti fino al numero di fitte, 
fegato di cignale mangiato frefeo cr parimente beuto 
fcccoinpolucrc. 

Galli aperti uiui,cr applicati ftcffocofl caldi fopra la 
morfura. 

hot uro impiaftrato. 

Sterco di capre montane cotto nel uino o neramente 
nell’aceto ,er impiaftrato. 

Mele beuto con olio rofado caldo. 

Radici di ampbodiUo tolte al pefo di due dramme, cr 
parimente impiaftrate,zr ftmilmente le fòglie,cr 
i fiori. 

Nafturtio tolto in beuanda. 

Seme di fpina bianca beuto. 

Abrotano beuto con uino. 

Kiffopo incorporato con mele,fide cr cimino impia* 
ftrato. 

Mepeta mangiata# neramente impiaftrata. 

Seme di panace' afclepio beuto ìnfleme coni fiori ty 
applicato in fui morfo. 

Tanacc chironio beuto,cr ufato ftmilmente. 

Succhio di bieracio beuto nel uino. 

Seme di elaphobofco beuto nel uino. 

Tuphorbio meffo fotta la cotiga del capo che tocchi 
toffocufcitadipoi fubitola ferita per ciò fatta. 
Leontopetalo beuto lolle uia fubito il dolore. 
foglie di giglio bianco impiaftrate. 

Meliffa beuta nel uino,cr impiaftrata di fuori, 
foglie di marrobio beute. 

Serpillo beuto,cr applicato al morfo. 

Ruta beutafiueramente mangiata con nocì,cr fichi fee 
chi. 

TbiUite beuta con uino. 

Radice di fmirnio prefa in beuanda. 
finocchio beuto con uino. 

Sagapeno prefo ftmilmente. 

Radici dirofmarino primo prefe nel uino. 

Scordio fecco beuto nel uino. 

Coriza impiaSirata. 

Clematide prima beuta neWaceto. 

Radice di echio tolta in uino, cr beuta per auanti non 
lafcia morder da ferpente veruno, il che fanno pari 
mente il feme cric fòglie. 

Seme di ocimaftro beuto. 

Toglie di agrimonia beute nel nino,cr cojì il feme. 
Helicrifo dato à bere in uino. 

Foglie,cr radici di uerbenaea fupina beute in uino CT 
parimente impiaftrate. 

Radice di mandragora impiaftrata con mele o con 
olio. 

Radice di nerio prefa nel uino. 

Aceto fomentato caldo fopraalmorfo oueiluelenofU 
frigido ,cr freddo oue il veleno flaccido. 
Dicottione di adianto beuta. 

Acqua marina fomentata. 

Sale applicato al male con origano Uffopo cr mele. 
Cenere di Jarmenti incorporati con aceto,?? impiastra 
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td in fui morfo. 

"Terra [amiti beuta con acqua. 

P idra orbite portata adoffo. 

Al morfo della hemorrhid^ 

Aglio bcuto, cr impiaftrato. 

'vinooptimo,?? potente beuto copio[amenti. 

Foglie di aiti che fanno il uino, cotte, cr incorporate 
con mele cr impiaftrate. 

Al morfo della cerafta. 

Seme cr fòglie di fìfamo impiastrati con olio rofado. 
Seme di raphano domestico beuto con uino. 

Sale incorporato con cedriamo con pece o con mele mef 
fo f opra al morfo. 

Al morfo della fcolopendra. 

Radice er feme di amphodillo tolti nel utno. 

Sale impiastrato con mele,?? aceto. 

Ruta faluatici impiastrata,?? beuta nel uino. 
Salamuoia acetofa fomentata • 

Antologia beuta nel uino. 

Serpillo dato à bere nel uino. 

Calamcnto beuto fìmilmente. 

Al morfo deldriino. 

Antologia beuta con uino. 

Foglie di trifòglio bituminofoprefe in beuanii. 

Radice di amphodillo prefa per bocca. 

Ghiande di qual fi itogli albero beute. 

Radice di elìce pefte,?? ligate in fui morfo. 

Al morfo della natrice. 

Origano trito & bagnato con acqua, c? applicato al 
morfo con olio,?? con lifeia. 

Scorze diradici di antologia tagliate minute infieme 
con radice di quercia,?? impiagate con farina (T* 
orzo,?? mele. 

Radice di antologia beuta in aceto inacquato al pefo 
di due dramme. 

Succhio di marrobio beuto in uino. 

F auo di mele frefeo tolto con aceto. 

Al morfo del canchro. 

Seme dilattuca impiaftrdto con feme di lino. 

Satureia beuta in uino con ruta fdluatica, ferpiUo, cr 
radice di amphodillo. 

Gentiana data a bere. 

Cardamo mangiato. 

Al morfo del topo ragno. 

Il medefìmo topo ragno Stracciato e? mefjo fòpra. 
Aglio impiaftrato con fòglie di fico,?? cimino. 
Affenzo beuto nel uino. 

Radice di chrifogono tagliata minuta, cr applicata in 
fui morfo con aceto. 

Galbano impiaftrato. 

Farina d’orzo incorporata con aceto,?? mele impia• 
firata. 

Acini di melagrani dolci applicati cotti al male. 

Foni triti c? impiastrati. 

Dicottione di abrotano beuta con uino. 

Serpillo prefo ne! uino. 

Ruchetta prefa ftmilmente. 

N oci frefche di ciprefjo tolte nettacelo. 

Ciclamino beuto con aceto melato. 

Firethro beuto con uino. 

Radice di cbameleone bendi. 
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Alla puntura della paftinaca marina,feorpio» 
ne,& drago marino. 

Dicottione di faluia beuta. 

Tutti i medicamenti fcrittidi [opra al morfo della UÌ* 
pera. 

Dicottione di affenzo beuta. 

Multo pefee aperto,cr Ugato f opra alla puntura. 
Bafllico impiaftrato con farina d’orzo, ?? aceto. 
Fiombo fregato f òpra al male. 

Solpho impiaftrato. 

Al morfo della donnola. 

Ruchetta mangiata,?? beuto dipoi un buon uino . 

Al morfo del balìlifco. 

C aftoreo beuto al pefo d’una dramma. 

Succhio di papauero cioè opto beuto. 

Al morfo della fepa. 

Fortulaca cotta bene, cr mangiata, cr parimente ima 
piaStrata fopra al morfo. 

Al morfo del can e rabiofo. 

Lido prefo in pilule o beuto con acqua . 

Cenere di granchi di fiume al pefo di due cuccbiari beta 
ta infieme congentia na nel uino. 

Smaridipefci falati,?? mangiati. 

Salamuoia di tutti ipefei fomentata. 

Fegato del medefìmo cane arrostito ?? mangiato. 
Sangue di cane beuto. 

Orina di cane data a bere. 

Mele beuto con olio rofado caldo. 

Grano masticato,?? impiaftrato fopra td piaga. 
Cipollepefteconmele,ruta,cr file impiaftrate. 

Aglio beuto con uino,cr impiaftrato difuore. 

P anace herculeo incorporato con pece, cr meffo ne 
gl’ìmpiaftri. 

Radici difinocchio peflc,?? impiaftrate con mele. 
Lafero applicato fopra al male. 

Ballote impiaftrata con fole. 

Meliffa beta con nino,?? meffa foprald morfura. 
Aliffo mefeiato con i cibi. 

Aglio faluatico mangiato cr impiaftrato. 

Al morfo de cani non rabiofi. 

Mandorle amare pefte,?? incorporate con mele. 

Mituli pefti,?? applicati. 

Gobio pefee aperto,?? legato [opra. 

Farina di orobo incorporata con uino. 

Fiantagine impiastrata. 

Foglie di cocomero meffe fiòpra la piaga. 

Bulbi triti?? incorporati con mele ?? pepe trito,?? 

mefti [oprati male. 

Menta pefta cr impiastrata. 

Ortica d’ogni forte meffa fopra. 

Radici ?? fòglie di cinoglofja applicate con fogna uec » 
chiù di porco. 

Foglie di fambuco,?? di ebolo impiaftrate. 

Cenere di [armenti applicato con aceto. 

Al morfo de i phalangi. 

Frutti di tamarigio beuti. 

Mirto beuto con buon uino. 

Succhio di fòglie dimoro beuto alia mifurattuncia• 
tho. 

Lifeia di cenere dificho beuta con uino,?? con [ale. 
Gràchi de i fiumi triti crudi?? beuti con latte dflnin* 
Multo pefte aperto ?? Ugato in fui inalt» 

Succhio 
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Dicottione di malua fomentata, 
mrrbidc beuta con uino. 

Dicottione di radici di fyaragi con uino. 

Lattuga faluatica beuta. 

Seme di cori beuto nel uino. 

Succhio di hedera beuto con aceto. 

Abrotano beuto con uino. 

Seme di dauco p refio fmilmente. 
nigeUa(cioè il feme) beuta con acqua al pefo de una 
dramma. 

Appanna beuta con uino. 

Meliffa beuta con nino ,cr meffa neUi impiaflri. 

Toglie di phéangio beute , er parimente i fori c r il 
feme. 

Foglie tenere di giunco marino che nafeono appreffo al 
le radici impiastrate. 

Radice di hiacintho beuta. 

Sempreuiuo maggiore dato à bere . 

Acqua marina fomentata. 

Radice di melagrano faluatito trita fottilif imamente, 
crincorporata con Arìftologiajfarina d’orzo con 
aceto cr applicata al male. 

Dicottione di meliffa fomentata. 

^Di Abrotano 

j Di Anifo ^ prefo'nel uino al pe* 

Seme s' dì cimino ethiopico r’fo di due dramme. 

(_Di ceci faluatichi j 

Ccdridc(cioc frutti di cedroftritè, beute crimpiaftra* 
te. 

Corteccia di platano beuta. 

Dicottione di noci di cipreffo beuta con uino. 
Dicottione di chamepitio prefa in beuanda. 

Seme dì trifòglio bituminofo beuto. 

Al morfo dello ftellione. 

Siftmo impiaflrato con olio rofado. 

Al morlo del cocodrillo. 

Sale poherizato/opra la piaga. 

Al morfo di ogni animale quadrupede. 

Fegato di cignale mangiato tanto frefeo quanto fecco. 

Alle punture delli feorpioni. 

Cippero impiaflrato. 

Cardamomo beuto con uino. 

Amomo impiaflrato con bafìlìco. 

Bacche di lauro beute con uino. 

Succhio di mirto beuto con uino odorifero. 

"Latte difeo domeflico Stillato nella puntura. 

Granchi de fumi triti crudi cr beuti con latte aji* 
nino. 

Il medemo fcarpione pefto cr applicato fopra, 0 ut* 
ramentearoftitocr beuto inpoluere. • 

Del phtnio impiaflrato. 

Mudo pefee aperto cr ligatofopra la puntura. 

Smaride pefee falato applicato nel modo medemo. 
Lucertole tagliate minute cr applicate. 
Topidomcflici tagliati inpczzhzr applicati per fa* 
pra. 

Sterco ■£ Dl u fì n0 l c ^ e ft tno ^ P‘ , ft urd • 

l Di cauaUo 5 beuto con mo inacquato. 

Orina humanabeuuta. 

tanna digrano impiaftrdta con uino,cr detto» 

Seme di liebmide coronaria beuto con uino. 

Sente dilapatìo acuto beuto con uino 0 con aequa, 

* 
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Seme di acetofaprefo frmlmente. 

Succhio di fonebo beuto CT impiaflrato. 

Endiuia Ìmpiaftrata. 

Tbalangio dato a bere. 

Lattuga faluatica mangiata. 

Bafìlìco impiaflrato con polenta. 

Seme.cr fiori di amphodiUo beuti in uino. 

Abrotano beuto fìmilmente. 

Maiorana ìmpiaftrata con aceto, er fiale. 

Hieracio maagiore , cr minore podi foprala punta* 
ra. 

Lafero raddolcito con olio unto al male. 

A trattile beuta con pepe nel uino ,cr portata in ma* 
no. 

Meliffa Ìmpiaftrata. 

Radice di polemonìa legata al membro del male. 

More di rotto cr parimente i fiori beuti. 

Toglie dì quel uerbafeo che produce i fiori aurei ini ■ 
piaflrate. 

Succhio di chameftce applicato ala puntura. 

Scorpioide impiastrata. 

Heliotropio beuto nel uino,cr parimente impiaftra• 
to. 

Acquamarina fomentata. 

Solfò uiuo incorporato con terebentina cr meffo in fu’l 
male. 

C alamento pefto impiaflrato , oueramente fomentato 
con aceto \inacqudto. 

Galbano diftefo in tela cr meffo fiòpra al male. 

Farina d’orzo incorporata con uino. 

Dicottione di ruta fomentata. 

Trifòglio trito,cr ligdto fopra. . 

Foglie di cipreffo applicate con ruta,CT uino. 

Dicottione di gcntiana beuta. 

Dicottione dì pulegio prefa in beuanda. 

Radice di aridologia prefa al pefo di due dramme. 

Sale impiaflrato con feme di lino. 

Saphiro pietra applicato alla puntura. 

Alle punture delle uefpe & ape. 

Toglie di lauro tritc,cr meffe fopra la puntura. 

Malua tagliata minuta cr Ìmpiaftrata con olio. 

Toglie di ftfembro applicate alla puntura. 

Dicottione £ Altea beuta con aceto inacquato. 

Sale applicato con feuodiuitello. 

A cacciar uia li animali uelenolì. 

Fumo fatto con rami dì Ginepro. 

Foglie di uitice ffarfe per terra,cr fattone fumo. 
Corno di ceruo crudo accefo cr fattone fumento. 
Graffo di ceruo, cr di elefante unto a tutto il corpo. 
Midolla di ceruo parimente applicata. 

Frutti di cedro incorporati con graffo 0 midolla di 
ceruo,cr fattone ontioneal corpo. 

Kafturtio fumentato. 

Abrotano ffiarfo per terra cr fumentato. 

Origano meffo nei luoghi foretti. 

Dittamo fumentato cr fparfo douefia bifogno. 
Calamentho fumentato. 

Fcttcedano abbruciato. 

Lifìmacbia accefa cr fattone fumo, 
nigella fumentata. 

Galbano meffo fopra carboni. 

Folio fomentato, cr fparfo per terra. 

Coniza 


1 
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Coniza fomentata. 

Gagate pietra fumentata. 

Atuttiiueleni. 


Fhu meffo netti antidoti. 

Cinnamomo beuto. 

Fece liquida data aUa mifura <Tun ciatho con mele. 
Cedride(cioc bacche di cedro)meffo neUi antidoti, 
noci communi mangiate aitanti con ruta ® con fichi 
ficchi. 

Succhio di radici di cinque figlio beuto. 

Caglio di lepre beuto. 

Epipattide beuta. 

Caàoreo beuto. 

Colamento prefo auanti. 

Carne di donnola filata, ® ficca all'ombra prefa in 
poker e,® parimente lo {tornado empito di corian 
doli,® lafciato cofilungo tempo mangiato. 

Latte di cagni del primo parto beuto. 

I ringo beuto nel nino. 

Boturo beuto, otte nonfuffe olio, 
foca 

Sangue di <; anatra >mcjfo neUi antidoti 

(,capretto J 

Orina dctl'buomo medemo auelenato. 

Seme di rapi beute. 

Seme diruta beuto al ptfo d’uno acetabolo neluino. 
Seme di nagoni prefo in beuanda. 

Dicottionc di figlie,®- radici di maina beuti,® fife fi 
fo riuomitata. 

Seme di cauoto mcjfo neUi antidoti. 

Seme di irione beato. 

Laftrpitio prefo in b,euanda. 

Agarico tolto nel uino al pefo (Cuna dramma. 

Radice di chameleone bianco beuta in uino. 

Spina bianca portata al collo. 

Seme d'abrotano prefo con uino. 

Ruta mangiata con noci,®fichi fcccbi, 

Dicottionc di apio beuta. 

Toglie di marrobio beute in poluere. 

Toglie di betonica beute al pefo d’ulta drama con uino. 
Radice di poiemonia prefa nel uino. 

Succhio di tribolo terreflre beuto con uino. 

Bacche di fmilace a/pro prefe prima ,® 1 poi. 

Aceto tepido beuto. 


Cedria beuta con uino. 

A chi hauefle tolto il lepre marino. 
Granchi de fiumi mangiati con il fuo brodo. 

Latte afìnino a , . 

Vino puffo \ beuto continuamente 


Dicottionc di radici di malua beuta. 

Radice di ciclamino beuta con uino. 

Elleboro bianco prefo al pefo duna dramma con acqua 
melata ® acini di melagrano. 

Scamonea prefa nel modo medefimo. 

Sangue di oca beuto tepido. 

Ali fina beuta al pefo d’una dramma. 

A chi hauefTc prefo botte per bocca. 
Sangue di tefluggme marina beuto con cimino ® 1 ca¬ 
glio di lepre. 

Radice di alifma beuta al pefo di una ó due dramme con 


uino. 

Vino odorato beuto coptamente ,® 1 poi ucmitato. 
Radice ^ ^ C Jpp * 0 } beuta al pefo di due dramme. 
A chi hauefle beuto buprelìi o bruchi di pini. 

° u ‘ &£*«££ 

Fichi fcccbi mangiati®' parimente la loro dicottionc 
beuta con uino. 

Dattolithebanimangiati,o neramente beuti trìti con 
uino melato,o ucramente con latte. 

P eri di qual fi uogli forte mangiati. 

Lattehumano copiofamente beuto. 

Tutti i femplici medie amenti che giouano a chi hauefi 
fe beute canthareUe, 

A chi hauefle beute fanguifughe. 

Salamuoia data ne i pigoli. 

Lafero beuto,® parimente gargarizzo con aceto. 
Toglie di bietola beute con aceto. 

Neue mefcolata con aceto inacquato. 

Cimici beuti nel uino,o ueramente neU’aceto. 

Aceto beuto con fale. 

Nitro dijfolto in acqua® gargarizato. 

Vetriolo ufato nel modo medemo. 

A chi hauefle beute cantharcllc. 

ifmalua 1 

K 1 

■ trago i 

Dicottionc di< Malica ^applicate per 

\ Seme di lino , erigerò 

ì Seme di fiengreco 1 
'{Althea J 

Nitro beuto con acqua melata. 

FigliolipcBi,® beuti con uino. 

Sente di cocomeropetto,® beuto con uino melato, o 
ueramente con latte. 


Graffo di oca beuto con uinopaffo. 

Latte beuto. 

Vino dolce beuto copiofamente. 

Corteccia d’incenfo beuta con uino puffi. 

Terra famia qual chiamano [iella beuta con japa. 
Vulegio trito,® beuto con acqua. 

Olio rofado,® inno beuti con dicottionc di ruta. 
Sarmenti teneri ® uerdi di uiti pefti,® beuti con uino 
paffo. ; j 

Brodo graffi di qual fi uogli animale. 

A chi hauefle beuto falamandra. 

Ragia di pino data in lettouaro. 

Galbano inghiottito con mele. 

Pinocchi triti ® beuti con dicottionc di chamepitio. 
Dicottionc di ortica,® gigli fatta nell’olio, ® beuta. 
Vuoua di teftugine marina,® tenebre cotte, ® man * 
giate. 

Dicottionc di ranocchie cotte inficine con radici d* 
iringo beuta. 

Al fangue o ueramente latte apprefo 
nello ftomacho. 

Caglio di lepre beuto. 

Aceto beuto tepido ® poi uomitato. 

Fichi primaticci tolti quando fon pieni di latte, beuti 
con aceto inacquato. 

Nitro beuto per fe filo. 


Caglio 
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Ciglio di qualfiuogli animileprtfo con aceto. 

Seme di ciucio tento con lifeia di cenere di fico. 
geme di coriza beuto con pepe,cr aceto. 

Succhio di rouo dato a bere con aceto, 
farina d’orzo incorporata con acqua melata, t? appi io 
cara in fui corpo tr in fulflomacbo. 

Thimo beuto con inno. 

foglie di cahmentho beute in poluere. 

Al colchico prefo per bocca. 

Origano beuto con uino paffo o con aceto melato • 

Latte ^ beuto copiofamente. 

Dicottione di fòglie di quercia oucrdincntc di ghiande 
beute. 

Gufcio di mchguno dito i bere. 

Dicottione di fcrpiUo fatte nel latte beuta* 

Succhio di [anguinaia beuto• 

Succhio di [armenti teneri di uiti beuto* 

Succhio di rouo dato a bere . 

Midolla di ferula frefea beuta con uino . 

Bacche di mirto peftc > vinfufc nell'acqua fino che fi 

dijjoluino in liquore date ì bere. 

Scorza fonile di cavagne beuta trita con fucchio di 
[anguinaia. 

Origano beuto con lifeia• 

Tuttii [empiici che uagliano contrai fònghi mdefi* 
chi • 

A chi haueflc mangiato folatro fonnifero# 

A equa melata beuta coptamente , 

Latte di ^ C ^^\beuto copiofmente. 

Vino dolce beuto tepito cpn feme di anifo. 

Mandorle dm are mangiate - 

Oniriche, gongolerà* ogni forte di fìmiliconchilìj ma 
giitc tanto crude quanto arroftitc. 

. Locuste marine ,er parimente i Gambari mangiati ne i 
cibi beutone la loro dicottione . 

A chi haueflc prefo iufquiamo. 

Corteccia di moro beuta . 

Hcqua melata beute copiofamente . 

Latte d*ogni animale er {ferialmente di Aflna beuto 
Dicottione di fichi [cechi beuta. 

P inocchi mangiati . 

Seme di cocomero dato a bere con uino paffo. 

•Vino [alato beuto con graffo diporco jrcfchoncl uino 
Seme (Fortica beuto con acqua• (paffo 

nitro beuto flmilmcnte . 

Cicorea mangiate ne i cibi . 

Senape prefa in qual ft uogli modo » \ 

Aglio y cuti con uino. 

Bapbano j Contra l’aconito beuto. 

{ Lepre i 

Capretto ^ beuti con uino. 

Vitello J 
dicottione di aiuga beuta. 

Scoria di fèrro beuta con aceto melata. 

COrigano "1 

dicottione di J mnobto [J'uti conni* di Af 
\ Ruta f fenzo • 

L A Jpnz* J 
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Smprtuiuo maggiorai 

Cbamelea I , 

Ai u g4 >beuti con uino di Affenzo. 

Abrotano 

Opobalfamo beuto al pefo <f una dramma con mele oue 
ramente con latte.ouero beuto con uino infieme con 
pepe taflono,tr ruta. 

Vino oue fia dato fpento piu notte dentro oro o argeit 
to o fèrro affocato beuto. 

Brodo di Gallina fatto nella lifcia.tr nel uino beuto . 
Brodo di carni graffe beuto con uino. 

Contra al tallo. 

Aceto caldo beuto,tr poi uomitato. 

Tuttii /empiici che uagliono conera la cicuta » 

Contra al tosfico beuto. 

CBccco 
J Capra 1 

Sangue di J Lepre [^fritto c mangiato. 

I Ceruo f 
LCdnc J 

Calbano beuto infieme con mirrha nel uino. 

Radice de cinque fòglio beuta, 
i Quercia•) 

Scorza diJ Faggio ^trita er beuta con latte . 

Le lice J 

Mele cotogne mangiate oucramente beute nell'acqua 
conpulegio. 

Amoino ^ 

Carpobalfamoj beuto con uino. 

Contra I’opio& al papauero cornuto. 

Me le beuto con olio rofado caldo. 

Origano beuto con uino paffo oucramente con ofi * 
mele. 

Radice di alifma beuta con uino al pefo di due dram» 
me. 

Aceto beuto.tr dipoi uomitato. 

Sale prefo con ofiimelc. 

Vino puro beuto con Ajfcnzo tr cinnamomo. 

Mitro beuto con acqua. 

Origano prefo con lìfcia.oueramente con uino paffo. 
Seme di ruta faluatica beuta nel uino con pepe tropo 
ponaco. 

Pepe beuto con calloreo in Aceto melato oueramen « 
te con dicottione di fatureia o di origano fatta nel 
uino. 

Brodi grafi beuti con uino,o con fapa. 

Midolla di offa beuta con uino. 

Contra la cicuta. 

Affenzo beuto con uino. 

Origano beuto con uino paffo,ouero } con odimele. 
Aceto beuto tepido.tr uomitato. 

Vino potente puro beuto copiofamente er piu urite. 
Latte di uacca.tr clajìna beuto. 

Calloreo prefo inbeuandaneluino con ruta.tr cort 
menta. 

A nomo 

Cardamomo > beuti al pefo et una dramma. 

Storace J 

Pepe beuto con feme di ortica nel uino. 
toglie di lauro date a bere. 

Lafero beuto con olio, o con uino paffo • 

Vino paffo beuto copiofamente . 


i 


Contré 
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Contrala ixia. 

Ajjenzo batto con nino. 

Origano prcfo nel modo mcìcmo, 

Aceto beuto,cr rigittato indietro. 

Seme di ruta faluatica beuta , 

Dicottione di tragorigano prefa in bcuanda 
Tcrbcntina inghiottita- 
Spica Indiana data à bere, 

Caftoreo tolto al pefo d’uno obolo, 

Noci communi incorporate con ragia,caftoreo,er ru » 
ta di modo che il tutto non ecceda ilpefo duna dra* 
ma beute nel uino , 

{ camelea 

taftìt > beuto con acqua al pefo etun 

ajfenzo j ficillico. 

Contra al coriandro. 

Vino potente beuto per fe folo,oueramente co ajfenzo. 
Olio beuto. 

Vuoa fmarrite nell'olio,zr dipoi liquefatte con fala- 
muoiaCT beute. 

Salamuoia beuta. 

B rodo digatline er di oche copiofamentc falato beuto, 
Vinopafjo beuto con lifeia. 

Contra al pfilio. 

Tutti i Jemplici che uagliono contra al coriandro. 

Contra l’herba fardonia. 

Acqua melata beuta copiofamentc. 
batte beuto in quantità. 

Acqua calda fomentata, er parimente olio. 

Contra la mandragora. 

Acqua melata beuta copiofamentc er rigittata. 

'Filtro beuto con ajfenzo nel uino dolce. 

Olio rofado infufo in fui capo con aceto. 

Agrimonia 
Pepe 1 

Senape 'Mrite con aceto er odorate fjpeffo. 

Caftoreo [ 

Ruta J 

Fumo di lucerna finenti odorato. 

Contrai fonghi melefichi.. 

' Sterco digaìlinaprefo in bcuanda con aceto. 

Mele beuto con olio rofado caldo. 

R aphano mangiato o dato a bere. 

Ajfenzo beuto con aceto. 

Toglie di mclijfa beute con nitro, 
bifeia di cenere di farmenti beuta con falamuoiaace- 
tofa. 

Satureia fcaldata.Sc beuta. 

Dicottione di origano in bcuanda. 

Aceto beuto caldo,& rigittato. 

Vetriolo dijjolto in acqua,& beuto. 
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Sale beuto con aceto melato. 

Toglie di pero ftluatico beute, 

Vuoua di galline beute in aceto inacquato con una drt 
ma di anftologia. 

Radice er feme di panace beuti con uino. 

Feccia di uino abbruciata,cr beuta con acqua. 

Senape data a bere, 

Hafturtio mangiato. 

Contra algefTo, 

Orìgano beuto con uino paj)o,ouero con ofimele. 
Dicottione di malua beuta t zr infufa per tutto il corpo » 
Olio beato- 
Acqua melata beuta. 

Dicottione di fichi fecchi beuta, 
bifeia fatta di farmenti di ulti oueramentc di fico bea 
tacon affai uino. 

Origano beuto con lifcia,o con aceto,o con uino puffo. 
Thimo beuto flmilmcnte. 

Tutti i Jempiici che uagliono contra i fònghi. 

Contra la biacca. 

oli. 

jjrzno J 

Liquore di olmo dato a bere. 

Mandorle di noccioli dipefebe beute con ptifand » 

Dicottione di J ‘ yeuta. 

batte beuto caldo. 

Sifamo trito,cr beuto con uino. 
bifeia di farmenti beuta. 

Vuoua di colombo beute con incenfo. 

Contra al Ictargirio. 

Seme di hormino faluatico beuto. 

Mirri, a 

Ajfenzo I 

Hi jfopo beuti nel uino 

Seme di apio i 

Pepe | 

Fiori di ligustico J 

Sterco di colobi jecco beuto con ftica indiana nel uino 

Contra l’argento uiuo. 

batte beuto copiofamentc er rigittato. 

Tutti ifemplici che uagliono contra al litargirìo. 

Contra la calcinajfandaracha,& orpimento. 

batte beuto con acqua melata er uomitato in dietro. 

Brodi di carni graffe beuti. 

.. r malua'ì cotta fino che fìa ben m 

Dicottione di ^ cillagino f a btm . 

Seme di trago beuto. 

Dicottione di feme di lino data à bere. 

Dicottione dirifo beuta . 




TAVOLA 




TAVOLA DI TVTn I SEMPLICI MEDICAMENTI 
LE CVI VIRTV SERVONO PER IL DECORO ET 
ORNAMENTO DEL COREO HVMANO, 

DECORO DEL CORPO 


Alla pclagiooe. 


IRR, A unt4 al luogo 
con l aduno > cr olio 
di Mirto i otte]ì uogli 
prohibire » che i peli 
non cafehino. 

Cenere di feorzt ài con* 
ne unta con aceto. 
ladano applicato con 

Mirrba,CT olio mirtino . 

Succhio di bacche di mirto nteffa in fui luogo. 

Scorze de noci brufeiate,trite CT meffe fopra . 

Cenare iinocciuole brufeiate, cr unte'con graffo dì 

orfo. 

Cenere del cuoio & un riccio tenebre incorporata con 
pece. 

Capo di lepre b~ufciato incorporato con graffo dì orfo. 
Cenere di rane brufeiate incorporata con pece liquida • 
Sterco di topi brufeiato applicato con aceto . 

Graffo di orfo applicato al luogo . 

Stereo di capra applicato con aceto. 

Raphano petto cr mejfo in fui luogo con farina di giù ■ 
gito. 

Qauolo fregato fopra con fate. 

Foglie di bietola utrdi impu firate crude. 

Cenere di radici di amphodiUo impiastrata ■ 

Cipolla fregata in fui luogo. 

Cenere di aglio applicata con mele. 

Senape impiastrata. 

Nafturtio fregato fopra « 

Succhio di pan porcino unto al luogo. 

Radici cr figlie di rannoncolo impiastrate fopra per 
poco tempo. 

Aloe impiaftrato con uino. 

Cenere d"Abrotano incorporata con /ticchio di rapita* 
no onero con olio cicino. 

Radice di nimphea applicata con pece. 

Toglie di cinoglofja incorporate con graffo vecchio di 
porco. 

Adianto impiaftrato con olio mirtino» o di gigli»o con 
hyffopo,o con uino. 

Succhio di thapfla unto al luogo. 

Ruggine di ferro applicata in qual fi uogli moia. 
Sandaracha incorporata con ragia. 

Alcionio terzo brufiato,cr applicato. 

Cote naftia meffa fopra poluerizata . 

Cenere de bippocampo abbruciato incorporata eonpe 
ce,ofogna,o con unguenta amaracino. faceto. 
Cenare di unghie di capra brufeiate , applicata con 
A puarfuorci peli. 

Olio in cuifta fiata cotta unafcolopendra mito al Um 
go. 


DECORO DEL CORPO 

lepre marinaapplicatapcr f fola , cr trita con orti* 
ca marina. 

Cenere di falamondra incorporata con oIto. 

Gomma di hedera applicata a modo di unguento. 
Radice di felce di quercia ( cioè driopttri ) impiagata 
doppo 4 [udore. 

Acqua che difilla dafomenti uerdi quando fi brufeia* 
no applicata al luogo, 

Orpimento applicato 4 modo di unguento. 

Oppero babilonico impiaftrato, 

Alla farfarella del capo. 

Dicottione di foglie, cr di forza di (alice ufataptr U 
vare il capo. 

Succhio di bacche di mirti applicato al capo. 

Fiele di toro unto con nitro cr terra chimolia. 

Orina humana uecchia applicata in lauanda, 

Adianto cotto nella hfeia. 

Fiengreco cotto nelle lauande per ciò fatte . 

Malua applicata nella orina humana. 

Dicottione di Bietola ufata in lauanda. 

Cenere di Aglio incorporata con mele. 

Bulbi impietrati con nitro brufeiato. 

Cenere di radici di gigli applicata con mele. 

Alume incorporato con farina di orobi,cr pece , 

A farei capelli rofsi. 

foglie di liguftro tritc,cr macerate in fucchio di radi* 
cetta,cr poStc fopra al capo. 

Licio impiastrato. 

Dicottione di legno di loto. 
feccia di uino abbruciata cr impiastrata per tutta noi 
te fopra i capelli. 

A farci capelli neri. 

foglie di cipreffo trite,cr applicate con aceto. 
Dicottione di fumacchi ufata per lauare , cr bagnare i 
capelli, 

foglie di moto trite cr applicate con aceto . 

Galle macerate in aceto oueramentc in acqua. 
Dicottione di corteccia di palma applicata a i capelli 
cr dipoi lattata uia, 

Dicottione di foglie di mirto ufata per lauare. 

Succhio di acatia impiaftrato . 

Scorza di radici di elice cotta ncWacqua fina che fitte 
quefaccia , cr impiastrata fopra per tutta una , 
notte. 

Corimbi di hedera pefti cr applicati. 

Dicottione di faluia jparfa fopra Jpeffe volte. 
toglie di rouo pefle,cr applicate . 

Sori diffolto in acqua cr applicato fteffo. 

A far morire i pidocchi Si i lendini. 
Cedria unta al luogo. 

Dicottione di tamarigio infufa. 

Mele unto in fui capo, 

Dicottione di bietola bagnandone il capo. 

Aglio beato con dicottione di origano, 
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DECORO DEL CORPO 

Comm di hederd unti al luogo. 

Stapbis ugna applicata crunta. 

Sandaracha unta con olio. 

Alarne applicato con acqua. 

A piohibìrc che il fole non bruto la pelle. 
Chiara di ituouo applicata à modo di linimento. 
Succhio dtp.vi porcino applicato flmilmente. 

A chiarificare la faccia. 

I Jquore che jì ritrova nelle nifìche dell’olmo ufatoi 
modo di linimento. 

Mafiice applicata. 

Farina di lupini impiaflrata. 

Seme di rapo faluatico peHo,Cf unto con acqua. 
Succhio di pepone con il feme incorporato con farina » 
cr fecco al fole.zr applicato alla faccia. 

Radice di poligonato impiaflrata. 

Ghianda unguentaria incorporata con orina. 

Seme di ricino mondo,cr applicato pejlo. 

Acini di uite fxluatica impiaflrati . 

L ithargirio lauato er applicato. 

Alcionio primo,cr fecondo me fi in fui uifo . 

Terra chiù ufata nel modo mede fimo. 

Sterco di crocodiUo terrejìre applicato inforna di li* 
nimcnto. 

A far la faccia colorita. 

Ceci mangiati ne i cibi. 

Agarico bruto al pefo dì una dramma 
Hyfjopo mangiati ne i cibi. 

Terra chia applicata in forma di linimento 
Gomma di ciregio ufata flmilmente. 

Vichi fcccki mangiati ne i cibi. 

Alle grinze della faccia. 

Grani dì cacali* ricolti doppoal disfiorire triti,cr in • 
corporati con olio ,cr con cera • 

Radice di brionia applicata injìeme con orobo, terra 
chia, er fiengreco. 

Terra chia applicata con acqua. 

A ogni difetto della pelle della faccia. 
Dicottione dì fabina applicata al uifo. 

Cenere di unghie odorate me fa a modo di linimento. 
Ghianda unguentaria applicata con orina. 

Cenere di granchi di fiume à modo di unguento. 
Radice di narciffo injìeme con feme cC ortica applicata 
con aceto. 

Seme di rìcino unto al luogo . 

Acini di uite faluatica fregati al difetto. 

Cinnamomo unto con mele . 

Radice di coflo applicata con acqua ouero con mele. 
Radice di brionia applicata folascr con orobo creta 
cbia,ty fiengreco. 

Alcionio primo,cr fecondo applicati al luogo. 

Alli cjuofi della faccia. 

M irrha unta con mele er cafìa odorata. 

Voglie di porro applicate pcftc con fumacchi . 

Succhio di cipolla meffo f opra con fale 
Bulbi unti folhcr con tuorlo de ouo . 

Vulcgio incorporato con cera, 

Sori diffolto in acqua. 

Alcionio primo,cr fecondo applicato al uifo • 

Alla faccia arroftito dal fole. 

Radice Viride mirica applicata con elleboro. 
Cinnamomo unto con mele. 


DECORO DEL CORPO 

Radice di cofìo applicata con acqua o con mele. 
di cottionedi radici di mandorlo amaro applicata al 
uifo. 

Latte di fico unto al luogo.» 

Chiocciole brufeiate con il gufeio unto con mele . 
Sangue di lepre unto al luogo. 

Cenere di fepia abbrufeiata ufato-a modo di linimento. 
Seme di lino impiaftrato. 

Tarma di orobi ufata flmilmente . 

Sifembro applicato al uifo. 

Bulbi brufeiati applicati con alcionio, 
toglie di hedera cotte nel uino. 

Radice di chameleone nero , 

Jdijfo tagliato minuto ,er impiastrato con mele. 

Terra meliunta al luogo. 

Succhio di pan porcino applicato al uifo. 

Alle lcntigini. 

Radice <t iride illirica pofla fopra con elleboro, 

Cafìa odorata unta con mele. 

Coflo applicato con acqua,cr con mete. 

Sangue di lepre applicato caldo. 

farina di grano impiaflrata con aceto melato . 

Rafano meffo fopra con farina di gioglio » 

Seme di cauolo unto er fiarfo fopra. 

Sifembro trito er applicato. 

Cenere di aglio unta con mele. 

Radice di dragontea maggiore applicata con mele. 
Bulbi applicati con mele er aceto . 
nigella fregata al luogo. 

Galbano unto con nitro ,<er aceto . 

Alliffi) trito ,er applicato con mele . 

Radice di mrcifo applicata con feme di ortica CT aceto 
Seme di ricino unto al luogo. 

Acini di uite faluaticafregati di fopra . 

Radice di brionia applicata con orobo,fiengreco con* 
creta di chio. 

Adarce impiaflrata. 

Alli nei. 

Alcionio unto di fopra. 

A imbellire tutto il corpo. 

M aftice ffarfa in poluere. 

Liquore che fi ritroua nelle uifeighe delti olmi . 

B oturo unto al luogo. 

Sterco di crocodiUo terreflre fatto à modo di linìmèto 
Succhio di pepone ficcato al fole injìeme con il feme e r 
farina digrano,ey unto con dequa. 

Radice dì brionia applicata al male. 

Succhio di pan porcino unto al luogo . 

A leuar uia.le cicatrice. 

Graffo di afino unto fopra la cicatrice, 
farina difaua mefja neUi impiastri. 

Voglie er radici di rannoncolo impiaflrati. 

Calamento cotto nel uino er meffo fopra. 
radice di cocomero faluatico trita in poluere & fior» 
fa fopra . 

Ghianda unguentaria cott 4 nettacelo ,cr applicata 
con nitro. 

Radice di brionia applicata con orobo,fiengrtco,coi\» 
creta di chio. 

QhrifocoUa applicata in qual fi uogli modo, 

Alcionio primo ,er fecondo. 

Allcuitiligìnù 




decoro del corpo 

Gufici di chiocciole tcrreftri truffiate ,er applicati in 
fui male. 

Sangue di lepre frefeo unto. 

Cenere di ftpia brufeiata applicato, 
zarina di fauafrarfafopra di male. 

Farina di lupini ufdtd jìmilmente. 

Toglie di bietola crude applicate. 

Radice di chondrida er parimente le fòglie trite ap» 
plicate con nitro,mele,zr acqua. 

Radice di dragontea maggiore mefja con mele. 

Succhio di radici d’amphodiUo unto al luogo, ma bifo• 
gna fregar prima bene il male al fole. 

Succhio di cipolla unto al fole. 

Cenere di aglio applicata con mele. 

Pepe meffo con nitro. 
r adice di cappari trita con aceto. 

Argentone fecca, er pcfta con nitro, er applicata coti 
folfòtcr con uino. 

Foglie di Telcphio con farina (forzo incorporate con 
olio, cr acqua er applicate f opra per fratto dtfei 
bore. 

Succhio digentiana meffo in fui male. 

Radice di chameleone nero applicata con folfo. 

Ruta fregata in fui male con nitro er con pepe. 

Seme di libanotide diffolto con aceto. 

Radice di giglio brufeiata incorporata coti mele. 

Radice di nimphea incorporata con aqua. 

Radice di rubìa applicata con aceto. 

S cme di althea tanto frefebo, quanto fecco trito er in* 
corporato con aceto er unto al fole. 

Radice di anchufa applicata con aceto. 

Radice di narciffo con feme d'ortica er aceto. 

B rionia unta con orobo,fiengreco er creta di eh io. 
Ghianda unguentaria cotta nell’aceto er applicata con 
nitro. 

Radice di cocomero faluatico poluerizata er frarfit fo 
pr a al male. 

Seme di ricino meffo fopraal male. 
elleboro negro applicato conaceto. 

Solfò ufato in qual fi uogli modo. 

Alcionio primo er fecondo ufato i modo di linimento. 
Alle lichene & uolatiche. 

Scorza di pino, cr di pezzo applicata in qual fi uoo 

glia modo. 

Dicottione di foglie di lentifcofomentati. 

Foglie dictpreffo applicate con polenti . 

Toglie di rbamno meffefopra. 

Tarlatura di legno poluerizata. 

Seme di naflurzo impiagato. 

Rha pontìco unto con aceto. 

File boro nero applicato fìmilmente 
Ghianda unguentaria applicata con orina. 

Gomma di uite unta con nitro battendo pero prima 
fregato il luogo del male. 

Solfi j meffo fopra con terebinibina. 

S ale fregato con olìo,<&• aceto . 

Alcionio primo,zr fecondo. 

Adarcefregata. 

Pece liquida a modo di linimento . 

Ine e njb poluerìzatofopra. 

Gomma di olino diethiopia imputerà 
Gomma di pruno unti. 


DECORO DEL CORPO 

Latte di fico incorporato con polenta. 

Mele cotto con diurne. 

"Propoli applicata. 

Pane di grano applicato confalamuoii. 

Farina di giogho incorporata con folfò,z? uino. 

Ce ci incorporati con farina d’orzo, er mele. 

Radici di qual fi uoglia frette di lapatio cotte nell ace» 
to, er impiajlrate e[fendo pero prima fcarificato il 
luogo,zr fregato con nitro. 

Uafturtio applicato con mele. 

Cenere di aglio pofla con nitro. 

Senape unta con aceto. 

Radice di chameleone nero cotta nell’aceto ey appiè* 
rata. 

Ruta con diurne ,er mele. 

Colla di toro diffolta in aceto er mefra fopra • 

Radice di cocomero tritai poluerizata. 

Latte di tithimalo characia applicato al male . 

Radice di brionia aplicata con oroboficngrcto,cr ere» 
ta di Chio. 

Acqua marinafomentdta. 

Allcbroue. 

Latte di qual fi itogli forte beuto con mele crudo >4** 
qua,& un poco di fate. 

Siero di latte beuto. 

Acetofomentato. 

Boturo unto . 

Orina humana uecchia ufata per IdUanda. 

Farina di lupini applicata. 

Succhio di pan porcino. 

Dicottione di pulegio. 

Ruta applicata con cera er olio di mirto. 

Staphis dgria applicata in qual fi uoglia modo. 

Ghianda unguentaria diffolta con orina. 

Ruggine di ferro poluerizata. 

Alumc diffolto con mele. 

Cinaprio(cioè fangue di drago)appUcat3. 

Tclli delle fornaci pcfli cr applicati. 

Alli alphi & ogni altra macula. 

Succhio di thafiia con mele. 

Ghianda unguentaria diffolta con orina, er applicati 
Radice di narcifo infieme con feme di ortica, & ace• 
to. 

Loto faluatico unto con mele. 

Radice di cocomero faluatico poluerizata • 

Seme di ricino pcfio,cr applicato. 

Acini di uite faluatica fregati. 

Brionia impiastrata con orobo,fiengreco , er creta di 
Chio. 

Alla rogna. 

Cardamomo unto con aceto. 

Sudore di legno di olino quando fi brufeiafrefebo unto 
di male. 

Latte di fico unto alla perfqna. 

Gufici crudi di ricci marini, er abrufeiati incorporati 
neUi unguenti. 

Cenere de bippocampo marino incorporato con liquida 
fogna,oueramente unguento amar acino. 

Orina humana uecchia. 

Siero di latte beuto. 

Ceri applicati con orzo ,er con mele. 
irmdilupinifircgata. 


i 
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DECORO DEL CORPO 

Argentone poluerizata inflente con nitro > CT fregata 
nel bagno per tutto il corpo, 

Chelidonia minore fregata in fui male. 

Radice di ckamdeone nero con un poco di uetriolo, CT 
cedria, cr un poco di [ugna, incorporata bene infie » 
me. 

(ghianda unguentaria applicata diffolta con orina. 
Dicottione di origano lauandofene il corpo. 

Radice di cinquefóglio cotta,sfregata al male. 

Loto ftluatico unto con mele. 
elleboro bianco unto con cera,pece, cr olio cedrino. 
Antimonio incorporato con cera » cr alquanto di 
biacca. 

Alume dijfolto nell acqua. 

Alla lebbra de i greci,cioè alla fcabbia, 
ride di toro con nitro,& terra cimolia. 

Orina humana fomentata con nitro. 

Corteccia di ginepro bruf'data, unta con acqua] 
Corteccia dtfrafsino brufciata,<y ufataflmilmente . 
Foglie di olmo pejle cr applicate con aceto. 

Gommi dì oliuo di ethiopia unta al male • 
rTerebintbo") 

Re fina di ^ Abete applicata, con uerie rime 

\ Larice J uetriolo e? nitro 

Latte di fico con polenta - 
Sembola di fomento cotta in fortiftmo aceto . 

Farina d'orzo applicata con aceto forte, acqua et olio 
Farina di gioglto incorporata con folfo,uim>& aceto. 
Cauolo taghato,applicato con polenta . 

Elleboro nero applicato con aceto. 

Cenere di aglio incorporata con mele, 

Senape incorporata con aceto. 

Seme di brionia fregato. '•* 7 

Hajlurtio incorporato con mele. \ 

Radice tf anchufa applicata con aceto. 

Foglie cr radici di rannoncolo impufirate . 

Seme di melanthio mefjò fopra . * 

Radice di cocomero faluatico fparfa in poluere . 
Ghianda unguentaria cotta neKaceto con nitro . 
Succhio di taf ia unto. 

Scamonea cotta nell’aceto cr unta. 

Gomma di uite uinifìra oue prima {la flato fregato $ 
luogo con nitro. 

Verde rame con nitro e r ragia di terebinto. 

Alume cotto con cauolo cr mele. 

Solfo in corporato con aceto cr terebentina. - 
Sale bollito con olio cr aceto. - 

Alcionio primo,cr fecondo in unguento . * 

Adarce ufata.ncl modo medemo. 1 ? 

T erra melia applicata finalmente. 

Al prurito. ‘ } 

Latte di fico applicato con polenta. 

Solfo incorporato con nitro. 

Sale fregato con aceto,cr olio. 

Alume diffolto in acqua. 

Alla ;!ephantia,cioè lebbra uera. 

Riccio terrestre fecco,cr mangiato ne i cibi . 

Cedria unta al male. 

Cenere di chiocciole terrestri in unguento. 

Salamandra incorporata con altri medicamenti dproa 
pofìto. 

Siero bcuto. " • • - 
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Fide di Brcco ^^ oa ^ m ^ e 

Calamentho ufato ne i cibi,cr beutoli fiero {opra. 

A i porri,calli>& chiodi. 

Cenere di corteccia di [alice incorporata con aceto. 
Cenere di capi difinaridì falati applicatafopra • 

Capo di lucertola pcfto,cr meffo fopra. 

Sterco di pecora incorporato con aceto. 

Ale le cotto con alume. 

Seme di heliotropio fatto in unguento. 

Scilla brufeiata unta al male. 

Toglie cr radici di rannoncolo applicate . 

Radice di dijfaco cotta nel nino,cr applicata. * > 

Nigella incorporata con orina nicchia,effondo ptroprt 
ma fcaldato il luogo. 

Lafero mollificato con cer,i jSmiImentt applicato. 
Clinopodio brut oalquantigiorni. 

Rami di cbmefìce triti cr Ugati fopra. 

Acqua che rifuda dai {armenti Mordi di Ulti quandi 
s’abbrufciano. 

Verde rame applicato. 

Alliporri pendenti,che t grei'ichiamano 
chimi,& formice. 

Vino di mele cottogne applicato fopra• 

Latte di fico applicato con graffo attorno fradice. 
Jncenfo meffo con aceto c T pece. 

Ruta fregata con pepe,nitro,cr uino. 

Ceci pelli incorporati con aceto,cr mele. 

'toglie, cr radici di rannoncolo. 

Fiatici di diflaco cotta nel uino cr meffa fopra. 

Succhio,cr latte di titbimalo characia. 
t(ami di chamefìce triti Cr applicati. 

Seme di heliotropio impiastrato. 

Acqua che rifuda da i {armenti utrdi di uiti quando 
s’abbrufciano. 

Sale applicato con graffo di uitetto. 

Al fetore delle ditella. 

JAirrha impiaftrata con alume liquido . 

Foglie di mirto poluerizate fopra . 

Radice di cardo impiaftrata. 

Mume fregato, ,T ' 

Alle feflure delle labra. 

Lido applicato al luogo. 

A prouocare il /udore. 

Seme di ferola unto con olio. 

Onobrichi ftmilmcntc applicata . 
fichi maturi mangiati.. 

Senape mangiata ne i cibi . 

A reprimere il fudore. 

Bulbi mangiati■ 

.Solfo fregato al corpo. 

Gejfo ufato ftmilmcntc . 

Pietra morochtbo,fregata in poluere . w 

Terra {amia. 

A mondificare la pelle. 

Succhio di ciclamino unto. 

A tirar dal profondo. 

Senape | modo timptifcò. 

TAVOLA 




TAVOLA DELLI MEDICAMENTI SEMPLICI 
COMMEMORATI DA DIOSCORIDE, LE CVI VIRTV 
SONO DI PVRGARE IL CORPO ET DI 

FAR VOMITARE.' 


MEDICAMENTI SOLVTIVf MEDICAMENTI SOLVTIVI 


A purgar la colera. 



RIDE illirica beuta cS 
acqua melata di pefo 
di fette dramme. 

Seme di Tblafii beuto. 
Aloeprcfoin qual fi uo» 
gli modo . 

Affenzo beuto. 
Dicottione di tragorigo- 
no in beuanda . 

Seme di licbnidcfdua fica beuto al pefo di due dram• 


me. 

Seme di androfemo beuto\<d pefo medeftmo. 

Elleboro bianco prefoper fe foto o ueramente confa» 
monca,er una dramma di fole. 

Radice di picnocomo beuta al pefo di due dramme con 
acqua melata. 

Centaurea minore prefa in qual fi uogli modo. 

P arthenio (ecco tolto con ofiimele o confale. 

Succhio di thafiia beuto in acqua melata. 

Seme di clematide acuta beuto inpoluere. 

Seftmoidc finalmente. 

Succhio di radice di cocomero faluatico > Cr parimente 
la forza prefi al pefo di meza dramma. 

Succhio de hippophae beuto al pefo d’uno obolo. 

Seme di ricino al numero di io granì ben mondi dalla 
forza beuto. 

latte etogni forte di titbimalo beuto al pefo di due 
oboli. 

Dicottione di mereorella beuta. 

Seme*di cataputia ( cioèlatbiri) mangiato confidi 
fecchi. 

P eplo beuto in un ciatho di acqua melata. 

Scamonea beuta al pefo ifuna dramma con acqua mela • 
ta ( ma della noftra non darei tornai piu d’uno 
fcrepolo . ) 

Toglie di cbamelta tolte in pilult con due parti di ajpn 
zoo" una di ebamelea con aqua melata. 

T bimelea beuta al pefo di io .grani. 

toglie di ° ^ cotte c r mangiate. 

la parodifuor e della radice ieUapiot tolta in be* 
uanda. 

Empetroprefo con brodo di carne,o nero con acqua 
melata. 

Eolipodio fatto inpoluere beuto eonaequamelatd, 

Dicottione di cinocrambc beuta. 

dicottione di beliotropio data a bere. 

Agarico beuto con acqua melata al pefo {una dram» 
ma onero fii due, ' 


radice di pitìufa beuta al pefo di due dramme con ac* 
qua melata, o neramente una drammadel feme o del 
fucchio incorporato con farina un cuchiaro&rfat » 
ione pilule. 

A purgar la flemma. 

Iride illirica beuta al pefo di fette dramme con acqua 
melata. 

Succhio di mandragora beuto al pefo di due oboli. 
Elleboro nero dato per fi folo, o ueramente con fiamo * 
nea e r con una dramma di fole. 

Stmedilicio indiano beuto alla mifura di mezo eia» 
tbo. 

Scorza di olmo piu groff beuta uel nino o ueramente 
nelf acqua frefa. 

Brodo di gallo ueccbio preparato come ferine Dio fio - 
ride beuto. 

Radice di ciclamino beuta con acqua melata. 

Scilla cotta con mele beuta. 

Dicottione de byjfopo fatta con acqua, mele, cr ruta , 
beuta. 

T bimo beuto con fate cr aceto. 

Seme di fioniilio beuto. 

Armoniaco beuto al pefo Suna dramma. 

Vna foglia di Laureola beuta in polucre . 

Succhio di bippopbefto beuto al pefo di tre oboli. 
Epitbimo beuto con mele. 

Succhio di brionia beuto con acqua melata. 

Seme di cartamo purgato dalle forze beuto con nino 
melato oueramente con brodo di gallina. 

Pietra calamita beuta con acqua melata al pefo di tre 
oboli. 

Dicottione di centaurea minore data à bere. 

Partbenio ficco beuto con aceto melato o ueramente 
confale. 

Seme di clematide feconda trito cr beuto. 

Sifmoidc pcfto,cr dato a bere . 

Succhio di cocomero faluatico, er parimente la forzi 
prefi in beuanda al pefo di meza dramma. 

Succhio de hippophaeprefo al pefo d’uno obolo. 

Seme di ricino purgato dalle forze beuto al numero 
di 3 o grani (Ma dubito di errore di frittura.) 
Latte di qudlfiuogli forte di titbimalo dato al pefo di 
due oboli in aceto inacquato . 

Seme di latbiri( cioè cataputia ) al pefo di fi ouerfette 
grani incorporato con fichi ficchi , o con dattoli cr 
fattone pilule. 

Peplo beuto in un ciatho di acqua melata. 

Succhio di fiammonea beuto al pefo di una dramma o 
di quattro oboli con acqua pura o ueramente con me 
le(ma dubito d’errore.) 

foglie dì (bamelca prefi in pilo/e, con due partì diafi 

K 3 finzo. 


\ 




















MEDICAMENTI SOLVTIVl 

fcnz&y<zrutudi cbamclea, incorporate con acqua 
melata. 

rbimelca tolta della parte interiore al pefo di uinti 
grani. 

L< parte inferiore della radice dell’apios mangiata, 
impetro beuto con qualche brodo, onero con acqua 
melata. 

foluere di radici di polipodio beuta con acqua me* 
lata. 

vicotttonc di cinocrambe data a bere. 

Dicottione di beliotropio fatta nell acqua beuta. 
Agarico beuto in acqua melata al pefo di una dramma 
onero di due. 

Radice di pitiufa beuto al pefo di due dramme con ac» 
qua melata, o uero una dramma del feme ,oun cuc * 
chiaro del fuccbio incorporato con farina eyfat* 
nepilule , 

A purgare la mclancholia, 
fuccbio di radice di mandragora beuto al pefo di due 
oboli. 

Brodo di galli uecchi preparato come infegtkt Dìofcori 
de beuto copiofamente . 

E pithimo beuto con mele . 

Siero di latte dato a bere. 

Origano feccbo beuto al pefo iuno acetabolo con oc* 
qua melai a. 

Elleboro nero beuto , 

Spartio dato à bere, 

Alipo beuto con altretanto cpithimo » & con acito 
cyftle. 

A prouocarc 11 uomlto. 

Thhfpi beuto ouefi uogli far uomitar la cbtlera « 
Mandragora beuta prouoca la mclancholia . 

Succhio di tajìia beuto in acqua melata. 
batte di Titbimali beuto con acqua melata al ptfo di 
due oboli. 

radice di apio tolta detta parte di (opra Cr data bere, 
Fiori e r feme di fparto in aqua melata. 

Seme di anagiri masticato. 

Radici di betonica beute con acqua melata per tirarfua 
re la flemma. 

Seme di papaucro ftumeo beuto al pefo di uno acetabo-r 
lo in acqua melata. 

Staphis agria beuta al pefo di quindici grani in acqua 
.melata. 

Radice di (llibo beuta al pefo i’una dramma. 

Ghianda unguentaria data con dequa melata. 

Radice di narcifjò cotta cr mangiata . 

Seme di ricino mondato , ey mangiato al numero di 3 o 
grani(ma dubito che fla errore ,) 

Scorza di Rafano beuta con aceto melato., 
batte di tutti i titbimali dato à bere. 

Rame bruf :iato beuto con acqua melata . 1 

A purgare l’acqua delli hidropici. 


MEDICAMENTI SOt*Y T1VX 

Radice di ciclamino beuta con acqua melati « 
Dicottione di polio beuta r 
Succhio di hippophefto beuto al pefo di tre oboli • 
Succhio di hìppopbae prefone un obolo. 

Seme di ricino mondato beuto al pefo di 3 o grani ( nté 
dubito dimore.) 

Seme di latbiri ( cioè cataputia ) pefo al numero de fe 1 
ouer fette grani incorporato con fichi fecchi ouet 
dattoli er fattone pìlule. 

Empetro prefo nel brodoso uero nell'acqua melata • 

D icottione di cinocrambe data a bere. 

Afaro beuto. 

batte di lattuga faluatica beato in aceto melato. 
Radice di trifoglio bituminofo data in nino al pefo it 
due dramme. 

batte di titbimalo dato à bere , 

Thimelea prefa della parte di dentro data à bere al pefo 
di 20.granì. 

Radice di ulte faluatica bollita neWacqua CT beuta m 
due ciathi di uino inacquato con acqua marina. 
Squamata di rame beuta in acqua melata. 

Dicottione di mercoretta beuta. 

A mollificare il corpo. 

CiVegr'e frefebei 

Carciofi 

fichi maturi J 
batte di fico beuto. 

Brodo di ebame beuto. 

Vngbie odorate beute. 

Rafano mangiato. 

Bietola bianca cotta mangiata. 

Blito mangiato nei cibi. 

Dicottione di qualfiuoglia rombicC beuta crparìtitctt 
te le foglie cotte ey mangiate. 

Maina cotta mangiata per cibo. 

Atriplice cotto c r mangiato. 

Caiiolo cotto leggiermente mangiato. 

Dicottione prima di lenticchie beuta. 

Sparagi mangiati. 

Succhio di zucca bollita intera beuto . 

Gengcuo beuto 0 mangiato. 

Beucedano beuto. 

Scitta fecca data al pefo di un cucchiaroodi due. 

Seme di androfemo trito,cr beuto. 

Succhio di paritaria beuto. 

Seme di papaucro faluatica dato con acqua melata al pe 
fo d’uno acetabolo. 

Dicottione di cinogloffa beuta. 

Rami di cbameflcc cotti ey mangiati. 

Cimi primaticcie di brionia cotte, cr mangiate per 
cibo. 

IL FINE. 
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DICHIARATICENE D’ALCVNI VOCABOLI COSI 

MEDICINALI COME PVRI TOSCANT, CHE SI 

LEGGONO 


A 

A BbRVSTIRE xtrroftim 
re, abbruftolare. 

A copi,unguentili' empia* 
fin, che fi fanno per le lafitudi* 

ni. 

Aerochorione,porri pendenti. 
Adtpene poSteme, PoSteme piene de 
unam<tteria,come fcuo. 
Albugini, macole bianche ne gli 
occhi. 

Allettare,chiamare i feconcarez * 
ze. 

Alphi,ulceragioni fimiliàUe uolati 
che. 

Allignare,crefcere,uiuere. 
Angclofo,fatto a cantoni. 

Angustie d'or ina,dolori per non po* 
ter orinare. 

A i (I fiart,adacquare. 

A>t ufi trejnfcrtarejncalmxre.' 

A ntidoti,medicine contea i ueleni. 
Argeme,fiocchi bianchine gli oc 
chi. 

Afidare, propria pafione de buoi, 
C r bufali, quando trafitti dal mo 
feone, falcano con la coda dritta 
come furiofi, 

B 

B Alenar e , lampeggiare 
dell'aria. 

Batticuore fiat timento dì cuore. 
Belletta , limo, curvamente fanzo 
portato nelle campagne dada grà 
piena de fiumi. 

Bitorzolo, bognone caufato ò per 
per coffa ò per altra cagione. 
Bocciuolo è propriaméte quella par 
te delcorno,che fi pone alla hoc 
ca quando fi fuona. 

Brafci fono ne gli borrì quelle che 
chiamano alcuni rancgba.i Lati* 
ni le chiamano A rece. 

Brancho, catarrho che fetnie alle 
fauci, er al gorgozzule. 

C 

CAcetico, bolfo,befenfio, 
qutfi come mezo hidrepico. 
Cado.mifura di uino. 

€acbri fono quelle gemme » cUfi 


nella presente 


ueggono ne i nocciuólì fìmili ed 
pepe lungo,& in altri alberi un* 
chora,come nelle quercie nelle no 
ci, er inoltre piante. I Latini 
chiamano queSia cofa lulus. 

Cruflacei animali fono come gamba 
rì,Grancbi,cr flmili. 

Cauolo,uerze,colì. 

CeraSte,(perìedi ferpi cornute. 

Cicatricifegni di piaghe già falda* 
te. 

Ceraginofo ,fìmile alla cera. 

Cicatrizarefaldare, er confolidare 
le piaghe. 

Ciffa è quello appetito corrotto di 
mangiare terra,carboni,e? altre 
cofe,che fuol uenirc alle donne 
grauiie. 

Coriza,catharrho,che tea al nafo. 

Crefcenze ficofe,crefcenze di carne 
che ulcerandoli fi rafjembrano d 
i fichi aperti. 

Cupili fono le cafe delle api. 

i 

D 

Drs H NTJB RIA» fluffodicOT 
po con fangue , er rafura di bu* 
della. 

DiteUaJafcne, contattiti, che fono 
fotto alle braccia. 

E 

Empimachi, fi chiama * 
no coloro che patifeono pofteme 
nel petto di dentro. 

Epinittidtifono alcune meole roffe 
rileuate, che uengono piu lanot 
te,che il giorno con ardore, er 
prurìto,inTofcana le chiamano 
la porcellana. 

Eriflpelc , infiammagioni di mem¬ 
bra con caldo, or ardore intcn* 
fifiimo. 

Efliomenate, fi dimandano quelle ul* 
cere,che corrodendo putrefanno 
le membra. 

f 

Farfarella , pagliuoU 
della tefla. 

Tauì fi dimandano alcune ulcererà 
cui perdiuerfi meati (fa un li - 


opera. 


quorc limile al mete. 

Ceruleo flmilc alla fèrola. 

Forùncolo,bugncnctW,uifcÌHoli. 

Flemmoni,pofleme calde. 

Fumentdtmi, kuanie applicate tal 
de con le ftugne,ò con filtro, ò 
conaccic di filato crudo. 

Q 

Gong q le, cappe marine, cr 
lorgufei. 

Gozzo,goffo,tumore nella gola. 

Gorgozzide,canna della gola. 

Grugno,mofiaecio proprio di for¬ 
co. 

H 

HEmorroide, maroueUe, 
morrei. 

tìernìe,enfiagìoni ne i teflicoli. 
Humigare,rcndcrcbumidità. , 

I 

Impetigini, [volatiche ì 

Intertigini feorticature della pelle 
per caulinare à per fregarfi l'un 
membro con f altro. 

lntrccciare,intrigaxe, intefferc. 

L 

L-ATTIME, brezze,che uengo 
noi fanciulli in fu’l capo. 

Lentigini, putigini, macole della 
pelle della faccia ,er d'altre mem 
èra. 

Lcibargia.mal di tefla,che fa diutn • 
tare l'huomo Stupido, er dimen- 
ticheuole. 

Lievito, fimentojeuado. 

Lucciolai quello animaUtto,éhc UQ 
landò fa lume di notte. 

Luoghi fecreti delle donne, cioè la 
madrice con le altre propinque 
parti. 

M 

Ivi A L e f IC h i, uelenofmor* 
tali. 

margini, fegni di ferite , ò di pia* 
ghe faldate. 

Mcliecride 





Kelictrìde,po5eme,ch'e contengono 
dentro di fe una materia fltnuc 
ai male. 

N 

Narcotico, Hupefattiuo. 
Haflpurgio, liquore da tirare fu per 
londfoper purgare la tefla. 
nicchio , fi chiama la fcorza delle 
gongolo, oucramente cappe do* 
g ni forte. 

noccioli fi chiamano li ofii che fo¬ 
no dentro delle pefche,prune$ oli 
ue,v altri frutti. 

O 

QMbvto, lord , pirid. 

Omphac ino, acerbo immaturo> 
Opijlotono,ffaflmo,chc per ritirare 
i nerui , tira la tefla all’indietro 
uerfo le ffaUe. 

OrbacheUe, bacche J Alloro. 
Oxiporijnedicine penetratine. 

P 

PAni, poftbemc larghe ey pìat 
te. 

Canocchie chiamiamo noi le ffighe 
del miglio,del panico,delle canne, 
cr altre fimili. 

Varonicbie,panaricci,panarecci. 
Parotite, posteme dopò alle orec* 
chic . 

Pauiglioli,farfaUe*alalinì. 
pelagione,pelera*aluitio. 
Pcriodichi, fi chiamano quei morbi 
che non fono continui. 
Peffolbfoppode che fi mettono nel* 
la na tura deUe donne. 

Vefco albero perfico. 
Vbrcncfld>poflcma calia ne ipanni* 
coli del cervello. 

Polipo* una carnofìtd che nafte nel 
nafo. 

Pondora,flujJb di corpo con ftngue 
cr con premiti grandi. 
Prcfòcationc di madrice, fi chiama 
quando le donne per uapori ma* 
tritati cafcano , come morte. 
Pterigìyfi chiamano quelle peUico* 
le,che fi sfogliano attorno alle un 


ghie deUe dita. 

Procaccbia^orceUana graffila. 

R 

Racemo, grappolo,graffo. 

Ramarro,lucertolo,liguro. 

Ranmccbiarejritirare inficmc. 

Reduuie, pelle che fi fficca attorno 
alle unghie. 

Rilafjationc di madrice , dislogagio 
ne. 

Riuencidire,farfi bumile, e r aneti* 
dcuole. 

S 

S A l v m i, cofe filate. 

Sciame* addimanda tutta quella mol 
titudine d’api, che in una fola uol 
ta effe de cupili laprimauerafir* 
mandofì fopra gì’alberi. 

Schizzatolo fùnga impulforia. 

Sciamare c proprio delle Api,cioè 
uffirc de cupili. 

Screare rafflare della gola, o uera- 
mente tirare con flrepito lafìem 
ma dal petto , Cr dal gorgoz¬ 
zule. 

Scoiuoli ffhiratti. 

Secondine,purgationi dopò al par* 
to. 

Sophiflieare, contraffare , ffalfifca• 
re. 

Sgretolare,{tritolare,[minuzzate • 

Spafimo,ùtrattione di nerui. 

Spruzzare,sbruffare. 

Stacciare,tamiggiarcjwrattare. 

Stantio,zr flanticferbato > Cr ffer* 
baie lungamente. 

Stiacciare,rompere,ammaccare. 

Strangolagione dimadrice,il mede* 
fimo che prcfòcationc. 

Suanito,fiappo,uano,fmammito. 

Suffilare,fuffolare,fibilart ,fibiare, 
fiffhiare. 

Suffufìonc de gV occhi* una conge- 
lattone ihumori uiffofi tra li 
Cornea,^ la CriflaÙoide. 

Sullo, lattato. 

T 

Tarlare, diventare cardie* 
ciò,putrefar fi. 


Tarlatura,carolo,poluere di legna* 
me putrefatto. 

T enafmone , uolonta grande don* 
d*r del corpo con premiti Jcnz4 
andar coffa alcuna. 

Testacei animali , fono come oftri- 
chc,gongolc,Z7 fintili. 
Theriomata,cognome d’ulcere mali* 
gne,cr abomincuoli. 

Thimi, fono alcune ffecie di porri , 
che fono appreffo alla radice fot* 
tilt, lunghetti alquanto di fórma 
cr in cima gro% 

Tignato,carolicelo,corrofti. 
Tignuolc*ar[c, tarme, che guafia* 
no le tapezzarit » C rie ueàimen 
ta. 

Trabocco di fiele, mal uerie. Uteri* 
tia,morbo regio. 

Trafiggere , pungere , CT proprio 
s’intende de gl’animali come fono 
io ucffc,lc api,gli fforpioni, cr * 
ragni. 

Trama, il medefimo che cachri. 
Tramortito andato in Smcopi,uentt 

tojl menoffrangoffiato. 
Trapelare,trapalare fottilmcnte• 
Troglijbalbucienti. 

Tubercoli ,picciole enfiagioni » 
Tuorlo,il rofjo deU’uouo. 

V 

v A RI c I , fono alcune vene 
grofff ,mafiimamente nelle gam¬ 
be. 

Vetrici,uinchi,uimim. 

Vggìa,timore,paura. 

Vino paffo, uino fatto d’uua prima 
impafiitaal fole. 

Vitiligine fi chiama una certa fqui- 
ma della pelle, che gt Arabici 
chiamamo Morphea. 

Vencide, molli, tratteuoli, arrende* 
uoli. 

Viceré cbironie , fi chiamano ffe* 
tialmente tutte quelle, che non 
finga gran fatica fi poffono cu* 
rare. 

Viceré fauine fono quel medefimo, 
che i faui detti di fopra. 

Vua, è una infirmiti de gnocchi fi* 
mite ad uno acino di uua. 

Vaiuolo,uurolo,uar ole. 

Poffia 




Poscia che in vari, &diuerfi luoghi diquello volume fi ritrouano 
nomi di Peli, & di Mifurenel modo, che vfar foleuano gii antichisfimi 
Greci, cofa neramente neceflaria,mi par che fiata fia,d*hauerli ridotti 
breuememe con la guida di Galeno intelligibili à tutti nelle due fe¬ 
culenti figure, & masfimamente teftificando eflb Galeno efler cotal 
dichiaratione di Dioscor.idb. 


Nomi &i quantità di Pefi fecondo 

DIOSCOKIDE. 


La Siliqua- 

La Faua di Egitto 
Lo Orobo 
Lo Obolo 
Lo Screpolo, > 

La Dramma 
La Oncia 

Lo Acetabolo > Pela 

• J Pontica 
La Noce n 

1 Regia 

La Libra 

J Medicinale 
LaMina q Italiana 

^Aleflàndrina 


. ;Hi» 
vi 


fVn Chalco 
Vn Chalco i & m ezo 
Duechalchi 
Tre Chalchi 
Due Oboli 
Tre Scrùpoli 
Orto Dramme 
Quindici Dramme 
Vna Oncia 
Sette Oncie 
Dodeci Oncie 
Sedici Oncie 
Diciotco Oncie 
Venti Oncie 
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COME 










COME SI DEBBANO INTENDERE 
le mifure delle cofe aride come grano, 
legumi, farina, & fimili. 


L’A Titaba Egitti* 

Il Moggio Egittio,cr Italiano 
Il Meditano 

V nemici to.oucro mczo fcjlo 

il Congio 

La Cbenice 

Il Settario 

La H emina 

La Cbeme 

li cuccbiaro. 

COME 




f Cinque moggia 
" Ottocbenici 

Dodeci H emicttì,cioè mezi Sefii 
Cue Congi 

Quattro chenici, cioè dramme 710 
Tre Hemìne Atbeniefl.cioè dramme 180 
Contiene Due Eternine, cioè dramme 120 
Sei CiatbUcioè dramme 60 
La quarta parte d’unciatbo,cioè dramme due 
qrmeza . 
jTrc Scrotali. 


SI DEBBANO INTENDERE 
i Pefì,& le Mifure in Diofcoride 


nelle cofe liquide. 


vino,. 

Aceto,& 
Acqua» 


Utile mifure delle 1 Olio, 
cofe liquide fecon< 
do Diofcoride pe» 
fa del 


JMele, 



li ceramio. 

Uh. 

Sm 



L'A mphora. 

lib . 

89 



L’orna. 

lib. 

4 ® 



Il Congio» 

lib. 

10 



Il Settario. 

lib. 

1 

0H€• 


L'Kemina. 

onc. 

IO 


< 

La Cotila. 

0 nc. 

IO 



L’Oxibapbo. 

dramme 

18 

?'.*■ 


L’acetabolo. 

dramme 

18 



llCiatho. 

dramme 

12 

cr Jcrepoli 

l 

Jl Cbeme. 

dramme 

3 

c T [erosoli 

fllCeramio. 

lib. 

71 



Vampbora. 

lib. 

7 * 



L’erma • 

lib. 

3 * 



Il Congio. 

lib. 

9 



Il Settario. 

lib. 

1 


< 

L’H emina. 

onc. 

9 



La Cotila. 

onc. 

9 



L’acetabolo. 

dramme 

18 



L’Oxibapho . 

dramme 

18 



I ICiatbo. 

dramme 

12 



Jl Cbeme. 

dramme 

3 



"il Ceramio. 

lib. 

120 



L’ampbora. 

lib. 

220 



L’orna. 

lib. 

60 



Il Congio. 

lib. 




llSeJiario. 

lib. 

15 

CHCa 

mé 

L’Hemina. 

lib. 

X 

cne* 


La Cotila. 

lib. 

1 

onc . 

. 

L’acetabolo. 

dramme 

17 



L'Oxibapbo. 

dramme 

17 



Il Ciatbo. 

dramme 

20 



WJCfccjK, 

dramme 

5 



4 

I 


* 

3 

3 


Tvt^i 


t 
















fRaiici 
I Tronchi 


'Piate crlor parJ Rami 
ti come Germini 

{.Midolle 


1 


f~Tutto il corpo 
come di 


• « 


Corttccie 
toglie 
fiori 
frutti 
Picciuoli 
Seme 
f Volpi 
J Rondine 
*\ Codctremole 
j Lodole 
[scorpioni 


Cachi àttero r N od Ragie 

tramimi di j Olino Gomme 
Succhi < Caflagno Vifcbto,crc. 

• Quercia 

Manna \ ^-Nocciuolo 
Rugiada. J qualunque uicafchino daWaria 
MiUeptdc Chiocciole 
Locuste Granchi 
Cantarelle Ojlriche 
Lombrichi Buccine 
Cicale Tcrpedini, ere. 




Alcune mem* 
bracone 


T i vtti jf cm I Animali di cui 
pUc, Medica* J aa(H0lttfi(5 J 

Etfrìam** ^ 


Alcune fuper* 
fluiti,cerne 


Alcune cofe e* 
Seriori da lor 
fatte, come 


rinacque [alfe, 

I come 

Minerali, di cui j 
fi ritrouano ai 1 In cane fotter < 
ami. ranee,comt 


Tcftc di \ Mene ere. 
fLupi 

Fegati di \ Cani ere. 


J Volpi 
di\l 


Polmoni di\ Agnelli ere 

Reni di flinchi 
Verga di ceruo 
Grafcia 
Seuo 
Cer urlio 
j midolla 

(‘Fanciulli 
J Cani 
f Sterco di< Lupi 
j ! Buoi 

J | Capre 

} {.Colombi, cr 

| Vrine Peli 
I Sudore Lana 
V Saliua F-fìppOiCrc. 

f Voua Siero 
Latte Cafcio 
'•Boturo Mete 
f Sale Abbatto 
■S Adarcc Alcionio 
CSpogne CoraUOiCTc. 
Csmeraldi Pietra kematitt 
I Rubini Pietra gagate 
J Sapphiri Pietra giudaici 
\ Sale Orpimento 

Stimmi Allume 


Offa 

Denti 

Càglio 

Fiele 

Sangue 

PcBicule di ventrigli 
Calli onero porri 

Vnghie di / C .T a 
® \ A fino ere. 

Corna di S C " U0 „ 
A luorno eie, 

Spoglia di ferpicrc. 


Cera 
Propoli 
Seta, ere. 


Pietri armema 
Nitro 

Terre diuerfe 

Lithargmo 

Solpho er altrifilmili. 
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I DISCORSI DI M> PIE* 

ANDREA MATTHIOLI 

Medico Sanefe ; 

/ 

» 

NEL PRIMO LIBRO DELLA MATERIA 
MEDICINALE DI PEDACIO 
Diofcoride Anazarbeo. 

Proemio di Diofcoride. 

E n c h E molti non folamcnte antichi, ma’anchora moderni , Gabbiano 
fcritto delle compofitioni, delle uirtù , & delle proue de medicamenti ; non¬ 
dimeno , Alio carifsimo, noi ci sforzaremo dimoftrarti , che non nanamen¬ 
te, ma conragioneuole Audio,& concetto d'animo citiamo molsià trat¬ 
tare quella medefima materia. Perciochc alcuni di loro ciò non conduffero 
àperfettione>&altri trattarono moltecofe,le quali cauarono dall’hiftorie 
de gli altri, loia Bithino,& Heraclide Tarentino, lafciata del tutto la dot¬ 
trina dell’lierbe, appena toccarono tal materia : ne tutti coftoro fecero men 
tione dei minerali ,&delle cofc odorifere. Crateua dipoi herbario,&An¬ 
drea medico ,i quali piu diligentemente di tutti gli altri pare *<he quella parte habbiano trattata, tra- 
lafciarono però di fcriuere di molte radici utilifsime,&d’alcune herbe. Vero è, che in quello gitanti*, 
chi debbono effereapprouati: perche, fe beneefsidi poche cofe fcriffero, ufarono almeno nello fcri¬ 
uere di quelle, grandilsima diligenza. A i moderni noti è coli da dar fede; del cui numero furono Tileo 
Baffo,Nicerato,Petronio,Negro,& Diodoto,tutti della fetta d'Afclepiadc• imperoche colloro 
ogni nota,&uo!gar medicina (limando degna di perfetta fcrittura, cfpolero corliuamentc le uirtù, 
& le proue de medicamenti, non mifurando accuratamente con l’ifperienza l'efficacia loro : ma trat¬ 
tando delle caufe con uane parole, & una cofa per un’altra molte uolte fcriuendo, ridulfero le differen¬ 
ze loro in una gran mafia di controuerfie. Imperoche Negro, ilquale tra tutti colf oro è tenuto il piu 
eccellente, diffe, che l’euphorbio era un liquore d’un’herba chiamata chamelea, che nafee in Italia : & 
che l’androlemo era quel medefimo, che l’hiperico : & che l’aloè nafceua di miniera in Gi udea : & mol¬ 
te altre cofc, limili à quelle, non poco dalla iteriti lontanerai famcntc propofe. Le quali cofe danno in« 
dicio, che non habbia egli mai con la prefenza dell’occhio tal cofe uedute, ma piu pretto udite da altri. 
Errarono anchora nell’ordine:percioche alcuni congiunfero quelle cofe,che erano differenti di natura : 
& altri ne fcriflèro fecondo l’ordine delle lettere delì’alphabeto,& diuifero quelle,che 1 una cól altra fi fi» 
migliano,& le fpetie,& le uirtù loro, a fine di ricordarfene piu facilmcnte.Ma noi,come polsiamo uera- 
mentedire, dalla prima nottra giouentù hauendo hauuto un certo continuo defiderio diuolercono- 
fcerc la materia medicinale, hauendo lungamente cercati molti paefi (fai ben tu qual fia fiata la uita no« 
lira militare) in fei libri per tue eflortationi tal materia habbiamo raccolto. La qual opera a te dedi¬ 
chiamo, riferendoti grafie dcH’affettione tua ucrfodi noi. percioche Quantunque naturalmente tu fij 
amico di tutti i dotti, & di coloro malsimamente, che fanno teco la medefima profefsione ; à noi non- 
50 dimeno fempre dimottralli una molto piu fpeciale beniuolenza. Et della bontà tua no picciolo indicio 
la (ingoiare affettionc,che Licinio Baffo, huomo ueramente da bene, ti porta, la qual nel noftro con- 
uerfarc apertamente conofeemmo, mentre chedell’uguale beniuolenza, la quale era tra l’uno & l’altro 
di noi (cofa proprio da effer defiderata) ne marauigliauamo.Effortiamoti adunque infieme con tutti 
quelli, che quelli noftri fcritti leggeranno, che non confidente quanto noi fumo eloquenti nel dire , 
ma la diligenza, & l’ifperienza niella nelle cofe. Imperoche molte cofe habbiamo con l’occhio diligen- 
tifsimamente conofeiute ; altre cauate dall’hiftorie da niuno difeordanti : & altre fapute, dimandando¬ 
ne gli habitatori de i luoghi, oue elle nafeono. Sforzaremoci adunque di fcriuere per un’ ordine diuer- 
fo da quel de gli altri, le fpetie, & le uirtu di ciafeuna cofa. E certamente à ciafcuno manifefto efler ne« 
ceffaria la dottrina dei medicamenti, per cflere ella congiunta à tutta l’arte, & per dare in ogni parte 
Co efficacifsimo aiuto. Il perche s’accrefce l’arte per le compofitioni, mitture, Si esperimenti, che fi fanno 
nelle malattie, per molto conferirgli il conofeer di tutti quelli. In oltre abbracciarono ogni familiare , 
tìc trita materia,che s’ufi nella quotidiana uita deU’huomo, accioche tutta quella nottra dottrina habbia 
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ogni fua perfettione. Debbefi adunque in prima hauer cura,che tutte quelle cofe al Tuo tempo fi ricol¬ 
gano,& ferbino : perche certamente ofleruando quello, fono del tutto efficaci : altriméti i medicamen¬ 
ti G fuanifeono. Bifogna oltra di quello coglierli nel tépo fereno : perciochc nó poco importa il ricorli 
nelle pioggie>ò nel lecco, come parimente importa il torgli nelle montagne, ne i luoghi uentofi, alti , 
freddi, & nó irrigati dall’acque : conciofia che certamente colti in quelli luoghi, hanno maggior virtù. 
Quelli,che nelle campagne,ne i luoghi acqnallrini, ombrofi,& doue i uenri nótilpirano, fi «colgono, 
il piu delle volte fono di poca virtù :& molto meno valorofi fono quelli, che fi colgono fuori dclfuo 
tempo,& quelli,che per proprio difetto non allignano. j E quello medefìmaméte da fapere, che le piate 
fecondo la proprietà de luoghi, & per lo temperamento dell’anno hora piu prtfto, hora piu tardi uen- 
gono alla perfettione. Ne fono alcune, che per naturale proprietà producono i fiori il verno, & pari- 1 * 
mente le foglie,& alcune due volte l'anno fiorilcono. Et però bifogna à chi vuole eflerne bene inllrut- 
to, che nel nafeere, nel crefcere » & nell’inuecchiarfi le vegga prelentialmcnte. Percioche chi lolo le 
vede nel nafeere,nó le può conofcere quado fono grandi ; & chi folamente le vede crelciute, nó fa come 
elle fi fieno quado nafeono. Coloro adunque,che del tutto non olferuano quello, nel mutarli la forma 
delle foglierà lunghezza del fullo, la gràdezza de fiori,& del feme, & aliai altre proprietà, grandemente 
ne reftano ingannati. Per quella cagione molti di coloro, che n’hanno fcritto, hanno cuidentcmcnte 
errato, credendoli, che alcune piante, come fono la gramigna, latufiilagine,& il cinquefoglio,non 
produceflero fiore, fullo, ne feme. Coloro adunque, che fpefle volte & à vedere l’herbe, & doue elle 
nafeono,fi conferiranno, confeguiranno ogni pofsibilecognitionedi quelle. Quelloanchoraè da fa- 
pere, che di tutti i medicamenti dcH’hcrbe lolo i’helleboro coli bianco, come nero molti anni fi confcr 10 
ua :&tutto il rello da tre anni in poi è del tutto inutile. Debbonfi riccorre l’herbe fruticofe, come la 
ftccha,!a trilfagine, il polio, l’abrotano,il feriphio,& il volgare aflenzo» l’hilTopo, di altre à quelle limili, 
quando fon piene di feme : i fiori, auanti che calchino : i frutti, quando fono maturi : & il feme, come 
comincia à leccarli, -auanti che calchi. E da cauare il fucco dall’herbe, & dalle foglie, nel tempo, che 
il nuouo fullo comincia à germogliare. Colgonfi i liquori, & le lagrime, tagliando il fullo nell’ulti» 
mo vigore del crefcere. Le radici, i fucchi, & le corteccie, che fi vogliono ferbarc, fi debbono «co¬ 
gliere nel cadere delle foglie delle piante loro, & fcccare quelle, che fono nette, in luoghi nonhumidir 
ma quelle,che fono poluerofe, & fangofe.fi debbono lauare con acqua. Scrbanfi i fiori, & tutte le cofe 
odorifere in caflcttine di Tilia,che non fieno humide,& i femi nelle carte, & qualche volta nelle foglie. 

Per ferbare i medicamenti liquidi,ogni materia denlà è al propofito, come d’argento ,& di vetro, & di 
corno. Mettonfi parimente ne vali di terra cotta, pur che non fieno tranfpirabili. Al propofito fono 
anchora quelli di legno, & mafsimamentc di bollo. A i liquidi medicamenti, à quelli de gli occhi, & à 
tutti gli altri, che fi fanno d’aceto, Si di pece liquida,& di cedria, fono conuenienti i vafi di metallo : & 

•ili grafsi t Si à tutte Je midolle fi conuengono quelli j che fon fatti di flagno. 
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Vanto fìadibifognoà tuttiimedici,chediueri ,er leghimi uoglianohauerenome, 
ileonofecre fenfatamentc tutti ifemplìci medicamenti,che fi couengono all'ufo deUame 4 ® 
duina, non folamente dimoiìra qui D iofcoriie Anazarbeo in tal materia ageuolmente 
prencipe di tutti gli altri; ma doppo lui lo dimostrò co dottrina inefflicabile in uarij , er 
diuerfì luoghi Galeno: il qualefeguitando in queflamateria piu di ciafcuno de gli altri 
Diofcoridc(comc gli fcritti candì difimi fuoi nefannoper tutto fede) fuperò lungamen » 
te ntl dichiararne le/acuità, Infoiando deU'hifloriaà Diofcoride la palma, ciafcuno de 
gli altri fcrittori,che in tal materia deferiffero . Ef tanta fu la dilettationc , er l’inclina* 

_ tione deU’animo,che hebbe egli detta cognitione de uerifemplici,come colui , che bc fape 

Kauieationì, Va » c ^ e f enza c ‘° non poteua chiamarfi uero medico, che non perdonò alle infoportabili fatiche delle nauigationifatte 
& peliegri-- in Lennojn Cipro, er in Sorta , ne a i lunghi pellegrinaggi fatti per altre longinque parti del mondo , accioche fiincera » 
naggi di Gì- mentepoteffe certificarli, qualifufferoiueri, cr(inceri medicamenti , er quali i contrafatti, eygliadulterini , Etpc# 5 0 
leno per co- rò ben dìceua egli al terzo libro dette compofttioni de medicamenti in genere: Debbono i medici giouani di buonaffe* 
/empiici! V ranzafemprc incitare fé flefi atta nera cognitione de medicamenti, accioche ben conofcano finitamente lamateriadi 

quelli , mirandoli , er rimirandoli per loro medefìmi non una uolta,ne due,ma molte er molte, imperoche la cognitione 
delle cofe fenflbili s'acquijla , er fi conferma con lofycfjo uederle. Del che ne da euidentifimo indicio il uedere noi , 
che molte uoltefono due fratelli nati d uno medefimo parto,che ne paiano in ogni lor fembianza del tutto fhnili, er non 
dimeno à coloro, che jpeffe uoltcgli ueggono,cr continuamente conucrfano con loro,paiono effe re differenti.il perche 
è belli fiima cofa il contemplare la materia dett’herbe, de i frutici , er detti piante, ciò è quali,O 1 chetiti ci dimoftrano 
auanti che producano i frutti , quando li producono , quando crcfconog? quando fono nella perfettione , prima che fi 
cauino di terra.Queha adunque continua fpeculationc infogna, quando fìa il tempo di ricorli,di riporli, er di cuflodir » 

H in luoghi fecchi. Et però u'ammonifco qui ó amici a feguitarmife uorretc candidamente ejfercitarui nell'opera 6o 
dell ’ arte. V oi neramente hauete molto ben conofciuto,come mi fi portino ogni anno da diuerfe nationi gli eccellentifi» 
fimi nicdicamtntbperfaper io in <{mti uarij, & diutrfì modi gli contaminano er fophifìicano coloro , che tutti infìcme 
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fbttofopralicomprano. Del cbejì potrebbono forfè anchora accufare, mi molto piu i mercanti, che gli uendono, gli Sj f a jjjg caua 
herbari che gb ncolgono,CT coloro che fuor e de i debiti tipi portino nelle cittì i liquori delle ràdici, ifucchi, ifruc * no , niC(Jlca 
ti, i fiori, V i germini delle punte : imperoche coftoro fono i primi, che gli fopbifhcano. qualunque adunque uuole menti tino al 
(fogni luogo hiuere copia di rimedij, bifogna che ftj lungamente frerimètato nella materia di tutte le piante, de gli ani * tc P° dl <Jl1 - 
mali,de metalli , er d'agni altra co fa minerale, cT terrena, che s appartenga all’ufo della medicina, accwehe benfappi 
conofeere quali di tutti i medicamenti fieno i le gitimi, ey quali i baftardi. Et però fe cbifiuoglia, non verrà aU'opc• 
ra di medicina in cotti modo inftrutto, quantunque folamente in parole pojft egli faper il modo di medicare, non farà 
però mai opera alcuna degna dell'arte. Et al primo de gli antidoti : Deue il medico ( diceua pur ejfo Galeno ) bau ere, 
eljendogli poflibilc,uera notitia di tutti i/empiici medicamenti, cr fe non di tuttfalmeno della maggior parte di quelli, 

*° che piu fono in ufo appreffo noi. I quali chi ben conofce in tutto’l corfo della età loro , lipotrà ritrouare in moltt par» 
ti del mondo,come gli ho ritrouatc io in molte parti cTltalu : ma non però le conofeono, quando le fontano di terra, ne 
quando crefcono,coloro che folamente le conofeonofeccbe. Quefto tutto diffe Galeno .Dal che poffono cbiarirf tilt « 
ti i medici del modo,cbe fenza il nero conofcimento de femplici non fipuò ne ragioneuolmente medicare, ne/ìcuramen * 
te operare, ne fe non per forte fanare. Nr bafia contentarli ( come molti cr molti medici, cr quelli fj'ejje uolte, che femplici non 
adirano à i primi luoghi,fanno ) de medicamenti compofli,ehe fi tengono nelle Jpetiarie noti , cr chiari à ciafcuno ere» fi può medi - 
dendofìebe, affai fìa à loro ilfapere, che il Diacatholico purghi tuttigli humori, il Lettouaro di ficco di roje la che» care fe ;non a 
lera , il Diacartamo la flemma, la Diafena, e 7 le pilule de lapis Lazuli la melancholia, le pillile coccie il cerueUo > le ucncuta ' 
Lucrigli occhi , cr quelle cfHcmodattili, cr parimente le Fetide legionturc : non curandofì di ftpere piu auanti, ne 
di che forte di /empiici, fieno cotali medicamenti/lati compofti, ne fe ui ritrouino quelle facuità, che ne promettono i 
10 nomi loro ,nefei femplici, che ui fi mettono, fieno legitimi ó bàflardi,ò fophifacati,ò eontrafatti, ò nuoui ó uecchì,ó 

fecchi ò uerdì, ò colti alfuo debito temine ó fuoredi fagione, ò fecchi al fole ò all'ombra ò al calore del fuoco, come Errori _ f .j. 
fpeffe uolte fanno gli frettali per la fretta,che hanno di comporre qualche medicamento. Nr auertifeono coftoro, che j ntorno B ‘ a i 
ne i lettouari,che purgano la eholera, rare uolte fi mette altro, che Scammonea fophiflicata con latte £ efula, cr £ al- comporre. 
trefl ette ditithimali. In quelli, che purgano la flemma ,/peflbper il nero Turbit, uifìpongono lefcorze delle radici 
deU'efrla, er di quelle della tkapfla, cr della peonia, con cui contrafanno alcuni il Turbit, talmente che ingannano non 
folamente gli frettali, ma i peritifluni medici ,fe elle non fi gufano ,crnonft paragonano con quelle del uero, er legiti 
mo Turbit. Nr He pilule i'hermodaitili tutti mettono l’ephemero Colchico per rhermodattilo ; cr nelle fetide per ilfc 
me della ruta Attuatici quello della cicuta, ambedue mortiferi medicamenti. Senza che motte uolte fi compongono i 
medicamenti femplici ueccbi, er franiti : onde feguita poi, che di niun ualorc riefeano t compiiti Alche quantunque 
3 0 alle uolte interuenga per malitia inefeufabile ; nondimeno accade ciò ilpiu delle uolte per ignoràza, er per trafeurag* 
gìne, utiendofì che pochiflimi fretialifl ritrouano ( di quelli però non dico, che fi dilettano nellafacuità de femplici ) 
eòe non ufino frcfjo di metter una coft per un'altra , quando mancano loro le nere . imperoche ufano l’aftro per la Abufi , & i- 
bacchari,il lotofaluaticoperilmcliloto, la coluteaper la fena,Ucoro per il calamo odorato, il cipero per la galanga, 
il hieracio per ilfonchoja lattuga fduatiea per tendimi, l'algio faluatieo per lo feordio , alcune gomme per ilfuccino, |mor p “'^ 
la thapfìa per il turbit, la pece per il piffafrbalto, la ragia del Larice per la lagrima dcU'Abcto ,cr perla uera terebìn» uie d, C amcct, 
thina , la phiUite,per rafrleno,alcune radici incognite per il meo, ptr il peucedano, er per il cojlo : la cafra per ilein* 
namomo, ifondali per l’afralotho,la lacca di uerzino, cr di grana per il cancamo, l'oliuafiro di Khodì per l’agallocho, 
loffi er la carne bumana per la mumia,il macis per il macero,la charta per il papiro,il crefrino per l’oxiacantka,il con 
uoluolo perii liguflro, il fuceo delle prunofaluatichc periacacia, er quello delliguflro,cr delle bacche del pai» 

40 dimeno per il lido, le noci uomiebe per le meteUe.igambari per i granehi,il ranòcolo per il coronopo , lafaponaria per 
loflruthio, il cardo fanto, cria carlina perlafrina bianca, il par thenio per l'artemifla , la cotulafetida per il par» 
thenio, i tetticoli di cane per il fattirio,il polio per il camepitio , la paronichia, cr il trichomane per l’adiamo : la cad» 
mia per la pompholige, l’eruginc per il fiore del rame, Ùfquama del rame per quella dello tìomoma, la fatidico per il 
minio, alcuna terra contrafatta per la terra Lennia, il falnitro per il nitro, cr altri uarij cr dìucrfìfemplici timo per 
l'altro, fecondo il mal ufo di uarie regioni, i quali per breuità trapaffo. Il che non interuerrebbe in molti luoghi ,fe i 
medici haueffero quella perfetta dottrina dei femplici, che ragioneuolmente fe ghricbicderebbe £hauere . percioche 
effendo dotti, er periti in tal materia, fapendo ,crconofcendogli errori,che poffono interuenire, ouiarebbono à gli 
fcandoli, che fi commettono, ne lafciarebono comporre le cofc £ importanza frnza uedere prima tutte le cofe, che uifl 
comtcngono. Et però sfòrzinfihomai quelli dico,che non fanno, imparare la dottrina de femplici: percioche none 
. 50 cofa più uergognofa ad uno arteflcc,che efjcre ignorante delle cofe,cr de gl'infaumenti,che all’arte fra s'appartengono. 

Il che interviene à qualftuoglia medico,che ufa medicamenti eompofacr non fa,ne conofce, ne i femplici, che u entra» 

no,ne la natura di quelli. Et però ben diceua Galeno al vi i.er vm .libro delle compofìtioni de medicamenti in portico 

lare : chi non conofce bene, cr diflintamente le facuità de femplici,non può conofeere in qual grado fla la uirtù del co » 

poflto,ció èfeeìlafla fùrtiflimaò clemcntifrma, ó mediocre, à di cofe tra fe contrarie Al perche niunopuo conra» 

gione comporre medicamenti, fe non ha ben à memoria le facultà,che tengono ifemplici. Nr però flperfrada al» Nìuno fi può 

c uno di poter farfl perito, er perfetto in quefa materia per legger e ,er per rileggere folamente i volumi, che ne tratta - fa r perito p 

no,quantunquc fufftro £approuatiflimi, cr autentichi fcrittori, fe prima fenfatamente piu cr 'piu uolte non fe gli mo» « « 

firano i femplici à dito da precettore in tal materia ejjercitatifrmo, et che con l’occhio,cr co’lgufto in diuerfl ,crua = j e fenip ] jci \ 

njtcmpiin ogniloro parte non fi conflderano .Alche hauendo non poca auertenza Galeno ( come fi legge nel prole? 

60 go del feflo libro delle facultà de femplici ) diceua : Io non potrei ueramente non accuftre coloro, che fuorono i primi , Le forme del 
che fi sforzarono di dimoftrare con le dipinture le fórme delfberbe, ilimando però io, che molto meglio fla imparare di l'herbe fcrit- 
conofeerle con l'occhio dal precettore : cr quefa per non imitare coloro, i quali diuentano governatori con leggere “j ^ 

4 a folamente & r 
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folamente t libri, perfuadendomi che piu urrà dì ogni altra [la la dottrina acquistata con V occhio dal precetto re, non fo• 
Unente delle piante, ma di tutti gli altri medicamenti . Ma fepure sia bifogno de libri, chi farà quel tanto infenfato 
pouero huomo.chc poftpofti gli ferii ti di Dio firn ide,di Negro, etHeraclide Tarcntino, cr di Cratcua, CT d’altri lun• 
gamentc inocchiati in cotalfaculta,prefèrifca à quejìi quelli d'alcuni altri piu grammatici, che medici, oue poco altro 
fi ritruoua,che incantationi , ftregamenti, trasfòrmationi, cr herbe confacrate à decani de i Demoni è Et al primo li» 
bro degli alimenti : q nella uermentc(diceuapur egli ) è ottima dottrina, la qual s’acquiftaper uiuauocc del prece t» 
tore,cr non il uolerflfar nocchiero di naue,ò capitano di faldati^ ó uolerc acquijlare qual fi uoglia altro magistero fo» 
tornente con leggere i libri.Perciocbe i libri folamentefl fanno per bauere le dimoftrationi delle cofr paffate,& per haue 
re commentàrij delle già imparate,cr non perche con quei folijìpojfa perfèttamente imparare, cr diuenire perfètto nel * 
lecofe. Eccetto fe alcuni nonfuffcro,à cui del tutto mancaffero i precettori, cr chefuflero coftretti di cercare dì impi» 
rare con quei libri,che fono Jlati ferini abondantemente,cr con buo ordine,comefìamo ufati di fare noi. I mperocbe leg 
gcndofl.cr rileggendofl con priuato Studio, cr fi'ffi mite, cr non lafciandofì occupare dalla fatica, fi può con efifare 
anchora un profitto da non pentirfene.Et al primo libro de gli antidothdiceua: Non potendoft uenire nella nera cagni « 
tione de femplici per mezo di precettore,che gli dimoflri,cr che fi uoglia far queflo con la lettura de libri, che ne trat» 
tano,come fono le opere d’tìeraclideji Crateua, di Diofcoride, c 7 d’altri, neramente gli farà bifogno di molto mag¬ 
gior confldepatione, prima che ficuramente poffa giudicare tutte le uirtu, cr parimente ì uitij delle medicine : per faper 
io,che coloro che le uendono,cofl aftutamentc ne fophifticano alcune,che molte uolte ingannano coloro, che ne fono pra 
tichifiimi. Onde diceua pur egli nel i x. libro delle facuità de femplici,trattando del diphrige : Aggiungerò a queflo ra « 
gionamcnto,chc affetta à queflo medicamento,alcuna cofa, la quale non folamente farà utile da fapere del diphrige, ma 
anchora della terra Lennia,deUa pompholige,dclTopobalfamo,cr del lido Indiano.Imperocheimparai efjendo anchor zo 
giouane à fophiSìicare tutte quefle cofe,di forte che nonpareuano punto differenti dalle uere, cr natiue. Era colui, che 
m'infegima congrandifiimo pagamento,huomo neramente curioflfiimo, non folamente in cotali cofe, ma in molte dltre 
flmili . Ne per altro nauigai io in Lemno, in Cipri,in Soria ,fe non per potermi acquistare tanta gran quantità di tut» 
te quelle cofe, che ne potefii bauere affai per tutto il tempo di mia aita . Nel qual uiaggio ritornando di Soria Paleflina » 
hebbi bella commodìtà di fornirmi di licio,cr aloe Indiano : fapendo certamente,tutto queUo,che con tutta la fonia qui» 
tùportauano i cameli, effere neramente lido ,craloe Indiano : effendo certo, che coloro che lo portauano, non fape • 
nano Sarte di fophiHicarlo,pcrchc le cofe,con cuiftfdlfìficduano cotali medicamcntunon nafcono in quei luoghi.Ma eia 
tni parfo però ben fatto,di non manifeftare,ne fcriuere in che maniera quefle cofeflfalflfìcauano, accioche nò lo poffano 
imparare gli federati huomini, per auidità di guadagno. Imo che defiderarei diftirpare,cr perpetuamente nafconderc 
gli ferini di tutti coloro, che prima di noi neferiffero. Quelle tutte fono parole di Galeno. Per la cui dottrina fi può 3 ° 
molto ben conflderarc,che con i libri foli non fi farà mai alcuno perfetto femplicifia,anchora che con ogni pofiibile or» 
te uifieno Stampate le figure delle pLmte.perciochc(comc nel prefente prologo manifèsta Diofcoride, cr nei luoghi fud « 
detti Galeno) è neramente neceffario a chi uuol effere buon fempliciSta, di uedere le piante uiue con f occhio nonfolameit 
te in un tempo dell’anno folo,ma in uarificr diuerfl. P ercioche altrimenti fono le foglie delle piante, quando cominciane 
do à tufiere puntano di terra’.dìaltra fiirte,quando elle crefcono, cr quando produ cono il gambo : cr d'altro affetto, 
quando fono cariche di fiorì,cr di feme. Noiueggiamomanifcftamcntc,che ilpolo negro, cr parimente il ricino prò* 
ducono nel principio le fiondi ritonde, cr nel proceffo in qucSto diuentano flmili à quelle del planano, cr in quell'altro 
triangtilari, come che neU’hedera interuenga il contrario, producendo ella da prima le fiondi quafl {Iellate, cr pofeia 
in proceffo di tempo quafl ritonde . llflfembro acquatico nel principio fa le fòglie tonde,cr pofeia l’ìntaglìa,cr l’allun* 
gafimili à quelle deUarucchcttd.il lepidio e’inaflurtio nel primo tempo le fanno tonde ,cr per intorno intagliate, cr 4° 
nel procejfo oliuari,cr laurinc,comcfa anchora il uolgare petrofello de gli borii. Il lathiri chiamato uolgarmente Ca* 
taputia nel primo fuo gambate fi uefte tutto di foglie lunghe flmili a quelle de’ madorli,cr neUe fommità de rami di forte 
le trasforma , che paiono pofeiaò d'ariftolochia, oueramente d’hedera .L’acantho giouane erefee con fiondi affai piu 
lunghe di queUe della lattuga,cr intagliate à modo di rucchetta,cr inuecchiandoft poi le fa fu perilfuflo cofiffeffe, riii 
nutc,cr appuntate,che non poco fi diffomigliane daWaltrr.comc parimente interuiene in molte altre piante,che per bre* 
uità trdpaffo. Il che malagcuolmcntcfìpuo conflderare neUe ftampate per non dimostrare eUe di tutte le predette fe no 
l’effigie <f un tempo filo, cr ancho perche le cofe artificiofe, cr dipinte non dimostrano mi cofl perfèttamente i linea» 
menti de He cofe .come fanno le uiue,naturali , er uere. cr cefi parimente mi pare, che per leggere Thiflorie ielle piante 
fcritte da qual fi uoglia buon autor e,non fe ne poffaconfeguire queUa ucra.cr neceffario cogmtione, che fi richiede, per 
non ritrouarfl neUe defirittioni deU’ifloric deUe figlie,cr de fufti di ciaf cuna piantale non una deferittione fola de linea 1 ° 
menti cr fnnbianze loro.La quale quantunq• fìa uera, non però da ella notitudcl molto uariare cr deUe figlie, cr de 
fufti,che fanno le piante fecondo udrif tempi deU’anno.ll qual uariare altrimenti imparare non puofii, che con un Sugo 
effcratio deWocchio neUe uiue,mentre che fono in terra. Oltre à ciò,quando ncU’hiStoria de femplicifcriuonogli autori 
ì lineamenti deU'herbe, fempre procedono per fìmiglianzc ,affimigliando l’acoro, il xiridc, cria gladiolo aWlridci 
il meo aWanctbo, il cipero al porro, ìa faro atthedera,il phu allo fmirnio, cr queflo, à quello, cr quello à queWaltro . 
Onde non è pofiibile,che non hauendofi prima ueduto infìeme con ottimi, cr cffircitatifiimiprecettori i femplici, à cui 
Vun l’altro raffembrano gli fautori ;cr che per tal uia nonfttte habbinotitìa, poffa alcuno con libri foli figurati, cr 
nonfiguratifarfl bonfemphciSla. Et però parmi,che tutto che le figure, chefiflampdno ne i libri con ogni diligentia 
de dipintori, cr de ftampatorì, riducano à memoria i femplici,che fi conofcono, cr che dilettino aWocchio non poco ; 
non però parmi,cbe eUe fieno di gran giouamento à chi non ne fa prima per altra uia cr con l’aiuto de precettori la mag* 
gior parte.come che firfe appreffo al uulgo altrimenti fi creda. Il perche procuri pure, chi ««o/e in tal materia inten* 
dere qualche cofa,<f bauere in ciò ottimi precettori, crii non lafciarfl rincrefiere in diuerfl tempi dell’anno, cr per 
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monti,CTper uatti,CT per ogni dkro luogo andar cercando , er ardendo le piante .Et non fedamente attendere à que* 

fto,ma andarfene nelle miniere g? quiui contemplare i mctattt.cr le altre cofe, che di quindi fi castano, con tal cura cr 

dihgenza,che fìfappia conofcerpoi le aere dalle falfe. llcbe non folamente bifogna far quiui,ma nelle fornaci ancho « 

va,oite fi colano i mctaUv.perciocbe quuti fifa il diphrige,la pompholige.lofpodioja cadmia, il litbargiro, cr alcune 

altre cofe , che bifogna conofcere : le quali à quelli noflri tempi tutte firitrouano,ò la maggior parte,falfe nettefretti 

rie. Il medeflmo bifogna fare ne fondachi dellefamofe città con le cofe che fi ci portano pellegrine . E appo questo da Ne , ricorre 

farfl beffe d’alcuni,che nel ricorre dcU'kerbc 0~ delle radici, uogliono che s'ufino alcune fuperSHtioni di parole, d'in* dell’herbe d 

canti, cr di profumarne fe le uirtii cr [acuità de medicamenti,fipotejfeno attgmentarefmimre, cr infondere con le cola vana , Se 

parole,cr con gl'incanteflmi,come fi credono glifcioccht,cr ifuperfittiofl, uitupcratt nonpoco da Galeno nelfudet* 

JP to luogo,cofidiceiido.Trattà Pampbilo l'h&oria dell! erbe per alphabeto.come facciamo anchor noi, quantunque mol ni>& incantl> 
to tempo perdejje egli in narrare fauole da donne uecchie,fuperflitioni,CT incantamenti di parole, che far fifogliono come fanno 
da alcuni, mormorando mentre che di terra fi ricolgono l’herbe, da lui lodate per la piu parte per attaccare al cotto, alcuni. 
cr in altri luoghi ,cr parimente per fare i lifci per imbcttire,imbianchire,cr far parere quel,che nò fono le dóne. cofe 
in itero non folamente aliene dalla medicina,ma tutte falfe in fifteffe, cr bugiarde .Il che apertamente ne dimoflra, 
che fepure ci douiamo feruire de libri,lafciando i fuperihtiofi à chi piacciono,debbiamo legge re Rilegge re ,er ben (tu 
diare quelli foli,ne quali fi ritroua la reflex uera dottrina defempliei, cr che fono flati fcritti da coloro,che ne ban 
no hauuto il perfètto conofcimento : tra i quali ucr amente tiene boggt il principato Diofcoride. Et pero meritamente 
to lodò Galeno nelfuddetto luogo con lefequenti parole . Dimoflra neramente (diffe egli ) effere flato Pampbilo nette 
cofe,che fcriffe,cr di cui egli fa profèfione,puro grammatico: percioche manififiamète fa conofcere per fe fieffo di no 

2 ° bauer mai ukuto,ne conofciuto (berbe,dette qualifcrìffe,ne d'bauere mai fermentato la uirtu loro, ma ben dibatter* 

ne trattato folamente fotto fide di coloro che nefcrijfero prima di luì. cr cofi compilò egli ifuoi libri,mettendo a tu* 

feuna berbdun monte di dìùerfì nomi,cr come trasformare fi debbiano gli huomini nel coglierle, che uerfi ut debbiano . 

cantare intorno,che beuande prima gufare,cr che forte di profumi fare ,cr altri fimtliftregamcti bugiardi.Ma Dio Q a j e 

feoride Anazarbco compilò in cinque libri tutta t utile materia de fimplici,et non folamente dico dell herbe,ma degli no à Dioico- 
alberi,de fruttile ficchile minerali, cr dette parti de gli animali. ondeparmi fenza dubbio che tra tutti perfittifi* ride pi u che à 
marne te babbi egli trattato della materia de medicamcnti.Et tutto che fi ritrouino gran numero di buone fritture la* culcun alito. 
fiate ia Coloro, che furono primi,cr maggiori;nondimeno da niun di loro fu cofi uniucrfalmente fritto di tutte le co 
fe. Quel pòi chedefempUcifriffe Hf raclide Tarctino,Crateua,cr Manna no fu ueramète fìmile,ne raccolfero coito* 
ro infieme ogtìi cofa,come fice Diofcoride . Et al primo degliantidoti:ScrifJc(diceuapnr effo Galeno) fufficientif una 

3 ° mente tutta la materia medicinale in cinque libri Diófcoride,dal qual può ciafcuno neramente imparare tutti gl inai• 

ctj,che fi cattano dal guflo,cr dall'odore,per li qudlifi conofcono tutte le medicine,cr fi difcernonole buone dalle catti 

tic. Dal che poffono i moderni medici ,cr parimente gli fpetialì,àcui fenza fcufa ucrutta s appartiene difarfi dotti in ' ne |j^ m C »cerìà 

quefia nobilìfimamateria,eff re certifiimi,che in tal facultàfia Diofcoridefra tutti gli altri il primo, cr piu pnncipd (empiici, 

le.Et però noridouerianoftancarfiinai di leggerlo et rileggerlo tate uoltc, et tato portarfelo m fino,che gli diuenijje tiene il prin- 

del tutto famigliar!fimo, mentre che da qualche buon precettore figli dimoftrano all occhio, cr parimente alguflo i opaco eia tut 
viui,ueri,&legitimifemplicL II che tanto piu gli farà prefio uenire al difegno loro, quitto traudranno bora iglorio* ti¬ 
fi fritti d'effo Diofcoride netti,cr purgati da ogni errore', cr da i miei difeorfi feritimi fopra.in cui qttajl tutto quel* 
lo de Semplici fcrìue Galeno fi ritratta^ idi f ortc dichiarati,dilucidati,cr ittuftrati,che quafi altro di piu non uìjl pof 
fa defiderare. A queflofolo adunque accodare fi debbono per f infattibili afignate ragioni, tutti quelli che ne uoglio* 

40 no uenire atta perfittione, cr Idfciare uia all 1 ignorante uulgo , e ra coloro che come i ranocchi > non fanno ujcire del 
pantanosefatfe,fciocche,cr fallaci Pandette,i tenebrofi Luminari delle Rettorie, cr altri uolumacci, oue atta cicca fi 
tratta la materia de [empiici,da chi à fatica non conobbe fino la lattuga,per effer cibo quotidiano, cr l ortica,percbe 
ella punge. Contea cui feriuendo Galeno al fijlo libro dette faculta de fcmpUci, cofi diceua. E ueramente da guardarfi 
dalle cofe fritte da Pampbilo: percioche non folamente non uidde,ne conobbe t herbe con l’occhio,ma ne ancora quan 
do dormendoftfì fognaua,cr marinamente quelle,di cui mole dare egli il conofcimento con defriuerne le figure. ma 
fono cotali fetie et huomini ( come ben diffe Heraclide Tarentino )fìmiliài pubtici banditori, quali quantunque mai 
kxbbiano ueduta la firma,taf etto,& altrifegni del fimo fuggitiuo ; nondimeno lo publicano co’l bando , tallendone 
i contrafegni da coloro, che lo conofcono, di modo che fe ben il bandito gli fiuff appreffo,non lo conofeerebbono per 
quetto.Quefto tutto di fe Galeno. Il che può molto ben baflare per inftmtttone di coloro,che mttamateriadefcm* 

50 plici defiderano d'intrare per la diritta porta, cr cambiare di lungoper la firada infattibile. Maacciochefappiano i nc lietempo 
ancbora,comeragmeuolmente fi debbano ricorre le piante nel tempo,che fono piu piene della uirtu loro, cominciali* fi debbuno r. 
do prima dalle radici,dico che la uirtii di quelle , cofi come di tutte l’altre parti dette piante, non fi ritroua in tutte in k 

un mede fimo tempo dell’anno : imperoche alcune in un tempo, cr alcune in un altro fi ritrouano piene dhumore. lor * 0 . 
Quantunque fieno alcuni mofii da caufc molto ragioneuoli, che dicono effere da cauare di terra le radici fempre nel* Quando ri- 
l autunno , nel cafcare dette figlie, er defufli ; cr altri nelprincipio dipritnauera,primacbc enfiano le figlie :pcr- cor fi debbia 
cioche ncffuno.cr nell’altro di quefti tempi fi ritroua piu la uirtii nette radici,che in ogni altra parte. Ma dicendo qui 
la mia opinione,crederei io,che molto piu bumorefl ritrouaffe in quelle,che fi cauano la primauera, per non hauerpro* 
dotto nefufli,ne figlientefiori, da cui fi tira tutto Chumore delle radici.Et pormi per ciò ragionatolecofa, che quel 
le dett'autuno nò debbiano e(fcre,per haucre di poco tempo fiutato,ne cofi piene,ne cofi uigorofquàtuq; pero no uo 
60 gli negare io, che quelle della primauera per effere molto piu piene cTbumorc di quel, cheui ficonuerrcbbe, cr molto 
màco digeftojche nòe pofeid quel che ui fi ritroua Fautùno,non fieno piu atte à putrefar fi, cr corroperfi 
di lungo. Al che bauendo rifatto Diofcoride diffe efacffamtnte, che le radici fi debbano cauare nel cadere dette fi* 
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glic,chc le producono, ìlche accadendo fecondo la natura di diuerfe piante in uarij tempi deU'amò, bifogna ftar attera 
to di ricogliere ciafcuna radice nel fuo tempo detcrminatoyfiirpandolc di terra(ej]endo però pofiibile) tutte intere, cr 
rn quei terreni,?? /otto quei climi del cielo,cbegli fono piu familiari. Dcucno oltre a ciò le radici cjfcrc he nutrite,et 
ben falde:ma però nonfteno,pcr troppa copia di fuperfluo nutrimento della graffizz* dclluogo,oue elle nafeono , piu 
piene,?? piu grafie del douereme anebora per diffetto dì quello ftanite,?? rugofe.il che conftderando Galeno, mentre 
che fcriueua degradici dell'ìride al primo libro de gli antidoti ; Sono inutili uniuerfalmentc ( diceua ) in tutte lefie* 
tic delle medicine quelle radiciychc fono frappe], e r rugofe . Et quelle fono ueramente peggiori delle mezanamente m * 
trite , er mediocremente crcfciutc, che paffano la mediocrità de Ha groffezza 3 er che contengono in fepiu h umore di 
quelychc ui fi richiede . Cattate oltre à ciò che fieno le radici di terra, lauinfi prima in acqua chiara, fin tanto che fìc* 
no ben nette daUatcrra,?? dal fango, cr modinfipofeia da tutte quelle picciole cr capillofe radicette, che quafì tutte 1 0 
uniuerfalmentc bàtto dintorno,?? pòganfi co ogni diligenza a ficcare . Et effendo,come fon quelle del finocchio^leU'a 
pio,deU'affarago,del brufco,del polipodio,della rubbUydeWendiuia,?? altre fimilbfecchinfi nell 1 ombra,?? nel ucnto , 
e? non fi lafcino in modo alcuno toccare dal Sole, accìochc non ne rifolua cgli,per e fiere rare et fottili,tutto quel buo 
no,che ui fi rihroua.Ma che fe faranno di quelle, che naturalmente fono groffe, come di gcntiaiuud'atoh,di mandrago 
ra>di brionia,?? d'akri fìntili, cr che il tempo fia nuuolo, ?? di uerno^tccioche tenendole all'ombra non fi muffino, ne 
s'infracidifcanoyfl pofiono fecuramente feccare al Sole,?? al ucnto. Il che piu comodamente fare puofiì, quàdo taglia 
do fi in fottìi parti siiifilano in qualche fottìifune, che Funa parte nò tocchi l' altra:oucro che fi difendono fopra a gru 
ùcci,?? ognigiornopiu ??piu twllc fi tramenano con mano.Maépcró d'aucrtirCyauanti chcfìfccchino } di cauarfuo 
ri quella legnofa midolla,che quafi in tutte le radici fi ritroua,per ej fere ella inutile , ?? di niun ualore : come che nel¬ 
le radici dcUagentianajcl ciclamino >dcU'ar Otologia ritonda,dell'iridc,deUa brionia,della cétaurea maggiore,?? d'aU 
cune altre piante cotal midolla non fi ritroui . Secche che fono pofeia le radici à bastanza,?? che ben fi conofce,che fi 
poffono conferuarc fcnz 4 gua&arfi>riponganfi in luoghi otte noti penetri il sole, non entri il fumo,Fhumido no tocchi , 

Cr la poluere non arrìui .ma fia un luogo eminente, cr fecco,cbc rimiri il Settentrione, oucramente il Mczo giorno , 
quando fi riponeffero non del tutto ben fecche ; hauendopcrò auertenz<a che in quel tempo l'Auflro humidifiimo ucnto 
non gli fiiri fopra.Voffonfì pofeia cofifiruarc tanto tempo,quanto clic durano fenza fuanirfLtarlarfi#? corromperli; 
quantunque le fottili , come fono quelle deU'afaro, deU'affiarago , del phu, del rufeo , ?? altre fimih non durano piti 
d'unanno : tutto che FeUeboro tal bianco qual nero per fottilc di radici che fi fia,fino à trenta anni fi conftruì buono • 
Debbcfi dico offeruarc il tempo del ricoglierc,il luogo del riporre,et il temine del durarc,non fohmente nelle radici • 
ma in ogni altra parte di ciafcuna pianta,?? parimente de gli animali,come e il fangue del beccoli fegatoso flerco,et 
il budello del lnpo,il polmone della uolpe,la ucfcica del porco cignalcja /foglia delle Serpi, ?? altre parti ftmili .Ri* 30 
colganfiadmq ; tutte quefte cofe quando fi ritrouano del tutto piene della uirtùloro, ?? non in modo alcuno fuor de 
tempi,?? delle Cagioni appropriate . Nr fono però da biafimare coloro che nel cogliere alcune herbe ?? radici , offer- 
uano alcuni tempi determinati,?? alcuni affetti de pianeti del cielo, per ritrouarfì fcritto da autori di fide degni, che 
le radici della peonia per il mal caduco non fi debbano cauar di terra, fe non nel feemare dcUa Luna . Nc parmi che fia 
tale opinione del tutto reprobabile, ne da coparare con le fciocchezze de gFincantefimi, cr altre cofe uane fritte da 
Pamphilo.pcrcioche efendo rette le cofe nofhre terrene daUe cclcfti fuperiori, può molto ben stare, che la Luna come 
pianeta piu di tutti gli altri propinquo a noi,?? di uelùcìfiimomouimento,habbia cefi nelle piantc,come in molte altre 
cofe hornel ere fiere,?? hor nel fcemare,che ogni mefefìuedc in lei , non poco rijfctto . Onde non fenza cagione difjc 
Galenoyche 1 'aliffo herba fi dee ricogliere peri morfl de cani rabioji ne giorni canicolari, et parimète i granchi de fiu* 
mi per f effetto medefimomcl qual tempo ]incolgono gli feorpioni, et fi ritroua l ancufa co la radice tutta piena di fan qo 
gue. come anchorafi debbono fimpre le piante di natura calda ricorre in luoghi caldi,?? afeiutti. Et però fimcndo 
H ippoerdte 4 Crateua,diceua . Sforzami quanto fia pofitbilc di ricorre l'berbe daUe radici nelle montagne, ouero fi* 
pra gli alti colliipercioch? quefte ueramente fono piu falde,?? piu acute di quelle, che nafeono in luoghi hurnidì, cr ac 
quojì: er qucfto per ritrouarfì ne monti la terra piu denfa > cr l'aere piu fottilc. M a procurerai nientedimeno anebo* 
ra di cogliere i fiori di' quelle,che nafeono intorno 4 gli flagrici i paludi,à i fiumi ,et ode fontane,et mafiimamente quel 
le che fo io cjfcrc deboli,ftanite,?? di dolce fuftanza . Dcbbouft parimente ricorre ,gouernare, cr feccare l 1 herbe nel 
modo mcdcfitnoychc le radici,eccetto quelle che giornalmente s’adoperano uerdi 3 tanto per l'ufo delle medicine , quanto 
de cibiyet de condimenti loro,come la lattuga,( endiuiajia cicoreaja procaccitela borragine, la bietola, l'atriplicc,il 
cauolo, le uiole nere , U uetriola, la mercoreUa, la rucchetta,il naUurtiofilbafilico,ilpetrofeUo, iliufquiamojlfirn* 
prcuiuoyla piantaginc,ilfolatro hortolano,Fhalicacabo,racctofa,lo ffaragoja malua, Vacantho, cr altre affai . Come j 0 
quando fi uucle tifare alcune herbe calde, fi tolgono alle uoltc piu pr edo fiefchcydc fecche,euefia la intentionc di me* 
no fcaldareiimperoche l'humidità,chc fi ritroua cjfcrc nelle uerdi,mitiga affai il calore, che fi ritroua in loro *??que* 

{te fono come l'maraco,U mcnta,laffcnzo,il thimoja tbimbra,la ruta,la calamintba, ilfìfcmbro, ilpulcgio, Fabro* 
tano,?? altri fimili. Sonone anchora alcune,che fi debbono ricorre, quando cominciano à produrre i fiori, come è la 
centaurea minor e,le uiole,F origano,ilfimphito pctreo ,ilpulcgio,il jcrpoUo » Famaraco, il polio,il tbimojl chame* 
drio,il chamepitio, la chamamiUa, il chrifantemo, la ficca, Fhiffopo , il fumoterre, cr altre fimili piantele quali per 
breuitk trapaffo . R icolganfloltre di ciò tutte quefte cofe ne tempi afeiutti, fireni,?? non con nebbia, con nuuoli, ?? 
con pioggia. ?? pofeia ben nette dalla terra,?? da altri mefcugli,diligetemente fi [cechino all'ombra: come che alcune 
ucnefieno,chcperbauercilfu{togroffo,??carnofo,come cFacantho,??aItre per hauer le figlie moltohumide 
cr groffe,comc è la procacchia, cr U cretamo,chc hanno bìfogno Seffere fecche al Sole: imperoche riponcndofì à fcc* fo 
care alFombra fenza alcun dubbio s'infiacidirebbono. Secche adunque che fieno,ripòganfi infacchette, ouero fiutole 
di legno ; cr debbofi tenere bcnfcmtc>dccÌQcbc no fifuanifcanQ.il perche errano molti ffetiali,che legate f herbe fcc 

che 
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che in mazzetti? appiccano al palco delle botteghette non folamente perdono in breue tòpo ogni uigore robbito■ Errore dimoi 
gli dalle diuerfe qualità, dell'aere,ma intentino anchora una fintini di mille fforciticipercioche non folamente fi ci* ciuciali ìn- 
ricano in breue di poluere,cr di tele de ragni,ma diuentano tutte nere per la gran moltitudine delle mofihe,che giorno, “ r “® 
cr notte nifi ripofano.He anco è cofa troppo laudabile il tenerle appiccate ne ifacchetti di telamone cofiumano alcit* £ c ^ cche> 
nialtritperciochc penetrandoui dentro l’aria al tempo del gran caldo rifòlue,confuma,cr fuanifee ogni uirtu loro,et la 
poluere,che ui penetra,cr ui rimanere corrompe,cr le guafla. Di modo che per contentar l'berbe,cr parimente le ra 
dici nella fòrza della uirtù loro,non è miglior cofa,che [erbario nelle fcdtole ben fiutate,onero in uafl di terra cotta di 
hgentemente ferrate,come infegna Uippocrate (emendo * Crateua con tali parole.Tutti i medicamenti,che fono co* 
me ficchi,& liquori portinfì in uafì di uetro,cr l’herbe,i fiori,cr le radici in uajì di terra cotta nuoui,acciochc ILui* 
to,cr parimente l'aria non ne rifolua il uigore.ll che fe uuole Uippocrate,che s, offeriti nelle frefche, tanto maggior* 
mente fi dee offeruare nelle fecche. D ebbonfì oltre à ciò corre i fiorinomi Xaltre parti delie pianterei tempo che ha Quado fi deb 
no piu uigore,cr non quando gii mezo fianitifono per cadcrc.QueUi de cappari fi ncolgono,auanti che saprano.-ct bono ricorre 
le rofe quando non ben del tuttofino aperte :er tutti gli altri miuerfalmente,comefono ufeiti ben fuore. Et perche J™ r » 
ùuajìper il piu tutti i fiori fottopìu frugilhpiu tenerUZ? piu fottili dcUhcrbc>chc liproducofto 3 noni follmente bifo* 
gita non ficcarli al Sole,ma ne anchoaU ombra in luoghi troppo calditpercioche nonmanco gli fuanifee la caldezza 
drfXarÌj,CT de luoghi cniincnti,cbc fi faccia quella del Sole. Secchinfi adunque in luoghi temperati uoltandoli ,crii* 
voltandoli jfefjo,accioche non fi guafUno,ufinio diligenza,«fe re fino fecchi,ò nel colore mcdcflmo,chc haueano uer 
di,ò poco da quello fteffolontanoiimperoche è cofa certa,che quei fiori,che nel feccarfi perdono in tutto il colore,non La virtù de' 
fono di udore alcuno nella medicina . Durano i fiori ficchi uniuerfalmente un’anno filo,quantunque quelli detta chi fiori quanto 
mamiUaMacentaureaÀel chrifanthemo,iettagcnefira,detto fiarto cr delle rofe,alquanto piu in lungo conjeruare duri. 
fi pòfiìnojtencndoli ben ferrati nette fiutole.Hannofi par unente con non poca diligtnzada ricorre ifemi tanto quelli re gabbano 
dico,che nafeono nell'berbe chi difeoperti^ome quel del lithoffermo,del phalari,de\ fìnaccbio,dett'anetho,del caro,CT , f em j. 
del ciminoichi riferrati in capi,come quello del papauero,detta nimphea,del mclanthio, cr del iufquiamo : chi chiuft in 
baccettiycome le fauci fagioli,iceci,ipijfe!li,idolichi,crilupini:cbi dentro in cornetti,come il fiengreco,il melilo* 
to,cr la fenapeicr chi in diuerfe inuoglic rauolti, quanto quelli , che fi ritrouano intorno atta midolla tf alcuni frut* 
ti,come e l feme del cedro,de gli aranci, de limonUdcttc pcrc,dcttc melc,iielle cotogne, de peponi, de ccdruoli, dell 
zucche,cr dette angurieitogUcndqquetti de frutti, quando i frutti fono bcnmaturi,cr quelli dett'herbe, quando gì 
fatte fecche piu non nereggiano-cr quantunque molti fimi fi ritmano,che molto piu cT un anno fi confirudno;no . 
dimeno molto meglio, a- piu fecuracofaè mouarli ogni anno-.percioche pochi ne rimangono, che inuecchiandofl, 
non s’inrancidifcano,crcojì acquietano un calore fuor del naturale loro • Secchi adunque che fieno, ferbtnfi nelle 
fiutole,cr in luoghi ficchi : percioche ageuolmentc tirano a fi Xhumìdità del luogo. I frutti poi,come fono le fufi* Quado fi deb 
ne,legiuggiolene bacche del mirto,le mele cotogne Je ciregie amarine,le cornioleje forbe,i frehi,i melagrani ,cral bano ricorre 
tri che fi ferbano per l’ufo detta medicinali debbono (ficcare dall’ albero, quando fono,ben maturi: quantunque lefir* p 0 r “'$fc Ilu £ 
he per ficcare fi ricolgano immiturr.auertendo però che douefia intcnticnc di molto coftringere.ér di riflagnare,fl gì;. 
debbono coglierei frutti coflret dui piupreflo alquanto immaturi,che altrimenti. Le noci poi, le mandorle ,i pi* 
fiacfhi,i pinocchi,cr le nocciuole non [incolgano,fi dei tutto primanon fono armiate all’ultimo grado della mattt 
riti loro, Il che fi conofce,quandogl'inuogttesleruori,cheglt fono à torno,fi fcortecciano per loroflcfit,cr che fio* 
tendo l'albero agcuolmentt cafcanoiattrimenti molt 0 nel feccarfi fi ritirano,cr rimangono afiiderati.Quelli adunque 
che di qutfii fi confinano ficchi,nponganfi nette fiutole,cr nelle,caffi, percioche meglio ui fi conferuano ,che ne 
ficchi. Et quelli chefi conferuano per tutto l'annofrefcht,ò per la maggior parte del tempo, attacchinfi in luoghi 
afciuttUome fi faconl'uuiyconlc per e,con le cotogne,cr con i melagrant:ouero [opra la paglia, come fi fa con le 
mcle,conl< forbc,cr colile ne fiale toner o fipettifccmfi neR’orzo,cr nel miglio,come fi facon i cedri,con i limoni, CT 
congli aranzi• Le cortcccie appo queilo,cbe fi prendono dai frutti,come fono quelle del cedro, de melagrani , CT Comecófer- 
delle zucche :qucUe che fi leuano da gli alberi, come d’lncenfo,di legno GuaMco, difambuco, cr difrafrino ; cr quelle uare fi debba 
parimente jhc fi ffogliano dalle radici,come di capparì,di mandragora, di thapfìa, di turbit, di cfula,cr d’altre pian e cor ' ec ' 

te,mn altrimenti fi debbono ficcare,chele radici,crcofi medeflmamente riporre. I ficchi anchora, come cofe Coms dcb 

molto neceffarie,fono da effere fatti ,cr confiruati,che non flguaflino per tutto l'anno, con ogni debita ragione, bano fare,& 
Cr diligenza. Cauanfl adunque quefli non folamente dall'herbc, ma dalle radici anchora, cr parimente da i fruiti, corife, uare i 
Quelli clic fi cauano dotte radici,comc c ilCirenaico,CT quello detta glicirrbiza, fi debbono fare nella primavera mi luccUl * 
o lo'fiuntare, che fanno le fòglie da terra. Quelli delle fòglie guanti che le piante producano i fiori, cr che diuentiil 
loro gambo legnofo. Et quelli de frutthalcuni quando fono maturi,come uuole effere quel de melagrani,de cedri, de 
limoni ter delle bacche del mirto : cr alcuni degli alquanto immaturi,come dette noci,dcllc more,del lido, dette bac¬ 
che del liguflro,CT detl’acdcia. il che parimente fi comico fare con Xompbacio. Di tutti quefli alcuni fi conferuano 
ficcandoli al Sole,oueramente à lento caldo di fuoco,come l’aloc,l’elatcrio,quel dett’afjenzo,cr dell’eupatorio,dell'hi* 
pociftide,dettagticirrhiza,cr fimili:cr altri fi conferuano cofl humidi fenza ficcarh,ne condenfarli altrimenti. AM 
non però tutti fi riferbano in un medefìmo modoiimperocbe fi ferbano alcuni chiarificandoli prima,cr cuocendoli poi 
alquanto al fuoco .come fi fa con quel dirofi,d'endtuia,di bugloffa,d'acetofa,dilupuli,d'apio , cr di finocchio : cr al 
tri fenza cuocerli altrimenti /fremendoli,cr Idfciandoli fare la rejidenza, CT tramutandoli diuafoinuafo,fin che 
fi fihiarifcano,come fi fa con quello di melagrani,di cedri, cr di limoniMc mette cotogne,cr delle more. Ma è mol 
g 0 to ben d’auuertirefcome dice Galeno alvi, libro dette compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi)cbefl corrom¬ 
pono dgeuolmente uolcndofl[erbate i ficchi liquidi, fi nel chiarificarli non fi cuocono i baftanza,cr pofeia nofimet Gomme ? (l . 
ti [opra per coferuarli dettaglio,come ben fanno fare i diligcntifiimi ffetidli. D dittano oltre à ciò dalle piante diuerfe grirne j rl _ 
forti d(lifivn,de quali fi chiamano ale uni gomme, alcuni ragic,cr alcuni lagrime.Lr gomme fono, come l'opoponaco, g i e . 
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Difcorfì del Matthioli 


Diofcoride li 
difende con- 
tra moki. 


La moltitudi 
ne de’nomi, 
che fi ritroua 
in molti Dio 
fcoridi, è a- 
dulcerina. 


Alberi. 


Frutici. 

Sotcofrutici. 


Herbe. 


Degeneratio 
ne delle pian 

te. 


Alcune pian¬ 
te li trasfor¬ 
mano l'ima 
nell’altra. 


TantmotìidcoJIfagaptnofeufòrbiofil galbanofil bdettio, la mirrhafi’opocalpafofiinccnf ■>, la farcocotta, ?? la fìird » 
ce. Le ragie fono,come la lancinafia terebinthinafia abietina,la picea, la ftrobilina,la lenti fina, er quella del pi» 
no. Et le lagrime pofcia,come il latte,che fi riccoglie di capi dipapaueri, chiamato propriamente Opto fia fcammo 
nea,quello della thapjla,il latte di tithimalo,il cancamo,il liquore della tragacantha,quel delle uiti,delginepro,de man « 
iorli, de circgi,cr quella anchora che chiamano uolgarmentegomma Arabica,quantunque uogliano alcuni, che que» 

Ha c r quelle de fuftni,dc mandorli ,er de ciregi piu prefto fieno gomme,che lagrime. Ma fìa pure come fi uoglia, il 
tutto Ha in fapcr ben cono feerie :mper oche non mancano truffatori, che le contrafaccino,come parimente interne* 
ne ne medicamenti metallici,?? minerali. Oltreàcio fepareffe forfè ad alcuno nafo Iettato, che non mediocremente 
haueffe errato Diofcoride nellaprefente prefattone, hauendo affolutamente detto,cbe tra tutte le forti deU’herbe foto 
f Elleboro fi conferua molti anni,?? che tutto il retto non può piu che tre anni perferuarfì,auenga che Theophraflo an i o 
tichiflimo fcrittore di piante in piu er piu cofe gli fia contraddico per defilare cofioro da cofì fatti penfìeri, che ef 
fendo flato Diofcoride inquefla facilità dottiamo confmatiflimo ?? principalifimo,crper tale approuato dal ma» 
g no Galeno,non è in alcun modo da penfare,non che da crederebbe egli non habbia faputo tutte le proprietà loro, et 
che non habbia molto ben ueduto quel che prima auanti di lui trecento er piu anni fcriffe Theophraflo ,er molti altri 
de gli antichi:?? maflimamente uedendo nei quanto nel deferiuere le cofe fue fia flato egli ucridico,?? diligentìflmo. 

Ma è ben da credere per cofa certa,che cofi come inalcuni altri luoghi in tutto quello uolume fi rìtrouano alcuni man 
cementi di fcrittura,alcune aggiunte fuperflue,?? alcun claufule falflficate per difètto di fcrittori, ?? di perfone piu 
er meno curiofe di quello,che ui fì richieggia ; cofi ageuolmente interuenga nel medefìmo prologo. Il perche tengo fèr 
ma opittione,che molto piu ui manchi di tutto queUo,che fopra à ciò deferiffe Theophraflo ,il qual afferma conferuarfl 
F elleboro trenta anni,l'ariftolochia cinq; ò ft - i,la uernilagine nera quarantafia centaurea maggiore dieci onero dode* i Q 
ci,ilpeucedano cinque onero fei,la uite faluatica un’anno foto,?? l'elaterio le centinaia de gli anni,di modo chegia 
feneritrouò di quello di dugento anni preciofiflimo,?? ottimo. Tutte adunque l’bifloriedi quefle cofe uidde, leffe, 
confiderò,?? fcriffe Diofcoride,quantunque non appaiono in fcrittura,per cfJcrc(comc fìdeeragioneuolmentc crede 
re)quetto teflo fmembrato. Et però non à Diofcoride,ma à i peruerfì fcrittori di quefla opera fì dee dare la colpa del 
mancamento,come fi da dell'aggiunte fuperflue à cotoro,che ne furono autori,penfandofld’ingrandire,?? diUuftra» 
re con effe fenzapropofìto alcuno tutta quefla opera,come fono taggiunte dimoiti er molti nomi Greci,Hebrei, ! 
Arabi,Caldei,Egittij,Magici,Latini,?? d’altre diuerfe lingue,che firitrouano nett fattoria quafidi ciafcunapianta 4 , 
capitolo per capitolo in piu er piu tefti Greci di Diofcoride. I quali ageuolmente fono flati cattati da Pamphilo(per 
uederft, come di fopra dicemmo, effere egli di ciò flato tuffato da Galeno)?? mefli fenza propofìto alcuno nel prefen 
te uolume. Del che n'ha fatto pofeia accorgere l’efferfiritrouati in alcune antiche librarie i volumi legitimi Greci s o 
di Diofcoride di piu?? piu centinaia d'anni fcrittifin cui niuno di quelli nomi aggiunti fi ritroua . dai quali tetti non 
volendomi partire io,nonho nelle mie traduttioniuoluto porre in motfc alcuno cotali nomi adulterini, come fecero 
Hermolao,?? Marcello Fiorentino nelle loro. Et perche reputo,che non fìa manco utile,che necefjario,che tutti colò 
ro,che netta facultà dette piante s’efjercitano,fappiano molto ben diflinguere gli alberi dai frutici,i frutici dai fotto 
frutici,?? quefli dattherbe,dico però infìeme con Theophratto,che alberi fì chiamano tutte quelle piante,che ere fono 
fu dalla radice con un tronco folo nodofo,?? malagevole da rompetela cui nafeono à modo di braccia i rami,come fló 
no gli olivi,i fichifi meli fi peri,le quercie,gli elici,i pini,?? altri flmili. I frutici fono quelli,che con piu gambe,?? c 3 
piu rami nafeono farmentofì dalle radici,come fono i roui,i rofai,e’l paliuro.I fotiofruticifi quali fì commemorano tra 
le fretie dett'herbe,producono il piede,?? parimente ir ami legnofì,?? conferuanole fòglie minute loro per tutto l’aria 
no uerdi,fuperando cofì la natura dcU’altrc herbe,che ogni anno fì flccano,come fa la ftecadefia lavanda,la ruta,rhif 40 
fopo,la faluia,?? alcuni altri.Herbe fì chiamano poi tutte le altre pidnte,che producono da prima le fiondi fole fenza 
alcun piede,?? che producendo pofeia il gambo fanno fiori,& parimente feme fopra efjo,come fanno tutte le frette 
dette biade,?? tutte l’herbe,chefi finimmo ne gli horti,?? nafeono ne i prati per loro fleffe,?? per le campagne :quan 
tunque tra quette fe ne ritrouino alcune,che non producono ne flutto,ne fiorirne feme,come fa la phittite fi! affieno, la 
cinogloffafi'hemionite,?? tonofma. Maéperódauertire che peruna continua,?? molto diligente cultura alle uol 
te diuentano l’herbe flmili a gli alberi,come interuiene in fei ouero fette mefì coltivando la malua,da me piu uolte uè» 
dutacrefcere conpiede lungo, legnofo,?? duro,come una hafla:?? chemolti frutici,ò per vecchiezza ,òpcr arte di 
lauoro,diuentano anch’efii alberi di non mediocre grandezza,come fanno il uitice,l'kcdcra,il tamarigio,e'l paliuro. 

Cofì parimente interuiene,che alcuni alberi,ò per difètto di nutrimento,ò per mancamento di culturali forte s infai» 
uatichifcano,che non fi co nofeono effere differenti da ifiutici. perciochc quelli facendofì per il corfo de molti anni, 5 p 
C r per diligente lauoro faldi,duri,?? uigorofi,generano pofeia grò fi,?? firmi rami:?? quelli generando,come infai 
uatichiti gran quantità di pottoniji germini,?? di fomenti,?? per il tronco,?? appreffo alle radici, di tal forte debi * 
titano,?? fanno inférmi i rami, mudandogli l’humore,che non accorgendoli degenerano in fiutici,come fanno i mir• 
tifi lentifci,?? i nocciuoli. Imperoche tanto è il uinculo della fraternità di tutte le piatite, che frefje uolte non fola» 
mente fanno gli effetti predetti,ma fì trasformano l'una nett’altra,come la cafìa in cinnamomo,il fifembro in menta, il 
grano ingioglio,?? il bdfllico in ferpollo. Di tutte quefle fretie dì piante fe ne ritrouano di domeftiche,?? parimen» 
te di faluatichefie quali vogliono alcuni,the prima nafeeflero al mondo, per uederft manifèflamente ,che molte fono 
le piante faluatiche,che {trapiantate ne gli horti,?? ne giardini diuentano domeftiche, quando fi trattano con dili¬ 
gente cultura:tutto che molte fieno quelle,che fi ritrouano tanto domettiche,quanto faluatiche .fra lequali ne fono 
dette flerili er dette fruttifere,dette floride ?? dette fenza fiori,delle fempre frondofe er uerdeggianti, di quelle che Co 
il uerno perdono le fiondi. Nf da altro procede quefto,fecondo che recita Theophratto,che dal luogo,?? dal fìto oue 
tlle «afono,?? parimente dall’aria,che le circonda.-quantunque alle uolte fi caufl anebor quello da qualche morbo par 

ticolart 
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ticohre dell'radici. Molto iter mente importa per conferire le piunte fruttifere, floride,cr femprt ucrdeggun* confe 

tiJdcUmenzttdelcielOyZr la conferenza del flto. Etperònone mar auìglia,fi intorno aMcmphi,cr nel territorio rifcelacletns 
Elephdntio ificbiiCr parimente leniti non perdono mai le frondhcr eie nctrifole>er altre regioni mtoue ri rouatc za del cielo 
àUe Indie da gli Spagnoli, iti uno albero fìtroui,che fempre non uerdeggi. Nr ejimilmcnte marauiglia,che fi ritroui- 
no gli alberi piu grofii,piu grandi ,er piu betti,cr piu jrondofi in un luogo,che in un'altro-.percioche chi ama queflo.et | c p, a n* e . * 
chi queffaltro(ìto,fecondo la difrofttione della natura loro. Et però ueggìamo,che godendo fi de monti i cedri, t lari’ sd n a curali 
ci,tpini faluatichi.gliabeti,ipezzi,iterebinti,ibofii,iginepri,i feggi,cricarpim,ui fi ritrovano procerifeimi ,CT dtl,f P' an ' e * 
belli . come nelle felue de pianger de colli /intronano lequercie,i cerri,ifoueri ,gli elici, i loti, gli olmi, i nocchio- ^clIe'iuU* 
li, gli aceri,a- i feafiini. a appreffo le fiumare i platani, gli alni,gli oppigli alberai tamaxigi,a i felici : come che no , 

10 la maggior parte di que/ii non cofi felici fcambieuolmente flritroumo ne monti,nelle uaUi,ne piani,a nelle felue. 
il che parimente ueggimo interuenire nell'herbe , er nr » frutici, dilettando/i chi di paludi,chi di laghi,cbi di (lagni, 
chi delle riue de fiumi,cr de mari.cr Saltri luoghi humidhcr acquaftnni : chi de luoghi aridi, ficchi, cr faffo/ì : chi 
tantode ficchi, quanto de gli humidi terreni echide campi, er delle uigne: chi de prati ,er chi delle ualli, chi decol 
li er dette piaggie , er chi di piu domefiichi luoghi attorno atte città,cr alle caftetta lungo le mura, per le piazze,®- 
perle macie . In luoghi paludofl,in fu gli argini de fefii, er in humidi terreni nafte la piantagioni eoronopo,il po* 
terio,lo feordio, il ranoncolo,teleofelino,cr lo frhondilio.k lijìmachia,Ìalifma.la chelidonia minore,l’epimedio, il 
pentaphitto/erino.la coda di cauatto,il limonio/heliotropio minore,la uerbena,la tofeilagine , f hidropepe, l'onobri* 
chi,zr la coniza detta terza frette. In luoghi paludofl nafte il cipero Ja tipkajl frarganio, e’I gionco. La nimphea 
pofcid,ilpotamogeto,il loto <f Egitto,cr la colocafia fiatino tanto fotto acqua, quanto fopra ne laghi, er ne gli alti 
ze pMudi.In luoghi parimente paludofl nafee il malabathro in India, era noi tn Italia il rifo/hippolapatho,cr il mille 
fòglio ftrathie.il tùbulo nafee cofi ne laghi,ne paludi,®- ne fiumi,come nel mare mette riue de quali fi uede parimeli* 
te il nerio chiamato da noi Oleandro. Vadianto,®- il trichomanc fi godono dette frilonche uicine atte riue de fiumi, 6 
che fieno in qualche bumida piaggiarne trapeli l'acqua da qualche monte.ìl uitice/helicrifo/ametto,il botri, il rha 
verdeggiano in fu le riue de fiumi. Et ne lidi,ne cotti ,er negli ficogli marinici crethamo,il nero cbamelconcja brafi* 
fica marina/androfece,il papauero cornuto,il doricniojl fiolano fonnifiro,il glauco, fbippophae, fbippopbefto, il 
tragioiil tithimalo paralio,il peplo/alipia/ajfenzo feripbo. Et doue fonda hor cuopre, er hot dtfcuopre tl lido , 
tiafce il tripolio&andofencbor in mare,® bora in terra.® dentro neff acqua il brio/alga,® i coralli. Ne « riui 
dette finti nafeono quafi fempre il fìfiembro/l fio,come fé fiuffe fratellanza tra loro. Di quelle poi,che nafeono fra 
terrarmami luoghi magri, er ficchi tanto ne piani,quanto ne cotti,l’cringio,latbimbra,il lido, il litbofrcrmo,l<t 
$ o feluidJoftach/onofmaM lonchite,la cinogloffa/echio,la bugloffajl camepitio,® fhetteboro nero. Godonfi di luo 
gbi arditimi,® feffojU cappati,i rofmarini.il fimphito petreo,la fafiifragia/hclfine/hemionite,ifimpreum,gli om 
bilichi di 'Vcnere.il politrico.la paronichia/affli no,il clinopodio,la circa,® la lichene ; di modo che la piu par* 
te di quefti jiritrouxno freffi uolte nette muraglie degli antichi edifici, er tra i nudi fefii. Verdeggiano in luoghi 
opachi,® ficchi fbelenio.il chrifocomc/afero,lc uiole purpurce/aftragalo,e’l ciclamino . er ne gii humidi,la prò• 
venca,la qual anchora lungo a i fefii fi ritruoua,® la phittite . De cotti ameni fi dilettano la gindira, lo franto , ht 
iiepeta,ilcimino feluatico jl chamedrio,tutto che nafea uolentieri anchora in luoghi afrri,® feffofi : il pbaldngio, il 
thimoicome che fi diletti di luoghi feffofianchora,® tholofiio. Ridono ne campi coìtiuati,il lagopo, l datine/ or» 
nithogalo^l coriandro.il hiacintho/hipecoo/apios,il chameciffo/egilopa/ofiride/apbaca/orobanche, il melan » 
thio.il buphthdmo/anthemide,il papauero feluatico,lagladiola,il leontopetaloja pbenice, l'hiperico, e'I ciano : er 
40 in quelli che no fono coltiuati.il pfittio,tl hieracio.Sottazzanfì de pratili trifiglio,il loto feluatico/anonide, il dau » 
co.il caro,il tragopogono/oxilapatho, il galioja centaurea minore ,1'hemerocatte, il colchico, la betonicaiquan » 
tunque ne cotti, cr ne monti fi ritroui ella fertilifima. Nette uigne fi nutrìfeono il telrphio, la procaccia fai* 
ualica.il peplo/beifine bederacca,Vampeloprafo, cria fumaria. Et dentro cr fuor dette caftetta, cr dette cit• 
tadi fi riparano nette piazze, ne cimiteri, nette mine de gli edifici, nette macie, cr lungo alle mura, cr attefiepi de 
gli botti,il uerbafeo, la blattaria, il thlafri/iberideja maluaja chelidonia maggiore, fortica/cbulo/cnfimof 4 
rifiolochialunga.ìl marrobio,il chriftnthemo,lagaliop/ì/ erigerò/aro/aparine/anagallide, il poligono jl tubo* 
lo terreflre, le fidenti, Ceupatorio,il iufquiamo , la cicuta, la perforataci xanthio.cr ilcocomero aflnino. Nette 
campagne fi godano i cardi di tutte le frette, f atrattile, le ferole,il finocchio feluatico, la gramigna,il thalittro, il 
buniotcr lungo le flepi de campi.cr prati, il rufeo, fafr drago, i roui, il rhamno, il liguftro.cr la rubbia ter nelle 
-50 felue piane fephemero/hippogloffo.cr la felce. Gioifcono de monti tanto l’Indiano, cr il Soriano, quanto il,Gel* 
tico nardow parimente il montano ja centaurea maggiore, la mandragora/ainpboditto, il fatirio,lagentiana, il li » 
gttflico/alijfojo fmimio, fhetteboro bianco.la ruta fduatica, la poiemonia, il polìgonato, il tithimalo chiamata 
Cbarack.il polio,la ptarmica,la thimeleaja chameléaja glicirrhiza, fafclepiade, il narciffo, la tbapflaja peonia, 
Tethiopideàl dimeno, fonagra, la cacalia/aconito, il napello, la laureola , fbiffopo feluatico, il peucedano, la eba 
medaphne temette felue de montila frinabianea,cr ne luoghi prccipitofi di quelli ilpetrofelino.cr la radice Rho* 
èia. Sopra gli alberi nafeono tagarico, il uifchiojl mofcojl polipodio,il driopteri, la lichene, tirando il nutrirnen 
to da gli alberi propri) fopra i quali fi ripofeno : come che alcune altre piante fieno,che fi ritrouano fopra gli alberi , 
che nafeono, cr ut felgono di terra, come fanno le lambrufcbe,la uite nera, la brionia, il tamaro ,fhedera,la de* 
matite fecondalo fmilace tanto lifeio, quanto afrro, il lupulo,cr il peridimeno. Ne mancano anchor ddl'herbe, 
to che, uono finza radice fopra faltre herbe,ne altroue che fopra quelle fi ritrouano, come da cufcuta/epithimo, 
f epithimbro.cr fepiftebe.Quantunque fìa da fepere.che tutto che le prenominate piante uiuano piu naturalmente ,et 
felicemente perparticolar natura loro ne loro propri) luoghi,crfiù fuddetti, non pero refia,(be bor in quel mo» 
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U,hor in quefio eoUtfior nel pianoJior nelle uaUiJior ne campi,hor nelle uigne, cr hor in uarij cr diuerfi luoghi le 
tnedefimeritrouare ftrauagantementc non fìpoffano. Et quello batti per quanto fi ricerchi di dire intorno alla noti 
tia de luoghi naturali delle piante. Ma per ampliare quanto miftapofiibile la dottrini di quella cofa utile, come ne- 
ce/Jaria materia,narrerò bora particolarmente di tutte le parti delle piante,che per l’ufo della medicina fi ricolgono , 
cioè delle radici,delle figlie,de fufti,defiorii delfeme. Et cominciando prima dalle radici,come bafc,cr fondameli 
to di tutte le piante,dico che generano moltitudine diradici, cr quelle fittili, tutte le forti delle biade. I legumi poi 
rihanno tutti una fila{eccetto le faue)cr quella {armeni ofa,o~ dura. Vna parimente radice hanno anchor quafi tut* 
te le herbe,che per l’ufo de cibi s hanno di continuo negli borti,come la lattuga,l'apio,la bietola,la borragineScudi* 
uia,v U cicorea. Vna fola rihanno Umilmente fa ruta faluatica della feconda fretie,il peplo,il cratcogono, l’epheme 
ro,er molte uolte la uerbenaca. Et per il contrario hanno moltitudine di radici,Cafaroril phufa baccharugli belle* 
bori,i cappari,il crethamofamphodiUofa chelidonia minore f’afclepia,la circeajì akea, l’ethiopide, la gramigna , la 
felce fimina,f orecchia di topo della feconda frette fa piantagine Jl cbrifocome.l’afrarago, il rufeo, il panare H era» 
clto,lhemiomte,la peonia fimina,cr laltfmatcr fricate le producono il nardo Indiano, cr parimente il Celtico. 
Grolle cr firme radici fanno Selenio Ja brionia fa mandragora fa Jcammoneafl cocomero faluatico , la ulte nera, 
il rapo fa nimphea biancafa colocafìafa radice Rbodiafa China nouamente portata dalle Indie occidentalifa dragon 
tea f aloe fa centaurea maggiore,; rofmarinifo frhondiliofenanthefa gentianaf’aftragalo, i chameleoni, il peuce* 
dano,ilfimpbito fecondo, il papauero cornuto,il rapbanofl cardo , il periclìmeno, il folatro fonnifiro, la fmilace 
afrrafatbapfaf’hippophaef'htppophefloflnthimah Characia,crlapitiufa. Sottili.cr pìccìolele producono Ibi 
dropepefa catanance prima,il ranoncolofl panace Afclepio.c’l Chironio.il phalangia, il trifighofbippofelmof an• 
thiUidefa pbalandefl bechiof'onobrichif'holottiofa britannicaJepìmeJiof onagra.il tragio fecondo,il leontopo• 
dio, la uerbenaca fipinafa pbiteuma, il pancratio, (aconito della terza frette, il cbameciffo, l'afaro, lo heUeboro 
tal bianco qual nero fa piantagine minorefl coronopo, il fefamoiie, l'origano faluatico f’alipof’atrattile, l’bcliotro 
pio maggiore, rambrojla, Conofma, la rubbia, la cepea, falifmafa betonica, il chamefici, il cbrifocomefl meo , 
ilgingidio.cr la centaurea minore. Legnofe.cr dure fono quelle d’amendue le code di canario, della ethiopide, 
della fmilace afrra,delpoterio,della UucacanthaM'afiragalo,del tithimalo chiamato Characia,del cipero, cr dell’ou 
leandro chiamato da Greci rhododaphne. Tenere,molli > er arrendeuoli fino quelle dell alt bea, del l’ac ambo, deh 
l'alcea,cr della malua. Nodofi,come quelle delle canne ,fono l'iride , l'acoro, il poligonali rufeo, la nimphea, il 
xiride, Ihippogloffo, la gramigna, il lauro Alejfandrino, la colocafia, la galanga, il cipero, i! gengeuo, la radice 
China nanamenteritrouata,CTparimente la Rbodia. Sonogroffe, come le dita humane,quelle dell orcbanche, 
dell'eringio,delpoligonato,della peonia mafcolina,del pirethro,del dauco,della paSlinaca faluatica, del fìmpkito pe* 
irto, dcldorìcmoM'ebuloM’ecbio.del cretbamo.cr dcUelapbobofco. Bulbofi, Cr cipollina radice fi rìtroua ud 
giglio tanto faluatico quanto domeftico,nelle cipoUe,nell(fcalogne,ne bulbijtell amphodtUo,nellag io,nel porro, nel 
croco,nel narcijfi, in tutte le fretie di teflicolmel fatirìo,ncU'ornitbogalo,inamenduegli ephemeri, nell''arifairò,nel 
hiacintho,ncHadragontca,ncU'amptloprafo,ncUo feorodoprafo, cr nel moli. Tonde a modo di tartufi, cr tuberofe 
fono quelle dcWariftolocbia ritonda, del ciclamino,deU’apiosM leontopetalo, dell'cnanthe,della peonia fiemina, del 
rapojelcbiifogono.delpericlimeno, del cipero, dell’argemone , della catanance della feconda fretie,cr del pieno* 
corno . E oltre a ciò non poca differ enza tra le radici nel colore,nell’odore,cr nel ftpore : laqual cofa fapendofl di* 
(Untamente da coloro,che preflo defìderano di farfi ualenti in quefla facuità,fino neramente non poco gioueuoli: cofl 
come tl fapere anchora quali fieno le grandi cr le picciolefe dure cr le tenere,le molte cr le poche , le cipolline,cr le 
tuberofe, cr quelle che fono lungamente nodofe, delle cui tutte forti habbiamo qui di fopra trattato. 

Di colore nero fono quelle del cbrifigono,tutto che di dentro biancheggino : quelle del papauero cornutoM nar » 
do montano,deU’bclcnio della feconda fretie,del panporcitw.del chamelcone nero.dcl cardo,dcU'amphodiUo, del rof * 
marino,del rhapontico,come che quelle di dentro roffeggino : delpeucedano,del leontopetalo,delTepimedio,della nim* 
phcajcfferingio,del fimpbitofecondo.deUo fmirnio, dell'echio,deU'afiragalo,dcUancmone,ielU mandragora,quan* 
tunque di dentro fia ella bianca .-dell'aconito dilla terza fretie, della tbapfia,dcUaperfonata,deUa felce mafcolina.del 
la ulte nera,dell’àriflologia ritonda,amendue di dentro di colore di boffo,cr della peonia fiminafutto che quefla, cr 
quella della thapfia fieno fittola feorza bianche. Bianche pofeia per il contrario fono quelle della piantagine , del 
poligonato.dcQa dragontta,dcU’aro,deU'arifaro,dd ranoncolo,dcU’bcUcboro bianco,dell’anonide,del liguftico, dell'e* 
ringio,delTafrarago, del rufco,deU’hippogloffo,deU’elaphobofco,dc rofmarini,deUo frondilio,deUa rapa,del rapbano, 
della circea,deUalcea,de!Tholoflio,del trago,del trifòglio, del narcijfi, dell’aglio,del porro,del gingidio, deltiberidc, 
dell'hippoft lino,del tripolio,dcU’iridc,dcl panace Heracleo,del tragio, del filano fonnifiro, dcU’artio, dell’onagri , 
del cbamecijfoydtlla fcammonea,deB’altbta,cr della pitiufa. Et non del tutto bianche, ma bianchiccie fono quelle 
dell'aro, quelle della poiemonia, cr dcll’bclcnio primo. R offe fono quelle della rubbia, della centaurea maggiore, 
del rhapontico, cr del rbabarbaro, tutto che quale di fuori nereggino alquanto : del pentaphiRo, della tormentala, 
dell'iride faluatica, della bietolaroffa,del Ulto,ielle carote,deU'anchufa,deU’onofma,dcUa licopfì,del chrifogono co* 
me che le fieno di fuori di colore fiuro. Non del tutto roffe,ma rofiiccic fono quelle dtU’dcantho,itl phu, del fati* 
rio Erithr odano,del xiride, della radice Rhodia, del filano fonnifiro,dell'alipo, cr del cofìo.Roffc feurefino quel 
le della felce fimina, del ciptro,del picnocomo,cr deU'ephemero colchico.Et roffe porporegne quelle del fimpbito pe 
treo,delle cipolle,della fciUa,cr del pancratio.Giatlc di dentro fon quelle àeHarifiolochia ritonda, dellaglieirrhiza, 
del lapatho, cr bippolapatbo,del cipero Babilonico chiamato uolgarmentc Curcuma,delCargemone, della . celido* 
niamjggiore,cr della gentiana. Et uerdeggiano quelle del polipodio,del pbalangio,dello fmirnio,cr della lmpe* 
Moria, Odorifere ,ó vogliamo dire aromatiche fino quelle dell' iriiefitliacoro,delineo, del cipero, della galanga , 
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Nel primo lib. di Diofcoride. 11 

Mi zedoaria,del nardo canto Celtico,quanto Indiano,ddCaftro,dcl Thu,dettagariopbillata,del tritano Jet genge» 
uo, della bacchivi,del ligustico,della paftinaca,ieliangelica,delfcfcli Mafiilicnfe.ddl’hippofdino.ddlo fmirnio,dc ro* 
fmarini,dctt’afdcpiade,ddU circea,ddl’alifma,ddla radice Rbodia,CT dd cripolto. Di fa por dolce fono le radici del• 
iaolicirrhizàydel tr<tgopogono,deUi centaurea maggiorerei bianco chameleone, dcU’elaphobofco, del geranio, del» 
rartico,cr del polipodio. Et difapore amare quelle dettagentiana,delraiioncolo,ddl'bdenio,dd dittamo bianco,del 
la leucàcaittba,del panacéfleracleo,deU'bippohae,del pancratio,dettafcitta,ddla ricorea,dett’afparago.dd rufeo, della 
centaurea minore,ddla chelidonia maggiore,dett’amphoditto,CT del ciclamino. Acute pei fono quelle dd gengeuo, 
dell’acoro,dellagalanga.dctta Z'doaria, ddcrocodilio,ddpanaceChironio,detto Jmirmo, dd piretro, ddl’a'ifmaÀel 
tripolio del rapano domeftico e r faluatico,d’amenduc le iberidi,del nafturtio, dd thlafpt, dell'argentone, dcll’bidro* 
erbe dell’aro delia draconica, iett’erifìmo, dettophiofcorodoM’ampdoprafo, dello feorodoprafo, delie cipolle,del¬ 
ie falcone demaglio, de porri,V della fcandice. Di modo chefapendofl ben tutte quejle differenze delle forme » 
denumeri,de colon,de gli odor fCTde fapori, che fi ritrovano nelle radic, delle piante , cofa neramente non poco già 
ueuole farà à tutti coloro,che con diletto dell'animo in ntateria s affaticheranno. il che parimente meruer* 

rà loro, fapendo bene tutte le forme,&hfomigltanze dell herbe (quettedieo che per frittura dtmofhare fi pofjono) 

CT fimdmentegh odori, er i fapori di quelle,nel modo che quida me fi ntrouano ferine. Et cominciando prima dd 

laforma, crdatta fomigtiaiz*, che tutu pianti fi ntrou^ Fo,me,&fo. 

rJiomfcmprc con quelle,che fono molto uolgarirCT quaflda tutti conosciute. Et pero principiando puma dal » roigll5M d( | 

Ibedera notif ima pianta.dico che fondi fimili aU Lederà, quantunque chi piu grandi, cr chi piu piccole,fanno la i c foglie .» 
fcammoneai’afaro, il ciclamino maggiore er minerei fmilace fro, il lifcio, cr quel de gli bornia u, te nera, la 
to bracca marinaci fcfcli Ethiopico,il pericltmenoia lunga G‘la ri tonda ariftolochia .[afclepiade, l cpimedto , lagra 
migna di P arnafo, l’apocino, le uiole porporee,il cbameciffo, Mei,ine cognominata Ciffmpdo, il mocrambe, il fo - 
latro de glihorti,Fbalicacabo,la circcajl cocomero tanto faluatico quanto domeftico,cr l una er I altra eternatile. 

Toglie uitiginee producono il platano,l'acero, il lupolo,il ricino, la brionia,l elleboro nero, la balfamina,la coloqutn• 
tida,or il cocomero chiamato parimente Anguria. Simili fono quelle detti icdtuhio,cr della jpina bianca , CT pa¬ 
rimente fìmili quelle dell’abrotano fimina.cr ddfafjetizo chiamato Seripho. Il uitice ne rami ,CT nelle fi ondi fi rafr 
fembra att’anagiriecr la caucaìide,il dauco della feconda fpetie, il laferpitio ,lo fmirnio ,e l bunio fi raffomighano 
all’apio.Conformanfl con quelle de mandorli quelle de pefchi,dd nerio,deWebulo,del fambuco,dcttofiaphilodemro,CT 
del latbiri chiamato volgarmente Cataputia.Con quelle dell’anifo quelle dcll’ifopiro, con fanagattidc Fantmhmo, 
con l’atriplìce il xantbio, con luna er l’altra rubbia f aparine cr ilgaUio,quantunque quejle piu picciolc , er quelle 
jo piu grandi fi ritrouino : co’l porro,cr con i bulbi il biacintho,il narciffo,l aglio.il colchico,il cipero, l amphoditto , 
l'ampeloprafojo fcorodoprafo.i testicoli di cane, cr la lonchite. Col boffo fi conforma il lido, con l amomo la ulte 
buncd.cólpiretbro il dauco faluatìco.con la ferpentaria Hhemiomte.con lìerica il cori : col finocchio l'afparago do - 
meflico.il panace Afclepio,il fifeli,ildauco eretico,l’anthemide,irofmarini,il buphtalmo,l'anetho,crla tbapflai 
con l’anetho il meo-.con la piantagine l’elleboro bianco, la gentianafalifma,e’l climenoeco'l phemo U geranio : con ti 
félce la fiderite della feconda fpetie, il polipolio,il drioptcritcon h firulala cicuta, cr con quefia la mirrhide : con 
la borragine il uerbafeo, cr il cirfìo. Confaci con la gramigna il moli, l'holeflio,la gramigna cannarid,cr ileoro» 
nopo: cr d quello la catannace,e’l pfìllio. Raffembrafì alla cicorea la chondrilla dell una cr dell altra fpetie, cr pa* 3 
rimonte quctta,che fi chiama da chi Dente di cane,cr dachi pifeia al letto : al ciuco fi raffoiuiglia l'attrattile, al nero 
chameleone il crocodilio,al bianco il fttibo,alglafto il tripolio,al coriandro il parthenioj adianto,laftderite della ter» 

.io zafpctie,tutte le fpetie de ranoncoli(quantunque chi piu,chimeno)Cuno cr labro dauco , il thalitro, cria fumaria', 
ail’helflue l’anugallidrj'alfine,cr l’orecchia di topotalti canape ouermente al cinquefolio l'eupatorio,tutto che le fo• 
glie di qucfto(t dividano in quattro partimi melo cotogno i cappari,e l folatrofonniftroeallo fmirnio il phu cr il U- 
uro: al cipreffòU fabina , al ginepro il cedro,aWhiperico l’andròfemo CT F afe irò,alla centaurea minore F eupatorio 
fcritto da Mefite. Conformafi il ciflo con il ladano,co l ciclamino l’aconito primo, con li ceri il teucrio cr lafecuri» 
daca,co’l rimino faluatico loflratiote miSefoglio,con le zucche la per fona ta,cr con il gioglio la phenicc. Toglie di 
noce produce la cetnaurea maggiorerà peonia mafcolina,et lagentiana,quantunque quefia molto piu fi rafjembri alla 
piantagine. AlT iride fi raffomiglia C acoro,,il medico,Viride faluatica,il xiride, cr parimente la gladiola, tutto che 
quefia produca le fiondi piu breui. Le code di cauaUo dimoftrano effere quafl fpetie di giunchi, tutto che babbino 
il fufto concauo ,er nodofo. Imitano le lenticchie l'aphaca , l’onobnchi,il chameflce, l'helenio dellafeconda fpetie, 

5 o l’anouide, la lenticolaria acquatica,il trichomane.la poligaIa,cr il glauco . R affomigliafì alle fiondi del lauro, il 
poligonato, la clematite deUaprima fpetie chiamata volgarmente Vrouenca, la daphnoide, il nerio, cr la ebameda ■ 
phne : al giglio l’bemcrccaUejlpnr.cratio, il fatirio, il martago,r<phemero,Conagrautt lentifco la glicirrhiza citta 
go, al lepidio {arabide : alla lattuga il crocodilio,il dipfaco,la lattuga faluatica, la licopftfancbufa, il glafio fatua» 
tico, cr la mandragora fimina : alla bugloffa il flmphito detta feconda fpetie : al mirto il rufeo, il tithimalo fimma , 
e’I rouo canino ; atta menta domenica il fìfembro,l'hidropepe, e’I pentaphitto : al marrobio il ballote , il metiffophitto , 
tborminio,cr la fiderite detta primajpetie: & atta mercoretta rhelftncj datine, e'I cinocrambe. Confirmaft col na- 
fturtioj'ibcridccon foliuotalimo,laptarmicaja pbittirca,illigufiro,iluitice,laconiza,il theligono,il teHicolo di 
cane,il lithofpermo,il doricnio,cr fbippophae : co’l platano il ricino J’bcttcboro nero , lo fphondilio, cr f aconito ci 
nottono,chiamato uolgarmente Luparia:co’l uerbafeo rbelcnio, il papauero cornuto, l’etbiopide, far#io,il buglof « 

{0 f°>& quella fpetie di tithimalo,che produce le fiondi larghc'.con la pafiindea ilgingidioecon laprocacchiaìl telephio , 
la cepea,il crithamo,una fpetie di tribolo,il tithimalo hehofcopio ,t’l fempreuiuo detta terza fpetie. Co l trifoglio 
(omfpondono il btofaluotuoM m<dfa,il ritifo t e'l tyelilùtoxol thirn Uficcbade, cr l* thimtwccn l'acuta fpina 
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il nefroto detta prima frette,chiamato ito!gamete Azarolotco’lputigio il dittamo,cr U calamìntha : co'l tmangio 
la fabina/1 cipreffo:co’l ferpoUo il clinopodioxon la faluiala fidente della prima fretti,l’horminio, e'I uerbafeo fai 
uatico. Conuicnji nelle fòglie co’l pezzo la pitiufatcon la quercia il chamedrio, il teucrio,lo feordio, la betonica, 

C r la fidente della prima fpctie:con la ruta l’acacia Ja centaurea minor e,il ferpollo faluatico, l’ambrofia, il poligo ■« 
no della prima fretti, l’androfemo,la poiemonia, il pepicela paronichia, l'bipecoo, cr Papios : con l’aloè la fcilla: 
con la maiorana il maro e’I panace Chironio: o’I folano la circea cr l'halicacabo : con la rombice l’aro,la phitlite, la 
britannica,cr la biflortatcó’l rufcol'hippogloffo,cr il lauro Alefandrinoicon la fcolopendria l’orecchia di topo del 
la feconda fretti, crlaloncbitc feconda: co’l fempreuiuo minore l’aiugadel terzo luogo, cr l’anftolochiaclema* 
tite.ro’ l lafcio la lifìmachiatco’l meliloto il ligufticotco’l filibo il bianco cbameleone,il cardc,cr la frina bianca. cr 
al fifembro fi raffembra il pfeudodittamo. Dalla cui dottrina fi può molto ben conofcere qual fieno le fratellanze ,le i& 
conformità,cr le fomiglianze dettherbe.llche nonfia di poca utilità a chi di quefta feienza dilettare fi uoglia. 
Differéze del ^tirouafi oltre à ciò non poca differenza tra le fòglie ne colori,tutto che non fi ritrouino in qitejle cofi uiuficr cofi 
Je foglienei apparenti,come ne fiorili colore nero neU'herbe non fi ritroua uero-.quantunque di cofi uerde feuro fieno tinte alci* 
colori, & al- ne,che nereggiano alquanto,come fono le fòglie della phiUirea,del bojfo,del liguftro,delfolatro,degli borti,delle uio 
tre qualità. porporec,dett ofiride.del iufquiamo,CT dell’una cr dell’altra clematite. Et per il contrario non fi ritrouano fòglie. 

cofi bianche,che fi poteffero raffembrare atta neue,come che di canute affai fe ne ritrouino, come fono quelle del cri = 
thamo,dett echio,ddranoncolo,dettabrotano,dettafjenzo,detta faluia,della calamintha,del maro,del periclimeno,del 
papauero cornuto,del marr obio,detto ftachi,dd menthaftro,deU’althea,del polio, del uerbafeo, dell una cr dell’altra 
hchmde, cr della mandragora mafcolina : le quali tutte biancheggiano nella parte di fopra,come fono bianche di 
fotto quelle del rofmarino coronario, del bechio , deU’oliuo, del popolo, dell'artemifia, er di molte altre piante. zo 

Roffeggum fono quelle del melagrano,del mandorlo,del let\tifco,del térebintho,del rhu,del ciclamino,del botri, del 
cori,dettandrofemo,dett afciro,della lonchite,dcll'ofiride,del blito,deU’amaranto,del phuco marino,del fifamo, detti* 
rione,dett atriplice,dett dipo, cr d'alcune fretti di bietola. Lanuginofc fono quelle del dittamodella ethiopide, del 
uerbafeo,della lichnidedel gnaphalio,dettacanthiodettalthea, cr del mentba/lro. Afrrc fono quelle del fimphito 
fecondo del marrobiodel fico,della faluia, del ballote, cr detthorminoi. Et pungenti fono quelle detta buglofja, 
‘dettechio,dell’ortica,dell’eringio,del rufco,dettagrifòglio,del lido, dettatrattile, del Poncho, de i chamclconi, del 
dipfaco ,cr di tutte Patire fretti de cardi. Stiate per terra fono quelle del panace , del coronopodettanckufadelli 
tnandragoradel lithofrermo, d’amendue le anagaUidi, della gramigna, detta cinoglofjadelglaucio, della catanan* 
ce feconda, del tetticolo di eanedettonofma, delchameleone bianco,& d’ogni altra qual fi uoglia pianta, che non 
produca ne fufli,ne fiori . Acute fono quelle dettaglio, delle cipolle, del natturcio tanto acquatico quanto terre* j 0 
ftre,detta fenape, detta ruebettadettiberidedclgingidio, detthidropepe,ddl’erifiimo, della clematite feconda, del 
thlafridel ferpiUodel thimo,della thimbra,del fifembrodel pulegiodetta calamintba,del dittamo, detta dragontea, 

CT dettarodelia piilfatilladttta flammola,cr dell’origano. Amare fono la choniriUaJa cichorea, lagentiana, la 
ruta,l’affcnzo,l’aphaca,l’abrotano,la fcandice,l’aloe,il fantonico,il feripho, il chamedrio,il marrobiodo feorpio, il 
giaucioja cbamelea,Vempetio,cr lagratiola. D’odore neramente aromatico fono il nardo,l’afaro,il laucro,il fifem 
bro,la menta jl mentbafiroja calamintha,ilpulegiojafaluia,la lauanda,l’biffopo,la maiorana,l’origano,il thimo, il 
ferpollo,la thimbra.il bafilico,il fimphito petreo,i rofmarini,il ligustico,lofiachì, il chamedrio, la baccbari, l’arte = 
tnijìa minor t,cr quitta che uolgarmente chiamano chi fclarea,chifcarleggia,chiherbadi fanGiouanni,cr chimo, 
tri faluia. Et alcune altre d’odorifere fi ritrouano, lequali pare che habbiano acquistato P odore da altre piante, cr 
ìiquori,come lo feordio datt’dglio, il trifòglio dalla ruta,cr dal bitume.il citifo dalla ruchetta, la metijfa dal cedro, 
il chamepitio dal pino,il xanthio dal natturcio, cr Phidropepe dal pepe. Odore oltre à ciò grane fi ritroua nell’a f ^ 
fenzo, nettabrotano,nel feripbo,nel ballote,nelpolio,nettebolo,nelbotii,nettariflolochia,nettacanape.nell’anagi* 

_ , ricetta galiopfiletta mandragora,nctta cicuta, nell'apocino,cr nel glaucio. Ritrouafl appo quello non poca dif- 

fomiglunze, faenza tra le piante ne fufti.cbe efie producono. imperoche in alcune fi ueggono quefli foli, in alarne accampa* 
chefiricrouà Cr molti: in alcune ramofculofi, come parimente in chi grofi,cr in chi fottili :inchiuacui à mododicatt 

no ne i Mi ne, cr in chi pieni : in chi lunghi.cr in chi corti : in chi nodofi, cr in chi lifeifiin chi duri.cr legnofi, cr in chi ar 
delle piante. re nieuoli : in chi frinofl.lanuginofiuhìrfuti, ruuidi, cr afrri : in chi tondi, in chi quadrati, in chi farmentofi, cr 
in chiftrifciati : in chi bianchi, cr in chi rofii : in chi dritti, cr in chi firati per terra : tanto è piaciuto alla natu = 
radi lunare fua opera nelle piante. Eiu fufli adunque da una fola radice producono il giallo faluatico,la ptar* 

tnica,lapiantdgine,l'orecchidditopo,iltelephio,Pdriftolochiejaruta fdluaticd,l’hiperico,Pcldtine,ìa phenicefiltra ^ 
go,il folano fomifero crfuriofo, il fempreuiuo minore, il chameciffo,il glauco,!ofiride, il tithimalo paralio cr 5 
beliofcopioyla tbimelea,cr fheliotropio maggiore. Enfio poi ramofculofo fanno la fdluia,la fatureia,il thimo mag 
giore,l’origdno,l’hiffopo, l’affenzo,l’abrotano,la ruta,la ftecha, il bafilicoja maiorana, il fimphito petreo,cr tut* 
to il re fio dette pùnte,che fi chiamano fotto frutici. Grofjo fi ritroua netta dragontea maggiore, nel chamtleone 
nero,nettenanthe, nel iufquiamo,ncll’henio,nel fimphito fecondo,netta perfonata ,cr nel fempreuiuo. Et fottile 
per lo contrario nettornithogalo .nel tblafri, nella poiemonia, nel ranùncolo, nett anemone, nel liguftico, nel 
panace A feti pio,nel piaccianomeli artemifla,nel pbitto, nel cinocrambe , nel buphthalmo, nett alifina, netta beto* 
nica,nettechio,nel limonio, netteupatoria, netta piantagine,netta ebelidoniamaggiore , nell’orecchia di topo, nel* 
le anllolochie, nel feripho, nel tragorigano,nella menta, nel fifembro , nella lifimachia , netta ruta ftluati* 
cha, nel cimino faluatico, nel delphinio, nel melanthio, nettaparine, nel chamedrio, netto feordio, nel teucrio, 
nel trifògho,netthìperico,nellafidente feconda, nettelatine, nelpcntaphiUo, nell’ombilico di Venere, netta cha- 6d 
medaphne,ncl tithimalo heliofcopio i neUthunttia ì cs , ntttilfro. Vacui poifiueggono generalmente i fufli in tute 
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teUforti dette Biade,de i legumi,cr degli berbaggi degli horti.cr particolarmente nelpbu,nell’apio montano,neljon- 
ebo, neU'beUeboro bianco, nella genti monella coda di cauallo,nel narciffo, nel ricino, nella cicuta, nella pajìinaca, 
ttd latbiri, nel bieracio maggiore, nclfimphito fecondo, nella fona bianca, nelle cipolle, ne i porri, ncll'bippoflino, 
nella tbapfla.cr in tutte le fotte delle ferule , cr piante foulacee, come fono la cicuta, la mirrbide, la panacea, il la- 
ferpitio, il fefelidcl Peloponnefo, cr parimente quelle che difìùlano tlfagapeno, ilgalbano, cr l’ammoniaco. N odofo 
gambo fi ueggono battere generalmente tuite le fotte delle biade,l’ebolo,il phtt,il ciclamino della feconda fotte,lagcn 
tutta, il panacc Afclepio , il policnemonc, il cratcogono,laphalaride,ilpoligomo, le code di cannilo, tutte le ferule, 
la cicuta, la pitiuft, il meo,il giunco odorato , tutte le fotiedette canne, fbidropepe, il ligujhco,il xiphio, er tutte 
quelle piante uniuerfalmentc che fanno il gambo ftmile a quello del finocchio, come fono l elaphobofco, 1 aneto, ilfe 
%o feti Nlafiilicnfc, il piretbro, lo fondilio,e’l peucedano. Et tifeio lo producono la dragonica, l ampbodillo , la tipba, la 
mmpbca, la fidente della terza fotie,il ebrifantbemoj? aconito licottonojagentiana, l acantho, l aloe, l iberide,, il 
biacintbo, il miriopbitto,cr li camedapbne . Lungo una [panna [introna nel chameleone nero, nel tripolio,net ma- 
cintbo, nell’aro, nel fefamoide, nel dauco eretica, nella caucalide, nel tetticelo di cane, nell cpimcdio,ncU blperico, 
nella flieritc detta terza fotie,nella centaurea minore,nd?anonide,ncl cimino faluatico,nelbecbio, nell enantbc,nel= 
ianthittide.neUant emide, net cori,n(tt’ocimoidc , nellachillea, nctt’elatine, nelpentapbitto, nel trago, nell agerato, 
nel papauero fotmeo, nel pfillio,nell'aconito primo,ncl colchico,nel fempreuiuo minore, nel primo ombiltco di Vene* 
re, nello ftratiotc mille fvglio,nelcmecifjo,nelglauco,nettapoligala, nel lauro Aleffandrino, nel titbimalo mirJMtc , 
paraliofheliofcopio , cr ciparifiio.cr parimente netta ebamelea, cr nella uerbena. Et di due palmi lungo lo fanno la 
pbolaride, il thlafo,il melanthio, la peonia, ?elleboro bianco,il cinocrambe. D’ungombito lo producono il petapte > 
20 la piantagine maggiore,il ranùncolo, il pbu, il rofmarino,la chelidonia maggiore, la baccbari,ilpanace Afclepio, lo 
jbondilio, il fatirio, l'alfine, la betonica, lafaua d’Egitto, il creiamo, Varabide, 1 ‘ ampboditto, l iberide , il xinde, 
l'eupatorio, il papauero faluatico, l’aconito detta terza fotte, il fempreuiuo, tlfenecto, tl uerbafeo [emina, ilei, 
tifo, il xanthio, il rufco,la dapbnoidt, la cbamcdaphnc.tl latbiri,la felce della prima fotte,il ciuco, tlxipbto, l ajeta 
ro,cr la lifìmaccbia . Et atte uolte maggior d’un gombito lo fanno f alifma,tl cipero,ìl titbimalo characia,cr lapitiuja. 
Et di mezo rombilo fborminio. Due gombili alto è quello detta dragontea,detta gentiana, detta fona bianca,dcu acati 
tho,della coniza maggiore,dell’dltbea,delfìmphito fecondo, dtII’belenio,deSifatide,detta gheirrhiza, detta cciuau» 
rea maggiore .deldipfaco, del cardo, del feftli Etbiopico, detta licopfldc,dctta fidente fecondaci folanofunofo, del 
lotofaluatico.cr del cirfto. Di quattro gombiti lo produce il moli.cr ditre il medio.Lcgnofì.cr duri fono quelli del • 

Xiperico,del chameirioMteucrio, delfimphito petrco,deWandrofemoMafciro,detta faturegta, del tbimo, detto* 
rigano,del mtttefòglio,dctt'cupatorio,dcU’afor Attico,detl’hiffopo, cr della ttechade. Et uenctdi , cr arrendevoli Jo » 
no quelli dettinone,delpoterio,detta malua,di tutti gli fmilaci dette zucche,de pcponi,de cedruoli, de cocomeri c ta• 
moti angurie,dellupolo, delpcricltmcno, detta uite bianca cr nera, detta neccia, dell bclfìnc cognominata Cifjampe <* 
lo,detta fcammonea, del giunco, detta tipba, dettaltbca, dettialcca, del fotatro fonnìfiro, dell ofrride, del rufeo, O" 
detta dapbnoide. Spinoftfono quei del pifaco, del poterlo , detta agriacatba,del fcolimo,del paliuro,dctt anontde, del 
rouo , del rhamno , del bieracio maggiore, cr detta ftebe. Et carichi di fonofa lanugine fono quelli dettame*, dt.* 
(ecbioM’ancufa , della licopfìde, cr del bugloffo . H infitti crefeono quelli del mentalo, dell’orobancbe, dell bete* 

nio,dettocimoide, detteupatorio,dettapelofella,cr del fìmphito detta feconda fotie.Et lanugmojtfono quelli deliaca» 

thio , dclgnapbdio , del uerbdfco * detta lichnide , del bcchìo,dclTdlthe4>dcll anemone,cr del panace Herarfeo. Ef ru* 
nidi cr afrrifono quelli detta padinacaMd rubi ia maggiore cr minore, del lupolo , dcUapanne,della baccban , del 
cnico faluatico,detta coda di cauatto,dcttttbiopidc,dcttetteboro ncrojcl papauero fatidico,etparimentedel cornuto. 
Stratti per terra firitrouano quelli del poligono, detta pelofetta, del lithoformo, dell anagattiie,detta clematide prt• 
ma,dett’holo{tio,del tribolo terre fot,cr del peplo. Quadrati li producono la fidente prima, Fapiafoo, il marrobio , 
il ballote, il cipero, la centaurea minore, la menta, la calamintha, la baccbari, l horminto, l aparine, la > ubbia, 
il ebamedrio, lo fochi, lo feordio, il teucrio, la betonica, il fimpbito fecondo, il dimeno, la Mena, l ortica, la 
oaliopfij'ctbiopidc, il loto d’Egitto,il bunio,il xanthio,IcbuloSl picnocomo. Ef triangolari le fanno il cirjio, et qual 
che uolta il cipero.Biancheggiano oltre à ciò quelli del moli,deWuna cr dell altra iberide,del nafturno, el cnico, e 
citilo,della cdcalia,cr della cinocrambe.Et roffeggiano quelli del bieracio maggiorerei fonebo, dell artbemifo mag¬ 
giore , deUbipericoMafcirodd phu.detta uirga aureaM’belflnc , del faccio, del minopbitto, cr deh orobanebe. 
Senza alcunfujlo fi ritrouano il chameleone bianco Ja phittiteja felceta cinogloj]a,tl driopten, il pohpodio, l onof m 
ma,il trichomane, l’afoeno, l’hemioniteja lichtncja paronichiaJ’adtanto,rippophcfto, cr il cbamejfce .Da oltre a 
ciò non poco aiuto al ritrovare le piante che fi ricercano,quando fi fa la fórma, e’I colore de fiori ,che effe produco * 
no : non e fondo cofa di tutte le parti loro , che piu prefo la primauera, cr li fiate fi rapprefentt all occhio, che i po¬ 
ri per la uarietà de colori, che in effe rifoende. Il perche non poca commodita è ilfapcrc molto bene tutte quelle dif¬ 
ferenze.Dico adunque che quelle piante, che producono il fiore bianco, fono comeX oxiacantha, il ligufoo , l orneo- 
gloffo,iljrafiino,t arancione roft, tutto che roffe cr incarnate fi trouino : l’oliuo, il mirto, il ciregio, il melo, il co¬ 
togno , il pero, il nefolo, ilfufìno, l’arbuto, l’iberide.il raphano,ilfifaro,la zucca,la caucalide.la ruchetta, tl 
I*co,f ornithogdlo , il ciclamino fecondo , F ampboditto , il capparo, il poteri'o,fl tbimo,tl rno/t, l aparine , u 10 5 
pbalangi<r,il trifòglio,come che quefto lo facci anchora rofoggiante,il poliojenanthe,illeucoio bianco, i gd; 
fa nimpbea prima, l’altbea,il poligonato, la clematite feconda, tocimoide, l’erino,Xachillea, Xhelfìnc cognominata 
60 djfampdos,il conuoluolo.il doricnio.fephemero detti feconda fotie,lo foatiot e mille fòglio, il loto d Egitto, tutta* 
mefice,ilfefamoide maggiore , il narciffo, la fcammonea , la thimelea, il [ombaco, f ebolo l’angelica, la piandola , 
btflmmola, UfragarS'imperatorù , Ulilim ccmtttimfo mele infanta il aencitofoo.Di colore roffo fonoso* 
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1 ne quelli ielle rofe,tutto che in alcune hor bianco, hor incarnato,hor giallo fi rkrouiidc melagrani, detti fatta <f Egfr- 
to,della rombice, del blitodetti apkaca , dell'aglio faluatico, dettianemone primo,dell'urge mone, dettianagattiie ma = 
fcolino, del papauero faluatico, del folano fonnifiro, delionagri , e de garofani chiamati da moderni Vetonici, an• 
chora che degl’incarnati cr uarij (l ritroiuno . cr di colore rofagno, quelli detta menta, del fifembro, cr detti bi» 
dropepe. Incarnate lo produce il phu, le rofe, il pefco, il mandorlo, il cedro, ferito, tu bacchari, il trifòglio, f alt- 
tea,il pcriclimcno,! rhododcndro , la peonia, e 7lagratiola . P orporeo fi uede neU’afaro,nel croco, nel uitice, nella 
veccia,nel ciclamino primo, nel larice, nella centaurea minore, nella faina bianca,nell’origano,nel pulegio , nella fai » 
ma, nella calaminta, nel thimo maggiore, nella fatureia, nelfcrpotto, tutto che alle uolte bianco : nel pfeudomelan» 
tbio,nel chamedrio,nettalichnide,netto fcoriio,nel leucoiopauonazz» > nel tefticolo di cane, nella palma diritti, nel 
Tonobrichi,ncUa betonica,nell’uno cr nell'altro fimphito,come che nel fecondo fi ritroui alle uolte bianco, cr atte uol- io 
te giallo : nel medio, nel gladiolo,nettianchufa,netta licopflde, nell’echio, nella fidente della terza faetie, netta uerbe * 
na, netti astragalo, nel htacintbo,nel cirfio,netta fumaria,nel bubonio, tutto che quello di dentro fia giallo: nettiantir 
rhino,nettiacantbio,nelglauco,nell'hetteboro nero,tutto che li produca atte uolte incarnati, ucrdi,o~ parimente bian * 
chi : nel fefamoide maggiore, nel ricino,nettiamarantho,nella galega,nella pcrfonata,ncl xanthio, nella lauritina,neb> 
la fetore a,ncl martago, netta fcrofilaria maggior e,cr nel geranio. Et por perù feuri fono quelli dette uiole, del leonto- 
podio,dell aquilina,detta confoliia regale,detta cruciata, del napello, cr detta pulfatiUa. Di colore giallo li produco* 
no il nardo Ccltico,fhelenio,il corniolo,la rapali nauoneja lampfana,il cauolo,! crithamo,! foncho, il dente cani * 
no,il tragopogono, il cocomero tanto domcftico,quanto faluaticho,! pepone,la lattuga!'mone,il ranòcolo, fonema 
ne fecondo,il licottonojc chelidonie,! mclilotoja ruta,il hieracio, l'attrattile ,il bechio, laconiz<t,l’emerocatte ,il 
icucoioaureo,lanimpheafeconda,l'anagiri,falifma,rbipcrico!’afciro,fandrofemo,ilchamepithio,Ugeneflra!ali* z% 
/{machia,l’<eupatorio,il pentafillo,! cbrifocomc,il chrifogono, il chrifanthemo,l’agerato,il papauero cornuto,il iuf- 
quiamo, il gatto, il fenecio, il uerbafeo, il loto domcftico e r faluatico, il brunio, fofiride,laccloquintida,il cnicoja 
verga aurea!a balfamina, la blattaria, la caltha , la cerretta, la colutea, il crefaino, la daneta, l’abrotano ftminino, 
il fior di Primauera, la numolaria, la pelofetta, la potentina, la fena, cr la fenape. Et giatti di dentro, e7 all’intorno 
bianchi fi ueggono quelli detta camamitta,delparthemo,del buphthalmojella bettide, cr detta cotula fètida. Di cerne 
Ìco,cr celefte colore fono quelli del lino,dell’endiuia, detta cicorea, detta chonintta dett'anagattide femine, dettone» 
thia di topo,deUa prouenca,detta borragincM melanthio,detteringio, della fcabiofa, del morfus Diaboli, del ciano , 
cr di quella parimcntc,chc chiamano i moderni Trinitas. Et di colore hiacinthino fono quelli detta centaurea maggio * 
re,del chameleone nero,detta cinara,cr di uarie cr diuerfe faetie di cardi.Di colore uariogli producono l'iride, il tri * 
polio,la malua, l'euphragia, la iacea,e'l dittamo bianco chiamato da molti Eraf inetto . Spicato lo producono il blito, - Q 
tapiantagine,l'hijJopo,la menta,il mentaftro,tutte le faetie degli origani,il flfcmbrofbidropcpc, la faluia,la maiora* 

•W, lo bachila betonica,famaranto,la uirga aurea,laflechade, quella che molti chiamano Confolida minore,la lauada, 

Cr parimente il noftrofaigo Italiano. Simile al giglio è quello dclÌbcmcrocaUc,dd martago, dettortithogalo, della 
ttimphea bianca,ddl'heljlnc,dd loto d’Egitto, del narciffo,del croco, del conuoluolo, cr deWcpbcmcro primo . R afa 
fembrafi alle rofe quello dette mele cotogne,del nefaolo,dett’althea, del rhododcndro, detta peonia, detthetteboro nero , 
dell'aconito licottono, cr del papauero cornuto. Capifioritifimitt à ricci marini fanno il chameleone bianco cr ne» 
ro, la centaurea maggiore,! crocodilioja faina bianca,! dipfacoja faina Arabica, il poterlo!’acanthio,la cinara,la 
leucacantha, l’atrattile, il cnico, er tutte f altre faetie di cardi. JAofcofifono quelli del lauro,detta ultefaluatica, del 
tamarigiofdctt erica,del Uguftro,dcU’olìuo,detta quercia,del caflagno,del corniolo,detta clematitefeconda, cr del ga » 

Ho . Ridotti in ombrella fono quelli del meo, del fìfaro , del crithamo, detta caucalide, dell’origano,detta panacea, del 
tiguftico, della paftinaca,delfefeli,delfifone,iettanifo,iel caro,dettanetho,del ciminoceli’animi,del coriandro, dels 
l’apio,dcttofmirnio,dcQ’elaphobofco,delfinocchio,del dauco, del pirethro,del rofmarino, detto fabondilio, detta ftro- 
la,delpeucedanoCel laferpitio,delfagapeno, delgalbano, dcttammoniaco,dcttachillea,dcl chrifocome, dettagerato , 
detta cicuta,del ftratiote nulle figlio,detta mirrbide,deUa thapfia,del fambuco,dettcbolo, dell’angelica, della filipen» 
dolaceli' imperatoria, crdi quella pimpinella, che per puzzar di becco chiamano alcuni Safiifragia bircint .Amo- 
do di balauftiofono quelli dettafaro, del biofeiamo, del cifto, er dettarbuto. Et racemofì fono quelli dii botri, del» 

1 ambrojìaCettanagiri,del crefaino, dell'ortica, detta lunaria minore, deU’hippophae, del /«po/o, cT dell’epithimo. 
Lanugmofl diuentano quelli di tutti i cardiaci foncho,detta barba di becco,detta centaurea maggiore, cTamendue i chct 
mclconiCcl hieracio, del fenecio, cr del cir fio. Et hanno firma di ftettd, cr di Sole quelli defu eringio, dell’after At» 
tico.detta camamitta,del parthemojel buphthalmo,del bellide, del dente di cane , detfhio wìró . del cinouefboUe,. del. 
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gontea! aroMfaulace afara, !pohcnemone,zr fhtppophae. Et racemofofeme producono l’artemifta, l’ambrofia, 
il co in,eri ortica nottrMuJa nercoretta feminafbidropcpc, cr il ricino : cr acinofo l’afaro,e’l taffo. Nc fono difa 
fintili da gli acmi dell uua,quello ddfbalic4cabo,detto afaarago, del rufeo, del lauro Aleffandrino, cr detta fragaria. 
Follicolare e quello del/rafano, ielrhanno /tutto che queftofta fintile alfufaiuolo da filare : del nafturtio, de thla « 

' j n *47? V r ' “7 j d mo< * 0 tifquamcfaono quello della gentiana, del cimino faluatico, dett’atriplicc 

dello faondtlto,dell enan thè,detta fèrola, cr detta tbapfìa . Fruttiftmili alle pine producono il pezzo , il larice , cr il , 
ttprefjo.Et bacche producono fìmilialle oliuc .illauro, il giuggiolo, ! cornalo, il rofaio, & ileapparo : cr lun* ** 
ghette,zrptuptcctole delf olmfa mirto , Uthimelea,! poligamo, cr U laureola. Tonde poi le produeonoìlligu* 
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firo,il ginepro,VbederaM pcncimcno, il lido, il cedro, Voxiacantha, cr la fabina. fanno oltre à do il frutto, er 
parimente ilfemc ferrato in baccelli, l’acacia,!'anagtri, la genetica , Icfilique, la co fila nera il doricnio , l’apocino, 
la tiapbifigriaà ceci, lefaue,le lenticchie,! fagiuoli, i lupini, i pifelli, temo , la fetta, lo fmilace de gli borii,la medi* 
ca, tapbaca, la ueccia, la peonia,il ltontopetalo,il xiridc, il folatro fonnifiro, cr f aconito della terza frette. Rin* 
thiufo in uefciche è quello dell’halicacabo,della colutea,del colchico primo »er del tiaphilodendro : er in cornetti hor 
diritti, kor ritorti, il fiengreco, il loto faluatico, le rape, i nauoni, il raphano, la lampfana, la brafica, la ruchetta 
la fenape, tcrifimo, la circea, il leucoio, tbedifaro, e’I papauero cornuto. In capi lo producono la faua d’Egitto , 
f aminone, l’argemone, il mclantbioj’ocimoidc,tl papauero domeftico cr faluatico,il htojcimo, il loto d’Egitto, c r 
il xiridc : er in piccioli capitelli fìntili a i bottoni ti lino,la ptarmìca, il cimino faluaticbo, lofrarganio,il pfittio.il uer 
fio bafco,ta fcrofèlaria,l’ijòpiro,il ricino,il tithimalo paralio,cr l’hcliofcopto. In nappa lo fanno il porro/ampclopra* 
fo,lo fcorodoprafoylc cipolle,cr futilmente l'aglio. In ombrella lo producono tutti t panaci, tutti i fefeli, il ligufli? 
co,tutte le frette dcti’dpio,l'anifo,ti carofanetbo, ti cimino dome/lico, Vammi, l eìapbobofco, ti dauco, lofrbondi * 
Ito,il pettcedano/belichtìfo, la cicuta, la tbapfìa, ti cortandro/ofmirnio, tifinocchio, il piretbro, la ferula, l acbil - 
lea,l’agerato ,lo flratìote mille fogliosifambuco, er l’ebolo. Spicato fìuede nell'origano tanto faluatico quanto dome 
fiico.cr parimente ttcU amaraco. Simtic à quello del papauero è ilfeme del fòglio, della nimphea bianca, delbiofcia * 
mo,del loto /Egitto, del peplo, del peplio, er del cbamefice .Etfimileal pepe è quel del lido, er del uitùe. Com* 
preffo,cr ritotido come fono i lupini, è quello della malua, deH'altbea,deU'alcea, CT della fnilace lifcia. Raffembra * 
fi 4 quello ddl'cpithimo quel dell’apio, al gioglio quel della phenice, à‘quel del leucoio quel del cbamcciffo, a quel del 
lafaluia quel deti'horminio, aUe noci quel del tithimalo mirfinite. Ricciuto a modo di lappola c quello dell’eupatorio , 
ao deU'apartiK. dcU’belfine , del xantbio, er della cinogloffa uolgare. Come tefta di uipera lo fa l'echio, er come tetia 
di uiteUo l'antirrhino. Appuntato è quel del trago, dello frinace , er del tribolo. Simile ‘al fiengreco è quello )del 
miagro ,cr parimente del loto faluatico.Ccnfbrmafi con quello del finocchio quel del liguftico-del fifone, della cicuta , 
del cimino,cr del caro,crcon quel dcU’anifo quel dell'apio, cr deti’ammi. Seme di cnicofl uede nella centaurea maga 
giore,in ambedue i ehamelconì,nella frina bianca.cr Arabicd,ncU’atratttic,neUa cinara, nel medico, neU’heUeboro ne 
ro, nel cardo finto, cr qua/} generalmente in tutte le frette di cardi. Vgualc al miglio e quello della circea, del era* 
teogonoyiel panico, del fifamo, dellithofrermo, quantunquefìa que&opiu g roffo della phalaridc, del loto d’Egitto , 
cr del fefamoidc. Et fimile à quel delleruo è quello della catanance,del tithimaloparalio,cr dell'aphaca. Imita quel 
del marrùbio quel del ballote, del clinopodio, della fidente prima, crdel picnocomo. Et raffembrafta quel del rof * 
marino quel del crithamo, come al feme del lino quel del fatino trithronio , cr d’una frette d’ortica . Come una coda 
S° di feorpione e quello dello fcorpioidc fimile ài porri lunghi, che nafeonone corpi humani chiamati ucrrucbe, 

quello deQ'hctiotropio minore. Serrato dentro i frutti carne fi tanto de gli alberi, quanto deU’htrbe, è quello delle 
mele,delle cotogne,delle pere,de cedri,de limoni,de gli aranci, de melagrani,delle nefr ole,delle zucche, de peporii, de 
cedruo’.i,ie cocomeri,detta coloquintida.della balfamina,detia mandragora, delle mele infane,deWariftolochie, CT del 
fhalicacabo. Minuto è quel della ruta,dcU'iberide,del cipreffibdclla circea,del pfillio, della mandragora, d di'apio s , 
del cinocrambe, del papauero, del hiofciamotO del bafiiico. Biancheggiano oltre à ciò nel colore quel del dauco, 
del rofmarino , della circea,dellj lattuga , del papauero domeftico cr frumeo, delle zucche, de pi poni, de cocomeri , 
del fifamo,del lithofrermo,cr della phalaridc. Come roffèggiano ti frutto dell'oxiacantha,del terebinto, del cedro , 
del eorniolo,delgiaggioh,del tofaio,del melagrano,deU'arbuto, del taffo , er del ciregio. E t roffèggiano parimente 
ti fi me dell’afr drago .dell'balie acato, del rufeo, del lauro Aleffandr ino, de Ha rombice,dclla dr agonica, della uite ne• 
i|q ra,detiaro,del!!acanthio,iclla peonia.de l xiridc, dcUagrana de tintori, del trago, delgiunco, della fmilace afrra, del 
ebamedapbne.cr del fefamoidc .Et di colore fanguigno tinge le mani quel dell’biperico, dcti’androfimo, cr deU’afci* 
ro. Nero oltre i ciò è il frutto del tigufiro, della phiHirea, del lido, del mirto , cr dett’oliuo : cr nero parimente fi 
uede (ffere il finte del bafilico, iella barba di becco, del porro, dell’aglio, delle cipolle, dellampeloprajb, deU’hia• 
cintho,delfiorodoprafo,de\Vophiofcvrodo,dctia faluia, della ruta, deti’horminio, del ligufìico, del fefeli E thiopico , 
del fifone, dellhippofclino,dello fmirniojel melanthio,del phdangio, della rubbia,dellafiderite prima, del uerbafeo, 
della laureola.del cocomero faluatico, cr del narcifjb. L ungo pofeia è quello del fefeli Mafiilienfi, del ligvflico , del 
fifone ,ietibippofelino,del cimino, del nar cifro, cr delfinocchio. Quadrato è quello del fefeli Mafiilicnfe crdel 
rofmarino : cr triangolare quello della ftaphifagru, er del tathiri. Doppio lo produce il tordilio,!’aliffo, l’ethiopi » 
de, cria mcrcorclld della feconda fretie. Acuto c quctiodel porro, della cipolla, dell aglio, dell’ampeloprajo, del 
^ 0 fcoroioprafo.dcl pepe, della fenape, del tufi urlio,dell' eri fimo,dello tiruthio, del ciclam ino fecondo,della dragontea, 
deti’origano,delpanace Hcraclio,dcl fefeli Mafiilicnfc, del tordilio,dcWanifo, deti'hippofilino, del finocchio, del pi* 
tethro, del peueeàano , del cardamomo,dctia demolite feconda, della fmilace afrra,del thlafri, detthidropepe, della 
plarmica,del£aro,del lepidio.del liguftico, del fifone, del caro, dcll’ammi, delfmirnio,del dauco,dd rofmarino, del 
tnclantbio.del xiridc, deti'iberide , c r di quelfìliquafiroche chiamano pepe Indiano. Odorato appo queflo è quello 
di tutti icardamomi,ddpanare Heracleo.ddmeo.del caro, del balfamo, delpanace Afclepio, del ligufiro ,deti'hip* 
pofilino, detto fmirnio, del finocchio, del dauco, detta patiinaca faluaticd, del melanthio, dell’ ifopiro,del bunio, del 
l’origano,dell'ammi.cr del rofmarino. Amaro pofeia è quel del fefeli Ethiopico , di tutti gli affenzi . dell’abrotano , 
del chamecijfo, dellagentiana, cr del feftmoide : cr duro molto e duetto dell’afrarago, del periclimeno, cr del vi* 
fio. Delle quali tutte cofe, chi fi farà ben capace, cr ben dotto, fi potrà fenza alcun dubbio promettere di poter 
4 o riufiirc in quefia nobilifiimafacuità intclligcntifiimo. Ma per nonlafiiare alcuna coftà dietro, che in quefiama* 
teriafia utile,ò neceffaria,è da fapere, che la natura madre di tutte le cofe, n'ha create tra effe molte cr molte, in cui 
trafitta & l'altra fi rttroua fidatamente , cr concordia, cr difeordiagraniifiima . Et però non fenza gran {lupare 
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fi fanno òlle mite temfiierarele opcrationi,zr gli effetti fiupendi loro, percioche none cofa in tutte le attlorn 
della natura piu marauigliofa di quella , ne che piufl defideri difapere. Onde non m'cparfofuor di proposto di feri « 
aere [opra ciò alcuna cofa, er maf imamente di quelle, che s’appartengono alla materia de /empiici. E adunque 
dafapere , che tanto odio fi ntroua tra la quercia , er f oliuo, che non folamente piantandoli l'un di quelli al beri nella 
fòffa.onde fu Rato flirpato dalle radici (altro,non u alligna,™ mai ui uiue.ma s'ammazzano l'un l'altro,quando fi ri* 
trouano piantati molto uicini. N e minor inimicitia è tra i cauolo,& le uiti,effendofi da molti offeruato, che le uiti, 4 
cui fu già piantato il cauolo uicino d piede, fi fono per lorofieffe difcoflatc da effe per buono/patio di terreno. Et 
però non e marauigliafe tanto fi lodi il cauolo per lebbriachezza,et che cofi cotidianamente l’ufino i Tede/chi ne cibi 
per rompere la fòrza del uino. Del cauolopoi non fono manco nimici /’ origano, la ruta, e’I ciclamino, che effofi fia 
delle uiti,uedendoft,che piantato appreffo à qual fi uoglia di quefte piante,in breue tempo cafca, c r fi corrompe .U io 
fciUa è tanto nimica detle malie, de uenefici, er degli incanteflmi, che attaccata fopr d laportaprincipale della caft, 
fecuraglihabitatori da tutte le ingiurie di quelli. Et però differo i dot tifimi inuefiigatori delle cofi naturali, che 
tutte le piante,i cui crefca appreffo la fetta, non folamentefono fecure da ogni nocumento er di mala aria, er <T ani* 
mali,ma diuentano ognbor piu belle,zr piu fruttifere . La ferula àgli aftni è grati fimo cibo da pafcere,et confiniceli 
molto al mtrimento,mangiandofi ella da cauaJU, cr da buoi,in breue tempo gli ammazzi : come che anebora gli huo* 
mini la mangino fenza timor e alcuno, quando eUafrunta di terra. I fiori del rhododendro, er parimente le fiondi 
fono mortifero ueleno à muli, à cani ,agli afini, er à molti altri quadrupedi : er nondimeno mangiate da noi ne de* 
liberano da morftde uelenoft animali • La cicuta mangiata ammazzigli huomini, er parimente le bcRieiet nondime* 
no gli {tornellifenzi nocumento alcuno fene mangiano il feme. I cocomeri che noi chiamiamo cedruoli,foffiefl men * 
tre che fono attaccati alla piata fopr a l’acqua,fi dilungano marauigliofamente uerfo quella : er fopr a l’olio ,fi ritira* i o 
no di forte in fi Refii,che fi torcono in dietro à modo d'uncino,tanto amano efii quella,et bànoin odio qucRo,come cofa 
muerfalmente nimica di tutte le piante,chefi feminano : per uederfi, che ogni pianta feminatd, che s'unga con olio i 
ageuolmente fi fecca,er fi perde .er però none marauigliafe tutti gli alberi, che con il frutto producono l'olio, non 
accettano gli annefti degli al tri,come fanno molti,che non producono ne olio, ne ragia . Onde s’è molte uolte ueduto 
quercie,che producono le pere, platani che fanno mele, mirti che hanno melagrani, er oxiacanthe le ne/fole : come 
che i pini, i lsrici,i pezzi,gli abeti,er i ciprefii,non mai fieno flati ueduti con altri frutti, che con i propri]. P rohibi* 
feono la grandine,er parimente i fulmini la pelle deU’hiena, del crocodilo, deU’bippopotoma, er del uiteUo marino. 

Nc tocca il fulmine il lauro, ne il fico. 1 fichi fduatichi primaticci attaccati à gli alberi de domeRici, acuìfiigliono 
cadere ifrutti,auanti che fi maturino,non folamente prohtbificono,che non cafchno, magli confiruanofìno che fi ma* 
turano. L’apio tanto piu prefio crefce negli horti, quanto piu fi calpeRa, tutto che l’altre piante faccino il con* ?q 
trario. Diuentano teneri da mangiare i galli, quando prima Jcannati s’appiccano ad un albero difico . Et confiruanfi 
le carnifiefche lungamente, quando figlificca dentro unchiouo fatto di rame . Nr mai fi putrefanno ( come che fec- 
carc fi poffano)i corpi ammazzati dal fulmine . er però ignorante fu tenuto quel poetala cui fu fcritto, che Phetòte 
cafiato dal cielo per la per coffa del fulmine,fi putrefece in certe ualli .Tuttoché maggiore miracolo fia, che dando il 
fulmine in una borfa, ò caffa, oue fi conferui l’oro, lo rifolue in fumo fenza puntoguafiare la barfa,ò la cafra : come 
medeflmamente toccando una botte di uino confuma tutto il uino fenza rompere il uafo. Ma che maggior miracolo i 
Martia tra le Romane donne percoffa dal fulmine efjendo grauida, uijje fenza alcun danno, quantunque il fulmine 
le ammazzaffi il figliolo nel proprio uentre.La menta meffa nel latte,non lo lafcia apprendere. Tocche le morene pe* 
fei con la ferula fubito fi muoiono : er tocchi glifiorpioni co'ldelphinio,con la liebnide faluatica,oueramentccott 
la radice dell’dcconitopardaliancbc,diuentano di tal forte Rupidi,che paiono efjere piu morti, che uiui. Et nondimeno *o 
toccandoli pofeia con le radici dell’heUeboro biancofubito racquiftano il uigore, er le prilline fòrze. llfuccodetla * 
cotulafregato alle mani non lafcia trafiggere le api, ne le uefie. Il che fa parimente la malua pefia con olio , er unta 
alle membra del corpo. La radice della poiemonia portata adoffo non lafcia trafiggere chi la porta da gli feorpioni : 
crfe pure fono trafitti,non gli nuoce. Tanto odiofiritroua tra le canne, cr la felce,che legandofi un pezzo di canna 
é uomero deWaratro, quando fi coltiuano i campi, diverge tutta la felce, che ui fi ritroua. Ma ben amicitia per il 
contrario flritroua tra le canne,ergli afiaragi,uedendofi, che feminati ne canneti, ui allignano marauigliofamente : 
come fanno anchora le uiti, che s'impegolano in figli olmi, er in fu gli oppi, per effire elle di quefii alberi amicif- 
fìme ^ E parimente grande amicitia tra’l mirto e l'olino , er tra l’oliuo ,e’lfico ,godendofì tra loro d’effe re coni* 
pugni. Strangola Forobiche con la fola prefenza i legumi : er le noci meteUe ammazzano mangiate piu particolare 
mente i cani , che ogni altro animale. Le cimici delle lettiere inghiottite uiue, non folamente cacciano la fibre quar * - » 
tana,ma confirifcono utilmente ne morfl degli affitti. De martole, le faine,zr U donnole non toccano U galline, che 
fieno unte co I ficco deHa rutaicr le uolpi non toccano quelle,che habbiano mangiato il polmoni di uolpe. Mettendoli 
un ramo di faggio avanti alla uipera,fubitofi firma, cr refia come attonita . il che parimente interuiene , quando fi 
percuote,quantunque leggiermente,con la canna.Elacafl l’elefante furiofo, er corrucciato folamente con la prefenza 
dun montone : nefiritrouaco(ifirocifiimotoro,cbe legato ad un'albero di fico, non diuenti manfueto. Tira la cala* 
mita ualorofamente afe il fèrro : il che non fa pofeia, quando fi frega con f aglio,fe già dipoi non fi rifrega confangue 
di becco. llfuccmo leua di terra la paglia, crifiRuchi : il che fe gli uie tatuando s’unge con olio. I cauallì mordutì 
dal lupo diuentano er piu ueloci nel corfo, er piu potenti nel generare : er nondimeno calcando le pedate de lupi gli 
s addormentano, er gliftupttifcono le gambe. Le carni pecorine uccife da lupi fon fi: mpre nel mangiarle piu tenere, 
cr pi» trite dell'altre : quantunque la lana delle pelli loro generi teffuta ne panni i pidocchi. Teme il leone firocifiimo 
animale marauigliofamente Uprefenza del gallo,& molto piu fe lo fonte cantare. I pulcini non temono uno elephan 
te,un bue, ne un cauatlo ; c r vedendo pofeia l’ombra del nibbio , che uola per aria, figgono alla madre con non poco 

ffiauento . 


l 



Nel primo lib. di Diofcoride. 17. 

fyauento.Come parimente fanno le pecore, crgli agnelli,quando ueggono il luporii quale toccando la cipolla fciUi , 
fubito dìucnta flroppiato.Coperti i cani dall'ombra dcll'ìncna,iiuctano fubito mutoli,cr non pojfono abbatterne pofo 
fono morderei cani, tutto che mordacifomi fieno, chi porta [eco la lingua di quella.Gittandojl il polipodto [oprai 
granchi,™ breue fiat io gli fa giti are uia la [correa de piedi, cr parimente le ugne. Portane le cicogne ne i nidi loro Augelli, & *- 
le fiondi del platano,per ederelle molto odiate da i pipijìrelli.Lc rondini ni portano l’apio nimico delle barbeggie, er nimal ‘ 5 C,1C P 
delle tignole : er parimente della chelidonia maggiore , per rifanare gli occhi de polli loro. Le colombe iti portano j- cono ^ ujr * 
le fiondi dell'alloro, gli fparuieri il hieracio , i corbi l'aro, l'upupe l'adianto, le cornacchie la uerbeitaca fupina, i tor tl s , di diuerfe 
di il mirto , le pernici la cannai arde ole il caro ,iaquile il caUitrico,la lodola la gramigna, er il uitice i cigni, contra piante. 
idiuerji infilitiò d’animali, òd’altro,che dar danno glipoffono : tanto miracolofo e l’inftinto di natura, che 
jo fi ritroua, cr ne gli uccelli, er ne quadrupedi intorno alle uirtù occultedelle cofe. Godefiilgattodifiegarfi,cr dì 
trauolgerjlncttherba , che da cotale effetto fichiama Gattaria . Amano i ranoephii giunchici ranoncolo, er la 
ftebe. Le tefiuggini, er le cicogne l’origano? cri ferpenti il finocchio, per ricuperare laueduta. Mangiando il 
leone una fimia, fi libera infallibilmente dalla febbre . Come fi curano in Candia col mangiare del dittamo i cerai » 
cr le capre fanatiche dalla ferita del cacciatore, rigittando la faetta per Tifi cffa pidga. Diuorano gli or fi le fòrmi* 
che contra il ueleno della mandragora, che fi mangiano ; come pafeeniofi di fiondi d’oliui faluatichi, fi curano 
gliElepbantidaluelenodì chameleoni animali prefine cibi. L’ anatre, Poche, cr gli altri uccelli d'acquamedi* 
cano i morbi loro con la fidente : come le galline con la uetriuola , le gru con i giunchi, le pantere con lo fterco huma = 
no ,i cignali con l'bederd, cric cerne con la cimerà. Cacciano oltre a ciò i medici la cholera fuori del corpo co’l 
rabarbaro , con la manna, cr con la fcammonea : la flemma con la coloquìntida , er con il turbit : er la melando* 

>0 Ha con l'heUeboro. Ammazzano i ueleni con la theriaca . curano f infirmiti de gli occhi toccandoli co’l faphiro,et con 
l’anthrdce : cacciano l'ebriachezza con l'ametiflo. Coiìrcngono i flufii del fangue co’l diafpro : cr la libidine, cr Id 
luffuria co'l topatio, cr parimente col uitice. Cdccianfi le fòrmiche con l'ali del pipistrello, cr col cuore della upu¬ 
pa :i ferpenti col fumo delle [carpe uecchie ,cr le barbeggie ,cr le farfalle co'l fegato del becco. Tocca la torpe * 
dine pefee con mano,ò con balta fubito fa ftupidire ogni ualido braccio. Ammazza li catablepha ciafcuno, che rimi¬ 
ra con l'occhio , tutto che fuffe elianti miglio lontana. come ammaliano, & fanno mal d'occhio alcuni lodando, ò 
rimirando la gente. Mefcolandofile penne di qualfiuoglia augello con quelle deU'aquila, in breue tempo fi cor * 
rompono, cr guadano : come fi rompono le corde de liuti, cr delle lire, quando tra effe una fola pure ne fia di bu- 
del di lupo : cr come crepano fonandofi tutti i tamburi » quando tra e fife ne fuona pure un foto, che fia fatto di pel* 
le di lupo. Tgnto è'I ualore della mufica de fuoni , cr il [aitar de balli contra al ueleno delle Tarantole, che in breue 
30 tempo fanaimorduti da effe .Et tanta lauirtù de Marfì, cr de Pfilli contra à ferpenti, che folamente toccandoli 
gli ammazzano. Meffo folio rofado nel tufod un toro, fubito lo fa uertiginofo: cr la pietra Thracia meffa nel fuo » 
co con non poca maraujglia letta le fiamipe, quando fi bagna con acqua,cr fpegnefi pofeia con l'olio. Ef quello ba* 

{li per bora intorno à quefla materia, percioebe attendendo io atta breuìtà del dire non pcfjo fe non tralafcìarc mol< 
te altre cofe,che qui fi conuerrebbono. 


Della Iride. 


Cap. I. 



A iride haprefo il nome dalla fembianza » che ha con l’arco celefte.Fa le foglie 
fimili alla glatliola > ma maggiori, piu larghe, & piu grafie. Fa i fiori nelle fommità de 
furti, dittanti di pari fpatio l’uno dall'altro, piegati, & uarij : imperochc fi ueggono 
di bianco, di uerde > di giallo, di purpureo, & di ceruleo colore. Et pero per efier di 
diuctfi colori, rapprefentanol’iroagine dell’arco celefte : onde ha riportato l’Iride il 

_nome. Le radici ha nodofe,falde,& odorifere: le quali fi conferuano tagliate in pez- 

zetti,& infilzate in un filo,& attaccate à feccarc all’ombra. La migliore è l’Illirica,& la Maccdonica:& 
di quelle quella è piu lodatala cui radice è piu denfa, piu corra, & piu dura, rofieggiantc, odorifera, 
& al gufto mordente, che non ha muffa, & che nel peftarla fa ftarnutarc. La feconda in bontà è quella 
di Libia, di colore biancheggiante, & che al gufto è amara. Tutte quefte, fe bene ncH’inuecchiarfi fi 
tarlano , diuentano nondimeno piu odorifere • Hanno tutte calda, & fccca natura,& fono molto uti¬ 
li alla toffe : eftenuano gli humori del petto, che difficilmente fi fcreano. Purgano gli humori flemma- 
50 tici grofsi,& i cholerici, prefonc il pefo di fette dramme con acqua melata : prouocano il fonno, & le 
lagrime r & medicano i dolori de! corpo. Beonfi con aceto alle morfure de gli animali uelenofi.gioua 
no à difettofi di mclza, & à gli fpafimati, & al freddo,& tremori,che uengono nel principio delle feb* 
briffono utili al flufio della lperma : & bcuuto con uino, prouocano i meftrui. La decottionc loro s’ap 
plica alla natura delle donne, pei mollificarui le durezze, & per aprimi parimente l’oppilationi. 
Fartene con giouamento crifterì alle fciatiche, & mettefene nelle fiftole, & nell’ulccfe cauernofe per 
incarnarle. Le radici, inerte per fopporta nella natura delle donnecon unpocodi mele, prouocano il 
parto : & cotte, & impiaftrate, mollificano le fcrophole, & altre pofteme dure. Secche,riempiono le 
c oncauità delle ulcere : & aggiuntoui mele, le mondificano. ricuoprono di carne l’offa feoperte. Im- 
piaftranfi utilmente nel dolore del capo con olio rofado, & aceto, Mefcolate con hcllcboro bianco, 
6a & due parti di mele, fpengono le lentigini, & tutte 1 e macchie del uolto caufate dal Sole. Mettonfi ne 
1 P e ffoli, nc gl’impiaftri mollificarmi, & ne medicamenti, che fi fanno per le lafsitudini. Sono uniuer- 
falmente in ogni cofa in grande ufo. 
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IRIDE DOMESTICA. 


IRIDE SALV ATICA. 
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VNAtTRA IRIDE SALVATICA. 


La Iride in fornata è di due ffette,domeflica cioi,CT 
[alitatici. La filmica èflmilmcce di duefpetie : dette quali l'u* 
tta è fintile aUa domefiica,ma di fòglie ,di fiori,di fufto.cr di ri * 
dice alquanto minore. L'altra baie fòglie fìmili alla gladioli » 
malquanto piu lunghe : la radice legnofa, fottile,cr nodofa, 
di colore rofiigno,cr fenzaodorc.il fufo ha ella breue,cr il 
fior di tutte le altre minore, <f odore di cbrifomele, che noi cbia 
miamo bacocbe. E fatto questo fiore di none fòglie,di Corporeo 
colore, netteejtrcmeparti difopra per tutto lineato di giab 40 
lo. Penfano alcuni,che quella fìa lauera Illirica , fintando 
che la Illirica > cr la Italiana, non folamente fieno differenti di 
bontà, ma di fòrmaanchora . Nc tta opinione de quali ancbora 
che da prima io fìa largamente concorfo; ho nodimeno di poi co 
nofciutoejfer altrimenti : perciocbe parmi effer chiaro, che la 
illirica fi preferita atta Italiana,nò perche ella, fìa di fpetie difa 
ferente da quella, ma perche nel clima, cr nel terreno di quel 
paefe ,nafce ella nette [acuità fue molto piu ualorofa,come in* 
teruiene neUaffenzo, che nafce in Ponto: nell’acoro di Calchi» 
de, cr di Galatia : nel cipero di Soria,dett'lfole chiamate Cicla * $ 9 
di : nel cofto dtArabia'.nel croco del monte Corico : nella mir * 
rha de Tragloditi,cr de Mirici : cr in molti altri nobili medica * 
mentiti quali perparticolar uirtù de luoghi,oue nafcono.fi pre* 
pongono à tutti gli altri. Del che fa teftimonianza Galeno nel 
primo libro degli antidoti,con quefìe parole. Tutti coloro, che 
ban fattolaprofrf ione dett'herbe,hannocòcordeuolmente ferii 
io, che quella è ottima Iride, che nafce in llliria: quello ottimo 
pe trofeiino, che fi porta di Macedonia: come é anchora ottimo 
l’affhalto di Giudea,cr parimente il balfamo, cr altri medica * 
miti,lodati per Jpetial dote de luoghi,oue nafcono,come diremo, (q 
quando particolarmente fermeremo di ciafcuno. Scriffe auan * 
ti Galeno ilmedefktoTbeopbraftoal v 11. capo del ix.libro 
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écKbiftoria dette piante, cofi dicendo. Non ritroucrai in Europa altro eccellente, che la Iride, la qual ttafee otti* 
ma appreffo à gft Illirici,non però uerfo il mare, ma fra terra, crRettalmente in quella parte, che rimira al Setten* 
trione. 1 1 perche è differenza da luogo à luogo, di modo che l'un luogo piu de gli altri produce le cofe migliori. Dal* 
che fi conofce, che la Iride <f lUiria non è differente dalla nostra difretie[, ne di fórma, mafolamente di uirtù, in cui 
fi ritroua di tutte l'altre piu eccellente. La domenica ( fecondo il mio parere ) non d’altronde ha hauuto origine, che 
dalla faluatica, come infinite altre piante, le quali nonfolamente con la coltura s'addomefticano, ma diuentano in 
ognilor parte piu graffe, cr maggiori. Piantaft già ne gli hortianchoraquella fretia di faluatica , la qual produ¬ 
ce (comebibbiamo detto) fiori,cr fòglie minori di tutte, per l’amenità, ergrato odore de fuoifiori, erpa* 
rimente per il diletto, che fempre ci apportano le cofc nuouc. di modo che hormai hauremo tante frette di domefiica , 
lo aitante di faluatica. Nafce l’una cr l’altra frette di faluatica abondantifiima nel contado di Goritia nel monte 

Sabatino, cr parimente in fui Carfo trafafii,di commendabile odore quantunque crefcano anebora in campagna 
non lungi dalla ma del Lifonzo. Enne oltre alle predette una frette di domefiica che produce ilfiore di notabile 
bianchezza, lacui radice non è longinqua molto i odore dall’Illirica. Sono alcuni, che uogliono, che ogni forte 

de Iride fla faluatica, cr che niffunafìpofa chiamar neramente domenica, per hauereferino Theophrafto di vii. 
capo del nono libro dell'hifioria delle piante, che la I ride nonha bifogno di coltura niuna; mafecondo il parer mio 
cofioro s ingannano : impero che in quello luogo non intende Theophrafto fc non della Illirica, la quale e(fendo prò* 
dotta dalla natura per particolar uirtù di quella regione, cr di quella aria di tutta bontà jton ha bifogno d’efiere altri• 
menti coltiuata. Oltre à ciò effendo chiaro à cìafcuno che la Iride fi ritroua pertutto domefiica neUi horti,crnc i 
giardini bella,grande,groffacr firmata, cr parimente faluatica nei monti,crfraifafii aOafirefta configlie, cr 
vo fi or i m i„ or i Jfai della domestica, con radici molto piu fottili, piu aride, cr piu breui, non deue parer però fuor di 
propoftto, ne di ragione, che habbiamo pofiol'imagiite d’urnendue-,cr mafiimamente effendo chiari, che non filarne* 
te per l’autorità, chefe ha da Marcello antichiflimo medico alxxun. cape del fio uolume, che gli antichi hanno 
fatto particolar memoria della faluatica.Il che conclude, che ui doueffe e(fer anebora la domefiica. Ma anchoraper 
i'autorità chefe riha da Galeno alx. libro delle compofitioni dei medicamenti fecondo i luoghi, doue deferiue 
alcuni rimedi cfAfclcpiade per i calculofi, ne i quali fa particolar memoria dcfflride faluatica. fece dell’Iride memo* 
ria Plinio al vii .capo del x xi. lib.con qtiefle parole. Lodafilaradice dell'Iride folamente per l’ufo de gli unguenti, 
cr della medicina. L’elettifiima nafee in lUiria, cr quiui non nelle maremme , ma nei luoghi faluatichi di D riione , 
cr di n or otta. Appo quefia è quella di Macedonia, la quale è lunghifiima, bianca, cr fittile. Il terzo luogo ha 
l’Aphricana, maggior di tutte, cr amarifiima al gufto. La Illirica anebora è di due fretie : una, che per efferfimile 
]a a [ rapham, fi chiama raphanitc, la quale è anebora la migliore : crC altra fi chiama rhizotomo, rofiìgna. E tal xx. 
capo drfmdcfimo libro : La Iride roffa(diccua)c migliore della bianca. Nel che pare, che mancamente fi contri = 
dica, per hauer detto prima, che la raphanitc, la quale è bianca,fia miglior di quella di color rofligno, chiamata 
rhizotomo. Diofioridc prepone à tutte la rofiìgna-, come è la rhizotomo di Plinio. Ma è però iaucrtire, che 
non ogni Illirica è buona, ma quella felamentc(come infieme conTheophrafioferine Plinio) che nafte in luoghi fai* 
fatichi fra terra. percioche quella delle maremme ftmtupcra, per effer troppo pregna tfbumidità :il che caufapoi, 
che nel ficcarli non reftafoda, ma frappa, cr uizza. Il ficco, che in Italia à tempi noftri fi dai grbidropici, fi 
caua dalla nofira, perche i lUiria non fi ci porta altrimenti, che ficca. Scalda l’Iride, cr difecca nel fecondo grado , 
ouero nel principio del terzo. Et oltre allefacuità augnatele da Diofioridc, ne ha atichora dell'altre di non poco 
ualore. Imperoche fi ritroua, che mafticata fa buon fiato, cr che lauandofi la bocca con lafua decozione,allgerifce 
40 il dolor de denti. Poltre 4 ciodigefliua,afterfrua,refolutiua,lenitiua,aperitiua, mundificatiua,crfilutiua. Lara- 
dice trita in poluere,crmeffà negli unguenti delle finte, le incarna- Ilficco frremuto dalle radici frefche, beuto 
purga la cbolera rofJa,la fremma,cr l'acquofltà de gl’hidropicì, CT prouoca applicato l'hemorrhoide . La radice me* 
defima polarizzata,cr beuta con accattale uniuerfilmente contra à tutti iueleni. Il ficco tirato per il tufo, purga 
il cerucllo dalla flemma - nuoce nondimeno allo Jlomacho. cr pero nonfìfiol dar mai da i periti cr dotti medici, fc 
non accompagnata coti oximclle cr frtea Indiana. Kitruouo oltre à ciò efferc unafrette d’iride, chiamata Aflra- 
galite , come fi legge in Galeno al primo libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi, al primo capo, oue 
egli traferiue alcuni medicamenti da Sorano : cr come parimente fi legge in Aetio al terzo capo del x 111. libro. 
Nondimeno non ritrouando io ne antico ne moderno autore, che di cotale Iride habbia fatto memoria ueruna ne i li* 
bri loro,oue fi tratta defempliei, non ho neramente cofa certa da dirne . Benché il Cornario, il quale ha commenta . 
j o to quel uolume di Galeno, uuole, che tlride aflragalitc, cr l'aflragaio fcritto da D iofeorìde nel quarto libro, fieno 
uiu cofa me defima ; dicendo , che hauendo fcritto Plinio effer l’Iride di due fretie, una per la fimilitudine chiamata 
raphanitc, cr l'altra rhizotomo, cr facendo l’aflr agaio la radice flmile al raphano, non penfa, che altro poffa effer 
l'Iride aflragalitc, che nfleflo aftragalo. immo che altro non ftima effer l'Iride raphanitc di Plinio, che taflragaio. 
Ma meglio ( per mio giudicio Sfarebbe ftato, dire che quella fuffe la uera Iride aflragalitc, che Plinio chiamarapha* 
nite fipendofl per Diofioridc , che l'aftragalo fa. la radice flmile di raphano. Imperoche non fi prouerà mai,ne man * 
co confente alla ragione, che Plinio uoglia che l’Iride raphanitc fla raftragalo lontaniflimo d’ognifembianza dall’lri- 
dt. o nie è da credere,che Sorano,da cui tolle Galeno,cr parimente Aedo,habbia intefo per Iride aflragalitc .quel 
la frette d'itlirica, che fa la radice flmile alt aftragalo , chiamata raphanitc da Plinio. Percioche effendo le radice del 
faflragdo.cr del raphano fimili di firma, coflcome fu in arbitrio di Plinio , di chiamar la fia per ciò raphanitc ; co/l 
60 parimente fu in arbitrio di Sorano, di Galeno, cr di Aetio di chiamarla aftragalite. Dell’Iride non ritrouo io, che 
ne libri ielle facilità defempliei faceffe alcuna memoria Galeno : quantunque fi ne ricordaffe però egli nel libro de 
gli antidoti, cofi dicendo . Comanda Andromacho, che fi metta nella tberiaca l’Iride Illirica : della quale mentre 
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che parlerò,io uoglio che piu diligentemente,?? piu accuratamente tu jlia auertente, che attorno atfaltre medicine, 
delie quali infegneró pofeia quelle,che faranno le elette. Il chamedrio, er il polio,i quali fi portano à Roma et altri 
tpaefl,fono neramente poco migliori di quelli,che nafeono in Italia. Imperoche/intronano alcuni luoghi in Italia, 
ne quali nafeono quefte herbe poco inferiori a quelle,che fi ci portano fòrefliere :maqueftonon interuiene però ogni 
anno,ma folamente quelli,quando la primauera non è del tutto piouofa. Il che freffo interuiene,perciocbe la prima • 
nera il piu delle uolte ritiene le qualità della fiate. Quando adunque le difrofitioni de tempi fono feccbe, nafeono 
in Italia affai herbe non meno ualorofe, che fi fieno quelle di Candia,oueramente pochifiimo inferiori ; come fono il 
chamedrio,il chamepitio,{hipericojagentiana,il tblafri,f elleboro nero,?? altre affai. Ma tlride,cbe nafee in Ita » 
lia.non è coftipercioche quella fi ritroua folamente ottima in lUiria. Quella,cheft porta della Libia maggiore, è tati» 
to differente dalla Wrica,quanto uno animai uiuo da un morto. Quella, che nafee in altri luoghi, è anchora effa di io 
poco ualoreicr quella di Libia molto piu di tutte {altre. Debbefi adunque eleggere della Illirica quella, che è piu odo 
rat atrnper oche quella medicinale fi ritroua effere piu odorifera d’ogni altra della ffetie fua,è ueramente la miglio* 
re. cr il medefimo s’intende del fapore. In oltre la fottiti,che non ha fucco,non è buona. Sono uniuerfalmente inu* 
tili in tutte le fretti delle medicine tutte quelle,che fono rugofe,?? magre. Nientedimeno quelle , che paffrno la me* 
diocriù della groffezzafono neramente peggiori di queHe,che fono mediocremente nutrite, er mezanamente crefciu 
te. Il perche tante uolte ammonifeo io,douerfi guardare bene le medicine ,er mafiime quelle che fono ottime, er co * 
nofeiute in lunghezza di tempo per uera ifrerienza di molti huomini eccellenti ,er laudate da loro. L'Iride adunque 
d’lUiria è quella piu lodata da tutti coloro,che hanno fcritto di medicina. Chiamano i Greci l’ìride Vftci Latini 

Iris:gli Arabi Afmeni iuni,cr Aierfa : i Tedefchi Blauugilgen,Blauu fchuuertel,Vciel uurtz>Himel fchuucrtel:gli 
Spagnoli Lirio cardeno ; i francefi Glaiuel , er flambé . io 


ACORO 


ACORO FALSO, 



Dell’Acoro. Cap. 11. 

L’a co r o fa le foglie limili aH’iride,ma alquanto piu {frette. & le radici parimente fimili, intrica 
te,non dirittamente profonde,ma riuoltealla banda,& fparfe per la fommicà della terra, nodofe bian¬ 
chicce,al gufto acute»& di non ingrato odore. II migliore è il denfo,pieno,biancheggiante, non tar¬ 
lato,& odorifero : come è quello di Colchidc,& di Galatia,chiamato afpletio. La radice ha uirtù di 
fcaldare. Beuutone la decottione,prouoca l’orina,gioua à i dolori delle corte,del petto, & del fegato; 
gioua parimente à dolori di corposi rotti,& àgli fpafimati. fminuifce la melza, & gioua à coloro, 
che à gocciola à gocciola orinano,& alle morfure de ferpenti. Sedendoli nella fua decottione, gio= 
ua come l’iride alle malattiedella madrice. Il fuccocauato dalle radici toglie ogni impedimento, 
che offufea la chiarezza de gli occhi. Mettefi con vtilità grande la radice dell'acoro ne gli antidoti. 
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B r*R lungaignorunzaaccaduto, che infino al tempo dbaggidi non folamente in ltalia,ma in qual fi uoglia Arorofltf 
luogo del mondo, dou( fimo cr medici,??frettane fi fia communemente ufato di pigliare per l'Acoro una certa «=> eflammatio- 
dice rofiigna,che nafte abondantifiima nelle paludi, er altri luoghi acquajtmi,inutile,cr fenza iter uno odore. Del ne. M 
chec{iato cagione ilpredur quefiopianta figlie,cr radici d’iride; quantunque queRcfiano piu roffe,o-quelle mol» 
to piu lunghe del douere . Quefla adunque radice fino a tempi nofiri è (lata fempre ufata in luogo del uero Acoro, 
da chi non s'é curato dinuefiigare la ucra biftoria delle piante. Ma quanto (la quefla er nelle qualità, er nelle fa» 
culti differente dall’Acoro ,fì conofce facilmente per l'hifioria,cbe ne ferine Diofcoride, attenga che in effa ne bian» 
chezza fi difcerna,ne acutezza Jìgufli. Ma benché nonpoco del continuo daipiudotti boggi fi dannino tutti co» 
fioro,che non fola in quefiofemplice,ma in molti er molti altri hanno errato; nondimeno per non bauere eglino ha» 

*o uuto i buoni autori fedelmente interpretati, fono piu da effere fcufati,che alcuni di quelli d'hoggidì nelle Greche, er 
nelle Latine lettere dot tifimi : liquali hanno le cofe piu cbiare,che’l Sole,cr fono tenuti ne i femplici piu ualenti, er 
errano (per mio giudicio) maggiormente de gli altri. DtlnumerodequaliparmichefiailBrafauolahuomo ue* 
rumente do tto,ilqual facendo non picchia profifiione di dichiarare piu incogniti ,èr male tifati femplici, anchora Errore del 
che in molti er molti habbia ueridicamente efroftone la chiarezza ; nondimeno in quefio (fecondo il parer mio ) mag» clUuo *’ 

giormente erra nella luce de buoni autori,che non errarono coloro, che auanti à lui camparono nelle tenebre : dicen¬ 
do, l’Acoro deferitto da Diofcoride, non pcfja effere altro, che quella aromatica radicetta chiamata uniuerfalmente 
Cr da i medici ,er da gli frettali Galanga : uolendo cofìpiu pretto errare co'l Leoniceno fuo precettore, che conde» 
feendere nella uera opinione del Maliardo. Il che quanto fia dal uero lontano,or daU'hiftoria, che ne ferine Dio» 

feoride fi difeonuenga, facilmente fi prona . Percioche noi non babbiamo alcuna chiarezza, che figlie faccia la 
io Galanga in Soria,oue ella nafce. ma per ueder noi manififiamente, che la fua radice fi confa di forte con quella del 
cipero, che molti lo chiamano Galanga faluatica,pofiiamo ragioneuolmente crederebbe piu pre/lo faccia la Galan» 
ga figlie di cipero,che d’iride. C he oltre a quefio le radici della Galanga fomiglino à quelle dell’iride,à me ueramen 
te non pare, ne penfo anchora, che fia alcuno,che l'affermi. Che elle fieno bianchicce, come afferma Diofcoride effer 
quelle dell’Acoro, non ueggio ueramente io : imperochc tanto di dentro,quanto di fuori fono fempre ueramente rof» 
fe . Che fieno poi algufto acute,non fi niega. Mi non e però per quefio da dire,che la Galanga fia l’Acoro, non cor» 
rifrondendoui Coltre note, delle quali la uediamo apertamente mancare to’ mafiimamente che fi uede dire Dio/roride, 
l’Acoro effere acuto,w non acutifiimo,eymordacifiimo, come è la Galanga. Tiene quefla medefima opinione an* ! ; r ” r ,^ e 
chora il F uchfio medico grande de tempi noftri,alqualeparendo,che le radici della Galanga commune fuffero troppo *°‘ 

picciole à douerfi equiperare all' Acoro ,lafciata la opinione del Brafauola,uuole ne fuoi commentar ij delle piante, 

30 che fia CAcoro quella altra Galanga groffa, che nuouamentcficiporta. Ma conftderandofi,che non fi raffembra affi» 
ride ,non fifa, che fiondi ella fi faccia,v è molto piu roffa , di quello che importi quefla dit tione Greca t 
cheuuol dir bianchicce, er nonroffeggianti;fi può ueramente concludere, che inficine co'l Brafauold s’inganni 
anchora il F uchfio. Contra alle cui opinioni è neramente Galeno al vi. delle facuità de femplici, dicendo , che 
non folamente elar adice dell'Acoro acuta algufto,ma dncora amaretta'.laquale amaritudine non fi ritruoua in 
alcun modo ne ntìl’una , ne nel!altra Galanga. quantunque pur con fiiuoli argumcnti contenda il Brafauola nell'uh 
timo fuo uolume fiampato inVinegia ,che fia nella Galanga , oltre all acuti fimo fuo fapore , anchora dellama» 
eitudine. Il che lafcio al giudicio di coloro, che ogni giorno la poffono guflare fenza cholera. P rouafi oltre à 
quefio altra cofa effer l'Acoro, er altra laGaldnga,per Serapione ottimo er fedele interprete di Diofcoride: il 
quale conofeendo effer non poca differenza trai’Acoro via Galanga, ne fece er ne trattò per due diuerfì capito» 

40 li,nonrepe tendo cofa alcuna nett’uno,che s'baueffe detto nell’altro. P rouafi il mede fimo parimente per Attuario: 
imperoche netta compofitione della aurea Aleffandrina mette egli l’Acoro , er parimente la Galanga, come cofe lu¬ 
na doli altra differenti . il che fece fimilmente Nicolao Aleffandrino. Ver quefte adunque ragioni , er autorità fon 
iocofiretto effer differente dal Brafauola, er dal Euchflo. Ne mi fo dare ad intendere, come mai fia intervenuto, 
che la Galanga maggiore , la quale è differente dalla minore folamente di genere, non di frette, ne di uirtù , fubito 
che fu portata di Soria, fi trasfòrmaffe in Acoro. Malafcio ìlcarico di quefio giudicio à coloro, che l intendono 
fenza pafione. Ma uenendo atta concluftone, credo bene, che fipoffa dire infleme con il Manardo da Ferrari, Che cola Ga 
er con alcuni dotti femplicifii de nofiri tempi ,che il uero Acoro, di cui intendono Diofcoride, er Galeno, fia fin» ’ 0 ” et ° 
ceramente il uolgar Calamo aromatico delle fretiarie. Imperoche ueggiamo primamente raffembrarft le fue radi» 
ci 4 quelle dell iride, er che ette fono nodofe,ritorte, bianchicce, odorifere, acute ,er amarette ,comediffe Gale• 

50 no, Dimoftranlo parimente le fiondi fecche,che uifìritrouano: percioche fono quafì quelle ifteffe dell’iride, co * 
me dimoRra la prefente figura tratta dal naturale d’unapianta portata cofì integra da Cofiantinopoli, er come ogni 
giorno fi può chiarire ciafcuno, che fenfatamente defideri di uederle. Oltre à ciò, fecondo che m’ha riferito il dot» 
tore Merlo medico in Ifrruch filqudle lungo tempo ha praticato in Lituania, nafee quefio uolgar Calamo aroma• 
tico copiofifimo in quel paefe : doue piu uolte m'ha affermato hauerlo egli Reffo eRirpato fuor di terra, certificane 
domi, che nette fiondi, vii ogni altra parte corrifronde del tutto all’Acoro ferino da Diofcoride , auenga che 
nelle fiondi, nel fufto,vnel fiore ,ilquale del tutto c porporco ,flraffembri egli all'iride, cofì come anchora nel» 
h radici. C hiamanlo i paefani in lor lingua Trattarfchi zelijbioé herba Tartarica, per efferne la T artaria conter» 
nino atta Lituania, abondantifiima. Et però ben fimo realmente fenffe Plinio al xiii. cap.del nv. 

libro, che l’ottimo Acoro era quello, che fi portaua di Ponto : ilquale c proprio quella parte di Tartan!, che confi» 

60 con Lituani* • Ef imparo non mi fon potuto 9 fc non grandemente marduiglurc , che co fi facilmente fi creda il 
Brafauola, che il uolgar Calamo aromatico delle fretiarie fia quello, di cui intefero T heophrafio, Diofcoride, Ga» 

Uno, cr Plinio : er che non s accorga, come ditemi al fuo proprio capitolo,che il Calamo aromatico fia canna, 

er non 
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Cr non radici . Pece dcH Acoro memoria Galeno al vi. ielle fluiti de fimphci,cofì dicendo. Tteff Acoro uflt» 
mo-ttoi la radiccjaqudc è atguRo acuta,v alquanto amara fr odore non ingrato. Onde è manififlo, che egli c ca= 
lido.cr di fittili particompoito.il che lo fa ejfere buono per prouocarc Torini,per giovare alle durezze della mel- 
Z*>W per leuare uia le caligni de gli occhi : quantunque per far quefto fla molto migliore il fio ficco. H ueramen * 
te chiaro efftr P Acoro fecco nelle virtù fue, er parimente caldo nel terzo ordine . Ma perche se detto in quefìo 

capitolo qualche co fi della Galanga,non fi ne facendo da Diofcoride mentione alcuna,come cofi da lui forfè non mai 
veduta,per fidi sfare in tutto àgli fietiali,ne dirò qui quello,che da Serapione,ey da alcuni altri femplici/H del no= 
ftro tempo ho ritrovato fcritto. E adunque le galano a di due fietie,maggiore cioc,cr minore. La minore è una 
radicetta piena di piccioli nodi,di colore cr di dentro,cr di fuori rojfa , er in alcuni fiatij fra nodo e r nodo ritorta, 
odorifera,®- di acutifiimo fiporeji modo,che manicata non manco ualorpfimente morde la lingua,che fi faccia il pe 19 
pe,cril gengeuo : nell'odore cr nella forma quaft fi rafimiglia al cipero, cr impero alcuni fempliciSli la chiamano 
Cipero di Babilonia,per portarfìci in Italia di quelle bande, cofi come di Soria.La buona è queUa,che è graue, rojfa , 
crai gusto acuti fimi. Sono alcuni truffai ori,che la fiphifiicano,torcendo le radici del cipero, er mettendole in mol 

10 in aceto con molto pepe. Ma fi conofie la fraude nel radere della forza : perche dentro di quella nella fifianza del 
la radice,non uifi finte alcuna acutezza fipore di Galanga. La maggior poi quantunque fla molto piu grojfa ; è 
nondimeno manco ualorofa,CT di colore piu fmammito,cr meno odorifera . Scalda la Galanga nel terzo ordine. er 
impero aiuta lo Romacho alla digeftione,cr difcaccia i dolori di quello,che da freddi humori,ò da uentofità fi genera* 
no.Meffa nel nafo,confrrta il ccrucllol ® tenuta in bocca,toglie il puzzore del fiato . D afii per bocca al batticore 
con ficco dipiantagine. Conuienfi molto al uomito del cibo,cr à i dolori colici per uentofità caufiti. Vale àgli ace= 
tofi rutti dello fiomacho,CT alle unito fi,ZT frigide malattie della madrice. Tenuta in bocca,mafticata,cr bevuta, ir = s® 
riti al coito. E buona alle frigidità delle reni.Accommodajì con nò poca utilità à tutte le frigide malattie. Credonfi 
quafi i reverendi Padri , che hanno commentato lAntidotaxio di Mcfue,contra l’opinione del B rafauola , er del ¥u= 
cbflo,che la Galanga fla la ifieffaradice delgiunco odorato,ilquale noi chiamiamo Squinmto. Ma perritrouarfi, che 

11 giunco odorato è neramente lo Squinanto ufuale,come diremo al fio proprio capitoloche Serapione,cr Attua « 
rio ne trattano diuerfamente ; non ueggio, come tale opinione fi poffa in alcun modo uerificare. Et però giudico, che 
del tutto fi debba ella lafiiare,non tanto per le ragioni affigliate,quanto che quefia non è la loro profifrione,in che pre 
fior figli debba piena fide, chiamano i Greci T Aco A"*^» : < Latini A corumigli Arabi Vage,z7 Vgiùl vulgo de. 
i medici c 7 degli feriali Calamo aromatico , 


Del Meo, 


Cap. III. 3® 



Il meo, ilquale chiamano Athamantico ,nafce 
abondantemente in Macedonia,& in Ifpagna. Ha Je 
foglie,& il fufto limile airanetho,nientedimeno è piu 
groflo;è il piu delle uolte alto due gombiti. Le lue ra¬ 
dici fi fpargono per dritto ,& per trauerfo in diuerfe 
parti>& fono Iunghe,fottili,odorate»et alla lingua nel 
guftarle acute.Le quali cotte nell’acqua, oucramente 
crude trite,utilmente fi beuono alle oppilationi delle 
reni,et della vefcica: uagliono alla difficoltà deH’ori T 49 
na:rifoluono la uétofitàdello ftomaco,ct i dolori del 
corpo;et dannofi nel medefimo modo per le infermi¬ 
tà della madrice.Trite con mele informa di lettoua- 
riojgiouano ne dolori delle giunture,et ne catarri,che 
difeendonoal petto.Sedendofi nella loro decottione 
calda,prouocano i meftrui. Impiaftrate in fu i pettc* 
necchio, prouocano l’orina à i fanciulli. ma toltone 
per bocca piu del douerc,fanno dolere la tetta. 


Ho sempre ucramente creduto gli anni paffati,che il 
ucro Meo no nafeeffe in I talta,ne che d'altronde ui fi portale. 

P rima per hauer fempre ueduto per il Meo ufare gli frettali al 
cune radici bianchicce,di fapore fìmili aUa pajlimcaiet pofeia 
perche fino al tipo di Plinio nò par che nafcefje egli in Italia , 
fcriuendoychefinoaShoranonftfeminauail Meo in Italia,fe 
non da pochi medici.ll che par che dimoftri,che fuffe il Meo i 
noiforefliero fino al tempo di P limo.Ma cfjcndofi nuouamete 
rìtrouato una piantale cui fòglie fono fìmili aU'anethoj fufti 
alti due gombitiyle radici nere,lunghe,ritorte in parte, er in 
parte diritte*icute,et (Turiodore,chefrira tra 9 !graue, e'I foa - 60 
UCydimoio che tutti coloro che danno opera ìfcmpUci,affermano che quc&o fla il uero Mcoyaccioche non paia , eh 9 io 
«egli* mantener lamia opinione pertinacemente fin con li denti, non ho potuto fare di non concorrere con la loro 

mtenrionc: 
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inttntione : anchora che fipotefie addurre quache ragione in contrano.Perctoche le radici di queflapiantd non fiera* 

no £odorecoft frane,cr grato, come firicerca nel Meo ; ma piu preflo uifl finte graue , e r acuto : ne fono co fi fot * 

tili come dice efftr D iofcoride. Plinio dice .che il Meo produce li fòglie fintili all'ani fi , come parimente fi ntrouaìiit 

alcuni Diofcoridi. il che du anchora caufa di dubitare. Veleni fimo t quello , che chiamano Athamantico, o perche Meo fcritto 

Adamante ne fufie f mentore fi perche nafea l’ottimo,nd monte Athamante di Phthiotide. Fece del Meo memo* da Galeno 

ria Galeno al fettimo delle Facultà de femphci,addicendo.- Sono le radici del Meo utili.calde nel terzo ordine, cr 



_ a calidità uentofa.cr co fi gl 

lo defili Baeruurtz t o'Hertz vantigli Spagnoli Pinillo 

Del Cipero. 


Nomi del 
Meo. 


Cap. mi. 


11 cipero, quale chiamano alcuni erififccttro,& 
afpalatho.ha le foglie (inaili al porro, ma piu lunghe, & 
piu lottili. Il furto ha alto vn gombito,& qualche uolta 
maggiore,angolofo,limile al giunco odorato: nella cui 
lommità fono minute foglie,& parimente il feme. Le ra 
dici,dellc quali è l’ufo nella medicina, tutte infiememen- 
*e fi toccano,& fono lunghette, limili alle oliue, onera» 
mentetonde,nere,amarettealquanto,& odorate. Nafce 
•il cipero in luoghi Iagunofi, paludofi, & coltiuati. Del 
cipero quella radice fi tiene elfer buona, che è pon.dero- 
filsima, denlà,matura,difficile da rompere,afpra, odo¬ 
rata , & gioconda con alquanto d’acuto :cofi è la Cilif- 
fa,!a Soriana, & quella, che li porta dalle ifolc Cicladi. 

Quella radice fcàlda ,apre,&prouoca l’orina.Bcefi per 
la pietra. Stalla hidropilia utilmente , & alle punture de 
gli feorpioni. Fattone fomento alla natura delle don» 
ne,medica le frigidità. Se oppilationi di quella: prouo- 
caimertrui. Seccali quella, & Ipargcfi trita in farina nel¬ 
le pièghe corrolìue della bocca. Mettefi con giouamet» 

, tonegli vnguenti,chefcaIdano,& ufalì commodamen- 
te à dare corpo à gli unguenti odoriferi. Diedi,che 
ne nafce una altra fpetie in India, limile al gengeuo '■ la 
qual mafticata, è al gufto amaretta,Sc fa un colore giallo, 
limile al zaffarano. Quella mefla in agnipelofa parte del 
corpo in modo di linimento, fa cadere tutti i peli, che 
ella tocca. 

Qyantvnqv* filamenti del Cipero , che fa ler adici fipg* ? * 
, „ v- v- „ - flmili aUe oliuefbartonde,bora alquanto lunghette,faceffe memo* ua 

tìa D iofcoride ; ne nafce nondimeno per la piu parte in Lombardia di quello, che la produci lunga, cr nodofa ,fiarft 
nella fuperficie della tcrra,di coiore,cbe nel nero roffeggia. Qjtffto ho piu uolte ricolto io appreffo al fonte del Ti- 
minio jn alcuni paludi cir confanti fittoli Carfo,molto ecccUcnte,cr come poco duantihabbiamo detto,moltofìmi* 
le alla galanga,non filamene nelle fattezze,ma nell’odor anchora- E non poco odorato quello, che nafce in Tofca* 
na con le radici quafì di filipendola jna non è però da preporre à quello,che fi ciporta di Sona,per efier queftomol 
to piu odorato,cr amaretto. Scriffe del Cipero Plinio al uni. cap. del x x i. libro,oue uniuerfalmentefcrif 
fi degli altri giunchi,con quefle parole. Sono anchora alcuni,che fanno una frette di giunco triangolare, cr lo chi a 
50 mano Cipero. Et piu oltre diceua pur egli. Il Cipero cuti giunco (come ha detto) fatto 4 cantoni appreffo terra 
bìanco,ncUd fommiù nero,cr grafie. Le cui fòglie da baffo fono fimili a quelle deporri,ma però minori, cr nella 
fommità minute : tra le quali è il feme La radice c nera filmile a una oliua, la quale quando è lunghetta fi chiama 
cipcrida .crédi grande ufo nella medicina. E parimente appreffo Plinio uno albero chiamato Cipero, che crefie 
uelocifimamente: cr un frutice chiamato pfeudocipero,dicui famentione D iofcoride nel quinto libro, femendo 
degli antìfiodij. Mane r uno ne l’altro diqucfti cifimofira. Cornelio Celfi nel terzo libroal capìtolo ni. 
trattando di diuerfì femplici , che fi conuengono à gthidropìci,facendo mentione del Cipero,lo chiama Giunco qua « 
irato. Il che non è marauiglia,pcrcbc fi ben per la maggior parte fi troua triangolare ; nondimeno io n’ho ueduto 
del quadrangolare anchora. Et imperò è da dire, che Celfi 0 chiamafie quadrato, per auer tire, che fine ritruoui 
anchora del quadrangolare . Ma Diofcoride,come in tal materia confumatifiimo , hauendone egli uiflo dcU’uiwzr 
io dell’altro, non diffe ne triangolare,ne quadrangolare,ma difie giunco angolofo: nel qual uocabolo funo cr l’al* 
trocomprefe. Il migliore é quello, che fi ci porta di Sorta c t di Alefiandria: ma mancando quello, fi può torre 
iti nofìranofi quello mafiimctcbe piti nelle fue proprietà s’accofia fila ferittura di Diofioride . li che piu delleuol* 
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te Fanno ?li frettali. Sono alcuni,che fanno differenza trdl Cipero,e’l Cipiro,fcguitando Plinio,ilqudle nel luogofa 
pradetto uuolctbe il Cìpiro fa il gladiolo,<y il Cipero quejlo di cui bora fi tratta. Ma fono nientedimeno alcuni in» 
terprcti di Diofcoride,cbe ujano l’uno & ( altro uocabolo indiffercntcmcntc,pcrle ragioni,che affegna Hermolao. 
q nello della feconda fretie,che fi ci porta d'india,fimile algengeuoja ciafcuno di buongiudicio non fi può dire effere 
altro, eie queUaradìce gialla, chiamata nelle fretiarie cemmunemente Cwtcumasperche in effa fi ritrouano tutte le 
proprietà,che Diofcoridc affegna à qutHa feconda fretic di Cipero. lmperoche(comeef[o dice)èfimilealgengeuo, 
ha molto delfuo odor e,è amaretta al gufo,gialleggia nel manicarla, er adopera fi da motti a tor uia i peli di qual fi 
uogliaparte del corpo. Ma è da fapere,che queSa non è la Curcuma, che deferiue (interprete di Serapione per la 
Chelidonia.-percbe quefla non è altroché la Chelidonia di Diofcoridc. Ef imperò puofii ueramente dire, che fe gli 
fia [cambiato da gl interpreti,ò dagli fcrittori il uocabolo,er che in luogo difcriucre Chelidonia in Serapione, fia fia 1 0 
to ferino Curcuma,il qual uocabolo none ne Grecane Arabicotimperochegli Arabi chiamano la Chelidonia Kau* 
rock. Onde è cofa chiara,che falfamente fi legge Curcuma in luogo di Kauroch in Serapione.Et dì qui epofeia acca 
duto,cbe fifieno ingannati co[limedici,come gli frenali de tempi paffati.lmperoche non fapendo eglino di qual pian* 
tafuffe radice il Cipero Indiano, penfarono per certo, che ci fuffe la radice della Chelidonia maggiore, per la forni* 
glianza del colore. Et però feguitando la Unione fiìlft di Serapione,chiamarono il Cipero Indiano falfamente Cur » 
cumai Del Cipero Indiano jcrilfe Serapione,feguitando Diofcoride al proprio capitolo del Cipero. Dal che è mani* 
finamente chiaro,che la Curcuma di Serapione,per modo nifjuno poffa cfjere il Cipero Indiano. 

Commemorò Galeno il Cipero al vii. delle facultà fempiici, cofi dicendo. Le radici del Cipero, le quali fono in 
grondiamo ufo,hanno uirtu. di [caldure,ZT di diseccare fenza mordacità alcuna.Et imperò gieuano marauigliofamc 
te alle ulcere, che per effere troppo bumide, malageuolmente fi faldano : al che fi conuengono anchora affai, per ha* 20 
uer e elleno un certo che del coltre ttiuo. 11 perche fono conueneuoli anchora à gli orificij delle ulcere della bocca. 

In oltre/! può fieramente lenificar e,che habbiano anchora dell’ incifiuo, pergiouare eUe alla pietra, er per prono* 
care i mefirui, er (orina, chiamano i Greci il Cipero K dnufte : i Latini Cyperus: gli Arabi Sahcrade: t Ttiefchi 
Vuildcrgalgan :gli Spagnoli I uncia de olor,cr luncia auellanda : i franccfi Souchet. 

Del Cardamomo. Cap. V. 

Il cardamomo elcttisfimo è quello,che ci fi porta da Comagenc,da Armenia, & dal Boa 
fphoro inaicene anchora in India,& in Arabia, quello c l’eletto,che difficilmente fi rompe,che c den 
fo,& ben pieno. Ogni altro adumjue,che non farà tale,è fuanito dalla uecchiezza,& non è buono, jo 
Monftra effer buono quello,che offende con l’odore il capo,& che al gufto è forte, & amaretto al¬ 
quanto. Scalda il cardamomo :&beuuto con acquatale al mal caduco.'è buono alla toffe, alle feiati 
che,ài paralitici^ i rotti,à gli /pafimari,& ài dolori del corpo .'caccia del corpo i vermini larghi. Et 
beuuto con uino,ua!e alle reni,à quelli che malageuolmente orinano, alle punture de gli feorpioni, et 
al morfo d’ogni altro uelenofo animale.Rompe le pietre nelle reni,beuutone una dramma con cortec¬ 
cia di radice di lauro.Toltone il fumo per la natura, ammazza il fanciullino nel corpo della madre. 
Yngendofene con aceto,guarifee la rogna,et mettefi ne gli unguenti odoriferi per iipesfirgli. 

Ritrvovo, che'l Cardamomo à tempi noftri ne fi conofce,ne manco da mercaitti,cbe ci portano gli altri fem 
plici aromatichi di Soria,cr et Egitto, fi ci porta uero. Et imperò comienc,chc in queno,come in molti altri jempii 40 
cijrimangano ingannati i moderni medici,cr errinogli frettali:t quali certi loro femi er aromatichi, er affai odori* 
firi di tre diuerfe fretie,u fono per il Cardamomo quali indifferentemente. Delle quali fretie chiamano il primo Car* 
damomo maggiore; ilfecondo Niella ;cril terzo alcuni lo chiamano Meleghette ,cr altri grani del paradifo : de i 
quali ninno fi può neramente dimandare il Cardamomo de Greci, ne manco de gli Arabi. Perciocbei Greci per il 
Cardamomo intendono una cofa,zr gli Arabi n'intendono un’altra, come ageuolmente fi dimofira per Serapione. 
Imperocbe quantunque deferiueffe egli quafl tutti i femplici di Diofcoridc&r degli altri Greci; non però chiamò 
quefio Cardamomo,ma lo nominò Cordumeno : facendo dipoi di mente ctlfach Arabo un capitolo del Cardamomo , 
ilqual nella fua Arabica lingua chiamò Saccola di maggiore, crdiminorefretie.de quali alcuno , non folamentc 
non corri fronde al Cardamomo dì Diofcoridc,cr de gli altri Greci; ma à nijfuno di quelli altri, che indifferentemen* 
te s’adoperano , cr s’u[ano nelle fr diarie. E che fia il uero,che niuno di quelli,che s’u[ano nelle fretiarie, fia il uero 50 
Cardamomo di Diofcoridc, fi proua per effer tali femi poco denfì, facili al rompere, er per non lafciarc al guflo 
nel maflicarli amarezze alcuna. Che non fieno anchora quelli degli Arabi, conferendogli con quelli di Serapione , 
ageuolmente fi comprende: imperoche il maggiore loro nafee ferrato in certi capitelli fintili à quelli, che produco * 
no i rofai:cr il fuo grano è ritondo, cr affai maggiore di quello del pepe ufuale tnelquale fono rinchiufl altri gra* 
ne Hi piccioli, angolofi, pieni,cr odoriferi. I / minor dipoi afferma egli nafeere fenza altro recettacolo , er non rin 
cbiufo in capitelli alcuni, come il maggiore : ma che ben gli flmiglia nel colore. Il che manififlamente dimofira , 
che i Cardamomi delle fretiarie fieno molto differenti daqueUi,tantodìcode Greci, quanto degli Arabi, nel com» 
parargli alle deferitimi loro. Onde manififlamente appare,che fìano in errore ireuerendiPadri commentatori di 
Mcfue, tenendo per firmo che le Meleghette fieno il uero Cardamomo minore de gli Arabi, per bauere coflcfro* 
fio Andrea BeUuncnfe, correttore òtAuiccnna. Ma ueicndofi, che il BcUuncnfc efronc fecondo la uolgare opimo* 
nr,cr rbrfc fomiglianzt nonui corrifrondono, facilmente fi conofce l’errore di quelli rcucrendi Padri. Per * 
cioche il Cardamomo degli Arabi non nafee rinehiufo in capitello alcuno , come nafeono le Meleghette . Il Ruttilo 
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: r uo i volumi dcUd natura delle piante, er parimente il F uchfio nel fuo metbodo , tengono che 1 Cardamomo ac gli 
Arabi da ducilo , che fi dwundd boggi in Italia pepe d’india. Ma battendo quefla pianta fòglicftmdi al fola* 

' * , tro de glt borei , i fiori giaietti> il frutto lungo i modo di cor• 

PEPE D INDIA. uf tti , ue rie da prima > er pofeia nel maturarli cefi roffo , er li* 

feio , che puf fatto di corallo, er il feme dentro a quefto picch¬ 
io , bianco,piatto come le lenticchie ,er c ofiacuto, che con ogni 
leggiero gufo abbrufeid ualorofamente la lingua, il palato , V 
le fauci ; manifeflamente fl conofce hauer non poco errato l’uno 
cr [altro di loro, lmperoche quantunque il feme di quello pepe 
(lgeneri in quelli cornetti nel modo, che fl genera quel delle ro* 
fl nel fuo frutto ;il refto nondimeno non corrifronde al Carda* 
momo di Serapione: il quale fa dentro à ifuoi capitelli feme, non 
limile alle lenticchie, ma ritondo ,crpiugroj}o del pepe : ilqua• 
le ha dentro dìfe altro feme di minute granella .In oltre pere f 
fer quefto Pepe non foto nel feme , ma nelle feorzt del cornetto 
tdntoacuto, che al mafticarlo éeccefliuamente mordace, er ul* 
ceratiuo,è da penfare, che tal ecctfliua qualità non haurebbe ta - 
ciuta Serapione : cr maftimamente fcriuendo egli hauere il fuo 
molto piu del coHrettiua , che del mordace. Auicenna dice nel 
fecondo libro, che l maggior Cardamomo fa il grano limile ài 
ceci ueri , er il minore flmile alle lenticchie. Il che ha fatto forfè 
credere al KueUio,cbequeflo Pepe d'india fra il Cardamomo 
maggiore degli Arabi,non accorgendoli anch’egli,come ben 
s inganna ne fuoi fondamenti .lmperoche Auicenna dice, chel 
minore , er non il maggiore fa il feme flmile alle lenticchie : an* 
ebora che effo affermi il contrario, er forfè pcrucrtaquel tefto 
àftia ìntentione. Del che non poco mi fon marauigliato, auenga 

che raro huomo nelle cofe de fempticifia flato il RucHio. Pii 3 Le fpetie de 
nìo alieni.capo delxu. libro, deferiue il Cardamomo con que ì Cardatno- 

fte parole. IfCardamomo cr di pianta, crii nome è flmile all’a* ‘ n '^ lccon ° 

momo : il fuo feme è lunghetto. Mietefl nel medeflmo modo an*' 
ebora in Arabia. E di quattro frette: il primo è uerdiflimo, 
f ' graffo , appuntato > malageuole da rompere, er quello più fl loda 

di tutti gli altri : il fecondo è di colore roflie ciò biancheggiante :il terzo piu minuto, er piu nero : er il quarto, di 
tutti gli altri tre peggiore, è di uario colore ,er ageuole a peflare . Quello tutto diffe Plinio. Ma non fo pero -i 
cui autorità: imptroche tanto appreffo Dio floride, quanto appreffo altri Greci, non ritrouo dt Cardamomo piu 
d'una fretie fola. Galeno ne i Succedanei,non trottandoli il Cardamomo, uuole che in cambio dt quello flptgu ilei* ^ ar(Jamomo 
pero oueramente il mirto. Scriffene oltre ì queflo egli alvi i. deUefacultà. de fempUci, co/l dicendo. 1 1 Cor* fcrjtto dl Ga 
damomohaanchora egli fatuità molto calda, ma non però tanto, come il nafturtio: ma quanto e egli ptufoaue, © Iene. 

, Q odorifero del nafturtio, tanto c meno caldo di quello. Per il che impiagato fola , non può egli in modoalcuno ut* 
cerare. H a oltre a quefto alquanto dell’amaro, con il quale ammazza egli t uermtni, erguartfee la rogna, quando 
t’unge con aceto. Chiamano i Greci il Cardamomo KafJ'*(x<yfa°r: i Latini Cardamomum: gli Arabi Caraamcnt, 

cr C ordumeni ùTcdefcbi Cardamomclìn . 


S» 




Del Nardo 



Cap. VI. 

Il nardo è di due fpetie. Indiano ciò c, & Soria¬ 
no: non però perche l’uno in Soria,& l'altro in India na 
fca ; ma perche il monte, doue egli nafee, dall’una parte 
rimira l'India, & dall’altra laSoria. Quello della fpetie 
Soriana è ottimo,che è frefcho,leggiero,folto di capelli, 
rofl'o, & odoriferifsimo:& quello, che ha odore di cipe¬ 
ro , ha la fpiga corta, il fapore amaro,& che disecca la lin 
gua nel mafticarlo, & lafcia lungamente la foauità del fuo 
odore. Dell’Indica fpetie n’è uno, che fi chiama Gange¬ 
tico , cofi nominato dal fiume Gange, che fcorrealpiè 
del monte, oue egli nafte : il quale, per la molta humidi- 
tà del luogo, è men buono,ma piu grande dell’alcro: prò 
duce quefto da una fola radice affai Ipighc, folte di cape» 
gli,intrigate, digraue& faftidiofo odore.Quello del 
monte è molto piu odorifero, & ha la fpiga piu breue,St 
diminuta : ha odore uicino al cipero, & tutte 1 altre doti, 
che ha il Soriano. Trouafi un’ altra (petie di nardo, chia ■ 

c ciato 
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mato SampHaritico dal luogo , douc egli nafce : la cui pianta è affai picciola.fa grandi fpighe,& il furto 
di mero bianco: il quale per hauer fuor di modo odore di beccola tutti fi lafcia per inutile. Vendefe- 
ne di quello, flato bagnata ncll’acaua.ma fi conofcc l’inganno alla bianchezza, & fordidezza delle lpi- 
ghe,& all'hauere elleno perduta la lanugine loro. Sophifticafi per fargli crefcere il corpo, e ’1 pefo.con 
Ioftibio,^ruzzandogli fopra con la bocca acqua, òuino di dattoli. Bifogna guardare oell’ufarlo fe 
egli ha fango attaccato alle radici, & per un criuello fcuoterne la poluererla quale per lauare le mani 
utilmente fi ferba. Hanno calda,&fecca natura, prò uocano l’orina. Beuuti riftagnano tflufsidel 
corpo ; & applicati di fiotto, i fiufsi, & la marcia, che ficolano dalla natura delle donne. Beuuti con ac 
qua fredda, uagliono alla naufea, & à i rodimenti dello ftomacho, alle uentofità,à i fegatofi,ì traboc* 
co di fiele ,&alle malattie delle reni. Sedendofinellalorodecottione,giouaalle donne,che hanno 
infiammata la madrice : conuengonfi al calcar de i peli delle palpebre de gli occhi fortificandole,& fa¬ 
cendole ritornare piu piene, & piu folte. Spargonfi triti in poluere Copra à gli humidi corpi utilmente* 
Mettonfi ne gli an tidoti : triti, & fattone paftelli con uino, fi fierbano in uafo di terra non impeciato , 
per le medicine degli occhi. 

Nudo,8t fa» chiamasi ufualmente il Nardo nelle fretiarie Spia nardi. Ma non manca, chi creda, che ttlndico nardo, per 
cflamijuc. fc molta difianza del luogo,non fi porti in Italia ; imaginandofi che quello, che s'ufa nelle frettane, non fla altro , che 

il Soriano : quantunque ( come ferine D iofeoride ) nonnafea il Nardo in Sona , ma fi chiami Soriano per nafeer egli 
in l nàia nella parte di quel monte,cbe rimira la Soria. Ma fapendofi,che tra l’India,?? la Soriafono interpone gran * 
difiimc regioni,cio è l Arabia diferta , la Pcrjlca,la Carmania , la Gedrofìafia Darangia,?? altre le quali contengono 
almeno quattro milia mig.ia di lunghezza > non fo ueramente in che modo fipoffa dire, ò credere, che quel monte > le 
cui radici fon bagnate dal Gange ,nmiricofi di fatto la Soria, che fi poffa chiamare legitimamente Soriano . Per ciò 
adunque ho piu uolte meco ftejfo penfato , che piu predo fìa egli denominato Siriaco , oueramentc Siro , dalla regione 
chiamata Siradene, la quale è prcjfio al fiume Indo, che dalla Siria . Imperochefe fi dette credere à Ptolemeo , fi uede 
che in India e un monte, il quale fi. diflenie dal Gange fino 4 Sirefiene. Ne farebbe co fa ragionatole a credere , che 
i( Nardo non fi ci porti d India ,auenga che nonnafea egli in Soria : ey fapendofi,cbe tutti gli aromatifl riportano 
pero di quclpacfc, con i quali non babbiamo da dubitare, che non ci porti anebora il Nardo : cr mafimamente fa a 
pendoli , che il Nardo daltronde non fi ci porta,che £ Aleffandria iEgitto,oue dal mar Rojfo fi portano con le caro » 
ttane tutti gli altri aromati £ India , doue fidamente nafce il Nardo, fecondo Diofcoride : benché Plinio uuole , che ol- 
Opioione trC ‘‘i '* ori ‘ ir!0 d Indiaste fla un altroché nafcafretialmente in Soria. Il Manardo da Ferrara crede , che la Spica, i° 

d(l Maliardo defittene boggi in Italia neUefretiarie,nonfìane l’Indica, ne la Soriana. Nel cui ferimento ueramente nonpojjo ca* 
reprobata. dere io , anchora che l Manardo fla fiato nelle buone lettere della medicina confumatifiimo. Perche in Vincgia in piu 
luoghi ho «irto io granfacchi di Spigo nardo leggiero,folto di capetti , odorifirifiimo, d'odore quafì fìntile alcipero , 
rofiigno,amaretto alquanto,?? che mafticato difjccca fòrte la lingua,et lafcia lungamente di fe l’odore dipoi netta boe * 
ca,con ogni altra qualità appreffo , che Diofcoride gli attribuire. Ma accade frejfe uolte, che nel portarfìei egli per 
il mare Indico,?? Arabico,?? di quindi in Aleffandria,?? £ Aleffandria per lo Ionio,?? Adriatico nette naui à Vene* 
tia,iinfètta deUhumidità del mare ( quello facilmente fa la Spica, per cfficrc di natura fecchifiima ) ?? pofeia fi muf* 
fa,?? fifobbolifce : il che e dipoi cagione , che lafciatalafoauità detti odore, diuenti noioft. Il che mi sforza à dire , 
che qui di lungo fi fìa ingannato il Manardo, il qual penfo che fe faputo baueffe qual parte di tutta la pianta fia la fri* 
ca,?? che n’hauejfc hauuto nelle mani detta buona, ?? in grande quantità , forfè che piu nel giudirio fifarebbe ritenti* 40 
io . Ma per non hauere egli faputo qual parte del Nardo fia la frica , er per non bauerne uifta dettafretta, nett’epifio « 
la terza del vi. libro dice,che Galeno detta frica del Nardo,che entra netta tberiaca, intende detta radice, ?? non del « 

U frica : ?? che Iddio uoleffepure,che quella, che fi porta a noi, fuffe almeno la uera frica del Nardo . ma che ella non 
fia,fi conofce,per mancare £ ogni foauità £odore .Et netta prima epifiola dellv 111. libro,dice, che Galeno nel libro 
de gli antidoti,netta preparatone detta theriaca,ui mette di tutta la pianta del Nardo folo la radice, come piu uirtuo* 
fa, non apprezzandoli nefacendofì alcun conto detta frica. 1/ che troppo mancamente dimofira, che male habbia 
egli confederato quel te fio di Galeno , ?? imperò non hauer faputo qual parte del Nardo fi fia la frica : la quale uera» 
mente non è altro che la ifieffa radice. Il che apertif imamente teHificd Galeno nel medefinw luogo allegato da lui 
al libro de gli antidoti : doue mentre che ua egli esaminando,?? dichiarando foltamente tutti i fempiici , che entrano 
netta tberiaca di Andromacho,peruenuto al Nardo , cofì dice. lubet Andromachus adijeere nardum Indicami uerò <0 
ejt , quamfricam uocant : non quòi frica flt, radix etenim e fi ; fed quòdfrict figurarti habeat .rio c .Comanda An » 
dromacho,che s'aggiunga il nardo Indico,il quale i quello ifiefifo,che chiamano frica: non che fla ueramente frica, per 
tjjer ella radice ; ma perche ha forma propia di frica. Dalle quali parole chiaramente ficonofce,che la frica del Nar - 
do non e altro, che la itteffa radice di quello ,ma chiamata Spica di nardo, perche atta firma raffembra del tutto una 
frica . Come dichiarò parimente [ifleffio Galeno al 1 x .dette compofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi,nel com * 
mento dell’antidoto di Vbilonc .Et per queftofì uede, che l’ifieffo Galeno, nettiottano libro dette facuità de fempiici , 
bauendo egli a fare il capitolo del Nardo , lo uolfe intitolare dalla Spica del nardo, come parte migliore di tutta la 
piantajbenfapendo egli , che parlando di quella , parlaua detta radice. Imperoche fe gli baueffe tenuto, che la frica 
"on/ «ijr f tata la iftefta radice del Nardo , l’haurebbe lafciata , come cofa inutile, daparte :?? haurebbe intitolato il 
Errore del «pitelo, ó àtutta la pianta,ó alla fola radice, come piu ualorofa , ??piu eccellente , In quefio <r memore errore <?••> 
Brauuow. ridono anebora il Brafauolatpercioche nelfuolibro dette effaminationi de fempiici, à' cap. 175. Tiene anebora 
8 » cbt ,a del Nardo non fia Uradice, ma ptuprefto lafommità di tutta la pianta,coft dicendo alfuo uecchio . 

Comprami 
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Comprerà a Veneti* lafriea,ilfu(to,cr la radice,quantunque quiui fifa!fi fichino. Comanda adunque,chefi compri 
il fitto, CT l* radice : percioche quefte furono in maggior ufo appreffi Diofcoride , er Galeno, che lamica : perciò• 
che Diofcoride gìtta uia le fòglie, er perche a noi non fi porta lamica, ma la radice fola . Ma in uero, per quanto ho 
mai letto in Diofcoride, non ho trouato,che egliufi ne irimedij delle malattie altroché lamica. Et chefia il uero, che 
Diofcoride intendere la uirtu uera del Nardo fila piu nella{fica,che in alcuna altra parte della pianta; cr che quan « 
do varia del Nardo,parla foto dellafrica,fidimoftra nel qualificarlo, quando dice . Della Soriana fietie quetloc otti - 
J nardo, che è leggiero,fólto di capelli , ere. lmperocbe l’effer leggiero, cr folto di capelli, non fi eonuicnc a muna 
<ltra parte del Nardo, fe non alla bica : nella quale fenfatamente fi ueggono tutte le altre qualità anchora affegnotele 
da lui . Senza che fi uede oltre à ciò, che Diofcoride tratta qui nel principio di quefto libro folamente delle radici odo. 
>e rfftre, come fono quelle deU'irìdc,deU’acoro,del meo,del ciperofiel nardo lndiano,C eUico,cr fanatico ,del phu, cr 
deU'afaro, er non di fufti di fògliejie di fiorile diftighe, che nafeano nellafimmita di fitti ,ne di fiori . 1 1 che con le 
(opradette ragioni cauatc da Galeno, fa fermfiimo argomento, che non babbi* faputo ^rafauola, che la (pica fiala 
radice, nella quale è la uirtu di tuttala pianta: ma haucr piu pretto creduto, chenafccffe lafttca netta fommita de 
Mi del nardo, che nelle radici . La quale ( come tefiifica Galenofi l’ittefja radice del nardo ,crla piu ualorofa parte 
di quello. Per ciochcfe altrimenti fuffe .haurebbe Diofcoride qualificatala radice,cr nonla ffitea, come parte piu 
mtuofa,cr piu degna : perche cojì i il confitelo fuo cofiumefare negli altri femphet. Dopo quello, non truouo, che 
mi Galeno ( anchora chel Brafauola f affermi ) habbia lodato i fitti del Nardo , per una deUe fue piu utrtuoje pari 1. 
Oltre a ciò quanto in trattare, cr in ifcriuere del Nardo,fta fiato inconttante il Brafauola ,ftdtmoftra, quando nel * 
l’ultimo fuo ,cr cojì ben corretto ( come fi dice ) uolumc, parlando al fuo uecchio » dice . Neigiturinbis montibut 
so tiardum quarasSed Venetijs $icam,caulem,cr radicem emes . ciò è. Non cercare adunque tu in quelli monti il Nar* 
do, ma cornar crai à Vinegia lajfica, ilfufto, cr la radice. Del che feordatofi, poche righe di fitto ducua . Altui 
nero funt bica, crflos,qu£adnosnon adfèruntmr. ciò t..Lamica,e'l fiore fono altre cofe,cbc non fi portano 4 
noi. Di modo che confonde in tal materia, CT corrompe la uera hittoria del Nardo, cr inganna parimente fe )tcj}o,cr 
il fuo buon uecchio,che pur glielo crede . P crciochr da prima dice, che la fittaci fifto,w la radice fintrouano, CT 
pofeia contradicendo afferma, che ne il fiore, ne Ubica fi ci portano . Prima di coftoro erro in quefto non leggier. 
mente Plinio : lmperocbe nelfcriuere il Nardo al libro cr cap.x 11 . molto s'allontano da Galeno, er da Diofcoride, 
er parimente da tutti gli altri, che hanno fcritto in materia tale, coji dicendo . li Nardo c una pianta di grane, cr 
orolfa radice, ma breue, nera, fragile, cr piena et humore, <f odore dì cipero, difapore afferò : di ptcciola, crdenfa 
falia : le cuifommità fi bargano in biche. cr imperò cclcbraft il Nardo effer dotato e di finche, e di fòghe., La cut 
« o dottrina feguitando, oltre alli due Ferrar e fi, Hcrmolao, cr il Rucllio,anch’eglino infieme con effo non poco s tngan -* 
narono . lmperocbe il Ruettio, non credo certo per altro, che per [ottener l opinione di Plintofuofamiliarijumo » 
afferma bauer uijlo nelle bettarie Nardo, che del tuttofi confaceua à quel di Plinto. il che reputo effer del tuttofai 
Co . Imoe roche quantunque gran quantità di bica babbi* veduto io in Vinegia,cr effeminatolo motto bene: nonu ho 
'però potuto ritrouar altrove la bica fola . Ne penfo, che fi ritrouafiino mai figline fufio di Nardo, che nella firn, 
miti loro producelfero alcuna bica, come mette Ptimo^ffcrma il RueUio,CT contende il Brafauola, contrala mente 
di Galeno, cr di Diofcoride . ilqual dice, che il Nardo ha piu biche procedenti da unaradice,crnon da fighe, ne da 
(itilo alcuno della piantato- dice piu biche procedenti da una radice, non percb’ette non babbiano altra uirtuoja 
radice fitto di loro;ma perche effendo piu, é ncceffario, che babbiano una bajc, ouer piede,donde tirino ilnafcimento 
loro con alcune radicene capillari,come fi uede neh’aglio, cr nelle radici del giglio .Il che poffo io affermare per 
40 uero, per bauer molte uolte uifto in Vinegia cefiugli di Spica di Nardo.che ncUe fattezze figure ^imtauano 

(aglio : il che ageuolmente da ciafeunoflpuo del continuo uedere . M aperchefi ribotida re ‘f l ™ ( "fe ad, ogmta• 
cLò pale/e obiettione,dico però, che fe alcuno fi ntrouaffe, che uoleffc dire, che le uere radici dettala s intendo, 
no efferc quelle capillari, che fono folto alla bafe, oue fi firma il cefiugliodi tutte le fi‘che, come fono quelle della • 
srliofi delle cipolle, cr che però le bicbe,che di quindi nafeono, non fono in modo alcuno le radici, ma altraparte del 
la lor pianta ; fipoffono ageuolmente quefti tali confutare con la chiara dottrina, che fopracio nelafcio T bcopbra^ 
fio al x. capo del primo libro deKhittoria delle piante. lmperocbe conclude egli, che nell aglio, nelle cipoUc, ne 1 
bulbi, nette radici de i gigli, cr confequentemcntc nettala, non filo fi chiamano ,cr fino radici quelle captila « 
ri f che fitto ftanno ; ma anchora tutto! capo dell’aglio ifteffo, cr dette cipolle fino uere radici. Etfipra do da una 
regolagenerale ;dicendo ,chetutta quella parte di qualfi uoglia pianta, che flnafionde fitto terra, fi chiama uera. 

K o mente radice. Et però jì uede, che T beophrafto nehx. libro al vii. capo dettbittma dette piante commemoro 
la Spìcatrale radici con quefte parole . Le cofe,che s’ufanopcrglt ungucntiodonftrifino quelle : la cafi‘<i » '| c "“ 

co, la mirrba, il cipero, il giunco, il calamo, la maiorana. il loto, l anetho.. Detti quali cofe alcune,fino radic i , 
alcune cortcccie, àtri fino r am*ltrilegm,àtrifemi, àtri liquori , C r altri fiori. Dal che e chiaro, che il Nardo 
nonfi può qui collocare,fe non tra le radici, auenga che nonfia egli nefeorz*, ne legno,neramo,ne fiore,ne f 
me , ne liquore . »! che flptndo bentfiimo Galeno, difie nel libro degli antidoti, cr nehx. 

Hcamenti fecondo iluogbi, chelafiica nonera altro, che Utfteffa radice del Nardo, 

-aora no. m Italia il nofiro «aRùo , il quale chiamiamo spigo ; come che mmuna parte fi rafimbuattMuo, 
_.. .• ....a_ lì sr,Ar lavandii. anchord che di piu debile uirtu. cr 
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fot tHe'.ma nella fontina fono moto coloriti , CT piu aperti,<? odore molto grato, quantunque non poco acuto. Quelli 
per piu uerc congetture cr conflderationi,di calda crfecca natura flinurc fi poffono: cr fono alcuni , che dicono, 
«bela uirtù loro imita udentemente quella del Nardo di Soria,cr del Celtico anchora. Il che io nonr (probo, anchor 
ch’io penfU che affai manco poffano. Scaldano adunque,o~ difcccano amcnduc,nc fono del tutto di uirtù lontani di 
&li * Uri P rr ° conferirono i tutte le frigide informità del cerudlo,cr mafiimamente allo ffafìmo , c rii 

paralitici : fortificano loflomaco,cr difoppìlano il fégato , er la milza. Scaldano la madrice,cr prouocano i mcftrui, 
ty le fecondine, fafoi del fiore del nojlro Spigo <f Italia un’olio à lambico odonfcrtfiimo ; ma di tanto acuto, er pene 
tratiuo odore,cbc foffoca ogni altro.quólfi uoglia oiorc,quandofìgli tiene appreffo,onero che s’incorpora con effo. 
cr impero fogliono iprofumieri il piu delle uolte tenerlo fuori delle loro botteghe,accioche non impedifea la foauitì 
de i loro odoriforifoimi unguenti,ey altri foauifiimi odori . Scriffe del Nardo Galeno neWottano delle faciliti de fem 
plici , cofl dicendo. La ftica del Nardo è calida nel primo ordine , cr fecca nella fine del fecondo. E compofla di fò 
stanza coftrettiua fufficientcmente.cr di non molto acuta calida.cr duna certa leggiermente amara.Eflendo adunque 
ridice,ebe ha tuttequefte qualità,flconuiene ella ragioneuolmentc allo ftomaco,cr al fegato tanto beuuta,quanto an 
chora applicata di fuori. Prouoca i Torma:fona i rodimenti dello stomaco. Ri {lagna i flufii del uentre , cr quelli del 
capo,cr del petto. La più ualorofa c Indiana , piu nera della Soriana. Chiamano i Greci il Nardo , & N » 

l ‘ Lm ' il N4nfMm * cr Uardus:gliArabiStumbeUcr Seubtl:iTcdcfcbiEdelfrembd,Vuolricchend,Spikcn nar? 
tti Z" Spinoli Azumbar,ouer Effiga folti Trancefì Auffic doultrcmcr. 
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Del Nardo Celtico. 


Cap. VII. 


lafrr c n * rCC ne,la, P‘ t3i Ll ’g uria > & chiamali quiuì per proprio vocabolo Aliungia : 

o& a fci . T E J C ° rta ‘ & Pigola pianta.Cauafi con le radici, & legali in manipoli. Lefo* 

C 3 rOS ^ n °f U fiorc 8 iall °- L ' vfo è deI delle 3 »* qua 

ou P a & n / n0 d odot , c - t P"ò bifogna per vndiauanti.bagnati i Tuoi manipoli con le 

1 ! daIlatC . rra ’ m «HAehumidopauimento fopra à carta difenderlo,&il feguente 
L, ( -‘«ran.) .perche in quello modo fi rinuencidifce,& non fi rompe, ne li guada nel fcc«»lierlo 

iSotri ^ ‘ m / l CHC * S ’ intri e an ° • C °"“ a ^ -efcolfndoui un «SS 

Chedla'è r^,f.!iu! 0 J ra L’ e0<i °L C, , fiC f h,ama Beccarello.nientedimeno facilmente fi conofce,per- 

fcaaa fufto, piu bianca*ha le foglie manco lunghc.Sc noni amarle manco è odorata iafua 
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Nel primo lib. di Diofcoride. 2 9 

radice, come è quella del uero Celtico nardo .Tolti a- 
dunque per ufare il fufto, & le radici, lafcianli andare le 
foglierà udendo riferbare il redo, fi trita, àimpafta 
conuino, & faflenepadelli, & riferbanfi inunualo di 
terra nuouo, ben coperto. Quello piu fi loda, che è fre 
feo, odorifero,abondantc di radici, difficile al romper* 
perii,& che c pieno.Quetto tanto pbo,quito può il So 
riano : ma molto maggiormente prouoca l’orina, & piu 
è ftomacale- Gioua alle infiammagioni del fegato , & à 
trabocco di fiele. Vale alle uentolità dello ftomacho». 
beuuto con decottione d’affcnzo.Gioua nel modo me- 
defimo alla milza, & alle malattie delle reni, & della ue- 
fcica>& beuuto con uino al morfo, & punture di tutti 
gli animali uelcnofi. Mettefi oltradi quello negliem- 
piaftri, ne gli unguenti ,8c nelle beuande, chclonodi 
calda uirtù. 

Tanta èdata lanegligenza , er ignoranzadenoflriatte 
trccjjori, eie non foto non fi fon curati di cbiarirfi co Imczo 
de buoni autori de fempiici peregrini, che di longinqui pdefi fi 
ci portano ; ma non hanno prefo pur cura , per uniucrftlc bene* 
fido deglihuomini , di uolere almeno certificarfì di quelli , che 
in piu er piu luoghi d'Italia fi ritrouauano : anzi che molto 
piu malfoUcciti ne i proprij , che ne gli frani , migli par ritro* 
vare . Nafte il Celtico nardo nell’alpi di Liguria : nafte mede « 
{imamente in Iflria ,er in alcuni monti non lungi da V iliaco 
cafteUo di Carinthia , er parimente in alcuni altri vicini à I «• 
pochi luoghi d’Italia fi ritrova il uero nelle frettarti . Et che 
pini coloro , che piu vicinigli fono , er nel cui paefe nafte , piu errano di tvttì gli altri. Imperoche a Genoua, 
j o città di Liguria , er in altri luoghi circonuicini , dove agevolmente il Celtico nardo s’haurtbbc > non curando fi 1 me* 
dici, negli frettali, che quivi dimorano , di rintracciarlo,ufano (fegutndoi volgari , er maiiifofti errori ) la Lavati* 
da in ucce di quello : la quale quanto fìa di fattezze , non ho dire di uirtù, lontana dal Celtico nardo,chi ben pefapni* 
ma,zr poi compara le qualità dategli da Diofcoride, con quelle della L auania, può facilmente il mdtuftfto loro erro 
re accufare. Imperoche il Celtico nardo crefce in picchia , er breve pianta : er la Lauanda viene cefrugliofa, alti 
di ramofcclli ,er di fòglie ben folta. Quello ha le foglie di colore rofigno , er il fiore giallo ;er quefta le fondi bian¬ 
cheggianti , e’I fiore mef colato di celefte , er di porpora . Quello ci dà per ufare le radici , e’ifufto , nelle cui parti é 
piu Ualorofo : er quello folo ci concede il fiore . 1 / che apertamente dimoflra, come inferamente s’ingannano coloro, 
che del continuo perfeuerano in tal credenza.Vcro è ( come nel commento dell’altro N ardo, qui poco difoprafl dif », 
fi ) che per commime opinione fi crede , chela Lauanda nella uirtù fra s’auicini à tutte le frette de Nardi : ma quefto 
_.q non però ricuopre l’errore di coloro,che credono, che la Lauanda fiati Celtico nardo .Vfafo dopo quello, quafì nel 
* reftodelle fretiarie di tuttaltalia,per il Celtico nardo una certaherbad’affai lungo fuflo, benché molto ritorto ile 
cui foglie ,le quali fono minutifime di colore gialliccio ,cr molto folte,fì raftmig liano quali al mof:ho,cht nafee negli 
alberi. Quefte nel ucsìtrc, che fanno di tutti i ramo/celli dclfvftojanto foltamente li circondano,che quafì ne dimo * 
forano una vera forma difriebe . ma ne amarezza, ne altro fapore aromatico uifi ritroua , come nel Celtico nardo af ■ 
firma ritrouarfi Diofcoride. Fafti del nardo Celtico uero grande incetta in Stiria contermina aU’Auftria , er alla Ca* 
rinthia , dotte le uiUe vicine k ludtmburgo ne portano da i monti infiniti fafci,de quali poi empiono gr andifimi faccbi, 
er li uendono ad alcuni mercanti ,che nauigano in Egitto, er in Soria . Imperoche ( come ft dice ) l ufaiio molto gli 
Egittij er 1 Soriani ne i bagni loro, de quali par che molto fi dilettano . il uero Celtico nardo uiddi io la prima volta 
in Trento aUafrettaria di M. Giovanni Alberto Par olmo frettale aWinfegna del beato Simone ; quantunque dipoi 
jo me nefuffero mandate le piante tutte intere da Grazzo cafìettodi Stiria dall’eccelle ntift. medico Mejfer Pietro Sa¬ 
liceto fino in Gorìtia . Portafene copia in ficchi al tempo di mercati in Lubiana città di Camola : nel quale mani « 
fèdamente tutte lefuc qualità vere fi ricrouano . Et però potremo fcriuere anchora noi per eterna memoria de i po* 
fieri,cbe nonfolamente nafee, er crefce il Celtico nardo in Liguria, er in Iflria ; ma in Stiria,Carintbta, er in altri 
luoghi anebora : percioche giàn’bo ritrouato net monte di Vipao lontano da Goritia , non piu che uinti miglia ■ Ma 
perche hoggi il uero in poche fretiarie fi ritroua in Italia,non altro in cambio dilui fi iebbe ufare, che l’Indiano. 
auenga che Diofcoride ideffo dica,cbe quefto nelle uirtù fue gli è del tuttoequiualente, eccetto che molto piu di quel 
lo prouoca P orina. Delle controuerfìe,che fra i moderni fi leggono,fe il Celtico nardofìa, ó non fìa la Saliuncha, che 
deferiue Plinio, anchora ch’io ( come per uere ragioni prouarei ) tenga che nò ; non però mi pare di farne qui altro, 
lungo proceffo, per non rifultare alla medicina di quefto giovamento alcuno. quantunque il Leoniccno, non hauendo 
tf e hen confiderai che Diofcoride chiama il Celtico nardo Aliungia, er non Saliunca ; riprenda Pliniocontra ogni ra< 
gione , er erri cfjo manifodameme,come fa parimente il Fucbfìo medico altrimenti ecceUentifimo de ì tempi noflri. 
imperoche egli nel ultimo fuo libro delle compcfìtioni de i medicamenti nouamcntc ftampato nella campofttione del 
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dittamiro, nanfa differenza ucruna dalla frica Celtica alla Saliunca, non hauendo forfè ueduto, che Plinio tratta di 
amendue [(paratamente in diuerfi luoghi, come di piante differentiate. Non fono quefte piante trafe differenti nel* 
ìe fomiglianzefolamenteappreffoalliantichi, ma ancora uiftuede una altra differenza da i luoghi oue le nafcono. 
Vercioche Diofcoridc dice che la frica Celtica nafeenei monti di Liguria cr inlflria. £tlafaliunca(come fcriue 
Plinio) nafeein Vngheria cr appreffo à i Narici. Onde Jiucdc che il Fuchfìo il quale in quejlo feguita l’opinione 
del RucUio erra manift fornente inflcme con lui. Percioche il nardo Celtico appreffo Diofcoridt fi chiama Alimi * 
già cr non Saliunca. Pece del nardo Celtico memoria Galeno neU’ottauo delle [acuità de [empiici, cojì dicendo, 
llnardo Celtico èquaflneUe uirtitfuefimileall’Indico,cr alSorianoima neramente non cofì udlorofo \quantun* 
que per prouocarc F orina fia egli piu potente . Imperocbe è piu caldo di quelli, Cr manco coflrettiuo. Chiamano i 

Greciil Nardo Celtico N a.fS'as mìtikiì : i Latini Nardus Celtica . i’o- 

t 

Del Nardo montano. Cap. V ili. 

Il nardo montano , il quale chiamano alcuni thilacite, Sentri, nafee in Gliela, & in Soria, con 
ramofcelli > & foglie, limili all’iringo. ma minori, ne però afpre, ne fpinofe.Ha due radici ,& qualche 
uolta piu, nere, & odorifere, fimiii all’amphodillo , ma piu lottili, & piu picciole. Non produce fu¬ 
rto , ne fiore, ne feme . Vale Ja radice à tutte quelle cofe, che uale il Celtico. 

Pare neramente che Diofcoridc in queSto luogo fi contradica non poco,per hauer prima fcrìtto, che il Nar* so 
do montano habbiafufto , cr fòglie fìntili ah’iringo : cr pofeia dica nella fine del capìtolo , che l’ijìeffo non produce, 
nefufio, ne frutto, ne fiore . Onde fi perfuadeil Ruellio , cr parimente Marcello Vergilio effer ciò facilmente in* 
teruenuto, per negligenza degli fcrittori , i quali ingannati dalla propinquità de uocaboli Grtci,fcriffero 
in cambio di oueramente di utaSvat. Ma ftgnificando cotali Greche dittioni non altro, che rami, Cr uir • 

gulti, i quali piu fi conuengono àgli alberi, che all’hcrbc ; e r effendo quel medeflmo i rami, cr i uirgulti nc gli al ■ 
beri, che i fufli neU'herbe, non mi par, che per queflo fin quejlo luogopurgato dall’errore. Ma non credo io però, 
che Diofcoridc, ilqualem quella[acuità facilmente è di tutti il primo, cr à cui tanto gti antichi, quanto i modera 
ni dicrono, cr dannoinfinitifiimclodi,fifuffe incoft poche righe [cordato di fe mede fimo ,cr che cofi inettamente 
bauefje egli errato. Et però non fenza ragione, ne refla da fumicare, che fia ad ogni modo errore ò neU’una, ò nel» 
f altra parte del capitolo : non però per la conuenienza dicofìfatti uocaboli,ma piuprefioper negligenza di qual - jo 
che fonnachiofo fautore, ó pertemerità Ìalcuno altro , che troppo uegghiaffe. Di qui adunque é proceduto, che 
finhora io fia fempre reflato dubbiofo,feilNar do montano nafea, cr fi ritruoui in Italia :ófe£altronde ui fipor* 
ti nero. Nientedimeno uolendo noi emendare il fine di quello cap. in cui per le fudette ragioni è manififlo errore , 
fl può far coniettura , che douefl legge ( cioè produce ) fi debbi leggere oiwtfH ( cioè confèrifce ). P ero ( per 

miogiudicio ) non fi deue leggere óv7t<N nctv\!iv,òu7e x.wjoy,òv7t àdìot vip»,come malamente fi legge intuttii 
teHi Greci che uanno attorno per le librarie. Ma fi deue leggere Ò im efe KttVKoVyo'vTi KApTrìc 0 * 1/76 0 LVÒOf 
cioè ne ilfufto ,n e il feme, ne il fiore confèrifce, ne uale , cioè nella medicina : di modo che emendata folamente l’ufo 
tima parola di queflo tefio, non folamente fi uede , che nel Nardo montano non ui è altro, che uaglia nella medicina, 
che la radice, ma ceffi fubito ogni dubitatone, che Diofcoridc fi fia contradetto. Il medeflmo [entimema ritrouo 
bauere il dottiamo Faloppia Modanefe huomo ueramcntc raro de i tempi noUrì, con la cui opinione concorre pari - 4© 
mente il Melchiori Trentino neh'una, cr nell altra lingua dottiamo. Appo ciò ntll’hifioria delle radici Oribafìo, 
il qual di parola in parola traferiue da Diofcoridc , ui ha di piu Mururipat. Dal che fi uede , che non folamente 
deue hauere il nardo montano le radici minori, cr piu fattili deh’AmphodiUo , ma anchora piu bianche. Vna pian * 
tamìfugiamandata da certi miei amici, la quale haueua due picciole radicene minori di quelle deU’amphodiìlo , 
d odore fìmile a quelle del phu, cr del nardo, di modo che in quella parte dimoftrauano effere neramente di Nardo 
montano. Ma perche ilfufto, cr le fòglie piu predo fi raffembrauano al phu , che aU’iringo , come faceua parimene 
tei’umbella, nonho per ciò potuto approuarla per legitimo Nardo montano, per non faperfi in qual parte di que* 
fio capitolo fia afeofo l’errore. Onde parmi, che quando fi ci prefentaffe medicamento alcuno, che ricercajfe nella 
[ita compofttione cotal nardo, poffano fenza dubitar punto mettenti in unfuo luogo gli frettali f Indiano, ouer amente 
il Celtico. Quantunque afferrai l’ecccticntifiimo Brafauola Ferrarefe , che in cambio dell’Indiano flciporti hoggi 
m Italia affai del montano di Cilìcia ; credendoli, che quello fia ueramcntc ilmontano , che sha in commune ufo nel = ’ 
le frettane. Ma con qual ragione, cr con qual fondamento ferina egli queflo,non fo io determinare. Percioche il 
Nardo montano produce le radici flmilt àh'amphodiUo, cr non fricate, ne leggiere , ne capigliofe , come fi uede efr 
feri Indiano, ilquale è in ufo. Segianonuoleffe il Brafauola, che l’Indiano fiebiamaffe montano, per nafeer egli 
in quel monte d’ìndia, di cui dicemmo di fòpra. Scriffe le uir tu del Nardo montano Galeno adottano libro delle 

[acuità de [empiici, cofì dicendo . Il Nardo montano, il quale fi chiama thilacite, cr parimente pirite, nafee copio « 
fifiimo in Cilìcia , ma piu debole degli altri. Cbiamfì da i Greci il N ardo montano N*>/»* »>«*#'. da i Latini Nar» 
dus montana. 
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Nel primo Jib.di Diòifeoricfe. 

'Dellafaro. 5 * Gap. ÌX. ; 

L’a s a ro,iI quale alcuni chiamano anchora nardo 
faluatico,è herba odorata, & coronaria. Fa le foglie fi- 
mili all*hedera,ma molto minori, & piu ritonde. Produ¬ 
cei fiori fra le fogIie,appre(Tb alle radici, porporei, & o 
dorifen,fimili di formai i citini del iufquiimo; dentro 
de i quali è il feme,come quello de gli acini deli’vua. Ha i 
picciuoliangolofiafpri,& flefsibili. Produce affaifsime 
radici,nodoie, fonili, & torte,fimili alla gramigna,, ma 
piu fonili »& odorifere, le quali fcaldano ,& mordono 
fortemente la lingua nel manicarle. E lafaro di calda 
natura,prouocaTorina,conferisca gli hidropici,& al¬ 
le fciatiche antiche. Beuute le radici al peto di fei dram 
me con acqua melata,prouocano i meftrui,& purgano 
nel modo,che purga Thelleboro bianco. Mettefi l afaro 
negli unguenti. .Nafcene monti ombrofi ,& affai fenc 
troua in Ponto,in Phrigia» in Illiria, & ne i monti Giu- 
ftihi dell’Italia. 

' .. . 

Non pare>chcfl facc&hoggi differenza nette frctiaric dal 
t Afaro atta Bacchara: anzi quaftuniuerfalmente per tutta Ita » 
liayS Afaro fi chiama Bacchara,cr gli frettali tic compojìtt /oro, 
fetiza hauerui altro riguardo, in cambio della B aechara Jemprc 
mettono l* Afaro. M a quanto fìano quelle piante & nelle fattez 
Zc>zrncUc qualità luna dall'altra lontane Jeggendoft il capi* 
tolo detta Bacchara in quello autore , ilquale la pofe nel terzo 
libro , manifèstamente jì riconofce rìnganno:netta cui deferii tio* 
ne a pieno mi sfòrzarà,quandó k quel luogo farò giuntoci dirne 
tutto qucttOychc della Bacchara me uenuto in cognitìone. L’A* 
faro adunque di Dìofcoride y fenza alcun fatto è qucSto > che chi a 
piano Baccharia:hnperocbe corrifronde ella del tutto att'btftoria, che ne faine Diofcorìdc. Impugna il Brafauota 
P linioydicendoychc anchoreglift è credutole f Afaro fujfe la BaccharaAl che ueramentc cdeltutto alieno dalla fen 
tenzadi Plinio ;auenga cheegli al libro x x i.alcap. v i .riprenda agramente coloro , che dìceuano , che la Bac* 
ebara fufje il ruflico>zr faluatico nardoycon quefte parole . Sed eorum quoque error corrigendus cft , qui bacchar 
rufìicum nardum appettauere : efl enim alia herba fìc cognominata, quam Greci A faron uocant , cuius frecicm , figu* 
ramq; dtximus in nardi generibus. cioè. Ma è anebora da riprendere l'errore di coloro , i quali chiamano la baccha 
ra nardo ruflico ; perche quefio è una altra herba cofl chiamatadaquale i Greci chiamano A faro y U cui frette er figu « 
40 ra dicemmo nette frette de nardi. Quefte fon tutte parole di P linio y con le quali prr fc fleffo fi difende dalla co* 
lunnia. Cbtamauano adunque alcuni aticho al tempo di Plinio t A faro Bacchara : cr imperò non è marauigliay fe fi* 
noi tempi noilri è peruenuta tale erronea opinione. Netta quale perfeuerando forfè alcuni antichi fcrittori aggiutt 
fero in Dìofcoridc al capitolo dell’Afaro tutte le uirtiuchc nel terzo libro attribuifee egli atta Bacchara . Il che ha 
fatto pofeiapiu apertamente credere al uulgOyche fòffero l'AftrOyC?la Bacchara una pianta mcdcftma. Ma effendo 
{tato pofaa conofeiuto quefto per manififìo crrorc,zr per uedcreychc dell'Afaro nel primo,?? detta Bacchara nel ter 
Zodiuerfametite fcriffe Diofcoride,?? perritrouareyche Serapione fedele interprete di Diofcoride non ha tale ag* 
giunta nclfuo Afaro, è flato leuatopofciauia tutto qucttoyche non era del /mo,ct ritornato al proprio luogo , onde 
fallacemente era flato Sterpato dal capitolo detta Bacchara . Scrìffe detti A faro M efue tra gli altri fempliei folutiui , 

cojì dicendo. Lo Afaro fcalda nel fecondo ordinedifecca nel terzo :affottiglidyaprr ì rifolue, 0 ' p r cuoca: er nondi 
j(o meno ha anchora del cofìrettiuo. Bcuutonon folamente fauomitare , ma folue anchora il corpo per difotto » e? 
prouoca la orina. Caccia del corpo la flemma,?? parimente la cholera^ Si fortificala fua operatìone y fe fi bee col 
fiero , ò con nardo , ò con acqua melata . Ma ben folue piu manifèflamente la ftc mina, che la cholera. onde confèrifce 
egli molto atte fciatiche , ?? k tutti i dolori dette giunture : er mafiimamente quando s'infonde , ò fi cuoce nel fiero. 
G ìouamarauigliofamente alle oppilationi del fégato detta melza y ?? atte durezze loro.Onde dafii egli con gran 

àifiimogìouamentokgrbidropìciyZr al trabocco di fieleyinfufo nel uino. Conferifce oltre a ciò molto atte fèbbri 
antiche , e r k quelle fret ialmentcycbc fi caufano dalle renitenti oppilationi. Lofio, doue l'afaro fia flato infufoyunto 
aUa frina del doffo>prouoca commodamcnte il fudore. Pcflandofirafaroynon bifogna troppo macinarlo:percìoche 
ftitandofl lungamente fapiupreflo uomitdYCyche muoucrc il corpo per difotto. Scrìffe dell'Afaro Galeno al v 1. 
facuita de fempliei , cofl dicendo. Dell'Afaro fono utili le radici: er fono nette facuita loro fhnìli alle radici 
4 o dtttacoro>quantunquc molto piu ualorofc. Il perche tutto quclloyche di quelle è flato detto , fi può dir parimente di 
q u *lle. chiamano i Greci t Afaro AN*>«JW etyptA : i Latini A farum:gli Arabi Afaron: i Tciefchi H afel 
uur k : ili Spagnuoli Afar a baccm ; i fmccfi Cabaret* 
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PHV MAGGIORE 



DelPfeu. 



PHV MINORE 


Il *ht, ilqualc alcuni anchora chiamano nardo faluatico,nafce in Ponto con foglie limili al. 
l’olufatro,ouero all’elaphobofco. Ha il furto alto un gombito,& qualche uolta piu.lifcio.concauo.te 
nero.d’un colore,che tende al porporeo,compartito da piu nodi. Raflembranfi i Tuoi fiori al narciflo» 
ma fono minori,& piu teneri.di colore che nel bianco porporeggia. La fuprema fua radice è della 
groflezza del dito picciolo : da cui procedono altre ritorte radicette,intrecciate in fe ftelTe,comc quel 
le dcU’helcboro nero.oucro del giunco odorato, rofsignc & odorate,ma però d’uno odore graue.il 40 
qual imita quello del nardo. Scalda il phu,& beendofi fecco prouoca l’orina. Il che anchora fa la fua 
decottione. Efficace à i dolori del coftato : prouoca i meftrui, & mcttefi ne gli antidoti.Sophiftican 
fi.mefchiandofi con ertola radice del rufeo. ma fi conofce la magagna rpercioche quella è dura, & ma 
lageuolc da rompere,& fenza alcuno odore , che grato fia. 


Non poffojt non dire,che babbuino ben detto tutti coloro,che tengono , che la Valeriana maggiore, laquale 
nafee ìn\talia,jìa il P bu. perche prima nelle radici non fi ritroua altra firma, altro odore,nt altro colore , che quel» 
lo,ches attribuire al Phu. Il medefìmo dimostrano benifiimo anchora le fòglie, cr il fufto : imperoche quelle fono 
fimili à l’olufatro : cr queflo è d’altezza d'un gombito , cr di piu, lifcio, concauo, tenero ,er compartito da di* 
uerfi nodi, d’un colore come incarnato. Veroc,cbeparc, cbe’l fior fuo fia molto lontano dall'bijloria, douendo ?Q 
tffer egli ftmile à quel del narciffo,CT non fatto in ombrila : quantunque i piccioli fioretti di quella fieno neramente ’ 
fimili a quelli del narciffo di bianco, cr porporeo colore , Et però, come dice il Kueliio, r da penfare, anzi 
da credere fermamente, cbe’l tefto in quella parte fia fiato corrotto , cr fdlfifcato da gli fcrittori. Imperoche 
fi uede la Valeriana nofìra in tutte V altre fue parti, cr qualità tanto raffcmbrarfialPbudi Diofcoride, che non 
flpuo dire altro, fenon ch’ella fia l’ifieffo Pfrw.er chela frittura del fiore fia fiata per negligenza de gìiferit* 
tori permutata. Per quelle ragioni adunque mi pare da conchiudere infieme con la maggior parte de moderni 
fmplicifii, che il P bu fia la Valeriana maggiore. Quantunque non manchi (come di nuouo intendo) eli dica 
ntmarfì il Phu differente daUaValeriana, con fiore del tutto flmile al narciffo. Ma per nonhauercìo per'cer* 
to, cr perche non manca chi dica fauole affai, non ho con che diciopoffaperbora affermare eofa alcuna. Q uefla 
non fenza ragione è detta maggiore, perche fi ritroua anchora una altra frette di Valeriana chiamata minore : il cui 
fujto appnjp, ae fòglie, le quali produce quafì fimili alla maggior e,i alquanto lanuginofio,cr nel reflo . dall’tffer ri 
co/l grande ut fuori,moltofirafiimiglu a quello della maggiore. Fa qucfla minore Valeriana fioretti nella cima del 














Nel primo lib. di Diofcoride. f } 

Mo tutti rìflretti infime , di coiore mtfcotito di bianco, ©* di porpora. Ha molte radicette fottili ,CT intrigate 
/uno odor mifio Stride, cr di nardo. L’uno, c r l'altrafi commendano a odore : cr imperò molti le tengono nelle 
.ftfjt per dar buono odore alle ucjlimcnta » er altri panni di lino. Il Pbu ( come dice Galeno aWvin. delle [acuti f cr ; K# 

Ù de [empiici) e alquanto odorato. le cui radici hanno virtù flmile al nardo, quantunque in molte cofe fieno meno ^ Galene. 
tudorofe. Provoca piu Farina, che non fa il nardo d'india, cr di Sorti, ma ben come fa il Celtico, col quale iti tal 
tofa egualmente concorre. Simile alphu afferma Galeno ejfere il Carpcfìo : del quale non facendoDiofcoride meri - 
tione alcuna, acetiche fi fappia come fujfe fatto il Carpe fio de gli antichi, ne dirà qui quanto daejjo Galeno ne ri* 
trono fcritto. Diceva adunque egli al v n. delle [acuità de [empiici. E il carpesio [imiti à quella piantale CarpeGo,* 

fi chiama phu, cr nonfolamcnte al gufo, ma anchora nelle [acuità [ue : quantunque fiali Carpe fio nelle [uè parti fu»eu»auM 
*° piu [ottile .Et però apre egli, cr mondificapiu ualorofamentc l'opptlationi delle uifcerc ,cr piu provoca forino, t,on ' 

Cr purgale reni aggravate dalle renelle, che non fa il phu. Ma non èpero di cofi fottili parti,cbefìpofJkufarcm 
luogo di cinnamomo, quando non [e n'haueffi, come faceva Quinto. Migliore del Carpefio Laertio è il Pontico, 
tua non però è quello uicino alle virtù del cinnamomo : immo, che non è poco manco buono della elettifiima cafiia . 

Cognominali cofi l'uno cr faltro da certi monti di Pampkilia > dove nafee. In Sorti fi ritroua aboniantifiimo. Scrif• 
fene anchora piu diffufàmentc neìlibrode gli antidoti ,cofidicendo. Metteva Qjftito nella tbcriaca, ogni uolta che 
gli mancava il cinnamomo ,ii Carpefio, come non inferiore all’elettifiima cafiia. Et pero ne riportai io meco in quel 
peregrinaggio, che già feci alle terre Orientali ,cr cofi nefetbo fiiihora molto, diligentemente ripofo: nel quale 
è anchora un odore ,cr Un fapore ,fe non cofi come era prima, non però anchora fuanito. E adunque il Carpefio 
ima herba di ffietie flmile al phu, ma piu ualòrofo ,cr piu odorifero. Nafee abondantifiimo in Sida città di Pamphti 
♦© lia, doue fi vende per uilifiimo prezzo . Et però andando alcuno di uoi in quelle parti, comprine afiai, attenga che fi 
pofjiconferuarc per lungo tempo. Sono fottili [armenti fimilià quelli del cinnamomo, crritrouifenc di due [orti, 
ciò c di,Laertti, & di P antico cognominati dà i luoghi, oue mfeono, ma il Pontico è molto migliore , del quale ha" 
uemlo già ti affai, lo mefii in molti medicamenti in luogo del phu. I mperochc molto gli fi rafiimiglia, come che in 
tutte le [acuità [tuffa piu ualorofo : cr in cui (come ho detto) è alquanto dell’odorato, che fi [ente nel gufo ,CT 
parimente neU’odorarlo . Ma che cofa fla il Carpefìo'ì i tempi notiti, penfo veramente ,chefia ardua cofi da dichia ■ 
rare .Tengoiwperò per certo il RueUti ,Hermolao ,ilEucbfìo ,cr parmentei Prati commentatori di Mefite ,che q . n j; one ^j 
il uero Carpefio fla quel firme aromatico uolgarifiinto nelle /pelùrie, che fi chiama Cubebe fèndano le ragioni pj frnilO u 0> 
loro [opra Serapiorte, Am cenna, & Attuario. imperoebe Serapione i cap. 288. d’autorità di Galeno, lo deferivo & d e i Ruel- 
itt quefto modo . Il Cubebe è medicina flmile al phu, tanto nel fapore, quanto nelle [acuità fue : ma è molto ptu nelle 1 ho , 5t de 1 
J 0 fiite parti [ottile. Et però apre egli tutte l’oppilationi del corpo, provoca l’orina , er mondifica UrenidaUe pietre, rttu 
che fi generano in effe. Parimente quafì ne [criffe Avicenna al capitolo proprio del Cubebe ■ cr Attuario (quan* 
tunqucGrcco ) imitando già Arabi, chiama il Carpefio nelle fue compofltioni piu cr piu volte Cubebe. Le quali au » 
tariti dtmoflrano apertamente, che il Carpefio di G aleno, crii Cubebe de gli Arabi fla una cofa mede [ima. Ma Erf0re< j*jj e) t 
è però Sauertire, che ciafcuno , chef! crede ( come Uermolao, cr il Ruttilo, c’i Puchfìo ) che il Cubebe uolgare delle TOO j ao # | 

ftetiariefla il Cubebe, di cui intefe Serapione, Avicenna, er Attuario, s inganna manififtamentt . I mperoche prti Rudi. & 4 » il 
ma non. ritrouo alcuno di loro, che dica, che il Cubebe fla feme, ne manco lo diffe mai Galeno, il quale deferiffe il Eutbfio. 
fuo Carpefio con quefte parole . mtctcì /*’ ivi r* nappa,ntfarKHortii tu'< ctx.pt pio m 7» k nafiófcov. ciò è., Ma fono 
fottili[armenti flmili a i uirgm’tidel cinnamomo. L’affomigliò poi al phu tanto nelle virtù, quanto nell’odore . lt 
che dimoftra, che effendo del ph u in ufo fblamente la radice, fi pojfa facilmente dire , che apprrffo Galeno fla il Carm 
jt£> peflo piu preflo [armenti di radici, che dì fufio,ò dirami,i quali facilmente fi guadano »cr fi corrompono 1 n tutte 
le forti deti'herbe. A ppo do [et iuenio Galeno che iuirgulti del cinnamomo fono flmili alle radici dcll’eUtbcro , non è 
hor qui damarauigliarfì ,feaS incontro compara egliti radici [armentofe del carpefio à i virgulti del cinnamomo. Et 
tanto piu che Diofcoride chiama in piu luoghi le radici di alcune piante farmentofe, cofi come anchora ifufli. Et però 
mi pare, che contra ogni ragione impugni il Fuchflo nelle fue paradoffe il L eoniceno. Oltre à ciò non ritrouo, che 
nel Cubebe fla fapore alcuno di phu. Il che dimofoamanifrftamcnte, che il Cubebe volgare non fla ne il cubebe de 
gli Arabi, ne il carpefio di Galeno. Et però non poffo accollarmi alle opinioni di cojloro. ma ben credo, che fi pof* 
fa affermare, che molto fla differente il Cubebe de gli Arabi da quello ,cV iti ufo nelle frettine, come interviene 
anchora nel cardamomo ufuale ,ilquale noni ne quello de gli Arabi,ne manco quello de i Greci. Et pero credo, 
che piu ragioneuolmente, doue apprefo a i Greci fi titroui titrare ne i compoftti il Carpefio , cr apprelfo à gli Ara - 
jo bi il Cubebe, ui flp offa mettere il pbu inmaggiore quantità, onero la cafiia ti minore, che il Cubebe ufuale » Il 
iiluti huomo dottifiimo quantunque conofceffe, che il Carpefio non fuffe il Cubebe ufuale ; non però saccorfe, che 
quefio non era quello degli Arabi. Errò oltre a ciò Serapione : imperoebe nel capitolo che egli fa del Cubebe ,fcri - Errore J# 
tic di autorità di Diofcoride tutto quello, che egli fcriffe del rufeo. Il che è del tutto alieno dal uero. Che cofa rapione. 

■oltre i ciopoffa ejfere il cvbebe ufuale, veramente fin bora non ritrouo. Ma ben dirò io , che il Cubebec un Cubebeufu* 
feme,onerofrutto aromatico, prodotto datti fua pianta ti racemi, come produce l’bcdcraifuoi corimbi : il qua- fue 

tc è al gufo odorato ,cr con alquanto Sacutezza amaro. Le quali qualità dimofìrano, che fla caldo nel principio,et 
ficco nel fine del terzo grado. Et però può egli confortare loflomaco, mondifìcarc il petto da igrofii bumon,gio* 
vare alla milza, cacciare le uentofìtà del corpo,cr conferire alle infirmila frigide detti madrice. Mafticato lungamcn 
tt infkmc con mafliccjtira gagliardamente per fputo la flemma dalla tcfla. Il Phu, il qual noi chiamiamo Valeriana, j 

Mo chiamano i Greci fi,Se iytti iSfS» < : 1 Latini pbu, vfyluefixis Mrius :gli Arabi fu ; i Xfedefchi Balirùm : gli rhe. 

Spagnoli herm bcncdiftafi frmefi Valeri# x. j 
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jj4 Difcorfi del Matthioli 


Del Malabathro. Cap. XI. 

CRIDOKO alcuni,che’l Malabathro fiala foglia dell’Indico nardo ,'ingannati da certa fimiglian 

ta dell’odore. perche molte cofe fono,che hanno odore di nardo, come il phu, l’afaro,& il niri$.Ma la 
eo6ftàaltrimenti,auengacheiI Malabathro è foglia di fuailtelTafpetie,chenafcenelIe paludi delTIn» 
dia, & nuota fopra l’acqua,come fa la lenticulariapaluftre,fenza alcuna radice. Quello Cubito,che è 
ficolto.s’infilza nel refe,& fecco fi ripone. Dicono,cbe nell’afciugarfi la Hate Tacque, brufciano qui- 
ui la terra con farmentifecchi;& che fe quello non fi fa, che’l Malabathro non ui rinafce.Lodafiil frc 
fco.che nel bianco nereggia,lo intero,il non fragile,& quello,che co’J fuo forte odore ferifce il capo, IO 
& che fcrba l'odore lungo tempo,& che imita nell’odore il nardo,& che non fi fente al gulto falfugino 
fo.Quellofc fragile,& minutamente fracaflàto,tar!ato, & di grauc odore»è cattiuo . Ha le mede 
fime uirtù.cbe’l nardo,ma in tutto piu efficaci.Et però egli prouoca piu ualentemente Corina, & gio- 
ua piu allo ftomaco. Trito,& bollito nel uino,commodamente s’applica alle infìammagioni de gli 
occhi. Tenuto fotto alla lingua,fa bonisfimo fiato :&mcflo tra le uelli, loro dàbuono odore,&le 
confcrua dalle tignuole. 


Il dabathro, * L malabathro, ilquale molti chiamino folio Indiano,non fo io, chi hoggi in Italia Jìa llato ut àuto. 

* fu* eflio. Hafce(comc ferine Diofcoridefin India folamcntejicUt paludi,nuotando nell'acqua fenza radice,comt la Unticula» 

ritima non però di li piu fi ci porta. Vlinio al libro x n.alcap. xxv i.ne commemorò due frette con quelle pa 20 
rote. Danne il Malabathro anchora la Soriani un albero,che produce le fòglie rauolte di colore arido, da cui fi caua 
olio conueneuole ne gli unguenti. Ma piu fèrtile è di queftoPEgitto, l'indiano è migliore di tutti, qual dicono nafee 
re nelle paludi,come la lenticuUria,piu odorato del croco,nereggiante,ruuido , er al gufo falato . 1 / bianco top* 
prezzarneno. Il uecchio preilo fi muffa. Il fuofapore deut effer fotto la lingua limile al nardo. L'odore del boi* 

Ino nel uno fupera tutti gli altri. Qjieflo tutto diffe Plinio, llquale difeordando da Diofcoride, diffe che il piu lo* 
dato era il falfo. Sono alcuni moderni, che in cambio di quello,adoperano le fòglie della cafra odoratale duali fi pen 
só il B rafauola, che fóffero deU’albero,che fa i garofani. Et alcuni altri certe altre fòghe d'alberi ulani , che ci fi 
Opinione di portano d'Aleffmdria,flmili à queUe del lauro,zr deU'arbuto. Quefìe fono tenute da Hermolao,dal KueUio , cr dal 
del Rueil/o ^ ra f auo ^ a fnza addurne autorità alcuna,per ilTembul degli strabi. Manonhauendofinhora ritrouato io alcuno 
& del Brafa- “ c V* Arabi,che deferiuadt qual maniera fi* fatto il Tcmbnl(ancbora che Atuccnna ne faccia un capitolo) però piu ì q 
itola. prefio diro,che fieno fòglie d alberi i noi incognite , che altrimenti condefcendcrc neU'opinioni di cofloro . 1/ per» 
che non fono quefle in alcuna maniera da ufare : perche non Capendofene ne uirtu, ne complcfiione alcunafacilmcn* 
te potrebbero cofl nuocere , come giouare . Ma ben dirò , che poliamo in cambio del Malabathro Scuramente ufo 
relacafiia, ocrotl Sortano, ól* Indico nardo,perhaucr cofidifpoflo Galeno ne i [noi fuccedanei , er nel vii. er 
vili* libro delle facuità de [empiici* Quantunque uoglia il Fuchfìa nel fuo libro delle compofttioni de i medi* 
camcnti ultimamente ftampato, nella preparatone dell'Aurea Alcfjandrina,che in luogo del fòlio uifi metta lAt* 
trattilciconfidato nel libro de i fuccedanei , che fi da 4 Galeno : io nientedimeno non poffofe non marauigliarmi,che 
un huomo cofl dotto , er cofl pratico nelle [acuità de i medicamenti , cofl [empiamente s inganni in una cofatan « 
to manifrfla. Imperò che oltre de mai mi ricordo haucr letto in quel libro, che P attrattile fi poffa [oftituirc per il 
fòlio , babbtamo in queflo luogo Diofcoride , er parimente Galeno, i quali[criuono apertamente,che il fòlio ,er il 
nardo hanno una uirtu medefìma . Onde flpuo molto piuragioneuolmente per ilfòlio[oftituirc il nardo,che orniti* * 
tracofo. Perctocbe ptu prefto a dobbiamo accorre a gli [crini di cofì grani autori, che [oftituirc f attrattile del 
Vuchfiofenza ucruna ragione ,er nufomaìnente non mancandone il nardo,ne la cafiia odorata y laquale fi può anchora 
Ugitimamente ufare per il fólto , come (per quanto io me ne credale manca tattrattile . Ma concediamo che l’attrat 
ttle uerafi ritroui , non fo però io chi farà colui, che babbi qualche poca di pratica in queflafacultà , che mai ardi* 
fead’ufarla in cambio del fòlio. Imperocbc non fo io,che alcuno fenueffe mai cofl fatta mcllonaginc. Il fòlio f co* 
me ferme Auicenna)fcalda,& difecca nel fecondo ordine. Il Malabathro i nel fecondo ordine calido, er fecco fé* 
Nomi, condo che/incoglie dal fecondo libro de canoni, che fcrifie Auicenna. Chiamano il Eolio i Greci *, 

fi/'wusy : 1 Latini Malabathrum, er Eoliutn . ' b ' ’ 


Della Casfia. 


Cap. XII. 


jo 


La cassia, di cui fono piu fpetie, nafee nell’odorifera Arabia. Tutte hanno i farmenti di 
grolfa coiteceli,Se foghe di pepe. Quella è da eleggerete è rolTa.che ha bel colore, che fi rafTembra 
«I corallo , che c benisfimo Uretra, lunga,grolla, cannellofa,algufto mordente ,Sc con alquanto 
ai calore co(lrettiua,aromatica,& che habbia odore di nino, come è quella, che da gli habitatori fi 
chuma achi, & da mercanti d’AlelTandria daphnite . Auanza quella di bontà quella, che è groffa, por 

porea & nereggiante,cognominata zigir^odorefimile aHe refe, che tiene il primo vfo nella medici- 
T ' I 1 ‘ econ ^° ,u °g° tiene la predetta: & il terzo quella, che è cognominata germine Mofilitico. 
fcò«a?fi 3 t IT f P c C ° P r « 20 ’ & vili>comequella,che chiamanoafiphe.no, nera,infoaue,& la cui 
fDctie chi C 0 , 1 ^ e r* 1 ?*! Ua anchora » chc barbaricamente chiamano dacar, & citto. Recene nn* 
pctie chiamatafalfacafsia del tutto Teramétc limile alle predette, ma fi conofcc nel guftarla,perch’ella 
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non ine fortune odorata,&attienfi la corteccia Tua fortemente a! midollo. Trouafene una altra di 
piu ampia canna,Ieggiera>tencra,& piu denfa,molto migliore delle predette. Vituperafi 1 j bianca» la 
fcabrofa,& quella,che ha odore di becco, che è fottile di canna,& di ruuida corteccia. Scalda la casba, 

& difleccarprouoca l’orina, Se leggiermente cofìrigne.Conuienfi nelle mcdicine,i he fi fanno per chia 
rificarc Ianifta,&negliimpiaflri mollitiui. Vnta con mele, toglie le lemigini, & prouoca i meftrui. 
Beuuta,ualc al roorfo delle uipere,gioua à tutte l’infiammagioni delle interiora,& molto alle infirmiti 
dellereni. Seruealleopilationi dellamadrice,fedendoli nellafua dccottionc,oucro fumentandofe- 
ne.Mancando per le medicine il cinnamomo,fi mette il doppio pefo di cafsia in ucce di quello, con la 
raedeiima utilità. £ la cafsia finalmente à molte cofe u tilisfima. 

*0 

Del Cinnamomo, Gap. XIII. 

Dei. cinnamoJmo fi ritrouano piu fpetie, nominate da luoghi, oue egli nafee. Matienfiper 
lo migliore quello,che per fomigliarfi alquanto à quelle fpetie di calsia,chiamata molilite, ancho efTo 
fi chiama Mofilitico :&di quello quello, che è trefeoj, di colore nero,&.che tende dal uinofo al ce 
nericcio, lifcio,fottilc di rami,cinto di fpesfi nodi,& odoriferisfimo. Dà ueramente indicio d’ottimo 
cinnamomo la proprietà del fuo giocondo odore. Ritruouafi anchora nell’ottimo cinnamomo , Se in 
quel masfime,cn’è piu in ufo,odore profsimo alla ruta,&al cardamomo. Approuafi quello, eh e acu¬ 
to,mordente al guìto,& infieme con un certo calore alquanto falfo,& che tritandoli non fi fpefsifcefii 
*0 bito,& frangendoli non diucntalanuginofo,& che tra nodo c nodo è ben polito, & lilcio. Se adun¬ 
que tu«uoi chiarirti del buono,ftirpane dalla radice vna vergella,& fia facile quella proua: impero» 
che i frammenti non fono altroché un certo mefcuglio. de quali quello è migliore,che riempiédo del 
fuo odore il nafo,impcdifce la cognitione del manco buono. E anchora un cinnamomo montano, 
groffo,corto,& rolTeggiante. Ecci anchora il terzo fimile al Mofilitico, nero,odoratisfimo, denfo di 
farmcnti,rna con rari nodi. Il quarto è bianco,fongofo,tumido,di uil prezzo,fragile, è di radice gran 
de,che /pira odore di cafsia. Il quinto ferifceilnafoco’lfuoodore,è rofsiccio, fimile alla corteccia 
della cafs ia rosfigna,al toccare duro,ma non molto neruofo,c di grofla radice.Tra tutti quelli, quello 
c.manco foaue,chc fpira odore d’incenfo,di ca(sia,di mirto,ò d’amomo. Dannali il bianco,lo fcabro 
fo,i! legn'ofo,il crelpo,& il non polito. Trouafene anchora un’altro chiamato Cinnamomo falfo, di 
f® ninna firma,& di niuno prezzo,di uano odore,& di pochifsima uirtù : ilqualc chiamano anchora Zin- 
gtbero; quantunque egli fia legno,che ha co’l cinnamomo qualche fembianza. Enne una fpetie di le 
gnofo»che ha i /armenti piu lunghi,& piu faldi,& d’odore mcn uigorofo.che’l cinnamomo. Sono alcu¬ 
ni,che dicono chc’l legnofo fia differente di fpetie dal cinnamomo, auenga che difeordi dalla fua na¬ 
tura.Soi.ioi cinnamomi tutti di calda natura,mol!ificano, maturano, & prouocano l’orina . Beuuti, 
ouero applicati con mirrha,prouocano tanto i meftrui,quanto il partotfòccorrono à veleni, & allepù 
ture, 8t morii di tutti gl i animali uelenoli : purgano le caligini, che offufeano il uedere : aflottiglia- 
no le groflezzc de gl i humori. Vnd con mele,fpengono le lentigini,& le macchie della pelle della fac¬ 
cia caulàte dal fole. Conuengonfi alla tofic,ài catarri, airhidropifia,alle malattie delle reni,& alle di f 
ficultàdell’orinare. Mettonli .oltreà quello,ne gli unguenti pretiofi: & fono uniuerfalmente in 
40 ufo in molte cofe. Acciochc pm lungo tempo durino > intanfì, & impattanti con uino,lcccanfial¬ 
l’ombra, & li ripongono. 

Sono fiate create dalla fagace natura in quefto noflro mondo alcune piante implacabili , che quantunque loro 
fieno fiate fatte infinitifrme carczz e ,CT lunghifrme feruitù; nondimeno è fiato imponibile di ritenerle appreffo à noi. 
Imperoche qucllc,chc fono Hate cofirette Murre in Italia ne gli horti, cr in altri amenifiimi luoghi,fi come gli huomi 
ni nati nelle montagne , difprezzata la maefià delle città,non pare , che f appiano uiucre altroue , che nel lor nido;c 0- 
fiancho effe nel mede fimo modo,lafciati gli horti,i giardini,1 palazzina tranquillità dell’aria, l’amenità de paefi,l<e 
vaghezza de fonti , er il confortici di tutte l altre domefiiche piante » ne gli antichi paeft (anchora che incolti cr 
folitar 'q ) oue prima nacquero ,fe ne fono ritornate . tanto può in tutte le cofe l’amore della patria . Del cui nume» 
Jo roritrouoio efferefiata la Cafra : laqualene tempi, che Roma abondaua della gloria de fuoi maggiori triomphi , 
in diuerft cr uarij luoghi, cr mafiime apprefio alle api, che fanno il mele, fi ritrouaua piantata. Ma itoti potendo 
da tante magnificenze effer ritenutaci fuo proprio, cr natiuo terreno chetamente fe nè fuggita . Quello dico 
però io tenendo conia communc opinione quafi di tutti i periti [empiutili, non facendo eglino differenza uerunt 
ne i uolumi loro dalla Cafiia , di cui qui ferine Diofcoride,à quella , che era uolgarifiima anticamente in Italia, doue 
per tutto fi ritrouaua piantata appreffoìicupili delle api.per loro gratifico cibo, cr uerdeggiaua parimente ne 
gli horti.cr ne i giardini per l’ufo delle gbirlande,piu che ogni altra co fa. Ma parmi, che altrimenti fi debba in* 
tender quefia hi fioria : imperoche altra cofa reputo effer fiata la Cafiia ,che ferine qui Diofcoride effer uno albero 
"eQr felice Arabia, della grandezza (per quanto ferine TheophraBo ) del uitice,cr altra quella, che a R oma,cr 
"•altri luoghi era defiinata all’ufo delle ghirlande, crai cibo delle api, auenga che qucBa fuffeherba,cr quella al- 
4 o bercio- marinamente nonritrouando io da ueruno fcrittorc, che cofi copio fa fuffe portata la Cafra d'Arabia ne 
1 triomphi Romani, che ella fuffepofcia fatta cofi uolgare,che in ogni luogo fi ritrouafie piantata. Il chcquandopur 
fuffe Weruenuto,non credo,che Galeno , ilqualc uiffc\,& dimorò cofi lungo tempo in Rema, bautffe trahfciato 
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iifcmnt anehora della Cafiia italiana. Minio fcriucndo ah x. capo delx x i.libroialcune herbe, che per la fra 
futi dell’odore erano apprezzi per tufo delle ghirlande,diceua.Vennero ne i coronamenti con le figlie loro il melo 
tbrojo frireo, il trigono,*? il cneoro,ilqual chiama Igino Cafla. Di cuiauanti lui credo hauer fcritto Virgilio netta 
fecondi egloga della Bucolica , tenendo la Cafla per birba,*? nonper albero,con queflo uerfo . 

Cafla mtefjendo,*? altre foaui herbe. Ut al fecondo della Scorgici diceua. 

Rugiada, cr humil Cafla all’api porge » Etpofcia nel quarto. 

Nonfiorifca dì intorno Caflauerde, 

Ne ferpitto odorato, ne la thimbra. 

Dii che manifcftdmcntcfl conofccy che U Cafìd ujataddglidfiticbi nelle corottc>& di cui Unto fi dilettelo te api » e 
birba,*? non albero. Del che parimente fa fide Plinio al xi i. capo del libro citato, cofl dicendo. Conuengon * * o 
fi tenere le api negli horti,*? tra t herbe delle ghirlande ,per effer e il frutto loro di gran guadagno. Per quefla adun• 
que cagione bifogna feminar intorno a i luoghi loro il thimofl apiaftrojc rofeje uiole,i gigli,il citìfoje faue, lenti* 
lia,lathimbra,ilpapaueroJa comza,lacafla,ilmcliloto,eIcerinibo. Dalche ageuolmentc indotto Tbeodoro.ckia 
ma anchor egli il cneoro fcritto da Theophraflo Cafla • Ondeparmi,che fenza contradittioneflpoffa credere, che il 
cneoro de Grecita la Cafla coronaria, di cui flpafceuano le api, piu pretto che dire,che fijfe quella, che nafee in in * 
dia, cr nell’Arabia (èlice fìmilc al cinnamomo,nata folamcntc per gli odor amenti,*? per gli antidoti di medicina,*? 
già tanto lungo tempo ufata da i medici in ucce di cinnamomo. Ne però uoglio, che fi creda alcuno, che fla contro, 
di noi quello, che della cafra fcriffe ColumeUa aU'ottano capo del. i il. libro della fra agricoltura con quefte pa* 
role. Quantunque la Giudea,*? l’Arabia fletto fatte iUuflri per i pretiofl odori, ueggiamo nulla dimeno anchor a la 
Città noftra effer dotata delle mede(Ime piante. Imperò chehormai fipuofcorgere da tutti la Cafla in piu luoghi di io 
quella,*? parimente la pianta detti inetnfo nelli borti floridiflimi di mirrha,*? di croco. Percioche quantunque fi pofr 
fa concedere,che al tempo di ColumeUa fuffe fiata portata la Cafra odorata d’Arabia à Roma, cr che la fi coltiuaffe 
per cofa molto rara folamente per uno frettacolo negli horti dclli Imperadori,*? firfe anchora cTalcuni magnati 
particolari; quello però non prohibifee, che la cafra, chepìantorno gli antichi apprejfo à i luoghi deUe api,non fufr 
fe altra pianta molto da quetta differente, *? mafrmamente ueggendo rioi,che di quefla fi fa mentione fra le herbe, 
f^hiftor’ ' C ^ C ndn ° ‘ n U f° P er ^ ghirlande, cr di quetta fra gli alberi. IIcnioro de fcriffe Theophraflo al 11. ca » 

01 1 ° ’ podel vi. libro iett'hifloria dette piante, con quelle parole. Il Cneoro è di due frette, de quali l'uno è bianco, 

Cr l’altro e nero. 1/ bianco ha le figlie à modo di cottica, lunghette,quafl come dìditto. Il nero ha le figlie di tu » 
marigio,macarnofe. Il bianco fi dilata piu per terra,*? fpira di buono odore : di cui niente (ìritroua nel nero. 

14 radice nell'uno t neWaltro è profonda,*? grande : da cui fin apprejfo terra è poco dìfopra,efreno molti ramifur $ o 
tolofl,*? grofr, uencidi,*? arrendeuoli:*? imperò s’ufano commodamcntc per ligure in cambio di giunchi. 4 Germi* 
nano,*? florifrono dopo ìequinottio dell'autunno,*? dura il fior loro per lungo tempo. Q netto tutto dei C neori 
fcriffe Theophraflo. Ma quali piante nafrano in ltalia,ò che d’altronde ui fi portino, che fi confacciano atthifloria 
g rrefe de 1 ^ Cneoro, fin bora non fi ritrouarc. Ma ritorno à dire detta Cafiia odorata. *? dico che in ciò non poco hanno 
medici, & de bautoche fare i moderni fanplicifli: perche hauenione già perdutala firma, *?la frette, non poco hanno firn* 
ili fpetiali. tato a rintracciare quale ella fi fla. Impercche fino a quefti noflri tempi per la Cafiia odorata hanno fempre ufato i 
medici,*? gli frettali certi pezzi d’uno incognito legno di ninno odore,*? di niunauirth. Mapoi che da moderniè 
fiata fatta buona diligenza di ritrouare i ueri femplici, udendo i mercanti(quelli dico,che portano le merci d’Alef 
fandria,*? di Damafio a Vinegia)chctal fophiflarianonhaueuapiu fr accio, in luogo di quetta, ci portano una al¬ 
tra frette di Cafiia. laquale ( dall’odore,*? faporein fuori, di cui èquafl in tutto priua ) molto fi raffomiglia atta 40 
Cafiia deferitta da Diofcoride. Et imperò credo, che nonfattarebe,chi diceffe, che quefla tale fuffe quetta,che chia * 
ma Diofcoride Falfacafiia : tanto mi pare ch’ella fe le raffembri. Imperoche ella è groffa di feorza,roffa, pochifiimo 
aromatica.mon mordace, *? come ch’ella fla cannelloft,ui fi uede di dentro attaccato pure afiai del legno interiore. 
Alcuni altri non contentandoli di quefla,togliotw per la buona certi fcauezzoni di Cannella,che dal colore in fuori, 
Cannella non hanno piu odore, ne fapore in fi,che s’habbiauna feorza di quercia. Maperuenire atta uerità, chi ben ag* 
fiade'clian- l<t C4ììn ^ d » & no ‘ chiamiamo cinnamomo, atte Cafiic fritte da Diofcoride, manifijlamente ( come ten 

echi.. * * i ono i P iu d otti frmplicifli d’hoggidi ) conofcerà effer la Cannella, *? la Cafiia una cofa mede firn. lmmo, che chi 

diligentemente effaminarà piu*? piu ficchi di Cannetta ne magazini ,trouarà fenza alcun dubbio tutte le frette de* 
fcritte da Diofcoride : perche i mercanti generalmente uogliono, che le buone merci fempre gli fieno ruffiane à frac 
dare le peggiori. Galeno parimente nel libro de gli antidoti fece mentione di piu frette di Cafra,*? accordando* 50 
fi con Diofcoride, per la piu eccellente nominò quetta, che fi chiama z'gi • quefla dice egli effer molto profiìma al 
cinnamomo, *? imperò trouarfl di coloro, che la uendeuano per cinnamomo. Il che fa, che non ci debbiamo ma * 
rauìgliarc, fra tempi noflri anchor a,hauendo tanti anni perfeuerato tal coflume„in ogni luogo la Cafiia fi ucnde 
per lo cinnamomo. Ne farebbe queflogrande errore, quando ella fuffe pur di quella, che è ottima : perche Gale * 
no nel medeflmo luogo dice apertamente, che molte uolte la Cafiia fi trasforma in cinnamomo, *? che di già egli ha 
uedutirami di perfètta Cafiia del tutto flmilì al cinnamomo.*? per contrario bauere flmilmente veduto rami di rin* 
nmorno, che molto alla Cafiia fiflmigliauano. I / perche diffe,che fipoteua per una parte di cinnamomo, metterne 
due filetta Cafiia. Mettine il medeflmo Galeno una frette detta manco buona , laqualc dice, che Aniromacho il 
8'ownt la chiamò Cafiia fiftola, per effere *?concaua , *? di valida feorza, come nella noflra Cannetta infinita 
' fiducie. Di quefla ifleffa frette dimoftra effer quetta, che per la piu eccellente loda Valerio Cordo nel fuouo* 60 
iumetto delle compoflttoni de medicamenti, volendo che la Cafra , oltre aWhiftoria che ne fcriue Diofcoride *? Ga* 
itno * k a ntflicart mottùchiofa. Vnptzzo dì una verga di vera Cafiia odorata con la corteccia, *? con il fio 
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legno dentro mi fu già donato dii mio Sereniamo Prencipe Ferdinando Arcbiduca d'Auftria,tt quale teneuafuaSe 
reniti fri molte altre cof: non meno preùofe, che rare . La fcorza di qucfta è differente dal nojlro uolgar cimiamo 
mo , per efjer di colore , come di cenere, ma nel faporc, ertici odore none punto differente dotta nofrracanneUa.il ^ 

legno di dentro è fragile, er di poca durezza » ne rifrira di veruno odore,nc\manco (l ritroua in effo faporc alcuno, 
che lodar fi poffa. Il perche/} può di qui far uero giuiitio,che foltamente la corteccia fra quella,che vale,cr però 
nonfenza caufa bauere fcritto T bcophrafto , che le uergbe della cafiiaft tagliano in pezzi,cr che poi le fi cuofreno 
in un cuoio frefro di bue, accio che il legno, che nella cafiia è dentro aUacorteccìafla mangiato dai ucrmini, cbs 
nafrono di quel cuoio. Fece della Cafiia odorata , oltre a quella deUeghirlande t ancbora memoria Vergilio, nel 

fecondo libro della Georgica, cofl dicendo. 
io Nr bianca lana di porpora tinta. 

Ne Foglio conia Cafra fi corrompe. 

Scriffe della cafiia parimente Plinio alxix. capo delxn. libro, con quefre parole . La cafiia è unofterpo, & no* 
fre appreffo à i campi del cinnamomo, ma ne monti con piu grofit farmenti , con fottìi buccia,piu prefio che fcorza: 
la quale al contrario del cinnamomo, è in prezzo frenata uia,cr notata dal legno. La grandezza deUalborfretto 
è di tre gombiti. T re fono i fuoi colori : nel primo nafrrre è bianco circa la mi fura di un piedetpofeia permezopie 
de diuenta roffo, cr nel proccffo nereggiante. Qucfta parte piu fi loda, cr dopo lapiu profiima : ma la bianca non 
fiftima. Seganoipczzi lunghi due gombiti >er la cufceno in cuoiafrefrbe di quadrupedi ammazzati a qucftoef* 
fitto, aceiocbeputrefacendofì quc(li,i vermi,che ut nafrono,rodano il legno, er lafctno la fcorza, la quale per ef- 
fer acuta,cr amara non toccano. Lodafì la fre fra piu c he tutte laltre , cr quella mafiimamente, che frira di ittica* 

10 tifiimo odore , cr che fra mordacifiima da gufare, piu prefio che poco,cr lentamente mordace , di colore por * 
pore o,cr che effendo molta pefl poco, che fìa di fitretta concavità, cr non fragile. Quefto tutto della Cafiidfcrif* 
fi Plinio, togliendo la piu parte da Tbeopbrafto. Il quale ne fcriffel’hiftoria al v. capo del 1 x. libro delibi fio* 
ria deUe piante: doue ferine ejfcre la cafiia di tanta grandezza > quanto 1 dlbero del uiticncr che per non poter• 
fi in alcun modo frortecciare dalfuolegno, non effendoui di buono altro,che quella, dice efferfratoritroua• 
to per induflria degli huomini, dicufcirla nelle petti frefrbe degli animali, accioche il legno interiore fiadiuo* 
ratodauermi. La onde manifrframente errano coloro, che prendono per la Cafiia fittola > la Cafiiafìliquafolu* Errore «Tal» 

tiua, la quale è piena di nera midolla, di freme duro, cr di legnofr fquame. E venuto quefto errore dagli Arabi : cuni. 
imperoche Serapione, A uicenna, cr Mefue,ò fìa per loro proprio errore, 6 de gli interpreti loro, bdnnodi 
communc frntimento chiamata Cafiia fiftola, la Cafiia fólutiua : cr l’altra, di cui s’è fatto mentione , Cafiia lignea. 

30 Etperòpenfo, che fi poffa irrepr edibilmente dire, che in tutte le compofitìoni, che nafconoiagli Arabi,cr che 
non fieno fiate da loro tolte dai Greci, doue fi ritroua dentro fcritto Cafiia fiftola, fi debba torre la Cafiiafoluti» 
ua. Ma fine libri de Greci ( non parlo diNicolao Aleffandrino ,ne diAlcjfandro Trattuno ,i quali togliono affai 
cofe dagli Arabi')/} trouarà Cafiia fiftola,oueroin quelli degli Arabi, doue fifjcro compofltioni tratte da i Greci, 
tengo che fempre fi debba torre la Cafiia odorata di Diofcoride. Altrimenti cafcaranno tutti i medici facilmente 
in quell’errore, che afferma il Leoniceno efjer cafcati alcuni ignoranti : i quali 4 prouocare i mefrrui, cr il parto , 
in luogo della Cafiia odorata ,toglituano frmprele corteccie detta Cafiia fólutiua. Del cinnamomo uero, 

come che affai in Vinegia, in Napoli, cr in altre città d'Italia babbìa io diligentemente cercato appreffo ad alcuni Cinnamo- 
mercanti, i quali quafì ogni anno nauigano in Aleffandria ; non però mai l'ho io potuto uedere,ne manco intendere, jjJm IM tionel 
fc appreffo à coloro, che à tempi nojbri nonno di Portogallo netta India orientale, cr netta Arabia felice, ouero ap* 

40 preffo à qualche gran Prencipe fi ritroui il uero cr legitimo Cinnamomo .Del che non mi marauiglio , perche fino 
al tempo di Galeno, n’eragrandifiima careftio in Italia : ne fi ne trouaua, fi non preffo à gli Imperadori, li quali 
conmirabilcuftodialofaceuanoconfcruare tra le loro piu pretiofe cofe. Del che ne dà manififtoindicio Galeno 
ifreffo nel libro de gli antidoti, cofl dicendo. R itrouo del Cinnamomo tutto il contrario di quello, che ho ritroua• h iftoria reci 
to nell opobalfmo. 1 mperoch e mi perfuado, che il cinnamomo fra piu facile da cono fi: ere, che ogni altra cofuà co rata da GaL 
loro dico, che freffe uolte hanno veduto del perfrttìfiimo. Ma veramente 1 ottimo non fi potrà mai confeguire da ut 
runo,fc non fi uede quello chefl ritroua ripofto appreffo àgllmperadori fiparato ,cr diftinto in fri frette. Per* 
cicche in quefto ,come nella cafiia, è tanta differenza daìlottimo al manco buono, che 1 ottima cafiia è poco diffe* 
rentt ialpeggior cinnamomo.NÒ dura però lungo tempo il cinnamomo netta fua vera uirtù imperoche il uecchio di 
trenta anni,non ha quella uiuacc cr intera uirt'u,cbe hauea egli dal principio. Onde dicono menzogne coloro, che 
50 affermano effrre il cinnamomo di quelle medicine, che per lungo inucccbiarflnonfl frani[cono. Imperoche io non 
di quella di cento anni, ne di dugento, ma di piu pochi affai, à rifretto di co fi gran numero d’anni, ho hauuto,in cui 
ho conofriuto effer fatta qualche mutationc. Auenga che nel tempo,che io preparai la tberiaca ad Antonino Impe 
radorc, uiddi molti uafl di legno, in cui erano cinnamomi di piu tempo aitanti riponi, ciò è alcuni al tempo di Tra* 
iano, altri fotta étt’imperio i Adriano,Cr altri al tempo d’Antonino,cbe feguitò dopo Adriano: i quali tutti tanto 
fi frperauano l'un l'altro di fortezza » Cr di debolezza di faporc, cr d’odore, quanto erano di tempo lun piu ucce 
dio, che laltro.Effendo già per lo paffato portata 4 Roma una caffi del paefe de Barbari lunga quattro gombiti cr 
nt Zo, netta quale era dentro un albero tutto intiero di Cinnamomo detta prima frette,cr battendo io di quello com 
poflo un certo antidoto à Marco Antonino Imper adoro, conobbi veramente, che quello era il migliore di tutti, di 
Modo che guftandonc llmperadore non uolfr altrimenti a frettare, comefìfuolfare,che co'l debito tempo l’antidoto 
60 Pfrnientaffe:ma to cominciòfubito à ufrre,auanti chefuffero feorfì due mefl. Ad Antoninofrcceffr Comodóni qua 
le uonprefe mai cura di thcriaca,ne di cinnamomo. Onde fitto al fuo imperio nonfolamentefu difripato tutto il re* 

Haute di quello albero ; ma anchora tutto 1 altro, che fu portato dopo al tempo di A driano. Onde accadde,che do- 
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liendo io per fondamento di Stutro Imperatore, che regna bora, comporre l'antidoto neU’ifteffomoio che faci' 
ai Antonino fui corretto torre di quel cinnamomo, che era Slato riposo fino al tempo di Traiano, er d Adriano : 
i duali mi parfero affai deboli & fuaniti, er nondimeno non erano paffuti anchora trenta anni Ma uoglio dar bora 
alcuni neceffarii fegm delTecceUentifimoctnmmomo. D eue adunque l ottimo effere odonfirtfitmo,cr piu ebe ogni 
altra cofa forare d’uno inequabile > c r gentilifiimo odore : deue parimente effer caldifimo, er mordace al guSto, 
ma non però tanto, che mafiicandolo offenda il palato .:er deue bauere un colore,come fé fi mefehiaffe latte conqual 

ebe color nero, & con un pochette d'azzurro infleme. Di queflo adunque bauendo tolto fecondo il mio coirne 

quanto mi bifognaua, ne ripofialcuni pochiramofcclli nella mia frettarla, doueferbaua tutte falere mie cofe pretto 
fe . M a abbrufciandofi poi quando s’abbrufcià il tempio di Pace, perjì er quefia, er tutte le altre cinque frette di 
cinnamomo per auanti acquisiate. Componendo adunque adeffo io la thenaca aU’lmperador Seuero,elefii U miglio IO 
re ,che ricrouai in qucUo,che era fiato npofto al tempo d’Adriano : del quale non mi tafeiarò rincrefcere d'aggiun* 

«tre qualche cofa à i lettori, come il tempo me lo conceda. R efianui anchoramolti uafi di legno,i quali hanno den* 
Iroptu radici, ò piu rami, altramente come fi patria direfou mefcugli di cinnamomo : ma non però fi uede tra efii 
niffun tronco diuifo in rami,ma tutte fi raffomiglia alle radici dell'uno cr dell’altro belle boro,cr piu anchoraa quel 
le del damafonio, che fi ci porta di Candia. Ogni cinnamomo nafee da una radice,à guifa di picciolo alborfacUo.cr 
tale bafei ,cr tal fette uirgulti, ò pochi piu : ma non tutti però d’una medefima lunghczza,auenga che il maggiore 
di tutti non ecceda la lunghezza di mezo piede R ornano. La natura uniuerfalmente del cinnamomo,è quafijlmilc a 
quella dell’ottima cafra. QueSto tutte del Cinnamomofcriffe Galeno .Il che habbiamo uoluto qui ancor noi ferine 
re di parola in parola,accioche fio. noto a ci 4 cuno, che effendo flato tanta careftia di Cinnamomo al tempo di quelli 
cofl potenti, er grandi Imperadori, che comandauano per modo di dire à tutte il mondo , non ci dobbiamo mar aia 19 
gliare^he fia egli hor fatto a noi del tutte incognito, er rarifiimo . Ma ben piu prefio ci dobbiamo marauigli.it e, 
che portandoftei la cafra copiofifiimaja quale (come lenificano TbcophraSìc,cr Plinio)nafce appreffo à i campi del 
cinnamomo,in certi uicini monti,non fi ci porti ancho qualche forte di cinnamomo. Il perche non manca dafufri * 
care,che cofl fi fia perfo il cinnamomo in Arabia appreffo a t Tragloditi propriamente chiamati Barbari,come il bai 
fumo in Giudea.Imperoche fcriue Plinio alx ix. capo delxu .libro,che già furono abbruciate molte felue di Citi 
ruimomo, con quefie parole . Il prezzo del cinnamomo fu già mille denari : ma crebbe dipoi lametà, ejfendo(come 
éicono)fiate abbruciate le felue, per f ira de Barbari. Mafe fia ciò accaduto per l’iniquità de potenti, ò per fòrte* 
na,non fe n’ha uera chiarezza • Ritrouiamo bene appreffo alcuni autori,che fauflro in quella regione alle uolte cofl 
ardentemente foffia, che la fiate ui accende le fi-lue. Onde fi può ageuolmente credere, che dal tempo di Plinio fino 
al noftro, quel refio di Cinnamomo, che ui auanzaua,fid flato finito di confumare ò dall’ardentifrmofoffiar de uen* 
ti,à dall'ira de Barbari , per uendicarfi con ipopoli uicini nelle guerre. P trcioche effendo altrimenti, coloro, che 
di là ne portano la cafra, fapendo che molto piu guadagnarebbeno à portarne il Cinnamomo,chc quella , non è dub * 

Ho, che ritrouandoft non lo portaffero. Quefto tutto ho uoluto dir io, non perche habbia in ciò alcuna cofa certa »■ 
andando folamente io conietturando ; ma accioche fi nuda aprendo la uia à gli altroché doppo me formeranno. Stri 
bone appo ciò non folamente fcriue infime con Theophrafto, Diofcoride,Galcno, er Plinio nafeere il Cinnamomo 
in Arabia;ma anchora in I ndia,in quella parte frecialmente, che rimira al mezo giorno. Pr rcioche effendo quella 
parte duna temperie d’aria er di Sole fimile aUArabia, er aU’Ethiopia, produce(comc dice egli) tettigli aromati, 
come è il cinnamomo,la cafiia, er altri fìmili à loro.Ma perche refti,che di quindi anchora non fi ci portino ,fefia 
òche quiui anchora ne fia perfo la generatione ,ò fia per altro impedimento, coloro lo dicano, i quali ai tempi 
noSlri falcando infinitifiimimariui nauiganoàmcrcantia di Portogallo. Ma pare, che Galeno habbia del Cinna*. 43 
tnomo fcritto affai confufamente, hauendo egli parimente faritto efferfiata portata una affa l Roma dalle terre 
de Barbari di lunghezza di quattro gombiti er mezo > doue era dentro un albero tutto intero di cinnamomo, conti 
che dimoSlra manififtamcntc,chc in Cinnamomo fia albero’.cr pofeia dicendo,che il cinnamomo di qual fi uoglia fre 
tic, nafee da una radice, come un picciolo arbufccUo,ouer frutice, di modo che lefue maggiori uimine non ec* 
cedono la lunghezza di mezo piede Romano. Con le quali parole confiffa egli manififiamente, effer il cinnamomo 
molto picciola pianta. Onde non faprei io finalmente efrlicare, quel che Galeno uoglia neUhiStoria del cimiamo * 
mo er mafiimamete affermando egli effere ijarmenti del cinnamomo cofl fottili,che fieno da còparare alle radici del• 
TheUeboro, cr del damafonio. Ma non manco mi fa marauigliare, che dall'albero della cafita(come egli dice)nafca 
alle uolte il cinnamomo, er che qualche uolta fi ueggano alberi tutti interi di cafiia, da i rami della quale nafeono le 
vernine di cinnamomo,auégaperò che il cinnamomo et la cafiia fieno piate tra lor diuerfedi natura.Se giàper auc j. 0 
turano fuffa tra luna et l’altra tata propinquità difiirpe,d'humore, er di uirtu, che fi fieno ritrouate alle uolte uir 
mine di cafiia di tanta cccctléza d’odore ,er di fapore,che fieno per ciò parfi: hauere piu del cinnamomo,cbe della caf 
fia:oueramente che ciò fia interuenuto per arte degli huomini, che per hauer maggior copia di cinnamomo fi fieno 
ingegnati d’innefiarc le marze fue in fagli alberi della cafiia,Non manca appo ciò chi creda,fòndandofifopra quefta 
autorità di Galeno,che la cafiia,zr parimente il cinnamomo nafeano da un falò albero,imaginadofi,che fin tàto,che 
f albero ègiouene produca folamente il cinnamomo,et pofcia,crefciuto che fia alla còfiUenza,produca la cafiia. Ma 
dicendo Galeno che la cafiia fi permuta in cinnamomo,et non il cinnamomo in cafiia,cafaa come fai fa f opinion loro. 
Contradice all’opinione di costoro flmilmctc Theophrafto al v.capM ix.lib. deU’hiSlom delle piate, doue chiara * 
tnente dimoftra efier il cinnamomo,cr la cafiia diuerfa piante;quantunque della firma,cr gradezza loro no dica, ne 
affermi alcuna cofa certa.Vercioche nel princìpio del capitolo no dafejma d’altrui autorità fcriue,che il cinnamomo g 9 
t lacifiiafano alborfceUi di gradezza del uitice:cr nel proceffo feguitando altri autori,fa che fia il cinnamomo una 
ptatafiuticofa. m aferiuendo Strabene che gli Arabi «fatto la cafiia el cimammo p far fuoco in cabio d'altritegm 
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itili,p*r che fi debbi credere,che le lor piante nò fieno cofi picciole,come filmano alcuni. Il che della cafiia pofiiamo 
noi facilmente affennarr.percioche fi ueggono in Vinegta pezzi di Cane Ha di cotal lunghezza,ògrofi'ezza, che fa 
eì lmcntc può eiafcuno giudicare, che fieno flati fcortecciati da non picciol legno. Lefyetic del Cinnamomo final* ^ cinuimo . 
mente fon fei,fecondo che testifica Diofcoride , er parimente Galeno : quantunque però Galeno, in luogo alcuno, mo 
ch'iafappia, non habbia particolarmente defcritto l ifioria di tutte quesìe lpetie,per rimetterfi forfè egli indo ( co- fpecie. 
xncfuol far quafi in tutto il re fio de femplici ) aU’biftoria, che ne ferine Diofcoride : il quale anchora altra partico* 
lare hiftoria non rie ferine, ma filamenti gli denomina dai luoghi doue nafeono, lodando maggiormente queRo,cbc 
quello. Ma Theophrafio al luogo citato di fopra altrimenti fcriffe egli le differenze del cinnamomo con quefte 
parole. Dicono che ftirpato che jta il Cinnamomo, lo diuidono in cinque partì, CT quello effer l'elct tifiimo, che è 
3 e piu propinquo alla cima : cr che qucfto fi taglia dalla fin uermena poco piu lungo iun palmo. Il fecondo è poi quel 
lo, chefigue dopo qucfto, il qual fi taglia piu breue. Il terzo, er parimente il quarto ,fono quelli,che fi tdghano 
dopo al fecondo nel mede fimo modo. L’ultimo é quello ,cbe rcRa piu uicino alle radici, manco buono di tutti gli al* 
tri pizzi : imperocht quefio ha manco corteccia di tutti gli altri, in cui flritroua gran gratta nel gufarlo: il che 
non end legno. Il perche fogliono preferire le cime, per ntrouaruifi piu corteccia. Alni poi dicono altrimcnt i, 
che il Cinnamomo è una pianta fruticofa, a ch’egli è fidamente di due forti, bianco cioc,cr nero. Quefio tutto 
diffi Theophrafio. Ma uedendofì manififiamente, che ancor egli non ferine in quefia hifioria cofi alcuna, la qual 
egli ardifea affermare per uera, deflderarei di ritrouare dRc,d Imperatore, che battendo compafiionc alla repu » 
blica humana,ji deliberaffe di mandare in Arabia, cr in India,à far cercare, cr itwftigarrfe rintracciar fi poteffe il 
uero Cinnamomo : cr che ciò faccffe cgli,imitando quei magnanimi Imperadorij quali al tempo di Galeno,fi loft* 
io cenano portare dalle rcgìoni,oue egli nafee. Il che con forfè maggior comodità di tutti gli altri potrebbe far l’itt* 
uittifiimo ìmperador noftro Carlo quinto, quando piactffc all’ottimo, cr altifiimo Iddio di dar pace à tutta la re* 
pitbhca Crifiiana. ò per auentura piu commodamente far ciò potrebbe il Seremfiimo Re di Portogallo, il qual man* 
da (]-■■)fi lefue armate,cr le juc naui nell'India orientale per aromati. Nei cui uiaggio potrebbe egli facilmente fa * 
re imi e Rigar e del Cinnamomo per uarij cr diuerfi luoghi dell'Arabia felice, cofi come anchora quella parte dell’In¬ 
dia,che rimira l’auRro, doue dice Strabone che nafet tl Cinnamomo,co fi come in Arabia. Et però à uoi mi riuolgo, 
c medici preclarifiimi di Portogallo, gridando ad alta uoce,che fi contutto il cuore,come uifi conmene >frotte 
cura della medicinale con qualche ardore d’animo dcfidcratc d’arricchire la facultà noftra,cr Seffaltare,cr fargrii 
de il nome uofir o:fi in uoifi ritroua chariti Cbriftiana,cr fi f battete naturale inftintofi amorcuol de fiderio digio* 
uare aUtgeneratione hum*na,prcndetc,prendete dico hormai la cura con tutte le fòrze uofire di cofi bonoratìfima, 

30 er gioueuohfiima imprefa. Imperoche fe il magnanimo, cr potentifiimo Re uoftrofì certificherà da uoi, che per 
ciò s'babbia egli tfacquiftare un nome immortale, come nuouoritrouatore d’un tanto per fi theforo,per comma* 
do infinito di tutta la rcpublica,effcndo cglficome è publicafamd)d'un cuore molto pio,cr magnanimo, non è punto 
da dubitare, che non metta ogni fio Rodio, cr ognifuo potere per configuir coflgloriofa imprefa, cr tante lodi 
immortali : cr che non cerchi anchora di ritrouare uarij cr diuerfi altri aromati, appreffi il cinnamomo, i quali 
tifarono gli antichi ne loro antidoti,cbe gii gran tempo fa,(ìfono /moniti. Ma quantunque fin qui babbi fiffeien 
temente prouato, che il Cinnamomo ne manchi, cr che all’incontro babbiamola cafiia odorata copiofifiima,nulla d» 
manco fono alcuni frittoti de tempi noflri, che uogliono, che anebo il cinnamomo ci fi porti copiofo. fra i quali è 
il Fuchflo, il quale nel fuo libro delle compofitioni de i medicamenti nuouamente Rampato,cr aumentato afferma ri* 
trouarfi il uero cinnamomo finza dubio ucruno nelle caffi,doue fi ci porta la cannella, cr che uolendofì in ciò uftre 
40 diligenza in fieglicrlo dalla cafiia facilmente ui fi può ritrouare. Ma con qual ragioni, oueramente autorità ci diea 
quefio,non fiprci io neramente afjcgnorc, auuenga che egli nòuenc alleghi ucruna : fi già nonflfòndafie fopra l’au 
toricàdiquel pazzo da catena d’Amatho Lufitano Marrano, il qual dimoftrad’cffcrdiucnuto cofi fuor di ccruel- 
lo,che nelle fue enarrationi fopra Diofcoridcjion fi (la curato dì mentire nel contenderebbe fi ci porti il uno clima 
monto . cr ebe hormai jìa egli noto à tutti. Ma le pazzie, cr le uanìtà di quefio infenfato,le quali fono infinite,non 
t bifogno di recitarle in quefio luogojbauendone hormai detto à boftanza nella noRra Apologia,et parimente nelle 
cenfire noftrecontrd di lui . Perciochc qui Canìmo noftro è folamente di trattare quelle cofi, che piu importano in 
quefia facultà delle pùnte,le quali tanto piu volentieri firiuemo,quanto piufipptamo difodisftre à i lettori. Onde 
per bora ce ne reRùmo nella noRra opinione,la quale è fiata di fopra cofi fufficientemente prouata,chc nonne fa 
bifogno d’affaticarne piu in dannare la opinione del Fucbfto : nel cui firuitio mi doglio, che babbi preftato maggior 
«o fide di quel che faceva bifogno alle bugie, cr allcfauole di quefio Matto ( uolft dire Amatho ) Lufitano. Ma dirò 
però anchor qucRo, che non mi poffofi non marauigliarcjhauenio fufficientemente prouato che il cinnamomo è le* 
gno.cr non corteccia,che il medemo Vuchfio nel luogo predetto poche linee difottto feriva il contrario cofi diccn 
do. Il cinnamomo che fi ci porta daH’lfola di zeilam è una corteccia <f un albero alto quattro gombitì, graffo quan• 
to il braccio d’un huomo.dal cui tronco nafeono bor fei,cr bor fitte rami,i quali fi tagliono uia ogni anno cr ogni 
anno di nuouo rinafeono. Il uero adunque cinnamomo è la corteccia di quefii rami, la quale è fonile, odor a tifi ima, 
acuta, cr motto mordace, ma non però tanto,che ulceri la bocca : Et ha quefio dipiu, che nel maRicarlo rende odo 
T < di ruta. Tutto quefio diffi egli del cinnamomo. che dimo&ra nò bavere men uana opinione, che habbia bau Virtù del eia 

lo di fipra : Ne per altro (per mio giuditio)gli è interuenuto quefio,cbe per bavere uoluto figuire la fide Gx 

ùno . ma fe forfè baueffefiputo il Eucbfio, chi egli fi fia,cr che effindo buomo, che non bauendo Ugge, ne fide ue » i eno . 

60 rwM t > non ne può fare ad altri,fòrfi che non cofi facilmente barebbe accettate per vere le fuc menzogne. Delle 

virtù del cinnamomo firiffi Galeno al vii libro delle facultà de femplici, cofi dicendo. E il Cinnamomo compofio 
di fottilifiime parti, ma non però è egli caldo eccefiuamentc, effendo folamente caldo nel terzo grado . Nf dijèccà 
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CASSIA SOLVTIVA. 


«/« nero ugualmente con gli altri medicamenti, che hanno la p tri fruiti difcaldare : & quefio internale per ti 
fòt mitizza della fui effendi . Quello poi, che chiamano Cinnamomis, c come un cinnamomo deboletonde lo chia 
'mano alcuni cinnamomo falfo. Etfcriuendo della Cafiia nel medeftmo libro, cofl diceua . La cafa [calda ,®dif* 
Cecca nel terzo ordine : ma per effer ella compofia di parti molto fatili#[ente nel gufarla molto acuta, con 

un certo che ,fe ben leggiermente, di cofrettiuo. Il perche è ella incifaa , er parimente digeftiua di tutte lefuper 
fluita del corpo, ® confata oltre 4 ciò, ® fatifica le membra, E parimente idoneo medicamento perprouocare 
I mestrui rticnuti,quando ciò interuiene,che per copia,® infamemente per grojflzz 4 d humori, nona euacua à ba * 
flanza tutto quello, che bifogna. Eafii del cinnamomo noftro uolgare una acqua per Umbico , la quale tanto nel 
Fodorare, quanto nel fapore rapprefenta Tifieffo cinnamomo,®- fafii in quefio modo. Toglie una libra di perfètta 
cannella, c r mettila in una, boccia ,oueroin uno orinale di uetro , er infimdeli fiopra libre quattro d’acqua di rofe , 
Cruna libra, cr mezza di uino bianco uecchio, er potente, oueramente di buona maluagia ,cr di poi mette quefio 
uafo ben ferrato, che non rifai nel bagno luna acqua tepida per uintiquattro bore continue ,® di poifeuopre la 
bocca del uafo,® metteli il cappello di uetro da dift illare ben ferrato con farina, er chiara et ouo impaliate injleme, 
di modo che non poffa rifaare in parte ueruna ; er aumenta di poi tanto il fuoco fato al bagno,che [acqua boglia: 

Cr riceuene T acqua, che lambiccarà in un altro uafo di uetro cojìbcngiontatoconil becco del cappello, che non 
poffa efalare. Vale quefia acqua oltre aWefferegratifiima al gufilo,® molto odorifera, beendofene una,due, et tre 
once alla uolta,fecondo il bifogno, 4 tutte le infirmiti frigide, er uentofe, come quella, che incide,disgrega , er 
difiipa la flemma uifeofa, rifolue la uentofìta,® conforta tutte le uifeere , ciò è lo ftomaco,il fégato, il cuore, il poi * 
mone, la milza,® anchora fatalmente il ceruello,® i nerui,acuifce la uifta,uale alle fine opi,® 4 tutte taltre paf 
flotti del cuore. Conferifce oltre i ciò a i ueleni , c rii morfi, ® alle punture di tutti li diurnali uclcnoft, prouoca i 20 
mèfirui,® Torini,ristagna iflnfii dello ftomaco,® tolte uia la naufea, er il fafiidio, ® fatalmente beuta con fa* 
cbio di cedro. E utilifiima alle malattie della madricc : gioua alla ftrettura del petto,à i paratie iti, 4 gli fafimati, 

Cr i coloro, che hanno il mal caduco. F a buon fidto , ® è gratifiima al gufto. In fiamma è utilifiima l’acqua della 
cannella in ogni infirmiti, otte fla bifiigno difcaldare, d’aprire, d’incidere, di digerire,® di corroborare . 

Ma perche ne Dio floride, ne altro degli antichi Greci flriffe 
(che io fappia)della cassia so lvt iva, chiamata da alcuni 
Siliqua E gittiafia quale è in commune,® frequentifiimo ufo di 
tutti i medici per lenire il corpo, acetiche quefti nofiri diflorfl 
non reftinofenza tanto nobile,tanto eccellente, ® tanto necefl 
fati medicamento,ne dirò qui quel tantoché n’ho tratto da gli $ o 
Arabi,come primi inuentori di cofi bel frutto. E l’albero adun » 
que, che la produce,affai grande,con florza di colore di cenere . 

La materia del fuo tigno, quantunque nella fuperfreie di fuori 
gialleggi, di dentro è nondimeno nero, fìntiti all'ebano, onero al 
guaiaco,folidifiimo,duro,® di malodore, quando è uerde. Ha 
figlie di carobolo, ma alquanto piu apuntate. Pendono daU’al~ 
bero le filique della Cafiia di notabile lunghezza, ritenti,tinfi, 

1 er quando fono mature, di colore roffo nereggiante,nella cui in 
I tenore parte cuna polpa nera,partita da fa}fe, ® tigno fi fqua 
me : tra le quali i il feme durojìmile d quello delle carobole. On 49 
de firfl non errarebbe, chi diceffl, che l’albero della cafiia non 
fuffe di fatti molto lontano dal carcbolo. Porta fi Tetittifiima 
, dal Cairo,® d’Atifjandria,® quella piu fi loda, che non è mol* 
to graffa, ® che ha fiottile florza,faendente,jrefla,ben piena, 
graue,® quella,in cui ntldimcnartijion fi finta fonare il feme . 

E la Cafiia folutiua bumida nel primo grado,inchinandoli alqua 
to a calda natura : e lenitiua, ® rifolutiua, chiarifica il [angue, 

Cr fagne [acutezza detti cheterà. Soluc comodamente il cor 
po, ne paffa la uirtufa piu oltre che lo ftomacho.® però Jicu * 
rumente la danno i medici nelprincipio delle fèbbri, ® inaltre jp 
calde maldttie,auanti che fi caui fiangue, per purgar ella fotimen 
te lo ftomaco,® lenire il corpo. Nuoce nel torti 4 chi ha ti ui* 
feere debili, ® il corpo affai lubrico : altrimenti non fi troua in 
tffit alcuno apparente nocuméto.ll che figli tiua co’l meflolarc 
con effit i mirobatini, ® il reubarbaro, [acqua del mafìice, er 
U facet. E qualche uolta necefftrio, quando ella fi da a i coflipati di corpo, aggiungerle alquanto di uirtù piu leni 
tiua : er imperò fe te aggiugne olio di mandorle dolci er n uciUagine di pfiUti .Tolta con cofl diuretiche, confi• 
tifle alle malattie dell'orina. Solue debilmente : ® imperò per fortificarti fi mette infieme con efifa qualche cofa acu 
ta » come tbiffopo : ma una delle coft:, che molto accrefr:e T operation fa, è il fiero,® mafiime il caprino. Mondi * 
falò ftomaco ,folue la chotira, ® ti flemma, operandofenza nocumento alcuno : perch’ella non ha in fi morda » 

. Lenifica il petto, ® ilgargattile, ® rifolue ti acute pofteme loro. Vale al rifcaldamento delle reni, ® prò 
Mifit il generare delle pietre, prefa con cofl diuretiche , ® dccottiont digtieirrhiza ; ® molto gioua afa calidt 

fèbbri. 
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fèbbri, fattone linimento faegne il calore dette erifipele , cr tutte Finfiammagioni fuperficiali . Sono affai medici 
che fenpre t acompagnano confarne di hierafemplice .11 che parmi molto ben fatto , cr mafiimamente otte lo Ilo» Nom; 
maco\ò le buietta fieno deboli. Chiamano la cafia i Greci littoria: i Latini Cafia ; gli Arabi Selicha , Selchc, ' 

cr Selbacba : il uulgo Cannella : i Tedefchi Zimmet,ey Zirnmet roerlim egli Spagnuoli Conciati Erancefi Cantile. 

Cbiankno poi il Cinnamomo i Greci rw'f<w.Mor: i Latini Cimamomum : gli Arabi Darfeni. 

Dcll’Amomo. Cap. XI III. 

Lo i momo è un picciolo arbofccllo, che dal legno fi rauolge in fé lidio in forma di racemo.Ha 
jo jlfiorebieciolojfimile a quello delle uiole bianche : & le foglie limili alla brionia. Il migliore lì por 
t a d’Amenia,di colore aureo,& il cui legno è rofsiccio,& odoratifsimo.Quello di Media, perche na 
Ice alla campagna, & in luoghi acqua(lnni,è manco buono. ma grande,uerdiccio, tenero al toccare , 
nel legio uenofo, & d’odore limile alla ruta.Il Pontico rofleggia,è picciolo,fragile, racemofo,pie¬ 
no di fsnc,& ferifee il nafo col fuo odore.EIeggerai adunque quello,ch’è frefco,bianco,ouero rof- 
ficcio,die non fia ftretto,nc rauolcato infieme, ma che fciolto s’allarghi,ben pieno di feme , limile à i 
racemidelle picciole vue, graue, odoratifsimo, non tarlato, acuto, inordaceal gufto,di femplicc,& 
non ua io colore. Scalda l’amomo,co(lrigne, & dilTecca. Prouoca il Tonno : &r pollo in fu la frone 
te, ne bua uia il dolore; matura,& rifolue le infiammagioni,& le pofteme,le quali chiamano melice- 
ride. Cioua,impiallrato infieme con bafilico, alle punture de gli fcorpioni,& à i gottoli. Alleggeri¬ 
to fee ancora le infiammagioni de gli occhi, & dell’interiora aggiuntoui uua palfa.Meflo ne i peuoli,& 
ne i bagni, oue fi fanno federe le donne,gioua à i difetti della madrice. Conuienfi,beendofene la dc- 
cottioDe,à i fcgatofi,aIle malattie delle reni,A: alle gotte. Mctteli l’amomo ne gli antidoti,& ne pre- 
tiofifsmiunguenti.Contrafafsicon unaherba limile à lui chiamata Amomide,ma fenzaodore,& fen 
za feme. Nafce queflain Armenia,il cui fiore è limile all’origano, Se imperò bifogna in quelle prouc 
febiuarfi da i frammenti, & eleggere gli interi farmenti nati da una fola radice. 

TanIa t datala trafcurdgginc de noffri atiteceffori neltbiftoria,cr fetenza de [empiici, che quafì la maggior Am#mo > 
parte dcmigliori hanno lafciata perdere : di modo che fé la clemenza de cieli non haueffe à q netti nostri tempi prò » f U a eflamiaa 
dotto alcuni eccellenti , cr diuini ingegni, i quali oltre aWhauer purgato tutta la medicina da infiniti errori , fono none. 

3 o fiati gnndifiimi rintracciatori de uerifempiici ; era certamente da dubitare, che in poco faatio di tempo nonfìfuf » 
fé del tutto peruertita la medicinatey mafiime quella parte, che per comporre i medicamenti c la piu ncceffaria. Itti» 
perocht fe cofl troppo fifuffe proceduto atlanti, non è dubbio alcuno, che fi farebbe di ciò perduta ogni nera cognì 
tione. Ma tanto era radicata queftapefte , che quantunque molti ualentifairti fi fieno non poco affaticati, cr del 
continuo s'affatichino nel chiarire gli errori per V adietro fatti per negligentia,per non dir poltroneria, de gli an• 
tece{[ori ; non rhanno però potuta del tuttofaegnere, cr fanere. Imperoche fi ritrouano alcuni, i quali ( anchora 
che intendano quefie ragiont)non uogliono tralafciare le antiche loro uituperofe ufanze, cr f■guitare gli /crii ti di 
coloro tcheglicne mottranoiluero. Et di qui nafce,che infieme con molti altri femplici s nemanca anchora il nero n £ 

A',nomo . per il qudle uendono certi herbolatti, che uengono dal monte di finto Angelo dì Puglia,un certo picciolo | c ,, iuma m 
feme nero, d'odore molto limile alla niella. Et perche tiene alquanto dell' odorifero, delF aromatico, cr del morde»• 

40 te, s’han penfato per dargli faaccio , di far credere > che fia il uero A momo. il quale, fecondo Diofcoride,fa il feme 
limile d i racemi delle picciole uue, cr non minuto, come queflo ,che ne mofirano hoggi gli faetìali comprato da 
cofloro. In oltre a me non pare, che Diofcoride celebri il feme, ma piu pretto la materia del legno,comefa egli nel 
cinnamomo,cr nella cafiia.onde bo tempre filmato io, che la uirtìt deltAmomo fia nel legno. Sono alcuni fcioc» Errore dell'- 
chi ingannati dall’interprete di Serapione, il quale dice, che il Piè colombino è l’Amomo,credendofelo, l’ufano per interprete di 
quello fenza cercarne uerità alcuna: auenga che il Pie colombino fia di gran lunga daU'Amomo diffcrente,comc nel Serapione. 
proceffo di quefla opera fi dimoftrarà. lo nonfo,che in alcun luogo d'Italia egli fifeminì, ò pianti: ne ancho ueduto 
S ho portato quiui d'altronde.Non i,nel mancamento fuo,da ufare il uolgare in modo alcuno,per non conofcerfi quel 
lo, che egli/l fia : cr non effer cofa honetta di fare cfaerienz' di medicamenti incogniti.Ma piu preflofldee fegui» 
tare Galeno, il quale fece l'Acoro,cr l’Amomo di uirtìt confimiti. cr imperò l’Acoro in fuo luogo realmente fi può 
5 o mettere nette medicine . I» olire già è fiato conefciuto f errore di coloro, che fi crcdcuano fermamente,che [uff Errort j; t j. 

fe l’Amomo quella fecca pianta, che le nofire donne d’Italia chiamano R ofe di [anta Maria,portataci di H ierico da cuni. 
i peregrini che uanno alfmtifiìmo fepolchro del nottro Signore Giesv Christo. le quali nell’bora del par* 
torire ufano di tenere le donne nell’acqua , credendoli, che come tal pianta s'apre, fubito partorifeano : tanta è la 
fuperttitione, che regna ne chriftiani. Coneiofia che fi uede, che ne fiondi /imiti à quelle detta brionia ui fi ritroua • 
no,ne odore alcuno d’origano ui fi [ente,ne che per f acuità fuafirifea il nafo : ma piu pretto fi ritrouano cotalpian 
te fenza odore alcuno. Valerio Cordo nel fuo uolumetto dette compofìtioni de medicamentiferiuc dclCAmomo af* 
fai incoftantemente.Imperoche nella compofitione dell'Aurea Aleffandrina afferma per certo che TAmomo non è al 
tro,che quefla pianta di Hierìeo. del che dimenticandoli netta compofitione detta theriaca,diffc poi,che il uero Amo 
n ° non fi ritrouaua appreffo di noi . Il fuchfio medico de noffri tempi eccettentifiimo nel fuo libro dette compofl* 
fo tioni de i medicamenti ultimamente ffampato, cr ampliato,effeminando i [empiici, che entrano netta tberiaca, per» 
utnuto, doue il uecchio Andromacho fa mentione deù’amomo racemofo, biafma non poco tutti gli interpreti di Gì 
leno con quefie parole. Botryos i Greci dicono Hrfvn, NeU interpretare di quitta uoce tutti coloro , che hanno 
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tradotto Galenoìnquefloluogofifono ingannati.lmperoche f AniernaconeH'cfrorre il primo libro de gli aitidotl 
di Galeno, interpreta quejlaparola $»t pua f , ,1,144, Tutti gfaltripoi,cr con loro Valerio cordo tfrongonoQW?wt 
racemofo, congiongcndolo come nome adiettiuo con la dittione Amomo, che precede,come fe Aniromacho laueffe 
fcritto,cr intcfoycbc f Amomo debbi effere racemofo. Però dico che quefte due dittioni fi deuetwfepararejura dal- 
falera con una diuijìone in quefto modo ,«V put(,come habbiamo efroflo noi , actioches'intenda,ck Ah* 

dromaebo fcriue di due herbe differenti, cioè deU'amomo , er del botri,cr non dell’amomo botrice ( cioè racemofo ) 
folamente. Quefio tutto fcriue il F itch/lff in quel luogo . Dal che fi amofee chiaramente,che uuole egli, chef} deb « 
bimettere nella tberiaca anchora il botri herba, di cui fcrifje D iofeoride nel terzo libro. Nella quale opiniate,quan 
tunque dot tifiimo fia il Fucbfio nella Greca lmgua,cr parimente nella latina, io neramente non poffo in aleni modo 
conuenirc. Imperochefon troppo chiare le ragioni, che mi sforzano à crederebbe Andromacho intenda adì'Amo i • 
mo botrite ( cioè racemofo ) er che non ui uoglia botri ueruno apprefio aU’amomo. H or per non andar piuìn lungo 
dico,che parimente contradice al Fucbfio fifleffo Andromacho. Imperoche io non ritrouo, che egli nella fta theria 
caferiueffe altrimenti in uerfi,che xsù Tpvóevrot&pàpovje quali dittioni non fi poffono cofifcparare,cone il Fu* 
eh fio fi penfa, ne mai farà pofiibile, che quel &»'Tfvttv 7 <ulignifichi il botri herba nel modo,che egli molto nalamen 
te intende. Appo ciò non manco ucrifica il parer noftro , cr la noftra intentione ilgìouane Andromacho, de fifac* 
ci il uecchio. Imperoche nel traferiuere, che tifa della fua theriaca da i uerfi del padre in profa,in niffun hogo(che 
io habbia letto ) pone egli il botri, ma folamente f amomo. Onde quantunque Damocrate nella defcrittbn fua in 
uerfi della medefima tberiaca fcriua èir?o°t t’ àuafim, non però mi pare, che quefte due dittioni fi debbim cofi fe * 
parare lenza hauerui fopra ueruna confideratione , percioche pare , che non fenza grande auuertenza Danocrate 
le congiongeffe infieme. Ma che diremo oltre à ciò di Galeno i Egli ucramente,quantunque nel primo libo degli 10 
antidoti, numeri àunper unotuttii fempiici medicamenti, che entrano nella theriaca, cr li effamini diliscntifii * 
inamente, nientedimeno in niffun luogo(per quanto io habbia ritrouato)fècc mai mentione di quefla herba lei botri 
mouamente ritrouata dal Fucbfio,ne màco ritrouo che nefaceffe egli mentione alcuna nella tberiaca dedicita à Pi 
pbihano. Ncmcnoflritrouachc Galeno nei libri delle [acuità de [empiicene altrouc(cbc io habbia uedutefin tut* 
ti i fuoi uolumìfaceffe mai del Botri ueruna memoria. Oltre à ciò Paolo Egineta fra i piu nuoui Greci & fra gli A* 
tabi Auicetma nelle diferittioni delle loro theriache canate di parola in parola da Andromacho , non ui hanio botri 
in parte ueruna. Le quali autorità, C r ragioni tutte argumentano contra la uana opinione del Fucbfio , crconftr* 
mano, che la noftra del tutto fia uera,cr che non babbi replica in parte alcuna. Alla quale fe rifrondeffe il lucbfio, 
che N icolao Mircpfico ha il botri Gallico nella fua tberiaca, fi gli può rifondere , che il libro Greco di Nicolao è 
per tutto feorrettifiimo come afferma egli mtdejìmo, che ce l’ha fatto latino.Oueramcntc che N icolao no irtefe al * 3 • 
trimenti che male Andromacho CT Galeno. Di qui adunque credo io effere bormai manifèflo à tutti,che corte la opi 
mone del Fucbfio, il qual contende, che il botri fi metta in la theriaca, come [alfa fi deue tafeiar andare, cofi aU’in * 
contro fi debbi approuare la traduzione di coloro, che interpretano amomo racemofo, come quelli, che rcilmcnte 
tanno feguitato infieme con Andromacho, cr Galeno anchora Diofcortde, il quale nel deferiuere le note de'l'amo* 
mo P ontico dice manifèflamente effere racemofij, come qui di fopra chiaramente fi legge. cr parimente in Plinio al 
Xin .capo del. xu.libro. Scriffe detf Amomo Galcnoal vi.deUe [acuità de [empiici, cofi dicendo. L’Amo* 

mo ha uirtù fimile all'acoro, fe non chefacoro diffccca piu di lui,ma l’amomo ha la [acuità concottiua piu udorofa . 
Chiamano l'Amomo t Greci Afiviair- * Latini A momum : gli Arabi H amemis,ouero Hamamo* 


Del Collo. Cap. XV. 40 

Il costo eccellente è quello , che fi ci porta d*Arabia, bianco, leggiero, & di foaue & dilicato 
odore. Il fecondo luogo di bontà ha quello d’india, ch’è leggiero,pieno,& nero come la ferula.Tie 
re il terzo grado quello di Soria,ch‘è graue.di colore di bollo,& che ferifee il fenfo con l’odorc.L’ot 
timo è quello, che è frefeo,bianco,ben pieno,dcnfo,fecco,non tarlato, non graue d’odore, a! gufto 
«alido,& mordente. Scalda il collo, & prouoca l’orina,& i melimi : & aiuta applicato alle malat¬ 
tie della madrice,& parimente fumentato tanto di uapore di decottione, quanto di fumento . Beuii 
to al pefo di due dramme,uale al morfo delle uiperc.Bcefi anchora con uino, & aflenzo al dolore del 
petto,allo fpafimoj&alleuentofitì. Beuuto con uino melato, incita all’atto uenereo: & prefo con 
acqua,ammazza i ucrmi larghi del corpo. Vnto con olio,rimette il freddo,che precede alle febbri, yo 
& uale à i paralitici. Vnto con acqua,oucro con mele,fpegnele macchie della pelle della faccia.Met- 
tefi ne gli antidoti, Se ne gli empiaftri. Sono alcuni,che’J Iophi(licano,mefcolando con elio certe du 
re radici d’enula, che fi portano da Comagene. IJ che facilmente fi conofce : perche l’enula non è al 
gufio calida, ne ha tanto ualido odore, ch’ella pofia cofi forte ferire il capo. 

Collo,& fai lL COSTO » che communemente s'ufa nelle ftetiarie f Italia, di due fpetìe, amaro ciò è , cr dolce, lo fanno 

efsuai’o. fP et ‘di : come che Diofcoride , cr Plinio non del dolce,ne deWamaro, ma del ncro,cr del bianco folamente feri* 

ueffero . Galeno diffe bene , cbe’l collo ha infe leggierifiima amaritudine .ma che fe ne trouaffe del dolce, io non lo 
trouo apprefio autentico Greco autore: come ebe apprejfo a molti de gli Arabi nelle lorocompofltioniftntrotti 
I ufo dell'amaro, cr del dolce. Il uolgar delle frettarle non è il uero : imperoche non ui fi [ente odor buono alcuno do 
ne acutezza tale , che applicato ulceri la carne. Et imperò nelle compofitioni di medicina non è da mettere per mio 
Sudicio •. auenga che nonfapcndofi,che radice t ò tronco £ albero egli fi fia,facilmente potrebbe ó operare il con* 

trario. 
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trario,à effer iinìrn tutore. Oltre 4 ciò èd'auuertire,che 
fono alcuni bcrbolatti,cheportano di Puglia dai monte dt San 
to Angelo certe radici d’urta pianta, di cut diamo bor qui laft* 
%ura,cr le uendono per uero C ofto alti jpedali, cr mafmamen 
te ì coloroyche poco fi curano d’intendere, o~ di conojcere i 
femplici. La pianta in fedimoibra neramente d’cffcr di qualche 
confiderationt,per efftre affai bella neU’afretto,ma non però per 
quefto jì debbono ujdre le’fue radici in cambio del uno Collo. 
Però fieno auuer tini Medici di quello inganno,tlquale faceti* 
dofl noto farà caufa,che uedendo qucfli truffatori difeoperta 
la fraude loroftafeiaranno {lare di fare piu quella mercanti af 
[afona. Del uero ( per quanto dicono alcuni ) fi ritroua qual* 
ebepezzo raroa Vinegia .maper non bauerlo mai fin borane 
àuto 1 non poffo determinare, fe fta il uero. M a non pot endo 

gli frettali hauer e del uero.lafcino/lare il falfo,che è in ufo,& 
feguitino piu prefio i fuccedanei,che s’attribufeono à Galeno, 
cue firitroua,che mancando il Cofto,ft può mettere in fuo luo¬ 
go l'ammoniaco,*? parimente l'hclcnto.Sc però non fi ritrouaf 
fe alcuno,come freffoaccade,coft ignorante, crojiinato,che 
fuffe coft affezionato alle pandette,cr à i luminari,ihe non fi la 
fetaffepervadereconragione,neautorità alcuna, àlafciurela 
loro antica, er uituperofa ufanza : laquale il piu delle uolte 
caufaà ipoueri ammalati non poco danno,*? à i medici, er àio 
ro uituperio,*? uergogna. Sono alcuni, che in ucce del Cofto, 
lodano quella fuauifiimar adice,che i moderni chiamano Ange 
lica. la cui opinione molto piu mi piace,che non fa quella di co 
loro,cbc ufano i Cofti uolgari. Perciochc l’angelica imita in mot 
te parti il uero Cofto, come prima con la foauitàdcl fuo odore, 
da cui s’ha ella acquistato il nome d’Angelica. Al che s’aggiun¬ 
ge l'acutezzadelfapore,con unpochettoquafi d'infenfìbile a * 
marit udine. Et però non fono in tutto da dannar coloro, che ere 
dono che l'angelica fìa frette di Cofto.Ha il Cofto,fecondo che 
pure effo Galeno rifèrifee al v 11, dette facuità de femplici,in fe 
una certa uirtù,*? qualità leggiermente amara, ma affai acuta, 
ty calida: di modo che può egli anchora ulcerare. Et però s’un 
ge con olio,per il freido^he uiene nel principio della febbre : 
cueramente nette fcistiche,ò netta parahfìa,ò dotte piu (la di bì• 
fogno di [cali sre,in qual fi uoglia parte del corpo,ó doue fia ne 
ccffario tirare alcuno bumore dal profóndo atta jupcrficie.Per il 
che prouocd anchora l’orins,e? i meftrui,*? confirifce 4 i dolo 
ri laterali,à i rotti ,er 4 gli frafimati. Ammazza oltre 4 qucfto 
anchora i uermi del corpo per Ìamaritudine,che fi ritroua in ef 
fo:& fregne le macchie del uifo fatte dal Sole, applicatoti fo 
pra con mele,ouero con acqua.Ha oltre a ciò in feuna certa hu 
midità uentofa,con la quale muouegli huomini à luffuria, beuto 
con tino melato. Chiamano i Greci il Coftos K<Voj : i Latini 

Cofius:gli Arabi Koftos,outro Chaft. 

Del Giunco odorato. Gap. XVI. 

Na s c e il Giunco odorato in Africa,in Arabia.et 
in quella regione chiamata Nabathea,dondcfi porta il 
migliore.Prosfimo à quello è l’Arabico, ilquale alcuni 
chiamano BabiIonico,& alcuni tcuchitc. 11 manco buo 
no è quello d’Afriea.Debbcfi eleggere il rodo, d’acce- 
fo colore,frefco,pieno di fiori.fottjle, & i cui bramenti 
porporeggiano,& quello,cbe fregato infra le mani, fpi 
ra odore di rofe,acuto al gufto,& mordace,& feruente 
alla lingua. Sono in ufo di quello i fiori, i calami, & le 
radici. Prouoca l’orina,i meftrui,& rifoluc le vento 
fità:aggrauailcapo, &ftrigne leggiermcnterrompe, 
rottura^ apre gli orifici} delle vene. Ilfiorcbcuuto.è 
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Vtilc à gli fputi del fangue,à i dolori dello ftomacho,del polmonc,deI fcgato,& delle reni. mettefi nc 
di antidoti.La radice è piu coftrettiua:& imperò fi dà al pefo d’una dramma à i faftidij dello ftomi- 
co,&àgl’hidropici,&àgli fpafimati per alquanti giorni con il pari pefo di pepe. La decottione è 
fomento utile àfederui dentro per l’infiammagioni della madrice. 


Chiamasi uolgamente nelle frettane il Giunco odorato Squinantho : il quale uocabolo,anchora che fra 
corrottole dal nome della pianta,et dal fiore,fatto <?ambedue quefte dittioni unafilq.Conciofta che corrottamen 
te Squinantho non uuole rileuare altroché quello, che riletta in Greco fchceni anthos , ciò éfiorc di giunco : per* 
fioche fchocnos in Greco non uuol rileuare altroché giunco,*? anthos fiore : anchora che il fiore a noi non fi por ? 
ti. Il che non è marauiglia : percioehe quefto ijleffo accadeuafino al tempo di Galeno. Et però diceua egli nel libro i o 
de gli antidoti, lo nonfo per qual caufa il uulgo chiami lo fcheno Arabico, fchceni anthos ; auenga che à noi frefr 
fljtimc uolte manchi il fiore.ilqudepafcono t cameli nelle fommitlper efler eglino oltre modo auidi di quel cibo, 
llcbelfc mi fia lecito dirne queUo*bc io ne fento ) piu prefto mi par cofa da riderfcnc,chc da crederla. Imperoche 
troppo difficile mi pare da credere, che tanto flagrande il numero de cameli, che pojfano a modo di locufte pafeerfl 
tutti i fiori del Giunco odorato nelpaefc,oue egli nafee,*? che non ue ne refti pure una pianta col fiore. Scriuono 
alcuni naftere il Giunco odorato in Puglia,*? parimente in Campagna,come ferme il Brafimola <f autorità di Pii = 
nio. Ma dubito, che non s ingannino , percioehe non ho mai intefo,che di quindi ci fi porti ne la paglia , ne i fiori : 
ne pormi, che ciò ferina Plinio affermatiuamente. QueUo,chc s’ufa nelle fretiirie,à qucBi giorni,non fi portai al 
fronde,che i Alcffandria,*? alle uolte di Soria. Ma è però da ufare diligenza nel comprarloiperche fogliono alcuni 
per accrefiere la mercantia,rnefcolare con e(Si diuerfl meftugli. E oltre ò quefto da uedere,che non fia uecchiotper 2 q 
chetarne difjc Galeno nel libro degli antidoti,dal uecehio è frirato ogni odore,*? ogni uirtù. Affermano i reue* 
rendi Padri,che hanno di nuouo commentato f antidotorio di Mefue,che lo Squinantho,ilqualc è communemente in 
ufo nelle fretiarie,noni il uero Giunco odorato,fcrittone da Dioftoride; dicendo,che quella paglia,che s'uft,non 
gli corrifrondc in porte alcuno. percioehe non ho eUo radici notabili per l’ufo della medicino,mo capillari,*? inuti 
littion morde la lingua nel mafticarla,*? quantunque fio alquanto odorata ; non però fregata con le mani, refrira 
odore di rofe : *? non produce giunco alcuno,ma un calmo nodofo,come fa l'orzo, *? parimente il fomento. 

Hel che parmi,cbe errino quefti Padri doppiamentetprima ciò è, in non haucr ben confiderato il tefto di Diofcori* 
de?ta lettolo forfè fonnacchiando:*? fecondariamentt,in affermare quello,di cui l’efrerienza dimoftra il contrae 
rio. Che adunque non habbìano intefo,ne ben confiderai Diofcoridc diligentemente,fi ci dimoftra per il dir loro, 
che’l Giunco odorato produce un giunco,*? non un calamo. Imperoche tutto il contrario rilrouo io in D ioftoridc, jq 
ilqualc cofi feriffe nel Greco. ypncrif S'I 7* £ 6 <k,xsù -rò, jc<tAau°r,n$u rnsfijjit* cioè. L ufo c del fiore, dei calami, 

C? della radice. In oltrc,lo affermar poi,che lo Squinantho ufudlc non morde la lingua nel manicarlo,non corrifron 
de aU'efrerimento'.percioche il frefeo morde ualorofamente. Et impero fipuò direbbe quello, cheguftarono queBi 
padri, fujftucccbio,da cuficome dice Galeno) frirauiaogni odore,*? ogniftpore. che faccia, oltre a qucBo, 
to Squinantho ufrale le radici fittili,non importa:pcrciochc non ritrouo,che dica Diofcoridc,ch’cUc fieno ne fot* 
tih,ne griffe. Spira oltre à quefto,il fiore del fiefio,di cui ho pure hauuto io una pianta tutta intera, d’odore affai 
fintile alle rofe. Et imperò non faprei io affermare altro, fi non che lo Squinantho,di cui è il commune ufo,fra il ut* 
ro Giunco odorato. Et perche interuiene,chc come alcuno prefontuofo dice qualche melenfagine ,diuenta tanto 
[ciocco,che nonftrifirba punto di fate ; però quefti buoni padri,accìo che’l primo errore non fi n’andaffe filo,come 
loro non uanno fili per le publiche Brade,di fiero nella confittione detla Galanga di Mefue,che la nera Galanga ndn . 0 
(lei porta; *? che quella,che è in ufi nelle fretiarie,è la radice del uero Giunco odorato . il che c falflfiimo. Par* 
mi oltre à cio,che habbia in quefto errato anchora il Eud:fto,ritrouando io,che egli firiue ne libri delle compofitioni 
de medicmenti, che i fuBi del Giunco odorato non fino acuti. Scalda(ftcondo che feriffe Galeno aU’v 1 11. 

delle facuità de femplici ) *? riBagna leggiermente ; nc è egli certo alieno dalle parti fittili. Et imperò, per tali 
cagioni,prouocalorina,*? fa uenire il mcBruo adoperato tanto in beuanda, quanto in fumentatione : gioua alle 
infiammagioni del fégato, dello ftomaco,*? delle budella. La radice e piu coftrcttiuajna il fiore è piu calido. Ri * 
trouafl in ogni fua parte,quantunque in qual piu,*? in qual mcno,uirtù al gufto manifiBamente coftrettiua: *? im 
peròfìmettc con quelle medicine,che fi prepar ano per gli frutidel fingue. Chiamano i Greci il Giunco odorato 

: iLatiniluncusodoratus: ituulgo Squinanthotgli Arabi Adchcr : iTfdefchi R amclftro : gli 
Spagnuoli P aya dela Mequa,*? Paya de Cbamelliosti F ranccfl P aiBure di cbmeaulx . . Q 


Del Calamo odorato. Cap. XVII. 

Il calamo odorato nafee in India. Il migliore è il fuluo, & fpeflfo di nodi,&quello, che fi 
(pezza in ftccche,& quello,che nella concauità della fua canna è pieno di ragnitelli, bianchiccio, nel 
mafticarlo vilcofo> & che ha del coftrettiuo,con alquanto dell’acuto. Bcuuto, prouoca l’orina : & 
imperò cotto con Teme di gramigna,ouero di apio commodamcntc fi bee all’hidropifia, malattie di 
renijdiftillatione d’orina,& alle rotture. Beuuto>& applicato,prouoca i meftrui.Conferifce alla tof 
fe,quando d’effo fo!o,& meicolato con terebinthina per modo di fumento per una canna s’inghiottì 
fccil fumo.Ladecottionecutileàfedcruidentroledonneper li difetti loro,& per farne crifteri. ^ 
Mettefi ne profumj,che fanno per fpirarc buono odorc,& ne gli empiaftri. 
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Nel primo lib.di Diofcoride. 4 T 

CALAMO ODORATO. Nasce il Calamo odorato,*? parimente il giunco (dice Calamo odo 

uaTbeophrafto al i x. libro àcap.v 11 .dttt'hifioria delle pian ra to,&fuahi 
te)di là dal monte Libano,in una certa uatticetta, laquale è infra ftori*. 
ejjo Libano,*? un'altro monticetto : *? non come differo alcuni 
infidi Libano,*? fAntilibano. tra li quali è una bettifiima, *? 
amplifiima campagnajaqual chiamano Anione.'Ma doue nafeo 
noilcalamo,e'lgiunco,é un certo lago,che largamente fi frati 
ie,appreffoalquale feccandofì i paludi nafcono quefle piante. 

Iltuogoepiuditrentajladijdipaefe. Non jiueggonomaieffer 
uerdi,ma ficchi: ne fono di firma difiimili da gli altri. Sentefi, 
neU’intrare del luogo,rifiagrantia grande del loro odore; quan 
tunque non molto fi finta di lontano,comc differo alcuni. E que 
fio luogo lontano dal mare piu di cento *? cinquanta fìadij. la 
Arabta(ccmc puòeiafeunfapere)rifiirail luogo molto,dout 
mfiono; come che in Sorta fieno di ninno odore. Quefto tutto , 
del Calamo firiffe Theophrafio. Il che replicò pofeia Plinio al 
xxi i. cap.del xn. lib.con quefle parole.Anchora il Cala» 
m$ odorato,che nafee in Arabia* commune all’India >cr alla So 
riatneOaquale nafee lontano dal noftro mare cento er cinquan 
tafiadijjra’lmòntc Libano,*? un altro ignobilequale non e 
i Antihbano, come firmarono alcuni,in una uaUetta in mezo tra 
funo *? faltro appreffo un lago, i paludi del quale fi ficcano ta 
fiate,*? quindi difiofio trenta fladij naf cono il calamo, e'igiun 
co odorato. Iquali non fono in parte alcuna differenti da gli d 
tri calami*? da gli altri giunchi. Ma il calamo come piu odori 
firo,fitbito fi fa fentire di lontanoidi cui quello è piu trattabile 
al toccarlo,*? miglioreMquale è manco fragile, crebefi rom 
pe in fleccbe, dentro netta concauità della canna è un certo chfp 
come tela di ragno,qual chiamano fiore.Et quellopiufi loda, 
che riè piu pieno : il refio dettaproua è chefia intero, altri mtn 
. _ ttnonfifiima.Tantoècglimigliorc,quantoèpiubrm,t? piu 

groffotrtmacc nel romperlo. Qgefto tutto diffi Plinio. Perii ebe fi può manififiamente cono fiere (come dicem * 
mio di fopraj ruttando dell’acoro ) quanto erri il Brafauota,in cofl facilmente crcdcrft*hc il nero Calamo arem etti* 
co fìa quettaradice,che cofì uolgarmcntc fi chiama per errore nette fretiaric : la quale habbimo di fopra per cui* 
dentifiime ragioni prouato ejfere facoro uero fcrittone da Greci. Impcroche *? per la frittura di Diofcoride,*? 
per quella é theophrafio,Iluede,che'l Calamo aromatico è una fette di canna,*? _ non radice,come dimoflra pri¬ 
ma il fuo nane di calamo:*?poi il dir cofloro,cìoe Theophrafio *? Plinio,che non è differente dagli altri calami. 

Et imperò iiccua Plinio,imitando Diofcoride. Ineft fijlulx araneum,quod uocant florem. ciò è. Nella concauitì 
detta camice il ragnìtcttoàl qual chiamano fiore. Et non diffe,c nella foftanza detta radiceli rdgnitetto, come dice 
40 effireil Brafauola nel uolgare dette fretiaric. In oltre fcriuendo pure effo Plinio delle uirtù dette canne,att’ x 1. ca* 

' po del x x 1111. libro,piu apertamente lo dimoflra,cofì dicendo. H abbiamo dima firato effire uentinouc fre» 
tic di carne,ma non di piu euidente natura di quello, che habbiamo trattato in quefli continui uolumi. Quclla,che 
nafee inbidia,*? in Soria all’ufo degli odori,*? degli unguenti,cotta con gramigna,onero confimc <Tapio,prouo «• 
ca l’orina. Applicata fauenire il meflruo. Beuuta alpefo di due oboli,gioua i gli ffafimati, a i difètti del fégato, 
alle rem, *? akbidropifìa. Confirifce atta toffi, quando fi ne fa fomento con ragia. Oltre à ciò le radici del 
Calamoodorato uolgare, le quali credo io effer quelle dell’acoro, non poffono rompendoli andare in fleccbe, ne 
in diuerfi pezzi, ma fi rompono à trauerfo in un luogo folo , come quelle dell'ìride . Onde può bormai effer 
chiaro l’crror di coloro, che pur uoglìono contendere, che il Calamo aromatico fla radice , offendo però chiaro 
perle ragioni affegnate, che egli è una canna,*? non radice: er mafiime quella, che è in commune ufo nette 
fretiaric . Impcroche in quefla ftritrouano tutte le parti,*? qualità dell'acoro : ma non già quelle del Calamo 
aromatico.Ma fi pur per piu lungo cauittarc diceffc alcuno,cbe quefle radici <Tacoro fuffiro quelle iftifjc detta can» 
tia aromatica,gli ribatte uelocifiimamente il fopbiflico argomento quello, che fenza cercarne autorità alcuna,ape 
pare euidentemente all’occhio .percioche quantunque infinite radici d’acoro flritrouinobauere in capo le frenii 
ftccbe, uguali à quelle dell'iride ; non pero fi n’e mai ritrouata alcuna, che riporti fico alcuno tronco dicati» 
tta. Impcroche quello, che nafee copiofo in Lituania, inTartaria,*? in Ponto (come di fopra al 1 i.capo 
fu detto) producete fiondi fimili all’iride,*? non fopra di fi alcuna canna , come fi fognano alcuni. Per 
te medejlme ragioni non è parimente d’accettare l'opinione del Euchfio, ilquale crede nel libro delle campo» 
fltioni de medicamenti, che la radice, che sufit per il Calamo odorato , fla la nera e? Ugitima radice di Opinione 
quello, in oltre non ritrouo io,che Diofcoride, ne manco Galeno,ilquale accuratifiìnumenteandò inuefli * del fuch6o 
£0 Sundo per li fapori le uirtù, *? qualità di tutti i [empiici, dtcejfiro, che nel Calamo aromatico puffi amaritu* “ *<Ìo 
dine alcuna, come bcndifjc effo Galeno ritrouarfì nell’acoro. Eccedei Calamo odorato memoria Galeno al v 11. rJto f cr j tto 
dtttcfaeubà de fimplicifofl dicendo.Ut il Calmo aromatico una certa leggiera qualità cofircttìM, & pochi fi òiGileno. 
fa' " . ‘ ^ flìM 
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firn acutczz*'-<y perlopiù parte è la fua fofianza :errta,CT aerea,*? temperata nella congiuntionc della frigidi 
tà,& calidità fua. Il perche muoue moderatamente Corina. Vuofii fieramente mettere con le medicine,che fi fan 
nò per il fegato,cr perloftomaco,CT ne fomenti, chefi fanno alla madr ice per l’infìamma%ioni,zrpcr prouoca * 
re i me fimi.Si può adunque porre il Calamo odorato calido.crfecco nel fecondo ordine ;come che difjecchi affai pitt 
ualorofamante,che non ifcaldi.Uaancbora in fe alcune parti fottili,come hanno tutte Caltre cofe aromatiche ; qua 
tunque molte di quelle nhabbiamo affai,& il Calamo aromatico poche. Per la qual dottrina fi conofce, che'l uoh 
par Calamo delle frettane non è il uero umperoche in quello è maggiore acutczza,che non rifèrifee Galeno effere 
nel fuo. La onde concludo, che il Calamo odoratoàqueflinoflri tempi non ftporti in Italia, Come penfo,che mot 
ti fin bora habhino conofciuto.Ondc fonoalcuni,i quali confidati in quel libro de fuccedanei,ilqual molti ingannan 
dofl penfano effere di Gulenojiogliono che in luogo del calamo aromatico fi poffa ragioneuolmente-fofiituirt il mo *p 
feo arboreo,laqualc opinione quantunque per tlpaffuto nepareffe effere buona,nondimeno haucndo'dipoi conofciu 
to,cbe quel libro è di pocbifima autorità ,er parimente parendone effer fuori’ogni ragione,che in cambio del cad¬ 
iamo odorato fi deuefjefofiituire un medicamento di facuità contraria, come è il mofeo de gl alberi fon fiato poi co 
{treno à mutare propofito, ne per modo ueruno feguire le loro opinioni. Ma quello che fi debbia fohituire per il 
calamo odorato ,lo diremo poi in altro luogo. Chiamano il Calamo aromatico i Greci àfoyatmuìt tt 

Latini Calamus odoratus:gli Arabi lìafabel,Cafab aldatira • 

DelBalfàmo. ,Gap. XVIII. 

Il balsamo è vno arbofcello, che crefce nella grandezza delle uiole bianche,ouero della pi^ffa 
racantha. Ha frondi di ruta, ma molto piu bianche,chc Tempre uerdeggiano.Nafce folaméte in Giu 
dea in una certa ualle,& in Egitto,differente nella ruuidezza,nella lunghezza, & nella fòttigliezza. 
Quello,cheè fottile,&di folta chioma,!] chiama eutheriflon, quali come dire, facile da mictere.per 
che forfè per edere fottile facilmente fi miete. Coglie!] il fuo liquore, ilqualechamarto OpobaKa- 
mo,la (late,ne giorni ardenrisfimi canicolari, graffiando l’albero con graffi di ferro : delle cui piaghe 
tanto parcamente didilla, che ciafcuno anno non piu,chefei,ò fette congifc ne ricoglie. Comprali 
nel luogo doue nafce,per il doppio pefo d’argento. Tienfi per lo miglior liquore quello, che è fre¬ 
sco di ualido odore,fincero,non acctofo,ageuolmentc penerratiuo , lifeio, coftrettiuo al gulto, & 
mordace. Sophifticali l’opobalfamo in molti modi 1 Imperochc alcuni lo mefehiano con alcuno 
vnguento,comc terebinthino,Iigufl:rino>balanino,lentifcino,fufino,& metopiosouero con mele,có 39 
alquanto di mirto,& di ligu(lro,mefcoIando con liquida cera. Ma fi conofce facilmente l’inganno: 
imperoche il puro,fparfo (opra le ucfli di lana,non ui lafcia fu la macchia dapoi al lauare: ma il fallili* 
caro s’attacca. Il puro,melfo nel latte,l’apprende : il che non fa il fophiftico. Il buono infufo nel lat- 
te,oucro nell’acqua, fubito fi fparg:,& diuenta bianco,comc latte.'ma il falfo nuota di fopra, come 
l’olio,& condensali in forma di (tella.II (incero nfcll’inuecchiarfi s’ingrolfa,&diuenta manco buo» 
no.S’ingannano coloro,che penfano.che fia quello il lineerò,che meffo nell’acqua,prima fe ne feende 
affondo intcro,& pofeia diffondèndofi,fene riuienedi fopra.Della fpetie del legno, laqual chiama* 
no Xilobalfamojs’approuail frefeo,il fiottile di farmcnto,il rollò,l’odorato,& quello che (pira nlqua 
tod’odore d’opobaliamo. Eneceffarioanchora l’ufodel feme.& imperò cleggefi laureo,pieno, 
grande,ponderofo,mordente al gu(lo,caldo alla bocca,& che habbia alquanto d’odore del fuo hquo 4© 
re.Fallifìcafi il (eme del balfamo con uno altro Teme,che fi rafsimigliaà quello dell’hiperico, ilquale 
fi porta da Petra caftelIo.Ma li conofce,per eder egli piu grande, uano,di niuno valore, &di fapore 
di pepe. £fficacifsima,& calidifsima uirtù ha il liquore, quello leua uia tutte quelle cofe,che off ufea 
no la ui(la,& la pupilla de gli occhi. Applicato con ccroto rofado,giouaalle frigidità della madri- 
ce:prouoca i meflrui, le fecondine ,& il parto: caccia, vngendofene, il freddo, che precede alle feb¬ 
bri,& iltremore:purgalefordidevlcere:matura,& digerifee le crudita. Beuuto,prouoca l’orina; gio 
ua à gli (treni di petto.dafsi con latte à coloro,che haueffero beuuto l’aconito,& al morfo de ferpen 
ti. Mcttefi nelle medicine delle lafsitudini,de gli impia(lri,& ne gli antidoti.In fomma,il liquore ha 
etficacifsima virtù, il Teme non tanta, & manco d’amendue il legno. Dafsi commodamente à bere 
il feme ne dolori laterali, ne difetti del polmone,aIla tolte,alle Sciatiche, male caduco, vertigini, af- ^ 
ma,difficultà d’orinare,dolori di corpo,& morfidi ferpenti. Applicato in profumo,è molto vtile 
alle donne; & fedendoli nelle fuedecottioni,aprel’oppilationi della madrice,tirandone fuora l’hu- 
morc. Il legno ha le medefime uirtù,ma di qualche manco efficacia. Beuuta la decottione fatta con 
acquatale alle eruditaci dolori del corpo,allo fpafimo,& almorfodcvelcnofianimali.-prouocal’o 
rina,& conuienfi alle ferite della teda infieme con iride (ceca . caua le fcaglie dell’olla, & aggiugncli 
negli unguenti per ilpelsirgli. 

Anticamente il Balftmo(come fcrìue Plinio allibro x 11. à cap. x x v. ) folamente in due hortì regij fi 
ritrouauainGiudea:dequaliilmaggioreeradinonpiu,cbedi x x.iugtri,®- il minore di molto manco fratto. Ma 
fe n ampliò dipoi la frttic neltempo,che la Giudea uenne inficine co'l Balfamo folto allo Imperio de Komani:i qua• a 
li,come mpliatori delle cofe politichc,cr prctiofe,non poterono tolerare, che uno fi degno albero fuffe cofiraro 
nel mondo. Et imperò piantandolo,& ripiantandolo con i fomenti, nel modo mcdeftmo^bt per li colli fi piantano 
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Jcuitijo moltiplicarono grandemente. Il perche iiccui Giurino hifiorico,d libro x.x x v i. In Giudea è una ud 
lechiamata Hierìco,cinta di continui monti, datigli per muraglie dalla naturaci frano di dugento milia ingerì; 
deue è una felua di palme,?? dopobalfimo. Scrifje del Balfamo parimente S trabone nelxv 1. libro della [uàgeo* 
grapbia,con quelle parole.Uierico è un campo,circondato da una certa montagru,laquale ha fórma come d'un thèa 
tro.ln quejìo luogo è una felua d'aboniantifiime paimedi capacità di cento jladij di paefe,tutia irrigata dall'acque, 
cr per tutto habitata. Doue è anchora un palazzo regale,?? un giardino di balfamo.L'albero del q uale è odorifì * 
rofruticofijlmile al citifi,?? al terebinto. Cauafene il liquore incerti uajì intaccandogli prima la fcorza,il 
quale è bianco come lattea parimente tenace. Ma nafeere anchora il Balfamo altroue, che in Giudea, fcriue Vi* 
Jlefjo Strabone nel medefimo libro, oltre à quello che ne fcriffiro Plinio er Solino, cofì dicendo. E t appreffo atti 
m Sabei ttafee l’incenfo,lamirrha,?? il cinnamomo:?? ne i confini il balfamo,?? una altra certa pianta odorata. Pau* 
fama fcriue,che nafee egli anchora in Arabia nella regione de i Bcotij,grande come il mirto, con figlie di amaraco, 
Cr che fiotto Ufua ombrafi ricouerano infinite uiperc,pafccndofl del fiuo liquore. Ma comefìa interuenuto,che(co ■ 
me s intende da rutti coloro,che ritornano di Giudea) quiui non fi ritroui piu pure una fola pianta di Balfamo, efi* 
fendo fiato creduto,>cr ficritto da molti,che effafola ne fuffe dotata,non fiaprei neramente io affermare. Ma fapen*. 
do per cofa ccrta,pcr tefUmonianza d'ale uni,che piu uolte fono fiati al Cairo,che quiui fi ritroua bora un giardino 
di Balfamofipotrebbe ageuolmente credere,che ut fuffe fiato portato tutto quello,che fi ritrouaua in Giudea, per 
commandamento de Soldani Re dcU'Egitto,à i quali era fuggetta la Sonate? ciò effer flato fatto,per maggior de* 
coro del luogo detlaprincipal lor ficàia,e?per maggior magnificenza, cr gloria loro. Quantunque fi ritroui fcrit 
toappreffoalliantichi,che il Balfamo nafcaanchora ìnEgitto,come fa tcftmonio Diofcoride ,&■ parimente Ga* 
so leno net primo libro deUi antidoti al quarto capo,oue tratta qual mele piu fi conuenga nelle compofitioni deUi unti* 
doti. Ma è nondimeno lungo tempo,che in Italia non s’è portato il liquore, ne’ l feme, ne'l legno, itela feorza al 
trimenti,che fophifiicati,e? contrafatti. Come parimente accadeua al tempo di T beophrafio: ilquale frinendo 
del Balfmo,al v 1. capo del 1 x. libro, cofìdiceua. Nafee il Balfamo in una ualle di Sorta fidamente in due luoghi , 
funo de quali rum è piu di uenti ingerì,?? l’altro molto minore. La grandezza dell’albero è,come d’un grande m e. 
lagrano, fólto di molti ramiilc cui fiondi fi raffembrano 4 quelle della ruta,ma piu bianche,?? fempre uerdeggiano: 
ilfuo frutto nella grandezza,?? nel colore àtteramente fimile 4 quello del terebinto : ilqualc fpira di maggiore 
odore,che non fa il liquore. Qjtefio, fecondo che dicono,ficaua dalla parte fuperiore del tronco dell'albero, in 
fiaccandolo con graffi di fèrro nel tempo detta Hate , quando netta Canicola molto rifcalda il Sole. Ricogliefi tutta 
la fiate,ma imperò effer molto uogliono quetto,cbefi ne caud fuorùpcrciocbc in tutto un giorno à pena fi neri » 
i$a coglie tantoché empia il gufiio d’uni gongolamarina. Rcfrira difiauifiimo odore,?? grande,di modo che fi finte 
More delpoco affai di lontano.Ma neramente del (incero non fi ne porta a noi. Imperocbc è tutto fophìfiicato quel 
foche fi uendtàn Gre eia.Et imperò diceua Galeno,nel libro degli antidoti,che perfapere egli in quanti modi fi fio 
phiHicaua il Bdfamo,dubitandofl di non effire ingannato nel comprarlo,fi deliberò uedere fidatamente i fuoi ar 
hofeetti,?? come'da quelli dijlittaffe il liquoreidei qual poifempre ritenne, acciochegli fuffe il paragone con gli al* 
tri,che fi contrafanno. Il modo d’intaccar la corteccia dett‘albero,accioché né difilli fiore il liquore ,fi ritroua ua 
riamente ferino da gli autori. ìmperoche Theophrafto,?? Diofcoride diffiro,che,accioche il liquore difiittaffe dal 
Valbero,fi gli graffiaua la feorza con certe unghie di fèrro .Ma flinùhnel luogo difopra nominato,dice,ckc quan 
do il Balfamo fi firifee con ferroÀal portarlo in fuori, egli fi ficca,??fi muore;?? imperò nel cauarne il liquore , 
quegli artefici,che fono ben periti in quell'arte, gli intaccano ò con uetri, 0 conpietre,o con certi coltelli fatti d of 
40 fo,ricogliendopofiia il liquore con lana in certi piccioli cornetti . oltre à ciò conflderando le truffarie, che bog• 
gidi fi fanno,mi pare diridurre nette menti de gli buomini,che fe mai alcuno portaffe del Balfamo in Italia(quan 
tunqtte io creda,che molte etadi habbiano da paffare,auanti che mai Italia ueggia liquore di Balfamo) che l non fi 
compri, fe prima non fi fa d’effo ogni por filile proua,?? che manifeftamente fi conofia effer in lui tutte quelle buo 
tic qudlità,cbc figli danno da Diofioride. Il feme fuo,ilquale chiamano Carpobalfamofimolto differente da quel 
lo,che ne moHrano gli frettili portatone <f Alcffandria . ìmperoche il buono i di colore aureo, pieno, ponderojo, 
caldo,?? mordente al gufo:?? il uolgare delle frettarle nereggiati leggiero, nano, non mordente,?? poco odorife 
vo. Et imperò è da penfare,che piuprefio egli fia quello ijlefro feme,che fino altcmpo di Diofcoridc fi portauadal 
la Petra Cafletto di Palefiinafimile aU’hipenco,che altrimenti. Interuiene quello medefimo anchora nel legnosi* 
quale chiamano Xilobalfamo. ìmperoche quetto,cbe ne mostrano gli frenali, piu prefto ha del mirto,che del Bai 
f,o famo. percbe(datt’effire egli fittile in fuori)manca di tutte le qualità uere,che fi conuengono al legno del Balfamo. 
Della feorza non parlò Diofcoridc,come che Plinio al libro,?? capitolo fopraferitto diceffe,che habbia ancho el 
la il fio ufo netta medicina. Scrifje del Balfamo Galeno al v 1. dettefacuità de femplici, cofi dicendo. Il Bal¬ 

famo è calido,?? ficco nel fecondo ordine : e? è compoflo di cofi fittili parti, che è anchora odorifero. Ma ilfuo 
liquore è nelle parti fue molto piu fottile,che la pianta,come che non però fia cofi ca\do,come fi (limano alcuni in * 
garmati dalla fittigliezza dette parti. H a il frutto la medefima uirtu ; come che fia egli di molto meno fittili par 
ti compoflo. Etnei fuccedanei uuole effi Galeno, che fi pofjfd in cambio del Balfamo porre ne compofiti lo flotte 
detta mirrba,ilquale è il fiore di tutto il liquorc,ouero Colio irino,ò la radice dell’iride bianca : ?? per il Xilobalfa* 
no,la radice dette uìole bianche. Ma quel, che fi debba mettere per lo Carpobalfamo,non truouo,chè egli nefac* 
ma mentione alcuna-.comt che nel trattato,che fimo nome d’autore alcuno è chiamato da medici,Quid prò quo, in 
t* luogo del Balfamo fi mette la terebinthina diftittata,outro l’olio laurino, ò lagomma dett'bedcra ; c?per lo Corpo* 
balfamo, i fioi corimbi;?? pcrloyLilobalfamo,il fio legnosi tanta autorità appreffo coflui ntrouo effer (la* 
U la bcdera-Ma piu prefio metterei io per VOpobalfmo l’olio delle noci mofiade, ò quello detta stirate , che quel* 
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io della terebcntlìnd,ò ditte bacche del ginepro : w in luogo del Kilobalfamo fofiituirei tagaUochoW per il Car 
bobalfamo le cubebe ufuali. Che le Cubebe fi pofimofototuire in luogo del Carpobalfamo,moltidotti modem ten 

vZconnoucomccbeancboraetlowfegiù&c'lodmoflriilgtfio.lmpaocb'ma&icandofi^ 

tnoettire caldei acute,cr parimente aromatiche,le quali qualita(per quanto fi cuna da Diofconde )fì ntroua* 
no nclCarpobalfamo . Onde per queflo non poffo accettare per buona la opinione del Vuchfìo,quantunque (la egli 
dottiamo medico per ciocbe nel fuo libro delle compojltioni de i medicamenti ultimamente fiampatoxr aumenta• 
toMuole che in luogo del carpobalfamo fi debbino porre nei medicamenti le radici del leucoio,per hauer eghcojl 
ntrouato ferino nel libro dei [accedami,che molti credono effere di Galeno.Manonbauendc io ueruna pruoua, 
con cui polTa far quello libro legttmo,ne effendo cofashe habbia in fc ragione,che quefle radia, in cui non e ue¬ 
runa qualche fi confarci col carpobalfamorfi poflino fornire in fuo luogomon mi [occorre cofajon cui poj . 
fa aolrouare l'opinione del Tuchfto. Portafi mouamente dalle Indie occidentali un liquore odonfenf imo,molto fi 
miìe atta fiirace liquidarle coloro,che lo portano chiamano parimente Balfamopcr hauere egli alcune quali * 
t* flmilial Balfamo. Maritrouando io effere flato fcritto da Strabono, che il liquore del Balfamo è d'un colore 
come di latte ipiu prefto ho creduto io effer quello liquore il uero flotte detta mirrha,ò liquore detta fhrace.chc del 
Balfamo.-cr però non elfer fuor di propoflto, che flaegli tenuto^ ufato per Balfamo. Di quello cofì pretiofo 
liquore mi dieie primamente mtitial'eccettentiflimo medico , er peritifiimo femplicifiaM. Luca Ghtmdalmo * 

BalTamo arti ^ _ Alcm m ^ trn , m edici,uedendofl priui del liquore del Balfamo,hanno ritrouato un modo di farlo artificiale , 

6 cule,&mo c att 0 i 0 pi u & piu uolteper hauerlo trottato di mirabile operadone in molte cr molte infermità, in quem 

4 o di fari». ^ To g lt jdHq H ore,che diftitta dal larice,olio d’auezzo,di ciafcuno una libra : manna , odano, di ciafcu- 

nofli oncie :fpigo,rodici di ual(riana,dìiride,<f acoro.d'afaro,di cipero,di ciafcuno una dramma, maflicc, galango, 1 o 
garofani,caflia odorata*edoaria,di ciafcuno dramme fev.noci mofcade^ncie quattro:mace una oncia : cubebe,agai 
locko.di ciafcuno oncie duc.-gomma elemi onde fei : aloe hepatico, mirrha,di ciafcuno una oncia er mcza:caftoreo , 
dramme diecimoccioli di iattoli,fiirace calamita,mirrha,belzoino,di ciafcuno una onciali [angue di drago in la « 
grimi oncia una cr mezatdi fior di lauanda oncie quattro : d’olio di ben oncie fei. Fa poluere di cio,chefì può pe* 
ftjre,& incorpora con i liquori, cr caua l’olio per boccia di uetro accuratamente,con buonamifura difuoco. Et 
in quella difliUationc baurai in prima una acqua chiara,fottiliflima,laquale arde cccefiiuamentc, cr chiamafl que • 
fta prima,acqua di balfamo. Dopo quefta comincierà à uenire un’olio giallo, fottileùlquale fi chiama olio di balfa:• 
mo. Et nell'ultimo uerrà il Balfamo artificiale,di colore roffo,flmile atta porpora. La prima acqua ho ritrouato io 
rettificare mirabilmente gli flomachi frigidi'.perch'ella confuma potentemente laflemma,cr lauentoflta II fecon 
do liquore è mirabile in ferite,in flflole,in dolori di nerui,cr di giunture,comc anebora à i paralitici,al mal cadu* 
co,cr allo fpafimo.L’ultimo olio ualeà tutte le cofe prede tte:cr tutti infomma uagliono ad altre piu cofe, lequali 
Nomi, per brcuità al prefente mi taccio. B&Kjd+io, • 1 Latini Balfamumtgli Arabi Balcflm,Bolefma,Belfan. 
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Dell’alpalatho. 
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L o a spalatho, ilquale chiamano alcuni erefifcettro.è uno arbofcello farmentofo,armato di 
molte fpine.Nalce in lftro,inNifjro,in Sorta,& nell’ifoladi Rhodi. Vfanlo i profumieri per dare il 
corpo àgli unguenti.L’ottimo cgraue,& quello.chefcortecciato roffeggia.ouero proporeggia:& 
quello,cb’èdenfo,odorato,&algufto amareggia. Trouafcneuna fpetie di bianco,Icgnofo .lenza 4.0 
odore,ilquale è inutile. Hal’alpalatho facultàdi fcaldarc,&di riftringuere : & imperò cuocefi nel 
uino,& lauafi la bocca con la fua decottione.per effere molto utile all’ulccre maligne di quella Jnfon 
defi nelle ulcerc.che nanno pafccndo ne membri genitali,& parimente alle fordide,& ne i polipi del 
nafo.Mcffo ne pefloli per fuppofitorio.prouoca il parto.Strigne il corpo,& Io fputo del fangue.bec 
dofi la fua decottione.Rifolue le uentofità,& l’anguftic dcll’orina. 

Afflatilo,& Lo aspalatho neramente non fi ci portane di Candia,ne dì Rbodijtc di Soriatquantunquehabbiano ah 

ftu eflamin. cuni penfato,cbe’l Sandalo roffo fla l’Afpalatho di Diofcoride. Il cui errore difluopre molto bene Serapione : im* 
peroche nel capitolo cb’ei fa de Sandali,non u’interpone alcuna autorità di Diofcoride,come è fuo cofiume di fare 
in tutti gli altri [empiici trattati dalui; ma falò intal deferitone ufa autorità Arabiche. Il che maniflflmcnte ar 
guifce,cbe'l Sandalo roffo non fla l’Afpalatho di Diofcoride. del quale trattò effo Serapione per particolare capi * 
tolo d’autorità di Diofcoride,cr di Galeno,[otto quello uocabolo Arabico,Darflfahan,i x x v 1. cap. del fuo li¬ 
bro de [empiici. EccijpprrjJò à quella un altra ragione molto piu efficactùmperoche recitano nette fue nauigatio 
ni fatte all’Indie Aluigi CadamoHo,Criftophano Colombo,cr il Pinzone,hauer ritrouategrandiflime[due di San 
dati di bella procerità. Il che non auiene atto Afpalatho, ilquale è picciolo arbofcello, amaro al guflo,cr odorato. 

Il thè nel Sandalo roffo non fi ntroua: quantunque atte uolte appaia il Sandalo roffo odorifero,per effere {lato tra 
Errar del g/j altri Sandali bianihi, er citrini odoriferi nel portarfl a noi : iIquale odore però in poco tempo fi perde. Bar* 
Ruellio. m j a pp 0 q ue fl 0 )C J}e non s'inganni manco il Ruettio,nel crederfl egli per nero,che f Afpalatho jla quel legno, che fi 
ci porta di R.hodi,anticamente adoperato dagli fpetiali per FagaUocho,ilqualc chiamano alcuni Legno aloe .del 
quale cr nette fpetiaric,cr in alcune botteghe Joue fi fanno le corone de Pater noflri,ho ueduto io diuerfìpezzi, ò 
tutti di nero coloremolto uenofl di nero, cr di giallo. Ma di color roffo non ho mai ueduto io legno di Rhodi,co ■ 
me dice il Ruettio.E quefto legno,fecondo che recitano i Rbodiotì,und certa forte felino, che nafte cefi odorifi• 
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te in quel p*efc non fpinofo , ne roffo fotto la fi.orzi,come f:riue Diofcoride. Et imperò penfo che fi poffare al 
mente dire, che non fti l'Ajfalatho l'oliudftro di Rhodi, ne manco il Sandalo roffo. Non hauendolo adunque noi, 

{quantunque ageuolmentefi poteffe rintracciare)fì può in fuo luogo mettere il feme del uitice,per effer cofi fententia A f ltho 

diGdlenoneifuoifucccdanei. Scriffene oltre ì ciò pur egli al vi. dellefacultà de [empiici, cofi dicendo.Va» fcrittod» Ga 

fpdlatho è algufto dcuto, er parimente coftrettiuo : ma neìlefdcultkfue è egli manififtamente contrario , per effer lcno. 

caldo per le parti acute , e r frigido per le parti autiere. Onde per ìuna crper {altra ragione è egli difjeccatiuo, er 

utile per le putredini, cr per ti flufri, Maaccioche'l noftro giardino pojjajfirare anch'egli odore di sanda= Sand*Ii,&Io 

1,1, non trouando dì e fri memoria alcuna dppreffogli antichi Greci, ne dirò qui quanto da gli Arabi ho riportato. * 

r itruouo adunque, che'l Sandalo nafce nell'Indie in fòltifrime felue,cr chef e ne truoua di tre (fette : delle quali tic* 

ne il principato quello, che gialleggia ; cr dopo quefto,il bianco : er pofcia,il roffo. I primi due fono odoratami, 

ma nel roffo non iti ftfente odore alcuno. Et però non mi parctapprouare la opinione degli Arabi , i quali uoglio « 

no,che il Sandalo refrigeri nel terzo ordine,<y diffecchi nel fecondo. Il roffo prohibifce iftufri del catarro: er coni 

podo con ftecco difolatro, ò di fempreuiua , ó di portulaca >er applicat o, gioita alle gott e, cr alle pofìe me calde . 

Il bianco , er Ugnilo ft pongono, me[colati con acqua rofajtnfu la fronte,per il dolore della tedia,generato per cau* 

fa calda. Confrrifcono alle fèbbri c alide,cr dannoft a bere a coloro,che hanno loftomaco troppo caldo. F affene Im* 

piaftro con acqua rofa in fu lo flomaco,per confortarlo nelle ardentifrime fèbbri. Ha il Sandalo (come diffe Auicen * 

ria in qual trattato delle uirtìi del cuore ) pofranza di rallegrare , er confortare il cuore . er imperò fi mette ne cor» , 

diali, cr nelle medicine,che fi fanno per il batticuore. Chiamano l’Affalatbo i Greci A*«ù*J« ; i Latini Affa* Nomi ' 

lithm. 
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Il mosco, il quale chiamano alcuni fplachno>fi truo 
ila nell’albero del ccdro,dell’oppio{bianco,& della quer 
eia. L’ottimo è quello del cedro:à cui ua appretto di bó 
tà quello,che nafce nell’opio.ma quello dell’uno, & del* 
l'altro piu fi loda,che è bianco.& odorato. Biafmafi quel 
lo,che nereggia. Ha il mofeo uirtù coflrettiua,& è utile 
fedendoli nella fua decottione alle donne perii difetti 
della madrice.Méttefi nell’unguento balanino,& negli 
oli) pet dar loro corpo. Conuicnfi ne profumi, & nelle 
medicine delle latitudini. 

Galeno nel vi . libro delle facultà de [empiici,crVdolo Mofeo,Se fu» 
Egineta nel vii .non tacidoft del Mofcho del cedro, oltre à quel hiftotu . 
lo deldoppio, cr della quer eia fcriffero anchora di quello, che na 
fee in fu'l pezzo,albero molto fìmiie all'abete. Dal qual nelle piu 
alte montagne della ualle Anania del difiretto di Trito, piu cr 
piu uolte ho ricolto io il Mofco,molto piu odorato, cr uitiofo di 
quello delPoppio,cr della quercia. Non ha di quello men buono 
odore quello dell'abete: del quale ho uifio in alcune felue tato ca 
richi gli albert,che molto piu co'l mofeo, che co le fiondi adobra 
unno il luogo,di modo che par neiprimo [guardo,che cotali albe 
ri habbiano il mofeo per fiondi. Chiamafì il Mofeo de gli alb eri 
per uarij et diuerft nomi,cio è mofeo,brio,ff bagno,fflachno ,cr 
hipno. Eterne memoria Plinio al xn.cap.del x x 111. libro,cÒ 
quetie parok,lìelettifrimo mofeo è quello,che nafce nella regio « 
ne Cirenaica:alcuni lo chiamano brio. Appo quefioè quello di Ci 
pri:ey il terzo in bontà è quello,che nafce in P henicia. Dicefi, 
che nafce anchora in Egitto,come non dubito,chc nafea anchora 
in Tràcia. Sono chiamati di quefto nome i canuti uelli degli albe 
riporne fon quelli , che ueggiamo nelle quereie,m odorifèri.Lodandofì t bianchifrimi , cr i piu lunghi per i primi di 
bontà,cr i rofriper i fecondi, ma i neri non s'apprezzanoicofi come non fi ilimano queUi,che nafeono nelle fole,et 
nelle pietre ,cr che hanno odore di palma,cr non proprio. Tutto quello diffe Plinio . M atra i mofehi , che nafeono 
*« Italia, quello è piu nobile, piu odorato cr piugentile, che nafce nel larìccer imperò forfè per auentura piu uir 
tuofo. Col quale mi ricordo hauere hauuto la fiate di tempo della notte affai piacere. Imperoche mentre che tian* 
co dal cercare uarij [empiici negli alti montici ripofaua io fu’l freno,doue erano affaifrimi larici, fuor di modo mo » 
f c °fi,metteuano alcuni paftori il fuoco con un picciolo lume del Mofeo aridifrtmo loro : il quale brufeiaua con mag* 

£ ,or furia, che non fa la polucrc delle bombarde : eyfaceua neU’ofcurità della notte un numero infinito difauiUc , 
cr fiamme, ch'afcendcuano altamente nell'aria, lafciandone foauifrimo odore . Et imperò è da penfare, che quando 
Gdenofcrwcritrouarflil Mofeo nelle quercie, etnei pezzi » che egli non intenda folo delpezzm madituttele 
fixjpetie , come è I!abete, il larice ,crtl pino . Scriffe adunque egli del Mofeo nel vi-libro delle facultà de fem~ 

e plìci. 
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plictycon ducile p tv ole. Il B rio chiamino alcuni frlachno. Ritrouafi nelle quercie,ne ipezViCT tic gli oppi biòtte 
chi. Ha uirtù di riftagnare, ma non pero ualorofa. Non è moltofrigido, ma propinquo alla mediocrità,per suer 
egli del digeftiuo, er del mollificatine ; e V minimamente quello,che nafce nel cedro. Chiamaciuolgarmente il Moc 
fco de gli alberi nelle frettane Vfnea,perche coft è chiamato dagli Arabi, fra i quali dtceua Scrapionc. L Vfnea per 
alquanti giorni inFufa in uino, bcuendofene ,fa profòndifrimamente dormire. Aromatizza, lo fornico, reprime il 
uomieo, or iltringe il Ruffo del corpo . E anchora medicina cordiale tvfnea fecondo che recita Autcema nel fio 
trattato dcUe uirtù del cuore. Ma perche laflmilitudine deluocabolo m’ha ridotto a memoria il mv senio odo* 
riftro, il quale er di Leuante, er di Ponente rinchiufo in certe uefcichette fi ci porta ,non ritrovandone io alcuna 
memoria da Diofcoride , ne da Galeno, non ho uoluto preterire di non dirne in qitefto luogo quello che fi ne ricbie 
de . Perche in uerità a'io lo tralafciafr,cr non tinfirifi in quella mia operaleutamentefi potrebbe ella ai me con 
dolere. Imperoche uedendo,cbe tutto’t mondo,parte p occultare i fetori del corpo, parte per amoreggiare ,er parte 
per una certa lafciua politia.al collose i ucRimenti, nelle borfe, nelle corone de Pater noRri, er m mille altri modi 
porta feco il Mufcbio ,fe non n’baueffe aneli ella la parte fra, r da dubitare , che malagcuolmcntc haurebbe potuto 
hauer gratta fra gli huomini,che cofiuniuerfalmente delle fragrante de gli odori refrirano. Et impero accloch eUa 
fi polla fare una misura afro modo odorifera, del Mufcbio prima,& pofeia del Zibetto, er dell Ambra, gli darò 
quella pofibile cognitionc,chc le mie fòrze patiranno. Del Mufcbio adunque odorifrro( fecondo che da Aetio tran* 
fcriue il RueUio ,fe però egli non s’inganna,auenga che piu predo paiano paròle di Simeone Sethi Greco, che d Ac* 
tio )fe ne irouano piu frette. Ma tiene il principato di tutti quello,che nafce in una certa terra, che riguarda affai 
piu Ponente, che non fa la città di Chorafa : er queflo in lingua barbara,fi chiama P at,di colore gialliccio. Tiene 
appo quello ilfecondo luogo quello, che fi ci porta d’india : imperoche egli é d’affai minor bontà del primo, di co « 
lore nereggiante. Il peggiore di tutti è quello, che uiene dalla regione de SinùGcnerafi uniuerfalmente tutto il M » 
fchio neÙ’ombilico d’un certo animale fimile al captinolo , il quale ha un fiil corno, credi corpo affai grande, quc* 
fio quando egli ua in amore, diuenta quafifuriofo, er ingroffafegli l'ombilico, empiendoli d'un certo fangut grofr 
fo, in modo duna poflema. In qucfto mezo quello animale non mangia,e non bee,ma quafifempre fi ua trauolgendo 
per terra : per il che crepa la pojlema, er efeie fuori quel fangue mezo corrotto-.il qual dipoi in certo fratto di tem 
po diuenta odoriferi fimo . Scriffe parimente del Mufcbio tra gli Arabi affai accuratamente Serapione, in quello 

modo dicendo. I luoghi, doue firitrouanogli animali, che producono il Mufcbio, fono nelle regioni di Tumbafco, 
er de Sini, paefiproprio che confinano infieme. Ma è molto migliore quello di Tumbafco, che quello de Sinij im* 
perochegli animali del Mufcbio di Tumbafco mangiano il nardo,cr altre herbe odorifere. 1 / che non accade à quel 
li de Sini : i quali anchora che mangino herbe odorifere ; non fono però da comparare con lafrica, er con le altre,di 
che fi nutrifeono quelli di Tumbafco. Oltre à qucfto gli.huomini di Tumbafco non cauanoil lor Mufcbio delle ue = 
fciche per contrafarlo, ne lo ricolgono mai, fe il cielo non e fereno.Ma i Sini per la maggior parte lofophiRicano% 
cauandolo delle proprie uefciche, er mefcolandolo, per farlo ere fiere, con alcune lor cofe, non offèruando in eie 
fcrcnitì alcuna del cielo. Il migliore c quello , che piu refrira £ odore, er quello che fi caua dall'animale, quando è 
ben maturo. Gli animali, che fanno il migliore, non fino differenti da gli altri in cofa alcuna, fe non che hanno e fi 
di piu due denti canini bianchi, er lunghi di piu duna fratina, che gli e fiotto fuori di bocca,come fanno qucUiàe 
uerri. Il mufcbio, quando non e maturo, ha odore bombile, er faftidiofo : er imperò i cacciatori, che cauanott 
uefcichedelnon maturo,?attaccano affariajoue in certo fratio di tempo [l matura ,er frfi odorifero. Ma il miglio• 
te e quello, che fi matura nella fra uefcica neU'i&cffo animale . il quale fi ricoglie da gli huomini di quel paefi fu per 
li fafi, erper li tronchi. Imperoche come l’animale finte la poftema matura, fi ua fregando, er ftropicciando à i 
fafii, er à i tronchi, tanto che fi la rompe, uerftndo fopra quelli il liquore odorato, che uifl ferra dentro. Il quale 
è migliore di tutti, per hauer la perfètta maturità, per effere flato cottodd Sole, er preparato daffari* .Ricol* 
gonio quindi i cacciatori , er ripongono in altre uefciche uacue, già fiate d’altri animali prefi da loro. Et quello 
c quel Mufcbio, che ufano i Re.er che fi dona loro per cofa prctiofìfiima. E caldo il Mufcbio nel fecondo ordì « 

ne, er ficco nel terzo. Fortifica il cuore in tutte le fue pafioni, er parimente tutte Valtre uifiere del c<orpo,bcuto 
Cr applicato di fuori. Mondiftca le fittili albugini degli occhi ,C 7 diffecca le humidità loro. F ortifica il cerueUo » 
Cr confirìfie all'antico dolore di ttfta,che proceda dalla flemma. Humefatto con olio di cherua, er untone le par * 
Zibetto & ti genitali ,prouoca al coito. Habbiamo oltre al mufcbio un’altro liquore, il quale e anch'egli crdifrane, er 
fua hiftoria, d’acutifiimo odore. Quatto uolgarmente per tutta Italia fi chiama zibetto, molto ufato daprofumni nelle loro 
& faciliti. " L’ANIMALE CHE FA li, ZIBETTO. 
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iOtnp ofltiom odorifere . Generali ne teflicoli citeriori di certi gatti fìntili alle fòine : li quali piu uolte ho ueiuti io 
i Vinegia portatìui di Soria. E queito liquore quafì come un f udore, che fi concrea tra i teflicoli di queito animale, 
H natura calido,*? humido. Qonferifee alle prcfecationi della madriceungendone l’ombiltiò alle donne : onde non 
t marauiglia ,fe mirabile dilettatione elle ne fentono , quando fe gliene porge nell’atto del coito. Ma come fi generi 
Cambra odorifera , ritrouo uarie opinioni. Imperoche alcuni tengono, ch’ella nafea nel fendo del mare nel mo * 
do, che in terra naftono i fenghi , er che pofeiaper f agitarli deU’onde, fi fatichi dal fendo , er coniucafì alle riue. 
Altri dicono, che un certo pefee, nominato Azel ,'la mangia, er mangiatala fubitofi more : cr che i pefeatori , li 
quali fono bene inflrutti di quefto, uedendolo nuotare mortofiopra tacque, lo tirano alla riua con funi , er con un¬ 
cini , er apertogli il uentre, cauano f Ambra. della quale quella dicono efiere la migliore, che figli ritroua piu api 
io preffo al filo della febena. Altri dicono,ch'ella nafee incertifónti àmodo di bitume. Kitrouanfì iAmbra tre fac* 
tie . Vna, che gialleggia, migliore di tutte, la quale fi porta da Selachito città d’india . L’altra, che biancheggia, 
che fì ci conduce da un cafleUo deW Arabia felice , chiamato Sinebrio. Etti terza, la quale e nera, er di ninno ua - 
lore . E (ambra c alida, er feccha. Corrobora, nett odor aria,il cuore,*? il cerucuo. Conferijce mono k uecchi, er 
frigidi di natura : er imperò à cofioro fì poffono realmente còcedere iguanti,che fieno bcnpYofumati con effa. Con 
feriale membra indebilite, er parimente inerui: aumenta l’intelletto, conferifce ài malinconici, conforta lofio » 
muco, er apre le oppilationi della madrice : prouoca i mestrui, mitiga i dolori colici , irrita al coito ,gioua al mal 
caduco,à i paralitici, er allo faafìmo. L'ambra infufa nel uino, fa eccefliuamente inebriare. Chiamano i Greci il 
Mofco tyuor : Latini Mufchus egli Arabi Axnecb, ouero Vfntc ; i Tedefchi Moofz. 
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30 Dello Agallocho. Cap. XXI. 

Lo agailocho è un legno, il quale fi porta d’India,& di Arabia, limile al legno della thuia,di- 
ftintamcntc punteggiato, odorifero,al gulto cofirettiuo, con alquanto d’amaritudine.Ha la cortec 
eia fua fimilitudine piu predo di cuio,che d’altro,di colore alquanto uario. Mafticandoli,oueramen 
te lauandofi la bocca con la fua decottione,fa buon fiato, fpargendofi trito in poluere fopra tutto il 
corpo,probibifceil fudore. Adoperali ne profumi in cambio d’incéfo.La radice, beuuta al pefo d’una 
dramma, dilfecca le humidità,& mitiga l’ardore^ & la debolezza dello filomaco. Beuuto con acqua ( 
gioua à i dolori lacerali, del fegato,& del corpo,& alla difenteria. 


30 Chiamasi F AgaUocho dai piu nuovi Greci,i qualihanm inuarti *? diuerfe coft imitato gli Arabì,Legno A jj oc1lo 
aloe ; come anchora uolgarmente fi chiama boggi da i medici,*? da gli faetiali. L’ottimo è quello, che ne portano & llu 
1P ortugbefi da Cale cut città famoflfìima d'india quantunque fe ne porti anchora dcU’ccceUcntiflimo d’Alejjàudria 
à Vinegia, il quale abbrufeiandofìfair a di foauiflimo odore. Nf però è da penfarc, che quefto tiòfìa il uero per non 
tffer macchiato di punti: imperoche Oribafio,il quale di parola in parola traduce da Diofcoride non legge ì<riy(m^ 
ma diuidendo tal parola legge, t’« yi r ò vv évàS u. do c. E adunque odorato, crc.il che parimente fa Scrapione,no 
facendo egli memoria veruna di punti, ne di macchie : come ne anebo Paolo. M a non è però gran tempo, che fì ci 
comincia à portare il buono : imperoche fe bene appreffo ad alcuni fe ne ritrouaua qualche pezzo deU’eccellente;nò 
dimeno effendo quefto poco, altro non s’ufaua nelle faetiarie ( come è flato detto di fopra ) che ( oliuaftro di Rhodi i 
il qual penfa ingannandoflil RucUio , che fìa l'afaalatho. Nafte f Agallocho (come teftifecano i Portughefi, che Agallocho 

40 per mezogiorno nauigano in Leuante ) neU’ifolaTaprobana, er in altri paefì circonuicini : del quale portano bora «ue nafta. 

1 tronchi tutti interi, i quali non folamentc accefi, ma maneggiati, er fregali con mano, fair ano di gentiliflimo, 
er foauiflimo odore. Ma con tutto quefto (Agallocho è per tutto (limato ipercioche fin doue egli nafte, fluendo 
molto caro . Ma di cofi eccellente nonho io anebor ueduto . Sono alcuni,che fognandofcrifjero non tffer ueruno , jn-one, op j 
che mai uedeffe Fdlbero deW Agallocho, credendoli per cofa certa, ingannati dall'opinione fauolofa del uulgo, che nionedialcti 
nafta folamente nel Paradifo t errehre,*? che di quindi fìtrafa orti da i fiumi, che fecondo ti fiacre fcritturc efeono «'» 
di quello. Ma è ben cofa certa ( come brevemente teftifica Serapione)chc il fiume Gange dell’India mena foco gran 
copia di rottami d'AgaUocbo, i quali uifono portati da diuerft altri fiumi,che entrano in quello. Imperoche ftor* 
rendo quelli luoghi, oue naftel’Agallocho, ingroffandoft alle uolte molto, per (inondationi deVacque, rapiftono 
fico infiniti tronchi, erottami d’AgaUocbo, itifìeme con uarij altri legni cafcati di bofehi per terra , er li portano 
5 0 nel Gange. Il che faefiifiime uolte ueggiamo intervenire nelle noftre fiumare <(I tolti, quando dopo alle gran piog- 
gie singroffano. Del che dà manifefto ìnditio quello AgaUocho ,che fluendo àv inegia ,il quale per effere lunga* 
mente flato trafaortato dall acque ,jì uede per tutto lacerato ,rofo, *? guaito. Onde non è punto da maravigliar* 
fi , fe maneggiandoli non fair a, ne rende quello odore foaue, di cui fair a quello, che daUe proprie fcluc,*?da gli 
ijlefli luoghi, oue nafte,ripor tono i mercatóri Portughefi. Ef .Agallocho di piufaetie, fe fì deue preftar fede a Se* 
rapione,il quale d'autorità i’Abohanifa Arabico neferiffe in quello modo. Dicono ,chc (AgaUocho non nafte in p^alfecho 
Arabia , quantunque ui fìa una pianta,chiamata Ncuig, la quale glifi raffembra alquanto. Ma f ccceUentiflimo na= f cri „ a ài 
fee in India : il quale quantunque fìa differente di faetie ( per efferne quiui di piu forte ) nondimeno quello propria * rapione. 
mente, er particolarmente fì chiama Indiano, che di tutti è piu ualorofo, come fi chiamano i mirobalani neri parti 
molarmente Indiani,per effere di tutte (altre faetie migliori. L’ottimo chiamato Indiano fi ritroua in una ifiria din 
Co diachiamati Pimua .L’clcttifiimo è il nero, uario di colore, pieno, graue, duro, graffo ,er non bianco ,er che 
acccfo non brufti prefto, ma che ui duri dentro lungamente il fuoco. il fecondo luogo di bontà ha queUo,chc chia* 

*Mio Mondano, da M onici città dcKlndia, onde fi porta . 1 / terzo chiamano Scifico il quale non è di poco ualo- 
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re, per effeY cojlgrdue » cr uirtuofo, che meffo nell’acqua non ui nuota,ma [ubilo fe ne ua di fondo. Di \queftaff>e» 
tic quello uerdmente piu s apprezza , che égroffò, er benpieno cthumorc. Il manco buono è qucUo,cbc chidmdno 
Alcumcrico,piu trijlo debSeifìco, qudntunque Alcumero non fìa lontdno dd Seifò piu che tre giorni di edmino. Nel 
td fretti dell' Alcumerico quello è piu ualorofo,cbe è nero fenzd bianchezza alcuna, grane,cr che tarddmente s’ab* 
brufei . E t d'autorità di Chealfètebono , il medefìmo Serdpione cofiferme . Dicono oltra ciò, che gli hdbitdtóri de 
luoghi oue ndfee [Agallocho, [ubilo che l’hanno tdglidto dall albero , lo fcpcllifcono in terra per tutto il tenta 
po d’uno anno, accioche cofi s infracidifca tutta la [uà corteccia, cr rimanga [olamente il puro legno. Dicono an . 
ebora, che i rami, cr parimente i tronchi dell’ Agallocho, che cafcdno in quelle bande per lorojlefit, [on pofeia ra • 
piti dalle inondati oni de fiumi, cr portati da quelli per ipaefi circondanti. Tutto quello dijfe Serapione . Al quale 
fottofcriuc tra i piu moderni Greci Simeone cognominato Sethi, rendendo la ragione,perche caufa fi[epetlifca in io 
terra F Agallocho, con quefleparole . Non credono, che l’Agallocho diuenti odorifero ,[e prima non s infracidile 
egli alquantoter però i paefanifubito che [hanno tagliatolo]fcpcllifcono in terra, cr alfuo tempo lo difottcrrano , 
cr uendolo à i mercatanti. Kitruouo oltre à cio,che N icolao Aleffandrino,neUe compofitioni defuoi medicamente 
fa frelfe uolte mentione di Agallocho crudo.Sopra al che commentando il Tuchfto medico clari[imo\ie tempi notori, 
dice quefle parole. Fa Nicolao fpejfo memoria d’Agallocho crudo : cr però in queflo luogo diremo bora [opra ciò 
il noftro parere . Intendo adunque io, che l Agallocho crudo fìa quello,che non è putrefatto : imperoche ( come te * 
fiifica Simeone cognominato Sethi)gli huomini del pae[e,oue egli na[ce,lo tagliano ,cr pofeia lo[otterrano con moh 
ta poluere, cr doppo alquanto tempo lo editano fuori,e? uendonlo à i mercatanti. Et però quello farà il crudo,che 
non è fiato fotterrato, ma che fìa tolto dall’albero iftejfo perufare. Quello tuttoferiue il Euchflo. Dalla cui opi « 
nionefon io affai lontano . imperoche fe nel comporre de medicamcnti,noi ricerchiamo fempre i piu ualoroff,et piu io 
eccellenti f empiiciche ritrouar fi poffano,ZT ejfendo(come riftrifee S'imeone ) quello Agallocho piu ualorofo et piu 
odorato, che tagliato fi fepeUifct in terra, non ueggio per qual ragione debba Nicolao chiamar crudo quello, che 
fubito è flato tagliato daH’albcro(di queflo per la diflantia del paefe non fi porta à noi)cr che non fìa dato fepellito , 

Cr tenerlo per il piu ualorofotcr mafiimamente fapendofl,che il fepolto nella terra,cr nella poluere,non fi può cuo* 
cere per fe fleffo, non effendouifuoco, ne calore,ma piu predo fi foglia da una certa fua fuperflua bumtditàja qua 
le nel non fepolto offufea Fodore. Et però crederò fempre io piu prefto, che per crudo intenda N icolao, quello che 
non fla flato cotto,cr bollito neUacqua,hauendo forfè egli intefo, che gFlndiani molto uaghi de bagnilo fanno cuo 
cere, per dar loro foauifimo odore ter ancho perche di cotali decottionifanno pretiofifime acque, per [ufo dei Re 
loro,cr d'altri fegnalati perfonaggi.come fanno parimente leffando il Reubarbaro,et cauandone fuori la uirtù fiu, 
prima che lo uendano. Oueramente intende N icolao per cotto, quello che è menato lungamente dd ifiumi per lun* 3 0 
gin paefi. Imperoche in quelle calidifiime regioni,[acque de fiumi uengono cofi fòrte fcaldate dal Sole,che non fola* 
mente poffono macerare i legnami,che ui nuotano i giorni cr i mefìinteri, ma cuocerli,er leffarli anchora.A que » 
do t’aggiunge anchora,che richiedendo Nicolao non fblamente il crudo,ma il buono anchora,nò mi pare, che altro 
ricerchi egli,che quello,che per dar fottenato s’è fatto migliore, l!agallocho fcalda,cr diffecca nel fecondo gra* 
do.Confèrifce(come ferine Auicennd)ne i difètti del cuorc-.zr però lo pofe egli fra quei medicamenti, che fi chiama « 
no Cordiali.Di queflo non ritrouo memoria alcuna appreffo Galeno altroue,che ne ifuccedanei:doue in luogo dell’* 
Agallochofupplifce la centaurea maggiore. Chiamano i Greci (Agallocho,A’ydhM-xpr-ihatini AgaUochus,cr Li 
gnum aloestgli Arabi Hoad,Agaloian,Agalugin,ou<ro Agalugen ; i Tedefchi Aloes holtz » ouero kreutz •' holtz 
gli Spagnoli Linaloe. 


Del Narcaphtho. 


Cap. XXII. 


Il naRCaphtho fiportad’India.Eunafcorzafimilcàquella del ficomoro.Abbrufciafi per 
far buono odore>& mefcolafi con le compofitioni de profumi. Vale per uiadi fumento alle oppila- 
tioni della madrice. 


Tanto breuemente del Narcaphtho ,er tanti pochi frgni delFefferfuo neferiue Diofcoride , che malagcuol- 
• mente fi può darne quella uera notitia, che farebbe ccrtifiimamentc defìderio mio, auenga che nonfìpoffa per uero 
affermare, che cofa ci fi porti hoggi d’india, che poteffe efferc il uero Narcaphtho : cr tanto piu, che non ritrouo , 
che Theophraflo, ne Plinio n’babbiano ne uolumi loro lafciata alcuna memoria. Ma è ucramcntc da credere, chef: 50 
il Narcaphtho fi ci porta, che egli fìa il proprio Tignarne delle frenarti, come fi può affermare per diuerfe coniet 
ture . Imperoche tignarne non uuolcrileuare altroché thymiama : cr thymiama in Greco non rileuare altro nel no- 
flro uolgare,che profumo. Et perche il Narcaphtho molto s’ufa à profumare, lafciato il proprio nome,fi ha fola* 
mente ferbato il nome deUa cofa,in che egli s àdopra,corrotto il uocabolo thymiama in tignarne . Oltre à quefto,di* 
ce Diofcoride, che per fefolo ,er ancho mefcolato con gli altri odori,accendendofì,rende buonoodore. U che nel 
tignarne delle frettine facilmente fi pruoua . Imperoche egli è tanto in ufo nelle compofitioni odorifere,che non fo 
Vanente s'adopera effo folo per profumare ;ma poche compofitioni di profumi fifanno,che non u entri il tignarne. Il 
che fa, che non ci dobbiamo marauigliare,fe lafciato il proprio nome dell'albero fi habbia ufurpato il nome de prò• 
fumi. chiama Serapione il Narcaphtho Lafahaten, cr dice hauer uirtù limile al calamo odorato. Chiamano il 
Narcaphtho i Greci N^nufSovj Latini Narcaphtbutn ; il uulgo Tignarne : gli Arabi Nabacb,ouero Lafahaten. 6 e> 
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Nel primo lib.di Diofcoride. 5 ) 

Del Caricamo. Cap. XXIII. 

E II c anc amo un liquore d’uno albero d'Arabia, quafi fimile alla mirrha, daffai graueodore 
rei guttarlo. Vfafi per fare profumo • Adoperafi con mirra,& ftorace à profumare le uefti. Dicono, 
chebeuutonc il pefodi tre oboli alquatidi con acqua,ò aceto mclatho,fmagrifce i gralsi.Dafsia chi 
patifee nella milza,3l mal caduco,& àgli afmatici. Beuuto con acqua melata,prouocaime{lruLTo- 
glie uia prettamente le cicatrici de gli occhi:& bagnato con uinojcura la debilità di quclli.Non e piu 
efficace cofa del Cancamo per li flufsi delle gengiuc,& per il dolor de i denti. 

1 ° 

Il cancamo uero , che corriflonda att'bifloria, che riha [dritto Diofcoridt (fecondo l opinione de piu fu* Caacamo,& 
mo} moderni femphciflì)non(ìci porta ne d'Arabia , ne S altronde. Ma fono <dcuni,cbepcr lo Cancamo ne dima • fuaeflam. 
Urano una gomma lucida , cr rojfa, quafi fimile alla mirrha, rauoltd intorno 4 certi Hecchi y 6 uoglìamo dir pezzi 
di rami di certo albero incognito. Ma perche mafticandofl quefla gomma , non ui fi [ente ( comefcriue Diofcoride) 
odore fuftidiofo ueruno , non uogliono confcntire alcuni, che questa cotalgommafk il uero Cancamo. vfafi quefla 
gomma cotidiatumente per tinger la feta di color rojfo; cr chiamali uolgarmente Lacca, cr bacchetta• Dì que* Lacca, & fue 
ftafi rìtrouano due ftctic , le quali fono differenti ( cofl credo io ) folamente in bontà . La migliore chiamano Lac» fpeue. 
ca Sumctri >crla manco buona Lacca Combeiti, cofl forfè chiamate da i luoghi , onde ci fi portano, o SArabia , 
ò d'altre regioni. Quella, che piu s apprezza chiamata Sumetri, fempreft ritroua rauolta, cr attaccata intorno ì 
20 tronchi fonili di rami d'albero : ma l'altra fi porta in pezzi flnza alcun legno, come la mirrbayla quale fi vende af • 
fai mancò delt altra. Di qui adunque è intcrucnuto , che fi fieno creduto coftoro, che quefla Lacca fiati Cane amo » 
fondandoli ncU'hifloria, che ne fcriue Serapione fubito, che hebbe trattato del Cancamo , qual egli chiamd Lacca » 

Jt autorità di Diofcoride, e r di Paolo : cr per dir egli, ch'ella è una gomma dt un albero quafi{ìnule alla mirrha, e or» 
quejle parole. La lacca (comefcriue ìfac Amran)é una cofa r offa ,* che {ti attaccata intorno a certipiccioli 
pezzi di legnoydi non ingrato faporc. Cuoconla per tingere i panni di rojfo colorenti qual chiamano chermes. Chiù 
mano parimente Lacca tutto quello, che refla nelle tentone di qucflo colore dopo al tingere de panni . Portafl la 
Lacca d'Armenia . Difjecca , cr [calda nel fecondo grado . Conforta,cr fortificalo flomaco,cl fegato, cr apre* 
le oppilationi dì quello : gioua al trabocco difiele ,cr parimente àgrhidropici.Lauafl per le medicine in quello 
modo . Romponfi trami, a cui iti attaccata quefla gomma, diligentemente y cr dipoi fe gligittafopra dell acqua 9 
j o otte prima fìa flato cotto dentro ariflolochia,?? giunco odorato, cr meffo tutto in un mortaio,fi ua menando ini or* 
no co'l pejleUo , cr lafciafì poi firmar ,fin che faccia refidenza > Cr dipoi fe ne [cola fuor l'acqua leggiermente . Et fe 
con lauarla una fola uolta non diuenta lucida, cr traffarente » fi laua una altra uolta, cr dipoi fi mette a frecare al* 
t ombra,?? riponfi in un uafo di uetro. Tutto questo della Lacca fcriffe Serapione. Dal che è mamfifto,che lagom 
ma,cbc chiamno i tintori Laccai la uerà cr legitima Lacca degli Arabi,ma pero differente dal Cancamo de Gre* 
ci : pcrcioche apprefjo D io floride, il Cancamo c un liquore dt uno albero, che nafee m Arabia, difaftìdiofofapo * 
re : cr appreffo Serapione, unagomma roffa, che fi porta dt Armenia,?? non cf A rabia,attaccata à piccioli tronchi 
di legnosi non ingrato faport . Appo ciò il Cancamo di Diofcoride [magra i grafo cr i corpulenti: gioua a i difit * 
ti della milza, a gli fretti di petto, cr al mal caduco : prouoca i meftrui > leua le macchie delle cicatrici de gli oc* 
chi, cr gli fortifica , quando fono indebiliti :fa difenfiare le gengiue, cr toglie uia il dolore de denti . Et la Lacca 
jio di Serapione apre folamente le oppilationi, fortifica le uifeere indebolite ,mitiga i dolori del fegato , cr curali tra* 
hocco di fiele,cr parimente l'hidropifta . Onde fi comprendere fieno il Cancamo, cr la Lacca diuerfl medicamento 
di natura, pofeia che fono di diuerfa uirtù . Et pero nonfenza cagione hanno /limato ime dici, che fono effercitati 
nctThifloria de [empiici, che il Cancamo di Diofcoride ci manchi. Nondimeno con tutto qucflo non mancano ra* p ruoue 

gioni, ne teftimonianzc di fcrittori autentichi, con che fi poffa prouare, che il Cancamo de Greci, cr la Lacca de j i cacamo^ & 
gli Arabi fieno una cofa medeflma . ìmperoche quantunque paia effer uero tutto queHo,che è {lato detto;nondime - la lacca fieno 
no chi uorra bene auertire , che il teflo in qucflo capitolo è [corretto, crmcndofo,cr ponderar e molto bene ogni ^^ aJnc " 
cofa, forfè che ageuolmente fi ridurrà à creder e,che non manchi Cancamo in Italia . Qucflo dico io non fenza ef * c mw * 
ficace ragione , perche, leggendo in Paolo Egineta, il quale tranfcriue la [acuità de[empiici di parola in parola da 
Diofcoride ; cr ritrovando, che egli dice, che il cancamo è un liquore d'uno albero, che nafee in Arabia fimile alla 
5 o mirrbdtf odore non ingrato » cr che non fa quiui mentione alcuna^che habbia diffiaceuol faporc ueruno,fubito co* 
minciai a fumicare, che tutto quello, che del faporc del Cancamo fi ritroua fcritto in Diofcoride , uifufjc flato ag* 
giunto, ouer amente permutato per negligenza di fcrittori. Accrebbemene la fufticione dipoi Serapione : impero - 
che feriuendo egli del cancamo nel cap. della Lacca, tranfcriuendo ( come c fuo coflumc ) da Diofcoride , non fece 
di faporc mentione alcuna . Il che dimo&ra , hauer trascrìtto egli da un volume, che mancaua dt qucflo errore. Ma 
quello, che oltre alle predette ragioni, m induce à crederebbe altrimenti non poffa (lare quella cofani che prima fi 
ritroua fcritto in Diofcoride, effer il Cancamo di faflidiofo , & difyiaccuolc odore: il che dà manififlo indino dì fi 
> cr non dt odore, che flagrato. E pofeia fubito dopo qucflo fi legge, che egli $ adopera per profumo tnfieme 
c °n mirr&a,cr con ftorace per dare buono odore alle ucftimcnta. Le quali cofecome tra fe fteffe fi ritrovano contra 
i co/i parimente dimoftrano la corrottela del teflo di Diofcoride . Per tutte adunque quefle ragioni cr autorità j 
Co Hon fenza. caufa ho quafi fempre creduto, che il teflo fia in qucflo luogo corrotto, cr che di qui fla inter venuto ,chc 

Cacamo de Greci ne fla parfo differente dalla Lacca de gli Arabi. Ne pero pare oflare à cotal ncjbra opinione, 

^ Motte piu uirtù di curare uarij cr diuerfl morbi habbia dato al fuo Cancamo Diofcoride » che non di Scr apione 
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alla fua Laecd. pere foche non è dubbio alcuno, che i medicamenti, che fmagrano i grafi, er i corpulenti, er che 
parimente giouano àtdifèttofì di milza iCT a prouocareimeflrui, noti pojfano parimente fortificare lo flomaco, 
t'I fegato,cr aprire, er curare le loro oppilationi ,fana ihidropifie, er il trabocco di fiele. Tutto quefio ho qui 
voluta dire io, non perche l ’opinion mia piu s'accetti, che fireprobi ; ma per dare adito à gli altri d’inueftigare la 
iteriti della cofa . E oltre a ciò da fapere , che non fidamente fi ritroua Lacca naturale, ma dell’artificiale ancho * 
radi diuerfe fpctie : le quali fi fanno della fèccia di uarij colori per l’ufo de i dipintori. Faffene adunque del colore, 
che chiamano Qremefie , Crcmeftno : faffene della grana, che fi tingono gli fcarlatti ; faffene deU'ifteffa gomma 
della lacca, er parimente di quel legno durifiimo ,crfodo, che fi chiama uerzino. ma quefla è la piu itile er la 
manco apprezzata di tutte le altre ; come che niuna diqueflefia in ufo per le medicine, fé non appreffoàgiigno =■ 
ranti. M a non manca però chi creda,che il Cremefìnofia anchor egli gomma,chcdiftilli dagli alberi : immo la ifleffa 
Lacca di Serapfone , ciò è quella gomma roffa , che Uà attaccata à i tronchi de rami di quello albero , che la proda * 
cc, fondandofi fopra le parole di Serapfone , il quale d’autorità dTfach, dice, che di quella fi tingono i panni di 
quel color rofifo, che fi chiama Chermes. Della quale opinione ritrouo effer flato il Fuchfio huomo neramente de 
tempinofiri dottìfiimo . Ma per mìogiudicio , nonpare che habbia egli ben confiderai la cofa. imperoche il Cre * 
me fino > con cui fi tingono le fece di color purpureo , er di pauonazzo ( come molto ben fanno le tintorie di Vine- 
gia, er altri luoghi i Italia ) è tmapilula roffa picciola, la qual nafee in leuante, attaccata ( per quanto ne riferii 
f cono i mercanti ) alle radici della Pimpinella , er non gomma, ne cofa , che cafchi dal ciclo . Percioche quefla gom 
ma non è altro, che la Lacca di Serapfone, la quale chiamano in Italia, chi Lacca er chi Lacchetta, tifata dai 
tintori per tingere quelle fete di roffo, che manco s’apprezzano per non durarui lungamente quel florido colore, 
che dimoflratio nel comprarle . Nc ofla a quefio ,che fcriua Serapfone, al quale in quejlo luogo adhcrifce il Fuchfio, 
che il colore di quefla Lacca fi chiama chermes , che altro non rilieua, che Cremefìno.lmperoche al proprio capi * 
tolo del Chermes, altro non intende egli per il chermes !, che la grana de tintori di Diofcoride. Onde non poffo fe 
nonpenfare ,che il teflodi Serapfone nel capitolo deUaLacca fila fcorrctto,crfalfificato ò da glifcrittori,o dal* 
l'interprete. E però forfè meglio farebbe leggerlo in quefio modo. Cuoccfì quella lacca , er tingonuinfi dentro i 
panni dì roffo colore, di modo che paiono cremefini :ouercfimilià quelli » nelle cui tinture fi mette il Cremefìno. 

Errano oltre à ciò una gran parte de gli fretialintl comporre la Dialacca , mettendoui in luogo della urrà cr le¬ 
gìttimi. Lacca ferii ta dagli Arabi , che fi porta d Armenia, ouc diUiUd da un certo albero , di quelle fatte per arte 
folamente peri ufo de i dipintori. Ma guardino digratia , che uolendofl correggere dì quefio errore , non cafcaf * 
fero in uno altro molto maggiore. Il che ageuolmente interuerrà loro,fe feguitaranno la dottrina di quei ucneran * 
di Padri,che hanno commentato ì'antidotario di Mefue . Imperoche quefiigià fatti grandi reHauratori della medi 
cina, non hanno dubitato di confìgliare, che nell'antidoto della Dialacca non fi debba metter altro, in luogo della 
Lacca, che quella gomma oueramente liquore condcnfato, che fi ci porta d’Africafimìled grumi di [angue ; che 
volgarmente fi chiama Sangue di drago in lacrime , er che fi tiene da tutti i dotti femplicifli ,chefia il uero cinn^ 
baro di Diofcoride. Ma errano in ciò molto piu, che non è il merito della reprehenfìone, che fi deue dar loro,per 
effer quel [angue di drago in molte [acuità fuc del tutto contrario à quelle del cancamo, er della lacca. Percioche 
quefla ( come dagli Arabi fi caua ) la quale propriamente fi comicne e? [richiede in quello antìdoto, come medio 
camento rìtrouato, er compoflo da loro, oltre alla fortezza , er conforto, che da ella allo Homaco er al fegato, 
apre di forte le loro oppilationi , che non folamente gioita al trabocco di fiele, ma anchor a ualorofamcntc neU’hìdro 
pific. Ma il contrario fa il [angue di drago, il quale per propria uirtu cofirenge, rifidgna , er ferra ualorofamen• 
te:di modo che ferine Diofcoride, che il detto [angue di drago ha le uirtu, er le [acuita medefime, che la pietra he 
matite . La uirtu della quale c però di riflagnare il ftuffo de mefirui , non di prouocarlo, come fa il cancamo, er la 
lacca : er mafiimamcntc douc fi ritengono per caufa di humorigrofii, che facciano oppilare le uenc. Per ciò aduna 
que s’adopera il [angue di drago ,per riflagnare il [angue nelle ferite,& in ogni altro luogo del corpo, er per con = 
folidarc le rotture delle offa, piu che ogni altro medicamento. Ma lafciamo hormai queftipadri da banda, er con* 
figliamo gli frettali , che uolendo loro adhcrìre a i tioUri configli , non mettano altro in quello antidoto per la lacca, 
che la fritta da Serapfone. La quale ( come habbiamo detto ) c quella ifleffa, che hoggi ci fi porta d’Armenia , er 
anchora d'india copiofifiimaper le tinture roffe delle fete[oprafufcclli di legno . Imperoche di quefla intefero gli 
Arabi inuentori dell’antidoto chiamato Dialacca . I quali feguitando Nicolao Alcffandrino,comanda,chc nella Dia 
lacca fi debba metter quella Lacca , che adoperano i tintoriù quali finalmente altra lacca, che quella non hanno,ne 
adoperano per tingere le fete. chiamano l Greci il Cancamo K-àynawv : i Latini Cancamum -gli Arabi Sac , o* 
uero Lach : il uulgo Lacca. 


io 


io 


3 ° 


4 » 


5 ° 


Del Ciphi. Cap. XXI III. 

E il ciphi una compofitione di profumo, dedicata alli Dei : la quale abondantemente ulano 
i facendoti d'Egitto. Mettelì nc gliantidoti,& dafsi à bere àgli Eretti di petto.Sc nc fanno piu com* 
polmoni,delle quali qucltan è una.Togli mezo feftario di cipero, & altrettàte bacche di ginepro bc 
roature,d vua palla eletta,& ben piena, curata dai fiocini, dodici mine: di ragia purgata, cinque mi 
ne : di calamo, & giunco odorato,d’afpalatho,egualmente di tutti una mina: di mirrila dodicndi uin 
uccchio feftari noue: di mele mine due. Pefta pofeia l’uua parta ben prima netta da i fiocini, & incor 6o 
porala con la mirrha, & co’l uino: & aggiugniui poi tutte l'altre cofe pelle,& bene ftacciate,& lafcia 
le in infufione à macerarli per un giorno intero. Dipoi cuoci il mele,Se come lo uedi uenire uifeofo, 

aggiugniui 





Nel primo lib.di Diofcoride. 

jggiugniuì la ragia liquefatta,& mefcola diligentemente con Taltre cofc ben trite, & fcrbalo 
ualò di terra cotta. 


57 

in un 


Ritrovansi alcuni uolumi di Diofcoride , cr mafiùnc de i piu antichi ( come recita il dotto Marcello 
fiorcntino)chc mancano diqueibocapitolodclCipki, Uchc fa agcuolmcntc credere, che piu prcfloui fu flato ag* 
giunto da qualche curiofo medico,che poftoui da Diofcoride. Del che non dà picciolo indicio il penfire^hcfcriuen 
do Diofcoride de femp!ici,non haurebbe cefi fuor di propofioyintcrpoftoui quefta compofìtione . [ Greci lo chu 

mano Kfy/. i Latini Ciphi . 

a * 

Del Croco. Cap. XXV. 



Il croco ottimo neirufo della medicina c il 
Coricco,frefco,& ben coIorito,& che habbia nelle fuc 
fila alquanto di bianco,& quello,ch’è lungo , intero in 
tutte le fue parti,non fragile,pieno,non fminuito di co 
fa a!cuna,& quello,che bagnato,tingele mani, non ha 
odore di muffamon c humido,non tignato, & alquan¬ 
to acuto. Quello adunque,che non iarà coli, ò è uec- 
chioiò è flato bagnato.li fecondo luogo di bontà fi dì 
al Coriceo d’una prouincia, che confina con Licia. Il 
terzo al Licio del monte Olimpo . & il quarto à quello 
di Egide citta di Etolia. Il Cirenaico, & il Ccnturipi- 
no fono di minor ìiirtù di tutti quelli di Sicilia. Tutto 
il croco ha natura domeftica,fimile à gli herbaggi.Nó 
dimeno gli Italiani per la copia del liquore, & bellezza 
del colorej’ufano per tingerei cibi, che fi fanno ne i 
mortarbperlaqual cofa fi uendcaflài caro.Quello, che 
in medicina è piu utile,è quello,di cui fcriuemo prima. 
Sophifticafi il croco con il crocomagmate pefto, oue- 
ro mefcolatoui uin cotto ; aggiuntoui,perchepiu pefi, 
fpuma d argento,& piombaggine. Ma difcuoprela ma 
gagna la polucre,chc ui fi truoua dentro, & mafsimc fe 
ui lènte l’odore della fapa. Vuole Thcflalo, che'I croco 
fi commendi folo per rodore.Dicono alcuni,che il ero 
co,beuiito con acqua al pefo di dramme,ammazza.Ha 
uirtù di maturarc,mollificarc,& leggiermente coftriu 
gcrc:prouoca Torina; fa buon colore. Beuuto con ui- 
no paflbjualc contra alla ebbriachczza. Applicato con 
latte humanojferma i flufsi de gli occhi.Mettefi utilme 
te nelle bcuandc,chc fi fanno per le interiora: & ne pelf 
folh&nc glìempiaftrijchefifanno&per la natura dèlie donne,&: per il fcderc.Stimola il croco à Ju 
furiai mitiga cmpiaflratoje infiarnmagioni,che tendono al fuoco facro: è utile alle pofteme delle 
orecchie. Bifogna,accioche facilmente fi pefti,metterlo in uafo di terra caldojouero alfoIe,&uol= 
tarlo con prcftezza.Le fuc radici bcuutcconpafio,prouocano Iorina# 


DelCrocomagma. Gap. XXVI. 

Il croc o'm ag m a fi fa delle cofe aromatiche, le quali fi fpremono dall’unguento crocino 
formate pofeia in padelli. L’ottimo è quello,che è odorato, & che rifpira alquanto d’odore di mir- 
50 rha,graue,nero,non lcgnofo,lifcio,amaretto,& quello che bagnatola colore di croco,& gudato tin 
.ge largamenrei denti,& la lingua ; & que!lo,che per molti anni fi conferua:comc è quello,ché fi por 
ta di Sona. Ha uirtù di nettare le caligini de gli occhi.Prouoca forma,fcalda,matura ,& mollifica. 
Egli rapprefenta quafi le uirtù del croco.perche contiene in fe gran parte di quello. 

E il croco ueramente noto a tutto il mondo.Chiamafi{anchora che fìd uocabolo A rabico)per tutta Ita 
mafiime in Tofcona,'Zaffarano ; quantunque in molti luoghi nel contado nojiro di Sieiid fi diami egli Gruo 
go.Ma del Coriceo,ne di quello del monte O limpo,à quefìi tempi non fene porta à noi. cr imperò tiene tl princh 
pito 'a vinegia quello,che fi porta dall’ Aquild,città d’Abruzzo. Trouafene dell’ottimo, cr migliore affai dell’A* 
filano in ognifua parte in Alemagna nell’ Arciducato <f Aufinaàn fu i territorio di Vienna, città principale di 
60 Wild prouincia. Madi quello pocbìfiimo ne pafjain Italia:perciocbe mal volentieri gli Ongari, cr i Tedefcbi 
ptrl “fogrande,che fanno delle jpetie,fe lo lafciano cauar del pdefeloro. Nafceneanchora in Tofcana in alcuni 
bo&hi, cr mafiin je in quel di Siena deU’eletifiimonlqualpuò flare con tutti qutfiial paragone. liorifee il Croco 
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(comtfcriuc Theophratto)nel tramontare dette flette chiamate uergilie.pcr fratio di pochi giorni, cr infume coni 
fiori pretto manda fuori le figlie. Calpefiandofìfeffo diuenta piu betto,cr piu fruttifero. Fece del Croco menu 
tione Galeno al fettimo dette f acuità de femplict,cofi dicendo. Il Croco ha anchora un poco del cofirettiuo,i!quale 
ha del terreo,ey del frigido. Ma eccede in effo la uirt'u calida .dimodo thè tutta la fua effenza arriua al fecondo 
grado di calidità,cr al primo di ftccità'.Gr imperò ha egli una certa virtù di maturare , al che l'aita quel poco , che 
ha di coflrettiuo. Veramcnte,tutti quei medicamentUche non fon troppo cahdi , er hanno un poco dello flittico,han 
no la pari facuità dctt’effenzctbe chiamiamo cmplafticej? maturatiueje quali cogiungendofi con una non eccefii* 
va caldczza,fono concottiue, come habbiamo dimottrato. Et al fecondo delle compofìtioni de medicamenti fecondo 
iluogbitdijfe egli che il croco frriuaco’l fuo odor il capo ,CT pcrturbaua i intelletto,cofi come il petteedano, cr i 
frutti dellentifco. Chiamano iGreci il Croco : i Latini Crocusegli Arabi Zabafaran, onero Zafaran ;i io 

Tedefchi Saffran egli Spagnoli Azafiami Francejì Saffran. 


Dell’helenio. 


Cap. XXVII. 


Lo helenio fa le foglie limili al verbafco.che 
produce le foglie piu flrette,ma piu afprc & lunghini 
me. /n alcuni luoghi non fa fallo. La fua radice bian 
cheggia, & qualche uolta rofleggia,è odorata, grolla, 

& alquanto acuta : dalla quale (i fpiccano le propaghi, 

& piantanti nel modo , che s’ufadifare coni gigli, & 20 
con l’aro. Nafce ne i monti,in luoghi ombrolì, & fec- 
chi. Cauali la radice la fiate,& tagliata in pezzetti li fec 
ca. Ladecottioncfuabeuuta,prouocal’orin3,&i me 
flrui. Gioua la radice tolta con mele in forma di letto 
uario alla tofle,à gli afmatici,rotci, fpafimati, alle uen» 
tofità,& à i morii de ferpenti. In fomma ha ella uirtù di 
fcaldare.Lcfoglie,cotte nel uino, s’applicano utilmen 
tealle fciatiche. E utile l’helenioallo flomacho, condì 
to con uino palio :& imperò gli artefici del condire, 
feccatolo prima alquanto,& pofciacottolo,l’infondo 30 
no in acqua frefca,& poi lo mettono nella !apa,& lo 
conferuano per ufarlo.Trito,& beuuto,gioua allo fpu 
rodelfangue.RiferifceCrateuanafcereuna altra fpe- 
tied’helenio in Egitto, che producei rami lunghi un 
gombito,liquali fe ne uanno ferpendo per terra à mo¬ 
do di fcrpollo. Produce quella intorno à i rami foglie 
limili alle lenticchie,ma piu lunghe,& piu folte. La fua 
radice è pallida, di groflezza del dito minore, grolla 
apprelfo al fafto,& fottilc nella cima,& di nera corteo 
cia.Nalce in luoghi maritimi,& nelle colline. Vna del ,±o 
le fue radici beuuta con uino,è utile à i morii de gli ani 
mali uelenoli. 

Selenio, che noi Tofcani chiamiamo Letta.cr altri Enolaxr Enoa,è cofa molto nota in Italia. Ma ue 
defì la noftra produrre fòglie molto maggiori di quel che recita Diofcoride.lmperoche nonfolo le produce maggio= 
ri del uerbafeo,che ha piu ttretta figlia ; ma molto piu grandi di quetto,che di tutti i uerbafchiproduce le figlie piu 
rnpie>cr piu lunghe. Il che quantunquepoffa accadere per la uarictà de luoghi er de climi ; credo nondimeno,che 
il teflo in quitto luogo fìa corrotto,& fmembrato di purajfai parole. Ptrcioche recita il dotto Marcello Fioren¬ 
tino hauere hauuto egli un Diofcoride uecchio.w approuato,nel quale fi ritrouaua quefio di piu, che non è fritto 
negli altri D iofeoridi in quefio proprio capitolo,ciò è. Caulem ex fe mittit Helenium, craffum, hirfutum , cubita* < 0 
lem,pr ahquandomaiorem,angulofumqi : fiora luteos , e 7 in hisfemen uerbafeo flmilc , tattu pruritum faciens. ' 
ciò c.L Helenio produce da fe un frutto groffoJ)irfuto,angulofo, di'altezza dun gombito , cr qualche uolta mag* 

gioreei fiori gialli,cr in quegli un freme fintile al uerbafco,ilquale caufa prurito , ouc tocca. Et però non è mara * 
uiglia,che ui fia mancamento anchora d’altre parole,non potendo io perfuadermuche Diofcoride s’haueffc mai ta* 
ciutola firma,cr [amaritudine detta radige dell’Helenio,per efftr quefia piu nell’ufo detta medicina, che non fono 
le fighe.Scriffe deli E noia Plinio nel lib. xix.al v.cap.ouefrece detta fua amaritudine mentione,con quefle paro * 
le. Il Sifero flfemina difibraio,di marzo,#aprile,<f agoflo,di fettembre , e r d’ottobre. Piu breue di quelli è l E« 
t\ok,ma piu carnofa,piu foda,cr piu amarai perfcfltffa nimica detto flomaco,ma falutifira mefcolata con le co* 
fe dolci. Fu illuflrata da Giulia Augufta,per hauerla uoluta ufart per fuo cibo cotidiano. Del lem* non fe ne tien 
conto,percioche ella fi femina de gli occhile fi ficcano dalle radicarne fi fa con le canne. Scrilfene egli pari* 
mente al v. capo del x- x. lib. cofi dicendo. L’E noia mafiicata dadigiuno conferma i denti fmofiifrfe dapoi che è 
canata, non tocca piu terra. La condita cura la t offe Al fucco detta radice cotta caccia i uermini del corpo. La poi « 
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uere della ficca nell'ombra confirifte alla toffe,àgli ft>aftmati,aUe uentofltà,zr atte arterie .gioua aUe morfure de ue Helenio d>E 
lenoflanimali.Lc fòglie impiaflrate con uinoleuanoi dolori de lombi.Tutto quefto diffe Flinio. L ’Helenio poi, g lt to,& fu* 

che nafte in Egitto,di cui fa qui mentione Diofcoride d'autorità di Crateua,non fo io che fi ci porti altrimenti , He cllamm. 
manco che nafea egliinltdliatquantunque fi fognino alcuni effere l’Heknio di Egitto il Serpollo odorato fritto 
da Theophrafto. Auicenna,come poco accorto,fcrifft confufamente d’amcrtduegli Hcleniftnori difìinguendo punto 
il primo dal fecondo. Scriffe deU’helenio d'Egitto Plinio al x.capo delxx i. libro,con quefle parole. Diceft, 
che F Helenio nacque delle lagrime d’Relena :& però nafeere egli ecccttentifiimo neU’ifola chiamata Relena. E 
quefto un frutice, che fi farge per terra,con rami lunghi una ft>anna,cr fòglie fìmili al ferpollo. Et nel libro me - 
defìmo al xxi. capo diceua. L’ Helenio,ilquale habbiamo detto effer nato delle lagrime d’Relena, per quanto fi 
i o crede, i molto fauoreuole per la fòrma,per conferuare egli la faccia delle donne,cofi come tutto il resto della carne 
del corpo, fenza alcuna corrottela. Penfano oltre à ciò,che tufo di cotale Helenio le faccia piu gratiofe, er piu la 
feiue. Vogliono anchora,che induca allegrezza beuta nel uino. 1 / fucco di quefta pianta è molto dolce. Et però 
confirifte molto a gli a fanatici,?? ftretti dipetto la fua radice beuta nell’acqua: laquale è di dentro bianca,®* dot 
ce. Beefi parimente nel uino à i morfì de ferpenti. Et diceft,che trita ammazza anchora i topi. Dalle quali parole è 
chiaro.che quefta piatita nonfolamcnte nafte in Egitto ; ma ch'ella fi ritroua anchora ecceUentiftma in H elenia ifo- 
h del mare Egeo. . Scriffe dell’Enola Galeno alvi, libro delle facultàde femplici,conquefte parole. La radice 
deU’Helenio è utiliftìma,ne fcalda ella fubito neiprimo affronto.Et però non fi può dire, che fìa ella del tutto cali* 
da,cr ftcca,come è il pepe tatuo nero,quanto bianco,ma con una fuperflua humidità. Per laqual cofafì mette ella 
ella conuenicntemcnte ne gli elettuariftche fi fanno per tirar dal petto,cr dal pulmone le grofft, er uifeofe fuper* 
io fluita di quelli. Vfaflper arroftire,zr infiammare quelle parti,che fono oppreffe da lunghi ,er frigidi morbi, come 
fono le ftiattchcj& i non molto notabili fmouimenti delle giunture,caufati da fuperflue humidità. Sono alcuni,che 
dicono ( come ferine l’iftejfo Galeno nel libro della theriaca à Pifone,fepur quel libro è legitimo di Galeno ) che ba 
gnandoft le faette de cacciatori nel fucco della radice deU'Enola,diuentano fubito uelenofetzr dicono ciò ufare i Dal 
matini per ammazzare,zr auelenare le fiere. Il che piu preflo tengo io per fauola,che per hiftoria. Chiamano l’E * 
solai Greci E'AéVw :i Latini Inulatgli Spagnoli Raiz de aliati Tedcfthi Alant.'iEranceft Attinte. 

Dell’olio Omph acino. Cap. XXVII. f 

Lo olio, che fi caua dalle oliue immature,ilquale chiamano omphacino, cioè acerbo,è otth- 
jo mo per l’ufo de fani. & di quefto quello è il migliore,che e nuouo,odorato,& non mordace.Quefto 
c utile per le compofitioni de gli unguenti,& èfàno allo ftomacho,per effere egli coftrettiuo.Kiftri 
gne le gengiue,& tenutolo in bocca,ferma i dentuprohibifccil fudore. quello è piu atto, & piu uri 
le nc medicamenti,che è piu ufccchió,& piu graffò. Ogni òlio communementc fcalda,mollifica il ucn 
tre,preferua il corpo dal freddo,& fallo piu pronto nelle fue attieni.Spegne la mordacità delle me¬ 
dicine ulceratiue,quando fi mefcolacón cfle.Dafsi contra i ueleni mortiferi,beuendo!o,& uomitan 
dolo fpefloiPurga il uentre,beuuto al pefo d’ufià toemina con altrettanto fucco di ptifana,onero con 
acqua.Tpltone caldo tre feftarij di que!lo,che ui fia cotto dentro ruta,gioua à i dolori del corpo,cac 
eia iuermlni,& faflene crifteri per li dolori de fianchi. Il uecchio è piu caldo,& piu ualentemente ri- 
folue. vngendofene,chiarifica gli òcchi. Mancandone del uecchio,per farlo imitare l’antico,fi cuoce 
40 in un uafo per infin che diuenta fpeflo come mele:imperoche cofi ritiene tutte le forze del uecchio. 

Quello,che fi fa delle oliue fanatiche,maggiormente coftrigne,& nell’ufo de fani tiene il fecondo 
luogo* Adoperali ne dolori del capo in uece del rofadotprohibifce il fudore, & il cafcare de i capelli: 
mondifica la farfarellaj’ulcere del capo,che humiganoja rogna,& la fcabbia.Diuentano tardi canuti 
coloro,chegiornalmentefe stingono il capo. Fafsi l’olio bianco in quefto modo.Togli di quello* 
che per feftcffo piu biancheggia,ma non però piu uecchio d’un annodila mifura di cento hemine, & 
mettilo in un uafo di tcrra,che fia ben largo di bocca,& pofeia portalo al fole, & con un altro uafo 
concauo, ogni giorno nel mezo di mefchìalo,& lafcialo cafcare da alto tantoché per lungo cadere 
faccia la fpuma:& dopo lottauo giorno mettiui dentro cinquanta dramme di fico greco netto , che 
fia prima flato in mollo in acqua calda,con tutta quella humidità,che egli fe ne porta feco ; & pofeia 
5 o aggiugnili ugual pefo di teda di pezzo,bcn graffa,tagliata in haftelle:& partati altri otto giorni,torna 
nel medefimo modo à dimenarlo.Come farà ben bianco, riponlo in un uafo nuouo,prima bene ab* 
bombato di uin uecchio,mefloui però in fondo undici dramme di meliloto,di cui fi fanno le ghirlan 
de,in difciolti manipoli,con -altrettanto pefo d’iride:& fe cofi noti diuentarà ben bianco, ritornifi al 
Sole,& facciali il medefimo,fin che biancheggi à baftanza. 11 modo di far quello,che fi chiama Sicio 
nb>è cofi. Mettefi un congio d’olio bianco,canato da oliue non mature,in un uafo di rame,flagriamo 
di dentrojche fia largo di bocca,infieme con mezo congio d ac^ua,& ponfi à cuocere à lento fuoco, 
agitandolo leggiermente:& leuato che eglthabbia due bollori>(i lena dal fuoco ;& come è freddo, 
con un uafo concauo fi cima dall’acqua,& fafsi ribollire in altrettanta acqua nel modo predetto,& ri 
ponfi.Fafsi cofi l’olio in Siciònia,donde ha tratto il nome di Sicionio.Hauirtù di fcaldare fino à un 
€o certo modo.Gioua alla febbre,& à i difetti de i nerui. Vfanlo 1$ do ime per farfi bella la faccia. Le ra 
fure dell’oliojche fi cauano de i bagni, fcaldano, mollificano, & rifoluono fartene linimeti alle pofte 

roe, 6 cfetole del federe.Ma quelle rafure,che per la poluere contratta nella paleftra diuentano fimili 

al fango. 
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al fango,applicate giouano à i nodi delle giunture.Mcttonfi à modo d’impiaftro,& di fomento in fu 
lefciatiche. Quello untume fangofo,che nelle muraglie de luoghi della paleftra,& intorno alleila 
tue fi troua attaccato,fcalda,rifolue le poftcmc,che fono malageuoli da maturare,& gioua alle ulce¬ 
re uecchie,& diffamate. 

s o l e v a s i appreso à gli antichi tifare non poco artifìcio nel comporre dìuerfe maniere d'olificome bene ne 
dimoftra il preferite capitolo di Diofcoride. Il che al tempo <f oggidì appreffo à noi(come che in Grecia forfè nefta 
timaflo qualche ufo)nonficoftuma difarc.Ecrcioche communemente ne II ufo noftro cotidiano adoperiamo noi quel 
foche fi caua dalle ben mature oliuexome che molti per hauerlo er piu dolce,CT piu alla foniti conferente, fe lofac 
ciano cauare dalle oliue immature,colte nel tempore già fatte bengiaUe,cominciano leggiermente à roffeggiare. ì 9 
M<t non è marauiglia,fe gli antichi cercauano di farlo bianco,cr tf adattarlo in diuerfì nodi . Imperoche oltre al 
frequentarlo ne cibi cottimi,fu iloro in grande ufo per ungerfene freffi tutto il corpo,per effere piu agili , piu 
pronti,zr piu fediti della perfona. Et imperò,per lauarfi poi freffi da quello untume,ufarono molto di frequenta * 
rei bagnane i quali fi faccuanoraftiarc tutta la perfona dai finii loro con certe flregghie accommodatc molto à 
tal fcruigio:cr quefte chi le haueua d'oro,CT chi Sargentoni di fèrro,chi d'ebano,cr chi di qualche rara pietra, 
fecondo la nobiltà,CT la ricchezza delle perfine. Et cofi facendoli con quefte ne i bagni calidi radiare per tutto il 
corpo,cafcauano nell’acqua quelle r4»re dell olio,co’l quale s erano unti da prima : cr quefte erano quelle raftiatu * 
re,delle quali nel prefente capitolo fa mentione Biofcorida F« anchora oltre ì quefto in grandi fimo ufi tolio ap 
prefjoà gli antichi per ungere gliathleti,che ne theatri dctla pakfbra giocauano ignudi alle braccia.il chenon fi * 
tornente faceuanoper effere piu agili,cr tfr editi delle membra ; ma perche piu malageuolmente /ipotefferoTun F aU io 
tro attaccare alle prefi pergittarjl à terra. Et perche quiui co’l calpefiio de ipiedi fi faceua affai poluere ,per ejfcr 
co/i unti di olio,fe glien’appiccaua adoffogran quantità,oltre à queUa,che nel trauolgcrfl con tutta la perfona leua 
nano di terra. Bella quale facendoli pofeia flreggbiare nel bagno,tutte quelle rafure poluerofi fi conuertiuano in 
fecciafimile al fango.Via perche neffabbraeciarfi tf infiniti athleti unti copiofamente nellolio, cr nellaccoflarft al* 
le muraglie,cr alle fatueJptr tutto lafciauono l’untume,ilquale poi dalla poluere fi faceua fangofo tperò Biofeoridc 
nello fcaldare effer fimìle à quel de bagni nel prefente capitolo ne deferiffe. fece dell'olio mentione Galeno alvi, 

delle facuità defemplici,cofl dicendo.Qual fta il temperamento dell'olio,che fi fa communemente dalle oline,ampia 
mente fu detto di fopra negli altri UbrCdoue dimoftrammo effere egli humido,cr moderatamente calido.Cofi adun = 
que è qucUo^k’è dolcifiimo,cr che fi fa di quelle oliue,che i Greci chiamano drypetes, non drupe. Ma queUo,che 
chiamano omph acino,ha tanto in fedi frigidità,quanto ui fi gli ritroua del coltre ttiuo . Il uecchio,che fi fa del 
dolce,è piu caldo, er piu potente per euaporare. Ma quello,che fi fa dell'omphacino,mentre che riferba infe qual¬ 
che refiduo di cofbrettiuo,rimane di facultà mille : ma come lo perde,diuenta fimile all’altro. In oltre coloro, che 
nel preparare folio ui mettono i ramido fanno uermente fimile aU'omphacino. P er il che non è da dimandare, co¬ 
me egli fta fatto, ma fi dee piu tofloguflare '.cr fi ui fifinte fapore cofìrettiuo dlcuuo,fi dee giudicare parimente fri 
gido,come è quello,che fi ci porta d'Hiberia,c? fi chiama Spagnuolo. il quale non ritrouandofi alguflo cofìrettiuo, 
ma del tutto dolce,é da limare eftere alquanto caldo. In oltre fefiritroua effer fottilefiofl c quello che è puro,cr 
trafrurente alla uifta )cr che untone la peUe,copiofamente ui fi ritroui uguale,cr che preflamente fine penetri dai 
tro,c da ftimare,che fta ottimo,cr de gli altri migliorcycome è il Sabino. Che f olio lauato fta manco di tutti gli al * 
tri mordaceffhabbiamo ampiamente dimoftrato di fopra. Ma in che modo fi debba egli benìftimo lanate, l’infe * 
gnaremonel feguente trattatole farà delle compofttioni de i medicamenti ; douecr del Sicionio,cr d’agni altro 40 
fimile olio fi tratterà la dottrina. Vercioche bora è l intention mia di trattare de i fi'empiici, cr però dirò anchora 
<falere fretie di olio. QtjeUo,che fi fa d oliue f<duatiche,non è compojlo di femplice temperamento : perciochc 
afterge cgli,cr rifldgna. Que fa è di tutti gli altri piu afrro,cr meno l’Iftriano,cr dopo quefto lo Spagnuolo. 
Grdfiifiimo è quello di Libia,cr di Cilicia. $ottile,cr parimente graffo è il Sabino,cr mediocre tra tutti quefli,di 
cui s'e de tto,e queUo,che nafte nelle Cicladi ifole in Grecia , cr in Afta. Il graffi fi giudica dalla uifeofìtà fua, cr il 
fittile per la trafrarenza,cr per la prefla pcnctraticne,quando fe n'unge il corpo. P offonfl adunque per le ragioni 
predette conofiere le qualità di tutti gli olij,i quali cquiuocando chiamano unguentijcome il rofado, de pomi coto¬ 
gnine gigli, crtfognialtra frette di fiori,fruttì, germini, cr fiondi. Biquefii adunque diuenta unguento eia• 
feuno,che fi prepari con cofi aromatiche. er cofì uarìa ogni altro olio il fio temperamento,fecondo le qualità di 
quelle cofi, che ui s’infondono, chiamano i Greci l’olio É'tauor : i Latini olcum:gli Arabi Cait , ouero zùt : * $0 
T tdefebi Oel egli Spagnoli Azote. 

Dell’Eleomele. Cap. XXIX. 

Nelli Paimire di Soria da un certo tronco d’albero diftilia un olio piu groflo del mele, al gu 
Ilo dolce, ilquale chiamano Elcomele. Beuutone il pefo d’un feftario con una hemina d’acqua, pur 
galacholera,&altri crudihumorhma coloro.chelobeuono,diuentano quali (lupidi,& come tra¬ 
mortiti. llchc non è da temere, Vegliandoli,& non lafciandoli dormire,accioche non diuentino le- 
thargieijò fubetici. Fafsi parimente della grafiezza de rami di quello albero olio, del quale quello è 
eccellente,che è uecchio,gralTo,denfo,& non turbido.Ha virtù di fcaldare. vngefi priuatamente per 60 
chiarificare gli impedimenti de gli occhi.conferiice alla fcabbia, & ì i dolori de nerui. 


L’suombli 








Nel primo lib.di Diofcoride; jy 

L’f. l eo me le non ft porta à noi,dn:hor.i che piu merci fi portino di Sona : ne manco io mai ritrouato al E i eomele ^ 
cuno ,chcl’babbUucdutoinltalia.licrmolaoBarbaro,kuomoueramentcdotto,ftàindut>bio > fe['Eleomclcfìa ,\à f ua e |j- ai ^ 
non fla la Manna ; fòndandofl piu nel lignificato del uocabolo,chc nella proprietà,cr ncKeffcnza della cofa. Impero Ambiguità 
che tiene egli quafì come per certo,anchora che del tutto non l’eft?rima,chc l’Eleomele,cr l'Aeromele,quale nò uuol ** Hermolao. 
dire altroché mele deU‘aria,fieno una cofa mede fimi. Ver il che non mi po(jo,Je non marauigliare,che non baueffc 
fòrza dicauare di dubbio un tanto huomo la fcrittura di Vlinio fuo famigliarifiimo.c? quella di Diofcoridcfi qua 
lidicommune fcntcnza off emano,che l'Eleomele è un’olio,che iifiiila da un tronco d un’albero nelle Vaimire di So 
ricerche non fia ne liquore , ne mete, che cafchi dal ciclo,ó dall’aria. Et tanto piu, che nel prò cefo del capitolo 
afferma Diofcoride,che oltre à quello,che per fe fleffodiftiUa dall’albero ,fe ne fa artificialmente della grajfizz* 
l o de fuoi rami,quando fi p (fidilo,zr pofeia fi }fremono al torchio. 

Dell’olio Ricino,ouero Cicino. Cap. XXX. 

Lo OLIO Ricino fi fa in quefto modo. Togliefife quantità dei ricini ben maturi,che fi vuole, 

& dirteli pofeia ì leccare al fole,nel modo che fi diftendono l’altre cofe in fu le grati, tanto ui fi lafcia 
no Ilare,che la corteccia,che gli verte,fi rompe,& gli cafca da doflb.Piglìafi poi la carne loro,& mef. 
fa in un mortaio,diligentemente fi pefta,& metteli pofeia in un vafo di metallo ftagnato infieme con 
acqua à bolIirealfuoco,&comc fi uede,che egli habbiarefo tutto il fuo humore, leuatoil uafo dal 
fuoco,firicoglie tuttol’olio.chenuotacifopra,conun nicchio di gongola. Ma in Egitto,doue 
io piu abondantementes’ufa.fi fa altrimenti.Impcrochc mandano i ricini ben mondi alla macina,& co 
me fono ben macinati,mefsigli in certe fpòrte,ne fpremono l’olio per il torcolo.Sono maturi i rici 
ni,quando facilmente efeono fuori del loro gufeio. E buono l’olio Ricino all’ulcere del capo, eh? 
humigano,allc oppilationi,& prcfocationi della madrice,alla rogna,alle pofteme calde del federe, & 
leua via le difformi cicatrici,& i dolori dell’orecchie.Meflb ne gli impiaftri,gli fa piu efficaci ; & bc* 
uutopurga l’acqua,& i ueiminidel uentre• 

Chiamasi folio Ricino,ouero Cicino communemente olio di Cherua ; anchora chepoco fia in ufo nelle n ^°f ua ‘j5fà 
fpetiarie. Imperoche il feme,che chiama Diofcoride ric\no,non è altro, che la Cherua,ouero la Cataputia maggio „,in, 
re de gli Arabi,laquale chiama Serapione anchora Ventadattilio, come piu ampiamente nel quarto libro fi dirà,quan 
*o do nel proprio capitolo,fi parlerà di tutta la pianta. Ma non preterirò però di dire,che Ricino non uuol dire altra 
ueramente,cbe quelle zecche grofje, che attaccate adoffo à porci,à cani,à capre,CF à diuerfl altri animali fi ritroua 
no,liuidc,cr piene difangue. Et perche quefto fané in ogni fua parte fi rajfembra àquel fordido animaletto,e fia* 
to chiamato anch’egli Ricino,tirando il nome dalla molta fembianza,che ha con quello. Di quefto olio fcriffeMe• 
fue nel trattato,ch'ei fa degli olij,chiamandolo olio di Cherua : er oltre alle uirtù ajfcgnategli da Diofcoride diffe , 
che molto fi conuiene alle uentofttà grofje,cr che per quefto giouaà dolori di ftomaco,di fianchi, er fimilmente 
colici, unto,bcuuto,C7 mefjo ne i criflen. 

Dell’olio delle Mandorle. Cap. XXXI. 

40 Lo olio delle Mandorle,ilquale alcuni chiamano metopiodìfa in quefto modo.Togli la quar 
ta parte d’un moggio di mandorle amare,ben monde,& ben fccche,& con un o peftello di legno leg 
giermete pedale in un mortaio,fin cheuadanoinpafta,& gitta lor fopra due hemine d’acqua calda. 

Lafciale poi per mezahora in infufione,& ritornaleàpeftare piu fortemente,& pofeia fpremile in 
un uafo,leuando con un nicchio quello,che s apicca alle dita. Aggiugni poi di nuouo alle mandorle 
fpremute una hemina d’acqua,& come Tarano bene abbombate,fa una altra uolta il medefimo. Ogni 
moggio di mandorle rende una hemina d olio. Vale à i d oIori,prefocationi,conuerfioni, & infiam- 
magioni della madrice.Gioua alla doglia della tefta,& à i dolori,fuoni,& fbffoli delle orecchie. Vale 
ài difetti delle rcni,alle pietre,che ui fi generano,al ritenimento deirorina,alla ftrettura del fiato, & 
à i difetti di milza. Toglie,mefchiato con mele,radicc di giglio,& cera di Cipro, ouero cerotto ro- 
50 fado,le macchiede umidezze,& le crcfpe della faccia.Fortificala uifta,& mondifica, applicato con ui 
coda farfarella,& le ulcere del capo,che humigano. 

Essendo il dolce il ucro ricompenfo deU’amaro,mi parrebbe ucr mente commettere non poco errore ,fe Olio di mio 
non aggiungevi folio delle mandorle dolci(hauendofelo taciuto T>iofcoride)ì quctlo delle amare»et fe non infegnafi dotle dolcu 
il ucto modo di farlo:?? mafiimamente fapcndocffcr queflo ài noflri tempi ingrande ufo di tutti i medici , er che 
pochi frettili fi ritrouano t che lo facciano realmente ,er fecondo il douere . F afii adunque fecondo Me fue cofì . 

T ogliefi delle miglior i,er piu dolci mandorle ti quantità , che fi uuole , ben monde datutte due le feorz^cr pc* 

; lafctiniofì pofeia per cinque hore in luogo ben caldo. R ipeflanfl dipoi alquanto , er portanti d torchio > 

Zreauafcne folio . Cuocefi anchora la pafta loro in uafo uctriato* ouero di flagno nel bagno» che chiamano di 
io Mtriajpcr alquanto fratto di tempo ,cr pofcia 'cofì calda fi porta fotta al torchietto ,cr cauafene lolio piu a* 
bondantementc . T ritanfi anchora le mandorle ben monde » er mettonfi ne i fachcttijnuolti in piu doppi di pan * 

Sfitto f or ena»ouero cenere cattata* come fon benedde/fe ne frreme fuori folio . Ma i noflri frettili fenz* 
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moncUre altrimenti le mandorle,pigliando ogni rottame dette ccmmunulc quali fempre fon mefcolatt con qualcu - 
im dette amare,dopo che le han pefte affai groffamente,le mettono in un uafo di rame [opra al fuoco, er le [caldano ' 
di tal forte, che qHdjll'arroJlifconOjerfc non fuffc,che pur le sbruffano con un poco d'acqua, del tutto sabbrufio 
iarebbcro:<y cofi pofeia le portano [otto al torchietto a cauar l’olio,ilquale ilpiu dette uolte puzza tanto iabbru* 
fiolato, che offende con non poca naufea ilgutto c 7 l'odorato ; non accorgendoli,che per rifrarmiar fatica, per = 
Hcrtìfcono tutta la fwx uirtit lenitiua , er pettorale. Imperocbe peftando le mandorle fenza mondare, mene à pren 
dere l'olio nett'abbruflolarfì le mandorle la natura delgufcio , ilquale éflittico ,fecco, afrro, crfcabrofo. Il che 
parimente gli accrefce,quello arro&irc le mandorle netto fcaldarc. Alche hauendo hauuto auertenza il peritici* 
mo Me fue,uolfesche a fare l’olio buono delle mandorle dolci,eh’elle fuffero ben monde ,er che pofeia fi fcaldaffero 
Virtù dell’o- £(>n m c(rtQ ^ y 0dMfj / fnf0>er pi ac euole,come in diuerft modi qui di [opra s'c ferino. Ha quejlo olio,quan* i o 

h<> di ma or ^ ^ ni ig(nUmnt c,uìrtu molto lenitiua . er imperò,bcnutonc ilpefo di quattro oncie,lenifce il corpo a i colli* 
pati, l'agrezza della gola,del polmone,& di tutte le parti efleriori, er humetta tutte le durezze , er jleciti delle 
membra, er dette giunture : er imperò conferifce molto à gli hettici. lngraf)a,cr moltiplica il feme ; er appiè* 
tato gioua a idolori della madrice ,er della uefeiga, meffouicon flringa. Quello delle mandorle amare è in tutte 
le fue operationi molto piu efficace del dolce. Et imperò per prouocare le pietre dette reni,per tor uia i dolori del 
te membra interiori caufati da uentofitàgroffa, è neramente piu ualorof i . Apre oltre a ciò le oppilationi, er eoe 
ciabatto i uermini del corpo. 

Dell’olio Balanino. Cap. XXXII. 

i» 

F a s * i l’olio Balanino nel medefimo modo,che quello delle mandorle.Lcua quello le macchie 
del uifo,Ie lentigini.i quofi,& le cicatrici nere. Solue il uentre. nuoce allo ftomaco. Diftillafi unirne 
teinlieme con graffo d’oca nell’orecchie per li dolori, perii fuono.&perli fuffblidi quelle. Fannolì 
nel medefimo modo l’olio di fifamo,& quello delle no ci. hanno la medefima uirtù,che’I balanino. 

Olio Baia - L’olio Balanino,ilqudle fi fa detta Ghianda unguentaria,fi chiama dppreffo à i profumieri ,er frettali olio 
nino, & fu» di Ben,per chiamarfì cofi dagli Arabi il frutto,onde egli fi frreme,come ampiamente diremo nel proceffo di quejlo, 
c (lamio. a i q Mrt0 / t £ ro j quando quiui nel proprio capitolo fi parlerà detta Ghianda unguentaria,chiamata>da i Greci Miro 

balano. In quello medefimo modo fcriffe Me fue l’arte difare il fuo ; dicendo effer quejlo eflerfiuo,monàificatiuo, er 
aperitiuo dell'opilationi. Vnto,rifolue le fcrofòle,zr le pofleme durr.gioua à i difètti frigidi detta milza,& del fè* j o 
gdfo.er confèrifce atto fraftmo, 0 ' altre malattie de nerui frigide ,cr à i dolori delle giunture.Ha quello olio que* 
fra proprietà,che inueccbiandojì non diuenta uieto,ne rancido. er imperò i profumieri per incorporare le mifture, 
che per profumare guanti,cr altre cofe,di mufehio, ambra, zibetto, er altri fratti odori compògono infume, non 
adoperano altro olio che queflo. Onde non è marauiglia ,fe il frutto, da cui fi caua quejlo olio, fuffe dagli antichi 
chiamato Ghianda unguentaria. Auenga che foto il fuo liquore jla il piu atto,zr il piu frequentato nelle mifture de 
diodi Sifa gli unguenti pretiofi,cr odoriferi. Scriffe medcflmamcntc Mefite, che quello del Sifamo fi facca nel medefimo 
* no * modo,che quello delle mandorle,mondandolo primato 1 pofeia pelandolo ,® 1 ffremendolo con quel medefimo arti* 

fido.Et fecondo che egli afftrma,ingraf[a il corpo,moltiplica il fcmc,lcnifccl’afrrezze,&' mafrime della gola ,ri• 
[chiarata uoce,zj mottificaie poiteme dure. Entra pofeia l’olio del Sifamo inmolte compofitioni ètolij, che forniti 
ci.' 0 * °* ufo nelle fretiarie. Quetto delle Noci non ritrouo, che fla in ufo nella medicina: ma ben fo in Lombardia perla 40 

carcftia,chc hanno di quetto dette oliucjio brufeiano ufualmente nelle lucerne,come anchora fanno coloro,che atten 
dono à frarmiare : percioche non fi confuma cofi prefto,come quetto dette oliue. I dipintori ftimano affai piu que ■ 
fio,che quetto di feme di lino : perche mantiene meglio i colori nella natiua uiuacità loro. 

Dell’olio del Hioiciamo, del grano Gnidio, del Cartamo, del leme 
del Raphano,del Melanthio,& di quello della Senape. 

Cap. XXXIII. 

Lo olio del Hiofciamo fi fa cofi. Prendefi il feme fecco nuouo,& bianco, & peftafi, & ab- f q 
bombafi d’acqua ca!da,comc dicemmo nell’olio delle mandorle. Portafi pofeia al fo!e,& le parti fue, 
chedifoprafi Peccano,fi rincorporano cótinuamente nella mafia. Fasfi cofi infino à tanto che diuen 
ta nero,& comincia à puzzare.Spremefi pofeia,cr colato,fi ripone. Conferifce a i dolori delle orec¬ 
chie^ mettefi nc i peffoli,ouefiabifogno di mollificare. Fafsi fimilmente l’olio del grano Gnidio 
mondato. Beuuto,purga il corpo. Nel medefimo modo fi caua quello,che fi chiama Cnicino, ilqua 
le ha la medefima uirtù di quello,che fi fa del grano Gnidio,benché manco fia efficace. Quella mede 
lima regola fi tiene anchora in far quello del feme del Raphano: conucncuole à coloro,che per lunga 
malattia diuentano pidocchiofi, Leua fafprezza della pelle della faccia,& ufanlo quelli d’Egitto per 
condimento delle viuande loro. Il Mclanthino tanto ualc,quanto il raphanino, & fafsi nel modo 
medefimo. Quel lo della Senape fi fa cofi. Tritafi il feme,& abbombafi d’acqua calda, & aggiunto fo 
ui deirolio,fi fprem e,& ualc,YOgendofcnc, alle doglie vecchie,& tirai feghhumorigià ragunatì in 
qualunque parte del corpo • 




L’olio 










Nel primo iib.di Diofeoride. 6 1 

L’oli o del I ufquiamoflmperoche coflfl chiama il H iofeiaino nelle fretiarie)anchora che appreffo 4 paci e per 
Jone fìa in ufo ; nondimeno per leuare ogni dolore , ouegli altri rtmcdij non gioiuno, e folenrdflimo rimedio in qual 
fìuoglia parte del corpo, cr mafiimamente nelle calde posteme de i membri genitali , tanto de 1 mafehi,quanto delle 
fimine . Vale affai ne t dolori acitnfitmi deliorecchie , deftiUatouì dentro con caftorco , ó con zaff arano • P rohibì* 
fee lagonorrhea ungendofene le reni , c r i tcfhcoh : cr i meftrui rofii , er bianchi delle donne , mejfo nella madrice 
coripejfoli > er untone il filo della fchena . Vale efficacemente à i dolori, e 7 infiammagioni delle mammelle, cr tenti 
to in bocca tepido à i dolori de i denti : Crprohibifee piu , che ogni altra cofa , il rinafeere de i peli, mefebiato però 
con diuerfì altri femplici , di modo che ungendo i luoghi , onde fi fono cauati i peliìfreffc uolte non gli Ufcia rinafee 
re per tutto uno anno intero . Ma io nel fare il mio tengo uno altro ordine affai differente da quello di Diofeoride in 
30 quello modo . Prendi buona quantità di fané di kiofeiamo nuouo, er peflalo molto baierò- mettilo in un uafo dì fra* 
gno,ò di uetroyche f la alquanto abbombato con acqua uite,et pofeia metti il uafo in bagno d'acqua calda per un gìor 
no y cr una notte ; caualo pofeia fuori 7 er cofl caldo mettilo fot to al torchio in uti facchetto, er cattane fuori 1 0 io. 

Quello y che fifa del grano Gnidio , il quale chiamano iuìUani pepe montano, fr effe uolte adoperato da loro per 
purgarfì , come cofa ueramente conueniente à i loro ftomachi , non s’ufa, per effer cofa molto uiolenta nel fuo opc » 
rare . Vfano i uillanì per purgarfì il feme , fenza conftglio de medici, onde interuien loro freffo la morte . Ma il 
Ciucino , che fi caua del feme del Cartamo , fecondo che recita Mefue > beuuto naie alFbidropijle, alle oppilationi , 
Crai dolori tanto {lomachali, quanto colici generati da uentofìtà . Gioua marauigliofamentc àgli 1 betti di petto , 
cr à febiarire la uoce. Solue beuuto la flemma tanto per nomilo , quanto per la uiadel corpo. Quello , che fi fa del 
fané del R aphano , er parimente del Melanthio , non s'ufano , nc manco sufa quello della Senape anchora che piu 
10 uolte l'babbia fatto io, quantunque non fenza lagrime,tanta c la acutezza delfumo,che tafeia nello /fremerlo. Ac 
compagnafi alle uolte con olio di pi&acchhcr ungefene i tefticoli à coloro, che fono deboli al coito . 


Dell’olio del Mirto. Cap. XXXI III. 

Il modo di fare l’olio del Mirtoccofi.Tonlionfilepiu tenere foglie del mirto nero faluaiico 
ouero del domc(lico,& pellanfi,& cauafene il fucco:co’l quale fi mefehia il pari pefo omphaci 
no,&fafsi cuocere infiemeà fuoco di carbone, ricogliendo poi l’olio , che nuota di fopfca . Falsi an¬ 
chora piu facilmente in quello modo.Cuocòfi in olio,& acqua ben pelle le foglie piu teneredel mir¬ 
to , & ricoglicfi pofeia l’olio, che nuota. Alcuni priuatamente lo fanno al fole, mettédo le foglie del 
$0 mirto à macerarli nell’olio: & fono anchora de gli altri » che prima danno corpo all’olio con gufei di 
melegrani, cipreflo, cipero,& fquinantho. Il piu efficace è quello, che amareggia al gullo,che è olio 
fo,& graflo di Iiquore,uerdc, & trafparence,& che rifpira di mirto. Coflrignel’olio mirtino,& indù 
ra;& impero fi mefehia có le medicine,che cicatrizzano. Vale aH’ulcerc del capo,che humigano , alle 
cotture del fuoco,& alle bolle,che uengono per la perfona. E buono alle fracaffaturc delle memb ra, 
?lla farfarella del capotile fe(Iure,& pofteme del federe,& alle giunture fmoffe. Prohibifcc il fudorc, 
& gioua à tutte quelle cofe,che hanno bifogno d'eflcrc ftretee,& condenfatc. 


Co $t vm asi di fare Folio Mirtino, quafi in tutte le fretiarie della Italia > non con le fòglie tenere del mirto , 
fecondo la dottrina di Diofeoride ; ma con i frutti,non ojferuando il debito modoAmperoche pelando le bacche del 
40 mirto, tinfóndono pofeia in olio, c r uino ncroy facendolo boUire,per ifredirfl piu predo , in un uafo di rame à fuo* 
co di carboni, infino à tanto ebe del tutto fi confumi il uino, leuanlo pofeia dal fuoco,cr colatilo, er ferbanlo , non 
hauendo auuertenza , che Mefue, cr ancho Giouanni da Santo Amando, da i quali gli fretiali han cauato il loro 
Luminari,uogliono,cr comandano ,che fi faccia nel bagno di Maria , c r con olio omphacino,cr non col commune , 
che fi fa delle oliue mature, come fu anchora Finte n flotte di Diofeoride . 1/ che quanto importi à farlo uirtuefo, er 
efficace, me ne rimetto al fanogiudicio di coloro , che bene intendono quanto fìa differente Foperationc del bagno , 
da quella de i carboni, il quale per la troppa uiolenz^ bruciando ,fa cfikalarc ogni uirtù > Ma perche per utiiuer * 
fale beneficio degli huomtni ( come fino dal principio promefli di fare ) non uoglio mancare di far conoscere gli er * 
tori , che giornalmente fi commettono ; però dico , che tutti gli olìj,che s'adoperano nelle fretiarie ( eccetto quelli , 
che da gomme, à d'altri materiali fi cauano per lambico ) fi dorrebbero fare in uafl di uetro , ó almanco di {lagno , 
50 nrl bagno di Maria , tafciandouegli dentro almanco lo ffatio di tre giorni per uolta , anchora cheflandoui piu , non 
potrebbe lor fe nongiouarc. Oltre à qutflo per fargli ptu uirtuofi,douerebbonfldopo i tre giorni, ff remere i mate « 
ridi loro,aggiungetidouene poi degli altri jrcfchi,cr tornandoli pofeia al medefìmo bagno per il pari ffatio di tem 
V °-cr cofl fare tante uolte , chefùffero affai uirtuofl . Ma la troppa cupidità di uolerc abbracciare ogni cofaXT il 
voler fare piu di quello che fi pwo.er chefidourebbe , per guadagnare affai , er empire la caffa della bottega,non la - 
fùa trouare 9 ne diffenfare il tempo debito £ operare realmente ne i medicamenti a quelli frettali, che piu alle borfe 
toro , che alla uita de poueri amalait fono del continuo uìgilanti , er intenti. Intendendofi però, ch'io non parlo, fe 
no?i dì q uc m , che cofl fanno . I buoni adunque perfeuerino nella bontà loro ,er habbiano per bene le mìe ammontilo 
7 [ l y CT i cattiui s emendino de loro errori. Per il che à fare un olio M irtino,che fìa ben pieno di uirtù di mirto, fi 
fa cofl . Toglicfl diffondi er frutti del mirto ff efebi una libraci uino nero /Attico due libre, d'olio omphacino li± 

* rc cinque; er ponjl ogni cofa in un uafo di uetro , ouero di ilagno ben ferrato à bollire lentamente al bagno di M t* 
rid f 1n tY * giorni, er pofeia cauafUcr frremefì per torchio , er ritornautfi di nuouo altrettanti frutti ben pefli, ri - 
tornando ogni cofa 7 come prima>al predetto bagno,per altrettanto fratto di tempo : cr cofl faffifino alla terza uol * 

f ta. 
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ti.Mi tultimi uditi un di<tudnti,che ficaui fuori,fiUfeia la bocca del uafoaperta, acciocberhmiditadel 
uinofe ne napori, cr refti l’olio fola nel uafo. Nf però fi fcuflno quelli freddi, che lo fanno bollire al fuoco de cor 
boni,con dire , che cofl faceua bollire il fuo D iofeoridc. perche al tempo di Diofcoride non era la medicina cofi cor 
retta cr idufirata > come'fi uede (fiere a tempi noftri .Et è da penfare, chefe l'arte del bagno gli fuffe fiata nota,cbe 
nonfe l’haurebbe coft facilmente taciuto,come non fe la tacquero Mefue ,er degli altri affai, li quali hanno con mag 
gior cr piupefata diligenza ordinati cr coltiuata tutta la medicina. 

Deirolio Laurino. Cap. XXXV. 

Fa ss 1 l’olio Laurino , cuocendoli l’orbachclle ben mature nell’acqua. Imperoche dalla cortec- i 9 
eia .chele circonda , rendono una certa graflezza.la qualejli fpreme con le mani in una conca,& rico 
glieli. Alcuni altri, dando primajeorpo all’olio omphacino con cipero , fquinantho,& calamo odora 
to, lo cuocono inlieme con foglie tenere di lauro,al quale aggiungono alcune orbachelle.in fin che 
conofconohauere aliai odore . & altri ui mettono ftorace,& mirto.L’ottimo lauro à far l'olio Lauri 
no, è quello delle montagne,& che produce le foglie piu larghe. 11 migliore olio Laurino è il Ircfco, 
uerde, acutoA amarifsiino . Ha uirtùdi fcaldarc,& di mollificare .‘apre le bocche delle ucne: toglie 
le lafsitudini.E utile, ungcndofene, piu che ogni altra cofa à tutti i difetti de nerui.al freddo,che prc 
cede alle febbri,à catarrhi,à dolori d’orccchie,& malattie di reni, caufate da frigidità. N icntedime» 
no bcuuto * caufa grandifsima naufea. 

10 

Ha mf.sve un’altro modo di fare l’olio laturino, ma per 6 poco differente da queflo. Et imperò,pernon effe » 
re cofa di molta importanza, la lafcio da parte, per faper io oltre i queflo anchora,che l’olio Laurino , che s'ado » 
pera nelle fretiarie, non lo fanno gli fretiali,ma lo comprano fatto da coloro,che ricolta gran quantità d'orbackel * 
le, ne fanno Parte del canario. Mefue , oltre alle uirtu augnateli da Diofcoride,lo lodò à i dolori del fegato, cr al 
la hemigranea, che uengonoper caufa fredda, ì dolori di &cmacho,colici,dimadrice,cr di milza. 

Deirolio del Lentifco, & del Terebintho. Cap. XXXVI. 

N f l modo , die fi fa folio laurino, fi fa medefimamente anchora quello del Lentifco,cauando-o 
dal fuo frutto, quando è maturo, & dando corpo all’olio, come fu detto nel laurino. Sana quefto Ji 
rogna de cani 3 & de gli altri animali quadrupedi. E utilifsimo ne pefloJi,neJle medicine delle ladini 
dini,& in quelle della lepra. Prohibifce il fudore. Ne fi fa altrimenti quello del Terebintho, il quale 
rinfrcfca,& coftrigne. 

F a s s 1 Folio del Lentifco in piu luoghi in Tofcana , cr mafiime nel Contado no&ro di Siend . fafii neU’Kelba , 

Cr r» Giglio y ifole del mar T irrheno , er non molto lontane dalle nofbre rnaremme , in que&o modo . P rendono buo 
na quantità di fi’utti di Lentifco , flati prima ricolti alquanti giorni , er pongonli pofeia a bollire in acqua à lento 
fuoco y er come cominciano i crepare , // pongono fotto al torchio in certi fxcchettiy er cauatme fuori l’olio , come 
intendoyche fi fa parimente in alcune altre ifole dell'Adriatico , fenza dargli compagnia et altro olio : imperoche per 
fefieffo ne fa affai . Crcdonfì uniucrfdmcnte i paefaniydoue egli fifa^he a ufarlo ne i cibi fìa ualorofo rimedio a far 
buona uifla . Ma io Tho fteffo ufato con non pocogiouamento nella difenteria , non però dandolo a bereyma mctten* 
dolo ne crifìerì , er ungendone il corpo . L odollo affai Galeno nel v .libro delle compo/ìtiom de medicamenti fecon 
do i luoghi y alle gengiue infiammate , er ancho alla lìngua y rit encdolo in bocca . Quello > che fi fa de frutti del Tc» 
tebintboji quali chiamano gli arabi Grani uerdiynon fi portanti io fappia , in Italia : cr imperò non s’ufa . Di que¬ 
llo parlando il Maliardo da Ferrara nella prima epiflola dell’ottauo libro, fi mrauiglia>chc Diofcoride dicejfe , che 
habbia egli uirtu (Tinfrigìdare : per dire egli pofeia nel cap , del Terebintho , che lfuo frutto ha uirtùdi [caldure, 

"Et imperò tiene egli , che queflo teilo fia corrottole? mendofo , cr proualo,perhauerc trouato un Diofcoride , ouc 
folamente è notato il modo di far l'olioyfenza efferui delle uirtu fue memoria alcuna • Ha queflo , come afferma M e* 
fue , uirtu di faldarc le feritele? confènfcc allo jfaftmo , al tiro* cr alle durezze de ncruhèr mcttefi molto Jrequcn* 
temente negliempiafirù jo 

Dell’olio Mafticino. Cap. XXXVII. 

Fas s i l’olio Mafticino del maftice trita, il quale conferifce à tutti i difetti della madrice. Scalda 
tempcramcnte, mollifica,& coftrigne.E utile alle durezze ,de flufsi dello ftomaco,& alla difenteria. 
Monda la faccia da ogni macchia,& fa bcllifsimo colore - L’eccellente fi fa ncll’ifola di Chio. 

Molto brevemente fe ne pafió Diafonie nello fcriuere il modo di far Tolto di Maftice ; dicendo folamente 9 
cheflfaceua co*l mafiicc trito , fenza infegnarne il modo di farlo . Gli frettali d’hoggidi per la maggior parte , ha* 
ucndofl dimenticato , che Mefue uude , che fi faccia in bagno di M aria, fanno bollire il maftice in olio commune 9 et 6$ 
uin bianco fopra i i carboniffino che fi confumi tutto il uino . Ma io Fbofatto alcune volte molto eccellente per lam 
bicoii Metro. 


Della 
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Dellacompofitionede glivnguenti. Cap. XXXVIII. 

Perch e gli unguenti fono utili in alcune malattie, ò mefcolarli con i medicamenti, ò in unger- 
fene, ò in odorarli ; penfiamo douerfi d’elsi confeguentemente trattare. Se imperò nel prouarli bilò- 
gna, che il nafo fia giudicete refpirino l’odore di quelle cofe, di cui fi compongono. Quello è uera 
méte l’ottimo giudicio,come che in alcuni non fi porta ofleruare, per alcune cole,che ui fi mettono, 
le quali auanzano d’odore tutte l’altrc, come in queldell’amaraco,deI zafferano,del fiengreco. Scal¬ 
cimi de gli altri,li quali folamente fi prouano,Se fi conofcono per prattica. 

Dell’vnguento Rofado. Cap. XXXIX. 

Qvelx. 0 delle Rofefi fa cofi. Togli cinque libre 
Se otto oncie di fquinantho, d’olio due libre Se cinque 
oncie : pella, 8c infondi in acqua, & cuoci, mefehiando 
continuamente: Se come l’haurai colato,mettilo có mil 
le rofe bene afeiutte dall’humidità,in uéti libre Se cinque 
oncie d’olio, & pofeia per un di con le mani,prima unte 
d’odorato mele, fpefle uolte mefchiale , leggiermente 
ftringendole,8c lafcia cofi per tutta una notte,dipoi fpre 
milo : 8e come farà andata alfondo la refidenza, trafjpor 
tàlo di quel uafo in un’altro, che fia bene abbombato di 
mele,Se fcrbalo.Tolte dipoi quelle rofe fpremute in uno 
altro uafo, gittagli di nuouo fopra del medefimo olio 
fpefsito otto libre Se tre oncie,8e fpremile un’altra uolta. 
Se cofi haurai il fecondo:8e fe tu uorrai fare il terzo, Se il 
quarto, infondigli uolta per uolta l’olio,Se fpremilo.Ma 
quante uolte tu Io farai, tante uolte fi debbono ungerci 
uafi di mele. Oltre à quello, fe tu uorrai far la feconda in 
fufione,metti neII'olio,che fu fpremuto prima, il pari nu 
mero di rofe frefche, afeiutte da ogni humidità,Seme- 
fciandole con le mani unte di mcle,lplemile, cofi facen¬ 
do infino alla terza. Se quarta uolta. Se ogni uolta, che 
tu’l ritornarai à fare,mettigli di per dì nuoue rofe, taglia 
dolor prima uia quel poco dì bianchetto, che hanno le 
foglie loro nella radice : percioche cofi farà più efficace. 
Falsi cofi fino alla feteima infufionc,Se non piu. Ma bifo 
gna però, che'l torchiello fia unto di mele, Se che l’olio 
fia ben feparato dal fucco dellerofe.Imperoche ogni mi 
nima parte,che ue ne rimanga,corrompe tutto l’unguen 
to. Alcuni altri prendono le fole rofe, 1 euatone quel po 
co di bianco dell cllremità inferiore, al pefo di fei oncie, Se le fommergono in un feftario d’olio, & 
pongonle al Sole ,& lafciatole cofi otto giorni,reiterano l’infulione tre uolte, fino allo fpatio di qua 
ranta di,Se poi lo ripongono. Sono altri anchora,che danno prima corpo all’olio con calamo odora 
to,8e con a(palatho,Se altri ui mefchianoanchulà per dargli colore,8e fale, acciochenon fi corrom¬ 
pa. Ha uirtùd'infrigidare,Se di collrignere: è utile nellefomentationi. Se negli empialìri. Bcuuto, 
folue il corpo,Se fpegne gli ardori dello ftomaco.Riempie le ulcere profonde,8e mitiga le malefiche, 
Se malageuoli da faldare. Vngonfcnel’ulcere del capo, che humigano, Se le calde pullole di quello. 
Applicafi utilmente à dolori di teda nel principio del male. Tenuto in bocca, Se lauandofene gioua 
50 al dolore de i dentr. E efficace, ungendofene,allc durezze delle palpebre. Fartene criftcri per l’ulcere 
delle intcriora,8e per lo prurito della madrice. 

Chiama D iqfcorìàe O Hj tutti quelli , che fenza dggiugnerli altro olio ,/l eduano ò da fruiti d’alberi , 6 da 
femi ,o da ragie cr liquori, che dtdiÙano dagli alberi :er chiama pofeia unguenti di tutti glialtri,chc fono compo 
fh d'olio, er d'altri materiali, come qui nci Rofado , cr ne gli altri , ebefeguitano , manifestamente fi comprende. 
Ef però quelli fono chiamati olij,i quali fono femplicemente fatti : er unguenti tutti quelli, nelle cui compo/ìtioni 
f'i/r.mo uarij cr diuerfl medicamenti ; tutto quelli fuoi unguenti non fìano altro , che otij.Et imperò trattando 
dell olio Galeno al vi. delle facuità de / empiici , cofi diccua . D cbbonftper le ragioni già dette conofcere l altre fpe 
tu > H qualiequiuocdndo , chiamano alcuni unguenti , come il rofado , quello delle mele cotogne cr de i 

00 gigli, weiafeuno altro , che fifaccia, macerandoui dentro fori, frutti ■germini,^ fòglie. Di quefli adunque eia 
Jcuno , chef prepara con cofe aromatiche ,fì chiama poi unguento . L’olio Rofado, che s’ufa hoggi nelle frettane, 
veramente e molto lontano da queflo di Diofcoride , c rpiu preflo da reputarlo anebora migliore , che altrimenti, 
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per il molte artificio cr diligenti*he concorrono nel comporlo : quantunque pochi frettali ( per fuggir la fatica ) 

Olio rotata lo facciano fecondo la dottrini di Mefue.il quale neferiffe piu modi congraniifima diligenza- vfafidi fare con 
•mptuciuo » r0 r e t f y e non ftano del tutto aperte , quello, che chiamano Kofado omphacino, parte lafctandolo nel bagno di M<<» 
riaCcome in altri di [opra è dato detto ) cr parte al Sole.Etfono di quelli, che per farlo piu efficace , lauano prima 
tolto benifiimo con acqua rofa,'cr fatto che u’banno pcrpiufratio di tempo, tre ouer quattro infuftonidtquel. 

U rofccbcfono anchora mal'aperte,fatta l’ultima efrrefrotte, Raggiungono delfucco di quelle rofe mal mature , 

Cr pongonlo al Sole, per piu , er piu giorni,^ pofeia lofeparano, er ripongono, Queflo fregne l'infiammagio- 
ni, conforta , congrega ffrefrfce, er probibifee il corfo delle materie à t luoghi del male. B euuto , uale ah difen* 
tcria : cr molto s adopera nelle ferite del capo, perche molto conforta er probibifee mirabilmente le infiammalo « 
ni . Et però molto in tal cafo è lodato da Galeno al fecondo libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luo - io 
gbi, oue trattò egli del dolor del capo confato ò per finta, òper cafcare Alche diffe parimente al x. libro ielle fa 

culti def empiici trattando del fangue di diuerfl animali. 

» , y * 

DeirvnguentoElatino. Cap. XL. 

Sfila si,& pofeia Apertala corteccia dei frutti della Palma neltempo,chenonèarfchora ben 
fiorita,& mefla cofi in un uafo, fi gli gitta di fopra olio omphacino.Lafciafi pofeia cofi Ilare tre gior¬ 
ni , & meflblo poi in una fporta,u fpreme, & riponi! in uafo netto, & ufafi. Togliefi per farlo, tanta 
corteccia à pefo,quanto olio omphacino. Gorrifpondc con le uirtù fuc al rofado,ma non però mol¬ 
lifica il corpo. M 

l’vno vento E latino, che fi focena anticamente degù fri de Dattolì,\à tempi noftri non è in ufo . 

Dell’vnguento Melino. Cap. XLI. 

Compons i l’ynguento Melino in quello modo.Togliefi uncongio d’olio,& mefehiafi con die 
ci fcllari d’acqua,& aggiugneuifi tre oncie di corteccia di palma perta,& una oncia di fquinantho.La 
feianfi tutte quelle cofelininfufione per un giorno,& pofeia lì cuocono» & colali l’olio in un ualo di 
larga bocca,oue mefla dt fopra una graticola fatta di canne,ouero una ftoia rada, ui fi pongono di fo¬ 
pra le mele cotogne, & coperto con un panno, tanto ui fi lafciano.che l’olio tiri à fe la uirtù loro. In 30 
uolgono alcuni altri le mele cotogne per meglio confcruar loro l’odore infra certi panni per ilpat io 
di dieci giorni,&poj lafciandolein macera due giorni nell’olio, lo lpremono,& ripógonlo. Haque 
fio olio uirtù d’infrigidare,& di coftrignere. Conferire alludere della rogna, alle ferpiginofe, alla 
farfarella,& alle bugance. Vale applicato utilmente all’ulcere della madrice. Meflo ne i crifleri, fer¬ 
ma il fluflò dell’orina, & probibifee ilfudore.Beefi utilmente contra alle cantarelle,buprerti,& bru¬ 
chi de pini. Quello piu fi loda,che piu rilpira l’odore delle mele cotogne. 

Olio di mele L’olio delle Mele cotogne,cbe s’ufx nelle frettane, fi fa co’lfrutto non ben maturo,tagliato inpezzuoli nel * 
cotogne ufua folio omphacino , e 7 porto al Sole con buona quantità anchora del fuo ficco,cr poi al bagno di Maria, reiterando 

le infufloni , come in molti altri di fopra ampiamente s’è dimojlrato . Ma quello , che era in ufo appreso àgli unti * 40 
chi chiamato Melino, s’aromatizaua, come nel prefente capitolo fi uedc,con diuerfe cofe odorate. 

Dell’vnguento Enanthino. Cap. X LI I. 

Prendesi il fiore della Lambrufca nel tempo,che piu refpira d’odore:& come e' alquanto fuani- 
to ,fi mette nell'olio omphacino,& muouefi>& mefchiafi:& lafciatoloripolàredue dì, fi fpreme po¬ 
feia, & ripone. Ha uirtù coflrettiua, &corrifponde nelle uirtù fue à quel delle rofe: ma non però 
mollificarne folue il corpo. L'ottimo è quello,che piu refpira odore di fiori di Lambrufca. 

L’vngvento dei fiori deh Lambrufca, il quale chiamarono gli antichi Enanthino, non ricerca altra an * jo 
notat ione, per e(ferequichiarifiimoilmodo,chtftdec tenere a comporlo. 

Dell’vnguento T elino. Cap. X L111. 

Tolgonsi cinque libre di fiengreco, una di calamo odorato »& due di cipero : & mettefi tutto 
in macera in noue libre d’olio per fette giorni, mefehiando ogni dì tre uolte,& pofeia fi fpreme,& fi 
ripone. Alcuni altri,in cambio del calamo,ui pongono il cardamomo,& per il cipero il xi Jobalfamo. 
Altri per auanti fpefsifcono l’olio con quelle cofe,& mettendoui poi in infufione il fiengreco,lo fpre 
mono. Ha uirtù di mollificare , & di maturare le poflemc. Conuienfi particolarmente à tutte le du 
rezze de Teoreti luoghi delle donne. Applicali per di fotto alle donne, che rtentano a partorire, qua 60 
do mandata prima fuori l’humiditàjs’afciugano i luoghi loro. Gioua aH’enfiagioni del federe,& met 
tefi nei cri(lcri,cbe fi fanno per le forze dello fpreraereiche uegono nelle pondora.Mondifica la far* 
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farclla,& Tulccre del capo, che humigano : & mefcolato con ceratale alle cotture, & alle bugance. 
Leua le macchie della faccia. Metteli nei lifei per far fplendida la faccia. Eleggeli c]uello,ch’é frefeo, 
& che non ha grande odore di fiengreco.quello che fa bella mano ,& al gufto è inliememcnte dolce 
Si amaro : percioche quello è l’elettifsimo . 

Hanno i Luminari itile fpctiaric di mente di R afìs un’altro modo(anchora che nonfìa in ufo ) di far folio del 
fiengreco , il qual chiamano i Greci Delino : nel quale oltre al calmo odorato, e r al cipero , entrano otto onde 
di elaterio. 

Dell’vnguento del Sanfucho. Cap. XLIIII. 

Si prende di ferpillo, cafsia, abrotano,fior di fifembro,foglie di mirto,& di fanfucho uguale 
portione;ma però in tanta quantità,quanta diferetamente fi penfi, che polla baftare. Peftafi poi ogni 
cola infieme, & infondeligli di fopra tanto olio omphacino, quanto richiede la uirtù delle cofc,che 
ui s’infondono.Lafcianfi cofi quefte cofe quattro giorni, & pofeia fi fpremono : & di nuouo ui fi ri¬ 
mette il pari pefo di ciafcuna di quelle cofe frefche ,& lalciateuele per altrettanto di fpatio, fi fpremo 
no.imperochecofi fi fa piu uirtuofo . Bifognaper ciò eleggere quel lanfucho » che nel uerde nereg¬ 
giatile ben refpira d’odore,& che al gufto è mediocremente acuto. Ha uirtù di fcaldare,& di difl'ec 
care:è acuto.Conuienfi alle conuerfioni,& oppilationi de luoghi delle donne;prouoca i meftruije fc 
to condine,& il partoruale alle prcfocationi della madrice:mitiga i dolori de lombi,et ddlanguinaglie: 
ma piu conferire ufandofi con meIe;impcroche indurifee i luoghi, per diuentare egli maggiormen¬ 
te collrettiuo . Caccia, ungcndofene, le lafsitudini. Mefchiafi utilmente ne medicamenti del fpafi- 
mo,che ritira inerui uerlo le /palle. 

Anchora che una medefima cofd fieno il Sanfucho , er t Amaraco dppreffo a Theophrdfto , Diofcoride , er 
Plinio ; nondimeno per batterne Galeno , e r Paolo trattato per due diuerfì capitoli ,er battergli anchora affai diuer 
famentc graduati ne temperamenti loro 3 bannofl ueramente creduto alcuni , che altra cofa fia il Sanfucho , er altra, 
cofa t Amaraco . cui credenza gli ha fatti maggiormente cadere pofeia Diofcoride , per hauere in quefto ftio 

trattato de gli unguenti sfatto indìuerficapitoli runguento del Sanfucho ,er quello delTAmaraco . llcheuerd* 
30 mente non è picciolo argomento di far credere, che quefte due piante fuffero differenti di uirtù , er dì forma. Per * 
che $ altrimenti fuffe,parc che non farebbe flato nccejfario k Diofcoride trattarne per due diuerfì capitolichia * 
mar i uno unguento Amar acino , er l'altro Sanfuchino . Ma per tor uia delle menti degli huomiiii coft fatti dubbif , 
i prima da fapere.chc l'Amaraco di Galen di Paolo, non c l'Amaraco , che Thcopbrafto , Diofcoride, c r Pii* 

ìlio chiamarono Sanfucho , ma il Maro , come tengono ipiu dotti fempltcifti de tempi noftri . Percioche del Maro 
tton fa Galeno ne induco Paolo mentione alcuna ne i libri de femplici. Per il che fi credc y chc per difetto de gli fcritto 
ri fla fiato corrotto il tìtolo del Maro in[Galcno >tn Amaraco ,pe~ ucderfl,che nel graduarlo jì confa egli affai 
con Diofcoride . Benché uogliono alcuni , che per f Amaraco habbiano intefo Paolo , er Galeno, quella pianta, 
che nel terzo libro chiama Diofcoride P arthenio ; per effer chiamata anchora da molti Amaraco . Del che pare che 
dia uero indicio il non hauere in altro luogo del P arthenio trattato Galeno , ne Paolo . La quale opinione non c ue* 
40 ramente del tutto da efjerc reprobata . Oltre a quefto , quantunque rìbaueffe Diofcoride trattato per due capitoli; 
non ofta per quefto , che non poffano effere una medeflma cofa tAmaraco, e'I Sanjucho.lmperoche due cofe poffono 
hauere indutto Diofcoride a coft fare . La prima e , che fe ben fi riguarda alle compofttioni dell 1 uno , er deir altro , 
ucramentnnolto piu odorifrro>cr piu pretiofo fari giudicato t Amaracino, che’l Sanfuchino . E t imperòpernon 
uolerfì egli tacere uno fi nobile unguento, er parendogli , che per la nobiltà fua meritale particolare deferittione , 
‘ per dimoftrarc differenza di bontà , er accioche fi conofccfic 2 *eccellente dal manco buono, uariò il nome , er non 
lo uolfc chiamare Sanfuchino , ma Amaracino. Imperoche fe ambidue fifòffero chiamati <f un nome mcdcftmo,non fi 
farebbe pofeia faputo diftingucrc qual fòjfe di loro flato piu eccellente . La feconda caufa, che induffe Diofcoride ì 
chiamare l'uno Sanfuchino ,er l'altro Amaracino è, perche in C izico, comefilegge inquefto al proprio capitolo 
nel terzo libro, il Sanfucho jì chiama Amaraco, donde quefto unguento fi porta elettifiimo : er per effer coft da i 
5 0 C iziccni ottimi compofìtori di quello,cbiamato fecondo il loro coftume Amaracino, non uolfe Diofcoride cambiar* 
gli altrimenti il nome,ma lo lafciò in quel proprio>cbc egli da Cizico shaueua riportato. 

Dell’olio del Bafilico. Cap. XLV. 

Fa s s 1 l’olio del Bafilico, come quello del liguftro,in quefto modo, Prendi uenti libre d’olio,& 
undici & otto oncie di foglie di bafilico ,Se lafciale un giorno, & una notte in macera,& poi fpremi- 
lo, & riponlo; & come haurai cauato del colatoio le cofe fpremute, rinfondile nella medefima q '»an 
tità d’olio, & ifpremilc, che haurai cofi il fecondo.Non fi fa il terzofimperoche’I bafilico non lo pa 
tifcc.Togli dipoi la medefima quantità di bafilico frefeo,& ritornauelo ad infondere,come dicemo 
da nel rofado,& come ui farà ftato in infufione il pari fpatio di tépo, rifpremilo di nuoti o,Sc ripolo.& fc 
tu*l uorrai fare tre,ò quattro uolte,infondiui ogni uolta del bafilico nuouo.Puo fsi fare d’olio ompha 
«Qo A mal'altro modo è migliore.Tàto può qucfto,quàto quello del fanfucho,ma no è tato efficace* 
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Dell’vnguento dell’Abrotano. Cap. X L V 11 . 

A FARE l’vnguento dell’Abrotano,fi tolgono noue libre & cinque onde di quello olio odorife- 
ro y che fi prepara per fare il liguflrino,& infondonuifi dentro otto libre di foglie d abrotano per ipa 
tio d’un giorno, & d’una notte, & poi fi fpreme.& uolendofi ferbare in lungone ne cauano le prime 
foglie,* ui fe n’infondono delle nuoue,& pofeia fi fpreme.Scalda,& gioua alle oppil atiom, & durez 
ze della madrice. Prouoca i medrui,* le fecondine. 

Dell’vnguento dell’Anetho. Cap. X L V 11 . 

Tolgon s i à far l’unguento dell’anetho otto libre & noue oncie d’olio, & undici & otto oncie di 
fiori d’anetho; lafciafi tutto in macera per un giorno : fpremefi pofeia con le mani, & ferbafi.Ma uo* 
lcndofi fare d’un’altra infufione, ui fi ritornano fimilmente nuoui fiori d’anetho. Mollifica , & apre t 
luoghi fecreti delle donne, & conuienfi al tremore,& al freddo, che uiene nel principio delle febbri 
periodiche,fcaldando,& ricreando dalle lafsitudini ; & gioua à i dolori delle giunture. 

Dell’vnguento dei Gigli, il qual chiamano Sufino. Cap. XLVIII. 

Il svsino, ilqualechiamanoaltridiGigH,fifacofi.Tolgófinouelibre.&cinqueoncied’olio> io 
cinque libre & tre oncie di calamo odorato, & cinque onciedi mirrha. Pedanfi tutte quelle cofe,* 
maccranfi in uino odorifero,& cuoconfi : & come è colato l’olio, ui s’aggiungono tre libre & meza 
di cardamomo pedo, bene abbombato prima d’acqua piouana;& lafciatouelo dentro à macerarli, fi 
(preme. Dopo quello, tolgonfi tre libre & meza di quello olio cofi fpefsito,co’l quale in una tinella 
alTai larga, & poco cupa s’infondono mille gigli sfogliati»* dipoi con le mani unte di mele fi mc- 
fcola,& lafciafi cofi ripofare per un giorno >* una notte ,* pofeia la mattinafe ne fpreme l’olio in 
un uafo.Ma fubito bifogna fepararlo dall’acqua,che infieme có lui fe ne fpreme fuori-imperoche egli 
non tolera di dar mefehiato con l’acqua tanto tempo,come fa il rofado : perche fcaldàdofi per fe llef 
fo,bolle,* fi corrompe.Per il che per ben fepararlo,fi muta fpelfo d’un uafo in un’altro unto di mele, 

& fpargefigli fopra Tale trito, & fcparafi diligentemente dal fondaccio, ch’ei fa.Oltre à quedo fi ripi- 30 
gliano queIle cofe odorifere, ch’auanzarono della cfprefsione, & trafportatole in una tinella,fi gli ri 
getta di fopra il pari pefo del medefimo olio odorato ;& aggiuntoui dicci dramme di cardamomo 
pedo,fi mefcola con mano ogni cofa diligentemente, & in breue fpatio.fi fpreme, purgando fempre 
l’olio,che fene caua.Infondonfila terza uoJta le cofe medefime, & aggiuntoui cardamomo;* fale,fi 
mefcolano con le mani unte di mele, & fpremonfi. L’ottimo è il primo : & il fecondo, il fecondo in 
bontàùl manco buono è il terzo. Oltre à quedo piglianfi di nuouo mille gigli sfogliati, & rinfon 
defiglifopra l’olio, che fu fpremuto prima,facendo fempre.come fu fatto al primo,mettédoui il car 
damomo,* fprcmendolo.il che fi dee fate nel fecondo,& nel terzo.Ma tanto piu fi gli accrcfce di uir 
tù, quante piu uolte fi gli infondono nuoui gigli. Finalmente quàdo fi conofce edere perfetto,!! gli 
aggiugne per c iafeuna compofitione fettanta due dràme di mirrha elettilsima,fettanta cinque di car 40 
damomo,* dicci di croco . Alcuni, tolto il pari pefo di croco,& di cinnamomo ben pedo,& dac» 
ciato,il mettono con acqua in un uafo,& infondongli di fopra l’olio della prima cópofitione,& lafcia 
touelo dare alquanto, lo feparano pofeia dall’acqua,* mettonlo in alcuni piccioli uafi afciutti,& im 
poluerati per tutto di mirrha, * di gomma,* abbombati d’acqua,di croco,* di mele : fanno pofeia 
il medefimo nella feconda,& terza efprefsione. Fannolo alcuni fcmplicemcntc d’olio balanino,di gì 
gli, ò di qual fi uoglia altro olio. L’ottimo c quello, che fi fa in Phenice,* in Egitto:ma quello piu 
li loda,che piu refpira dell’odore de gigli. Scalda, mollifica,* apre le oppilarioni, &leinfiamma- 
gioni della madrice,* uniuerfalmente è utilifsimo à i difetti delle donne.E buono all’ulcere della te¬ 
da, che humigano,alle calide podeme,à i quofi della faccia,* alla farfarella del capo.Leua i fegni del 
Jc battiture,* fpegne quelli delle cicatrici, ritornandogli nel fuo colore.Smagrifce: & beuuto purga 30 
la cholera per difotto : prouoca l’orina,ma nondimeno nuoce allo domaco,* fa gran naufea. 

Qv e s t o, che fi fa de GiglhqucUo del Bafilico , dell’Abrotano , er deU’Anctho , e)fendo le compofltioni lo * 
ro affai ben chiare , non hanno ueramente bifogno d’altre particolari annotationi . Ma panni che il tefto del Sufino 
fk in piu luoghi corrotto,non però per colpa dell’autore,ma de fcrittori. 

Dell’vngnento del Narciflo. Cap. XLIX. 

Spe ss i scesi l’unguento del Narciflo in quedo modo. Prcndonfi fettanta libre & cinque oncie 
d’olio lattato, & libre fei et due oncie d’afpalatho. Pedafi l’afpalatho,& macerai! in tanta acqua, qua 60 
to è la terza parte di tutto l’olio.et cuocefi ogni cof? infiemeCauafene poi l’afpalatho, et ui fi mette- 
no cinque libre,& otto oncie di calamo odorato,et indcmecon un pezzo di mirrha fi pedano,!! dai; 
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cinno>& fi abbombano con uino uecchio odorato:& mcfchiato poi ogni colà infieme» fi cuoce :& 
come ha bollito aflai,fileua dal fuoco:&come è freddo l'olio,fi cola. Tolgonfi dipoi afiàisfimi fiori 
di narciffoA mettonfi in un uafo,& infondefcgli di Copra l’olio per due giorni,come fu detto in quel 
Jo,che fi fa de i gigli.Mcfcolafi,fpremefi,& trafportafi di uafo in uafo,acciochc ben fi purghi dal fon 
daccic ; percioche altrimenti fi guada. Vale per mollificare le durezze, & aprire l’ppilationi dei 
luoghi feminili, ma caufa dolore di teda. 

Tro v an s 1 dlcuni tcfti , che netti compofìtione di qucfto unguento , comandino, che l'Aflpalatho fi cuoci foto 
tutti terzi parte dell’olio. Ma parmi il fentimento dell’altro affai migliore: percioche fttperfluo farebbe flato piglia 
io re fettunta libre et olio per far quefla compofltione,cr non uolerne pofeia mettere in opera altroché la terza parte, 
lira difmeffo l’ufo del comporre l’unguento del fiore del Ni treiffo fino al tempo di 'Plinio, come diffe egli ejprejfamen 
te al primo capitolo del decimo terzo libro dettafua naturale hiftoria . 

DellVnguento Crocino. Cap. L. 

Nel fare l’vnguento del Zafferano,fi fpelsifce l’olio co’l pari pefo, & la pari mifura di tutte 
quelle cofe,che fu detto nell’vnguento de i gigli : & tolgonfi di quello tre libre & meza,& otto dra- 
me di zaffarano,& per cinque giorni fi mefehiano fpefle uoltc ogni di infieme. Colali pofeia il fello 
giorno tutto l’olio puro>& aggiugnefi à quel medefimo zafferano il pari pelo d’olio, & mefehiafi per 
2° tredici giorni:& aggiuntoui quaranta dramme di mirrha pefla, & ben flacciata, fi mefehia in una pila 
quanto balla,& fi ripone.Sono alcuni altroché Io fanno con l’olio, che s’aromatiza d’odori per fare 
l’unguento liguftrino.Quello piu fi loda, che rifpira maggiormente d’odore di zafferano, & quello 
piu s’ufa nella mcdicina.il fecondo è quello,che piu rifpira di mirrha.Ha JVngucnto Crocino uirtù di 
fcaldarc: prouoca il Conno,& imperò vngendone il nafo à i phrenctici,& parimente il capo, lor gio- 
ua. Matura le pollemc,mondifica le ulcere.Giouaalleoppilationi,& alle durezze dei luoghi delle 
donne,& alle viceré maligne di quelli,mefchiandolo có cera,zaffarano,midolle, e’1 doppio pefo do¬ 
lio. Matura,mollifica,inhumidifce,& lenifica. Vngefi con acqua àgli occhi,che fi cambiano in co» 
lore glauco. Sono corrifpondenti à quello, l’unguento del burro, l’onichino, fV quello dello ftira- 
ce.Impcroche fe ben fono da quello diuerfi di nome,fono però di compofìtione,& di virtù parimen 
50 te uguali. 


DelI’vnguento Liguftrino. Cap. LI. 

Si prende vna parte d’olio omphacino Iauato,& una parte & meza d’acqua piouana : della 
quale vna parte s’adopera à lauar l’olio,& l'altra à macerare gli odoramenthche ui s'infondono.Tolce 
adunque cinque libre & meza d’afpalatho,fei & meza di calamo odoratola libra di mirrha,rre libre 
ik noue oncie di cardamomo,& noue libre & cinque oncie d'olio , s infonde Tafpalatho prima bc pe 
fio nell’acqua,& cuocefi neirolio,fino al primo bollore ; incorporafi pofeia la mi rrha con il calamo 
ben pedo con uino uecchio odorifero,& diftinguefi poi in bocconi, li quali fi mettono nel medefi- 
49 mo olio,trattone però prima l’afpalatho:& come hanno bollito> fi leua il caldaio dal fuoco, & colafi 
Tolio.'nel quale s’incorpora il cardamomo pefto,& ben abbombato del refto dell’acqua, Tempre me- 
fchiando con una fpatola fenza mai ritenerli infino à tanto che fia freddo. Colafi pofeia, & prefone 
venti otto libre, s*infonde con quaranta fei libre,& otto oncie di fiore di liguftro,& come fono ben 
macerati,!! fpreme l’olio per vna (porta . & volendofi piu valorofo fi gli rinfonde il pari pefo di fiori, 
che fieno frefchi,& di nuouo fi fpreme,& puosfi cofi fare à beneplacito due , & tre uolte ; imperoche 
cofi facendo,diuenta del continuo piu uirtuofo. Eleggefi per lo migliore quello che refpirando,em* 
pie piu il nafo del fuo odore. Sono alcuni, che Raggiungono il cinnamomo. Ha uirtù di fcaldare, 
mollificare,& aprire: & gioua à i malori de luoghi fecreti delle donne,& de nerui. Vale à i dolori del 
cortato,&alle rotture dell’offa perfe folo,ouero comporto concerato . Oltreàquefto fi mette nc 
f o gli empiaftri, che fi fanno per la fchirantia,infiammagioni dell’anguinaglie, & per il tiro, che ritirar!» 
d o i nerui, ritorce il capo uerfo le fpalle;& mettefi nelle medicine delle lasfitudini. 

DellVnguento Irino. Cap. Ltl. 

Tolgonsi della corteccia de i frutti della palma libre fei,& otto oncie,& fottilmcte pefla,s’in 
fonde in fettanta tre libre,et cinque oncie d’olio,et infieme con dieci mine d’acqua,fi cuoce in un ua 
fodi rame,fino che ben refpirid’odore:& pofeia fi cola in un catino ben unto dijmele. Fasfi Tirino 
primamente di quello olio ben aromafizato, mettendoui dentro l’iride macerata nell’olio fpesfito, 
come se detto. Ma eccianchora di farlo una altra compofitione in quella maniera. Pongonli in fet- 
fo tata libre et cinque oncie d’olio,cinque libre et due oncie di legno di balfamo pedo, come s’è detto, 
et cuocefùet cauatone pofeia il legno del balfamo,ui fi mettono noue libre, et dicci oncie di calamo 
odorato,ben pefto,infieme con un pezzo di mirrha, abbombata di uino uecchio odorifero . Fatto 

quello 


* 


f 







6 8 Difcorfi del Matthio li 

n prendono di quello olio fpefsito,& aromatizato quattordici libre,& mefchiafi co’lpari pc 
f ?iride'Deflo& lafciatolo macerare due giorni,& due notti,fortemente fi fpremc. Mauolendolo 
V~ mu efficacè»ui fi rinfonde il pari pefo d’iride due,ò tre uolte,& limilmente macerato, fi fpreme. 
l’ottimo è quello,che non rifpira altro odore,che quello delI’iride,come è quello, che fifa in Perga 
Si Pamphilia,& in Elide d’Acaia.Ha l’unguento Irino virtùdiffidare,&di mollificare: ftirpa 1 efc.»- 
„ de cauteri.purga l’ulcerc putride,& fordide. Vale à i difetti de i luoghi Teoreti delle donne,& fimil 
mente alle infiammagioni,& oppilationi loro. Prouoca il parto,& apre le vene hemorrhoidah. Di» 
ftillafi con aceto,ruta,& mandorle amare nelle orecchie per il fuono,che ui s ode. Vale a i catarri,eh e 
difeendono dalla tetta,& alle puzzolenti ulcere,& polipi delnafo.ungendofi le nari di quello.Beuut o 
al pefo d’unciatho,purga il ventre,uale di dolori de fianchi,* prouoca l’onna.Fa vomitare coloro, 
che non poflbno,ungendofcne le dira,ò altro prouocatiuo inftrumento,& mettendolo in gola. Ga* 
garizafi nella fchirantia con acqua melata,^ vngendouifianchora c buono all’afprezza della canna 
del polmone. Dalsi à chi hauefle mangiato cicuta, coriandolaria, & fonghi malefichi. 


td 


Qv antvnqvr ilprefcnte capitolo,per effere molto chiaro, non baueffe piu bifogno di dichiarationr,chii 
ieTvnS» Gabbiano bauuto idue precedenti dell'unguento del zaffavano & del liguflro ; nondimeno parrebbemi hauerman 
Iriao. cit0 i n qM i c he cofano non baiteli detto,che in que&a compofitionc dell’unguento Imo,quando fi parla dell In» 

de fintendeCancbora che Diofcoridcfe lo taccia ) della radice,<y non del fiore . I mperoche nel fiore fi [ente piu 
prefto odore faltidiofo,cr abomineuole,chegrato:ma il contrario fi ritroua nella radice. Et imperò è da penfare, 
che douendo gli unguenti reffirare odore foaue,& aggradeuole all odorato,cbc delle radici dell’Iride, non de i z0 

fiori intendere Diofcoridc. E in oltre da crederebbe doue fi legge in queflo capitolo,chc l'ottimo Irino è quello, ebe 
fi fa in Elide et Acuii,che uoglia dire in Elide etArcadiatimperoche nelle fritture di coloro,che fono periti di geo* 
grapbiaift ritroua Elide ejfere in Arcadia,<y non in Acuta. 


Dell’unguento Gleucino,oueroMufteo. Cap. LUI. 

F a s s r femplicemente l’unguento Gleucino.oueroMufteo d’olio omphacino ,di fquinantho, 
calamo odorato,fpicaceltica,fpathadipalma,afpalatho,meliloto,cofto,& motlo:& fepellifccfi il ua 
fo,doue infieme fi mettono gli odoramenti, l’olio,e’l vino,nella vinaccia per trenta giorni,ogni gior¬ 
no nicchiandolo due volte.Spremefcnepofcia l’olio,& riponfi. Scalda,mollifica, & rifoluc.Gioua j 0 
al tremore,& al freddo,che precede alle febbri : & uale à i difetti de ncrui,& de luoghi fecreti delle 
donne;&piu mollificatile ogni altra medicina,che fi faccia per le lafsitudini. 


None marauiglia,cbe Diofcoride chiamaffè quella compofitionc d’unguento Gleucino femplice.ìmperochc 
Gleucino, & ^ ritroumo f e ff 0 altre compofitioni,affai piu di quefio abondanti di fempliei odoriferi,come fi legge appreffo i 

luaelum. a j L , cd pi to lo del x il i. ìibro.Veroè, che anchora quella cópofttionc(conftderandofli fcmplici,che u en 

tvano)non può anch’ella fenonmanifeflamentefcaldare.EXtMntunqueElinioa.il III. capo del x x 1 11. libro dica 
cjpreffamente,cbe'l Gleucino coftrigne,cr infrigidire. Il che fa efficace argomento, che’ l Mufteo, onero Giraci* 
no unguento di Plinio (òffe di compofitionc del tutto difiimile da quello di Diofcoride,y da quello di ColumeUa: 
onero che grandemente habbia egli errato nel graduarlo ne temperamenti fuoi . Fc cene oltre à quefio mentione ai 40 
v 11 .capitolo del xv.libro,dicendo,che neW unguento Gleucino ft metteua il mofio,cr che con lento caldo,non co* 
me gli altri al fuoco,ma nella uinaccia fi componeua,mefcolando due uolte ilgiorno.il che nonpoco fi uiene à con » 
firmare con Diofcoride. Et però quaftpare piu , che Plinio habbia errato nel direbbe il Gleucino infrigidire , che 
altrimenti. lmperocbc,quantunque Colio omphacino,con il quale ft fa il Gleucino,babbia tanto del frigido{come 
diceGalcno)quanto del cofìrettiuo ; effendo nondimeno atto à riceuere le qualità de medicamenti, che ui s’infóndo* 
no,nonpuò effere,che meffoui dentro tanti aromati caldi.comc fono il cipero,il calamo odorato , la ffica celtica , la 
corteccia de i dattoli,l'afpalatho,il meliloto,v il cofto,non diuenti egli calido. Percioche per la medefima ragione, 
anchora f acqua di natura frigidìfiima,muta il fuo temperamento,come tefiifica Galeno , ry fi uede per efperienza, 
ogni uolta chefe infónder fe le fa bollir dentro medicamenti di natura calidi,perche anchor effa riceue facilmente 
le qualità de gli altri medicamenti. j c ! 


Dell’vnguento Amaracino. Cap. L1111. 

IO OTTIMO vnguento Amaracino fi fa in Cizico d’olio omphacino,& di quello della ghianda 
vnguentaria,fpefsiti prima con legno di balfamo,fquinantho,& calamo odorato:& aromatizati con 
amaraco,cofto,amomo,nardo,cafsia,carpobalfamo,& mirrha.Aggiungonui coloro, che’l uogliono 
fare piu pretiofo,il cinnamomo,togliendo uino per bagnare i uafi,& mele per impiaftrare gli odora- 
rnenti pedi. Scalda l’Amaracino, & prouoca il Tonno,apre,mollifica,& matura, prouoca l’o¬ 
rina. E utile alle fiflole,alle ulcere putride, & alle hernieacquofe,dopo l’operatione del chirurgico. 

Fa fpiccare l’efcara de cauteri,& uale à quelle ulcere,che per la loro malignit à,chiamano i Greci thè- £oj 
riomata.Giouaall’orina ritenuta ungendofene il federe:& parimente alle infiammagioni di quello* 

& per aprire le uene hemorrhoidaIi.Applicato di fotto alla natura delle donne,prouoca i meftrui,& ri 

folueui 
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folueui le durezze, & le enfiature . Gioua alle ferite de i ncrui, Se de mufcoli, mefloui Tufo con la la* 

na carminata. 

Dissesi di quello fuffcientementc di [opra nel capitolo del fanfucbino.Etperi non decade à recitarne qui di 
ttd biiloria . Freme mcntìone Gdleno nel libro degli antidoti,ne l dichiarare l'hedicbroo d.'Andromacbo, che Jl met 
te nella theriaca, affai dtffufamcntc,diccndo,chc gli unguentarif delfuo tempo in luogo deU'Amaraco, che nifi met» 
ttua anticamente in Cizico , iti metteuano il lAaro ,acciocbc rcftirafj'c piu d’odore :cr che perciò egli per ueder 
qualfuffe i lucro Amaracino,nc fece preparare con Amardcofolo : il quale fé ben non reffiiraua cofi dodore,era no 
dimeno di uirtk dall'altro poco inferiore. 
co 

Dell’vnguento Megalino. Cap. LV. 

Facevasi già per lo paflàto l’vnguento Megalino » ma effene dipoi andata la fua compofitione 
in fumo. Nondimeno per non mancare all’hiltoria, non farà fuor dipropofito il ridurlo in cogni- 
tionc.Faceuafi quello nel medefimo modo, che fi fa l’amaracino, eccetto che di piu ui fi metteua la 
ragia:& folo in quello erano l’uno dall’altro differenti.& imperò leggiermente mollifica. Non fi mec 
te la ragia ne gli vnguenti per conferuargli, ne per fargli odoriferi, ma per dar loro corpo, & colo¬ 
re . Cuocefi la ragia terebinthina tantoché perda l’odore. Del modo del cuocerla fe ne dirà,quando 

di quella fermeremo. 

10 

Dell’unguento Hedichroo. Cap. LVI. 

Q v e l l o, che chiamano Hedichroo,fi fuol fare in Colmile di uirtù,& di compofitione alFam» 
racino, benché fia molto piu odorifero. 

Fece della compofitione deVHedichroo memoria 2 magno Galeno nel libro de gli antidoti » per intrare nella Hedichro* 
compofitione della theriaca <f Andromacbo tutti gli odoramentì di quello impafiati con nino. Et quantunque egli af defcmto da 
firmi ritrouarfene piu cópofitioni; nondimeno ne fcriffe una di quefla maniera per la migliore. Prcndefl a far fHc Galeno. 
diebroo due dramme di maro,cr altrettante di afaro,amaraco, affialatbo ,fquinantbo » calamo odorato, ZT pbu di 
j o Ponto : di xilobalfamo, opobalfamo » cinnamomo » er cofto » di ciafcuno tre dramme ; di mirrba fri» Cr altrettante 
di fòglio malabatbrino, di nardo d’lndia,di croco, di cafiia : cr d’amomo il doppio : V una dramma di maftice di 
C bio. Pafii pofeia di tutte quefic cofe ben pefie con uino Thalerno una pafla,zr di quella fi firmano i padelli »fimili 
a quelli della fcilla, cr delle uipere . M ofjcà feriuer Galeno tal compofitionc,per baucrlafl ( come afferma ) dimen¬ 
ticata di fcriuerc A ndromacho,z? per dichiarare à poco periti medici ne fiempiici > ZT compofiti medicamenti » che 
cofa uoleffe dire Htdicbroo nella compofitione della theriaca ; accioche non kaueffero à cader in quello errore > che 
egli fcriue effere caduto un medico alfuo tempo i Roma : il quale non effendo mai flato prefente à ueder fare la thè• 
riaca , uolcndolapnr fare anch'egli, giua cercando per le fpctiaric l’Hedichrooypenftndofì che fuffe ó hcrba»ò ra» 
dice, 6 qualche altro medicamento fcmplice .Il che al tempo d’hoggidi ho ueduto io accadere a pure affai demodcr 
ni . Auicenna con tutto il refio della fetta Arabica,nella compofitione della theriaca loro,chiamarono FHedichroo . 
trocifci AUndaracaron, ponendo <f efii uarie compofitioni affai differenti di femplici , di pefì,ZT di mifuredalla de • 
fcritUonc,cbe ne fece Galeno . Et imperò nel comporre la theriaca Jton è marauiglia , che lungo tempo fia, che non 
ne fiafucceffa la utra compofitione, per effere fiata corrotta & dagli Arabi ,er da compofitori in nari, c r diuer 
fiempiici. 

Dell*vnguento Metopio. Cap. LVII. 

TasS 1 in Egitto l’vnguento, che uolgarmente in quella patria per il galbano;, che ui fi mette.fi 
chiama Metopio : imperoche coli chiamano l’albero, doue nafee il galbano. Componfi di mandor 
le amare, d’olio omphacino, cardamomo,(quinantho, calamo odorato, mele,uino,mirrha, carpo* 

50 balfamo, galbano, & ragia. L’ottimo è quello, che è grado,di graue odore,& che piu fpira di carda 
momo,& di mirrha, che di galbano .Scalda grandemente^bbrufeia, apre,tira, & mondifica le ulce¬ 
re. Aggiunto ne i medicamenti corrofiui, ualc à ineriti, & mufcoli tagliati ,& aH’bernic acquofe. 

Metteli ne gli empialtri mollifieatiui, & ne ceroti. E utile al tremore,& al freddo, che precede alle 
febbri, & allo fpalìmo, & maxime à quello, che ritirati i ncrui, ritorce il capo ucrlo le (palle. Pro- 
uoca il fudore, apre i luoghi naturali delle donne^nollifica le durezze loro, & ha uniuerfalmente uic 
tu di mollificare. 

Dcll’vngucnto Mcndefio. Cap. L V111. 

<60 Componsi il Mendefio d’olio balanino, di mirrha, di cafsia » & di ragia.Ma fono alcimi,che poi 
che quelle cofe fono pefate ( benché inutilmente ) ui mettono un poco di cinnamomo : imperoche 
quelle cofe,che non lì cuocono inficine,non ui lafciano la uirtù loro.E del medefimo ualorc del Me 
topio,ma però manco efficace. Dello 
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Del Statte. Cap. LIX. 


Lo statte eiagraflezza.cheficauadalla'.mirrhafrefea,pefta,&abbombatad’acqua, fpre- 
mcndola al torchio. E qucfto liquore molto odorato, &pretiofo,& fa per fcrteflo l’unguento cbia 
mato Statte. Quello è l’ottimo,che non ha compagnia d olio, & quello, la cui poca quantità fia di 
molta uirtù. Scalda lo ftatte,corrifpondendo nelle fue proportioni alla mirrha,& à gli voguenti,che 
hanno virtù di fcaldare. 


Chiama lo Stette Serapionei parimente tutto il reflo de gli Arabici,infleme con tutte la caterua de gli 1 ° 
fienali,Storace liquidarci qual liquore fi troua non filo a V inegia gran quantità ; ma uniuerfilmane per tutte le 
fictiarie,che compongano di medicinale. Difcernefi quejlo per Serapione : imperoche egli nel capitolo della Sto « 
race caiamite, parlando anebora della liquida,dice,cb’ellafl caua dalla mirrhaprima bagnate d'acqua, cr poi fire- 
mendolataccordandofì nel refto in tutto con (biftoria,chc ne fcriffi Diofcoride,Conferma pofeia tale fintenza f effe 
re cUdiquclla florace liquida dico,ch: non e contrafatta)oiorifèrifima,ey al guflo amara. Ma è d'auertire , che à 
tempi nojlri fi ne troua poca della fìncera , come accade quafl in ogni altra co fa,che fi ci porta di Leuante. Per• 
che paffandofhnili merci per le mani de i Morder de i Turchi inimici capitali di noi altri Chriflianflor pare di fa * 
re un ficrifaio,come cipojfono ingannare nelle mercantici in ogni altra cofa. Ma per tornare ì propofao,cre• 
do ueramente,cbe quando fi poteffe bauere lo Stette Jincero,fl potrebbe legitimamente adoperare in luogo fclcttifi 
fima mirrbd. 

Dell’unguento del Cinnamomo. Cap. LX. 

Lo vNgvento del Cinnamomo fi fa con l’olio della ghianda vnguentaria, fpcfsito con le¬ 
gno di balfamo,fquinantho,& calamo odorato,&aromatizato con cinnamomo,& carpobalfamo, 
aggiuntolo piu mirrha quattro volte, chccinnamomo,& tanto mele, che fiafufficicnte à macerare il 
tutto.Lodali quclIo,che non fia di acuto,ma di piaccuolc odore,che rifpira di mirrha, fpefTo di cor- 
po,odorato>& molto amaro al gufto.Impcroche quello,che farà cofi.non haurà prefo grolfezza, ne 
corpo dalla ragia,ma dal!amirrha:perchc la ragia non caufaamaritudine,ne alcuno grato odore. E 
nelle uirtù fue acutifsimo, caldo, & amaro. & imperò, per la caliditàfua, apre le bocche delle uenc, ri 3® 
foluc,& ifparge.tira gli humori,& le ventofità:aggraua nientedimeno il capo.Gioua à i difetti de luo 
ghi naturali delle donne,aggiuntoui il doppio d’olio,di cera,& di midolJerimperoche coli perde mol 
to della fua acutezza, & diuenta mollificatiuoraltrimenti brufcia,& indura piu ualentemente,che tue 
ti gJiunguentbchchan corpo.E rimedio cfficacifsimo contra le fiftolc, & le viceré putride.Gioua 
alle hernieacquofc,ài carbonio alle cancrene,aggiuntoui cardamomo. Vngefi vtilmente al freddo, 

& al tremore,che precede alle febbri,à i morii de gli animali Yclenofi,& alle punture de gli feorpio- 
ni,&di quei ragni,che fi chiamano phalangi^pplicato con fichi primaticci triti. 

DellVnguentoNardino. Cap. LXI. 

40 

Componsi l’vnguentoNardino invarij modi.Imperocheòfi fa con il folio malabathrino,ò 
fcnzaeflo.Fafsi il piu delle volte d’olio balanino,ouero d’omphacino,aggiuntoui,per ifpefsirlo , Io 
fquinantho:& per aromatizar!o,il cofto,l’amomo,il nardo,la mirrha,& il balfamo. Lodali il fintile, 

& acuto,& qucllojche fpira l’odore del nardo fccco,ouerodcH’amomo. Hà virtù di diflcccarc ; è 
acuto, fcalda,purga, mondifica gli humori,&rarifica. E liquido,& nonèuifcofo,fenonu’èaggiun 
to ragia. Fafsi oltre à qucfto piu femplieemente d’olio omphacino ,fquinantho, calamo odorato, 
corto, & nardo. 

Dell’vnguento Malabathrino. Cap. LXII. o 

Spessisce si il Malabathrino con le medefime cofe,che’l nardino,ma ui fi mette piu mir¬ 
rha . & imperò fcalda,& cornfponde nelle virtù fue all’amaracino,& à quello, che fi fa del zaffarano. 

Dell’unguento Iafmino. Cap. LXIII. 

Preparasi il Iafmino inPerfia dei fiori delle bianche uiole.’dei quali Tene infondono due 
oncie in vn fcftario Italico d’olio di fifamo,tramutando leuiolc, come fi diffe in quello dei gigli. 

Vfanlo i Perfiani nelle cene loro,per far buono odore:impcrochc è egliconucneuole sì tutto il cor- 
po,vngendofene nei bagni,& douefiadi bifogno di fcaldare,& di mollificare. Ha nondimeno l’odo 
re graue,& i mperò affai fono,che non l’ufano uolenticri. 6 ° 


Non 
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Non cutter unente dapajfarquefto capitolo dell’unguento ìafmino con jìlentio,comc fi fouo trapalati aUu y o 
nidUridi {opra ; pcrciochc in quelli niente,® in qucjìo qualche cofi fi ntroua da dire, fi t impero e prima dafapere, j a f mH " 0 > ^ 
che lafmino uocabolo tradotto dal Greco(fecondo l'opinione di piu dotti de tempi nostri ) non uuole rilcuar altro, liu eisam. 
che uiolato.Nc mipare,che fipofft negare quefiotperciachc facendofi delle uiolc bianche(come ferme Diofeoride) 
questo unguento,non fi può ragioneuolmente chiamare, fe non unguento uiolato ; intendendo però di quella forte 
di uiolc bianche,che Arabicamente fi chiamano tetri,® non delle communi,che quafì fempre per le publiche ftra 
de nafeono alla campagna. M a fono alcuni de i moderni,che confidandoli nel fuonodel uocaboto,fìcredono uera Errore di 

mente,che questo unguento fi faceffe di quegli odor atifimi fiori, che noi chiamiamo Gelfominì. Nella cui credcn » & di"M arcel 
Z a ntrouo io Hemolao Barbaro,Marcello Virgilio Fiorentino . il quale, per uerificare lo intento fuo uuole, lo# • 
io che eli antichi,® Diofeoride mafime habbiano fritto il Gelfomino complicatamente conquefia frette di uiole,® 
che habbia Diofeoride intefo quella frette di uiolc per il Gelfomino,che egli afferma ritrouarfi di colore ceruleo. 

Nella opinione de quali non pofjo lo in alcun modo cadercumpcrocbe non e da penfare,non uo dire da credere, che 
Diofeoride,ilquale ncWbiftoru de fempUci, ® nel diuidere le frette dalle frette, fu diligenti fimo , hauejje cojl 
[ciaccamente ,fenza alcuna diflintione intefo,che’l Gelfomino fuffe quella frette di uiolc cerulee: auengache nelle 
radici,nel fufio,nella lunghe ZZ a,neUa grojfezza,nei rami,nelle fòglie,®- in molte altre parti fa il Gelfomino dal 
le uiolc di qual fi uoglia frette lontano. Et in oltre, anebora che a Marcello fi concedcffe cto,cbe egli dtce(quantun 
que non fi gli debba concedcrc)comc fi dìrà,che il lafmino fìa unguento de i fiori del Gelfomino,ilquale uuole egli, 
che fìano le uiole cerulee,fe lo islefjo Diofeoride aferma,che il lafmino fi compone delle bianche uiole i Di mojtra» 
fi pofeia oltre à quefio per Serapione pràndisfiino,® fidelisfimo imitatore er interprete di Diofeoride, che altri 
a o cofa fìano le uiole,®- altra i Gel] omini ùmperocbe di quefti al cap. 1 76. er di quelle al cap. zzo. diuerftmcntc ni 
fcriffe,® ne notò le uirt'u, loro. Per il che è da pcnfarcchc fe bauejfc egli conofciuto,chc Diofeoride, Galeno, ® 
gli altrihaueffcro intefo il Gelfomino nel capitolo delle uiolè,non ribaurebbe egli fritto cofl difiimimente in due 
capitoli. Ma per ejjer egli piu che certo,che i Greci,® maf ime Diofeoride, non conobbero mai il Gelfomino, ne 
fece da per fe particolare capitolofolamenteiautorità di piu fcrittori Arabici ; affermando, che de bianchi, de 

gialli,® de cerulei flritrouano.Tal che è férmamente da ere» 
GELSOMINO. dere, che effendo fiata ritrouata da gli Arabi quefla odorifera 

pianta,uedendola eglino nelle fattezzt de i fiori, ® neU'odi 
re molto confarfì alle uiole bianche, udendo imitare il Greco, 
affai barbaricamente le deriuarono dalle uiole il nome, ciò è. 

Infuseti; anebora che nella lingua loro lo chiamano Zdmbac, 
onero Sambac. Il che dimofira,che manifrfiamente s’inganni 
Gualtbieri Tede fio d’Argentina in quel fuo nuouo Diofiori* 
detenendo ancho egli,che Diofeoride intendefjc qui de uolgari Gelfomino, 
Gelfomini. Maacciocheleuirtù,® proprietà fue uengano & fua hiftó- 
1 n luce,non douendofinepiu in altro luogo di quello libro fare ri virtù. 
altra mentione,mi pare douerne qui dire quanto da Serapione 
fine fcriffe .E adunque il Gelfomino calido nel principio del fi 
condo grado,® molto è conueneuole aU'humidità,aUa flemma, 

® à i tiecchi di frigida compiefiione,® à i dolori caufati da gli 
humori grò fi,® uifiofi. G iouano i fiori alle impetigini,® ma 
cole della faccia,tanto applicatouì fecchi,quantofrefihi. Il fuo 
olio, ilqual chiamano dall’Arabico uocabolo Sambacino,gioua 
molto all’ufarlo nel uerno : anebora che a coloro,che fon calidi 
di comp'.efione,neU’odorarlofreffopronochi il fangue del U 4 * 
fo. Eamolo à i nofiri tempi i profumieri con le mandorle,come 
fi fa quello degli aranci,per unger le barbe,® aggradire al na 
fo co'l fuo odore. Errano alcuni,ingannati dalla conformità Errore di 

del uocabolo,penfandofì,cbe l’olio Sambacino, ® il Sambucino 
fieno una medefima cofi.Fra quali s’ingannò Giouanni da Vigo C lltUl ~ 

chirurgico nel fuo trattato, che ei fece dei fcmplici,al proprio 
capitolo del Sambuco. Noti è però gran tempo, che i Gelfo¬ 
mini fi fono portati in Italia,ancbora che uolgarmente al pre * 
finte per ogni borto fi ritrouino i bianchi,i gialli,® paròma 
tei cerulei. 


Della Mirrha. Cap. X L111L 

E La mirrha vnliquored’nnoalbero,chenafeeinXrabia,{imileallafpinad’Egittoidallecui 
<0 piaghe diftillafopra certe ftoie,cbc fi gli adattano fotto:quantunc|ue ue nc fia di t)ue)la,che fi códenfi 
attorno al tronco dell’albero. Trouafcnc vn3 fpetie di molto grafia,chiamata pediafimos,da cui,qua 
doli fprcmcjdiftillaloftattc.Enne oltre àquelta,va’altragralsilsim3»chiamatagabirea,che nafee in 
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luoghi grati, la quale molto piu copiofamente rifuda lo ftatte.Tienc il principato quella» che fi chia 
maTrogloditica,cofi nominata dal paefe,oucellanafce,verde,trafparente,& mordace. Cogliefené 
una fpetic di minuta,laquale tiene il fecondo luogo dopo la TrogIoditica,paftofà,come bddlio,ma 
rifpira di piu graue odore,& nafee in luoghi aprichi. Enne un’altra chiamata caucalia, fuor di modo 
fuanita,nera,come fe fuflc arroftita. La peggiorai tutte è quella,che fi chiama ergafima fecca,muf¬ 
fata,& acuta,d’afpetto,& di uirtùfimilc alla gomma. Dannali quella, che chiamano aminnea. Fafle- 
feue di tutte pattellùdellc gratte,grafsi,& odoriferi : & delle fecche, fecchi, & fenza odore. Quella 
mirrha piu rifpira d’odore,che nel rare i padelli non fu mefehiata con olio. Falfificafi la mirrha con 
iagomma bagnata nell’acqua della fuainfufione. Eleggcfi la frefea, fragile, leggiera, & tutta d’un 
colore,& quella,che nel romperli, moftraalcune uene bianche,&lifcie,fimili all’vnghie,minuta di 19 
granella,amara,acuta,fcruente,& odorata. E inutile la graue,di colore di pece. Ha uirtù di fcalda- 
re»& di coftrigncre,prouoca il fonno,falda,& diifecca. Mollifica le durezze,& apre l oppilationi de 
luoghi naturali delle donne, prouoca prettamente imeftrui,e’lparto,applicandola di fotto con af- 
fenzo, Se infufione di lupini,oucro con fucco di ruta. Inghiottiteli alla quantità d una faua per la 
tofle uccchia,per la rtrettura del fiato,per li dolori del cottato & del petto, & per il flutto del corpo, 

& difcnterico. Alleggerite il freddo,& tremore,che precede alle febbri,preia alla medefima quan* 
titàcon pepe>& acqua,duehorc auanti,che cominci la febbre.Metta fiotto la lingua,& ritenutaui tan 
to,che fi liquefacela,leuq l’afiprezza della canna del polmone ,Se la raucedine della uoce. Amazza i uer* 
mini del corpo. Mafticafi per far buon fiato-&ungefi con alume liquido per il fetore delle ditclla. 
fìabilifice i denti fmofsi,& ftrigne le gengiue.lauandofienc la bocca con ui no,& olio inficme.Empia= ztf 
ftrata,falda le ferite della tetta,(àna le rotture delle orecchie ,&ricuopre l’otta di carne, applicataui 
con carne di chiocciole.Gioua alle diftillationi delle orecchie, Se alle loro infiammagioni, mettaui 
dentro con caftoreo,opio,& glaucio. Vnta con melc,& con cafisia fuanifice i quofi della faccia. Pur¬ 
ga impiaftrata con aceto,le impetigini. Vnta infieme con uino.laudano & olio di mirto,ferma i cape 
gli,che cafcano.Mitiga i catarri uccchi,ungendone con una penna le nari del nafio. Riempie le ulcere 
de gli occhi,toglieI’albugini,& parimcntelc caligni,& polifce l’afiprezza.Fasfi della mirrha, cofi co¬ 
me deirincenfio,la fuligine,utile à tuttcle medefime cofic,come dipoi infegnaremo. La mirrha Beo 
ticaè radice d’un’albero di Beotia.La miglior è quella,che rifpira d’odore fiutile alla mirrha. Scalda, 
mollifica,& rifiolue ; mettefi ne profumi utilmente. 

la 

La mirrha, che fAleffandriahoggifi porta a noi, è molto differente da quella, che tra le fpetie detti 
buoni ne fcriffe Diofcoride.Eercioche la maggior parte,CT qua/} tutta quella , che habbiamo in commune ufo nelle 
fpctiariejnanca di tutte quelle buone qualità,cbe s'attribuirono aUa migliore . lmperochc ( come fi può manififia* 
mente uedere) non è uerde,ne graffale acuta,ne odoratale unita nel color e,ne ripiena di quelle uene lifeie , lequa* 
lidicono raffembrarfi all' unghie humane ;comeche fi fenta nel gufarla qualche amarezza Pertiche fepur fufr 
fe alcuno,acuì pareffe,cb’ ella fi doueffe nelle fpetie della Mirrha connumerare (quantunque da dubitareui fio) al¬ 
tro non penfo, che fi poteffe dire,fe non ch’ella fujfe fpetie di quella peggiore,chiamata da Diofcoride caucalia, cr 
erga/lma,oueramentepiupreJloquella,cbe fcriue Plinio portar/} d’india ;effendo quefle di tutte l'altre peggiori, 

Cr mafiimamente fapenio noie!) ella fi porta ctlndia in Aleffandria. Perct oche la maggior parte di quella, che 
firitrouahoggi fra noi,è fccca,arrofiita,ncra,paUida,cr poluerofa : cr je ben tra quefic fe ne ritroua qualche .p 
pezzo di trafparentc,cr di chiara, rompendola, [introita di dentro di diuerfì colori . c r che piu ?gufandola, po * 
co,ò niente d’amaritudine ui fi [ente. Il perche è da credere,ch’ella fia contrafatta cr con gomma,cr con altri me 
fcugli,come ferine Diofcoride, che fi fuolfare nel contrafarla. Enne fiata portata già di quella, che dimoflra effe* 
re dell’eie ttifiima : ma è in fino à qui cofi rara.cr cofi poca che non fi ferba ,fe non per un paragone . Ealfificauxfi 
la Mirrha fino al tempo di Galeno con l’opocalpafo, liquore d'un albero chiamato Calpafo,uclcnofo,cr mortale. E t 
imperò nel libro degli antidoti,nella compofitione della theriaca d’Andromacho,cofidiceua. Io fo certamente, che 
molti fono monache hanno mangiata la mirrha meflurata con l’opocalpafo.Per il che è da fapcre, che coloro , che 
lapreparanoaii mettono l’opocalpafo fcientemente,cr fitnduftriano à far quefio : per ciocie fanno, che meffala 
cofi fatta nc coUirifdiuenta ottimo medicamento. lmperochc rifolue la marcia,cr mondifìca le ulcere fenza mor 
dacità alcuna,v rifolue qualche uolta le fuffufioni de gli occhi,quando fi generano da poca,cr fottìi materia. Mef- 
fa negli empiaftri , onero ceroti,ò in altro digefttuo medicamento di quelli, che s'amminiftrano di fuore, aumenta 
mirabilmente la uirtù loro : ma togliendofi dentro per bocca , c neramente ueleno mortifero . Quefio tutto della 
l/lirrha mefcolata con T opocatpafofcriffe Galeno ; per auertire,che nel comprarla cr nell’tifar la,fi debba molto ben 
aprire gli occhi, cr ufar diligenza. Credefi quafl il Brafauola, che la commune Mirrha,di cui è l’ufo unìuerfale, 
fia piu prefio il BdeUio,chc altro . Il che ime non pare,che corrifponda aU’bifioria,cbe ne feriue Diofcoride. lm- 
peroche la noftra Mirrha non è di quella trafparenzd,chc è la colla del carniccio,come difje Diofcoride effere ilbdel 
Ho. cr fi pure ui fe ne troua(come s’c detto ) qualche pezzo di tramar ente,è piu prefio una miftura di gomma A» 
rabica,che altrimenti,come nel gufiarla fe nc fcuopre la malitia.Oltrc 4 quefio,rifpira il bdeUio (diceua Diofiori* 
de ) ardendolojoiore fimile à quello delle unghie odorate.Et imperò,perche non mi pare(come che piu uolte n’hab» 
bu io fatta efperienza ) che la nofira Mirrha, accendendola, refpiri di quello odore , non penfo, che ficuramcn* 
te fi pojja dire,ch’ella fia il bdeUio.Conclude parimente contra d tale opinione una terza ragione : la quale , è che il 
VdcU.o,mancggiandoloJì muencidifce,cr rompendolo, é di dentro graffo; cr la Mirrha,che habbiamo noi, maneg* 

glandola» 
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vidndot d,fi fattola , cr rompendoli, è di dentro aridifiima . Vituperò Diofcoride, cr tenne per Lt peggi or tri le 
tbetie della Mirrili, quelli, che chiamino chi Minea,CT chi Aminti : li quale lodò Galeno nel libro de gii antido¬ 
ti per lu migliore,che jì ritroui nelle [fette della Trogloditica.il che baratto credere à molti,che fìa in quello luogo 
falfo il testo di Diofcoride per negligenza de gli fautori . M 4 uedendo io,che in Diofcoride jì legge A minnea, cr 
in Galeno Mine* > credo piu preflo ,che non intendano d'una fatit meieflma. Supplì Plinio al xv. capo del xii. Mirr | 13 & 
libro,* quello che mancò Diofcoride nel faiuerne accuratamente la pianta,che la produce.con quefte parole. tìan* f ua 
nojeritto alcunché l’albero della Mirrha nafee infame con gli alberi dell’incenfo nelle felue meiefime. A leuni ab Jcritca da PI. 
tri poi hanno fcrittchche nafee egli feparatamente : percioche nafee in molti luoghi d’Arabia. Fort fané <f eletta dal 
le felue, cr tolgonla i Sabei anchora nel paffar del mare, da i Trogloditi. Sono oltre 4 ciò alberi di Mirrila dome» 

10 fichi,che la producono,molto piu ualorofa defaluatichi. L’albero è fanofo alto cinque gombiti: il cui tronco dii* 
ro, er (torto, è piu groffo di quello dell'incenfo ,'cofi appreffo alla radice, come in ogni altra parte. La corteccia 
fua c lifeia fintile à quella dell’arbuto : quantunque dicano alcuni, eh eUafla ruuìda, 0 ~ fanofa. Le fiondi fono u* 
guali <ì quelle de gli oliui, ma piu ere fa, cr fa/tofe. tuba uuole, che elle fienofimili aUolufatro. Altri uogliono 
effer l’albero, che produce la mirrba, filmile al ginepro, ma piu ruuido, cr pieno di fané : c r che le fiondi fieno piu 
tonde ,ma di fiapore (imile al ginepro. Nr mancano bugiardi,che ficriuanoda un me de fimo albero difilli* lamira 
rha, cr [incenfo. Intaccali la corteccia dell'albero due uolte l’anno, come quella dell'incenfo, cr ne i tempi mede* 
fimi: ma dalla radice fino à i piu ualorofìrami. La Statte rifuiafantaneamente dall’albero finz* tagliare la cor* 
tecciatcr quefia non ha pari di bontà. Dopo qucfto,la migliore tanto della domeflica,quanto della faluatica,è quel• 
la che dtitiHa la flette. D ella mirrha non danno il cenfo a Dio, per nafeere ella anchora in altri paefi. Etnei capi* 

20 tolo figliente dìcetia pur egli. Sophifiicafi la mirrila co'l rnadice, cr con la gomma, cr parimente conficco dico• 
cornerò, per farla amara ; come per farla pefar e, con fi urna d'argento.L’altre meftur aggini fi conofiono al fiapore 
della gomma,per effere fiotto al dente uìfeoft. Ealftficajì ageuolmente f Indiana,la qual fi ricoglie da uno albero fa* 
nofo. Quefio falò di cattino produce l’India : ma però facilifiimo da conoficere,tanto c egli manco buono. T fitto 
quefio della mirrha diffic Plinio. Onde facilmente mi riduco à crederebbe la mirrha del nofiro ufo fìa [Indiana: ìm * 
per oche intendo,che ella fi porta in Egitto per il mar rofjo, cr di quindi con le carouane iu Alefiandm. S crijje 

l'hiftoria della mirrha ancboraTbcopbrafto al uri. capo del ix. libro dell'hifioria delle piante, con quelle paro* ^ hlfìor 1 a 

le. Nafee l’inccnfo, cria mirrba in Arabia fin una regione tra Saba, crAdramita,crCitibena,cr Marnali : er f cr j tta da 

mfconogli alberi dell’incenfo,cr deità mirrha partein fu’l monte,cr parte da baffo,per loro medefimi. cr però Theop. 
alcuni fi coltiuano, cr alcuni rimangono fienz 4 coltiuare. Dicono il monte effere molto alto, di modo che ui cafica 
30 la nieue : cr che di quefio nafeono anchora fiumi, che corrono al piano. Dicono parimente, che l albero della ni ir¬ 
rita è minore di quello, dell'incenfo, er piu fiuti cojo di duro tronco, cr appreffo terra ritorto, groffo piu della 
gamba deU’btiomo, coperto di fiottile fcorz*,fimile 4 quella dell’adrachne. Altri,che affermano liauer ueduto Val* 
bero della Mirrha, della grandezza s’accordano : cr dicono, che ne l’uno, ne l’altro è grande, ma che quello della 
mirrha è minore, cr piu baffo : cr che quello deU’inccnfo produce fiondi fimili al lauro, cr li fide, cr quello della 
mirrha apuntate, crfiinofe, non lifeie, fimili à quelle degli olmi, crefa,cr fanofie in cima, come fon quelle del* 
l'elice.Differo quefii mcdefimi,che effendo nel nauigare uficiti fuori affai lontano del golfi de gli hcroi, cr andati in 
fu quel monte per cercare acqua, uiddero quiui quelli alberi, cr notarono molto bene il modo di ricorre l’incenfo, 

C r-/4 mirrha : oue uiddero intaccata la corteccia de tronchi cr de rami, dicui alcuna era tagliata . cr intaccata co* 
me da colpi di fcwre,cr alcuna altra di piu minuti tagli : cr differo hauer ueduto parimente il liquore, che ne didil• 

40 la parte cafcare, cr parte refiare attaccato aK albero, cr in alcuni luoghi hauer ueduto attorno gli alberi difiefe in 
terra Iloie teffute di palme,cr altrouefaanata intorno la terra 4 modo di un mattonato. Difjer0 anchora,che il mon 
te era diuifo tra i Sabei,fignori di quello : cr perche niffun di loro fa ingiuftitia, ne difaacere all altro, non hauer 
ueduto quiui alcuno, cheguardaffe i fuoi alberi : cr però hauer loro leuato uia di queUafolitudine affai incenfo, cr 
mirrha, cr portatofelo aUe nani loro. Differo parimente d’hauere intefo,che ricolto,che hanno tutto Cincen o, cr 
la mirrha, lo portano al tempio del Sole,il quale hanno i Sabei per il diuoto,cr per il piufanto di quella regione : cr 
che quiui hanno A rabi armali alla guardia, 4 i quali lafcia ciafcuno ilfuo incenfo > cria fua mirrha raccolta in un 
monte , lafiiando ciafcunofopra al fuo monte una tauoletta, in cui è fcritto[opra la quantità delle mifurc, cr pa¬ 
rimente il prezzo, che fi uatde la mifura. Venendo poi(fecondo che intefero ) i mercatanti per comprarlo, leggoa 
no lafcrittura delle tauole , cr facendo fi la mifura di quello,cbe piu piace loro, lafciano in quellofieffo luogo il de - 
5 o mio, dotte tolgono la mercanlia. Tatto quello, dicono, che ui uiene il facerdote yCr toghe per il culto di Dio la 
terza parte del prezzo, cr Ufcià il reflo nel mede fimo luogo: cr che quefio fi fierba quitti ficurifiimamcntc à i prò * 
pri padroni. Sono alcuni altri, che uogliono, che [albero della mirrha fìa flmilc al terebintho, ma piu ruuido,cr 
fanofò, con fiondi poco piu rifondevi fiapore quafifìmik al terebintho : cr che nafee quello, cr quello dcll’ineen * 
fi in un luogo medefimo, in un terreno cretigno , Cr arenofo, douc poche acque fi ritrouano furtiue da qualche fin* 
te. Quefte cofe adunque ripugnano à coloro, che dicono, che la nieue ui difcendc,cr parimente la piogger elle 
{la quei luogo irrigato da fiumi. Ma ben piu ignoranti fono alcuni altri,che hanno creduto, che da una ìfieffa pian* 
ta disimi [incenfo, cr la mirrha. Et imperò cofe piu filmili al uero narrano coloro, che ui mitigarono ( come hab* 
bum detto ) dalla terra de gli hcroi. Kitrouajl di mirrhadue fatie, una legitima ,cheperfe (Uffa dìftiBa dall al* 
bero, cr [altra che fifa diflillare per arte. La migliore fi pruouaguftandola, cr con quefio quella piu fi loda , che 
€o fata infume e d’un color medefimo. Quefio tutto de Ha mir rha fcriffe T heophrafto. Da cui molte cofe deuia Pii* 

nio,ò che egli fifa male traferiueffe da lui,come fuole alcuna uolta fare, ò che piu tojlo ciò raccoglie da piuferit M-ttha ferie 
tori Greci. Scriffe della mirrha Galeno aH’vm. delle fatuità de /empiici, cofi dicendo. La Mirrba è di quelle ta daGaL 

g cofi* 
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cofe,che Caldino , er difìecano nel fecondo ordine : er imperò può ella fatture le ferite della tefta. Contiene in fe 
non poca amaritudine,con la quale ammazza il fanciullo nel uentrc,& i uermini,cr gli caccia fuori. Oltre a que* 
fio è ella anebora aflerfìua : er però fi mette ne i medicamenti de gli occhile fi preparano per le ulcere di quettt,et 
per le cicatrici groffe. Metteflper fare il medefìmo effetto nelle medicine , che fi compongono per la toffe uecchia, 
per fafma,?? per ili ferramento del fiato. Imperocbe ella non maffirifee la canna del polmone,come fanno molte aU 
tre mediane aflerfìue : ma e cofl moderatamente ajlerfìua,cbe alcuni la mettono ne medicamenti , « quali chiamano 
arteriacì , come cofa,che fcaldi,cr diffecchifufficientemente, nonhauendo alcun timore della facuita fua afterfiua , 
t . . . l/quale procede dalla fua amaritudine. Mancando la Mirrha,fi dee in fuo luogo porre, come diffe Galeno neifuc* 

cedaneUl calamo odorato:?? fecondo fantino, il medefìmo pefodt mandorle amare Ne debbono m quefioca* 

‘ ' rofezuitarezlifl>enaliquellorotrattatochiamato,Quidproquo4qualuuole,chedimentcdAuicennafìpoffa, 

J . . ir . . 1 Jitorhr nern : ftrrcinrhr kuirrnnd tnttic altrimctl 


IO 


iti cambio detta Mirrha,pomne i compofìti la metà delfino pefo dipepe nero : perciochc Auicerma ùffjjf dtrtmen* 
Mirrlu Boe- tucofì dicendo. Ponfl,fecondo chefi diccfìncambio detta Mirrha,lametad,pepe nerotmaqueflocfdfo. In al- 
tica. trM lotica mirrha altro non ko,cbe dire.fenon cheà tempi nofln nonflporti in Italia. Oltre a cioè cfauer* 

tire ,che la mirrha(comefcriue Galeno al fecondo libro dette compofltioni de medicamenti ingenerale )/< deue met* 
ter e ne zìi empiaflri quando fìleuano ialfuoco,per non tolerare ella cottura alcuna,comefa parimente l aloe,et l in 
cenfo. * Chiamano i Greci la Mirrha Spuim : i Latini Myrrha :gli Arabi Ler, Mur\, V «or: i Tedefchl Mi r- 
No “ i ' rben-.g li Spagnoli Mirati Franccfì Myrrhe. 
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Lo stirace è un liquore d’uno albero limile al 
melo cotogno. Quello fi tiene per il piu eccellente.chc 
è rollo,graffo,ragiofo,& che nelle fue granella biacheg 
gia,& quello che riferba lungo tempo la bontà del fuo 
odore,& che quando fi malaffa,rende un liquore limile 
al mele. Coli e 1 Catabalite,il Pifsidiaco,& quello, che 
fi porta di Cilicia. Vituperali il nero,il fembolofo.il fra 
gile,& il muffato. Trouafene(quàtunque poco)di quel 
lo.che è fimile alla gomma,trafparente,che fi raffembra 
alla mirrha.Cótrafafsi có la tarlatura del fuo legno, co’l 
mele,& con la feccia dell’vnguéto irino,& alcune altre 
cofe.Sono alcuni altroché togliono cera, et graffo fat¬ 
to odorifero, & impattano có lo ftirace ne gli ardétifsi 
mijcaldi, & pofeia per un criuello largaméte pertugiato 
lo 'fanno,fpremédolo, trapaffare nell’acqua fredda à mo 
do di uermicelli, & lo uédono chiamàdolo Stirace ver 
micolare. Approualogl’ignoratiperlo piu lineerò,no 
auertédo alla refragràza del fuo odore:percioche il lin¬ 
eerò rifpira d’acutifsimo odore.Scalda lo ftirace, molli 
fica,& maturare utile alla toffe,à i catarri,alle raucedini, 
alle grauezze del rifpirare,& alla uoce perduta: gioua al 1 
le oppilatiói,& durezze de luoghi naturali delle dóne . 
Beuuto,& applicato,prouoca i meftrui. Mollifica leg- 
’ giermente il corpo, togliendone un poco con ragia di 
terebintho in forma di pilule . Mettefi utilmente ne gli 
empiaflri rifolutiui,& in quelli, che fi preparano per le 
lafsitudini.Brufciafi,& faffene la fuligine, come fi fa có 
l’incéforlaquale è utile ugualmente in ogni cofa.come 
quella.Cópófene un’olio in Soria, il qual chiamano Sti 
racino,ueramente eccellentifsimo per ifcaldare,& per mollificare.’ma caufa dolore, & grauezza di te- 
fta,& prouoca il fonno. 





Chiamasi lo Stirare communemente nette ffietiarie Storace calamita: il qual cognome èftato ( comeiocre* 
Stirace,* i 0 )tratto dal libro de gli antidoti di Galeno. Percioche parlando egli de [empiici , che entrano netta theriaca,lo* 
uà e amin. ^ ml g// orf stirace, quetto,che fi portaua di Pamphilia ne calami ; da i quali prefe egli il cognome di Cala¬ 
mita. Et imperò per effer quello di quefta jfietie il migliore, chefìritroui ,fì coftuma fempre da i medici nell’ordì* 
narlo,di dargli cognome di Calamita, per dimoflrare, che cofl intendono del migliore. Percioche Galeno nel luo* 
gomedeflmo dice , che tantofupcra dibontà quella (pitie di Stirace gli altri Stiraci,quanto iluino Pbalcrnofu- 
Opinióe del P™ di bontà ogni altro uino , che per uil prezzo fi vende nette tauerne . Dalla cui ragione effendo indotto il Ma* 
M anardo. nardo da Ferrar a, fi pensò , che douefì legge in Diofcoriie , cofl è il Catabdite , uifìaftato corrotto il teflo , CT 

che fi debba però leggere, Cofl è il Caiamite . M<< in nero ( quantunque molto dotto fla flato il M anardo)à me affai 
in que fio piu piace la fentenz<t diMarcetto Fiorentino,il quale uuole , chefì legga Galalite, t? non Catabdite. 

Del 
















Nel primo lib. di Diofcoride. 7> 

£>cl che fa ueumcnte testimonio Plinio di xxv. capo delxu. libro, doue parlando egli dello Stirace, die e,che na 
r, c ticUd Soria piu profiima alla Giudea intorno à Gabala, Maratbunta,cr al monte Caftto di Seleucia .Conia qual 
'fentenza s'accordano parimente H ermolao, cr il RucUio, come anebora Oribajio nel x 11 .libro, ouejì legge Ga 
halite, CT non Catabalitc. Il Yucbjìo medico altrimenti dottiamo nel fuo libro delle compofttioni de i medicamene 
ti ultimamente Stampato , cr aumentato,crede che il nero Stirace debbi ejftre liquido,non hauendo però(per quanto 
io mene «regia ) di ciò altra ragione ,fe non thauer letto, che fi teneua , er/1 portaua lo ftirace ne i cannoni delle 
canne . Ma ( perdonimi il Puchfìo)ei in quejla cofa dimofira di non bauer ben confiderai a bafianza: cr però effe * 
re molto lontano dal uero . lmperocbe,per quanto io ritrouo appreffo D iofcoride,lo Stirace è un liquore di uno al * 
bero,di cui quello è il migliore,che roffeggia, che è finale alla ragia, cr biancheggia nellefue granella, cr quello > 
i o che maialando fi rende un liquore fimile al mele. Dalle cui parole parmi ,cheflpofia mancamente far gittditio, 
che lo ftirace uero non debbi ejfere altrimenti liquido, ma duro, crgraneUofo, come ueggiamo ejfere Hncenfo, la 
mirrha, CT lo ftirace ifteffo,di cui è l'ufo tra noi. Nf mipar neramente, che (la buona ragione il dire,che lo ftirace 
debbi e [fere liquido, perche al tempo di Galeno fi portaua nette canne. hnperocbe(pcr quanto porta la mia opimo* 
nemonfiportaualo ftiracechiufonette canne,percheeifuffeliquido, mafolamcntcaccioche ftando cofiferrato fi 
confcruaffc meglio il fuo buon odore.Il cbc(come fatue TbeopbraSto a/xvi. capo del ix.ltbro dell'hiftona delle 
piante))! faccux con il dittamno , che jì portaua di Candia > il quale ferrauano nelle ferule , cr nelle canne , acciocbc 
f odore ,cr la uirtù nonfene euaporafje uia . Appo ciò non ritrouando io (per quanto habbia letto ) appreffo aUi an* 
tichi Greci, chi mai babbi fatto mentiate, che lo ftirace fio. liquido , non mi pofto confiire col Fuchfto in modo uc* 
runo,anzi fon conStretto a confutare la fua opinione. Onde piu prefto Starò io con li krabi,cr co i moderni,i qua- 
io li non tengono lo ftirace liquido per altro, che per lo Slatte detta mirrha .Lodò Minio, oltre à i predetti, quello 
cheli porta di Sidone, er di Cipri, uituperando quello, che nafee in Candia. Rende Minio la ragione, perchefu 
rnafl femore lo Stirace poluerofio ; dicendo, che ne fon cagione alcuni uemicelli alati, che ne i giorni Canicolari ui 
nolano, er rodendolo, lo corrompono,crfannoio poluerofio . Et fecondo ch’ei dice ,fìfalflftca anchora con gom* 
ma di cedro,gomma Arabica, melc,cr mandorle amare .per il che debbonfì in ciò offeruare le qualità, che fi dan* 
no da Diofcoride al buono. Verdeggia l’albero , che produce lo Stirace,in piu giardini di V inegia , 0-jfetialmen* 
te in quello del clarifi imo medico M. Alapheode Mapbci. Yecenc memoria Galeno all vili, delle facilità de fieni* s t j rlce f cr j t . 

plici’cojì dicendo. Lo Stirace ,fcalda,mottifica, cr digerire. cr imperò molto conferìfe egli alla toffe, a i calar* to da Gal. 
ri , àiflufi della flemma,cr atte raucedini,le quali chiamano coryze ,cr branchi.Mouoca tanto beuuto,quanto ap* 
plicato,i meftrui . La fuligine dell'abbruciato è quaftfìmile à quella dello incetifo. Ef al fecondo libro delle compo* 

, o fltioni de medicamenti fecondo t luoghi, trattando del dolor del capo nelle fèbbri,diccua . Lo Stirace beuuto in poca 

quantità allegrala faccia . Ma beuuto coptamente ,fa dormire con non poco turbamento dell'intelletto. Chia * Nomi. 
mano lo Storace i Grecii Latini, Styrax : gli Arabi, Miha, Meba , Mebaha,cr ASlaracb :gli Spagnoli, 

Lftoraque. 

DelBdellio. Cap. LXVI. 

Il bd f.luo è un liquore d’uno albero Saracinefco. Lodafi quello,|che al gufto è amaro ,& cofi 
trafparente,come è la colla taurina, di dentro graffo, che nel maneggiarlo fi rinuencidifce, che non 
fia mefehiato ne con legno , nc con altre fporcitic,& che quando s accende, rifpira d uno odore fimi 
40 le à quello delle unghie odorate;. Portafene d’india una fpetie di nero,& fordido in piu grofsi pezzi, 
d’odore d 1 afpalatho.Portafcne parimente dalla picrra cartello una altra fpetie di fccco,ragiolo,& Imi 
do ; il quale tiene il fecondo luogo.Contrata{si,mefcolandolo con gomma : ma quefto non e cofi a- 
maro al gufto,& non rifpira nei profumi di cofi buono odore. Ha il Bdcllio uirtu di fcaldare » & di 
mollificare. Rifolue il gozzo della gola ,le durezze,& 1 hcrnicacquofe, malaflàto prima con faliua 
da digiuno. Applicato,& parimente fumentato,apre i luoghi naturali delle donne,& prouoca il par 
to,& tutti gli altri humori.Beuuto,rompe le pietre,& prouoca 1 orina.Dafsi utilmente contra la tol- 
fe,& à i morfi de uclenofi animali.Gioua alle rotture,allo fpafimo,a i dolori del coftato , & alle vaga* 
bonde uentofità del corpo.Mettefi ne gli empiaftri mollificatiui,che fi fanno per le durezze,& nodo 
fità de nerui. Peftafi,& infondefi in acqua calda,ouero in uino,& coli fi rilolue. 

Qvel buono^rcceUentcBdcnioyìcuidìIcmaggiortodiDiofcoridcychccofìctrafparcntc.comcta col* 

U taurina Ja qual noi chiamiamo di carniccio , amaro , trattabile nel maneggiarlo , cr che nell 9 accenderlo , rigira ^ 

dell'odore dell'unghie odoratele i noftri tempi pure fi ci porta in Italia , c tanto raro , che come dicemmo nella mir* Rari f si mo * 
tha y fi[erbatamente per un paragone . Credono alcunché quello dozzinale, che ua per le frettar ie , fu parte di *i UC ro Bdel- 
quclneroyche fi porta d'Indiai parte di quel fucco ,crgommofo , che produce l'Arabia Al che fe pur cofi fuffe ho in Italia. 
ci potremmo contentare tfhauere almeno del mediocre , da che c è uictato d'hiuerne dell'eccellente. Ma in nero , 
per ritrouaruifì nel dozzinale cr poca amaritudine , cr quafì ninna dell'altre qualità > che gli attribuire Diojco* 
ride , piu preflo è da penfare , che fia contrafatto , che altrimenti . E t di qui è proceduto , che udendo pure alcuni 
inuefligatori sfòrzarfì di farcelo ritrouar per lefrctiaricfenza farcelo portare altrimenti da Saraca citta della ft 
6 o lice Arabia,s'hannofognatocela Mirrha, che s adopera communcmcntc nelle fpetiarie, fiali uero BdeUio y come fuc 

contradiccndo à tali opinioniydiccmo nel cappella mirrha . Di qucllo,che uolgarmcntc iufa >fe ne ritroua di piu f petie- 
fotti : Imperochc piu uolte nho ut àuto io di nero,affai graffò, d'odore quafì fimilc off Affa : del trasparente , 
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come k coti* del cdrniccio, ma fecco,non amaro,zr di niuno odore : c r di quello,eh e tinto fi raffembraui itti mir 
rha,cbc sufiche makgcuobncntt jì poteua diflinguerc da quella. M a quantunque tutte quette ffetie fìano dal ac¬ 
ro Bdellio lontane ; ufanfi nondimeno tutte temerariamente nellefpetiarieper legitime, cr approuate. Mancando 
il Bdellio ,ft mette infuo luogo ilmofco de gli alberi, fecondo che ne fuoifucccdancifcriffe Galeno. Scriffe del 
Bdellio Plinio al i x.capo del xi i. libro, cojì dicendo. Q uiui è uicina Battriana,in cui è il Bdellio nominatifiimo. 
L’albero è nero, della grandezza\dell’oliuo : le cui (rondi fono fìntili a quelle detta quercia, cr il frutto è di natura 
fintile al fico faluatico. L a gomma chiamano alcuni brochon,alcuni malachran,ZT altri maldacon. Mailnerorac * 
colto in bocconi chiamano particolarmente hadrobolcn. Dette il uero effer traff urente ,fimiU alla cera, odorato, 

Cr graffo nel maneggiarlo,amaro algujlo,fenza acidezza alcuna. Piu odorato è quello, che fi abbomba di uino per 
l’ufo delle cofe fiere. N afre in Arabia, in India, cr in Media, cr parimente in Babilonia Chiamano alcuni pera* i # 
tico quello, che fi porta di Media : il quale è piu facile,cr piu cro(lofo,crpiu amaro. Ma l’Indiano è piu humido , 

CT gommofo. Contrafafii colile mandole amare .Queflo tutto delBdellio dijjè Plinio. Dclleuirtù dclBdellio, 
fcrijfe Galeno alvi, dette facilità defemplici, cofi dicendo. Il Bdellio,il qual chiamano Scithico, cr mafiime quel* 
lo, che è piu nero, cr piu ragiofo, ha maggiore uirtù di mollificare. Ma l'altro, che fi porta <f Arabia, il quale è 
molto piu lucido, è piu di[feccatiuo,cbe mollificatiuo. Et imperò ilfrefco è humido,cr quando fi petta, ageuolmen 
te diuenta tenero. E buono à tutte quelle cofc,à cui fi conuiene lo Scithico. Il uecchio,cr al guflo amanfiimo.acu « 
to, cr parimente ficco non imita quelle co fi,che mollificano le durezze .Vfano alcuni il Bdellio, cr mafiime VA* 
rabico,per rifolucrc il gozzo della gola,cr Ihernie acquofe, maialandolo conia faliuada digiuno, acciochedi* 
uenti uifeofo. In oltre l'Arabico rompe > beuuto, le pietre dette reni, erprouoca l’orina, cr le crudità uentofe . 
Sana i dolori del coflato,cr parimente le rotture. Oltre à qucjlo ritrouo, che Serapionc fece del Bdellio due ca= :o 

pitoli: l’uno chiamò egli Giudaico,il quale è t iflcjfo Bdellio di D iofeoride : cr l’altro diffe, che era un frutto dì una 
pianta ,fimile alla palma. Le piante di quello ultimo ho ueduto io abondantifiimc in Napoli,nelle botteghe, douefl 
uendono le canne del zucchero, nel tcmpo,che mi ritrouai con la felice memoria di Bernardo Clefio Keuercndifitmo 
Cardinale,cr Principe Ittuttnfiimo di Trento mio padrone. Portanfuper quanto mi fu detto, quelle piante di Si* 
cilia,con la radice, cr fiondi fìmili a quelle della palma ; ma non però troppo maggiori d'ungombito . Et imperò è 
da penfare, che confóndendo Auicenna l’un Bdellio con l’altro, cr dicendo, che fe ne ritrouaua una ffietie di SicU 
liano, intendeffe egli di qucflo,chc fi porta di Sicilia, fintile alle palme. Chiamanfl quefìe piante in Napoli ce* 
f ao li on i ,cr mangiafene quiui folamente un certo lorgermoglio tenero,cr molto faporofo-.il quale ui firitro* 
ua nel mezzo à piu di mille inuogli .E queflogemine in affai maggior reputatione,chenon fono i cardoiii,i tartuffi, 

Cr i carcioffi-.per effere cr al guflo aggradeuole,cr molto amico di monna Vcncrc.Etper quanto fi può confiderare, 30 
queflo nome di Cefaglione c flato tratto da gli A rabi : percioche Serapionc dice. Ccfilio efl cor ittius pianta;, cr 
natura eius efl.Jìcut natura palmerij .cioc.ìl Cefaglione c il cuore di quella pianta, la cui natura èfìmile à quella 
della palma. Per il che ho piu uolte penfato,per effer queflo cibo molto foaue,fe maifuffe queflo quel Bdellio ,che 
nellefacre lettere fcriffe il gran Moscati' 1 1. capo del Genefì ritrouarfì nel Paradifo terreflre. Galeno a li’vi 11. 
dette/acuità de fempiici, parlando detta palma,dice, che’l midollo fi chiama Encephalos. Il che mi fa penfare, che 
di qui,corrompendo il Greco, habbiano canato gli Arabi il Ccfilio loro. Eeccnc, oltre à ciò,in altri luoghi ancho* 
ra effe Galeno mentione, cr iffetialmente nel libro del uitto, le cui facultà fono dìaffottigliar gli humori. 

E d'auuertire.che doue nel tetto di D iofeoride netta nottra tradottione fi Ugge Rifpira il bdellio d’uno odore (I* 
mite à quello delle unghie odoratele i uolumi Greci,che fono in ftampa fi legge tvSJ'ts eVrtt J'vfj-kai eWr t viyi . 
cioè odorato, quando s’accende fmile alle unghie. cr quefìe medefìme parole tolte da Diofcoride hanno Aetio, cr 40 
Oribaflo. Ma cotali parole in uero ci fi dimoftrano affai dubiofe, cr feure, perche non fi può legitimamcnte de ter* 
minare quel che intenda Diofcoride,per quella parola onyj,chclignifica unghie . I mperocbe bauendo questa paro* 
la cofifemplicementt detta uari lignificati, à che fine /<* fi* qui pofta non fi può, per mio giudicio meramente difeer- 
nere. Il che mi fa fumicare, che in quefto teflo manchi qualche altra parola. Crefcenc oltre à ciò la fufpitione per 
uedere, che tutti gli Interpreti di Diofcoride, i quali fono però ttati dotti fiimi huomitn tirano quetteparole à di* 
ucrfi fentimenti. Il Manardo da Ferrara nette fue epifìole uuole, che il bdellio fla fempre odorato, ma che abbru « 
feiandofi diuenti(ìmile atte unghie. H crmolao uuole, che nel’ accenderfi facci uno odore fimilealle unghie, inten* 
dendo però amendue non di altre unghie, che delle odorate . Atte interpretationi di cofloro corriffonde molto be* 
ne fiagli Arabi Serdpione, il quale trafcrìuendo da Diofcoride interpreta quette parole in queflo modo. Cum in* 
ccnditur bonum fpirat odorem odori unguis odorati fìmilem,cioè quando il bdellio s’abbrufcia riffira di buono odo ^ 0 
refimile all’odore delle unghie odorate . Sono alcuni altri{come è il R uettio,cr parimente il Cornario ) che ferino-* 
no, che il bdellio accendendo fi facci uno odore fimile atte unghie, fenza efflicare à quali unghie. il che non ne ape 
porta punto piu di chiarezze! diquetto,chc cene dia il teflo Greco.Marcetto Vergilio interpreta altrimenti in que = 
fio modo. Accendendoli il bdellio è odorato, cr di colore è fimile atte unghie bumane. Quefla interpretatione di 
Marcello effilica piu di quello, che firitroua nel Greco, il che ci aggiunfe forfè egli del fuo, per toruia di quel te* 

Ho ogni ambiguità,quantunque cine fìariprefo dal Manardo. A me ueramente piacquefempre piu,che ogni altra 
la interpretatione di Serapionc, come fi uede nel principio di queflo commento. Mahora non fo quitto, che io me 
ne debbi determinare,percioche pare, che quette parole di Di0floride fieno cofi difìinte, che ne dicno due note del* 
l’elettifiimo bdellio, cioè che eifia odorato, quando fi accende, cr che fìa difigura fimile alle unghie : ma non però 
per queflo fi leuauia la dubitatione ,fe debbiamo intendere, che lia fimile atte unghie odorate, onero attehumanc. 

Ma con tutto quetto mi pare che lanimo mi dia, che piu pre/lo fi debbi intendere dette humane, per hauere letto in 
Plinio al nono capo del x n. libro, che il bdellio B attriano ha pur affai unghie bianche. Il che par che dica del bdel 
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lio D dtìtocrdtc anchora ne i uerfi della compofltione del Ciphi , come ferine Galeno nel primo libro delli antidoti in 
cucilo modo S^tvevi/S'KSflKpsvci'fcicar/SJ'eMior.Oyv^f < y'.ctau’ct\* 9 ovgt. Bei quali uer/ì quefiac la fen= 
tentia.di giunco odorato xn.di croco una], di unghie di bdeUio tre dramme . di aftaldtko due , er mezza . Le cui 
parole confrontate con quelle di P linio non poco me inducono a crederebbe nel bdeUio fieno alcune parti,che fi raf* 
famiglino alle unghie humane , er che quelle fieno la miglior parte del bdeUio , oueramente che cotali unghie fieno 
folamente nell’eccellenti fiimo bdeUio . Simili macchie fi ueggono bianche nel Belzoino , onde fono alcuni, che tene 
cono per cofa certa, che il Belzoino fia il uerobdcllio, ma per miogiuditio non manco di quelli s'ingannano cofto* 
ro,che tengono, che Vifteffo Belzoino fia la mirrba, come diremo nel terzo libro, fcriuendo del Laferpitio . Chia¬ 
mano i Greci il BdeUio,Bd'ttJaiir ; i Latini, BdeUium egli Ardbi,Molochil,Molochal,Nlocbol,cr Mo chetigli Spa OIDI 

io gnoli,Bdelio, 

Dello Incenfo. Cap. L X V 11. 

Nasce lo Incenfo nella Arabia» che fi cognomina thurifera. Tiene il principato il mafehio, il 
quale chiamano ftagonia, ritondo di granello naturalmente. Quello adunque è intiero,btanco,& di 
dentro , quando fi rompe » grattò,& nel brufciarlo fubito s’acccnde.Quello, che fi porta d’India,rof 
feggia, & è liuido nel colore. Fafsi ritondo di granello artificiofamente. Taglianlo adunque in qua¬ 
dretti,& mettonlo in un uafo di terra, & tanto Io uoltano attorno, che fu ben tondo:ma quello in* 
occhiandoli pofeia, rotteggia,& chiamanlo atomo , ouero fiagro. Tiene il fecondo luogo l’Arabi- 

29 co, & quello, che nafee in Smilo, il quale chiamano alcuni copifcó,affai picciolo,& molto roffo di 
colore. Trouafene una fpetieja qual fi chiama amonite,ueramentebianco,ma nel maneggiarlo con 
le dita, fi rinuencidifce,come fa \1 mallice.Contrafafsi tutto perdo uiaggio con ragia di pino, & con 
gomma.II che ageuolmcnte fi cognofce. Imperoche la gomma,accendendola.non fa fiamma,& la ra 
già le ne ua in fumo : l’incenfo fubito s’accende. Conofcefi oltre à quello la fraude dal refpirare del¬ 
l'odore . Scalda l’incenfo, & collrigne : rifolue le caligini de gli occhi : riempie l’ulcere profonde, 

& parimente le falda : confolida le ferite frefche : riltagna tutti i flufsi del fangue,anchora che uenific 
da i pannicoli del ceruello. Mitiga le ulcere maligne del federe, & d’ogni altra parte del corpo,trito, 

& applicato in fu le fila con latte. Disfa nel principio quelle formiche,che fi raflembrano à i porri,& 
le uolatiche, untoui con aceto, & pece. Guarifce le cotture del fuoco,& le bugance,mefchiato con 

30 g. affo d’oca, ouero di porco. Vnto con nitro,purga le ulcere del capo, che menano.Gioua applica 
to con melcà i panaricci delle dica, & mefehiato con pece,alle percofiè delle orecchic»& à tutto il re 
Ilo de loro dolori,infufouicon uino dolce.Iinpiaftrali utilmente con cimolia,& olio rofado alle ma 
melle, che s’infiammano dopo’l parto.Mectefi nelle medicine della canna del polmone,& delle mem 
bra interiori del corpo . Beefi per lo fputo del fangue utilmente.Ma beuuto in faniti,fa far pazzic:& 
beuuto psu abondantemente conuino,ammazza.Brufciafil’incenfo in un tetto di terra netto, acccn 
dendo prima i fuoi grani a lume di Iucerna,& come è bene affocato,& brufeiato, fi cuopre fubito co 
uno altro uafo, infin che fi fpenga ; percioche facendo cofi,non diuétaegli cenere. Sono alcuni,chc 
per pigliare la fuligine, quando fi brufda l’incenfo,fofpendono fopra alla pignatella,oue s’abhrufcia, 
un uafo di rame concauo : pertugiato nel mezo, come pur hora, parlando della fuligine dell’incéfo 

40 diremo.Mettonlo alcuni altriin un uafo di terra crudo bene illutato, Si pofeia lo pongono à calcina 
re nella fornace. Brufciafi anchora in un uafo di terranuouo fopra carboni bene affocatijinfino à ta¬ 
to , che piu non bolla, non ui rimanga alcuna grafiezza, Si piu non fumi. Tritali facilmente quello, 
che non c brufeiato. 

Della Corteccia dello incenfo. Cap. LXVIII. 

Tiene il primo luogo in bontà quella Corteccia d’incenfo, che è graffa, odorata,fre(ca, lifeia» 
grotta,& non cartilaginofa. Contrafafsi con la corteccia del pino, ouero con i gitici del fuo frutto. 
Manedifcuopre lamalitiailfuoco : imperoche facendoli con ogni altra corteccia il profumo, non 
J© s’accende,mafe ne ua in fumo,fenza alcuno odore! ma la corteccia dello incenfo brufcia,& fumado 
fpira di buono odore. Ardefi quella parimentc,come sarde Io incenfo : & ha la uirtù medefima, ma è 
piu ua!orofa,& piu coftrettiua.Ut imperò fi dà à coloro,che fputano il fangue: & metteli ne i pefloli» 
per li flulsi de i luoghi naturali delle donne.E conueneuole alle cicatrici de gli occhi, & aU’ulccre co 
caue,& fordide.Gioua l’abbrufciata efficacemente alla ruuidezza delle palpebre. 

Della Manna dello incenfo. Cap. LXIX. 

La bvona Manna dello incenfo è quella, che c bianca, pura & grancllofa. Ha le untume» 
defime dello incenfo, ma non e però coli ualorofa. Contrafafsi con ragia di pino criucllata, con poi 
uere,& con corteccia d’incenfo pella. Del cheè ueramer.te paragone il fuoco : percioche la contra¬ 
fatta,non fanellabbriifciarla il fuo fumo uguale,ma fuliginofo,& impuro,& fenrefi refpirare infieme 
«o’ifuo foaue.altro faltidiofo odore. 
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Della Fuligine dello incenfo. Cap. LXX. 

Farai cofi la Fuligine dello inccnfo. Prendi à uno per uno i grani dello incenfo con una piccio 
la molletta,& accendigli alla lucerna,& mettili cofi accefi in un ualo di terrra concauo, & nuouo, & 
cuoprilo poi con un uafo di rame ben netto, concauo, & pertugiato in mezo,mettendo tra 1 uno>& 
l’altro uafo, ò da una parte, ouero da ambedue,picciole pietre alte quattro dita,accioche fi polla piu 
facilmente uedere dentro , fe l’incenfo s’abbrufcia, & per hauere tanto d i luogo aperto, che ui le ne 
pofla aggiungere deiraltro ; & imperò auanti, che del tutto fia brufeiato il primo,aggiugniuene del- 
Faltro,fino che haurai fatta la fuligine, che ti bafta. Ma bifogna continuamente con una fpogna ben 0 
piena d’acqua frefea andar bagnando attorno al coperchio di rame: imperochc cofi temperado la ca 
lidità del rame,ui s’appiglia piu fermamente la fuligine: altrimenti per efler ella leggierifsima,ageuol 
mente cafca 3 & fi mefcola con la cenere dell’incenlo, che ui fi brufeia. Spazzafi pofeia dal coperchio 
la prima fuligine,& falsi il medefimo, per infin che ti piace di farne. ma togliefi però uolta per uolta 
uia la cenere dello incenfo. Mitiga la Fuligine dello incenfo le infiammagioni de gli occhi, proni- 
bifee i catarrhi, che ui difeendono,purga le ulcere, riempie le concauita,& ferma i cancheri. Fànofi 
nel medefimo modo quella della mirrha,della ragia,dello ftorace,& d ogni altra forte di liquori,tut¬ 
te uniuerfalmentc buone alte medefime malattie* 

. Essendo lo incenfoja Corteccia Jd MdtiM&UVuliginc tutte coft , che procedono danna medefìma pian* 10 
fasori ju U ' td&on me parato fuor di propoflto di trattarne di tutte inficmementc . Ma cominciando prima dall'lncenfo , non 
diffondendofi molto ampiamente Biofcoride in narrarne Ihifìoria, per fidisfofal buonuolere di coloro , che la 
uolcfforo intendere y ne dirò qui tutto quello» che dal mi .cap.dcl ìx. libro diThcopbrafto, zrdalx liti* del 
xii .di Plinio ho fedelmente ricattato •Bico adunque , che quantunque folamentc nafea lo Incenfo in A rabiafoperò 
da fapcre y che non per tutto nafte egli quiui,ma particolarmente in un certo luogo , nelmezoquafì dcllaregione 
dopo Atramiteyuillagio principale del regno de i Sabei . Rimira il [ito del luogo il Leuante, e 7 euui fiata uietatd 
dalla natura da ogni parte la firada decentrami . lmpcroche ha dalla deflra banda per fortezza ftogli granitimi 
di mare , cr in tutto*l rc{to del contorno altifiimc ripe . Bura la lunghezza delle [due , che producono l’Incenfo , 
piu di cento migliai C r la larghezza loro non meno di cinquanta , con le quali confinano i M inei habitatori d uno al 
tro uiRaggioJa cuifìportafuori l’Incenfo per ftrettifiima uia : c r già fu cognominato {incenfo Minco . Impero * 
che folamentc coltoro ne furono i primi inucntori s cr efti foli rìcffcrcitano la mcrcantia.E prohibito ad ogni altro 
di ueierne gli alberi , che lo producono : anzi che gli iftefiiMinci nontutti(fecondocbefidice ) gli poffono uede* 
re . lmpcroche di tutti folamentc trecento famiglie rihanno la giuriditione , cr la parte nel ricorlo : aie quali per 
fucccfiionc dell*una età nell’altra , ne refìa Vheredità . Sono co8oro y chc lo ricolgono>da i popoli circonuicini chia * 
mati [acri, lmpcroche quando intaccano co ì ferramenti la corteccia dell’albero > per dare adito al liquore , cr coli 
medefimamente quando lo ricolgono , s'aflcngono per non macuUrfì>datlc donne loro , cr dallo andare alle effequic 
dei morti . Il che pare , che gli faccia ereftere il prezzo della me rcantia . Sono alcuni altri 3 che dicono y che i AI i* 
nei rihanno intereffo tutther che ogni anno fe lo partono fra loro. Ma come fi fìat anchora che gli antichi Romani 
armeggiaffero in Arabia ; nondimeno ninno de i Latini autori ne fcriuc , come fuffe fatto l’albero dello incenfo : cr 
benché molti da i Greci rihabbianoftritto , niuna concordanza pero tra loro flritroua \ quantunque ferina Theo * 40 
phrafto , che uno albero d’Inccnfo y qual nacque di fopra Sardes appreffo certo tcmpioybaucffc fiondi ftmilì aliamo • 
Anticamente fi folcita ricorre l’Incenfo una uolta l*anno y intaccandogli alberi ne i giorni folamentc canicolari , per 
cfjerc a quel tempo molto pregna la corteccia d’humorc 3 cr ne ricoglieuano pofeia lo Incenfo nel feguentt autunno * 

Ma la dolcezza del guadagno ha fatto ritrouar modo di ricorlo anchora la prìmauera » rffendo prima flati intaccati 
gli alberi il ucrtio . R icogliefì quello > che diftiUdiCT gocciola dall'albero y in fu certe floie teffute di palme y ft il luo* 
go concede , ch'elle ui fi poffano adattare : altrimenti iti fanno fotto una aia in fui terreno ben battuta > cr ben mct* 
ta . 1/ piu puro , e r piu filendido , è quello , che fi ricoglie in fu le floie. lmpcroche queUo y che cafca in terrai piu 
grane , non trafiare , ne cofi come [altro , è ualorofo . Quello , che fi ricoghe nella primauera, roffeggu t cr non è 
da comparare co'l primo in bontà , per ejjere egli neramente di minore uirtu . Credefl y che quello , che diUiUa da gli 
alberi giouanijla molto piu bianco , che non c quello de i uccchi. Raftafi con forra dagli alberi quello a che uifì co jo 
denfa fopra : cr però ne riporta foco affai pezzi della corteccia - Di quc&o foce ( come qui di fopra fi uede) Biofco» 
ride mcntionc : percioche parlando dello Incenfo y diffe ritrouarftne oltre all’Arabico di roffo , che ci fìporta d In 
dia Alche dìmoflra , che anchora in altre parti del mondo nafta l'Incenfo , oltre à quello , che fi porta d’Arabia • li 
che fapendo benifiimo T heophrallo , cr P linio , quantunque prima haueffero ftriito , che folamentc l’Arabia produ 
..... ceual’Incenfo jdiffero però che alcuni baueuano detto y che ne nafceua anchora in alcune ifole. EloIncenfo(ft- 

%nmi° feriti c condo che recita Galeno alvu. delle facuità de femplici)caldo nel fecondo , cr ftcco nel primo grado , con un po* 
di Galeno, co difacultà cofbrcttiua ;comc che nel bianco non ui fi finta mancamente . La fua corteccia coforigne chiarame 
te : cr però c ella molto diffeccatiua > di modo che fi connumera con quelle cofe y che diseccano nel fecondo grado. E 
eli* neramente compofla di parti piu groffe y che lo Incenfo : cr però ha manco dell’acuìo . Per qucfle qualità aiuti 
qucy cr facuità fue l’hanno i medici in ufo per gli fiuti del fangue > per le debolezze > cr flufii dello &omaco>cr pa* £c 
rimente per la difenteria . Ne folamentc fi mette ella ne i medicamenti, che s’ufano di fuori , ma in quegli anchora , 
che fi tolgono dentro nel corpo ■ 1 /fu 0 ramo ( leggo la fua fuligine t cr qui di fitto ne dirò la ragìone)fcalda, cr di fi 

fcccé 
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Cuci piu chi TIncenfo,di modo che quafì arriua al terzo grado. Nr però è egli prìuo di qualche poco di facuità a* 
fterfiudtcrptrò può mondifiedre,® riempiere le ulcere degli occhi, come fa quello della mirrha, er dello ferace* 

Quello tutto dello Incenfo fcriffe Galeno. M a oltre ciò è da fapere ( accioche alcuno non fipenfajfe, che male ha* 
uefiiio interpretato questo tejlo di Galeno ) che in tutti i uolumi Latini delle facultà de [empiici d’effo Galeno tra * Tefto j; Ga „ 
dotti per il Gaudano di qual fiuoglia filampa, è il tejlo dello Incenfo [corretto, per ejfer fimilmente deprauato net \ eao konec 
Greci, come parimente jì ritroui corrotto in Paolo Egincta. Imperocbe ione nel capitolo dell’Incenfo fi legge ap * co. 

ff 0 Galeno , ó tiàctKKit <uùn pnparfrae tei, Ut* Btpuon'pat» naia cafro V nfrtifatone, ciò è , come 

traduce il Gaudano. I Ifuo ramo ha piu del caldo, er del f reco, che F ifieffo incenfo ; penfo fieramente chef debbia 
leggere » tìa 29 xMiuht,cioè,Lafuafuligine,Qrc. Imperocbe ritrouo prima appreffo à Diofcoride, che la full 
io pine dello Incenfo è quella,®- non i rami.di cui non fece egli memoria alcuna,cbc ha propria facultà di mondifica * 
re,® riempiere le ulcere de gli occhi.il che poi ne dimofra parimente in quefo luogo lifeffo Galeno, nel dire egli 
nella fine del capitolo,cbe il mede fino effetto fa quella della mirrha, ® dello fi trace.Perci oche al capitolo dello /ìi» 
racc nell'vi i i Mb*dìcc poi cgli,cbc lafuliginc dellofhrdce abbrufciato,è quafì flmile nelle facultdfuc a quella dello 
Incenfo. Etnei vu.lib.al cap.proprio delle fuligiiu dicala. Vfano parimente i medici la [uligine delFincenfo nelle 
medicine de gli occhi,® in quelle maf imamente,che uif generano ò per infiammatomi per catarri, er parimente 
l’ufanepcr Fulcere di quclliipercioche ella le mond fica,® riempie di carne, vfajt oltre à ciò per imbellire le palpe 
tre dagli occhi.QueUa poi,che fi fa della ragia del terebwtho,® della mirrhaf priua d’ogni molefia, non altrimcti 
che fifa queUa,chc fifa dello incenfo; come che quella,che fi fa dello Stiracela unpocbettopiu ualoroft. Per que» 

Ho ho chiunque io conflderato, chefia nel Greco deprauato il te fio daglifcrittori ; i quai,doue ragioncuolmcntc do 
io ueanojc riuere <uò*Kn,cbc uuol dire propriamente fulìgine fcriffero peruerfamente 9 ahi.fr, che uuol dire ramo , o- 
uer furculo .®cofìé accaduto que Ho errore per la fìmiltt udine di que fi due uocaboli Greci.ll che manifeflamen* 
te dichiara Serapionepercioche battendo egli hauuto alfuo tempo il tejlo di Galeno corretto,tutto quello, chef leg 
ve kogn de i rami in Galeno ,®dei furculi, outro [armenti in Paolo Egincta,fi legge appreffo di lui del fumo, o* 
nero delti [uligine dello Incenfo. Il che fi uede anchor manifcftamcntc- in Aetio ,fe bene il Gaudano in Galeno, CT 
l'Andemaco in Paolo Egincta noitfe udccorfero, come non fe ne accorfe parimente Paolo nel traferiuere egli da 
Galeno. VIncenfo ( fecondo che recita Galeno al v .libro delle compofìtioni in genere ) matura, er muoue la mar* 
eia ne corpi di natura temperati : imperocbe negli humidi è egli incarnatino, come altroue habbiamo dimoftrato. 

Oltre à do hauenioferitto Diofcoride ebebeuto f incenfo dai [ani fa fare pazzie, er che bcutopiu coptamente 
ammazza, par che perciò fi fk non poco ingannato Auicctma : il quale jcriue,che l'inccnfo beuto,gioua à i mente - 
3Q ctt tti, er ì gli [memorati. H atinofi oltre à quello penfato alcuni,che la Matta dello incenfo apprefio a i Greci fuf cenfo> 

r t \ A Manna folutiua, che à tempi noflri ufiamo di dare ne corpi teneri,® dtlicdthper faluberrma, ® (incera medi » 
cìna. Ma in uero la cofa fia altrimenti, perche, fecondo che recita Plinto, infieme con molti degli altri,la Manna 
dello incenfo non è altro, che quella polutre graneUofa, che/Introna fra elfo,fatta nello firopicciarfi inficine delle 
fue granella, che auiene nel fommcggiarlo. Il che parimente teflifica Galeno nel quarto libro delle cÓpofìtìoni de 
medicamenti fecondo iluoghi . Ma pofeia che L< Manna dello incenfo m'ha ridotta à memoria la Mannd jolutiua, 
che [ernie dall'aria, nonfe ne facendo nel preceffo al< Diofcoride altra meniione, accioche fi [disfaccia a i lettori, 
ne dirò di mente de gli Arabi quanto e fi ne fcriffero, £7 quanto anchora io Stefio n’ho ueduto in Calabria,doue ella fi 
ricoolic cccellentifiima. Dieoadunque, che la mann a folutiua è una certarugiada,onero liquore foatie, che cd Mi„ na folu- 
fca la notte dall’aria /opra le fiondi, er f opra i rami de gli diberi, in fu l'herba, in fu le pietre, er parimente in ter » c iua,& fua hi 

/o ratUauale pofeia condenfandofl con certo ffatio di tempo,diuenta graneUofa àmodo di gomma. Diqueflaho ut- 

ditto io in Italia fohmentc due frette, delle quali f una c U Leutntitu , er l'dltra la Calabrefe. Quella, che fìporta t t,c# 

di Lcuantt, è dt due diuerfe fretie: una ciò è cccellentifiima ,laqual chiamano Mafiicina, di granello flmile al mafti ■ 

ce , onde ha tirato il nome :cr l’altra, la qual chiamano Bambagina, di prezzo uile,® di poco ualorc. imperocbe 

tUa non è altro, che la Matt’cina fuanita, onero contrafatta di zucchero,®- et altri mefcugli. Quella della Cala* 

hrefe piu s’apprezza, che fi ricoglie dalle fiondi degli alberi,otte dia s’appone, er che propriamente s addimmi* ‘ ' ,, 

Manna di foglia, minuta dt granella, trafparente,graue, flmile à picciolegraneUa di mastice,bianca,®- al gufio 

dolce ,er foaue. Tiene il fecondo luogo dopo questa quella de rami:®- il terzo quella delle pietre ,cr del terre• 

no, le quali fono di piu groffo granello, er di colore affai manco/incero. Di quella cafcata dal cielo la paffuta not 

te , mi fu già portata da certi pallori in Cofenza, città di Calabria,}opra àfiondi di faggio, er di orno, che pare * 

<o ua proprio gocciole d'un giulebbo ben cotto. Intcfiui dagli habitatori, ch’ella (incoglie la mattina auanti ,che l 
fole ficaldi : imperocbe pofeia rare facendola il fole ,jì rifolue ageuolmente in aria. Et imperò ufano alcuni di colo 
re, che la ricolg<mo,quando ne cade gran copiaci tagliare i rami de gli alberi la mattinaj buona bora, er riporli 
nelle capanne al fiefeo, doue pofeia indurita la ricolgono con maggiore agio. Onde no fo io per qual ragione fai 
ua il Eucbfiobuomo de noHri tempi dotti fiimo nelfuo libro delle compofìtioni de i medicamenti nuouamente Stipa* 
to,er aumentato,che U Mina Calabrefe fia di piu graffe granellatili à fiocchi di bambagia meramente dilani 
buca, er che però fi chiama ella manna bambagina,manco pretiofa di tutte l’altre manne. Ma quanto fia lontana la 
opinione del Fucbfio dal uero,ne lafcierà ilgiuditio à quei medici, à queifpetiali, à quei mercantile meglio fanno, 
qual fia la manna mafiicina, qual la bambagina, er qual la Calabrefe, che forfè per auuentura fin bora non ha fapu-- ^ i g( . 
to il Fucbfio. Ritrouone appreffo àgli Arabi due fpetie,fcritte per diuerfi capitoli: delle quali ne chiamano una A „ b , £ di 

to Manna , cr l'altra Tereniabin. Nc perciò ui fi conofce tra effe altra differenza di frette ,ft non che luna pare due f P eue. 
efiere liquida flmile al mele,®-l’altra condenfata ingrancUa.Quefia i ueramente quella aera Manna mafiicina,che 
fi porta •ì noi , cr l'altra quella, che chiamarono Tcrcniabingli Arabici ; la quale jì dimoia e fiere Manna aperta * 
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mente per teftimomo di Serapione. Imperocbe nel capitolo proprio, il quale è tundecimo,tautorità di Abix, cofl 
ne ferine. Mitiga il Tereniabin le infiammagioni delle febri calde, toglie la fete, mollifica mediocremente il corpo , 
gioua al petto,grada toffe,gr non è altroché Manna: conciojìa cofa che cafca dall’aria, come cafra la Manna. 

_ Affermali Brafauola,cbeun Nicolo Nicoluccio (penfofretialc in Ferrara) comprò una uolta da un Morountiafo 

ri i io ». pi eno j> una Mannaliquida fimile al mele, la quale faceua nelle medicine mirabili effetti. Qyefta neramente fi può 

dire effere Hata di quella,che chiamano gli Arabi Tereniabin : quantunque di contraria opinione fia il Brafauola, il 
qual uuole, chel Tereniabin Arabico fia la Manna del noHro commune ufo, gr che la Manna loro fia pofeia quejla 
jpetie di liquida . La qual fentenza del tutto ripugna ode fritture Arabiche: effrndo che io ritrouo in Serapione , 
chel Tereniabin è una rugiadabhe cafra dal cielo,fimile à un mele granettofo, gr che altrimenti fi dimanda Mele 
di rugiada. Et Auicenna frriuendo della Manna, dice, ch’ella fi condenfa à modo di gomma : dal quale non ueggio i o 
Mirini ferir- punto deuiare Mefue. Fu opinione d’Auerro:,cr di molti altri dopo lui,che gli antichi,grmaftme Galeno, non 

u da Gale- €ono f cc ffr ro Manna. A l che ripugna quello, che effo Galeno ne fcriffe nel terzo libro nelle facilità de gli alimene 
Theophr° * ti,ncl capitolo del Mele, coft dicendo. F afri in fu le fondi degli alberi un liquore,[il quale neramente non fi può di» 
re, che fia ne ficco, ut frutto, ne parte alcuna di quelli: ma bene fi può dire, effere una fpetie di rugiada ; qiutitun* 
que non nife ne ritroui gran copiarne manco ui fi ueggia del continuo, lo mi ricordo bene, che qualche uolta nel 
tempo della ftaies'èritrouato in fu gli alberi, gr fopra all’berbe ajftifrimo mele: del che giubilando, cr facendo fe* 
ftaiuiUanicantauano ,Gioue nepioue il mele. Era, nell'accader quefìo, Hata la paffuta notte ,rifpetto al tempo 
della Hate, affaifredda, gr il paffuto giorno molto caldo, gr ficco . Per il che i dotti interpreti della natura fipen 
furono proceder quefto da i uapori leuati dalla terra, gr dati!acqua. Imperocbe effrndo prima rarefatti,et cotti dal 
Sole, è da credere, che per il freddo della frguente notte fi condenfaffero. Ma quantunque apprefjo à noi accaggia i c 
quefto di rado ; nondimeno nel monte Libano ogni anno ffeftiftime uolte interuicne , onde meffe molte pelli per ter» 
ra, ricolgono, crollando gli alberi i uillani, gr t paftori, il mele, gr n'empiono certi lor uafi, gr lo chiamano Mele 
di rugiada, ouero <f aria. Quello tutto della Manna fcriffe Galeno, à confufione di coloro, che fi credono, ch’ella 
nonfuffe cono fiuta da lui. Di qui adunque è dapenftre, che habbiano trattogli Arabi il loro Tereniabin : gr mafti 
me affermando Serapione, che appreffo à loro anchora fi chiamaua mele d'aria. Di cui fece parimente mentione 
Plinio al xii .capo dell x i. libro, con quefte parole .Cafra qucHo mele dall’aria, grmafi imamente nel nalcere 
Ìalcune fteUc, gr fuole fpctialmente interuenir queHo nel tempo della Canicolaema non mai auanti al nafrere delle 
Vergilie,poco auanti giorno, di modo che nella prima aurora fi ritrouano le fiondi degli alberi, cariche di rugia* 
dofo mele. Onde coloro, che in quel tempo fono fuori aU'aria,frntonole uefti,gri capelli unti per tutto di quefto li 
quore. Sia adunque quefto 6 fudore del cielo, ò faliua cTalcune (lette,ò humore che fi purghi dati!aria, uoleffe iddio, j q 
che fuffe egli coft puro, liquido, gr di fua natura, come era egli nelfuo primo cadere. Quefto tutto diffr Plinio. 

Ma è però la Manna cofa tanto antica, che auanti che nafrefftro Galcno,gr Plinio, fu ella cono fiuta, gr fritta da 
Tbeophrafto d’autorità dtHcfìodo, al i x.capodcl 1 1 i.librodcll’hiftoriadettcpiantc,conquefreparole. Ma fi 
(come ferine Hcflodo) laquercia genera il mele,g-le api, quello certamente piu fi conferma.Adunque nafee ancho* 
ra queHo melico humore, cadendo dalcielo,gr rimanedo fopra quefto albero.Quefie tutte fonoparole di Tbeophra 
M pj, rea hquH*’ gr parimente di granello fa ne cafro dal cielo anchora nel contado di Gonna, per tutta li patria 

ta ia Friuli. delFriuli,gr parimente in altre regioni circonuicine, il mefr di Maggio,gr di Giugno dell’anno. M.D. xl v r. del 
lequali ih un tempo medeftmo ricolft io in affai quantità. Imperocbe tutta quetta,che era fopra fiondi di fico, gr di 
omo,era bianchiftima,gr granellofa,gr quetta,che fopra fiondi di pefro, di mandorlo, gr di quercia era caduta, era 
liquida, di fapore, gr di colore fimile al mele. Il che ageuolmente mi induce à crederebbe non per fua natura,gr 40 
per fi ftefja diuenti la Manna granettofa,gr fi condenfi fimile al mafiice, ma che tale accidente fi caufì dattifteffa fa* 
cultà dette fiondi de gli alberi, oue ella s’appone. Al che auer tendo con diligenza glifcrittori Arabici, ne de fcriffe» 
Melenfagine ro fenfatamente amendue teff cric. Oltre à ciò, è chiaramente da crederebbe fi fognaffero i Frati, che hanno co* 

àe i Frati có mentito tantidotario di Mefue, che la Manna auanti att’apparir della Canicola rifudi in Calabria, fenza cader dal* 
Mefue' 0 " d * * rtr ' d ’ cr ‘kfl* rami,gr parimente dalla forza del tronco del frafiino,gr dett’orno, gr che fi generi in queHi alberi 
da per fe naturalmente, gr rifudi da loro nel modo che da molti altri rifudano le gomme : percioche quefto è tutto 
cantra adoperare detta natura,gr contra atta uerità, di cui nondimeno fifogliono i Frati chiamare predicatori. Im 
per oche quella, che ri fida da cotali alberi ne giorni canicolari,non è altro che Manna cclcHc cadutalafopra i prof* 
fimi paffuti meft di Maggio, gr di Giugno, bcuuta dalla frorza,gr tirata dentro da fe, per effere inaridita gr frcca 
ta dal Sole,gr parimente, rarefatta gr sfeffa. Etcofì internai pofeia, che intaccandofi la corteccia dell albero fi e 0 
nefiafuor tirata datt'ardentifiimo calore della Canicola,gr ui fi condenfi, grfaccifigranetiofa à modo di gomma. 

La quale per la miHura del ficco dell’albero é fognofa,gr leggiera, gr confrguentemcnte molto meno ualorofa del 
Taltra.Che poi fi faccia piu queftaeper adone nel frafino, gr nell'or no, che negli altri alberi, cafcando però la 
Manna fopra tutti uniuerfalmente, non faprei io che altro dire ,fe non interuenir quefto per fetidi dote data dalla 
natura al frafi ino, gr parimente all’or no, di tirare à fe propriamente queHo liquor e,come alla calamita di tirare il 
ferro, gr alfuccino la paglia. 1 mperocheà tutti è manifefto, che in ?uglia,gr in Calabria filo ilfraftino, gr l’orno 
ffetie anchora egli di fraftino, hanno proprietà di tirare afe la Manna,cbe ui cafra fopra,gr di ritenerla, gr condcn 
farla : ucdcndofì, che da gli altri alberi cafra ella fubito in terra, in fu Iherba, gr in fi le pietre. Et però difiitta 
fellamente dal fraftino, gr dati! orno, quando fi gr intacca la cortcccia,non però naturalmente, ma accidentalmente. 

Se ben la philoftophia di quefti Padri reuerendi non paffa piu auanti di quanto fia lungo il cordone, di cui uanno citi* 
ti:i quali contentando fijolamcnte (fi non m’ingannò) dettajforza di queHi alberi, non fi curarono di penetrare piu 
al uiuo dentro da lei. Ma gli habitatori di quei luoghi fatti dotti,gr fapicnti dalla utilità delguadagno,bàno molto 
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piu diligentemente inueftigato queRo cofì bel fecreto della natura. Fra coloro, che fi crederono, che la Manna 
dello incenfofuffe quefta dellaria>ritrouo effere Rato Pietro Crinito Fiorentino, , rìprefo già agramente dal Manar 
do da Ferrar a,nel primo libro delle fue epifìole medicinali.Ma feglipuo in do perdonare ypofeia che Serap/one, U 
quale tra gli Arabici tiene ne femplicimedicamenti il primo luogo > confonde la folutiua dell'aria con quella ddlo 
Inccnfo affai inconflderat amente. Attuano tra gli altri Greci (per quanto Jì legge nelfuo trattato delle compofìtio* 
ni de medicamenti ) bebbe affai bene la Manna in confìderatione , er recitonne affai juffìcìentemente le facilita fue . 
Il Fuchfìo famofìfìimo Medico nel [ito libro delle compofitioni de i medicamenti nouamente ftdmpato>er numerato, 
par che (ì sforzi con ogni fuo potere di tor uia del tutto la Manna dall'ufo de i medie j, prohtbendo iufarla co quejlc 
parole . La Manna ueramentc ha poca, ó niffuna uirtu di foluere il corpo , gr ciò affermano per cofa certa coloro * 

K o che fono flati apprefjo al monte Libano . I mperocbe coRoro dicono,chegli habitatori di quel monte ne mangiano fi 
no, che fono pieni > c r che però non muoue loro il corpo, ma chefe ne fentono nutrire coffcome d'ogni altro compa 
natica. llperchc effendo la manna quafi di finii uirtu, che il melc,quando ben la ne mancaffe,non importarebbe, fe 
non fufje la marauiglia, che del continuo ci pigliamo delle cofe pellegrine,gr che noi come infenfati , gr come paz* 
zi* (prezzai i medicamentiyche nafeono ne i noRri parfì, piu preflo uogliamo ufare quelli,che fi ci portano dì paeji 
lontani, che quelli che nafeono netti horti proprij . Ma facendo cofì fenza. confìderatione digrandiftime ffefe,ripor * 
tiamo meritamente la pena della noflra pazzia . Qarfto tutto della mnna fcriue il Fuchfìo . Dal che fiuede mani 
fcRamente, che egli uorrebbe ad ogni modo tor uia dalla medicina l'ufo della manna>gr che in luogo di effa fi ufaffe* 
ro di queimedicamenti che nafeono nelle fiue,gr noRre Regioni, o Iddio il uoleffe, che queRa permutatane fi poteffe 
fare equalmente Scuramente > er commodamente, accio che come defidera il Fuchfìo potejiimo risparmiare cofi 
ro grandi ffefc . Ma perche le fue ragioni non fono tali , ne cofì ammefiibili, che Reno baRanti à pervadermene l'in+ 
tento fuo ,fon conftretto a lafciarle da parte, come del tutto inutili . ìmpe roche che fìa il uero,gr del tutto cantra 
rio alla opinione del Fuchfìo , che la manna fla folutiua, & che la muoua il corpo fenza fare alcuno nocumento 9 
non folamentd'habbiamo dalli Autori,che di effahanno fcritto,ma ce lo dimoflra continuamente la cotidiana effe* 
rienz* > uedeniofì manife fi amente , che toltone il pefo di due once gr mezz* > muoue molto bene piu er piu uolte 
il corpo cacciandone fuori ffetialmente la cholera . Che poi fìa il uero,che coloro, che habitano il monte Libano fi 
mangino la manna come per companatico ,er che fe ne nutrifcono,come d'ogni altro cibo,chi farà colui,ehe lo ere* 
da,comefa il Fuchfìo ? auuenga che fene uegga fra noi tutto il giorno il contrario\. Che < Adunque uorremo noi le * 
uar uia la manna dalTufo medicinale, medicamento cofì nobile ,er piaceuole, cr che tiene il principato tra tutti gli 
altri, per ufare in fuo luogo i noflri, come forfè la cataputia, Vefiula, i tithimali , la brionia,gr molti altri fimili me 
j o dìcamenti uclenofì , i quali nafeono per loro Refi nonfolamente negli horti,ma anchora nette noflre campagne f 5 Per 
mìogiuditio non mai. lo ueramentc in qucRa cofa piu preflo mi uoglio accoflare à Galeno, à Diofcoride , gradai 
tri eccellenti fcrittoritanto dico Greci quanto Arabici,che à qualunchefì itogli altro . Imperoche eglino non con • 
tenti de i medicamenti dette patrie,gr regioni loro , fi dilettorno mirabilmente d'hauerne di pellegrini. Ne però per 
queflo diremo mai, che efìi fuffero pazzi* ma ben che efiifuffero fapientifìimi . Pe ro non mi fon fenon poffuto gran « 
demente mxrauigliare, che il Fuchfìo fi fìa meffo cofì duìtuperarc la manna fcnztucruti* ragione, effendo noto er 
chiaro à tutti, eccetto che ì lui , che purga ella il corpo fenza alcuna moleflia . Io per il uero deflderarei, che colo* 
ro che uanno biafmando cotali medicamenti,faceffero queRo ó piu ragioneuolmente , ò che ne dimoRraffero > quali 
fieno quei medicamenti de i noflri paeR, che fì poteffero accommodare in tutto ,er per tutto in luogo loro, er che 
hauefjero quella iRefja uirtu . Perciò che io non fono quel medico, che uoleffe preporre le cofe fòrefliere atte noRre, 
40 pur che le haueffemo tali, che poteffero con le facultà loro Rare al parangone di quelle, ne piu , ne meno . E la 
Manna (fecondo che riferirono Auicenna,gr Mefite ) nefiuoi temperamenti uguale, inchinandofì però piu prefìc d 
caldo, che altrimenti . Ma fecondo Auerroe e calida, er humida . Solue il corpo, quantunque debilmente per fc 
fola . Et imperò fldagr atte donne grauide,gr à i piccioli fanciulli fenza alcuno detrimento, ò timore . Mefìa tra 
Taltre medicine , accrefce le uirtu loro. Purga ageuolmente la cholera , toglie la fete, apre, gr mollifica le parti del 
petto , er della gola. Ma non fì f:rua in uera bontà piu d'uno anno, quella dico, che fi porta di Leuante, chiamata 
Maflicinx : ma quella che fì ricoglie in Calabria , dura affai piu lungo tempo . Chiamano i Greci Hncenfo . A 1/3 a* 

i Latini T bus:gli Arabi Ronder , Conder , ouero Katctb . i T odefehi Vueirauch : gli Spagnoli Encienfo : i Frati 
cefÌBncens . 

S° Del Pezzo, & del P ino. Cap. LXXI. 

Sono il Pezzo, & i! Pino d’una forte medefima, anchora che tra le fpetie loro fìa qualche difFeren 
M: & fono alberi uolgari, & conofciuti .E la corteccia loro coftrettiua. gioua trita, & impiantata al 
le intertrigini,alle ulcere fuperficiali,& alle cotture del fuoco,mefcolata però con litargirio, & man¬ 
na d’incenfo. Incorporata con ceroto mirtino, confolida le ulcere de corpi dilicati, cne non pollo* 
no tolcrare cofe forti. Trita con uetriolo,raffrena le ulcere,che uanno ferpendo. Fattone profumo, 
prouoca il parto,& le fecondinc.Beuuta,ftrigne il corpo, & prouoca l’orina. Mitigano le fiondi Io- 
*o trite, & impia(lrate,rinfiammagioni,&prohibifconle nelle ferite. La decottionc calda delle trite 
fatta in aceto, mitiga, lauandofene la bocca, il dolore de i denti. Bcuutc le frondi al pefo d’una drana 
<o ma con acqua femplice>ouero melata, giouano à i fegatofi. Fanno quello medefimo i gufei delle pi¬ 
ne beuuti,et parimente le frondi del pino . La teda d’amendue tagliata in pezzetti, et cotta pofeia in 
ac «o, lauatonc la bocca,mitiga il dolore de i denti. Faflenc fpatole per le compofitioni de i pelfoli, 
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& de gli unguenti, che fi fanno’per le lafsitudini. Cogliefene, brufciandola, la fuligine per far inchio 
ftro da libri,& per mettere nc i linimenti, che fi fanno per acconciare le ciglia delle donne. Gioua à 
gli angoli de gli occhi corrofi, al fluflo delle lagrime, & alle ciglia,che fi pelano. Chiamanfi Pityides 
i frutti tanto del pino,quato del pezzo,che fi rinchiudono dentro alle pine Ioro.Sono quelli collret- 
tiui,& alquanto calidi:& mangiati per fe foli, oucro con mele, giouanoallatofle, & altri difetti del 
petto. Quelli del pinomondi,& mangiati nei cibi, onero beuuti confemc di cocomeri, & con ui- 
no palio, prouocano l’orina,& fpengono gli ardori delle reni,et della uefcica. 1 ohi có fucco di por 
tulaca,uagliono al rodimento dello llomaco, reftaurano le forze nei corpi debili, et ripercuotono 
gli humori corrotti.Tohi frefehi dall’albero tutti internet pofeia pelli,et cotti nel uino paltò,uaglio 40 
no alla tolte uecchia,et conferifcono a i thifici,beucndofi di tal decottione ogni giorno tre ciathi. 


Sarebbe acrmente co fa da imputarmi k non poca negligenza, fe ritrouandomi tutto il giorno nelle fdue de i 
Tini,de gli Abeti, de i Larici,cr de i Pezzi, non ifcriuefh io di tutti quefli la uera bifloria, fecondo che i fenjl prò* 
pri ne fono flati giudici: er tanto piu mi pare bauere io battuto obligatione di farlo, quanto piu ueggio in molte co* 
fe Plinio, con molti altri de i moderni nel deferiuere quefli alberi, che producono le ragie , affai allontanarli da quél- 
fino Tua hi- l°» c bc gli occhi propri mi fono nei monti di tuttala giuriditione di Trento flati tcàimoni. Cominciando adun» 
fiorii, & fue dal Pino, ritrouo, che Tbcopbraflo al x.cap. del hi. libro deU’bifloria delle piantele fcriffe unaffetie di do* 
fpetie. meflico, er una difaluatico: er diuife il faluatico in maritimo,cr montano, cefi dicendo. Affegnano di Pini due [f e 

tic, l’una ciò è domenica, er l'ètra faluatica : er di quella fono parimente due fpetie, una montana , er una mariti * 5 0 
ma, I pini detta montana fpetie fono piu dritti, piu alti, erpiugrofiì: er quelli della maritimi, fono piccioli, han* 
no le fiondi piu fonili, er la corteccia piu lifeia, utile per conciare le cuoia .il che nell’altra manco fi ri trotta . 1 1 
frutto detta maritima è tondo, er preflo s’apre: er quello della montana è lungo, tterde , ne cofipreflo fi fgufeia, co* 
me piu faluatico. Tutto quejlo del P ino fcriffe Tbcopbraflo. AI a non mancano chi fcriuano,cbe ciofcmeffe Theo 
phraào del pezzo, er non del pino fondati fopra la ragione del uocabolo Greco 'irt'vr.n , di cui qui ferine Tbcopbra 
fiotperciocbc dicono,che ttivun appreffo k i Greci denota Pezzo,cr non pino.Onde Pietro Bcttonio Francefe fegui 
tando la commune opinione de Greci nel libro fuo degli alberi coniferi tutto quello, che fcriuc Tbeophraflo del Pi» 
no lo pofefotto ilpezz°,contra l'interpretatione di Tbeodoro Gaza, quantunque Greco natiuo,o- dottifiimo buo* 
mo latino,per r itrouare,che Tbeophraflo baueua fritto in Greco tipi vtvKUf,cioè del Pezzo. Ma parmi,che il Bel 
Ionio s'inganni non poco,non già perche io lo reputi del tutto indotto, ma piu prefto perche mi par poco pratico, et 60 
violto nuouo netta lettione di Tbeophraflo, er di Galeno, oueramente che egli fi fìa poBo con poca confideratione 
k friuere di quelle piante, di cutbaueuapocbifima notata . lmperecbepiucofeui fono,cbe contradicono alla 
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fua opinione . A me neramente non è cofa mona, ne manco ho 
da iubitarc,cbc gli antichi Greci non pigliafjero irekii impro 
priamente per il Pino.er cri tot per il Pc^o. Ne certamente 
manco è uerijìmile,cbe Theodoro interprete di Theophraflo di 
' nation greca,cr molto dotto,non hauefje faputo quel che /igni - 

ficajfero quei due coft triti uocaboli tu' va» & tt/W apprcfjò 

à i Greci fcnttori. Appo ciò fi uede manifeftamente, che Theo 
pbrafto chiama la noce, onero il Cono del tt&k» c?ó@iko v (cioè 
Strobilo ) onde ci uiene d certificare,che egli intenda *&*■» per 
WAm,v non per Pezzo. Imperocbe Strobolos fi chiama prò» io 
lH jp priamente la noce del Pino,come apertifiimamente dichiara Ga 
' Uno al 11 .libro delle facultà de gli alimenti con quefle parole. 

. Ld noce del pino (cioè il pinocchio ) genera buoni, er grofii hu 
% mori,?? nutrìfce molto,come che malageuolmente ftdigerifca. 
f I Greci bora non ld chiamano piu *àvoy (cioè Conon ) ma s pò. 
f/Qtw ( cioè Strobilon). Piu oltre il medeflmo Galeno nel libro 
de i cibi,che nutrirono bene,?? maledice quefte parole. Il pi» 
r nocchiosi qual fi chiama chiamato anchora cfó.C-i\of da 

f f gli antichi genera piu grofii kumori,ma non però cattiui. Ap» 
pò ciò nel feitimo libro delle facilità de (empiici. Il frutto del io 
, 't Cono (dtjje pur egli) il qual chiamano Coccalon, ?? Strobi» 

Wj loti. ere. er nel quarto commento nel libro di Hippocrate del 
modo del uiuere ne i morbi acuti.ll Coccalofiifie egli)cojì cbia 
maio da Hippocrate,non fi chiama cofl da gli antichi Greci,ma 
Conos,come da i moderni medici per lapin parte Strobilos.Có 
Galeno è il Sethi fra i Greci piu nuoui,quale chiama i pinocchi 
Conaria, er Stroboli.Onde reputo hormai effere cofa cbìar fil¬ 
ma ; che Theophraflo babbi intefo contri la opinione del Bello 
nio per il rrUxm il Pino,?? non il pezz° • I mperoche fe il 
x» appreffo TheophraSto produce lo Strobilo,il quale fi contiti» p 
mera da Galeno fra i cibinotifo uederc,ne cono fiere,in che no 
dopojfa effere egli il fratto del pezzo, il qual non fi mangia, ne fi commemora fra i cibi, come fa testimonio cantra 
fi ftejfo il B eUonio. Che oltre a ciò Theophraflo in quefio luogo non intenda altro per vdfidw che il pino, ne può 
far uero tefiimoni 0 il non ritrouarfì pezzo,chcfìa domesticai, fe già non fi ne ritrouafje alcuno in qualche giardino 
fratoni trapiantato, ò fiminato di quelli, che fono nelle felue, come che il contrario fi ueggia ne ipini ritrouanio* 
fine, er de domeftichi,?? de faluatichi comefiriue Theophraflo. Di qui fieramente è poi amcmto,chc il Bettonio 
fìa trafiorfo <f un errore in un’altro. Imperoche anchor quello cfalfìfiimo, che la pece ( come egli 1 , dice, interpre* 
tatido peruerfamente Theophraflo ) fi facci della teda del pezzo. Imperoche rarifiimi fono ipezzi » che faccino 
teda, perche per il uero tutta la pece, che fi ufa in Italia fifa folamente di teda di pini, er cofi parimente in B 0» 
bemia, oue fon grandifiime, er infinitifiime felue di Tini faluatichi. Alche nel clima nofiro ripugna reperimento, 
che fine uede ogni giorno tperciochei P ini faluatichi, che nafeono nette maremme noftre di Siena, producono il 
frutto loro lungo ulta panna, informa di piramide,fermifiimo,?? fido, il quale malageuolmente s’apre per fe fief 
fi : er quelli, che nafeono per tutte le montagne della uatte Anania,?? di tutto il refio del Trentino, doue fe ne ri- 
troimo affaifiime felue, producono i frutti loro piccioli,??J>reui,li quali fubito che fon ficchi, s’aprono,?? cafra» 
no dall’albero. Ma puofii credere interuenir quefio dalla uarietà de climi, er dette regioni, atteramente perche piu 
fieno le petie de pini maritimi. Pera oche fon certo, che nette maremme di Pifa fono pini, che producono ilfrutto 
breue, quajì tondo, poco maggiore dette noci del ciprejjò. Oltre 4 quefti ,fene ritrouano per la giuriditione di 
Trento i.-» He montagne detta natte Anania, di Firme due altrepetie pur di faluatichi diuerfì molto da i predetti, deb 
lì quali ne fono una petie chiamati da gli huomini del paefe Maghi, che fenza fare alcuno fusto nel mezo,uatmo 
con i rami, li quali producono dalla radice, per terra lo patio di dieci, quindcci,?? uenti braccia, come nella uatte 
Anania nella piu alta cima detta montagna di Rouena fi può chiaramente uedere,?? in molti altri luoghi di quei 
monti. P roduconoquefìi ilor frutti alquanto maggiori de gli altri faluatichi,?? molto piu carichi di ragia. Adope 
ratto i paefani t rami loro piu grofii, per effer molto tenaci,?? arrendtuoli,per farne cerchi da botti. Dell'altra pe 
tic fon quelli, che chiamano alcuni Cembri,?? altri Crimoli,de i quali nelle montagne di Firme, in Gauia montagna 
detta uatte del Sole,?? parimente in fu quella di B ormo d> Voltolina, n’ho ueduto io infinitifiime piante. Crtfcono 
quelli in alberi d'afiai betta grandezzu,di modo che de tronchi loro fi fanno bettifiime tauole, er odorifere : ma non 
crefcono però cofi di altezza, come gli altri pini faluatichi.Produce i rami fu per il tronco,quafi come fa il pezzo, 
le fiondi fono quelle ifieffe de pini: ma la corteccia non roffcggia,come fa la loro; percioche eficndo bianchiccia, afi 
fai fi raffembra a quella dell’abete. Ilfrutto\di lunghezza >er digroffezza,éflmile à quello del pezzo, ma però afi 
fai piu breue, ragiofo , di colore, quando èfrefrho, che nel nero porporeggia: dentro atte cui fquame fono ì pinoc * £o 
chi affai fimi li à i domestichi ; ma piu piccioli, triangolari, breui, fragili, er ageuoli da rompere, di modo che facib 
mente cedono al dente. Il fapor loro raffembrafl quafi a quello Steffo dei dmcfticbi ; ma lafcianodi piu una certa 
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tìusjì infenflbile affirczz* netta bocca ,figno neramente della faluatichezza loro. Onde facilmente mi riduco i 

credere, che quefla forte fli Pinocchi fìa quella, che Plinio al x .capo del xv.libro chiama Tarentina,dicendo egli » 
che fono cofl fragili, che ageuolmente fi rompono con le dita ,er che cjjendo ciò conofiiuto da gli augelli,fe li man • 
ciano in fu gli alberi,percioche con poca fatica rompono loro lafcorza con il becco. Difilla daquefli parimente, 
come da gli altri pittila ragia bìanca.Sono le fue tauole à i T edefehi in prezzo perle fabriche de i loro edifici : per 
clock e oltre all’ejfer uenofie, cr belle ,fono molto odorifere ; cofa che molto fi /lima, per l’ornamento delle loro fluf* 
fi : le quali hanno molto in ufo,per la frigidità grande de paefi loro. Credefìil Bcllonio, di cui babbuino dettolo* 
còquidifopra fcriuendo pure degli alberi refìniferi ( per quanto io poffa cauare dalle fue parole ) che il Cembro fìa 
ilpinafiro, ma fecondo il parere mio egli s’inganna non poco. Percioche io ritrouo appreffo Plinio al x. capo del 
io xvi. libro che il P inaftro, cioè il pino faluatico crefce in mirabile altezza, nonfolamente ne i monti, ma anchora 
ne i piani, comcflucdc in Bobemia, oue ne i piani fono infinitefelue di pinaflri. M a tutto il contrario ritruouo io 
appreffo il Bcllonio , uolendo egli ad ogni modo, che il pinastro fa minor del pino, er che non nafea, ne (ì ritroui, 
fe non nelle altifiime cime de i monti. Alla cui erronea opinione fi potrà accodare ciafcuno,à cui piu piaccia crede - 
re à i maggi del Bcllonio(feperò come eglifcriue fi pofjòno tener per neri ) in Afta, in Grecia, in Soria, in Egit* 
to,erin altri paefi lontani,che à queUo,cbc ne fcriueno gli antichi. A Ili quali fteffofcnza tteruna ragione contrae 
dice il Bcllonio, per farfl per auucntura piu autentico di loro. N efinza qualche ragione ho io da marauigliarmi di 
ciò, er da non far gran capitale de firn ferini, per effere dato detto da perfone degne difide,che il Bcllonio è buo* 
mo di poca dottrina, er che non ha caminato tanto per il mondo,quanto egli fcriue. Ma ritornando nel nofiro pri * 
mo ragionamento,dico cheioueìl Bcllonio de fcriue l'hidoria del P inaftro dice per dar botta à T Inodoro Gaza t d'ha 
zo iter fpeffò ritrovato ilpinadro in T bcopbrado latino. Ma che nel Theophraflo Greco, ne manco appreffo à qual fi 
uogli altro Greco autore ne ritrouo mai egli ueruna mentione. Ma quanta jia grande l’arroganza del BeUonio,cr 
quanto negligentemente babbi egli letto cotali autori, fi può ageuolmente conofcere per le parole di Theophraflo, 
che babbuino pofie di [opra, doue per autorità del medemofu detto, che i pini erano di due forte, cioè domedichi , 
crfaluatichi. Ma fi per auucntura non uoleffi egli confinare alle ragioni ,er autorità allegate di [opra, er che re « 
ftaffe nellafua pertinacia con dire, che appreffo Theophrado il -ri vm è il pezzo, er non il pino ,cr che egli con * 
figuentemente in quel luogo iute fi de i pezzi domeflichi ( di quedi non penfo che mai ne uedeffe il Bf llonio ) er de i 
filuatichiycr non deipini ,fi noi li concederemo queflo per farli piacerebbe cofa rifionderà egli à quei luoghi di 
Theophraflo, ne i quali fi legge rrnut Àypu. { cioè pino faluatico < Veramente niente per quanto io me ne ueggia . 
Odaadunque il Bcllonio quel che cantra di lui ficrine Theophrado, oue egli tratta l'hifìoria de gli alberi de i monti 
30 al quarto capo del terzo dcKbifìoria delle piante . Ei dice quefle parole flJ'i* J'd loidìt tuv opwùvdiv t°k 
neS'ioifàucrviTcuxepneMa.iiiS'oviar,tha.Tn,7ri'uK.it,'rrlTv<dpyitt.cioè Quelle piante propriamente montane , che 
non allignano ne i piani di Macedonia ,fono l’abetofll pezzo » cr il pinaflro, er nel capo medefimo doue ei recita 
per nome quelle piante, che fimpre ucrdeggiano fcriuequedeparole Jtipvxx* ptv ouyràv àpyiov a. rju erponpoy 
itaybn niux.n,-xhvt àpyta. . Cioè, Adunque fra le faluatiche piante ucrdeggiano perpetuamente quelle,di cui dia 
cemmo nel primo libro, ciò è l’abcto, il pezzo » cr ilpinafiro. Di qui adunque fi puo(per quanto io me ne ueggia ) 
credere, che il Bf Domo babbi con pochifiima attentione fludiato Theophraflo,fi ben dimoflra effere dotto colui,che 
dal Er ance fi ha tradotto in latino le fue menzogne. Alle quali hauendo noi con non poca diligenza poftofopra l’oc 
chìo,cr cono fendo cheegliha firitto molte cofi fenza conftdcrationc ueruna,cr di quelle anchora,che in modo uc* 
runo fipoffono tenere per uere,cr per fincerc, nò ci pofiiamo pervadere altrimenti,fi non che ciò liabbia fatto egli 
40 piu prefio per fua uanagloria,o~ per cupidità d’konori,cr di dignità, che per narrare la ucrità delle cofi in benefit 
ciò del mondo. Scritte oltre à ciò Theophraflo al luogo medefimo di fi?pra citato(com e anchora noi ogni giorno 

ueggiamo)che la morte del pino al fine non è altroché conucrtirfl inTcda,con quefle parole . Dicono imontanari, 
che cotal morbo accade à i pini, quando non folamente il cuore, ma la parte piu efleriore del tronco diuenta teda. 
Imperoche all’hora fi uiene \à foffocare ( per modo di dire ) la pianta. Il che accade naturalmente per troppa abon* 
danza à'humore, che fi ritroua nell’albero, per quanto fi poffa confiderare : imperoche tutto diuenta teda . Queflo 
adunque è il proprio morbo del pino. La caufa poi,onde proceda, che il pino diuenti teda, fcriue il medefimo Theo 
phraflo, al xv. capo del fiflo libro delle caufi delle piante, con quefle parole .Il Pino fa la radice tutta piena dì tee 
da, come è fiato detto per Manti . La ragione è quella ifteffa ,che fi confiderà ne gli ammalitelo è che quella parte 
dell'alimento cotta, cr bollita, conciofìa che cUarcfti purgati fiima, fiftrmd,w quindi ficongiela . er condcnftn* 
<0 dofi genera il graffò. 1/ reftopoi, che ua alialto, nutrifie quelle parti, che fonofopra la terra, non però tranfìtan a 
do per queUdgraffizz^ma per certi altri meati. Imperoche quelle piante, che in tutto, cr per tutto diuentano te « 
da,pcr lagraffizz* fifoffocano,come è flato detto. percioche non hauendo elle tranfito, ne uia alcuna aperta, gli 
finti nifi confóndono, crfoffocanfi, cofi come ne gli animali , che fuor di modo singr affano. Queflo tutto diffi 
Theophraflo. Oltre à ciò effindo bifogno di teda per far la pece, non mancamodo,che i pini anchora per arte fi con 
vertano in teda Al che fi caua parimente da Theophraflo al 11 .capo delix. libro dclihiftoria delle piante, dotte fi 
ritroua fritto in queflo modo. Dicono,cr affermano i montanari, che doue efii levano la forza al tronco del pi * 
no(come fogliono fare)tre,oueramente quattro gomiti fopra terra uerfo il levar del fole,ut concorre non poca qua, 
tità i’bumore,cr ui fi genera però anchor la teda per fiat io d’uno anno : la quale cavata con lafiure, tornad rigc- 
tieramfi l’anno feguente, cr parimente il terzo ■ Onde interuiene, che da queflo poco tagliare $ogni anno l'albero 
60 fif* debile , er putrido ( come efli dicono)cr cofi feoffò da i uenti, ageuolmente cafia per terra , o«f fi gli caua il 
cu °rc(imperochc queflo ha fimpre infe teda)cr parimente leradici. Quello anchora firiffe Theophraflo. Dal che 
* co f* chiara , che putrefacendoli il pino, ò naturahnentc,ò per arte , diuenta egli teda . Il perche credo, chem 




Te ^ , & Tua 
confider- 


tome per ar 
te i pini dim: 
tinoteda. 









Errore di Pii 
BÌo,&d’alcu 
Ri Altri. # 


firrore di Pii 
rio , & de 
Ruellio. 


Larice^Sc fui 
hiftoria. 


Fai fa crede» 
fcadi Plinio, 
& dì Vicru- 
uio. 


Agarico prò 
dotto dal la¬ 
rice. 


8(5 


Difcorfi del Matthioli 


anello maniliftatntnteerrafje Plinio,per hauerflegliperfuafoalx. capo del xvi. libro, dove connumera tutte 
ìe oZurefìmUre, che la teda (la albero da perfe, cr pianta particolare cefi chiamata, fendendo m queflo modo . 
t a Celia fbetie i quella, che propriamente fi chiama teda, piu abondante d'humore,che tutte 1 altre ; piu par* 
ca & Piu liquida della picea, grata però anchora per i fuochi, cr ilumidefacrificij. Et al xvm .capodel 
mcdeflmo libro. Amano i monti ( diceua pur egli ) il cedro, il lance, la teda, cr tutte l altre piante, che produ* 
cono ragia. Ma fé alcuno per difènder Plinio diceffe,che egli inquefto luogo altro non intenda perla teda, che 
niielTo Pino, attualmente fi gli ridonderebbe, eheferiuendo egli in quello medefimo luogo tutte le piante refmtfe 
veper diuerfi generi, tra i quali commemora il pino nel primo luogo, cr lo pone perii primo genere tra tut* 
te le piante reflmfire, non poteua egli debitamente, ne ragioneuolmente collocarlo anchora nel fijlo luogo,ha* 
uendolo quiui per auantimefjo nelprimo . Di qui facilmente può ejfer caufato l errore di Marcello interprete di lo 
Diofcoride : ilquale in queflo capitolo interpreta il pino per teda . Nel quale errore ri trono anchora tra li moder* 
ni Adamo Laniccio : il quale dipinge nelfuo herbario per la teda unapiantapiupreftofinta,che ucra,mgan* 
nato forfè 6 dal Ruellio, ò da Marcello. Ma é però da fapere ,che nonfolamente ilpinoflconuertifce in teda, ma 
altri alberi anchora reflnifiri, come fono i larici, cr i pezzi : da cui nella uaUe Anania ho io più mite canata ftto 
ri la teda ■ quantunque pocbifiimi fieno tra i larici, cr t pezzi, che la producano. Onde diceua Theophrafto ime* 
fligatorgrande di tutte quefìe cofe,al\i. capo del un. libro dcll'biftoria delle piante,che ut Ponto tra gli 
alberi faluatichi mancano i pini, gli abeti ,er i pezzi,Cr tutti glialtn,che portano la teda. Dal chee ehia - 
ro che altri alberi anchora, oltre al pino , /intronano, che producono la teda . Ma effendo quella cofa piu par « 
ticolare del pino, che di tutti gli altri, però fi dàlatedapiualpino,cheàuerunodiloro. Ondeflpuo agcuol* 
mente conofcere l’errore di Plinio, doue egli ferine,che il diuentar teda è proprio morbo del larice, cr non io 
del pino.-al qual larice attribuire cgli,cltrc a queflo, per mala intelligenza, quafi ciò che Theophrafto altri - 
buifee al pino .Del che udendolo feufare il Ruellio fuo familiarifiimo, dice che non è marauiglia,che m quefto 
cquiuocaffe Plinio ,per effere il larice di quegli alberi, che mai nomperdono le fiondi ,pcr nafeere egli al monte , 

& per raffembrarfl quafi in ogni fua foltezza al pino: non s’accorgendo, come bene erri anchora egli di groffo. 
Imperoche io giurerò ben quello,che di quanti larici iouidimai al tempo wio( che riho uedute le centinaia delle 
feltte ) mai ne uidi alcuno,a cui il uerno non cadcffero le fiondane manco,che hautfle cojìgranfimilitudine co l pino, 
come diffe il Ruellio. E t imperò,acciocbe anchora d’ejfofl diuulghi l’biitoria uera,nc dirò qui tutto quello, che fin* 
LARICE. fatamenterihouedutoio. Dico adunque,che il larice è 

uno albero di grand ifiima procerità, ueftito di grofiifiima cor - 
teccia(non come ferine Adamo Lonicero, di corteccia piu li* jq 
feia del pezzo ) tutta piena di profónde crepature, cr di dentro 
roffa. Produce i fuoi rami digrado in grado all’intorno di tut 
to il tronco : le cui cime fono cofi uencide,cr arrendeuoli, come 
quelle de falcidi colore quafi giallo,& di buono odore. Le froit 
di produce egli ffiefiifiime intorno a i ramufceUiJugbe, tenere, 
molli, cdpcgliofc ,piu ftrette di quelle de pini, cr non pungenti: 
le quali nella fine dell’autunno, effendo di uerdi fatte oltre modo 
pallide, tutte fe ne caggiono in terra, di modo che .il Larice di 
tutti gli alberi, che producono le ragie, refta il uerno fogliato 
di fiondi . Rajjembranfi i Larici giouani del tutto à i ciprefii,cr 40 
non punto al pezzo, come ferine il RueUio.ì fuoifiutti(quan- 
tunque fi credeffe Plinio effere i Larici fierili ,cr non produrre 
alcun fiuttó)fono molto fimile anchor eglino alle noci, che prò* 
duce il cipreffo, cr ifiirano di non ingrato odore.Ma molto piu 
odoriferi fono i fuoi fiori :li qualineUa primaueraefeono dalle 
cime de i ramufceUi inficine con le fiondi uagbifiimi dauedere. 
Imperoche effendo d’un colore porporeo ardentifiimo, paiono 
fiocchetti di finitima fetapofiicon bella arte dalla naturafitt 
quel bel uerde di tutta la pianta .E ilfuo legno durifiimo, cr 
mafiimamente quellaparte,chcdentrodalbianco rofjeggia.Per 50 
il che non ha pari nelle fabriche delle caftetta, de i palazzi, CT 
delle cdfe per edificare . E una fcioccbezza il crederei come 
diffe Plinio, Vitruuio, cr molti altri de i moderni ) che il Larice 
non brufei nel fuoco,cr non faccia carbone,mafi confumi,crfl 
cuoca, come fanno le pietre nelle fornaci della calcina . Impero• 
che farebbe male il fimo del firro,che è nella uale del Sole detU 
giuridittione di Trento,cr molti, che ne fono in ual Camonica. 
cr ual Tropiainquel di Brefcia ,fe nonfuffe il carbone del Larice, del quale ui s’adoperagrandifiima copia. Con» 
ciofia che(fecondo che rifirifeono i maeftri di quella arte ) non fi ritrova altro carbone, che faccia la migliore fat* 
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ni (ficcato io bettifiimo , cr e Uttifiimi pezzi , C r compratone da coloro , che ne fanno incetta i ficchi tutti interi . 

Hdfce l'Agarico anchoraCfecondo che riftrijce Plinio) in Francia, non folamente in fu'l larice, ma in ogni altro al* 
bero, che facciaghiande, Diofcoride ( come anchora Galeno) fià in dubbiose (la l'Agarico fùngo,ò radice; quan « 
tunque dica poi, che ne nafca in fu l’albero del cedro. Il Brafauola afferma hauerne ritrouato a Cornacchia in fu gli 
elici,cr hauerne ueduto caualcando egli per Francia,appreffò alle radici delle quercie. Ma io in uerità in tutta To* 1 

fcanaàn gran parte del regno di Napoli,in molti luoghi di Lombardia ,cr in uarie parti d'Alemagna,et Scbtauonid, 
douefonofelue grandifiime di quercie, cerri, elici ,farnie , cr foneri , tutti alberi ghiandìfiri,non ho mai ueduto, 
ne manco udito dire, che ui nafca l'Agarico : ma ben u bo ueduto io altri fondacci neri, duri, cr legnofl : de i quali 
parte fe ne fa efca da fuoeo, cr parte s’adopera per dar fuoco à gli archibufi,CT à gli fchiopetti. Oltre d ciò per tut 
1 e tele montagne del Trentino,quantunque oltre à gli abeti,pini,larici,cr pezzi nifi ritrouino infinite quercie, nona 

dimeno non fìritroua Agarico altroue, che ne i larici. Cauajì oltre a quefto del larice quella liquida, cr ualorofifr Ragia larici 
finta ragia,che per tutte le Rettorie detta Italia fi chiama Terebinthina,per effer fucceffa in luogo di quetta,chefi ca d» • 

’im dal terebintho. percioche bauendo i mercanti già difmeffo di portare la terebinthina,i medici pofero in ufo quel « 
la del larice infuo luogo, doue s’haueuapofcia ella prefo il nome di terebinthina. Nientedimeno il Fucbftonelfuo 
ultimo libro dette compojìtioni de i medicamenti fcriue ingannandoli, che li frettili hoggi non ufano altro in luogo 
della uera terebcntbina,che ti liquida ragia deWabeto,che noi chiamiamo lagrimo, effendo hormai chiaro a tutto U 
mondo che la terebenthina uolgare del commitne ufo non fi caua et altronde, che dal larice. Comefrcccdeuafrejjo 
al tempo di Galeno quella, che diMa dal pezzo fecondo che testifica egli al terzo libro delle compofitiom de me* 
dicamenti in genere, fcriuendo di quelli empiaftri, che fi fanno di cofe minerali per le ferite denerui, cofl dicendo. 

30 Tra le frette dette ragie è quella, che diritta dal larice piu timida dettaftroboìina, detta terebinthina . Crdi quel* 
la dett’abeto, cr di frfianza fintile à quella del pezzo, ti quale Uendono ifrbituti de i mercanti à chi non ti cono » 
fee, per uera terebinthina, per effergli nell’odore, cr nel guflofhmle, quantunque nelle facilità fuefia ella piu 
acuta. Con qucfla adunque, cr con ti terebinthina fi conforma in potentia quella del larice, come che fia di fuban* 
za piu fottile,cr piu rifolutiua. Chiamano i paefani di quelle montagne qucfto liquore Largà, denominandolo co* 
fidai Larice, onde diflitta. Non efee queflo per alcun tempo fuori per fi beffo: cr perciò coloro,che lo rtcolgo* 
no, pertugiano il tronco deWalbero una fratina, ouer due difeofto da terra, congroffo, cr lungo fucchiello fino al 
midollo. onde pofeti diftittando tifiate il liquore ,fe ne feende datt’albero in certi uaflfatti di corteccia di pezzo • 

1 /piufrlendido è quello, che fi caua da gli alberi giouatti,come interuiene parimente nett’mcenfo : cr d piu tor¬ 
bido è quello, che diftilla da i uecehi. Ritrouafifreffo ne i tronchi de i larici uecchi appreffo al midollo gran pezzi ^ n0 dl 1 *' 

3 o d’un certo panno bianco ,/ìmilc al cuoio fc'amoctito : buono àfaldare lefirite, cr ribagnare il[angue. Maje ati Abe _ 

beri fonodiquefti t che portano ragia, che moltofifamiglino,fono il pezzo > cri ’a bete» dimodoché frefr te lorohi 

fo ingannano togliendoli f un per l’altro, da chi non uauerti * ftona. 
fcebene. Sono qucfti fimili netta lungezza, nella groffez * 
za, emette fiondi: le quali fono lungbctte,breui,durc, cr 
fólte. Tutti i ramufretti loro nafeono in enee, procedendo fo¬ 
lamente da due bande de i rami, cr il medefmo fanno anchora le 
fiondi. Mi è però queba differenza dall'uno all'altro, ciò è, 
che il colore dette fiondi del Pezzo è piu fruro affai di quelle 
dell’Abete : le quali fono anchora alquanto piu larghette, piu te 
nere ,piulìfrie ,er manco appuntate,Oltre à ciò ti corteccia 
del Pezzo nereggia, è tenace, cr arrendeuole, come una cor* 
reggia : cr quella dell’Abete biancheggia ,crnel piegarla age * 
uolmente fi rompe . I rami del Pezzo fi riuoltano per lo piu à 
terra: il che nonfanno quelli dell’ Abete. Et la materia del le» 
gno è molto piu betta ,crpiu utile : imperoche ha piu dritte ut 
ne, cr manco nodi. Solamente la fimina del Pezzo produce i 
frutti : il che nette montagne del Trentino non fa nel mafebio , 
ne ti fimina de gli Abctututto che Plinio dica, che anchora que 
fti gli producono. Il pezzo perla piu fa la fra ragia dura, cr 
condenfata tra la corteccia, cr il tronco, come che qualche uol 
tadiftillianchor egli dettaliquida, fimile alla lartcina. Et Oliod’Aw* 
l’Abete fa quel liquore eccettentifiimo, che uolgarmente è chti » 10 mtt ^ 
matodachi lacrimo, e rdachi olio di avezzo, 
defqtule fi potrebbe ageuolmente dire, che haueffe intefo Gale 
no al terzo dette compojìtioni de medicamenti in genere nelluo 
go di f opra allegato,per quella liquida ragia del pezzo> c ^ e m °l 
te uolte fi uendeua per terebinthina. De l che dà qualche indi• 
ciò il dir egli, che nett odore, cr nel gufto è fimile atta t cretina 
thina,comeueggie 'arr^ùfiflmète effereil Lagrimo,ouer fo* 
li0 ÌAuezzo,V 10 ,i alquanto piu acuto di quetto'.le quali qua 
lità non fi ritrouaiio in modo alcuno nella liquida ragia del pez¬ 
zo. Effe ben dice Galeno diquettadcl pezzo, potrebbe age• - 
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ìidmenteeffere€rroreneltefto,perritrouareiononpocdconfufionenegliautori, che defiriuono cotali albèri , 
che producono le ragie, togliendo molte uoltc 'uno per Coltro, come difopra re detto.Et tantopiuedaimagim 
narfi che fio errore del tcflo, quanto (i uede poi dire Galeno nel medicamento dell cuforbio al medefimo libro, che 
tra le altre ragie le piu odoratefono la terebinthina,® l’abietina, ® che ferita è piu calda della terebinthina. 

- ,, . Per il che errano grandemente coloro, che fi penfano,che Colio d'Auezz°ft a il fiore della ragia Lancino : impe» 

cu™!* ì rocbfqucfto fi ricoglie dalla corteccia dell 1 Abete tanto in fui tronco,quanto in fu i rami, aprendo certe uefeìche , 

le quali gonfiandoli fanno fegno , che quiui (la il liquore, il quale ui fi ritroua dentro generato tra feorza,® fior» 

Za :come che quello del larice fe ne uengafuori dada piu intima parte del tronco, quando fi pertugia . Quello che 
nafte ned' Abete ho fpeffe uolte nelle felue dede piu alte montagne della ualle Anania cauato io iad'albero,et anchora 
in cafa mia dade concerie fiate fcortecciate dagli alberi da quedi,che ricolgono la ragia,®-fiatoni portate in cafa lo 
tutte pregne di liquore, per effer ficuro io, che quello non era contrafatto con ragia Uricina : il quale teneua io poi 
per un paragone, per faper conofcere il buono dal contrafatto,come faceua Galeno con il balfxmo * Imperoche per 
uenderfì queflo molto piu caro,non manca chi ui metta della ragia del larice , per ac ere fiere il guadagno, ® la mcr* 
cantia inficine . Imo che fono alcuni,che uendono la laricina,quando è ben chiarate limpida per uero L agrimo. per 
che U maggior parte degli jpetiali non fanno cono fiere Putta dadi altra* Ma puofii però conof:e re l'inganno prima » 
perche il lagrimo è piu liquido, cr dipoi perche egli ffira di buonifiimo odore,® al gusto è molto piu amaro della 
re fina larictna,® quando sinuecchia oltre ad anno,giadeggia nel colore,® indurifiefì alquanto nella fofianza• 

E incarnatino, mondificatiuo, rifolutiuo, ® confolidatiuo. Tolto per bocca, caccia le uentofltà ,®è medicina 
flcurifiima per li dolori de i fianchi, ® per mondificarc le reni dade renede, ® prohibire la loro generatione. Con- 
firifie mangiatoci dolori de inerui,® delle giunture . Confolidaficuramente tutte le ferite,® mafiimc quede del io 
la trila. Afferma il Kuedio,che r Abete produce ilfiorgiaUo, ma nede montagne di Trento fono gli Abeti fierili et 
di fiori,® di frutti. Ma ritornando a finire di dire del pezzo, non poffo affai darmi ad intendere , qual albero m* 
tenda per il pezzo il BeRonìo,quantunque per la figura, che ei dipinge,et per le note attribuite da lui al fio pezzo > 
altro non mi pare , che intenda per effo, che una fietie di pino faluatico. Imperoche non conofiendo il uero pezzo» 

10 dipinge per quedo albero, che ei di fua propria autorità,per non dire temerità, chiama fapino, il qual fa egli del 
tutto limile aUabeto,auuenga che nìffin altro albero (la cofifìmile aWabeto,come è il pezzo, di modo che per la prò 
pinquità loro alle uolte ingannano coloro, che tagliano cotali alberi contìnuamente ne i monti , ® uiuono,® habU 
tano la maggior parte del tempo nede felue , come fu detto difopra . Onde Plinio al x x 1111 •capo de l x v i. libro 
diede à qucfti due alberi fìmilifiime fòglie cofi dicendo. Le fòglie del pezzo,® dell'abeto fono intagliate a modo di 
pettini,® flmili à quefie diffe egli effer parimente le fòglie del taffo, come firiuc anchora Dtofioride nel quarto Ih j q 
bro ,cr come può chiarirli ciafiuno,che metterà tutte le fòglie di quefii tre alberi inflemc. Il taffo ucramente ( per 
quanto fc ne uede) fi rajfomìgliaqiufi del tutto nede fòglie al pezzo > il qual il Écdonio affai fcioccamente chiama 
fapino auuenga che il fapino non fìa albero, che fra in rerum natura , ma folamente una parte del tronco deU'abeto, 
come manìfrftaùxnte ce ne fa tefiimonio Plinio al x x x i x. capo del X v r. libro con qurile parole. Abietis, qu£ 
pars k terra fuit,enodis efl. Htcc qua diximus ratione fluuiata decorticata , atque ita fapinus uocatur ,fuperior 
pars nodofa,duriorq; fubfierna . cioè. Quella parte dcd'abeto, che fu utrfo terra,è fenzn nodi . Quella per le ra * 

g ioni già dette macerata ned'acqua de i fiumi fi fcorteccia,® cofi fi chiama fapino. La parte fuperiorc nodofa, ® 
piu dura fi chiama filler na . D alle cui parole è cofa ucramente piu chiara , che il Sole, che il fapino none albero da 
perfi,ma folamente una parte nctfabeto, come parimente firiuc Vitruuio . Ma forfè che il B eUonio uedendo,che i 
fuoi Franccfì chiamano tanto l'abcto,quanto il pezzo in lor lingua du fapm ,figuendo egli forfè qurila confuflone ^ 
di nomi ® hauendolaperficura,liparuceffcrc benfatto à dipingere il Pezzo per il fapino, ® creder ancho che 
coflfuffefinza cercarne altro fondamento . Ma in uero parmi, che egli non babbi troppo ben confiderai thifloria 
dede piante reflnifrre,di cui egli fa cofi gran profi filone appreffo Plinio. Ne che anchor babbi altrimenti cono r ciu * 
to quedo, chefìgnificaffe appreffo T kcophra&o thounc che babbi egli auuertito, che quefii due uocabo* 

11 appreffo à i Greci fi prendono ode uolte l'uno per l'altro. Ma forfè che io fon fiato piu lungo di quel, che bifogna* 
ua in narrare quefii ertoracci del B cdonio, il quale fiprefumc d'hauere narrato grandifiime marauiglie. I Greci 

Nomi. chiamano il Pino Uhvs : i Latini Pinus : gli Arabi Sonobar : i Tedefihi Hartzbaum, ® Kynboltz : gli Spagnoli 

Pino : cr i Eranccfl P in. Il Pezzo chiamano i Greci : i Latini Picea ; gli Arabi Arz : i Tedefibi Rot dan * 

nenbaum: gli Spagnoli Pino negro:® li Vrancefìung abre du genre du pin. Il larice chiamano t Greci 
i Latini Larix , ® i Tedefihi Lerchenbaum . V Abete chiamano i Gre ri % Wth : iLdtini Abics:®i Tedefibi 
T bannen, ouer amente T hannenbaum. 

Del Lentifco. Cap. L X X11. 

Il lenti s e o è albero noto.Ha in ogni parte della fua pianta uirtù di eoftrignere : imperoche fo 
no di confimilc uirtu il frutto, le frondi, i rami, la corteccia, & le radici. Falsi della corteccia, delle 
frondi, & delle radici un liquore in quello modo . Cuoconfi lungamente nell'acqua, la quale come 
pofeia leuata dal fuoco fi raffredda, fi cola,& falsi di nuouo tato ribollire,che s ingrofsi, come mele. 

Beefi utilmente il lentifco,per la facultà fua coftrettiua, al rigittare del fangue,ài flufsi del corpo>& 
alla difentcria : beefi parimente per riftagnare i fiuti del fangue mellruo delie donne>& alle relaffatio fa 
ni della madrice, & del federe. Puolsi uniuerfalmente ufare in luogo d'acacia^ d’hipociftide. Fa il 
medefimo il fucco, cauato dalle frondi trite,IUcmpie la fua decottionc,applicau per uia di fomento, 

le concauità 






Nel primo lib.di Diofcoride. 


le concauità, & confolida le rotture dell'olla : riftagna i 
flufsi de luoghi naturali delle donne:ferma le ulcere,che 




LENTISCO. 


uanno ferpendo : prouoca l’orina: & lauandofene la boc 
ca, ferma i denti fmofsi.Adoperanfi i fuòi (armenti ucrdi 

I à nettare i denti in cambio di canne. Del frutto fe ne fa 
oliojConueneuoleouefia dibifogno di collrignerc,'. 

7 Produce il lentifco una ragia, la quale alcuni chiamano 
Lentifcina,& altri la dimandano Maltice. Quella beuu- 
ta.uale al rigittare del fangue, & alla tofle uecchia: è uti¬ 
le allo llomaco,ma commoue i rutti. Mettelì nelle pol- 
ueri,che fi preparano per i denti,& ne i lifei, che fi fanno 
per chiarificare la faccia. E utile à fare rinafeere i peli del 
le palpebre: & manicandola fa buó fìato,& rafloda le ge 
giue. Nafce copiofa,& ottima nell’ilòla di Chio.Lodali 



quella, che rifplende à modo di lucciola, & quella, che li 
raflembra nella càdidezza fuajalla cera di I ofcana,piena, 
fecca,fragile,odorata>& (tridente. La ucrde e manco ua- 
lorofa. Contrafafsi con incenfo;, & con ragia de i gulci 
delle pine- 


Nasce 1/ Ltntifco dbondMcmentc in lidia, & fattiti* Lentifco, & 
mente nelle maremme di Siena: nafce nelle fuperbc,zr antiche rui fua hìltor. 


ne Romane : er ueggonfene nella cojla di tutto il mare T irrheno 
andando uerfo Gaetainr uerfo Napoli infinitifiimc piante.Tra le 
quali ut tic affai di quello , che crcfce, er s'ingrojfa in albero : 
di quello, che fenzafare altro tronco,manda dalle radicifyefiifii 
mi farmenti, nel modo che fanno i nociuoli faluatichi. Ma è piu 
fólto il Lentifco ne rami, a 4 nelle fondi, er piu (ì piega con le 
cime de farmenti uerfo terra • Hanno l’uno cr l’altro le fondi lo 
ro finiti ì quelle de i piftacchi, graffe, fragili, & uerdifeure; 
come che nelle e fremita loro , er in quella pie dola unii, che 


per lungo le fnde ,roffeggino affai. Il Lentifco è anchor egli diqueUe piante, che non perdono mai le fon * 
di : er imperò d’ogni tempo uerdeggia. E la fua forza in tutta la pianta roftgikt,uenctda , tenace : er arrendete- 
le. Troduce oltre al frutto (come parimente fi uede nel tcrebintho)certibaccelli,come cornetti, piani,: ne 1 quali 
e dètro un liquore limpido,il quale inuecchiandoftftconucrtifce in piccioli animaletti notatili, fintili in tutto a quel 
li, che ft concreano nelle uefeiebe de gli olmi>zr de terebinti • Uanno le fiondi inficine con tutta la p mta,er mafr 
fime quando fon uerdi, uno odore affai grane : er però lo figgono alcuni, per caufar loro nell odorai /o er dolore , 

C rgrauczz* di tcfla . Ma che fi ritroui Lentifco grande come quercie , con fiondi di [orbo , cr acini r ojU come Errore M 

di melagrano faluatico , come ferine il Ruellio, fin bora non ho io ueduto , ne mi ricordo batterlo letto mai appnffo 
40 alcuno opprouato autore. Onde fi puopenfare che qui di lungo fi fia ingannato il R ucHio,come anchor a Benno* 
lao : il quale uuolc , che quelle fieno fòglie di lentifco > con cui fi conciano in Vinegìa le cuoia, er che volgarmente 
chiamano fòglia. Imperoche la pianta > da cui fi colgono quefte fòglie >e molto differente dal lentifco;quantunque fi 
raffcmbricUa alquanto al terebintbo. Produce il Lentifco f Italia (come [enfiatamente ho ueduto io ) anchoraegli # * 

U m astice > come che non co fi abondantc , come fa in Chio, er in Candia • £ t impero contra al douere imputarono fua con (ìd. 
alcuni Anice ma , per haucre egli ridotto a memoria il Mastice d'Italia, credendofì,che^ non ne nafeeffe forfè altro* 

ue 9 che in Chio . Mae opinione zr di Theophrafto,cr d'altri 9 chc quello, che fi porta d India, fi ricolga da certa 

fitnofa pianta di quel paefe, come parimente ferine ?linio,il quale al xvii .capo del x 11.libro, nonfolamentcfcrif 
fcnafcerilMalìiccinCbio,madnchordinArabid,Afla>Grccia>&‘ Tonto . Scriffcdcl Lentifco Galeno all vili. Letifeo ferie 
delle [acuità de [empiici , cofi dicendo . 1 / Lentifco è compoflo duna effenza Acquea leggiermente calida, er duna t0 da 
5 0 non poca terre lire frigida , per uirtù di cui c egli moderatamente coflrettiuo . Diffecca nella fine del fecondo or di* 
ne y onero nel principio del terzo : ma nella calidità er frigidità è quafi ugualmente temperato . E coflrettiuo pa* 
rimcntc in tutte le parti fue, ciò è nelle radici , ne i rami, ne i germogli,nelle fiondi, nel frutto, er nella corteccia . 
il ficco cauato dalle fue fiondi uerdi,è parimente fimilcyzr i moderatamente coflrettiuo . Et imperò fi bee effofo - 
lo , cr infume con altri medicamenti che curano la difenteria,cr altri difitti del corpo .Inoltre è conueneuoha 
gli fiuti del [angue, er del mestruo, er alle relaffationi del federe, er de Da madrice ; come cofa, che molto fi confit 
con thipociflide. Scriffe del M aftice anchora efio Galeno al vii.pur delle fiacultà de [empiici, cofi dicendo. 1 / icc fcrit 

JMaftice bianco > il quale per confueto co$umc chiamiamo Chio,è ad un certo modo compoflo di contrarie [acuita* to ^ Gal. 
diydo è cofhettiueycr moUitiuc.Et imperi è egli conueniente alle infiammagioni dello fi omaco,delle budella, er del 
fégato 3 come cofa , che [calda > er diffecca nel fecondò ordine . 1 / nero, il qual chiamano EgittioÀìffecca piu , che 
60 non coftrigne . er però fi corniate egli in quelle cofe,che hanno bi fogno di effere piu ualorofamente digette per tra* 
fiiratinnp. n rh, r rìmrdìn ffbcdce ber li fòroncoli * F a8i VuMtuciiiQy outto i o/i'o Ma&icitio con quello,che fi 
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Difcorfi del Matricoli 


Unti fico diffe Galeno. Ma battendomi ridotto à memoria il maflicc la Camphora, per ritrouarfialcuni, che la con» 
trafanno con maflicc ^zcdoaria,G' acqua uitcjion fe ne facendo da Diofcoride, ne da Greco alcuno antico mentio » 
ne, ne dirà qui io, per fodisfare a chifuffe dcftdcrofo difaperne C bifloria, quanto daSerapione, cr da altri Ara « 
tiri, er parimente da chi baprefo cura di fcriuere le nauigationi, che pure i tempi noflri fi fon fatte all’ Indie nuo- 
ue,nhoritrouatofcritto . Dico adunque, che la camphora égommad’uno albero d’India tanto grande, che 
pojjonofatto la fua ombra Ilare le centinaia de gli huomuti.Nafce queflo albero ne i monti,che fon quiui uicini al ma 
re . La materia del fuo legno è leggiera, cr ferulea,da età nafee la Camphora. Da itero fegno di douer e]fere quel » 
Tanno affai Camphora,quando precedono per àuan ti i tuoni affai, fólgori, cr terremoti. Enne di piufretie:una ciò 
i ,che firitrouatrale uene del legno ferrataàmodo di lamina : cr una altra, che fe nefee fuoriper la corteccia del 
tronco,come fanno le ragie,cr ui fi condenfa fopra. E tutta nel principio macchiata di rojfo,come che poi ò perca io 
fiditi di fole, ò di fuoco diucti bianca.Quefla chiaminogli habitatori di quella regione in lingua loro Riachina,per 
cioche Riach Re antico loro fu il primo, che ritrouaffe il modo di farla bianca.Hafii quella per la piu ualoroft; per 
che dura nella bontà fua affai piu lungo tempo. Quella della prima fretti, chef ritroua tra le uene del legno, è piu 
groffa, non è trafr areni e, ma di nero colore : cr però è meno ualoroft. Ritrouafene una terza frette affai piu uile, 
di fòfeo colore. La manco buona è quella della quarta fretie, groffa di granello, bora come una mandorla, bora co» 
me una faua, bora come un cece, tutta piena di bafleUette del legno dell'albero, cr uencida come la gomma. Vfan- 
la ifacerdoti,cr i pontefici ne i tempij, come ufìamo noi lo incenfo ,crla mirrha, per infienfiar e, cr profumare gli 
altari, ne ifacrifici loro.Riduconfì finalmente tutte queStc fretti in due forti, ciò è in roza,cr lauorata ; inten* 
dendo per roza tutte quelle tre fretti di manco buona, cr per lauorata quella, che fi purifica, cr fafii bianca co'l 
fole ,ouero co’l fuoco, come flfaconquctta,chcfiportarozaiVìncgia,la quatififa bianca per uiadifolima = io 
rione. Crede fi il Fuchfio nel primo libro delle compofìtioni de medicamenti, che la Camphora fìa fretie di bitum¬ 

ine il lidia, per kaucre ferii to Serapionc,dinotare abonianza di camphora quell'anno,nel quale s’odono affai tuoni, 
fi ueggono affai b aleni,cr fentonft tremoti,facendo di qui arguméto,che per il tremare detta terra glifuole ufi ir fuo 
ri dette uifeere affai copia di folfò, cr di bitume . Ma in ciò pormi, che non poco s’inganni, auenga chetale non fìa 
la mente di Serapione, ne d'altro qual fi uoglia fcrittore . conciofia che tanto egli,quanto ogni altroché fcriua del » 
la camphora, dicano chiaramente, che cella gomma d’uno albero grandifiimo, cr non bitume. Scrijfen e affai 
fcioccamente Plateario Salernitano,affermando effer bugia,che ti Camphora Ha gommina d’albero, cr che dice Dio 
feoride, cr molti altri, che fi fa diunficco diuna herba .Il che è ueramentefalfo: percioche Diofcoride non fice in 
tutta ti fua opera mentione alcuna della Camphora. Ma che ella fìa gomma, non fblamente fi prona per Auictima, 
erp Serapione', ma per quetti,che à tempi noflri hanno nauigato aWlndie,cr in Mezo giorno.lmperoche afferma= jo 
no effer ti Camphora Meramente gomma diun albero di quelle regioni. Credonfi Serapione, cr Auicenna, che 

fla la Camphora frigida,cr fecca nel terzo ordine: ma l’ardere ella ualorofìfiimamente,anchora che ella fi getti nel * 
lacqua , l’effereacutifiima d’odore, cr ritrouarfìcofìfiottile, chefrcjfofìrifoluaperfefteffainfumo,dimoSira non 
poco il contrario. Di modo che fi potrebbe fufricare,ò che la uera Camphora nonfi riporti, ò che di lungo fi fieno 
ingannati gli Arabi,ò che i uolumi loro fieno in quello luogo(come in molti degli altri) corrotti. Mitiga (fe tanta 
fide fi può prejlarcigli Arabi)i dolori del capo, caufati da caldi humori : fregne ti infiammagioni, cr mafiime del 
fegato : infrigidifcele reni, cr i uafifrermatid, cr riftagna ilfangue. Mette fi ne linimenti, che fi fanno per po 
liretifaccia, cr per ifr egnere le infiammagioni delle ferite, dell'ulcere, delle erifìpelc, cr et ogni altro caldo hu» 
more. Vati efficacemente attagononhea, cr al fluffo de meflrui bianchi delle donne, tolta per bocca conpolttcrc di 
Carabe in acqua di nimphea, cr parimente impiaflrata fopra al pettcncccbio, teflicoli, cr reni, diflemperata però 40 
prima con mucittagine dipfiliio,oucro con agreito,ò confucco di fotitro.Riflagna il fluffo del fititgue del nafo,mcf* 
fitui dentro con feme d'ortica brufciato,cr impiastrata in fu ti fronte con fucco di fempreuiuo. Mettefì utilmente ne 
i colliri, che fi fanno per le infirmiti calide degli occhi. Spcgne, applicata atte reni ,crii teflicoli,h luffitria, cr 
congiela la frema. Preferita dalle putrefattioni : cr imperò utilmente fi mette ne gli antidoti ,che fi fanno contra i 
aderii,contre la pefle , cr contra i morfi de uelcnofi ammali.Ha infornimi affai altre uirtù, le quali per breuità la* 
fido da parte. Laproua di uedere, fe la Camphora è {incera ,fifa cofì. Mettefl in mezo i un pane caldo, quando fi 
caua del fòrno,zrfe ella fi disfa in humore, è fegno,che fla /incera : cr feccandofl !, dimostra effer contrafatta. Quan * 
do non fi conferua con diligenza ben ferrata nette fcatole, qualche udita feneua in fumo, cr refluito cofì freffo bef 
fatigli frettali. Percioche crcdcndofl di ritrouarla,iouela ripofeno, ritrouano la fcatotiptina di uento. Il per¬ 
che fi cofluma per conferuarla, riporla in uafo'dì marmo ,ouero d'alabastro trai feme del lino, onero del pfittio. j 0 
Conferuanla alcuni anchora trai pepe intero. Il che ime non molto corrifronde. A Venetia fi porta la campho» 
raroza,douefifublima inuafidiuetroconmoderatofuoco,crcofìfifaper artelucida erbiattea. Chiamano 
i Greci illentifco,’Zyim : i Latini,Lctìfcus:gli Arabi,Darudi Spagnoli, Mata, oueramentc Anidra : cr li P ran* 
cefi,Lentifque. Il maflicc chiamano i Greci, Macikh :i Latini, Maflicc, oueramentc Refina Lentifcina egli 
Arabi Majlehc, onero MaStcchc, onero Mafioche •* 1 Tedefchi, cr li Francefl Maflic , c r li Spagnoli Almafliga . 

La Camphora chiamano gli Arabi Kaphor, cr Chafur : i Greci moderni K dpovpa. : i Latini Caphura: i Tedefchi 
Campher : i Francefl Camphre. 

Del Tereb intho, & della fua Ragia. Cap. L X X111. 

Il terebintho è albero conofciuto. Le cui firondi, frutto, & corteccia hanno uirtù co- 
firettiua, & uagliono in ogni cofa, quanto quelle del lentifco, preparandoli però , & togliendoli in 
quel mcdefimo modo. Mangiali il frutto del terebintho , ma nuoce allo ftomaco ; (calda, prouoca 

l’orina. 










i 


j 




Dell’altreragie. Cap. LXXIIII. 


La ragia liquida del pino,& del pezzo fi porca 
di Francia,& di Tofcana,ma anticamente fi porcaua di 
Colophone d’Afiajdondefi prefe il nomedi Colopho- 
nia.Portafene anchora dalla Francia fiotto Palpi di quel 
la,laquale volgarmente chiamano larica, ciò è di larice. 
Quella lambendoli cópofta in Icttouario, & per fie fòla, 
gioua valorofiamente alla torte uecchia.Sono le ragie tra loro differenti di colore.percioche alcuna è 
bianca,alcuna di color d’olio,& alcuna dì mele,come è lalarigna.Difiilla la liquida ragia dal cipreffo 
anchora,à tutte le cofie predette conueneuole. Nelle fpetie della fiecca è quella dei gufici delle pine, 
chiamata ftrobilina.delPabete^cl pezzo,& del pino.Debbefi fra tutte quelle eleggere per la miglio¬ 
re quella,che è odoratifisima,trafiparente,non fiecca, & non humida,frangibilc, & che fi rafTembri alla 
cera.Hanno di tutte quefle maggiore eccellenza quella del pino,& delPabetcàmpcroche fono odo¬ 
rate,come l’incenfo.Le piu lodate fi portano da Piciufa ifiola della corta di Spagna. Quella del pezzo 
de i gufici delle pine,& del ciprefTo fon manco buone,nc corrifpondono di parità di uirtù con Paltre 
40 predette:mas’ufano nondimeno in luogo di quelle.Quella del lentifico corrifponde a quella del terc- 
bintho. Cuoconfi tutte le liquide ragie in uafo,che tenga quattro uolte tanto, quanto c il liquore, 
che ui fi mctte:& cofi meffoui un congio di ragia,& due d'acqua piouana, fi cuocono a fuoco tempe 
rato di carboni,mefchiandole fcmpre,fin che perduto il loro naturale odore,diuentino fragili, & (ec 
che,di modo che fregandole con le dita, ageuolmentc fi (tritolino. Serbanfi pofcia,come fono fred 
de,in vafo di terra,non impeciato.Fannofi tutte molto bene bianche,fe prima fi disfanno al fuoco,& 
colanfi dalla feccia.Brufcianfi anchora fenza cuocerle in acquai lento fuoco,fino che cominciano 
à indurirli,mapofeiafi gli accrefce con carboni,cocendolefenzaalcunaintermifsione per tre giorni 
continui,& tre notti,infinoà tanto che diucntino>come e dettodi fopra,&cofi fi ripongono, come 
s'è detto.Le fccche fi cuocono in un fol giorno. Sono utili le ragie cotte ne gli empiallri odorati, 
50 nei medicamenti delle lafsitudim,&in dareil cploreàgli vnguenti.Faffenela iuliginenel modome 
defimo,che fi fa dello incenfo,per ufare ne linimenti,che fi fanno per ornamento delle ciglia, per le 
corrofioni de cantoni de gli occhi,per il cafcare de i peli delle palpebre, & perii Auffa delle lagrime, 
Faffcne anchora inchioftro per ffcriucre. 


Nel primo lib. di Diofcoride. 


TEREBINTHO. 


l’orina.St incita à lufluria. Beefi con vino cétra al mor 
fo di quei ragni.che fi chiamano phalangì.Portafi la fua 
ragia dalla fattola Arabia, nafee parimente in Giudeajin 
Soria,in Cipri,in Libia,& nelle ifole Cicladi. L’eccel¬ 
lente é la bianca,trafparcnte,di colore di uetro,|che tiri 
al ceruleo>& odorata di odore proprio di terebintho. 

Ha tra tutte falere ragie il primo luogo quella del tere 
bintho,& dopo quella è quella del lentifco, & pofeia 
quella del pino,& dell’abete,à cui fuccedono quella del 
pezzo,& quella de i gufei delle pine. Hanno tutte le ra¬ 
gie uirtù di fcaldare,di rnollificare,di rifoluere,& di mó 
dificare.Sono conueneuoli per loro fteffe,& compofte 
in forma di lettouario con mele, alla to(Te,& à i thiGci. 
Purgano l’infirmità del petto,prouocano l'orina,matu¬ 
rano le crudità»& mollificano il corpo : replicano i peli 
delle palpebrc.Guarifcono lafcabbia, vngendofene cò 
uerde rame,vetriolo,& nitro. Vaglionò al flutto della 
marcia delle orecchie.mefieui dentro con olio, & con 
mele,& fimilmente al prurito delle membra genitali. 
Mettonfi ne i ceroti tnollificatiui,ne gli cmpiaftri,& ne 
gli vnguenti,che fi preparano per lelafsìtudini:& gioua 
no,applicate,& unte per fc flettevi dolori dtl coftato. 


Ritrovo, fecondo che recti* Tbcopbrafto al x v. cap. del ni. libro del? iftoria delle pLwte,cbe nelle 
frette del Terebintho è il mafebio.cr la jtmina. Il mafehio non fa frutto , er foto in (fuetto è egli differente dada 
/emina . della quale fi ritrouano due fretti : di cui runa fa il frutto rof)o,fìmile alle lenticchie , il qual è ueramente 
cibo indige/libileecr l’altra lo produce,prima che fi maturi,uerdc,ncl maturarfì rojfo,cr pofeia, quando e maturo 
del tuttoferò,ragiofo,o- fo!fureo,di grandezza d'unafaua , crfl matura quando fi maturano i uue. N el monte 
Co ìda,zr appreflo a Macedonia ere freno i terebinthi breul, ftorti , cr farmentofl: ma in Sorta , appreffo a Dama * 
frequentano grandi ,fratiofì,zr belli: doue s'afferma per certo tffere uriamplifiimo monte non d'altro pieno , che 

di tcrebintbLE legno ucncidOiCrarrcnieuole.Ha le radicif4ldifiimc,cr profonde in tutte ^ f ut e J^* 
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do,zr incorrotto . Produce il fiore di fattezza fìntile att'oliuo,ma di rofjo colore:?? lefrondi, le quali fon quafi fi* 

miti 4 ducile del lauro, coptamente procedono ne fuoiramufretti, nel modo, che fi veggono procedere quelle del 

[orbo, reftandone pofeia una fola nella fine detta cima,fuor dell’ ordine,fenza compagna: ma fono però meno tnta* 
gliate di quelle del (orbo, ?? flmili nella circonferenza alle laurine,?? graffe con tutto il frutto. Produce in oltre 
certe ucfciche, come noci ; nelle quali cofìcome in quelle degli olmi,fi concreano piccioli animaletti, come mofeio* 
ni, infleme con certo liquore tenace,?? ragiofo: ma non però/incoglie di qui la fua ragia ,perciocbe fi caua dal 
tronco dell'albero . Il frutto, anchora che nel maneggiar lo fra tenace, non rende peròfe non poca copia di liquore. 

Mafe prima non fi uua nel ricorlo, s’attacca pofeia tutto infieme : ma quando fi laua, nuota quello, che bianebeg-- 
gia, ?? non è ben maturo,?? il nerofe ne na al fóndo. Nafcene unafretie in India ; la quale quantunque in ogni fua 
parte ftafimile à gli altri tcrebinthi, nondimeno produce il frutto affai diuerfo da quelli, fimile alle mandorle. Di* 1 0 
cono nafrer qucflo in Battra,?? produrre noci grandi come mandorle, non pero grandi, ma fintili di firma, ?? niol* 
to piu alguftofoaui,?? grati. Per il che gli babitatori di quei luoghi piu uolentieri lo mangiano, che le mandorle. 

N afre il uero Terebintho a Trento copiojo infu’l monte di C aM Trento, doue mi fu la prima uolta dimoftrato dal- 
l’ecccHentifiimo medico meffer Giulio Aleffandrino,del tutto corrifrondente 4 quello di Thcopbrafto:?? bollo dipoi 
ritrouato in piu altri luoghi, ciò è in monte Baldo, in Tofcana,in fui Carfo chiamato dagli antichi I apidia, an* 
dando da Gonna à Triefli, netta cofla, che feende da Profecchio alla marina, ?? nette antiche mine Romane, affai 
limile al lentifco, quantunque habbia fr ondi piu lunghe,?? piu larghe. Et daquefti ho io piu volte colto il frutto, 

1 cornetti, ?? la ragia : la quale quantunque fia ia migliore di tutte, non è pero gran i cmpo,J/ (Sa fi c ornine tu a por 
tare aVincgia. Portauafici da prima cotta, 6 per portar fi cofi ella piu facilmente, 0 per hauere i mercanti cofi mi* 
gliormododicontrafaria,mahorafi esporta copiofa, cofi come difilla dall'albero. Maperchegia piuetà erano 
ff irate,che la Terebinthina non era venuta in Italia, ?? effendoneperduta quafila memoria, era fuceffa in fui luo- 
go.,?? haueuafi ufurpato il fuo nome quella,che diflitta dal larice chiamata Larigna, come di fòpra fu ampiamente 
detto. Et imperò non mi difenderò qui altrimenti in narrare l’hijìoria dette ragie del pino,del pezzo,ietti abete, del 
larice,?? delletitifcOiper hauere io pienamente difoprafodisfatto,dove ho trattato l’hifioria de gli alberi,da cui 
ette /incolgono. Ma è però da fapere,che pochi Abeti /intronano nette montagne del Trentino, che producano 
ragia ficca,oltre al lagnino,di cui dicemmo di f opra : ?? fe pure ue riè qualchuno,è(come dice P linio)un morbo di 
quello albero.Percioche manifhflamentc fi ucde,che tutti quegli Abeti,che la fdnno,fon fr acidi, tarlati, er guafti, 

?? la ragia loro è di pochifimo ualore. Il Brafauola dice ritrouarfi diuerfìtà nette hiflorie dette ragie tra Plinio , 
e r D iofeoride. Pcrcioche Plinio alvi, cap.del x imi libro diceua,che fommariamente erano le ragie di due 
freticficchc ciò è liquide ;?? che la fecca fi cauaua dal pino,?? dal pezzo,?? la liquida dal terebintho,dal lance- 
dal lentifco,?? dal ciprcffo. ?? Diofcoride diccua,cbc la liquida fi ricoglieua anchora,oltre alla fecca,dal pino, ?? 
dal pezzo. Al che fi può ueridicamente rifr onderebbe fe ben diffe Plinio,che le ragie (ceche fi ricoglicuano dal 
pezzo,?? dal pino ; non olla però quefto, che colali alberi non producano anchora le ragie liquide infleme con le 
(ceche. Del che poffo rendere io uero tefìimonioipercioche in piu, ?? uari luoghi del Trentino ho ueduto ?? da 
pini,?? da pezzi di lungo tempo tagliati,?? ifcaldati dal fole,?? parimente da quelli,che fìbrufeiano, ri fidare dal 
capo del tronco non poca quantità di ragia liquida,flmilc à quella del larice. Il che accade freffo anchora nette ta ■ 
uole,che fi fanno di cotali alberi,?? nette traiti,che f mettono ne gli edifici]. Ma ben direi io, che erraffe Plinio nel 
connumerare con le liquide ragie quella del lentifco,laquale è il noftro Maftice,piu duro,che ogni altra ragia. 

In oltre e da fapere,che quetta,che uolgarmente fi chiama Pece di Spagna,Pece Greca,?? Colophonia nette ffe 
tiarie,non è altroché quella fretie di cotta.che infegna << cuocere Diofcoride.Ne da altro procede,che quefta fi ri* 
troua di diuerfì colori,cio è cri(tattina,iacinthina,?? fòrte coloritale non perche le ragie, di cui ella fi fa, furono 
qual piu,?? qu d meno colorite. Perciocbe(come diffe Diofcoridc)alcunaé chiara,alcuna e di color d’olio,?? al* 
cuna di mele,come e la larigna. QucRa.cbc fi porta di Colophone,da cui ha prefo il nome di Colophonia, fecondo 
cherifirifce Plinto al x x.capodclx ila 1 .libro è la piu colorita di tutte. Ne per altro fi chiama anchora di Spa 
gnu,?? Grecale non perche ella fi porta pai imcntc di quelle regioni. Ma è però d’auertire,chefì ritrova una al* 

tra frette di Colophonia,differentc dalla predettala quale non c ne cottage fritta. P ercioche fcriue Diofcoride , 
che la liquida ?? graffa del pino,?? del pezzo fi portava da Colophone, ?? che però per eccellenza fichiamaua Ca 
lopboma. Il che parimente teftifica Galeno al v il. libro de medicamenti in genere, con quejìe parole. Effendo 
meffo m confuetudinc di chiamare la ragia del pezzo fritta,?? Colophonia,è però da fapere effere una altra freue 
di Colophonia fimile al maflice di Chiofaqual ha alquanto del mottitiuo,come quella,?? l’incenfo.Et al fecondo li¬ 
tro del medefìmo trattato. E anchora (diceva) tra le liquide rdgie la Colophonia,#odore fìmilc att'incenfo, laquale 
fi chiama da alcuni folamentc Colophonia,che frira un certo che di foaue, come quella dell'abete, a cui e fimilt di 
mediocre colore.Nafcene pochifrima,?? però è dia molto cara. Ma fi uolefiimo dire,che Plinio,?? Diofcoride non 
conofceffero,ne haueffero in confideratione la liquida dell’abete, laqual uolgarmente chiamiamo Lagnino, ?? olio 
di Auczzo,ueramente non ci partiremmo punto dal uero. Imperoche detta ragia liquida,che fi ricolga dall’abete, 
non fecero eglino ne libri loro memoria alcuna. Scriffi del Terebintho,?? delle ragie Galeno all’v 11 1. dette fa 
culti de (empiici,cofi dicendo. La corteccia,le fiondi, e'l frutto delTcrebintho hanno un certo che di cojìretti* 
uo: ma (caldano anchora nel fecondo ordine,?? diffeccanomanifrframente,benché quando fono fr efebi,?? anebor 
humidì,poco dìffecchinoffe bette 1 ficchi ficcano nel fecondo grado. Inoltre il frutto particularmente,quando è 
ben ficco,è ueramente propinquo a quelle cofi,che diffcccano nel terzo ordine,?? è cofi calido,chcfi finte manifè * io 
flamente la calidità fua nel mangiarlo ,Per il che provoca lorina,?? gioua à i difètti detta milza . Et ifcriuendo po 
co nuotiti delle ragie t cofi diceva. Tutte le ragie diffcccano,?? rifiatano. ma è però differatZ 4 tra loro : perciò» 

che 
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.i, ne f ono alcunc,cb e di gufarle hanno chi piu,?? chi manco dell'acuto ,er. piu,?? meno fon.caldenelle facuita lo 
' celLanchora,perche nt fonoalcunt,che hanno l’unapiùdeWakra del fattile nelle parti loro,?? alcune fono 

colhettiue,?? alcune nò.Ha neramente tra tutte il primo luogo quella del lcntifio,che chiamano majtice. Impero =■ 
de oltre allo hauerc eUa un poco del coftretliuofion ilquale ficonuiene alle debolezze, c r pojleme dello jtomaco » 
del uentre.cr del fegato, diffccca neramente fenza mordacità alcuna.-non e in alcun modo acuta .quantunque eUc 
Ila campo fa di parti fot t Udirne. Tra l'altre s'ha per piu ualorofa la Tercbmthinaja quale ha anchora tUa,)c ben 
'non cofìnaìorofa,ne uguale al mafticc,maniftfa mrtù cofaettiua . Ha oltre a queflo, anchora deh amaritudine : il 
che fa,che ella fla piu del maflice digefliua. E per l’amaritudine, che pojìiede, anchora tanto <&erfiua,che ageuol 
mente guarifee la rogna:?? tira dal profóndo piujhe tutte Mire ragiejcr effer ella compcfla di pam piu fottìi,, 
che non fon quelle. Nientedimeno quella del pino,?? piu di quefla,queUa de fuot fruttiamo piu deli acuto,che no 
ha la terebinthm,ma non però piu tirano,ne piu digerifeono. Mc Z anc tra tutte quelle fono quella del pezzo , CT 
dell'abete,come che che fieno pia acute della terebinthina,?? manco di qucUa del pino,& de fuoi frutti. La terebin 
thina ha un certo che anchora del mollificatanel che ha quella del lenti fio il fecondoluogo,come quella del apref 
fo ha deh’acuto.Et nel terzo libro ielle compofltìoni de medicamenti in genere. Ha bifogno la 
quefarfì di molta graffizza'-ma le ragie Jequali fonodel tutto fccchc,dt poca,?? le liquide hanno bifogno dfuftan 
{e fecche.fe deloelle ingroffare f corpi de gli impiaflri. Nette frette delle cere 

tà,cr di ficcitàma il contrario intcruicne nelle flette deUaragia,?? delkpecetperciocbe molta difr> irit 4 \ 

mide.zr lc Cecche, lapin fecca di tutte e quella,che chiamano alcuni fritta,?? altri Colophoma . Dopo quMdJ 
quella,che fi ci porta in tufi di terra cotta,?? che non esumata,?? che uolendoft purgare diuenta fritta • D W- 
«io due quelle è piu ficca queUa.che fi moglie dalpino nel tempo del germinare daquale come porca,C? di ntffun ualo * 
re,mai non ho uoluio ufare in la còmpofitìone di queflo impiaflro,per effer certo,che del tutto e ella inutile. 
ho femore ufato ò la frUta,ò le liquide. Di e ut ne fono alcunché fi preferuano liquide lungo tempo, come fa Lt 
terebinthina:?? altre preSo s indur.ifcono,come quella del frutto del pino,chiamatafaobilina:?? altre re fatto me 
diocrcmente liauide,eome quetla dell'abete, lafaobilinaé nelle fue facuita piucaldaidopo cffaqueuaMacc r 
te,?? dopo quella la terebinthina. Quella del ciprefjo non ho meffo mai io in queflo mpiaflro,ptr effer eUa alquan - 
toceAreUiua. Mapenfarà forfè alcunché neU'biftorù ielle ragie fra differente danoi Diofcondc A nazurbco. 
per hauere ferino egli nel primo libro della materia medicinale,che tiene il principato tra tutte la terebinthina, a? 
dopo ella la lentifcina, er oltre à quefla quella del pino cr dell'abete,?? che l'ultima tra tutte e laflrobilm . m in¬ 
tende qui Diofcoride deWinfima flrobtUna,?? delCelettifrima terebinthina. Ma io dico che di quelle tre,ciò ejtro* 
, o bilina,abietina,?? terebinthina.lajlrobilina è piu calda,?? dopo effa la abietina > cr pofilala terebinthina. Q&efto 
' tutto Me ragù diffe Galeno. Sopra al che è d'auertire,che in queflo luogo non antepone la flrobihna alle altre ,je 
non in caliduàtimperoche uniuerfalmentcpcr l'ufo de medicamenti tiene egli con Diofcondc, cloe > che u tcrebmbt 


non in calidUdumpcrocnc uniucrjaimcmc^r i ut - *6 -* /V . / . ^ ' 

tu bMia il mmo luogo tu tuttc.comc dichkrandojì pofcid diffe poco dtfotto:chefc ben U Tcrcbimhina tra tutte 
l’altre è ottima,come medicamento accommodato all'ufo di molte cr molte cofe ; non però e eUa dell altre piu cal a. 

_ t ■ .*»-« t Tim T /iti nifiTrvrhitif-ht/c'aìi A felblJ 1 RdtOtt% 1 BOtOtt%SOtÌtt*AlbOtl 1 t» Ld TdQbA 


Chiamano il Tcrebintho i Greci, Ttp(ait 8 »t : i Latini,Terebinthus:gli Arabi,Baton,Boton,Botin,Albotin. La ragia 
chiamano i Greci, E'mm : i Latm,K(fìna:gli Arabi,Katin,Natig: i Tcdcfchi. Hartz . 
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Della Pece liquida. 


Cap. LXXV. 


?o 


R-I C -o g l issi la liquida Pece dal piu graffo legno del pino , & del peizo-L. ottima è quella, 
che tifplcnde,è lifcìa,& (incera. Vale à i ueleni,à i thifici.allo fputo dv.la marciatila toffe alla difhcul 
tà dello fpirare,& à tutti i tenaci,& uifeofi humori del petto,che malageuolmente fi fcreano.Iamben- 
dofi con mele alla mifurad’un ciatho . Vngefi, oltre à quefto,a!’, infiam.nagioni dell ugola,delle fan 
ci.&alla fchirantiar& mcttefi con olio rofadoncUc orecchie,av cui diftilla la marcia, & cmpiaftrafim 
fu Ì motfi de i ferpenti con il falc trito, l^lefchiata con pari quantità di cera,fa cadere 1 unghie corrot 
te.fana le uolatiche,rifolue le’nfiagioni dellamadrice,& le pofteme dure del (edere. Cotta con (arma 
d'orzo,& orina di fanciulli,rompe le fcrofolc.Pofta in (u l ulcerc corrofiue con folpho, & corteccia 
di pezzo,oucro con femboIa,le ferma:& mefcolata con cera, & manna d Jncenlo, «empie di carne le 
concauità dell’ulcere,& le confolida.Serra con gran giouamento ungendofcne,le fiflure de 1 piedi, & 
del federe. Mefcolata con melc.mondifìca le ulcere,& le riempie di carne. Impietrata con vua pat- 
fa,&mele,rompe i carboni & difquamalc ulcere putride. Mcttefi ne i medicaraenu corrofiui 

vtilmente. 


Dell’Olio della pece. 


Cap. LXXVI. 

a di fopra,come fa il («ere» 

_ _L — mjiI Knllf 


Passi l’olio della pece,Sparando prima tutta l’acquofita.che gli nuota di fopra,( . ... 

fopraallatte:&meffapofcia folpefa della lana,doue ella fi cuoceva nceucte il uapore, che_ncl bon re. 

efshala,come n’è bene abbombata,fi fpreme fuor l’olio in un vafo. Reiterafi coli, hno che lw cotta 
«o la pece. Ha quello le virtù medefime della pece liquida.Vngendofcne mfieme < con fanna cl orzo, ta 
rinafeere i capelli cafcati. Il che fa parimente la pece liquida. Sana quello anchora le vlceic,«c (cab 
biade gli animali quadrupedi. - Della 
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Vece nauale, 
Itfuahiftor. 


Pece le ritta 
da Galeno. 


Tuliginì ferie 
teda Gal. 



Difeorfì del Matthioli 


Della Fuligine della pece. Cap. LXXVII. 

La fvligin e della pece liquida, fi fa in quello nodo. Mettefi la pece in una lucerna nuoua,chc 
fiabbia il fuo lucignuolo, & pofeia s'accen;de,& mettefi in un uafo di terra, che habbia il fuo coper¬ 
chio concauo, & ritondo, fabricato nella cima alquanto ftretto,&perforato nel fondo,come fo- 
glionoefleri fornelli. Lafciafi coli ardere la pece, & come è confumata ,ui fin’aggiugne dell’altra, 
fin che fi faccia fuligine à fufficienza. Ha uirtù coftrettiua, & acuta:& adoperali ne i liniamenti, che 
fi fanno per l’ornamento delle ciglia, & per fare rinafeere i peli nelle palpebre fpelate. Gioua oltre à 
quello, àgli occhi deboli, Iagrimofi>& ulcerati. I9 

Della Pece fecca. Cap. LXXVIII. 

La pece fecca, la quale chiamano alcuni palimpilfa, fi fa cuocendo la liquida. Trouafene di 
due forti, una chiamata bofeas, limile al uifeo, & l’altra, che è lecca. Lodali la pura,grafia, odorata, 
folleggiarne, & ragiofa, come è quella di Licia,& la Calabrefe, le quali hanno inliememente natura 
dipece,& di ragia. Scalda, mollifica le durezze,matura,rifolue le pollemette>& i pani: riempie le ui. 
cere,& mettefi ne i medicamenti delle ferite. 

Della Zopifla. Cap. LXXIX ** 

Chiamano alcuni zopifla, la ragia mefcolata con cera, che fi rallia, & fi fpicca dalle naui, Se da 
molti fi chiama apochima. Quella,per efler macerata dal Tale marino,ha uirtù di rifoluere. Sono aU 
cuni anebora, che chiamano zopifla la ragia,che dillilla, et fi ricoglie dal pino, 


Qy ant v N qy e di piu forti di Pece,?? dell’olio,cr della fuligine loro per diuerjl capitolifcriueffe Diofcori* 
de ; nondimeno per effer l’hiSlorie loro per fe fleffe cbtarifime,non accade qui farne altra particolar dichiaratione. 

M a perche forfè di Ietterà ad alcun l’intendere in che modo la Pece fi faccia, per fodisfare al mio debito , cr alle lo* 
ro uolontà,nc reciterò breumentt tutto quello, che in fu’l Trentino nelle montagne di Fieme,n'ho fenfatamente ut* 
àuto. Togliono adunque per far la Pece, che fi chiama communemente nauale, i Pegolotti ( cofì fi chiamano i 39 

maeftri di quella arte ) i pini uecchi, che del tutto fon diuentati teda,?? taglianli diligentemente in pezzi, come fi 
tagliano gli altri legni per fare il carbone: crfabricata pofeia una aia alquanto nel mezo rileuata, che pende u* 
gualmente uerfo le eflremità fue, di tenace creta, accioche meglio poffa feendtre il liquore , che cola dalle legna in 
un canale, che circonda tutta la muffa, Racconciano di poi con bella arte al tondo tutta la teda tagliata, offeruando 
quel medefìmo ordine, che s'ojferua nel cuocere il carbone . Prr il che ferrata,& coperta prima tutta la maffa con 
rami ben fonduti d’abeti , er di pezzi* Cr pofeia con terreno, in modo che niente poffa rifiatare, gli danno il fuo* 

<0 con quel medefìmo ordine, er modo, che s’offerua nel cuocere i carboni. Il che fa, che fentendo la teda il calor 
grande del fuoco, cr non bauendo luogo, onde poffa jfiirare fuori la fiamma, coli, er fi difilli la Pece nel fèndo del 
l’aia nel canale, chela circonda: onde pofeia per altri canali, ben adattati,f e ne feende in certi gran cafjoni fatti di 
tauole grofje, ben fonati : onde pofeia fi carica nelle botti. Conofcefi efjer finita l’opera, quando la maffa cede, cr 40 
manca di di follare il liquore. Cofì ueramente ho ueduto io far la pece da i Pegolotti , i quali par che ad tui certo mo 
do feguitino il modo , che ferine Theophratto al ui.capodel 1 x .libro offeruarfi in Macedonia . Scriffedetta Pe 
ce Galeno att’v 111 .delle facultà de femplici, cofì dicendo. La Pece fecca fcalda ueramente, er diffecca nel fecondo 
ordine ; come che ella poffa piu diffeccare, chefcaldare . La liquida fa tutto il contrario, ciò è, che ella fcalda piu, 
ebr non diffecca, cr ha infe, er nelle parti fue alquanto del fattile: er imperò gioua ella à gli afmatici, cr à coloro, 
che fiutano la marcia. A l che bada l'inghiottiree, lambendola infime con mele, la mi fura dtun ciati) 0. Hanno ol¬ 
ire à quefìo le Peci uirtù aderfìua,maturatiua,cr digefoua,?? nel gufarle una leggiera amaritudine,& acutezza . 
Mefcolate con cera cattano Funghir leprofe,?? ffiengono le uolaticbe. Meffe negli impiaftri, maturano tutte le du* 
re,CT crude poficme: al che è però piu ualente la liquidale la fecca. Ma quantunque quefla fìa in tal cofe men buo 
na, è nondimeno affai piu ualorofa per confidare leferite.Per le quali ragioni e ueramente cofa chiara,che la Pece j 0 
liquida contiene in feunabumidità calda. Scriffe parimente Galeno nclvn . anchoradeUa Fuligine detta pece 
tra laltre fuligini, dette quali cofì diceua. Ogni Fuligine è diffeccatiua:?? imperò è ella di tenebre effenza, ha* 
uendo anchora infe alcune reliquie dal fuoco, che abbrufeiò la materia, da cui ella fu fatta:?? però è tutta di terre* 
fìre natura, ordì parti fonili. Ma fe alcuna ffictialità pur fi ritroua nette fuligini , quello non procede da altro , 
che dalla materia, da cui ette fi fanno : percioche le fatte da cofe piu acute,?? piu calde fono parimente cofì anebo¬ 
ra effe: cr il medefìmo interuiene di quelle, che fi fanno da cofe piu dolci. Vfino primieramente la fuligine dello in 
cenfo nelle medicine de gli occhi, cr in quelle mafiime fi ritrouano ualere, che fi fanno per le loro infiammagioni,et 
perii catarri, che ui difendono,?? perl'ulceragioni, che ui fi generano : percioche citale mondifica , er incarna . 
Vfanla anchora per ornamento dette ciglia,?? dette palpebre. Quella, che fifa detta terebinthina, ?? detta mirrha, 
èpriua (Fogni molefiia, nonaltrmenti,cbefifia quella detto incenfo. Ma quella detto fiirace è piu ualorofa , cr piu go 
acuta; quantunque anchora piu quella detta pece liquida:?? piu di quejia quella, che fifa dalla ragia del cedro. Vlat. 
fi le piu acute per li difetti delle ciglia de gli occhi,?? per le corrofìonidegli angoli loro,?? parimente per le 

lagrime» 
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, w pur che non fieno in fiammati . Et ufanfì le piu piace itoli à tutte le predette cofe anchora, quantunque piu 
% r.’fo in onci difètti, à citi dicemmo di [opra efjer conueneuole la fuligine dello incenfo. Chiamano t Greci Nomi > 
1 1 p liquidai niora vypa ylafcccd 'rioscc Zm*.,<x&kÌ{a'bio3<l ;t Latini U liquida, P ix liquidarla fece* Ptx fleed: 
oli Arabia liquida Eerf, Cefi, Zeft, K ir: i Tede [chi Tech tutte : gli Spagnoli Pe Z negra tutte : li Trancefl alla li* 
nitida P oix fòndue, alla jecca P oixfeche . Volto della Vece chiamano t Greci wmxuo, : i unni oleum plcmum ; 
gli Arabici Kepftn,Kapfetgli Spagnoli azn de Fez * 


Del Bitume, ouero Afphalto 


Cap. LXXX. 


IO 


Qv e llo Afphalto s'ha per il piu eccellete, che fi porta di Giudea:& di quello quello piu fi loda, 
chenfplende di colore di porpora, grane, & di ualido odore. Vituperali il nero,& il fordido. Con 
trafasfi con la pece. Nafce in Pheniccm Sidone, in Babilonia, & nell’ifola di Zacmtho. Trouafene 
di liquido anchora in Sicilia nel territorio d’Agngento.che nuota fopra a certi fonti : il quale adopc 
rano in cambio d’olio per l’ufo delle lucerne. Errano mancamente coloro, che lo chiamano olio 
di Sicilia : percioche non è altro, che una Ipetie di bitume. 


Del Piflafphalto. 


Cap. 


LXXX I. 


Nasce il Piflafphalto nel territorio d’Apollonia d’Epiro,il quale portato dal corfo defiumi dai 
lo monti Cerauni, fi ritroua pofeia ne lidi loro ammaliato in pezzi, d’odore mefehiato di pece, & di 
bitume. 

Del Bitume,chiamato Naphtha. Cap. LXXXII. 

Chiamano quelli di Babilonia Naphtha un liquore bituminofo, bianco, quantunque fene rì- 

troui anchora di quello, che è nero. Ha tanta uirtù,& proprietà di tirare a fe il tuoco, che qualunque 
fc gli pongaalquanto difcofto,fi gli aucnta. Vale alle albugini, & fuffuf.om degl, occhi. Spegne 
ogni bitume leinfiammagioni, falda, rifolue, & mollifica. Gioua, applicato, fumentato, & odorato, 
alle prefocationi,& rilaflàtioni della madrice. Scuopre il mal caduco, fumentandone 1 pallenti, nel 
, 0 modo medefimo, che fa la pietra chiamata gagate. Beuefi utilmente perprouocarei meftrui con ui 
3 no,& caflorco. Gioua alla tofle uecchia,ài difetti del refpirare, al morfo dei ferpcnti, alle/cianche, 

& à i dolori del coltalo. Dasfi in pilole ne i flufsi ftoftiatichi : & beuefi con aceto per disiare il /angue 
apoiefo . Mcttefi liquefatto con ptifana nei crilteri peri flufsi della difentcria. Gioua lamentato ai 
catarri:& mitiga il dolore de i denti, mettendouelo attorno. II condenfato, & fecco confonda i pe* 
li delle palpebre, mettendouifi-fufo con Io itile. Vngefi caldo mefcolato cò cera, nitro, & farina d or¬ 
zo per li dolori delle podagre, & delle giunture: & parimente nella litargia. Tanto e ualoroio per le 
ileflo il Piflafphalto, quanto è la pece incorpo rata co’l bitume. 

Il legitimo Bitume di Giudea (cheto fappia) à qucjli tempi non fi cì porta in Italia. I mperoche quello, * 

. _ di cui i l'ufo nelle fpetiarie, non è neramente altro, che uttamìfturaggine di pece, *? d olio petròlio. Et pero non e 
* * da marauigliarfi,fc nelle qualità fue non conìftonic all’biftoria, che nefenue Btofiortdc. Nafte l elcttifiimoBitu 
me in Giudea in un certo lago.doue entra dentro il fiume Giordano, tre leghe lontano dalla citta di H urico, ficon 
do che recita il Brocardo, il quale accuratifiiittamefite fcriffe ilfìto di tutta la Terra finta . _ Ne altroc quefto Bttu 
me, che una ctYta gràjlezza, che nuota fopra l'acqua di quel lago : la quale portata dall on e ,*? >' uen- oa.e ri* 
ue, ui fi condenfa, o~ ammalia infime,wfafii tenacia . Non produce quello lago( come fertile Galeno al xx. 
capo del 1111. libro delle facilità àefemplici ) pefci,ne altri ammalane piante di forte alcuna, perla falfcdtne gran - 
de,che contiene mfe. Et fi ben due grandmimi fiumi Sentrano dentro, deiqualihnoelGiordano;nondimeno t 
pefii non paffino le bocche de i fiumi . Et di piu dice effo Galeno,che alcuna cofa,cbe uifigetti dentro, non uà a fin 
do,ma fimpre nuota di fopra. U che interuiene per la fua eccefiiua fai fidine. Prottafi quello per la manifèUd efre 
.. rienza,che fene uede : percioche ciafeuna naue molto piu galleggia fopra t acqua manna, cbejopra la dolce. Et 

5 però nel luogo di fopra citato, diceua ilmedeflmo Galeno . L’acqua di quel lago dt Sona Palefhna , il quale alcu* j. acqua d e i i, 

ni chiamano morto , cr altri bituminofo, è nonfolamcntefalfa, ma amara. Vorigine del fale bacila di fua natura g0 sodome» 
amaretto .: nel primo afretto pare ella piu bianca,*? piu graffa dell'acqua marina,*? flmile alla falamuoia : di modo 
che gittandouìfì dentro fale non fi liquefa altrimenti,ptr batterne delfito ingrandì filma quantità. Et perofe alcuno 
nifi bagna dentro, fubitofl uede tutto coperto di fottitifiimo fale.Onde r aequa di quello lago e tanto ptugrauctTo - 
gni altra acqua marina, quanto la marina è piu grane di quella defilimi. Di modo che uolendo tn e ? S 

per andare al fèndo, ciò neramente ti fia uietato,diforte tiene quefia acqua fopra di fi ogni cofa, nongiapercneju 
<Ua di natura leggiera, come diffi uno antico fophiila ; ma (come dijfi Arinotele ) ptr effer grane*? n r 
difang 0 ,tiene eia di fopra le cofe piu leggiere. *? però fi uifì gitta dentrounbuomo con li piedi . 

* gutexon ua al fèndo. Imperoche cofl come le nani, che folcano il mare, poffono portare molto piu pejojenzapm 

* col ° di fommergerfi, che nonfanno quelle, che folcano i fiumi ; nel medefimo modo quelle ,chermigano limar. 

WrtOj molto piu pefo poffon lem*, che fi tuuigaffèro per gli altri man, qucfto tutto èffe Galeno. Et poco 
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fatto dicevapur egli anchora, che hauendo ueduto,che un riccone erper uanagloria,cr per ambitione haueua fat* 
to portare in Italia tanta acqua del lago Sodomeo, che nhaueua piena una cisterna per fare ofìent acolo alla gente t 
che quantunque ui fi gittate dentro unhuomo uiuo legato, nuotaua fempre di [opra, fenza andarfene al fóndo, fece 
pofeia effo Galeno a confusone di quel uanagloriofo riccone in breue tempo far queflo medeftmo all'acqua dolce,nel 
la quale haueua fatto liquefare grandifima quantità di fate. E quello proprio lago quello ifleffo, che teflificano le 
fiere lettere effer fucceffo,oue già (profondarono Sodoma, Gomorra, cr le altre tre loruiane cittadi . D ciche fa 
fide Galeno al luogo predetto, dicendo, che fi chiama queflo lago Sodomeo. Scriue un Patriarca Uierofolimitano, 
il quale fleffìme uolte ui fu prefentialmente, che fi leuano da queflo lago certi continui uapori mollo puzzolenti, 
li quali effondo pofeia portati dallo girare de i venti per tutta quella uaUe, anticamente fèrtiliflima, u'inducono una 
perpetua sterilità ; di modo che per (patio di cinque leghe ne berbere alberi, ne forte alcuna di piante ui nafeono, 
ne Rallignano, fe non appreffo à Hierico,douefono irrigati gli horti dal fónte Helifeo. R ifèrifee Plinio al xvi.ca 
po del v .libro,che la lunghezza di queflo lagoè cento miglia,or la maggior larghezza non piu di ucnti cinque. 

Del Piffaflbalto fcriffe anchoregli pofeia al vii .cap.del xx 1111. libro intra le flette delle peci, cofì dicendo, 
E il Piffaflbalto un bitume mefebiato naturalmente con la pece, il quale fi ritroua nel territorio degli ApoUoniati ; 
quantunque fieno alcuni,che lo facciano artificiofamcnte,mefcbìando [aflhalto con la pece. Dura anchora fino à ti 
pi noftri il piffaflbalto nel territorio de gli ApoUoniati: imperoche da Apollonia città d’Epiro, qual hogg i fi chia* 
ma V dona, fi porta il piffaflbalto àvinegia in gran copia per l’ufo deU’impeciare le navi : per il che fare lo mefeo 
ìano con la pece, che fifa della teda de pini. Qjiantunquc nuouamente fe ne fla ritrovato una caua in Schiauonia à 
De fina non lungi da Narenta: di cui ho già hauuto io alcuni pezzi • Cauafi nuouamente anchora in Vngberia ,doue 
lo tengono.chefìa una cera nera minerale. 11 Fuchfto huomo de tempi noflri dottiamo, fcriue nel fuo primo li » 
bro delle compofltioni de medicamenti, che il Piffaflbalto fi ritroua anchora in Germania tre miglia Tedefche loti * 
tano da\flruch,ey che quiuilo chiamano i TedefchiTrifchemblut, affermando d'hauerne un pezzo appreffo di lui, 
{batoli mandato da un Giorgio CoUimitio : il quale accefo al fuoco flira di odore di pccc,<y di bitume. M a temo ue= 
rdmente, che egli non s'inganni, come fo già efjcrfl in ciò ingannato il Tranflettero medico, er matematico dottifr 
fimo in Iflruch, infieme con quel Giorgio CoUimitio fuo compagno. Imperoche io fo, che il Tranflettero dimoflra * 
ua la pietragagate, quale fi ritroua quali tre miglia Tedefche lontano da Iflruch, ne i lidi d'un certo fumé , per il 
piffaflbalto. Ma efjendo io in Iflruch infieme con IccceUcntifìimo medico Regio M. Gioitati Piero Merenda , ri* 
trouammo l'errore manifeflo di cofloro. Percioche quefta pietra, che fi ritroua quiui abbrufeia acce fa al fuoco,et 
flira molto d'odore di bitume, come è il proprio della pietragagate, ma non fi liquefa mai à fuoco , come fa il uero 
piffaflbalto, Taflhalto, er lapece,ma s abbrufeia, come fa la tcda,cr il legno. In oltre di quella ultima fletie di 
bitume, chiamato Uaphtha.fcriffl medefimamente pur. Plinio al cvii i. cap.del 1 1. libro, ritrouarfene anchora in 
• Auflagcne dì Parthia,marauigliofamcnte attrattiuo del fuoco. Del quale quantunque non fi porti in Italiathondi* 
meno ue nenafee in piu luoghi di queUo,che fa i medefimi effetti con il fuoco,come fa euidentemente quello, che ita* 
fee in fu quel di Modena, il qual chiamano olio Petrolio, & olio di faffo. Ma per ritornare nella flrada doue prima 
eravamo, dico, che i bitumi non fi ci portano, fe non contrafatti,crfophifticati. Vuole U Brafauola, che fi poffa 
per il bitume Giudaico ufare flcuramente la Mttmia, affermando effere la Mumia, che habbiamo in ufo nelle fletta* 
rie, il uero aflhalto di Giudea. Imperoche quefli corpi morti fccchi,che per urrà Mumia fi ci portano di Soria , per 
effere (come dice egli ) di poucrc famiglie di quel paefe,in cambio d’empirli fecondo il modo de Giudei, d’aloe, mir* 
rba,zaffarano,z7 balfamo,non potendo lapoucrtàfar la flefa di tali cefe aromatiche, empie ifuoìfolamente a A* 
flhalto.il qual fondamento fa egli,per hauere fcritto Strabonc,al libro x v i .che il bitume del lago Sodomeo s’ado* 
pra per cottferuare i corpi morti. M a per quàto io cono da gli Arabi, ritruouo, che piu preflo la mvmia nojlra 

H V il I A, 



è il piffaflbalto, che Vaflhalto. Imperoche Auìcenna al libro 1 1 .de fuoi canoni, dice, che la Mumia ha la virtù me* 
éefìma, che ha l'aflhalto mefebiato con pece. Il che fa argomento,che egli intenda del piffaflbalto. Al che beni fi* 
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Nel primo lib. di Diofcoride. 5 \j 

mo corrifionde quctto,ckcfcriuc Strapiove al cecini. capitolo.Perdocbe deferiuendo egli quitti la M unti a, ri* 
firifee di parola in parola d'autorità di Diofcoride tutto quello, chejeriffe egli del piffa(phalto cofi dicendo . Aìk* 
mia ejl m terris A polloni* : defiendit nanque ex montibus,qui ducunt flumina, cum aqua » er eijrit e am aqua fiumi 
nis in ripis,CT ejl coagulata ,er fit fìcut cera .,er habet odorati picis mijì& cum afihalto, cum aliquo fatchre:cr uir* 
tus eius ed fìcut uirtus picis, e r afihaltbi mijìorum.cio è . La Mumia e nel territorio d'Apollonia : percioche ella 
feende da certi montici quali conducono fiumane, t acqua delle quali lagitta pofeia fuori alle riue condenfata, etfaf 
fi come ccra,^ ha odore di pece mcfchìata con afialatho,con un certo puzzorc : la cui uirtù è quella medefìma deh 
tafialtho mcfcolato con pece. Per il che direi io che la Mumia noflra piu predofìa il pijfafihalto, che Cafihalto - 
I mperoche quantunque dica Stratone , che tufo del bitume Giudaico fìainufopcrconfiruarc i corpi morti ; no com 
cludeperò quedo,cbe infleme col bitume non ui mettano anchora la pece sfacciano il piffdfihalto artificiale ,co* 
me lì uede effere intentione d , Auicenna,cr di Strapiove: i quali ageuolmente fapeuano qucjle mifturaggini, che ufa* 
no i Mori,per effere anchora eglino Arabi , cr non molto lontani dalla Giudea - Per il che non affermarci io,che cu* 
nonicamente fi poteffe ufarlauolgar M umia in cambio del bitume : perche oltre aWeffcr prima il (incero bitume mi* 
flurato con pece, fi mifturaanchorpoi coti l'humidità, cr humore,che del continuo uien fuori della carne de corpi 
humani nelle fepolture . Il che èddcrederc,che non poco lo dìfbraggano dalla propria, cr natia fua natura • M afe* 
guireipiu predo Galeno, il quale ne i fuccedam mette nel mancamento delTafihalto, la pece liquida . in oltre è da 
notare che quantunque Serapione toglia perla M umia il pifjafialto di Diofcoride, lo fa per comemorarlo nellefue 
fietie jftpcdo certamente egli,cbe i corpi di tal materia se mpiuano in Soria, come s'cmpìuano anchora quelli, che 
facevano poi la ucra Mumta di mirrba, cf aloe, cr di zaffarano ,cr di balficmo ancbora,della quale fece memoria nel 
zo principio del capitolo, cofi dicendo. La M umia delle fepolture fi fa di mirrba,(taloe, cr d'altre cofe, chcflmctto* 
no con cfjc 3 cr dì quella bumidità,che rifuda da i corpi humani. Ma di queda i i tempi nodri non fe ne porta in Ita 
Ha : perche tal midura non s'ufa in Sorta da altri,ebe dai nobili, cr ricchi per effer cofe d'affai ualore: cr quefli tali 
hanno le loro fepolture beniffimo ordì nate,cr ferrate* Et imperò nò cofi ageuolmente fi gli poffòno rubbare i corpi 
da t mercanti Chrijìiani, che uantw in quel piefi, come fi poffonacon minore differita torre quei delle pouerc per 
fone, che empiono i loro d'afikdto misturato con pece Alche fa uero argomento che la Mumia non fi porti di 
Sorta . La onde mancamente errano coloro , che per la M umia intendono della carne di quei corpi ficchi , cr 1 r r ^ . j 

non del condimento loro, come fanno alcuni fictiali » che ne pedano la carne, cr l'offa , cr cofi pofeia la mettono in incorno 
tutti i medicamenti,che riccuono la Mumia nelle compofitioniloro • Sarebbe adunque ncceffario a chi uoleffe haue Mumù. 

* re della buona di fare empire de i corpi de ì Chridiani, che muoiono negli ficdali,di quella miflura d'aloè, mirrha, 

- Q cr Zaffarano,cr al congruo tempo torla poi fuori . P ercioche(fecondo che fcriuono gli A rabi)ha la Mumia affai )■■ Mumia,& Tue 
fIma ttirtìu Quantunque il B eUonio con piu nani argumcnti fi facci beffe di queda noflra opinione, come colui,che faculc;ì • 
forfè fi penfa dlfarfi tenere dotto,cr perito nelle feienze, per hauere eglifcritto d* effere andato uagando peri' A- 
fla,per la Grecia,perla Soria,cr per lo Egitto, come fe altri, che egli nonfuffi mai flato in quei paefì.Codui 
adunque , il qual penfo, che fìa un grandi fimo cianciatore ,crche molto benftfappi allacciar la giornea jion uuo* 
le in modo ueruno, che fìa altra mumia appreffo aUi Arabi, che il Pifafikalto.Ma che ifuoi argumcnti non fieno di 
tal ualore, che fieno baflanti a perfuadermi il contrario,cr che piu prcflofìa egli ingrandifiimo errore , nc diremo* 
piacendo a Dio nel libro delle nodrc lettere motto piu diffufamcnte,dotte anchora [copriremo nò poca quantità d'ai 
trifuoiritrouatida noi ne ifuoi volumi Amperochc non e l'intento noflro di volere difèndere le nojìre opimo - 
ni in quefli nofiri commentarij, ne di vendicarne dalle calunnie,che alcuni maleuoli ne danno , ma di volere in queflo 
libro purgare da molti errori quefla coflgloriofa [acuità de [empiici medicamenti : cr iUuflrarla,cr ridurla nel fio 
* priHino candore.Hor ritornando à dire delle uirtà della mumia dico, che fecondo il tcflimomo deUi Arabi è cali * 
da, cr ficca nel fecondo grado : è buona tic i dolori della tefla caufati da frigida caufafenzaprefinte materia . Con 
fèrifee alla hemigranea, paratifi , à tortura di bocca, al mal caduco , cr alle vertigini, tirandola fu per tl tufi 3 in* 
fìeme con acqua di maiorana - Vale al dolore delle orecchie al pefo d'un grano, difìemperata con olio di uiolc bian* 
che , outro di gclfomini, cr infóndendo pofeia tal liquore nelle orecchie, che dogliono . Gioua diffbluta al pefo d'un 
carato con decottione di fauoreggia,à i dolori della gola . Br uuta con decozione di giuggiole, orzo, cr fibeflen 
per tre giorni e utile alla toffe . Toltone un carato con acqua di menta , uale alle pafiioni del cuore ; er con acqua 
di ciminoci amcos,zr di carui^Uc ucntofltà del corpo - Br uefine un carato con dieci grani di bolo A rmcno,zr etti 
que di zaffavano infleme con cuffia folutiua , per il cafcare,che fi fa dall'alto f opra al uentre, cr alle percoffe pur di 
* 0 1 Qo>Cr parimcte del fegato . B cuefene al finghiozzo un grano con decottione difime dapio,cr di cimino. F affine 

nafìpurgio con mufcbio,cafloreo^:dmphora,0‘ olio di Bcn,utilmcnte alt antico dolore della tejla,et maffime quando 
malage uolmente fi rifoluc con gli altri rimedij . Gargarizzafìal pefo d'un carato con aceto melato nella fchirantia . 

Daffinc ne i dolori della milza un carato con acqua di carri: cr beuefinc per li udeni mortiferi cò decottione di tri 
boli marini ,cr affa fètida : cr alle punture de glifiorpioni fi nc beue un carato con uino puro , cr mettefine in fu U 
puntura con burro di uacca frefeo . Strigne la Mumia,applicata dì fuori, i fiuffi dclfmguc : cr beuuta quando efic 
il [angue delle interiora. cr imperò s adopera utilmente allo fiuto del [angue . Conftrifcc altulcere del canale della 
wrga,cr deUauefcica,beuutone un carato con latte,cr à coloro, che non poffòno ritenere l'orina . E Hata opinione oda di corpi 
A’ miti che l'offa de corpi humani beuute in poluere ,giouino ì diuerfi infermità del corpo, rio c,che ogni ojfo fìa humani .]• 
appropriato al fuo membro . 1 / che non è del tutto reprobabile;aucnga che di quello della tefla habbia ueduto io fin 
fidamente bcUiffimc cfierìenzt nel mal caduco,cr nc i dolori colici , cr dolori renali. nel che opera ualorofamente . 


(0 


Ma perche c harmai tempo di ritornare al Bitumerà cui mi haueua quafi difilato la Mumia ,figuitando pure il no* 

1 flro ordine , 
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ftro ordinc,ritrouo,che Galeno ne fece mentione al i x. libro dellefacuita de fcmplicùcofi dicendo.il Bitume e <tn« 
chora celi una di quelle cole , che nafeom nella acqua del mare, e? in alcuna altra, che non gli cdifiimilc , come in 
Lettonia <f Epiro,e? in molti altri luoghi nelle acque, che efeonofrontmamente dalla terra,doutfi ritrai» no* 
tare Cobra di quelle : il quale mentre,che fri [opra l’acqua c liquido ; ma comefe neleua,cr ftfecca, diuenta piu du* 
ro della pece Cecca. L’ottimo i queHo,che nafee in quello,(lagno della baffi Sorta, il qual chiamano mare morto. Le 
cui fòrze hanno po(Tan Z a d, [caldure,cr difeccare nel fecondo grado. e? impero meritamente t ufaper conglutina . 
rr le ferite frefebe,e? in tutte le altre cofe, che hanno di bifogno di dijfeccarfì con ‘tyfodi calidita. Chiama¬ 
no i Greci il Bitume,*"* : i Latini Bitumen : gli Arabi tìafral Ieudi, ouero Chefir althcud. i Tedefchi luden 
lem. Il Pijjafrbalto chiamano iGreci,™™ LatiniPifjaftkalumgh Arabi Mumie,Mmmay,mmia: 

gli Spagnoli Cera de minerà. 


Del Cipreflb. 


Cap. LXXX1II. 

Ha il Cipreflb uirtù frigida,&: coftrcttiua. Beuon 
fi le fue frondi contra i flufii, che feendono alla uefcica, 
con uino palio,& un poco di mirrha, & fimilmente al ri- 
tenimento dell’orina. Beuonfi anchora con uinolefuc 
noci pelle per gli fputi del lingue,à i fìufsi del corpo,alla 
difenteria,al!a tlrettura del fiato, all’afma, & alla tofle:& 
il medefimo fa la loro decottione.Peflc con fichi fecchi, io 
mollificano le durezze, &guarifcono i polipi del nafo. 
Cotte in aceto,& trite có lupini, fanno cadere le unghie 
fcabrofc.Confolidano, applicate, l’hernie internali. 
Hanno la uirtù medefima anchora le foglie. Credefi, che 
fi cacciano uia le zanzare,facendo profumo con le noci 
del cipreflo,& con le cime delle frondi • Trite le foglie, 

& mefle in fu le ferite, le confondano,& riflagnano il fan 
gue: pelle & cotte in aceto, fanno neri i capelli. Met- 
tonfi fole,& con polenta infieme in fui fuoco facro,& in 
fu le ulcere,che «anno ferpendo, & in fu i carboni, & in- 30 
fiammaggioni de gli occhi. Incorporate con cera 3 & mef 
fe in fu io itomaco > Io fortificano# 

Qvantvnqve fiatiCipreffo noti)?ima piànta inltalii, 

Cr noti fimilmente fieno a ciafcuno i fuoi frutti Ji quali noi noi* 
garmcnte chiamiamo noci di Cipreffo ; nientedimeno non fe ne 
\fcrìuendo alcuna hifloria da Diofcoride,a fodisfattione dì diuer - 
fi inteUettiyfe ne dirà qui quanto w da Plinio , er da piu altri fi* 
deli autori fe ne deferiue . Dico adunque , che fu anticamente il Ci 
preffo in Italia albero fòrefiicro^r di quelle piante , che malagc* 40 
uolmente nafeono^cr che uogliono grandifiima diligenza nell*al* 

„ ^ leuarle&r mafiime ne i luoghi , owr naturalmente non allignano . 

Lnccuano gli antichi effer confacrato il Cipreffo à Plutone Dio dell'inferno:?? imperò era loro publico coflume,di 
mettere fempre i rami del ciprefio alle porte delle cafe,doue moriua giornalmente qualch’uno:per la cui uggia fi ere• 
de,che nociua ne fra lafua ombra. E nelle frette del Cipreffo il mafehio, e? lafemma :ma quefla crefce appuntata 
nella cima, e l mafehio con rami frarfl. La propria patria dei ciprefii è l’ifiila di Candia ;percioche qutui in ciafcun 
luogo, che ft muoua la terra,fenza feminaruene il feme, uiproduce la natura i ciprefii. Nafcono parimente ne i moti 
ti Idciychc rimirano ì Troia , copiofìfiimi . In quefii luoghi crefce ageuolmente , ma altrouc con molta fatica s al* 

Uua . H* il Ciprrjjo in odio i fiumi > cr tutte tacque , e7 imperò piantatoi appreffo fi fecci . Il medefimo fa co* 

uandogli la terra aintorno^ riempiendo di letame la (òffa . Il che non fapendo forfè Adamo Lonicerofcriue, che {0 
Errore AUi* molto il Cipreffo fi diletta dell'acqua , CT de luoghi humidi . Sotto i Ciprefii ficondifiimi,percioche tre uolte tanno 
ino Looic. producono il frutto y Z7 parimente tre uolte fi ricoglie^cio c di Gcnnato,di Maggio , cr di Settembre . Producono le 
fue noci il feme tanto minuto>cbe matageuolmente fi dìfeerne . EJ però non è poco miracolo della natura > che d unfc 
me cofi picciolo neproduca albero cofi grande. Piace il fuo feme marauigliofametitc alle fòrmiche : onderari fono 
i ciprefii , che facciano frutto , che fieno fenza effe . Non perde il Cipreffo per alcun tempo le fue frondi uerdi> CT H 
fuo legno non mai per uccckiczza fi tarla>come fa anchora quello del ccdro>dctt'ebano , del loto , del tuffo , del bof* 
foyCT deltolìuo . Et imperò era in ufoil legno del Cipreffo agli antichi , perfabrteare leftatue , che fi penfarono » 
che haueffero à durare in perpetuo , come a Roma era quella di Gioue in Campidoglio . Diftiflrf dal Cipreffo una ri 
già liquiddjfìmile à quella del larice » molto fruente al gusto. Le frondi prtto, e T meffe tra qual fi uoglia fernet 
. nonui lafcìa intrarc alcuna forte di uermini , che poffano corrodergli , cr ferba il legno perpetualmente il 69 
io 1^3 chiama f uo buono odore. chiamano oltre a quefto alcuni Cipreffo f Abrotano fi mina,per fomigliarfìgli affiti 9 quan* 
toCjprefso. tunque fia piccioli pianti ncUcfittczz'fK* Nc ernrebbe forfè , chi credcjfc, che Plinio il xv. cip 0 
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Nel primo lib.di Diofcoride. ,55) 

iclxx ini. Ubra,fcrìiicndo del picciolo cipreffo herba, intendeffe di quefto ; er maftimc dicendo egli ualere ben 

vutd nel uino al ueleno del morfo di tutti i ferpenti,zr alle punture deglifcòrpionì. Al che s’adopera quefta da mol 

ti anchora à i tempi noflri, & e per far morire i uermini parimente in ufo di farne frittile, e r darle poi à mangia• 

re à i fanciulli. InTofcaaa lì chiama Santolina, di cui pofcia diremo nel in. libro, concedendocelo Iddio , al fuo _. . 

proprio capitolo . fece del Cipreffo memoria Galeno al vii. delle [acuità de [empiici , cofì dicendo . Le (rondi,i f cr jtcó'cU G» 

germiniiGr i frutti del Cipreffo,quando fon frefcbi,ey teneri , confondano ne corpi duri le ferite , quantimq; gran* lcno. 

di : dal che s’ha la chiarezza,cbe habbiano tiirtlt di diffeccarefenza apparente acuità,zr calidità,comcfa ueramett 

te teftimonìo ilgufro . Appare certamente nel Cipreffo leggiera mordacità,ma affai amaritudine,et molto piu acer 

bezza . H a in fellamente tanta acuità ,er c alidi tà, quanta gli bada àfar penetrare alfèndo Vacerbezza, che con 

tiene infefenzacaufare ne i corpi mordacità, ò calidità alcuna . Et impero rifolue egli, e r confuma fieramente , 

& fenza nocumento alcuno le humidità, che [fanno afeofe nel profóndo delle ulcere putride, crfracìde.Vercioche 
cr gli altri medicamenti,che [caldano,zr parimente diffeccano, fé ben rifoluono quelle hmidità,che ritruouano,ue 
ne tirano fempre detti altre con la mordacità, cr calidità.che poffeggono. E tperògioua il Cipreffo alle rotture in» 
tettinoli, perche dijfecca,& ingigliar iifce quelle parti del corpo, fatte già laffc per l’humidità, ebe uìfi contiene . 

Conciofia che conducendo egli la uirtù fua cottrettiua nel profondo mediante la calidità, che ha infiememente mifta, 

[erba quefta regola, ciò è di far penetrare le parti coftrettiue ,fenza mordacità alcuna. Vfatto alcuni il Cipreffo à 
t carbonceUi,cr atte frrmichetper il che fare lo mefcolatto con polenta,acciochefenza fraldare rifolua la humidità » 
che fa quel morbo. vfanlo alcuni altri pur mefebiate con polenta anebo alle crifipcle,oucro infleme con acqua, à a- 
ceto benifrimo inacquato. Chiamano il Cipreffo i Greci Latini Cupreffusii Tedefcbi Cypreffen egli 

Spagnoli Cipres : i Tranceft Cyprez • Nomu 


Del Ginepro. 



Cap. LXXXIIII. 

E il Ginepro dì due fpetic.maggiore ciò è,Se mi¬ 
nore : & l’uno,& l’altro è acuto al gufto. Scalda,& pro- 
uoca l’orina:& facédone profumo,difcaccia i ferpenti. 
Ritrouanfi qualche uolta alcuni de lòr frutti grófsi,co¬ 
me noci,& come nocciuole,ritondi,& odorati,nel man 
giarli dolci,& alquàto-amafctti, li quali chiamano arccu 
thide, ciò è bacche dì Ginepro.Scaldano quefti,& ftrin 
gono mcdiocreméte.Giouano allo ftomacho, & ua^lio 
no beuuti à-i difetti del petto,alla toiTe,alla uentofita,ài 
dolori del corpo,& à i morii de uclcnoiì anitjialhprouo 
cano l’orina,& conrerifcono a i rotti,! gli ipafimati, & 
alle prefocationi della madrice.Le foglie fono acute:& 
però tanto eiTe,quàto illorfucco giouano impiaftrate, 
ouero beuute con uino,à i morfi delle uipere.La cenere 
della corteccia onta con acqua,guarifce la fcabbia« 




<0 


Ritrovansi , comebendiffeildottifrimoMarcelloPio -- ne o . 
remino, alcuni teftidi Diofcoride, che hanno il capitolo del f u » eliam.’ 
Ginepro tutto confufo, er corrotto, con alcune aggiunte, le 
quali non fi dee credere ,cbe fieno di Diofcoride. P ercioche 
non fi ritroua, ebe Galeno, ne Paolo Egineta, ne manco Sera» 

. pione,il quale riftrifee in ogni capitolo di parola in parola affiti 
fedelmente lafcrittura di Diofcoride ,faceffero mentione, che 
' la limatura del legno del Ginepro ammazzi chi fe la bee. Il che 
ne fa penfare, anzi férmamente credere, che non ìfcriueffe tal 
melenfagine ; fapendofi certo efferla bugia. Il che battendo ben 
confìderato alcuni moderni nette Greche lettere cofumatifrimi , 
hanno con molta diligenza purgato il prefente capitolo,cr ri* 
tiratolo netta forma, che qui netta ttolgare mia lingua Italiana Gineprì’do- 
tho io tradotto. La maggiore , e r minore frette loro fi ritroua inpiuluoghi d’Italia. Oltre alle quali n'habbiamo meftichi. 
noi in quel di Siena inVefcouado dì quelli , che crefcono in albero grande, ergroffo : cr imperò li chiamiamo Gi « 
nepri domcftichi . Tanno quefti il loro frutto, come gli altri, azurro, ma alquanto ìpiu grojfo. E il Ginepro le « 
ino, che dura le centinaia degli anni fenza corromperli :e r imperò,fecoio che ferine Plinio al x l. capo delxvi. 
librofrcc Hannibale mettere in un tempio jl quale fabricò à Diana,traiti di Ginepro,dcciocbe haueffe à durare mot 
*r>er molte etadi. Onde non è marauigliafe dicono gli Alcbimttti, che il carbone fatto di Ginepro accefo,cr rico* 
perto con la fua cenere , conferui il fuoco uno anno di lungo. Produce il Ginepro la gómma limile al maftice ,c T S anda racha, 

chiamafl queftagomma(anchora che male)Sandaracha, cr Vernice da fcrittori. Quefta, quando è frefea , è luci a Vern ice da 
da, bianca, er trafrarente : ma ìnueechiandofì roffeggia. Ma è faucrtire, che molto è differente quefta [andò ?* mactoOiae» 
vachi degli Arabi da quelli di Diofcoride; percioche la fandaueba de i Greci i (ina frette di orpimento roffo, prò. 

t z ue lenofo, 
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Sandaracha 
•Irradi Plin. 


Olio di Gi¬ 
nepro, & Tue 

facultà. 


•inepro ferii 
co da Gal. 
Moini . 


uclcnofo , c r cerrojluo, conte nel quinto libro piu apertamente diremo. Tu trasferito il nome di Sandardcha ne Ut 
gomma del Ginepro da i medicine hanno feguita la dottrina Arabica, udendo fare il proprio nome fuo Arabico 
latino : imperocbegli Arabi (fecondo.che fi legge in Serapione)non Sandaracha , ma Sandarax la chiamano . Po¬ 
li che é da notare , che doue fì ritroua la Sandaracha ordinata nelle fcritture Arabiche, fi dee fempre quiui intende « 
re detta gomma del Ginepro : cr quando nette Grecbe,quctta mineralefirnle all'orpimento. Plinio att’x i. capo del 
Xi Ut libro , facendo mentione di piu Jpetie di gomme , dice , che la gomma del Ginepro noned alcun ualore. Ka 
nell’ufo detta medicina fi ritroua a i tempi mèri manifefìamente il contrario. Tafli di qucfta,cr d’olio difeme di li» 
no artificialmente la vernice liquida, che/adopera per far luftre le pitture, cr per tnuernicciare 
il fino : utile ueramente atte cotture del fuoco, crfingularifiimaper li dolori, cr tumoridette hcmorrhoidc ■ Ld 
fecca , ciò c la gomma del Ginepro,conferire, fecondo che recita Scrapionc, al catarrbo, firma ifiufii de meèrui , 1 9 
diffecca le fiflole, cr le fuperfluita flemmatiche, che fono netto fiomaco,cr nelle budella : ammazza ambedue le fpc 
tie de uermini : confirifce atte rilaffationi de nerui caufate da frigidi humori. Tumcntandone il capo,disecca i ca* 
tarrhi : er tolta per bocca,ftagna lo fiuto delfanguc : cr applicata, ilfluffo delle bemorrhoide : cr aggiuntoui olio 
rofado,ferra le fe fole del federe, cr lefiffure, caufate dal freddo nc piedi, cr nelle mani. E calida, cr fecca ut l 
primo grado. Chiamafl parimente Sandaracha appreffo Plinio un certo mele ceraginofo,delqualefcriue egli al 
\ u. capo detti xi . libro, con quelle parole. Portafl oltre alle predette cofe l’Erithace ,la quale chiamano alcuni 
Sandaracha, cr altri Cerintho. Et quefto è il cibo dette api, mentre che lauorano, il quale fi ritroua fieflo da perfe 
collocato ne ipertugi defaui, d’amaro fapore. Generafì detta rugiada di primauera. quefto diffe Plinio. Volio , 
che per difeenforio con due uafl di terra pofli l’uno contra Valtro,cr parimente per lambico di terra, fifa del legno 
del Ginepro beniflimo pecco, udle tenuto in bocca marauigl iofornente al dolore de i denti, caufato da frigidità di ca 20 
tarrho : cr cofì in tutti gli altri dolori del corpo, confati da humori freddi, come dolori di nerui, di giunture ,fia « 
fimo, paralifla,cr flmili. Scriffe del Ginepro Galeno al vi. dette facultà defemplici, cefi dicendo. Il Ginepro 

è calido , erfecco nel terzo ordine : cr calido è parimente ilfuo frutto,ma non però parimente ficco ; perciocbe in 
fleciti non paffa il primo grado. Chiamano i Greci il Ginepro,A’ pmuSÌ c i Latini , luniperus egli Arabi, Ar» 




’conas ouero Arcbèncas tiTedefcbi Vuerkboltlcr , Krametbaum : gli Spagnoli Enebro : cr li Trancefì Geneure. 

rt, a'piuvBiJ'tt : i Latini Gummi iuniperitgli Arabi Sanda rax:i Tc« 


La gomma del Ginepro chiamano i Greci, 
itfchi Vermigli Spagnoli Vernigli TranccfiVtmx. 


Della Sabina. 


Cap. LXXXV. 
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diami o. 


Sciarne di 
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La sabina è di due fpetie.L’una delle quali prò 
duce le frondi fimili al cipreffo , ma piu fpinofe,di grauc 
odore » & al gufto acute, & feruenti. E pianta di breue 
grandezza ; percioche piu crefce in largo, che in lungo • 
Vfanoalcuni le fue frondi nei profumi .L’altra fpetie fa 
le frondi fimili al tamarigio . Fermano le frondi d’amen 
due le ulcere, che fe ne uanno ferpendo, & pafeendo la 
carne: & porte à modo di linimento fopra le portemele 
mitigano.Mefchiate con mele,fpengono le macchie ne 40 
re,& le fordidezzedella pelle.Rompono empiartrate 
con uino, i carboncelli: & beuute, prouocano infieme 
con l’orina anchora il fangue. Fano,applicate, partorire 
le creature;il che fanno medefimamente fumctate. Met 
tonfi ne gli unguenti, che hanno uirtù di fcaldare,& par 
ticolarmentenel gleucino. 

La sabina, la qual uolgarmente fi chiama Satana » non c 
manco nota in ltalia>cbc fìfla ogni altra uolgar pìàta;tato dico 
quctta 3 chcfi raffembra al cipreffo 3 quato Faltraychefi rafiimiglu 5 0 
al tamarigio.Àl che non bafla qualche udita a gli ignoranti:per 
cioche ho ueduto alcune uolte prederep la Sabina una certa ber 
ha lunga una franaja quale nafee copiofifiimd ne i mòti , che mol 
to glifi riduce nelle frondi 3 ma non però ncU'odore,nc nel fapore . 

Quefìahopiu uolte penfato efrerla selagine yfcritta da 
Plinio alt x 1 .capo delxxiux. libro . ìmperoche efferela Seia 
gine affai fimile alla fabina afferma egluVfarono la Selagine arut 
camente i facerdoti de i Francefi contra ogni cattino alienimene 
to,ct ogni difetto di uiftafacedone certe loro furne tat ioni a ta 
ta era in quel tipo la uanitì delle fuperftitioni , le quali anchora 69 
ne tempi nofirì non poco s'cfferuano, che mai non ricoglieuano ctfloro la Selagine 3 fe prima non facrificauanoa i lo 
ro Dei. Et che piu ì di niun ualore la riputammo 9 s'cUa non fi rieoglieua folo con la man dcftra » cr 4 piedi jcalzi • 

Oltre 
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altre d do fo ben io, che non mancino alcuni, i quali non concedono per modo ueruno, che la pianta qui dipinta 
fta la uerd,CT legitìm fabinavie f opra ciò hanno eglino altra ragione(s‘io no m’inganno) che il non ritrouar/t fcrìt 
co da Diofcoride,che la Sabinaproducafrutto ucruno:cr di qui poi è duuenuto, che alcuni ftimano, che quella fla 
il ginepro maggiore ,cr altri, chela fìa la T buia fcritta da Tbeopbrafto al quinto, libro, cr capo deU'hijloria delle 
piante,come ingannandoli fa tra gli altri il Bettonio. Ma per quanto io poffa conofcere tutti fono in errore.Quel* 
li, per che ueramente queft apianta non ha fomiglianza ucruna co'l ginepro,ne nelle fòglie, ne ne i fiori, ne nel fi-ut* 
to, ne nella materia del legno , ne nell'odore, ne nel fapore, ne in qual fi itogli altra cofa : cr queéi,perche la T buia 
( come ferine Theophrajio ) nafee appreffo al tempio £ Aminone, cr in Cirene jìmile di firma al cipreffo,cofi nei r<t 
mi, nelle figlie,zr nel tronco,come nel frutto. Oltra à ciò la materia del legno della Thuia{come il medemo Theom 
i o pbrafto fcriue ) c durifima da durare fenza corromperli infinitamente,ne cofa ueruna fi ritroua piu uenenofa,ne piu 
crefpa dellafua radice . Onde gli antichi non manco ufauano la Thuiaperfare i fimulacbri de i loro Iddij, che il cea 
aro, il cipreffo, il loto,cr il baffo. Appo ciò la noterà fabina non fa le noci,oucro i corri,come il cipreffo, ma prò• 
duce alcune bacche roffe. non crefce in lunghezza ueruna notabile, ma piu pretto fi può dire, che lafia eUa nana 
tra le altre piante. il fuo legno non è duro , ne fiilido da poffere durare nella fua folidezza le centinaia de gli atmù, 
ma tenero, caduco,crfungofo ,crnon nafcc,ncfi ritroua in luoghi particolari,come fa la Thuia, ma nafte, crfì 
ritroua per tutto in infiniti luoghi. Di modo che per tutte quefte ragioni fi ueggono piu differenze, CT maggiori 
fi a queàe piante,che meritino gli errori,et le perfuafìoni di cofloro,i quali non fanno differeza ueruna tra la Tbuia, 
cr la noflra fSina. Rcjla adunque per queflo, che non poco ci debbiamo marauìgliare di coloro, che niegano, che 
la Sabina qui dipinta non fta la firma della uer a, uedendofi manifefornente,che Hon gli manca nota alcuna di quante 
io ne deferiue Diofcoride. Imperoche la è albero di breue grandezza >CT molto piu ft dilata in largo,che in lungo. Pro 
duce le figlie flmiii al cipreffo, ma piu fino fi:, di grane odore, cr al gufo fruenti, tutte note date da Diofcoride 
alla Sabina . Nr ualc(per quanto io me ne intendala obietttonc,cbe fanno quefli tali contra di noi con dire, che non 
fi trotta oueferina Diofcoride, che la S abina faccifrutto, cr che peròbifogna, che la fla un filtra pianta. Impero 
che che diranno eglino, fe in molte cr molte piante, cr in quelle, che fono note, cr uolgari a tutti,nt nifi ha [opra 
dubio ueruno fiejfo ci lamentamo, che Diofcoride non nefcriucffcla metà delle note tfiero diremo hauere ciò fat * 
to egli, ò perche cotali piante fuffero coft uolgarì,cr conófciute da tutti,che non uifùjfe bifogno di defcriuerle con 
tanta diligenza,oueramente che egli non haueffe inalcune notitia di tutte le parti loro, oueramente per altre caule , 
di cui non accade a far qui piu lunga diceria. A leuna adunque di quelle caufe ageuolmente ha fatto, che Diofcori* 
i de delle bacche della fabina non faceffe ueruna mentione.il che potrebbe anchora efjere accaduto,perchc rariftimc in 
J» uero fono le piante della fabina,che produebino frutto. Io neramente (per quanto io poffa teftificare)fia infinite 
piante,di fabina,che ho uedute in diuerfìpaefì, non mi ricordo cfhauerne uedute fe non poche,che hauejfèro le bac* 
che roffe maggiori di quelle del ginepro. il che mtp&fuadc à credere, che iti queflafictie di Sabina ui fi ritroui il 
mafchio,cr la fimina,cr che Funa fta molto piu rara in Italia, che (altra, come eanchor quella rade uolte tieduta 
da noi, di cuifcriue nel fecondo luogo di Diofcoride, ftmile al tamarigio, cr fenza fine. P tr tutte adunque quelle 
ragioni non pojfo fe non perfuadtmi, che quefla nofira Sabina fìa altra, che la uera, cr mafìmamente uedendofi, 
che non folamente del tutto corrifionde ella alle note affegnatole da Diofcoride, ma anchora aUcfacuità date da lui 
alla uera Sabina. Ritrouo oltre à ciò effere anchora in grande errore intorno aUa Sabina il Bf Uomo nelfuouolu* 
metto delle piante refìnifire,tra le quali però non foto, come poffa ftare la Sabina.Imperoche nel deferiuere egli la 
feconda fette afferma fenza ueruna eccezione d'hauerla ueduta copiofifiima nel monte Amano, cr parimente nel* 
40 l’Olimpo di Phrigia del tutto fìntile al ginepro maggiore grande come un mandorlo con figlie limili al cipreffo ,cr 
bacche che nel ceruleo nereggiano. cr che è albero, che produce anchor egli la ragia. Conofctft l’errore del Beh 
lonio,perchche ne Diofcoride,ne qual fi negli altro fcrittorc di piante, non fcriffe mai qual fìa la firma, cr la gran 
dezza di quefla pianta,ma la fece eglifolamente differente dall’altra Sabina nelle figlie. Il che è da credere, che per 
ninna altra cagione faceffe Diofcoride,che perfapere egli molto bene,che quefle piante non uariauano in altro, cht 
nelle figlie,crperò miparefuori£ognipropofitoilcredere,cheun albero, qual dipinge il B eUonio ftmile algine• 
prò,grande come un màdorlo de i maggiori,con fòglie di cipreffo,et che facci ragia; flpoffa in modo ueruno decorno 
dare per la Sabina della fecóda fette Ma che fta uero,ch< molto babbi in ciò errato il BeUonio,et fatto una affai brut 
ta confufione,penfoche lo facci chiaro il ueder noi, che uuole egli poco di poi,che quefta medeftma pianta,et albero 
fìa quetta,che Plinio chiama Bruta al x v 1 x .cap.dcl x 11 .libro. Stimando che fa Bruta appreffo Plinio fta firfe la fe 
condafetiedella Sabina,come feegli non haueffe fcrittofeparatamcntc diambeduele Sabmealxu. capo del 
x x 1111 .lib.Sono in uerità alcuni,cbe fi pcnfano,chc fi debbipreftare tata fide i i loro fóghi pcUcgrmggi,cbc no 
ft arrofììfcono di fcriuere fduole,cr cofe del tutto lontane dalla mente nofira,cr dallhiflorie, che ne fcriueno ibuo* 
ni, crapprouati autori. Nr però uoglio io dire quefio per dannare coloro, che fanno cotali pellegrinaggi ,fapen* 
do molto bene, quanto fieno utili con l’effcmpio di Galeno per uenirc in cognitione di vari, cr infiniti favolici me • 
diapenti,mabendeftderarei,checofloronerecitaffcrocofe,che corrifondcffcro aUa unità, C?aliiragione, 
Cr che parimente fuffero approuate con le autorità de gli firittori.il chefe haueffe fatto il Bettonio, iì quai coft laro 
gemente ferine i’hauere fatto pellegrinaggi in tante diuerfe prouincie , ne harebbefenza dubio po * 0 confegutre 
tutte quelle lodi, che meritamente ft conuengono a coloro, che fanno coìàlìpellegrinaggi per unire' 0 uera notitia 
delle cofe,cr non per fcriuere menzogne. Scriffe della Sabina Galeno alvi, dette facuiti defemplLi, coft dictti* 

€9 do. L4 Sabina è di quelle cofe,che\àalorofamente diffeccano. cr queflo per tre qualità, ch’ella dimofira ntl guflar* 
la, flmiii d cipreffo ; edeetto che quefla è piu acuta, cr piu aromatica. E adunque ella parti pedete qualità prc* 
fate,do é£ acutezza locata nel fuo calido temperamene cr £ amaritudine, cr nt’rtù ttiùaMinore di quel* 
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U del cibrcfTo . Et imperò è ella tatti* piu Hgcfliua,qmtofup :ra piu il ciprefo di acutezza. Il che foche nonpof* 
fa ella fàldare le piaghe , per cjjcr cahda, V becca : imperocht partecipa tanto d amendue quejte qualità, che fa en* 
fare cr infiammare Ma nelle ulcere putride flpuo cofl come il cipreffo ufare, e r mafrrne nelle maligne contorna - 
« ,crdi lun?o tempo : perciocbe quefle lapofjono patirefenza nocumento alcuno,per purgare eU^accompagnata 
con mele, le ulcere. ncre,er fordide. Rifoluei carboni oltre à ciò, per la moltafottilita deUafua effenza, prouoca t 
melimi quanto ciafcuna altra cofa,wf* orinare il [angue. Ammazza anchora ,1 fanciullo neluentre, cr fa parto 
rirlo.quando è morto . E la Sabina calda, crfecca nel terzo ordine , e r del numero di quei medicamenti, che fono 
fottilkmi nelle parti loro . Per il che fi mette negli unguenti odorati, cr majhmc nel gleucino , cr parimente jt 
'mette in molti antidoti. Sono alcuni, che in cambio di cinnamomo mettono ne i medicamenti due parti dt Sabtna.E 
neramente medicina, che può beuendojl, affo:tigliare,cr parimente digerirei grafi humm . chiamanoi Greci l o 

la Sabina, B t* 9 v< ; i Latini Sabina : gli Arabi Abcl,Abbcl,Alharar: i Ttdcfchi Seuen barn : gli Spagnoli Sabina: 
i frane cfl Sommerà, oucroSauinicr. 


T* 


Del Cedro. 


Cap. LXXXVI. 


Il cedro c albero grande, dal quale lì ricoglie la ragia chiamata cedria.'E il Tuo frutto limile à 
quello del ginepro, ma grande, & tondo, come quello del mirto. Quella c ottima cedria,che è grof 
fa, trafparente, & di graue odore, & che gocciolando, mantiene le fue gocciole unite inliemc. Ha 
quello liquore uirtù di corrompere i corpi uiui,& di conferuare i morti: & però lo chiamarono alcu 
ni uita de i morti. Corrompete ueftimenta, & le pelli per la fua troppa calidità,& liceità. E utile per n 
chiarire la uifta : percioche leua uia le cicatrici,& l’albugini de gli occhi. Ammazza i ucrmmi delle o- 
recchie, diftillatoui con accco:& infufoui con decottione d’hilTopo , ne toglie il fuono,e’l bufeino. 
MelTo nelle concauità de i dentigli rompe,& leuane ildolore.Fa il medelimo.Iauandofenc la bocca 
con l’aceto. Vngendofi con elio le membra genitali auanti al coito.prohibifce il generare. Vngelì 
nelleinfiammagionidel gorgozzule,& nellafchirantia. Ammazza,ungendotene,! pidocchi, & pa¬ 
rimente i lendini. Gioua applicato con fale al morfo delle ccrafte : & bcefi utilmente con uino dolce 
contraal ueleno della lepre marina.Vngefi nella elephantia,& inghiottifeefi lambédolo co I pari gio 
«amento. Beuuto al pefo d’un ciatho, purga,& confolida le ulcere del polmone . MelTo ne crifteri, 
ammazza i uermini del corpo,& caccia fuori il parto morto . Fafsi del liquore del cedro, olio,fofpcn- , 
dendogli fopra lana,come fi dilTe in quello,che fi fa della pece: utile à tutto quello, che MelTo liquo 30 
re, ma particolarmente Tana quello la rogna de i cani, de i buoi,& de gli altri quadrupedi. Ammazza 
le zecche loro, & falda le piaghe, ehefi glifjnno perii tofarli. Chiamanfi i fuoi frutti Cedride,& fo¬ 
lio di lor natura calidi : nuocono allo ftomaco, & giouano alla tollerilo fpafimo,a i rotti, & alle di- 
{Ullationi dell’orina. Beuuti con pepe trito, prouocano i mcftrui:& có uino.uagliono al ueleno dd 
la lepre marina . Vngendofeneil corpo,inlìemccon gralTodel ceruo,ouero con le midolle dell olla, 
nonlafciano appreflàre iferpenti. Mettonfi anchora ne gli antidoti. Fafsi del liquore del cedro la Fu 
liginc nel modo di quella della pece,con le pari uirtù di quella. 




Il Cedro per quanto io ritrouo da Thébphraflo,da Plmìo,è da Galeno è di duefj>etie,cioc maggiore, cr minore. 

Il maggiore apprefjo tutti è una grandif.ima, Cr altijhma pianta, cr molto differente dal minore, nonfolamcntc in 40 
quello, ma nella feorza , nella materia dellegno, nelle jòglie,cr ne i frutti . Plinio fa del maggiore dueffetie al v. 
capo del x 111. libro, coflfcriucndonc . Il Cedro maggiore è di duefpetie, F unafiorifee, cr non fa frutto, crFal* 
tra produce i frutti fenza far fiori , cr fempre nafeono inuoui,auanti che cafchino i uecchi . Hanno ilfemejìmile al 
cipreffo . Sono alcuni , che li chiamano Cedrelate. Rifuda da quelli una ragia molto lodata . La materia del legno fi 
ha per eterna,cr però fé ne fanno i fimulacbri deU’lddei . cr al quint 0 capo del xx ini. libro ; Il cedro maggiore 
( diceua pur eglt)il qual chiamano cedrelate ne dà quella pece , che fi chiama cedria ■ Qucfio . tutto diffe Plinio, il 
qual non chiamò fòrfe malamente il Cedro maggior cedrelate . I mperoche quelli chefino al di d’hoggi fono nel mon 
te Libano in Giudea ( come ho intefo da alcuni amici che fono trafeorfi per tutta La Soria ) fono quafi del tutto frittili 
alfabeto, il quale chiamano i Greci Piate . Onde altro non uuole dire Cedrelate , che Cedroabete nella noftra lin* 
gua .Quello eccellentifimo albero ( per quanto mi narrano cofìoro) crcfce in cofi mirabile grandezza, cr lun* 30 
gbezza, che affermano di non hauere ueduto maggior albero di quello . L<< f :orza,di cui è uclìito,é lifcia,cr net• 
ta,eccetto che in quella parte, che fi contiene da terra,fino ài primivami. Impcroche quella è ajpra, ruuida, CT 
intquale • Il colore della feorza è quello ifteffo del loto . I rami dal baffo fino alla cima efeono dal tronco intorno in* 
tomo i modo di una ruota,c uanno con queflo ordine di man in mano fino alla fommità, con accommodati inter* 
uaUi , i quali d uanno tanto [minuendo l’uno dallaltro, quanto piu fi alzano ucrfo la cima . Onde rimirando/i il ce* 
tiro di lontano fl rende alla uifla come una piramide . Dicono che ha le fòglie capigliofe,comeil larice,^ come ilpi- 
110,ma piu et te, ne fonoffinofe . il che fi confronta molto bene con quello , che ne fcriue Plinio alxxim. capo 
del xv i.lib 0. Produce le fue pine, outro noci fimili quafi a quelle del pezzo , ma piu groffe, piu lunghe, cr piti 
dureJe qualixiialagcuolmente filafciano [piccare dal picciuolo. Quefli hanno dentro il feme, come quelli del ci* 
preffo, come pure dice Plinio. La ragia eh'ci produce chiamata cedria rifuda per la feorza del tronco liquida, C T 60 
bianca, la quelle con il tempo diuenta dura, c r grumofa, quando uiene [caldaia dal fole. Sono alcuni, che dicono, 
che il cedro produce anchora il liquore fra feorzt , fcorzal, come fu detto di fopra defoglio dcKtbeto nel eoa* 
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mento del pino ) crquefla anchora fi chiami Cedrii.Qucfio è tutto quello,che rihanno recitato del Cedro coloro, 
che fono ititi in fui monte Libano. Ondcnònhopoffuto fe non grandemente marauigliarmi,chc Theopbraflo ,er 
DiofcorideM qual forfè in queflo ba feguito i fuoi ferii ti,fcriuejfcro cofi indifferentemente,che ogni jpetic di cedro 
fdcelfe i frutti Simili al Ginepro.ma piu grande. lmperoche(per dire il uero ) il Cedro maggiore, di cui fcriue qui 
Diofcoride fa il frutto,come fa il pezzo, cr il pino duri f imo, cr odorato di colore rofrigno,come quello del larice* 
La materia del legno del cedro è neramente dunfiima. onde credettero gli anticbi,che il legno del cedro non jl po* 
teffe per alcun tempo tarlare,ma che fuffe eterno. Dal che perfuafo Salomone, uolfe , che il tempio di dio fujfe 
40 fabricato di cedro. Di questo parimente fecero gli antichi i jimulachri loro,credendofi, che non deuefjero manco 
durare,che fe fafferò di mamo,ò di metallo. Sono i Cedri non folamente ottimi perlefabriche delle naui, ma an• 



fòglie,matagliandofelilai . , . 

chora il cipreffo.il pino.il larice,cr alcune altre piante diftmilc natura. In Egltto,& m Soria(comefcrtuono Theo 
phrafìo,cr Plinio) fumo già Re ,chc per carejìia d’abeti, uforno per fare le naui folamente legnami di Cedro. Vn 
grandifrimo albero di Cedro fu già in Cipri di lunghe^ di ex x x . piedi,cr di groffezza l’abbracciare di tre 
huomini,ilqual fu poi tagliato per ld fabrica della galea di Demetrio, la quale haueua undeci ordini di Remi. Uà 
uenendo alminore ritrouo,che anchor quello è di due ffetie(come fi legge ne i predetti autori ) Litio cioc,cr P he 
jo n i ( i 0 , fono però differenti tra loro nelle fòglie. ImperOcbe il phenicio non folamente nelle fòglie,ma in ogni 
altra parte c del tutto fìmile al ginepro. Onde per hauere egli le fòglie appuntate ,cr ffiinofe fìchiama anchora 
O xicedro. Il Lido ha fòglie molto minori, cr manco ffinofe,di modo che fi raffomiglia alquanto a un picciol gi * 
nepro. mia feorza roftgna.cr i rami arrendeuoli k modo di farmenti. L'uno cr l’altro ha d'ogni tempo ilfuofrut 
to.Ma nel Phenicio è molto piu beBo,cr piu grofjo. Queflo nafeeeopiofifimo in Utria fìmile al ginepro, dal qua* 
le non par differente ih altro,che nel frutto,qual produce egli roffo,affai maggior e,cr alguito dolce. cr quiuiète 
nuto da gli habitatori per gineproiimperochc non fanno, che cofa fiaCedro,nechefìacofi fìmile al ginepro : ma 
tffendomene donato un ramo da M. Giorgio Reffnger dottore di medicina,crprouifonato di tutta la Camola in 
Lubiana,tutto carico di frutti rubicondi, aUegri,odorati,cr grofri, come quelli del mirto, ricordatomi di quanto 
rihaueua io letto inTheopbrafto.cr in altri degli antichi,fubito mi cadde neU'animo,uedendo ilfriittocoft roffo, 
io che doueffe quello efferc il Cedro. Perciochejecondo che commemorano gli antichi , cr moderni fcrit tori, fe non 
~~ fuffe,che il cedro produce il fuo frutto roffo,cr alquanto piu groffo,farebbe malageuol cofa i conofcerlo.c? diUin* 
periodai ginepro. Ondeperqueflo può ciafrunoefferc marito, ebela figura prima ddCtdro,che cpafta in 
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quello luogo,non è quelli del maggiore ,m quella del Phenicio.Bel Lieto per non eterni fin bori fiato in cognitio 
ne,non ne bo fitto in quefti commentarij per auanti fiampati memoria ueruna,ma mentre ebe me ne fio qui in Pruga 
diBobemiaal fcruitio del Scrcnifiimo cfGentilifiimo Principe Ferdinando Archiduca d’Austria fecondo genito 
del Serenifimo Re di Romani,d'Vngberia,Bohemia,crc.mc ne é flato portato un ramo dal molto gentil M. Adamo 
Leonorogiouene neramente dotto ,er di molto buona freranza,tolto ne i monti di Morauia,!? portato à Praga in 
cambio di Sabina. Vedutolo adunque,!? ejjaminatolo molto bene per ogni ncta,come mi parue,cbe del tutto fi taf 
fembraffe al Cedro Licio,cofì mi rifolft di darne qui la figura. Le fòglie di quefto Cedro fregandoli con le dita,ri 
frirano di fuauifiimo odore,quafi limile à quello delle pine domefticbe,quando le fi Ificcano dall'albero. Produce te 
fue bacche minori affai dettaltro nelle cime piamente de fuoiramofceUi,lequali(.come fanno anchora le altre)nel 
principio nereggiano,dipoi gialleggiano,!? ultimamente diuentanorofje,quando fono ben mature. Sono al gu » io 
#0 amarette,*? non poco odorate. Difilla daffalbero del maggiore la Cedria,utile in molte cofe di medicina, Ma 

queftd a i noftri tempi non fi ci porta di Cipri,ne di Soria, quantunque quei regni fieno di cotali alberi fertilifiimi. 
Credefi il Be llonio,cbe la Cedria non folamente difilli dal Cedro, ma che ogni albero reftnifrro,come è il pezzo, il 
pinojl larice,il ciprcffo,il ginepro ,er fino alla betulaproduca la ccdria ; imrno chefì perfuadc,cbe le ragie,che diftil 
lana da quefti alberi babbino quelle uirtù medeflme,che Diofcoride,Galeno,!? altri antichi autori attribuirono fo 
fornente alla cedriaidì modo che non mi fapoca uoglia di ridere,quando lo ueggio perfuafo,cbe tutte quefte fue ce» 
àrie pofiino parimente conferuare i corpi morti,come fa la uera cedria del cedro,quafi comefe ei uoleffe,che il pez 
Z 0 ,il pino,il lariceti ciprcfio,il ginepro,!? la betula haueffero una ifieffa uirtù,!? che tra loro non fuffe dìffcren= 
za alcuna. Ne per altra ragione mi pare,che egli fi fia indotto a ciò fcriuerefper quanto io me ne ueggid)fe non per 
che Plinio al* 1. capo del x v 1. libro fcriue,cheinSorialapecejì chiama Ceirio. Via che il Beliamo fi fia in io 
ciò ingannato digrofio,comc colui,che non ha intefo bcnPlinio,crcdocheciafcuno lo potrà conofcerc dalle ifteffe 
parole di Plinio,le quali fono quelle. P ix liquida in Europa è teda coquitur tmalibus muniendisjmultos’cfi ai alios 
ufus. Lignum cius concifumfurnis,undiquc igni extra circundato fernet. Primus fndor aquee modo fluitin canali. 

Hoc in Syria ceirìum uocatur,cui tanta uis indi,ut in Aegypto corpora hominum defunttorum e a perfufa ferucn* 
tur.^Cioè,la pece liquida inEuropa fi fa di teda per l'ufo delle mui,!? di molte altre cofc.Mettefìillegnp tagliato 
ne i fórni,!? fcaldanfì,facendo il fuoco attorno attorno di fuori.il primofuiorc,cbcncuicnc,fenefcorreuia per 
un canale. Quefto in Soria lo chiamano Ceirio,in cui c tanta uirtù,che in Egitto fi conferuano i corpi morti bagna 
dofi in e fio.Onde non penfo,chc per quefte parole di Plinio fi pofft intendere altro(per mio gìuditio)fe non che i So 
rioni chiamaffero quel liquore Cedrio,perche già anticamente la pece appreffo di laro non fì focena di teda, come 
fi fa in Europa,ma di Cedro folamente,!? però non fenza cagione diffe Plinio,che la pece in Europa fi faceua fola 50 
mente dì teda,per denotatele in Afta,!? in Soria fi faceua ella del cedro.Et che fu il uero, che la pece fi faccffe 
già del cedrojne fanno teftimonioDiofcoride, Gaietto,!? Plinio,ma non già all’incontro,che la cedria fipoffa ca » 
uar fe non del cedro. Appo ciò non ritrouo io,che fia flato maifcritto dagli antichi,dico da Thcophraftoja Diofco 
ride,!? da Galeno,che alcuna forte di ragia confami i corpi morti incorrotti dalla cedria in fuori.Per le cui ragia 
ni,!? autorità penfo,chepotrà molto bene conofcerc ciafcuno,che Plinio nelluogo qui di fopracitato intenda fen 
ZA dubio ucruno,quanio parla della pece di Soria,folamétc di quella del cedro,!? che il BeUonio fi fia qui affai fi:ioc 
contente ingannato,come in infinite altre cofe,delle quali forfè altrotte diremo.Ritrouafl oltre à ciò dell’odore della 
cedria differenza nella fcritturatpercioche i piu ufltati libri di Diofeoride hanno @a.piì<t 7» òa-uSj , do cgrauc <f 0 » 
dorè:!? altri piu antichi iuvom tS irfif, do c di grande odore.Il che dimoftraeffer la cedria grandemente odora 
ta,!? non che ilfiuo odore fia graue,ne ffiaceuole.il che fapcndo molto bene Vcrgilio cantando di Circe nel v 11. 40 
dctfEncida,defcmc effer la Cedria odorata con quefti uerft. 

Radonfi i lidi profiimi alla terra 
Circea,ouein ferrate,!? fcurc felue 
Del Sol la ricca figlia fempre s’ode 
Rifonar del fuo canto, eh iuiftafii 
Sotto fuperbi tetti, oue la notte 
Teffindo le fue tele, accende,!? arde ( 

Nefle notturne lampade il liquore. 

Che fiiUa fuor dati odorato Cedro. 

geriuenio della cedria il Euchfio medico ccccUcntifiimo della età noftra nel fuo libro dete eompofttionì de i medi » f 0 
eamenti ultimamente aumentato,!? iUuftrato nella compofttione del Mithridato ; dice che non pofjendoft hauere la 
ccdria,uifl debbi mettere in fuo luogo il lachrimo delTabcto,credendo fòrfe,che (abeto,e'l cedro habbino una uirtù 
meiefìma. Ma io feguendo la opinione di Galeno ai metterei piuprefto il ladano,fin che no intendeffi da altri qual 
che cofa di meglio. De i Cedri che nei giardini aurei di tutta I talia,nelle riuiere di tutto il mare Tirrheno,!? ff>e 
tìalmente del lago Benacojlqualchiamano uolgarmente lago di Garda, crefcono in copia infinita » nelproceffb 
di quefto, al capitolo delle Mele, oue ne fece mentione Diofcoride, ampiamente diremo. I mperoche molto è 
differente da quefto Cedroni cui al prefi nte fi tratta. Fece del Cedro memoria Galeno al vii. delle facultà de 

femplici,cofl difendo. Il Cedro è di due ffetie,una delle quali è ramufcolofa,!? breue,flmile al ginepro: er l’altra è 
albero neramente non picciolo. L'unacrtaltra frette è calida,!? fecca,quafl nel terzo ordine. Ma la Cedria'fcofi 
fi chiama il liquore del cedro)tocca il quarto ordine,tanto è ella calida,!? fiottile nelle parti fue. Pertiche putte - io 
fa ella la carne molle fenzA dolore alcuno, come fanno le altre cofe,che fono parimente calde nel medeflmo ordine 
fono anchora fattili ncUeparti loro. UeUa come dura appena può cUa,t? non fenza lungo tempo fare tal effetto. 

Chiamavi ^ 














Nel primo lib. di Diolcoride. i o y 

Chiamanfl quelli tuli medicamenti corroflui,ulceratila, ex putrefattmma fono differenti tra loro fecondo che l’u 
no piu dell'altro è ualorofo. Di quefla forte di medicamenti è neramente la Cedria,ma del primo,& manco ualo* 
rofo ordine tpcrcioche gli altri fonò per la piu parte ualoroft , er corrompono la carne ancbora de corpi mortiima li 
Ctdria diffecca i corpi morti, ex parimente gli preferua dalle putrefatttom,come cofa che confuma l’bumidità loro, 
cr non tocca i corpi fordidi. Ma il calore,che fi ritroua ne uiui,aumentando le fòrze della Ccdriafr neramente ca 
oionc*be eBa brufci ,ex confumi la carne tenera. Noni adunque da marauigliarfl,effendo ella co/l ualorofa,che pof 
fa uccidere i lendini,ipidoccbi,i uermini del corpo,cr delle orecchiane ch'ella ammazzi il fanciullo nel corpo della 
madre, ex che facciapartorire il mortome che meffa intorno al membro tarile ,prohibifca la concettione. nel che 
noni a atramente pari. Fa molte altre cofe particolari anchora.E argumento uero,ch’ellafl 4 ualorofamente calida 
io il metterla ne denti pcrtugiatirpcrcioche,oltre al mitigami il dolore,gli rompe pofeia in pezzi.Affottiglia le cica• 
trici degli occhi,ex confrrifce aUagroffczz « dcOauifta caufata da grafi humori. Oltre a ciò qutUa parte grafif 
Gmaxx okaginofa^he fi cauafoffendendogli fopra la lana,quando fi fa bollire,è piu fottile di tutta la Cedria, ma 
veramente manco Acuta ,* quantunque non manco calida* N elle fut operutioni ha quefìo olio quel tnedejhno Yifpct 
to al re fante della Cedria,ondc ftcaiu,che Folio aUamorca. \lperche,effenio la Cedria piu groffa, è mordace, cr 
piu aperkiua , onde nuoce alle ulcere,caufandoui dolorccr infiammagione. Ma quella parte fonile, cr oleagmofa 
ha cofi clementemrtk,che i plebei già fatti dotti dalla efferienza,fanano alle pecore le piaghe fatte loro nel tofarle 
la lana con le fòrbici,ungendole con effo,come con la pece liquida : cr ufanla per la rogna,cr per le zecche delle pe* 
core. Oltra eia,le Cedride{ccft chiamano il frutto del Ccdrofrono piu temperateci modo che fi poffono mangiare, 
nondimeno mangiandofeneaffai,fanno dolere la tetta, cr confano ardore, cr rodimento nello ftomaco. Chiamano i 
u» Greci il Cedra, K .tìftt a i Latini Cedrus : gli Arabi Serbin. la Cedria chiamano i Greci frìtta ; i Latini C( a 
inaigli Arabi K itran, onero alkitran. 

Del Lauro,& de i fiioi frutti. Cap. L X X X VIT. 

Del Lauro n’è una fpetie,che produce le fuefrS 
di larghe,& un’altra,che le produce ftrette.Ma hanno 
però amendue virtù di fcaldare,& di mollificare.& ira 
però gioua la decottione loro,fedcndouifi dentro, à i 
difetti della madrice,& alle pafsioni della vefcica. Le 
foglie uerdi leggiermente coftrengono : empiaftrate 
trite, giouano alle punture fatte dalle api,& dalle ue=» 
fpc.fattoneimpiaftro con polenta,& pane, mitigano 
tuttele infiàmagioni.Bèuute,offendono Io ftomaco, 
& fanno uomitare.Hano le orbachcll e virtù affai piu 
calda,che le frondi;& perciò trite,& incorporate con 
melc,& fapa,uagliono lambendole à i thifici,armatici, 
ftretti di fiato,& à i catarri,che fccndono al petto. Be* 
uonG con uino alle punture de gli fcorpioni.Módano 
le uitiligini>& gioua il fucco loro có uino vecchio, & 
olio rofado alle grauezze,& dolori delle orecchie, di- 
ftillatoui détro.Mcttonfi nelle medicine delle lafsitU' 
dini,& ne gli vnguéti,che hàno virtù di fcaldare > & ri- 
foluere.La corteccia delle radici deU’vno,& dell’altro 
rópe la pietra,&ammazza le creature nel corpo della 
madre,& gioua a i fegatofi,beuutone tre oboli con vi 
no odorato. 

' E il lavro odorifrrifimapianta,etalbero cofaerato 
(fecòdo che fi credettero gli anticbi)aUo fflèdentifimo Apolli 
ne,cr honorato da Gioue.Etgiàfu antica ufanz<ÙRoma,che 
di Lauro folo s’omaffero i palazzi de gli Imperadori, cr de i 
P 5 tefici.ll cui coftme,cofì come molti altri pure de gitili, s 
offeruaanchora fìnboggidifranoi chriftiani in Italia.lmpero 
che alle porte de tipif nelle gradi folèmtà,et parimite à quelle de gloriofi palazzi,ouunque s'affetti qualche grò per 
frenaggio fi mettono i frfioni,le colònejctgli archi di lauro. E oltre à quello il lauro albero pacifico ugualmite con 
foliuo.et imperò anticamétc,quado tra gli amati inimici fe ne mofìrauano i rami,era firmifiìmo argomento di pace. 
Al che attendido la felice memoria di Bernardo Clefiofamofìfimo Cardinale di Trento,uero amatore,et cóferuato• 
re della pace,et della quieterò folo del fuo flato,ma uniuerfalmite di tutta Europa,legaua per fua particolare impre 
fa un ramo di lauro,cx uno di pdmafiorita,come i terfl mami,i fuperbi me talli,le uagbe,cr diurne pitture,cr altri 
(o ricchifiimifCr magnifici ornameli del fuo magno palazzo in piu di mille luoghi ne fanno fède. Portauano i Romani il 
Lauro in ftgno di letitia,et di uittoria.et imperò era cofìume loro di mettere il lauro ne tepij loro in grembo à Gioue 
ogni uolta,che le uittortegli mecaum à Roma qualche IctitUEt ufarono,oltre à quello,di mudare ogni anno dot- 
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i» Par/ufo al A pottint,ptt effer quitti i primi kuri delmòdo.Vuofri direbbe à R orni p coronare gli Imptraiorifuffi 
mandato da Gioite il lauro dal cielo. P ercioche fedendoli un giorno Urna DruflQaJa qual fu poi moglie S A ugu* 
fto,in un fuogiardino,uenendo una aquila dal piu alto dell'aria,gli lafciò piaceuohnence cadere in grembo una can 
didifrima gaUina,cbeportaua nel becco un picciolo ramufceUo di lauro,carico tutto de fuoi odoratifrutti.il che ut* 
vendo alle orecchie de gli Arufpici,comandarono,che /orbare fi doueffe er la gallina , er ogni fobolt, che di lei fi 
trabeffe,?? che con ogni diligenza fi doueffe quel ramufceUo di lauro piantare.il che fu tutto offeruato in una certa 
villa di Cefare uicina al Teuere,lontana da Roma da noue miglia. La qual cofafu cagione di dar nuouo nome alluo 
go. lmperocbe da indi in poi fufempre dettala uiUa alle galline. Crebbe poi,?? ampliò tanto il laureo ramufceUo 
(quantunque fenza radice ui fife piantato) <? tante propagini uì proiuffe,chc in breue tempo uifl uide una felua 
di laurine quali triompbando pofeia un giorno Cefare,ne tenne un ramo in mano, cr in tefla una corona , prepo• 
vendo il Lauro all'oro,cr ad ogni pretioflfrima gioia. Il che feguitandopofeia i fuoi fuccefforì.fi coronarono an* 
elio e fri parimente di lauro ne i triomphi loro,?? ne portarono in mano i fuoi uiuidi rami: li quali dopo al triompho 
colmarono di far trapiantare nei piu celebrati luoghi,che fuffero ne gli altieri coUidiRoma.il che fu pofeia ca 
gione(effendoglifatta ogni pofribil cura nel coltiuarli)che piu feluedi laurine quali chiamavano Laureti, come 
tra qucUd,cbe affai piu lungo tempo dell'altre verdeggiò nel monte Auentinofr ritrouaffiro à Roma. Bimoflra 
effere il Lauro ueramenee albero celere,la ueneratione,chegli portano gli impctuofì folgori : che partendoli dal 
ciclo fenza rifletto alcuno di diuinità,ò grandezza di Principi,percuotono il piu delle uolte ne campanili delle chic 
fe,neUetorri,crneipiu fuperbi palazzi del mondo,ammazzando molte uolte gli huomini troppo crudelmente. ■ 
cr nondimeno hanno in tanta ueneratione il lauro,che non lo toccano mai,fe non quando il cielo uuol dar fegno di 
qualchegrandifrimo male.Tienfì per certose nelle cafe,douefieno i fuoirami,nonpercuota,ne entri alcuna forte io 
di fulmini. Al che attendendo Tiberio Cefare,ogni uolta che fentiua tuonare ,fhnetteud in capo una ghirlanda di 
lauro. H a il Latito in fé uirtu di produrre il fuoco per fefleffo:?? uedefene il mani fitto effetto,fefregando veloce 
mente infleme due uerghe di lauro fecco,uiflgittafopra del folfi polarizzato. impeyoche fubito ui s’accende il 
fuoco. Sia di uernofra di ttate,il Lauro fempre uerdeggia:?? hanno i fuoi rami tanta uirtu,che piantati,cr mefrì 
rie campl,difendono mirabilmente le biade dalla ruggine ; lmperocbe tuttala ritirano in Jettefri.Coronanftdi hau 
ro i poeti, in fegno di perfittione:?? quetto tale è il premio de gli Apollinei cclebratoridcllc Mufi.Vttrga il ue'.éno 
ilcorbo,hauendouccifoilcbameleontc,mangiandole frondidel Lauro:con lequalifi purganoanchora ognianno 
ì colombi faluatichi,i merli,& altri uccelli affai. ' Nel mare rojfofi ritrouano Lauri conuerfì in pietra:del che fa 
fide Theopbratto alt v 1 1 1 .capodel in i. libro deU’htttoria delle piante,con quefie parole. Nel golfi chiamato 
Hcroojlqualcfeendono gli Egitti],fi ritroua il lauro/olino,cl thimo,ma di pie tra,come iimoftra la parte,che auan J i 
%a foprafacqua:ma flmiliperò alle lor piante ucrdi,tanto nelle fr ondi, quanto ne i germini : cr uedefi il colore ne 


! 




PLATANO. 
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fiori del thimo,comc fe nonfuffi perfèttamente fiorito. La lun¬ 
ghezza degli arbufceUi è intorno à tre gombiti. Scriffe del 
Lauro Galeno al v i. delle facuità de femplici,cofi dicendo. 

Le fiondi,?? il frutto del Lauro diffeccano,?? ifcaldano ualo 
rofamente,?? affai piu il frutto, che le frondi . La corteccia 
delle radici è manco acuta,?? manco calida ; ma piu amara,?? 
ha alquanto del cottrettìuo : & imperò rompe ella le pietre, cr 
giouaal fegato.Eeuefi con uino aromatico al pefo di tre obo* 
Chiamano i Greci il Lauro/s*w* : i Latini, Laurus: gli 49 




ArabiGaur,??Gar:iTcdefchi Lorbeerbaum:gli Spagnoli, 
Laurel,ouero Loureiro : i Erancefì Laurier . Le bacche del 
Lauro chiamano i Greci, eutpriJ'ts : i Latini, Lauri bacca : < 
Tedefchi Lorbcer. 


I 


Del Platano. Cap. LXXXVIII, 


LÉ tenerissime frondi del Platano cotte 
nel uino,& pofeia empiaftrate» fermano i flufsi de gli 
occhi,& mitigano le infiagioni, Si le infiammagioni. 
La decottione della feorza fatta in aceto, gioua à i do¬ 
lori de i denti,lauandofegli con effa. Beuuti i fuoi frutti 
iicrdi con uino,uagliono à i morii de i ferpcnti:& com 
polli con graffio,fanano le cotture del fuoco. La lanu¬ 
gine de i frutti,& delle frondi,cadendo ne gli occhi, 8c 
nelle orecchie,loro nuoce. 


Italia per fettefjanonproduce Platani,quantunque 
(come difje Theophrattoffla ella irrigata da bcUifrimifiumì.Ma 
fe pur ui fe ne ritroua qualchuno,come fon quelli,che ho ueduti 6é 
gii in Napoli,et in Padoua,ui fono flati portati di lotane regio 
riporne furono già fatti portiere da Romani perii mare I ornai 

folamente 
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rumente per bauer l'amenità dell'ombra loro a Komaidoue tanto furono ì Platani in riputatone, che per allcttar* 

'!■ li gli annaffiarono lungo tempo le radici co’l nino. Impcrocbc ( fecondo chef recita nella hifloria delle piante ) 
molto di beruino fi gode queflo albero ; come che oltre modo fi goda de i fónti ,&• dei fiumi. Crefce il Platano in 
lunghezza,CT larghezza ài rami amplif imamente,come fa fede nelle fritture fue Licinio Mutiano cittadino Ro 
mano ikuale effendo legato della prouinciadi Licia*tffcrma(comc fcriue Vlinio)effere flato quiui in fu la firada un 
Platano [opra un bel fónte,al tronco del quale era cauata una fpilonca <T ottani’uno ptede.i rami del quale,in fórma 
di granii alberi,! allargavano alla campagna,come un gran tetto : doue afferma egli hauer piu uolte mangiato con 
diciatto compagni,doue haueua ciafctsno di loro largo&ftcuro /patio , Cr da uento,& da pioggia. Vn Platano, 
che mai non perdeva le fondi,fi legge efferente in Candia apprejfo k un fónte, fotta al quale favolando alcuni dif 
« o feroM giaciuto Gioue con Europa. Quelli, che fono flati portati in Italia,per non effere aitati dal cima .non 
crescono ingran procerità:ma producono però la corteccia affai grojfa. Le fondi fono affai larghe, molto fimi 1 
à ducile delle niti di cui picciuolo è lungo ,cr roffeggiante. Il fiore,il qual producono affai ptcctolo,nel bianco gial* 
lcooia.ll frutto è ritondo,minuto,fcabrofo,ruvido,cr ricoperto da lanugine , del quale fcrifje Plinto avi 1. cap. 
del x v. libro,che fe ne fa olio. Scriue Heliano effer tanto piaciuta k Xerfe t ombra del Platano, che effendoegli in 
Udia,CT hauendo feco grofifimo efferato à camino,fi ritardò quivi tutto un giorno all ombra, noncurandofl per 
frbreue piacere di ritardare un tanto numero dì gente.E il Platano immicifiimo de ucftcrtilwnr.cr fpengono t Juoi 
frutti incorporati con mele.cr applicatide lentiginUcr ogni altra macola del corpo. Scriffe del Platano Galeno 
aU'v 111. delle facultk de femplichcofl dicendo. Il Platano noni molto piu frigido, crhumido del temperamene 
to Et imperò lefue fiondi trite uerdì, cr impiagate,aiutano non poco k i flemmoni nel nafeimento loro. La cor 
, tècdajcr parimente il frutto hanno uirtù piu diffcccatiua ; di modo che quella s'adopera cotta nell’aceto per il dolo 
re de i dcmiiCT queflo,incorporato con graffo,aUe ulcere del fuoco. Sono alcuni,che bruciando la forza, fanno 
un medicamento di(feccatiuo,cr afterfìuo. ilquale applicato con acqua,fina la fcabbìa, cr per fefolo le ulcere uec 
chk tumide, cr fordide. E da guardar fi dalla poker e,che nafee nelle fue fiondi .percioche tirata ingoia dal fla 
to . offende grandemente la canna del polmone,diffeccandola,cr facendola ruuida,guaftalauocc ;fl come anchora Nomi 
il ùedere^r ì'udirc,cafcandò ella negli occhi,ò nelle orecchie. Chiamano i Greci il Platano, lWT*r>f ; 1 Latini 

PUtanitSJgli Arabi Dulb. 


Placano ferie 
coda Gal* 


Del Frassino. 


€0 


Cap. LX XXIX. 

Il frassino èalberoconofciuto.Lecuifron 
di cmpia(trate,& beuuce con uino,& parimente il fuc- 
co loro,uagliono al morfo delle uipcrc. La cenere del 
legno unta con accjua>caccia la fcabbia. Dìcciijchc la li 
matura del legno beuuta 5 è cofa mortifera, 

E IL frassino alberomtìflimoin ltalia.Secon |? 
docheall’x 1. capodel 11 i.UbronftrifceTheophraflo,flri 
trouano ieffo due /fette. L’uno crefce in bella,craltifiimapro 
ceritk,et hall legnobianco,uenofo,neruofofltfibilefcnza no 
di,cr crejfo.Ma quello della feconda fpetie è piu picciolo, non 
crefce troppo,èpiuruuido,fcabrofo,cr piu giallo. H anno le 
fiondi fìmih k quelle de i lauri,che le producono piu larghe,ma 
fono neramente piu appuntate,cr per intorno minutamente dé 
tate. Pare che uno de fuoi ramufceUì fla una fola fronde , per 
portare egli infìeme tutte le fiondi con un folo picciuolo : dal 
quale efeono effe frondi,comc da certi nodi congiunte del pari, 
con affai ampio interuaUo S una coppia aU’altra,come parimi » 
te flueggono procedere nel forbo. Produce il fuo frutto in un 
fèUiculo minuto,k flmilitudine di mandorla,al guflo amaretto. 

Credefì Plinio,che mangiandofi le fiondi del Enfino da qud Errore dl plt 
fi uoglia animale,che non ruminigli fieno ueramente mortifl* n, °' 
re. Il che diffe Thcopbrafto delle fiondi del taffo , cr non di 
, quelle delfrafiino,con quefle parole. Mangiate le fiondi del taf 
]/o dalle bc&ic,che nò ruminano l’ammazzano:ma fe da quelle, 
che rtiminano,non gli fanno male alcuno. Ma fu ingannato Pii 
mo dalla molta flmilitudine de i uocaboh Greci del nome dell n 
no, cr dcVHaltro di quefli alberi . Imperocbe la Greca lingua 

_——^ , , - chiama il Era fino utrici, crii taffo vpiMz. Il che fu cauJa,to 

ghindo l’uno per Taltro,dìfare errare Plinio.Ea manifcfta fide,che in ciò inauertcntemcntc errajfe Plinio, l efferien 
Za,che manifijlamcntc fe ne uedt in Italia. Imperocbe le fiondi del taffo fono quelle , che ammazzano gli animali, 
thè non ruminano,cr non quelle del Erafino : anzi che fono quelle ualorofo rimedio 4 i mortiferi ueleni de iferpen 
ti : de i quali è tanto inimico il Erafino,che mai fi ritrovò ferpente,chc gli andaffe tanto apprtffo quanto ncuopre 
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di terra con Tornirà.Et imperò s’afferma ejftre (latoprouatoshc fe dentro à un cerchio di fiondi di fiaflino fi ma 
te in una banda il fuoco,& nell’altra unferpe ueltnofo ; piu prefio fi mette a poffare ilferpc per il fuoco, che per il 
frafiino.Laonde fi uede,chefempreper benignitàdeUa natura,produce il Frafiinoil fiore auanti,che le ferpi efea» 

no di tendane mai Ufci* le fiondi, fe prima non ritornano nel* 

DITTAHO BIANCO* cauerneloro. Eanchorafpetiedi Fr afono l'orno, il 

quale noi in Tofcana chiamiamo Orniello , er alcuni altri Or- 
neogloffo,per produrre egli quel feme, che chiama Serapione 
Lingua auis,come lo produce anchora il frdflino. Di' cui fcriuen 
do Plinio altv i i i.cap.delxx i 11 i.librojo lodò affiti per 
il fégato,per li dolori del cofìato,per gli hidropici,cr parimele io 
per ifmagrire i troppografii.Vfafldai moderni medici,per ha 
uerlo lodato prima gli Arabici,per prouocarc altrui à luffuria. 

F rondi ueramente fimili à quelle del frdflino,fa quella nò uol 
garpianta,chechiamanoimoderni dittamo bianco: 
er imperò è flato chiamato da alcunianchora FraflineUo .Q ue 
fio non ritrouo io deferitto da alcuno degli antichi fcrittori, ta 
to dico de Greci,quanto degli Arabi. Et però non mi poffo, fe 
non marauigliare,comeflaeffo uenutoin cofì frequente ufo in 
luogo del uero Dittamo,che(eonofciuto Terrore) fi ci porta di 
Candia. E neramente tl FraflineUo nell’affetto beUiflima pian io 
ta, er molto fono odoriferi,quantunque molto acuti,i fuoi alle* 
gri, cr uaghifimi fiori. Il che ueramente arguifee , che non 
fenxa belle dotifla egli {lato produtto dalla natura.E la fua ra* 
dice alquanto amara,tal che non è marauiglia,che ella ammaz¬ 
zi i ue mini del corpo. Dicono anchora,che perfua occulta prò 
prietà,confirifce à i ueleni mortiferi,al morfo di tutti gli anima 
li uelenofì, er alla peftilenza. Gioua allo ftomaco, er à gli 
fretti di petto. L’acqua, che fi fa del fiore al bagno di Maria, 
oltre aU'effcre odoriférifiima,c ueramente utile, tirata perii na 
fo, alle antiche frigidità del capo. Chiamano i Greci il 50 
F rafiino. Miti* : i Latini traxinus : i Tedefchi Efchern,Efcbe 
baum,Stcynefcbern egli Spagnoli Frefno,cr Frcxo: i Frutice* 
fiFraifne. 
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Del Popolo bianco. Cap. XC. 


La c . or . t »cc« a delPopoIo bianco beuuta al pefo d’unaoncÌ3, gioua alle fciatiche,& al¬ 
le diftillationi deH’orina.Credefi,che beuendofi con rognoni di mulo, faccia diuentare fterile:& che 
facciano il medefimo le fue frondi,beuute fubito dopo alla purgatone de i meltrui. Mettefi il fuc- 40 
co loro tepido con vtilità nelle orecchie,che dogliono. Gli occhi, che in forma di pilule fpontano 
nel primo germinare delle frondi,pefli,& onticon mele, uagliono alla debolezza della vifta.Scrif 
fero alcuni,che togliendoli la feorza de!nero,& del bianco,tagliandola in pezzi minuti,& pofeia fot 
tettandola ne folchi bene illetamati,in ogni tempo dell’anno ui nafeono pofeia i fonghi buoni da 
mangiare . 

. V: . . v.'v ' 

Del Popolo nero. Cap. X CI. 

Le irondi del Popolo nero applicate con aceto,giouano à i dolori delle gotte. La ragia, 
che diftilla dal tronco, fi mette ne gli empiali ri. Dasfi il fuo feme utilmente à bere in aceto al mal ca .f» 
duco.Dicefi,che il liquore d’amendue i popoli appreflo al fiume del Po,nel diftillare dall’albero,!] có 
denfà in fuccino ,t]ual chiamano i Greci elettro,& alcuni altri chrifophoro. E di colore limile all’o- 
ro,& nel tritarli odorifero.Quefto trito,& beuuto,riftagna i flusfi dello ftomaco,& del corpo. 


Il popolo 
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POPOLO BIANCO. POPOLO NERO. 
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POPOLO LIBICO. 


Il Popolobtàco,crnero(diceuaTbeopbrafiodi xim.rrf. p 0 poIi,8iIo» 
del 1 x x.lib.deU’bifioria delle ptante)fino d'uni me de fimi fòrmi ro hiltoria. 
ambedue diritte di natura : ma il nero crefce affai piu , er ha la 
feorzipiulifciadclbiìco:cr le fòglie fi famigliano, er parimi 
te la materia biaca del legno.Credeficbe niffuno produca fior ?. 

La Cercis(la quale alcuni traducono Alpina, e T altri Ubicale 
anebora fimile al Popolo bianco>tanto nella grandezza , quàto 
ne rami biancbi,che ha ella per intorno. Produce fiondi fìmili 
aU'bederajn una parte angolofe,et tughe tte, et nell’altra fenza 
alcuna eminenza • il color loro è in ogni banda il mcdeftmo.'pcn 
dono attaccate d lungo , er fittile picciuolo, piegato però iter 
ra,et non diritto. La corteccia ha ella piu ruuida, et piu afira 
di quella del popolo bidco,flmile à quella del pero faluatico.que 
Ho tutto diffe Theopbrafto .Dal che fi uede, che connumera an 
chora la Cercis tra le fpetie de popoli. Ma quale à tòpi nofìrifla 
la Cercis in Italia,fin bora non ardifeo io affermaretquantunq; 
nel Panauizzo befeo uicino 4 Gorbia,fi uegga uno albero mol 
to fimile alla betula,cbe affai corrifponde alla deferittione della 
Cercis. Quella commemorò parimente Plinio trai popoli al 
x x 1 iu.ca.del xvr Jib., con quefle parole.Trefino Ufirtic 
de popoli,ciò è la bianca,la nera,z r la Lìbica: le cui fòglie fino 
picciolifiime er ncriflimc , impianta molto lodata per ijòngbi, 
h'ella prò duce.La biaca ha le fiondi di due colori, difipra bià 
che,crii fitto uerdi. Ma qui imnififtametite fi conofce ha * 
uc re errato Plinio : perciocbe le fòglie del popolo bianco fino, 
per il contrario di quello che egli dice, di fitto bianche, er di 
fipra uerdi ;er non filamente bianche in quella parte, ma ri* 
coperte da certa bianca lanugine : la quale non fiueie nella 
nera fietie de popoli,come ferine Plinio,feriuendo egli in * 
differentemente effer le fiondi de popcl i molto lamginofi . 

A quelli s’aggiunfe un fio terzo trrore , feriuendo egli 
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ÌXXVÌ capitoli del medefìmo libro,che il popolo non produce ne [eme , ne frutto alcuno : ® nondimeno diffe all 
vili capo del xx ini, libro, che portaua il popolo uue,®femejodando quefro per il mal caduco, ® quelle per 
furo de eli uneuentUome apertaméte fi uede nell'uno ® nell'altro popolo: i quali producono uue piene duna ccr. 
taluna candidifitmalimile alla bambagia. Il ebefapendo D iofconde,loia iljeme del nero al mal caducato a bere 
con aceto. M a auertifeano gli fpetiali di non fare lo unguento populeo,che s ufa communemente nelle frettane, con 
le uue del popolo,come infogna il R ueUio,fòndandofifopra Plinio. Imperoche altra cofa e il noftro unguento papa* 
leo,® altra era quello,che ufanno gli antichi,per far buono oda>re, in cui mettevano le me. D mofbra ciò non do, 
uerfarfi con le me mutuamente N icolao Meffandrino,mettedo egli nel populeo non le uue del popolo, ma legem 
me ielle fòglie nel primo puntar dall’albero, che fanno la prmauera.Sono quelle gemme odorate,®- ceraginoje :, 
che nell’uue non fi uede,ne fifente. Uche mi fa non poco dubitare .fefiacofa certa, che gli antichi mettevo ne gl, io 
unguenti oionfiri le uue de popoli. Imperoche appreffo Plinto alt ultimo capo delxn. libro, ioue tratto detta ma 
teria degli unguenti, l’uua del popolo non é altro, che mojco di albero di popolo : il quale lodarono per l ufo de gli 
unguenti Diofcoride,® Galeno, oltre a quetto del cedro, ® ditta quercia. Onde fi può ageuolmente credere, che 
Plinio errandole 



pertinet uua [ 

Lycia cedro. 

la, che nafee intorno c. -- - „ , - r . 

in Licia nell’albero del cedro. quefto tutto diffe Plinio. M a fapcndofi,cbc il cedro non produce alcuna forte duue, 
ma odoratifiimo mofco,manifiiiamente fi conofce di qui l’errore di Plinio. N afeono i Popoli,tanto bianchi,quato ne 
ri copiofifiimi ut Lombardia,® (penalmente in j u’I Mantouano,® F errar efe, lungo leriuc del Po,& in fu gli argi *o 
ni de fvfi per le campagne. Per la qual cofa fcrifferofauolando i poeti,che piangendo a i lìdi del Po le [orette di P he= 
tonte il miferabile cafo del fulminato fratello,fi conuertirono pofeia ultimamente in quegli alberi : da i qualità quel 
modo medefìmo, che effendo in firma humana, lor pioueuano le lagrime dagli occhi; cofi anchora da diuerfi meati 
dette corteccie loro in firma di lagrime aurate rijuda il fuccino,ouero l’elettro, il qual noi chiamiamo uolgarmcnte 
Ambra gialla : della quale fi fanno a i noilri tempi le corone de Pater nofiri, ® infinite collane per l’ornamento del¬ 
la gola delle genti uolgari, & di baffa mano. Al che non predando fide Diofcoride, per ejfer cofa detta da ipoc* 
ti, nonuolfe metterne thijloria affermatiuamente .Et imperò diffe egli. Dicefi, che il liquore damendue t po¬ 
poli, il qual chiamano i Greci elettro ,®i Latinifuccino, appreffo al fiume del Po,neldiBillare dall albero, fi 
condenfa infleme. Il che dimoftra, che uolendo pure Diofcoride fcriuere del Succino qualche cofa, non hauendone 
alcuna altra uera hijloria lo pofe qui fottoal popolo nero : atracandoueloperó per non hauer ritrouato in tutta que J 8 
fla opera, ioue piu commodamente ne poteffe fcriuere. Al che l’induffe l’hauere egli ritrouato, che i poeti haueua- 
nofauolandòfcritto,che il Succino diftittaua dal popolo : ma ben fapeua Diofcoride, che il Succino non era lagoni 
ma del popolo. Perche lafauolafu cofi fatta per la copia delle filze dette ambre,che anticamente fi portauano al col 
lo dalle genti, che habitauano lungo le riue del Po. Imperoche patinano per la molta humidità del luogo le donne 
mafiimwlcune infirmiti di gola,atte quali fi credeuano,che fijfero l’ambre cifrarie. 11 che non era firfe \jenza qual* 
che ragione : pcraocbc battendo f E lettro uirt'u di probibire i flufii,agcuolméte portato anchora al collo prohibiua, 
che non difccndcffcro quelli della tefia atta gola. Et imperò ufano le donne Tcdcfcbe ne ifìufii degli occhi di portare 
netta parte pofieriore del capo,oue il collo con effo fi congiunge,un de piu grofii pezzi d’Elettro, che ntrouano,con 
vwauigliofo fueceffo. Kitrouo oltre a queflo piu, ® diuerfe opinioni d'autori, li quali quantunque faldamente 

come ueri hifloriographi,ne parlino,nondimeno per nò hauerne eglino ueduto l'origine in alcun luogo del mondo , et 40 
batterne fcrìttofolamente togliendo da qucftogr da quello, poco ò niente fi gli prefiafide. Imperoche diffe Pbilc* 
mone, chel Succino fi cauaua nella prouincia di Scithia di miniera in due diuerfi luoghi ® che dall’uno s haueua il 
bianco, ® dall’altro quello di color d’oro. Sudine, ® Metrodoro differo, che difUttatta il Succino da certi alberi 
in Liguria . Il che flpcntò Sotaco accadere in Brettagna. Pithia dice effere un luogo in Brettagna appreffo a 1 Gu 
toni,oue dalfluffo,® refluffo del mare, non molto lungi datt’ifola di Abaio, è portato il Succino, del quale dice, che 
gli huomini del paefe fanno i loro fuochi,et uédonlo à i T edefchi.Creàefi micia hiflorico,che il Succinoflafucco de i 
raggi icl Sole.lmperoche uuole egli,che tato firuentementepcuotano il luogo che lafcino quiui un [udoregraffo: il 
quale pofeia netta {late fattofì duro ,fia rigittato dal mare ne i lidi di Germania.ln queflo medefìmo modo fcrijje egli 
che nafceua il Succino in Egitto,et in India, et che molto è piu grato àgli Indiani, che nò è l’inccnfo.Difjero alcuni 



ì al prcfinte di dire l'opinioni,®p non effer tediofofet per ritrouarui poco,ò niéte di firmo. E t imperò fi pu 
mente dire,che fìa il Succino fatto di pofia,hauèdofi egli cofi lafciato tirare a ciafcuno, per tante diuerfe uie,et uarie 
firme. Ma p dirne quetto,che fe ne ha di uero,nafee il Succino in certe ifole dell’Oceano fcttctnonalc, et anticamente 
lo chiamarono i Germani Glefo.Per il che furono alcuni di quetti.che erano con Germanico Cefare,quddo egli fu co 
gli efferciti in quel paefe,che nominarono la piu abondante ifola di fuccino Glefaria ; come che fiffe fempre da primi 
fiata chiamata da i Barbari Auflrauia.Quiui nafee ueraméte il Succino,diflillando da certi alberi moltofìmili à i no 
Uri pini in fui terreno,oue pofeia fi congela,et s’indurifcc.® uiene dipoi di quindi rapito datt’onde del mare, qitàdo 
cacciate da fouerchio ulto,entrano fremedo nette propinque felue:® cofi pofeia nel ritornare dell’acque uié portato 
da quelle fino ne lidi di Germania.La onde he diceua Cornelio Tacito,eh e folaméte i Germani habitatori di quel ma 60 
re hàno,et ricolgono il fuccino. Che fìa egli liquore d’albero fimile al pino,ne fece già fide à i Romani un loro caua* 
lierc nudato à còprare il Succino in quel paefe da Giuliano procuratore de i giuochi gladiatori) di Nerone. Perciò 
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che niuìgando egli per quei lidi,ne uidc.et rintracciò la uera origine,et rìportonne à R orna gràdiffima copia.Corro 
bora, che fia il Succino géma d'albero fintile al pino-,il mamfèfio odore del pwo,cbe ne la fila fi ropicctàdolo co le di 



Charabe. 

Opinione 


altrimtfiugli nellauifeofità del liquore,Munti,che s indurifca,ui rimangonopofeia ntlfeccarfi in pregione. Quan 
tunquefi sfòrzi di protur Giorgio Agricola con affai belle ragioni, che non altro fia il Succino che una frette di bi- 
tume,che ufendo da certi fi cogli fe ne cafca in mare,oue pofeia per la falfedine s’indurifcc; percioche il nero , di cui 
parimente )ìfanno,cr s’intagliano le corone de pater noRri,ba non pocaftmilitudine,co’l piffafrhalto .Ne è però da 
l o crederebbe cofi nero rifudi egli dall'albero, uedendo noi l’altro cofi chiaro cr trafrarente, che punto non cede al 
crifiaUo : ter uedendo parimcnte,che tra gli alberi, che producono le ragie, niffuno fe ne ritroua, che naturalmente 
le producanere : percioche la pece è fatta nera dal fuoco nel brufeiare che fifa della teda,come fu detto di fopra.Po 
lifeefi il Succino , e r faffi ben tra/parente, cuocendolo in graffo di porco, che latti,fecondo che ferine Archelao,il 
quale afferma hauerne ueduto di roffo anchora appiccato alle corteccie deli'albero,onde diffida: il che è però di broc 
ca cantra l'Agricola,di modo che poffiamo finalmente concludere, che la lite dcU’hiftoria del Succino penda ancho - 
ra fatto al giudice . Quello è uero,cr perfetto Succino,che ffropiccìato prima con panno,fubito tira afe le paglie , 
cr gii altri fèfiuchifecchi,come la calamita tira à fe il fèrro. Ma baffi per certo, che cofi come alla calamita simpc 
difee la facilità di tirare il fèrro con la prefenza del diamante,onero co’l fregarla con l’aglio ; cofi s’impedìfce alfuc* 
duo ungendo le paglie prima con l’ol io .Che il fuccino ( fecondo che differo alcuni ) per ifrettale fra proprietà non 
io tiri il bafilico ne fi-efco,ne fecco,c neramente la bugia : percioche io piu cr piu uolte n’ho fatto l’ifrerienza. Chia - 
mafì uolgarmente il Succino nelle fr etiarie Charabe, il qual vocabolo è uermente Arabico. quantunque il B rafia- 
uola nel fio libro delle effaminationi de femplici uoglia, che le aere charabe degli Arabi non fieno il fuccino, ma la botata 

urrà gomma del popolo bianco : percioche dice egli, che cofi affermano Serapione, cr Auicenna;non accorgendo = ' 1 rep1 ° " at * 
fi , che ne l’uno, ne l'altro di loro lo differo affermativamente, come fece parimente Diofcoride ; del quale recitano 
gli Arabi la propria frittura. Onde fi uede,che Serapione( come in ogni altro femplicc, che commemora, èfuo coa 
fiume)rifirifie anchora egli il medefìmo, cofi dicendo. Et didtur quod gummi tìaurRomi, quod nafeitur circa flu- 
uium,qui didtur Eriianus,quando difiiUat influmine iUo,coagulatur ibi,cr e fi iUud,quod didtur Alipton, id eft , 
tleétrum : cr flint qui nomìnant ipfum Arfopodon,cr efi charabe. do è. Si dice,che la gomma del popolo, che na * 
fee appreffo al fiume Eridano,iiftiRa dagli alberi nel fiume, cr quiuifì congela, cr è quella, che fi chiama elettro ; 

3 <5 l* quale chiamano alcuni Arfrpodon,cio è chrifophoro,cr è quefio le charabe.il medefimo fentimento fi ricatta d’ A 
ui cenni ; percioche anch’egli al capitolo Kaur,cr parimente al capitolo delle Charabe non afferma, che fieno gom¬ 
ma di alcuna frette di popolosa che cofi fi dice Alche uiene à uerìficare, che le charabe Arabiche fieno il fuccino 
uero,di cui trattò Diofcoride, per nonfaperne fhifioria, nel capitolo del polo nero, cr non la gomma uera de po¬ 
poli : la quale, come per Ihifiom uera delfuccinofìpuo comprendere fi cofa affai da quello differente. Verifica ol 
tre à quefio apertiffimamente, che le charabe de gli Arabi,cr l’elettro de i Greci fieno una cofa medtfìma,il ftgtiifi* 
cato del uocabololoro : imperoche Charabe in lingua Perfica fecondo chefcriue Auicenna al proprio capitolo, non 
uuol dire altroché rapienspaleas,cio epuratore di paglia. Il che fenfatamente fi uede effer propria facuità delfuc 
cino, ouero elettro, cr non della gomma del popolo. Quefio adunque, oltre alle predette ragioni ,fa manifèfio are 
g omento,che di lungo qui fi fia ingannato il Brafauola. Onde concludendo diremo, che una cofa medefimajìa l’elet¬ 
to tro de Grecisti ficcato de i Catini,et le charabe de gli Arabi,et che la gòma de popoli fia altra cofa particolare : ey 
non come tiene,oltre à queftofil Brafruola,che l'elettro de Greci fia ueramente la gomma del popolo btàco,per hautr 
detto Paolo Egineta. Elcttrum populi albx lacrymam dicunt,que iuxta amnem Eridanum deftiUat,et in friffitudinc 
coit,aureo colore. do è. Dicono effere l’Elettro la gomma del popolo bianco, la quale difilla appreffo al fiume Eri 
d.mo,cr qttiui s’mdura in color d’oro. Le qual parole in modo alcuno non cócludono,che fia l’Elettro la gomma del 
popolo bianco : percioche Paolo togliendo anchor'egli da Diofcoridejo dice conditioncuolmentc,cr non t'afferma, 
per nò hauerfaputo ancho egli di che,zr doue nafeefie il uero elettro. Il che dimoftra non effer uero,chc [elettro de 
Grecita gomma del popolo bianco, cr le charabe degli Arabi fieno una medeflma cofa.Percioche tanto 'appreffo i 
Greci,qitanto appreffo àgli Arabi [elettrodi fuccino, cr le charabe fono una cofa medcjma.Ma non però fi può di¬ 
rebbe fia la gòma del popolo il fuccino,ouero [elettro de Greci : i quali non intendono per il loro elettro altro, che 
j o quello,che à tempi nofiri è in ufo per le corone de pater nofiri. Ma non hauendo eglino potuto haucr chiarezza on¬ 
de nafeeffe, lo pofero in dubbiofrnitàdo i poeti, cr non affermandolo fitto l’bifioria depopoli. Et imperò he fanno 
quegli frettali,che ufano il fuccino per le charabe degli Arabi. Al cheaggiugne nò mediocre credéza ilueder noi, 
che Galeno alvn M.delle compofitioni de medicamelifecondo i luoghi,Paolo al vii.del fio uolume, et Attuario 
nel trattato di comporre i medtcamenti,chiamano ttrocifii cofirettiui,cbc tolti pofeia da gli Arabi, hanno effi chia¬ 
mati trocifii di Charabe,non altnmcnti,chc pafielli <f elettro,cr nò di gomma di popolo. Penfoffi Demoilrato,che 
nafeeffe il Succino d’orina di lupi ceruieri,come fi credono boggiglifrctiali,zr la maggior parte de i medici, che na 
frano quelle /or pie tre,che chiamano Lapis lyncis,dicendo,che il piu giallo Succino nafie del mdfcho,e’l bianco del 
l orina dellafèmtna. A l che ripugna Plinio nel fine del m .capo dell’ultimo libroiimperoche apertamele afferma efi 
fer quefio falfo. Del che biafma egli parimele,per hauerfi eglino quefio medefimo creduto,Theophraffo,ey Diocte, 


6 ° Y non r Pi°f co r‘de>comc recita il Brafauola,parlddo\delle pietre del iince. Che adrnqi 

annaffi P ltm 0 di tal credcnza,oltre al trouarfì nella frittura notato da Diocle,come ciqfiuno, che fa leggere,può 
c l4r * m(nt 'vedere,lo dimofiraeffoDiofcoride nelfecondo,libro,al capitolo deU'orina: imperoche concorre 

k z anch’egli 


’ue Dioctc,cr non Diofcoride, Brafauola 


Errore di 
moiri. 


Errore del 


1 



Alno,& fua 
hiiiona. 


Alito Italia¬ 
no. J 


Errore di Pii 
nio. 

Vfo, flt uirtù 

dcli’alao. 


5 «u!a,&fua 

hiftoria, 


112 


Difcorfi del Matthioli 


anch’egli con la opinione dì Plinio, cofi dicendo. Credefi,quantunque fiafalfo,che Vorinò, dellupo ceruiero fubito, 
che è oriniti, s’indurifca in pietra: per il che cuermentc inutile, cr fauolofal'biHoriafua . Conciofia cheilLin* 
curio i certamente quella fretie difuccino, che tira à fe le piume, crpcrò nominato pterigophoro ulquale he unto 
nell'acqua, uale à iflufti del corpo, cr dello ftomaco. Ma non hauendo auertenza il Brafauola al modo , che ne par* 
la Diofcoride, difje nel capitolo delle Cbarabe, che Diofcoride haueua giudicato, che l’elettro fuffe quella pietra, 
che fi congela £ orina di lupo ceruiero. Ma neramente à me non pare,che cofi uoglia effimere Diofcoride : perciò 
che non uuole egli dire altro ,fe non che quella pietra,che fi dice effer condenfata dell orina del lupo ceruiero, non è 
in modo alcuno cofi concreata ; ma è una frette di elettrone tira à fe piume, er però chiamato pterigophoro. Ma 
perche non mancano poeti, chefcriuom, che leforeUe di Phetonte furono conuerfe in A Ini, cr non in popoli, ho 
penfato non effer fuor di propofito di aggiungere in quello luogo anchora (hifioria, cr le mrtu dell' Alno . E adun . 
que ì’alno ( come recita Theophrafto al x H 1 i .capo del li i. libro dell biftoria delle piante ) albero iterile, di 
diritto tronco ,er tenero di legno, er di miioUa, di modo che le fue piu fattili uermene fono tutte di dentro vacue . 
Le fiondi produce fintili a quelle del pero,ma piu ampie ,er piu neruofe. La corteccia ha di fuori ruuida.cr di den* 
tro roffa : er peròfe ne tingono le cuoia .Le fue radici non fono maggiori di quelle del lauro,non profonde, ma po* 
cofotto terra. Nerutjcealtroue, che in luoghi acquoft er humidi. Questo tutto diffe deU r Alno Theophrafto. il 
qualefemendone poi alxv. capo del mede fimo libro, non diffe che haueffe f A Ino fòglie di pero, ma di nocciuolo. 
He manco alvi, capo dcU’iilejfo libro diffe, che fuffe l’Alno fterile ,fcriucndo quiui, che il terebinto produce il 
frutto intorno al mietere del grano, ó poco piu tardi : il fra fino, er l’acero la fiate : er l alno, er il noce lautun* 
no. Dal che fi può ageuolmente conictturare, ò che Theophrafto fi contradica, ò chefiain c] netti luoghi corrotta 
la (crittura. L’Alno,che nafte in Italia, ha fiondi di nocciuolo, ma piu groffe er piu neruofe. La materia delfuo 
legno è tenera, fragile ,er roffa di colore. crfrmpre nafte appreffo all’acque correnti. Noi lo chiamiamo Ornò, 
cr altri in Italia A uno. Il nofiro d’Italia non è altrimenti fterile, ma produce un frutto uerde di fórma del tuttofi * 
mile alle more, tanto fono le fquamet te ferrate infieme. Maturafì quello l’autunno, cr ha dentro di fe minutif* 
fimo feme, di colore che nel nero roffeggia. Onde appare maniftftamcntc, che infieme con Theophrafto s ingan• 
nafte anchora Plinio . I mperocbc confidandofì forfè piu nel feguitaregli authori, che nel uoler conofrere le piante 
uiue, diffe anchor egli al xxvì.capo del xvi. libro, che l’Alno erainfruttifero. Stimafil’ Alno perii fondamenti 
degli edifitij, che fi fanno nelle acque, per non fi putrefare egli mai folto l’acqua . Et però non pocofe ne porta 
à Vinegia per i fondamenti de palazzi, C r d'altri edifitij ; non folamente perche fìa egli (landò fepoltoin acqua in- 
corrottibile, ma perche le palificate, che fe ne fanno ben ferrate ,foflentano fopra di loro ogni gran machina d e* 
difitio. Le fòglie dell’alno frefche impiaérate rifoluono, er frengono le infiammagli. Meffc à i mandanti nelle 
(carpefiotto le piante detti piedi, loro atteggerifeono la laffrzza del caminare , Colte la Hate con larugiada, crlpar* 
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fe nette camere, ammazzano le pulci. La corteccia tingete 
cuoia di nero colore. Non è anchora da lafciarca dietro la 

betvla, quale i Trentini chiamano B edotto . E quefto 
albero bianco tutto, di modo che non poco fi raffomigli* al po¬ 
polo bianco, il quale bora melhd ridotta à memoria.Theophra 
ftoferine,che la Betula ha fòglie fimli a quella pianta, chei 
Greci chiamano Caria, ma alquanto piu picciole,la cortecccia 
uaria, er il legno leggiero, molto al propofito per far bafioni. 

Ma che pianta fuffe la Caria appreffo a i Greci, fin bora non 
fio io determinare. Scriffc della Betula Plinio alxv ni. capo 
del xvi. libro, conquefieparole. Godefì de luoghi frigidi il 
forbo, mamolto piu la Betula. Qycfta èpianta di Gattia,di 
marauigliofa bianchezzi, cr fottigliezza:terribile per le ucr 
ghe,chefc ne fanno per i magiftrati: è in ufo per far cerchi, er 
per far corbe, per effere molto arrendeuole. In Gattia ne fanno 
bitume. Quello tutto detta Betula feriffe Plinio. Nafte la Bc* 
tuia abondantiftimapcr tutte le montagne del Trentino , il cui 
legno è di forte tenace, cr arrendeuole, che i cerchi, che fe 
ne fanno per le botti del uino, non hanno pari in bontà • Q uck 
li, che habitano la natte Anania, cr quella del Sole, non fo* 
lamente fanno de fuoi Bf dotti cerchia infinite » er carboni per 
liquefare il fèrro, er altri metalli nette fornaci i migliori, che 
ritrouar fi poffano ; ma fiftruono molto della corteccia per 
far lume la notte: percioche pereffer piena d’un certo liquo* 
re bituminofo ,abbrufciamolto meglio detta teda. Colacotal 
liquore neWabbrufciarfi nero d modo di pece. Onde potria fòt* 
fe decadere, che non per altra caufa chiamarono gli antichi 
quefto albero Betula,fe non per effer ella piena di bitume.'Uafce 
in luoghi freddi,oue lungamente giace la nieue-.produce le frodi 
flmili di popolo nero, ma netta parte di f opra piu ruuìde,cr p‘ u 
verdi,cr per intorno fottilntentc dentate , c r tutte punteggi** 
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te di bianco. Non produce frutto alcuno, ne fiori. Il tronco pertugiata col fucchicUo rende copia grandifiima 
d'acqua chiara , à cut attributfeoao alcuni moderni uirtà marauighofa per rompere le pietre tanto nelle renhquan* ** 

to nella uefcica,beucndofene lungamente. Lauandofene la faccia toglie uia le macchie , cr rimbellìfee la pelle . Sana 
le ulcere della bocca , lauandofl con effa.ll fucco delle frondi mefcolato co'l caglio preferua il cafcio dalla putredi* 
tte,cr da i uermini . Scriffe del popolo nero Galeno nel vi. libro delle [acuiti de i femplici in qucflo modo -1 fio* Popolo nero 

ri del popolo nero fono calidi nel primo grado, cr quantunque difecchino anchora, nientedimeno nella ftcciti loro bricco da Gì 
non fono troppo lontani dal temperamento . Ma pur fon piu prefio nelle parti loro folcili , che grofii. Le figlie fono lcno ’ 
anchor quafl flmili a i fiori y fe non che fono nelle uirtà loro meno efficaci. La fua gomma ha le pari uirtu de i fiori » 
quantunque fla ella alquanto piu calda. Ma il frme è piu frruente,er piu diffeccatiuo,cr ha piu del fiottile,che la gom 
io mayCrtfiori. Ma non però è egli molto caldo .Del bianco ne feriffe poi nel vuMb.delle [acuità de i /empiici co/l 
dicendo. Il Popolo bianco è albero di un femperamento quafi miflo d*una qualità acquea tepida >er tfuna terrena 
ajfottigliata , cr però ha dell'afterfluo. Tutto quefio de i popoli feriffe Galeno . Ma non ritrouo , chefaceffe ei delle 
/acuità del fuccino memoria ueruna nei libri delle [acuità dei [empiici y fe ben al i iti. capodcl vii. librodcUc 
compofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi traferiue egli da Afclcpiade i Trocifci di fuccino > come medicameli 
to molto efficace al rigittar del [angue y alla tofje y à i phthifici , àgli empimaci y er à i flufit fiomachalUzr difcnce * 
rici . Dicono i Prufiiani>ne i cui lidi fi ritroua il fuccino condottoui dalle onde del mare,che ui fe ne ricoglie una fòr * n £ 
te non manco limpidochiaro del crifhaUo, di cofl mirabile uirtà , che ddndofi à unagiouene donna per bocca >fe del Cucci no 
la non è uergine [libito la fa orinare . il che non fa altrimenti fe la donna è uergine ,er incorrotta,efferimento nera * cnlhllino. 
mente piaceuole per chi uolejje far pruotia, oucs'haueffe qualche [off etto . Chiamano i Greci il Popolo bianco Nomu 
10 Armili nero A 'lyuposiilfuccino ,nMKTpo V , cr -xpvcropópov . I Latini il bianco, populus alba : il nero y populus ni* 
gra : il fuccino y fuccinum. Gli Arabi il bianco , Uaur : il nero, Ha«r, Romi : itfuccino,^arabe, ouero Kakabre. 

I Tede [chi il bianco, Bellcn y cr P oppelbaum,cr Sdrbaum : il nero, A ffen,ouero P oppel uueiden : il fuccino,\Ag* 
ficin,cr Bocrnfian. LÌ gagnoli il bianco,Alamo bianco : il nero y Alamo nigrilhoiil fuccino , EficUrimente , ouero 
Amba r. Li Prancefi il bianco, Peuplier : il nero, Trcmble,cr pcuplierùl fuccino Ambra . 

Del Macero. Cap. XCI. 

Il macero c una corteccia,che fi porta da Barbarla, rofsigna,grofla,a! gufto grandemente co* 
ftrcttiua . Beucfì per gli fputi del fangue,per la difenteria,& per li flufsi del corpo. 
io 

Ch e il M acts delleffetiarie,il quale fappiamo noi ueramentenafeere à modo di ricamo fopra Tultima corteccia Macero, & 
delle noci mofeade ,fla il Macero di Diofcoride , e affai da dubitare ; anziparmi y che fla certamente da crederebbe ^ y 3 m * ,j 
molta differenza ui fla . I mperoche il dire Diofcoride . P ortafì il Macero da Barbaria, cr è una corteccia grofifa,di J? 

color rofiignoy che nel gufarla è ualorofamcnte coftrettiua; dimofìra apertamente, che non fla il Maceroilnofiro .differenti. 
Macis ufuale dellefpetiarie y per effere eglifottile , fruente, acuto y odorato , cr quafi infcnfìbilmentc amaretto . 

Corrobora , che differenza non poca fla trai noflro Macis, e'I Macero de i Greci y Plinio aU'vili . cap.del x 11 Ai* 
bro , cofl dicendo. Il Macero fi porta d'India > er e una cortecciaroffa , ifuna radice grande y chc ritiene il nome del 
fuo albero y quantunque non mi fla noto .che albero tgliflfia . Conobbe effer differenza trai Macis, el Macero an* 
chora Serapione : perche pofeia che hebbedetto d'autorità diifach, che il Macis era la prima corteccia della no* 

40 ce mofeada, diffe , che altrimenti era queUo> di cui parlotta Diofcoride ; per bauer egli detto , che'l Macero era una 
corteccia d'uno alb ero. Il che conofcendo chiaramente Auicenna > trattò dell'uno , cr dell'altro per diuerfl capito - 
li.fcriucndo del Macis delle noci mofeade à cap.4^6. cr del Macero feorza di radice d'albero à cap . 6 $4./otto il 
titolo thahsfar . Fa oltre 4 quello, che altra cofa fla il Macero de Greci , cr il Macis de gli Arabi , non picciolo or* 
gomento il ueder noi , che non fecero Diofcoride , Galeno y ^r Paolo alcuna mentione ne i libri loro delle noci mofea * 
de , come da loro non conofciutc . P ercioche fe il Macero , che fi portaua à loro yfuffe flato il Macis noflro commu 
ne , parmi cofa quafi impofibile , che non fifuffero portate infìeme con effo anchora le noci mofeade : cr che portan 
dofl , nonfuffero siate deferitte da qualchuno di loro , effendo frutto peregrino , cofl raro, cofl aromatico , cofl uir* 
tuofo , cofl pretiofo , cr cefi all'ufo della medicina appropriato . Scriffe del Macero Galeno atl'v 111. delle [acuì* Macero ferie 
tà de fempiici , cofl dicendo . Il Macero è una corteccia , la quale fi ci porta d Indiaci gufto molto acerba y lrggicr* to da Gal. 

50 mente acuta , cr odorata , quafl dun tal giocondo odore comeftfente nella maggior parte delle cofc odorate , cr a* 
romatiche , che fi ci portano d ìndia. Pare che fla compoflo duna effenz* mista , la cui maggior parte è fiAgida , cr 
terrefìre , cr la minore ca\ida y vr fottile . Et imperò diffecca , cr riflagna ualorofamcnte . Per il che s'adopera alla 
difente ria y cr à i flufii flomachali. Diffecca nel terzo ordine , ma nel calore , er nella frigidità non dimoftra oppa* 
rentementc in quale piu ecceda il temperamento . Per la qual dottrina fi può ageuolmente dire , che il Macero di Ga* 
lenobofl come anchora di D io floride fla affai differente da quello delle noci mofeade : imperoche io non ritrouo que 
fio coft acerbo , ne cofl leggiermente acuto : anzi manicato morde ualorofamcnte la lingua , cr le fauci , lafciando 
con il fuo grato odore fìccità nella bocca con una quafl infenftbile amaritudine.Le quali note fanno maniftfto fegno % 
che fu nel noflro Macis ugual portione y ò forfè piu di caldo , che di fiecco: er che fla per la maggior parte compoflo 
di parti fonili . Nc penfo , che errarebbe , chi diceffe , chcfuffc il Macis calido, cr [ecco nella fine del ftcondo y oue « 

Co ro nel principio del terzo ordine : cr imperò non può effer quello , di cui intende Galeno ; dicendo eglì y che non dì» 
mo&ra il Macero, fe piu ecceda il temperamento nella validità , che nella frigidità fua. il che finalmente conclude , 

*ke à tempi noflri il Macero de Greci non fi porti à noi . Nc fo io corteccia alcuna di quelle J, che fono aromatiche , 
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cr hibbimo noi in ufo ncUc frctiarie.chc fi paflk 'coniti turare tffere il Macero. Il chefafermiamo «gomito. 
che di gran lunga fi fieno ingannati i ueneranii Padrini quali hanno di nuouo commentato l antidatarlo di Mefite : 
perciochc ferinamente fi credono,che niuna differenza fia dd noftro Mach* quello,di cuifiriffero gli antichi Gre» 
ci nel che panni che non bene babbiano confidenti la cofa . Oltre a ciò e dafapere, che fé ben fcrtue Diofconde, 
che il Macero fi porta da Barbari* ; queflo però non ripugna a Galeno, ne d Plinio ,« quali fermano, che fi porta** 
d'india. Imbrache (fecondo che nota Ptolemeo)neUe fauci del fiume Indo e una i fola chiamata Barbari , onde faci 
mente fi patena portare il Macero . oneramele cbefiportaua il Macero al tempo di Diofconde dalla T ragloditic* 
regione ne confini della Arabia chiamata propriamente Barbaria,comepm dtfufamente diremo nel terzo libro trai 
tando del rhabarbdro. Ne è cofa incomeniente che il Macero fi portaffe di la come d India : perche ferme St rabo » 
ne , che l'Apkrica cr V Arabia producono tutti quelli aromatt ,cheproduce lindi* nettaparte, che ™*‘««**> 19 
giorno. Chiamano i Greci il Macero Miufe « Latini Macera Machie : gli Arabi Thahsfar. I l Mac,e chi*, 
mano i moderni Greci uàm: i Latini Macis :gli Arabi B isbefe : i Tedefcbi Mufcaten Blumen : gli Spagnoli Ma. 

cias,cr Macai . 


Dell’Olmo. Cap. XCIII; 
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Le frondi, la cortecciaj&i rami dell’olmo,han¬ 
no uirtù d’ingroflare.Le frondi trite,& applicate con a 
ceto, medicano la fcabbia,&faldano le ferite. Il che 
molto piu fa quella parte piu fonile della feorza di den- i# 
tro fafei ataui,& rauoltaui attorno,comc una fafeiarim- 
peroche fi piega cofi ageuolmétc,come fe fufl'c cuoio. 

La parte piu grolla della corteccia beuuta al pefo d’una 
oncia con uino.ouero con acqua fredda, folue la flem- 
ma.La decottionc delle frondi, & parimente della cor¬ 
teccia della radice,applicata in modo di fuméto, fa pre 
fto confolidare folla rotte.L’humore,che nel produr¬ 
re delle prime frondi fi ritroua nelle fue uefciche,fa bel 
la pelle,& piu fplcndida la faccia.ma come s’afciuga, fi 
cóuertifce in certi animaletti, quali limili à i mofcioi)i, 
Cuoconfi da alcuni le frondi ne cibi>come lì cuocono 
l’altre herbe de gli horti. 

q v antvnq ve fia f O Imo pianta uolgare , cr notifiima 
' ; non però mcparfodi tralafciare di feriticene qui quel 
tanto, che ne ritrouofcritto da gli antichi. E adunque l’Ol* 
mc(per quanto recitaTheopbrdìtoal xi ni,capo del in.lib. 
dell’hiiloria delle pianteci due fretti:' l’una montana,et f altra 
campeflre,la quale propriamitefì chiama olmo. La campestre 
cfruticofa,<y breue,ma l'altra è di maggior grandezza • Pro* 4° 
duce le frondi integre, leggiermente per intorno dentate , piu 
lunghe di quelle del pero,ruuide,cr non lifeie. A pprezzafi que 
fia pianta per ere fiere affai nò folamétc in altezz*,ma anchora 
in larghezza. E rara intorno al monte I da, er amica de luoghi 
irrigbati dall’acque.La materia del legno è roffa,rcbuila,ct iter 
uofa , m bruttai modo che tutta è cuore . E in ufo per far belle porte. Tagliafi facilmente ucrdcym ficca congra 
fatica . C redcfl , che Volmo non produca frutto > mafia di quelle piante , che fono fìerili • Genera U gomma in certe 
uefciche^ alcuni animaletti fimili alle fanfale.Produce però il cachri copiofo> minuto , er nero nel tempo dell au* 
tunno : ma quel che produca pofeia egli in altri tempi non è flato offeruato .queflo tutto fcriffcThcopbrafto. Ma 
Plinio uuolcy che le flette de gli Olmi fieno quattroydeUe qualiJcrijfe egli al x v 11. capo de l x v i. libro , con quefte 
parole . I Greci fanno l'olmo di due flette : e r chiamano la grande j montana : e r ldpicciola>cr fruticofa , campc* 
flre. I maggiori olmi chiama Italia Attinti , de quali quelli piu apprezzale non fono irrigati dall'acque . Valtra 
flette chiama Gallica. L a terza è la nojlra % denflflima di frondiy attaccate piu cf una per picciuolo. La quarta è la 
faluatica . Gli olmi chiamati Attinti non producono famar a ( cofi fi chiama ilfeme degli olmi ;) perciochc quelli di 
quc&a forte tutti fi piantano con la radice , magli altri nafeono di feme . queflo tutto diffe Plinio. Il quale par non 
dimcnohauerc errato infleme conTbcophra&o :percioche l’uno ferine in uniucrfalc , che gli olmi non producono 
frutte , ma che fono del tutto flerili : cr l altroché gli Attinti foli fono gli fìerili cr infruttiferi. Ripugna a Theo* 
phraflo y oltre a quello che la iflcrienza ogni giorno ne dimoflrdyfàuthorita di Plinio > il quale ferme , che tutte le 
flette de gli olmi producono il feme , eccetto V Attinia . A P limo poi » il qual dice che l'Attinia non fa feme , ripu* 
gna Columella *alv i. capo del v. libro , con quelle parole . Le flctie degli olmi fono due .Gallica ciò c , er do* 60 
mcfiica • Queda e la noftrayO’ quella chiamano Attinia . Trcmcllio Scrofa s'inganna delfalfoypenftndofl chcFAt 
tini a non produca famara » che cofi fi chiama il feme di queflo albero . lìnpembe anchora l'Attinia fa feme 9 fenza 
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Nel primo lib. di Diofcoride. ny 

dcitn dubbiosa varo:*? ptrò da moltiè flato creduto,che queftaffetie fiafierile. *?. perche ella produce il ftme 
mfcoflo trale fòglie,che prima germinano. Et però none piu effeminigli olmi diquefia ffetic col feme,maconli 
piantoni,che hanno la radice.Qitedo Olmo ueramente é molto piu beUo,V piu grande del nofiro,*? fono le fue froit 
di molto piu gioconde à i buoi. Scriffe delle uirtù dell'olmo Plinio aU’v ni .capo delxx.m 1 .libro,con que * Virtù drl 
ftr parole. Le fiondi,la corteccia,*? i rami dell'Olmo hanno uirtù dfingroffarc,*? di ferrare le ferite. La parte della l’Oltu o. 
corteccia interiore guarifee la fcabbia,il che fanno parimente le fiondi applicatati con aceto.Tolta la corteccia al 
pefo d’un denaio in una hemina d'acqua fiefea,purga il corpo,cacciandone fuori priuatamente la flemma,*? l'acquo 
jiù.ll liquore,che difilla dall’albero,fi mette in fu le pofleme, in fu le ferite,*? in fu le cotture, a cui gioua anchora 
il fomento della decozione. L’bumorc.cbe nafee nelle uefciche di quefio albero,fa fplendida,*? bella pelle, cr fa la 
l o faccia molto piu gratiofa. Le gemme delle prime fòglie cotte nel nino, fanano applicatele enfiagionì,rifoluertole in 
fenfibilmcnte per i pori della pelle. Le fòglie trite,*? irrorate con acqua, s'impiaflrano utilmente aU’enfiagioni de 
piedi. Vbmnore,chc distilla dal milodo.quando fi taglia la cima,ò i rami dell’albero,fa ungendone il capo,rinafcere 
i capelli,cr conferua queUi,che fono rimafli,cht non cafchino.Quefto tutto delle uirtù dell’Olmo fcrìffe Plinio.lo ol 
tre à ciò ho jpcnmentato,chc il liquore delle uefciche fana ne i fanciulli le rotture inteftinali, fe bagnandoui dentro 
delle pezzette di tela fimettono fotto al brachiere ben ferrato fpeffe uolte. Etladecottione delle feorze delle ra* 
dici mollificale giunture indurite,*? i nerui rattrattifacendone bagni,6 fumenti a i luoghi del male:*? fana [enfia 
gioiti, che alle uolte fati giogonel collode buoi. Pece dell’Olmo memoria Galeno aU’v 111. delle [acuità de firn Olmo ferir- 
plicifCofi dicendo. Ho qualche uolta fanato le ferite fiefche con le fole fiondi dell'olmo, confidandomi nella uirtù toa Gale * 
loro cofirettiu <,*? parimente aftcrfiua,cbcpojfcggono. La feorza è piu amara, *? piu cofirettiua : per il che fana 
io applicata con aceto anchora la fcabbia. Et oltre a quefio,legata fiefea àmodo di fafeia f òpra alle ferite , le può 

agcuolmente faldate. Hanno la uirtù medefima ancborale radici:*? imperò fono alcuni, che fanno lauande della Nom) . 
loro dccottionefer far prefio fare il callo,doue fi faldano le rotture delle offa. Chiamano l’Olmo i cfreci ri rtxia; 
i Latini Vlmusigli Arabi Didar, Dir dar,*? Luzachu Tedefchi Ylmcn,Ryftholtz,Lindbaft, Yffenholtz .‘gli Spa¬ 
gnoli Vimo:i Franccfì Orme. 

Della Tarlatura del legno* Cap. XCIIII. 

La tarlatvra, che fi ricoglie de i legni,Sedei tronchi vecchi, fparfa à modo di farina in 
Tuie viceré Je mondifica,Se le confolida. Macerara prima infieme con aneli nel vino,Se applicata di fo 
jo pra con pezze di lino,ferma le ulcere ferpiginofe. 

Non è uer mente la Tarlatura de i legnami uecchi,*? fi acidi del tutto da difprezZetre,tffenio inlei tanta «ir 
tù di faldate,*? mortificare le ulcere,*? parimente di firmare le maligne corrofiuc. Al che tanto maggiormente u * 

uale,quanto ella fi ricoglie da legnami d'alberi,che habbiano proprietà di coftrignere,*? di adergere. Il che mani » 
fifiam ente dimofira quella(benchc perca fe ne troui)che fi ricoglie dal legno Guaiacane,che fi ci porta d'india perla 
cura del mal Prancefe : percioche difiecca,*? confolida non folamente le ulcere mediocri, ma quelle dclTiftefio mal y Jt jj j oro 
tran ce fi,*? fregne con prejleza [ulcere corrofluc della ucrgd. Al anon folamente fi conuiene nell' ufo della medi virtù. 

- cina la tarlatura de i legnami uecchi,ma anchora uifl conuengono i utrmini , che noi chiamiamo tarli, che 
nafeono , *?firitrouano ne tronchi uecchidegli alberi. Onde diceua Plinio al x in. capo del xxx. libro.ì Cof 
40 fl,che nafeono nel legno,fanano tutte [ulcererà per quelle,che uanno pafeendo la carne,*? del continuo la corrodo 
no,bifogna prima abbruciarli,*? aggiungerli altrettanta quantità d'anefi, *? farne linimento con olio. Ma è però 
anchor cof a chiara,che gli antichi gli mangiarono ne i cibi per cofa molto foaue,*? dilicata,come fcriue l’ifiejfo Pii 
ttiodlx xiii 1 .capo dclxvii. libro^ofi dicendo.Gia hanno cominciato ad effer ingrati dima ne cibi i Cofii, 
che nafeono negli alberi uecchi,igrofii Rettalmente ; cr mafiimamente quelli delle quercie, per effer ne cibi piu de 
gli altri dilicati,*? tanto piu,quando s'ingraffano con la farina, *? fi alimentano.Ondc non è punto da marauigliar 
fi, fe mangiauano anchora gli dntichi le cicale,duanti che faceffero l'ali,per quanto fcriue Aridotilc,il quale fcriue 
effer cotali cicale foauifiimo cibo. Ma perche ci dobbiamo noi di ciò marauigliarc,fe anchora à i tempi nodri fi man 
giano da molti i uermitii,che nafeono nel cafcio,con grandifiima fodisfattione dcR’dppetito i Fece della tarlatura me Tarlatura di 
moria Galeno,hauendo anchora egli particolare intentìone àgli alberila cui eUaflricoglie^U'y 11 udcUe [acuità 
Jo de femplici,cofidicendo.LaTarlaturd de legnami uecchi,*? mafiime quella,che partecipa del cofirettiuo, *?deU'a* ^ omi 
flnfluoycome è [olmo,mollifica,*? incarna le ulcere humide.Chiamano i Greci la Tarlatura del legno, 

ÉvAor : i Latini lignorum marconglì Arabi Nucharer uedfabii Tedefchi Vuurm mici: i Spagnoli Carcoma . 

Della Canna. Cap. XCV. 

Nelli» fpetie delle Canne n’èvna,che fi chiama naftos,della quale fi fanno faette:Sc vna femi- 
na,di cui fi fanno le linguette delle piffere.Enne,oltre à quefte,vna altra, chiamata firinga, camola, 
cinta di forti nodi,atta per ifcriuere libri. Nafcenc vna altra fpetie anchora appretto alle acque, chia 
mata da chi donace,& da chi cipria. Et ritrouafene parimente una altra fonile, & bianca, chiamata 
f o pbragmite,& vallatoria.notisfima à tutti. La cui radice applicata per fe fola,Se Umilmente con bulbi, 
caua fuori le fpine,& le faette delle piaghe : & con aceto,mitiga le dislogagioni,& i dolori de lombi, 
he fuc fiondi ucrdi trite,& applicate,medicano le crilipilc,& le altre intiammaggioni. la cenere del 
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le corteccie fue unta con aceto, guarifee l’alopecia. La 
lanugine delle pannocchie loro, mefia nelle orecchie, af 
Corda. Fai medefimi effetti anchora quella, che lì chia 
ma cipria. 

Cinqve feerie di Canne folamente,come piu note , cr 
piu conofciutefono qui deferitte da Diofcoride:quantunquc Pii 
nioal xxxv i .eap.del x v i. libro ,er all 'x i.de/xxim, 
ne dimostri effere le Canne di uenti none fectie. Fra le quali, co * 
me di f òpra fu detto ; ne connumera una feerie iodorata ,che i« 
nafee in Indiai in Soria,atta all'ufo degli unguenti per il fuo 
buono odore. Il che maniféfiamente dimoftra, che il Calamo aro 
matico fu cannai non radice,à confujìone di coloro,chefì ere 
dono,che ftail uero Calamo aromatico^ uolgare dette feetiarie. 
Quetta,che jì chiama naftos,la qual è tutta folida,crpiena,qua 
tunque Ufcia,cr leggiera,che per tufo delle faette degli archi lo 
ro adoperanocommunementeiSoriani, non fio io, che nafeain 
Italiane non(come dijfe P linio)nel fiume R heno di Bologna, t/la 
quetta,che fi chiama femina, il cui ufo è folamente per le piffe * 
re,io fin bora non conofco : percioche a tempi nofiri jì fanno io 
delle communi canne,cio è di quella feerie,che chiama Diofcori 
de uattatoria:la quale noi ufiamo per far flepi,,pergole, pali, er 
altre cofe necejjarie alle uigne. Ma che la Vattatoria fujfe que* 
fta,di cui è il commune ufo,z? fe ne piantano i canneti grandif* 
jimi in Tofana,m'ha facto alcune uolte dubitare il dire Diofco 
ride,che ella è fiottile ,er bianca : percioche le communi canne 
noftre fono le piugrofje. Ma l'hauere io poi ritrouato,che Theo 
phrafto diceua al x 11. cap. del 11 x. libro dett'hiftoria delle 
piate che la piu gro)ft,zr la piu fòrte è quetta,che fi chiama Val 
latoria,m'hafatto crederebbe ageuolmente fia fiato qui corrai 
toiltefiodi Diofcoride,zr tanto piu, che per ferrar luoghi,far 
pali,cr pergole,piu fi conuengono le grojfe,che le fiottili. Quella,che s’adopera per loferiuere de libri, à cui hanno 
ufurpato l'autorità le penne,fi ritroua in affai luoghi, & è noti fiima in ltaliatcr cofi parimente quetta,che chiamano 
Cipria,che nafte nelle paludi ,er appreffo all’acque. Scriuefi er da Plmio,cr da molti altri,che hanno fcritto d'a* 
gricoltura,efiere tra le cannella félce, mortale inimiciria : er imperò difiero, che legando appreffo al uomero, 
quando s’arrompono i campi,un pezzo di cannagli iifirugge férmamente la félce. Ma tanto maggiore amiciria fi 
ritroua poi tra le canne,ey gli fearagitpercioche feminati ne i canneti, marauigliofamente Rallignano. Snifferò 
alcuni,che in India tanto crefcono,zT fi ingrommo le Canne,che etogni loro cannone fi fa una barchetta,capacedd 
nauigareper fiumi, er per laghi per tre perfine. Ma fé uolefie alcuno udire dette canne piu lunga diceria , legga 
Theophrafto: percioche ne ritrouarà appreffo lui lunghi filma fattoria. Scriffe delle Canne Galeno al vii. dette 40 

facultà de femplici,cofì dicendo. La radice di quella canna,la quale chiamano Phragmite,infieme con bulbi tir afe 
condo che fcrijfero alcunijd profondo detta carne le feine,cr le faette,come fe ella haueffe uirm attrattiua. Ma noi 
in uero non n’habbiamo fatto mai l’ifeericnza:ma,pcr quanto fi può conktturarc nel gufarla,fi conofce ella hauere 
non poco dell'atterfiuo,fenz<t acuità alcuna. Sono parimente afierflue anchora le fi-ondi. Eia feorza abbruciata 
fottilifiima nette parti fue,digettiua,cr atterflua alquanto,di modo che fcalda,cr difjecca quafi nel terzo ordine,co* 
me che piu diffecchi,che non ifcaldi.E daguardarfi dal fuo fìoretimperoche cafcando nette orecchie,tanto ui s’attac 
ca tenacemente,che non fe ne può per alcun modo feiccaretper il che fminuifce f udire, er feeffo fa del tutto afior* 
dire. Chiamano i Greci la Canna K*Mp»t : Latini Harundotgh Arabi Cafab'.i Tede fichi K or : gli Spagnoli Can¬ 
nati li Franceft Vngrofeau. 

Del Papiro. Cap. X C VI. 

Il papiro, del quale fi fa la carta,è noto à tutti. Vfafi nella medicina con no poca utilità per 
dilatare le bocche delle fittole :impcroche prima ben bagnatogli ttrigne con filo,fin che fia ben (ec¬ 
co,& pofeia cofi ri tiretto,& fecco,fi mette nelle fittole,oue fentendo rhumore,fi gonfia,& fasti grof 
fo,& cofi apre le bocche delle fittole. Ha la radice fua un certo che di uirtù nutritiua : & imperò gli 
Egittij la mafticano,&n*inghiottifcono folamente il fucco,& il retto lo fputano.Vfanfì le fue radici 
daipaciàniin uece di legno.Gioua la cenere del papiro à fermare le ulcere,che pafeono la carne in 
tutte le parti del corpo,& particolarmente quelle della bocca. Il che fa però piu ualorofamente la car 
ta brufeiata* 6 1 
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U o n fa ltatta,come il Papiro fi fia fatto:imperoche,come firiuc T beophrafto al i x . cap.del uri. Wro, p ■ r0j5 , fua 
Cr Plinio affx i. «p.dc/ xi li .non nafte in Italiana in Egitto,in certi luoghi apprejfo al Rilo,ouc reftano alcu tifimi n. 
m llagni etacqua dapoi alle inondatiom,ch’ei fa per quel paefr.ma fe le {òffe dell’acqua fon troppo cupe, non ni na* 
fctìperchc la fuanaturanoncomportal'acquapiualta,cheduegombiti.Sonole fue radici ritorte, della groffez* 
za del braccio d'uno buomo.La maggior lunghezza dell'albero non paffa dieci gombiti. I lati del fufto fono trian* 
golarr-CT la fommìtà dell'albero è appuntata,zr ferrata a modo di torfo.Vroduce il fiore,ilquale ufarono gli anti• 
chi per far ghirlande atti Deitma non però produce egli ne fruttole fcmc.Ron dirò dette frondi,concio{ìacbe,co• 
mc eglife l'babbia,non ne ritrouo bidona. Le radici ufanogli Egittij non fidamente per brufeiare , ma per farne di* 
uerfe forti di ua(i. Del fufio fanno naui,zr della feorza ucle,ftoicaiejìi,Z7 funi.Mangiano il Papiro cotto, zx cru 
I o do,ingbiottendone folamente il fucco. Rafie il Papiro anchora in Soria,intorno a quel medefìmo lago, oue nafee il 
calamo odorato ; ma quitti folamente s’adopera per far funi,zr nafi:e parimente appreffo al fiume Eufrate. Eaceuajl 
del Papiro anticamente la carta da firiuerc,come facciamo noilanofira di (iracci di tcla;ondc rifirbandoil nome 
antico,fl chiama la carta in piuluogbi Papero. Il modo,cbe tennero gli antichi per far la lor carta del Papiro,de* 
firiuc Plinio nel libro prefirittoà x 11. capi,doue ciafiuno,che deflderi faperlo, potrà ricorrere. Pareefferffe Papiro dell’i 
tic di Papiro quella fottilifiima,zr larga catilaginc,in cui fi ci portano inuolti i zuccherile fi conducono datt’ifola fola di Mede 
diSanThome,delBrafllio,zr Mèdcra.Impcroche ne ho io un pezz 0 mandatomi dal clarifrimo medico mcffirLuca ‘ lan 

Ghini,tutto firitto di lettere Arabiche roffitcr nere. Il che dà manififto figno , che gli habitatorì di quelle ifole 
tifino qttefte fòglie fittili in luogo di carta. Ma che quefio non fia il Papiro,qualc tifarono gli antichi, fi può cer* 
tamente fipere.percioche quefio fi preparaua(come ferine Plinio)artifìcialmente:cr quello deVifole predette na¬ 
to fiecoflda per fc,da una pianta groffaquafl un dito,flmilc ad un giunco groffi. Credenfì alcuni,che quefte canne. Canne Indi» 

le quali noi chiamiamo Indiane,eh e da i gran Prelati,cr altri P rencipi fecolari,per effer fòrti, er leggiere, s’ado ne ‘ 
perano a fiflentare le deboli fòrze della uecchiezza loro,fieno neramente il Papiro.il che non fi io, ne affermare, p iro f cr ; t . 
ne negare ; per non hauerne nere conietture. Fece del Papiro memoria Gal.all ’v 111. dette facuità de femplici, t0 j A Gal. 
cofldicendo. Il Papiro cofiper fe filo non entra nette medicinr.ma infufo, ouero brufeiato . P ercioche macerato 
ncWaceto inacquato,ouero neluino,confolida le ulcere frefcbe,zr quelle ffietialmente, che di figura fono tonde . , 

Per il che fiuede non f ar quefio per fefleffo, ma come materiche riceuc imedicamenti,cbe fanano. Ma quando fi 
brufcia,diuenta ueramente medicina diffeccatiua,come è anchora la cenere detta carta.Tutto quefio detta carta dif 
fi Galeno. Ma è però d’auuertire,che netta nofbra cartajaqual fi fa di tela di lino uecchia, non fi ritroua quella 
iftefja facuiti che era netta carta de gli antichi,laqual fi faceua di quello albero chiamato Papiro. Il perche non fi, 
come fipoffa à i di noftri ben fare quel medicamento di Galeno,chiamato medicamentum de carta combuJla,per fui 
cere firdide,zr caucrnofe ,z?parimentei trocifciEaufiini firittinel fettimo libro da Paolo Egineta. Chk* Nomi. 
mano i Greci il Papiropdivfu ; i latini Papymigli Arabi Burdi,z? B erdi. 

Del Mirice,ouero Tamarigio. * 

Cap. XCV1I. 

E il mirice volgarmenteconofciuto.nafee 
appreffo alle paludi,& aH’acque,che non corrono.Pro- 
duce il frutto mofcofo,come anchora il fiore. In Egit¬ 
to^ in Soria ne nafee del domeftico, limile del tutto 
al faluatico,eccetto che nel fruttoal quale produce fimi 
Je alla galla: è al gufto difugualmente coftrettiuo. Ado 
perafi in cambio di galla nelle medicine de gli occhi,& 
della bocca.Dafsi a bere allo fputo del fangue, et pari- 
méte ne flufsi ftomacali, in quelli delle donneai traboc 
■co del fiele,& à morii di quei ragni,chc fi chiamano pha 
langi.Ripercuote,empiaftrato,le poftcme.Ha la corteo 
eia la virtù medefima,che ilfrutto.il vino della decot* 
tione delle fròdi beuuto,affotiglia la milza:& tenuto in 
bocca,& lauandonc i dentane toglie il dolore. Scdcdo- 
ft nella fua decottione,riftagna i flufsi delle donne:& la 
uandofene,ammazzai lendini ,& Umilmente i pedoc- 
chi.La cenere del legno riftagna,applicata, i flufsi delle 
donne.Fanfi del legno del tamarigio bicchieri per l’ufo 
dicoloro,chepatifcono i difetti della milza: impero» 
che fi credc,che lor giouino,beendo con cfsi- 



Il domestico Tamarigio non nafie,ch'io fappia 
Italia,come fa in Egitto crin Soriatcr fi pure in qualche luogo 
fe ne ritroua ne giardini di quello,che fi tiene per domeftico, no 
è però altroché faluatico ,trapiantato in luoghi domeftichi. Di 
che fa manififto argomento il frutto/ 1 fiore jlqual produce del 
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tutto fimilc al faluatico,zr non fintile attagatta,comc è quellodcldomefiico. Sotto una pianta di notabile proceriti 
mi ricordo efjermi piu uolte ricreato la fiate dii’ombra lungo alla riua del Teucre in un giardino dello spedale di fan 
to Spirito in Roma. il quale quantunque fujfe tenuto per domefiico ; nondimeno produceua il frutto,e'l fiore fimi* 
te al faluaticoM quale per tutta la Italia appreffo ài fiumi correnti fempre fe ne trouadbondanza.Per il che non 
ho potutole non marauigliarmi di Diofcoridc,diccndo egli,cbefolo appreffo alle paludi àgli Slagni nafea ilTa* 

marigioiperciocbe tutto il contrario uediamo noi accadere in Italia. Il che piu uolte m’ba fatto credere ,ò che fu 
la fcritturadi Diofcoride corrotta,onero che in Grecia altrimenti,che in Italia nafea egli appreffo atte paludi,zr ì 
gli f lagni . Rifirifce Columetta,cbe l’acqua,che fi tiene ne canali fatti del tronco del tamarigio, lafciandoui bere 

iporciyft curano dal male dettamilza,che contraggono attempo delle ficcità grandi,per mangiare troppo ingorda 
mente i frutti degli alberi,cbe Stretti dal fecco cafcanoin terra in gran quantitade.Diffecca la cenere del Tamari* , 0 
rigio(fecondo che recita Serapione)tutte le ulcere ualorofamente, er mafiime le caufate da cottura di fuoco. Le 
fiondi infime con tutta la pianta applicate in firma di fuinento,rifoluono le poSleme fredde. furono già curate 
dalla lepra due donne ( per quinto ne teftifica Alcanzi Arabico ) per il lungo ufo del bere la decottione dette radici, 
del Tamarigio con Putta pajfa.il che piu uolte mi ha fatto crederebbe nel mal trancefi ageuolmente potrebbero ette 
fuccedere in luogo del legno Indiano. Soleuanfì non è lungo tempo uendere in luogo della cafiia odorata: ma effondo 
ne pofeia conofciuta la malitiafi fiata difmeffa la trufferia. Fece del Tamarigio memoria Galeno all'ultimo del 

v i i. delle facultà de fempIici,coft dicendo. 1 1 Tamarigio è aficrfìuo.cr ine fimo, zrfinza bauer troppo apparen 
za del difjeccatiuojia alquanto di uirtù cofirettiua.Per le quali facultà,cr qualità,gioua alle durezze della milza, 
coccndofiriell’aceto,onero nel nino la rddice,onero le fr ondi,onero gli eftremi fuoiramufceUi : fatta oltre à quefto, 
ancboraildoloredeidenti.il frutto&r la cortecciahannonon poco del coftrcttiuo,dimodo che fono quafi uguali 
atte gatte immature :ma nelle gatte fi uede una manifèsta acerbezza,cr nel frutto del Tamarigio una difuguale tem = 
peraturanmperocbe è me fidata con la fua natura molta fottilità dipartii? uirtùafterjìudtil che tetramente non fi 
ritroua nette galle.Nientedimeno doue non fi ritrouinogatte,c lecito ufare il frutto del Tamarigio in fuo luogo, cr 
parimente la corteccia.Oltre à cio,la cenere del brufiiato é ualorofamente diffeccatiua,zr afterfiua,quantunque pò* 
co cofirettiua. Chiamanoi GreciilTamarigio, Mvpbt» iLatiniMyrica,er T dmarixtgh ArabiTarfaùTedefcbi 
Tamarishen,onero Porfidi Spagnoli Tamangueira,Tamarri trance fi Tamari fi. 

ERICA. VN’ALTRA ERICA. 



La erica è vnoarbufcelloramufcolofo,limile al tamarigio,ma molto piu picciolo, Vitupc- 
rad il mele,che fanno le api,che fi pafeono del fuo fiore. Le frondi fuc,& fimilmente i fiori medi* 
cano,app!icatiàmodo d’impiaflrojlemorfurcdei ferpenci. 


E l’erica 
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E l’erica arbufcdlo proprio detti Afia,cr detta Grecia.Et fecondo che dicono gli fcrittorì,fiorifce etti 
due uolte l’amotonde, fi dice,che di tutte le punte fanatiche è (Erica la prima,cr l’ultima, che fiorifca. Scriffene 
Plinio al x 1 .capo delxxm \-libro,con quefle parole . Chiamano Erica i Greci uno arbufretto non molto dif 
Urente dal tamarigiofri colore dirofmarino,w quafi di [imiti fòglie. Seri nono ejjer quefla ualorofamolto\contra i 
ferpend.Quede fono parole di Plinio - le quali non fono però di tanta chiarezza,che fìpoffa dirittamente afferma* 
re,qual piànta fìa in Italia,che legitMimente ne rapprefenti l’Erica,cr mafiimamentc effóndo ella defrritta da tutti 
con la medefima brcuità.Quantunque queflaji cui c qui la figura,altro non mi paia rapprcfrntare,cbc l'ittcjja Eri• 
ca.Etta è ueramente pianta fiuticofaji colore di rofmarino,confòglie quafifimi li al tmarìgioà cui la raffomiglia 
Diofcoride. Eiorifce appo queflo due uolte l’annodaprimauera ciò r,er iautumnoàl che è propria naturadell’Eri 
l o cafre fi dee prefiar fède d gli fcrittari di quella facultà. Oltre di ciò fi uede,che le api fi pafeono de fuoi fiori tutto il 
tempo detti autunnoùmperoche le durano i fiorifino al principio del ucrno. Onde chiamarono gli antichi il mele, 
che fanno le api in queflo tempo,ragioneuolmente Ericeo,come teflifica Plinio : il quale dice,che fi fa dopo le prime 
pioggie dell’autunno,quando l’Erica fola fiorifre nette felue.Piu oltre,fornendo Diofcoride nel terzo libro, che il 
Cori produce le fòglie fìmili all'Erica,ma minor i,cr ucdcndofl,chc quefla del tutto figli raffomiglia,tanto piu ne in» 
china l'animo à crederebbe ella fìa C Erica defrritta da Diofcoride.Da quefle ragioni adunque perfuafo, ho flimato 
noneffer fuor di proposto di porre qui quefla pianta per l’Erica.Quefla nafte copiofifima intorno à Goritìa, ty 
fpedalmente per tutta quella campagna,che tira dalla uilla di fruito Andrea per andare à Memi utrfoil fiume del Vi 
pao.lpaefini chiamano quefla pianta Gr ione. Ma in Tofana crefre molto piu grande, er fi ne fanno le feope da 
(pazzie le cafr-.o 1 però uolgarmente fi chiama rErica,Scopa. Marcello interprete di Diofcoride fi crede ingan• 
io nandofìdigranlonga,chcCEricafìaunafrettedigineflra.Vn altra Ericajaqualenonmanco forfè,fenon piu della 
fopradrttafl confa con la d:fcrittione,mi ha nuouamenfe mandata f eccettenttfiimo medico meffer Gabriel Eattoppia 
Modenef; daPaioua,ouc con fommo honore egli bora legge pubicamente l'anatomia,cr la materia de fempiici. 
Diqueflaanchora diamo hor qui la pittura,acciocheogmunorcjìidi noi meglio fodisfatto,z? poffa appigliarfl i 
quella,che piagli piacerà. Scriffe dell'Erica breuemente Galenoal v x. dettefacultà de frmplici,cofìdiccndo.VEri 
ca ha uirtìi di digerire per trafrtradone . nel che e ueramente f ufo dette fiondi, cr del fiore. Chiamano i Greci la 
Erica , E ’fHK» ; ìtatini Erica-.gli Spagnoli Q udrò ; i T edefrhi Heydcnd Erancefi Bruytre. 


Dell’Acacalide.' 


Cap. XCIX. 


E l’acacalidh vn feme d’uno arbufcdlo d’Egitto,quafi fimile à quello del tamarigio. La 
cui infufione fi mette ne i collirij,che fi fanno per rifehiarire la viltà. 


L’ a cacaiide, per quanto io ho potuto i ntiefligdreynon credo ueramente,che fi porti in Italia . perciò - 
che non ritrouo feme alcuno dì queUhchc d'altruipacflfl ci portano,che fìglìpofjà raffcmbrarc. 

RHAMNO PRIMO RHAMNO SECONDO. 
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rhamno terzo. 


SPINO MERLO. 


Del Rhamno. Cap. C. 

Il rhamno èvno arbufcel!o,che nafee nelle fi c 

pi.Produceifuoi rami dritti, fpinofi, di fpine limili ^ 
quelle della (pina acuta. Ha le frondi picciolc, tenere, 
lunghette,& alquanto graffate. Enne, oltre à quello, 
vna altra fpetie di piu bianco: & pariméte una terza fpe 
tie,che produce le frondi piu nere, & piu larghe, ten¬ 
denti al rolsigno. Producei ramilunghi circaà cinque io 
gombiti,& benché fieno molto piu fpinofi ; nondime¬ 
no non fono le fpine fue molto ferme, ne molto punge 
ti. Fa il fuo frutto largo, bianco,fiottile,in forma di fol* 
licolo,fimile àunfufaiuolo. Le frondi di tutte quelle 
fpetie applicate in forma di linimento, giouanoal fuo¬ 
co fiacro,& alle ulcere ferpigin ofic. Dicefi, che metten¬ 
dotene iramiàglivfei,Stalle fineftredellecafe,fi cac« 
ciano imaleficij. 


F a d e l Rhamno D iofeorìde tre faetìe. Laprima,crla 
terza nafte abondantiflima per tutta T oftana :oue fi chiamano 
amendue uolgamente Marruche. Naftono propriamente per 
le ftepher maftime il primo , ilquale adoperano le donne à fec* 
al fole i fichi,infilzandoli nelle fue lunghe faine , mentre 
fono frefthi. Produce quefto Rhamno le faine, frmìli all’acuta 
faina i er le frondi oliuari,lifcie,zr graffette . Il terzo, che è il 
nero,crefce( come dice Diofcoride) circa all'altezza di cin» 
que gombiti,ba le faine piu deboli, & produce il frutto fèllieu 
lare,fottile , er ritondo fonile ad un fufaiuolo di quelli, che ado 
perano le donne à filar e. Quello della feconda faetie,che è piu 
bianco de gli altri, già mi mandò da Fifa FecceUentifiimo M. 
Luca Ghini, come pianta da me per auanti non piu ueduta , c r 
hor ne diamo qui la figura. Farmi però,che di gran lunga erri 
qui il Ruellio,penfandofi,che il Rhamno fra quello, che uolgar* 
mente chiamiamo noi Spino merlo,cr altri in Lombardia Spi* 
noccruino,cr inFriuliSpinGuercio. Imperochequefto fiale 
frondi larghe,quaft come il pero, er produce il frutto nero in 
bacche,come quello del liguftrotil quale adoperano i dipinto* 
ri,cr i miniatori per fare un bellifiimo uerde , er altri per 

purgare il corpo : perciochc cocendofi il lor fucco con zucche * 
ro in lettouaro folue mirabilmente la flemma , er la melancho* 
Ha. Ma quefte note non s’accotiuengono ( per quanto io me ne 
ueggia)ad alcuna forte di Rhamno. Erra parimente effo Ruel 
ìio neU'allegare in quefto luogo Theophrafto : pcrcioche ferme 
inauertentemente del frutto del Rhamno tutto quello, che effo 
Theophraftofobito che hebbe fcritto del Rhamno , fcrijfe del 
Fatturo. Errano parimente i uenerabili padri commentatori 

di Mefue,credendofl,che il Rhamno fra quella faetie di rouo,che 
m ftrpendo per terra per i terreni non coltiuati, che produce 
alcune more di color ceruleo feuro. il che non fi ritroua appref 
fodautore alcuno,fe già nonfuffe naftofto in qualche cantone 
d’Araceli. Fece delRhamno'mentione Galeno all’v 111. 

dtUefacuità defempiici,cofr dicendo. Il Rhamno dìffecca,& 
digeriftenel fecondo ordine ,er infrigidi fee nella fine del pri* 
mo,oueronelprincipiodel fecondo, er imperòfana Verifìpile, 
er le formiche,queÙe ciò è,chc non fono eccefliuamente calide. 
Ferii che fi debbono ufare le frondi quando fono tenere. Cbia* 
mano i Greci il Rhamno ,: i Latini Rhamnus: gli Arabi 
Haufigtoucro Naufegidi Spagnoli Scambrones. 
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Dell’Alimo. Cap. 5 CI. 

Lo alt MO è uno arbufcello , atto per leficpi » fimile al rhamno,ma fenza fpine.Producc le fron¬ 
ti fimili alTuliuo, ma piu larghe. Nafee nelle fiepi>& nelle maremme. Le fue frondi fi cuocono come 
l’ahrc herbe ne i cibi. La radice beuuta con acqua melata al pefo d’una dramma, ualc ì i dolori del 
corpo,allo fpafimo,à i rotti, & fa abondare il latte nelle mammelle delle donne. 

E i/alimo neramente di quelle piànte, delle quali piu ferimenti fi ritroua appreffoì dìuerjl autori . I m- 
19 peroche (come recita Plinio al libro cr capitolo xxu.) chi tiene, che fidi Alimo uno arbufcello nel modo, che lo c j,'^ ‘ U1 
deferiue Diofeoride :cr chi una ber badifalfo ftpore , che nafee appreffo ài lidi del mare :fenza quella terzane* 
tic , che particolarmente fcriffe Crateua herbario nafecre follmente fitto affhcdera , con piu lunghe, e r piu hirfute 
fiondi , £ odore molto fimile a quelle del cipreffo . Q ueflo di cui ferme Diofeoride, quantunque forfè nafta in alcun 

luogo d'Italia , nondimeno non ho ritrouato io fin bora alcuno, 
ÀLIMOVVLGARE. che me lo fappia dimoflrare . ma,fecondo che rifirifte il Rueh 

ho, in Francia nafee per tutto nelle fiepi {. R ifirifee Solino, che 
in Candia ne nafee affai,?? che tanta uirtù regna in litiche fi* 
lamente mordendolo,caccia la fame . chiamatogli Arabi mo 
lochia,et atriplice marmo. Dri quale fcriuendo Serapióne dice , 
che fi uende in Babilonia legato m mazzi > Cr che coloro,che lo 
uendono,uanno gridando per la città, molocbia, molochia . Il 
chedimolìra,che apprejfo igli Arabi fla 1 Alimo piu preflo 1 

berba,cfx alberofirfe quella, che fcriue Plinio nafcerc ne i 
lidi del mare di falfo Japore Al che piu uolte mha fatto magma 
re,che quell'herba faift chiamata Bidone, che nafte ne i lidi di 
Vinegia , ageuolmente potrebbe effere quefla berba, per man* 
giarfì ella cotta ne i cibi,comegli altri herbaggi . Quefla prò* 
duce lefiondi oliuari,magroffe,zrgraffe quaficome laporttf* 
laca,di falfo fiporc,bianchiccic,cr liftic . 1 futti bianchi,fot ti* 
li,CT arrcndeuoliycr il feme racemojo, er minuto . Copia infi* 
mta ne nafte attorno le faline di Triefti, douc fi uede attehora 
appartatamente latriplice marino, che nonpoco(i raffembra 
allatrìpìicefduatico : quantunque appreffo àgli Arabi paia ef 
fer una cofa medefìma talimo, cr 1 atrìplice marino . Credefi Errore del 
Adamo Lonìcero,che il uero Rbamno fia quella pianta, che fa Lonicero. 
uua,chiamata uolgarmente Ribes . ma non facendo quefla fiori 
di fimili altolmo, ma fimili atte ulti,fi cono fte manifijìamente il 
fuo errore . Scriffene Galeno $\ v 1. delle f acuità de fempli* 
ciyCofìdicendO'L,'Alimo è uno arbufcetlo, che nafte copiofìfii - Alimo ferie- 
fimo in Cicilia,doue fi mangiano i fuoi germinì,quando fono fi e to da a * 
fthi,<& tener i,zr fi ripongono anchora per ufar negli attrite 
pi dell'anno . Genera quella pianta parimente feme ,er latte ne 
corpi humaniyCr nel guftarla è acuta,z? alquanto cofhcttiua . 

Per il che fi può ageuolmente cono fiere, che ella no fia confimi 
le nelle parti fue . E adunque per la maggior parte calida temperatamente,humida imperfittamente,®* leggicrmcn* 
mente uentofx. V Alimo chiamano i Greci A"a wm Latini Halimus : gli Arabi Molochia. 

DelPaliuro. Cap. CII. 

® Ir, palivro è notifsimo arbufcello, {pinolo, & duro. Produce il feme fuliginofo,&graflo.II 
quale bcuutojgioua alla tofie,rompe la pietra nella uefcica,ft medica le morfure delle ferpi. Le fron¬ 
ti,& parimente la radice,hanno uirtù coftrettiua : & imperò beuendofenc la decottione, riftagna il 
corpo prouoca l’orina,& conferifccà i uc!cni,& al morfo de uelenofi animali . Rifoluc la fua radice i 
foroncoli frefehi ,& Umilmente le enfiagioni,pefta,& meflaui fopra 

Tanto fon urne ntKhiflorìc falcane piante lefcritture, c r l ’opinioni degli antichi fcrìttori, degenerano Paliuro, & 
ftrffc Uolte non poca confinone nelle menti di chi diligentemente cerca di faperne il uero. Et la uarietà fi ritroua fua eliaco. 
neramente neU'biJloria dei Paliuro. Imperoche <jurfto di Diofeoride è diuerfo da quello , che per diuerfeffetieferif- 
feTheophraflo : questi di Theophrajlo fono diuerfi da quello , che notò Agatocle : e r que/lo d’Agatocìc da quello 
' > di Plutarcbo : er queR* di Plutarcho diuerfo da tutti gli altri . Et cominciando prima da Diofeoride, è il Paliu¬ 
ro arbufcetlo ftinofo, cr duro, di breue procerità, conofciuto da ciafcuno : il cui feme cfuliginofo , cr graffo . 

Scrijfene breuemente, non facendo alcuna mtnrionc »comc faccffe le fiondi > penfandoft , che fuffe Io faiuerne 

l fuperfiuo. 
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fupcrfluo,ptr effirc il P aliuro ite i fuoi paefl notifiima punti. il che fa, che à noi fta ofeuro f intendere quale fìa H 
vera Paliuro, di cui egli intejc . Theopbrafto pofeia al xvi i. capodel i u. libro delChiftoria delle piante dice, 
the’l Paliuro ha piu fretti, cr tutte fruttifere : cr che produce il [ente fuo in fòUicoli, non generando piu che tre, 
cuer quattro grani per follicolo , lento ,mucìllaginofo, cr graffo, come è il feme del lino : cr che nafee in luoghi hit* 
midi, erfecchi, come fa ilrouo . Ma da queflo pare effere molto differente quello altro Paliuro, di cui fece pofeia 
mentione al mi .capo del mi .libro dcU'hiftoria delle piante: percioche afferma nafeere copiofamente il Paliuro 
in Aphrtia con fiondi fimili a quello di Grecia. Et quantunque fta fìmile nelle fiondi all’altro ; è nondimeno nel fiat 
to non poco difiimiti : percioche queflo d’Aphrica non produce il frutto largo,fòliicukre,ma ritondo, cr roffo ,fl* 
miti in grandezza à quello del cedro. Il cui nocciolo , il quale è [imiti à quello de melagrani , non fi mangia ; ma il 
frutto è perfe giocondo . Il che mi ha fatto alcune uolte credere, che non di lungo fallar ebbe, chi diceffe, che que- H 

fio fiuffe /'agrifoglio (quantunque non ardifea affermarlo, 
AGRIFOGLIO. p (r ( jj CT q uc fta pianta propria d’Aphrica,et non d'Italiani qua 

le produce le frodi per intornofrinofe:cr il frutto fìmile à quel 
lo del cedro, tondo, roffo, con il fuo nucleo molto duro dentro, 
giocondo,cr all’occhio aggradeuole, cr parimente alga fio.Pii 
nio togliendo da Theopraflo ,frce di queflo mcdcjìmo mentione 
al xxv ii. capo del x n i. libro. Ma fcriuendo poi delle uirtk 
del Paliuro al xm. capo del xxim. intefe quindi di quello 
ifteffo di Diofcoride.Io neramente non fo uedere altro albero in 
Italiche piu fi raffembri al Paliuro d’Aphrica(comc ho detto) it 
che rAgrifòglio, non dico Aquifòglio. Percioche,fecondo che 
v recita Plinio off. vm. capo del xxvn. libro ,l’Aquifòglio è 
quello in Italia, che chiama T heophraflo Crateogono, fìmile 
molto al nefrolo in ogni fuaparte,cr non queflo, che noi chia* 

. miamo Agrifòglio,cbe produce le fiondi piu larghe di quelle del 
■ lauro, groffi, crefre ,cr per intorno ordinatamente frinofe : 
uerde di corteccia, uencido, cr arrcndcuolc ne fuoi rami: cr il 
fuofrutto,come uipoco di fopra dicemmo : delle cui radici per 
la molta tenacità > che ui fi ritroua ,fe ne fa il uifchio , come di 
quelle del Viburno. Sono alcuni.che uogliono, che il tioflro A* jt 
grifòglio fu qucUd pianta, che Theopbrafto chiama Agrta, cr 
parimente Aria,mezana tra l’elice, cr la quercia,che mai per* 
de lefiondi, ma non ce ne ueggo proua, ne ragione .Ma per ri* 
tornare ne i termini di prima, dico che il Paliuro dAgathocle è 
I tutto diuerfo dalla fentenza di coftoro : imperoche, fecondo che 
dice egli, crefcein Alefjàndria alla grandezza de pini,cr degli 
olmi, con frlti,cr frinofi rami : ti cui fiondi fono uerdi, ritmi* 
de,cr fittili. Produce il frutto due uolte tanno,nella primaue * 
ra ciò è,cr nell’autunno,come bengroffe uliue. Mangiafì cru* 
do, cr uerde , cr feccafl, crfaffine farina : la quale fi mangia 40 
cofi in poluere finza comporla con altro liquore. Scriuene ni 
lcere una altra fretti Plutarcho <Pautorità di Ctefìphonte fcrittore di piante, nel monte Coccigio, nel quale riman 
gono imifibidti gli augelli, che fu ui fi pofano, come fanno nella pania, eccetto il cuculo augello, il qual filo 
per ifrettile uirtù non ui rimane ,fc però tanta fide dar fi dette aU’authore. Per il che uedendo io tante diuerfe opti 
nioni ,cr uarie hiflorie del Paliuro, mi fa credere, che’l Paliuro, fra un nome meffoà compiacenza à piu, cr di* 
uerfe piante frinofe, in diuerfe regioni.tìammiperó detto,cr affermato M. Giofcppe Salandi Medico, nelle [acuiti 
de femplici dottifiimo , hauer piu uolte veduto il Paliuro, di cui firiue Diofcoride , in Grecia nel tem *» 
po, che ci ui andò con tarmata Vinitiana : cr che quiui è da tutti uolgarmente chiamato Paliuro. Sono alcuni 
moderni, che penfano, che il Paliuro di Diofcoride fra quell’albero, che nel feguente capitolo con uarie, cr di * 
uerfe ragioni prouaremo effer la uera, cr legitima oxiacantha. Ma ueramente non mi piace topinione di coftoro : 
imperoche ti pianta, la qual io [limo effer toxiacantha, è albero, cr non frutice. Ea il frutto in racemi groffo co* 
me quel del mirto , roffo, pieno ,cr fragile, con alcuni noccioletti dentro. Il che non fa il Paliuro di Diofcori* 
de, il quale non fa frutto, ma un freme fuliginofo, CT graffo, Cr ( come firiue Theophrafìo al x vi 1. capo deh il. 
libro dell hifloria delle piante) ferralo in follicoli,uifcofo,cr graffo come il feme del lino. Mafirfi, che sin* 
gannano coftoro, fidandofl troppo fopra la tradottione del Gaza • imperoche ci al xv 1. capo del primo libro tra• 
duce dal Greco in queflo modo. Quadam fòlla cùm extremo, turn etiam lateribus fluitata concidunt, ut ilicis, ro* 
boris,fmilacis,rubi,paliuri,cr aliorum . ciò è . Alcune figlie fono intagliate nelle eftremità ,crper intomo,<t uno 
intaglio ondeggiante : tali fono quelle dell’elice , del rouero, del fmitict, del rouo, del paliuro, cr d’altri. D oue 
t d’auertire, che quiui il Gaza,per miogiudicio,ha affai male tradotto , mutato,cr corrotto lafcrittura di Theo* 
pbrafto : imperoche‘**,'***»M$>rr<t. ( :pprcffi) ài Greci non lignifica altro nella lingua noftra, che frinofette. 
Senzacheoltreaqueflo,fi conofce l'errore*effendo àltutti\manifefto,che felice, lo fmilace, cr il rouo non 
hanno in parte alcuna ti figlie loro intagliate, come fon quelle di {quella pianta,che io ho defiritta, C r dimo* 
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ftrJìd per t oxiacantha ; mi lunghe,cr per intorno tutte cinte di fràgili, cr minute Spinette, come nel procedo del'• 

ti/letTo capitolo fa molto piu chiaro lifteffo Thcophrafto, quando dice . N el medejhno modo forno alcune piante U 

fufloprima lifcio,cr trattabile, e T pofeia fainofo, c r korrido,comc fa la lattuga, cr tutte le fòglie, che dwcntano 

fpinofe : il che molto piu accade ne i fut tici,come nel rouo, cr nel paliuro. Gal che fi può molto bene chiarire eia* 

feuno, che la pianta,che noi chiamiamo Sagaia,cr altri Amperlo, non può tffire in modo alcuno il Paliuro, ma ben 

la uera c r legitima oxiacantha, per le ragioni,cr authoriti,che fi diranno nelfeguente capitolo. Galeno aB’ot» 

tauo libro delle facuità defemplici fcriffe del Paliuro di Giofcoridc , cofi dicendo. Le fondi, cr la radice del P a» p a j j uro f ct i t 

huro hanno tanto del coftrettiuo, chepoffitno nttagnarc ifiufii del corpo,cr tanto del digidiuo, cfcc pojfono fan 4* io da Gal. 

re i tumori, che non fono molto caldi. Il futto ha ueramente tanto dcWincifìuo, che rompe le pietre nella uefcica , 

0 cr gioua a gli bumori grafi del petto,cr del polmone > che malagcuolmcntt fi [creano. Cbinnafi da Greci il Fa» Nomi. 
lucro n<aiouf»fv da Latini Paliurus. 


Della Oxiacantha. 



Cap. CHI. 

La oxiacantha, la qual chiamano alcuni pi 
rina,& pitiantha, è uno albero limile al pero faluatico, 
ma minore,& molto fpinofo . Produce il frutto pieno, 
fragile,& ro(feggiante,dcllagroflezzadt quello del mir¬ 
to , con il nocciolo di dentro. Ha molte, & profonde 
radici. Il fuo frutto mangiato,ouero beutito, riftagna 
iflufsi del corpo ,Sc parimente quelli delle donne. La 
radice pefta,& impiagata, caua fuori della carne le làet 
te, & le fpine. Dicefi,che battendofi con effa leggier¬ 
mente tre uolte il corpo alle donne grauide, le fa (con¬ 
ciare, & parimente empialtrataui l'ufo. 

Tiene firmamele tutta la fchola de i moderni medicine Oiiacatha, 
l Acuta faina di Giofcoridc, la quale gli Arabici hanno chiama & fua «flam. 
ta berbero ,fla ueramente quello fainofo arbufceUo, che uolgar 
mente in fui Trentino, doue ne nafee cr per lefiepi, cr per le 
felue una infinità di piante, fi chiama Crcfaino,&da i medici, 
cr dagli faetiali di tutta Italia Berbero; credendoli [incerarne» 
te anchora eglino, che cofi fìa. Ma in uerità,fc bene fi confide» 
rano le note, che fi danno da Giofcoride all’Acuta faina,fi ritto 
ueranno del tutto differenti da quelle del Crefaino.il che m'ha 
s forzato,®- per dirne il uero, cr per mofirarne manififiamente 
l’errore,di contrapomi alle opinioni, che hanno tenuto i moder 
ni medici ne i commctari fatti da loro f opra l’biftorìc delle pian 
te. E t però parmi,che non poco farà la mia fatica à dimokrar 
loro [sfittamente il contrario,etfare,che tanti animi,cr diun» 
fi intelletti, cr tanti medici , cr faetiali già tanto tempo inucc» 
chiati in tal credenzafie ne diflolgano , cr s’acquetino à qutfta 
mia,anchora che ragioncuolc, opinione .Ma perfiapere io, che 
ìa turiti è piu candida, che la nette, CT piurilucente,che’lSole,crfida cr uera amica dei uirtuofì, crdi tutti 
gli buomini da bene, ho confiderai , che le mie molto autentiche ragioni non potranno in modo alcuno offendere 
f orecchie di quefii dottifiimi huomini, che non uolendo, hanno errato : anzi piu tofto , cofi come i difinfori del 
uero, far cenno cofitgiocondifiima, cr molto grata. Impcroche coloro ,che piuprefto compiacendo afe Ilefii,uo* 
gtiono errare, che cedendo alla uerità » Cr al doucre , non uogliono riconoficcrc gli errori, cr rammendarli, non 
fono da riceutre nel numero de i philofophi, ne degli huomini ragìoneuoli. Ma per non perdere piu tempo in a- 
0 pologie, dice Giofcoride, che l’Acuta faina è uno albero fimile al pero faluatico ; ma minore, cr molto piu faino • . 

fot cr che produce il futto alla groffizza di quello del mirto, pieno, fagile, cr roffiggiante, con il fuo noecio * Che l‘0»a- 

10 dtntrotcr che ha[otto terra molte cr profónde radici. Il cht dimofira, che dell’Acuta faina non fcriffe D io» ” ;| Berbc- 
feoride Atre note , che quelle della grandezza ? grojjezza, Cr flmilitudine del tronco, cr de firn rami, cr detta r o,ne il Cre- 
quantkà, & prof udita delle radici, cr della groffizza, colore, cr qualità del futto ; lafciando, cr tacendofl fpioo. 
Tbifioria delle fondi , del fiore cr della corteccia. Al che attendendo io, pami ueramente, che (la per la prima il 

Crcfaino tutto difugualc dal pero faluatico; a cui del tutto raffimbrò Giofcoridc l'Acuta faina. Efcc primamente 

11 pero faluatico dalle radicifiòpra al terreno con un fiol tronco, bene leuato all'alto : il quale nel crcfccrcnotabil» 
nume t’ingrofja, cr crefice in albero di commune grandezza. Ma il Crcfaino, del quale ho ueduto io^yueggio 0* 
gni giorno infinitifiime piante,non produce alcun tronco dalle radici fuc ,mafenc crefice da qucUc con piu,cr diucr 

60 fi [amenti# uoglìamo pur dire baioni fainofi : de i quali i maggiori di poco piu eccedono il dito graffo della mano , 
fi non fono di molti anni inuecchiati nella groffizza loro : cr rare fono le fue piante, che trapafino l’altezza, iu» 
no ^uomo. oltre 4 do la corteccia de peri faluatichi c ruuidu , fqtmqfa, inequale , groffa, cr è colore , che nel 

li nero 
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Itero roffeggia . er quefia del Cremino è tra le fue fritte bianca,lifck,zr fottileji modo che non fi può cofi poco In* 
toccare, che non dimofiri fotto di fe quella fuagiallezza molto piu uiua, che quella del melagrano. Vedefì oltre ì 
quefio , è)fere il perofaluatico frinofo, à modo de i pruni, er manda fuori una frinafola per lungo ,fr bene fi ritro 
vano freffe ne i fuoi rami > nere di colore,falde come quelle del rhamno, er bene appuntate. cr il C refrino produrre 
te fue à tre à treccio è due dalle bande, er una nel mezo : le quali efconofu per tutto il baftone da un mcdcflmo luo*. 
go tutte tre infieme, bianche ,piane,& molto fragili, fe bene fono acutifrime. E oltre à quefio il frutto deU'Acu. 
ta frina groffo, come quello del mirto. er quello del Crcfrino poco maggiore di granella di fomento, er pende or* 
dinato bellamente inlunghi grappoletti à modo d’ulta : i cui uiuidi.zr rofri acinetti molto fìraffcmbrano à quelli de 
melagrani ; quantunque non fieno cofigrofii, er habbiano affai piu uiuo colore, er fieno algufio molto piu brufchi 
difapore. Le fiondi del Crcfrino non fono atramente di pero faluatico,ma piu predio di melagrano: quantunque fi io 
no alquanto piu larghe, non cofi appuntate, er cinte per tutto allo intorno di minutifiime,crfrefiifiime frinc. Le 
radici, le quali fono cofigiaUe, comefefuffero inzaffaranate, come che fieno affai, cr fonili ; nondimeno non fono 
profónde in terra,come fono quelle dell'Acuta fritta,ma fuperficialmente s allargano allo intarnoAlfioreflmtlmcntc 
non è di pero faluatico : pcrciocbe uien fuori giaUo,del color proprio delfuo tegno, in grappoletti, come fa quel « 

10 dctt'uua,er ifrira netto aprirfi de fuoi minuti bottoni il Maggio, di foauifiimo odore. Il che manififtamente con¬ 
clude , che l'acuta fritta de Greci, er il berbero degli Arabi non fra il crcfrino, che communemcntc c in ufo de me* 
dici . La onde è neramente da credere, che fe per l’acuta frina haueffe intefo Dio fronde del crcfrino, non haurebbe 
egli lajciato di dire, come molto artificiofamente fieno cinte di minutifiimc frinc le fue fiondi: ne fatto il fio frutto, 

11 qual pende da i rami in grappoli di minute granellafimilc a quello del mirto .Non haurebbe ne anche ferino, che 

le fue radici fi profòndaffero in terra : ne fi farebbe taciuto il notabile color giallo,che uifl ucdc.Kon haurebbe tra* io 
lafciato l’hittoria delle frine,che a tre a tre nafrono per tutto dal piede alla cima de fuoi baftotti : non la candidezza, 
er fottilità detta fcorza : non il nafcere,ch'ci fa fenza tronco in diuerfì bacioni : ne cofi raffembratolo largamente al 
pero faluatico, dal quale è neramente piu diuerfo il Crifrino,che le querele dagli uliui. Ma fepure uogliamo tip i 
dire, che l’Acuta frina nafra in Italia, direi io,che ettafuffe quello albero frinofo tuttofimele nel tronco, netta cor* 
Uccia ,crnei rami al pero faluatico, che in Tofranai mafiime nette maremme di Siena,/} chiama Vagata,zr nelle 
montagne di Trento Amperlo, er Pane d’orfo,& in ì'riuli Varazzo bianco. imperoche in ogni fua nota lo ritro* 
uo del tutto flmilc all'Acutafritta di Diofroride. Del che fa neramente fide il tronco prima di tutta la piantai ra¬ 
mi in ogni parte amati d’acutifiime er firme frinc, la materia del legno, er la ruuida corteccia, come di pero fai* 
fatico. Oltre a ciò conférma , che cofi fra, la profondità dette fue radici, er il frutto, che produce detta groffrzza 
di quello del mirto, uago ,roffeggiantc ,pieno,cr fragile netto ftropicciarlo coniedita : in cui è dentrohor uno, js 
hor due,Z7 hor piu noccioli poco piu grandi d’un granello di pepe. Il fiore, il qual produce bianco ,c quello ifiefr 
fo del pero faluatico . Solo le fiondi fono alquanto difrimiglianti, per effere intagliate,come quelle dell’apio,fe bene 
alquanto di firma piu lunghette. Ma quefio a me non pare per diuerfe ragioni, che contradica atta opinione noftra : 
perche le fomiglianze frmpre fifanno fecondo le piu parti ,(y non fecondo le meno . Come adunque babbitt Acuta 
frina le fiondi, non ifrriffe in quefio luogo Diofroride;ma difie folamente effere uno albero fintile al pero faluatico, 
hauendopiu rifretto attafattione del tronco, atta materia del legno, atta fcorza,à i rami,zr à i fiori, che allefron « 
di : le quali fa però l’Acuta frìna(quantunque qui filo taccia Diofroride ) intagliate , come fon quelle dell'apio . Il 
che fi proua manififtamente,cr per effo Diofroride, cr per T beopbrafio. Vcrcioche frriuendo Diofroride dette ne* 
frole nel procefjo di quefio libro per due diuerfe fretie, lafciate le piu uolgari, che fi ueggono abbondanti,cr com¬ 
muni per tutta ltalii,netta fine del capitolo cominciò à recitare prima l’hittoria di quelle, che uolgamente à N apo 4» 
li chiamano à tempi nottri Azzar ole,cr gli antichi chiamarono Aronie, cofi dicendo. Il nefrolofil quale è chiama 
to da alcuni Aroma, è uno albero frinofo, di fiondi fìntile att’oxiacantha. Produce ilfrutto foaue,picciolo con tre 
noccioletti dentro, ere. Come pofriafacciale fiondi quefio nefrolo chiamato Azzardo, dichiarò Theophrafio 
al duodecimo capo del terzo libro dctt’bittork dette piante, cofi dicendo. Le fiondi di quefio fono intagliate 
di[modo, che nell’ultima parte loro molto fi rafiimigliano all’apio. Il che uiene à concludere, facendo il nefro» 

lo Azzardo le fiondi flmili alt oxiacantha, cr effendo intagliate,come fono quelle dell’apio, come dice Theo * 
phratto, chefìa fenza alcun dubbio quefia frinofa pianta, di cui intendo io, la uera Acuta frina . percioche le fue 
fiondi fono intagliate à modo d'apio, come fon quelle di quel primo nefrolo, che frriue Diofroride . Scriue oltre 
à ciò Thcopbrafto all’ultimo capo del vi. libro dett’hittork dette piante, che gli antichi tifarono di mettere nette 
gbirlandeil frutto dell’oxiacantha. Il che fa non picciolo inditio, chefìa la vagata la uera oxiacantha : impero» jo 
che il frutto, il qual dura in fu la pianta fino à mezo il uerno, è diforte lifrio, lucido, cr rofjo, che del tutto fi rafr 
fomiglia al corallo. Il che nette ghirlande motto ueramente doueua aggradire. Et imperò diremo il Crcfrino effere 
altro che l'oxiacantha, er non effere fiato per mio parere in confìder adone alcuna appreffo gli antichi fcrittori. 
Quantunque paia contradirne Theophrafio al xv.capo del primo libro ,cral un. del 111. dett’hifioria dette 
piante, oue connumera la oxiacantha tra quelle piante, che frmpre uerdeggiano, effendo chiaro à ciafcuno, che al 
nofiro Amperlo cafrano nelfine dell'autunno le fòglie. Ma quefia autorità quantunque grande, non micommuoue 
punto à mutare opinione, ma piu pretto mi riduce à fufricare, che il tetto di Theophrafio fia frorretto in ambedue 
quefii luoghi , per uederui connumerati anebora la tttia, il tamarigìo, la quercia, er il terebinto. il che come fa 
rà riputato falfo da coloro, che fanno molto bene , che quefii quattro alberi perdono ogni anno le fòglie nel princ i* 
pio del uerno ; cofipotranno dire anebora, che fia falfo, che TOxiacantha babbi frmpre le fòglie ucrdi. Crefce ot» 60 
tre à ciò non poco la noftra fufritione per ritrouart io che Plinio al xx.cr x x 1. capo del x vi. libro,doue anchot 
egli uà numerando gli ólberi,che mai perdono le fiondi , non ui numera altrimenti f Oxiacantha, ne la Titta, neh 

Quercia» 
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Q ucrcUyComc che fi utggia mdnifi&*mchtc,ch'eitrdfcriuc tut Crcfpino 
todaTheophraflo. JLadunqucil crespino unapiantd, icmto^fue 
ebe orefice fu da terra con folti [armenti, ò uoglumo dire bac* uiriù. 
chette, come fanno anebora i nociuoli faluatichi, tutte datt'al- 
to al baffo amate di certe acutifiime faine Junghe,pUne, cr 
bianche, che ui nafeono ( come dicemmo di [opra ) atre 4 tre in 
ciafcunluogoyouc /puntanofuori.La feorzade i bufi otri cbian* 
ca, lifeia , CT fottile ; [otto la quale c la materia del legno,gid* 
lafiagile, e r fingofa . Ha affai radici , di colore molto giallo : 
le quali forge nella prima fuperficìe della terra. Le (rondi prò» 
duce qua fi fimili a quelle de melagrani, ma fono piu fottili > piu 
larghette, er pi» woree ncZ/^ cima, in ogni parte per intorno 
cinte di minutifiimc fonc . P reduce il fiore nel principio di 
MaggioygiaUo, in grappoletti, quafl come fa luna, difouif* 
fimo odore : da cui fi generano pofciagli acini lunghetti Ji qua* 
li nel maturarfl diuentano rofii, fiammeggianti , fimili alle gra* 
nella dei melagrani , ma non fonocofìgrofii,difapore acctofo 
C r dittico . Di qucfti fc ne fa uino, cr lo chiamano ( quantun • 
non legitimamente ) uino di Berbero : il quale è ucramentc 
affai piu brufeo, che non è quello de i melagrani acetoft. Dafii 
nelle maligne cr acutifiime fibbri : pcrciockc mefcolato congitf 
lebb'o molato » non folamente fogne marauigliofamcntc la fete , 

Z?taffuradella bocca;ma prohibifee ,chc i uapori maligni > 

Cr uelenvfi non cofiagtuolmente corrano al cuore > cr occupi* 
no il cer ut fio . Dafiiparimente ne iflufiiftomachali 3 cr uomiti 
cholerìci , cr nella difenteria . Rijlagna tanto beuuto , quanto 
applicato, i flufii de meflrui. Ammazza i uemini , cr mafiimc 
« quando fìbee conacqua d’abrotano>ò di gramigna, er un poco 
di zucchero. Confìrifce allo foto del [angue: firma i denti 
fmofiiMuandofine la bocca iconfolida legengiue, crrifoluc 
gargarizzo, le ittfiammaggioni delle fauci , cr deU'uuola, cr 
prohibifee con la fluticitafua ilflujfo,che ui difcende.Confohda 
le ferite fiefihe, cr diffecca le ulcere uecchie : nuoce nondi* 
meno a gli ftomachi frigidi, cr a gli fi retti di petto. Oltre a 

do , da che pur l'Acuta foua mha tirato a dire delle piante fo= 
nofe y dico, che coficome nòn ritrouo alcuno de gli antichi,che 
babbia del C *refono fatto mentionc, non ritrouo parimente chi 
faccia mentionc alcuna di quella altra brcuc,cr pure fonofa pii 
tay che produce anch'ella le fiondi d'apio, chiamata da chi v v a 
spina ydachivua marina, cr da chi Vua ere fona. I cui a* 
ctni stufano ne cibi in cambio d’agrcfto . Dafii la uerde come a• 
greflo utilmente, cotta nelle minefire, nelle fibbri acute; e T 
unìuerfalmente è molto amica delle donne grauide. Hammi 
quefta ridotto à memoria quella altra farmentofa pianta taciuta deferir tof& 
da gli antichi, che produce le fiondi uitiginee, quafl di figura fuaeflam, 
cr grandezza di quelle del popolo bianco ;cr il frutto roffo, 
quando è ben maturo, in grappoletti, come fa il creJpino:i cui 
acini fono tondi, poco maggiori delle granella del pepe, di fapo 
re brufco,cr dolce mefcolato. Le cui piante fon fatte hoggi uol 
gari ne giardini per inteffere Ufiepi, che compartono gli ambiti 
del terreno. Credonfi alcuni, che fra quc&o arbufceUoilRi* 
bes degli Arabi, il che a me non confonde: percioebe (fe* 
condo che fcrìuc Serapione) cil rtbf.s una pianta, che prò* 
duce i uiticci » ouero i capriùoli , di colore che nel uerde roffieg* 
ghixCr le fiondi larghe , grandi, cr tonde . Le quali ttote ue* 
rumente non confondono alla fopradetta pianta: impcroche 
ne uiticci , ne tali fiondi produeté 11 frutto però c affai fintile al 
Ribes : pcrciockc fifcntc algufio acetofo,parimentc y cr dolce , 
come dice effer Strapiene quello del Ribes.Per il che fi puora* 
gioncuolmente ufarcin fuo luogo,dandolo nelle acute fibbri , 
nelle caliditi dello llomaco, per la fete, per la naufea 7 pcr prò* 
uocarc l'appetito 9 per riftdgnarc iflufii cbolcrici dello Stoma» 
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mare facutezza,Zf il furore della cbolera . Et imperò fimo da 
commédare quegli frettali, chene ferbanò per tali difètti il ui 
no, anno per anno . Sono alcuni, che fi credono efjer quefta 
pianta quella, che al vii. libro delle compofìtioni de i medica 
menti fecondo i luoghi,chiamò Galeno Vua d'orfo,mafì dima* 
ftra non efferla uerità : percioche dice l’ifteffo Galeno, che la 
pianta, che produce cotale uuafa le fondi fìntili aU’arbut o. 

llBeUonio nel fuo libro delle piante reftnifèreuuole,cheil 
Ribes di Serapionefìa una certa fua pianta, la quale dice hauc 1 0 
re ritrouata ne II ultima cima del monte Libano con fondi fimi 
li alla Rombico, ma piu grandi,or non coft appuntate, dal me 
zo delle quali efeono alcuni groppoletti tutti carichi di acini 
rofti, nel modo che efee uno acino fola dalle fòglie del Rufco, 
deU’HippogloJJo,cr del lauro Alejfandrino. Manonfo, come 
benpoffa io approuare qui la opinione del BeUonio,ucdédo che 
quella fua pianta non ha quelle note,che fi danno da Serapione 
al fuo Ribes, per hauer fglie lunghe ,er non tonde,non hauc « 
re i uiticcifO" efjere una herba, er non uno albero. Scriffe 
dcU'Oxiacantha Galeno aU’viu.dctle facuità de femplici,cofi vt 
dicendo . L'oxiacantha è di frette ftmile al pero faluatico, ey 
fìmile parimente nelle uirtufue : cr ftmili fono anchora ifuttì 
d'amendue, eccetto che quello del pero faluatico è del tutto af• 
foltamente fìittico,<y acerbo; er quello deìl'oxiacantba, ol» 
tre alla ftitticità fua,ha delfottile nelle fue parti con alquanto 
deU’incifluo. M a nelle fattezze fue non è il frutto deKcxiacan 
tha ftmile a quello del pero faluatico, ma uguale a quel del mir 
to, rofto,& tenero, con i fuoi noccioli dentro. Gioua tanto 
mangiato,quanto beuuto a tutti iflufii. Chiamano i Greci 
l'Acutafrina,o^jaM.v 9 a.: iLatini Acuta frina egli Arabi A* jo 
mirberis Cr Amyrbaris.gli Spagnoli Pirlitero,ct Ptliriteros. 

DelRouocanino. Cap. CI III. 

Il rovo canino è uno fterpo » che crefce in albero aliai maggiore del rouo : le cui frendi fono 
aliai piu larghe di quelle del mirto. Ha intorno à i rami falde,& ferme fpine. Produce il fior bianco : 

& il frutto lunghetto, limile à i noccioli delle oliue, il qual nel maturarli diuenta rollo, & ha di den* 
tro una certa lanugine. Il frutto fecco,& cotto nel uino, & beuutonela decottione, riftagna i flufsi 
del corpo: ma bifogna trarne prima fuori quella fua lanugine, impcrochc ella nuoce all’arteriadel 
polmone. 4 a 

Il rovo canino a me non pare,che fìa ueramente quella frette di rofe faluatiche,che producono ifuoi fiori qua 
fi flmili à quelle rofe,che chiamano Mofchette, ey il frutto fìmile à quello de i rofai, quantunque minori : ne alcuna 
frette di rofe faluatiche,come fi credono alcuni. Imperoche baftaua dire a D iofeoride, chefuffe ftmile a i rofai : fen » 
za dire , che crefcefje in albero affai maggiore del rouo, ey che egli haueffe le fiondi affai maggiori del mirto ; dal 
quale quello rofaio faluatico le ha molto differenti:ey ha i frutti ueramente di gran lunga piu grofri de i noccioli del 
le oliue . Nella qual credenza m’ha pofeia fatto reftar Plinio . perciobe chiama particolarmente il rofaio faluatico 
Cynonhodon,cio è,rofa canina,cr non rouo canino : lodando marauigliofamente la radice per il morfo de cani ra « 
biojìdlxLi.capodcWvin.libro.cr parimente aliudelxxv.doucdice,chcgli antichi intcndeuano perla ro* 
fa canina folamentc quelle frogne, che ui nafeonofufo. Et fremendo pofeia del Cynosb.itos, ciò è, Rouo canino,lo f o 
fece molto diuerfo dal rofaio faluatico,come fi uede alxi 1 1 i.ca.dclxxi ni. libro, dicendo, che il Cinosbato fa 
te froniitcome la pianta delpiede deU'huomo. Muoutmi oltre à quefto , che non fra il rofaio faluatico il Rouo cani* 
ito, l’biftoria che ne fcrifte Theophrafio àxvm .capitoli del 1 11. libro deUhiftoria delle piante , coft dicendo.lt 
Rouo canino fa il frutto roffo, ftmile al melagrano : <y di grandezza c melano tra gli fterpi, cr gli alberi, profri* 
mo al melagrano : le cui fiondi fono fìntili à quelle del uitice .Il che dimofìra effer non poca differenza tra t Rouo ci 
nino ,ty le ro fr faluatiche : di cui fece poi egli particolare hiftoria alvi, libro er capo, hauendo prima luitgamen* 
te parlato delle domefìicbc,cojl dicendo. Gli arbufceUi delle rofe faluatiche hanno i rami, c 7 le fiondi piu afrre, & 
piu ruuide delle domeftiebe : cr i fiori meno coloriti ,er meno odorate,ne fono coft grandi,come i dometlichi. Il che 
dimofìra , che altra coft fìa il rofaio faluatico , il qual chiamano cynorrbodon,cr altra cofa il Rouo canino, chiama 
toda Greci cynosbatos. Et imperò erra manififtamente Marcello Vergilio fiorentino, credendofì,chc fieno una 6o 

cofa medefìma ; non accorgendofì quanto differcntcmtntc l’uno dall’altro fcriueffe Plinio fuo famìglurifìimo. Al che 
non hauendo auertenza i ucneranii Padri,che hanno commentato f antidot or io di Mefuc,dicono crwtdo, che le ro* 

fc faluatiche 
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fi fanatiche fono quella pianta:che chiamano i Greci cynosbatosier non ricordandoti, che Diofcoride dijfe, che il 
frutto del cinosbato è ftmile a i nocciuoli delle oliue,fremo il lorofimde alle per e.Et dt qui fi può conofcere , che ue= 
ra notitia babbiano hauuto del Rotto canino.Oltre à ciò fi uedebhe Diofcoride non dice, che babbi dentro da fe il 
fi-utto del cinosbato alcun feme,di cui quel del rofaio faluatico è tuttopieno ; ma che 64 folamente una certa lanu* 
oine. Vruouafì magiormente quefto con l'autorità di Serapionefrlquale fcrijfe del Rouo canino tra l’altre frette de 
roui,cr non tra le rofe,per hauer egli molto ben Caputo effer tra loro non poca dtfferenza.Oltre à ciò ardendo noi , 
che per la piu parte le rofe faluatiche nel bianco porporeggiano,cr il fiore del cinosbato fempre biancheggia , non 
fi può Ultimamente affermare,che la rofx faluaticafìailctnosbato. Pcrtuttc adunque quelle ragioni farà chiaro 
i ciafchuno,effer il cinosbato di gran lunga differite dal rofaio faluatico:& tanto piu,quanto io ritruouo effer fent 
io to da Tbcopbrafto al 1 x. libro,cr capo deU'htòoria delle piante , che nel ricorre tl frutto del cinosbato bifognt 
uoltAYc le Jpallc di ucnto,che fyira,chc altrimenti farebbe non poco pericolo agli occhi. 1/ che dìmoflrd,ehc JU ri* 
toperto di fottilifima lanugine,che icuata dal uento,entri nc gli occhi. ma questo non fi urie mai per alcun tempo 
fopra li frutti de rofaì faluaticki. Scriffe del Rouo canino Galeno al vii. delle fraculta defemphci , cofi dicen* Rouo C1(|U 
do.Il frutto di quella pianta è poco coHrettiuo,ma le fiondi mediocremente .er imperò il fuo particolare ufoeno no ferino d» 
to à ciafcuno. E neramente da guardarfi da quefto,per hauer egli dentro dife unafrctic di lattaie offende la canna Gal eno. 
del polmone. Chiamano i Greci il Rouo Canino,^ur»a/}a7os ; i Latini, Rubus caninus:gli Arabi Seni. 


Del Liguftro 


Cap. C V» 

Il ligvstro è un albero,che produce intorno ài 
rami le frondi fienili à quelle dell'olmo, ma piu larghe» 
piu tenere,& piu uerdi:et i fiori biachi,mofcofi,& odo 
rati.ll Tuo frutto è nero.fimilcà quello del Tambuco. 
Nafcel’elcttifsimo in Afca!one,& in Canopo.Sono le 
frondi coftrettiue:et imperò giouano manicate alle ul 
cere della bocca:& impiaftratc,giouano à i carboni, et 
' alIecalidifsimeinfiimagioni.Mettefiladecottione lo¬ 
ro utilmente in fu le cotture del fuoco.Trite.et Jinfufe 
nel fucco dell'herba lanaria,fanno i capelli rofsi.il fiore 
pefto,et meflb có aceto in fu la fronte.mitiga il dolore 
del capo . L’unguento liguftrino, che fifad’eflo,mc- 
fchiato con cofe calde,fcalda,et mollifica i nerui. 

Chiamiamo noi in tofeana il Liguliro,Guiftrìco, * 

altri lo chiamano Oliuetta,altri OliueUagr altri Chambrofjc* 
nc.Nafce abondantemente perlefìepi lungo alle publichc Ora* 
de in ogni luogo fltalia'.cr fiorifte nella fine della primauera, 

CT nel principio delldfiate,Sun fiore bianco ,er mofcofo,difo 4 
ue odore,quantunque colto fubito figuaHi.Da quefto nafeono 
i frutti,cio ile bacche fri modo di racemo piramidale, che tutte 
inficine fi toccano ,ner e,lìfeie,w rilucentv.dicuièanchoralufo 
per le medicine. Sono alcuni,che credono , che quejle bacche Op\ n, ° ni 
fieno quelli che Vergilio chiama Vacillij . ma per mio giudicio Etror ^ c j"j°* 
singannano,come parimente parmiingannarli il fucbflo:ilqua* Fuchfio. 
le fi crede,che i uacinij fieno le more de roui. lmpcrocbcfi cono 
fee per diuerfe ragioni,che li uacinij fono fiorii non frutti. 

Leggefioltre à ciò nei nomi delle piante,che fi tégono cjfcre Ha 

.... _ ti aggiunti in Diofcoride,che ì Romani chiamarono il biacin * 

tho uacinìo. Dal che fi può crederebbe il uacinìo appreffo Vergilio non (ìa altro che’l hiacintho.Nc però è damara 
j o uigliarfi,che Vergilio dicejfe,che il uacinìo fuffedi color ncroùmpcrocbe il color porporeofri cui frlende il hiacin* 
tbo molti lo chiamano nero. Onde diceua V ergilio. 

Neri fono i uacinij, V le uiole. 

Come parimente dimoftra li uacinij effer fiori, er non frutti ; per mettergli egli con li fiori, à cui anchor i fempre U 
raffonùglia, er non à i frutti. Onde diceua nella Bucolica. 

Alba liguftra cadunt,lacinia nigraleguntur. Et piu auanti neU'ultimd egloga. 

Molila luteola pingit uacinia caltha. 

Nc manco mi piace l’opinione di Marcello,il qual uuole,che f iride fuffe il Vacinio de gli antichi, per alcune fuc E rrore del 
ragioni di poco ualore . Stimano alcuni,che fia il Liguftro una certa fretie di uiluccbio,cbe per lefìepi s’auuolgc <t Marcello. 
gli Herpi,cr che produce ifuoi fiori bianchifimtii à campanelle, la qud credo io effer lo fmilace liftio. Nella j: rrore di Scr 
quale opinione fi lafciò tirare Seruiogrammatìcocommentatorcdi Virgilio,poco uerdmcnte curìofoii uedernela u io. 
ue rabijìoriaappreffo a Plinio,o altro autentico autore. Altri fono Hati,cbe s'hanno creduto, che fia il ligujtro 

U caprifòglio degli A rabici : ilquale altro non è che la pixacantba di Diofcoride, er non ilpaiclimcno,comeJi ptn• 
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fi il KueUioMidncbm coloro fì fono di gran lungd ingannati. Scrifft del Liguftro Galeno al v I I. delle fi, 
(cricco diGa cult * d( fcmphci,coji dicendo. Sono del Ligujlro in ufo le fiondi,^ le cime tenere ,crfono di natura mite tanto 
ita. 


nelle facultì>quanto nelle qualità loro . impcroche hanno un certo che di digcftìuo infieme con una jujtanza acqu 0i . 
fa y poco caldai hanno un certo che di collrettiuo da una loro fuRanza frigida,cr terrefire.Per il che fono alcu * 
ni,che fanno bagno della loro decozione alle cotture del fuoco.Et oltre a ciojufano anchora cantra le molto calde 
infiammagioni ,cr parimente contra i carboni . percicche diffeccano fcnzamolcftia, er mordacità alcuna.Gio» 
nano mede(imamente , manicate alle ulcere , che nafeono perfe àcfje in bocca,cr k quelle che pur in bocca nafeono x k 
Homi . i fanciulli. Chiamano i Greci il Liguftro,K.wpoe : i Latini Ligu&rum;gli Arabi K cttnc,Hcnne , c r datine : li 

frettati Alcanna ù Tcdcjchi Rhcinuuetdcn>Bcynboeltzlith& Mundholt^li Spagnoli Alfrnaw Alhena ; i F ranctfl 

Durocfne . 


Della Phillirea. 


Cap. CVI. 


La phillirea è yno albero della grandezza del ligutyro,& produce le frondi a neh ella fini ili 
à quelle dell’oliuo,benche piu larghe,et piu nere- Fa il frutto fimile al lentifco , nero, dokigno, et 
grappolofo. Nafce in luoghi afpri.Le frondi fono coftrettiue, et cofi utili, come quelle dell oliuo 
faluatico,oue fia di bifogno di coftrignere.Vagliono,mafticate,alle viceré della bocca,ouero lauan 
dofene con la loro decoctionc-Prouocano>beuute,rorina,et parimente i meftrui * 


5 ' 

H a n n o s i creduto tutti i moderni interpreti di D iofcoride,cio è Kcrmolao,itRuetiio,cr Marcello F ioren 
tinoyche la Phillirea qui fcritta da T>iofcoride 7 fia neramente qucU'albcro 3 cbe fì chiama T ilta , ingawiati dalla con* 
Phillirei, & forniti del nome . iropfrocbe la tilia nella lìngua Greca fì chiama philyra,cr non phiSyrea.il che non bauendo al* 
fu a edam/ cimo di qucfli cofi dotti huomini faputo dificerner e Seguitando le ucfligic l'uno dclTaltr o,hanno nelle lor Latine in* 
Errore de gli terprctationi chiamato la phillirea tilia. Il che ha poi fatto credere a molti, che D iofeoride non la conofcejfe , per 
Diofcoride^ 1 * n °% nl ^ P*** ^ VkiUirca differente dalla tilia. Il che dìmoflra,che quc&i tali interpreti , oltre aU'hauere 
errato nella traduttione^non habbiano conofciuto qual fì fra la nera Tilia : percioche fe di queflo haueffero hauuto 
cognitione , haurebbono facilmente conofciuto il loro inani frjlo errore. Della P hilyra 3 cio e della nera Tilia, feri f 

Tilia fcritta frTheophr.al x.capodch i 11 .lib. cofi dicendo. Nelle fretie dellaTiliac il mafchioyCr la frmina. ma fono diffe 
da Thcophr. r enti tri loro non folmcntc nella materia del legnosa netta forma di tutto il corpo: fenzachc F una è fruttifera,^ 
Falera Sterile.Impcroche la materia del mafehio è dura,nodofa,gialla,cr denfa : cr quella detta frmina è piu bian* 
ca.Lacorteccia delmafchiocpiugroffa>zrlcuata ècofr dma 9 cbc non fr iafeia piegare: quella detta frmina-è piu 

bianca 
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h'ilkiìpiu trattabile,piu arrcndeuolex? ancho piu odorata:?? però ieffa fine fanno cefte. Il mafchio è iterile, 
ne produce alcun fiore : ma la fimuu produce fiorii frutti.Il fiore ferrato nel fuabottone,oltre al picciuolo del* 

]d fronde,prodotto per fuo futuro hgume,pende legato da uno altro picciuolo,?? rcflafcnc uerdc fintantoché fi a 
chiufojna poi aprendoft giaUeggiafrorifce inficine con gli alberi domejlicbi. li frutto è lunghetto,ritondo,della gru 
dezza d'una faua,fìmile àgli acini dctt'hcdera,?? diuifo in cinque friccbi,cotnc cinque rilettati neruetti : i quali con 
[eftremitd loro tutti concorrono in una punta.'Veggonfi quelli nel maggiore molto ben diftinti,imperocbe il mino * 
re epiuconfufo. Ronwendoflilmaggiorc,nc falta fuori il fané,picciolo,come e quello dall’atriplice. he fondi, 
cr parimente la corteccia fono al gufi 0 dolci,?? foaui.Le figliebanno firma d'bederafe non chenelritondarfidi 
ventano piu appuntate;® 1 quantunque apprefjo al picciuolo fieno elle piu inarcate ; nondimeno dal mezo inanzi 
io fi sfangano,?? fannofi piu appuntate,dentate,?? leggiermente cr effe per intorno, lllegnohapoca midoUa,non 
molto piu tenera del legno,per effer anebor egli molle. Tutte quefìe note diede della T ilia Tbeopbrafio : le quali fi 
veggono compiutamente nella nostra Tilia.Ma non gia{fecondo il parer mio ) fi ritrouano nella Phittirea di D iofeo 
ride. imperoebe quefta produce fiondi <folino,?? quella d’bederatquelta fa il frutto (brulé al lentifco, il quale è dì 
minuto granello,rofrigno,ftmile alla faggina ; ?? quella lo produce di quantità d'una faua, uerde, e? compartito à 
(picchi da cinque neruetti,con il (uo (ente di dentro, fìmile à quello deh''atriplice.Il che dimftraapcrtdtncntc la dif 
firenza loro. Conférma pofeia quefloda procerità della pianta della nostra uolgar T ilia,?? t ampiezza,che in largo 
occupano i fuoi fólti rami: percioche la Phittircd di Diofcoride è picciolo arbufeetto fimileal Itguflro. Et (eben „[^ re ,P “ 

P linio dice,che la T ilia é albero affai baffo,effondo à (enfi mitri reperimento à lui del tutto contrario, è da penfa• 
re,che ingannatofi anchora egli nelle conformità del uocabolo,confindeffe la frittura di Tbeopbrafio, da cui tot 
io fri bidona,con quella di Diofcoride.il che mi fa pofeia credere il ueiere,cbe dà egli à una frette fola,ciò c atta no* 

(tra uolgar e,atti v x 1 r. capo del x x 1111. librofle uirtù liì effe,che attribuì Diofcoride atta Phittirea,oltre à mol 
tealtre,che fono proprie di quclla,comcbn fatto pofeia feguitandolo il Ruettio.La Phittirea adunque è albero mol 
to differente dalla Tilia,mto,?? compiuto da molti-.pcrcioche nafcc,?y crefcc in uarij,?? diuerfì luoghi d'Italia,?? 
mafrimamente in luoghi faffofl,?? montani . Credefi Adamo Leonicero nel fuo libro dell’biftoria delle piante, che ® rrore 
non fia differenza alcuna tra la Phittirea,?? il liguftro:?? uuoleegliad ogni modo che fìa il capo detta PhiUitea ita LomcerB * 
to aggiunto in Diofcoride, Ma conofccfi prima mamftjlamentc il fuo errore, per uederfì, che la deferittione detta 
Phittirea fìa non poco differente dal ligufrro,quale chiamano i Greci cypros:?? poi per ritrouarfì il capo detta P hil 
lirea non folamente in tutti i libri Greci di Diofcoride ; ma anchora in Oribaflo,in Paolo Egineta,?? in Scrapione. 

Confolida la ftorza detta ucra Tilìa manicata,?? pofeia impiagata,le finte frefche;?? le fiondi trite rifoluo* 
jq no le infammagioni de i piedi:?? l'humorc,che ne di filila quando fa s'intacca fino al midollo,fa rinafeere i capetti,?? Tj|ij & ^ 
probibifcc,che gli altri non cafrbino. Chiamano i Greci la Phittirea, : i Latini Phittyrea'.gli Arabi Mtf* v j r[ i.’ 

baleb. La t ilia chiamano i Greci tiwfict ; j Latini Tilid • i Tedefchi Ltnden. Nomi. 
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Hipocifto 
contrafatto # 
& tuoi fucce 
danci. 
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Cifto,& hi- 

ponftofcril- 

to da Gal. 


Nomi. 


Del Cifto. Cap. CVJI. 

Nasce il Cifto,ilqual chiamano alcuni citharo, 
ouero ciflaro.in luoghi falfofi: & c vno arbufcello ra- 
mofo,fronduto,noo molto grande. Produce le frondi 
tonde,acerbe,& pelofe.il mafehio fa i fiori limili al me 
lagrano,& la flemma bianchi. Ha virtù coftrettiua:& 
(imperò i fuoi fiori prima pefti,& poftia beuuti due uol 
teil giorno in vino auftero,vagliono nei Auliidifente w 
rici.Fermano,applicati in forma di linimento, le vice- 
re che vanno ferpendo:& mefehiati con cera,conferi¬ 
rono alle cotture del fuoco,& all’ulcere vecchie. 

Dell’Hipocifto. Cap. CVIII. 

Lo HitoctSTO, ilquale chiamano alcuni rho 
bethro*ouero citino, nafte appreflb alle radici del ci» 
fto,& ralsimigliafi al fiore del melagrano.Trouanfene 
tre fpetie,diftinte da tre diuerfi colori.cio è rofto.vcr- io 
<le,& bianco.Cogliefene il fucco, come dell’acacia. 

Sono alcuni.che tolto l’hipocifto fecco,& pefto, l’in¬ 
fondono nell’acqua,& poftia lo cuocono,& fanno tut 
to quello,che fi fa con il Jicio.Tanto è valorofo l’hipo 
cifto,quanto l’acaciarma maggiormente coftringe, & 
diflecca. Beuuto.&mclTone crifteri,riftagna i flul'si 
ftomacali,8t difenterici.'gioua àgli fputi del fangue, & 
àiflufsi delle donne. 

Nascono il Cifto,et THìpocifto in piu luogU di To ja 

. ^_ t i faina,ma copiofo flritroua ne piuafrri,cr faffofì luoghi del* 

fApennino.Et imperò dourébbero neramente i buonifretiali fare ogni fatica,cr ufare ogni diligéza,di farfipor 
tare ó diTofcana,ò et altri luoghi l'uno,cr faltro:mperocbefenza il nero Hipocifto nonfipuo comporre la tberia• 
ca,ne altri affai medicamenti necefjarij all’ufo cotidiano della medicina. Q uefto,che uolgarmcnte è in tifone uera» 
mente una miftura contrafatta del fucco freftito al Sote di quella radicele noi chiamiamo in Tofana faJfefrica,o* 
vero barba di becco,CT Diofcòride chiama tragopogono. Et è nato quello manififto errore,imperoebe gli Arabi 
chiamano il cifto barba di becco.Et di qui uiene,che coloro,che fanno il commune Hippocifto delle frettane, ere * 
dendofltche la barba di becco fopraiettafla queUa,di cui intendono gli Arabile fremono il fucco,C pofeia lo con 
denfano al Sole . c r coft ingannano parimente fe $tefti,cr pofeia tutti coloro,chc tifano. Il Euchflo, quantunque 
flanella [acuità de [empiici de i primi de inoftritempi,nelfuo libro delle compofitioni de ì medicamenti ultima » tft 
mente aumentato,cr rimilo dd lui, nondimeno nett 1 esaminare i medicamenti,che entrano per fare i trocifci di fuc* 
tinoycrcde per certo,O" non fenzagrande errorelfaìuando la fua pace)che l’hipocifto jia un fingo,ejfendo però no 
to à ciafcunóyche mediocremente fi diletti di quefta fdcultà,che l’hipociUo non è altrimenti fingo,ma un et rtoger 
mine molto fìntile ah'orobanche,ilquale efee da terra dalle ifteffe radici del cifto roffeggiante, come i fiorì del me• 
lagnilo,come fi uede nella figura polla da noi in quefto luogo. In candito del quale farebbe affai manco male ufa» 
re tacacia,quandopureancbora ella cìftportaffe fìnceraùmperoche coft ritrouo fritto qui da Diofcoride, cr pa* 
rimente da Galeno nei fuccedanei. Puoftianchora,mancando iHipocìfto uero,prendere in fuo luogo il fucco de 
balauftijcome fi uede in quello capitolo del melagrano. Plinio ingannato daUa fìntilitudine del uocabolo, confonde 
affai fc toccamente l’biftoria del ciffo,che uuol direbedera,con quella del Cifto .cr imperò fu dannato dal dottiftìmo 
Leoniceno. Pece del Cifto mentione Galeno alv 11 .delle facuità de fmplici,cofl dicendo. Il Cifto,ouero Ófta* 
ro,i uno arbufeUo,cr al gufto,cr in ogni fua particolare operatane co&rettiuo. nientedimeno lcfrondi,cr i ger 
miri teneri,pefti,cr applicati,fono coft diffeccatiui,c? co&rettiuUcbc peffono confolidare affai bene le ferite.Ifiori 
fono piu ualorofi,di modo che beuuti con uino,fanano i fi ufi dif itterici,cr le debolezze Jhumidità, cri fìufti fio - 
machali. Sanano impiaftratije ulcere putride. E la uirtk loro ueramente non poco coftrettiua,di modo che fi pof* 
fono mettere nel fecondo ordine. Non è il Cifto coft frìgido, che non habbia però un certo tepido calore. Quel 

lo,cbe chiamano HipociHo,è molto piu codrettiuo,che non fono le frondi. cr imperò è ualorofifimo rimedio ì 
tutti ifluftifcomc dello fruto del fangue,de me Uriti delle donne,dello ftontaco, cr della difnteria. Corrobora, CT 
conforta tutte le membra del corpo debilitate per troppa humidità,cr imperò fi mette egli utilmente nelle epitbime 
ftomacbaliicr del fégato-.neper altro fi mette nella thcriaca,fe non perche fortifichi ,cr corrobori i corpi. 

Chiamano i Greci il Cifto , K<V<v J K/a*po.,K/Wpo»' ; i Latini Ciftus : gli Arabi,Kaniet,Altcis,cr Lbaie althis' do 
gli Spagnoli Ccrguacef. L’Hipocifto cbiamno i Greci X'mmit ; i Latini Hypociftis.gti Arabi Taratitbli Spa* 
gnoli P allegrai. 
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Del Ladano. 


Cap. CXL 

E vna altra fpetic di cido.ilqual chiamano alcuni 
Ladano,che crede in arbufcello,limile a! allo: ma jp- 
duce le frondi piu lunghe,& piu ncreje cjuali hàiio lo 
pra di loro,nel tcpo della primauera.una certa graflez 
za.Sono coftrettiue,& fanno tutti gli effetti del dito. 

Fasfi di quello il Ladanoùmperoche pafccdolì delle 
fue frondi i bccchi,& le capre.fi gli attacca quella tcna 
ce gramezza alle barbe,& al uello delle cofcie.&coli fc 
la riportào,& gliela pettinano pofeia i padori,& lique 
fannola,& cola!a,come fi fa co’l mele:rannone poi pa 
ftelli,& la ripógono.Sono alcuni altroché tirando, Se 
sbattédo certe funi fopraà quelli arbufcelli,rafchiano 
poi la gra(Tczza,che ui s’appicca, & fannone padelli,& 
coli pofeia la ferbano. Lodali per il migliore quel lada 
no,che è odorato,uerdeggiante,trattabile,graflo,non 
arenofo,nó fordido,ragiofo,come è quello, che nafee 
in Cipro.ll manco dimato,& il mdco buono è quello 
di Libia,& d'Arabia. Ha il ladano uirtù di fcaldare, di 
codrignere,mollificare,& aprire. Mefchiato có uino, 
mirrila,& olio di mirto, prohibifee il cafcare de i capei 
li. Vnto con uino,fpegne le macchie delle cicatrici, & 
abbellifce la pelle.Diftillafi có acqua melata.ouerO có 
olio rofado nelle orecchie,che dogliono.Applicato in 
profumo,tira fuori le fecondine: & melfo nc i pefloli, 
mollifica le durezze della madrice ■ Mettefi utilmente 
nelle medicine mitigatiue de i dolori, & pariméte del 
la tolfe,& negli empiadri mollificarmi. Beuuto con 
uino uecchioridagnailcorpo,&prouoca l'orina. 

Chiamasi uolgarmente il LadanoJa ehi Laudano,® da chi Odanotdel quale come che affai fe ne ritroui 
delcontrafottofophifticato,® di poco udore ; nondimeno n’ho però fempre ritrouato deU'elctifimo in Vinegia ap u> e aul ’ 
puffo a piu profumieri,®- ifretialmente alla profumiera del Moro in fui ponte di Rialto. Diquefta adunque,in cui 
neramente fi ritrouano tutte quelle buone parti,che ui fi richieggcno,dtbbono i buoni, cr diligenti frettali cercar d', 
hauer nelle botteghe loro;®- lafciare il contrafatto à coloro,che poftafl la confidenza dopo le fratte, non fi curano 
uniuerfalmente in ogni lorcofafie quel che comprano,fia buono,ò cattino,pur che pochi danari ui corrano. Varbu * 
ficeUo,che produce il badano fi chiama Ledano,®- fi connumera nelle fretie del cifto. Plinio confóndendo affai Errore di Pii 

qo (come nel precedente capitolo dicemmo)per la conformità de nomi Fhi fioria del ciffo,che uuollignificar (hedera,cò nio. 
quella del cifto ficriffe al x\ i i.cap. delx 1 1. libro,che le capre,® 1 i becchi riportauano il liquorosi cui fi fa il 
LadanOydeU'hedera. Il che ha fatto credere amolti,che dalìhedera,® non dal cifto fi riporti il Ladano. Fecene me» 
moria Galeno al v 11 . delle fatuità de femplici, cofi dicendo. 1 1 Cifto,ouero Ladano nafee nelle regioni calde :® to a 
quantunque nonfìa differente di fretie da queìlo,che nafte appreffo à noi ; è nondimeno fatto piu eccellente dalla re» 
gione,® hafii acquetato una propria calidità digeftiua: ® in due cofie è. differente dal noftro,® per hauer egli la* 
fdata la frigidità,® per hauer acquetata la calidità . ma in ogni altra co fa fi ritroua effier quel mede fimo cifto, che 
il noftro.Fafti da quefto quel medicamento,che chiamano Ladano,cofi caldo nella fine del primo ordine,che pare,che 
tocchi anchora alquanto del fecondo:® infieme con quefto ha egli anchora un poco del coftrettiuo. E oltre à que* 
fio,nella fuftanza fua fiottile:® imperò è moUificatiuo,moderatamenterifolutiuo,® anchoramaturatiuo. Perii 
o che non è punto da marauigliarfife fi conuenga eglià difètti della madrice,® maftime hauendo appreffo alle predet* 
te qualità un certo poco di coftrettiuo. Il che fa,che confèrifca à prohibire,che non cafchino i capelli: imperoebe 
rifolue ogni trillo humore,che giace appreffo alle radici loro:® ferra,® chiude i meati, doue fono fitti dentro. 
ìAa non può però fanare quella fretie di pelagione,che chiamano alopecia,ne manco i difètti de gli occhi: percioche 
per caufarfl cotali morbi da humori uifcofl,® grofii,banno di bifogno di medicine piu incifiue,® rifolutiue , ® che 
fienopiu ualorofe del Ladano:® che anchora fieno di parti fiottili ; ma nonperò tanto fiottili,® diffcccatiue,cbc con 
fumino infieme con gli bumori cattiui,che ui fi ritrouano,fbumidità naturale,che nutrì fee i capelli : percioche cofi 
non folamente non farebbe curare l'alopecia,ma fare diuentare l’huomo del tutta ealuo. M a quefto non appartie* 
nei quefto luogo:percioche è proprio documento della cura de morbi. Chiamano i Greci il Ladano, ciò èia pianta . 

, il liquore Ad Um : i Latini lodatameli Arabi chiamano la pianta Cbafus,il liquore laden , Laden : gli 
io àgnoli Tiara, 
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Dell’Ebeno. Capi CX. 

Lo ei'eno elettisfimo èquelIo>chenafeeinEthiopia,nero,fenza vene,lifcio,& limile al cor¬ 
no brunito,& che nel romperlo>fia denfo,al gufto mordace,& leggiermente coftrettiuo: & che brìi 
fciato.refpira fenza fumo di grato odore.il frefco.per effer graffo.accottato al fuoco,s’accende:& f rc 
gato in fu la pietra,diuenta rollo.L’altro è 1 Indiano,pieno di bianche,& di rolsigne ucnc,& parimeli 
te di fpelfe macchie,ma il migliore è il primo.Sono alcuni.che uendono per ebano il legno della fpi- 
na Indiana ; ouero del moro. ma fi conofce la fraude,per edere la materia loro fongola,& vede!., nel 
romperlo in pezzi,tutto proporeggiare,non è mordace al gufto,& nel brufciarfi non refpira d alcu- lo 
no odore.Hal’ebeno uirtù di chiarificare la uifta:& gioua marauigliofamente à i catarri,che vi difcé- 
dono,& alle puftuleial che gioua piu valorofamente,fe fregandolo fottilmente fopra vna pietra da ar 
rotare,fi mette pofeia ne i collirij.Infondefila fua limatura nel vino di Chio per un giorno,& una noe 
te,& pofeia fi pellai faffene collirij.Sono alcuni,Jche tettatala prima, pofeia la colano,& fanno co- 
me s’èdetto:& alcuni.che in cambio di vino la pongono nell’acqua. Abbrufciafi l’ebeno in vn vafo di 
terra crudo,fino che diuenti tutto in carbonili lauafi come il piombo brufeiato, & ufafi polcia alle 
infirmita fecche,& feabroie de gli occhi. 

Crede si Theophra&e ah.cdpo deh m. libro deWhifloria delle pùnte ,che l’Ebeno non nafeafe nò in 
Indinoli dicendo.Uebcno è in Indiapublica pianta.Ritrouauifi di due ffetie,uno ciò c lodato, cr bello per U ma* » 
feria del legno :er l’altro uile,cr guafto.Qurfto ui nafee per tutto abondante.ma quello uifttroua raro.Tutto que* 

Ho dell’Ebenofcriffe Theopbrafto.A cui fòttoferiue Vergilio nel fecondo libro della Georgica,doue cojì canta. 

L’India fola il nero ebeno porta, 

Come a i foli Sabei nafee l'incenfo. 

Di cotale opinione ritruouo efferc Rato anebora Pliniofcriuedo anebora egli al i n l .eapodel x 1 1 .libresche 
di tutte le regioni del mondo foloCIndia produca (EbenotCf quella non tutta,macbe nafcafolo in una picciolapar 
te di quetk.Herodoto pofeia tiene .che nafcafolo in Etbiopia ; non facendo di quel d’india mentione alcuna.- M a uè» 
defl per la frittura di Diofcoride,che nafee uer amente in amendue quefle regioni. In India ne fanno le fatue degli 
Idoli,cr i baffoni regali. Fannone parimente tazze da beretpercioche credono effer l’Ebcno ualorofifimo contri al¬ 
le malie,& fatture. Et imperò non è marauiglia,fe coft fi uende caro quello,che fi porta in Italia ; effendo cofi an $ 
ebora (limato ne luoghi,che lo producono.Il primo ,che dette Indie il trajfortaffe a Roma, fu Pompeo magno nel 
triompbo di Mithridate. E l’Ebeno di materia denfifiimotcr imperò quàtunqucfccco di molti ànm,me(Jo nell acqua, 
fe ne ua al fondo. E à tempi noftri notiamo il fecco in ltalia,pcr ritrouarfene appreffo à coloro,che fanno i petti* 
ni per la te(ta,infinitifiimi tronchr.cr fìmilmente appreffo à coloro,che fanno le corone de pater nojlri. ScrijJ'e deh 
le uirtù fue Plinio att’x i.cap.del x xi i n.libro,cofi dicendo.Non lafciaròper miracolo di direbbe la limato* 
ra dell’Ebeno gioua marauigliofamente àgli occbL II legno fregato in fu la pietra d arrotare,fino che fi faccia fot 
tilifiima poluere, incorporato pofeia con fapajeua uia le albuginf-CT mtfcolato con mele,conferi[ce alla toffe. ir 
ce dett’Ebeno memoria Galeno al V i. dette facultà de fcmplici,cofi dicendo. L ebeno è di quei legni,che triti,fi dij 
foluono nell'acqua. £ eompofto di fottili parti, cr ha uirtù aHerfìua.ty calida .cr imperò fi crede,che foglia uia 
quelle macchie,che offufeano la pupilla de gli occhi: crmetteft in molti altri medicamenti pur de gli occhi,t he fifa» ip 
noperleulcere,cr per lepuHole,che uinafeono. Hanno {limato alcuni,che il legno, che fi ci porta da'-e Indie, 
chiamato da chi c v a i a c o, da chi Guaiacone,cr da chi Legno fanto,di cui è l’ufo per la cura del mal F 'rana 
cefeffta anchoraegli una frette <P ebeno. Il che ueramente non fo ne reprobare,ne affermare ; per non ritrouare alca 
no de gli antichi fcrittori,che ne dica,che frondi, chefiori ,er che frutto produca^ l'ebeno. Ma è ben nero,che dall a 
effe re il Guaiaco cofi forte nero in fuori,ff raffembra del tutto in ogni altra qualità fua all’ebeno. Port afene à noi, 
come fedelmente fcriffe il dotto Manardo da Ferrara atta m.epiftoladel x vi ì.lib.di treforti:di che poffo an* 
ebora io far nero teHimonio,pcr hauerle tutte efficrimcntate.ty piu uolte hauute nette mani. Enne adunque d una 
forte di piu groffo tronco,che fegato a traucrfo.dimoftra piu ampio campo di color nero,che gli altri,con una ghir* 
landa attorno,che nel fuo colore tende ueramente algiattoila cui materia è piena di intrigate uene,che fendono per 
lungo tutto il tronco dipiu fofeo colore. L'altro per la piu parte non è cofi groffo ditronco,cr dentro dife ha man J? 
to campo di nero,cr piu circuito di bianco con le medefime uene. Il terzo manco groffo cf amendue i p redetti,chù 
mato particolarmente Legno finto,è tanto di dentro, quanto di fuori folamcntc bianco, diftinto per lungo da fot 
tilifìime lince ,ey piu acuto,cr piu odorato di tutti gli altri predetti. Ma non però per qucHo è da penfare,che per 
effer cofi differenti di colore,fieno legni di diuerfe piante,& di diuerfe frette , come forfè fi imaginano alcuni : per* 
tioche reffer di dentro bianco,come di fuori,ty cofiparimente nel mezo poco nero,non procede da altroché datt’ef 
fer piu maturo ,cr manco maturo. Percioche tanto piu nero fi ritroua il Guaiaco,quanto è piu ueccbio ,cr piuma* 
turo l'albero,da cui fi taglia : cr tanto manco nero,quanto egli èpiugìouane. U che fi uedein affai denoflriah 
bend Italia,zr iffctialmcntc nel moro. Ma è ben da penfare,che l'età faccia l’uno piu dell’altro ualorofneU'ope* 
rare. Sopra al che ragioneuolmente parlando,dico,che ritrouandofi in quello,che è tutto bianco piu odore piu 

■ acutezza,Cr piu amaritudine, cr effendo la fua acqua piu corpolenta,erpiu denfa d'amendue l’altre ffetie, come tfo 
la ifteffa efferienza ne dimostra att'occhio,non è marauiglia,che in quefto,come piugiouane, la uirtù uegetatiuafia 
piu ualorofa, cr confeguentemente ui fi ritroui piu humore :cr imperò é affai piu mlorofo degli altri . Per '• 

che 
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rbe dirci io, che fiffe questo fempre da ufare in quei ucri morbi Francefl ,ouefl ritrouino ulcere maligne , calumo * 
ft, er corrofìue, corrottione d’offa, gomme, er dolori di giunture ,er di tejla : c r tanto piu,quantofl uede ilfig 
trito gioitane,fvrte,cr di buona natura. Il fecondo in bontà reputo effer il mezano.-perciocbe quefto anebora è piu 
odorifero , er piu acuto di quello , che è piu ncro,vr piugroffo : cr quello non per altro, che per efjer piu gioua* 
ne, v piu pieno d'humort . c 7 imperò e da ufare ne corpi piu dilicati, cr piu dcéoli,cr doue non (la anebora il ma 
le troppo incarnato. Il manco adunque buono, cr manco ualorofo,è il piu nero,il piugroffo, e’ipiu maturo : per» 
fioche inuccchiandofì, diuentafempre ogni pianta (come interuiene anebora ne gli animali) piu ficca,cr piu priua 
d'bumorc. Del ebe ne fa manifèftofigno refere il piu uecchio fempre piu nero degli altri : percioche il color nero 
dimostra ueramente liceità > CT perdita del calore naturale, erbumido radicale ; il quale fi ritroua cofl nelle pian* 

I o te y come negli animali. M a è però molto bene d’auertire, che queUo , che è tutto bianco fìa fiefeo : percioche per 
effer piu fittile de gli altri,piu preflojl fecca,cr per bauer piu bumorc,piuprcftojl tarla,CT fi corrompe. Et imperò 
meglio farebbe qualche uolta ufare del piu maturo,che fuffc fiefeo,che del piu giouane di lungo tempo tagliato . So* 
no alcuni de moderni, tra li quali ritrouo Alphonfo Ferro, che piu laudano l ufo di quel de rami delle piante di me » 
za età, che ogni altro Alche ueramente non mi pare cofa del tutto reprobMe : percioche ciafcimo , che pbifcaU 
mente confiicrdrk ìd cofd > txouztd pocd differenza dd i rami del piu ucccbio di tronco del tnczdfto ; CTdai rami tJi 
quejlo al tronco del piu giouane : percioche piuhumore tira àfekuirtkcrefiitiua derami ,cbe quella del tronco. 

Et imperò non per altra caufa fi ringiouenifeono le piante, ripiantando, 6 propagando i loro ramì,fe non perche 
hanno in fi quel medefimo tumido radicale, che hanno i giouani. percioche i rami non fono altro , che figliuoli del 
tronco ; cr imperò limili à piccioli animali. Ma ueramente à me piu piacerebbe Sufi del tronco giouane : perdo¬ 
no che à queUo miniera la terra immediate,cr non per altro mezo l’humorc,e'l nutrimento ; cr parimente per non ba¬ 
uer portato per auentura alcun frutto. Il che molto tog lie di uirtù alle piante , cofl come anebora d gli animali. 

L'ottimo legno adunque farà il giouane dcU’iflcflò tronco tanto di dentro biancotquanto di fiori, fiefeo fenza aU 
cunafiffttra, denfo, ponderofìfiimo, non tarlato, odorato, alguflo acuto, er alquanto amaretto. Et perche i £ e feorze del 
tempi noftrifino cdfl in ufo le fui feorze, come ft fìa anebora il legno, pormi che il medeflmo ordine shabbia date Guaiaco. 
nere in conofcere quali fieno le migliori, cr le piu piene d’bumorc, che s’è detto nella elettione del piu ualorcfi le¬ 
gno , do e tor quelle, che ftfeorzano dal piu ualorofo. Vortafì dalle Indie nouamente ritmate dagli Spagnoli,cr 
Parimente da Calocut, cr dalla Taprobana ifola di mezo giorno, cr fecondo che dicono alcuni altn,ancbora f E* 
tbìopia. Ma fapcndofl bormai da tutti, che i medicamenti, cr gli aromati, che nafeono iti oriente ,finoi migliori 
di tutti gli altri, è però da credere, che quello, che fi porta in Spagna doccidente,fla affai meno ualorofo di quello, 

5 o che nafie in oriente,cr in mezo giorno. E albero ( per quanto rifirifeono coloro, che ritornano à noi da quelle re* 
gioni ) che crefce alla grandezza del fiaflino, cr ingrofptfl per lo piu allagroffizz* d uno huonto di communcfla » 
tura . Produce le fiondi firme, cr breui, ma di figura fi raffembrano quafl à quelle della piantagine. I fiori afferma 
no clfer gialli, crii frutto graffo, come noci : il quale uogliono, che mangiato filuailcorpo. La corteccia ne uec 
chic nera., cr ne giouani rofligna. Onde confìderandofl tutte le qualità del Guaiaco, fi conojce manififlamente ^ e * 

che può egli fenza alcun dubbio operare ciò che fi ricerca nella cura del mal Francefe. Imperocbe effenio comprilo UiUCO ‘ 

il Guaiaco di parti molto calde cr fittili, cr parimente pecche , cr effendo egli non poco ragiofo, può ueramente 
con le facilità fueualentemcnte diffeccarefittigliarcjiquefare, cr manducarci già infittati humorì,cr parimen* 
te prouocare ilfudorc : cr oltre à ciò con la ragia, che pofiiede, opporfl alla cotagione, er putreft ttione, che re* 
gnano net mal Francefe . Ne i primi tempi, che fi portato in Italia, cr fìmilmente per molti anni dapoi,fì daua, cr 
Lo fìtoglieua la decottione del Guaiaco con non poco timore : percioche diceuano, che chi non hattefj e debitamente of 
feruata la dieta del pane,cr deVuuapaffafola, cr chi non baueffe perfiuerato nella cura quaranta giorni contimi , 
cr non fiffefempre flato ferrato allo (curo ,fenzautdere aria,o ufeirfuor dicamera, efferein manifèsto pericolo 
di morte : erprobibiuanocoflil mangiare carne, cr il bere uino,come ueleno mortifero. Maaccadendofpeffi, che 
*lcuni molto deboli ematitisd determinato tempo per la infopportabile dietaflfentiuano mancare il uigore&T rifol 
nere gli fpiriti, per ricuperar la uitafl fecero fare buoni pedi di cappone, da cui ritrouarono mirabile giouamento . 

Onde fattofi beffe delle ciancie,CT delle bugie di quefli tali empirici,cominciarono poi i medici à dare quefla acqua 
eonpiu moderata dieta,dando per uolta alpaflo finoàdue, ouer tre onde di carne dipoUo. ma non però alcuno ar* 
diua a dargliuino • I Ichepiu i&piu uoltc confìderando io > mojjo però dauiue 3 cr uere ragioni* uolfì di tutti i Jnuecìone 
medici d’Italia effer il primo, che tentaffe didare iluino della infiflone dellegno nella cura del Francefe. il de dare il Guata 
?o Accedendomi meglio nelle matcrie,crcomplefiiomfrigidc,chc la decottione fola dell’acqua,fi caufadi farmene far co <o1 " 1Q0 » 
publica mentionc per commune utilità di tutti, già fin dodici anni pajlati,quando fi ci dar fuori in iflampain Bolo 
gm il m io dialogo del morbo Gallico fanno che l'inuittiflimo Carlo v.lmperadorefu quiui da Clemente v i i.Pok* 
tefice mafiimo filicementemcoronato . Et di quii procedutole dipoi moltimedicis'hanno con lefacultàmie,et 
lunghe fatiche acquiflato non poco nometper bauer mefio il uino del Guaiaco in prattica con molto fucceffo ,facen* 
do credere àciafcuno, che fiffe da loro stato ri trouato quello,che già piutempo baucua mefjo io in iflampa, cr per 
dare piu colore ,crpiu credito alla cofa, nafeondeuano à ciafcuno in fecreto di farlo-,acciochc nc feguitaffeloro , 
tenendo la cofa in riputatone, affai piu guadagno. Ma in unità è da guardarjlda alcuni empirici, iqualiejfendo 
'por mti di quanto importinole confìderationi deUamedicina,f<mo la decottione del legno,cr delle feorze nel ut* 
fio inferni con pan porcino, brionia,cfula,coloquintida, Cr turbit, er mille altri iiauoli,chefe gli portino. Et cofl 
fio finza bauer e alcun rifritto ,fe la compicciane, ò lamalatia fla càlida, ò frigida -fife fla di uemo, odi fiate ; ofi 
fla huomo, ó donni ; ò gioirne, ò ueccbia la perfona, che medicano ; ne fanno ogni mattina bere un bicchiere ben 
«dio. ^ imperò d’uno, che per difgratin lorguarìfct ntHt mw>glitnt muoiono poi dieci,che i boi manigoldi m 



IJ4 


Difcorfi del Matthioli 


... , m<izz.ino.m dcciocbe Me mini di colloro fi poffa guardare ciafcuno, ecco qui il modo vero, Crficuro di fare,cr 

M °Ì° r d ‘ fa i Dirimente d’ufare il uino del Guaiaco. Prendi adunque del piu eleto legno libre quattro, rapito benfiimofattile : 

Lino del Gua Me feorze de! predetto libre due : di cardo benedetto : il qual chiamano herba ^rcafibra u^^djcapiU 
iaco. ucner( , di nera fcolopendria, di fiori cordiali, di tutti libra una ; di cinnamomo ufudearammejei.il meji oncia 

un i cr mera : di zucchero di Medera libre quattro .Et co fi metti pofcia tutte queste cofe iti un barile di buona cu 
baciti , ben netto : CT pofeia babbi cento cinquanta libre diumojiomachale, er buonoMnco,cojicaldo, come fe 
Ioidi c bollire , er git taglie lo fopra, er jerra benfiimo la bocca del barile. Eajcialo coji per tre giorni, er pofaa 
chiarificalo per il colatoio di telafino che fu ben chiaro^ [erbaio in un altro tufo ben netto , er ben ferrato, per-, 
cioche di quello II bee à palio in cambio della feconda acqua : er non fi bee la mattina, ne la fera in cambio dtjlro-. 
tto , come coiìumano di far molti con poca ragione. Puofitquetto medefimMno fare molto meglio, crm pmqum u 
immettendo a bollire con ima bìancale cofepredette neaattnafinoche il uinofìa chiaro,cr moltiplicando im- 
tendi, fecondo la quantità dell'uva. Oltre al bere, che fò fare a pafto di quello nino,do ogni mattinai ogni fera 
fei oncie di acqua Scoinone di legno,fetalmente limato, cr cotto fecondo ilcommuneufo ,uifimc con due, on. 
Liquore che eie di quejlo liquore cefi fatto . Toglidi capiluenere,ò lvpo!i,dt filinotene, di una fcolopendria , di fiondi di fe, 
Emette con- diJfcunJtre manipoli : di radei dighcirrhìzaji centaurea maggiore^ poi,podio, diborragine ,di bugio fi 
la decQtcióe ^ uol^rc , di cùfeuna quattro onde : di 'finte dancjì , di fiori cordtdt * di tutti ifandahji cinnamomo, di ciajcuno 
del Guaiaco. • • cuocerc ogn i cofa ragiontaolmcnte in libre uenti quattro d'acqua commime, infitto a tantoché ca 

h la una parte. & pofeia togli libre due di elettif ima fena in fòglie ,cr co» quefia decozione bollente , cr benefit* 
mute,zr colata,fa una infufionc [opra la detta fena , in un uafo di terra uetriato * che habbia la bocca sfrettarcelo 
cheli pofja meglio ferrare con un ferraglia ó di Iloppa, ó di fouero, ó di tela,chc punto non ijfiri : er pofciainuol* io 
ta il detto uafo in un cappezzaU di piuma ben prima fcaldato al fuoco.zr ferralo in una cafia, lafcìandolo coji per 
hore uenti quattro. Canaio poi fuori, cr iffiremi benfiimo la fena con mano,cr cola la detta infafone ,craggiu* 
onili fei libre d'infujione di refe della piu folutiua,cr libre otto di zucchero di Medera : cr ponlo a bollire al fuoco 
temperato,et comefark calato la terziarie,buttagli detro una oncia di per fi tt fimo sbarbaro poker, zatogrof 
fornente, cr lafciauelo cofi bollire, infin che fi cuoca il liquore aUa cotta del giulebbo. Colalo poifino che fi eh,a, 
rifichi,cr [erbaio in uafo di uetro ben ferrato. E t auuertifci, chefe uedefii il male molto frigido,cr con molta firn, 
ma, potrai aggiugnere neUa decozione fopraferitta una oncia di buoni turbiti ima altrimenti nonaccade. Perii 
mangiare cotidiano, mentre che dura la cura fi danno tre onde di pan bianco ben cotto,cr tre onde di carne di pol¬ 
lo , oucro tordi , ó pernici aUa meiefìma quantità, piu prejìo arrotto, che lejfo, con due ouer tre o'-cie d'uua paffa, 

Cr à bere una honejtimifura del fopraferitta uino. Et fe alcuno non può tolerarlofenza acqua fifa inacquare con ;o 
acqua cotta neUeguajlarde di uetro , con meza oncia di legno aUa uolta, facendo boUire » per infìn che cali tutto il 
collo II miglior tempo à far quetto è ueramente nella primauerafi Marzo / Aprile, e l Maggio . er nell autun - 

TjEfià »o il Settembre , er l’Ottobre. percioche mal fi pofiono le lunghe polloni tolerare al tempo de gran caldi, cr pari. 
correi Gua- mente de ali'ettremì freddi. Pojfon/ìfcnzapericolo, quando(luede effer l aere quieto ,cr purificato, lafaare ufa* 
iaco. re ; pienti a [biffo per cdfa,ó per quache propinquo giardinetto. il che induce freffo non poca ncreatione deU ani 

mo. NeUa qual cura fi fanno perfetterare chi piu, cr chi meno, fecondo il bifogno ,cr il fucceffo, che giorndmcit 
te fe ne uede .Et per quefia uia fi [una fìcuramente ogni crudel mal Francefe, cr fìmilmente ogni altra uecchia, cr 
frigida malattia di tefla, di nerui, di flomaco ; cr di giunture ; certificando cìafcuno,che neUegotte non troppo uec 
thie, fa mirabili effetti. Ma c d’auertire , che io non ufo di dare il uino ,fe non nette materie frigide, onero non mol 
to calide : percioche oue il male fìa fondato nell’ad nH io ne deUa cholera , do con la medeflma cura à bere a patto,dd- 49 
la feconda, cr terz<t nequa del legno, fecondo il commune coflume. Antepongono alcuni de moderni al Guaiaco 
Radice Chi- , tm tunqucdi contraria opinione fra il Vefalio anatomia) la radice chiamata da chi cina ,er da chi China, 
LLnatioLe” 4 di cui i già lungamente l'ufo tra gli Spaglinoli per le podagre, cr minimamente appreffoaU'inuitt fiimo Imperatore 
Carlo v. da cui ha prefo ella meritamentegloriofe lodi. Qttettaper quanto s'intende ,fi porta cr da Fortoghcfi, 
cr da Spagnoli dalle parti meridionali, cr ricogliefi lungo i lidi del mare , tratta fuori del terreno. E ( come fi ut « 
de ) fòngofa cr leggiera, comcfefuffe radice di canna : il color è rofiigno-.il perche pamfebe non poco fi rajfembn 
aUa radice R hodia. Q nella piu fì loda, che piu èfrefea, falda , non tarlata , or che piu roffcggia nel colore. Vttu* 
ptrala afjai( come ho detto ) il Vefalio,ne fo con che ragionevoli argomenti, fapendofl per cofa certa,che tante vol¬ 
te non l’haueria ufata l’imittfiimo Cefareffe non uhaueffcritróuato notabil fiimo giovamento. Attribuifcono al¬ 
cuni altri la [acuità del guaiaco,cr parimente della china, àqueUa che chiamano nuovamente salsa panila, 0* 50 
Salfa parlila. uermente sp^ p*,.,^ Qucftd (per mio giudiciojmoltofl raffembra aUa radice dellebulo.ma non peròfo io affer 
mare, per non uederfene le fòglie » di qual forte di piantafìa ella radice. Ma ritornando all Ebeno,dico che i Gre 

ci lo chiamano E“ 0 tm ; i Eatini Ebenus : gli Arabi Abanus, cr Abenus.ll Guaiaco chiamano i Latini lìgnumGua 
ìacum, lignum I ndum , Lìgnum fanttum ; i Ttdefcbi Trantzofcm hottz • li Spagnoli Legno finto, Ugno deUas att* 
tilbas: i Franccfi Linfaint . 
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Nel primo lib.diDiofcoride. 

Delle Rolc. Cap. CXI. 


l 3) 


Le rose frefche .riftringono , & infrlgidifcono, 
mapiurittringonolefccche.Cauafi ilfucco dalle fre- 
fche in quefto modo. Tagliategli prima con le forbici 
l*unghie(cofi fi chiama quel poco di bianco» che hanno 
nelle elèremità delle fiondi loro )& pdtanfi pofcianel 
mortaio,& fpremefene il fucco,& lafciafi all’ombra in* 
fino à tantoché fi condenfi,& ferbafi cofi per i linimen 
ti de gli occhi. Seccanfi le frondi delle rofe all’ombra , 
uohandolc fpeffo, accio che per la muffa, & per il fob- 
bollirenon fi guaftino. La decottione delle fecche fat« 
ta nel uino & bene fpremuta, uale à i dolori delle orec¬ 
chie » della tettarelle geQgiuc,de gli occhi, del federe a 
& del fuo budello, & della madrice, unto con una pen¬ 
na,ouero metto ne i crifteri. Le rofe fecche fenza fprc- 
merne il fucco, medicano,empiatt rate,le infiammagio 
ni de i precordi), Fhumtdita dello ftomaco, & il fuoco 
facro. Le fecche trireinpoluere,fi fpargono in fu le 
fcorticature delle cofcic,& mefcolafi ne gli antidoti del 
le ferite,& in quelle cópofitioni, che chiamano anthe- 
re.Brufcianfi per imbellire le ciglie degli occhi. I fiori, 
che fono in mezo delle rofe fecchi, & poluerizati fopra 
alle gengiue prohibifeono i flufsi, che ui difccndono.I 
capi loro beuuti riftagnano i flufsi del corpo, & lo fpu- 
todelfangue. 

De iPaftelli delle rofe. Cap. CXII. 

Compongonsi i Padelli delle rofe in quello modo. 
Prendófi quaranta drame di rofe frefche, & alaucce da 
ogni humore.come cominciano à slanguidire, dieci di nardo d’India,& fei di mirrha. Pedali- ogni co 
fa in(ìeme>& fbrmafene i padelli di pelo di tre oboli l’uno;& come fon bé fecchi all’ombra, fi ripógo 
no in un uafo di terra non impecciato,ferrandolo, che nó relpiri.Sono alcuni, che u’aggiùgono due 
dràme di codo,& altrettanto d’iride d’Illiria,& mefcolano cómclc,&uinodi Chio .Sono in ufo alle 
donne da portareal collo in càbio di collane,per offufeare l’odore fadidiofo del fudore.Vfangli pari 
mete in poluere da fpargerfi adodo dopol bagno,lauàdofene pofcia,come só fecchi,có acqua Irefcha 
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30 Le rose, che aBamedicind appartengono,fono di piu forti, ma quelle, che fon piu communi inltdlia, fono 

le roffe , le incarnite, c r le bianche. I lannofl le rojfe per le piu eccellenti : cr dopo quefle le incarnate : c r imperò t Suàiq. 
fi tengono per le manco buone le bianche nokre communi, non connumerando però con quefle.quella forte di bian» 
che molto odorifere, le quali in Tofcana propriamente fi chiamano Damafchine, c r in altri luoghi Mofchettcnm* 
perochc quefle fono le piu folutiue di tutte l'altre , cr le piu odorifere. Sono le Rofe compojle di diuerft fuftanze; 
il perche contengono infe, fecondo le parti loro piu fuperficidli, C piu intrinftebe, diuerjltemperamentiManno 
primieramente dalle parti terree ,er acquee, le quali mediocremente poffcggonoja fuftanza, cr la flitticità : dalle 
aeree, alquanto del dolce, cr dell'aromatico : cr da quelle , che feguendo la natura del fuoco fon calide, cr fottili , 
l'amarezza • Cr <1 color roffo quelle,che fon roffe. Nelle frefche l’amaritudine uince la flitticità: cr imperò, perche 
la prima operatone loro folutiua, la quale non conobbero gli antichi Greci, procede dalTamarezza, le frefche fol- 
50 uono il corpo ,cr non le fecche. Il fucco eccellente per comporre diuerfì medicamenti, fifa delle roffe, crancho Succo, & in* 

delle incarnate ; quantunque non fio. cojl utile . Le infufìoni, che fi fanno per Siropo rofado foluciuo, fì fanno per fufione delle 
il piu delle incarnate : ma migliori , er piu folutiue fono le Mofcbette, che noi chiamiamo Damafchine , quando fé I0 ‘ r ' 
ne potejfe hauer copia. Percioche mangiandofi uenti, ò uenticinque delle loro odcratifiimefrondi auanti al cibo,fot 
uono commodamente il corpo, cr fenzamoleflid alcuna il fucco delle Rofe è apertiuo, rifolutiuo, aSterfluo, & 
folutiuo : cr imperò folue egli la cholera, cr mondi fica il fangue di quella .Vale al trabocco del fiele, CT alle oppi• 
lattoni dello flomacho, cr del fégato. Conforta il cuore, confirifce al fuo tremorc,cr eoe eia fuori gli bumori, ebe 
ne fon caufa. Vale alle febbri cbolcricbe, come fono le terzane di tutte le f^etie.Connumerano i moderni medici tra 
U medicine benedette rinfuflotie delle Rofe, di cui fifa il Siropo folutiuo : imperoche fenza moledia, cr fenza al• 
c^n detrimento ielU natura folue il corpo, cr purga la cholera. Le Rofe bianche communi ( non dicole Mo* 
fehette damafchine) non per altro s’adoperano, che per fare acqua : imperoche inquefte noniqueUa uiua uìrtù 
folutiua, come è nelle roffe ,cr nelle incarnate. Et però pormi, che cantra ogni ragione riprenda in quefto il f uecontra j 
Miliardo da Ferrara Mefite: conciofia che quantunque nelle Mofcbette, le quali fon bianche, flritroui piu Maliardo. 
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\j6 Difcorfi del Mattinoli 

uirtù Colutili4 t che W tutte f dtre ; nondimeno è dapenfare, che Mefue non intendere di quefie,come eofa da lui non 
eonofciuU ; ma follmente delle communi bianche ufudli . 1/ che può agevolmente uerificarc tlfaper noi, cbenuoue 
fono le Mofcbette in Italia , ne (lritroua,che fufjero conofciute da gli antichi,fegià non uolefjemo credere chcfòf ■ 
Vero quelle,che Plinio chiama Spineole. Sonò neramente te Rofe da efjere{limate^ tenute care, nonjolo per l'or . 
namento de i giardini, er per il giocondo frettatolo > che rapprefentano alla uifla nella Primauera , mdpiu affai per 
la molta confèrenza,cbc hanno con uarij.w diuerfi medicamenti importanti alla uita dcWbuomo. Le Rofefaluati. 
che fono affai piu fiittiche, er cottrettiue , che le domeftiebe, ma meno odorifere, ne fi ntroua in loro uirtu alcuna 
folutiua. Et imperò diceua Theopbrafto al Uh. er capo vi. dell’bifloria delle piante. Le Rofe faluaticbc fono ph 
afrre delle domeniche ne i rami, er nelle fiondi. Hanno il fiore meno odorifero, er manco tinto di colore, ne cefi e 
egli ampio, come e quello delle domefliche. Ritrouanfene oltre alle predette in piu, er uarijgiardini dItalia di co* 
loregiallo, ma d’borribile odore. C erebi appreffo à Plinio al imi. capo del xxi. libro, cht c curtofo difapere le 
diuerfìtà dette Rofe : imperoche quitti ne ritrouerà per lunga hifloria di diuerfe frette . Furono da gli antichi fei 
parti confidente nelle Rofe, tutte conuenienti dafaperfi nella medicina, come che pochif imi frenali fi ritrouino, 
che particolarmente le ripongano. Le prime due parti fi ritrouano nette fòglie : er l una fon quelle eflremita, chia* 
mate unghie da Diofcoride ; er f altra tutto il reito dette fòglie. L’altre feconde due parti fono in quei fiori, che in 
minuti granellati attaccati àforiittfiimefila gialleggiano nel me Z o dettarofa: dei quali una parte fanno efferei 
granettetti, er T altra le fila. Le terze pofeia, er ultime due parti fono nel piede, fufientacolodi tutta la rofa : una 
ciò è netta prima parte di quello ; er Coltra nett’auanzo , chefeguita fino al picciuolo. Le fòglie confortano «V euo« 
re, lo flomaco,c’l fégato ,er parimente la uirtù retentiua : mitigano i dolori caufati per calidità d bumorfer fretta 
gotto le infiammagioni. L’unghie,anchorache facultà alcunapropria non gli attribuìfc ano gli fcr ut ori : nondime * 
ho s’adoperano er nette lauande,ey ne i crifieri, che fi fanno per rittagnare i fi ufi utilmente. Sono i fiori, er le lor 
fila utili à iflufii dettegengiue : er , fecondo che dice Plinio,à ifiufii bianchi dette donne. L ombilico pofeia, il qual 
chiamano alcuni la tetta, con tutto il refio del piede,utilmente s’adopera à riftagnare iflufiidel corpo, er ghfruti 
dclfanguc. Oltre atte predette fei nominate parti, le quali fi ritrouano tutte infieme nel tempo, che le Rofe fiori* 
feono, tre altre ne ritrouo nelfrutto, quando è roffo&r maturo ,cioeja fuftanza ,ìlfeme , er la lanugine, che ni 
fi ritroua dentro. nette quali parti è fetifata uirtù fiittica ,er coftrettiua. Et imperò uagliono aneli effe ne ifiufii 
del corpo » er dei meflrui tanto rofii,quanto bianchi, cr Slmilmente netta gonorrhea ■ nel che hanno maggior con* 
firenza, che in altro. Sono alcuni, che fi credono, che l’Antbera fìa quel fiore, che nafte in me Z o alle rofe. 
CT altri, che fìa il lor frutto. Ma di gran lunga neramente s’ingannano : perciocbe, come fi legge appreffo à Cor* 
netto Ceffo, à Galeno,& à Paolo Egincta, non è l’Anthera femplice medicamento, ma un compofìto di piujemplt* 
ci,tifato da gli antichi frequentemente nette ulcere detta bocca , nelle fiffùre de i piedi, er pterigij delle dita. La cui 
deferittionefi ha da Galeno alvi.libro delle copofltionì de medicamenti fecondo ì luoghi,trattando affi ulceie del* 
la bocca. Lambiccali l’acqua dette Rofe in uarff,Cf diuerfi modi. ma neramente l eccettentifiimae quella,c e fi, a 
per bagno dì Maria ; cofi come fono anchora tutte Valtre acque, cht fi lambiccano nel modo mede fimo pei l ufo del 
la medicina : tra le quali,Gr quelle,che à uiuo fuoco fi fanno per lambicco di piombo,è tata differenza, quanta ueg* 
giamo efferedaUoro al fèrro. Imperoche le lambiccate à bagno co ì capetti ampi, er ben grandi di uetro,fenza 
alcuno faflidiofofapore ne di fumo, ne di brufciaticcio, ne riportano feto ilfaporc, er f odore naturale dell ha or, 
cr de fiori, onde fi cauano Alche non fi ritroua nette communifatte <ì lambicco di piombo : le quali pochipime, o 
rare uottc,& mafiime quando fono frefche ,fi ritrouano fenza grande odore difumo,& di brufciato.cofa ucraina! 
te, che induce non poco faflidio ,er naufea à gli amalati nel bere i Siropi ; oltre al nocumento, eh elle fanno a gli fio* 
machffal petto, er parimente à tutte le membra interiori ,per portare ette fico la mala qualità de i piombi, er de t 
rami, doue filambiccano. Al che attendendo i dotti,cr ualentifiìmi medici,ufano, Seguitando gli antichi,folamente 
le decori ioni. le quali quantunque ualentifiime fieno ; nondimeno l’acque difiittate per bagno, come difopra se det* 
to, ritenendo ili fe il uero,cr uiuo fapore,cr odore ddTherbc,cr de ifiori,onde fi traggono, fi poffimoficuramente 
agguagliare di bontà atte decoriioni,0‘ anteporgliele anchora,non dico in uirtù, ma folamente per effcre,cralgu* 
fto piu foaui, er all’occhio piu diletteuoli. D'altra forte, che di quefie non ufo io : perle quali ho fatto faticarci 
mio modo un nobile bagno, dal quale da piu, er diuerfi organi di actro ne fuoi appropriati tempi cauo quefie eccei * 
lenti, cr utittfiime acque. le quali fono amare,Ocute ,garbe, acetofe, aromatiche, crfcioccbc , fecondo la propria 
natura de fempiici, onde effe fi tirano. Per il che douerebbonfi sforzare tutti gli frctiali,cr parime ntemed ici di <«* 
mcnticarfibormaii lambicchi di piombo, er in lor luogo farfìfabricare dei bagni. Imperoche cofi (anchora che 
piu fatica, er non tdnto guadagno ui fta)fodisfarebbono uifiememente à Dio, crai mondo. 1 1 Euchfio nel ultimo 
fuo libro delle compofìtioni de i medicamenti infegnato ( per quanto io poffo comprendere ) dal Manardo da Ferra• 
ra, auertifee, con gran cautela, che coloro, che lambiccano le herbe per bagno,guardino molto bene, che il uafo, 
oue fon dentro,non tocchi per modo ueruno con il fèndo Tacqua del bagno, ma che ui ttid collocato di tal forte, cht 
ne pigli folamente il uapore, comefe toccando tacqua, doueffe rifultarne qualche gran pericolo, auuenga che di « 
licate , er molto buone fieno le acque, che fi fanno nel bagno. Et però io non dirò mai,ite manco lo diranno gli Al• 
chimifìi, che fi debbino uituperare Tacque, che fi fanno à bagno, anzi diranno > che le fono elettifiime, er buone* 
quantunque mai anchora non fìa io per negare, che quelle,che fi fanno folamente con il caldo del uapore de l bagno 
non fieno qualche cofa di piu eccellenza ; ma per effere ciò di pochifiima importanza non mi par di granare altri* 
mentigli fretiatt,chefaccino le acque co fimili uapori,cò i quali oltre al ditturbogràde che fi ha in collocare i uafi > 
che ftieno[aldi ne i fuoi luogbtffì caua per quella uia tanta poca quantità d'acqua, che non merita lafrefa à ufart tati 
te cerimonie,le quali alla fine rifultano poco piu*hc niente . F tee delle Rofe memòria Galeno al vii .dellefadd^a 
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it [mpUd,eofi dicendo.La uirtu,v[acuità delle R ole è fletti in piu luoghi [opri dichiaratalo c,cVeUafìa compo 
a d funi Manza acquei calda,mefcolata con le due altre,coftrettiua ciò è,cr amard.ll fiore di mezo épiu cofirct* 
tiuo che non fono effe rofe : & però è egli certamente anchora piu diffeccatiuo . La R ofa chiamano i Greci P'Uw 
i Latini Kofd egli Arabi Hard,Naron,& Yard: i Tedefchi Kofemgli Spagnoli R ofas : i franceft Vne rofe. 


Nomi. 


Del Lido. Gap. CX III. 

Il licio il qual chiamano alcuni pbtacantha, è 
uno albero fpinofo, che producei rami alti tregóbiti, 

& qualche uoltamaggiori,intorno à i quali fono le fron 
di denfe,& folte,fimili à quelle del bollo. Fa il fuo frut¬ 
to limile al pepc.nero,amaro,lifcio,& denfo. La fua cor¬ 
teccia è pallida,limile a un lifeio bagnato. Ha molte ra¬ 
dici torte,& Icgnofc.Nafce abondantemente in Cappa- 
docia,Licia,& in molti altri luoghi. ama i luoghi afpri. 

Cauafeneilfucco in quello modo. Peftanfi infieme 
coni racemi le radici,& macerali pofeia per alquàti gior 
ni in acqua, & cuoconfi : & come fono cotte fi cauano 
fuori,& fafsi cofi bollire il liquore per infino à tato, che 
fi condenfi come mele . Contrafafsi mcfchiandogli nel 
cuocerlo della morca, ouero fucco d’affenzo, ò fi eie di 
bue.Leualigli nel cuocerlo,la fpuma,& fcrbali per le me 
dicine de gli occhi,& il rello per ufarc in altre cofe.Spre 
mefi nel medelimo modo il fucco del feme,& condenfa 
fi al fole.L’ottimo è quello,che s’accéde al fuoco, & che 
nel fpcgnerlojfalafpiuma rolla, & quello che di fuori è 
nero,& di dentro nel romperlo rolleggia, & quello che 
non ha niuno cattiuo odore, & che con amarezza è co- 
Ilrettiuo,& di colore di zaffarano, cornee quello d'in¬ 
dia : ilquale & per bonti,& per efficacia fi prepone à tut 
ti gli altri. Ha il Licio uirtù coftrettiua. Chiarifica le 
caligini de gli occhi,& guarifee la fcabbia, & il prurito, 

& i flufsi uecchi delle palpebre.Gioua alle orecchie,che 
menano marciaci gorgozzule,alle gengiue ulcerate, al- 
lefiflure delle labbra,&del federe, & alle fcorticature, 
ungendone i loro luoghi. Mettefi ne i crifteri, & beuefi 
perii flufsi ftomachali, & difcntcrici. Dafsi con acqua allo fputo del fangue, & alla toffe. Giouaal 
morfo del cane arrabbiato inghiottito in pilule alla quantità d’una faua,ouero beuuto con acqua. Vn 
pendone i cape S li,gli imbiondifce.Sana i panaricci delle dita, & le ulcere putride, & corrofiue. Ap- 
40 plicato, riftrigne i flufsi delle donne. Beuuto con latte,ouero tolto in pilule,gioua à i morfi de gli a- 
' nimali rabbiofi. Dicefi che l’Indiano fi fa d’un arbufcello, che fi chiamalonchitc. il quale è fpinofo, 
con rami dritti,di lunghezza di tre gombiti,& qualche uolta maggiori, piu grofsi del rouo, & efeo- 
no affai infieme dalla radice. La fua corteccia fpezzata roffeggia :& le fuefrondi raffembrano quelle 
dcll’oliuo. Le quali ({fecondo che fi dice)cotte nell’aceto, &beuute, fanano le infiammagioni della 
milza. uagliono à trabocco di fiele, & prouocano i meftrui. Et oltre à quello fi crede, che trite, & 
bcuute crude facciano il medefimo.& di piu affermali, che beuuto mezo ciatho del fuo feme,purghi 
la flemma: Si che fia aDcbora rimedio de ueleni. 

Il licio, che volgarmente fi tiene hoggì nelle fpetiarie, è neramente affai nelle fembianzefue dìfconueneuoa ^ &fuj 
50 le da quello,che qui neferiue Diofcoride. Imperocbe’l noftro non s'accende,non è roffo di dentro, ne rifonde al gu e fl- am j* Dt 
flarlo alcuna amaritudine Alche dimoflra effere ueramente contrafatto di piu , e r diuerfìfucchi. Dicono alcuni , 
che fi fa que&Oyche è in communi ufoMe bacche del liguftro : altri dicono di quelle della matrifeluaealtri di quelle 
delfanguineUo : cr altri di tutte quejle infìememente pefte. Nondimenofacciafi come fi uoglia,èperò cofa certa, che 
il uero nonfici porta d tempi nofiri di Licia,onde s'ba egli prefoil nome . Kafconogli alberi, da cui fi potrebbe ca» 
tiare il uero ( fecondo che rifèrifee il Brafduola ) nelle alpi di Liguria:& parimente in Dalmatia, donde moumete 
mi fono fiate mandate le piante cariche de frutti loro,?? fecòdo che mi dicono,da Zara per andare à Konafiritroua 
il Licio copìofifimo. Ma la poca cura,che s’ha della piu parte delle cofe,che fono in ufo per le medicine, nolafcia 
conofeer e quello , che ftontaneamente ne concede la natura. Mancandone il Licio, fi può in fuo luogo ufare la mor 
ca dell’olio cotta in uafo di rame,oueramente infornaci ; perciocbe coji ritrouo io effere la dottrm di Diofcoride , 

*0 come fi può chiaramente Uedcre, leggédofene à luoghi proprij la loro biftoria . Scriffe deludo Galeno al vii . , 

d'Uc facuità de [empiici, cofì dicendo. La Pixacantbac albero ftinofo, di cui fifa quel medicamento liquido cbia* Ljcio rer ; tt0 

nato Licio , il quale tifano per gli liuidi ,per le infiammaggtoni della bocca , v del federe, aHe ulcere prmicoj e , da Galero. 
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tJtdccr contumaci, alle orecchie che menino marci, aUc fcorticature, v à i panar,ca dette ^. E nell' fa* 

£Hhl fttrdiffeccatiua, cr compofia difuftanze di diuerfe frette, chiamate da Greci eterogenee ‘ De ^ e fi ua jj ^ n<t t 
dipirnlbml' compofia , «dii* ,crdtgcttiua : CT l’altra e frigida , cr terrore, * cui ItacUa la mriu cofircuiui. 

Mi auefia qualità nel Lido ' veramente poca: per coche piu ha egli del dtgctt,uo,cr deld,ffeccatiuo,nel cheafren 
de nel fecondo ordine : cr ritrouafl nella calidtiàfuaquaft temperato. Et imperò ufano quefio medicamento inua* 
rie , cr dtuerfe cofe. Vfanlo dico, come ajlcrftuo, alle ulcere maligne , er putride :& come colettino, 4 iflufit 
{lomachaliidifenterìciyCr fiminili. Nafee quefio Lido abondantifiimamente in Licia, cr Cappaiocia: ma queUo , 

chenarceinInd,a,eueramentepi U ualarofo.Etdprtmodegliantidotidtceua,chemoltod,fficilcofaeconopere 

il nero cr flncerifiimo Lieto dal contrafatto . Ma battendomi d Lieto, il qual chiamano i Greci pixacantha, co 
èbo(To Ipinofo, ridotto a memoria il Bojfo,non m’e parfofe non bene di latarne quMona. E adunque il bos¬ 
so pianta * tutti notifima-.perciocbe nafee egli in tutta Italia copiofo . Produce figlie di mirto, ma minori ,pm 
orolTe, piu verdi,cr mondate neUa cima. Verdeggia d’ogm tempore maiperde le fiondi . Et pero e pianta mal* 
to commoda per te fiere jfaUiere ncgiardini, cr tramezze i luoghi Inno datt altro. fa il fior uerde, cr il firn e rofi 
dono mafbiaceuole a tutti gli ammali . In Corfica orefice egligrofiifiimo, con fiore non difire Z zeuole,onde prò- 
'cède che il mele ha dell’amaro . Nafee uolentieri in luoghi frcddi,cr aprichi. La materia del legno e m pregio, cr 
rare uoltefì ritroua ere fi a cr uenofa altroue,che nelle radici : nel retto è di polita materia, cr commendabile per 
la durezza fua,cr parimente per il color giallo,che egli tienetcome anchora per efifer denflfiimo, cr ponderofifiimoi 
di modo chegittato in acqua non ui nuota, ma uaffine fubito affondo, ne mancoinuecchiandoflfl tarla. Et quantun 
que (per quanto fcriuono gli antichi)non habbia egli ufo ueruno netta medicina ; non mancano però alcuni contati* 
foranei, che uoglionoche il B ojfio (la l’ifteffo legno Guaiaco, che fi ci porta daU’Indie,findandoflfolamente con di i 
re, chegiafiafiato fierimentato, che la decottione del legno del B offo fana filicifiimamente, beendofifilmal Frati* 
cefi. M a quantunque fi potejfie ciò concedere attaperienza; nondimeno non mi pare poca ignoranza il credere che 
il Bojfonottrod’Italia fia ma cofamedeflma con il legno fanto, che nafee in India, come nelle fue Centurie deferì* 
ue Amato Lufttano. La cui opinione come uana, cr fciocca,non è in modo alcuno da effire accettata da i medici. 
Imperoche il legno del Guaiaco è nella fuftanza fua grafio,cr ragiofo,nero di dentro conte Tebeno, difapore acuto , 
cr amaro. Le quali qualità non fi ritrouano,ne mai fi ritroueranno dii Boffo. Oltre à ciò il Guaiaco(per quanto nar 
rano coloro,che n hanno uedute le migliaia delle piante nelle Indie occidentali) produce le fiondi fimìli alla pianta* 
gine, ma piu breui, piu groffi,cr piu dure : i fiori giaUi,cr i frutti grofii come noci. Et il Boflofa le fue piu brevi 
del mirto : i fiori uerdegni, cr il putto rofiigno, niente maggiore di quel del mirto. Onde panni che in manififto 
errore fieno uer amente tutti coloro, i quali fi credono, che il noflro Boffo Italiano fìa il mtdefìmo, che il Guaiaco, 
come nuovamentefcriuc Amato Lufitano. Ma quanto poco pepiti egli al fèndo nella,facultà,cr cogmtione defitti* 

plici,conofcerà ageuolmente ogni candido lettore,che leggerà 
ACACIA SECONDA. la nofira Apologia contra di lui: cr parimi te il numero gràde 

de gli errori, che ha fatto egli nelle fue enarrationi fopra Dio 
feoride, mani fifiati da noi nel fine della predetta Apologia. 
Chiamano i Greci il Lido Avutovi Latini Lycium egli Arabi 
Hadhadb,Hadad,Kilulem,cr Felzakarab. Il Beffo poi chia 

majì da i Greci Llù^c. dai Latini Buxus. 

I 

Dell’Acacia. Cap. CXIIII. y 

L’acacia nafeeinEgitto :&èunoarbufceIIofpi 
nofojfi folto di rami, che non fi diftende in alto. Pro¬ 
duce il fiore biàco,& il feme fimile à i lupini, chiufo ne 
i baccelline! quale fi fpreme il fucco , & feccafi all’om¬ 
bra . Qucllojche fi fa del maturo, è nero; & quello del* 
l’immaeuro folleggia.Lodafiquello,che tendealquan¬ 
to al ro{To,& che è odorato,quanto porta Tacacia. Ca- 
uanlo alcuni/premendo infieme le frondi,e’l feme.Na 
fee anchora di quella fpina una gomma.Ha l’acacia uir jo 
tù di ri fi Tignerei di rinfrcfcare.il fuo fucco è conile- 
neuole alle medicine de gli occhi;gioua al fuoco facro, 
alle bugance,alle ulcere fcrpigino(e,ài pterigij delle di 
ta. Beuuto,& melfo ne crifteri,ferma i flufsi delle don 
ne, rimette la madrice dislogata, & riftagna i flufsi del 
corpo. Sana,applicato,le ulcere della bocca: & riduce 
gli occhi,che efeono del fuo luogo : & fa neri i capelli • 
Lauafi nell’acqua,poluerizato,p le medicine de gli oc¬ 
chiato che rimutàdogliela fpefle uolte refti chiara nel 
fine : & cofi pofeia fe ne formano i trocifci. Brufciafi , 
mettédola nella fornace in u n uafo di terra crudo, qua- 
do fi cuocono le tegole.Brufciafi anchora fopra à gli ar 
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denti carboni,foffiando continuamcnte.Fumentanfi le giunture fmofl’e con la decottione di tutta la 
pianta. Della fua gomma quella è eccellente, che è rattratta in fe,à modo di uermini,& che è trafpa 
rente,come il uetro,& non legnofa.Lodafi dopo quella,la bianca:ma quella,che è fordida,&r limile al 
la ragia,è inutilc.Ha quella gomma uirtù di riempire,& di ferrare i pori della carne. Spcgne l’acuiti 
delle mcdicine,mefcolandouela.Empia{lrata infieme con uoua, non lafcia fare le uefciche alle cottu 
re del fuoco. Nafce una altra fpetie d’acacia in Cappadocia,& Ponto,laquale come che fia fimile à 
quella dell’Egitto; nondimeno è di pianta molto piu breue,piu balfa,piu tenera,& piu folta,& piena 
difpioe.Producequella frondi firn ili allarutarfailfemel’autunno nei bacce!li,minore delle lentie* 
chie,producendonefolamentetre,ouero quattro grani per baccello. Il fucco di quella c anch’egli 
ja coftrettiuo,ma molto meno efficace dell’altro,& per le medicine de gli occhi è inutile. 


C h 1 a M a f albero,che produce f Acacia, Theophrafto al 11 x. capitolo del 1111. libro dell’hijìorìa delle 
piante,[empheemente Spina,cofi dicendo, ha Spina ha tal nome per efjcr albero per tuttofainofo,eccetto nel tronco: 
mpcYocbebaeglik faine non folamcnte fu per li germini,®- fu per li rami: ma anchora fuperle frondi.Crefcein 
affaiproceritàydi modo che fe ne fanno traui per li tetti lunghi dodicigombiti. Kitrouanfene due faetie, bianca ciò 
c,cr neratla bianca è debile,*?' facilmente fi putrefa-,ma la nera è piu robufta,?? piu ferma,?? non fi tarla, er iva 
però è in ufo per lefabriche delle nauienel che uale a far le colla loro, er per ferrare le congiunture del corpo. No 
erefce però m troppo grande altczza.Produce il fuo frutto in bacceUi,come fanno i legumiul quale ufano gli ha* 
bitatori in cambio digaUaperconciarelecuoia.il fuo fiore è coft bello aU'afaetto,chefe ne fanno le ghirlande. 
ao R icolgonlo i medici per eflere anchor’utile nelle medicine.Uafce da quello albero anchora una gomma, laquale dia 
flilla per fe fleffa,?? parimente per arte,intaccando la feorza con fèrro. Kitrouafi di quefii alberi gran copia, er 
»?ggonfenegran bofehi nel territorio di Thebe.La materia del legno è dura,di color ceruleo,come è anchora il loto. 
Queflo tutto della Acacia fcriffe The ophratto. Col quale accordandoli Plinio,ne fcriffe anchor egli al x 1 1. 

capo del xx un. libro,cofi dicendo.E anchora la faina della Acacia albero,che nafce in Egitto,nero, bianco,?? 
uerde ; dei quali è il uerde il migliore. Nafce parimente in Galatia,piu tenero, er piu faiitofo. Il fame è in tutte 
quelle faetie fìmile à quello delle lenticchie,ma minore di granello,?? di baccello. Cogliefl l’autunno:perciocbe col » 
to auanti,è troppo ualorofo. Il fucco fi fareme da i baceUi, bagnati prima con acqua piouana , er pofeia pelli nel 
mortaio,?? me fi al torchioiconienfafi poi al fole, e? faffene trocifi ri. Taffene anchora delle fiondila meno uera* 
mente efficace. Vfano il fame in cambio digalla per la concia delle cuoia. Vituperali il fucco delle fòglie,?? ilnt- 
$0 roche fi fa in Galatìa,?? parimente il troppo rofjo. Queflo fucco chiamano i Greci Acacia. In luogo della quale 
ufano i moderni medici,?? comprano gli faetiali il fucco delle prugnole faluaticbe condenfato in certe lamine, eoa 
me tauolette,al fole.percioche la nera non fi porta à tempi noftriin Italia. Hanno le medejìme facultà deU’Aca * 

eia le fiondi del rhttt, il quale noi chiamiamo Somacho:?? parimente il liquore,che fi fa delle frondi del lentifco, er 
ìhip oc ilio,come apertamente teftifica Diofcoride. onde affai piu conueneuolc farebbe ufar quelle in fuo luogo, che 
altro. Oltre à ciò è da ftpere,cbe chiama Strapiene la gommale produce f albero dell'Acacia, gomma Arabica, 
per portarli ella d'Arabia prouincia uicina all'Egitto. Ma c però da fapere, che la gomma Arabica delle faetiarie è 
affai differente da quefia. I mperoche quella non è fìmile à ritratti ucrmiceUi,ma è graneUofa,?? di diuerfì colori,cio 
c,come di fuccino,come ditopitio,come digrifopatio,C? come di berillo. Il che neramente corrobora il ueder 
noi mancarne l’Acacia : percioche queflo arguifee , che tic manchi anchora la fua gomma, con la quale , fe quefla 
40 fufjèla ucra yjìciportarcbbc fenza fallo alcuno anchora l’Acacia, per il molto bifogno, che nhabbìamoper la 
compofltioite della theriaca. Et imperò fi può ageuolmentc concludere , che affai differente fra la gomma della Spi 
naEgittia della commime gomma Arabica. La ncftra adunque reputo io uerdmente effer quella, che chiamano i 
Greci femplicementc gomma. Nella quale credenza m’ha indotto Galeno: percioche al vii. delle facultà de 
femplicifcojl diceua. La gomma è una lagrima congelata, er condenfatane tronchi di tutti quegli alberi,che 
la producono; come fi uede anchora la ragia in tutti quegli alberi, da cut difttUa. Oltre à ciò, ch'ella fla diffec* 
catiua,??molliflcatiua, è coft certa, er imperò c eUamedicina delle afaerità,?? delle ruuidezze • La qual 
dottrina dimostra manifestarnentc,che la gomma cofi femplicementc chiamata da i Greci ,fla la noftragomma Ara 
bica. Laquale per quanto fi può giudicare, è un mefcuglio di pittgomme d'alberi. Di che ne danno manife * 
ftoindichi uarij colori,?? leuarie firme,che (ì ritrouano particolarmente nelle fue granella. Et uedefifche 

50 Galeno chiama femplicementc gomma tutte le gomme de gli alberi, che non producono ragia. Tal che non 
è d'accettare il giudicio di coloro,che fi credono, che ogni uolta che fi troua fcritto ne Greci autori gomma fem* 
plicemente, habbiano intefo di quella della Spina Egittia. Oltre 4 ciò,fono alcuni altri,che fi fono ’imaginati do * 
vere effere la gomma della Spina Egittia quello che chiamiamo noi gomma di Draganti,per effer nellefattezze fu? 
fimile à uermiccUi. Il che molto piu fi gli conuerrcbbe,quantunquc anchor quella non fla, come al fuo luogo di• 
remo. Galeno alv il. libro delle compofitioni de medicamenti in genere, chiama la gomma dell'Acacia , gomma 
Thebaicu forfèpercbe(come Jcriue Theophrafio)nel territorio di Tbebc l’Acacia nafce abondantiflìma. Ma non 
portandoflci fAcacia(come poco di fopra dicemmo ) fi può molto ben credere,che anchora la fua gomma non fi ci 
porti. Ecce della gomma deh’Acacia memoria il Siluio buomo de noflri tempi dottiflimo,?? in tutta la Trancia chiù 
■ rifiimo,ncl fuo libro della natura de femplicì medicamenti,cofi dicendo. Della gomma dell'Acacia non fece mentioa 

60 ne Galeno,oue trattò dell’Acacia nel v 1. libro de flmplici, come non fice poi anchor meni ione alcuna dell' Acacia 
nella Spina Egittia,oue rumente Arabica,cofl chiamata foltamente da Diofcoride.Dal che fi può concludere,che l A 
Metter fa spina Egittia,oucrmcntc Arabica fieno alberi in Egitto faittofi , & hn dall'altro differenti . Quelle 
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tutte fon Virole del Siluio.Ma per miogiudicio non fi può qui il Siluiofcufar <£errore ; imperocbe apprejfo 3 Galea 
no U SPiL Egitti* non é albero,ma berbafrinofa,di frette diCardo,comeeanchora apprejjò a Btofronde, ftmilc 
etili Sbina bianca,laquale chiamano gli Arabi Suchaa.Etperà faria flato non pocafliocchezza di Galeno,ad hauer 
A« ei ® fe t 5 ' fatto mentione dell'Acacia in quel luogo. L’altra Acaciapoi,la qual nafle in Cappadocta, ® in Ponto, con fron* 
feS. *' diSlmili alla ruta,?? di cui è qui la figura,m’è Hata quello amo mandata da alcuni miei amici.Et perche fi uedechia* 
unente,cb'cUa rapprefinta quella, della quale ferine Diofioride, nonbofe non potuto crederete questa fa la legi 
timi Acacia della feconda fretie. Imperocbe ella è frinofaMfòglie di ruta,® tifane minore deUe lenticchie m al* 
clini baccelli piccioli,® capaci al piu di quattro graneraigufto cofircttiue. il co ore de t baccelli e come doro, 
imòchc nelfolefrlendono,come fe fuffer odorati. Fece deU'Acacia mentitane Galeno al V i.deUe facuita deferti 
pliciycofì dicendo.Lapianta dell’Acacia è acerbi,® parimente il frutto,& le fiondi. Il fucco, lauandofi, diuenta 1 0 

menuahrofoyO-manco mordace iperciocbe perde per lauarflracutezzn.Qucflo empuhrato wqualjì uoglia par 

te del corpo,fubito la diffecca,®" la riduce infìemama non però ui lafcia alcun fentimento di caldo,ne di freddo,cbe 
ualorofamentcfl finta. Per il cbcflconofieeffcr medicamento freddo..,® terreflre,co’l quale.fi ritroua mefihiaU 
anebora una effenza acquea.Et imperò è dammare,che le parti fue non fonoflmili ; ma bauerne in fe alcune difrer 
fe calide,® fottilidequali fl frparanoper il lauarlo.Et perciò fìpuo dire effere diffeccatiuo nel terzo ordine,®- fri 
gido nel fecondo,quando è leuato,® nel primo quando è puro. Chiamano i GrecitAcacia A : i Latini 

Nomi. Acacia-gli Arabi Aehacbic. 


Acacia ferie- 
U di Gal. 


DelVitice. 


Cap. CXV. 
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Il viti ce, il quale altriméti fi chiama agnos, 

& parimente lygos,è pianta, checrcfce in albcro.Na- 
fcc in luoghi afpri,&inculti,apprettoalleriue dei fiu« 
mi,& ne renai de torrenti.Ha i rami lunghi,& malage 
uoli da romperej. Produce le frondi come d’oliuo, 
ma piu tenere. Enne di due fpetie’.una ciò è, che pro¬ 
duce i fiori bianchi,porporcggianti:& l’altra del tutto 
porporei,& il feme limile al pepe. Ha virtù, & facul 
tà ca!ida,& coftrettiua. Il feme beuuto,gioua al morfo 
de gli animali velenofi,& conferifce à i difetti della mil 
za>& àgli hidropici. Faabondare il latte,& prouocaì 
mcftruijbeuuto con uino alpefo d’una dramma, dilfec 
<a la fperma,offende latefta,&prouocail fonno. La 
decottione del feme, et delle frondi uale, fedendoli in 
ella,alle infiammagioni,& altri difetti de i luoghi natu¬ 
rali delle donne. Il feme beuuto con pulegio,applica¬ 
to^ profumato,prouoca i nieftrui:unto,leua il dolo¬ 
re del capo: &diftillafià ilethargici ,& phrenetici in 
fu’l capo con olio, & aceto. Le frondi fparte per terra 
& parimente fumentate,cacciano gli animali veleno!!: 40 
& applicate,guarifeono i morfi delle ferpi: impiaftrate 
con burro,& frondi di viti, rifoluono le durezze de i 
tcfticoli.il feme applicato con acqua,mitiga le fifture 
del federe : & aggiuntoui le frondi, cura le giunture 
fmolfe,& le ferite.Credelì che iuiandanti,che porta¬ 
no in mano vn battone di vitice,non fi fcortichino per 
il caminare in alcuna parte del corpo. Chiamali da i 
Greci quello albero agnos, ciò è callo : imperocbe le 
donne.che olferuauano callità ne facrifici di Cerere 
apprefio à gli Atheniefi,(i faceuano i letti delle frondi del uitice. Chiamali lygos,cio è uenco, per elle- jo 
re i fuoi rami molli,& arrendcuoli. 



Il v 1 t 1 c e , che uolgarmente fi chiama Agno enfio,è in Italia notiflimd pianta,® come tefiifica Plinio al 
Vince, ouero j x. capo del x x 1111. libro, è di due fretie:bianco ciò è, & nero'.maggiore,® minore.Crefce il nero,ilquale è 
& fua'dr»m. ^ m W 0rC}d ^ 4 . g r olezza del falice:® il bianconi quale è il minore,è piu folto di rami,® piu farmentofo,® ha 
le fue frondi bianche,® lanuginofi.il fuo fiore è mefebiato di bianco,® di porpora:® quello del maggiore e ptt 
Vitice fetit- tramente porporco. E ilViticeffecondo che firìue Galeno al v 1. libro delle facuità de fcmplici)caltdo ® ficco 

«oda Gal. nel terzo ordine,® di fufianzamolto fittile,algufio acuta ® cofirettiua. Le uermene non hanno alcuno ufo 

nella medicina-.ma il feme,® le frondi fono di natura calida,® ficca,® di fittile fufianza. Imperocbe cofl dima* 
fira il loro ufo,® il fintirfl algufio acuti,® coflrettiuii floride fòglie,el feme. Mangiafl però il feme: ma fiat* 60 
dacofi apparentemente,che perciò caufa dolore nel capo. Mafrigendofifimperocbe cofl fi mangia con gli ultimi 
cièOnuoce meno al capo. Caccia la ucntofltà dello fiomacbo,ma molto piu il fritto,che il non fritto. Coftrenge il 

l fimo 
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{etite oenitale,crg[ impeti di Venerc,tanto mangiato fritto,quanto crudo. U medefimofanno le fiondi, er parimen* 
te tl femedi modo che fi crede,che non folamente mangìandoJene,ò beendoftne facciano gli buomini caftt ; ma an~ 
chora giacendouifi fopra. Et di qui uiene,cbe in Atbene ne ifacrifìcij di Cerere le donne fi fanno letto di tutta la 
piantalo" di qui anebora gli uiene il nome d’agno,che altro non rilieua,cbe cafio. Dalle quali tutte cofe è mantfifto, 
fi ben ci ricordiamo di quelle cofe che fono fiate dette ne i commentari di fopra,chc l’Agno fcalia, cr infiememente 
dilfecca,0" caccia piu di tutte le cofe la uentofità.Ma che fia egli comporto dipartiti fottili, lo dimoftra manififia• 
mente la facuità del fuo operare. Imperocbe è cofa ragioneuoleil crederebbe il nocumento,che fa egli al capo>non 
procede piu dalla moltitudine de uapori,cbe fi generano da effò,cbe dada calidità fua,0" dada fottighezza dede fue 
parti. Imperocbe fi potetegli generare frinti uentofLgonfiarcbbe finza dubbio lo ftomaco, er prouocarebbe il 
so coito,come fa la ruchetta. M a non potendo egli prouocare il coito,come lo può prohibirefi neccjfario , che faccia 
quello,nel modo che lo faruta,fcaldando ciò é,cr diffeccando.Bencbe non è egli pari adaruta,ma alquanto piu ria 
mejfofperefjerlaruta piu calda, zr piu ficca. E differente anebora neUcmiflione della qualità, er facuità infime’, 
imperocbe il fime del Vitice,cr parimente i germini hanno un poco del coltrettiuo:ma la ruta fecca è notabilmente 
amara et acuta ; come che la frefeba fia folamente amaretta. Non però ha tda aufterità ò acerbezza : er fi pur 
paréffe ai alcuno,che ciò ui fujfe,ueramcnte non può cfjcr fi non pochifiuno apparente,?? mólto dìfrari da quella, 

( befi utroua nel uitice. 1/ perefit molto piu conferifce il feme del uitice ode durezze del fégato,*? della milza , C r 
alle loro opilationi,cbe non fa la ruta.Badi adunque, che fifièper bora conofciuto,che il Vitice fia caìido, et fa* 
co,non mediocremente,ma nel terzo ordine,et di parti compoflo molto fottili.Cbi adunque conofcerà quefto,et «* 
aggiuugeràilmetbodo del curare,ritrouerà in che modo proUocbi egli 1 mejlrui,modìfìcbi le durezze,*? in che mo* 

$o do fi cjóucnga nelle lafiitudini. Tutto quello del Vitice fcrifie Galeno. Chiamano i Greci il Vitice A“yvos er xvyto t : 
i Latini Agnus,vitex,Salix amerina:gli Arabi EamancbcJì,Samancbcft,er Bengiechefhil uulgo Agno caftotli Te* 
dcjcbitichaffs muttc,*? K eufcblamp:gli Spagnoli Gai fido callo. 

Del Salice. » Cap. CXVI. 

Il salice è albero volgarc.Le cui frondi, feme, 
corteccia,& liquore hanno uirtu coflrettiua.Le fron 
di trite,& beuute có vn poco di vino,& di pepe.uaglio 
no à i dolori de i fianchi:& tolte fole có acqua non la- 
feiano ingrauidarelcdonne.Riftagnail feme,bcuuto, 
lo fputo del fàngue.Il che fa pariméte la fua corteccia. 

La cui cenere macerata in aceto, guarifee i porri, & i 
calli,che s’impiaftrano con efla.il/ucco delle frondi,et 
della corteccia cotto con olio rofàdo in un gufeio di 
melagtano,gioua ài dolori delle orecchie. Ladecot- 
tione d’amendue gioua per uia di fumento alle poda¬ 
gre^ mondifica la farfarella.Cogliefcne il liquore, in 
laccandogli la corteccia neltcpo, ch’ei produce il fio- 
re:et ritrouafi poi congelato nelle intaccature: et è uti 
le per tutti gli impedimenti,che offufeano la uifta. 

Qvantvnqve Diofcoridenonbabbia trattato del Sd Salice. & fua 
lice,fi non fatto una frette ; fono nòdimenofiome s'ba da Tbeo 
, pbrafioal xiu.capodel 111 .libro,et da Plinioalxxxvu. 
del x v 1.) i Salici di piu,et diuerfe frette. P erciocbe alcuni 
crefconoin tanta procerità,cbeÌefii per tutta Lombardia fi 
fanno pertiche,et pali perle uigne. Altri non tanto crefcono, 
mi fono di ben giallo colore,et fi fèndono per legare i cerchi 
delle botti. Altri poi fono piu fèrmi,dei quali fi fanno cefie al 
lagrof)a,per ufare inuiUa.Altri finalmente fono di tutti ipiu 
» fottili,chiamati in Tofcana uenchi,di cui fanno i panieri. Tre 
fono i fuccbi del Salice recitati da Plinio al 1 x. capo del 
xxim.libro,anchora che Diofcoride faceffimentiate fola 
mente d’uno. De iquali l’uno rifuda per fe flefio dal tronco à mo 
do di gommarli altro daO’ùitaecare,che fi fa nella corteccia:*? il terzo cola da i tronconi,quando fi gli tagliano i ri 
mi neR’autunno.Non ritrouo,cbi dica della fua frana bianca,laqual dopoil disfiorire fi uede ingrofi fiocchi pende 
re da i fuoi ramufieUi,*? portarft pofeia dal uento per l’aria à modo di piume .E il Salice albero,che predo s’inuec 
tbia:*? del fuo legno,per effer molto àgliofo, tenace, *? leggiero,fìfanno le targhe, *? le rotelle. Fecene memo* £Gal. * 

ria Galeno alvi, delle facuità de femplici,coft dicendo. Poffonflufare le fiondi delSaliceper confolidare le ferite 
<>o frefchejt fanguinofe.Vfatto molto i medici anchora i fiori negli empiadri refolutiui: imperocbe fono cofl ualoro* 
ftmente diffcccatiui,che no contengono mordacità alcuna ; come che kabbiano alquanto del codrettiuo.Sono alcuni 
whoreticbefirbano il fucco frremuto del Salice, conte medicamcto diffeccatm , er non mordace, per molte cofe. 

Il perche 
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il perche fappi, che tu non ritrouerai medicamento alcuno piu conuentuole à molte cofe^he quetio>chc ritenendo 4 
quanto del cofkettiuo,di(fecc<t fenza mordacità alcuna,come beniftimo dimofhraremo neU’opera delle compojìtioni 
de i medicamenti. La corteccia dell'albero ha le fiacuità mede/ime delle fr ondi,cr parimente de iftorìiquantunque fta 
ella alquanto piu fecca,come fono generalmente tutte le fcorze.ty però s’abbrufcia,crufafi in tutte quelle cofe, 
che ualorofamente diseccano. ConuienJÌ adunque à i calli,cr à i porrUche pendono } chiamati fòrnice fattone empia 
ftro con aceto.Oltre à ciò fono alcunché intaccano la corteccia de Salici nel tempo,cbe fiorifcono,zr ne ricolgono 
un certo fucco,cr ufardo pofeia à tutti gtimpcdimcnti,cbe offufcdno la pupilla degli occbhcome medicamento after 
. fiuo,cr compollo di parti fottili . Et però ^potrebbe quando purfuffe tale,ufare anebora in molte altre cofe. 

Mo “ u chiamano i Greci il Salice Iti* : i Latini Salix :gli Arabi BulcfiBhuÙcs,Saffaf > oucro Cbalifi i Tedefcbi , Yuei* 

dcn,<y Felbingerdi Spagnoli Sagomo Saigueirou Franceft Saulx . lo 


OLIVO SAL VATICO. 


OLIVO DOMESTICO. 



Dell’Oliuo fanatico. Cap. CXVIL 

lì frond i dell'oli uo faluaticojilqualc chiamano alcuni olìuafiro,& altri oliuo di Ethiopia» 
hanno virtù di coftrignere. Trite,& impiaftrate medicano il fuoco facro,i carboni, l’epiniitide, le 
ulcere ferpiginofe & corrofiuc,& le reduuie delle dita. Fattone linimento con mele, fanno cadere 
l’efcara de i cauteri; mondificano le viceré fordidc : rifoluono i pani,& le infiammagioni, applicateui 
con mele. Ricongiungono la cotenna del capo (laccata dalI’ofTo : & manicate, vagliono alle viceré 50 
della bocca,& masfime de i fanciulli. Il che fa Umilmente il fucco, & la decottion loro. Il fucco (la¬ 
gna applicato,il Buffo del fangue,&i meflrui delle donne.Ripercuote.&proliibifcel’vue de gli oc¬ 
chi ,& fimilmente le puflule,&prohibifcei catarri,& le viceré di quelli : & imperò (ì mette vtilmen 
te nei colliri,che fi fanno per le corrofìoni delle palpebre. Il modo di ricorloècofi. Peftanfìle fo¬ 
glie^ peftefi sbruffano di vino,ouero d’acqua piouana,& fpremonfì. Seccafi pofeia al fole il fucco, 
&fanfenepaftelli:maèmigliore,&megliofiferba quello.chefi fpreme co’l uino,che quello, che con 
l’acqua.E buono alle orecchie ulcerate,&à quelle, che humigano,& che menano marcia. Impia* 
ftranficonuencuolmentelc foglie con farina d’orzo nei flufsi (lomachali. Brufcianfi lefrondi.K 
i fiori,accioche la loro cenere fupplifca in cambio difpodiojtnettcndole in un uafo di terra crudo co 
perchiato,& bene illutato alla bocca, & baciandole dentro, fino che nella fornace fi cuoca il vafu. 60 
Spengonfì pofeia con uino,& ritornanfì impattate con uino vna altra volta à ricuocere. Laualì po¬ 
to* la cenere nel modojcbe fi laua la biacca, & fanfene padelli ; ìmperoche nonèquefta cenere men 
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biiona nelle infermità de gli occhi,che fi fia lo fpodio,ina è da credere,che habbiarro la virtù medefta 
Hanno le virtù medefime le frondi anchora cofi brufciate dell’oliuo domcflico, ma non fouo 
coli efficaci:& però,per non edere elleno cofi forti,fono piu conueneuoli nelle medicine de gli oc¬ 
chi. La fpuma,che fuda dal legno uerde dell'olmo faluatico,quando fi brufcia,fana la rogna,la farfarel 
la & le iiolatiche.-Et i noccioli delle oliue fanano,fattone linimento,la farfarella,& le viceré corrofi- 
ué,& fcrpiginpfe.La midolla del nocciolo fa caderele vnghie corrotte,& fcabrofe,applicatauifopra 
con graffo,& con farina. 

Delle Oliue falate,& condite. Cap* CXVIII. 

.IO 

Le olive condite, pelle, & applicate,non lafciano leuare le vcfciche nelle cotture del fuoco. 
Mondificano le viceré fordidc.Lauandofi la bocca có la lalamuoia flrigne le gengiue,& ferma i den 
ti fmosfi, Le oliue frefche,che nel colore rolTeggiano,auanti che fi maturino, fono piu utili allo filo¬ 
maco, & coflringono il corpoima le ncre,& ben mature.fi corrompono piu facilmente,& nuocono 
allo llomaco,offendono gli occhi,& • fanno dolere il capo. Secche,& fattone linimento,fermano le 
ulcere,che uanno palcendo,& rompono i carboni, 

Dell’Olio delle oliue faluatiche. Cap. CXIX. 

S>9 Lo olio, che fi fa delle oliue faluatiche,tenuto in bocca,& lauandofela con elfo , conferifce 
alle gengiuc putride,& inhumiditeiferma i denti fmofst:& adoperato caldo,vale à i catarri,che difeen 
dono alle gcngiueima bifogna applicamelo con un poco di lana auuolta in fu la cima dello ftile infi-, 
à» à tanto .che diuentano bianche. 
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Del Liquore, ouero gomma delfoliuad’Ethiopia. Cap; CXX. 

La gomma dell’oliuo d’Ethiopia è fimile alla fcammonea,rofla condenfata in minute goccio 
1 e,& mordace.Quclla,che raflembrandofi airammoniaco>& alla gomma uerdeggia,& che non mor¬ 
de^ veramente inutile. Diftillane di quella fimile à quella anchora da inoflri oliui tanto dometlichi, 
J» quanto faluatichi. Vale quella ungendofene,alle debolezze,albugini,& cicatrici de gli occhi: prouo 
ca l’orina,& i meflrui.MelTa nella coocauità de i denti,ne toglie efficacemente il dolore. Connumc 
rafi quella tra li veleni: prouoca il parto, Scfànalafcabbia, &Ie impetigini. Chiamali quello oliuo 
d’Ethiopia anchora oliuo làluatico. 

Della Morca deH’olioj Cap. CXXT. 

La morca èlafecciadell'oliuefpremute. La quale cotta in un uafo di rame di Cipro infin 
che filpelsifca come me!e,e co(lrcttiua,& è nelle virtù fue in ogni effetto fimile al licio. Ma uale par¬ 
ticolarmente con molta utilità ài dolori de denti,applicata con aceto,ò con uino, ouero con uino 
40 melato. M euefi ne medicamenti de gli occhi,& in quelli,che fi fanno per colliparei pori della carne. 
Inuecchiandofi diuenta piu ualorofa.Mettefi nelle ulcere del federe utilmente, in quelle de membri 
uirili,& de luoghi naturali delle donne.Cotta con olio omphacino alla fpifsitudine del mele, circon- 
dandoneidenti guadi, gli fa cadere. Vnta con decottione di lupini,& chameleonta,fana la rognà de 
gli animali quadrupedi. Impiaftrafi calda la frefca,non cotta, vtilmente alle podagre,& altri dolori 
di giunture. Vntone una pelle,che habbia la lana,& applicata à gli hidropici,rifolue l’enfiagione. 

Essendo gli oliui,le oline,? olio Jagomma de gli oliui , ® la mora tutte cofe , ® frutti c funa mede firn, i 
pmta,nonm’cparutofuordipropofito frriuerne inficine mente,® cofi fodisfarc a quanto farà di bifogno à eia * 
fruna parte. Nafcono gli oliui faluatichi nel contado di Siena,®- in uarij altri luoghi di Tofrana abondantemen- 
5 ? te, come anchora in Dalmatia,® in molte ifole del mare Adriatico:ma molto piu piccioli de domeftichi, frìnofr, ® 
dipiubreui frondi. Le oliue loro,ddle quali fr ne caricano fenza mifura,fono afjai minori delle domeniche , ma al 
guflo affai piufrporite. Cannone manifcftamente fède i tordi,i merli, & gli ftorni : imperoche affai piu uolentieri 
mangiano le faluatiche,che le domeniche. Cuftodif:ono i noftri contadint,che fi dilettano d’uccellare , quefti oliui 
faluatichi da gli augelli con grande art e,fino che le domejliche fieno del tutto ricolte : oue pofeia co’l uifro prendo • 
no una infinità di merli,® di tordi tutto il mefe di Dccembre,® di Gennaio. Pochi fono in T ofrana, che ricolga * 
no le oliue faludtiche per fare olio.-tmperoche Cabohdanza delle domejliche fa, che poco s'apprezzino le frluati* 
che. Pfitrouo appreffo àgli antichi dieci forti d’oliue, ciò è le pauftefie dlgianefie licimane,le fergie,le neuie, 
1 'cdlamincjcorechie, le regie,le circite,® le mirtee: benché Vergaio folo di tre forti fcriueffe ; come ueramen = 
te à tempi noftri non di piu,che di tre forti fr ne ueggono in Tofcana, ® maftime in quel di Siena. Delle quali,quel 
•Cc le dell-j prima forte.come che fieno prodotte da i piu piccioli oliui ;fono ‘fiondimeno di bella, ® notabile grojpzza, 
fìnti alle Bfrogncf. Mangiaufi quefte acconcie in falamuoia,ne icibitconciofla che perfare oliofono del tutto in* 
utili, u feconde belle ® digroffezza,® di colore (anchora che fieno delle prime affai minori ) fono le migliori, 
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che (Intronino per fart e1io:imperocbe lo fanno aureo,dolce,chiaro , er faporito di tutta tcctUtW. Gli oliui, 
chele producono ,ft chiamano uolgarmente oliuafte,cr jono alberi di grandi finta procerita, con ifitoi rami, che 
ampiamentes'aUtrg^no* Le ttrxje pofeia fono qucUc,chc fono communi* tutta Italia. Le ecccQcnthaccomc in 
fafamuoiaji portano à Romper in altri luoghi <fltalia,ouc fi ritrouino le piu laute menfe di Spagna, fra l olino, 
Inimicio* ^ u bercia è ( fecondo che gli antichi fcrijjcro)morta!c inimicitia,di modo che piantando,fi olmi appreso alle quer 
f ri & eie predo fi perdono.Diuentano feriti gli oliui quando fonopafeiuti dalle capre nelpnmo loro germogliare-, al che 
1 q „onfi ritroua rimedio. Ma fc per altra cagione gli oliui nonportano il frutto,c ualorofo,crprouato rimedio feo 

G5m> d'oli - prir loro le radici tutto il tempo del uerno. La gomma de ìfaluatìchi,ouero Etiopici oliuUome chea molte cofc 

m iaJiuùchi. fl d m ie ■ nondimeno à i tempi noilri non e in ufonette frettane,ne fo eh eUafi ncolga. Alcuni stanno penjato 

(come dicemmo di f opra nel capitolo dcU'Acacia)cb’eUà (la la gomma Arabica, che s'ufa nelle frettane. cr altri, i # 
ch'ella fra Ingomma E Imi. Ma dimoitra ueramente,che lagomma dcUoliuo Etbiopico nonfìa la gomma,Elenu,ne 
r Arabica,il non fi ritrouare,che alcuna di quelle fra al guflo mordace,cr ulecratiua.-cr per uederft,che quella , che 
chiamiamo uolgarméte nelle /f diarie gomma Elemi,piu preflo è una ragia,ouero liquore prodotto da qualche a noi 
incognito albero fòrfe,flmilc alpino,att'abete,ouero al pezzo,che frette di gomma di forte alcuna. ìmperoebe al 
fuoco,cofi come fanno l'altre ragie fubito fi fènde, erfiliquefa tutta come cera. Il che non fa alcuna fortedigom 
mafe prima non fi liquefa ìnfufa neU’aceto,ó nel uino : perciocbe altrimenti facendo fubito s'abbrufcìa. Kitrouafi 
anebora una altra forte di gomma ioliuo,chenafce(come ferine iheophraflo all ’v 11 i. capo del i m.libro del 
Còmi demi j ( n e p^n ^intorno al mare roffo,ufata da i medici per ristagnare iflufii del fangue. Ma come che non 

s bobbia à tempi ttoflri alcuna chiarezza da qual pianta habbia la gomma, e l e m i la fua origine ; nondimeno 
per quanto hanno cfrcrimcntato i medici de nofìri tempi,cr maf imamente chirurgiche ella la piu eccellente di tutte io 
Morci d’o- le altre forti di ragie nel medicare le ferite del capo. Cella Morca ultimamente dell olio altro non retta a dire,fe 
Ho* non che,come fcriue Catone,è utile à mefcolarla con la calcina per intonicare i magazini,cr le botteghe de i panni, 

Cr de i drappi di feta.lmperoche ella prohibifee i ragni,le tignuole,cr altri uermicetti,cr nocini animali, cr olirei 
ciò rhumidità,che rifuda dalle mura. E parimente utile per intonicare i granai,oue fi ripongono le biade. Scriffe 

.... de gli oliui Galeno al v i. dette facuità de ifemplici,cofldicendo.I rami de gli oliui quanto hanno del cofìrettiuo, 

da Galeno!" tant0 hanno parimente del frigido. Il frutto loro,quando è bcnmaturo,i mediocremente calido ima quando è ìm* 
maturo.é uc, mente piu frigido,cr piu cofìrettiuo. Chiamano i Greci Colino domeftico, EW* Sptpot : ilfdui 
Nomi, fico A'yfto.aJi.KoTmf. I Latini il domeftico olea fatiuaùl faluatico oleaftcr,cr olea dgrcftis.Gli Arabi il dome * 
fiicoZaiton,cr Coitomi Tedefchi il domeftico Oealhaumùl faluatico Vildcr oelbaum. Gli Spagnoli il dome fico 
Olmo, cr azOtunonl faluatìcbo Aztbuche. IF rancefi il domeftico Oliuier.il faluatico Oliuierfauuage. $o 
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E L1CE * Della Quercia, delle Ghiande,del Fag¬ 

gio^ dell’Elice. Cap. C X X11. 

Ogni Quercia ha uirtù collrettiua>&mafsimc quel 
la corteccia ìbttile.che è fra la grolla corteccia , Si il le¬ 
gno: & coli medefimamente quella pellicina fotto al gu 
fcio delle ghiande. Dafsi la decozione loro ne i flufsi di 
fenterici,& ftomachali ,& allo fputo del (angue. Met- 
tonfi trite ne i peffoli de i luoghi fecreti delle donne per 
riftagnare i lor flufsi.Fanno gli effetti medcfimi ancho- 
ra le ghiande:prouocano l’orina, Si mangiate ne i cibi, 
fanno dolere il capo, Si generano uentofità. Vagliono 
màgiate à i morii de gli animali uelenoli.La loro decot- 
tione,& quella deigufci loro,beuuta con latte di uac- 
ca, uale contra al tolsico. T rite crude, & impiaftrate, 
mitigano le infiammaggioni. Pelle con grafcia di por» 
co falata fi conuengono alle malefiche durezze, & male 
fiche ulcere. Quelle de gli elici fuperano in uirtu quelle 
della quercia. Il Faggio, & l’Elice fi connumerano nel¬ 
le fpetie della quercia,& fono di confimile uirtù.La cor 
teccia delle radici dell’elice, cotta nell’acqua fino che fi 
disfaccia,& meffa per una notte in fu i capelli,prima pur 
gati con Cimolia,gli fa diuentare neri.Lc frondi di tut¬ 
te pelle, giouano alle infiature,& fortificano leparti de 
bili delle membra. 

Sono altri alberi affai, oltre alla Quercia , affElicc , crai 
Vaggio,che abondantemente producono le ghiande ; come i Cer 
ri,i Soueri Ifchie , le farne ,cri Cerrifoueri fanno fide in 

tuttaTofcana, cr ifyctialmentcnelle maremme noflre di Siena, 
cr per tutto il patrimonio di Roma ; oue nelle felue alle lor ghiande s’ingrafjàno infinitifiimi branchidi porci. Ma 
perche S'fva uocabulo Greco, il quale noi interpretiamo quercia nel nojìro uolgare ,ferue uniuerfalmente cr alla 
quercia,o~ ad ogni altra fpetie d alberi ghiandifrri,comprefe Diofcoride fotto quello uocabolo tutte le frette del* 
lepiante, chene producono le ghiande. Et imperò diffe egli nel principio del prefente capitolo-.Ogni quercia ha 
uirtu coftrettiua ,• quafì udendo dire : Ogni pianta ghiandifira è cofirettiua.il che da ad intendere effer quello ca * 
pitolo commune a tuttigli alberi fopradetti. Ma è nonpoco da marauigliarfi ( diceuaTheophraflo aU’v 1 ii.cr 
1 x.capo del terzo libro deU’hiftoria delle piante)che la quercia, oltre al frutto , produca tante altre cofe. Impero * 
che ella genera due forti digaUa,una picchia, cr l'altra nera , cr ragiofa . Genera anchora un'altra cofafhtiile alle 
more, ma molto dura,cr malageuolifima da rompere ; benché rare uolte fi ritroui. Appo ciò una altra cofa fimile 
al membro uirile : la quale crefcendo alla perfittione, genera nella parte fuperiore una durezza pertugiata, fimile 
alla tefta (fan toro , in cui è dentto un certo che fimile ad un nocciolo cf oliua . Produce anchora quello, che alai* 
ni chiamano pelo, quello è una pallottola pia dura d'un nocciolo, tutta circondata da certa lana morbida: la 
quale ufano per i lucignoli delle lucane. percioche brufeia ella ageuolmente,cr bene , come la galla nera . Prodace 
parimente una altra capigliofapallottola, ma inutile. quefia nella primauera toccandoli,ógufiandofi imbratta d’un 
certo ficco come mele. F a oltre a ciò tra le concauità de rami alcune pilule fenza picciuolo, ma concaue, oue elle 
leggono. zrqucfte fono uniuerfalmente communi à tutte le quercie,cr di diuerfl colori. I mperocbe in alcune emi* 
ncnti concauità biancheggiano,ouaamente fono uariate da nae macchie. Genera anchora una picchia pietra rofr 
fa, ma rare uolte. Produce oltre di quefto una altra pilula piu rara, di fòglie rauuolte in fe fieffe, lungha, cr 
ftiacciata. Sopra alle fòglie poifa una altra pilula bianca, cr acquofa, mentre che è tenera, cr frefeafia qua* 
le ha anchora alle uolte dentro a fe mofche, cr crefcendo honeflamente s’indura , come le gaie picciole lifeie. 
Lafcio di dire de frughi, che nafeono attorno , cr appreffo alle radici : imperoche quefli ha ella communi con tut• 
ti gli altri alberi . Tacchini anchora il uifchio per effer anchor quefto commune ad altre piante. Ma nondimeno 
< come è fiato detto ) è la quercia un’albero, che produce affaifiime cofe . Tutto quefto fcrijfe della quercia Theo- 
pbrafto. Onde non è da dubitare,che tutti quefti parti non habbiano il fuo ufo nella medicina . Vacqua lambicca* 
ta nel bagno con lambicca di uetro dalle frondi, quando nel uenir fuori fono tenerifiime,fana beuuta, iftufri he* 
Pitici , rompe le pietre nelle reni, cr cura i flufii bianchi delle donne. Le pilule fue capigliofe fìmili àiricci de 
cajtagni, [ceche cr trite in poluere riflagnano udorofamente-. il perche fono efftcacifiimo rimedio contra i flufii 
Mcorpo.fonoinfomma da ufarfernpreouefta bifogno di riftagnare. Il Paggio fìconnmera anch’egli nelle 
■ ; ,(t l ' piante ghiandifire, anchora che il fuo frutto non habbia fórma, ne figura di ghianda. Quefto in Tofca* 

’’ J l lc hiamaPaggiuola tèdi fuori tondo, hirfuto, erfeabrofo digufeio; dentro dal quale è il frutto triango * 
4re ,co ptrto da una piu fittile, cr lifeia corteccia , che roffeggia nello furo , come quella delle caftagne. 
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1 Mammella, che uifià dentro, è di dolce, er di grato fiapore ; ma al gufto nel fine affai coftrettiua.E cito gratinino 
tafaveiuJa a i ghiri : imperoche ualenteiticnte s’ingraffdno con cffa.Ondealfuo tempo lAfimtifiimi ne prendono 
Ùtwtie nelle (cluc di Camola, di Stiria, & di Carintbia: dotte fi ueggomla mattina ritornare 1 Milani con fiacchi 
tieni di ghiri preti in una fola notte. Piacela fiaggiuolaanchora molto a 1 topi : er pero quando n e abondanza,uen 
Lno àfichiere di longinqui paefi mfegnati dalla natura à paficerfiene nelle fielue. Mangianla uolentien anchora li [co. 
ioli, itordi, i merli,®- altre forti d’augelli. Recita Cornelio Aleffiandro, ebe effiendo da 1 nemici affediato il colletto 
di Cbio , fi difi fiero, foftenendo l’ajfediogli babitatorì, dalla fame fiolo con la faggiuola. Le fiondi del Raggiorna* 
{licite fuagliono alle malattie delle gengiue ideile labbra : pelle, ^applicate,corroborano le membra, che fio, 
no Stupide. La cenere della faggiuola bruficiata, utilmente s’adopera a far linimenti, per tirar fuori le pietre delle 
reni. L’Elice poi i uolgarifiimo albero in Tofana, orefice in bettaprocenta,con la corteccia che nel roffo nereg « 
già. La materia del legno, la quale i molto ferrata, er dura, netto feuro rojfeggta. Le fiondi, le quali.temprefon 
ueriiSon limili à quelle de i lauri ; ma di fiotto biancheggiano,® fono difiopra affai piu ruuide : er per intorno cefi 
appuntatamente dentate , che paiono ffiinofe. Le fine ghiandefionpiu piccwle di quelle detta quercia, er piu rulli, 
che In Tofcana Un prezzo il fino carbone : conciofìa che oltre al tenere un fuoco tutto timo,fi dice che Ifiuo uaptì, 
re non offende punto la tefta. Mettonfi utilmente le fine pilulc roffe, le quali oltre atte ghiande produce, trite con 
aceto in fu le ferite fiefiche,® in fu gli occhi fanguinofl. Connumerafi nette frette dell'Elice anchora quella pian * 
ta,che ficriue Tbeophrafto al xv 1 .capo del terzo libro dell’hiftoria delle piante, chiamar fi in Arcadia s m il a c e 
fquefta non è il Tuffo, che fi chiama anchora fmilace, del quale ficriffie Tbeophrafto al x.capo deU'ifteJJ0 libro ) ma 
non bafòglie per intorno frinofie, come ha l'Elice : da cui e anchora differente, per altre diffomiglianze. Impero- 
che la materia del legno detto fmilace non è cofi falda, er ferrata infleme, come c quella dell'elice,ma rara, er tene « 
ranellauoraria- feccncmemoria Galeno al tu.capo del vi. librodette compofttioni de medicamenti fecon* 
do i luoghi tra li rimedi] dell’ugola, con quelle parole. Piu ualorofo di quelli è la decottione dette fiondi, er del = 
le bacche del mirto, delle mele cotogne non mature » er de germini teneri dell'elice, delfarbuto, dello fmilace, & 
del faggio. Sopra quefto luogo dubita il Cornario come fila pofiibile, che lo fmilace ( imperoche egli intende del 

tafjo, ò di fua frette, il quale è da tutti tenuto per uelenofo\)fi metta da Galeno tra li rimedi] dell’ugola. Ne però 
altro fa egli determinare fopra al fuo dubbio ,fe nonché non nafcendoil tuffo (come egli fi perfuade) per tutto ue- 
lenofo, uoglia quiui Galeno, che fi debba tordi quello, che non etìelcnofo. Mafie firfe il Cornano haueffie piu ac* 
curatamente letto Tbeophrafto, cr intefiolo, pormi che molto meglio baurebbe dichiarato Galeno. percioche egU 
haurebbe ritrouato effier anchora lo fmilace tra gli alberi ghiandifiri,® connumerato tra le fretie de gli elici,et pia 
ta proprio conueniente 4 i difètti dell’ugola .Il sovero di frutto,® di fiondi e fìntile allelice :nemai perde.au * jfi 
ch’effio le fiue fiondi,quantunque lo nieght Tbeophrafto : ma ha lafcorza grofiifiima, ne orefice tato à un gran pez ’ 

ZO,quanto fa l’elice. Chi ha cantinato da Baccano a Roma, ne 
può rendere affai buon testimonio,per ritrouarfiene dietro 4 quel 
la firada infinitifiime piante. Quefto albero, fie benfiificortec* 
eia,non fi fecca,come fanno gli altri alberi. Imperoche fiapen* 
do la natura,che farebbe frefiiftime uolte frogliato » lo prouidde 
di doppio mantello. Adoperanti le cortecciefiue in piu, er diuer 
fie cofc domeftiebe, ma piu communemente è adoperata da i caU 
zolai per fare le pianelle,cr da i peficatori,dafiarne le patte, che 
lor tengono le reti ,che non nudano al fèndo. Et però neficriue 49 
Plinioall’viii.capodel xvi.lib.conqitefteparole. llSouero 
non è grande albero. Produce cattiuifiime ghiande, cr poche. 

H a la corteccia fidamente groffia,la quale ficortecciata rinafice » 
di modo che atte uolte frianandofi è dieci piedi per ogni uerfio. Il 
fuo ufo éperl’ancbore dette naui,per le reti de pefcatori,cr per 
ferrare le botti.E parimente in ufo il uerno per le calzamela del 
le donne .Et però non infacetamente chiamano i Greci ledine 
corteccie d'alberi.Sono alcuni,che chiamano il Souero, Elice fi 
minutandolo oue non fieno Elici in fuo ficambio nette fiabriche 
di legname,come fanno intorno Eli,cr Lacedemone. Nò nafice 50 
in tutta Italia,™ al tutto in Gattia.Et att’x 1. cap. del medeftmo 
libro. La materia del legno del fouero(diceua egli) non s'inuec* 
chiù fie non co lungo tempo;come fa parimente la quercia,il lari 
ce,® il caftagno. Queflc tutte fon parole di Plinio. E anchora 
uno altro albero gbiandifiro,il qual per hauer fiondi difiouero, 
cr la corteccia,cr la materia del legno fimilc al ceno, chiamia 
mo noi inToficana Cenofugaro, come parimente lo chiamaro 
no gli antichi. Imperoche egli anchora da Tbeophrafto è chiù * 
muto Phettodrys,che altro nò rilieua,che Ceno fiouero.Reuuti 
laficorza del Souero,be polueriz<tta,co acqua calda,riftagnaCfc 4 o 
códo Plinìo)il sàgue di qual fi uoglia parte del corpo,et brufcii 
ta in cerne,cr beuuta co nino caldo,naie àgli fruii del /angue. 


SOVERO. 
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ftct della quercia, crialtri alberi ghiandifiri mentiate Galeno di vi. delle facuiti de/empiici ,cofi dicendo. Alberi ehian 
ratte le parti deUcf,quercia hanno uirtù cofircttiua : ma ptu di tutte quella fottile cartilagine, che appreffo al le» 
gnofiritroua ftotto alla corteccia del tronco : cr parimente quella piufottile,che nafte [otto ilgufcio delle ghiande, * *““* 

che uefle la fidanza del frutto. Et imperò fi crede effer commoda medicina à i flufii delle donne, allo fiuto del fan» 
gue, aUa difenteria ,crài fiufii uecchi del corpo : nel che s'ufa ella per la piu parte cotta. Sono però piu ualorofa* 
mente coftrettiui il faggio,cr l’elice polendo alcuno òche fieno fietie di quercia, ò del tutto d’altra diuerfa fietie. 

Hanno le fiondi loro tenereUe, impiaftrate, non poca uirtù di diffeccare : ma manco però difjeccano le fiondi della 
quercia,per effere elleno manco coftrettiue. Con le quali mi ricordo io hauer faldata una ferita fatta con una falce , 
non battendo alThora alle mani altro medicamento,che fiondi di quercia: le quali peflate fopra una pietra lifcia,et po 
1 o [eia ne ricoprij la ferita conte parti piu circonuicine. il pari ualore anchora il fiutto,il quale ufano alcuni me» 

dici ne i principe dei flemmoni,cr parimente nell'aumento : perciocbe quando fono di piu tempo,non ui fi conut ngo» 
no medicamenti codrettiui. Ma quefla dottrina è neramente piu pertinéte à i trattati delle cure de morbi,che à que 
ftoprefente. Et imperò bafti iljapere, che la quercia è cofircttiua, fecondo che dicemmo daprima,cr parimente 
diffcccatiua : cr neUa calidità e poco di ftotto al temperamento di mezo,cr imperò della fietie di quelle cofe,cbefo» 
no tepide. Chiamano i Greci la Quercia Ap 5 <:ì Latini Quercustgli Arabi ChuUot,Hullct,ouero Beluth. i Te• 

dtfchi Eycbbaum : gli Spagnoli R obre : i Erancefi Chcfnc. U Eaggio chiamano i Greci pny»*: i Latini Eagusigli 
Arabi Chinaos,ouero Chiachas : i Tedefchi Buochbaum :gli Spagnoli Haia: i Erancefi Eaus . L’Elice chiamano i 
Greci*flm:iLatini I lex :gli Arabi Barbcs,oueroCarmatigli Spagnoli Anzina,cr Anzinbtira. 


Delle Caftagne. Cap. CXXIII. 



Le ghiande Sardiane, le quali chiamano alcuni 
Caftagne,ouero lopime,ouero ghiande di Gioue, fono 
coftrettiue, & fanno gli effetti medefimi, che fanno le 
ghiande; & malsimc quella loro buccia fottile, che han¬ 
no tra la carne, & la corteccia. La polpa loro mangiata, 
è utile à chi hauefte bcuuto quel ueleno, che ft dimanda 
ephemero. 

Sono le Cavagne frutto notifimo i tutta Italia, cr finii» Caftagne, & 
mente gli alberi,cbe le producono.Delle qualUcome che appref ■ loro ellam. 
fo 4 gli antichi ne fufjero di diuerfe ft>ctic,cr di diuerfì nomi,trat 
ti à compiacenza per la piu parte da i luoghi, donde fi portaua» 
no ; nondimeno in Tofcana filo fino le domeflicbe,cr le fduati* 
che . Le domeniche facilmente fi mondano ,cr fino di quelle in 
prezzo quelle, che fi chiamano Marroni,per effer molto piu 
groffe, cr molto piu belle d di’altre . Nelle montagne, oue fi rico» 
glie poco granoni ficcano in fu le grati al fumo, cr pofiiafimó 
dano,cr faffine farina: laqualc ualentementc fupplific per far» 
ne pane. Gli alberi fono utili per le fabriebe delle cafe, per far 
traui,correnti,tauole , doghe, cr cerchi da botti : ma per legna 
da fuoco fino deltutto inutili . Amanomolto piui Caftagnile 
montagnc,cbc le pianure : impcrochc di lor natura fi godono del 
freddo. Et per queftofl uede , che molto piu allignano al fittene 
trìone,craU’opaco,chealtroue. Ristagnano le Caftagne, CT 
ma firn e le fecche, ualentementc i fiufii itomacbali,cr del corpo; F ^ c ''* 

CT uagliono àgli fiuti del fangue. Pefte con mele, cr con fale , C a,ne " 
s’applicano utilmente in fui morfi del con rabbiofo . Rifoluono 
le durezze delle mammeUc,impiaftratcui fufo con aceto, cr fi» 
rina d’orzo. Prouocano al coito,per effer molto uentofe. Mam• 
giatc abondantementc ne i cibi fanno dolere la tefta : generano uentofltàfiitticano il corpo , er fono dure da dige» 
rire. Ma quelle, che sarroftifeono fitto alla cenere, rimettono affai del nocumento loro, mangiate pofeia con pe» 
pe,cr confilc,oucr con zucchero. Scrijfe delle Caftagne Galeno al 11 .delle f acuità de ì cibi,cofi dicendo. Le Co» 

}lagne tengono il principato tra tutte le forti delle ghiande : cr quefte fole tra tutti i frutti faluatichi danno nutri* Caftagne 

mento al corpo degno di memoria. Ma è però iauertire^hc fi ben dice qui Galeno,eh’elle danno copiofo nutrirne » ferine daGt 
to ; non però fi lodano ne i cibi cotidiani. Pcrciocbc , fecondo che pur rifirific effi Galeno al libro della dieta fotti» leno * 
le Mangiandoli le Caftagne leffe, ò arroftite, oueramente fritte, fimpre fono cattiue : cr molto piu quando fi muti» 
gkno crude. Il che parimente confermò egli nel libro de cibi,che danno buono,cr cattino nutrimento, chiama» 

"0 i Greci le Caftagnt É*A*M/,voT<fx*,K* w<t»& A Ut ftdwot. i Latini Cafianea: i Tedefchi Ktficmi Nomi. 

60 franccfl Caftaignes'-CT Maroncs li Spagnoli . 
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Delle Galle. 


grolle come tioci,icggicre 9 cr pngojc . jut vr- -- ^ r— 

Uji cui è l'ufo ncRc tentone,zr apprefjo coloro che conciano le cuoid>cbiamatc da 1 Greci propriamente ompha - 
citiii. Onde pormi, che di gran lunga s'inganni il Cornarlo uolendo egli fojìenerc nefugi commentari} fatti fo • 
tra i libri di Galeno delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi tanto nel primo,quanto nel v t . libro, che 
le galle omphacitidi non fieno altro appreso D iofeoride , er Galeno , che le aneUa ouero coppette, in chi fanno fit 
te, CT [mate le ghiande : fondandoli [opra un tefio di Paolo Egincta nella cura delia difteria, dottefintrouano 
fritte defluendo egli un cri fiero, queSe parole firmali . ofatuMot augnai. tri fi ri m 7 k»v , «'»,«? 
atri ffvifHatcr.rtt ,Snp òi @vpaéìf yptìvrcu. Le qual/ parole cofl riheuano nella noflva lingua. Prendi om * ^0 
phacidi abbruciate . Sono quelle quelle concauità,in cui nafeono le ghiande delle querele, che fono inufo per con* 
dar le cuoia. Doue non uuole egli che fi legga omphacidos,tna omphacitidos , mutando coji la lettione ai Paolo al 
fio finimento. Dal che pofeia determina feco, che altro nonfia apprefio à i Greci la galla omphacitide, che queliti 
coppella , in cui sincopano le ghiande.Etcofi (latuìfct di non uoler rimouerfi dettafua optnionefe prima non glifia 
dimoftrato da qualch'uno,che quefto luogo di Paolo fia corrotto : oueramaite che « *p**Jfo< ìC ÌQ e omphacidos,ap - 
prejfo <i Piolo fia nome fuftantiuo, & che non denoti altro, che quello , che Plinio chiama calice, er il uulgo cupu « 
la dighianda. Ma neramente nonpojjofe non marauigliarmi,che il Coruario, il quale ho io altrimenti jempre {li 
mato col tcflimonio de gli fritti fuofihitomo d’acutifiimo ingegno, e r di giudicio grande, fifì a ingannato in una co 
facofi chiara. lmperochc fe Paolo non hauefje faputo, che quefto uocabolo Greco omphacis, per efier in rarifiimo 
ufo fuffe 4 molti incognito, come dimoflrd tjfire anchora fiato incognito al Cornario, non glifarebbe neramente fia ijo 
to necejfario di dichiararlo per circonlocutione,come egli ficc,quando difie,cbe le omphdcidi erano quelle concaui 
tà, in cui nafeono le ghiande delle quercie,che fono in ufo per conciare le cuoia : come fono anchora 4 tempi noftri . 
lmperochc la Vaiatila de cuoiai non è altroché coppelle di ghiande. Che oltre à ciò non intenda Paolo per ld galla 
cmpbdcitidc,lc coppelle delle ghiande,quel neramente ne può fare uero tcfimonio,cke egli friuc nel vi 1 .libro,do* 
ue trattando delle galle,cr non delle ghiande,ne delle coppelle loro.defcriue due forti di galle : una, la quale chiama 
ompbacitide,picciola:cr unagrandc,cbe roffeggia,meno ualorofa.il che auàti a lui frijjero parimente Dioforide, 
cr Galeno : i quali non frijjero [mai ( che ioftppia ) in luogo ueruno de i loro uolumi, che la galld omphacitide fia 
l’ifteffa coppella della ghianda: per hauer eglino molto ben faputo (fi ben non lojeppc il Cornario)che leghian* 
de erano differenti dalle galle non folamente ingenere , ma anchora in ffetie. Senza che aggiungeremo anebo* 
ra quefto, ciò c, che non mi ricordo mai hauer ritrouato che Diofcoridc , Galeno, ne Paolo babbiano in fo 
luogo ueruno ufato quefto uocabolo off oxhis perla gatta, fe non per nome adicttiuo con il fiofuftantiuo xmt 
che propriamente lignificala galla . Onde concludendo dico , ch'io tengo per firmo, che in quel tefio di Paolo 

fi debiti 


Cap. CXXIIII. 

La calla è frutto della quercia, di cui fono due 
etic : una la quale chiamano omphacitc, picciola, ma 
gofa.comci nodi delle dita,falda>& nó pertugiata :& 
lcra lifcia,leggiera,& pertugiata. Lodali per la miglio 
l’omphacite, imperoebe è la piu efficace. Hanno a- 
eodue uirtù grandemente coftrettiua. Trite in polue 
,rifoluono le fuperfluità della carne,riftagnano i flufsi lo 
:lle gégiue,& dell’ugola,& laldano le ulcere della boc 
.11 lor nocciolo leua il dolor de i denti,me(fo nelle ca 
:rnofità di quelli. Brufciateìn fui carboni, fino che 
:ao bene affocate,& pofeia fpente con uino, ò con a- 
:to , ouero con falamuoia acctofa.ftagnano il-fangue. 
tdédofi nella loro decottione, è efficace rimedio à far 
tornar la madricedifiogata,& à riftagnare i flufsi dì 
.iella. Macerate con aceto,ouero con acqua,fanno i 
ipelli neri. Applicate trite con uino,ouero con acqua 
forma di linimento, ouero beuute, giouano à i flufsi »q 
fenterici,& ftomachali. Dcbbonfi quelle mefehiare 
m i cibi.oueramente cuocere intere in acqua, infieme 
m qualche altra cofa cóuenicnte in fimili malattie. In 
imma fono da ufare le galle à rillrigncrc,à fermare ,& 
[(leccare,doue fa di bifogno. 

Li galle fono notìfintte , er uólgarì : er fon prodot* 
fecondo che dice Plinto, da tutte le piante, che producono le 
biande . N afono quando il Sole efe del fegno de Gemini : er 
landò fon tocche da troppo caldo,fi ficcano ,er reftano nane. yo 
c qucrcieinTofcana producono oltreaVc ghiande,anchora 
alle ai due forti , maggiori ciò e,er minori. Le maggiori fon 
i grojje come nocciole, crcfic dure, er ferrate : cr jon quel « 










Del Rhu. 


Nel primo lib. di Diofcoride. 14.9 

p , leggere o'fj.tpa.KiS'osjCio è omphacidos » ex non òt^peuci-nltt, do è omphacitidos, come contende il Corna * 

rio. E t oltre à ciò credo neramente, che i Greci chiamino propriamente fa, ciò c omphaciia, la coppella, 

in cuifla dentro la ghianda . Quantunque il Cornario > er l’Andernaco, il quale affai goffamente, per mio giudi• 
ci 0, traducendo Paolo interpreta quetlauocet t*f per agretto, amenduedottifiimi nella lingua Greca, non 

babbiano comprefo ne conosciuto tanto . Hanno legnile infc quefla loro particolar uirtù, cbe predicono ogni Pronoft . 
anno con il parto loro la bontà,ò malitia dell’anno futuro : perciochcfe rompendofi quelle, chef //colgono fecche, fjt , 0 Je 'j£ 
er non pertugiate, uifìritrouano dentro mofche Significa guerra,fe ragni pejle, cr fe uermini careflia . He fi ma - galle. 
migli alcuno, che dcUe galle nafcano quefti animalipcrciochc n'ho ueduto io ajfaifiime uolte lacfterienza, er 
poche ò ninna fene ritroua,che pertug iata non fia,cr che di già non fe ne fìa ufcito l animale, che ui nafce ; che non 
jo firitroui pregna d'uno di qaefti tre animali. La onde fìpuo dire,che la quercia produce frutto ,er animale . Il che 

facendo gli antichi noflri padri,non fenza caufa differo,cbe la quercia era confagrat a à Gioue . Scriffe delle GaU Galle ferie» 

)e Galeno al v 11. delle facuità defemplici, cofi dicendo. La Gallala quale fi chiama omphacite, è medicamento ua da Galeno. 
lorofamente acerbo,cr nella maggior parte terrefircipiglio : con il che diffecca , er ripercuote ìflufii . cr oU 
treà ciocoftngne,zr riduce infteme tutte le membra rilaffate, er languide : er ualentemente ripugna atutti ifluf- 
fì. Ver il che fi può dire effere ella fecca nel terzo ordì ne ,er frigida nel fecondo . M4 1 altra,la quale c gialla, gran• 
dc,zr leggiera,è anchora ella diffeccatiua, ma tanto però meno dell'altra, quanto manco è partecipe di quella qua * 
lità acerba . Et imperò cotta per fe fola,cr impiastrata , è medicamento non poco ualorofo à i flemmoni,^ alle ri » 
lajfationi delfedere . Cuocefì,oue fìa di bifogno di poco cofirignere, nell acqua : er doue pimolto,ncl nino, nel che 
tanto piu fìfagagliarda,quanto piu il uino farà aufteretto. Quefla chiamano i noflri uittani omr.miS'a, ciò è galla 
ai> maria . Oltre à ciò le Gatte brufciatc acquetano uirtù di ristagnare ilfanguejal che prendono del caldo.cr dell’a 
cuto . per la qual cofafono piu fonili,& piu diffeccatiue delle crude . Volendole adunque tu preparare per riflagna 
re il [angue,mettile nel fuoco de uiui carboni »cr come fono benifiimo affocate Regnile con uino, onero con aceto • 

Chiamano iGreci'la Galla K>mci Latini Gatta -.gli Arabi Ha/i ,onero Hafus . iTedefchi Gattocpfjcl,cr Ly 
cboepffelù Spagnoli G alba,cr Bugalka.iFrancefi Noix de galle. 

Cap. CXXV. 

Il rhv, che fi mette/opra alle uiuande, chiamato 
da alcuni erithro, è un Teme d’uno arbufceilo chiamato 
coriario:perciochecoIoro,chc conciano le cuoia ,1 ula 
no per ifpefsire le pelli. Crefce quefto arbufceilo fra i 
fafsi d’altezza di duegombiti: con frondi lughettc,rof 
figne,& per intorno détate come quelle dell’clice.Pro 
duce il frutto racemofo.dcnfo, di grandezza di quello 
del terebintho,ma alquàto fchiacciato : di cui è molto 
utile la corteccia. Hanno le fue frondi uirtù corretti 
ua>& fanno tutti gli effetti dell’acacia. La loro decot • 
tione fa i capelli neri» & mettefi p la difenteria ne cri/te 
ri,ne bagni per federui dentro,& nelle bcuandc.Diftil 
lafi nelle orecchic.chehumigano.Le frondi applicate 
con mele,ouero con aceto,curano le cancrene,& i pte 
rigi delledita.La decottione delle frondi fecche fpre» 
muta,& pofeia ricotta alla fpifsitudinc del mele »ualc 
quanto il lifcio.il feme fa i medefimi effetti.Mettefi có 
ueneuolmente ne i cibi di coloro, che patifeono i fluf 
fi difenterici,oucro ftomachali. Applicato ne i linimen 
ti con acqua,prohibifce le infiamagioni, & le pofteme 
nelle rotture deU’olfa,nelle liuidezze delle percoffc, & 
nelle fcorticature.Leua l’afprezza della lingua fregato- 
uicò mele.Stagnaiflufsi bianchi delle donne,& guari 
fec le hemorrhoide, applicatoui con carbone di quer- 
cia.L’acqua,doue fu ftato prima quefto feme ininfu- 
fione,cotta>& condenfata,è piu efficace che l’ifteflb fe 
me. Produce quefto arbufceilo una góma,la quale mef 
fa nelle cócauità de dentane lcua il dolore. 

Chiamasi il Rhu de i Greci, il qualcfccondo che dice Plinio att'x 1 .capo delxxu 11. libro ) non ha nome Rl,u > 
alcuno in Latino,communemente nette fpetiarie Somacho,uocabolo tirato dagli Arabi, come fono affaifiimi de gli ^ 
altri già detti difopra . Imperoche Serapione con tutti gli altri Arabici chiamano il Rhu Sumach. ufarono il Rhu 
60 & antichi in cambio di fate per condimento de i lor cibuonie Diofcoride nel principio del capitolo lo chiama Rhu , 
c hefl mette in fu le uiuande . 1 / cui costume s'offerua,per quanto ho intefo,fin hoggi in Sorta,cr in Egitto, 
toc nafce il Rbu piu eccellente. N afeenein Italia in piu luoghi infu rAptnntno con tutte quefle note , che 
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vii attigna Diojcoridr. Concian/ì con le fue fronti le cuoia di quelli eccellenti Cordonati, che chiamano Somichì 
dal nome di quefle /rondi > con che fi frcfitfcono, cr s mere frano. Oltre a ciò è da falere, che quantunque fi ria 
troutno in Galeno, cr penalmente nel fefto libro delle compofiaoni de medicamenti fecondo i luoghi, diuerfefrea 
tic di Khu,cio è rhu Soriano,rhu P ontico, rhu de i cibi , rhu da conciar cuoia ,erhu roffo ; non però per questo fi de 
ue credere che quelli alberi, che lo producono, fieno l’un dall’altro diuerfi, uedendo noi, che Btifconde in quello^ 
luogo nonfcrifje fé non d’un folo,come parimente all'ottano delle f acuità de i Semplici > fece l iflefjo Galeno. Ma è 
dafapere, che per il Rhu de i cibi s'intende delfeme , cr per quello da conciar le cuoia s intende delle fronti, cr de 
i ramufcelli della pianta. Il che ben dichiarò effo Diofcoride , quando diceua. li rhu c il firme duna picchia pianta, 
la quale è in ufo per conciar le cuoia. Il che afferma parimente Galeno al luogo fuddetto. Il reffò poi non è altro, 
che ilfuo firme mal maturo, in cui i fatuità piu cottrettiua, che nel maturo quajì di color nero. Il Soriano poi , e'I 
Politico anchora, quantunflc naficano in altre regioni ; non però fono efii d’altre frette, chefifia quello d’Italia, er 
di Spagna ; come che forfè nell’operare piu ualorofi. Et però s’ingannano digrojfo i uenerabih Frati di zoccoli 
commentatori ti Mefue, a perfuaderft, che il Rhu di Ponto fia d'altra fretti di quello, che tifarono i nostri antichi 
nei cibi. Nr/ cui errore ritrouo parimente Plinio, hauendo egli fcritto di quello , con cui fi conciano le cuoia, ap «= 
panatamente da quello,che era nell’ufo de cibi. La cui dottrina fluitando forfè il Fucbfio,fl credette anchora egli 
nel fuo libro delle compofltioni de medicamenti, che fufifie il Rhu di due forti, una desinata alle cuoia,& l’altra aUe 
cucine per tufo de cibi, non fiapendo anchor egli ben la cofia. Il Fuchfio medico honoratìfiimo, cr dotto,non conm 
tentandofl di due fretti di Rhu imitando Plinio ha ritrouato anchora la terza . Imperochc nel fiio libro delle comm 
pofìtioni de i medicamenti ultimamente aumentato,zr ricorretto, crede che il Rhu di Soria non foldmentefia diffe¬ 
rente da quello delle cucine, cr da quello con cui fi conciano le cuoia , ma che fia un fucchio di uno particolare al » iq 
borfceUo diquelpaefe, non hauendo però di ciò egli altro teflimonio, che thauere letto,che Galeno alvi, libro del 
le compofttioni de i medicamentifecondo i luoghi mette in un certo medicamento il Rhu Soriano. Ma ( per mio giu 
ditti ) il Fuchfio s'inganna digroffo,imperò che non ueggio, ne manco mi pojfo perfuadere, che per hauere fatto Ga 
tino in quel luogo memoria del Rhu Soriano ,fi poffa dire , non che credere , che quel Rhu fia iun altro albero difi * 
ferente dal noflro, ma ben mi pare, che fi pofii credere , che Galeno uolcjfc hauere iui il soriano, come piu eletto , 

C r il migliore, fapendofi hormai da ciafcuno, che i medicamenti nafeono piu ualorofi in un luogo, che in uno altro, 

Cr piu nelle parti oricntali,chc altrouc. Et fe benTheophrafto al xvi I i.capo del in. hbrofeme efjcr il Rfc« 
di due fretti, mafehio ciò c,cr ftmina ,ey chef uno è 8 eriti,cr l’altro fruttifero ; non però ferine egli, che l’uno 
fia per l'ufo delle cucine, cr l'altro delle cuoia : ma dijfe che mendue erano ptr f ufo delle cuoia, piretiche i cuoiai 
non adoperano il feme,ma fidamente ti fiondi,cr i ramufctUi. Penfofri Pietro Crinito Fiorentino, come fi legge 30 

4 l vii.capo del fuo libro dell’boncfladifciplina, che il Rhu,il quale mendofamente in Cornelio C elfo cfcritto Rbos 

Syriacus,fuffe la Manna, che fi ci porta di Soria ; penfrndofi, 
VIBURNO. che Rbos Significa rugiada : imperochc la Manna non é altro, 

che rugiada. Per il cui errore fu agramente corretto dal Mae. 
nardo da Ferrara,eome ampiamente nelle fue epiftole alla quine 
ta del primo libro diritta afl'iflejfo Crinito fi legge > cr fi uede. 
Tbeodoro Gaza interprete di Theophraflo udendo far Latino 
uocabolo Greco Rhusjo chidmò Fluida, alludendo al fi* 
Greco.Il che fu caufa di farmi errare negli altri com 
arij per auàti Campati,hauendo già per certo /limato, che 49 
altro non fuffe la Fluida appreffo Tbcophrafto,che quella pian * 
tada quale chiamano alcuni Lantani, delle cui radici fi fa in 
alcuni luoghi il uifchio. Ma leggendo pofeia io piu diligemmo 
tc il tetto Greco di Theophraflo, cr effaminando non fenza cho 
tira quefto nuouo uocabolo Latino finto dal Gaza,riconobbifa 
cilmentc Terrore .Onde par mi lecita cofa di dire bora, che la 
fluida del Gaza, non è altro,che nfieffo Rhu appreffo Theo * 
phrdtto. cr però non può effrr ella altrimenti la Lantana. La 
quale(per mio giudicio ) piu prefio dimoflra <f efferii vib v r* 
n o,pe r effer ella molto uencida,cr arrendeuole,0'facile àia- jq 
feiarfi torcere.Imperochc tale dimottraVcrgilto effer il Vlbur 
no nella Bucolica,con quefto uerfo. 

Quantum tintafotint inter uiburna cuprefii. 

Nafccqucfla pianta con rami dellagroffczZad’un dito alti 
fino à due gombiti. Le fòglie fonfimiliàqucHc degli olmi, ma 
bianche,i cr piu pclofejc quali per pari,er difianti interuaUi na 
feono fu per i rami àdue,cr per intorno fono Sottilmente denta 
te .1 fiori fa etti bimbi i modo (FombeUa : da cui procedono 
pofeia gli acini del frutto fliacciatif quali nel principio fon ucr 
di,ncl proccf]orofii,cr neri quando fono maturi .Ha ti radici tfq 
nella fommità della terra di uifeofifiima corteccia: di cui alcuni 
fumo, come t’c detto, il uifchio. Il RueUio crede, che quella 

fia il 








Nel primo lib. di Diofcoride. r y i 

Bi jj u(fò , ingannando/} di gran lunga . auenga che altra pianta (la il Hbu appreffo Diofcorìde, cr Galeno. Il 

'duale cofine ferine all’viu. libro delle [acuità de [empiici. Il Rhu pianta ramofculofa, ha uirtk coftrettiua^ j^^ii Tcricco 

difleccdtiua . cr impero l’ufano i conatij a riftrignerc,cr diffeccare le pelli : dal qual effetto (ì chiama pianta da cuo q»L ' 

il Sono oltre a quello in ufo ai medici primamente ifuoi frutti , er c ilfuo ficco neramente molto auftero. Et itti 

ceri è q urlio medicamento di quelli , che diffeccano nel terzo ordine , cr infrigidirono nel fecondo. chiamano i Vomì. 

Greci il Rhu ,P óve i Latini Khus : gli Arabi Sumacb, AdurionJRosbarfadifticos , cr Rofaidicos : gli Spagnoli 

Stmacb&rSumagrc. 


Della Palma, & de Dattoli. Cap. CXXVI. 




IO 


IO 




4 ° 



Nasce la Palma in Egitto». Ricoglicfi il frutto nel 
l’autunno,auanti che Ha del tutto maturo,è limile al mi 
robalano d’Arabia. E cognominato poma,ciò è pocu- 

10, uerde di colore,& d’odore di mele cotogne:ma quà- 
do fi lafcia bé mature,fi chiama pofeia phenicobalano. 
Quello, che fi rieoglie mezo maturo, è acerbo ,&co- 
ftrcttiuo.& imperò fi beue in uino auftero ne i flufsi 
del corpo,& delle dóne.Ferma le hemorrhoidc, & fai* 
da,impiaftratoui,lculcere.I phenicobalani frefehi fono 
piu coftrettiui,chcifecchi:fanno dolore di tefta: & mi 

ene troppo,imbriacano.E utile l’ufo de i fecchi 
ne i cibi allo fputo del fangur,al uomito del cibo, & al - 
la difenteria. Conucngonfi impiaftrati con mele coto 
gne,& ceroto enanthino a i malori della vefcica. Quel 

11, che chiamano cariote, mangiati, medicano l’afprcz- 
za del gorgozule. La dccottione de i Thebaici beuuta, 
fpegne il calore nelle cótinue febbri chiamate caufoni : 
& beuuta con acqua melata uecchia,ricrca le forze.Fan 
no il medefimo anchora mangiati ne i cibi. Fafsi di que 
fti uino a tutte quefte cofe cóueneuole. La dccottione 
beuuta per fe fola, &gargarizata,cofl tigne ualorofii- 
mente. I noccioli dei frutti delle Palme brufeiati nel 
modo,che fi brufeiano gli altri in un uafo crudo di ter¬ 
ra^ {pentì pofeia con uino, & lauatonedipoi la cene» 
re,fupplicono in uece di Ipodio: & mcfcolanfi pofeia 
ne i linimenti delle ciglia. Ma non effondo ben brufeìa 
ti la prima uoIta,bifogna di nuouo ribrufciargli. Han¬ 
no virtù coftrettiua,& riferranno ì pori del corpo.Gio 
nano alle vue, & puftule de gli occhi, & al cafcare de ì 

peli delle palpebre, applicatiui infieme con nardo. Sminuirono infieme con uino le crcfcenze del¬ 
la carne, confondano,& cicatrizzano le ulcere. al che fon molto piu utili quei delle piu picciole pai 
me d’Egitto. 


Della Corteccia de i frutti della palma. Cap. CXXVII. 

La corteccia della palma, la quale chiamano alcuni elata.ouero fpatha,è 1 inuoglio, ouero il 
gufeio de frutti quando fiorifeono le palme.' di cui è l’ufo apprelfo a gli unguétari per iipef$ire,& dar 
corpo a gli unguenti. Quella è ottima, che e coftrettiua,odorata, grane, denfa, & grafia di dentro. 

Ha uirtù coftrettiua: ferma le ulcere,che pafcono:riducc le giurare fmofle,& mettefi pefta ne gli 
{0 empiaftri. Gioua a i precordi^ i flufsi ftomachali,& alle malarie del fegato,mcfcolate ne gli empia- 
ftrijche ui fi conuengono. Lauandofi fpeflo có la fua deccottione, fa i capelli neri. G ioua beuuta a i 
difetti della uefcica,delle reni,& dell’interiora. Riftagna i flufsi del corpo,& quelli de luoghi naturali 
delle donne. Vnto frefeo uenti giorni con ragia,& cera,fana la rogna. Quel frutto, che li ferra den¬ 
tro della corteccia,anchor’egli fi chiama data, & da altri boraflo. Ha quello anchora uirtu coftretti¬ 
ua, fimile a quella della corteccia: ma none cofi utile ne gli unguenti. La midolla frefea del trócoffa 
quale è bianca,cotta,& mangiata ne cibi tanto uale in ogni fuo effetto,quanto il boraffo . 

Benché inpiu,erpiucittàd'ltaliancglihorti,ncgiardini, C rne chiofiri defrati fl veggono delle Palme fua 

V di notabile groffezza , Cr di beUifiima procerità;nientedimeno per non effere il «offro clima concordeuole con eflara. 

<o la natura loro , non producono a noi le Palme ilfrutto. Ritrouanfenc però nelle maremme di Spagna, che proda ■ 
cono il frutto , m<< non fi matura a perfèttione. Quelle , che nafeono in C andia, maturano i lor frutti affai bene ì 
molto meglio quelle che produce l’ijola di Cipro. Le piu celebrate fon quelle di Giudea • cr di quelle piu di 
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tutte Poltre fon migliori quettefeome dice Galeno ) che nafeono appreffo nitrico. A Vinegia fi portano {frutti 
delle Palmelli quali noi chiamiamo Battolici Soria , er Meniteneanebora da N dpoh portati d Aphrtca,cr di Bar 
baria ■ ma a noi non fi partanole nonficchi,per il lungo uiaggio, che è fra noi,cr doue nafeono. Detfrefih i ( co • 
me dice Plinio al x v i.capo del xml .libro) ft ne fa uino : del quale per lor berefìferuono t Partni, gli Indi, cr 
tutto l'Oriente. Et fecondo che fi legge al 11 n. del x 111. ne l medcftmo, le Palmefintine non producono il fruf 
to loro, re non hanno il mafehio apprejfo : il qualeft per forte lor uien tagliato, o fi ficca, non fanno piu frutto. 

Ma non è però da credere, che i mafehi non portino anebora loro ilfrutto.lmpcroche fcriut Theopbratto allv ni, 
capo del n. lib.dettbittoria delle piante, che tra le fruttifere ( percìoche affai fon le (lenii ) tantoportano i frutti i 
mafchi,quanto le frininc. Sononne di piu frette, percìoche alcune producono i frutti fenza nocciolo, altre col 
nocciolo durifrimo, er altre con tenero. Sono parimente differenti i fruttimi colore, attenga che fe ne ntroumo lo 
di bianchi di neri, cr di gialli. lnfomma non fono i dattoh di manco colori, che fi fieno i fichi, ne ajfolutamente di 
manco frétte. Vogliono anchora, che fieno differenti tra loro di forma, er di grandezza : dicendo che alcuni fo* 
no ritondi come le mele, crcofi grafi, ma non però tanto grofri, che quattro non poffano (lare infume, alcuni 
orofii come ceci. Dicono anchora effer nonpoco differenti nelfapore. Ma quelli dicono effer ottimi tanto fra t 
neri, quanto fra i bianchi,che chiamano regij, co fi nella grojjezza, come nella uirtu.ma quelli fono però rari. 
Alcuni alberi di Palma fono anchora,i quahnon folamentcfono differenti dagli altri nel frutto ; ma nella ìunghez * 
za , er nella fórma dell'albero. Perciocbe elle non fono grandi, ne lunghifrime,ma breui,cr piu fruttifere dettai* 
tre] dimoio che al tuttofruttano in tre me fi. Sononnedi tali in Cipri,in Soria, er in Egitto : le quali in quattro,ò 
al piu in cinque annifruttano ,cr erefcono attalte zza dt uno huomo , Enne in Cipri d una altra forte, che produce 
te fiondi piu ampie ,cr parimente il frutto maggiore, differentiato particolarmente da tutti gli altri, grande quan* io 
to un melagrano, ma lunghetto, fe ben non cofifaporito,comegli altri. Mangiafi come le radici,percioche non s’in 
gbiottifee tutta la fua foftanza ; ma folamentc il fuoco,cr frutafl il retto.Quetto tutto delle Palmeferiffe T heopbra 
Ho. Sono oltre a ciò alcuni,i quali connumcrano tra le frette delle Palme, una pianta che nafee in Cipri, er pa* 
rimente in Egitto , chiamata mvsa, crMufe chiamano anchora i fuoifrutti coloro, che ci li recano frejfo di Ci * 
pri. Crcfce quella piantafeome dicono ) all'altezza di cinque ,odi fei gombiti, er piantafi dagermini dell altre . 
Produce le fiondi come di canna : ma fono molto piu lunghe,?? più larghe, di modo che s'allungano alla mifura di 
tre gombiti, cr allargati/} piu d’uno ermczojcr hanno una cottola, che feorre dal picciuolo atta punta affai ben 
larga,cr groffa. Scccanfigli le fòglie la ttate,o per propria natura, o per l'ardentifimo fole, dimodo cheti mtfe 
di Settembre fi ueggono attaccate alla pianta fblamente le coftole ignudefenza alcuna parte di fòglie, per effere el¬ 
le in uero molto fiottili. Il pedone della pianta è tutto urftito di fquame dell’origine delle fòglie, come fono le canne, 30 
er parimente i tronchi delle palme. Non produce altrimenti rami, ma fi fio fi iene folamentc con il tronco foto . N a 
fee dalla fommità del piantone ungermine tenerolungo al piu ungombito fida cui nafeono altri piccioli germini dal 
l’origine alla cima dittanti l'uno dail’altro tre,o di piu quattro dita . A quefti ttanno appiccati i frutti,grandi, cerne 
cocomeretti piccioli, i quali nel maturarfl gialleggiano alquanto. Lafcorza loro è come di fichi: cr però nel man 
giarfì fi mondano come quelli conte dita. La fuftanza del frutto nella fra cófìfienza è come di mellone,fenza noccio 
lo, crfenza feme. Paiono quefti frutti da prima algufto alquantofeiapiti, di modo che non piacciono molto nel prin 
cipio a chi non è ufo a mangiarne : ma affuefacendofì alcuno a mangiarnc,dilettano poi marauighofamente ,di mo * 
do che (huomo non fine può ueder fatto. tanta è una certa grafia di fapore occulta,che hanno in loro,la qual frar * 
geniofì pian piano diletta grandemente al gutto. Tale mi hanno descritta la Mufa coloro,chc fono flati in Egitto, 
cr in Cipri, cr parimente in Sicilia. Ma qual pianta fila ttata ella apprejfo agli antichi,non ho ueramente certezza 40 
alcuna. quantunque l'animo minchini a crederebbe poffa agcuolmcntc effer la Mufa apprejfo a Tbeophrafto quella 
fretie di Paimala qual deferirne egli nafeere in Cipri con fiondi maggiori di tutte le altre :cr frutti parimente mag 
giori,come melagrani, cr di fórma lunghetti . lecene memoria Serapione, cofi dicendo. La Mufa ha proprietà 
difcaldare nel mezo del primo grado, cr tthumettare nella fine. Nutrifce poco. Gioua frctialmente a i difetti del 
petto, er del polmone ,er parimente agli ardori dettauefcica. Mollifica il corpo. Mangiandofcne troppo nuoce 
aUo ftomaco,? oppila il fegato. Nutrifce la creatura nel corpo della maire. prouoca lorina , cr il coito. Nrf 
feene uelle maremme di Siena nel piano di ual d’Alma affai,come che poche uene fieno, che pafiino due fratine di mi* 
fura. Poco maggiori di quefle fon quelle, che fi portano di Sicilia a Napoli, le quali chiamano Ccphaglioni, come 
, piu diffufamente dicemmo di fopra nel capitolo del Bdellio. Enne una fretie in India (fecondo che fi legge nelle 

nauigationi di I ofepho I niiano,che negli anni del Signore 1501 .capitò in Portogallo) dalla quale difilla da i tron 30 
coni de rami, che a pofta figli tagliano il mefe et Agofto, un liquore ; il quale ricogliendolo i paefitni in certi lor ua* 
flfr ufano in cambio di uino. ma fe non fi cuoce, non fi mantiene,fe non tre di, conciofìa che dipoi tutto diuentafòr » 
tifiimo aceto. Cuocono adunque quefio,come facciamo noi il mofto per far la fapa,CT cofi facendo,diuenta foauifr 
fimo mette : il quale pofeia difjoluono in acqua, cr per uenti giorni con certo loro magifterio lo colano , fino cbefli 
ben purgato dalla feccia,cr ben chiaro. la onde cofi diuenta foauifiìmo uinofil quale fi può lungo tempo conferuare. 
Quella fretie, che chiama D ìofcortde Dattoli Thebaici,per quanto da piu diuerfi autori ho ritrattato, tanto fi fec* 
cano, cr s'indurifcono, che fe ne fa farina ,er pofeia pane. Il lignificato del uocabolo Arabico fa, che fi tenga- 
' no effere una frette di Dattoli d'india anchora i Tamarindi, imperoebe Tamar, Arabica dittiont, è quel 
medefìmojchc Dattoli netta noflra lingua : ne altro uuol rileuare Tamarindi, che Dattoli Indiani. Producono que¬ 
fti (fecondo che recita Serapione ) alcuni alberili quali fanno le fiondi loro lunghe, cr appuntate, fintili molto a do 
quelle del falice ; come che alcuni uogliano,cbc fieno ifrutti dette Palme faluaticht. A noi fe ne portano pochi ci in¬ 
teri : ma il piu dette uotte tutti pefii,cr mefii infìeme , come una patta > netta quale fi ritrouano i fuoi noccioli gialli 

di diuerfi• 





Nel primo lib. di Diofcoride: i J } 

i'itoerk firme. L odanfl queUi>che nel nero roffeggiano,tcneri,piem di fila, t?frefchi. Falfrficanft con polpa di 
m J m ne dimojlra la fraudo teff re eglino nel colore piu roftigni,!? piu chiari . Sono,fecondo Mejue,fri- 
!• V - - fecchi nel fecondo grado,come che A utrroe uoglia,chs fieno nel terzo. Muouono il corpo : z? imperò he• 
%’■ f 0 i uono facilmente la cholera,!? gli humori adulti • Confrifono alla mania , alla melancholia, a tutte le op- 
Dilatioitii aglihidropici, al trabocco del fiele, cr aBamilzagroffa. Soli buoni alla rogna, alla lepra, alle uolati- 
' he cr ad ogni forte d'ulcerazioni fra carne , er pelle, che procedano da gli humori adulti. Nuocono a gli (toma 
‘^■freddi ■ imperò fìfminuifce il nocumento loro mefcolando con efri, quando fi uogliono tifare, cofe flomachali, 
come macis, mdfticc,frica, cafra odorata,!? cinnamomo . Sono tardi nel!operare : mafannofi piu uigoroji, dan 
doli infufi o in fiero di capra,o infuoco difumoterre,pdU quello di lupoli. Infomru le frette delle Palme fon mol¬ 
to ’ eydiuerfe,e? cfftndonc qualch’uno curiofo,fodisfacvidjl col iui.cap.dcl x n i. hb. di Plinio, e? coni vii i. 
deì u di Theophrafto. Ma che cofa fra poi nella palma quello, che alcuni chimano Fiata, er altri Spada, lo di- 
chiaràntanifeflamente Diofcoride, quando dice. ha forza della Palma, la quale chiamano alcuni elata,e? fratha, 
i tinuoglio,ouero il gufeto de frutti,quando fori fono Alche confirma Theophrafto nel luogo già detto,con que¬ 
lle parole. Delle palme,chc fruttano, alcuni fono nufchi,e? alcune fimine. ma è tra loro qùefta differenza ,cbe i 
mafehi fiorifetmofubitofopra la fratha,cr le fimine fubito dimoftrano il frutto lungbetto.Galeno ali'ottavo UbM 
lt facoltà de fimptici chiama ciati, oucro fratha non filamento l'wuoglio de frutti ; ma anebora un certo tenero 
gemine, che produce la palma : il quale i forfè quello che nafte dentro dell'inuoglio, auanti che fiorif:a, chiamato 
di Diofcoride Borafjo, auenga che anchor egli dica,che queftofl chiama data . Ma conofceft in quefta cofa effer 

(1 non poco ingannato Plinio, per quello che egli ne fcriue all’ultimo capo del xii. libro, coft dicendo . E oltre a 
io do uno albero , che entra ne i mede fimi unguenti, il quale chiamano alcuni Elite. Noi il chiamiamo abete, er al 
tri lo chiamano palma,!? altri fratha . Dalle quali parole/) uede chiaramente, che Plinio affai fiocamente ccnfrn 
de l’inuoglio de frutti della palma con l'albero dell’abete, ingannato (come anebora in altre cofe fimili fole ingan¬ 
narli) dalla conformità deuocaboli. I mperoche appreffi a i Greci ih*™,do i date,lignificaanchora l'abete. Sin 
za che f'inganna anchora,cre dendofUche Telata fra un albero :cfendo però cofa chiara, che egli non e altro che 
mgemine,ouero!imoglio de i Dattoli,quàdo fiorifeono. Tra li moderni poi ritrovo efferfì non poco qui ingan¬ 
nato Adamo loniccro Tedefcho ttdfuo uolume delle piante : auenga che egli fi creda per certo, che altro non fa 
Udata oucrofrathaiiella Palma>che l’i{leffefrondi,per hauer elle fórma er figura di frada . Fece della Palma 
memoria Galeno affv 11 1 . delle facuità defemplici,coft dicendo. La Palma è ueramrnte coftreitiua in ogni fra par 
te. e? imperò il fucco de ifuoi rami è auftero,per ejfere compofto di fuftanza acquea tepida , er di terrea frigida . 
p Di fintile natura c quel fino midollo, che chiamano Encephalos, ciò è cerueUo,che s'ufa di mangiare per cibo . Ma il 
fiofrutto,!? mafmarne,'ite quando è fatto dolce, contiene inf non poca calidttà. Oltre a ciò, quantunque que¬ 
llo fiafrutto da mangiare ne i cibi e? per fc folo,z? infteme con gli altri; è però utile anchora applicato di fuori , 
douefla di bifogno di fòrtìficare,didif)cccarc,di ritirare, di ferrare,!? di indurire. Quella, che chiamano Ela- 
ta,cio é quel fuo teneroger:mne,ha la uirtù medeflma del cerucUo , che chiamano encephalos. Ma quello, che fi 
può dire effer e l'invoglio e'I coprimelo fuo,ha parimente anchor'effo uirtù coftrettiua, er piu diffeccatiua. Et im¬ 
però ragioneuolmente f tifano alle ulcere putride : er lo mettono ne i medicamenti coftrettiui,cbe fi fanno per le 
giunture fmoffe : t? in quelli, che fimo per l’ufo dello ftomaco,!? del fegato ; tanto in quelli dico, che fi tolgono di 
dentro,quanto che s’amminiftrMo di fuori. Oltre a ciò la radice della pianta diff cca fenza mordacità alcuna, er ha 
Mch’cìla alquanto del coftrettwo. Et parlando de ifruttideUaPalmaal 11 .delle facuita, degli alimenti, cofi dice- 
40 ua. E tra 1 Dattoli non poca differenza : imperoche alcuni fonfecchi,!? correttivi, come fon quelli d’Egitto : er 
alcuni teneri,hwnidi,!? dolciume fon queUi,che chiamano Cariote. I piu eccellenti de dolci nafonom Fiuri¬ 
co caìleUo di Scria Pa!eftina,tengonfi mezani tra quefti due predetti tutti gli altri. Ma fono neramente malageuoli 
da digerire,!? frnno dolore di teiìa, quando fi mangiano copio[amento. inducono mordacità alla bocca dello fio- 
nuco : generano humori grofii, er uifcojt,!? mafiime i grafi,!? dolci. er imperò con la dolcezza loro agevol¬ 
mente oppikno il fégato. I uerdi nocciono affai piu, che i ficchi,mangiandofcnc affai. E cofa chiarate i dolci fo 
no piu caliii,!? » coftrettitii piu frigidi . I uerdi gonfiano lo ftomaco, come fanno 1fichi : er la medefima propor- 
tione hanno i uerdi a i fhcd,cbe hanno anchora i fichi. Nelle regioni, che non fono molto cahde, 1 Dattoli non fi 
maturano : c? imperò non ui fi poffono conftruare ficchi. Il perche fi gli mangiano gli babitaton cofi uerdi, onde 
hro auiene, che s empiono d’bumori crudi,!? cafiano in malatie . frigide, e? oppilationi di fegato. Chiamano i 

*0 Greci la Palma w| :i Latini Palma : gli Arabi Machia,oueramente Nachai.i Tedefchi Dattelbaumigli Spagno 
li Paimera : i Francefi Arbre de dattes. I Dattoli chiamano i Greci attimo' , & tolvix.ii ; i Latini PalmuU, e? 
Dattyli : gli Arabi Tamar : i Tcdefbi Dqttilcn : li Spagnoli Tamuras ,v Dutiles ; i Francefi Dattes,!? Figue 
renile. 
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Del Melagrano. 


Cap. CXXVIII. 


Tvtti i Melaerani fon di buono nutrimento , & flomachali, come che pochifsimo nutrifeano. 
Piu flomachali fono quelli, che fon dolci : ma non fi conuengono nelle febbri.pcr le calidità & uen- 
tofnà che inducono. Ibrufchi fono coflrettiui,conferifcono a gli ardori dello ftomaco,& fono p lu 

«o contrattimi piu prouocano l’orina; ma offendono la bocca,& le gengiue. I melagrani utnoli han¬ 
no le uirtù loro tra l’uno & l’altro mediocri. I noccioli degli acini de 1 forti feccati al folc,0c cotti in 

ficme con i cibi, oucro triti, & polueriiati fopra a quelli,riftagnano i flufsi dello ftomaco,& del cor 
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melagrano. 



po; & bcuófi utilmente infufi in acqua piouana per gti 
fputi del fangue.Pongólì ne bagni coftrettiui,oue fi fan 
no federe ì difcntcrici,& le donne per i flulsi loro.il fuc 
co,che fi fpreme da noccioli de melagrani.fi cuoce con 
mele per l’ulcere della bocca,de inebri genitali, & del 
federe. Vale anchora a i pterigi delle dita,alle ulcere cor 
rofiue.alle crefcenze della carne,& al dolore delle orcc 
chie,& difetti del nafo;& ifpetialmente quello de gli a- 
cetofi.I fiori dei melagrani.chiamati citini, coftringo - 
no.difleccano,ripercuotono ,& confolidano le ferite 
frefche:& tanto uagliono in ogni cofa, quanto i mela¬ 
grani . Lauandofi la bocca cóla decottioneloro,gioua 
a i denti fmofsi,& alla humidità delle gengiue. Metton 
fi i fiori de melagrani ne gli empialtri delle rotture inte 
{finali utilméte.Oicono alcuni.che chi mangia tre fiori 
di melagrano per picciolifsimi che fieno.per tutto quel 

10 anno non fente alcuna forte di malatia d'occhi. Spre 
mefene il fucco nel modo.che fi fa con l’hipocifto. 11 gu 
feio del melagrano,che chiamano alcuni malicorio, ha 
uirtu coftrettiua,& s’accómoda a tutte quelle cofe.che 
gli iltefsi fiori. La decottione delle radici del melagra¬ 
no beuuta,àmazza i uermini larghi del corpo,& caccia 

11 fuor. Chiamanfi balauffi i fiori de i melagrani faluati 
chi,limili al citino.ma ne fono di piu fpetie: imperoche 
di quelli fenetrouano di bianchiti rofsi,& dirofadi. 
Cauafene il fucco, come dall'hipocilio, & ha uirtu cc- 
ftrettiua,& fa i medefimi effetti dell’hipocifto,& del ci 


io 
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tino. 


I MELAGRANI fichiamanoinpìùluoghi<?Italia Tomi 30 
grattatila molti gratti ,cbc contengono in loro dentro del gu * 
feto : tutto che uogliatto alcuni altroché fi chiamino granati dal reame di Granata,firtìlifrmo di quello frutto. M a 
come fi fia, fono i Melagrani flutti uolgarmcntc conofciuti da tutta Italia: imperoche quivi,® ne glihorti, nelle 
vigne , er ne giardini nafeono , ® fi trapiantano abondantemente . Di quefti, come fi uede nel prefente capitolo, 
fcriffc Diofcoridc per tre petit , ciò è dolci, fòrti,® uinofi. I uinofi quelli, che noi in Tofcana chiamiamo V<t* 
tatti,cr che in altri luoghi fi chiamano Scbiaui,® in altri di me zo fapore . Freme Plinio al xvii.capodelxm. 
libro,di cinque diuerfepetie,cio è,dolci,fòrti, midi, acetofl, ® uinofi. Ma quefti tutti in tre petie comprefe 

Diofcoridc; ponendo nell una i dolci ; nell’altra i fòrti, er gli acctofl,® nella terza i mifti, er i uinofi. Veggono 
fene di tutte queft effe tic boggi in Itaiia : ma piugrofti er di frutto ,cr d’acini,® piu abodanti di liquore fono i dol 
ci, cri uaiani . F annofl i forti diuentar dolci , mettendo loro alle radici letame porcino, onero humano, con orina 40 

r iferbata di molti giorni . Impcdifconfl , che non crepino in fu l’albero,fe quando fi piantano, fi gli pongono tre pie 
tre fotto alle radici :il chefaancbora,ponendoleaqueUi,chegiaportanoilfrutto. Quello probtbifce medefima 
mente una cipolla fquiUa,piantatagli apprcfjo alle radici. Fafri ritenere i fiori a quelli, che fi gli lafciano cadere nel 
tallignare i frutti,bagnandogli tre uoltre l’anno con ugual parte <f acqua ,er d’orma Stantiua infìeme mefcolale. Taf 
fi Affetto medefimo cingendo il tronco dell’albero con un cerchio di piombo , 0 uero con la [foglia d’un ferpe. Ser* 
tanfi i Melagrani,che non fi guafiino per tutto fanno, torcendogli il picciuolo in fu l’albero, quando fon quaft ma• 
turi. Serbati fi ancora ftmilmente attutandogli nella creta di&cmpcrata con acqua, crfacendouela pofeia feccar 
fufo al fole . A ttuffanfl anchora per còferuargli nell’acqua, che bollar® pofeia per otto,oucr per dieci giorni s’a* 
fciugano al Sole . Il nino di tutte quefle forti fi fa de gli acini puri,® ben netti da gufei,® dalle pellicole loro,pre 
mendolo per il torchio,® chiarendolo pofeia con ifacchettì, che fi fanno per tali effetti nelle peti arie , er ferbafi 50 
per li bijogni,cbe giornalmente occorrono: ma bifogna prima fepararlo dalla fèccia,® poi gittargli fopra dell’olio. 

E differenza nel nome de i fiori tra D iofeoride có tutti gli altri Greci,cr P lin.imperoche Diofcoridc chiama Ci* 
tino il fiore del melagrano domeftico ; er B alauftio quello che produce il faluatico. Ma Plinio difeordando da que* 
fio fen tini e nto( fecondo che al \i,cap.del xxm. lib.diftintamente fiuede) chiama Citino tanto il fiore del dome 
iìico, quanto quello del faluatico non aperto;® Balauflio chiama il fiore di qual fi uogìia di loro , ogni volta che 
(la aperto fuori. Gli ottimi fiori de i domeftiebi <f un roffofiammeggiante, er uiuo colore,fi portano hoggi a Vi» 
negia di Leuante, di Cipro,®- di Candiajggradeuoli veramente aUocchio, er efficacifiimi nelle fue facoltà. ma 
fe ne fanno per arte in Italia anchora,che del tutto fi raffembrano a quelli, che fi ci portano forefiieri . Chiamafi 

Malicorio (blamente quelgufcio de melagrani,cbe non e maturo;deriuando tal nome dalie cuoia,® dalle pelli, con 
cui fi conciavano,® s’tncrepauano anticamente,come fifa con i fomacbi.Plinio,dice che i dolci offendono i détije 60 
8 en g tue,® la bocca. Il che Diofcoride(come è piu da credere)difje de i fòrti. Kiftagna valentemente il corpo là 
polvere f un Melagrano fecco,® arroftito in una pignatta ben ferrata nel fórno,bruendola . 1 fiocini deifaluatichi 

bevuti 
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tiuutì in poluere diseccano l'hidropifìa. La corteccia dell’albero cotta nel uino,guarifce lebugance. E gradifiima 
arnie itti fra l melagrano el mirto , er imperò s’inferirono agcuolmcnte l’uno neìl’altro;diuentando pofeia afjai piu 
fèrtili > che non fono per loro medeftmi . Tutti i melagrani (diceua Galeno alCviu.delle facultàde (empiici) 

hanno uirtù cojbettiua ; ma non però è ella fuperiore in tutte le fretti, tra le quali ne fono di quelli, che fono ace- 
fofter di quelli piu dolci,che aufleri . Il perche c neceffario,che futilità, chefi caua da ciafcunodiquefli,fla fe* 
condo ti qualità,che piu abonda nelle parti loro. Del fapore dolce,auflero,cr acetofo,a bakanza se detto di fo* 
pra nel quarto libro . Et imperò dalla dottrina di quelli Jipuò molto ben conofcere,che differenza fra tra i melagra 
ni . Gli acini difJeccano,cr riflagnano moltopiu del uino : ma molto piu igufei, a i quali fono confimili anchora i . 
fori . Chiamano i Greci i Melagrani P '»i<£ : i Latini Malum punicum :gli Arabi K uman, Ruman , er Roman : i N0 
I io Tf defebi Granatocpffel : li Spagnoli Granadat, Cr Romanas : i Franccft Fomme degranade , er Mygrenes . 


Melagrani 
ferirci ài Gì. 


Del Mirto. 
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50 


Il mirto flomèflico nero,è piu utile affai nella me 
dicina,che’I bianco:& di quello molto piu il montano, 
tutto che produca il feme poco efficace. Hanno uirtù 
coftrettiua il mirto,e’l feme. Dafsiil feme uerde,& fec- 
coneicibi.aglifputidelfangue,&ai rodimenti della 
uefcica.Fa il medefimo il fucco,fpremuto da i frurti fre 
fchi,& gioua allo ftomaco,& al prouocare l’orina. Beu 
uto có uino è utile al morfo di quei ragni,che fi chiama 
no pha!angi,& alle punture de gli feorpioni. La decot- 
tione del feme fa neri i capelli.il medefimo cotto nel ui 
no,fc applicato in forma di liniméto,guarircele ulcere 
delle cllremirà del corpo. Mettefi ne gli occhi có fiore 
di polenta per mitigare le infiàmagioni, & lefiftole la 
grimali.il uino, che fi fa delle bacche del mirto fpremu 
te, bollito prima alquanto.accioche non diuenti aceto, 
beuuto per auanti non lafcia imbracare. Tanto ualc in 
ogni cola il uino de i mirti,quanto il lor leme.ó'edendo 
uifi detro,gioua alle precipitationi della madrice, al bu 
dello del federe,& ai flufsi delle donne. Modifica la far 
farella,!e brozze,fc le ulcere del capo, che humigano : 
& prohibifee il cafcar de i capelli. Mettefi ne gli empia 
ftri,li quali chiamano i Greci Jipari,come ui fi mette l'o 
| lio,che fi fa con lefrondi loro. La decottione delle frò 
di è buona a far bagni per federui dentro,& per le giun 
ture fmoflfe,chc difficilmente fi cófolidano. Fattene fu 
mento utilmente alle offa rotte,malageuoli da confoli- 
darc; modificale uitiligini. Dillillafi nell'orecchic,che 
menano la marcia: & bagnanfene i capelli per farli neri. 
La medefima uirtu fi ritroua nel fucco. Le fròdi pelle, 
& applicate có acqua,giouano alle ulcere humide,a i catarrhi di ciafcuna parte del corpo,a i fluìsi Ho 
machali. Mefcolate con olio omphacino.oucro con un poco del rofado,inficme con uino,uagliono 
alle ulcere ferpiginole,al fuoco facro,alle infiammagioni de i tefticoli,alle cpinittide, & polteme del 
federe.Sccche,& trite in poluere,s’impiallrano utilmente a ipanaricci,& pterigij delle dita,&humi- 
dità delle ditella,& delle anguinaie.rillringono il fudore nelle pafsioni del cuore. Crude,ouero bru- 
feiate,giouano infieme con cera alle cotture c|el fuocoja i panaricci,& pterigij deliedita. Cauafiil fuc 
co dalle foglie irrorate prima con iiino uecchio,& acqua piouana& pofeia peftàdole,& fpremcdole. 
Vfafi frefco.imperoche inuecchiandofi,fi guafta>& perde la uirtu. Chiamano Mirtidano quel rilieuo 
tumido,gobbo,& inequale.che nafee in fuì tronco del mirto,& l'abbraccia come fe fufle una mano , 
& è del medefimo colore. E affai piu cdftrettiuo quello del mirto.Pellafi & impaftafi con uino.aufle 
to, & fanfene trocifci: liquali fiTeccano all’ombra,& ripongonfi. E egli piu efficace,che il feme,& le 
foglie del mirto, mettefi ne iccroti,nei peffoli,nelle fumentationi,nei bagni da federui dentro, & 
«egli empiali»,óuefia bifogno dicoftrignere. 


Sono i Mirti domestichi tanto bianchi, quanto neri, er (imilmente i faluatichueome fon quelli, ebepertutta M!rro &f||a 
la rtuiera del mare Ttrrbeno,ncUe maremme di Siena,nelle riuiere di Genoua , di Romper di tutto il regno di hiftoria* 
polì àbondantcmcntc fi producono dalla naturinoti a tutta Italia . Crcfcono i domcjlicbi d’afjai commwtc altezza: 

€0 & hanno i lor rami farmcntofUey arrcndcuoli : la corteccia rofiigna , ty lefrondi lunghetteygrojjette , erfempre 
urr< teggianti> fimili a quelle de melagrani; quantunque piu nere ne i neri , er piu bianche ne i bianchi ji difeernano . 

Hfiore in tutti è bianco#? odorifero ; cr impero molto aggrada a i profumieri l 1 acqua, chefe ne caua per lambic * 
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come che la noStra <T Italia fìa odorifera,?? gentile : nondimeno odoriferifiima ,cr molto piu aggradevole 
debbe effer quella de i mirti d’Egitto. percioebe Tbeophraflo recita effer i Mirti di quei paefì aromatichi molto , ©- 
odorifrifimi. I bianchi,?? i neri de i domefìichi portano i lor fruttici quali producono lunghetti,quaflflmili al- 
l’oliuc fanatiche,affai maggiori deifaluatichi,per loro {lefi nafono alla campagna, anchora che Marcello Ver* 
gilio efrreffamente lo niegbi . Ma uedefene però l esperienza ouunque fieno coltiuati i domestichi, che ifrutti loro 
fono affai piu grò fi,gli alberi piu grandi,?? le fondi piu morbide : imperoche il coltivargli gli addomefiica,?? 
gli empie d'humore . il che non fa la durezza del terreno a ifaluatichi . Ma accioche alcuno, parlando io de Mirti 
faluatichi,non s’ingannafje, intendendo eh' io dicefi del V^ufco, chiamato ?? da Diofcoride,?? da Plinto Mirto 
faluatico, dico che non di quefìo intendo io ; ma de i Mirti, che per loro iftefi nafeono per le riviere, per li bofehi, 
cr per le campagne . che quantunque fa il rufeo chiamato da Diofcoride Mirto faluatico; prefuppongotio però ef 
fere Siati cono fiuti da lui in quella frette anchora,oltre al rufeo, i mirti neri faluatichi, le prime parole del prefen * 
te capitolo,che eiferiffe del mirto. Imbnoche dicendo ; Il Mirto dome fico nero, e re. prefuppone, che ue ne fìa 
della frette medefìma anchora de ifalitati &• Nr fono fa ifaluatichi cofì de bianchi, cr de neri,come fra i domefti 
chi : imperoche fa quefli ajfaifimi n'houMti io portare i frutti,?? maturarfifenza diuentar neri . Non ere fono 
cofì alti,ne coflgrofi i faluatichi ,come fanno i domefìichi ; ma per il piu non facendo molto alto tronco , ere fono 
partiti in uarij,?? diuerjlfame itti. Non campano i Mirti nelle montagne, ne in altri luoghifeddi : cr come che 
infiaterra,ne gli horti,nei giardini, nelle uigne,?? nei campi benifimo allignino: nondimeno lungo alle riuìere 
del mare, cr di qualche ameno, cr dilettevole lago, naturalmente per loro de fi tiaft:endo, marauigliofamente prò• 
Uficano, cr quivi lieti f mantengono . Giovano le fondi,?? il fme de futti de Mirti,facendofl in poluere, cr be 
cndoficon nino, a chi baueffe mangiati fònghi malefichi. Quello, che chiama Diofcoride Mirtidano, c cofa nota , la 
cr volgare, ouefieno afjai mirti . Ritrouo effer due altre fretie di Mirto oltre alle predette, commemorate da gli 
antichi, Tarenti na cioè,?? E s sot i c a , amendue da me conofciute . Onde frinendoci effe Plinio al 


MIRTO TARANTINA. MIRTO ESSOTIC A. 



xxix. capo del xv. libro, cofì diceua. Quelli,che inteffono i mirti nei giardini, fanno di mirti domefìichi piufre* 
tic . La Tarentina con foglie minute : la nofìrana con aperte ; cr la Effotica denffima di fglie,compartite in fi or» 
dini per ciaf uno ramufello . Qucfìa non è in ufo : ma luna ?? l ’altra ha pur affai rami. InTofcanafi cbiamanoi 
Mirti volgarmente Morfina,?? Mortella: cr uifono affai in ufo le fi ondi per conciare le cuoia,percioche ualen• 

Vfo della temente leferrano, te mcrefrano,?? U ingrofi[cono. Enne una infinità nelTombolo d'OrbeteUo ,oue'tutto il uer• 
mortella. ttoflpafionoi tordi . De i futti ben macinati,quando fon f efebi,?? ben maturi, compongono le noflre donne un C* 
fapore, il quale fi può frbare affai in lungo, non poco aggraieuóle al guSlo per mangiare con gli arrefìi : cr tutto 
cbejìittichi alquanto il corpo; confrife nondimeno a i flufii difenterici, ??ftomacbali , cr al fuperfìuo mefiruo 

delle 
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JtU( donne. Il MÌrto(come diffe Galeno alv ti. delle fatuità de femplici ) è pianta eompojld di diuerfe fuftan* 
z e ; ma uince però in lei la qualità frigida , e r terrefire. Hi anebora del fonile, er del caldo : e T imperò diffecca 
ualorofmente. E neramente non poca differenza di piu,cr di manco facuità coflrettiuajtra le fi ondi , tra i germi * 
mitrai frutto ,cr tra'lfucco. Quello, che chiamano Mirtidano, che nafee bora infu‘l tronco , bora in fu i rami 4 
tnodo di gobba,tanto piu ualorofvilente diffecca, cr cofirigne,quanto è egli delle predette partipiuficco. Pefianlo 
alcuni, cr fiannone paflcUi con nino. Le fiondi fecche affai piu uulorofameute dìffeccano , chele uerdi : perciochc 
eon quefic fi mefehia una certa humidità. Il ficco fi caua nonfolamente dalle fiondi uerdi ; ma anebora dal frutto . 
Tutte quefle cofi hanno uirtù di coftrignerc tanto applicate di fuori,quanto tolte dentro nel corpo. per ciocie non 
hanno alcuna facuità ne uelenofa, ne folutiua. Tutto quefio del Mirto, cr Mirtidano diffe Galeno. chiamano i 
l o Greci il Mirto Moprlm :i Latini Myrtus : gli Arabi Aes,Alas,onero Asti Tedefchi Vuelfcb heydelbtertgli Spagna 
li Marta,onero Raiam : i Francefi Meurte . 


Delle Ciregie. 


<fap. CXXX- 

Lb ciregie mangìatejfrcfche, lubricano il cor¬ 
po : & fccchc,Io riftringono.La gomma dell’albero be 
uutain uino inacquato, gioua alla tofle antica.fa buon 
colore,acuifce il uedere, & prouoca l’appetito.Bcuuta 
nel uino,uale al mal della pietra. 

Non credo che (ìahoggidì albero in Italia piu conofeiuto 
di Ciregi. Q'tcfìi ( fecondo che firifie Plinio alxx v. cap.[dcl 
x v .libro ) furono portati primieramente in Italia di Ponto per 
cofi nuoua,zr per alberi quiui fòrefiieri,ne piu ueduti, da Lu* 
cullo nella uittoria, che riportò eglià Roma contra à Mitrida 
te. Ma tanta è Hata Vamiftà del terreno dcB'amenifiima Italia 
con quefio albero,che non folamente ha conferuato,et ampliato 
le frette de domefiichiima come pregno per gride affabilità del 
loro bumore , per fi fieffo, finta alcunfeme , per le campagne . 
per li monti,z? per li bofebiinnumerabilifìme piante di grandi 
fiima procerita ce ri ha prodotte , er produce.Sono i lor fruii, 
li quali uolgamente chiamiamo Ciregie, di diuerfe frette. Fra 
le quali in piu prezzo fono le Marchiane, er le Duracine; 
auenga che di quefle di piu groffe ,zr di piu picciole,di piu 
roffe,ZT di piu bianchefine ritrouino. Quelle, che chiama Pii 
nio luliane , er noi Acquaiuolc , fono in poco prezzo • perciò 
che,fi non fi mangiano in fi l’albero,malageuolmente per effer 
fiordi modo tenere,fì poffono portare, che non fi fiacchino : cr 
oltre à ciò non fono cofi piaceuoli algufio per la tenerezza lo• 
ro,comc fon Valtre. Quelle,che per diuentar molto nere, chia* 
miamo noi Corbine,zr Plinio nomina Attie,zr Ciciliane, effen 
do di quelle,che fon divette, er dolcìfono affai aggradeuoli al 

gufio; quantunque poco s'uftno ne conuiti.per tingere elle fucr 

di modo er le mani,cria bocca. Nelle frette delle Ciregie fi connumerano anebora quelle,che in Tofcana,zr in Sic - 
tu i nafiime,fi chiamano Ciregie Amarine,in Roma Vifciole,cr in Vinegia , er quafiper tutta la Lombardia Mara 
fibe. Sono quefle di piu diuerfe fretie mia tutte però chi piu,chi meno hanno deWacetofo,cr del mordente. Chiama 
firn fui Trentino Marafihe queUe,cbe manco mordonotdeUc quali uc rie unaforte molto al gufio per lo gentile fap» 
re aggradeuolc : impcroebe hanno infiememente un dolce, er un mordace non eccefiiuo. Chiamarci anebora quiui 
oltre à quefle Marine, er MarmcUe,certe altre dtuna altra fretie dì piu breue picciuolo,di minor fiutto,cr piu ton• 
do,poco nel fipore differenti dalle predette. Ne fono oltre à ciò di una terza fretie,chiamate Verule,piu lunghe di 
picciuolo,piugroffe,piu acetofe ,crpiu brufche di tutte l'altre. Et come che le due prime frette, quando fon ben 
maturefiiuentino tanto uermiglie, che quafl nereggino ; le Verule nondimeno fempre rimangono roffe.Lodanfì tut• 
*' W'ftt frette di'Amarine per ficcare,per confettare, cr per fipori, crgìeli per ifregnere la feti nelVor denti fiime 
pbbri,crperprouocarel’appetito. Nafconne di qucHcdellefaluaticbcper fcftcffc nella uatle Anania della 
giuridittione di Trentofimili nelfapore,zr nel colore alle Verule ; ma dibreue picciuolo, cr fon prodotte da piana 
te nane,di tanta breuità, che poche uc ne fono, che auanzino la nàfura d’una franna. Il perche ho piu uolte penfa* 
,0 (quantunque io non ofld'affermarlo)ch , eUe fieno quelle ifieffe, che Plinio chiama Macedoniche. Lefaluatichc 
‘t quali per il piu fon cibo degli augelli, poco s’ufano di mangiare,eccctto che da uiHani: perciocbe oltre aWeffer 


. , „ . „ . : perciocbe oltre aWcffci 

poco carnofe, fino amare, cr difriaceuoli. Tralignano i Ciregi fi cui fi mette letame dì qual fi uogliaforte al pica 
e .ìttìprYprU. J..-IÌ gùde m'ultTC, che dì ifiùi fltfii TOfltt, che ììil pOrtàigli fi gli tagliano , fotrcmunlugliiii ap» 
P rc Jfi alle radici. Fanno quei Ciregi i lor frutti piu primaticci degli altri fi i qualifiponga calcina attorno al pie * 
nuotiti chemofirino iporimeramtntc annafjwdofrgli le radici ogni giorno con acqua calda* ma quefii cofi 
, . o coltiuati 
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éÀrt i^àfic'èm Galeno alvi i. delle facultà de [empiici , hauend » anertenzak tante, creofl dimft 
fretiedi Circhi,cóli brevemente ne [caffè , dicendo . li Ciregio albero produce il fi utto, che non e ugualmente co. 
(Lettino in tutte le fretie delle fue piante. Imperoche in alcune delle fve frette (come fi uede ne- » J neh 

faltremele)abondal’auflerità,inaltre la dolcezza in altreiacetofìta. Invito cheaneboraledale, quando non 
fono mature, fono molto acerbe , cr qualche uolta cojl acetofe,comeUmore.ma nelle 

acetofafupera evidentemente l'actrba;come che quello rmfemprefi ritrovi nelle are g.c. E pero e p dol ip, u 

muovono il corpo , quantunque meno fieno elle utili allo filomaco . ma il contrario fanno le aufiere 

piu fi convengono àgli floZchi flemmaticijer che generanofuperfiuita : perche diffeccano piu delle aufter © fi 

no alquanto incifiue La gomma dell'albero ha U medefìma mrtu , che hannogh altri medicamenti ,che fon uifcofi 

fenza mordacità. Gìouaal petto , CT aU'afrrezza della canna del polmone. Giova proprimente^cucroqu^y, 

che ferivano alcuni)atlc pietre delle reni. pcrcioche ha delle parti fattili m fe,concui operavi 

mano i Greci le Ci regie K t&tmj Latini Ceragli Arabi Sarafic : * Tede fichi Kirfien : li Spagnoli Cere 

K4S : i Fratlcefi Cerife. 


Delle Silique. 


Gap. CXXXI. 


Silique, Rio 
tohiftoru* 


Sìlique d'E¬ 
gitto. 


Silique fcrit- 
tedaGah 


Nomi* 



La SIL1Q.VE frefche màgiare,nuocono allo ftomji 
co,& foluono il corpo:ma fecchc>lo ftringono>& fono 
piu utili allo ftomaco : prouocano l’orina,& mafsime 
quelle,che li conferuano nelle uinaccie. w 

Le si uqve, chiamate da i Greci Ceratie, fi chiamano 
volgarmente da noi,cr per tutte le fretiaric d’Italia Carobe, et 
Carobole. Nafcono le piante, che le producono abotidantc* 
mente nelregno di Napoli,in Puglia, cr parimente in Campa* 
gna,come è ben noto à chi edualea da Pondi ad ltri,cT di quivi 
1 à Mola. Imperoche dietro a quella [affofi fimi firada, la qual 
chiamano A ppia, vi fe ne ueggono infinitif ime piante. chiama 
no cotali piante i paefani Salequa, uoeabolo ucramente corrot 

to da Siliqua. Sono alberi d’affai bellaprocerità, come che piu j? 

tfuoi rami trasportino in larghezza,che in altezza ■ U colore 
della corteccia è cenericcio, pendente al ceruleo, come quello 
del loto. Et lefiondi affai s’dfmigliano ì quelle del frafino 
nel procedere dell’ordine loroima fono piu larghette, piu dure , 
piuradc,cr piu tonde.Fiorirono nella fine del verno,à nelprin 
cipio di primavera : cr maturano il frutto la fiate, cr l’autun * 
no • Quando fi ricolgono dalT albero fono abominevoli, cr in* 
grati algufto;ma diventano dolci,poi chefonfecchi in fu le gri 
ti. D’ un'altra forte di Silique, la qual chiamano Fico d'Egit* 
to,fcri(feroTbeophraflo, cr Plinio: della quale mi tacerò, 41 
Cr per effere incognite in Italia , e r per non effere elle di mo* 
mento dicuno. Vituperò le Silique per ufarft ne cibi, Gaie . 
no al il- dellefiacuità de cibi ; dicendo, che per effere legnofe, 
necefTaria cofa è,eh’elle fieno durìfiime da digcrire:cr imperò, 
che meglio farebbe flato lafciarle in Oriente, che portarcele Ite 
paefì noftri. Mdfcriucndo delle facultà tanto dell’albero , quanto de frutti al vii. libro delle fiacuità defemplici , 
cojl diceua . L’albero , che produce le filique, diffecca, cr nerigne, come fa anebora il fuo frutto , il quale ha al* 
quanto del dolce. Hanno quefle un certo che filmile alle ciregie. percioche mangiandofl frefche, foluono il corpo. 

E tfeccheloriUringono. Chiamanole Silique ( Greci i Latini Siliqua '• gli Arabi Cbarnub • i Tede» 

fichi S.lobanes brot : gli Spagnoli Alfarobas : i Francefì Carouge. 


Di tutte le Mele. Cap. C XX XII. 


Le e rondi di tutti i meli fono coftrettiue,& cofi parimente i fiori, & le cime, & mafsime 
quelle de cotogni. Sonocoftrettiuele mele, quando fonoacerbc:malematurefono altrimenti. 
Quelle, che li maturano la primauera , aumentano la cholera,nuocono à tutti inerui, & generano 
uentofìtà. Le Cotogncfono utili allo ftomaco, & prouocano l’orina. Arroftite nel fuoco, di- 
uentano & piu tenere, & piu foani. Giouano à i flufsi ftomachali, & difenterici ,& à gli fputi della 
■ marciai à i cholerici, & mafsimamente crude. Beuefi utilmente la loro infufione ne i flufsi del cor 
po»&dello ftomaco. lIfuccodeIlecrude,ualeàdifficultàdifpirito,& ftretturadi petto.Eutile (0 
la decottió loro alle relaflationi della madrice 3 &- pariméte del budello del federe.Qyelle che fi cófet- 
tano nel mele, prouocano l’orina:& il mèle del condimento loro,tirata à fe la uirtù del frutto,diuéti 
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eoftrettiuo,5c ingroffatiuo. Sono le cotte nel mele 
utili allo fìomaco, & molto al gufto grate nel man¬ 
giarle» ma manco ingroflano. Mcttonfi crude ne gli 
empiaftri,chc fi fanno per riftagnare il corpo,per li 
uomiti,& per le infiammagioni dello ftomaco, per 
le infiammaggjoni delle mammelle, per le durezze del¬ 
la milza ,& perle poftemedel federe. Falsi delle mele 
cotogne uino, peftandole prima, & poi fpremendo- 
le: Se accioche fi conferui, s’aggiugne in ogni Tedici 
feltari un feftariodi mele: impcrochc fenonfi fa coli, 
diuenta aceto, & è utile à tutte le cofe predette. Com¬ 
poni! delle mele cotogne l’vnguento,il quale fi chia¬ 
ma Melino, che s’ufa, oue fia bifogno d’olio coftret* 
tiuo. Debbonfi eleggere le ucre, le quali fon quelle, 
che fono picciole, tonde, & odoratilsime: impero- 
chequclle,che fi chiamano Struthie, che fono gran¬ 
di, fono aliai meno buone. I fiori uerdi,& fecchi fo¬ 
no utili ne egli empiaftri coftrettiui, & alle infiamma¬ 
gioni degli occhi, & fputi del fanguc. Beuonfi con 
uiooperliflufsidel corpo, Se delle donne. Quelle, 
che dal fapore del mele fi chiamano Melimele, lubri¬ 
cano il corpo, & cacciano fuoriiuermini: ma nuoco- 
noallo ftomaco,& fanno fete. quelle chiamano al* 
cuni mele dolci. Quelle, che da Epiro fi chiamano 
Epirotiche ,& da Latini orbiculate, fon conuencuo- 
li allo ftomaco : ftringono il corpo , & prouocano 
l’orina: ma fono però manco potenti delle cotogne, tf® 
Le fanatiche fono limili à quelle della primauera, & 
fono coftrettiuc , nel quale ufo fono neceflarie tutte 
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mielle , che fono immature, & acerbe. Le Perfidie fono buone allo ftomaco, & lubricano il cor 
no ma le non mature lo ftringono, & le fecche hanno anchora maggior forza di coftrignere.La de 
corrione delle fecche beuuta, riftagna i flufsi dello ftomaco, & del corpo. Learmeniachc, che da 
Latini fi dimandano Pratcocia, lono piu picciole di quelle, & migliori allo ftomaco. Le mele di 
Media, ouero Cedromele, che da Latini fi chiamano Citria,conofciute da tutti,hanno i loro alberi, 
che in ogni tempo dell'anno portato i frutti .'imperoche l’uno fotto entra all’altro. E quello frutto 
lungo, crefpo, di color d'oro, Se grauemencc o dorato, Ha il feme fi mile à quello del pero. il quale 
beùuto nel uino, fupcra i ueleni, & muoue il corpo. La decottione de frutti, ouero il fucco tenuto 
iu bocca, fa buon fiato. Dannofi i cedri à mangiare ne difetti delle dónc grauidc,& mafsime in quel 
io la forte di male,chci Greci chiamano cilTa. Crcdcfi, che tcncndofi nelle caffè, ouero ncgliarmari, 
non lafciano tignare le udii. 


'* Mele, & loca 
, eflam. 


Sotto le fretie delle Mele in un mede fimo capitolo frriffe Diofcoride, per effereflmili di figura Cr fafret 
to,delle Pcfche , delle Mele cotogne, deW A rmeniache, er de Cedri. Ma venendo primamente alle communi Mele 
dico(fecondo che fcriue Galeno al ii.de gli alimenti)ejfeme di diuerft fapori,typer confequenza di diuerfe opera- 
tioni.perciocke tali fono autiere,tali acetofc,tali dolci : tali acetofe, cr dolci : tali acctofc,ZT aecrbcuy tali dolci , 
acetofe,et acerbe infinncmente.Noniirneno fecondo pm.cr manco tutte le forti delle Mele fono codrettiu:, frigide, 
er tcrrtftri .Ma in particolare le acetofe generano frigido,et fottile nutrimento. Le mezzamente dolci fono tem* 
perate,accojlondoflperò alquanto a calda natura. Le fciocche, feguendo la natura dell’acqua (anchora che paiano 
io piu dolccggiare,che altrimenti)fono del tutto inutili. imperoche oltre aU’effere molto allo ftomaco nociue,non fono 
aggradeuoli al gufto nel mangiarle, ne come le altre fortificano lo ftomaco , ne riftagnano il corpo troppo lubrico. 

Debbonjì adunque ufare le Mele fecondo la qualità, che al gufto manifrfta il lor fapore : tifando le auftere nelle cali• 
dità,cr bumidità dello ftomaco : le acerbe ne i medefìmi effetti piu cccefiiui : & le dcctof: ne i groftt, ma non trop• 
po freddi humori. conciofta cofa che à i molto freddi ,-crgrofii humori cofe acute , er non acetofe(comc che amen* 
due fieno inciftue)fi richieggono. Le dolci non partecipi d’altro fapore, ne di grojfa natura, aitano mirabilmente ì 
diftribuire ilnutrimentonel corpo. Ma accompagnate etacutofapore,cr da grofjafu(lanza,fqluonopiuprefto 
il corpo, che altrimenti. Debbonfl con ogni cura fchifare non folo le inutili, ma quelle che piu fi lodano, infino 
à tanto che non fon ben mature in fu Falbero : pcrciocbtfono durifiime da digerire,frigide, er malage uoli da paffa• 
re : er oltre a ciò damo cattiuo nutrimento, generando humori frigidi,ergrofii. Ma quelle, che ben mature fi ri* 
jo ftrbano il uerno , er fino alla primauera, cotte con patta attorno, ò purfrnza nella cenere calda ,fonojpeffc uoltc 
conueneuoli alle malattie, mangiandole fubitodopo pafto, er qualche uoltaco’lpane ; er mafiimamente ne iflufii 
del corpo, er ne ì nomiti dello ftomaco .Alche molto gioueuoli fiino anchora le acerbe, per ciocie cotte per cotal 
uia ,/i riducono mediocremente correttine. In Tofcana oltre i tutte laltre fono in prezzo quelle, che fi chiamano 
Appiè , er quelle che chiamano Mele rofe i imperoche in.quefte due frette fìritroua oltre à uri aromatico,ey gratif 
fimo odore, un fapore molto aggradeuote al gufto nel mangiarle. 1 1 perche non credo, che troppo s allungherebbe 
dal uero , chi diceffe, che t Appiè fvjfrro le Melimele,cr le Mele rofe l’Epirotiche, ouero l’Orbiculate di D iofeori» 
de. Quelle poi, che in tanto arrofiifeono,che diuentano utrmiglie, nonertfeono in troppa grofftzza .» cr fono 
al gufto acetofe : ne per altra caufa cofl arrofiifeono,fé non perche la loro origine è tratta dagli annefti de i meli fiat 
ti infui mori neri. Il Cornario, fvndandofl(come io credó)foUméte [oprala fua opinione, fi crede ncfuoicommtn 
40 tari) fattifopra i libri dì Galena delle cópofttioni de medicamenti fecondo i luoghi,che le mele cognominate Ceftia» ** j e |C 0 * 
ne dagli antichijìenogi Aranci. M4 ben mi marauiglio come da cotal falfa credenza non lo iiftoglieffc Plinio , il Qjiri0> 
quale al x 111 ì.capo del x v. libro apertamente fcriue, che le mele ccftianc furono cofl cognominate daCeftio loro 
inventore : come parimente le mattane da Matioje manliane da Manlio,le claudiane da Claudio, cric appiani di 
Appio antichi fimi Romani, per effer elle per auentura {late portate à Roma alprincipioda costoro da altri loti» 
ginqui paefl . Ondefcriue in quel luogo Gaieno, togliendo da Apollonio , che al dolor del capo caufato da ebbria- 
chezza uagliono mirabilmente le mele, che a Roma fi chiamano Ceftiane, cotte er mangiate ne i cibi,per effer e He 
iduftcra natura.Dal che fi può agevolmente conofcere, che qui intende Galeno delle mele ,ler non de gli arancino 
me par che fi fogniti Cornario. Imperoche oltre al perfuadcrmi, che fiffero gli Aranciincogniti ad Apollonio, et 
parimente a Galeno , per non hauerne egli fcritto in luogo veruno, nonfoio ueramente, che in luogo del mondo gli 

50 Aranci ({mangino cotti nei cibi. Et però frefjo accadc(dicolo però faluandolapacc di tuttoché coloro, che fola» 
mente fi configliano feco fttfii , cr conia durezza della loro tefta, odano il piu delle volte i lor errori, er veggano 
le lor fentenze andar per terra. E ualorofo rimedio à i Meli , che non portano i frutti al tempo, il cerchiar loro il 
tronco con un cerchio di piombo auanti che fiori frano , er levarglielo pofeia aitanti, che fi maturino le mele , met» 
tendo il cerchio nonpiu che un piede alto da terra. Le Mele cotogne furono portate in ltaliada Cidone caftello Me[e coto- 
di Candia, da cui fono chiamate Cydonìa dai Greci.Kitrouanfi di quelle in Italia tre forti. deUe quali le piu lodi» gne loro 
te fono propriamente quelle,che chiamano Mele cotogne, non puntodifiimili da quelle, che per le migliori loda effaia. 
Diofcoride, cr chiama Vlinio chrifomele : imperoch’elle fono picciole, piatte: compartite in fétte ,giaUe,lanugi» 

*°fe>cr molto piu odorate deUe altre. Della feconda frette fon quelle, che piu che tutte le altre singroffano,chia• 
mate da Diofcoride , er da Galeno Struthie, affai men ualorofi: delle altre. chiamiamo noi quefte in Tofcana Pere. 

69 cotognc-.impcrochc nella firma loro piu fi róffimbrano alle pere , che alle mele. Sono piufuccofc,cr piu a rnofr del 
le altre,ma non cofl gialle JUnuginofe,zr odoratc.Lc terze chiamate da Plinio Miluiancfono qucUe,chtfl adorna* 
aoboftardc: imperoche fono quelle, che nafeano de gli annefti fatti de imelicotogni in fu gli alberi deUeftru» 
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tbie , er parimente delle ftrutbie in fu i meli cotogni. Crcfiono quelle di quefia terza ferie maggiori delle mele,et 
minori delle pere, er in ogni loro qualità tengono il mezo tra l’una, er l’altra Jpetu. Sono neramente tutte qucjle 
(quantunque molto piu le mele) molto neceffarie nelle fedine perle medicine coHrettiue: pcrciochc di tutte ,ol 
tre al nino, alla miua,cr aKolio,fe ne fanno fauorUgie li, cotognate in uar'ij ,er diuerfi modi , conueneuoli non fola* 
mente àgli amalati, ma utili,zr aggradeuoli ancbora all’ufo defani. Portauafl la Qotognatafatta,al tempo di G a ■ 
lena, di Sorta, er d’iberiafino à Roma,fecondo che recita egli ne libri delle facuita de cibi. Le cotogne,che fi con~ 
difcono,uoglìonoueramente effer bcnifiimomature, altrimentis’indurirono ,er diventanolegnofe. Quelle che 
per il uernofi ripongono crude, non fi debbono mettere apprejfo aWuua : perciocbe il molto loro acuto odore la fa 
corrompere^ infraddire. Le Pcrficheje quali noi in Tofana chiamiamo Pefche,fono di piu er di diuerfe fon 
ti : perciocbe delle roffe,deUe gialle, delle mài, delle bianche , er delle uermiglie ftmili alfangue : delle partitole, 1 0 
delle duracine, delle cotogne, delle amare, delle brufche, delle faporite, er delle fciocche fé ne ritrouano. Quelle 
che piu ne cibi fono in prezzo ,fono le duracine, ciò è queUe,cbe non fi ficcano dal nocciolo, er di quelle piu quel 
Ìc,che per il lor giallo colore > er per effer molto odorate,fi chiamano Pefche cotogne. Stiman/l apprejfo à quelle 
le uermiglie, che fanguinano,chiamate da noi Pefche carote, non tanto però perche elle fieno piu delle altre aggra =» 
deuoli al gufo, quanto per effer belle, er vaghe alla uifta . Non/? apprezzano anchora meno quelle, che per lafo• 
miglianza s’addimandano Pefche noci: imperochc per (Sfere durette al dente, er nel colore, cr nel faporc fintili aU 
le Cotogne,molto dilettano alguflo nel mangiarle. Lime d'una forte in Tofana, artifeiofamente fatte dagli agri * 
coltori,chiamate Pefche mandorle : perche in ucce di nocciolo hanno una mandorla fùtile aU'altre mandorle . Con• 
tende oltre k ciò non poco il Cornario nefuoi commitarij fopra al fecondo libro di Galeno delle compofltioni de me 
dicamenti fecondo i luoghi, per prouare che la frittura di Plinio fla corrotta in tutti quei luoghi, oue egli fa men• :o 
tione delle Pefche duracine. er nonfedamente mole egli che fieno corrotti tutti quefli luoghi di Plinio ; ma anello* 
ra i libri di Paolo Egineta,di Palladio, er di Confammo Imperadore,doue in (fi fi ritroui fritto cofa alcuna del « 
le Pefche duracine. dicendo, er affermando, che doue in tutti quelli autori fi ritrova fritto Pefche duracine, la 
frittura ifalfa,CT che uuol dire rhodacene,cr non duracine . Ma dicendo ciò il Cornario,fenza prouarlo con au• 
fiorita ò vertuta ragione, dimojbra di dir ciò di fua propria intentione : cr che non bauendo egli come quello pro¬ 
var poteffe , non habbia hauuto altro attacco > ne altro rimedio, che allegare tutti i tefti di quelli antichi fojfctti.il 
che però non è in alcun modo da credere. Onde piu prefto dirò io,che il Cornario in qucfto di gran lunga s inganni » 

Cr che non intenda la cofa, che lafiarmi ridurre à credere, che tanto numero di libri fìafeorretto, per confrmare 
cotale ridicola opinione . lmmo che nonpoffo fe non marauigliarmì,cbe il Corndrio altrimenti huomo dottrino, 

fifa coft sforzato difare ofeura una cofa coft chiara ; er che non habbia egli iutefo con tanta fua dottrina, che cofa 50 
voglia lignificare apprejfo Plinio, er Palladio quello uocabolo duracina ; che cofa apprejfo Paolo lignifichi doraa 
eia} er che cofa apprejfo Aetio,Conftantino,Cf alcuni altri rhodacena. Imperochc fi egli haueffe ben conjlderato, 
che tutti quejìi uocabolifono diffircnti tra loro,ey che uno lignifica una cofa, cr f altro un altra ; non haueria ne¬ 
ramente hauuto caufa alcuna di dubitare, ne haueria cofi largamente detto,che tutti quei He fi fòfjero fconci,etf or 
retti, auenga che (per quanto fi fende il giudicio mio) niffunoue nefìa,in cui conofier jtpoffa mancamento o fal¬ 
sità di frittura. Imperochc io ho fempre tenuto, che apprejfoPaolofi debbi leggere doracia, come fi trom fritto 
nettili Grecipiufrequentati ,er non rhodacena,comeuuoleil Cornario.perciocbe quiui Paolo trattafolamentc 
di quei frutti, che chiamano i Latini prdtcocìa, er armeniaca : er noi corrompendo il Latino, bacoche,cr moina* 
che ; cr non Semplicemente delle pefche. Imperochc (come afferma I'ìfiejfo Cornario) rhodaccnc nonftgnifica altro 
apprejfo à i Greci,che Salbero che noi chiamiamo pefio : come parimente Rhodacena lignifica i furi frutti, ciò e le 40 
pefche. il che anchor io confermo fenza alcuna contradittione. Ma apprejfo Paolofiomc ho dettojdoracia non fi* 
gnifica nepefeo, nepefibe ; ma una ferie a armeniache oueroprecocie, come egli manifcftamcntc dichiara con que 
fteparolc. ràJ't •apcuKÓKicirt xaì é'opdxia,, rjfldp^trta.rinnova. rurtprtpcnùSv. tvrtytfòì'vvtJtUjoifat «V aurei 
J'idutMptrcu. do è. Lcprccocic, le doracie, er l’armenie fupcrano di bontà le pefche. perciocbe non diuentano a* 
cctofi, ne cofi fi corrompono nello fornace.Dal che è marifrfto,che apprejfo Paolo fla da leggere derida, cr non 
rhodacena : effendo rhodacena uocabolo proprio delle pefche, er non delle precode, delle doracie, er dell armeria* 
thè. 1 quali frutti fe ben da alcuni fono commemorati tra le fede delle Pefche, per efferle molto firn ili fidamente di 
forma ; non però fi può femplicemente dire, che fieno eglino le uere, cr legitime pefche. Le quali da piu Greci au* 
thori fono chiamate uniuerfalmente póJ'ttwvci ian\et, ciò è mele rhodacene, come fifteffo Cornario confrjfa. lmpc* 
roche farebbe uer amente da imputar Paolo di fiacchezza troppo grande, fe uolcfjc egli » che le Rhodacene fuffero 5 0 
metto migliori delle pefche, non effendo altro le Rhodacene apprejfo à i Greci, che leifleffc pefche. Imperochc 
tanto ucrrebbe à dire quello pazzamente, quanto che le pefche fiuperaffeno di bontà le pefche : cofa ueramente rifi• 
bile er di nifiun ualore . Per tutte adunque quelle ragioni fi può ueramente dire, che que fio uocabolo Doracia no 
figrifica apprejfo Paolo duracine,ne manco rhodacene : ma una fede di amenidchc,oucramentc precocie coft par « 
ticolarmente chiamate da lui Doracie. Ma uenendo hormai i Plinio, dico che apprejfo di lui fono le Pefche duraci * 
nc una ferie di uere pefche piu lodate, er migliori di tutte Poltre forti. Et però non uuol dire quel teHo altrimenti 
Rhodacene : perche qucfto uocabolo predica er determina di tutte le ferie delle pefche : er quello d’una fola ferie, 
chiamate duracine per effer durette di polpa,come fi chiamano duracine anchora le circgic d’una certa ferie, cr di* 
racina anchora una certaforte d’uuaapprefo Plinio ,er Palladio, per effer di dura, er malto frrmapolpa.il che 
arguifee chiaramente, che altra cofa lignifica duracina appreso Plinio, cr Palladio : cr altra apprejfo ài Greci £0 
rhodacena . Dico oltre 4 (io effer parimente falfa lopinione del Cornarlo, dicendo egli, che le pefiche che hoggifi 
(biimano duracine da i moderni fieno cofi chiamate per bauer eUe il nocciolo molto piu duro di tutte l'altre. I m* 
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-erocbc dalla durezza dalla polpa loro, *? non dalla durezza del nocciolo fi chiamano duracine da i moderni, imi* 

Mori de gli antichi. auenga che offendo elle dure di polpa,durino,*? fi conferuino frefche piu lungamente, *? fle* 
no anchora al gufto piu grate deU'altre. Come manifcftamente dichiara Plinio alni .capo dclxim .libro, cofi 
dicendo. L'uua duracina fipuo ferbare lungamente attaccata alia uite,fenza alcun uafo,cbe la cuopra: tanta urta* 
mente è la fermezza fua contraal freddo,contra al caldo,*? contra la tepefia de ucnti. che poi ultimamente queflo 
vocabolo R bodacene fìgnifìcbi appreffo a i Greci l'albero del pcfco,cÒccdcniolo,*? affermadolo il Cornario, non fa 
rebbe altrimenti bifogno di prouarlo. M a accioche non penfaffe egli,che nò doueffe predar fède a fe tteffo,potrà ere 
derload Aetìo,a Conflantino Imperadore,*? a Simone cognominato Sethi,tutti Greci autori, per ciò che tutti collo 
ro dimostrano in uarij cr iìuerfi luoghi non intendere altro per rhodacene,che il pefeo albero . B iafma Galcito(co* 
io me fi legge al 11.delle facuità de cibi)tutte te foetie delle Pefche j dicendole danno mal nutrimmo, cr che prefio fi 

corrompono nello ttomaco. Il perche commanda egli,chc femprc fi mangino auanti a tutti gli altri cibi. Et imperò „" ore dl P 1 
non fo donde fi cauaffe Plinio dicendole ette non nuoconoagli amalati . se già forfè per il Pefeo non intefe anebor Errore di 
egli del Perfeo, ingannandofi,come molti de i moderni fi fono ingannati. I fiori dei Pefchi mangiati,foluono il cor Marcello ,8: 
po,*? fanno uomitarecon affanno,*? confudore . Credefi Marcello Fiorentino commentatore, cr interprete di diSìmphoria 
Diofcoride, cr parimente Simphoriano Campeggio nelle fcbolie fatte fopra i Campi biftoriali di Galeno, che una im P e S 
medefìmi pianta fia ilnoflro Pefeo d’Italia con quello albero, che nell’ultimo di quello primo libro chiama D io* 
feoride Pcrfea.il quale (fecondo che fi dice )é propriamente quella pianta,che effondo in Per fia uelenofa,trafoorta 
tipofciaìnEgittoOafciatoperlabontàdiquelcItimail veleno) diuentò innocente cibodegli huomini. Ma lega 
gtniofene l’hifloria,che per lungo proceffo ne recita T beephraflo quafì nel principio del un. libro, come piu a* 
a« tutti alfuo luogo fi dirà Ji gran lunga fi uede effe.e quefia pianta da noflri Pefchi lontana. Dimottranlo oltre a ciò 
chiaramente Diofcoride, cr Galeno : perciocbe a mcndue per due diuerft capitoli, come piante diuerfe di forma, cr 
di fot tic , neferiffero . VArmeniacbe , le quali fxriue Diofcoride chi amar fi da i Latini pracocia ,fi dimandano da Ar menì*che, 
iGreci bericocia. delle quali anchora che alquanto fia corrotto il uocabolo,n’é rimafla memoria in Tofcaiid appref et loro edam. 
fo a i Sanefì : imperoebe B dcoche,cr Maniache le- chiamano. R itrouanfcnc di piu forti,fecondo la bontà del terre• 
no, che le produce,*? fecondo che s'annettano foe) fo : perciocbe fannefiarle piu *? piu uolte molto /or gioua in far - 
le graffe. Mafòn tutte però ben giatte,quando fono mature. A Roma, doue fi chiamano Grifmele, ne fono delle 
cofigroffe,che quafiaggiungono allagroffczza dorile pefche. Sonitene affai di belle in Lombordia,chiamatc uolgar 
mente Armellini. Maturanfi,*? uengono il mefe di Maggio,*? di Giugno prima che tutti gli altri frutti. <? im* 
però meritamente chiamate Precoce ; perciocbe tal uocabolo nonflgnifica altro, che primaticeie,*? mature auanti 
jo a gli altri .Et fecondo che rifèrifee Gakno al u. dette facultà de cibi, come che molto fi raffembrino quefii frutti 
nella natura loro atte pefche4 nondimeno non fi corrompono come fan quelle cofi prefto netto flomaco : quantun* 
quel’efoerienza dei moderni Medici uoglia, che fieno quefii affai piu corrottibili,che le pefche. Le mele Medi* Mele Medi¬ 

che cofi chiamateper efierne ttate portate di Media, chiamiamo noi Cedri, *? Citroni. L’albero,che gli produce, 
come che fia alquanto piu picciolo; è nondimeno poco difrimilc da quello de gli aranci,'*? de i limoni. Le frondi,li 
quali tanto di uerno,quanto di fiate gli rimangono uerdi, fono quelle itteffe de gli aranci, tutte traforate da quafì 
inuifibili pertugi. Et imperò non fo,come fi fieno comparate da Theophratto freddo la tradóttiom del Gaza, a quel 
le della portulaca,per nonraffomigliarfelc in parte alcuna. Il che ha fatto credere a molti, che fia in queflo luogo 
il tetto di Theopbrafta corrotto, *? che doue fi legge ctrS'fdyynt, che uuol dire di portulaca,fi debba piu prefto leg 
gere cioè di tela de ragni. parendo loro, che per effer le fiondi de Cedri minutifiimamcntc per tutto per* 

40 forate,di modo che trafoaiano att'occhio,com'una fottilifrima telafr poteffero ragioneuolmente raffomigliare a una 

tela di ragno. Con le cui opimonigià concorfr anebor io, fino che leggendo poi 'accuratamente Plinio, ritrouai £ rrore j e j 
cheti Gaza conjumatifiimo Greco, haueua male interpretato la cofa. Imperoche, fecondo Plinio alxx ir. capo Gaz». 
del xiu. libro, lo Adrachne c un albero fimile att'arbuto,di cui in queflo modoferiffe egli. Adrachnen omnes forò 
Gricci portulaca nomine interpretantur, cum itta frt herba, *? andrachnc uocctur, unius litira diucrjitate . Cete* 
rum adrachne fylueftris e fi arbor, ncque in planis nafeens ,fìmilis unedoni, folio tantum minori,*? nunquam deci* 
dente, ciò è. Tutti quafii Greci interpretano adrachne per la portulaca^uantunque fia ella herba,*? chiamifi an 
drachne,diuerft dall’altra per una fola lettera. Ma lo adrachne è un albero[abiatico, il quale non nafte al piano fi* 
mile all’arbuto, come che di fiondi alquanto minori, le quali mai non gli caggiono Dal che fi può ageuolmente di 
re, che a quello albero, che fa le fiondi di arbuto molto flmili a quelle del lauro, raffomigliaffe T heophratto il ce* 
f o dro. Il Cedro oltre a ciò mai fi ritroua fenza frutto,per effer fua natura ihauerne femprc di maturici quelli che fi 
maturano*? di picchimi che del continuo fott’entrando s’ingroffano. Recita Plinio alni, capitolo delxu. li* 
bro,cbe non nafccuano al fuo tempo i Cedri in Italia ; dicendo che quantunque con molta diligenza ue ne foffero fia* 
te trafoortate le piante di Mediasnon ui uolfcro uiuere ne rimanere . Del che fene uede hoggi mamfrfiamcnte il con 
Ir or io, effendone in tutti i giardini infra terra,*? lungo le riuicre del mare,*? de ipiufamofi laghi infinitifime 
piantc,pcr ifoetiale arte, *? nuoua diligenza di Palladio . il quale fu il primo,che ritrouajje il modo, che trapian* 
tati in Italia ui uiueffero. Al tempo di Theophrafto,ci>me fi uede almi, capo del un. libro,che ti firiffe detta 
hittoria delle piante, i Cedri non fi mangiauano ; ma per il lor buon odore, erano tenuti nelle camere, nette caffè, er 
«c gii amari, *? uftuanft contraa i utleni,a i quéi fi crede effert ualorofo rimedio particolarmente il lor feme. 

Rifèrifce Athetieo, che effondo dannati daunprencipe d’Egitto certi malfattori per li misfatti loro alfupplicio > Virtù grande 
fo fecondo le lor leggi Sefftre fatti mordere da gli affidi, per dar loro la morte, hauendo eglino mangiato per firada de i Cedri có 
un Cedro,fiato lor dato da un di quelli, che gli accompagnauano, giunti finalmente nel theatro, *? quiui morduti 1 ucleno • 
acerbamente da iftrocifiimi animali» non nefentirono nocumento alcuno. Il perche reftando tutto Rupe fitttoil pren 
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cipe,gr accuratamente dimandando, fealcutu cofa contra a iudenibauefiiro prima mangiato eojtoro , ne ritro « 
uando, che altra cofa, che un Cedro lorofuffe fiato dato,eommandò che'l feguente giorno fujje dato a mangiare un 
Cedro all’uno de condamati,?? aU’altronò ; er che di nuouo fifiero condotti infleme al fupplicio . Et efiendone il 
tutto puntamente flato efieguito, [campò colui, che s'haueua mangiato il Cedro,?? l’altro in poche bore, fatto per 
i uelenofì morfl liuido,fìnalmete tutto gonfiato rimafe morto. Oltre a ciò rifirifee Theopópo Chio dimmi. 
libro delle fue hittorie, che Clearcho Heracleonte tiranno di Ponto baurebbe fatto morire mnumerabili de fuoi fud» 
diti,fe non hauefiero eglino faputa la uirtà de cedri. Conferuanft i Cedri, che nonjl putrefacciano, nafcondendogli 
ncWorzo, oueramente nel miglio. Ma uenendo afe uirtu. loro, uagliano contra tutti i ueleni, er mafiime ( come 

è fiato detto) il lorfeme. La decottion loro tenuta in bocca, fa buon fiato,?? tenuti interi nelle caffè,prokibifeo 
no le tignuole. Mangiati crudi,fon malageuoli da digerire; er generano humorigrofi ; er imperò migliori fono i io 
conditi,per ifcaldare eglino ualentemente lo fiomaco ; tutto che à noftri tempi fieno tenuti per cofa molto ecceller 
te mangiati crudi con gli arrofii. Vagliono a gli bumori melanconici,?? particolarmente tuie il loro feme alle pun 
ture de gli [carpioni, bcuendofì,?? applicandoli in fu’l male . llfuo acctofo humore fregne la cbolera, er preferita 
dalla pelle .laonde nelle fèbbri pcfiilcntUli utilmente ufano i moderni medici ilfuoflropo. Lodanfi per li miglio « 
ri ne cibi per mangiarli crudi quelli dellago di Gharda : li quali, quantunque fieno poco maggiori de i limoni; fono 
nondimeno piu di tutti gli altri aggradeuoli algufio. I Genoutfi,cofi come anebora quelli, che fi ci portano di Pu¬ 
glia , er d’altri luoghi del mare Adriatico, er dell’Egeo, che uolgamente chiamano Arcipelago,quantunque fu* 
no ajfaipiu grafi, fono algufio piu fciocchi : ma per eficrc piu polpofi,fono piu utili ,er piu belli da condire. Ga• 
lenofcriuendone al vii. delle [acuità de fempiici diceua. Quefto frutto non piu mela di Media,ma da tutti è al pre 
fiente chiamato Cedro. Domina nelfio feme tanto di qualità acetofa,?? fireca,che lo fanno eficrc nel terzo ordine a » 
di quelle cofe, che infrigidifeono, er diseccano . E difièccatiua anchora la cortecciafitta, er alquanto acuta alga* 
fio. il perche difjecca nel fecondo grado : nientedimeno non è frigida, ma temperata, onero poco lontana dal tem» 
per amento. La polpa è flemmatica, er fredda, digrofjo nutrimento : er nmgiafi come la corteccia . E tutto il fé* 
me a mangiare affai inconuenicntc tanto queU’humido er acido,del quale dicemmo in prima ; quanto il nocciolo,che 
ui fi troua dentro, il quale è il nero feme : er è amaro, digcfiiuo, cr diffeccatiuo nel fecondo ordine, come fonoan* 
chora le fue fiondi. Per la cui dottrina è da no tare,che quando dice Galeno nel principio del capitolo;Domina nel 
fuo feme tanto di qualità acetofa,?? fecca,che lo fa eficrc nel terzo ordine frigido,?? fecco ; non intende ei de noe• 
doli , ne del uero feme ; ma di quella parte acetofa dentro dalla polpa bianca, in mezo alla quale per tutto fi ritroua 
il feme. D imoflra quefto efier uero ttifiefio Galeno, quando nella fine del capitolo co fi dice . E tutto il fuo feme a fi 
fai inconuenicntc a mangiare, tanto quell humido gracido, del qual dicemmo in prima ; quanto fla il nocciolo ,che jo 
uifl trouadentrOfil quale è il uerofeme: ere amaro, gr digefiiuo,cio è calido,?? fecco ntlfecondo ordine. Il 
che feguitando Auiceima,gr fapendo mal diftinguere, gr male intendendo quel che uolcffe dir Galeno, diffe nel 11. 
libro de fuoi canoniche il fané del Cedro era calilo, gr fecco nel fecondo grado.?? nel trattato ditte fòrze del 
cuorejo fece frigido,?? fecco nel terzo ;niente parlando del fucco acctofo,del quale fotto nomedel feme intefe 
parimente Galeno. Non fono molto nettefacultà loro diferepanti dai Cedrii limoni, gli aranci, er 
pomi <f adamo, li quali noi chiamiamo Lomie : benché fi poffano giudicarci Limoni, come piu acetofi,?? 
mordenti al gufio di tutte quelle altre fretie, efier di fucco piu frigidi, er piu fecchi : gr gli Aranci netta corteccia 
piu caldi, imperoche quella è algufio piu acuta,?? piu amara di tutte le altre. Sono ( come fu detto anchora de me 
lagrani ) Aranci in Italia di tre forti, ciò è acetofi, mezani, gr dolci. I dolci fon caldi in tutte le parti loro : grglt 
altri frigidi di fucco, fecondo che fono piu, gr manco acetofi . onde nette ealide fèbbri fi conuengono gli acetofi, gr 4® 
i mezani , gr non i dolci. Fafii del fucco de i Limoni,cofl come de cedri,un flropo utile a fregnere la caldezza del 
la elìderà,?? nette fèbbri contagiófe,grpefiiUntiali. L’acqua fatta de i Limoni per lambicco uetro , oltre 
all’adoperarli dalle donne a polir fime il uifo, guarifee le uolatiche, ouunque ette fieno netta per fona, er fìmilmente 
i pidicetti. Mefia ne i firoppi,gioua mirabilmente alle fèbbri choleriche, acute, gr contagiofe . Data a bere a ifan 
aulii, ammazza * ucrmini del corpo. il che fa anchora il fucco frefeo,(premuto dal frutto alla quantità d’una 011* 
eia, er piu gr manco,fecondo che fon piccioli gr grandi ifanciuttini. Affaticali agraméte il Brafauola ndprocmio 
del fuo libro de [empiici,in uolere efrorre donde fia tratto il uocabolo degli Aranci. Et come che molte deriuatio- 
ni ui raccoìga,prr quanto a me pare poco quadranti, non feppe pero ritrouare, che Aranci non uuol dire altro, che 
Aurantia poma, che non fignifìca altro, che pomi aurei,onero dì colore £ oro. Chiamano i Greci le Mele M»m: 
i Latini Mala : gli Arabi Tuffd,oucro Tufaha : 1 Tedefchi O epffel : li Spagnoli Manfanas : li Francefl de pomes. 5 0 

Le Mele cotogne chiamano i Greci Ku JW* a* ; 1 Latini Cotonea,?? Cydonia mala : gli Arabi Saffargel : i Te 
defehi Q.uitten,oueramente Kuttcn : li Spagnoli Membrilhos,?? Marmetta : li Francefi Conting. Le Mele dol « 
cichiamano i Greci M, & rAt/xt//u»A<c ;i Latini Mellita, gr Dulcia mala '.gli Arabi Melometta,?? Gaio* 
pomclla . Chiamano i Greci le Vefche pòìàiwa. : i Latini Ferfìca mala : gli Arabi Sauch, feu 

Chauch. Li Tedefchi Pfirflch : li spagnoli Pexegos ,i Francefi Pefches. Le Armeniache chiamano iGreci MUm: 
A’p^tvtetKd,Tipit'x.oX.KIA, & ; j Latini Armcnidcamala,gr Fnecocia:gli Arabi Mtrmex, Mirmix, 

Mex, Me fine s, er Mifmis: iTcdcfchi S.lobans Pfèrfìchtli Spagnoli Albiricoques,klbarchigas,?? Aluaricoqucs: 
li Francefi Abricot • I Cedri chiamano i Greci Mh<JW ; i Latini Citria , er Medica nula , 

Cr Citromala : li Tedefchi Citrin oepffel, luden oepffcl,?? Citronaten: li Spagnoli Cidras : i Francefi ung Citron. 


Delle 







Nel primo lib. di Diofcoride. 1 6 j 

Delle Pere. Cap. C XX XIII. 



Le speti e delle Pere fon molte, ma però fon 
rte coftrettiue : il perche fi mettono utilmente ne gli 
empiaftri ripercufsiui. La decottione delle fecche,& ef 
fe ftefle mangiate crude, riftagnano il corpo. Mangiate 
da digiuno nuocono. Quelle,che chiamano Achras, fo 
no una forte di fanatiche,che fi maturano molto tardi. 

Sono coftrcttiue, ma piu aliai che le domefliche; & ua 
gliono a tutte le cofe,che s’adoperano le domelliche. 

Sono coftrettiue anchora le loro frondi. La cenere del 
legno del perogiouamanifefiamente bcuutaà chi ha* 
nelle mangiato fonghi malefichi.Dicono alcuni,che co 
cendofi i Fonghi con le pere làluatiche, non ion pofeia 
al mangiarli ne nociui,ne pericolofi. 

Volgarissimi frutti fono lePcrc inltalk.cr imperò Pere, & loro 
farebbe affai fuperfluo il recitare come fieno fatti gli alberi, che 
le producono . Kitrouanfì le pere di uarie,cr diutrfe forti, cefi 
come furono anchora appreso à gli antichi. li quali baucano 
le Superbe > le Falcrne,le Decumane, le Dolobclhane, le Poma 
pelane, te Liceriane, le Seueriane, le T iranniane, le Fauonia* 
ne , le Lateriane , le Anitkne, le Tibcriane,\le Neuiane , le Tu- 
ramane, le Amcrinefic Picentine,le Numantine , le Aleffandri » 
tie,le Tarentineje Segnine, le P orporee, le Sementine, le Lau* 
rineje Amphorine, le Coriolane , le cucurbitine , er altre ol• 
tre à queste di diuerfe fpetie. nomi però tutti deriuati, odagli 
huemmi, che le poferoin ufo,ò da luoghi, onde elleuennero , ò 
da fomiglianze hauute con altri frutti,ò dal color loro,ó da tan 
pi, ne i quali fi maturano. Et imperò feguendo anchor noi tal co 
fiume, chiamiamo le noftrc dì Tofana, MofcadeOe, Giugnole , 

Ckmpoline , Roggic, Ghiaccinole , Spìnofc, Quadrane , CaroueUe, Papali, San Nicolo , D urclic , Zuccaie,Cam 
pane. Vernareccio, Gentili, Porcine,Sementine, er d’altri nomi affai . Ma chi uoleffe neramente con quefie noflre 
moflrarelefpetiedegliantichi,farebbedibifogno,checiafcunafpetiehaueffe una particolare ,er ben chiara de• 
fcritdont: impcrocbc folo con i fempliei nomi imponibile farebbe il ritrouarle . Mageneralmente parlandone, co¬ 
me dicemmo anchora delle mele,fi conofcono le f acuità loro per il faporacbc ne lafciatto al guilo ; hauendo le dol* 
ci differente natura dalle garbo, daU’aujìere, er da quelle , che infiememente fono di diuerfo faporc : er co fi pofeia 
per lo contrario. Le Pere (fecondo che al v. delle /acuità de fempliei medicamenti fcrijfe Galeno ) fono aggrado* p fre ,f cr i tte 
j,o neh allojì ori aco, er diffeccatiue. Le faluatiche fon molto piu coftrcttiue, il perche ne i fi ufi piu uagliono, che le da Gal. 
domeniche.. Ef al fecondo libro delle/acuità de gli alimenti diceua pur egli. Non fard altrimenti bifogno dir altro 
delle /acuità delle pere ,fe uoglumo trans ferire in loro tutto quello che habbiamo detto delle mele. Imperoche an ■ 
chora fi a quelle alcune fono folamente aujlere, oucramentc acerbe : alcune acetofe, alcune dolci, er alcune che fon 
compofte di tutte queste mifturc deftpori ; come che fono ritrouino anchora di quelle, che non hanno alcuna di que• 
fit qualità apparente . il perche offendo d’una natura fimile allacqua er inflpide, non hanno uirtù alcuna di fòrtift - 
care . Et però tale farà fempre l’ufo delle pere, quale è quello delle mele. Benché quelle pere , le quali noi chiamia* 
mo Menate, er maf imamente le grandi, hanno pur qualche uirtù di nutrire. Et però fono alcuni che le frecano ta 
gliacein fitte ritonde , er le /orbano. er mangknfele pofeia cotte il uerno,cr laprimauera,quando hanno fame,in 
cambio di quei cibi che non nutrirono molto. Qttefto tutto diffe Galeno. Chiamano i Greci le Pere A v *u;iL 4 Nomi. 

50 Uni Pyra : gli Arabi H umechte, Cirmetre , er KemctriUi Tedefchi E yren'.li Spagnoli Pcr-ti: i Prancenfi P oires . 


DelNefpolo. Cap. CXXXIIII- 

Il nespolo , il quale è chiamato da alcuni Aronia,è un albero fpinofo,di frondi fimile alla pira 
<antha,onero all’oxiacantha. Produce un frutto foaue,picciolo con tre nocciolctti dentro.il perche 
alcuni lo chiamano tricocco. Maturafi tardi, & mangiato coftrigne : è aggradeuole allo ftomaco,& 
ftrigneiluentre. Nafcene una altra fpetie in Italia, la quale alcuni chiamano fetanio,& alcuni epi- 
melida. il cui albero producete frondi limili al melo, quantunque alquanto piu picciole.Produce il 
frutto tondoni largo ombilico,buono da mangiarc;c coftrettiuo, Se maturafi tardi. 
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Dve spf.ti e di Nefroli,per quanto fi uede, fono firitte da Diofcoride. dei quali quello della pr imafre¬ 
tte > che fa le fiondi fimili alt oxiacantha , in conto alcuno non corri fronde a i noftri Ncfroli d Italia - P ercioche 
( come fi uede fenfatamente ) i noftri Nefroh non hanno le figlie intagliate fimili alt oxiacantha : non c il loro frutto 
foaue , ma piu prefto afrro : c r hanno tutti cinque noccioli cr non tre y comc rifirifee Diofcoridc battere quefta pri¬ 
ma frette di N<$o/i. Ma fe frutto alcuno fi ritroua in ltalia,chc fi poffx dire che fla quefta prima frette di N efpoli, 
neramente fari qucUoyche aNapoli,oucfenc ucggononcgliborti 9 ernc i giardini infinitifrimc piante, fi chiami 
Azz* r olo . 1,'albcroàl quale produce quefti frutti , ho ueduto io in N apoluandando uerfo P edigrotta in piuluo * 
ghi piantato in unamplifiimo giardino gii della felice memoria del Signor Pompeo Cardinale Colonna • None mol 4 0 
todifitmile dal pruno, mai affai frinofo,zrd'una mediocre altezza* Sono le fue fiondi lunghette >cr intagliate » 
fimili quafl a quelle dclTapio . 1/ che dimo{tra,chcfalfì fieno quei tejli di Diof :oride, che fanno le fiondi di quello 
albero fimili aUa pixacantha,cr non alt oxiacantha : imperoche ( come di fiopra alfuo luogo dicemmo)intagliate fo* 
no le fiondi ddtoxiacantha,crfon quelle della pixacantha fimili a quelle del bofjo * Del che fa manififto teftimonio 
quello che di quefta frette di frutti fcriuc T heopbrafto alxiu capitolo del 1 11. libro ; doue defcriuendone lefron - 
di dice,che elle fono intagliate » quafl fimili a quelle dctTapio Alche fa indubitato argomento, che i tedi diquei Dio 
floridi , cherafjembrano le fiondi di queftafretie di Ncfroli a quelle del boffofrinofo fieno veramente falfUzr cor* 
rotti dagliflrittori . cr oltre a ciò dimoftra qual fi fìa la fronde dell 1 oxiacantha taciuta da Diofcoridc ndfuo prò* 
prio capitolo . E anchora dafapere, che tanta è la conformità del nefrolo chiamato Azzardo còla oxiacantha da 
noi firitta di fopra, che anneflandofi queflo fopra le piante delt oxiacantha,ui fi nutriflc, cr u alligna marauiglio* jo 
fornente 1 dì modo che produce poi grandifrima quantità di frutti . Ma per ritornare nella Strada, onde mhaueuano 
fuiato le (tape, cr i poco diligenti fcrittori y dico che tAzzarole fono del tutto fimili a quefie prime Nefrolc di Dio 
floride . imperoche fono frutti affai piccioli,hanno tre noccioletti piu duri di quelli delle N efrole, come che di quali 
tità, cr di firma difrimili . Maturanfl tardi, fono grate al gujlo,o* aggradeuoli allo Stomaco^ in ogni altra loro 
qualità tanto fi rafjembrano loro>chc altro non fi può dire, fe non che l’Azzarolc, cr le nefrole Aronie di Diofco* 
ridi fieno una fretie medeflma . Quelle pofeia, che fon chiamate da Diofcoridc Setanie, cr E pimelide , compa* 
rondale con le noftrane,non ni fi ritroua differenza alcuna. Dal che non è marauiglia,fc Diofcoridc diccua,che di 
quella fretie nera abondantemente in Italia . Galeno manifeflamente intefe per l'Epimelidc altro frutto affai diuer 
fo dalle nofhrc Hcfrole . imperoche > come fi legge alvi Moro delle facuità de fcmplici^dice ch'elle fono acerbe 
ingrate aio flomaco,cr che da uiUani fltalia fi chiama queflo albero Vnedo . 1/ che conferma l'hauere cglifcritto 60 
tmenduc particolarmente per due diuerfi capitoli . Erra Scrapionc,oucrdmcntc Vinterprcte, al capitolo c x 1. 
intitolando quel capitolo al Sorbo , che doveva efflre del Nefrolo , cr conofeefine terrore,per recitare egli quivi 








IO 


N e 1 primo lib. di Diofcoride. x è 7 

‘i. tto duello,che fcriffe Diofcoride di quelle Jpetie di Nejpoli. Ma quantunque erri in quefto di gran lunga ; ma* 
ni fella nondimeno onde fta derìuato il nome aW Azzarole. imperoche egli in Arabico chiama le Nejfole Zaror : on Nf( . ^ ^ 
de corrompendoli il uocabolo,han tratto it nome loro l'Azzarole. ScriffedeUe Nefpole Galeno alv 1 1. delle [e da Gii. 
fd’cultà de/empiici, cofi dicendo, Il frutto del N efrolo è accrbif.imo, di modo che a fatica fi può egli mangiare. Stri 
’ ne ualorofamente il ucntre,cr ritrouafi tal qualità anchora non poco nelle cime ,cr nelle fiondi .Et al fecondo li• 
tro delle facuità de cibi diceua. Le nefpote,cr le/orbe fono amendue cofirettiue,ma però molto piu le neffolc, che 
le (orbe: cr però fi danno elle ne iflufii commodifi imamente ne i cibi . Ma le forbefono neramente piu foaui: impe¬ 
roche non hàno punto di quella acerbità,che fi fonte nelle ne/fole . auenga che il lorfuccofìa folamente auftero fon 
z a alcuna acerbezza . Oltre a ciò penfo,che /appi ogniuno,che tutte quefte cofefì debbono mangiare parcamente, 

IO er non cofi largamente, come fifa con ifichi, cr con Cuna. imperoche elle non ne bifognano come cibo, ma come 
medicina . Chiamano la Nejfola i Greci Mtemxor : i Latini M cftilum egli ArabtZarorfZarur ,cr A Izarur : i 
Teiefchi Neffel :gli Spagnoli Ueffieras ; i Er ance fi Hcfflicr. 

Del Loto albero. Cap. C X X X V. 

Il Loto è albero gradifsimo,& produce il fuo frut 
to maggiore del pepe, dolce, buono da mangiare, faci 
le allo ttomaco,& riftrettiuo del corpo.Ladecottione 
del legno tagliato minuto fi beuc, & metteli ne crilteri 
per fanare la difenterf a, & per li flufsi de i luoghi fecreti 
delle dóne.fa i capelli rolsi,& iiftagna i flufsi del corpo. 

Il Loto chiamato da i Latini Coltisi fecondo che riferì* Loto, & fua 
fece Theophrafto almi, libro cr capitolo dcH’hifioriadelle hiftoria. 
piante ) è di piu ffetie, diuerfificdte dalla uarietà, che fi uede ne 
i frutti loro. Ma il proprio Loto crefce alla grandezza del pe* 
ro : cr fono le fue fròdi fimili a quelle dell'elice, eccetto che fon 
per Sintomo dentate. Produce ilfrutto graffo, come faue. il 
quale fi matura come l’ma,mutandofl di diuerfi colori .Ealgu 
fio dolce, cr foaue, er coucncuolc allo ftomaco. E mie una ffc* 
tic, che nafee fenza nocciolo: il quale oltre aU’effer piu foaue » 

Cr piu aggradeuole al guflo, è in piu prezzo perfarfene nino. 

Mafcono i Letti ubandomi neU’ifola di Pharide,chiamata Loto* 
phagia,per mangiarfi quiui del continuo ne cibi i frutti del Lo 
to; tutto che in terra ferma in uarij luoghi,cr mafiime in Aphri 
ca, douc del frutto per piu giorni fi nutrì [esercito d’Opbcllo, 
che andana a Carthagine, per non hauer vettovaglia ,fe ne ri * 
trovano tutte piene grandifiime félue . Eurono i Loti al tempo 
di Plinio(fecondo ch'ei riftrifee al x vi .capo del xm. libro ) 
famigliarifimi, cr notifiimi in Italia : quantunquefuffero affai 
mutati cr per lo c\ìma,cr porlo terreno,da quello che fìritro* 
uano bautte ne i pie fi propri}, onde ci fi portarono. Diofcori * 
de fetiza dargli altre note dice effere il Loto albero di grandini 
ma proprietà .Al che nel xv 1. libro allude Plinio , quando cofi 
dice. L’albero del Luto s'ha uólentieriapprejjo alle cafeper la grandezza dell’ombra,che fanno ifuoijpatiofifiimt 
rami : li quali molte uolte tanto s’allargano,cr crefcono,che trapaffano i cortili delle uicine cafe. Et pur nel mede* 
fimo luogo egli dicevi. Il frutto del Loto, quantunque faluatìco fio,fi fa nondimeno fimile alle ciregie : cr ninno 
de gli altri albertperde ,uenendo il tterno,cofìpreflo le fròdi,comefailLoto :ne corteccia alcuna d albero tanto 
diletta aUocchio,quanto la fua. Non èalbero,cbe habbia trami cofilunghi,ne coflrobufti , ne tanti, di modo che , 
io farebbe lecito di dire, che fuffero altrettanti alberi. Della corteccia fe ne tingono le pelli,cr della radice le latte. 

Il perche direi io, chefe pure a tempi nofiri fi ritrouano i Loti in Italia, non penfo che fallarebbe chi diccffc, che Loto d’Ita- 
fuffe il vero Lofo.er mafiimamente quello,di cui intefero Diofcoride cr P lino,quetlo che in fu’l Trentino fi chiama Ha, & fua de- 
%'agolaro, cr in alcuni altri luoghi(cofi come anchora a Verona)fl chiama Perlaro. percioche di quefti cotali al * fcricuone. 
beriycome che della grandezza de peri fe ne ritrouino affai; nondimeno molti piu fon quelli, che di gran lunga gli 
avanzano. Quefti adunque,oltre aU'effergrofiifiimt di tronco,larghif imi di rami,CT altifiimi diprocerità, han• 
no la cortecciaioro ben lifcia,di colore ceruleo fcuro,cofa proprio dilettevole adocchio, come dice Plinio. Le 
fiondi fono fimili a quelle del/ elice attorno attorno dentate, cr fempre auanti mezo Settembre cominciano a bian• 

<hcggi arc . I frutti fono fimili a picciole ciregie, attaccati come quelle con affai lungo picciuolo : i quali prima fo• 

«0 verdi,pofeia nel bianco giatleggiano,nel maturarli arrofiìfcono,cr quando fon ben maturi diuentano neri, dol* 

$9 ti algujìo, er aflat aggradeuoli. Le cui note corrijpondono del tutto al Loto di T bcopbra 3 o,di Diofcoride,cr di 

P/tfffV) C* ..... _> Ù __ ... il T in I tdltd . li R-Uf QiO ~ ttftA 
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Plinio . e t imperò jì può per ucro affermare,che nafea il Loto anchora abondantifiimo in Italia - li R«f Dio, «05 
fodaehc autoriti mdotto^uuole chefìa il Loto quella brene pknta t chc noi thiammo in Italia Agrifòglio ; della 
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tui cor Uccide o/l come di quella del uiburno chiamato da molti lantana, fanno alcuni uifeo per pigtiarc gli uccelli. 
c afa ueramente molto dijlorta daQ’biUoria, che fi legge del Loto in TbeophraSlo,cr in Plinio : perciocbe l'Ari fi. 
olio c pianta dì perpetue ,cr fpinoflfiime fi ondi, breue di grandezza , cr uerde di corteccia : il che del tutto c con. 
Erario alle parti del Loto. Scrijfe del Loto Galeno alvii. dette facultà de f empiici , cofl dicendo. Il Loto non è 
molto partecipe di qualità coftrettiua, ma è composto di fottili parti, V difjcccatiue. Et imperò la limatura del le 
gno uale a i flufii del mestruo,alla dijfenteria,crai flufii Stomacali. Cuoce fi per tale effetto bora nell’acqua, bora 
nel nino,,fecondo cbe’l bifogno ricerca : & non folofc ne fa criSteri , ma fi bene anchora la decottione. Oltre a ciò 
per uederjì, che probibifee il cafcare de capegli , non c poco fegno,cbefìa in lui uirtù alquanto coftrettiua, cr me. 
diocremente diffeccatiua : perciocbe ( come nel capitolo del Ladano fu detto ) di tal natura debbono efjer quei medi 
camenti , che probibifeono il cafcare de i peli, cr de i capelli. Chiamano i Greci il Loto albero ; l0 

Latini Lotus arbor, c7 Ccltis egli Arabi Sadar, Sedar,cr Alfadar : li Spagnoli Almcz. 


Del Corniolo. Cap. C XXX VI. 



Il corniolo è albero duro, produce il frutto lunt 
ghettOjfimile alle oliue, il quale prima è uerde, nel matti 
rarfi di colore di cera,& rodo pofeia quando è maturo. 
Mangiato ne cibi è coftrettiuo : riftagna i flufsi del cor • 
po,& ladifenteriaofiamefcolatoconil mangiare,oue 
ro con fapa. Serbali per l’ufo de cibi con falamuoia, co- » 
me le oliue.L’humorc, che rifuda dalle frondi>quando lì 
brufciano,gioua unto alle impetigini. 

Il corniolo è albero notifiimo. Ma (come riftrìfee 
TheophraSlo al x 11. capitolo del 11 i.lib.deWhiStoria delle pia 
te) fi ritrouano nel Corniolo il mafckio,cr la fimina. Et cono• 
feonjì l’uno dall'altro: imperoche'l mafebio è nel tronco ,crnei 
rami affai piugroffo,cr affai piu malagcuolc da feortìcareela mi 
tcria del fuo legno é durifiima , cr fxlda,fìmile al corno,onde egli 
ha tratto il nome : crefce all’altezza di dodicigombiti, confion jq 
di quafi fintili a quelle de mandorli,ma affai piu graffette ,crpiu 
neruofe. La fimina,come che faccia poco tronco , fa pure affai 
uergette fimili al uiticc , cr fono affai piu uencide, cr meno [Me 
di quelle del mafehio .In Ida mote di Troia il mafehio nòfafiut 
to : ma in Macedonia ( co fi come anchora in Italia) producono i 
frutti l’uno,cr f altro. Il legno del mafehio c fenza midollo : cr 
imperò migliore, cr piu fòrte di quello detta fimina. Il mafehio 
produce,cr matura il fuo frutto la Siate : cr la fimina nel fine 
dell'autunno, manco buono affai di quello del mafebio. £ da au* 
ucrtirc, che non fi piantinole fi lafcino appreffo a i luoghi del. a~> 
le api: perciocbe mangiando elleno i fuoi ftori,moiono. Ma è 

però marauiglia,chc TheophraSlo diccffc, che il Corniolo, fac* 
eia le fiondi fimili al mandorlo. Se già non uoleffemo noi diremo 
che il teBo fia corrotto, oucramcntc che in Ida di Troia,per effer la regione molto piu calida, cr piu fecca, produ¬ 
cano i Cornioli le fiondi piu lunghe , cr ftrette de noSlri i Italia: come che piu però fia da dubitare, che il libro di 
TheophraSlo fia in quefio luogo feorretto , Eafii detta polpa de i frutti loro una miSlura fìmile atta cotognata.cr 
detta lor decottione ungtelo con zucchero : il quale oltre att'effere molto aggradeuole al gufto.gioua a i flufii difen 
tcricifCT a quelli dette donne, quando troppo gli abondano. Rifirifce Galeno al vii. dette facuità de femplici , 
che le fiondi, cr i gemini fuoi ualentifiimamente diffeccano. Et imperò confondano le finte grandi, cr mafiima* 
mente ne i corpi duri : ma nei corpi motti, cr nelle piccìolc firitc uuolc egli > che piu prefto fieno contrarie ,crlo* j <j 
ro nocciano : perciocbe piu difjcccano di quello, che lor fa di bifogno. Et parimente diffc,chc il frutto era accrbifii* 
mo,ma buono da màgiare.Et però no effer da marauigliarfi,fi no riftagnaua meno il corpo di quello che fanno le nc 
(fole . Chiamano il Corniolo i Greci K paria. ; i Latini Cornus. I Tedcfchi CornelbaumfinrbeerbaHUm, Dierfii 

Cr le Cornale V uelf:b kirfin. li Spagnoli Cornìzolos • li Trance fi Corner. 


Delle Sorbe; Cap; CX XXVII; 

Le sorbe duando fono anchora roffe,&non fono mature, tagliate, & leccate al fole, man* 
giandole, ritingono il corpo. Macinate almolino,& mangiate a modo di polenta, fanno il medeli (* 
ino effetto. 11 che fa anchora la decottione loro beuuta • 
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Nel primo lib.di Diofcoride. i 6 y 


Sorbe fcricce 
da Gai. 


Sono le Sorbe frutti uolgarifrimi in Italia , CT conofciud s otto & j 0i> 
ia ciafcuno . Nondimeno non mi tacerò di dire, feguendo /’ hi- j 0 edam. 
Gloria, che ne recita T beophrafìo alxn .capo del 111 -itb.dd 
hi fi oria delle piante, che fi ritroua fra i Sorbi il mafehio, cr la 
emina : dei quali dàmanififla notitialèfferne uno fleriìe, CT 
' j fruttifero . Oltre a ciò fono le Sorbe di due frette, una di 

onde piu dolci, piu foaui,cr piu faporite: cr 1altra di lun* 

'bette,a modo dipicciole pere, affaipiu afrre, er ruuide delle 
vedette . Trouanfene anchora delle faluatiche ,aggradeuoli aU 
ru!io, c r piu cojlrettiue, quando fi feccano immature. Sono 
'e Sorbe per quanto recita Galeno aU’v 111 .delle fatuità de fem 
ìlici ,er ahi.de cibi,cojlrettiue, ma molto meno delle nefro* 

\e. Sono amendue affaipiu nelle medicine,che ne i cibi coment 
ioli. Chiamano i Greci le Sorbe OS <t:i Latini Sorba :iTc* N#m; - 
ìefchi Speierling, Sporoepffel, Sperbieren : li Spagnoli Sor• 
bai : li trance fi Comiera . 

Del Pruno,onero Sufino. Cap. 
CXXXVIII. 

E il prvno un’albero notifsimo.Mangianfi ifuoi 
frutti,ma nuocono allo fiomaco,& mollificano il uétre 
Le prunc di Soria, & mafsime le Damafchine fecchc.fo 
no utili allo ftomaco,& coftringono il corpo. La decoc 
tione delle frondi fatta nel uino gargarizata, & lauando 
fene la bocca, uale al catarrho che difcéde all’ugola.alle 
gengiue,& al gorgozzule. Fano il medefimo i frutti de 
i pruni faluaticbi fecchi,dapoi che fon maturi ; ma cotti 
nella fapa fono piu utili allo ftomaco,&piu atti a rifta- 
gnare il corpo. La gomma del pruno è conglutinatiua: 
beuendofi con uino, fa romperla pietra. Vngcfi con 
aceto per fanarc le impetigini ne fanciulli. 

Notissimi frutti fono le PruHcfic quali noi itt Tofana p run e 
chiamia naSuccine : tutto che di diuerfe fretie ne freno. Impero t0 edam*. 
che di ucràini roffe,di biàche,di gialle,ey di uermiglie ; digrofr 
fe,di mezanc,ar di piccwle;di dolci,d’acctofe,cr di mediocre fa 
pore;di dure,?? di fragìli;di lunghe,di tòde,e? d’apputate a mo 
do di uouafe ne ritrouano.Et quantùque dica Diofcoride,che le 
Damafchine pecche freno coflrettiue;nòdmeno appreffo a Gale• 
no fono altriméti,còciofld che egli alvn .delle facuità de fem¬ 
piici cofi ne fcritia.llfrutto del Pruno folue il corpo ; ma molto 
piu il frefcoyche ilfecco. Et imperò nò fo come,ne perche Dio • 
fronde fi diccffc,chc le prune Damafchine pecche riflagnaffcro il 
corpo,aucgache manìjìftamételofoluono;quantunq; meno di 
quelle,che fiportano d’lberia,e? di Spagna. quello tutto delle 
prune diffe Galeno. Ma fornaio poco il Erafauolajhuomo ueti- 
méte dell'età noflra clarifrimo,di contraporfr a effo Galeno, piu 
che ogni altro efrertifrimo,cr dottiamo nelle còfrierationi de i tra u b«A 
femplici,dice che in queflo affai piu Galeno^be Diofcoride s’in 
gàna.per no batter effo Galeno auuertito,che parlaua Diofcori * 
de deUe prune Damafchine fecchefle quali oltra all’efjere fecche, 
fi fentono al guflo e fiere acetofe.o’ coflrettiue. Per la qual cofit 
fi conofce e fière flato il B rafauola poco aueduto, no fi ricordalo 
egli,che nò folo nelle prune Damafchine fecche,ma in molti altri 
frutti fecchi fi ritrouano infiememente folutiua uirtu,w coltre t 
tiua,come manifrflamete appare ne tamarindi, er ne mirobala* 
niipcioche oltre alleffrre eglino folutitd, lafciano fempre dopo 
il corpo fiìttico,per la uirtà coflrettiua,cbe oltre a ciò pojf 
fcggono.il che quatunq; nò capiffe il Prafauolafmtefr,?? capi 
benifrimo Galcno.ondebaucdo prima al fopradetto luogo detto , 
che le Prune Damafchine fecche eranofolutiuc, udendo dimo- 
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forare al r 1 .delle fatuità de cibi,che elle erano coftrctthc anchora,cofo diceua. Alle prime c concedutolo/! come ì 
fichi,che anchora feccbe fieno utili, delle quali per grande opinione degli buominifi lodano >cr tégonfiper migliori 
quelle, eh e da Damafco monte di Soria,doue e He nafcono,fi chiamano Dartutfchine : er dopo quejie quelle,che fi p or 
tano d’[berla, cr di Spagna. M a quefte non dimojlrano alcun fegno d'ejjer cottrettiue,comefanno preclaramente le 
Tumafchine. delle quali quelle fono ottime,che mediocremente cofingnedo,fono larghe,cr uencide a toccare; per? 
cioche le picciole,dure,?? acerbe fono fritte da mangiare, ne uagliono per il Jòluere del corpo cofa alcuna . La cui 
dottrina manififiamente dimottra, che con poca ragione,?? poco fondamento fi fa mo/fo il Brafauola contra Gale¬ 
no; come fe egli non haueffe faputo,che cofa,?? di che natura foffero i faporUgti odori,?? tutte le altre qualità non 
folo de i frutti;ma di tutto il retto de i fiempiici. del che fu egli diuinifiimo frìttole, er acutifoimo inueftigatorc 
come fanno a chi fa, manifrfia fede i primi Juoi cinque libri delle facuità de fiempiici. Con tutte quefte ragioni s’ac , , 0 
corda poficia òenifoimo la cotidìana tfpcrienza de i medici, uedtndofi, che le Damafctiine elette fìmili a quelle, che 
loda Galeno,mangiate,foluono il corpo benifoimo , lafciando pofeia il corpo ttittico, come fanno i tamarindi, e? i 
mirobalanì. Et imperò udendo faluare Diofcoride, non fi può dire altro,fie non che quando ci di ce, che le brune 
Tumafchine fono coftrettiue, intendapiu dell’altre ; non però priuandole della uirtù fiolutiua. Soluono le Um¬ 
ile la cholera : cr f mpcró nelle /èbbri,?? altre informità choleriche utilmente le adoperano i incedici. E annone <w- 
choraglifi>etialigieli,fapori, conditi,??lettouari aggradatoli algutto-, cr oltre a ciomolto utili agli amalati, 

N afee anchora in Egitto una forte di pruno ( come tefoifoca Theophraflo alni .capo dehui. libro dttt'hifloria 
delle piante ) di notabile grandezza • H quale produce il foto frutto detta natura,?? grandezza delle nefipok : eccct» 
to che ha il nocciolo tondo. Fiorifce il mefie di Luglio,??finificc di maturare il frutto il me fie di Deccmbre, ne mai 
perde lefrotidi . N afice copioftfomò nel territorio di Thebefoouegli habttatori fieccano infiniti de fiuoifrutti,li qua- 10 
li pejiano,cauandone prima fuor l’offio, er confòrmanU in bocconi. Cohfimili alle pruno cr nette fattezze, er 

nelle /acuità loro fono quei frutti, che gli fie fiali,?? i moderni medici,mutando pure i uocaboli Arabici,chiamano 
sebesten, eri Greci Mixa,?? Mìxoria. er come che Diofcoride, er Galeno di quetti frutti niente fcriueffe= 
ro; nondimeno da i loro pofoeri Greci,come furono Paolo, A etio, Pfetto, ?? Attuario, ne fu fatto in piti luoghi 
mentione . Cominciarono a portarfi gli alberi loro in Italia al tempo di Plinio : ?? benché bora ni fimo rari, troni 
fene però ne giardini tenuti,?? cottiuati con molta diligenza. E l'albero loro moltofìmile al pruno ; .ma non però 
cofl grande. La corteccia neltroncobiancheggia,??neramiuerdeggia. Le fiondi fon tonde,?? affai firme. I 
frutti fomiti a pìcciole prune,con i noccioli dentro triangolari,?? affai proportionati al frutto. ?? fono quelli, che 
fon maturi,frefehi in fu l’albero, di colore che nel uerde nereggia , cr algutto dolci er uifcojl. Et imperò fe ne fa 
quella forte di uifco,che per pigliare gli uccelli,fo porta a Vtnegia d’Alefjanlr ia,e? di Sorta . del che ci ràdono cer jj 
ti i nove ioli,eh e ui fo ritrouano dentro,il colorate? la dolcezzache nel gufiarlo ui ft i finte. Sono folutiui. ilche fi 
prona per autorità de Greci,?? parimente degli Arabi,?? per la cotidiana ifierienzade i medici. quantunque fi 
perfuada il contrario il fu eh fio medico de tempi nofori dottifrimo : il quale al xxv 11. capo dette fue puradcjfe, for * 
fe per imputare piu prefio gli Arabi,che per altro,non uuole in modo alcuno confentirc,che fieno i Scbetten feiuti » 
ui:ma piu pretto uuole egli,che fieno cottrettiui. Mfrefìn quetto la mia opinione lungamente lontana dalla fua : e? 
parimente l’efierienza,che ogni giorno ne ueggono i medici;?? il teftimonio che ce ne fa Paolo Egincta,il quale al 
v 11 .libro parlandone,coft dice. Myxa arboris fruttus (fi, minor quidem prunis, facilitate uerò confimilis. ciò c. 

Il Sebeflen è frutto d’un albero minore dette pr ulte, ma nelle fue uirtìi e confinile a loro. Il che mene aprouarc, che 
cofìfoluano il corpo i Sebeflen,come fanno le prune: le quali(comc per la dottrina di Galeno di fopra s'è detto ) ma 
nifettamentefoluoi.’o .Ilche fapendo Attuario Greco,gli mette per purgar la cholera inpiu firn compofii, come ^ 
nel fuo compendio, c h’ei fa dette compofìtioni de medicamenti, chiaramente fi difeerne. Dimóftraftci pofeia, oltre 
atte autorità,!* faciliti loro fiolutiua per la cotidiana iffericnzaitiero liime di tutte le cofe ) molto apertamente: 
percioche,come già dieci mila uolte ho efierimentato io,dieci dramme della ìor femplice polpa,0 dodici al piu, fan 
no t medefimi effetti,che fi faccia la cafoia nera fiolutiua. Pf r quefte ragioni e> v autorità mi mouo ancho a non tene* 
re,anzi a reprobare quel!altra opinione del Euchfio : che fe il lettouario de t Se beften fotue il corpo, non fia per li 
Sebcflen,maptr le altre mifture folutiue, che u entrano, percioche facendo eglino ciò da per fe, l’iftefjò faranno 
giunti con altre cofe. Et però non poffo fe non marauigtiarmi non folamente del F uohfìo, la cui dottrina ho fempre 
altrimenti hauuta in buon conto : ma molto piu di alcuni altri,i quali andando piu dietro a mantenere le loro opinio 
ni, che apalefar il uero per beneficio uniuerfale del mondo,promettendo la luce metà ono altrui nette tenebre. con- 
ftdandoftiche per fapere ben ciarlare, er agramente dir mah dì quefto er di quello,?? faper mettere un tefto di Ut - 
tere Greche ne fuoi uolumi,gh s habbia a preflar piu frde,chefe foffero tanti Prophcti della uecchia, 0 tanti V.ait* 
gelifli detta nuoua legge : ?? nondimeno fi ritrouano quefii tali da chi gli fa ben maneggiare,non effer buoni ad àia 
tro,che a dir male. Ma per ritornare netta uia, donde m'haueua difuiato ungiufto defiderio, che ogniuno attendef s 
fe atta uerità dette cofe,dico che fono i Sebeflen folutiui. Il perche utilmente fi danno nelle jèbbri choleriche: ?? co 
me fi uede perle dottrine di P aolo,di Aetio,di Pfetto,?? £ A ttuario, fi lodano perla fìccità, er ajfrczz* detta lin - 
gua :giouanioparimente al petto,?? atta toffe. Cacciano ualorofamcnte i Sebeflen i uermi del corpo : er giouano 
agli ardori dettiorma,cdufati per calidi humori. Mapofcia che purfiamo a dire de i frutti, ti quali s’ufano hog• 
gi nette medicine (? ne i cibi,non hauendo fatto Diofcoride, mentione alcuna dette givgciole, le quali t moder 
ni chiamano I uiube,C? * Latini Zizypba, reputo non effere inconuenientc, per far ben conofcere a ì medici, er a 
glifietiali, che molto le hanno inpratìca,la natura loro,dime qui quanto da Galeno, il quale le chiama Seri* 0 
ca(fe pur ne fia lecito dire, che Serici apprefjo Galeno fieno le Giuggiole )al 11. dette [acuità de cibi ,fc ne fori* 
ue, oue cofl dice . Veramente non poffo io teftifocarc in che cofa uagliono le Giuggiole per conferuarc la fanità, 
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GIVGGIOLO. Cr per guarire le infirmiti : imperoebe ne i cibi,fon folamente 

da gli sfrenati fanciulli* er dalle donne molto dcfidcrate.Sono di 
1 pocbifiimo nutrimento , er molto nudageuoli da digerirete im 
però contrarie molto allo ftomaco. La medefima fentenza,tirà * 
dola da Galeno, ne recita Auicenna ,foggiugnendo pofeia , che 
elle confèrifcono al petto ,cr al polmone:z? che , fecondo che di* 
cono alcuni, fi (lima, chegiouino i i dolori delle reni , e della 
juefcica. Et perche diceua Galeno no hauer trottato nelleGiug ^AuicSoal. 
gioie uirtùalcuna per le infirmiti de corpi, combatte il Euchfio tra'l Fuclif. 
con Auicenna,?? con tutti gli Arabici,dicendo, che tutto è fai* 

7 foqucllo,che in dare uirtù alcuna alle Giuggiole deferiuono. Il 
che fecfalfo ne gli Arabi,e medefimaméte fai fi ì anchora ne i Gre 
ci,che fon uenutidopo Galeno. uedendofi,che Attuario er gre* 
co,?? ualentifiimo medico nelfeto trattatole eifece delle com* 
pofitioni de i medicamenti , ufo le Giuggiole ne compofìti pet * 
forali contra i caldi kumori,?? fhnilmente ne ifolutiui deUa ebo 
lera. Il che parimente fa Nicolao Alcjfatidrino in uarie,et diuer 
fe compofìtioni de medicamenti. Onde noe marauiglia che àtut 
tequefie cofele lodaffeanchora Auicenna,dicendo, che ellegio* 
uano,imperoche ingroffano il fangue ,per e[fere uifeofe, et gròf* 

' fe da digerire,come è la ueriti. La onde quando dice tgli, che 
. elle confèrifcono al petto,?? al polmone,non parlando da baiar* 

' do , come forfè alcuni fi penfano , intende egli folamente nelle ma 
terie calde /fiottili,?? acute . Del che fa manifèlla fide il fuo dir 
prima,cbe elle ingroffauano il fangue . Conciofta cofa che nò era 
Aiticenna tanto fciocco,che battendo date le preinijfc: non gli fa 
peffe pofeia fare la confequenza.Ma è bella cofa combattere co i 
» morti,che non fìpoffono difèndere . Et perche ( come in piu luo* 
ghi ho detto di foprafintendo io, fenzafarmi d’alcuna fetta, di 
dilucidare il aero,fenza attenermi piu a quefti,cbe d quelli, dico 
per le predette ragioni infteme con Auic'em, che manifèfiamcntc 
errano coloro, che fi credono,che le Giuggiole mondifichitio il fangue,?? che le mettononeUe medicine pettorali 
per le malattie caufate da grofii, er da frigidi humori, come fanno alcuni de moderni, che in ogni mal di petto in* 
differentemente le ufano,?? molte uolte con gran danno de gli amalati. Ma parmi che fi poffa molto ben dubitare, 
fé appreffo Galeno Seriche fieno le Giuggiole, auenga che altra cofa fieno elle appreffo Plinio al x 1 111 ■ capo del 
xv. libro , doue fi leggono leprefenti parole, ciò è. Aeque peregrina funt zfrypha, c r tuberei , qit£ er ipft 

nonpridem uenere in Italiam. Hate ex Aphrica, illa ex Syria Sextus P apinius, quem confulem uidimus , primus 
utìque attulit, ditti Augusli nouifiimis temporibus, in cajlrorum aggeribus fata, baccis fìmiliora,quàm malis : fed 
aggeribus precipue decora ,quoniam cr tedia iam fyhte fcàdunt . Tuberum duo genera, candiditin à colore Seri* 

40 curi didimi. ciò è . Sono ugualmente fòrcttiere le ziziphe ( ciò è Giuggiole) e? le tuberete quali non ueimero 
anchor effe piu prefto in Italia. Queiìe d’Aphrica,?? quelle di Soria portò primamente Seflo Papinio,il quale bah* 
biamo ueduto confole gli ultimi tempi di Cefare Auguflo. Eurono quelle piantate ne gli argini del campo , di fòr* 
ma piu fìmili alle bacche, che alle mele : ma fono fretulne'ite per decorare gli argini,pofeia che hormai le feluefi m 
falite finfopra ài tetti. Le tubere fon di due forti, una bianca chiamata Serico. Etalxxv. capodelxvi. li* 
bro diceua pur egli . Ab amygdala proximè florent amenìaca, dein tuberes, e? prxcoces : ill£ peregrina, ha co* 
aclx. do è. Dopo à mandorli fiorifeono le armeniache, ?? di poi le tubere, er le precoche : quelle fòrefliere , e ? 
quefte coftrettiuc . E talx. capo del xv 11. libro diceua anchora . Et zizypha grano feruntur menfc Aprili . Tu* 
bcresmclitts inferunturin pruno fylueftri, in malo cotonea , ?? in calabrice, cacft faina fylueftris . ciò è . Et le 
giuggiole fi piantano fot ferrando ilfrutto loro il mefe i Aprile. Male tubere s’anneftano molto meglio nel pruno 
f <5 faluatico , nel melo cotogno , er in quello fpino filmico chiamato calabrice. Quello tutto diffe Plinto. nientedi¬ 
meno non ritrouo io,che Columellafaceffe mai in luogo ueruno mentione delle tubere,ma ben delle ziziphe al ini. 
capo del ix. libro,doue ne deferiue due forti,bianche ciò è,?? rojfe ; dicendo che le api molto fi dilettano de lor fio* 
ti . Onde fi può facilmente fumicare , che il te fio di Plinio fia in quefio luogo ficorretto, ouer amente che egli s’ìn• 
gmnaff cinque fio, come fuolefaeffo fare anchora in altre cofe. A ccrefcefi quefiafufaiciane per ritrouar io,che A* 
uicenna tragli Arabi, er Simeon Sethi tra i Greci,fecero anchora efii di ziziphe duefaetie ,er in Plinio uìfe neleg 
ge una fola . finalmente ucdendofl poi, che appreffo Attuario.Nicolao Aleffandrino, er Simeon Sethi le ziziphe 
chiamate nel lor Greco idioma OfyiM&rifyv «■>?? parimente ftrfyp*, altro non fono che le Seriche appreffo Gl* 
lenoi er il medefimo fi uede cffcrc appreffo Auicenna, Serapione,?? altri Arabi ; mi par neramente, che fi poffa ra- 
gioncuolmcicte determinare,che le Seriche di Galeno non fieno altro, che le ziziphe, che noi chiamiamo Giuggio* 

60 le . DaSc quali ragioni, er authorità parmi che fi poffa molto bene arguirei che il tefio fia corrotto, o che l'i&tf* 

fo PUnio habbia errato . Chiamano i Greci le Prime K-okk»/!»*.* ; i Latini P runa : gli Arabi Anas, Auas, oue - Nomi. 
tornente Agi as; liTedefchiPraumcn, Pfìaumen, er Kriechen : li Spagnoli Prunas ,Andmas,?? Amcxeas: i 
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trance fi Prunc*. Li Sebeften chiamano i Greci M.'t a,te M^w: i Latini Myxa, Myxaria, er Sebcficna : gli 
Arabi Sebeften, Motbcica, Mukcita : & Mokaita : li Tedefehi Schuuartz bruftbeerle : li Francefi Sebefte. Le 
Giuggiole chiamanoi Greci C&wCit&fthZHfl** : iLatiniZizypha : liTcdefcbiRot burftbecrle : li spagnoli 
Azujecifa:i Brancoli luiubes. 



Dell’Arbuto. If ^ Cap. C X X XIX. 

arbvto cfimilealmelocotogno.halefiondi 
fotti li. P-roèluceil frutto della grandezza delle prunc,fen 
za alcuno nocciolo.chiamanlo alcuni Memecilo.Quan- lo 
do è maturo>gialleggia,ò rofleggia nel coIore.Mangian 
doli,punge la lingua,come fe fulfe pieno di rette. Nuo» 
ce allo ltomacOi& fa dolere il capo. 

Lo arbvto in Tofana, oucperognìfcluafi uedever¬ 
deggiare il uerno, fi chiama Albatro. E t come che Diofcoride 

10 rafjembri al melo cotogno, penfo che piu alluda egli alla 
procerità,che odefiondi,cr alla corteccia. Quantunque io 
habbianonpocoda fumicare, che jìa inquefto luogo corrotto 

11 retto di Diofcoride. lmperoche appreffo Serapione,cbc ne to« io 
glie di parola in parola l’hiftoria da Diofcoride, nifi legge che 
fia iArbuto uniuerfalmente jlmile al melo cotogno; ma che prò * 
duce egli le fiondi minori di quelle del melocotogno. Ne man* 
co fcriue egli, che babbi F Arbuto le fiondi fittili, come fi leg ■ 
ge nei piu frequentati tefii di Diofcoride .lmperoche (come è 
chiaro 4 ciafcuno ) le fiondi deU'arbuto fono piugroffe di queU 
le del lauro, e r parimente delt elice. fenza che fi ritroua un te* 

Ho antico fcritto à penna ,che legge vttì6i?\oioy,cio c difittil 
corteccia >cr non Ae*?o>oAA or, ciò è di fottil fronde. Seri fi 
fedeW ArbutoTheopbraftoal xvt.capo deliu.librodelibi- i» 
fioriti delle piante, coft dicendo. L’Arbuto, il quale porta un 
frutto buono da mangiare, non è troppo grande. ha la forza 
fittile, come il tamarigio, cr le fiondi mezzane tra l’elice, e’I 
lauro. Fiorifit il me fi di Luglio. I fiori fianno infìeme 4 mo* 
do di racemo, attaccati con un fil picciuolo nella parte ultima 
loro . E ciafcundi loro di firma flmileà un mirto lunghetto, 

Cr della medefìma grandezza : ma è concauo, er fenza figlie > 

come unuttouo franato, con la bocca aperta. Il frutto mole un’anno di tempo à maturar fi ,dimodochefempre 
fionfee, auanti che il frutto delFdnno pajjato fi maturi. Tutto qucfto detT Arbuto diffe Theophrasto. Quello che 
nafee inTofcana corrifiondemolto bene aUabiftoria,chenefiriueTheopbraflo. percioche produce le fie fiondi <}» 
fìmili à quelle del lauro, er dell'elice ; ma alquanto piu breui, er piu grojfe, di colore piu preflo pallido che uer » 
de, dentate per intorno, cr con la coltola del mezo roffeggiante. Il tronco è ricoperto dì una forza rofrigna, a =» 
fpra , er fquamofa, da cui procedono i rami molto piu grò fi , er piu lifei. Fiorifie nellafine dellafiate il mefe di 
Luglio, crd’Agofio, con fiori piccioli, cr bianchi, fimili a quelli del Lilio conuallio, raccolti in modo di race * 
mo, che paiono tante campanelle tt e. Da cui nafeono ifrutti tondi, grafi come forbì : i quali nel principio fin 
verdi,e? dipoi gialli, er refri quando fin maturi, afpri al toccare, er lenza nocciolo alcuno come le fraghe, a cui 
parimente firaffomigliano. Sono alguflofeiapiti, cr alfieri :er nel mangiarli (come dice Diofcoride) pungono 
alquanto la lingua, cr il palato, che par proprio,che fieno pieni di fenfibili refte. Mangiano i frutti dell’ Arbuto 

duerno uolentieri i tordi,cr i merli : cr imperò fono ruffiani degli uccellatori àfar fruttare i lacci che afeondono 
fra le fiondi. delle quali feccbe in Tofcana fe ne conciano le cuoia. Sono alcuni ff>erimétatori,che danno l’acqua lam 5 ° 
bucata delle fiondi con poluere d'offo di cuore di ceruo per cofa molto gioueuole alla pefte, maf imamente auanti 
che fi confimi il mate. Scrijfene Galeno al vii .delle fiacuiti de fimplici medicamenti,con quefte parole. VArbu¬ 
to,cr parimente il fio frutto fono et acerba natura.ll frutto offende lo flomaco,crfa dolere il capo.Chiamano i Gre 
ci r Arbuto &°m<i(--iLam Arbutus ‘-gli Arabi Hatiladib : li Spagnoli Madronho, ouero Madmeiro: i Iranctfì 
Arboucct . 
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Delle Mandorle. 



Cap. CXL. 

La decottione della radice del Mandorlo am* 
ro pefta, leua uia le macchie della faccia. 11 medefimo 
fanno le fue mandorle applicate in forma di linimen¬ 
to. Mefle nelle parti fecrete delle donne, prouoca* 
no i meftrui. Fattone empiaftro in fu la fronte, & pari¬ 
mente in fu le tempie con olio rofado, ouero aceto, le- 
uano il dolo!e del capo. Vagliono unte con uino alfe* 
pinitidc,& alle ulcere corrofiue,& putride : & con me¬ 
le, al morlo de i cani. Mangiate leuano i dolori,molli* 
ficano il corpo, & fanno dormire, & prouocano l’ori¬ 
na .Toltecon amido,& menta,riftagnano lofputo del 
fanguc. Beuute in acqua, ouero acconcie in modo di 
lettouariocon ragia di terebintho, uagliono nelle ma¬ 
lattie delle reni,& alle infiammagioni del polmone. 
Giouano beuute có uino pa(To alle renelle,al male del¬ 
la pietra, & al ritenimento della orina. Mangiate alla 
quantità d’una nocciuola»compofle in lettouario fatto 
di latte, & di mele, uagliono à i fegatofi, alla tofle , Se 
alla colica. Cinque,ouero fei mandorle amare mangia¬ 
te alianti patto, non lafciano imbriacarc. Ammazzano 
leuolpi ,adefcando loro il cibo con effe. La gomma 

dell'albero fcalda,&coftrigne.Rifl:agna,beuuta gii (pu¬ 
tì del fangue. Liquefatta in aceto, lana le impetigini, 
che fonò tra carne ,& pelle :&beuuta in uino inacqua¬ 
to , conferifce alla tofle uecchia. Beuefi utilmente in uì 
no palio per rompere la pici ra. Le Mandorle dolci fon 
buone per mangiare, ma fono manco efficaci, che leta¬ 
mare perle medicine: nondimeno diflcccano anchor cf 
fc,& prouocano l’orina. Leuerdi con tuttala cortec¬ 


cia,che le cuopre»mangiate ne cibi,giouanoall’humiduà dello ftomaco. 


Volo ar issimi frutti fono le Mandorle , tanto le dolci dico , quanto le amare. Ma è differenza pero tra 
loro : percioche affai piu calde, cr piu diffeccatiue fono le amare , che le dolci . 11 che fa , che per purgare il petto 
da i frigidi , cr g rofri humori affai piu le amare, che ledolcifl lodino. Galeno fcriuendo delle dolci al 11. delle 
facuità de cibi co/ì diceua. Le Mandorle dolci non fono coflrettiue , cr hanno folamente uirtù di diseccare , cr di 
mondifìcare : cr purgano le uifcere,cr mondificano pernia di fputo gli humori delpetto , cr del polmone. Et ifcri* 
40 uendo delle amare al vi. delle facuità de femplici, cr parimente delle dolci, cofl diceua. Le Mandorle , che manift - 
fornente fono amare , hanno ueramente uirtù di dijfeccare : il che dimojira la qualità loro , cr Fapproua ,v con¬ 
ferma l'efpericnza. Della qualità amara affai se detto di fopranel quarto. Ma uenendo aU’tfperienza, due cofefo 
no , che dimofrrano la uia di conofcere la natura loro : i una ciò c , lo Spegnere che fanno delle lentigini : er l altra 
la conferenza, che hanno di purgare per uia di fputo i grofri, cr uifeofi humori del petto , cr del polmone. Il che , 
come è flato detto , non fanno fe non quelle coje.cbe fono generalmente inciflue , cr ijpctialmentc afler/iue. oltre 4 
ciò è flato detto di fopra la uirtù accidentale , che hanno di difoppilare, come dimoftra lejperienza : percioche a* 
prono,cr mortificano le oppilationi del fégato,cr delle uene ejhcme, caufate dagrojìi, cr uifcoflbumori. cr cojl 
medefìmame nte fanano i dolori del cojlato,dcUa milza, della colica, cr delle reni. Le medefime forze haaneborà 
Talbero -.crconciofìa che la decottione delle fue radici trite purga ,e rfpegnele lentigini lauandofcne.Olire a que 
50 fo,(ìeno le Mandorle quanto fi uuole dólci ; nondimeno partecipano d'alquanto iamaritudine occultata dalla dof« 
cezza,che fupera in loro : il che fi conofce pofeia cól tempo. Fannofl (fecondo chefcriue T heophraBo , cr Più 

ilio ) le Mandorle amare diuentar dolci,fe fi-.auato il tronco deWalbero fino alle radici, fi pertugia pofeia quello nel¬ 
la piu baffi parte fino aUa midolla, cr lafciaftne bene fcolarefuori Chumore chene difilla-Et per contrario , le 
dolci diuentano amare ,fe quando fon giouani gli alberi, fi lafciano pafeere le cime dal befliame. Non fono le Man* 
dorU(fe fi deue credere à Galeno)digran nutrimento , come che molti le ufìno ne refouratiui, cr nelle medicine, 
che aumentano il coito. Chiamano i Greci le Mandorle Afrvyìàicu: i Latini Amygdalar.glì Arabi Uuz,Kauzt 

Cr Lauzi : li Ttdefchi Manielkern : li Spagnoli AlmcndmU Francefi Amandes , 
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DeiPiftacchi. 


Cap. CX LI: 


1 PI STACCHI, li quali Tappiamo,che nafeono in Soria fono utili allo ftomacho.Mangutiper Te 
foli,oucr beuuti triti nel uino,conferirono à i morii de i Cernenti, 
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PISTACCHI. STAPHILCDEN D^RO. 



I pistacchi, checommmmtntcs'adoperanonelle fjpttUrkylipOYHMkVmgiadiSorU.vfurov.opri 
ma portati in Italia,fecondo che rifirifee Plinio, da Lucio Vi telilo cenjore , ejjendo legato in Sorta, net primi tem* 
pi di Tiberio Ctfart. Le piante ho ueduto io à Vinegia , 4 Gaeta, v a Napoli in diuerfi giardini di brtue proceri* 
tà, con}rondi , che nel uerde roffeggUno, alquanto maggiori di quelle del lentifco, ma col mede fimo ordine prò = 
cedenti ne gli ejlremi ramufcelli : fra le qualiapprfi ài fuoi picciuoli pendono al fuo tempoi Vivacchi. 1 flutti 
li quali noi chiamiamo propriamente Pijtaccbi(fe condo che rifirifee Galeno alu .delle/acuita de cibi ) non fono di 
molto nutrimento ; tutto che utilizimi fieno al fegato, V alle fue oppilationi. Ma fe fieno,o non fieno utili allo Ho* 
maco,dijje egli non batterne certo testimonio : come anchora fe mollifichino, ó coflringano il corpo. Al che coita 40 
traponendo/i Auicenna,v non udendo nominar Galeno,dùeua nel fecondo al capitolo proprio. Dice un certo huo 
no,Non ritrouo,chei Pifiacchigiouino,nenocciano allofiomaco . Wtfi'o dico bene,cheprohibifeonola naufea, 

V confortano la bocca dello fiomaco. il che dimostra manififiamente quella poca <tamarezzd,V d’aufi critiche ri 
fondono al gufio. Vfanfi i Pi fi ac chi ne i cibi, v nelle medicine, che fi fanno per madonna Venere : v mettonfi ne 
riftauratiui,v uè cibi,v nelle compofitionì, che fi fanno per coloro, che bramano d'ìngrafiarft. Come che ancho* 
ra fieno in commune ufo de moderni medici, feguendo Galeno, per confortare il fegato, v lo fiomaco . Chiama* 

no in alcuni paefl P ifìacchi faluatichi i frutti di quello albero chiamato da 'Plinto alxvi. cap.del xvi. libro, si a * 
ph 1 lodendro . quantunque fieno da i placchi v di firma,v dì fapore molto difiimili. Lapianta,cbc prò* 
duce cotali frutti, per il piuiton è troppo alta. produce le fiondi filmili al faiubuco. Il fuo legno è fragilifiimo cefi 
ne rami, come nel tronco . I fiori fa egli bianchi in racemi , come anchora i frutti, i quali fon dentro à certi follicoli JO 
come uefeiebe di color roffo /curo, quaft di fórma d’un cete, ma alquanto maggiori in cui è dentro una midolla uer * 
degna, dolce , ma nimica dello fiomaco, per mouerc dia la naufea, V il uomito, quando copiofamente fi mangia . 

Quafi fimiti a i pi/ìacchì fono i Pinocchi, curro Pignoli. li quali, come al già detto luogo dice Galeno, nutrifeo* 
no affai,V generano buono kumore,ma groffo;comc che fieno duretti da digerire. Soggiugne oltre à quefto Aui* 
cenna, dicendo . I Pignoli fono maturatiti, lenititi, cr reclutiti . Ingranano, confirìfeono alle putrefatte burnì* 
diti del polmone, alla marcia del petto, Valla toffe. M ordicano lo fiomaco, fe prima che fi mangino,non s'in fin* 
dono in acqua calda. A umentano la fierma , er prouocano al coito. Mondificano le reni,v tu uefcìca : v probi* 
bifeono le ulcere di quelle ,v il diftiQar dell’orina : V confortano la utrtù retentiua di quei luoghi . Et perciò in fi* 
miti malattie molto fono in ufo a pprtffo i moderni medici. Chiamano i Greci i Piftacchi n«r*W:i Latini Pi fi acid, 
v I>iftacca:gli Arabi Pu{l(cb,oucro Feftuch : i Tcdefchi Vuelfcb Bìmpcrnufzlìn: ti Spagnoli Alhocìgo : ti F rancefl 60 
PifiacheS. 
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Delle Noci. Cap. CXLII. 

Le noci chiamate ghiande di Gioue,le quali an 
:hora alcuni chiamano Perfidie, mangiate malageuol- 
néte fi digcrifcono;nuocono allo ftomaco, aumétano 
a cholera,fanno dolor di tetta »& fono inimiche della 
:ofle.Magiateneicibidadigiuno,fanno vomitare: & 
nangiate & dauanti,& dopo al cibo cò fichi,& ruta,va- 
,]iono cétra à i uelcni mortiferi:mangiatc copiofamen 
•e cacciano via i uermini larghi del corpo. Impiaftrafi 
có vn poco di mcle,& ruta alle infiàmagioni delle mani 
melle.alle pofteme,& alle membra diflogate:& applica 
te con cipolle,fale,& mele, vagì iono dimorfi de icani, 

& degli huomini. Brufciate,co’lgufcio»& peftc fopra 
l’ombilico, mitigano i dolori del corpo. I gufei Belle 
noci brufciati,& tricicon olio Se vino,& votone il capo 
à i fanciulli,fanno crefcere i capelli,& rinafccre.oue fo¬ 
no cafcati.Le noci lenza gufeio brufeiate, & applicate 
con vino,fermano iflufside meftrui.Le uecchie matti 
cate,& applicate,fonano prettamente le cancrene,i car¬ 
bonile fittole lagrimali,& fanno rinafccrc i capelli. Faf 
fi delle noci olio , peftandole,& poifpremendole. Le 
fre(che,pcr efler piu dolci,nuocono meno alloftoma- 
co:& imperò mefehiateron l’aglio gli tolgono l’acu- 
tezza.Impiaftrate in fu i liuidi,gh fpengono. 

Qv ali fi fieno le Noci ufiali,cr come fieno fattele pian 
te,che le producono,non accade à darne notitia in Italia ; impe 
roche quitti in ogni luogo abondantemente fi ueggono, Ghia* 
manji le Noci da Latini luglandes, ciò è ghiande di Gioue. CT 
furono cofi chiamate,fecondo l’opinione di piu autori,ne i pri* 
mi tempi del mondo da gli huomini. Conciofia che effendo eglino ufi al cibo delle communi ghiande,ritrouandopo* 
foia le Noci efer di quelle molto piu dot V«,Cr piu aggraieuoli al gufto.le chiamarono per eccellenzdghiande diGto 
ue. Delle quali parlando Galeno divi i. delle facuita de femplici,cofl diceua.L.'albero del noce cofi nelle fon» 

di,come ne i germini, ha una certa uirtù cofircttiua ; come che molta, Cr piu euidente l'habbii nella corteccia , ouer 
gufeì de t frutti,tanto uerdi, quanto fecchi. vfiamo noi il fuoco de i frefehi cotto con mele,come quello delle mo* 
re tanto de roui,quanto de mori,in uece di medicamento fiomachale, applicandolo in oltre ad ogni altro bifogno , 
oue s'applicano gli altri predetti delle more. La parte pofeia,chefimangia,coliofa,cr fattile •,dalla qitalcft caua 
40 benifiimo l'olioimatirafì molto meglio dalle Noci uecchie ft>remcndolc,ouero lambiccandole ; pemoche nellinuec* 
chiarjì fi conuertifet ogni lor fidanza in gramezza- Vfano cotale olio alcuni nelle cancrene,ne i carboni, nelle fi* 
itole lagrimali,0 “ nette ferite de neru i. Et al 1 1 .delle fiacuità de gli alimenti diceua iiitejfo Galeno. LcNoctfcc 
che fon coftrettiuc>m& le uerdi, cr frefche non dimo(lr<tno facilità Alcuna olio fa,ne coftrettiua . Vigerifconfile 
noci meglio,che le nocciuolc,c? fono piu utili allo filomaco, cr mafiiime mangiate infime con fichi. La. onde di fi* 
fero alcuni medicUcbc chi mangia amendue quelli frutti con ruta da digiuno,poco però auand al cibo,s afiicura dal 
troppo nocumento de i uelcni. I c frefche piu fi conuengono à moutre il corpo,che lefeccbe : percioche meno co* 
stringono.Oltre à ciò,le fceche tenute in motte nell acqua (come fanno alcuni) diuentano nette fiacuità loro imiti 
atte frefche. Condifconfi le uc'rdi,au<mti che s’indurinojn zucchero,ouero in mele : le quali fono pofeia utili allo 
filomaco,cr aggradcuoli algufdo. Ma pofeia che fimo nel ragionamento delle Noci , non hauendo Diofcoride, 
$0 ne gli altri antichi Greci fatta memoria alcuna delle Indiane, dette Mojcade, dette Metette,cr dette Vomiche; ma fo* 
lo gli Arabi rihabbiano ferino le biùoric,cr le facultà loro ; non voglio mancare di darne qui quella miglior no* 
titia,chc farà pofiibilc.Et imperò parlando prima deWlndiane,dico,che le noci d’i n d i a uolgarifiimehog 
gi in tutte le gettane (Malia! fecondo le opinioni de gli Arabi )fon frutti i un’albero di quei paefi,fimi\c atta pai * 
ma,grandi,quandofon cinti da tutti gli mogli loro,come grofii melloni. La prima feorzaja quale i molto grof 

fa,netto fcuroroffeggiatcr bench’ella fiadi fuori duretta,tenace,cr cattofa ; nondimeno di dentro netta fuftanza 
fua è tutta di fottili,cr capigliofi fcogli. E fiotto quella cotale feorza pofeia il gufeio,che cuopre la midolla , le* 
gnofo,cr duro,quajì del mede fimo colore-.ientro al quale è la polpa affai dura, concaua in mezo,cr uacuaMagrofi 
fizza d’un uouo ioca,groffa di doga un buon mezo dito.E quefta tenace, uifeofa,cr duretta,cr di fuori c quafi del 
color medefimo,che è il gufeio ; quantunque nel concauo di dentro biancheggi.La fuftanza fua è bianchifiUmam* 
60 tuofa , cr al gufilo dolec,quaft delfapore del burro. Lodanfl le frefche. del che fa manififio fegnale, quando jl ri* 
troua nel concauo loro acqua di dolce faporr.imperoche fuanite fon quelle & già uecchie,in cui non fi ritroua co* 

tal dolce liquore. Sono cafiìdt ntl fecondo ordine, & humidc nel primo,Mangiate aggrottano Io ftomacorfuenga che 
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non generino mal nutrimento. aumentano la fierma.E il loro olio buono aUc hcmorrhoide , er Mafiìme Mefchiato 
con quello de noccioli delle pefiche-.mitiga i dolori de i lombi ,er de i ginocchio- caccia i uermini del corpo. Quel- 
lo,cbe fi firemedaUefreficbe,cdenfio t btanco,gtafJo,Cr fimile al burro,tanto nella fuftanza,cr qualità, quanto nel 
-, . M fiapore,cr nelle facultàfucm genera affai miglior nutrimento,che non fa queUo.Sono mirabile le noci d’india afa 
de & iórehi re iugro/Jare i magri,er mafiime le donne. Seguono dopo quefte le noci m o s c a d e . le quali (fiecon* 


Faeulcì «Ielle 
noci Melo¬ 
de. 


... ri -p do che nfirificono coloro,che hanno cr nauigato, v caminato 

N M ’ per l’India) nafeono quiui abondantif imamente nell’ifola di B4 

dam,da un certo albero affai fimile al noflro pefeo, cr fimile me 
defimamente nelle frondi;tutto che fieno quelle alquàto piuflret 
te,zr piu corte.Froduce il fior fuo,tlqualc noi chiamiamo Ma *0 
cis,aperto,fìmile alle rofe faluaticheidal mezo del quale fi ge* 
nera crefcendo la noce; laquale come è matura,fi ferra tutta nel 
fuoifleffofiore,comefeneueggono affai inVinegia, cr inai* 

| tri luoghi ancbora,tuttc cinte di M acis. Hanno le noci Mofica• 

L de fiotto al Macis unguficio duro,cbe tede al nero fìntile di grof 
fiezza,Cr durezza <* quello delle nocciuole,di niun ualore: den* 
tro dal quale è poficia la noce,che habbiamo noi in ufo. del che 
fi può facilmente in Vinegia chiarire ciaficuno,cbe tanto oltre 
non haueffe ueduto.Lodanfi delle noci Mofcade quelle che fon 
freficbe,cr non fonpcrtugiate,crche fongraui,benpiene d’bu 19 
more,zr ben graffe. Sono(fccondo che ficriuono gli Arabi ) 

calide,cr fieccbe nel fine del fecondo grado fono flit tubefanno 
buon fiato.cr uagliono alle lentiginieconfòrtano la uiftaja boe 
cd dcUo Stomaco,il fegato,?? la milza. Vaglionoàprouocare 
Torma,cr riftagnano il corpo : confumano le uentofrtà,cr con 
firifeono alla madrice.kccbmodanfì in fomma utilmente omn* 
que s’accommodino pergiouàre i garopbani. Cauafi delle noci 
Mofcade frefche,ben pefie,cr ben calde,un liquore perii tor» 
chio fimile cr difuflanz<t,cr di colore alla cera nuoua, che re* 
fpira di jragratifimo odore lilquale è molto utile nelle frigidità 
de nerui,Z7 delle giunturr.cr oltre-a ciò ualentifimo in piu co 
pofìtioniper madonna Venere .Non furono conoficiutele noci 
Mofcade da gli antichi Grecvpercioche ne T heophrafto,ne D io 
fcoridc,ne Galeno puntone parlarono.Et peró,comc fu di fo* 
pra nel capitolo del macero nofira opinione,è da penfare, che il 
Macero di Diofcoride,c? di Galeno no fra queflo delle noci Mo 
jcade ; ma una feorza d’una radice di’ albero,come dice Plinio. Perche c molto ben da credere, che fe eglino baueffe 
ro conofciuto il fiore,kaurebbono fimilmente cono fiuto il fruttoùl quale in conto alcuno, per le fue mirabili par• 
NóeìVomi- ** > non ft farebbe taciuto. Oltre afte Mofcade habbiamo anchora pur dagli Arabi le noci vomiche, 
che, &tyetel crle me t elle, quantunque gli frettali,cr parimente la maggior parte de medici tengano, ingannandofi,che 49 
le,& loto hi- le uere noci Vomiche fieno le uerc MeteUe,cr che le uere MeteUc freno le Vomiche: percioche Vomiche chiamano 
Rota. quelle,che fono piatte,cr quafipelofette,con le quali s’ammazzano i canitcr MeteUe chiamano quelle,che fono da 

ogni banda alquanto rilcuate,con alcuni nodi à modo d’occhietti,attorno attornoper l’ambito loro. C onofcefì que* 
fio loro errore manififìamente per Scrapione,il quale cf autorità d’Abram deferiue effer la noce Vomica di colore 
tra'l glaucomi bianco,un poco maggior della nocciuola,cr tutta piena di nodi.ll che uediamo noi effer manififtame 
te in quetle,che chiamiamo Mete He :le quali in modo alcuno non corrifpondono alle MeteUe uerc,che deferiue Sera* 
pme,cofl dicendo.il noce Metello è frmile al noceVomico,crilfuo frutto è fimile à quello della mandragora : la 
cui corteccia è p elofa,cr il fuo fapore è aggradeuole, cr untuofi0. Il che uediamo noi apertamente in quelle , che 
chiamiamo Vomiche: percioche quefie hanno la corteccia pelofa : fono untuofie, cr d’affai diletteuole fapore al gu - 
fto,cr nelle f acuità loro(non dico nelle fattezze >comc ingannandofìfì credono alcuni,che habbia intefo Serapione) 5 a 
fono (imiti à i frutti della mandragora. conciofìa che(come fcriue Serapione ) fono frigide nel quarto grado : cr 
mangiate alpefo di due dramme ammazz<tno,cr in manco quantità imbracano. I quali effetti uediamo noi caufav 
fi manififìamente non filone i cani ; ma anchora qualche uolta ne gli huomìni ; à cui fono fiate date qucftc,chc uo• 
gliono,che fieno le Vomiche. Imperoche feriuendo Serapione delle uirtùdeSe Vomiche,non diffe egli mai che lefuf 
fero uelenofijna che mangiate al pefo di due dramme con fiale,,oueramente beuute con la decottione dell’anetho,age 
uolmente prouocauano il uomito.Per la qual cofit diremo,che quelle che fono alquanto rileuate,cr che hanno i no* 
di,onero occhi fopra di loro,freno le uere VomichtiCT che quelle che fin piatte,hirfiute, cr untuofie,che amazztno 
*hf° re del i cani fieno le uere MeteUe. Crede fi il Fucbfro nel fuo ultimo,cr picciolo herbario,che freno le noci MeteUe quei 
Anacardi & frutti quafì tutti fiinofr, che produce quella pellegrina pianta chiamata prima da lui nel fuo maggior uolume 
Jotohiftòtia, Stramonìa. Il che del tutto ripugna à quello, che ne ficriuono gli Arabi, da cui ne habbiamo la dottrina.Macffcn* 69 
1 domi(fcriuendo deUe noci Mct<Ue,cr Vomicbc)ucnuti in memoria gli anacardi, non conoficiuti da gli 
antichi Grecista Job ficrittbcrritrouati da gli Arabi , adoperandoli anch’eglino neUe ffie tiene, non me parato 

incoiti» 



& umù. 
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> rA„to Acuito lafciargli 4 dietro. Sono adunque gii Amcardi(come fa teftimonio Scrapmc)fruttid’unalbero,fl ■ 
il cuore d'un uccello,dì colore rofiìgno quando fon fr efebi,quafi fimilc al colore del cuore-.dentro e 

tnlìauore strofa come mele,fìntile al fattgue : cr nel me Z o un ammetta bianca,fimile a unaptcciola mandorla.Na- 
in Siciliane monache ardono di continuofuoco.Son caldi,wfeccbi nel terzo grado : & quello, che s uja m 
medicina c etnei fuo liquore. quantunque per il piu gettali uflno di mettere ne compofìn cr le /corner l arnmel - 
,, Cenando in autfto come in moke altre cefi.Vale adunque quello liquore a fenfi corrotti,confrnfce atta me - 
moria^r atte fi ioide infirmiti de i fenfi,de i nerui,& del ceruetto. nondimeno e ulceratine,cr adufhuodelfan. 
auc.cr imperò è ‘uclcnofo.cr mafiime ne igiouani. al quale nocumento uale il latte detta uacca beuuto,cr fintimeli Nomi _ 
te l'olio delle fu e animelle. Chiamano i Greci le Noci communi : 1 Latini Nuces luglandes : gli 

„ Arabi leu Z ,Leuz, onero Gtau Z i:li Tedefchi Nuffen,CT Vuelfchmf Z -.U Spagnoli Nue Z es:t F rancefi Non. La No- 
te d’india chiamano i moderni Greci iWWr : i Latini Nux Indicagli Arabi Ntrtgtl,Dabig,oueroGiau Z i 

A (bendili Tedefchi Indianifch nuf Z :li Spagnoli Nue Z de lai Indiatili F rancefi Noi* d Indie . Le Noe. Mafia* 

^chiamano i Greci moderni ^1 

mynfHca ,cr Nr« mofehata: gli Arabi Ieu Z baue,lusbague,ouero Giau Z i bandi Tedefchi Mufchatnufz • h Spa» 
cnoli Nuezdc efbecieJ F rancefi Nois M ufeades. Le Noci Vomiche chiamano gli Arabi L eu Z alket,oucr alke. il 
ìulgo cr le frenane Nux uomica. Le Me tette chiamano gli Arabi Leu Z A Irachabain Barbari ^ uxMe f ,h 

Lo Accordio chiamano i Greci moderni AWftfw ; i Latini Anacardtum :gh Arabi Baladar > cr Bcladur. (1 

spagnoli Anacardo . 


*« Delle Auellane,ouero Nocciuole. 
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L* noci Auellane,le quali chiamano i Greci no 
ci Pótiche, ouero noci minori,nuocono allo ftomaco: 
nondimeno pelle,& beuute nell’acqua melata,uaglio- 
no alla toffe vecchia:arroftite,& màgiate có vn poco dì 
pepe, maturano i catarrhi.Brufciatc infieme có i gufei, 

& trite in poluerc có gralcia,ouero graffo d’orfo tanno 
rinafeerei capelli. Dicono alcuni, che fe la cenere de 
gufei s’applica nella parte dinàzi del capo có olio à fan 
ciullijche hanno gli occhi bugiglieli ta diuentar neri. 

Le noccivo le, le quali alcuni chiamano Auel * Nocciole, & 
lane,& alcuni Nocelle,furono anticamente chiamate Pontiche loto 1 0, ‘ 
da i Greciyper effere ette date portati (come dice Plinio)di Pori 
to. Sono tanto le domeniche, quanto le fanatiche notifiime 4 
tutta Italia.Sonuene dette domeftiche delle lungbe,cr dette-ton 
derma piu gentili affai al guflo fono le lunghe, cr mafiime quel 
le,cbe nel gufeio fòrte rojfeggtano,cr fon fragili da rompere, 
come fono le Vicentine.Maturanfi le lunghe affai piu tardfahe 
non fanno le tonde, il perche fonopiupiene,piudenfe,crpiu 
maturr.cr fi confermano piu in lungo,che quelle.Copia infini• 
ta di faluatìche,di lunghe ,er di tonde fie ne uedeper tutte le 
montagne dettagiuridittione di Trenio,oue con fiacchi fe le ri* NofCÌuole 
colgono i uittant,quando fon mature. Sono le Nocciuole (fe £ tjttf <Ji Ga 
condo che recita Galeno al v 1 1 .dette facuità de fempliei , cr leno. 
ahi. degli alimenti ) piuterreflrì.crpiu frìgide,che le noci, 
ma piu nutrifconoùmperoche fono piu denfe,cr meno oliofc. 

Diceua Dioclr.le Nocciuole nutrìfeono meno,che te mandorle: 
nuotano fopra al cibo netto ftomaco, cr fanno dolere il capo, co 
mecbclc frefchc manco affai,chc le pecche to facciano. Ghia• 
nano i Greci le Nocciuole, K ttpva. -wtikhì,& a-: v* : i Latini Nuces Ponticx,Nuces,Pr<enedin£, cr Nli¬ 

re, Auettanxrgli Arabi Agileu Z ,ouero Bunducbti Tedefchi Hafelnuf z :li Spagnoli Auellanas: i Brancefl N oyfet* 
te,cr Mettine. 


Del Moro. Ca P ; CXLIIIL 

E IL MORO vn’albero conofciuto da tutti. Ifuoi frutti foluono il corpo, corromponfi facil¬ 
mente, & fono nimici dello ftomaco.Fa il medcfimo ancora il fucco,chc fi fpreme da quelli : macot 
to in vafo di rame,& pofeia diffeccato al fole.diuenra piu coftretttuo : & aggiuntoui vn poco di me- 

* o le,f.conuicneàicatarrhi,alle viceré corrofiue,& alle infiammagioni delle parti interiori della gola. 

Aumentafi di virtù,ageiugnendoui alume fcifsile,galIa,mirrha,zaffarano, feme di tamangio >, 
& incenfo. Vlànfi le more acerbe fecchc, & pelle,in luogo di fomachi ne i cibi vtilmente per li flufst 
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ftomachali.La decozione della cortecciadella radice 
MORO. fatta neiracqua,bcuuta 5 lolue il corpo,& cacciane i ver 

mini larghi,& conterifcc a chi hauefle beuuto l’aconi¬ 
to. Le frondi del moro pefte,& applicate con olio, va 
gliono alle cotture del tuoco:& cotte in acqua pioua- 
na con fiondi di uiti,& di fico ncro,fanno, lauandofe- 
ne,diuentarneri i capelli.il fucco fpremuto dalle fron 
dijbeuuto alpefo d’un datilo, ualeal morfo de i ragni, 
che fi chiamano phalangi.La decottionedclla cortec¬ 
cia^ delle frondi leua il dolor de denti a lauandofene io 
la bocca. Coglie!! del moro al tempo, che fi mietono 
le biade,feoprendo prima le radici,& poi intaccando¬ 
le^ liquore, ilquale ui fi ritroua il giorno fegucntc 
condenfato.E utile queftoal dolor de i denti, & rifol- 
ue i pani,& purga il corpo. 

I m o r i tanto neri,quanto bianchi, fono per tutto co* 
nofeiuti in Italia ; e T mafiime in quei luoghi,oue fi fa moltitu* 
dine di feta . Conojccfinche molto manco fon coQrettiui i bian* 
chicche i neri(comc che de i bianchi ne D iofeoride , ne Galeno iq 
non i/criuefJero)per la molta,cr maniglia dolcezz^quantun» 
que alquanto injìpidaiche fi ritroua in loro fenza alcun fenfo 
di uinkco^nttìm^quando fon ben maturi . E il Moro l\ ulti* 
me alberotcbcgermogli*?? metta fuori le fondi frai dome * 
fichi:?? imperò lo chiamarono gli antichi fipientifiimo. Le 
Morc(f condo che recita Galeno aWv 1 1 1* delle facvltà de 
fempiici,cy al fecondo de glialimenti)quandofonmuture,fol 
uono il corpo & le immature fecchelo rtftignano ; cr imperò 
utilmente s'accommodano nella difnteria,ne i flufii fiomacha 
lt:?y in ogni altra forte di fi ufi. E oltra ciò noto a cufeuno, 
cheti fucco delle mature è utile nei medicamenti,eh e fi com* 
pongono per lo ftomaco,pcr la facuità co{trettìua,chc firitro 
ita in lui . auenga che ancho in altre cofeparticolari, oue fìa bifogno di ristagnare,* adoperi utilmente. Le More 
pofeia immature oltre all'accrbczzaMmo parimente dclìacttofo:ey ucdcft che anchora la pianta ha in tutte le fue 
parti fac ulti mtfta di rìfrignere,?? di purgar e.Nondimeno la uinkpurgatiua,con ma certa amarezza è piu ualo 
rofa nelle forze della radiceli modo che ammazza i ucrmini larghi del corpo. M a in ogni altra parte uince la uir * 
tu coftrettiua ; tutto che nelle fi ondi,?? ne igermini non piu l'una,chc faltra uabondi.Lc More mangiate aitanti al 
cibo, preflo fendono dallo flomacho facendo la uia k i cibi,che uengotto dopo loro.ma mangiate dopo al cibo, fu* 
lito jìcorrompono inficine con effo. Il che fanno anchorafe quanto fi mangiano, ritrouano nello flomaco cattiui 
bumori . ma non corrompendofl,inhumidifono il corpose però lo rinfi'efatto,f non fi mangiano ben infrefeate . ^ 

Dannopochifiimo nutrimento , come fanno anchora i peponi ; nondimeno non caufano il uomito,ne fon contrarie 
alloJlomacoycomcfon quelli . DiqueUe,cheproducono iroui al fuoproprio capitolo,cocedendocelo lddio,nel un. 
libroiiremo pofeiaìbattanz** Ma perche delle fondi de Mori fi pafeono,?? fi nutrìfono gli artifìcioft uermi* 
celli(ucr amente mirabileffettacolo della natura)chc fanno la seta, adoperata hoggi da i medici nelle medici 
ne cordiali,acciochc in quanto pofjo fodisfaccia i ogni candido lettore,ne dirò qui (non efjèndonc fato detto punto 
daiGreci)quanto da Auicenna nel fuo trattato dette fòrze del cuore rìboritrouato fcritto . La Seta adunque(dicc 
cgli)e di quelle cofe, che molto rallegrano. nel che e molto piu eccellente la cruda,che la corta; benché sufi qual¬ 
che uolta anchora la cotta,che non fta tinta di colori .E la Seta calda,?? fecca nel primo ordineic dijfeccatiua,ajfot 
tigliatiua con proprietà dì confortare , er rallegrare il cuore . Per laqual co fa slarga, frma,mondtfica, chiarifica, 

Cr illuminagli fyiritimc s'appropria la [acuità fua à un folo finto in una dijpofìtionc, ?? non nell'altra, ma e prò* j q 
prio conueniente ad ogni fufianza dì firitoidimodo che non folamente confortagliJfiirili urtali,ma gli animali ,er 
naturali anchora . Ma quantunque dica Auiccnna,che la Seta cotta, er tinta di colori non s'adoperi nelle medicine ; 
la meffeperà Mefue nel fropo,che ci fa de P orni Jcmplice , adopcrandoui quella, che c tinta ingrana: er parimente 
nella confettione,che chiama egli A Ichermcs. Chiamano i Greci il Moro Mopi&, oueramente : le Alo 

re ^.vKdfamv . 1 Latini f albero Morusii fatti Morum.Gli Arabi Tut,onero T hut tanto l'albero.quanto il frut¬ 
to . li Tedef hi Maulbcrbaum ,cr Maulber:li Spagnoli Moras del morati franccfì Meurier 9 ey Meurc* 
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Del Fico d’Egitto, il quale chiamano i Greci Sicomoro ; 
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Chiamano alcuni il Sicomoro,anchora ficamino , 
ciò è moro.il frutto del quale,per efler di fciocco fapo' 
1 e,fi chiama anchor’egli ficomoro. E il ficomoro albe¬ 
ro grande,limile alfico,abondantcdi latte: le cuifpeisif 
(ime frondi fi rafsimigliano nó poco à quelle del moro. 
Produce il frutto tre,& quattro uolte l'anno,non ne ra¬ 
mi,come fa il fico,ma fu per il tronco,limile à i fichi lal- 
uatichi, & piu dolce de fichi grofsi primaticci, fenza ha 
uer dentro granelletti alcuni. Nó fi matura,fe prima nó 
fi graffia ò con l’unghie.ò co’I ferro.Nafcene affai in Ca 
na,Rhodi,& altri luoghi, oue non è grande abondanza 
digranoiimperoche perla copia de i cótinui frutti, che 
ei produce,c ueramcntc molto utile. Il fuo frutto molli 
ficail corpoima conferifce poco nutrimento, & nuoce 
allo ftorriaco. Cauafi dall'albero un liquore nel princi- 
io delia primauera,auanti che produca il frutto,batté» 
dogli leggierméte cò una pietra la corteccia di fopra,có 
ciolìa che grauemente battuta niega pofeia il liquore. 
Cogliefi quell o nel lagrimar fuori con lana, ouero con 
na fponga,& polcia fi (ecca,& fi ferba, formato in pa¬ 
delli,in un uafo di terra.Ha quello liquore uittudi mol 
lificare.di cófolidare le ferite, & di nloluerelepofteme 
dure, che malageuolmente fi maturano . Beucfi oltre a 
queflo,& unge li al morfo delle ferpùalla milza dura, ài 
dolori dello dc>maco,& al freddo, che uiene nel princi¬ 
pio delle fcbbr.itma predo fi tarla. Nafce un’altro Sico¬ 
moro in Cipro, diuerfo da quedo : il quale quantunque 
fia fimilc all’olmo: ha nondimeno frondi di Sicomoro, 


& il frutto di gr oflezza delle prune,molto piu dolce, & 
in tutte le altre cofe è del tut to fimile al predetto. 


E il s 1 comoro (fecondo che reciti Thephraflo il 1 t.capoà'el 1 ili.libro dclt'biftoria delle pi in tt) mi il 
hero (Td/fctto, di froniLcr di grandezza fimile al noftro moro. Hi egli una particolar naturi, oltre 4 tutte l’il* 
tre piante in produrre ifUoi frutti : imperoebe non nelle cime , ne fra i rami gli produce, ma fu per lo tronco, er 
fu per li piu grofii rumi , oue non fono le fiondi ; di grofJczza,0'fimilttudmc de i noftri fichi : mi difapore ,et d’btt 

49 more fimili à i fichi faluatichi-, quantunque affiti piu dolci,fenza effer punto di dentrogranellofi . E albero frrtilif 
fimo : ma non però fi maturano 1 fuoifrutti,fi prima non fi graffiano con certe unghie di fino . Il chefacendofi, è 
aufa , che pofeia in quattro giorni fi maturino. Mafubito che fi ricolgono , ut ne rinafrono degli altri,"frettiti de 
i medefìmi luoghi, ondefuronJfiiccati i primi : v eofl maturi i fecondi, rinafrono i terzi , CT i quarti. Produce il 
Sicomoro , cofi come il fico ,gran copia di latte : c r è il fuo Ugno per efferfolido robuflo , e r nero, commodo i 
molte cofr. Hi una proprietà oltre 4 tutti gli altri alberi, che tagliato fri frmpre uerde ,nc mai fi ficca ,fr non fi 
girti nell'acqua. Et imperò per ficcarlo , lo precipitano ne i laghi,V ne gli (bagni : percioche ftandofi al fóndo, fi 
ficca, O" uienfine pofiia,comc è ficco per fe fleffo a galla fopral acqua. Parlando diqueflo Galeno al 11 .dette fd* 
eultàde gli alimenti, cofine diceua. Lapianta del Sicomoro inficine con i frutti uidigià ioirt Aleffandrìa, fimi* 
le alle picciole piante de i fichi bianchi : nel cui frutto non è alcuna acutezza , CT è partecipe d’alquanto di dolce fa 

50 porcydeclinando nellefacuitàfue alquanto alCbumido,cr al frigido, come anchora declinano le more. La onde non 
fallirebbe chi le metteffe in mezo fra il moro,v ilfico,donde à me pare,che eglibabbia tirato il nome di Sicomoro. 
Veramente da dileggiare fon coloro,che fi credono chiamarfi Sicomoro, per (fiere il fuo frutto fimili à i piccioli fi . 
chi. H a quejlofruttofdiffe anchoreglQun modo di nafiere oltre à tutti gli altri frutti. Conciofia che non nelle ci* 
w , ne nei primi rami nafce egli dell'albero , ma nel tronco ,crnei piu grofii , er piu uicìni rami di quello. SU 
milc al Sicomoro ( nel luogo fopra citato dice Tbeophraflo ) è in Greti quella pianta , che fi chiama Pico di Cipro : 
percioche quella anchora fa ifuoi frutti fu per il tronco,er fu per li fuoi piu grofii rami,eccctto che pendono attacc¬ 
ati à un certo germoglio fintile 4 una picchia radicctta d'appuntata figura. Il tronco di quello è grande fimilc al 
popolo bianco : cr molto firafiimbrano le fue frondi à quelle de gli olmi.Produce il frutto quattro uolte Canno; 

y. ma non fi matura ,fi non s’incide immaturo,&goccioline fuori il latte. Ilfapore è dolce, fimile 4 quello de 1 fichi ; 

io Cr lapolpa di dentro è medefimmente fimilc à loro. U che urguifee effer queflo anchora frette di Sicomoro. Et 
però errano manififlamente coloro,chefir (dono, che fia il Sicomoro quel? albero’, che fi ritroua per il ptu ne con 
tttnti de i prati ; de i età frutti fimo U mone de pater itofiri. Queftocbim Amenti, fecondo h oorrettione 

del 
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dclBcUuncnfc, azadaracht, trippone per cofuucìcnofa aUaf&a del quarto,come piu a lungo diremo 
nel fefto libro. chiamano il Sicomoro i Greci Swjiw t Latini Sycomorus,tr ficus Aegyptia : gli Arabi m* 
mcizylumciZtMiumciZtGiumeizi. 

Dei Fichi. Cap. CXLVI. 

I fichi maturifrefehi fono nociuiallo flomaco, 

&foluono il corpo: ma facilmente fi riftagna il corpo 
moflo da i fichi. Fanno fudare>& fanno nakere brozzc 
per la perfona: cacciano la fete , & fpengono il caldo. I io 
lecchi nutrifeono il corpo, fcaldano,fanno lete,& mol¬ 
lificano il uentremondimcno nuocono alla rheuma del 
lo ftomaco,& del corpo: come che alla cana del polmo 
ne,allagola,alle reni,& alla uefcica giouino affai. Chia¬ 
rificano la pallidezza caudata per lunghe malattie: confc 
rifeono à gli ftretti di petto , al mal caduco, & à gli hi- 
dropici.La decottione loro fatta con hiffopo, 8c beim- 
spurga hmij del petto: uale allatoffe uecchia,&ài 
uecchi difetti del polmone. Pefti con nitro , & feme di 
cnico,& mangiati,moIlificano il corpo.Gargarizafi util IO 
mente la decottione loro alle infiàmagioni delle fauci, 

& delle altre parti interiori della gola.Mefcolanfi negli 
empiaftri infieme con polenta d’orzo. IVI ettófi con pti- 
fana,& fiengreco ne i fomenti de luoghi delle dòne. La 
decottione loro fatta con ruta fi mette utilméte ne i cri 
fieri per li dolori del corpo. Cotti i fichi Lecchi, ;& po * 
fciapefti,& impiaftrathrifoluono le durezze, eferopho 
le,i foroncoli, & le pofteme, che nafeono dopo le orec 
chie.Maturanoi pani, mamolto piu aggiugnendoui fi 
riderò il nitro,ò la calcina. I crudi,pefti con Jc cofe prie- 50 
detteranno il medefimo. Purgano infieme coni gufei 
immaturi de melagrani i pterigij delle dita :& con ue- 
triolo le ulcere delle gambe, che per lo continuo fluffo 
fono incurabili,& quelle che malageuolmctc fi faldano. 
Cotti nel uino con affenzo,&farinadorzo,s’impiaftra 
no utilmente in fu’l corpo de gli bidroptci.Brufciati,& incorporati con cera guarifeono le bugance. 
pefti crudi,& incorporati con fcnape,ò altro liquore,& diftillati nelle orecchie> acchetano il luffola 
je,che ui fi lente,& parimente il prurito.il latte del fico tanto domeftico,quanto faluatico,fa appren 
dcre il latte,come fa il caglio: & per contrario,meffo nel latte apprefo , lo fa dislare,come faceto. E il 
latte del fico u!ccratiuo,&aperitiuo >&folue il corpo. Beuuto infieme con mandorle trite, aprele 40 
oppilationi della madrice:& applicato di fiotto conroffo d’uouo,ouero con cera diTofcana prouo- 
ca i meftrui; è utile ne gli empiaftri delle podagre con aceto,& farina di fiengreco. Mondifica la fcab 
bia,(ana le impetigini,le uitiligini,le macole della facciala rogna,& le ulcere del capo, che menano > 
applicatoui con polenta. Confcrifce alle punture de gli fcorpioni,al morfo de i cani,& di tutti gli ani 
mali uelenofi, applicatoui fopra. Guarifce i dolori de i denti, bagnandoui dentro la lana, & metten¬ 
dola nelle concauità di quelli. Fa cadere quelle fpetie di formiche,che fono Limili à i porrftungédone 
la carne attorno infieme con graffo. Le medefime forze ha il fiacco, che fi caua da i rami teneri deifi¬ 
chi faluatichi pregni di latte,auanti che appaiano le gemme .-Peftanfi quelli, & fpremefene il fucco : 
il qual poi fi fecca aHombra,& fi ripone. Mettonfi tanto il latte,quanto il fucco ne i medicamenti ul 
ceratiui. Fanno predo cuocere la carne de buoi le cime del fico meffe a bollire infieme con quella. jo 
Medolando il latte,quando fi cuoce,con un ramo di fico in cambio di fpatola,diuenta piu folutiuo. 

I Fichi grofsi primaticci,li quali chiamano alcuni erinei,mollificano, applicati cottile durezze,& le 
fcrophole : & crudi fanno cadere le formiche, i porri,& Umilmente i thimi,applicataui con farina,& 
con nitro. Fanno il medefimo anchora le frondi,le quali mefcolate con aceto,& nitro,& applicate in 
forma di linimento, curano le ulcere del capo, che humigano , la farfarella, & l’epinictide. Freganti 
con quefte le credenze ficofe,& le ruuidezze delle palpebre. Fafsi linimento delle frondi, & delle ci 
me de Fichi neri alle uiciligini bianche. Quefte impiaftratc con mele, uagliono à i morfi de i cani, & 

alle ulcere fauine . I fichi grofsi infieme con foglie di papaucrofaluaticocauano le offa rotte:& con 

cera rifoluono i foroncoli. Applicanfi utilmente con eruo, & uino al morfo del topo ragno, & della 
fcolopendra. Fafsi della cenere de i rami del fico tanto domeftico,quanto faluatico lifeia,reiterando 60 
ui fpeffo per farla piu forte dentro la cenere,& odiandola bene macerare,& inuecchiare,conueneuo 
le ad ulcerare,& brufeiare ouùque fa ccia bifogno>& mafsime nelle càcrerte.'imperoche ella cófuma » 

& brufcia 








Nel primo lib. di Diolcoride. 1 8 ì 

& brufeia uia tuttelc parti cattiue, che foprabondano. Vfaft neluoghi,oue bifogna,bagnandoti! dea 
tro una fpogna» & pofeia mettendola in fii’I male. E qualche uolta bjfogno di crillerizarla nella difen 
teria, nciflufsidi corpo uecchi,& nelle ulcere profonde, caucrnofc,& grandi, conciofia che ella 
mondifìca,incarna, & confo!ida,& non falda manco daquegli cmpiaflri, ches’adoperano a faldare le 
ferite frefche . Beuefi per liquefare il fangue apprefo nello llomaco.Gioua la frefea coIata,&Bcuuta 
conunciatho d’acqua, & un pochette d’olio» a i rotti,aglifpafimati,&aquelli,checafcanoinpre* 
cipitio dall’alto. Beuuta fola al pefo d’un ciatho, gioua a i flufsi ftomachali,& difentcrici. Vngefi ol 
tre a quello utilmente con olio allo fpafimo,& dolore de nerui : percioche prouoca il fudore. Dalsi 
a coloro, che hauefiero prefo il gclfo per bocca : & uale al morfo de i ragni,che chiamano phalangi. 

I o Fanno anchora il medefimo tutte le altre li [eie, & maxime di cenere di quercia : & hanno tutte utr- 
tu coftrettiua. 

Sono i Fichi notifiimi, cr uolgarifiimifrutti in tutta Italia . E t come che fe ne ritrouino di bianchi,cr di neri 
di diuerfe forti ; nondimeno per cjferc conofciuti da tutti per la copia, che fe riufa ne i cibi /’ autunno, none necefi 
fario dire quali fieno i migliori : imperoche molto bene ha infognato Ugufio a ciafcuno, che qucUi,che fono ben dm* 
turi,grafii, crfaporitifino i piu eccellenti . M a perche fe ne fappia,oltre a quello, che nefcriffe Diofcoride, qual 
fia la naturd, cr qualità loro ; li iiutrimento,che ne danno; cr ilgiouamento, er nocumento, che pofjono caufare, 
ne dirò qui quanto ne ritrouo fcritto daG aleno alzi .delle facuità de gli alimenti, oue egli ne fcriue in quello mo ■ 
do. I Fichi tutto che non tanto di mali kumori generino, quanto gli altri frutti dell! autunno , cr quelli della fiate ; 
*0 nondimeno non fono ancho eglino priui de i uitìjg? nocumenti di quelli, ma piu di quelli hanno quefto di buono,che 
predo fi digerìfiono,cr ageuolmente penetrano per tutto il corpo. Sono manifefiamcntc ailerfiui: del che nefa ccr 
to,chc mangiati da chi patifee le renelle,gliele caccino per orina. Et quantunque tutti i cibi autunnali diano a i cor 
pi poco nutrimento, i fichi nondimeno ne danno piu de gli altri : ma non però è la carne,che fi genera dal nutrimento 
loro, feda, ne firma, come la generata dal panc,cr dalla carne del porco ; ma tumida, cr molle, come la fanno an• 
chora le fauci percioche fon ucntoji anch'eglino. Il perche non far ebb orto mangiati poca moklttx nel corpo,fe no 
fuiffe il lor prefiopartirfi dallo fiomaco: percioche non reftandoui lungo tempo,non poffono gonfiare troppo il cor¬ 
po diuento. cr però non fono cofi malitiofi, come gli altri frutti dell’autunno. Sono di gran lunga migliori i beh 
maturi,che i mal maturi, come accade fimilmente ne gli altri frutti ,auenga che non tanto importi in quelli, quaw « 
to importa in quelli .1 ben maturi di poco mancano,che non fieno priui dogni nocumento. Et nel capitolo del - 

$0 l’uua,pocodifottodiccua. L’uua, cri fichi cofi come fono il capo ,cribonore di tuttii frutti dell'autunno, cr 
come piu nutriscono di tutti gli altri, che poco durano; cofi parimente generano poclnfimi cattiui humori,cr maf 
Imamente quando fono del tutto maturi .Che nutrì frano affarne fanno testimonio i guardiani delle uigne,i quali 
mangiando affai piu ficbi,cr uua,cbe patte in quegli interi due me fi, che fanno la guardia, diuentunografi, er car-, 
ito fi. quantunque la carne loro non fia dura, ne den fa ; ma tenera, cr fongofa : erperó finito quel tempo, prefio fi 
fuanifce,cr fi rifolue. Et parlando poi de i ficchi, diccua . I ficchi fimilmente, come che fi lodino di molte utilità; 
nondimeno chi gli mangia jfeffo, cr ingran quantità fintc,cbc non fono fenza nocumento : imperoche non genera¬ 
no troppo buon fangue. Di che fa fide la quantità de i pidocchi, che di quindi fi generano. Hanno uirtu e (temati 
ua,cr incifiua ; con la quale foluono il corpo,cr purgano le reni. N uocono al fegato, cr alla milza, quando fono 
infiammati,come c la communc natura di tutti i cibi dolci, non che babbiano eglino questo in particolarità loro.Ma 
40 a cotali membri oppilati,cr induriti conte che i fichi ficchi par loro flefii non giouino,ne noccìano; nondimeno con 
giunti,cr mangiati con cofi incifiuc,eflenuatiue,cr afterfiuc affai conftrifiono. er imperò alcuni medici in tali 
malattìe di fegato, cr di milzagli fanno mangiare di lungo innanzi al cibo,o con thimo,o con pepe,0 con gengic - 
uo,o con pulegio,o con faturegia,o con calamento,o con origano,0 con hiffopo .Il che facendoli, non filo può mol• 
tpgìouarc agli amalati ; ma anchora a i fatti. imperoche è ficurifimacofa non folamcntc agli amatati, ma anchora 
4 i foni haucrc le uic del fegato apertc,pcr le quali paffa il nutrimento nel corpo* Oltre a ciò mangiati i fichi ficchi 
con cofi contrarie alle predette, che generino grofii humori, grandemente nuocono. Et all’v ni. delle facuiti 
de femplici diccua il medefimo Galeno . I Fichi ficchi fcaldano nel fine del primo ordine,ouero nel principio del /è» 
condo : cr hanno fottilità nelle parti loro.cr però fono utili a maturare ,er digerire le pictiole pofteme del corpo. 
Et lucili a quefto effetto fono i migliori, che fon piu grafii : cr imperò quelli, che fono dcutialgufto, fono piu 4- 
S° reflui. Soluono i frefihi, cr i ficchi il corpo : ma manco nutrifiono i frefehi perl'bumidità, che hanno in loro. 
1 l tante de i Fichi fon calde, cr di fittile fuflanza, come bene lo dimojlrano il liquore, cr il ficco delle fiondi ; 
| toche l'uno cri'altro è ualentementc caldo nelle facilità fuc . cr dimoftranlo apertamente non filo ncU’cffire <• 

£• 10 afterflui ; ma ncVÌulcerare, cr nell'aprire le bocche delle uent, che efii fanno : cr nelle ucrruchc , fòrmiche, 
: 'rri,chc ftirpano dai membri. Ma molto piu fin nolenti a tutte queftecofi quelli de i faluatichi.lccuicimc 
'fono calide , er fittili nelle parti loro > che cocendofì conte carni de buoi quantunque durifiime, le fanno 
» fragilmente intenerire . Vngcndo le piante de Fichi con olio, er jlcrco di colombo ( fecondo Dcmocrito)fana 
e primaticci : cr per contrario pofeia gli producono molto tardi, /piccandone i primi fichi che fanno,quoti 

fri. r>rofii comcfauc . H afiiper certo, che i folgori, che difendono dall'aria, hanno quel medefimo rifiato agli 
„ J ° eri de fichi , che al lauro. I Fichi chiamano i Greci 2 w«<t : i Latini F/ci.cr Firn :gli Arabi SinfiiibCr Tw l 

u0 1 ‘ { d*fibi Feighen : li Spagnoli Higos : i Franccjì Figuùr • 
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Cap. CXLVII. 

Il perseo è un’albero d'Egitto. Produce un frut¬ 
to buono da màgiare ,& aggradeuole allo ftomaco. nel 
quale fi ritrouano que ragni, li quali chiamano cranoco 
latti, & mafsime in Thcbaida.Lc fuefrondi fecche,& f« 
te in poluere, riftagnano applicate ai flufsi del fangue. 
Differo alcuni edere quefto albero in Perfia uelcnofo.S: 
mortifero ; ma che trafportato in Egitto,mutando natu H 
re diuentò falutifero, & buono da mangiare. 

Com E di [opra nel capitolo di tutte le Mele dicèmo, il Pcr- 
feo d’Egitto non è(come s’imaginó Marcello Vergilio fiorenti* 
no) il pefio nottro d’Italia-, ma pianta affai differente dal noftro, 
comefìpuo comprendere per Diofcoride , er per Galeno: per* 
cioche amedue deU’uno,cr dell'altro per diuerft capitoli neferif* 
fero. Quefto adunque(fecondo che recita Tbeophratto al 11 . 
cap.del i x 11 .libro dcU'hiftoru delle piantc)e un’albero <f E git* 
to di grande, cr bella procerità ne i rami, nellefrondi,ne i fiori , M 
er in ogni altra [ita parte molto ftmile al pero ; eccetto che que* 
fio perde le frondi,cr quello non mai. Produce i frutti abondan « 
t fintamente,?? ìogni tempo n’ha de maturi uecchi,ey degioua 
ni,che fi maturano. Vogliono un’anno a maturarft ter imperi 
la natura gli prouide,cbe fotto a i uecchi nafeono i giouani. So¬ 
no maturi della grandezza delle pere,lunghi afòggia dimanior 
lc,di uerde colore . H anno il nocciolo, come quello delle fuftiic : 
ma molto minore,?? affai piu tenero . La fuftanza de frutti e al 
gufto dolce, crfoaue,facile da digerireter quantunque fe ne 

mangi granquantitì,non fi conofee,che facciano nocumento al* 3® 

cuno . L’albero è benifrimo piantato di radici : conciofta che ol=■ 

_, tre allo batterne gran quantità,fonogro[fe,cr profónde.La ma* 

terU del legno è rohftd,?? dura,er bella da uedere : er però fi ne fanno ftatue, lettiere tonale da mangiar [ufo,?? 
altri bonorati ìfbrumenti . U cui note.fe ben,fi confiderai,)mancamente fi comiche altre piante fatto quette, 
che i noflri befehi dt Italia . Parlando Galeno di quefte piante al 1 1 dette.facuita degli alimenti, cojì duetto. La 

pianta del Perfeo uedemmo noi già in Aleffandria,?? puofti molto bene connumerare con quelle piantele fon gran 
di . D icefl che'l fio frutto è nei regno di Perfea coft maligno, cr uelenofo,cbe ammazza,mangiandoli, gl, huomm : 
ma portato pofeia in Egitto,lafciaii la Perfìana malitia, è diuentato ottimo da mangiare , come le perder le mele , 
alle duali nellagro(fezz*fia affai fi rafiimigHa. Et quefto medeftmodiffeancborpoi ne fecondo libro delle compo/t 
tioni de medicamenti fecondo i luoghi, trattando della cura dell’antico dolor del capo chiamato cephalea, dicendo. 4° 
L’albero del Perfeo folamcnte ho ueduto io in Aleffandria,?? non in altro luogo fidino a i R ontani .llche manift* 
diamente dimoftra quanto {la egli dal nottro pefeo differente , effendo in tutta Europa noti fimo, er abonlantfimo 
in ogni luogo. Onde fi può ragioneuolmente direbbe in quello erraffe Columella, bruendoli egli creduto, che le 

noftre pefche d’Italia fiffero quelle, che furono di Perfia trafiortate in Egitto,doue di ueUnofe ( come dicono ) di* 
{tentarono falubri, Chiamano i Greci l albero della P erfea n spanti Latini Perfea • 



Della Iberide. 


Cap. CXLVIII. 


La i beri d e , ouerocardamantica,ha le frondi limili al nafturtio,tna nella primaaera fono piu 

uerdi di quelle. E herba lunga un gombito, & qualche uolta minore. Nafce in luoghi non colrinatw J 
Fa la fiate il fior di colore di latterei qual tempo c piu efficace. Ha oltre a quefto due radici,limili al 
nafturtiojCalide, & ulceratila e.Il perche fi lodano allefciatiche, applicandouclcfuio per quattro o^c 
trite con grafeia falata in forma d’empiaftrojintcndendofi pertiche dapoi entri il patiente nel bagno, 

& ungali con lana il luogo d’olio . 

Iberide & Di mostrommi manifèftamenteflberide,nonhauendolaanchor iomaiuedutafeecettentfimomefferGlu* 
ua effam* Ho A leffandrino, medico nobilfimo Trcntino,fuori delle mura della città di Trento, doue fi dice alle Latte, n° n 
punto dfimile daVhiftoria,cbe fe ne fcriue da Diofcoride, er da piu altri Greci. Di qurfta non fece Galeno ne i 
fuoi libri delle facilità dejfrmplici alcuno proprio\capitolo ; ma ben dif]e,che tra qtietta,e'l Lepidio non era altra a\J 
frrenza, che nomefilo. Et allafine del x.libro dette cómpofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi, trattando 
Jena cura delle feiatiebe fcritta da Damocrate,affermando quefto medefìmo, coft diceua. Kitrouaft di Dawocra* 

te un libretto,chiamato Clinico,fritto in uerfi iambici, come fiole egli fare , nel quale fcriffe di tre forti di medi* 

contenti. 
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IBERIDE. 


amenti Al primo è di quella berta, che cbianu egli Iberide, il 
quale lodò per la cura delle fciatiche ; dicendo else con quefia 
herbafucurato in una prouinciachiamata Iberide un certo me 
dico fuo amico, la quale berba ( come ho detto ) chiamò e fio Da 
mocratc Iberide,per baucrla conofciutafolamente per uifta,fen 
Za faperne alcun nome,come non ne fapeua nome alcuno collii, 
che gliene infegnò Tufo. Ma per li fegni,che egli ne ferine, pa~ 
reche chiami Iberide queUa,cbechiamano i Greci Lepidio, cofi 
nominandola dalla regione, dotte fu curato quel fuo amico . De iberide ferie 
fcrittene adunque egli ifegniin quelli uerjl. ta in uerfì da 

N afee quella berba in copia in ogni loco , Damoerate. 

Appreffo a fepolture antiche,truecchie 
Muraglie, cr per le uie publiebe, er trite: 

Oue non fende alcun bifólco mai, 

N el coltiuar de campi, con l’aratro . 

Verdeggia ogn’bora, cr produce le fraudi, 

Come’l nailurzo,ma però maggiori 
La primauera. onde efee il gambo poi 
V n gombito alto, cr fornente minore » 

Et maggior qualche uolta : onde la fiate 
Pendon le uerdi fiondi fin cbe'l uerno, 

Tatto come farmento il gambo duro, 

La fecca, rompe, er confuma co’l girlo. 

Produce il gaiubonceUo il fior la fiate 
Picciolo,cr uario,zr come latte bianco. 

Dopo a cui fcgue’l feme fi minuto, 

Ch'inganna Tocchio,cr fi difeerne a peni. 

Ha la radice feco altre compagne 
Acutifiime al gufio, il cuifapore. 

Molto a quel delnafiurzo firaffembra. _ 

Oltre a ciò tedifica effo Galenoalluogo prefcritto,d'autori» , Lepidio fo 
ta (THigieno Hipparcho effere una cofa medefima Tlberide,il Lepidio,coji dicendo. Volendo tu guarire le feia* nonna cofa 
tiche, coglie la I beride berba, la qual chiamano alcuni Lcpidio,oueramentc N aftuftio faluatico ere .Per la cui dot - raedefima . 
trina crcdo,che fi poffafìcuramente dire effere appreffo ai Greci [Iberide,e’l Lepidio una cofa medefima. 1/ che 
ite ttienc chiaramente adimofirare, che flaquedo capitolo deU’Iberide fiato in quello luogo accrefciuto in Diofeo¬ 
ride da qualche troppo curiofo fivittore. Del che ne dà,oltre alle ragioni predette, manififto indicio il ueder noi 
che la fine di qucfto primo libro non è inmodo alcuno conueneuote, per trattare Thifioria deU’Iberide : percioche 
di cofi fatti herbdggi trattò ordinatamente Diofeoride nel fecondo libro,doue fece del Lepidio, il quale altro non 
è che Tlberide da Damoerate, particolare capitolo. Et però ben dicea Paolo Egineta. Il Lepidio, il quale chia» 

4° miamo Iberide, è caldo nelterzo ordine ,fìmile al nafiurtio. Et nel terzo, al lxx vii. capitolo trattando della 
cura delle fciatiche,diceua. Refiituifce in tutto coloro,chepatifeono le f natiche,aUafanità,Tufo deU'Iberide ber• 
ba,la quale chiamano Lepidio. Il perche errano i uenerabili Erati de zoccoli commentatori di Mefite tenendo E rrore defrj 
efrrefiamente contra Galeno,contra Paolo, cr contrala uerità,che al trapianta fìa Tlberide, er altra il Lepidio. ti. 

I quali nondimeno fono da effere ifeufati, come quelli che forfè piu hanno attefo alle cofe diurne ,chea confeguire la 
ueracognitionedefemplici. Oltreaciofiuede, che Paolo Egineta, oltre alla predetta Iberide,ne usò nelle feia Y"’*!' 1 * 
tiche una altra frette affai da quella di Damoerate differente. Il che fi conofce, quando nel luogo ultimo allegato, Egineta/ 0 
bauendo prima pardato della uera Iberide, dice. Ma quella, che nafee a noi con molti rami,cr fiondi di lauro,qua 
tunque piu grandi, corrifrondcrc a quefia fanno teftimonìo molti efrerimetifatti non folamcnte nelle fciatichc, ma 
in affai altre utcchic, er lunghe malattie. Rafjèmbrafì uer mente a quefia il Lepidio, che fcriffe Plinio aJTviU, 

5 0 cap.del xix. libro, cofi dicendo. Il Lepidio crefce aU’altczza d" un gombito con fòglie dilauro. Le quali note 

fanno afjai uera fide,che quefia feconda frette di Iberide, o uogliamo pur dire Lepidio , che produce le fiondi ku* 
rine,fìa quella , che hoggifi ritroua in tutti gli horti, chiamata da chi P iperitis per il fuo acutifiimofapore, cr da 
chi P ipercUd. Et imperò errarono mamfifimente Hcrmolao,zr il Ruellio,credendoli, cbe’l Lepidio fufje queh Errore del 

lo,che uolgarmentefi chiama Raphano . Ma in uero le fiondi molto grandi,che produce il Rabhano > maggiori di T*«ellio»& di 
quelle del uerbafco,cr uguali a quelle deR cnòla, concludono, che nonconofcefferocofioroiiLepidio. se giafòr » Hermolao. 
fe non chiamarono Raphano il Lepidio. Chiamano i Greci Tlberide l’gtpif, & A f yp/wiulpJ‘«riMt: Nomi. 

i Latini Ibcris, er L epidium :gli Arabi Seitaragi, Afceitaragi, Sitharegi, er H auftbili Xedefchi Vuilder hrefzi 
t* Spagnoli Nafiurtio montefino ; li Tranctfi Chafje rage, Pajfcraigc,0' 'Nafitort farnage . 
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NEL SECONDO LIBICO DELLA MATERIA" 

MEDICINALE DI PEDACIO 
Dioicoride Anazarbeo. 

Proemio. 


El primo libro. Ario catifsimo» che habbiamo comporto della materia medi lo 
cinale, s’è detto di tutte le cofe aromatiche, olij, unguenti, alberi, & di tutte le co 
fe, che nafeono da loro : come Cucchi,liquori, & frutti. Ma in quello fecondo fi di 
rà de gli animali, del mele, del latte, de i gralsi, delle fpetie de grani, & delle her¬ 
be de gli horti,aggiugnendouigliherbaggi, che fono al gullo d’acuto lipore, 

_ per edere congiunti con quelle, come per linea di parentela : come fono l’aglio, 

le cipolle, Se la fenape. Et quello, accioche leuirtù di quelle, che fono conlìmili, non fieno fepara 
tamente trattate. 



Del Riccio marino. Cap. I: 

Il riccio marino è conueneuolc allo (lomaco .* lubrica il uentre,& prouoca l'orina. II fuo gu 
feio abbrufeiato crudo fi mefcola con queIIe!cofe,chefi preparano per cacciar uia la rogna. & la cene 
re de i gufei brufciati,mondifica le ulcere fordide. Se fminuifee la carne fuperflua. 





Il riccio marino è noti finto prfet , cr mafime a coloro, che in Italia habìtanoneUe me di tutto il mar 
Tirrheno.cr deW Adriatico anchora : percioche in quelli mari quafl da per tutto fi ritrouano . Quantità grande 

n’houedutaio,effendoil mare in calma, nel fóndo del porto grande di Città uecchia,CT in altri luoghi. Dimolto ■ ' 

maggiori di qucfti ho ueduto io,fiat orni mandati da Virano caftcUo nominatifimo d'ili ria; non però neri, ma di por 
porco colore,cr dì corpo piu piatti. I quali facilmente bo creduto effer quelli, che chiamarono gli antichi Echino* 
metri: per ritrouare io fcrittodd kriflotclc nel 11 n.libro dell'biflona de gli animali al quinto capo,che quelli fo¬ 
no maggiori de gli altri . Inforno a T orone fi ritruouano bianchi digufeio , cr disine, er bianche parimente fono 
le loro uoua. Crefcono quelli ( come dicono ) piu di tutti gli altri : cr hanno le faine picciole , non dure, ne motto 
fèrme,ma tenere, cr molli. Sono ( come diffe pur egli ) i Ricci marini di molte faetie. Tra le quali i primi fon quel* 
li,che fi mangiano per cibo : ne i quali (Intronano quelle parti, che chiamano uoua,grandi, cr buone da mangiare, 
cofl ne i picctolifcome ne i grandi : imperoebe i giouani,cr piccioli fono anchora pici 1 di quelle. Bella feconda t cr 
della terza faetie fon quelli,che chiamano Spatagì cr Brifi,i quali fiatino in alto mare, cr rare uolte fi ritruouano . 
Sono oltre a quelli queUi,che chiamano Echinometri ( come fefì uoleffe dire madri de ricci i quali fono maggio» 

ri di tutti gli altri . Enne anchora una altra faetie di minuti, con lunghe, cr dure faine : la quale non fuole ritrouar 
fijfenonoue l’acqua è profónda. Lodafì,crufafì queflada molti per medicare aUe dittiUationi dcU’orina . Onde 

pormi 
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parati da crederebbe in queflofìfìa non poco ingannato Paolo Giouio clarìfiimo medico de tempi noftri t per hauer 
egli fcritto nel fio uolumetto depefei l{omani,cbe il Riccio marino chiamato Ecbinometra , di mente a Arinotele 
gioita alle diftiUationi dell’orina. Il che diffe Arsotele di quella frette de minuti, er non de gli Echinometri. La 
firma del corpo de Ricci marini è quafifimile a unfirno,ferrato cofì nella parte dinanzi', come in quella di dietro t 
nel reilo poi non è del tutto continuojnaflmile a una lanterna fcartata. Sono quelli animali piu di dittigli altri fra 
ti armati dalla natura,come quelli che hanno ilgufcioloro tutto ri operto di frine , le quali ufano in cambio di pie = 
di : imperoche con la fòrza di quelle fi muouono,zr uanno da luogo a luogo. Del che fa teftimonio ’ialga,chc fem * 
pre fi ritroua loro intrigata tra le frine. Hanno la bocca nella parte di fotto,con cuigiaciono in terra : er nella par 
te di fopra il pertugio,per cui fi purgano. come hanno tutte le fretie de conchilij, il cuigufcio ( s’aggira a modo di 
1 0 chiocciola ,er parimente le patelle : imperoche in cotali animali è neceffario, che il pajlo afeenda da baffo all’alto. 
Tutti i Ricci marini hanno cinque denti, di dentro concaui : li quali tramezza una certa poca carne, la quale par 
che faccia officio di lingua. A questa Uà coìligatalagola : er alla gola il uentrc,diuifo in cinque parti;come fe que 
fio animale haueffépiu uentri. imperoche tutti fono l'un dall’altro fcparati, er pieni delle materie, chefoprabonda- 
no : ma dependono però tutti da unflomaco filo, e.V tuttifinifeono in un foto meato , per cui efeono le fiate . Non 
hannoi Ricci marini carne alcuna intorno al uentre,come ne in tutto il refio del corpo. ma infinite uoua hanno e» 
glino attaccate algufcio di dentro molte in fottilifiimi inuogli, er feparate di pari fratto. Hanno anehora intor* 
no alla bocca alcune'parti nere,fenz*alcun nome. Nta effinio i Ricci marini di piu, che d'una fretie fola, tutti pe¬ 
rò hanno queflefleffe parti : quantunque quelle che fi eh umano uoua, non fieno in tutte le fretie buone da mangia 
re . Dicono che i Ricci marini conoscono la fortuna del mare, er che però fi ritirano fitto le pietre per fiabilire la 
leggi fe zza del corpo loro. Il che uedendo i marinari fiproueggono,per tempo firmandole lor nani con molte piu 
anchore del 'fedito. Qiufìo tutto ho raccolto d'A riftotele. Scriffe del marino ,er del terreflre Riccio Galeno ale 
V x i .delle facuità de [empiici in un capitolo mede fimo, cofi dicendo. La cenere del Riccio tanto marino, quanto 
terreflre c afierfiua, digefiiua, er attrattiua . Ver la qual cofa l'ufano alcuni a fminuirc la carne fuperflud, er al» 
lulcere firdide. Chiamano i Greci il Riccio marino ^etMtwor. i Latini Echinus marinus : gli Spagnoli 

Enzo de la mar. 

D el Riccio terreflre. Capi 11. 

La pelle del Riccio terreftre abbrufeiata, &mefcolata con pece liquida, fa rinafceFei capelli, 
J o che fono cafoni per pelagionc. La carne fecca,& bcuuta con aceto melato, uale a i defetti delle reni, 
Gioua a gli hidropici,& a gli elephantici, allo fpafimo de nerui, & a cachettici. & dilfecca i flulsi dcl- 
l’interiora. Riponi! il fecco fopra un tcfto al fo!e,& conferifce dato alle medefimc cofc. 

HISTRICB. RICCIO TERRESTRE 



; 'tue-- 

Sono i Ricci terrefiri conof:iuti in Italia, er affai uolgari .Ritrouanfl di canina, er di porcina fretterò 
me fino anehora i tifi .Il che fi conofie d grugno loro, effendo in deuni fimile a quello de i cani, er in dtri 'fimi 
a quello de i porci. E animale, che poche uolte efie della tana,fe non di notte , Eradica al tempo deU'uua nelle ui- 
gne : doue accoftatofl aU’uue piu baffi, che fono appreffo a terra,& fatto loro cadere giu gli acini con le z>tmpe,u 


v ^ a iMttcgH animali 

foli attaccati alle reni, come gli uccelli : er imperò è uelocifiimo nel coito. Serrafi, quando ba paura, tutto in f 
ftefjbicome una pallafiacendofi cofì beffe de i cani; quando gli abbaiano : magittandofegli adojfo dell’acqua , fibit 
fi difende, er cantina .Elafua carne piu pre fio da ufare nelle medicine,che ne cibi, per effere & terreflre, er du 
* 4 ** ignite, Affai piu uirtù gli affegnò Rafis nel trattato, che ci ficc de ifefjanta amali. Ma pcraoclc a me f 
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Difcorfi del Matthioli 


Hiftrice & * orto apocriphe, che propinque alla uerità; tifiti la fatica a chi fla cupido di ciò , di cercarle la entro, oue fono . 
6u hilt, * Connumcraft tra le fretti de Ricci terrestri, quello , che chiamano «istrice, per effer egli di forma ftmile a 
loro ; quantunque fla di corpo di gran lunga molto piu grande , er tutto pieno di piu lunghe, er piu grofie frtne » 
molto fottilmente appuntate. H abita ancbofegli fotto terra nelle tane,cr molto piu la notte,che il giorno efce alla 
pastura. Staffine tutto il uemo afcofo nelle fue cauerne,comcfa l'orfo : cr tanto tempo fiannè a partorire le fimi- 
ne dell'uno,quanto quelle dell'altro. L’Hijlnce quando fi corrucctifi ritira in fifiefjo > cr gonfiando la pelle a mo« 
do d’uno otre , tira per offendere i circondanti le frine dal dorfo affai lontane . Onde accade freffo che non folamen 
te firifee egli i cani,ma anchora i cacciatori . La cenere deU’HiSlrice brufitita beuuta ( come ferine Vlinio ) non la * 
Komft feti fconctire le donnegrauide. chiamano i Greci il Riccio terreftre : i Latini Echinus terre• 

Aris :gli Arabi Ceufud , cr Caufid : li Tedefchi Hechcl,onero Tgel : li Spagnoli Enzo-, iFrancefì Hcrifon. 


Dell’Hippocampo. 


Cap. III. 


E lhippocampo un picciolo animaletto di mare. la cui cenere impalata con pece liquida, ò 
grafo»,onero con unguento amaracino,unta fa rinafeerei capelli,che fon cafeati per pclagione. 


HIPPOCAMPO, CAVALETTO MARINO. 


... 5 ° 

H i p peeSpo , Qvantvnqve fra gli antichi,cr moderni authori non manchi chi connumeri T H ippocampo tra le fretti dtl 

& fui eflanu lelocufte marine , ne anebo chi lo lodi per l’ufo della medicina in molte cofi ; nientedimeno non ho io finhoraritro* 
Uito alcuno,che ne deferiua particolarmente l’hiflortiyne che narri qual fla la forma di queflo animale . Benché fle 
no alcuni che credono, che habbia prefo egli il nome d’Hippocampo da i brucbi,che pafionolherbe negli borti, CT 
nelle campagne, per effer quejli da i Greci chiamati Campe. onde fanno conicttura , che fla f H ippocampo di firma 
fimile a loro. Altri fono che fi marauìgtidno, che firiua Dtifioridc effere l’Hippocampo un picciolo ammattito,di* 
mofiranio la fòrza del uocabolo tutto il contrario . I mperochc quella parola H ippo appreffoa i Greci fìgnifica tan 
to quanto appreffo noi grande, come ne fanno testimonio Fhippolapatho ,l'hippomarathro,cr l’bippofclino. NW 
non però per queflo uogliono,che fidami Diofioride , negli altri , che auanti a lui ne fcriffiro, er lo chiamarono 
parimente H ippocampo. Imperoche quantunque comparato quello animale a igrofiifiimipefei marini, er altri ani 
mali acquatici,fìa egli picciolo animalctto ; c nondimeno grande comparato a quella forte di bruchi, 4 cui fi raffiiru- 

bra, 
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bri , V di cui hi prcfo il nome. Onde ho io alcune uolte inclinato l’animo à credere quello effier fHippocatnpo » 
thè i pefeatori d’ kquileia,cr diGrao chiamano Faloppa. Imperoche quello fi può molto ben connumerare tra le 
fpetie delle locufie, per e fiere egli di corpo lungo fimile al loro. Hi il corpo lunghetto , cr piu largo di dietro, che 
dinanzi .Non ha le branche sfi fie biforcate,come hanno i granchi er i gambari, ma tutte armate da cinque acuti/** 
fime filine. Ha fedici piedi, tra li quali i primi dieci piu propinqui alla bocca ,/ono nell'stremiti loro fimili quafi i 
code di feorpioni : magli altrifono filmili à quelli delle locufie. Ha in fui capofili corna, delle quali quelle che fono 
l'ultime non fono tonde,ma larghe & cartilagmfie.. Nel dorfio è tutto maneggiatole, comefionoi bruchi, dimodo 
che caminando per terrvua nel medefimo modo che loro . Hit la coda larga con piu alette attorno, cr piu acutifiime 
fiincycon due fegni tticini aUa fichena di porporeo colore. In fiomma egli fi raffiembra molto a una certa forte dì bru 
10 chi pelofi, che net nero rofeggiano : li quali habitano ne gli borei fiotto terra, doue mangiano le radici dell’berbt'. 
Chiamanfi quefte nel territorio di Trento Cagne . ma nella uaUe Anania le chiamano, per effier pelofie, Orfolaneffe* 
guitanio forfè il uulgo ColtimeUa,il quale le chiama birfiute . Nel territorio di Trento fie ne ritrouano affaifime, er 
eficono di fiotto terra per il piu, quando pìoue , per non t’affogare nelle caueme , oue fi riparano,entrandoui dentro 
l'acqua. Et però gli h ortolani quando le uogliono far ucmrfuori per ammazzarle, annaffiano fieffio gli horti con 
affai acqua. Il perche, fie dicono il uero coloro che ficriuono, che l’Hippocampo fi connumera tra le locufie ( quello 
par che uoglia tra gli antichi Plinio al 1 1. capo del xx xn. libro, er trali moderni Marcello Vergilio interprete 
di Dioficoride)tton fio uedere io,ne ritrouaxe animale alcun marino, che piu pofja raffiomigliarfi all’Hippocampo dì 
qucftoychc qui ho deficritto.cr datone il diffiegno. Sono poi alcuni altri, che uogliono che FHippocampofia quel 

picciolo peficetto, anzi piu predo mofro marino, che chiamano alcuni Braghetta, er alcuni Caualletto marino : 
so Cr dicono che quella particola Greca Hippo lignifica in quefto luogo cauaUo,cr non grande. Et cofi determinino , 
che Hippocampo non uoglia dire,ne rileuar altroché cauallo fieffuofio,cio è ritorto , er però dimoftrano per FHtp* 
pocampoquefio cavalietto marino ,di cui é quiil ritratto dipinto. Ritrouafì quefto animaletto nelle peficarìe per 
il piu tra la minutaglia del pefice marino,ma non fi mangia. Egli é di lunghezza di mezo palmo. ha la teda con un 
becco dinanzi piu di drago, che di cauallo. bill petto inarcato ,er la fichena alta à modo di gobba . D<t amenduc i 
lati ha due ordirà di fiine ederiori,le quali /corrono ordinatamente come per diritta linea dal capo alla coda . Ha 
anchora nella fiommità del capo altre fiine cofi rilevate, che gli fanno come una crefta. Il collo è anchora egli cinto 
diSìmili fiine,diflinte à modo di collana : dalle quali nafice una linea pur fiinofia, che /corre dì lungo per il pctto.Hé 
la coda fiottile,& torta come uno uncino. Ma in uerità io non ho ragioni alcune ucre, con le quali io pofja appro* 
uare,ne manco dannare l’opinione di coftoro. percioche fin hora non ho io ritrouato autore, ne Scrittore alcuno, 
50 che narri come fix fatto l’Hippocampo. Et fie benferine E li riio al v.capo del x x x v 1. libro, mentre che ua egli di» 
ficorrendo i miracolofi marmi di Prafiicelc, cr del figliuolo Ccpbifodoro, che ui fi uede di rilieuo Nettuno, Thetì, 
Achille, cr N creide affai, chi fiòpra dclpbini, er chifiopragli Hippocampi; pimi nondimeno per effier quefte co * 
fie poetiche, er favolo fc, non fieno da preftar loro alcuna fide . Imperoche anchora ne tempi nofiri prefenti fono 
varie cr diuerfiefintioni, er chimere dificoltori, er di dipintori, doue fieffio. fi ueggono cauatii marini, tra diuerfì 
altri moflri, nuotare nel mare come gli altripefici con tefia di naturai cauaUotcr il refio del corpo parte fquamofio 
à modo di pefice, con le ale attorno per nuotarr.cr parte dal mesco fino aUa coda di forma diferpente, molto nera « 
mente grande,cr nonpicciola . Onde fie pur uogliono Seguitare le favole, fipotrà ageuolmente dire, anzi credere 
per certo, che tali fieno fiatigli Hippocampi,di cui fa memoria Plinio, fiapendofiper eofia certa, che i dipintori et 
gli ficoltori de no fri tempì,che fono inconjìderatione, uanno tutti imitandogli antichi. Per quefto adunque,piti 
40 pnfto dirò io effier cofia difficilifima à uolcr con uerità affermare quelle cofic, deUe quali non fi ritroua hiforia ut* 
runa,che Ufciarmi ridurre à crederle per coniature di poco momento . Scrifje deU’Hippocampo Galeno aU'xi. 
deUe fi'acuità de fiempiici, cofi dicendo. Bifferò alcuni, che la cenere deU’Hippocampo marino gioua molto àfiare 
rmaficere i capelli cdfcati : cr che effio,ouero la fiua cenere, ha/acuità di dififcccare, er di rifiolucrc. Mettonla alcu* 
ni con l'unguento amarrino, altri con pece liquida, er altri con graffio di porco . Ma altrimenti fcriffie deUe uir* 

tu deU'Hippocampo E liano alni .capo del x 1 .libro della hifioria deUi animali con quefte parole. Dicono ì ualen* 
tifimi pefeatori, che dando fi bere ad alcuno ladecottione del uentre dell’Hippocampo fatta nel uino,caufia pri* 
inamente un graniifimo fìngozzo, zr dipoi una tojfie fiecco, che fiagrandifiimo trauaglio, per non poter fi fiutare 
cofia ueruna. Doppo ciò fa enfiare lo ftomaco,cr manda alcuni uapori calidi al capoj quali Scendendo al nafio ui cau 
/ino uno odore, come di pefici corrotti. Diuentano appo ciò gli occhi fianguinolentbCr refi come fuoco ,er enfianfi 
50 le palpebre co uolunta grandi finta di vomitare quantunque non ui fieguiti vomito veruno. Ma doue la natura è coli 
fòrte, che pofja cUa uincere la malignità di quefto medicamento ,fie ben fialuano la uita coloro, à cui uiene dato, re « 
fatto nondimeno mentecatti,er perdono del tutto la memoria .Mafie il medicamento fende dallo (torneo neUe bu 
della ammazza,zr priva l’huomo di uita . QueUi che fialuano la uita fatti mentecatti ,fl dilettano mirabilmente 
deU’acquaie per altro fi godono di vederla,er di udire il fitto romore fife non perche fentono di qui non poco allcg* 
giamento del mal loro,er ancho perche gli induce il forno . Onde fa loro molto à propofito Fhabitare prefjo à ifiu* 
ni, ài lidi del mare, er prefjo à i laghi, crai finti. Non però perche babbino molto defìderio di bere, ma di nota* 
re, cr di bagnarfì i piedi . Il che par che fia loro gratif imo,cr giocondo . Sono alcuni,che dicono,che non è il uen* 
tre dell’Hippocampo, che caufia quefto, ma una alga marina acerbifìma,iì cui egli avidamente fi pafice. Maquan 
tunque Fhippocdmpo fia di tale, cr tanta malignità,nientedimeuo per ingegno di unpeficatcre vecchio Candiotto, 
50 er molto pratico delle cofie del mare, è fato ritrouato l’hippocampo anchora molto giovevole. Hauea coftui alcu* 
ni gioueni figlioli pur pefeatori, ì quali tffendo fati mordati da una cagna rabbiofia, cr gbiaccndofenc al lido del ma 
re • con figH<mno alcuni > ch( dilàpaffmno, che fi dmffe uccidetela cagna, cr dar loro à mangiare il fegato,et 
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nitri perfuadeuano,che fi doucffc ricorrere à Dun t per aiuto. Ma il buon uecchio pefeatore lodato i configli loro , 
Crlafciat ili andare uia,bauendoprefo alcuni Hippocampi nella rete infleme con altri pcfci,cauato loro l'interiora, 
parte ne diede loro à mangiare arrostiti, er parte ne pofe f opra la piaga del morfo triti con mele, er aceto,è cofl cu 
rò i figliuoli dalla rabbuigli fece [ani. Tutto quejlo dcUe/acuità deltHippocampo feriffe Eliano . Chiamano 
iGrecil’tlippocampo Latini H ippocampus. 


Delle Porpore,& delle Buccine. Cap. 111. 

La cenere delle porpore diflecca,netta i dcnti,confuma la carne fuperflua, mondifica, &có 
folida le ulcere.Fa il medefimo anchora la cenere delle Buccine,ma abbrufeia piu ualorofamente. Co t0 
lui.chcbrufciarà una buccina piena di Tale in un uafo di terra crudo,fara una poluere utilifsima per 
fregare identi.Spargefi utilmente fopra le cotture del fuoco,&lafciauifi fufo,fino che s’indurifceiim 
peroche come l’ulcera è faldata,iène cade poi per fe ftefl'a.Falsi oltre a quefto,dcllc buccine calcina, 
come diremo quando parlaremo della calcina.Chiamanfi Cionie quelle parti di mezo delle buccine, 

& delle porpore,intorno alle quali s’auolge il gufeio loro. Abbrufcianfi quefte fimilméte,& fono piu 
efficaci per la uirtù,che hanno piu coftrettiua.La carne delle buccine è grata,& foaue al gufto, & con 
ucneuolc allo ftomaco,ma non m ollifica il corpo. 

PORPORE. BVCClNE. 



ri ni j. 


porpore, & Sono le Porpore animali marini, coperti da duro guftio.Et per quanto recita Plinio nel i x. libro fi rìtroua 
loro hiftor. in efii quel liquore di gran ualuta , che propriamente s’addimatvla porporeo , adoperato per tingere lefupcrbe uefie 
• de i re,or de gli imperadori . H anno cotal liquore quefti animaleni nella gola in una uetta affai bianca, ma non fi ri * 

troua in quelle che fon morte, percioche fi rifolue infieme conio ffinto loro : la onde fi:mpre cercano i pefeatori di 
prenderle uiue . N afeondonfì trenta giorni nel tempo della canicola, cr congiungonfl infieme nella prtmauera : er 
nello ftropicciarfi l’una con l’altra fanno una faliua tenace fimile alla cera . Hanno le Porpore la lingua lunga quan* 
to è un dito della mano Sun huomo , di tanta durezza > che pertugiano con quella l'ofiriche,?? le gongole , er ogni 
altra forte di nicchi , di cui fi pafeono .il che ben fapendo i pefeatori, che le pigliano, ritrouati fu per la rena del 
mare certinicchi di mordace gufeio gli teffono tra corde,tra uencbi,er tra giuncbij modo di najfr.le quali appiè* 
eanopofeia à lunghe funi,?? le gittano in mare. La onde interuiene, che effendo quefti cotali nicchi fitibondi , er 
mezi morti,come fentono l’acqua,fubito s aprono : à i quali correndo le Porpore , per pafeerfene ui mettono den* 
tro quella lor dura lingua. ma quelli, come fi fentono pugnere , fubito riferrandoft, gliela ftringono tra amendue le 
pareti de i gufei,?? fannolefi prigioni : er cofi pofeia fon tirati fuori da i pefcatori.Viuono le Porpore fuor dell’ac 
qua cinquanta di ; alimentando/ folamente della laliua lorojna muoiono fubito che fi mettono nell'acqua dolce. Cre ^ 
Buccine, & /cono in un anno quello,che loro bifogna , come fanno le altre forti delle oftriche, er delle gongole . Le Buccine 

loro hiltor. j- ono an chora effe fpctic di porpore, er chiamanfi Buccine,per efJerfìmiH al corno da fonare,?? per haucrcUc il hoc 

duolo molto atto à porfì alla bocca . Maggiori di quefte fono le porpore,?? hanno il becco lungo à modo di canale, 
onde mettono fuori lalingua loro ,tuttocompoftodijftinoficerchi:ilcbenonfl ritrouaneUe Buccine. Hanno a• 
mendue tanti cerchi nel doffo, quanti fon uiuute anni. Le buccine non s apiccano, fe non aUe pietre:?? imperò 
folamente fi ritrouano tra gli /cogli . Furono celebratele porpore , er le bucane infieme con tutte le altre (fette de 
i cochili per lunga hiftoria da Atbeneo : oue poffono ricorrere coloro,che piu oltre deftderano di faperne. Ma per 
Perle Sdoro e JferJe P £RLE > l f quali hoggi er per le pompe ,??perle uirtùlorofono apprezzate da tuttoilmondo prodot- 
hiftoria. te da un marino animale,anchor effo connumerato fra cotali ffetie di conchili,non effendone fiato fcritto ne da Dio* 

feoriie, ne da Galeno, er hauendomelt la materia , che fi tratta,ridotte bora a memoria, non ho uoluto, che le lo • 
dà,?? il bel nome loro rimangano adietro . N afeono adunque gli animali,che le producono ( fecondo che recita Pii * 
«torti xxxv.capoiclix.libro)n(ltocctmolndicQ,?? in quello che circonda l'ifolt Taprobana,Ioide, erP <* 

r imi* 
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MADRIPERLE. 



10 r'tmoU promontorìa d’india. ma te ottime , e r piu limate Perle fono quelle, che fi ritrouano nel mare rojjo a j\rs 
bia . Non fono gli animali, che le producono ( come dimofhano neramente le Madriperle, che fi ci portano)molto 
difiimili dalle orecchie. Hanno quella proprietà,che quando il tempo dell'anno le limola àgencrare,s’aprono la not 
te , empiendo fi nodrìcandoJÌ digeneratiua rugiada : della quale ingrauidandofl,partorirono pofcia le Perle, ef» 

fendo chiare cr torbide,fecondo la qualità della rugiada, che ricolgono. Se quatìdo s’ingrafftno e tempo tiuuolo , 
producono pofcia le Perle pallide , cr torbide : graffe le fanno, quando abondantemente fi fatiano : cr piccioledi 
uentanoper lo contrario, quando non pigliano rugiada à biftanza • NrI che lo impedirono i baleni , percioche ha» 
lenanio , quando s'ingrof[ano,Jì ffaurifeono , cr fi riferrano^iuanti che fieno piene di rugiada à fiufficienza . Serrati 
fi parimente per il romore'fici tuoni : la onde pofcia generano Perle vanefenzafuilanza alcuna, piene dìuento. 
Nell'acqua le perle fon tenere ; ma fubito che fe ne traggono , s’indurifcono. Dicono alcuni,cbe le Madriperle uan* 
^ 0 no à fchiera , cr che hanno il loro re, di corpo affai maggiore delle altre, come hanno le api, che fanno il mele .Et 
imperò non poco s'affaticano i pefeatori in prendere il re loro : percioche tolto che gli hanno il gouerno, conduco- 

I no piu ageuolmente le altre nelle reti • Se s’accorgono , quando fono aperteJeUa mano del pefeatore , che le voglia 
pigliare , la ferrano talmente, che le tagliano crudelmente le dita, facendo elleno ftefje le fue uendettc . Le prefefi 
mettono in alcuni uafi di terra con molto file : percioche confumandojì cofi la carne,rimangono pofcia le Perle net * 
te nel fèndo del ttafo . Le piu (limate fono l egroffe, lucide : tonde ,crgraui ; cofe che rade volte fi ritrouano in una 
perla fola . lubafcriue,che lé Madriperle <f Arabia fono fimili ad un pettine, jfinofe, come il riccio marino ; dentro 
alle quali fi ritrouano le Perle fimili à grani di tempefla. Plinio ferine che non fi ritrouano piu, che quattro, ouer 
cinque Perle per animale. Ma Amerigo Vcfrutio ncUa’Jua feconda nauigatione, che et fece per Foceano Atlantico 
f òtto al cerchio dell'equinozio in mezogiorno,afferma egli baucr hauuta tal Madripcrla,che ue nefuron ritroua• 
te dentro cento trenta. Et altri , che dopo lui hanno nauigato all Indie nuove, dicono di molte piu : cr ne recitano 
biftorie affai diuerfe da quello, che ne fcriffe Plinio. Pefcanfi anchora nelF oceano occidentale uerfo fectentrìone 
appreffo a Scotia, cr Inghilterra ; mdpicciolc, ardi non troppo lodato colore : e r di quefte fu fatta quella coraz 
za, che Giulio ecfore dedicò al tempio di Diana. Sono le Perle nell’ufo della medicina, fecondo che rifèrifee Se* 

rapione Arabo,?? parimente Auicenna > utili molto à tremori, cr debolezza del cuore, cr ne t collirij per chiar 
re la uifia,cr per diffeccare l’acqua, cr Fhumidità,chefirende negli occhi . Chiamano i Greci le porpore n«w 

fa. : cr le Buccine K tifouts. i Latini le Porpore, Vurpurre : er le Buccine, Buccina;. Gli Arabi le Porpore 
poram , cr P orpbyra : er le Buccine Barcora , Cobros, cr Cobron. Li Spagnoli chiamano le Buccine Bozios. cr 
li Prancefi B ios Cornetos. Le Perle chiamano i Greci %* i Latini Margarite > cr Vniones : gli Arabi 

HagcralbatotiTedcJcbi Perlmrli Spagnoli Perlas • 

De i Mituli. Capi C V. 

I MitVLi eccellenti fon quelli di Ponto.li quali abbruciati polfono,& uagliono tanto quanto le 
buccine. ma in particolarità lauati,come fi laua il piombo, fono utili con mele nelle medicine de gli 
occhi,fminuifeono la groflezzadellepalpebre,& mondificano le albugini,& tuttcl’altrc cofe» che 
offufeano la uifta.Mettefi la carne loro utilmente in fui morfl de i cani. 

Delle Telline. Cap. VI. 

Rendono le Telline frefche lubrico il corpo,&mafsime la decottion loro, le falate abbrufeìate, 
& trite in poluere, & irrorate con liquore cedrino » prohibifeono il rinafeer de i peli delle palpebre. 
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telline. 


Mituli, Tel- j ONO alcuttiychc tcngono>chc i M ituli , cr le Telline fieno una cofa medefìm . T>cUa cui opinione ritrouo ef* w 
cflamin. ° r ° ftrcfpctialmcntc Paolo Giouioyhuomo neramente dottifiimo : il quale in quel fuo trattato de ipefei Romani s'acco 
Errore del ftó( quantunque medico)piu alla opinione d'Athcneoyche allafcrìttura di Diofcoride . per U quale manififlamente 
Giorno. fi uede effer differente i M ituli dalle Telline : impcrochc,oltre aWbauerne trattato in due diucrjl capitolìtfcriffe dif¬ 

ferentemente atichora delle uirtk loro , come colui che ben fapena efferui differenza • Il che fece parimente Galeno 
a/Txi .delle fdcultd de femplici > doue trattò de i Mi tuli al capìtolo della uipera » er deUcTcUincalfuo proprio ca ■ 
pitolo ; dando a ciafcuno, proprie 9 er diuerfe facultadi - Nf altrimenti fece Paolo Pgincta 9 comc fidel imitatore 
d'ambiduc . Per il che è fenza dubbio da dire , che differenti fieno i Mi tuli , er /f Telline . Q ucjlc fono notifime in 
Italia y CT mafiimc a Roma, ouc fc ne uendono in gran quantità, per cfjcrc molto aggradeuoli al gufio,quando fon 
tcn purgate dalla rena Ma quali fieno i Mi tuli in Italia no ritrouo a i tempi noflri altri ,chc il Maffario vinitiano » 
che lo dica . 1 / quale quelli crede egli ejjere i neri Mituli > i quali chiamano a Vincgia, c 7 per intorno all'Adriatico ^ 
Mufcioli . La cui opinione molto mi piace :percioche cr la fórma loro,zr U fòrza del uocabolo conotto dtmoflra 
no maniftftamentcyche quefli fieno i neri cr legitimi Mituli. Sono quefìiaffai piu grandi delle Tcllineycon ilgufao 
di fuori ruuidoy cr di dentro lucido , cr leggiero . chiamano i Greci i Mituli Mvetu^: i Latini Mituli :gli A* 

tabi Amarckas:gli Spagnoli M ixilbus. Le Telline chiamano i Greci Tt^Vcud Latini TeUins:gli Arabi Sedcf , 

N . CT Tulfanuli Spagnoli Brignigois. 

Delle Chame. Cap. VII. 

La decottione delle Chame,& parimente delle altre gongole, fatta con poca acqua foluc il cor¬ 
po • beuefi quella con uino. 

CHAME. 4° 


Chame,St lo 
ro ellaiu. 


LE chame quantunque tra t altre fletie de Conchili fòffero per lungi hifloriifcritte da Atheneo ; nondime• 
no tinte fono lefpetie di quefli animili , che mligeuolmente fi poflònq dikinguere l'ùn datialtro. Ma hanno però 
quelle oltre alle altre gongole ,quefta proprietà , chefemprequajifl ritrouano aperte. Et imperò penfo, che nere ^ 
Chame ftpoffano ragioneuolmente chiamar queUe,che fi ritrouano in fu la rena del nutre con lifeio nicchio aperteci 
cui già n’ho ueduto io affai gran copia infulariua deÙAdriatico.Ma per no hauere elleno altra paxticdarfacuità » 
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de sgabbiano le altre frette delle gangole ,cr delle cappe, brevemente me ne puffo. Chimono le Cbume i Greci 
Latini Cbamc : gli hrabi Rame. 

Dell’Vnghia odorata. Cap. Vili. 

La vngh i a odorar a è un nicchietto d’una picciolina gongola,limili à quelle delle porpore:* ri 
trouafi nelle paludi d’india, che producono il nardo:& però rilpira di loaue odore,perche fi nutrifee 
ella quiui folamentc di nardo . Ritrouafi,poi chele paludi per li gran caldi fi leccano. L’eccellente un 
ghia odorata fi porta dal mar rollo, biachiccia di colore,& graffa. Quella di Babilonia è nera,& mi 
io «ore. Sonoamcnducodorate,& faflene profumo : il cui odore è fimile alquanto al caftoreo.E Va 
na & l'altra conueneuole nelle fumentationi>che fi fanno per le prefocationi della madrice>& pariraé 
t'’ in quelle,che rileuano dalparofifmo del mal caduco.Beuute»mollificano il uentrc.La cenere delle 
abbruciate tanto uale, quanto quella delle porpore,& delle buccine. 



Co loro, che leggono diligentemente il capitolo qui delle unghie odorate, quali chiamano glifretidliBlatte 
tyfènìis , non fenza ragione fi marauigliano, che fcrtuejfe Dio fronde, che le fi ntrouano i n India in alcuni palu » 
30 di, oue nafee il nardo : non efjendo veruno , che ferina, che il nardo nafea ne i paludi,ma folamentc ne i monti in luo 
ghi aridi, er ficchi. Mcofta al marauigliarfl di colloro, che Diofioridc fcriua ritrouarfi una frette di nardo, il 
qual fi chiama Gangetico dal fiume Gange, i quale irrigati piede del monte, oue eglittafre. lmperoche quefto 
non nafre in quel fiume, ne in pdludi, ma iti quella parte piu baffa del monte irrigata dal fiume .Oltre a ciò ritrouatt 
dofi,cbe Diofioridc firiue, che le unghie odorate fi ritrovano in India ne i paludi,par loro fuor d'ogni ragione che 
lodi egli per le migliori queUe, che fi portano dal mar roffo.cr che facefie anchora memoria di quelle di Babilonia . 
Dicono anchora di piu, che abbrufciandofi queUe ttnghic,che communcmcnte fono nelle frettarle , e r non facendo 
alcun foaue odore,ma piu prefio friacettole fimile a quello del caftoreo ,non fanno come le fi pofiino chiamare odo» 
rate, cr abbruciare per far buon odore: er mafiimamente firiuendo Diofcoride,cbe fe nt fafumcnto alle donne per 
le prefocationi della madrice , er nel malcaduco ,fapendofi molto bene,che cofi fatti accidenti fi leuano con le cofi 
40 puzzolenti ,cr non con le odorifere. Ma battendo io non folamentc prefo l affunto di commentare Diofiorid e, ma di 
difènderlo anchora quanto mi fia pofiibile da ognifufritione, che ui fuffe <f errori, non poffo fare, che non dica qui 
in fua difinfione tutto quello, che penfando fopra ciò m e venuto alla mente. Dico adunque prima , che à me non fa 
cofi gran marautglia , che fcriua Diofioridc , che le unghie odorate nafehino in India in quei paludi,che producono 
il nardo. lmperoche le egli firiue battere creduto alcuni, che il Malabathro fiala foglia del nardo, mgannatt daW 
odorc,chc ha egli fimile al nardo , può facilmente accadere che quefii tali poco pratichi netta fetenza dette piante, 
chiam afferò naritfère quelle paludi,ouc nafee il malabathro . Le cui dominatimi 1, come già fatte vulgati figurando 
fòrfe Diofioridc,chiamò impropriamente quelle paludi anchora egli nardifère,m cui fi ritrovano , cr vivono le un» 
ghie odorate. Appo ciò non dobbiamo punto marauigliamc che le unghie odorate fiportafjcro al tempo di Di afro 
ride dal mare raffi cr parimente di Babilonia. Perche quefto non è , che le ut nafiono , ma perche cofi al tempo di 
<0 Diofioridc, come anchora al nostro tutte le mercantici vengono d'india ,fiportavano per il Mar Roffo in Ba- 
' bilonta, er in altri luoghi <FEgitto , come boggidi fi portano in Alefjandria. Ma diraforf : alcuno > come adunque 

interuiene quefto, che ài nofiritempi ronfiane fieno leunghie odorate, che rifrinno di foaue odore < Veramente 
non per altra cagione crederò mai io auuertirc quefto,fi non perche per la lunghifiima diftanza del camino fi frani» 
fiefia via il lor buono odore del malabathro, comeffecondo che diremo nel primo hbrofauutene parimente nel nar - 
do, caramente che quelle, che fi portano horad noi fimo di paludi, oue nonnafic malabathro ueruno. lmperoche 
uedendofi, che già fa gran tempo non fi ci porta piu il malabathro, mi riduco agevolmente ì credere, che per negli» 
Senza de i colmatori fi fia del tutto perduto anchora in India : nel modo mede fimo, che del tutto s'i per fi il balfa» 
mo in Giudea. Perche i uolerc,che il Malabathro rinafia(come firiue Diofiorid*-) bifogna che ogni anno , quan* 
do i paludi per i grandmimi caldi detta fiate fi ficcano, che la terra %'abbrufii con faffine fecche . Il che efjendopet 
*0 auuentuta tralafiiato per negligenza da gli Indiani, può agevolmente tffere intervenuto , che il malabathro fi ,.4 
del tutto perduto auchora in India. Onde interuiene bora, che le unghie odorate nonfrirtno piu a tempinottn di 
quel foaue odore .che frimaio al tempo detti antichi. Vltimamtc non mi par fuor di ragione » che il fumo dette 
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unghie odoratefagli le donne pre focate dalla madrice , e T parimente quelli > chepatìfcono il mal caduco . Impero » 
che io non niego(come può molto ben interuenire)che te unghie predette non fusero apprefjo à gli antichi odori) r» 
re, cr non friraffero di malabathro . M a ben credo per eerto, che quel tal odore fujjc cofì fottilc,dc meffe Vunghie 
nel fuoco, fubito euaporaffe uia,cr che abbrufeiandofl poi la fuflatiza deW unghia faceffe ella cattino odore ftmtlc al 
caftoreo, come fanno i nicchi di tutti gli altri animali tc&acci del mare, quando s'abbrufciano, cr pero non effere 
fuor di ragione , che il lorfumo uagli per liberar le donne fcr angolate dalla madrice. Come po'ucr con che ragione 
fcriueffe Diofcoridc , che le unghie odorate , chiamate(come c da crcdcrc)utighie , per effere jìmili a qualche forte di 
unghie, fi raffembrino al gufeio delle porpore, nonho io finhora poffutochiaramente intendere . per dirne 
quanto io ne credo, non mi piace la opinione di coloro, che uogliono,che fia queflo animaletto non per altra ragie 
ne chiamato unghia , che per effere il fuo gufeio lifeio fenza alcuna agrezza,cr bianco cr luftro, come fono le un* lo 
ghie humane . I mperoche il gufeio delle porpore a cui raffembra le unghie odorate Diofcoride, e afpro,rug ofo,& 
tnequalc , erper tutto fpinofo . Ma uedendoft che le unghie odoratele quali fono in ufo per tuttofano jìmili alla un 
ghia de canile lupinelle uolp i , cr altri animliJìmili, come quijìuedc inpittura, cr che abbrufeiandofl rendono 
un odore fìmile al caftoreo , fa ch'io non dubiti d’affermare, che le fieno le ture, cr le legitime unghie odorate , di 
Opinione * cui intende qui Diofcoride Al Fuchfio nelle fuc dottifiimc annotationi fatte fopra Nìcolao Alcffandrìno,nella con 
del Fuchfio pofltione de II'aurea A lefftndrina, doue nella interpre tatione fatta da lui (ì legge, ofiis anteriore narium purpura, 
reprouau. j( cc qucSto non fìgnifìca altro apprefjo N icolao,che quello che chiama Attuario » cr altri fuoifucceffori Blat* 
tium Byzanùum fìue byfantis : perhauer ritrouato egli in alcune interpretationi di N icolao ferino 
ijìfTtor òcow 7ns firn 7 tif 7 rowvp<ti t cio e ,Blattio bizantio i offo del nafo della porpora * Et appo ciò uuole egli 
che fieno differenti tra loro il B lattium byfantium, cr le Vnghie odorate di Diofcoridc : per tfferc ( cefi dice egli ) :o 
le Vnghie odorate gufa d*alcuni conchilij, cr il B lattium byfantium un offo della parte anteriore del nafo delle por 
porr. Il che replicò egli parimente nel fuo uolumctto delle compofitioni de medicamenthcr u'aggiunfe anchora,che 
queflo offo del nafo delle porpore fi chiama fin hoggi neUeffetiarie Blatta bifantia . Dalla cui opinione èia noilra 
di gran lunga lontana . Ermamente perche appreffo Serapione , cr A uicenna, i cui uocaboli, cr i cui medicamenti 
tanto femplici 9 quanto compofìti(come il medefimo Fuchfio afferma ) ufurpano i Greci piu moderni, Blattim by » 
fantium non fìgnifìca altro, che tVnghic odorate ferine da Diofcoride . Oltre 4 ciò non ritrouando io fin bora <?w- 
torc alcuno, che ferina ò dica {he i’ojfjo della bocca ,ó del nafo della porporate ome uuole il F ucbfto)ne manco ilgua 
feto che le copre ,fìa in alcun modo odorato, ne che mai Vhabbia connumcrato tra le cofe odorate, ne meffo in anti¬ 
doto ueruno ; ma ben che la cenere dcU'abbruciate fia dificccatiua,fturi i denti , leni uia la carne fuperfiua > mondi* 
fichi i ulcere » C rie faldi : cr per il contrariofìa co fa à tutti chiara che appreffo a gli Arabi fieno jlimate V Vnghie jo 
odorate > te quali chiamano eglino Blatte byftntis , per il buono odore ch’elle fyirano, cr per hauere elle uirtù,cr 
proprietà » oltre aUhauerc del caldo , cr del coflrettiuo, à i difètti delio Stomaco, del fegato, del cuore, e r della 
madrice ; nonfedamente non fi deue accettare l’opinione del Fuchfio, ma ne anchora aperouare la fcrittura di N ico 
tao m queflo luogo.il quale può agcuolmctc effere [corretto, cr co laminato,fi come è in infiniti altri luoghi ojìerua = 
ti dal medefimo Fuchfio* Ma che fluttuerò che gli Arabi, da cui conftffano i Greci moderni battere tolto molte 
tofe > lodano, cr celebrano le Vnghie odorate per i malori delle membra fuddette, ne fa teflimonio Serapione d * au* 
foriti di Mef: hac, con queflc parole - 12 conchilio d’india fcalda,cr diffecca nel terzo grado: cr particìpa del fot * 
file 9 cr del ccftrettiuo:cr confèrifcc oltre a ciò per la refragranza del fuo odore allo ilomaco, al tremore del etto* 
re, al fégato, cr alla madrice . Onde facilmente mi riduco a crederete anchora Attuario non intenda altro per il 
Blattum byfantium, che le Vnghie odorate Indiane, cr non altrimenti l'ojjo del nafo delle porpore, come s’imagiha 40 
il Fuchfio * Mettonfl adunque i conchilij onero l’unghie odorate, nonfinzagran ragione, cr autorità da i Greci 
piu moderni nella aurea A lcfiandrina,pcr efier ella utilifiima à tutte le pafiioni del cuore, cr delle uifccre : come p>i* 
rimente fi mettono nello antidoto, che dalle perle che uentrano ,fichiama dimargariton ;pcr hauer queflo uirtuai 
ri fi durare le fòrze delle membra indebolite, di fatture cr rifucgliare i tramortiti » cr curar le fincopì tanto confate 
dal cuore , quanto dallo fiomaco, di ricreare gli afflitti ,<frifiacchi per lunghe malattie, cr liberar le donne dàlie 
p Ycfòcationi della madrice ,comefanno aperta fide Attuario, cr N icolao . Le quali tutte cofe pofiorìopcr lorojhf 
fe operare le Vnghie odorate, fc fi confiderà molto bene le [acuità, cr le qualità loro Al che non fo però nedirc io, 
ne ritrouare nelle porpore per tteruna ragione, ne per autorità di fide degna . Et pero credo che non fenza ragione 
fipofia accufar N icolao in quello luogo(fe pero l'errore è fuo, cr non della fcrittura ) hauendofi egli imagi nato di 
mettere tu Q aurea Alefiandria l'ofio del nafo delle porpore in cambio delTunghie odorate:cr tanto piu non battendo jo 
altro offo te porpore ne nel nafo ne nella bocca, che il gufeio, in cui fe ne ftanno ferrate . Dal che fi può conofcere 
quanto fia grande F errore , determinando di cofe, che non (ì trouano • C onofeejì olirà ciò efier falfo , che le Blatte 
byfantis dcOcftetiaricflcno quefte ofia imaginate dal Fuchfio, cr da Nicolao, erper la ragione già afiegnata, er 
per efier cofa chiara che le Blatte byfantis del commune ufo non fimo albo che le unghie odorate . Finalmente fieno 
pure quali fi uogliano quelle cftofitioni fopra N icolao, in cui fi fènda il Fuchfio : mperoche cUc non oftano punto 
dUe ragioni cr autorità da me afiegnate , per eficre elle per auentura ò incerte, 6 non approuate,cr parimente.per 
tfiere del tutto contrarie alla uerìtà,cr alla ragione . Se già non iicefie alcuno contra qucllo,che intende il Fuchfio « 
hauer Fautore di quelle cfoojìtioni interpretato le parole di Nicolao,cr ammonito i lettori,non flgnificare altro ap - 
prefio Nicolao Scout rìtspmt rnsvo^ùp^f , C 6 C Blattum byzantium, cioè unghia odorata* Impcrochccfiendoil 
tefio di N icolao fecondo la traduzione del Fuchfio, perfe ftefio di tal forte chiaro, che non ha bifogno di ue runa io 
<ftofitionc, nonfaceua neramente di bifogno de quello efpofìtore ui $ affaticafic fopra , ma ben che s'affaticafic in 
dichiarare de in queflo luogo era irmifiSo difètto nella fcrittura , cr in ammonir i lettori, che in luogo di quelle 
* • J ofia 
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cfla di porpora. ufafiero le unghie odorate : per faperft per cofa certa dilui effere una fauola ,che firitrout 0 /0 di 
forte alcuna nel tufo ó nella bocca delle porpore . Alche (iuedebauer molto bene auutrtito l'antico imerpreteii 
Nf ’coldo: imperochcnon ha egli interpretato nell'aurea Aleffandrina,ne manco nell! antidoto delle margarite àmodo . 

del fuchfio,ma che ui fi debbi mettere le Blatte byfantis.cio è le unghie odorate. Chiamano i Greci le Vnghieo » ‘ mi * 
dorate ci'tv&i Latini Conchula Indica,cr Vnguis odoratus : gli Arabi Athfar atbeb,ouer Adfar Althaib. 

Delle Chiocciole. Cap. IX. 


LE chiocc iole terreftri fono utili allo ftomaco,ne facilmente fi corrompono.L’eccelIentifsi 
io mefon quelle>chenafcono in Sardigna,Libia, Aftipalea»Sicilia,& Chio ; ottime fono anchoraquel- 
le delle alpi di Liguna,chiamate pomatie,cio è coperchiate. Le marine fono ftomachah>& facilmen 
te li digerirono. Quelle de i fiumi hanno abomineuole odorc.Quelle,che fi ritrouano attaccate alle 
fi:pi>& alle macchile quali alcuni chiamano fefili, cóturbano il corpo,& lo ftomaco,& prouocano 
il uomito . I gufei di tutte quefte hrufeiati hanno uirtù di ulcerare,& di fcaldare; mondano la fcab- 
bia,le uitiligini,& i denti. Brufciati infieme con la carne,& triti in cenere,& unti con mele, giouano 
alle debolezze della uifta,& mondificano lccicatrici,&le bianchezze degli occhi, & Umilmente le 
macchie della faccia. Le chiocciole pefte crude con i (boi gufei, difleccano le enfiagioni delfhìdropi 
fia, impiaft rateui fufo, ne fe ne difpiccano fe prima nò fi diffecca tutto l’humore.allegerilcono le in 
fiammagioni delle podagre : & cauano,impiaftrate,le fpine,ò altre cofe,chc rimangono fitte nel cor* 
l0 po. Trite,& applicate,prouocano il meftruo.La carne loro trita con incenfo>& mirrha, falda le feri- 
te,& mafsime quelle de nerui. Incorporate pefte con aceto,«(lagnano il fangue del nafo. Canata la 
carne delle uiuc,& mafsime delle Africane, & inghiottita con aceto, mitigai doloridelloftomaco. 
Arroftire le chiocciole con ifuoi gufei,& pofciatrite,& beuutenon molto copiofamentecon uino, 
&con mirrha,acquetano i dolori colici,& della uefcica. Quel ui{cofohumore,cherimaneattaccato 
all’aco nel paflar le terreftri,ungendofene i peli atti à cafcare,gli conglutinaj& gli ritiene. 




4» 

Notissime à tutta Italiafono le Chiocciole : le quali chi chiama Lumache,chi lugani, ©" chi tuonali. C j }{oee ; ole 
Ef auenga che fe ne ritrouino di bianche,di nere, di groffe,di mezane,cr di molto picciole ; nondimeno hanno tut » ^ ] oro c jj fc * 
te una medeftma natura. E t fe pure è differenza tra loro,è per rifletto de i luoghi piu opachi, er piu efpofli al So» 
le, oue elle nafeono : or ftmilmente deWberbc, onde fi nodrifeono. Del che è buon giudice il guflo : imperochc nc 
fono di quelle, che per ilpafccrt, che fanno deU'a[fenzo,fono amarifime ; cr altre puzzano di fango, per effer 
colte appreffo atte paludi. Aggradcuolì, CT molto faporite al guflo fivi quelle, che pafccndo ilfcrpollo,il calamene 
mento, il pulegio, l'origano, cr altre herbe odorifere, diuentano eccellenti, fra le quali fi pojjono neramente 
connumerare quelle poco maggiori de i lupini,ebe fi ricolgono in campagna di Roma, oue fi trouano t autunno at * 
taccate a migliaia àifufli dì certi cordoni tutte in un mazzo, furono anticamente le Chiocciole tanto defiderate 
nelle cene(fecondo che riferifce Vlinio d lv i . capitoli del 1 x.tibro)chefurono di quelli, che s’ingegnarono a far* 
ne i uiuaì, mettendouent feparatamentt di diuerfe forti, per poter megliofodisfar e all’appetito. Imperochc alcu* 
ne filodauano per effer groffe,come erano le Itiiricheialcunepereffer prolifiche, come le Africane : cr altre per 
'fiere piu nobili, come le Solitane. S’ingegnarono anchora di trouar il modo d’ingraffarle , dando loro un mangia 
tc fatto confapa, farro, c r altre cofe. Quelle , che Diofcoride chiama Pomatiefiì ritrouano ecceUentìf ime nei Chiocciole 

fc montagne di Trento, er ftmilmente negli altri luoghi circonuicini. tt ft cercano il turno fotto terra appreffo al paomatie. 
kflepi,& 4 gli fterpi della campagna. la onde fcalzando la terra coloro, che le cercano,con certi uncini di fèrro , 
i( ritrouano ferrate tutte ìnfe fteffe, con un coperchio,che loro ferra tutta la bocca dinanzi,bianco,cr duro, come 
f'fuffc digefjo. Sono neramente quelle coflferrate fenza comparatione alcuna affai piu aggradeuoli al guflo, V 
€0 pluf adii aUo flomaco, che quelle che fi pigliano aperte, quando pioue alla campagna. Che iluernofl ferrino, 

V *4fondano appreffo ode radici dcglifierpi , è cofa neramente poco Caputa in Tofcana; quantunque quiui 
ù coloro, che altroue abatino imparato forte, ui fi ritrouino nel medefimo modo. Bruciatele Chiocciole, 

t come 
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Chiocciole comcriinfcgttt Galeno all’x i .delle[acuità de [empiici , infime con igufci, cr mefchiate pofcìa con galla immatta 
fc ritte da Gì f 4,£r pepefono utili alla difenteria,dotte le ulcere delle budeUanon cominciano anchora a putrefar/i. Nr/1 frale 
ufo fi prendono quattro parti di chiocciole, due di galla, cr una di pepe.za 1 coftfatto di tuttofottilifiima poluere, 
sufi pofcia ài cibi, onero fi bcuc con acqua ò con nino aufiero, Ma fenza mefchiarui galla è la cenere loro di 
molto jecca uirtù,cr partecipa alquanto anchora del caldo contratto nell’abbrufciarft. Le crude trite infìeme co’l 
gufeio, cr impiaflrate[opra al ventre nelle hidropifìe, cr fopra Venfiagioni delle giunture difjeccano mirabilmen . 
te,quantunque malageuolmente[e ne leuino uia. Onde bifogna lafciaruele fin tantoché fene jficchino da per loro, 
il meiejimo é da fare nelle enfiagioni caufate da percoffe,che malageuolmente firifoluono : cr nelle contufionifat% 
te nelle orecchie, Impcrochele diffeccano ualorofamente, anchora cheuifuffcro nel profondo humori grafi, q- 
oifeofì. Et nel medeflmo libro parlando al capitolo della uipera di diuerfe forti di carne, diceua. La carne delle i q 
Chiocciole pefta nel mortaio, cr ridotta in linimento , diffecca ualentemente tutte quelle parti del corpo, doue l'hu.. 
midità foprabondi . Oltre à queflo quello humore uifcofo,cbe fanno le chiocciole,comporlo con incenfo,ò con aloe, 
o con mirrha,ò con tutte quefle cofc infìeme tanto che s’induri , cr facciafì tcnacc,difjccca lhumiditk,cr la marcia, 
che diSttta dalle orecchie : cr applicato alla front e diffecca i flufii,che difeendono àgli occhi. Vfanle anchora alcuni 
pelle fottilmente co’l gufeio per cauar fuori le ffiinc,cr i bronconi fitti nelle membra : er altri perriHagnare iflufn 
fi del meflruo. Ma io effendofuori à i campi,ho ufato la carne fola loro trita in una ferita fatta da una percofJa,cuc 
un neruo era ferito ; crfu fanata la piaga molto bcnc,fcnz<t alcuna infiammaggione del neruo. Et era il ferito un uil 
Uno molto zotico ; ma mefcolai con ejja della farina uolatile del molino. Scriffero alcuni medici miei maggiorile 
per far ciò fi debba mcfcolare la carne delle chiocciole con incenfo&r con mirrha.Ma io aU'horanon haueua ne l’«= 
no,ne taltra.-percioche era in uiUa lontano dalla città. Puofelì metter anchora della ragia fritta cr ridotta in polue :o 
re, ritrouandofì alle mani. Ma uolendo hauere affai di quello uifeofo bumor loro, bifogna pertugiar la carne loro, 
con uno flile appuntato ; cr torre di quelle, che fon prefe difrefeo : percioche altrimenti co’l tempo fi diffeccano. 

Lefrefche hanno affai di queU'humore, che punte mandano fuori. 1 / quale s’adopera anchora per incollare i peli 
Chiocciole ea f c4t * palpebre. quefio tutto diffe Galeno. Vfan fi le Chiocciole crude, er cotte, pefle co'l gufeio, cr fen « 
za, ne gli empiaftri, che maturano,cr rompono le poàeme . nel che fono ueramente efficacifrime . Le marine in 

Italia fon rade uolte ufate : ma ne i luoghi maritimi ffeffe uolte fi mangiano. Le terrefìri, che non hanno gufeio, 

le quali propriamente chiamiamo noi inTofcana Lumache,hanno ima pietra bianca nel capo, la quale (fecondo il 
vulgo ) uale alle fèbbri terzane . R itrouanfene difìmili affai nette cantine, cr in altri luoghi fiumidi per le cafe : le 
quali foglionofpeffo ricorre le donne, per lambiccarle con altre loro mafcalcie per li lifei. dì quefle diffe Plinioal 
vii capitolo del xxx.libro,cf[crnc copiofa l’Apbrica, cr che molto fono utili brufeiate atta difenteria, dandone j« 
infìeme eoa acacia due cucchiari con uino di mirto, cr uino au&ero. Chiamano le Chiocciole i Greci ~X.>x*ieu ; i 

Latini Cochlex : gli Arabi Dalzirn, cr lìalzum : li fedefehi Schticckcn ; li Spagnoli Caramvyos, cr Caracoles : 
ì Francefl E firargotz . 


sunne. 

Chiocciole 
fenza gufeio. 


Moui. 


De i Granchi de i fiumi. 


Cap.’ X. 


La cenere dei Granchi dei fiumi brufeiati, data trc'diàbere alla quantità di due cucchiari 
infìeme con un cucchiaro di radice di gcntiana,gioua efficacemente al morfo del cane rabbiofo. Im¬ 
palata con mele cotto,mitiga le fiflure del federe, & de i piedi,le bugance,& i cancari. Triti,& be- 
uuti crudi con latte di afina,giouano al morfo de i ferpentùde i ragni,che chiamano phalangi, & alle 40 
punture de gli feorpioni. Cotti, & mangiati con la loro decottione,giouano,à i phtifici,&à chi ha* 
ueffe beuuto il lepre marino, Mefsi triti có bafilico fopra àgli feorpioni,gli ammazzano,Tutto que¬ 
llo fanno anchora i marinatila con aliai minore fucccfio. 


Gradi 5 , &. lo 
roellam. 



f» 


icllam. , SoNO in errorc eoloro,che fi penfano,che i Granchi frìtti da Diofcoride,CT da Galeno,fkno quelli, 

Ertore di c « volgarmente per tuttta Italia fi dimandano Gatnbari. Impcrocbc carcinos m Greco(comeferme Diofcoridc in 
olà medici quefto capitolo^ lignifica tigambaro,ti quale chiamano i Greci aSacosm quello di ritóda figura,et fctvza coda, 
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che noi chimono propriamente in Tofcana Granchio ; ey a Vìnegia, doue ne niene de marini una infinita, quan* 
lo hanno mutato ilgufcio fi chiamano MoUccbe . della cuifyctic fono anchora quelli che chiamano Macinetee, fe 
ben non hanno cofi gobba la fchena.U che chiarifiimamcntc dimojlra Aristotile al 11 . capitolo dell m.libro del 
la hiftoria de gli animali, quando dice. Cancer jolus ex cru&aceis non regìtur caudaxy corpus clan qttidem heu* 

IlisCquilltscu longum fitycancris uno rotundum eft. Astaco chiama pofeia Oppiano particolarmente ti gambaro di 
' mr(ì U quale a Romper in altri luoghi fichiamaLeone:eyàVìnegia,rìfcrbando anchora lafòrza ddGreco , fi 
chiama Afiafc e er quefio mede fino è chiamato Gambaro da T heodoro interprete d' Arifiqtdc,pcr effere, nelle fat- 
tczzefue fimile al gambaro uolgare, quantunque fìa egli piu grande - Ma per quanto io ho potuto cònietturare,A » 
ftaco apprefio Arifiotelc éproprio^quel gambaro grofiifi imo di mare,il qual chiamano a V ine già aftafe, er a Romd 
i o leene - Imperochc poco difiotto,fubito che heàbe trattato de gli animali crufìacci, pare ucramente, che egli deferì* 
uà igambari d'acqua dolce dopo a igranchi 7 quando dice. Genus item aliud e fi y quod quidem paruum eft ueluti can * 
crifiacicueròafiacìs fimile . Le quali parole arguijconomanift&amcntCy che igambari communi non habbuno no 
ine proprio apprefjo a i Grcciyfi come non thanno parimente alcune fpetie di granchiolini, come fa teftimonio il me 
dejirno Arilìotile,quando dice . Canteri , minutìores , & nuUis pene nominibus annotati . Onde ho piu fi? piu uolte 
penfato, che igambari fieno quelli che chiama Galeno gammarides, togliendone il uocdbolo da i Latini , con cuilun 
go tempo pratticóinKcma, per ritrouarfi apprefio ài Greci* Et però diceua egli alni •libro delle facilita de 

gli alimenti - Afiaci,paguriycancri,locusìfe y carìdesygammarìdeSyCridgenusaUatcnuìtcftdconcluduntur. Et 

tanto piu ho io ardire d'affermar e ciò > quanto ueggio non ritrouatfi > cb'iofappidyqucfio uocabolo gammarides fiat 
to G reco da Galeno,tic prefio Arinotele, ne prefjo alcuno altro. Dalle quali parole anchora é cofa chiarifitma e fi 
zo fergrandifiima differenza dai gambari à i granchi . Et però errano queimediciyche perì Granchi ài morfi rab* 
bioflcr àgli hettici ufano di dare i Gambari : pcrciochc non de i gambarUma de i granchi intefero Diofcoride, et 
Galeno . il quale aU ’ x l .delle f acuità de fcmpliciycofì lungamente ne fcrijfe, dicendo . La cenere de i Granchi de da 
i fiumi > come che ella fìa cofi difieccatiua, come è quella delle chiocciole; nondimeno ha mirabile proprietà in colo¬ 
ro,che fon morfi da i cani rabbiofì: il cui effetto fi u e de in efia fola. quantunque compofla con inccnfo,eygentiana 
fìa pojcia molto piu efficace . N dia cui compostone fi toglie una parte d*inccnfo ? cinquc digenttana,ey dicci di ce * 
ture di granchi . Ma neramente non l'ho io mai ufata altrimentUche l'ufaua E febrione empirico compatriota er pre 
cettor mioyuecchio er perìtifiimo ne medicamenti . H aueua egli per far quefio una padella di rubicondo rame, ne Ha 
quale mefii fopra al fuoco i granchi uiui,uegli arrofitua, fino che fi poteffero ridurre in fottilifiima polucrc . della 
quale fempre tene uà in cafa di’.preparata : er lafaceua dapoi al nafccrc della canicola,effendo il Sole in icone a di- 
I o ciotto dì della luna : e T cofi la daua pofeia i bere à colorOyche erano itati morfi da cani rabbiofì 3 irrorata co acqua 
alla mifura <f un gran cucchiaro quartina di continui • Ma feda princìpio non gli uanuano i morduti in cura , ne du¬ 
na loro due gran cucchiari al di nel medefìmo modo ; applicando alla piaga un cerotto fatto d* una lira di pece,d utt 
feilario italiano di fòrtifiimo aceto, ey di tre onde di opopanaco . Et tutto che nonfufiero tali cofie da recitare in 
quefio luogo ; nondimeno ce nho uoluto far mcntione, per ejfermi io grandemente confidato in quefio medicamen* 
to :percioche ntunomai né morto di coloro , che Thanno ufxto . quefio tutto dijfe Galeno . Spetie di gambari fono 
ìe Locufte,e le Squille , quantunque non babbiano le branche . er fhnìhnente frette di granchi fono i paguri uolgar* 
mente chiamati Granciporri, e 7 le Granceuolc. Le pietre, che fi ritrouano nella tcRa de i g ambariy ufano imo* Pietre di gì- 
dcrni medie i àprouocar e le pietre dette snidandole à bere inpoluercyouunqucfìadi bifogno. I Granchi,fimili bari, 

alle macine tte di mare, nafeono per tutta Tofcana e infumi,ey nei fòffatì dell! acqua dolce ,come tn Lombardia na- 
40 feono i gambari . Et di quefìiydico, intefero E fchrione > Galeno > er Diofcoride , er non de gambari: per ritrouar* 
fenc non meno abondantc la Grecia t che la Tofcana ; doue preparauano d'efii l antidoto contraalmorfo de cani rab * 
biofi . Ma non fono in minore errore quelli,che per chiaro fi persuadono, che fieno i Cancelli ferini d Arifiotelc , Err ° re 
da Galeno, da Eliano s cr da Plinio quefli GambarcUi picchimi di mare,U quali hanno la coda , C r ì piedi 4 modo di 
gambari; quantunque non habbianole branche daprcnderc . Imperochc quefli fono particolarmente chiamati da GambarcI jj # 
AriflotcleSquiUepicciolc.il qual nome gli dura per tutto intorno aUc riue deU Adriatico , doue chiamano parti » Squille, & 1 ® 
colarmente quella ffetìe di GambarcUi bianchi , dopo al cuocere SchiUe ; quantunque in molti luoghi di Spagnauni to edam. 
uerfalmente tutti i GambarcUi , er mafiimamente in B ifcaiafl chiamino SquiUe . De/ che ne fa aperto \teftimonio A* 
ri fot eie «kH’ v 111 .capo del mi .libro deUe parti de gli animali , cofi dicendo . Le fquiUe fono differenti da tutte 
le forti de i granchi 7 perhauer cUc la coda : er da tutti gli altroché fon ucfttti di crofla,pcr non haucr cUc le bran- 
50 che da prender e. Dalcheficonofceeuidentementelychefottolefietiedci granchi intende Arifiotelc tuttiqucUi* 
che non hanno la codiycome fono le maic chiamate Granceuokyi paguri chiamati Grdflctpom’a/e Macine tte, i Gr^tt 
chi de i fiumi , ey fìmilmente i Cancelli. Nf per altracagione dìfiiioeffer chiamati i GambarcUifquiUe picciolc, 
fe non per auifar altrui, che fe ne ritrouano di maggiori* I Iche ne deferiue Arifiotelc al fecondo capo dclquar* 
to libro dctt'bifioria degli animali, cofi dicendo . Contengonfi neUc tre forti deUe Spille le gobbe , le cr angine, 
crqueUe picciolc , che mai non diuentano maggiori.il che nefainfaUtbilcargmento,che perle fquiUe picctoc 
le intcniejfe Arifiotelc affolutamentc de i GambareUhper effer cofa chiarate non dtuentano mai maggiori di quel, 
che gli ueggiamo neUe pefearie. H anno la coda,come igambari, er non hanno le branche daprcnderc . Quali pa- c acelli 3 & l» 
fiia,ey come fatti fieno iCanceUbil qual nome altro non rUicua,chc granchi piccolini,lo dichiarò Galeno al roefsam, 
terzo libro deUe facuità de gli alimenti, cofi dicendo. Li CanceUi fono piccioli animali di colore , che nel gtal- 

€ o. lo rofjcggiayfìmili à i granchi piccolini. Dal che fi può ragioncuolmentc affermare, che fieno anchor efii frette it 
granchi. p or tanfi i CanceUi conia minutaglia del pefee marino, ey ritrouanft uiucrcinducmodi,ey haucr 
doppia natura, come rijìrifcc Arsotele al quarto capo, ©- libro deUbiftork de gli animali, con quefte parole^ 
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Quello che chiamano Cancello può neramente chiamare compagno commune tanto de ipefei crujìacei , quanto tc 
(tacci. Imperoche quantunque di fua natura egli fla filmile alle locufte.zr che nafea da per fé; nondimeno per entrar 
poinegufeideiteftacei,deuefapofeiafemprelajuauita,diuéta peròflmile àitejiacei. Dalchefìuedeeffere il 
cancello animale di dubbiofiq genere per efier egli commune ad amendue i generi predetti. Egli è di fòrma{dicendolo 
«Di fchietta)flmilc à i ragni;eccetto che nelle parti fiotto il capo,CT fiotto il petto è egli molto piu ampio . Hi in te* 

Ila due piccioli cornetti rofii cr fiottili : fiotto i quali fono gli occhi afifidigranditi quali mai non fi ritirano in dietro, 4# 
come fono quelli de granchi, ma femprefanno /porti irlfuori . Sotto gli occhi e la bocca,tutta circondata da alcune 
barbette come capelli. Ed due branche sfijfic cr biforcate ,con cui s’imbocca ; cr da ogni parte ha tre piedi;quantun 

qut 
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Il tcrZ ofk affai piu picciolo. Ld parte del corpo inferiore è tutta tenera cr moUegr aprendo/}giafleggia.Bt 
^'cdefi un meato, che ua dalla bocca allo flomaco , ma non ui fe ne difterite alcuno altro,per cui egli/i purghi. Le 
franche, i piedi, e'I petto fon duri, ma non però tanto quanto quelli de i granchi . Non e ligato col gufcio,in cui fi 
rioara Jcome fono le buccine,c? le porpore,ma ui fta dentro libero cr efpedito. P tu lunghi fono quelli che habita• 
no ne gufi delle turbinile quelli che fanno nelle iteriti: imperoche quelli fono d'altra (petie,ma nel refio non trop 
no difiimiti. H anno però la brancha dejlrd minore della finifira : fopra la quale fogliono fempre caulinare . quefto 
‘tutto dille Ariftotele . Et però ben diceua Eliano fcriuendone al xix. capo delxm. libro deU'hiftoria de gli ani 
mali,chi nafeono i Cancellinudi,cr fuor de igufei delle conche;quantunque pofeia s'eleggano quelli per habitargli 
dentro. Imperoche ritrouando alcuni piccioli gufei uacui di porpore,cr di buccine, entrano primamente in quel» 
10 li : ma pofeia che crefciutifono in maggior grandezza che non è la capacità deU'habitatione,cntrano in altrisomc 
incafa maggiore : ne in cotali lungamente fi ricouerano,mafi tianno mutando di molti in molti piu l’un dell’altro ca 
paci , fino à tanto che ritrovatone di molto maggiori fe ne godano, come di gran cafa. Il perche ff effe uolte conten 
'dono infume di cotali}foglie con lunga battaglia ,fin tanto che i piu ualorofi reflano al poffeffo. Quefto tutto diffe 
Eliano. Il che parimente diffe Plinio à xxxi.cr x l i i.capi del ìx.libro Alche ne dmoftra fenfat amente,che mol 
ti diuerfl fieno i Cancelli de i gambareUi chiamati propriamente Squille, cr igambari da i Granchi . Chiamano 

i Greci il Granchio Kmine ; i Latini Ccmcer : gli Arabi Sartom > cr Sarthan : li Spagnoli Cangreio : i Erancefl 
Cancres. 

Dello Scorpione terreftre. Cap. XI. 

Lo scoH.pi ONE terreftre è rimedio atta puntura fatta da fe ftcffo,ttito c rudo, & applicatoui fo- 



40 gli Scorpioni fono conofeiuti animali in Italia : imperoche In ogni cafa, e r nelle camere, er nelle cantine, cr 

in ogni altro luogo fe ne ritnuano : tanto fono gli huomini fottópofti à pericoli della uita. Et come che in Italia ^«tpìoniter 
non fieno cofi uclenofUc?cofi maligni,come fono in molte altre regioni piu fotto al mezogiornopiodimcno ho lòfio ot ® 

io alcun òche fono fiati in Tofcana trafitti da loro , patire molto fadidioft accidenti, cr quafl ridurfl appreffo alla 
morte . Nrflr regioni frigide fono affai manco maligni. Et imperò in fu’l Trentinofe ben trafiggono, non nuocono. 
quantunque quiui férmamente s’affermi per cofa uera accader quefto per ijfctialc gratta conceffa da Dio per prece 
di fan Vigilio Vefcouo,padronc cr principale auocato di quel V efeouado. Il che diffe Ariftotele al xx ix.cap.del* t 

fvi 1 1.libro deU’hiftoria degli ammali accadere in Pharo,cr in altri luoghi .foggiungendo poi, che in molti altri 
luoghi,®- mafiimamcntc in Scithiafiono uelenofifiimòcr mortali,non fidamente à gli huomini,che da loro fono tra• 
fitti ; ma à tutti gli animali bruti fino à i porci : i quali però non temono qual fi uoglia altro morfo ò puntura d’ani¬ 
mo male uelenofo. Sono gli Scorpioni(f conio tkiftoria di Plinio, cTAuicenna, £ Alberto, £e liano, cr £ altri an- 

chora)di notte forti, dipinti per diuerfl colori ; ciò c, cedrini, rofii, cenericci, ferruginei, uer di, gialli, con nc* Scorpioni, « 

ra coda, uinofì ,, bianchi, crfumofi. De i uerdi oltre à i ncri.cr à quelli che fono ferruginofi, copia infinita n’ho loro fpecie. . 

ueduta io nel contado di Arco,poco lontano dal fiume della Sarcaòn un certo picciolo bofehetto di quercie appreft 

fo al romitorio di fan Polo , doue in breuifiimo tempo fotto 4 i fafii ne di canicolari ne cogliemmo ilromito di quel 

luogo, cr io piu di mille cr cinquecento, tutti bengrofii cr ben pieni. Tra i quali affai ne ritrouammo di fimine , 

che haueuano i picciolini bianchi come pidocchi, fotto al corpo per ordine appreffo ad ogni gamba uno , quelli ca» 

minando le madri fi portavano per tutto dietro. Et imperò ben diceua Ariftotele nel v. della hidorid degli animali 

à capi xxvi .che gli Scorpioni terreftri parturifeono i lor figliuoli d’uoua, cauandolefino che nafeono : ma fono 

pofeia ammazzati,cr diacciati da quelli per effere in gra numero: percioche il piu delle uolte ne partorirono un* 

90 dici. Di ce Mimo, che affai piu nuoce alle donne la puntura degli Scorpionì,cheàgli huomini,crmafiimeaUt uer» 

gmi : a Ue quali mole che fta del tutto mortiftrald puntura de gli Scorpioni. QueUi,che hanno fette nodi nella co* Scorpioni 
4 * >fono affai piu uelenofi, che quelli » che rihanno fei, Scrifftro oltre 4 ciò alcuni ritrouarfene con l’ali,cr che coa pjj,. 

r $ ftrffo 
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fpcffò notando fono portiti di i uenti dall’ utu regione all’altra, come fi legge in Strabono al.decimò quinto librò , 

Il che non mi par cofa difficile à credere,uedenio noi il fìmile nelle fòrmiche : imperóche in qucjle fi uede una qutfi 
tal diuerfltì di colori . cr tanto piu, che in Caviglia di Spagna fi ritrouano arando ne i campifaefi cefaugli di t<m 
ra,tutti pieni d’infinitifeorpioni, come in Italia (Intronano le fòrmiche nefuoi formicai. Di qua dagli E thiopi 
( diceua Flinio ) è una grande regione rimafa inhabitata per la moltitudine de gli Scorpioni, che ui nafeono. Et di 
piu dice pur egli,che legando dieci granchi con un manipolo di bafìlico ,er mettendogli pofeia doue fieno affai Scorn 
pioni,tutti ui fi congregano apprejfo Alche nonflconuiene a quello, che di fopra dijfe Diofcoride nel capitolo de 
granchi : imperóche dice egli, che petit igranchi con bafilico&r mefii fopra à gli Scorpioni,gli ammazzano. Dù 
cefi, che le uefpe, le api, cr i calabroni non pungono alcuno » che fia flato trafitto dagli Scorpioni. Et al x.cap. 
del xxv.libro dijfe PUnio,che toccandofì con l'elleboro bianco gli Scorpioni, che fon morti frefufeitano. V/ino 10 
alcuni medici la cenere de gli Scorpioni brufciati uiui per coloro,che per cppilatione di renclle,ò di pietra nella ue= 
fcica,non poffono orinare. Alche lodò Mefite il loro olio,chefl tiene fatto nelle ffietiaric,unto alle reni,cr al pette * 
necchio : cr Auicenna lo commendò ne i dolori \deUe orecchie, lobo bene efaerimentato queflo,che un olio, il 
quale fò iodici quale entra grandifiima quantità di Scorpioni,ungcndone folamente il cuore,cr ipolfl di tutto il cor 
po, liberar da ogni forte di ueleno tolto per bocca, che non fia corrofluo : cr fìmilmente da tutti i ueleni,che lafcia 
no con i morfi loro gli affidi, er ogni animale uelenofo. Come buon teflimonio ne fanno coloro,che effendo fiati 
prima unti da i facerdoti d'olio fantofono itati pofeia liberati co’l mio. Del quale nella pefie ho ritrouato miraco* 
lofi effetti ,er mafiime nel preferuarfi : er fìmilmente nelle petecchie, ne i uermini de i fanciulli, er in tutti i dolo » 
ri intrinfecbì del corpo, er faetialmentc nutricali : nel che è efficaci fiimo rimedio. Di quello adunque daremo la 
deferittione, cr parimente il debito modo di farlo nel fé fio libro, quando parlar emo della cura uniuerfale di tutti i 
ueleni. Chiamano i Greci lo Scorpione terrefire 5 Mpnitt^tfa-tuos’. i Latini Scorpio,CT Scorpius:gli Arabi Hat 
rabjouero tìacharab : li Spagnoli Alacran. 


Dello S corpione marino; Cap. XII. 

IL fide del marino Scorpione è utile alle fuffufioni,albuginì 3 & debilità de gli occhi. 



Hanno si creduto alcuni , che lo Scorpione marino,cr quel pefie,che chiamano Scorpena ,fletto una cofa me 
iefìma. Ma che fia la fiorpena il marino feorpione, per quanto fi legge in Atbenco,cr in Arinotele,non fi può ue* 
ramente concedere : imperóche ambidue differentiarono l’uno dall’altro. Vero è, che la fiorpena, la quale uolgar» 
mente alcuni chiamano Scarpe ta,cr altri Scorpena,ha una faina nella fchena molto uelenofa, con la quale cerca di 
trafiggere fimpre i pefiatori : cr già ne fono fiati da quefta trafitti di coloro, che fi ne fono morti II cui effetto 
per efferfimile alle punture de gli feorpioni, ha fatto credere à molti, che fia lafiorpena, cr lo feorpione una cofa j o 
medefima. Ma per quanto iopoffà credere,fono lo Scorpione cr la Scorpena pefii d’un medefimogenere, ma diffe¬ 
renti però di factic,cr di fórma . Imperóche lo Scorpione è pefie, che non fiàfenon in alto mare, molto maggiore 
della fcorpena,di modo che fi ne troua alle uolte di qucUo,cbe pefa fino à otto cr noue lire . Et la Scorpena è unpe* 
fcc,chefid per la piu parte intorno à i lidi del mare, molto ueramenti minore dello feorpione. Oltra à ciò lo fior» 
pione roffeggia quafi per tutto il corpo:ha due corna in fu’l capo moUicchiofi ;er i datti molto appuntati, quantun» 
que minuti . H a appo ciò le <dette,con cui nuota,fainofi: er fainofo parimente il dorfo,con le cui faine fèrifee i pc* 
jcatori. Chiamano quello pefie alcuni,Fefce cappone,per hauer egli la polpa molto bianca ; come che nelle ma» 

remme di Tofcana in piu luoghi lo chiamino Cerna. Md la Scorpena,che riferba per tutto il fuo nomc,non ha corna, 
ne denti appuntati. Il dorfo ha bene ella fainofo come lo feorpione,ma difaine piudure,cr piulunghe. 

Nfl redo poi delle alette non ha faina alcuna,fe non apprefio alle orccchie,douc ha due faine affai lunghe, cr alcune 6* 
intorno aia tcHa : è neregna di colore con alquanto del ucrdeggiantc. dal che manififtamente fi conofce la differen* 

*4. Sono però alcuni,che chiamano ambidue quefli pefii indifferentemente Scorpena, per fomigliarfì infieme tirili 

fórma. 
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fòrmi, er parimente nel colore, nella fu fanzu,a‘nelfasore detk eterne . Chiamano lo Scorpione mirino i Grc- 
<( 9<t\ua»i( ; i Latini Storpio marinai. 

Del Drago marino. Cap. X11 li 

E 1 l Drago marino rimedio alle punture della fua iftefla Ipina, aperto,& tagliato,& pofeia appli 

catouifopra* . 



Var 1 e ueramente fonò fopinioni degli duthori intorno afihìfiorìa del Drago marmo.imperocbe fecondo che Drago man- 
fcriue Alberto, è il Dragò marmo un gran beftia di forma di ferpente : ma non ha però altre ale, che quelle di cui a u * c 0 

modo de gli altri pefei fi ftrue per nuotare : nel che per la grandezza delle fue fòrze è uelocifiimo , di modo che in 
breuifiimo tempo [córre per lunghifiimi fpatij di mare .E in oltre beflia uelenofa > tal che mordendo gli altri pefei 
gli ammazzar 1 ?? co fi altra forte d’animali. Dicono,che fe uien prefo da pefeatori , come fi uede tirato ' n f' c ' 

40 co, fubito catta una (òffa neUdrcndpcrnafconderfl. Quello tutto del Drago marino fcrijfe Alberto. Il qualefc 
ben ( come io credo ) traferiue da Arinotele , er da Plinio ; ui aggiugne però delfuo pur affai , al chefejipojja pre 
ftar fède, ó nò, non fo io per bora determinare. Percioche appreffo d’Ariflotele , quejlo animale none cofi maraui 
gliofo, ne manco lo chiama egli Drago , ma ferpente,come fi legge al xxxv 11. capo del ix. libro dell htfana de 
gli animali in quelle parole. Il ferpente marino è tanto nel capo, quanto nel colore fonile al congro ; ma piujcuro, 

& piu feroce. Quejlo fi effendo prefo fi Iafcia andare, catta fubito col mufo come con un fucchieUo,un pertugio 
nella rena, fin che tutto ui s’afconde . I mperoche ha egli il mufi > piu appuntato che leferpi terrefirt. Etalxim. 
capo del fecondo libro della mede/ima hi faria,diccua. Sono anchora nel mareferpentt fimiltai terre/ìn } fc non 
che quelli hanno il capo come il congro. Sono ueramente di diuerfe fcctic , er di diuerfl colori . er t cofa certa aie 
non nafeono in alto mare. Plinio poi non chiama altrimenti quejlo animale ferpente , ma Drago marino, come fece 
So Alberto: er de fcrijfe al xxv 1 x .capo del 1 x. libro, con quelle parole. Il Drago marino prefo , CT portato m 
libertà in fu la rena, non fenza marauigliofa prestezza fubito ui fi caua una caucrna còl grifi . M a quefio(per quan 
to io pollo confiderai non è il Drago marino,di cui fcrijfe Diofcoride, ma unferpe di mare appartato. Impero- 
che appreffo Arifatele al x 111 .capo deVottauo libro dcU'bi faria degli animali, il Drago marino c un pefee, che 
uiue intorno a i lidi come fono i dentali Ji fcarabei , le cernite, le orate,i cefaline triglie, i tordi ,igobij, er moV 
ti de gli altri con tutti ifaffatili. Onde diceua Plinio alxm .capo del xxxii. libro . Oltre a quefiefono le choc - 
cj ole rifonde adoperate nell’ufo deKolio, il cucumi, il cinopo, ilgammaro, il cinofdefiia,& tl drago. Sono alcuni 
che uogliono, che Ila anchora chiamato dragoncello. E quefafimile al gracido : er ha nelle orecchie finne, che « 
mirano uerfo la coda. A quefio pare ueramente che fi raffomigli non poco quel pefee , che chiamano 1 Vintimi, 1 Pefee ragno. 
Tergefiinì, gl'lfiriani ,cr quelli che habitano attorno a i lidi d’Aquileia Pefee ragno . Percioche quello tra li altri 
60 pefei,che ftanno uicini a i lidi, ha intorno alle bunchie,che noi chiamiamo orecchie , acutifiimefpme, che rimira* 
no uerfo U coda : er alcune altre fopra lafchena, cofl uclenofe,che trafiggendo con effe i pefeatori gli conducono 
dla morte ,fe prefio non fi curano con p otentifiimi rimedi, Pumi oltre a ciò, che anchora fin appreso ai rumo k 
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Jmo, ouero dragoncello, quello che chimi egli lUgno alx lv 111 .capo del ix.libro,cofl dicendo. E parimen¬ 
te peàifiro animale anchora il pefee chiamato fUgno, nociuo uermente per le appuntatele, che egli ha [opra la 
fchena. Et infimamente uedcndofì, che egli all’ultimo capo delxxxi i. libro non altrimenti commemora il R agno 
tra ipefei, che uiuono intorno a i lidi,or che s hanno per piu commune, che commemorale il Drago Ariftotele. 
Chiamano il Drago marino i Greci $«**•»«>c ; i Latini Draco marinus. 

Della Scolopendra marina. Cap. XI II I. 

La scolopendra marina cotta nell’olio, & fattone uncione, fa calcarei peli: & toccata con 
mano » caufa prurito. 

E LA scolopendra marina unanimaletto Jecondo che rifèrifee Plinio al xliii .cap. del xi . librofl* 
milc a quello di terra,che noi chiamiamo Ccntogambe . er dieeji (/e tali autori fon però degni di fide ) che quando 
ella inghiottire l’hamopreparatole da ipefcatori,fubito uomitd tutte l’interiora : dalle quali ficcandolo, le ntor = 
na pofeia a mghiottire fenza patirne nocumento alcuno. Et però piu uolte ho confiderai, che bella cofa farebbe 
uederne fanatomia. Chiamano i Greci la Scolopendra marina 2 wa<T wi'pa.Qahdxs'A; i Latini Scolopendra 
marna. 



Connv m era s i la Torpedine nelle fette de pefcì piatti,& cartilaginoft, come fimo le raie, le pafìinache, 

Cr altri flmili. Roffeggia quella nel dorfo ,fopra al quale ha dipinte cinque macchie,che nereggiano flmili a gli oc 
chi, er fiotto al corpo biancheggia. E quello pefee di tale, er tanta fòrza,!? poteflà, che effendo prefo nelle reti, 
aitanti che i pefeatori lo tocchino con mano,gliftupidifce,!? loro addormenta le mani, er le braccia: er flmilmen * 
te prefo con l'hamo ,paffando la fòrza deUaproprietà fina per le fetole della cordai per il duro legno della bacchet 
ta, penetra alla mano del pefeatore, er fubito iaddormenta. Et però dicetta Galeno al v i. libro de luoghi affetti. 
Tanta potenza di ftupefare è nella T orpedine,che effendo con la fòfeina tocca dal peficatorc, paffando la qualità per 
Tbatta fino alla mano,fubito 1 addormenta ,er Rupidifce. Il che replicò pofeia Plinio al} '■imo capo delxxx x i. li* 

Irò, cofl dicendo. La Torpedine ( quantunque tocca dalla lunga con uerga, o con baila) fa addormentare ogni ua* 
lido braccio,!? ogni uelocifiimo piede. Et alxi.ii.capo del ìx.libro diceua. Conofce la Torpedine lafòrza, er 5° 
proprietà fua : imperoche ella non dormendo punto s’afconde nel limo : la onde facendo Rupidi,!? immobili i pefei, 
che fi gli accollano ,gli piglia, e? fi gli mangia. Il che prima di lui haueua fcritto Ariftotele al xxxvi i. capo del 
ix. libro deU'hiftoria degli ammali. Ma tal proprietà di ftupefare non è fe non nelle uiue : imperoche fe rimanejfe 
nelle morte,mangiandoft,come fi mangiano,ftupefarebbono tutto il corpo. Il perche diceua Galeno aU’xi. delle 

facuità de ftmplici. Diffcro alcuni, che la Torpedine applicata,fana i dolori del capo, er ritorna dentro il budello 
del federe , quando fi rouefeia. Ma prouandolo io netl’una,*? nell'altra malattia, non uiritrouai punto di gioua* 
mento : er però mi penfiai di farne Ufcricnza con una uiua. er cofl facendoci rìtrouai pofeia benifiimo l'effetto, 
che fi perde nelle morte. ChiamafìaVinegiaqucfto pefee Tremolo : imperoche Rupe facendo il membro ,fa pofeia 
tremare. A Roma( non fapenio io onde fi cauino il lignificato di tal nome) lo chiamano Batti potta, er Fotterigia. 

Chiamano i Greci la Torpedine N*p*h; » LatiniTorpedo:gli krabìTead: li Spagnoli Uugiati ErancefiTurpides. 6 ° 


Della Torpedine pefee. Cap. XV: 

La torpedine marina mitigai uecchi,& lunghi dolori ditefta.applicataui fufo:& mitiga 
parimente ogni altro cftremo cruciato del corpo. Mefla in fu'Hedere,ritorna détro il budcilojquan 
do efee fuori. 


Dell» 
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Della Vipera. Cap. VI. 


A , carne della Vipera cotta, & mangiata nei.cibi» rìfchiarala uifta:gioua alleinfirmità dei 
ncrui 1 & rifolue le fcrofole. jBifogna,come è (corticata,tagliarle la coda,& la teda : imperoche quiui 
«on è carne alcuna, è certamente cofa fauolofa il dire, che fi taglino l’eftremità d'efia fino a una certa 
mifura. li redo pofeia del corpo,trattone le interiora,lauato,& tagliato in pezzi,fi cuoce con olio,ui 
n0 anethò, &r un poco di fiale. Dicono dlcuni.che coloro,che ne mangiano la carnc,generano gran 
copia di pidocchi : il che è falfio. Altri dicono,che coloro,che ulano nc i cibi le uipcredungamcte s’in 
,0 occhiano , I tisi con la carne della vipera un (ale buono a tutti quelli cfrctti,ma manco ualorofio: & 
falsi i fl quello modo. Mettefi una uipcra uiua in un uafio di terra nuouo, infieme có cinque ficltarij di 
fiale , & di fichi lécchi triti: & lei ciathi di mele, & illutauifi foprfl poficia un coperchio, & mettefi in 
una fornace, fino che’l fale fi conucrta in carbone : il quale pofeia cauato f uori,fi trita in polucrc,& fi 
ferba, & qualche uoka,accioche fia piu foaucalla bocca, ui s’aggiugnc dello fpigo nardo, ouero del. - 
le fu e fi on di,ouero alquanto di malabaihro . 



New c gran tempo, che fo fono incominciate a ritrovare le nere Vipere in Italia per li manifodi fognali,chef! Vipera,at 
fon ucdHti nei partì loro . Imperoche confogliandofo alcuni modici, che fono (liti vaghi di rintracciarle,per bavere lua eiram. 
il nero ttfodo di comporre la tanto defiau theriaca,con quefti ciurmadori di banca,che fanno le profifiioni dettefor* 
pi,rihanno prefo dette pregne : le quali pofeia loro hanno partorito i uiperini nette foatole, doue le rìteneuano for* 
rate. Ne pixò per quefoo s’è ritrouato ejfor uero, che rodendo nel nafoere il uentre detta madre loro,l’ammazzino 
come forine Galeno nel libro della ther idea aPifonc(fo pur quellibro è legitimo di Galeno ) d’autorità dì Nicandro ^ :r ' 

40 poeta : cr Plinio al lx 11 .capo del x .libro,oue corrompe il fello d’Ariflotele, da cui manifrfornente fi conofoe nj N icin 
hauerne egli canata l’bifooria . atta quale opinione, oltre atta ifoerienza già fattane, è contraria laforittura di Ari» dro,& d’altri 
footele : imperoche non dice egli,che i uiperini rodano nel nafoere le uifoere, ne il uentre detta madre ; ma dice, che 
quelli che piu tardano a nafoere ( tardano perciò,che non ne nafcefo non uno perdi) rodono una pettieoi avella qua 
le efi fono muolti ,per venire piu predo atta luce . Et acciochc quefoopiu manifofoamcntc appaia , coft fuonano le 
parole,che all'ultimo cap.iel v .libro dett'bifloria degli animati egli ne diffo. Vìpera éforpentibus animai edit,cum 
intrafoouaprimumpeperit . Ouutnhoc untarcolorir, cr molli cute conte£lum,utpifciumed. foctus fupernè 
gignit ,nec duro corticc contine tur, focut nec pifoium quident : Paritparuas mperulasmembranis ohuolutas , qu& 
tenia die rumpuntur . Euen ; interdum,ut qui in utero funt abrofìs membranisprorumpant. Singulos diebusfìn 
gulis parit : piacerà p arit,quà m uiginti.cio è. Sola la Vipera fra tutti i forpenti partorifoe animale, hauendo p ri» 
ìo ma dentro di fo partorite le uoua . le quali fon di un fol color e,cr molli,comefono quelle de i pefoi. Generali il pax* 
to nella parte difopra , ne è circondato da duro inuoglio. Partorifoe i uiperini molti in certe pellicce, le quali fi 
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to,diffe che ammazzando la madre, le rodeuano le uifoere, cr il uentre . Contradice a tale erronea opinione pari* 
mente Philoflrato : imperoche nella uita di Apollonio T ianeo narra,come Apollonio haueua veduto una Vipera ui* 
ua,cr fona, che leccaua con la lingua i uiperini ftioi ultimi del parto. Quedi Marft, che uanno in banca con le for¬ 
ti , cr che fi chiamano ( quantunque fia la bugia ) detta cafa di fan Paolo , chtmano la Vipera , Maraffo ; del quale 
fttfiifime ho Ite per far difo fo e fi maggiore foettacolo a popoli,moforano i lunghi,acuti, cr mortiferi denti ( come 
dice Plinio al xxxvi.cap. detti xi.libro) nafeofì nelle gengive ,cr copertili'una certa pelle piena di mortifero 
veleno : cr qualche uolta modrano anchora i piccioli, che loro figliano nette foatole, fonz<t rodere le uifoere detta 

Mdre. che oltre 4 ciò le tiiperc par t orfano prim dentro dafo le uoua , cr dipoi partorifoano i uiperini, ne fa 

1 * • * * ~ ~ djpcrto 
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aperto testimonio Theophrafto al x 11 n. capo dei v 11 .libro deWbiHoria delle piante, contri coloro che credono 
il contrario. Sono queHi animali ( come difje Auicenna nel quarto al trattato de i uelern ) non troppo lunghi, con 
U teftafchiocciata >cr larga apprejjò al collo : il quale hanno fattile con affai corta coda. Oltre a ciò uolendo Gale 
no nel libro,che egli ferine della theriaca a Fifone Jimefirarc come fieno le Vipere fimine differenti dai mafebi, 
cofi diceua. Sono le fimine rofiigne di colore, er molto agili del corpo: portano il collo diftefo, hanno gli occhi 
rofigni, er feroci, er la tefla piu larga del mafehio : di cui hanno parimente tutta la quantità del corpo maggiore, 
cr hanno il meato , onde digerirono, affai piu uicino alla coda • Il mafehio ha in bocca due foli denti canini, er la 
fintini molti piu. Et però ben cantò meandro,con queSti uerfl. 

Fan noto il mafehio idue denti canini, 

Con cui porge il ueleno, crfl difeerne > io 

La fhmina allhauerne piu che due 

p tu oltre è dafapere fecondo che rifirifee Ariflotele alxv.'deVv 111 .libro deU'hifloria deglianimali,che quìi 
tunque tutti gli altri ferpenti fi nafeondono il uerno nelle cauerne della terra ; le Vipere nondimeno fi nafeondono 
folto a ifafii ■ Et però dimoflra d'hauere male intefo Arinotele Plinio al xxxix .capo deU’v iati.libro, dicendo 
che la Vipera fola tra tutti i firpcntifi nafeonde in terra, cr tutto il re fio delle ferpì nelle concauità degli alberi, 6 
de i fafìi. Tacquefi medefimamente Ariflotele quello, che Plinio ferine,ciò c, che la /emina nel coito roda, cr di* 
uori il capo del mafehio . Ma perche oltre a quefto fi fappia la uirtu, cr facuità loro, ne dirò qui quanto; per lun 
ga hijloria ne recitò Galeno all' x i . delle /acuità defemplici, cr nel libro degli antidoti, cefi feméndonr? E cofa 
chiara, che la carne della Vipera è calida, cr fecca, oue ella fla condita nel medefimo modo, she fi condirono le an* 
guille, ciò è , con olio, fale,anctho, Cr porri. Ma ch'eKhabbia pofeia facuità dì purgare tutto tl\ corpo per li pori 2# 
deUapeUe,fìpuoueramenteimparare,crfaperepcr quello,cheeffendoanchoraio giouanenella noflra Afla,ho 
veduto, er iforimcntato,come a sperimento per iforimento narraró bora. Era un certo huomo leprofo,il quale 
conutrfaua fenza rifletto alcuno co i compagni, infino a tanto che alcunife ne infettarono de i noflri : cr egli fatto 
giapuzzolentc, era uenuto brutto, cr bombile ridi'affetto. 1 /perche deliberando/! i uìcini dì /epurarlo dal con* 
fortio loro, bruendogli apparecchiato una ca/ìpola, ouer tugurio jopra un colle, appre/Jo a un fónte, quiui fuor de 
gli altri lo collocarono,portandogli tanto di cibo ogni giorno, quanto glifuffe bafiante , per foftenerlo uiuo. Ho* 
ra aueme in quefìo mezo,che effendo certi melico» a mietere il grano non troppo di quindi lontani,proprio negior 
ni canicolari, fu loro portato un boccale di buon uino : <&fu lafciato quiui uicino a loro da colui, che ihatictia por 
tato,nel partirfì difcoperto. Venendo pofeia l'hora del bere, er mefccndo un di loro il uino in una tazza per ime* 
quarto,cajcò del boccale infume co’l uino umVipera morta. Del che recando sbalorditi i metitori,cr dubitando[l jo 
di non auelenarfi, fe n'hauefftrò bevuto,fì cauarono la fete con una purifimd acqua. Poi quando uolfero eglino di 
quindi par tir e,per bumanità er nùfericordia dottarono quel nino a quel leprofo,péfando che meglio gli fuffe il mo~ 
rire, che’l uiucre in tanta miferia. llkprofo fe'l beuctte. la onde fu pofeia mirabilmente fanato: imperoche tutti 
quei fiioi tumori, cr bitorzoli della peUe fi gli fogliarono da doffo,come fi [fogliano i granchi. er le locufie dei 
lorgufei, rimanendogli fotto una f inii pelle moUicchiofa,come è quella di queftianimali,quandofimutano. Vn al 
trofimil cafo accadde finalmente in Mi fla d’Afa non molto lontano dalla città noflra. doue effendo andato un certo 
teprofia a i bagni, forando di ritrovarne qualche giouamento, er bauendo menato fico una fua ferua giouane, cr 
bella, quantunque buona compagna, uagheggiata, er amata da piu amadori, ridottoft con efja al fine in certe cafe, 
alle quali era uicino un luogo fordido , er inculto, pieno tutto di Vipere » per forte ne intrò ma in un orcio dì uino 
mal ripofto, er annegouifi dentro. 1/ che uedendo la buona fimina,cr riputandoli buon guadagno queUo,che la for 40 
te gli haueua dato, diede quel uino al padrone a bere par ammazzarlo. La onde beuendo egli, fu fanato dalla lepra 
nel medefimo modo, che quello, che dicemmo di fopra. Quello tutto dijfe Galeno. Et come che per piu confirmi 
tione, che le Vipere uagliano alla lepra, ne fcriueffe egli nel medefimo luogo altre iforienze fatte pofeia datiti con 
mirabile fucceffo ; nondimeno, per non effer troppo lungo, le lafciarò fenza. dirne qui altro j parendomi, che affai 
halli per confirmare tal uirtu effer nelle Vipere quello, che fin qui fe n’érecitato. Ne però fi marauigli alcuno, che 
amendtte quefle Vipere, di cuifcriffi Galeno, cofi ageuolmentc s’annegaffero nel uino : percioche è lor propria na• 
tura tf efferne vaghe. Il perche diceua Ariflotele almi .capo deKv 1 11 .librò dcU'hiftorìa degli animatile per 
tffere le Vipere auidifime del uino, fono molti,che le prendono,mettendo uafi pienidi uino in campagna appreffo 
aUcflcpi : donde pofeia le cavano fuori tutte ebriache .Ilche diffe fimilmentc Diofcoridc nelproemio)delfefio. li * 
bro. Mangiano oltre a ciò le Vipere ( fecondo che a Fifone fcriue Galeno ) le cantarelle, er le buprelii. er fecondo 50 
Ariflotele alxxix.cap.deKv 111. libro deU'hifloria de gli animali, mangiano parimente glifeorpioni. Et però 
diceua egli, che imorfl di quegli animali uelenofifono piu nocini, i quali mangiano altri ammali mortiferi, come 
fanno le uipere. Entrano le Vipere nella theriaca. le quali infegnando a preparare Galeno nel libro de gli anti* 
doti,cofi diceua. Non bifogna cercare le Vipere nel mezo della Hate, comefdnno alcuni, ne mancoquando fondi 
poco ufeite delie cauerne : imperoche nel mezo della Hate la carne loro e troppo arida,come è quella delle ufiite fuo 
ri di poco tempofrigida,?? troppo fecca, & di pochifimo nutrimento. Adunque il miglior tempo di piglia* 
re è nel tempo di mezo: il che difje parimente Andromacho. Nel quale tempo coloro, che facrificano a B acchofo* 
gliotto fmembrare le uipere,ciò è nel fine della primauera, auanti che cominci la Hate : ouero nel princìpio iella Ha* 
te non molto tempo dopo al nafi:ere delle Pleiade,quando la primauera fuffe paffuta molto fredda . Le pregne, fe pur 
fipreuionofi la filano andare : ma aK altre fi taglia la tclta.cr la coda, fi perch’eUe fono parti piu uelenofi,fi an* (,9 
che perche fono piu dure, ne hanno alcuna carne in loro. Debbonfi quefie efiremità tagliare ( come che Diofcoridc 
ft ne faccia beffe ) alla mifura di quattro dita, & il re Ho del corpo fi debbt pofciafuentrare,fcorticare,er lavare: 

Cr finalmente 
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& fitu-lmcntc metterle in unx pignatta con purifiima acqua, e r anethofrefeo , a farle cuocere a fuoco di carboni t 
cuero di legna fecchc, che non facciano fumo, mettendoui un poco di [ale ,fe le Vipere faran prefe nel ior tempo de 
terminato: ma fe elle fòffer oprefe la fiate, non ui fi metta[ale. Onde è da guardaci anchoradi non pigliarle nelle 
m arcmme,nc in altri luoghi,doue fieno acque falfe : perche la tberìaca,cbefìfa con quette,genera gran jete . Quan* 
do adunque le Vipere fon ben cotte , come fe fi uolefjero mangiare, gittata uia la decottione loro ,fì faglie la carne 
dalle fpine , cr pcttafi infieme con purifiima pane ben arrotino, er ben leuitato . Del quale ui mettono alcuni una 
wczA pArte,€T altri una terza : ma io ue ne metto una quarta , er qualche uolta una quinta. Ma è d’aucrtirc,chc’l 
, pane fìa bene arroflito . perciochc ejfendo altrimenti,? pericolo > che non faccia diuentare acctofalatheriacd . Et y roci ^ j- 
pcro,quantunque fìa anchora bene arroflito, c ncceffario tenerlo per alquanti di in luogo fecco . Fatto quetto', yì ^ T ^ a * 
10 er p'ft 0 bene infime ogni cofafino che fìa benifiimo incorporato il tutto ,fe ne fanno i Trocifci fot tilt ,cr non grof 
fi i perche i grofii malageuolmente fi feccanò, er ui diuenta il pane acetofo ,erla carne ui s’inftaadifee dentro.Per 
la qual cofit è molto meglio pe tiarui dentro il pan fecco, che bagnato nella decottione delle Vipere, comefaceuano 
alcuni, che componeuano la therìaca a Ce fare, er io fimilmentc feci molti anni . Debbonfi pofeia feteare adombra 
in luogo caldo, alto, er che rimiri a mezo giorno, cr non a fettentrione, di modo che il fo le poffa fcaldare U luogo 
per tutto il giorno . imperocke in un cotal luogo fi potranno commodamente feccare. Subito adunque che t trocifci 
faranno firmati > mettinft in tal parte del luogo > che il fole non li tocchi , er ri*oltinfifffffo, acciochefi pecchino 
uguali da ambedue le partì. Seccati pofeia che fieno tenganfi cofì anchora alquanti giorni nella medefìma flati* 

za t lontani, che prima dal fole, er riuoltinfiffejfo. Et prrfar tutte quefte cofe battano quindici giorni, do 
po al qtSkempofin che fi uorranno mettere in opera per far la therìaca, fi debbono riporre in un uafo di ttagno, 6 
it> di uetro,o d'oro . ìmperoche il uetro ,cr parimente l'oro non gli poffono contaminare : maloflagnofìfuole falfl* 
ficare col piombo .Et però bifogna fchifarfene non folamente in queflo, ma in ogm altra forte de antidoti .come 
% anchora dell*argento mrflurato : perciochc il cofi fatto fimilmente diuenta rugginofo . Debbonfi oltre a ciò mettere 
in opera i trocifci non molto tempo dapoi che faranno fatti, quantunque non molto fi fuantfcano,fe ben fi effero fatti 
un anno, er molto piu. Quelli che fon fecchi diligentemente nel principio , fi confcruano interi,& faldi fino a tre » 

Cr quattro anni ,pur che fi ripongano come loro fi conuicnc > er fi nettino con un panno di tela bianca, alle uolte da 
quella poluerina,che uifi ritroua fopra. pe rcioche rimanendoui eUa lungamente, facilmente fi tarlano . Ma è co* 
fa cer tacche i tarlati fono del tutto inutili , er gli interi fon fempre buoni , anchora che fieno dì lungo tempo pupa* 
rati . Q utfto tutto di(fc Galenojnfegnando la uera uia er la uera drte di farei trocifci delle uipcre . Vltimamente 
parche ({faccia beffe Diofeoride,che coloro, che mangiano le Vipere, diuentino pidocchio /}. Alche cotitraponctt 
jo dofi Galeno all'xi-delle facilita de femplici, off ermi effer cjur fio uero in coloro,chc hanno ne cor pi loro pure affai 
bumori corrotti. Scriue Plinio al xni xap.del xxx .libro, che Antonio Mufa medico di Cefarr Auguflo tifati* 
di dare a mangiare le Vipere,ogni uolta che gli uemuano aUe m*nì ulcere incurabili, con il che le fanaua pofeia prc* 
fiamente. In Egitto ( come rifhifce Galeno al i ri .delle facultà degli alimenti ) fi mangiano cotidianamentc le Le uipere in 
uipcre ,cr gli altri ferpenti, come fe fu/fero anguille : come fi coftumafimilmente nelle Indie nuouc occidentali ri» alcuni Juo- 
trouate dagli Spagnuoli , cr parimeli ncBc orientali , come nel v i ijtbro fi legge in Plinio . Chiamano i Greci R hi 
la Vipera E tyfv* : i Latini Vipera ; gli A rubi Labmc Alfaha? ;li Tedcfcbi Brantfchlangcn : li Spagnoli BlKer* » ^° omi% 
cr Bicba : i Yrancefi Viperei . 
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Della Spoglia delle lcrpi Cap. XVII. 

La spoglia delle ferpi cotta nel uino>& diftillata nell’orecchie.uale ai loro dolori:& Hmilmea 
te tenuta in bocca, mitiga il dolore de i denti. Mettonla alcuni ne i medicamenti de gli occhi)& raaf 
{ime quella delle vipere. 



La spoglia delle ferpi . che frtffofi ritroua nelle eampdgnt tra iftfìtry tra gliflerpi, è notifimeofai 
ekfcuno. Ddla quale feriuendo Arinotele di xv 11 .capJeWbiftoria de gli antmdli, cofì diceua . I ferpenti fi fio- fe S ( p ^!’ a , 

8 hano dalla uecchiaia nella primauera , quando efeono fuori della terra , er parimente l’autunno : il che fa anchora oto 

gè la uipera . Tutti cominciano a faogliarfl\da gli occhi, di modo che pare a chi non intende latofa, che itogliano di¬ 
ventar ciechi. Spogliatoi dopo gli occhi il capo, & pof ia tutto'l retto del corpo qua fi in ut a fola notte ,&in un 
fot giorno. dì quefaferiuendo Galeno altro non ne dijjcegli ,jtnon che tetta nel umo teglie il dolor de i denti. 

Chiamano 
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Chiamano i Greci la Spoglia delle ferpi T »pu< : i Latini Sene(la)tnguium : gli Arabi Alcl^h^eySehubé, 

baie : li Tedtfcbi Scblangen balck : li Spagnoli Pelle de la culebra . 

Della Lepre marina, &terreftre. Cap. XVIII. 

La lepre marina è come una picciola loligine • Fatta in linimento fa cadere i peli per (e foIa,& 
parimente con la ortica marina. Il ceruello della terrcftre arroftito, gioua mangiato al tremore del 
le membra,caufato da malattie. Fregato alle gengiue de fanciullini, & fmiilmente dato a mangiare, 
quando mettono i denti, loro alleggerire il dolore. La cenere della teda della lepre una infieme có 
graffo d’orfo,ouero con acetosa rinafeerei capelli calcati per pelagione.Credefi.che dato a màgiare 
il fuo caglio alle donne tre giorni dopo le purgationi del parto ,le faccia diuentare Iterili, ftagna oltre 
a quello il corpo, & i flufsl delle donne, uale al mal caduco. Beucfi con aceto contra a i ueleni,& maf 
fime contra al latte apprefo nello ftomaco,& contra al morfo delle uipere. Il fuo fangue fana i difetti 
della pelle della faccia, le uitiligini, & le lentigini, facendouene fufo linimento quando è caldo. 

LEPRE TERRESTRE. 


Lepre mari- Secondo che riferirono alcuni fcrittorì , fi chiama Lepre quefio ptft marino, per raffembrarfl egli affaìal 
bj,jc f ua efl» noflro terrcftre . Il perche diceva Plinio di xlvi 11 .cap. de 1 1 X .libro . La Lepre marina, che nafee nell'Indico 


Din. 


Lepri tmt- 
Tua hi- 

ftoru. 


pelago nuoce folamcntc a toccarla , caufitndo uno cccefiiuo uomito, er difjolationc diftomaco . Ma nel noBro ma* 
re eia Lepre marina, come unpezzo di carne fcnz<* offa, fimile alla lepre foìamentc nel colore: ma in India ha il 
pelo molto piu duro,tr il corpo molto maggiore . La onde fi può pcnjkrc, che fornendone Diofcoride , intendere 
di quella de inoBri mari: crdifccrncflqucflo,per raffimbrarla egli alle picciole loligini,lc quali fono anch’cfje 4 ® 
fenz4 offd,csmc fono i polpi • Albertodiffe ejferne una terzaffetie,fhnilc di corpo agli altripefei communi , cccet* 
to che la rafiimiglia nella tcBd a una lepre > di roffo colore per tutta la fchena y er buona da mangiare ; tutto che fe¬ 
condo la dottrina d 1 alcuni, fi dica , che jia dura da digerire , er generi la lepra . Le terrcBri Lepri fono uolga* 
animali,er nel eorfo uclocifiimi, ne firitroua altro animale che habbia denti dinanzi di fopra *er difotto in 
amendue le mafceUc, nc che habbia ( come dice A riBotele al xv.capo del mi dibro delle parti de gli animali ) un 
fol uentrcychc habbia il caglioft non la lepre . T rouanfenc il uerno ( come a bv.capi.dclTv 111 dibro rifirifee Pii* 
nioritrouarfeneneUe Alpi) nelle piu alte montagne della ualle Anania, quando u'c alt ifi ima la neue y di quelle che 
fon bianche : ma non cojlgroffe, nc cojì aggradeuoli al gufi *, come fono quelle del piano . Nc fi ritrouano però cofì 
bianche , fe non il uerno : imperoche nel disfarfl delle neui,ritornano bigie, come fono le altre • er ne moftrano Ufi 
fitto alcune, che non hauendo finito del tutto di mutare il pelo, fi ritrouano tal uolta meze bianche , er meze bìgie . 
Dormono le Lepri con gli occhi aperti, ne fi fanno difèndere per la timidità loro, fe non con la fuga . Nc altro ani* 
male fi ritroua(fecondo A riflotele alxu .capo del in. libro deffhiftoria de gli animali ) che habbia i peli in hoc* 
Vana opini* ** » CT fitto 41 piedi Je non la lepre. R ifirifee Archelao, er (imamente è opinione di molti altri, che tutte le 
ae di molti. Lepri tanto i mafehi,quanto le (emine $'ingrauidano,comcfcfuffcro hermaphroditi. Il che non poffo creder io, che 
cojìageuolmentepoteffepatire la natura. M a può tal ridicola opinione eficrc nata nelle menti degli huomini per ut 
éerft cojì copioftmcntc moltiplicare ; quantunque ogni di tanti,cr tanti fe ne piglino. Ma quefio non accade,per* 
che i mafehi figlino ; ma perche ( come dice Arinotele al xxxi 11 ,cap.del v r .libro deUhi&oria degli animali ) le 
Lepri, fe ben fon pregne,di ttuouofl rimpregnano.il che fanno parimente fubito dopo al parto, di modocheogni 
mefe gencranofigliando pofeia in diutrfi tempi deU’annojfe condo che la natura loro gli concede . La onde ne fegue 
la moltiplicatione, che fe ne uedt. perciocbefe ben lattano i piccioli,non reftdno di rimprcgnarji, anchora chtfic* 
no pregne. I mafehi ( come al medtfìmo luogo pur diffe Arsotele ) ufano il coito uoltattdo le natiche alle natiche 
della (emina : itttptroche hanno Ut uerga loro ordinata di dietro , come fi ueic quando orinano. Et quefia è anchora 

tutta 
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[uni delle cofe, che ha fitte creder d molti, che i mafehi s'impregnino : percioche è molto ntaligeuolc il conofcers 
fe fieno rnafchi ofiminc, come interuiene dnchora ne i Conigli. li quali moltiplicano affai piu, che non fanno le Lea 
'pri:tteperòmaifiuede,cbeimafchi figlino,mabcneogitimfelefimine. Scriue Plinio al xxxvn. cap.dcll'xi. 
libroi che appreffo a Briletto, cr a Thcrnc , cr nel Cberronefo dppreffòaPropontide, le Lepri hanno due fegati? 
pii che portate pofeia in altri paefi, non fi gliene ritroua altro, che un foto , Il che prima di lui diffe Arinotele a 1 
xvii .cap.del 1 1 .libro deU’hiftoria,cr di vii del 111 .delle parti de gli animali, affermando ritrouarji queflo 
in piu luoghi; ma ffetialmente nel paefe chiamato Sicino ,appreffbalUgoBolba. Ef c/xxvi 1 ucap.dcU’vi u. 
libro della detta biftoria, diffe pur egli, che portate le Lepri neU’ifola chiaiitata Ithaca, ritornano fubito indietro 
al lido del mare, doue furono portate dentro, cr qtiiui fi muoiono. La carne delle Lepri genera [angue graffo, 

io cr tumori malinconiyLcr difficilmente fi digerìfee. Ma fecondo Kafis nel libro de i [effluita dnimali, è buona alla 
diffenteria, cr mafjfiie arrogila. Vale il fuo fegatofecco cr beuuto, a figatofl. Brufciatd la Lepre con la fua pelle 
tutta intera in uafo di terra ben ferrato,in un forno, cr fattone poluere , naie alle infirmità dell’orina , cr mafitme 
alle pietre delle reni, cr della uefcica. Il fiele della Lepre me [colato con zucchero lieua » meffo negli occhi, i fioc* 
chi bianchi,che offufeatio la luce. Diceff,che lo fterco della Lepre portandoli adeffo dalle donne yprohibifee l’ima 
prcgtkrfi. Ma ben fiftfifer nero, che meffo nella natura loro , riHagna ualentemente i meflrui , Cr dìffecca la ma- 
driefe. Chiamalo i jjgreci la Lepre burina A*yvós 8<tw«« w •' latini Lepus marinus. La Lepre terreftrc Nomi. 
chiamano iGreci A ; j Latini Lepus ttrrejlrìs : gli Arabi A rnebini : li Tcdcfcbi H afe : li Spagnoli 
Lieurc : i FrMfcLieurc. 
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ellaPaftinaca marina. 


Cap. XIX. 


La spina, cheli uede nella coda della Padinaca marina con le fcjuame, alleggerire il dolore 
de i demi, gli rompe, & gli cauafuori. 



E la PaHinaca marina eonnumerata nelle ffetie de i pefei piatti,cr cartilaginofl, come èia raia, la torpedi* Pati mica ma 
ne, cr altri ftmili. chiamafiuolgarmente Pefce colombo. Hd neU coda dada parte di [opra due fòrti, cr acutifiU »•■“».* fu * 
me faine da ogni parte minutamente dentate ,come una fega. Le quali fono nel trafiggere uelaiofifitme. cr imperò Pe f ce £0 *] 0m 

diceuaAttioalxin.libro .Coloro,chefontrafittidaUaPa^inacamarina,ficqnofcono primamente alla piaga » bo. 

che manifidamente gli fi difccrnetc? pofeia al dolore continuo, CT firmo, cr duporc di tutto l corpo, che gli ne 

fegmta . li chejnteruiene, percioche cjfcndo la faina ài qurjio animale molto appuntata, cr firma, ficcandoli nella 

cime ni fi profonda perfino a i nerui . La onde fpeffo fi muoiono coloro 7 che ne fon trafitti , a un fyafimo umuerfalc 

di tutto il corpo. Il perche non fenza confa diceua Plinio al xlv i 1 i .capo del ix.libro,che niunoueleno era piu 

crudele, che la faina,che Ila leuata fopra alla coda del Trigone, il quale noi chiamiamo Padinaca, di lunghezza di 

cinque onde , la quale fitta nelle radici de gli alberi, gli fa feccare : cr paffa l’armi di doffb comefaetta, cr auelena 

infamemente la Irrita. N afe onde lì quello pefce (come medefimamrntc recita egli al x li i .capJel medelìmo ) co* 

me fiumi ladri di firada, trafiggendo a tradimento i pefei, che (ì gli appropinquano. Marcello Vcrgilio defide* Ignoranza di 

rofo di uolcrc pur [opere, come fi debba adoperare queffafama nel dolore de i denti, per hauerfelo taciuto D iofeo* Fi< * 

ride,dice che quantunque molto fi fìa affaticato,non hauerne però ritrouata memoria alcuna appreffo a gli antichi “ 

fcrtttori. Nei che manififlamentc dimodra,che gli fuffe Plinio poco famigliare : imperoche apertamente a gli 

viri .capitoli del xxx r 1 .libro, ne infegna il modo d’operare con quella faina nel dolore de i denti , cofi dicendo. 

Valìinac* quoque radio fcarificaregingiuas, cr in dentium dolorcStilifiimum. Contcritur is, cr cumheUeboro Vin{ . ^ 
*lbo iUitus, dentes fine ucxationc extrahit .cioè. E utilifiim cofa al dolore de i denti [calzare legengiue con la pa(l njC3 M 
Co fi 1 /™ della Pofiinaca. la quale faina pejla con helleboro bianco, cr applicataui in firma di linimento, gli caua fuo = ritu . 
rìfenza dolore alcuno. Et però non ci dobbiamo marauigliare, fe aÙe uolte ueggiamo alcuni cauadenti nelle pu * 
hhchc phzzc cduirli ferve* fèrro,?? fenzt dolore • Guirifcc oltre 4 ciò il ìnule del aerine ne i cdtuUi quando co* 
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min eia,pungendoli il luogo con effe. La cenere di tutto ejueflo animale impiaflrata con aceto in fu la puntura, t]efe 
ficace rimedio al fuo itieffe ueleno : a cui fimilmente giouano tutte quelle cofe, che s’ufanonei morfì delle uipere. 
llfuo fégato cotto ntff olio guari[ce ungendofene la rogna, nonfolamente degli huomini , ma anchora delle bejìit, 
E t quantunque fìa qucflo pefee cofì uelenofo nel trafiggere ; nondimeno fi mangia ne i cibi, trattogli però prima in « 
firme con quellafua mortifiera faina tutta quella parte gialla , che figli ritroua neUafebaia,cr tagliatali filmimele 
la te&t . Chiamano i Greci la Paflinaca marina T tuyh b*Um* : i Utini Pafiinaca marina. 


Della Sepia. 


Sepie,& lo!#* 

♦Ciò** 


Cap. XX. 

Il nero della Sepia cotta mangiato è duro dadi- i» 
gerire : nondimeno mollifica il corpo. Fatto del fuo of 
(o collirio fa lifeie le ruuidezze delle palpebre. Brufcia 
to con la fua crolla fin che la parte croftofa fi leui, & fat 
tone poluere,mondifica le uitiligini, la farfarella,! den¬ 
ti, & le macchie della faccia. Mettevi buato nelle medi 
cine de gli occhi:& gioua alle macole cianche,che lono 
in quelli de gli animali quadrupedi,foffiatoui dentro có 
la bocca. Confuma trito con fale,& appesto funghiti 
le de gli occhi. W 

lo 

Sono le Sepie conofciute per tutte le pefearìe di (alia, 
ove fi portino uiui i pefei marini . Sono affai 'fintili al polpo ,cc» 
tetto che quelle fon maggiori di corpo, cr quejìo piu abondan- 
te di gambe . Hanno le Sepie (opra la felicita un offe bianco : il 
quale nella parte di fuori è affai duro, e~ tifcio,V di dentro te 
nero, fingofe, cr leggiermente ruuido, tutto pieno di fottilife 
fimi,crritorti lineamenti. Vfintogli oreficippcrcioclnrfacil* 
mente in queUaparte fingofe improntano le'/lampe dell’aneliti, 

& d'altre cofe, che ìauorano digitto. Hanno le Sepie quefia a*] 
ftutia in loro, che come fentono auicinarfi il pefeatorr, ogli al* . f 
tri pefei, chcfc le mangiano, lafciato da fc quello liquore nero, 
che hanno nel corpo,intorbidano l'acqua per non efjìr uedute. 
Partonfiono (fecondo chtrifirifcc Plinio al li. cap. del i x. 
libro ) ogni mtft, erti piu delle uoltc in terra tra le cannelle, 

Cr tra l’alga : ma non uiuono piu,che due anni .Il che difjc A f f*' 
ftotclc parimente dei polpi al xxxvii.cap.del ì x.hbro del* 
(hifloria de gli animali . Et imperò f opra ciò direi io,che fc [hi 
Boria, che recita Plinio al xxx. capo del ix. libro, di quel 
grandi fimo Polpo, laeuitefia era cofì grande, che fi raffcmbrauaauna botte di tenuta di quindici ampborc, cr le 
gambe lunghe di trenta piedi,ergroffe quanto ftpoffe abbracciare con ambedue le braccia,èuera,chcfia neceffa» 
ria cofe,che pojjano i Polpi uiuere le decine de gli anni . come anchora può ìnteruenìrc nelle Sepie,cr nelle Loti 
gini, chiamate da noi Calamari: pcrciocbc nel luogo medefimo afferma Plinio efferfene ritrouate ne i lidi di Spa* 
Sepie,& loro gna della medefima grandezza del polpo fudetto. Ma ritornando alle Sepie, diffe Anafilao, che mejfo quel lor nero 
faculù. liquore nelle lucerne,tolto uia ogni altro lume, fa parere tutti gli huomini mori. Sono le Sepie,cr futilmente 

i polpi de log ini, cr tutti quefli pefei cofì motticcbioft, molto duri da digerire. cr però fi costuma fempre prima 
di batterli auanti, che fi cuocano, quantunque dieeffe Atheneo,ehe le Sepie cotte leffe conferìfeano aUo Bornio, 

CT afjottiglino il fanguc, erprouochino l’hemorrhoide. Md in femma, per quanto s'ha da Galeno al ni .delle fa» 
culla dei cibi, hanno la carne dura,malageuolmente fi digerìfeono ,cr generano nei corpi molti crudi liumori, 
dando però laudabile nutrimento a coloro, ne cui Bomachi ualentemente fi digerìfeono. Et per quanto ne feriffe 
pur egli aU’undccimo delle facuità de i femplici, uale l'offe della Sepia abbrufeiato alle uitiligini , a i quofi , cr ah ^ 
tarogna ter cura oltre a ciò infteme confale minerale le unghie de gli occhi. Il crudo fregandone i denti, tifa 
rilucenti, cr bianchi, cr diffecca [ulcere quando ui fi mette fopra. Le loro uoua ( come dice Plinio ) prouocano 
mangiate l’orina,cr cauano la uifeofìta delle reni. Vfanti alcuni di mangiare con l’agliata, per effer piu potenti 
nel coito. Chiamano i Greci la Sepia Za*i* : i Latini Sepia :gli Arabi Sarathan,cr Sartban : li T edefehi B/«- 
ficb t ti Spagnoli Siba : i F rancefi Secbe. 

Del Mulo pefee. Cap. XXI. 

Credesi » chel’ufo del continuo mangiare il Mullo ingrofsi la chiarezza della uifta. Tagliato 
crudo , li impiaftrato medica i morfi del drago marino»de gli feorpioni, & de i ragni. 4o 
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MVLLO PESCE. 



io I pesci, che anticamente i Latini chiamarono Muffi,lafcìato il nome Latino fi chiamno hoggiin Italia Tri MuMo,&ftta 
„ lietcome gli chiamano i Greci . E queflo pefce di corpo mediocre,di colore rojfo porporeggìante. Fu già in gran 
prezzo appretto agli antichi, c r maxime a i golofl,fapendofi,che molte uolte furono a quei tempi comprate le Trt- 
vlie da private perfonc per una lira di puro argento l’uno : tanto fodisfaceua a goloji il lor fegato , C ria lor tejta. 

Et imperò diceua Galeno al 11 i.deUe[acuitàde cibi. Il fegato della Triglia mirabilmente jl loda dai principi de Triglie ferie 
«ciaf,quantunque mai amefla egliparuto tanto foaue , che meriti d'efjcr tenuto coft in prezzo,CT cefi bonorato, te da w. 
ne anchoperche dia al corpo troppo eccellente nutrimento : crfimilmcnte dicodelfuo capo, il quale dopo al fegato 
lodano cojloro. H a non fapendo io perche caufa ciafcuno andafìe cercando di quefti pefei piu grofii, per efjer i piu 
piccioli piufaporiti, & piu aggradcuoli allo ttomaco ; domandandone un giorno ungolofo,chc n baucua comprati 
de i zroRi per una gran quantità di denari ; mi rifrofi, che fi cenauano i grafi per hauer eglino maggior fegato , 
cr maggior tefta. Et nel medefimo luogo nel principio del capìtolo diceua . Le Triglie hanno la carne piufoda * 
er piu fragile di tutti gli altri pefei . cr imperò non c uifcofa,ne graffa , ma difaporc aggradeuole, C T moUo fami* 
oliare alla natura deU’buomo. Figliano le Triglie ( come dice Plinio ) tre uolte l’anno ,CTfonotanto ingorde, ebe 
lì pafeono ne i corpi morti de gli buomini. Quelle piu fi lodano,ch e hanno due barbe pendenti dal mento: c r le Ro 
mane fono affai migliori, che quelle del Regno, cr di Vinegia. Diffe Atheneo che il nino , douefia annegata una 
jriolia^beuutowipedifceilcoitodeglihuominhcrneUedonneCimpregnarft. A Vinegia fi chiamano le Triglie 

Barboni . Chiamano i Greci il muffo Tpi>A<t ; i Latini Muttus : li Spagnoli Salmonctt . 


DeH’Hippopotamo: Cap: XXII. 

40 I testicoli ckll’Hippopotamo feccati, Si triti fi beono al morfo delle ferpi. 

E L’H 1 p p O p otamo (fecondo eberifrrifee Plinio al xxv.cr xxvvi. cap. dell ’vì u.libro ) una he- Hippopou- 
ftù del Ni lo affai maggiore del crocodUo : il quale ha due unghie nc piedi , come hanno 1 buoi. Ha lafchtnaj cri « j*’® » ^ ^ ua 
ni, cr f annitrire di cauallo ; il grugno leuato, la coda torta,cr i denti , come di porco cignale, come che non fte « 
no coli nociui. Ma Arsotele alvi* capo.del 111 .libro della natura degli ammali nondffe, che 1 denti quantun 
que gli efeano fuori di bocca, fieno di porco cignale ; ma che la coda ha fH ippopotamo di cignale, cr tutto il cor. 
òo non maggiore dell' afino. Lafua pelle non fi può paffarc con arme alcuna appuntata,, fe prima nonfi bagna .cr 

imperò fene fanno gli feudi, gli elmetti, cric rotelle. E quefto animale di tanta afiutu, che entrando nei camp, 

Me biade alla pittura, u entra all'indietro per parere, chefìa uenutofuori, per non efjerui prefo. A Roma fu 
so portato uiuo infieme confei crocodili da M arco Scauro edile,facendone frettacelo neifuot giuochi. Ha VHippo» 

' potamo quella natura infe, che quando fi fente carico, cr troppo ripieno, entra ne 1 carnet 1 : dotte ntrouato alcun 

tronco di canna già fiata tagliata ui frega [ufo la uena,frno che fi catta [angue Sfilandone uentr fuor tanto, quair V > MÌ ddlo 

toparcalu 1 ibcglibafii,crpofciafirralapiagaconbellettd,o confango. La cenere del fuo cuoio impattata Hippopou- 

con acqua fami le pofteme, che fi chiamano pani. kUeggerifct il fuo graffo il freddo, che mene dumi alle frbbrt : mo. 

cr Umilmente il fuo fieno f,mentalo . I denti della mafieQafua finiflra, fregati affé gengiue, fino che efia ilfangue, 

fonano il dolore deidenti. La pelle della finittra parte deUafronte legata appreffo aWangmnaia,prchibifieilcoi- 

to . cr bruciata in cenere fa rinafeere i capelli. I teflicoli beuuti al pefo d'uno dramma stagliano al morfo ieferpen 

ti . chiamano i Greci /’H ippopotamo ; i Latim Hippopotmus , C rfìumahlif equus. r ' ,om,J 
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Del Caftoreo. ' Cap. XXIII. 

E II Caftoreo ambiguo animale : percioche conuerfa infiernetnente in terra,& nell'acqua, do¬ 
ue fi ciba di pefei>& di granchi * Hanno i fuoi teliicolì uirtù contra i ueleni de fcrpenti:fanno ftar 
nutare,& ufanfi indiuerfe cofe uniuerfalmente • Beuuti con pulegio alpefo di due dramme,prouo 
cano i meftrui, & cacciano le fecondine, & le creature del corpo. Beonfi con acetg alle uentofità,» 
dolori di corpo,al finghiozzo,a mortiferi ueleni,& allixia . Suegliano mefsi ne i crifteri i lethargici, 
gli addormentati,& gli fopiti per qual fi uoglia caufa. Difloluti con aceto, & olio roiado, & odora 
ti, oucro fattone fumento fanno il medefimo. Beuuti, & applicati in forma di linimento giouano a io 
gli fpa(ìmati,& a i tremori delle membra,& a tutti i difetti de i ncrui. Hanno uniuerfalmente uirtù di 
icaldare. Quelli fono gli eletti, che nafeono da un medefimo principio(pcrciochegli è impofsibile 
rit rouarc due ucfciche ferrate in una fola tonica ) che hanno d entro lino liquore ceragginofo,di gra* 
ue,& faftidiofo odore, forte,mordace al gufto, & fragile, circondato intorno da proprie& natu* 
rali pellicole . Contrafannogli alcuni truffatori mefcolando rarmoniaco,oueramcntc la gomma co’l 
fangue di quefto animale,& con gli (lefsi tefticoli,actonciando pofeia tutto nelle uefciche a feccarfi. 

E ueramcntc faifo queIlo,che fi dice,che feguitato quefto animale da i cacciatori fi (lacchi i teftico 
li nel fuggire co i denti : imperoche non fc li può pigliare per eficr ritratti, come fono quelli del por¬ 
co. E ncccflario nel torli fuora diuidendo la pelle, confer uare quel liquore fimile al mele con la uefei 
ca,douc (la dcntro,& poi quando éiecco,riporlo t * z 0 



Come fi uede per tutta TAUmagtù buffa, ouunque trafeorra il fiume del Rheho : per lAuftria , c T Ungheria , 
ouunque pafii il Danubio : cr per alta luoghi circonuicini, per cui trafeorrano la Drjua, la Sana, cr la Mera am* 40 
plif imi fiumi,fono i Caflorei ( come dice D iofeoride) ueramcntc animali all'acqua , cr alla terra communi, ueden - 
dofi quitti bora nuotare nell*acqua, cr bora trafeorrere fra terrai camiturc dietro a i lidi de 1 fiumi . E animale 
molto fimile aUalodria, come che alquanto piugrande . Sono i fuoi piedi di dietro fìmili a quelli deU’ocba,zr quelli 
dinanzi ftmili a quelli del tafjo . La coda ha egli jfelata> larga, cr f Juamofa quaji come fonoi pefei . cr mang iafi ne 
gìornfche ne uieta la legge la carne,pe r effer algujlo non differente da pefei . Ma nel reilo pofeia di tutto il corpo 
è poco,o niente differente dalla lodria. La onde tengono alcuni de i moderni medici, che le medefimc f acuita, che 
fono ne teliicoli del Caftoreo,fieno fimilmentc in quelli delle lodrie . Hi il C attorco firocifiimi,cr acutifiimi denti . 
con i quali tronca i rami degli alberi, li quali pofeia acconcia con mirabil arte infarft le ftanze di piu palchi nelle 
cauerne, doue egli fi ripara nelle ripe de fiumi . Morde crudclifiimamcnte, di modo che mai non sferra, doue affer 
ra co i denti, fino che non [ente ilfracaffo dcll'ofja . E come (dice Diofcoride ) una fciocchezza il credere, che 50 
udendo i Caflorei il cacciatore fi {tracciano i tcfticoli co i denti . Imperoche in quelli, ebeft prendono a i tempi «o» 
flri , mai fluide tal effetto . Plinio affermando quefto effer nero a xx x. capitoli dcll'y m • libro, lo negò alti 111 • 
delxxxi 1. Mac bene daucrtirc, che pochi testicoli di Caflorei di quc&iy che twino,cruengono da Vinegia in 
mercantia,fono , che non fieno falfificdtì • Bel che ne fa fide la grandezza loro,auenga che non molto grandi fieno i 
teflicoli del Caftoreo, dentro alle cqi pellìcole c quel liquore fimile al mele, che pofeia fiecco facilmente fi fgretola . 

C orromponli coloro, che ne fanno incetta,peftando( come dice Plinio ) i tcfticoli ,er i rognoni infieme , cr accon¬ 
ciandoli pofeia con beU arte nelle uefciche afeccare Aonho bene hauuti di non contrafatti fiatimi portati dAu* 
firia, molto differenti nella grandezza , nel colorc,neWodore,z^ ttetta bontà da quefti, che fon communi nelle fo* 
tiarie . Credefi Plinto al 1 11. capo del xxx 11. libro, che il piu ualorofo Caftoreo fia quello che nafee in Ponto . 
come parimente ferine Damocrate nella compofltione del mithridato.Alche contradicc però Sirabonc nel terzo fio 
libro della fua Gcographia , con quefte parole . La Spagna produce affai capre fanatiche, cr cauaUi faluatichi. I ‘ 
fiumiproducono i Caftorci ; mai tcfticoli di quefti non hanno quella uirtu,che quelli di Ponto. percioche é propria 
!.. . natura 
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if. yì iti Caftoreo di Ponto d'efftr ucltnofo, come molte altre cofe, che nafcono in quella regione. Qucfto tutto 
Affi Stratone. Dal che fi può molto ben frpere che infinite cofe in Ponto nafcono uelenofe . Onde diceua Vergilio 

ttcila Bucolica . 

H as berbas, atquehtc Ponto miei leda uenena 

lpfe dedit Mceris : tufeuntur plurima Ponto. 9 % 

Et perciò nonfo io, come Damocratecofilodinella compojltione delmithridato ilCaftoreodi Pontotcr nuftimd» 
molte ucienioji che Andromacho nella compostone della theriaca loda quello del Danubio. Scriffedei tefticoli Catto reo 

del Caftoreo alt undecima libro delle facuità de [empiici Galeno , in questa firma. E il Cadono medicamento uera* fethe o d * G * 
mente molto celebrato , er molto ufato da i medici ( dell'ufo del quale per le mirabili facultà fue feriffe Archtgene ' * ’ 

0 tutto un libro ) calido , crfecco. M a quantunque molti altri [empiici fi ritrouino anchora efjer tali; nondimeno per 
elfcr il calloreo compoflo di parti piufottili, affai piu uale , che gli altri che [caldano, cr diffeccano anch'eglino. 

Oltre acio è dafapere, che di gran lunga s ingannano quei medici, che in ogni frette di tremore, di frafimo, e r di 
paralifU tifano il Caftoreo, non ricordandofl, che tali accidenti pofjono interuenire per piu diuerfe, cr contrarie 
caufe del corpo . La onde haueniofì bene ftudiato tìippocrate, poffono beniftimo ramentarft i medici, che lo fraft* 
mode i nerui bora per troppa abondanza, cr bora per mancamento d'kumorifl caufa ne i corpi .Et però beniftimo, 
cr con molta utilità,doue per abond tnzafta di bifogno di cacciar fuori, cr di diseccare , fi può il Caftoreo cr dar 
per bocca,CT applicar di fuori, li che non fi può fare fe non con gran nocumento, outtnque fi ritroui caufarftlo 
fraftmo per fìccità, per difitto d'humori, cr di nutrimento. Il medeftmo fi debbe auertire ne iparalitici ,c rinco* 
loro che tremano. Debbefi queflo confidare fìmlmente ne i lunghi finghiozzi dello ftrnaco : imperoebe doue fi 
3, 0 cdttftno da troppa pienezza* ni naie mirabilmente il Caftoreo,facendo pofeia il contrario quando fi fanno da ficci* 
tà di ftomaco, 0 da mordaci,cr acuti humori. m come che faceta credere di douer effer il Caftoreo in qualche par 
te nociuo a corpi l'odore , cr il fapore affai gratti, che fi ritrattano in lui ; nondimeno nonfe ne urie malitia alcuna , 
cuc s applichi conuenientemente . Hallo frcementato io (diceua pur Galeno ) tratto prima però [angue dalla ucn* 
apprefjo alla giuntura del piede , a darlo con pulegio, onero con calamento ne i mefirut ritenuti, crfempre ho ri- 
trouato hauerlì prouocati fenza alcun nocumento. Vale brufeiito in fui carboni, cr tottone 1 Ifumo per bocca a t 
difètti del polmone, cr della tefta . Gioua ( come rifirifee Plinio ani. capitoli del x x x 11 . libro) al mal caduco. 

AUeggerifce il dolor de i denti, rnejfo trito neWorecchia di quella i&effa parte,>oue c il dolore. diMatomedefima 
mente nclForcccbic con opio, gioua mirabilmente a i loro dolori. VorinadelCaftoreofi mette ne i comporti, che 
fi preparano contra a i ueleni, cr riferbajì nella fra ifteffa uefcica. Chiamano i Greci il Caftoreo K d . < : itati* - •* 

go ni F iber :gli Arabi I ncbiam A Iginde Bcdu&er , Gicndcdcjlar , cr Giendibtdefìar : i Tcdefcbi Bybcr • Li Spagnoli 
B iuaro, cr Biuerio : li Francefl Bicure . 

Della Donnola. Caps XXIIII. 

La donnola, che ua per le noflrc cafe, abbruftolata prima, pofeia cauatolc l’interiora, falata 
& ferbata fino che s’inuecchi , facendola feccarc all’ombra, data a bere al pefo di due dramme in poi 
uere nel uino, è efficace rimedio al morfo di tutte le ferpi. Vale beuuta nel medefimo modo al tolsi 
co. Oltre a ciò il fuo ftomaco empiuto di coriandoli,& inuecchiato,fi bee pofeia utilmente al morfo 
de i uelenofi animali, & al mal caduco. La cenere della Donnola brufeiata in un uafo di terra,& appli 
^ , cata con aceto in forma di linimento gioua alle podagre. Vngefi il fuo fangue utilmctc alle fcrofolc, 

& gioua al mal caduco. 



Sono te Donnole, fagaciftimi ammali, cr quantunque piccioUatnimoftftimi, cr firociftimì, in Italia tono* 
fcinte,c- uolgari. Ritroudnfì(come Offe Plinio ami.capitoli delxxix. libro ) Donnole di due forti » una eoe 
ulne j er corner fa nelle campagnc y er ne i bofehi » che fi chiama faluatica : er Takra 9 che fi ripar a nelle nojtre caj . 9 
chiamta domenica . Sono amenduc coflgclofc dei lorofigliuotiyche mainongli lafcianofirmiinun ItwgOiperpau 0 pf- 

tdycht non gli fieno tolti; ma femprc gli uannotraftortando di luogo a luogo, Etperó betidiffe AriftoU e v . mone d > a { cu 

«po del 11 ulibro della generationc de gli animali , che effendo fiate uedute le T>onnole>quando trasjrrij cono u jx m , 

€0 gliuoli toro con bocca , fi fon fai fornente imaginati alcuni , che partorifeano elle per bocca ,comc poetando par che 
fi creda Ouidio ncUcfuc metamorphofi . Nr manco mi pare di dar fide atTEncclio huomo altrimenti dotto, il quale 
4 U111, cap 0 del terzo libro della natura de i minerali, fluitando egli forfè piu il mlgo , c he An/totclc , er d* 
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-Delie Mene. Osp. XXVUj 

• A i 1<nC Kr : ,f f' atain «ncrc.eunimpiaftrar’alecaflofcfiflurc dd federe,*M 0 . 
lOmnaoM tenuta W bocca,* lauandofene.cura ft.licere putride di quella. 


SmirMf, ft ..*>2 
fai edam. P««0 


fai eflana 
Nomi. 



eie pure ao ncromio, cne e un picciolo pefce Umile alle Mene „„; i. ”,. 7 7~J~ cc «-. 

P^^cdoiciefaU.ircchidiceficuiclLÌ^^ 
vwcgta/lchùmnovolgarmenteGiroti. chiZTo\i^ifSSÌ^ÌL S^*!.* 0 *'** * 

TX I I » ci Latini Nxnx-.gli Spagnoli Pjnddbàs, & 

Del Gobio. r\m v y t v 
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PAGANELLO. 




I godìi fono abondantifiìmi pefci nelle pefearie di Vincgia : impcroche in quelle lagune iui circonuìcine afa * ua 

fai allignino. Et però diccuabcne Arijlotele che iGobij (lamio uolentieri nelle Idgune dei maritO* doueflapocaac c am,n - 
qua dpprcffoÀ i liduchumanjl i Gobij uolgarmcnte 4 Vinegid Go. H unno lu tetta grojja* cr/òfjo al gufo aggru - 
deuoli , cr delicati , per effer la carne loro tenera**? graffa . La onde al 1n, delle [acuità de i cibi diceua Gale * Q o y- & p ue 
no. I Gobij fon pefci , che fanno ne i lidi del mare* nel numero di quelli * che reflano fempre piccioli . Sono al gufo Acuità, 
foauifiimi *facili da digerire ,er di bipno nutrimento, cr mafìimc quelli chefìpefcano ne i lidiarenofl* cr faffofl* 

, , crfi'a gli [cogli.come che quelli* che fanno nelle bocche de fiumi *neUiflagni dUacqaa dolce*ódi mare* nonfono 
cofl al gufo foaui*ne di cofl buon nutrimento , ne cofl facili da digerire . Ma e dafaperc ( come fcriue Galeno ) che 
\ Gobij non folamente f ritrouano in mare , ma anchora ne i fiumi , cr ne i Ughi , come fon quelli che producono il 
lago di Corno**? il lago Maggiore ,fimati molto per Vaggradente fapore* che lafcìa nel palato il guflo de ifigati 

MARSONI, 


40 

loro . Né i filimi unitierfahnente fono piu piccioli * quantunque qualche uolta di due , C rtre onde Funofe ne rìtro * 
nino. I n fui Trentino pochi fono i fiumi* che non ne portino affai* come FAdcfo * ilLauigio , il Noce, cr la Sarca 
ne fanno giornalmente buona tefimonioìiza- Chiamjnflqucfti*Cdpitoni*C? Marfoni* In Tofanafe ne ritrouaput 
t] Ualchuno * cr chiamanfl Ghiozzi >qwfl Gobij . Et fono non folamente facìlifiimi da digerire* ma anchora al guflo 
foauifiimi , cr gratiftimi*mafiimamcnte quando hanno le uoua . Imperoche in loro fono graffe cr copiofe**? molto 
dilettatoli al gufo . Onde i pefeatori prattiebi che fanno i nidi delle loro uoua [otto ì ifafì*fapendo quanto elle ag * 
gradino algufio*con non minore diligcntia le pefeano , che gli fiefii pefci - Chiamano i Greci il Gobio KvCìc ** t Nomi- 
Latini Gobius:gli Arabi K ametui T ed efebi Gocb.li Spagnoli Codozcsd franeejì Gouioncs. 

5 ° 

Del Tonno. Cap.XXX. 


Chiamano omotaricho la carne del Tonno falata : la quale mangiata,& beuutogii fopra affai 
nino, di modo che fi prouocbi col molto bere il uomito, uale al mollo di ciucile (orti di uipcre,Ic 
quali chiamano prefteri : & fimilmente uale à fare uomitare,oue il fodero mangiate cofeacutifsime - 
Applicata ualcal morfo de i cani- 


r tonni, de i quali fi fa la Tonnina , grojU, cr polputi pcfci,Jlmih ài porci ,fono nettimi ouunque fieno 
porti di mare, in fu’l Tirrheno molto piu che in fu l’Adriatico : imperoche quefiì pefci al tempo del Maggio uen* 
$9 gotto dal mare Oceano,cr entrano per lo flretto di Gibilterra fra le colonne <f H ercole, partiti in grandi finte [cine* 
re >in quefìo noftro mare d'Italia, che fi chiama Tirrheno, cr Mediterraneo: onde pofeia [correndo pur qualche 
fthcra } cntrano anchora neU’Adriatico,comc che in affai minor quantità . Quefii(per quanto recitano alcuni[cnt- 


Tonni pe^ii 
& loio effa. 
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Felce fftJa. 


Canne fi pc- 
fchi ì conni 
nell'ifoii di 
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Tonn ; ,& lo¬ 
to f-culci. 


Moni. 


Giro j & fut 
c ffami. 
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TONNO. 


tari)fon cacciati da un pcfce molto grande , il quale fi chiama uolgarmcntc Pefoe fiada, per hauer egli in fui mufo 
uno durifinto*y acuti fimo offo, flmile di una fiada, co’l quale(come dice Plinio ahi. cap. delxxxn. libro, 

Cr riferirono anchora i marinari, che nauigano per l’oceano) sfonda , cr pafft quefto pcfce le naui . IT orni adun * 
que per efjer femplicifimi, cr timidifimi pefei,fi Infoiano cacciare da quefto P efoe fiada, come un branco di peco* 
re dallupo: ex cofì ufoendo delioceano fc ne uengono nei noftri mari d’Italia. Ma non fenza gran ffaffo deglifiet 
tutori,fi prendono il Maggio, e’I Giugno neR’ifola di Gade, concorrendo a quefta pefcagione tutto il popolo con j 9 
graniifimo romore cr di ucci, ex di tamburi , cr di tirare d archi bufi. Il che molto gioua al pefeare di questi pe* 
fa ; imperoche per la timidità, cr fcioccbezza loro, fatturiti dal gridare , cr dado Crepito grande ,fì riducono in 
certi uadiapprefio a terra, oue pofoia ageuolmente ne prendono con grandi fiime reti unafobitra alla uoltatde i qua 
ti partiti in pezzi > Cr falati ne i bariglioni,fe ne fa la tonnina. Hanno i Tonni diuerjì nomi, fecondo che fono piu 
giouani , cr piu ueccbi. Imperocbc quando fono pUcielinì,cr nati dipoco,fi chiamano CordiUe, ex fatti alquanto 
piu grandi Limarie , cr piu pofoia crefoendo Palamie , le quali fi chiamano poi Tonni,come fon crefciuti maggiori 
a i n piede . T>linio uuole, cr fìmilmente Atbeneo, che uiuano i Tonni affai, er crefcano in ifmc furati pefot. come 
che Ariftotclèfenga il contrario: il quale uuole che non uiuano i Totm piu di due anm.AfiiUano i Tonni ne i di ca * 
nicolari punti da un certo utrmìceUo, come afiiUano i buoi punti dalmofoone , c rdai tafani.llperche faeffo uoh 
te cacciati dal dolore, ufoendo dell’acqua fallano, come fe uolaffero.infu i nauigli, nel qual tempo fi dannano r.c i , 0 
cibi, come molto nociuì. Le pancie loro, come che molto aggradino algufto;offendono nondimeno pofoia tanto 

piu loftomaco. Fanno il contrario le parti loro piu magre, le quali fe non cofì bene contentano il palato; fono però 
affai manco molefle allo Stomaco. Benché, fecondo che riftrifoe Galtno alni .delle fatuità de cibi,tutti quefli pc* 
fei cofì grafi hanno la carne dura, malageuole da digerirei poco nutrimento, cr di molte fuperfluità. Et impe* 
rè piu fi mangiano filati quefli pefci,cbe fiefohkper effer il fale buona caufa di rompere la durezza » cr la uifooji* 
tà loro, chiamano i Greci il Tonno 0 i Itm ; i Latini T bunnus :gli Arabi Kefam , cr Aliena ; li F rancefi T hun : 
li Spagnoli Attlni . 

DelGaro. Cap. XXXI; 

4 ° 

La sala m voi a tanto de ipefci,quanto della carne d’altri animali ferma I'ulcercjche uannopa- 
fcendojfomentandolcconeffa. Medicaài morfi decani. Fartene crifteri alla difenteria, & anchora 
alle fciatichcdn quella,accioche diflècchi, & cuoca l’ulcere : & in quella, acciorjte ulceri le parti non 
ulcerate. 

Del Brodo de i pelei. Cap. XXXII. 

Il bkoko dei pelei frefehi beuuto coli folo, & fìmilmente con uino folue il corpo.Fafsi per tale 
effetto particolarmente con i phicidi.con gli fcorpioni,con le iuli Je, con le perce, & con altri pelei 
fallatili, teneri, frefehi, & di buon odore :li quali li cuocono fcmpliccmentc nell’acqua, con olio, & jv 
anetho. 

Il caro (fecondocheriforifce'Plimoàyii.capitolidelxxxi.libro)fucofìchiamato appreffoagitanti* 
chi, perciochefifaccua deW interiora dun pefoe, macerate, cr rifolute con fole, che fi chiamaua G aro Alche po* 
foia fifaceua fìmilmente con quelle deglifgombri. Et ufauafì quello condimento nelle cucine con grande folennità , 
per condimento di diuerfì cibi .Ma di quefto non intefe Diojcoride,pigliando per il Goto generalmente tutte le fa* 
lamuoie de i pefci,cr delle carni . Del B rodo de i pefei non accade dir altro,per effer cofa affai dichiarata daU’iftef 
fo autore, chiamano il Garo i Greci Tappoy : i Latini Garum :gli Arabi Muri, cr A Imuri . Il Brodo de pefei 
chiamano i Greci béd»» : i Latini I us pifoium. 



Delle 
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Delle Cimici delle lettiere. Cap. XXXIII. 

Dannos 1 utilmente ad inghiottire fette Cimici di lettiera ferrate ne gufei delle faue, alla febbre 
quartana.auenti che cominci la febbre.Et inghiottite coli fole fenza faue, fono utili à morii de gli a- 
fpidi • Rifucgliano odorate le donne ftrangolate dalla madrice,& beuute con uino, è con aceto fan¬ 
no fpiccare le fanguifughe attaccate. Trite le cimici,& melTc nel meato dclTorina,leuano la difficultà 
delforinare. 



Infra tutti i notturni ncmici.che ne rompono fofjo la dolce quiete del forno, non habbiamo neramente ipiu cimici,&!• 
crudeli delle Cimici : imperoche oltre al mordere , al romperne il formo , er alfucciartie il fangue ; ne lafciano po» io cfs&m. 

/eia dife una tal puzza , de molto piu offende ifentimenti,*? gli foriti, che non fanno i loro cocenti morfi tutte le 

membra del corpo. Et quantunque fieno cofi molefiifiimi , er lordtfiiw animali , non gli uolfc però cofi priuare Ut 

natura , che non haueffro ancho eglino qualche / acuità digiouare. Vfanti alcuni moderni medici per prouocar Co 

ritta, non et applicarli mort t',cr triti, come dice Diofcoride, ma cofi uiui. Il che à me piu quadra : imperoche quel 

muouerfi , che fanno nel canale della ucrga , prouoca la uirtu efpulfiua al' orinare . T rouanfene de ifaluaticki in fu c;m . ei fjloJ 

f herbe, ucrii di color e, er follmente puzzolenti. Ma di quefli nonne ritrouo alcuno ufo nella medicina. Chia » tichl- 

mano i Greci le Cimici K«>«f : i Latini Cimices ; i Tedcfcbi VuantZ'n : li Spagnoli Cbijmcs, Chimefu > cr para* Nomi. 

1 * udhoy.li Eranccjì Fune fi. u 


Delle Millcpcdi. Cap. XX XI III. 


Le millepedi , che Hanno uolentieri lotto àgli orci dell’acqua, fono animali, che hanno mol 
ti piedi,& che fubito che fi toccano, s’abbottonano . Beuuti nel uino uagliono à coloro, che non 
poflono orinare,& al trabocco di fiele. Vngonfi utilmente con melealla fchirantia : & bolliti triti in 
un gufeio di melagrano-con olio rofrdo, medicano i dolori delle orecchie diftillatoui dentro. 


40 


5 ° 



Volgarissimi animaletti fono le Milepedi, le quali noi chiamiamo PorceUetti . Et però bafh queao „ , 

che qui chiaramente neferiue Diofcoride . Lodò quefli animaletti Galeno al fecondo libro delle compofitioni de me ? r J 0 
dicamentifecondo i luoghi,neUe antiche puf ioni del capo, cofi dicendo . Gli Afinclli chiamati MiUepedi,i quali no* 
fcono fiotto a gli orci dell'acque , cotti nell’olio uagliono grandemente negli antichi dolori di tefia, Et però non fi» 
io come diceffe Plinio all’ultimo capo del xxix. libro, che le Milepedi fono ucrmi della Imapetc&i quali nel 
ruminare fi piegano à modo di arco. Chiamano i Greci le MiUepedi O v ’m : i Latini MiUepedte,AfeUi t Multiped<e: Nomi, 
gli Arabi H urna : i Tedcfcbi E fri : li Spagnoli GaÒmilba : i Trance fi Cloportt . 


Delle Blatte de i molini. Cap. X X X V. 

Le interiora delle Blatte,che Hanno rei molini,&apprcifoalf scine, pelle,& cotte peU’o 
fi° leuaoo i dolori delle orecchie,diftillandouifi dentro • 


Sono 
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So no (coinè Jl Ugge in Plinio all! ultimo cdpitolo del xxix.libro ) le blatte di piu fpetic. Ma quelle che hai,* 
cotfum. °* timo noi in Tofani , er che uolgarmente chiamiamo Piattole, che fi ritrattano la notte nette cantine appreffi 4 j , 

priuali , Cr fimilmcntc ne i molìni , cruci bagni ,fino iter amente farcitimi, er abomneuoli animali. Raffini* 
glianfì quafi à i grillile cantano di notte, ma fono piu piatte, er hanno le gambe piu fittili, quaft come quelle 
de i ragni : er però uclocifiime al fuggir e. Hanno mirabilmente in odio la luce , di modo che andandofì la notte con 
lume all’ improuifo ne i luoghi humidi,oue fi ne ritrouano in quantitàfubito udocifiimamentc fi ne figgono, er 
feondono . Di quelle per praticar ette molto ne i molini è da penfare , che intendere Diofcoride, er non di quelle , 
che noi chiamiamo Barbeggic,cr altri Carpe,cheft ritrouano fieffo ne i copili delle api, er nette carni filate uec* 
chic : imperoche quelle anchora fi dimandano Blatte. Le cui molte facuità affigliategli da Plinio al luogo già fot. 
to, mi taccio qui bora , pcnfandomi,cbc con piu filubri,zr aggradeuoli rimedi]poffa fittare quei mali la medicina, J* 
«&£ non fino qucfli cofì flomacoflibombili,puzzolenti, cz de teJlabiH animali. Chiamano la Blatta i Greci Si\- 
9 » : i Latini Blatta: i Tedefibi Grittcn , er Heymichen : li Spagnoli Rapa coua. 

Del Polmone marino, Cap. XXXVI. 

Il polmone marinofrefeo trito,& impiaftrato,gioua alle podagre,& allebugance. 

~olmone ma 1 P0LM0NI marinifonofintili ài polmoni de gir animali, er fono quelli/ come nel ix. libro à capi xlvii, 

fino^at fui f cr ‘ffi Phnio)piu predo fpetie di piante , che di pcfci,comc fino Pertiche, le /pugne,gli olothiri, er le flette . Veg* 
bfiloni. gonfi qualche uolta à gatta di f òpra all'onde, er panificano uicind tempefìa di mare. Quefli fregati fopra atte bac* li 

chctte ,crài baffoni rendono lume dinottc come fiaccole accefr . Chiamano i Greci il Polmone marino Stufar 
Homi. tardante ; i Latini Pulmo marinusih Spagnoli Natura de Hicya,cr Capacha de uelha. 



De i Polmoni d’alcuni animali. 


Cap. XXXVII. 


Il polmone del porco,dell’agnello, & dell’orfo applicato prohibifee l’infiammagioni nei 
mali che fogliono far le fcarpe à i piedi. Ma quello delle uolpi beuuto fccco,giouaà gli (fretti di pcc 
to,& il fuo graffo liquefatto,& distillato nelle orecchie ne rimoue i dolori. 


Sono anchora altri membri affai di quefli animali, de icuiPolmonifamentione Diofcoride, che hanno uirtù 
uerfia loro ^ me dicina,dc i quali fi dirà à i propri] luoghi loro nel proceffi di qucfto fecondo libro. Ma perche fino quefli ani* 
efsiniin. con <>fciuti da tutti non accade recitarne qui altro . Quantunque non mi uoglia tacere ,pofcia che del polmone 

Erronei opi- dett’orfi fa qui memoria D iofcoride,che non fono i parti degli Or fi un pezzo di carne fenza firma,& firmati po - 
■ione. fiia con il leccar dette madri, come molti hanno fcritto,cr uolgarmentefi crede. Percioche nettauatte Ananiadel- 

lagiuridittione di Trento da una Orfa prefa pregna , er affai uicina al parto netta caccia, ho ueduto io trarfior di 
corpo gli orficchi da i cacciatori firmati di tutti i lor membri,comc fono gli altri animali quadrupedi, quando fi* 
no uicini al nafiimento : tutto che Ariflotclc er Plinio tengano il contrario, chiamano i Greci i Polmoni iW 

Nomi. b° ,t ( :i Latini Pulmonts-.gli Arabi K ich,cr Ribelli Spagnoli LcuianosU Prancefi Polmon. 


I» 


4 ° 


5 ° 


De i fegati d alcuni animali. Cap. XXXVIII: 

Il fegato dell’afino mangiato arroftito, gioua al mal caduco : ma bifogna mangiarlo da di 
giuno. Il Iiquore,checola da quello delle capre,quando s'arroftifce, gioua meflo nc gli occhi à co 
loro, che di notte non ueggono , chiamati lufeiofi; & anchora lor gioua cogliendone eglino il fumo 
con gli occhi aperti, quando s’arroftifce. Mangiato arroftito nelli cibi, uale a tutte le cofe predette . 
Dicono che mangiato quel di becco da coloro,che patifeono il mal caduco, fubito gli fa cadere nel 
paroftfmo . Quello de i porci cignali fccqato fatto in poluere,&: beuuto con uino,uale al morfo de 

iferpenù 
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jferpcnti,& de gli uccelli. Credefi che’I fegato del cane rabbiofo mangiato arrofiito da coloro 
che ne ! ono (fati morduti, gli afTccuri dal timor dell’acqua. Altri ufano anchora per rimedio di torre 
la fanns ài quello ifteflo cane,che ha morduto & legarla in un Cicchettino di cuoio al braccio del pa¬ 
rente. Jl fegato del mergo falato,& inuecchiato caccia fuor le fecondine,beucudo/i con acqua me* 
lata alla mifura di due cucchiari. 



Oi.t re .al F egato defftifino, della capra, del becco, del cignale, er del mergo ufano molto ì i dì noftri alette 
ni medici tenute nel numero de piu udienti , quello del Lupo, dandolo{ecco in poiuere, per co fa piu che diuina, ne i 
fi ufi bcpatichcr nelle hidropifìe. quantunque poco ualerli affermafie Galeno aU’xi. delle facultà de fiempiici, cofl 
dicendo. lo ho piu uolte meffo il fegato del lupo in quel medicamento per il fegato,che fifa dell’eupatorio : e 7 non* 
dimeno non ho trouato,che quello cofl compoflo piu gioiti , che quello che fi compone fenza ejjo. Ma altrimenti ne 
firijfe poi cgliaUviu .capo deH'v 111. libro delle compofìtioni de medicamenti fecondo i luoghi, doue tratta de 
medicamenti del fegato, con quelle parole. Prendi la carne di tre chiocciole, cr f caldaia ben trita in tre ciathi di 
uino nero, a 1 dalla pcfcia cofl ùbere. Ma pare che fieno quefle cofi efficaci nò per uirtù delle qualità loro,ma ficòdo 
il ualore fpecifico di tutta la fidanza loro. Come fi uede parimente nel fegato del lupo, il quale infinite uolte 
habbiamo ifierimentato. L’ufo di quello c flmile a quello delle chiocciole : imperoche prima fi trita molto bene, cr 
dafii poi a bere al pefo à'una dramma con uino dolce,come è il Thereo.il Candiottojl Scibclite,cr il Protropo. lm* 
per oche tutte quelle cofi fono al fegato molto benigne, cr poffònlo parimente nutrire, tenendo elle il mezo tra il 
caldo e’l freddo.'Et però pare che quefli medicamenti fi conucngano in tutte le complefiioni, come quelli che per 
proprietàdtUafuflcmzalorogiouano,v non nuoconoaUe complefiioni calde,ne meno aUcfredde. Similmente 
diffe egli,che quel del Cane rabbiofo dato con altre cofi ificrimentate, haueua curato alcuni da i morfì di quello: ma 
che fine erano morti di coloro, che confidandofl folamente in quefto rimedio l'baueuano ufato fi a/o. Di quello 

del Mergo uccello acquatico,quantunque non lafciafie memoria Galeno ; nondimeno Paolo Egineta firiuendonc dif 
4 ° fi, che prouocaua le renelle,doue Diofcoride diffe delle fecondine. Nel che facilmente potrebbe cjjcr errore del te- 
Ho di Paolo. Del uentre del Mergo fece ben mentione Galeno : dileggiando coloro, che tengono,che mangiato tan* 
to leffo,quanto arrofto confòrti lo (lomaco alla digeftione. Et fèccfl flmilmente beffe di quei mcdici,c’lmno nel me* 
defìmoufo le pellicole interiori de iuentrigli delle Galline : imperoche dice egli hauer fatta la ifferienza d’amen « 
due fenza fuccefjo alcuno digiouamento . Al che poco attendendo alcuni de moderni medici,fubito che uoglion or* 
dìnxre da confortare lo flomacojbanno fimpre in boccaquel loro, Recipe flcmacbi gatlinarum . Chiamano i Gre 

ci il fegato H y arct; : i Latini Hepar,cr I ecur.glì Arabi Bcdib:i Tedcfchi Lebcr.lì Spagnoli Figado. 

Della Verga del ceruo. Capj XXXIX, 

La verga del ccruo trita,&beuuta con uino,uale ài morii delle uiperc. 

Disse Rafìs,che la uergd del ceruo, oltre alTefJer appropriata al morfo delle uiperc, come dice Diofcoride , 
itale all orina ritenuta, cr ù i dolori colicijauandola bene,cr beuutone pofeia la lauatura . Vfafl trita ne i lettoua* 
ri;,che p rouocano al coito fecondo l’opinione falcuni, vfanld alcuni ficca nelfòrno,cr trita in poiuere nella difen- 
teria : cr dicono effir in ciò efficacifiima medicina . C hiamoso i Greci la Vergadel ceruo A Uotoy ìk<t$w. t Lati 
» Genitale cerui. 

Dell’VnghiedelfafmOj&dellecapre.* Cap. XL? 

*° La cenere dell’Vnghie dell'afinobeuuta alla quantità di due cucchiari per alquanti dì gioua, 
per quanto fi dice,al mal caduco:& impiaftrata con olio,& applicatafana le bugancc , & le fcrofole. 
La cenere di quelle delle capre unta con acetosa rinafccrc i capelli cafcati per pclagione. 


Fegati & lo¬ 
ro elfam. 

Fegato di lu¬ 
po ferino da 
Galeno. 


Fegato, &u€ 
aedi Mer^o» 


Verga di ceri 
uo,& fucil¬ 
atici. 

Nomi. 

• 


Oltre 
















« 



Nomi. 


uerif'ànim»* Oltre aHVnghie deU'aflno,ey delle capre,fono in ufo appreso à Rd/ls nel trattato de ì feffanta animali, quel 
li, & 1 orofa- itJlc Udcc ^ c dinanzubrufciate in cenere er beuutc, per prouocar il latte alle balie ; er quelle di mula , 

culti. ■ per probibiretingrauidarc nelle donne. le quali uuole egli che [caccino anchora i topi delle cafe,facendone fumo , 

tanto cheflbrufcino in fu i carboni per tutta la cafa . Chiamano le Vnghie i Greci 0 c i Latini Vngues, ©• * 

Vngulx egli Arabi Cbafit,Stes,cr Dalcf: li Spagnoli Vnbas de ammalili Francefi Ongle. 

De iPorri,ouero Calli delle gambe de caualli. Cap. XLI: 

I PORRI, ouero Calli,che fi ritrouano nelle gambe de caualli nelle parti di dentro fotto alle gì* 
nocchia, & qualche uolta fopra aJl’unghie,triti, fecondo che fi dice, & beuuti in aceto, giouano al 
Rial caduco. 
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Calli delle Fece diquefliCaUi,chefì ritrouano nelle gambedei Caualli uolgarìfimi à ciafcuno, mentione Plinioà 
vai I i & loro copiteli del xxvm. libro ; lodandoli al dolore de i denti triti, cr me fi nell’orecchie con olio. Ma Ga- 

(acuiti. leno > C rflmilmentc Paolo Egineta, oltre a quello che ne fcriffe Diofcoride, difjero che alcuni gli ufaitano a qual jì 

Nomi. voglia morfod 1 animali . Chiamano i Greci i Porri, che nafeono nelle gambe de caualli : t Latini 

Lichenes equorum : gli Arabi ’Zeide : li Spagnoli Impigenes deUos cauaUos : li Francefi Caldes tambes des 50 
ebetuts. 

Delle Scarpe vecchie. Cap. XLII. 

La cenere delle Scarpe uecchieufataà modo di linimentojuale alle cotture del fuoco,alle in* 
tcrtrigini,& alle fcorticaturc,che fanno le Icarpe ne piedi. 

ehi>, r & io” Gl0VA ^ centrt d'ile Scarpe uecchie(come fcriffe Galeno alt xi.delle[acuità de fempiici ) alle feorticature de 
fatuità fcrit* * 9 c ^ c non bdnno ìnfiammagionc attorno : imperoche quitti per effer c alida , cr fccca piu prcflo noce* 

ce da Gal. rebbe . Ma oltre k quedo il fumo deUe Scarpe uecchie pode in fu carboni,tenuto fotto al nafo, è cofa mirabile a ri* 6i 
kuar le donne flrangolate daUamadrice> comeper uero poffo affermare io, per batterne gii curate di quelle 9 
cfcc tenute per morte cronoabandonate da tutti. Mirabile è Jìmilmente queftofumo ì diacciare leferpi, ebeprat 
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. no p ( r le cdfc,zr fuori de i corpi de gli buomini : ne li quali dormendo eglino aUu cdinpdgnd con la bocci dper* 
td tacitamente fe n'entrino. Il cbe ferine Marco Gittmaria medico de noftri tempi effer decaduto ad un certo buo* KCl 

modi fi*° tem P° * PMia ; * cu ‘ y iintunc l uc fufftro fati molti rimedi, niente altro g ligiouò, che l fumo delle faro. tlta dal Gac- 
” uecC hie. Imperocbe come lo fenti l’animale, il qu ale era una uelcnofìfiima uipera ,fubito fenza moleftia alcuna tinatia. 
fc nufcì fuori per il culo con non poca marauiglia di tutti i circondanti. chiamano i Greci le Scarpe uecchie 
k*i 8 v{MT<t:i Latini Coria ueteramentiria : gli Arabi Geldalaticbe : li Spagnoli Z epatos uiegos / Nomi. 

De i Galli 3 & delle Gaiine, Cap. XL111. 

10 Le galline aperte,& applicatecoficalde,giouano ài morii delleferpi: mabifognarimutarle 
fpeflo mettendo di nuouo dell altre. Dafsi il Ior ceruello à bere fimilmente contra à i morfi de uele- 
nofi animali :& applicali à ftagnareil fangue, che efeei pannicoli del ceruello* Quella pellicola, 
che è dentro dal uentriglio del gallo limile à una fotti 1 lamina di corno, che gitta uia quando fi cuo¬ 
ce, feccata,& fatta in polucrcli da utilmente à bere con uinoà coloro, che hanno lo ftomaco debile. 

Dafsi la decozione de galli gioueni utilmente à bere per temperare gli humori cattiui ne gli ardori 
dello ftomaco . Solue la decottione d’un gallo uecchio il corpo,cattatogli 1 interiora,& melTogli in 
corpo del fale, cufcito, & fatto bollire in uenti feftari d’acqua,tanto chefolo ne reftitrehemine : 
cofi tenuta pofeia quefta decottione una notte al fereno fi bee tutta • Sono alcuni,che u aggiungono 
k brafsica marinala mercoreIJa,iI cartamo,& il polipodio. Solue cotale decottione gli humori, che 
io fon neri', crudi,grofsi > & uifcofi:& gioua alle febbri Junghe,àftrettura di petto,à dolori di giuntu¬ 
re, & alle ucntofna dello ftomaco. 



40 Secondo che dice GdcnoaU* xi. delle fdcultà de femplici, il brodo fempliee delle galline, rifidgttd il corpo, 

quantunque quello de i Galli ueccbi cotti lungamente conmolto fale, lo folua. Vfanoi moderni medici dimorfi \ ine , & loro 
delle ferpi le galline, ex i galli non aprendoli, er applicandoli : come ferine Diofcoriie ; ma cofi uiui gli pelano il facultà fcrit- 
culo'fcr applicatilo in fu i morfi : coi qual tira a fe queflo animale il ueleno, comefefuffe una ucntofa , ò coppa di « ^ llcno 
urtro,CX muoionfi pofeia in breue tempo. Et impero è ne ceffono applicamene del continuo de gli altri. Vfurto ol « 
tre à ciò il brodo delle P ola&re giouani per pareggile gli humori nelle reliquie delle fèbbri, dandolo co’l zucche* 
ro la manina in fórma di firopo. I testicoli de i Galli , ch'anchora non calcano le galline ,fon molto rifiauratiui. 
cr imperò gli uifano alcuni à glibettici, ex eflenuati per infirmiti lunghe .Moltiplicano quefti la jfcrma, ©* 
fortificano la natura al coito. Parlando Plinio delle Galline a i n i. capitolidel xxix. libro cofidiceua.. Io non 
lafcierò di fcriuere un miracolo, quantunque non s’appartenga atta medicina, ilquale è, che fe nell oro liquefatto 
Jo al fuoco fi mettono le membra delle galline, tutto lo confumano in fcftcfjc : cofi fono elle uelenofifiime all oro . Non 
cantano i Gatti fe fi gli cinge il collo con un farmento di uigna. Nei quali non è uolgar cofa il confiderare l'iftinto 
datogli dalla natura del cantare lanette àcertehore determinate , atte quali mai non fi ritrovano effere ingannati 
dal fanno , quantunque fieno le notti hor molto lunghe, cr bora molto breui. Chiamano i Greci le Galline A Nom ; > 

ridJ'e ( :i Latini Galline : gli Arabi Degedi , e r Giazmdiucb: i Tedefchi HaihCr H amen : li Spagnoli Gattina • U 
franccfi Gattinet, cr Coque. 

Delle Voua. Cap. X LI III. 

Lo vovo molle, & tenero piu nutrifee, che quello che fi bee: & piu del molle nutrifee il duro. 

*o 11 tuorlo dello uouo è utile à i dolori de gli occhi. cotto duro ,& diflolto con olio ro6do,& zaffare 
no,uale alle infiammagioni del fedcre:& con meliloto alle pofteme & enfiagioni del medehmo.Man 
giafi fritto con fomachi>ouer galla per riftringere i flufsi del corpo : il che operaanchoracfiofolo. 

(2. La 
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La chiara dello uouo crudo rinfrelca,ferra i pori della pelle,& alleggcrifce applicata l’infìammagio- 
ni de gli occhi. Metta prefto in fu le cotture del fuoco,non ui lafcia ìeuarc le uefciche:& ungcndofe- 
nc la faccia non la laida arroftire dal fole. Metta con incenfo in fu la fronte, ripercuote i flufsi, che 
feendono à gli occhi,& mitiga abbombatone la lana infieme con olio rofado,mele,& uino,l'imfiam, 
magioni de gli occhi.Beefi cruda al mot fo dell’hemorrhoide : & tepida à rodimenti '.della uefcica, ab 
J’ulccre delle reni, all’afprczza del gargatile , à gli fputi delfangue,& ài catarrhi, che difendono dalla 
tetta alle parti inferiori del corpo,& mafsimc al petto. 


Voui Mora Le vova, delle quéi qui fatefc Diofcoride, fon quelle delle galline, come migliori ditutte Tètre ,erpw 
eflamin. adoperare tanto ne i cibi, quanto nelle medicine. I mperocbe , fecondo che recita Galeno al ili. libro delle facuiti 
de gli alimenti , er I fach nelle diete fue particolari , fono quejle delle galline faporite,aggradeuoli,dimaggiore, er 
di migliore nutrimento di tutte Taltre. Nutrirono, & rijlaurano in breuefratio di tempo , confortano, moltipli* 
catto la frema,cr fortificano al coito,operando in tutte quejle cofe tanto meglio,quantofono piuffefche, et di gal* 
lineyche babbiano hauuto nel generarle il gallo : p ercioche le flantìe poco fi conuengono di bontà con le fé [che,Se¬ 
guono dopo quefte quelle delle farne, er de fagiani, quantunque in tutto non fieno cofi eccellenti. Quelle dell’amo 
tre , deU’oche , er d’altri uccelli acquatici, aggrauano lo floinaco, generano humori grofii, er digerifeonfì mata* J* 
geuolmente , come che ne gliflomachi uigorojhcr fòrti, digerendofi bene, dieno à i corpi pofieia molto nutrimcn» 
to. Calidc molto fon quelle delle colombe, piu prefto da ufare nctle medicine, che ne « cibi. Cattine, er bombili di 
fapore , malageuolida digerire , er mimiche della compie[ione dcU'buomofono quelle de ipauoni, er degli ttruz* 

Zi- Delle uoua molto migliori fono i tuorli, che le chiare : per effer quelli temperati, aggradeuoli algufto, di 

Le pitti del- buono nutrimento, er facili da digerire : er quefte fon frigide, flemmatiche ,er dure aQo ttomaco . Cuoconft le Vo* 
Imio^modo M ,n Wdr ‘Ì ,cr ^uerfimodi . la ondepofeia diuerfamente nutrifeono , er operano nei corpi. Lodanfì cotte nelgu* 
di cuocerle . 0 / c<0 • Cr fa quello modo quelle piu dell’al tre che tremano , come fa il latte apprefo . Quelle, che per beerfele fieno* 
cono manco di quefte ,fol tanto che fieno ben calde, non nutrifeono cefi eccellentemente. Et quelle che pure nelgu* 
feto s'indurifcono, fono malageuoliftime da digerire, generano grofii humori, oppilano, fi putrefanno nello ttoma* 
co,generano le renelle er la pietra, fùngono il corpo, er fanno uenirc dolori colici, er di ftomaco. Di quelle , 40 
che ficuoconofuor de igufei, fuoti buone l’aperte cojì intere nell’acqua, che bollale quali noi chiamiamofrerdute, 
mangiate però cojì tremanti ,er tenere : perche indurite nuocono mcdcfìmamentc,comc fatino T altre già dette.Vàf* 
frittelate nell'olio ouero nel burro nuocono allo {lomaco,commouono i rutti,fono malageuoli da digerire, corrom* 
pano il cibo, danno cattino nutrimento , er generano corrotti uapori . Quelle pofeia , che s'arroftifcono in fu i ui* 
ui carboni ,óinfu tegole affocate, fùngono il corpo, er fono dure da digerire anch’cffc. Ma parlandone come 
Voui & fue P fr *’ w /° della medicina, Galeno all’x 1 .delle f acuità de femplici ne [cùffie, cojì dicendo . La chiard dello Vouo è nel 
faculrà, ferir numero ueramente di quelle medicine, che non mordicano . er imperò fi può ufare non folo nelle cofe degli occhi , 
te da Gal. ma in tutte l 'altre,che ricercano medicamenti piaccuoli,cr non mordaci, come fono tutte Tulcere maligne, er ma* 

lageuoli da faldare,del fi:dere,cr de membri genitali. Il perche fì mettono utilmente ne i medicamenti per riftdgna* 
re il [angue che uiene da i pannicoli del cerueUo. Etfimàmente s'adopera mefcolandola con cofe, che non morda* 5 0 
no, come e la tutia lauata,zr altri minerèi, de quali habbiamo fretialmente ferino di foprd, nelle ulcere maligne, 
cuunquc elle fì fieno nei corpi. Di confimi le facilità è anchora il tuorlo ; er imperò fì mette cotto leffo duro, oue• 
ro arrofto ne i cerotti,che non contengono in loro mordacità alcuna. Md è però cofa certa,che tra i lefli er gli or* 
rolliti non è gran differenza, diffcccando poco piu qucfti, che queUitdè che fì caufa , che quanto acquistano eglino 
’ di [lecita, tanto perdono di [acuità mitigatiua. Mettefì parimente il tuorlo negli empidftri contra T mfiammagioni, 

come fon quelli che fi fanno di melilotoperle malattie del federe . V fanfi infieme la chiara , cl tuorlo battuti con 0- 
tio rofado, aU'ìnfìammagioni delle pàlpebre,delle orecchie ,er delle poppe, che uengono òpcrpercoffc , ò per altra 
cdgionc : er fìmilmentc in quelle de luoghi ncruofl, come fono gombiti, dita , legamenti, er giunture tanto dei 
piedi, quanto delle mani . Cotte le V oua nell’aceto, mangiate fandno i flufii di corpo : er fritte a fuoco lento , & 
fenzafumo con quéche cofa che habbiadel cottrettiuo, come agretto, fomachi,galle,gufici di melagrani,chioccio* 60 
le brufeiate con igufici, fiocini d’uuajnortc 11 a,ncfrolc,cr corniole, giouano à iflufii tanto ftomachalì, quanto di* 
[enterici. ma molto piu mettendo con effe Tbipociftoji balaufii, i citfai omo ifiori del melagruno.Sono oltre à ciò 
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utili k U0U4 cru ^ c cotture d'I fi 10 ™ tdnto applicandouifi la chiara fola con Urna foffice, quanto tutto l’uouo in• 

Reme col tuorlo : imperochc rinfrefrano mediocremente, e r diseccano frnza mordacità alcuna. Debbonfì ufar le 
Voud in qu'ttt medicine, che diseccano l’humidità òlefje, òfritte,ó arroftite : ma in quelle , che incidono gli hu• 
mori lenti,cr uifroft del petto , e V del polmone, fi debbono ufare da bere,cotte neU acqua fola fino à tanto,che fieno 
ben calde : cr cojl mcdcjìmamcntc la douefla fatto afrro il gorgozzule, ò per troppo gridare, onero perflufii di 
qualche humori acuti. Nel quale modo fi lodano anchora netti agrezze dello ftomaco, delle budella, cr della uefei » 
ca. Quello tutto diffe Galeno. Uolio,cbe per ifoefiione fi caua dai tuorli deUe uoua beni fimo prima arroflitì Oliodituor- 
„ f fa padella, gioua ungendofene alla ruuiditi della pelle alle u olatiche , cr alle fiffure delle labbra, delle mani ,dei Uduoul - 
piedi , cr del federe : cr naie à i dolori del? ulcere,idlc giunture,?? di tutti i luoghi neruofì ,crài dolori, cr uU 
1 0 cere deU orecchie. Vngefl utilmente alle cotture del fuoco, cr fa mirabilmente feparare ne i pannicoli del ceruetlo 
le parti contufr dalle fané,come con grande honor mio,cr utile de gli dmalati ho piu uolte iforimentato in cinigia. 

Generanfì in oltre delle Voua tutti glianimali uolatili, quantunque i pefcianchora ; eccetto alcuni » come fonoi Anima j. c j ie 
deIphini, i uiteHi marini, cr alcuni altri. Generanfì d'effe anchora alcuni de i terrestri, come crocodili, ramarri, na f cono 
lucer tote,cr altri fìmili :cr parimente le frrpi,eccetto la uipera. Et per quanto dice H ippoerdtc nel libro deipare U0U1> 
to,cr de fanciulliniife non è errore de gli fcrittori) fi crea il pollo ncU'uouo del tuorlo, cr fi nutrifee della chiara. 
ha qualfrntenza è ueramente contraria a qucQo,chc con lunga dottrina diffe Ariftotele di ut .cap-del v 1 .libro del 
la natura de glianimali tcrfìmilmente contraria att’eforienza, che ogni giorno ne mostrano le donneinole ,cbe 
fanno couare ipolcini in cafa. imperochc cauandofì il pulcino deU’uouo un giorno, à due auanti al tempo del nafte * 
re,fì gli ritroua gran parte del tuorlo nel corpo. La chiara delle uoua deUe Teftuggini, anchora che lungo tempo 

io (come fpeffe uolte n’bo fatta io la proua)fi bollano nett’acqua,nonfl condcnfuquatunquc il tuorlo diuenti durifiimo. Va ua di tetto 
Et in oltre ho ritrouate io di quelle teftuggini,che n'hanno kauute nel corpo fino à fette co ’l gufrio già fatto. li che :> m1, 
uogliono alcuni che facciano anchora le frrpi . ma ciò non fi uede in alcuno de i uolatili. Chiamano i Greci lo Vouo . 

Olii i Latini O uum : gli Arabi Naid,Beid,cr B aid:i Tcdcfrbi Ein,cr Ey:li Spagnoli Hutuo cr ouo:i Fràcefi Oc uf. 

Delle Cicale. Cap. XLV. 

Lh cicale mangiate arrofli te nei cibi,foccorrono ai dolori della vefcica. 

I® 


40 



Sono le Cicale per tutto tdnto no* in Italia,?? tanto uolgtrifrbc foffoL State afforiano con il lor lungocan Cic|Mtlo _ 
tare nelle campagne i lauoratori,?r i uiadanti.Ma per q vanto frriue Ariftotele axxx .< cap-del v. libro della natura j oto 
degli animali, cr P limo togliendo da lui à xxw 1 . detti xu fono le Cicale di due fortino cmnon,& maggiori. Le 
5 ° minori vengono piu prefto,crfinifrono piu tardi.ma le maggiori nafcono piu tardi,crfinìfrono piu prefto , e? fono 
quelle,che cantano. Figliano ne i campi, quando fon ricolte le biade, cauando la terra con la coda : c r Slmilmente 
nette canne, che fi mettono per pali atte uiti . Gioua a farle moltiplicare il piouere affai.Crefrono dal parto loro ut 
prima dalla terra ì modo di uermicetti : li quéi crefcendo diuentano finalmente quegli animali,che chiamano t Gre* 
ci tetrametra, foauifiimc il gufto auanti che efrano del gufriochele circonda: del quale circa al fritti tio della 
fiate ft ti efcono la notte notando le cicale. Viuono quefte di rugiada folamente, cr fono di quegl 1 ammali, che 
non hanno bocca. Tirano però afe la rugiada con una certa linguetta, che hannofopra al petto : il quale e conca* 
uo à modo d’un canale, onde rifonde il fono del canto loro . Amano mirabilmente gli oliui, ma pero gli ombrojt 
manco de gli ètri ; quantunque fi godano communemente di tutti gli alberi : cr imperò non poffono nafeere dout 
non fieno alberi. Hanno oltre à ciò le Cicale in odio i luoghi freddi : cr perciò non ftanno nette frlue ombroje cr 
60 opache, ne manco s’odono ne ipaefì freddi. La ondefipensò Alberto Magno, che le cicalefuffrroi Grilliche Errore d’al- 
canuno la notte: percioche in Alamagna, paefefuofrigidifiimocr fatto al polo, quantunque ui fieno 1 grilli in - »- 

*ffti copia ; non iti fono però le cicale. In P artbiafi mangiano le Cicale , cr (imamente incerti luoghi dea oriente . 
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Et però non è mdrmglU, che Ariftotele diceffe, che elle fieno foauìfiimo al gufio prima che comincino a uolare. 
Cicile fcrit- 9 ' ue ^ e P^Undo Galeno all’ x i. libro delle facuità de i fempiici, diffc che oltre aU'hauer elle proprietà à i dolo- 

te da Gal, « della uefcici, fecondo l’ufo d’alcuni medici ; uagliono anchora à i dolori colici con il pari numero di granella dì 

pepe . Nc l qual ufo fe ne danno à mangiare bora tre,bora cinque,zr bora fette in diuerft tempi,fecondo che uengo « 
no i tempi de i dolori,ey i loro paroftfmi. Chiamano i Greci le Cicale T 'tàHytci Latini Cicad<e:li Spagnoli eia 
Nemi. guottregas : i Iranceft Sigaie . 

Delle Locufte. Cap. XLVI. 

Il fvmo delle Locufte naie alledifficultà dcHorinafe^&niafsimenelledone.Lacarne loro non 
s’ufa in alcuna cofa. Quelle che fi connumerano nelle fpetie delle Locufte,che fi chiamano afiraci,& 
afinelli,(enza ali,& con groffe gambe feccate frefche fi beono utilmete con uino à i timori de gli (cor 
pioni.Mangianle nc cibi fino che ne fono fatij coloro^che habitano Lepti>paefe d’Africa • 



Locufte , & Chiamansi ZeLocw&e tnTofcjnd,®* in altri luoghi et Itali* per diuerfì nomi , ciò c Grilli, Saltelli ,Ca* 
loro hiftor. uattette ySaiuppi^zr altrimenti anchora, fecondo icoftumicruarìcù de ipaeft* Sono notifiimi animali, quan* 
tunque molto danneuoli aìtherbc ondile biadcypcr dcuordrfì ette benfreffo il tutto in breuifiimo tempo y cue in gran 
copia fi ritrouino. Secondo che d'effefiriffe Arinotele al xxvm. capo del \ .libro deli'biftoria de gli animali > 
fono i mafihi minori delle ftminc, Martori fiotto quetlc ficcando in terra la coda di cui mancano i mafchì : er tutte 
in un ruedefìmo luogo > di modo che i loro partiparono quafifaui . Di qui nafeono uermiccUi, che hanno figura di 
uouo : liqualifono coperti da certa terra fottilifiimdycomepetlicina . quefta rompendoli pofiia t efionofuori le Lo 
cufie > er/c ne uolano uia . Q ite fio lor parto è tanto tenero, che appena toccato fi disfa e r more . P artorifiono nel 
fine di primducra,c?fubito dopo al parto muoiono (irangolate da alcuni uermiceUi , che loro nafiono intorno al 
collo nel tempo del parto . Ne( medejìmo tempo muoiono anchora i mafihi . N elle montagne , er altri luoghi frigi * 40. 
dipochifiime Locufte fi rth’ouano ima per lo contrario affai fine ueggono nette pianure nei luoghi, oue per li 

gran caldi crepano i terreni : percioche nelle fiffure partorifiono le fue itoua . Vaffano le Locu fie notando lunghi fi 
fimi ìttari , er qualche uolta ne fono paffate d'Apbrica in Italia ( diccua P linio ) in tanta quantiche le loro fchiere 
cffufiauano tifile , come Voffufiano inuuoli, con non poco Stupore de glihuomitfi, er dubitanza che firmandoli 
ne ifuci paefi , non gli difertaffero > imperoche molto minano , er fanno flerili i luoghì } oue ette fipofano, mangiane 
do le biade er l herbe fino infule radici . Delche a tempi nofiri cihan fatto tefiimonio Vanno m. d. xlii. Vinrn* 
mnabilifibiere , che uenendo dette paludi Meotidi copcrfcro nonfolamente tutta Vngheria ^ grandifiima par* 
te d A tamagna ; ma anchora tutta Italia, doue fecero infinitifiimi danni nelle biade minuta er nctt'hcrbe de i prati , 
Locufte ufa- * legumi , il panico y il miglio , er la faggina fino alle radici, IP arthi mangiano le Locufte neicibi . 

tc nc i cibi . Cr imperò non c mrauiglia,fi nette facre lettere{come filegge aKx 1. capo dd Lenitico ) le lodò Moifi ne i cibi al 5 0 

fuo popolo Uebreo , Nc ancho è da marauigliarfi,che fan Giouanni B attilla le mangiaufi infìcme col mele faluatico 
nel deferto, quantunque fieno alcuni cfiofttoriy che uogliano che per le Locufte sintendono alcune radici: cr al¬ 
tri, certe cime d alberi.Alche non conferendo io , tengo per nero , che per effer egli H ebreo, er grande offerua* 
tore della legge Mofaica > mangiaffe neramente que&c Locufte animali. Il che tiene anchora fanto Agofìino /jrfl’e- 
ffofitione dell cpiftola di fan Vaolo a i Romani. In alcuni luoghi , come netta regione Cirenaica , nctt'ifola di Lem* 
no , er in Soria,uannogli huomini a popolo due e tre udite Vanno nette campagne a guaftare i nidi loro, er pofiia 
ad ammazzarle ,quando fono nate,come sandaffero a combattere contra a grandi efferati . Eicefi , che in India fi 
tic ritrouano di quelle » che fon lunghe tre piedi, di modo che le gambe dette fimine , quando fono ficcate, stufano in 
Nomi. ucce di fighe . chiamano i Greci U Locuste A V/d^rii Latini Locuste :gli Spagnoli Lagoftas de tierra ? 0 ' Ga* 

fanhotcs grandes ; i F ranceft Locuile. 
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DeH’Osfifrago. Cap. X L V11. 



D i c e s 1, che*l uentriglio di quello uccello > che 
chiamano i Latini osfitrago, beuuco a poco à poco ta 
orinare le pietre infieme con Torina. 

*1 1 ... * * ^ 

Ritrovo deH’of frugo diuerfe opimotii.lmperochc Icfljo* & 

appreffo ad Arifrotele è l'ofifrago uno uccello flmile alTaqui* 
la,quantunque maggiore,ma di bigio colore . Quefro quando 
l'aquila cacciai figliuoli del nido,auanti che flato ben grandi, 

Cr finiti d'aUeuare,per uederli far que&ionc fra loro per il ci 
bo,cbe gli porta,li raccoglie,^ H jìnifee d'alleuarc.Ual’Ofi* 
fraga cattura uiftd,perhauere una certa nuuola auanti alla lu 
meda dell'occhio. Ma Plinto al 1 1 i.capodelx.libro,connu* 
lucrando tOffraga fra le frette dcU’aqttile,lo fa figliuolo deh 
l'llaliaeto,cio è dell'aquila marina. laquale non uuole egli che 
habbia propria frette,ma che nafea aquila calcata da diuerfl 
mafchì. Appreffo di Alberto panni, che l'oftfrago fla quello 
augello,che egli in lingua Arabica chiama K tri] coft fertuedo. 
llKirij è uno augello di rapina-Mquale è prolifico cr gcuerna 
nonfolamente bene 1 Jìtoi poUt,maanchora quelli dell'aquila, 
quando gli lafciaftancabormai di nutrirli. Qttefre tutte fono 
parole di Alberto. Il quale affai piu chiaramente ne diffe fra le 
fpetie dell’Aquile,doue cojine ferme. La quinta fpetie dell’A» 
quila è augello affai picciolo, cr da alcuni e chiamato offra* 
go.lmperoche quado ei mangia la carne uola con le offa ben in 
alto in aria,CT le lafcia cafcar f opra qualche gran [affò, cr cofl 
ìe rompe,cr fi pafee iella midolla. Ma par che in queflo difcordi egli manifréamentc da Arinotele, uedendofì che 
appreffo Ariflotele l’ofifrago non è altrimenti frette di aquila cofl piccok,mauno augello piu grande di tutte lai* 

3 Q tre aquile dalla Germana in fuori. Onde non poffo fe non crederebbe Alberto fl fla qui ingannato, come anchora 
Vlinio.lmperoche quella Aquila ualorofifima marina(come jcrìue Ariftotelefba la uifta acutifona,cr per fua na » 
tura costringe i frglioli,auanti che faccino le penne a rimirare il fole, cr effendouene diclino, che lagrimi fubito 
f ammazza. I Ichc dimostra chiaramente l’errore di Plinio cr che egli leggeffe Aratotele con poca attentione. Un- Errore di Pii 
pe roche battendo l'Aquila marina acutifima ueduta,non mi par,che l'habbm k fare punto con l'opifrdgo, hauendo 
queflo gli occhi infirmi,cr dcboli,cr nJh uedendo molto lontano, logia fa piu tempo per haucre hauuto il libro del 
li animali d'Alberto fcorretto,doue era fcritto offraga in cambio de ofina mera ridotto ì creder e,che iofifràpa 
appreffo Alberto fujfe uno augello tutto bianco affai maggiore del cigno,che noi chiamiamo Agrotto, cr pratica 
nelle noflrt maremme intorno Port'hcrcole,ey OrbetcUo pafeendofldi pefee in quello fragno di mare.Ha grandi fi* 
mo becco,cr nella parte appreffo la gola chartilaginofo,cr pendente ì modo d'utt facco.Ma hauendo dipoi ntroua» 

40 to uno altro Alberto piu corretto.Oue era fcritto ojìna,cr wfn of fraga riconobbi f errore,in cui era cafcato ptr 
negligenza di quel balordo dello flàmiatore. Chiamano iGrecil’Of frugo vivici Latini Ofifragus. 


mo. 


Nomi. 


Della Lodola. Cap. XLVIII. 

E la Lodola uno vccéllino,chc ha un cappelletto in fu la cima del capo,come hanno i pauoni. 



I 
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Lodole, & 
(uà hiilor. 


Nomi. 


Rondini, & 
fu a cilam. 


La Chelido¬ 
nia fu ricro- 
uata dalle 
Rondini. 


Rèdini ferie 
teda Gal. 


Nomi. 


EIephanci,& 
loro eflam. 
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Le lodole fonoconofciutiuccettini.Ritrcuanfene(comealxxv.capo dclxi. libro dcU'hiflorìa de 
gli ammali diffe AriSloteJe)di due fretie.cio è con cappelletto,CT fenza.Uabitano ne i campi , mangiando bora ucr 
miceUi,cr bora femi di diuerfe frette. I mafehi cantano affai bcnc,cr fono fempre eglino i primi uccettiui.che prem 
mntianola frate co’l canto loro.Temono le Lodole coflgrandemente gli fraruieri,C 7 gli fmeriglt,cbefeguite molte 
uolte da quegli fi fuggono fin infreno à gli buomini. Tcncndofi per cantare i mafehi nelle gabbie » diuentano freffo 
ciechi d’unoccbiotcome per ifrerienzafr uede. Chiamano i Greci la Lodola K-opvJ'aKKÒi :iLatini Gal crii a: gli 
Arabi Hanabroch,ouero Kanabrochti Tedefcbi Vualdt Ltrch.gli Spagnoli Cucuyada: li Franceft Alouette. 

Delle Rondini. Cap: XLIX* 

Aprendosi i rondinini della prima figliatura delle Rondini,auanti che la luna fia tonda ,J(i 

gli ritrouano nel uentriglio due pietre: una d’un fol colore,& l’altra uaria. Le quali ferrate in cuoio 
d’una uitella,ouero di ceruo,& attaccate al collo,ouero al braccio giouano in tanto al mal caduco, 
che fpefio con effe alcuni fe ne liberano.Oltre à ciò l’iftefle rondini mangiate ne i cibi nel modo,che 
(i mangiano i beccafichi,rifchiarano lauifta. Al che gioua Umilmente la cenere delle uecchie, & del 
le giouani abbrufeiate in un uafo di terra,unta con mele:& ualc parimente alla fchirantia, & enfiam- 
magioni deirugola,& delgargatile. Le rondini fecche,& parimente i rondinini,beuute con acquaal 
pefod’una dramma,giouanoalla fchirantia. 



Le rondini uolgarifrimi uccelli,fiono di tre fretie : delle quali una è quella, che fi riconta nelle noflre 
cafr.la feconda nelle muraglie degli antichi edificio 4 nette grottc.crfcogli de i monti : cr la terza nell’alte ripe 
de i fiumi . cr quelle due ultime fretie,chiamano chi Rondoni, er chi Tartari. Quelle partendoli ogni anno i'A* 
fiica(come al x x 1111. cap.del x .libro fcriue Plinio)pajfano il mare,or fe ne ùengono tl Marzo uicino adequi 
nott io inlt aliai far e iniiiyty le uoua nette cafe tanto fi confidano netta benignità, de gli buomini. Bone battendo 40 
partorito due uolte.cr atteuati ifigliuoli,fe ne ritornano con loro infreme nell'altro equinottio deli'autunno ne i pac 
fi loro. Le Rondini fole fra tutti gli uccelli,che non fono rapaci,mangiano carne. Dicefr,cbe la Chelidonia herba , 

che uolgarmente uuol dire R ondmaria,fu ritrouata dalle Rondini. percioche fu uedutaportare ne i nidi per fana= 
re gli occhi de i lor figliuoli accecati. Et di già s’c prouato di pugnere loro gli occhi ne i nidi.cr efii ueduto pofeia, 
che le madri gli rifanano con la Chelidonia, il che effendo flato poi notato da i medici,hanno anch’efri,amaeflrati 
da quefto uccellino,ufata la Chelidonia nette malattie de gli occhi. F a contrario effetto loft creo loro, percioche ca* 
fcando caldo ne gli occhila accecare,come ne fa testimonio nette fiere lettere l’hifloria di Tobia . Scrifjc della 
Rondini Galeno att’x ulibro dette facultà de femplici,con quelle parole.Molti fono che hanno ufato non folamen* 
te gli animali, di cui habbiamo detto ; ma anebora le Rondini,abbrufciandole,cr mefcolando poi la cenere infìcme 
con mele,cr ungendone le fchirantie,cr tutti gli altri malorfiche uengono con enfiagione nel gorgozzule,cr neU <o 
l'ugola. Altri fono,cbe ufano la meiefrma cenere per ajfottigliarc la ueduta. cr altri damo le rondini fecche à bere ’ 
in fottilifrima poluere. chiamano i Greci la Rondine x« : i Latini H irundo :gli Arabi Tbartaf, Cbatas, 

ouer Chataf : 1 T edefehi Scbuualb : li Spagnoli Golandrina,cr Andorinha.li Franceft ArondcUes. 

DeirAuorio.* Cap. L. 

La limatvra dcll’Auorio fana applicata i panaricci delle dita. Ha facultà coftrettiua. 

E notissima cofaà ciafcunoycbeV Auorìo non è altro, che dente fEUphanti:de i quali per undici ci* 
pitoli continui feriffe Plinio al principio dell’ ottauo libro. N afeonoin Africa dilà dalle Sirtijn Mauritania, in 60 
Ethiopia,cr in ìndia,cr quantunque freno difratura maggiori di tutti gli altri animali; nondimeno(come diffe Ari- 
froult)fono manfuetifiimiiCr piaceuolifiimi,quando fon fatti dome fichi. Rafrbmlglwififcomt dimoftrò quello, 
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ÉLEPH ANTE. 



to che fa al tempo di Papa Leone decimo à Roma)nelk pelle molto i i bufali,come che uiflen fufo rari fimi peli, liana 
no la teda groffajl collo corto,? torecchie largbcqser ogni uerfo due jpanne. Il nafo hanno lunghifrimo , conca• 
no, fatto à modo duna gran tromba,che gli pende tra i denti dinanzi,quafl fino a terra : e r ufa quello in cambio di 
mani.La bocca è tic ina al petto,affai fìmile a quella del porco. ntUa quale ha nelle mafcelle di fopra due grandmimi 
denti(comefc ne ueggono affai in Merceria a Vinegia,? in altre città d'Italia ) liquali riguardai con le punte uer 
fo terra . I piedi fon ritondi,come taglierini larghezza di due,? di tre palmi, circondati di callo fa materia : con 
cinque unghie dintorno grandi,come mediocri nicchi. Le gambe fon groffe,? fèrtile come alcuni [ciocchi fi pcn 
fanofouo tutte d'un pezzo ; mahanno le giunture nelle ginocchia,come gli altri animali quadrupedi.Et imperò(co* 
merifirifee Aluigi Cadamo&o nelle fue nauigationi fatte per la Ethiopia,? a Calocut ) s’inginocchiano gli Eie* 
pbanti al montamifufo qua ido fi caualcano. La coda e come quella dei bufali,lunga circa tre Jeanne, con rarifii• 
|0 me fetale. Etperòmolto male fìpotrebbono riparare dalle mofehefe la natura non glihaueffe preparato altro in* 
gegno d'uccider letilqnal c,chaucnio eglino UpeUe piena di graticolate frffure,lefiringono ranniebiandofi fra quel 
le,? cofi le ammazzano.Non nuocono ì gli kuominùfe non fi gli dà impaccio. ma fe pur gli mocono,gli pigliano 
ì trauerfo con il loro lungo nafo,? cofi gli gittano in fu all’aria una grande arcata. la onde muoiono foffocati dal* 
l’aria,prima che caggiano in terra.Non fi troua huomo,chc fla cofi buon corridore, che gli Elephanti non barriti 
no,anchora che cammino di fuo paffo.imperocbe la lunghezza de i pafii loro auanza di gran lunga la uelocità de i 
pafii degli huomm. Viuono di /rondi,? di frutti d'alberi : ne è cofigroffo albero, che non rompano con il nafo 
loro. Crefconofno all’altezza di fediti palmi. ? però coloro,che non fon ufi à caualcarlhfi contaminano, come 
fanno in fu le nati coloro, che non fon ufi in mare. Sono sfrenatile fi p offon ritenne con alcuna forte di briglia . 

Il perche fempre fi Inficiano con la tefla in libertà .Ma per effere ubidientifiimi,? per intendere i parlari de gli huo 
40 i lor paefi,non e fono de i mandati di chili gouerna. Hanno canto paura del fuoco,che ffiauentati da quello no 

fi poffono riuocare dalla fuga. 11 che non fapendo coloro,che gouernauano quetto,che era à Roma,ef]ìndo dentro 
alcaflelletto,cheglihaueanoaccommodatoinfu la fcbenail giorno,che il Signor Giuliano de Medici fratello del 
Papa menò la moglie di Francia,fcaricandoft certiarchibufi lo miffero in tanta fuga,che mai nonio poterono rite• 
nere, fino che non (l cacciò infieme con bronci fiume del Teucre .Non generano ( per quanto dice Arinotele al 
xxvii. capotici v i. libro della natura de gli animali) fe nonhanno uenti anni. Nel che fìueie manififtamen* 
te errar Plinio,dicendo,che i mafehi in cinque,*? le frmìnc in dieci poffon generare. Gli Elephanti fon cafri anima¬ 
li:? imperò non ufano fe non con una fola fimina,nc piu la toccano,come la ueggono pregna. Non fi può di certo 
fapere,quanto portino le fiminc nel corpo i figli loro,per guardargli Elephanti di non effer ueduti quando l'im» 
pregnano. Et però Uff ero alcuni,che le (emine por tauano diciotto me fi, & altri chi due,? chi tre anni . Parto « 
j 0 tifeono le [mine con dolore,come fanno le donnei? fubito che hanno partorito, leccano il figliuolo, il quale po* 
fida gli camina dietro. Viuono ( difje Ariftotelc)fccondo alcuni dugento anni,come che altri dicano,ckc non piu di 
cento uentitma il fiore dell'età loro è circa à feffanta,ò fettanta dimi. Temono il freddo molto il uerno, ? piacegli 
molto {lare appreffo à i fiumi,ne i quali entrano uolentieri, come fanno anchora 1 bufali. Sono d’intelletto affai 
propinqui à gli huomini. U che fi uede per intendere eglino i parlari de i paefi loro, per Tubidicnza che preftano, 
per la prudenza che hanno,? per la religione che off emano. Adorano gli Elephanti il fole,? la luna . Et di già 
fono flati ueduti in Ethiopia,? Mauritania,oue fono fenza numero,andare la notte à fchiera, quando la luna e 
nuouaji lauarfi neifiumi,? fatti pofeia ben mondi,adorare il pianeta in ginocchioni,? andarfene poi uia alle 
felue. Rifirifcono<dcuni,cha fono di tanto intelletto, che effendo già flaticondotti aUe nati per menarli per ma 
fe in altri paefi, non fi uolfero imbarcare ,fe non gli fu promeffo prima di ritornarli ne i paefi loro. Vanno per 
60 felue gli Elephanti qutififempre à fchiera ; mettendo fempre dinazi per capitano il piu uecchio:? di dietro quel 

lo,che piu di tempo,? d’anni fi gli auidna.Dicefi che come fi ueggono affiliti da i cacciatori , [pendo deffer piu 
fcgmtati per i denti, che per altro, urtando fòrte con tfri negli alberi fe li cattano/? lafciandoli in terra fe ne fug* 
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AùorIo,& 
Ìuj facilità. 
Nomi. 


Qual o fTo fi 
a il Talone. 
Nomi. 



gno per campare lauita.ll che facilmente potrebbe cfjcr falfo,come fìmilmente è la bugìa,che'l Cafloreo ueduto il 
cacciatore fi tagli con identi(come dicemmo di foprafi testicoli. Sorto naturalmente gli Elephanti tutti faluatichi, 
ma s'addomeflicano con arte,come fi fa con molti altri animalità parimente aUeuandoli fufoda piccioli ; come che 
dica Plinio,che s’addomedicano anchora i grandi con le baronate, er con la fame,tenendoli fra quelli che fono do* 
medichi. Ma ben ne fonoinalcuni luoghi di quelli,che non fi poflono per la ferità loro addomeSticare, come fon 
quelli, che (ì ritrouano(fccondo che nelle fue nauigalioni fcriffe Aluigi CadamoStofin Senega regno dEthiopia. 
Vftfi l’Avorio macinato in fui porfido in fottilifiima poluere à i flufii bianchi delle donne,beendolo in latte difeme 
di lattughe, canato con acqua ferrata. Chiamano i Greci l'Auorio E'm'jw ; i Latini EburUTedefchi Heljfcn* 
tbeyndi Spagnoli Diente de elefante ,cr Marfil.-li Eranceft L’yuoire. 


Del Talone del porco. 


Cap. LI. 


Il talone del porco brufciato,fino che di nero diuenti bianco,& pofeia fatto in poluere, 8 c 
beuuto uale à i dolori colici>& a i uccelli dolori di corpo. 


E i l Talone ne gli animali quello ultimo offe del piede,che fi commette con lo Stinco della gamba, chiamato da 
i Greci aftrdgalos,cr da noi volgarmente l'offo della cauicchia. Chiamano i Greci il Talone del porco crA Wdy* 
ms vìs : i Latini Talus fuiUusili Spagnoli Tornizuelo de pie depuercoili Eranccji raion ieporceau. 





Del Corno del Ceruo. 


Cap. IH. 


Il corno del ccruo brufeiato in cenere,& Iauato,beuuto al pefo di due cucchiari gioua alla 
difenteria,à gli fputidelfangue,àflufsi ftoraachali, à trabocco di ficle,&à dolori di vefcica con gom 
ma di draganti. Vale parimente ài flufsi dei luoghi naturali delle donne con qualche liquore a ciò 
conueneuole.il mode> di brufciailo è cofi.Tagliafi in minuti pezzetti,& fi mette pofeia in un uafo di 
terra crudo,& lutatoui fopra benisfimo il coperchio,!! mette in una fornace,& lafcìauifi tantoché 
diuenti bianco.Quello pofeia Iauato,come fi laua la cadmia,è utile nei flufsi ,Se nelle ulcere de^li oc 
chi.Fregato à i denti li mondifica.il fumo del crudo brufeiato in fu i carboni fcaccia le ferpi/Hoilito 
in aceto,& lauandofi la bocca con quello caua il dolore delle gengiue,& delle mafcelle caufato Der il 
nafcinn 


Sono 
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Sono i Caui notifiimì aninuli . M a percioche u ciifcuno non è nota la natura loro,per fodisfarc ad ogni can* 
dido lettore,ne dirò qui quanto d'Ariftotclc nel v i nel i x.libro della natura de gli ammali, cr ne 1 1111. delle 

parti loro,riho ritrouato . Sono adunque i Ceriti anim di faluatichiygrandi come afini, uclocijumi al corfo, cr ar- 
tnaù di ramofe corna . Qgcfti, quando uanno in amore,diuentano tanto furiofi cr pazzi,chefe ne uannogridando 
per lefeluc tanto fòrte ,chcfanno con non poco Crepito rifonare Ecbo nelle concauità delle udii,cr de i monti . Et 
fono tanto furiofìyCT sfrenati nel coito, che fpeffo in quell'atto fanno andare le fintine* terra, onero che per non 
potere elle patire la durezza della uerga loro,cofì camitundo,cr correndo,!* impregnano . Non fi contentano d'u* 
tidftmind fola, ma facendo come il becco con le capre, in breue {patio di tempo , molte cr molte ne montano . Et fc 
per forte fi ritrouano piu mafebi dietro ad una fimina,comba ttono con i due piu appuntati bronconi delle corna, che 
10 hanno fopra allafronte, fino alla morte . P ajjato pofeia il tempo dellamore nella fine di Settembr e safeondono nelle 
eduerne loro , bauendo quafì ucrgogna dello ffiaccuolc odore, che gittano, flmile a quello de becchi . Et cofi fe ne 
fiatino,fino che uieneil uerno, nel quale ritornano di nuouo per le felue, cr per le campagne alla pajlura . La Hate 
per effermoltografii corrono poco Al perche in quel tempo fpeffo s'afcondotto,per non efjerpreft. Vanno in amo* 
re il mefe d 1 Ago fio cr di Settembre . E mpionfìle cerne in pochi giorni, cr molte con un folo mafehio : portano il 
parto otto me fi. Le fimine quantunque qualche uolta partorivano due ceruiatti ; nondimeno il piu delle uoltene 
partorirono un folo - P artorifeono come prudenti in luoghi uicini alle lite publichc, perfìcurare i figliuoli dalle fie 
re rapaci : cr nel partorire femprc fi mangiano Vìnuoglic delparto , le quali ( fecondo alcuni ) batmo mirabile prò* 
prieù in molte cofe . 1/ primo anno igiouani non fanno altre corna , che un poco di rileuo inamendue le parti fopra 
aBafiontc + Mail fecondo anno glifpuntano,eome manichi di lefìncycopertc tutte di pelo . 1 / terzo fanno duerami » 
ao cr il quarto tre, cr cofi procedono ( dijfe A riflotele ) fino a fei . Ma in Italia fe ne ueggon di quelli, che rihanno fi* 
no a undici,come affermò anchora Albertohauernc ucdut irgli in Alemagna . In B auiera furono già due corna d'urt 
ceruotra le piu care cofe del Duca Guglielmo, delle quali eia feuno haucua ucntiimo ramo ,cr fìtcncuano per un 
miracolo di naturai per cofa rari fi ma . Q uefle furono poi donate alla Senerifi. Maria Regina di Vngheria, cr 
foreUddc'lnuittifiimoCefarc Carlo v. cr del Sereni)]• Ferdinando Re de Romani * 'Eunafcicccbczz*il<rc* 
dere > che gli anni Ioyo fi numerino da i rami delle corna : pc rcioche uiuendo i Ccrui lutighifiimo tempo farebbero le 
corna maggiori delle querele, er dei pini . Ma ben ficonofcela uecchìezz^ loro ( come dijfe Ariftotclc ) al manca 
mento , che fi gli ritroua de denti : cr fìmilmcnteal mancar nelle corna loro quei due rami principali fopra la fion* 
te che hanno i giouani per combattere : percioche ne i ucccbi non rinafeono ,ftpendo lafagace natura non hauerne 
eglino piu di bifogno per combattere . Mutano(fecondo chefcriue T beophraflo al primo capo del primo libro del* 
30 T Nfloria delle piante ) Ir corna ogni anno nella primauera . Nel qual tempo cacciati dalla natura fe ne uanno in luo* 
ghi remotifiimi, cr come uergognofì rihauer perdute Carmi,non efeono alla paflura fc non di notte, ne uengono al 
àifcoperto alla campagna, fino che non gli fono rinate le corna . A [condono ( dijfe Ariflotclt ) ilftniftro corno per 
fapere eglino cffcrin quello affaifiime uirtii : come che Plinio, cr Alberto diccfjcro del deliro . Quando fono mor* 
dutida iragni ,o d'altri uclcnofi animali, fìguartfeonomangìando i granchi. Sonofemplicifiimi animali * cr però 
ffejje uolte marauigliandofì del fonare de i fiuti ,cr de He fampogne de i paflori, come balordi ,fono affatiti da Uac* 
datori . Paffano grandi golfi di mare andando a nuoto aUafil (,cr tenendo la tefia f uno in fu la groppa aU'altro, co* 
me s'c piu uolte ueduto in quel golfi di mare,che paffa da Cilicia a Cipro , Et fi ben non ueggono nel nuotare la ter 
ra, ut uanno <dTodore,chc ne fentono crii nafo • L e fimine naturalmente non hanno corna, nc manco le fatmo i ma* 
febi che fi castrano dapiccioli,auanti che le mettano fuori. Quantunque atte uolte fuor debordine di natura fi fieno 
40 ridonate cerne cornuti con fei rami per corno,comc fon quelle che in Augufia di Gtrmaniahanno 1 Fuccbarj, cr in 
Baviera lo lUuflrifi . Duca ; tutte adornate d'argento . Quelli, che fi cafiranograndi ,ferbano le corna ; ma non le 
mutano mai . Vìuono i Qerui ( diffe Plinio al xxr 1 .cap.deU’v 111 .libro ) lunghifiimo tempo , come fenfatamente 
dimoflrarono quelli, che e{fendo già flati domeftichi d* Alcffandro Magno , fatti pofeia per lungo tempo faluaticbi , 
furono prefi piu di cento anni dopo la morte fua,vr conofciuti alle catene rioro,chc haucuano anchora al collo t gia 
ricoperte dalla callo fa pelle,& dalpelo • Ma chehabbianoi Cerui cofìuit a lunga {come fldicc) nonpar che creda 
molto Ariftotelc, dicendo. Dicefi che hanno i Cerui lunga uita, ma io di quefto non ho certezza alcuna,ne manco, 
lo dimostra il lor pretto crcfcer [ufo da picciolini. La certezza di quellid y Alcffandro, chefcriue Plinio, non potè 
neramente faper Arittotele,per efi er accaduta tal cofa lungo tempo dopo la morte fua, per effer egli flato maejìro 
ri Alcffandro . Ne manco feppe egli di quella Cerua, che effendo già fiata di Cefarefu ritrouata flmilmentc lungo 
50 tempo dapoi, cr conofciuta alla collana ri argento,netla quale era fritto : Noli me tangere , quia C^faris fum.Nd 
monte E lapho ri Afta nafeono i Cerui tutti con rorecchie fiffe : al qual frgnale fi conofcono pof:ia, che fieno di quel 
paefe . £ gran cofa, che dicrfje Arittotele al x x v n i.capo dell vii i .libro dcU'bifloria de gli animali, C T Pii * 
mo al xxx in .pur dcU' v 111 .che in Africa non fieno nc cerui, ne porci cignali : auenga che a i tempi nottri co* 
piofi uiflritrouino . Se già non fi uolcfjc dire, che ui fu(fero flati portati ne i tempi > che fucceffcro dopo cottoro . 
Hanno i Cerui infegnato a conofctre il Dittamo alla medicina : percioche fu auertito da ì cacciatori, che mangiano 
do eglino quelle herba ncU'ifola di Candia ,faceuano andarflfuor del corpo le faettereftategia nelle ferite loro. U 
*he diffi Diofcoride delle capre ferite dalle flette, cr non de cerui • Non hanno fiele del fegato apparente, come fi- 
utilmente non Channo i cauaUi, gli afini, i muli, cameli, er tra i pefei il uitcUo marino , cr i detphini : ma in luogo 
di fiele hanno certe uene {parte perle budella, nelle quali c dentro fyarfo il liquore , che fa il fiele negli altri anima* 
<fo ® ’^però per effere Vinteriora loro femprc amare, non fi mangiano : ne manco le uogliono i cani , fe non fono mol* 
Sgraffi . Hanno nella coda un certo uerde bumre, il quale è mortifero uelcno mangiandoli • Il [angue del Ccr* 

Uo ( dima Rafia nel libro de i feffinta ammulinato amodo di ersero bene sfottuto con olio,uale,aìri ulcere,^ a i 
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flufìt uccchi delle budelli : beuuto con uino tuie die flette auelenate . li ceruello mondified le pofleme de i ncr* 
ut , er delle giunture . cr il corno brufriato , e r beuuto con un poco di mele caccia 1 uermi del corpo . Le corna te* 
nere,chehannoanchora[oprailpelo,deì Ceraigiouanetti (fecondoche nferifee Scribomo Largo ) mejfe taglia* 
te inpezzt in una pignattai Mutatole foprali[no coperchio,c? pofeia mr(fe in un fórno a frccirc,cr fattone poU 
ucrc,fono cofa mirabile date con pepe , cr mirrha per li dolori colici, Vojfoychefirìtroua nel cuore del Cerno, è 
cordtdifiimo : e T ude contri a tutti i ueleni mortiferi : cr mettefì utilmente negli rimedij, che fifanno per U pali- 
lenza . Quantunque nieghi Andrea Vefalionelfuogloriofo uolume detta fabrica del corpo humano , che nel cuore 
del Ceruojt ritroui offo alcunos'inganni egli in ciò minimamente . Ma è però ben d'allenire, che nelle fretta* 
rie fi mette hoggi ne comporti : oue entra l'offo del cuore del ceruo , in fuo luogo l'ultima parte della trachea arte* 
ria, ciò è della canna del polmone de buoi * Chiamano i Greci il corno del ceruo Ktf>ac : i Latini Cerume lo 

fornu ; k T edefehi Hirtzborn : lì Spagnoli mr no de dento, Cr punta Cieruo : 1 F rance fi Corno de C crf. 

De i Bruchi. Cap. IL11. 

D i c e s i , che i Bruchi, che fi generano in fu llierbc degli horti,unti con olioiicurano coloro, 
che fé oe ungono* da i mo rfi dejgli animali uelenofi - 

I b r ve h 1 inimici degli hortolant/ono uolgarifiimi animalctti , ma pero di gran danno ne gli hard, oue 
ffreffo fi mangiano tutti i ciuoli,crgU dtri herbaggi,che ui fi feminano . Nafeono qucfti(frcondo che alxix . cap . 
del v Mbro dett'biftoria degli animali fcriffe Arinotele ) delle fiondi uerdi dctt'hcrbc, cr mafiimc diquelle de i cu 10 
uoliygcncraniouifì prima certi granetti ber tini minori del miglio, de i quali nafeono pofeia piccioli uermiceDi, che 
infra tre,o quattro giorni diuentano Bruchi rofii • Que&ifaetigii uccchi fi mutano di fórma,cr ricopronfì di un 
certo gufeio duretto, quantunque fottile ,fimile nel colore all’oro . er imperò ( dtjfc Anflcftclc, cr dopo luiThco* 
pbraflo nel v .libro delle caufe delle piante ) chiamarfi Aureli}. Non fi muouono fe non fi toccano, ne fi conofcc in 
loro bocca, ne altre membra . Romponfipofcia,cr efeonne fuori i pauiglioni,che uolano . Mangiano ì Bruchi afr 
fat,auanti che fi permutino in altri animali : ma piu nonmangiano,poi che fono diuentati Aurehj . De i quali mi ri - 
cordo io effe ndo fanciullo per efiere flato quell’anno una infiniti di Bruchi in tutta Tofcana y hauerne ritrouati ivfi* 
ititi attaccati col culo in fu, non foto alle fiondi de gli alberi , e7 ieU’hcrbe; ma affai anchora a i muri delle cafe, rfi 
colore cofì lucido,comc fi fia quello d(U’oro,come che ue ne fuffero alcuni anchora di colore <f argento, di modo che 
ciafeuno fi haurebbe penfato , che fuffero itati a oro, er d’argento mafiiccio ,fe non fi fuffero uedutì palpitare . La 
fórma loro era proprio d’un fanciulhnofafciato,cb faccia tutta di difegno bumano,con una mitria in tefia, con due 
corna. Dei quali ho ritrouatipcfrtafrmpre ogn anno alcuni, cr fretialmente attaccati alle muraglie de gli korti, 

Cr de giardini: ma non però di cofì uiuo color d’oro . Quefta tal fórma loro di faccia humana fi tacque Ariftotele . 

1 / quale come che dùejje,che i Bruchi figenerauano dette fiondi deffhcrbc frtiza altro animale, che gli generinoti 
dimeno fi ueggono frnfatamente i P auigliotti fatui fiufo le uoua : che non fono altro, che quegli granetti bigi, come 
fanno anchora quctlichc nafeono dì quei bruchi, che fanno la fica . Ma non però per quefto uoglio affermar io, che 
non poffitnoycome diffe Ariftotele , nafrere anchora per toro ftefiì,come fanno molti altri animali, P linio uuole, che 
quelle granella, che fi tieggono attaccate in fu l’herbe , ni nafcatto di rugiada : cr che di poi fieno condenfatc dalfo 
ìe. Ma non però F appruouano coloro,cbe fono ueri freculatori dette cofe naturali . 1 / rimedio di far fuggire i Brut- 
chi degli horti ( diffe Plinio)è di mettere il tefehio d’una caualld in fu la cima d’un palo in mezo all’horto,ouero ap 40 
piccami un granchio dt fiume . Al che uale fimilmente toccando l'berbe>cr i cauoliycon una bacchetta di fanguino . 

Scrifle anchora ColumeOa circa la fine del ix .libro detta fra agricoltura, come fi poffàno /cacciare i Bruchi de 
campi,cr degli berti, con quelle parole. Accadendo,che ne 1 luoghi aprichi dopo le pioggie nafeano quelli nomi 
animali, che noi chiamiamo Bruchi, bifogna o coglierli con mano, ouero fcuotere la mattina per tempo le piante, 
oue(i riparano. Imperochc cofifaccndofì mentre thè fono quajì del tutto fopiti dal freddo detta notte, cifrando in 
terra non/agiio no piu altrimenti [opra le piante . Ma Ubera da quesìa curagli hortolani ,fe auanti che fi feminino 
TbcrbcJinfónde il feme ticlfucco delfrmpreuiuo : perciochc prohibifee quefto, che i bruchi non ui s’accodino* Ma 
T>emocrito nel hbro,che c intitolato atta Greca *v 7 i<*cì 62 v , afferma chcfe una donna, che hibbia il meftruo > 
fcapigliatd,cr [calza corre tre uolte attorno a ogni brafce,ouero arca dcUhorto , cifrano in terra dett’herbc tutti 
iBruchi,v cadutifubitomuoiono. Mapermiogiudicioqueflifono efrerimentidalafciarca coloro, che piu ut* 5 ° 
tendono atte fuperflìtionùche atte cofe ragioneuoli . Chiamatici Greci i Bruchi ; i Latini Eruca? :gli A 

tabi Ritpfr : liTcdefrhi R aup, cr H oltz uum ; li Spagnoli Bruchi . 

Delle Cantarelle, Buprefti,& Bruchi de pini. Cap. LIIII. 

Sono buonea conferuarcquelle Cantarelle, chefi ritolgono ne i formenti.Mettófiquefte in un 
uafo di terra non impcciato,& ferrafegli la bocca con un pezzo di tela rada, & pofeia uolcatolocóla 
bocca in giu fi tiene fopra al fumo d’un forti/simo aceto, che bolla,fino che per il caldo muoiono le 
càtarelle.-lc quali pofeia s infilano in un rcfe,& fi ripògono.Le migliori di tutte fon quelle, che fono 
di uarij colori,con lineerofie,&ritorte ne i] c ali,lunghe di corpo, ben piene,& grafie,come fono 
le blatte. Et cofi per lo contrario lugliono poco quelle,che hanno Tali d’un fol coIore.Serbafi in que 
fio medefimo m odo, quelle altre fpetie pur di caiKarelle,che fi chiamano Buprefti>& cofi i Bruchi de 

pini* 
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pini. Quelle meflc in un criuc!lo>& tenute al uapor della cenere calda in piu breue tempo fi leccano* 
& fi ripongono. Hanno tutte una medefima uirtù in rodere,ulcerare, & tirare il calore in pelle : & 
imperò fi mettono ne i medicamenti de i cancan, della lcpra,& delle maligne uolatiche.Prouocano i 
mcftrui aggiunte ne i pefloli mollificatiui. Alcuni difiero,che meffe ne gli antidoti giouano à gli hi- 
dropici,per hauere elle poteltà di fare orinare. Altri hanno detto che il uero rimedio delle cantarelle 
bcuute/ono le lor proprie ali,& i lor propri) piedi. 



Sono le Cantarelle uolgarifiimi animaletti nelle frettarle, er abondanti ne i piu caldi luoghi et Italia, oue non 
frlamenti ft ritr ottano ne campi del grano, ma copiofifiime fiopra à ì frafini. N on accade,che qui ft dica quali fieno 
le migliori,per battere in quello à pieno fodisfatto Diofcoride. ma è però d’auertire,cbe quelli animali ittueccbian• 
iofijì tarlano, cr cofl diuentano pofeia del tutto inutili. Le Buprefti,come dtjfe Plinio imi. capitoli del xxx. 
hbrofiono rari fi ime in Italia,V raffembranft à gli fcalabroni . Ma i Bruchi de pini , cr de pezzi fono abondan* 
tifimi in ltalia,ouunque fieno bofebi di cotali alberi . La onde per tutti i monti,cr le uatti del Trentino,doue per 
i 0 tutto i pini, cr i pezzi nafeono ne i bofchi,cr mafiime nella uaUe Anania, cr di Bieme ,fe ne ritrouano in fu i pini 
iafinitifiìnii,rqffeggianti,cr pelofl,ferrati infu le cime de i rami in certe loro fottilifiime tele : le quali teffono d’in • 
finitifiime moglie a modo dì una mazza, doue rcflandofl quefti ammali cofl ferrati, fi riparano la dentro il uerno 
dal freddo. E mini alcune uolte accaduto adoperargli per alcuni miti particolari ifrerimenti,zr bonne ritrouato in 
tal mazzo piu di mille. La materia della tela,in cui fiferrano,filata, cr te fiuta da loro ,noné manco fòrte cr tena* 
ce,che fifìalafeta,ne ad altro piu s’afiomiglia^be 4 fottilifitmi uett't di feta bianca. Quefla per rifiagnare il fan* 
gue non ttal meno di queUcbefi uaglia la tela de i ragni. vfano affai de i moderni medici, cr mafiime quegli,che fe 
guitano le dottrine de gli Arabi,quando ordinano le Cantarelle fargli fempre tor uia l’ali,il <mpo,cr i piedi .licite 
c del tutto contra aWopìnione di Galeno .il quale att’xt. dette facuiti de i fempiici uuole , ch’ette s’adoperino tut » 
te intere, come dice fempre bauerle adoperate anch'egli. Al che ft mi rifrondtranno quelli tali, che non fìa ilfar le 
4 ° 1 tare CeCcremità atte Cantarelle,ne loro inucntionc,ne de gli Arabi;ma d 'Hippocrdte alni i.dil modo di miniflrare 
i cibi ne i morbi acuti,gli rifronde ualentemente per me Galeno,cofì dicendo . Vn certo medico audace molto,non 
intendendo in quefto luogo la mente dìHippocrate, leuà uia dalle Cantarelle tutte quelle particole, cr cofl le diede 
pofeia à bere aduno bidropico: al quale comparfe il primo giorno in una gamba una po&ema,da cui ufei fuori effen 
do tagliata il terzo giorno gran quantità d’acqua : cr come ebepareffe per la molta acqua ufeita, che fiuffe curato 
l’bidropico in quello iflantc,nondimcno in breui giorni fe ne mori . Il perche fu à tal medico dìalcuni imputatole 
male baueffe fatto à ddrele Cantarelle fenza piedi,fenza ali,cr fenza capo: imperoche non cofiintcndcua Hippo* 
crac, ma che fi doueffe dare 4 bere àgli hidropicipriuatamente il corpo,cr pofeia il capo,Cali,cr i piedi, cr non il 
corpo delle Cani ardi (ferzi l’cflrcmttà. Del che nonfaetndofi Clima il troppo audace medicone diede di nuouo nel 
mede fimo modo ad uno altro bidropico: à cui uenendo poi ftmilmcntc una pofiema netta cofcia,onde ufcì pofeia gri 
J° quantità d’acqua ne fegui fimilmcntc la morte. Nella qual mala intelligenza effendó concorfigli Arabi, cr non ba• 
uendo faputo intendere Hippocrate, ne bauendo manco pofio mente atte interpretationi di Galeno ,fono fiati eauft 
di fare errare conloro tutta la turba de medici,che gli feguono. E adunque da dire, che leuandofi dalle Cantarelle 
ncJTamminifirare l'csbrcmità loro fi priuano del rimedio,cbe loro ba dato la natura, per la maluagità del lor uele • 
no. Al che bauendo bene Cocchio Galeno le daua interefapendo che cofl non poteuano nuocere,per portare ette fe¬ 
ro la theriaca . Et però fcrittendonc egli alt x r .dette/acuità de /empiici, cofl diceua, Gabbiamo delle Cantarelle 

f ufficiente efrtrienza,cio è, che applicate con cerotti, ouero empiaflrifopra le unghie fcabrofe, le eduano uia tutte 
intere-. Mettiamole anebora in quei medicamenti,cbefl fanno per la rogna,cr perla fcabbia : cr parimente con ai- 
rune medicine corrofìue,cr mafiimamente con queUc,cbc cauano i catti. Oltre à ciò foleua un certo mio precetto * 
re metterne un pochetto di effe nette medicine, che fi danno per prouocare Corina. Altri tti mettono folamente i pie 
4 o ai.cr Cali , dicendo thè quelli fono il rimedio ,cr il uero antidoto à coloro,che baueffero tolto prima il corpo loro 
intero. Altri fanno tutto il contrario. ma noi le diamo tutte intere. Ma è da fapere, che quelle fon in tutte quefit 
rofe le migliori ,$e fi ritrouano tic i campi nel grano con tinture refe , che loro attrmrfatto leali; c r mafiim* 
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mente quando elle fi mettono in un uafo di terracotta, cr pofcia fi ferrano dentro , mettendo alla bocca del uafo un « 
tela rara :CT fi [offendono con la bocca del uafo unitala fopra fòrtifiimo aceto , fino a tanto che il uapore dettacelo 
f ammazzi* Cofi parimente bifogna preparare le Bupredi : perciocbe fono anchor'effe unaffetie d'animali fintili a Q e 
cantarelle , non folo difficile , ma anebora fimili nelle facultà loro, come fono anebora i Bruchi,ckc nafeono ne i 
pezzi» cr ne i pini . Chiamano i Greci le Cantarelle K a.vòttplf'tt : i Latini Cantharides : gli Arabi Dberarie, ^r 
Carariha : i Tedefchi Goldt keffer : li Spagnoli Cantarides , e r parimente i Yrancefi. Le Buprcftù chiamano i 
Greci RauvpiicHci Latini B upredes egli Arabi Xofùftis : 1 Tedefchi Knoelfkr : li spagnoli Arebenta buri. 

I Bruchi de pini chiamano i Greci enmaxdpMeu ; i Latini P inorum eruca :gli Arabi Pytoriapfa : i Tedefchi die 
Vum uon Fichtcmli Spagnoli Gufanos del pino. 

DeIJa Salamandra. Cap. L V.’ 

La salamandra animale pigro.&uario di co!ore,fi connumera nelle fpetie delle lucertole. 
E una fciocchezza il credere,che non fi brufei nel fuoco. Le facultà fue fono di mangiare, fcaldare, 
& ulcerare la carne. Mettefi nelle medicine ulceratiuc»&in quelle dellalepra,come ui fi mettono 
le cantarelIc.-S: riponfi nel modo, che fi ripongon quelle. Disfatta lafalamandra nell’olio facafcare 
i peli : & ferbafi nel mele, trattegli prima l’interiora, & tagliatale pofcia la tefta, & i piedi, per l'ufo 
medefimo. 



Veggonsi le Salamandre alla firefia per ogni firada nella uaUe Anania,cr per ogni altro luogo del Trenti* 
no,ne i tempi delle molte pioggie,la primauera mafiime, cr l’autunno : ma nella llate per lo caldo , cr nel uerno per 
lo gran freddo, rarifiime uolte efeono di fatto terra . Sono animali di corpo,cr di quantità fimili à i ramarriimaU 
no piu graffa teda,maggior corpo,piu alte gambe, cr piu breue coda . Quelli fono uelocifrimi, cr quefie tardifiimt 
nell andare. Sono tutte nel colore pezzate di nero , cr di giallo, amendue uiuifitmi colori , cr cofi lucidi , conte 4 ° 
freon artefuffiro bruniti . Sonofiomachofe ,cr abominatoli allauida , Di quefiefcriuenio Plinio al lx vi i . cap. 
del x. libro, diceua la Salamandra non fìuedefe non ne i tempi delle pioggie : cr nella fua natura è tanto frigida, 
che toccando il fuoco loffiegne .11 che fa bene mettendola,come bo prouato io,in fu i carboni, come fa la carne cru » 
dadi qual fi uoglia animale. Ma gittata nel corpo del fuoco,oue fia gran uigore difiamma,s’abbrufcia. E aduna', 

una mclcnfitginc il crederebbe ella non brufei, cr che uiua di fuoco, come utue il chameleonte dcU’aria.Etperó alla* 
dento Galeno all’opinione di Diofcoridc , c r parimente à quello, che l'iffitricnza un o paragone di tutte le contro- 
un le,ne dimodra,diffe realmente alni, libro de i temperamenti, che quantunque aia la Salamandra alcun tempo 
nelfuocufrnxa abbrufeiarfi ; nondimeno finalmente pur uifì confuma. Il che fa, che nonfappia dicbiarar'to cerne 
diceffe Andatele alxi x.cap. delv. libro deU’biftoria degli antmali,cbe non abbrufei la Salamandra nel fuoco; re 
pugnando però queflo aU’e(fierienza,cbe f Ratamente fe ne uede . Ne oltre à ciofo io come [egli poffa crederete f° 
^ c ~ m fJ >Ur . r &‘ luogo medefimo fin Cipro , doue lungamente s’abbrufcia il Cbalciti, da cui fi caua il rame 

nelle fornaci,nafeono in mezo aWardentìfiime fiamme alcuni animali uolatili maggiori de i mofeoni : i quali camina 
no, uolano, cr [aitano continuamente fra radenti fimo fuoco,cr fubito che quello lor manca, fi muoiono. I mpe-, 
roche le ragioni naturali non lo confentono. ne manco fi uede, che il magno Galeno, il quale con grandifiima dili* 
genzf » cr f te f n d° inuelhg M< } 0 tutte le miniere , cr fintaci di Cipro ,face(fe di talmarauiglia mentione alcuna . 
effendo peroeglifiato diligentifiimo in ìferiuere cotali biftorie degne di memoria. Io fon dato piu uolte in Ger• 
mania, oue fono fornaci di metalli , da cui ho riportato meco la cadmia , la pompbólige, lo ffiodio, il fiore del rame, 

Cr altre cofefimili: ma non però mi fu concefio mai di uederui ammali,chea modo di mofcbe ui uolafiero nclfuo* 
co. Et pero non foiocome faluarfi poffa qui Ariftotele : fe non uogliamo dire, che d’autorità d’altri fcrittori bah - 
èiaegli inquefia eofafcrttto. Non e differenza fecondo Plinio nelle Salamandre, imperoebe elle nonfono ne mi* ■' 1 
} cbt, ne fintine, cr non generano animale alcuno: ma nafeono elle di putrefanione. Il morfo loro e uelenofo, 
tome quello aeUtftrpi: ej toccando elle frutti, ò herbe con bocca, ui lafciano una certafatimi fufo, la quale è uc* 

letto 
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Uno veramente mortifero . da cut fono flati alcuni inauertentemente anelatati, mangiando cotali frutti,ò herbe in- 
(alinoteli loro. Enne una frette di acquatiche in Friuli, cr (penalmente nella città di Vdenc in alcune Jòffc piene 
£ acqua. Qutftchanno la tcftaminorc,zr piu tonda delle terreftrija coda, come d'anguilla Jafchena per tutto nera, 
crii corpo di[otto gialliccio tutto macchiato di roffo,abomineuoli alla uiftanó manco,che le terreflri. Chiama• 
no i Greci la Salamandra i Latini Salamandra : gli Arabi Adhaya ; i Tedefchi O/m, cr Molcfah Spa Nomi. 

gnoli Salamantegua :i tra»ceft Salamandre, 


Dei Ragni: 


Cap. LVI. 


Jò Qvél ragno , che chiamano lupo, fregato ad una pezzuola di lino, ò ad una faldeletta di lì* 
la, & applicato alle tempie, ouero alla fronte cura la terzana. La fua tela riftagna il fangue impiaftrau 
in fu i luogo : & prohibifee le infiammagioni nelle ferite,che fono fra carne,& pelle. Enne d'un’altra 
fpetie,che fa le tele bianche,fottili,& fpeffe. il quale legato in cuoio ( fecondo che fi dice ) & attac¬ 
cato al braccio,medica la quartana. Vale l’olio rofàdo, oue quello lia cotto,» i dolori delle orecchie 
diftillandoueio, 







Sono i Ragni (fecondo che fcriue Ari&otele alxxxix. cap.del ix. libro deÙ'hifioria degli animali di due 
fretic , mordaci ciò <?,e r molto noriui,cr non mordaci , ne nociui ad alcuno. I mordaci fono di due forti : uno fimi» Io ~ 

le a quello , che non morde » che fi chiama Lupo , chiamato Pulce ; er quello è picciolo, uario di colore , mordace, r ° 1 ° r * 

Cr libidinofo : l'altro è pofeia maggiore,nero^con ipiedi dinanziflmilmentc neri , tardo al caminare , cr affai de* 
bile , er imperò nonfalta come fa l'altro. Nella frette di quelli che non nuoeono , è quello, che fi chiama Lupo : il 
quale è anch'effo di due fpetie , grande cioè,CT picciolo, Quefto non tejfe tela , eomr che il maggiore la tefjapic• 
dola, cr afrra appreffo à terra,cr per le flepi. Di quella mede/ima fpetie fono anchora quelli,che fanno le tele gran 
di,chiamati Sapienti : de i quali fi rìtrouano Jìmilmcnte de grandi, cr de piccioli. cr quefii fon quelli, che tejfono 
nelle noftre cafe ,cr di quefie due fpetie per mio giuditio intefe Diofcoride, Chiama Plinio quelli, che col mor* phalanel at 
dere lafciano uelenp,Phalangi : ma dicc,chc di quefii non fe ne rìtrouano in Italia.Etfreddo che recita egli almi, loro hiS, ’ 
tapMxx i x. libro, folio quefii <Taffai piufpetic,chc non fcriffe Anfiottle,cr fimilmente chiamati partuolamen» 
te per diuerfi nomi,come quitti fi può chiarire ciafcuno, che fìa auidodi udirne piulunga fattoria. Caufano quefii 
nel mordere diuerfi accidenti,fecondo che fono diuerfi di fórma , cr di natura : imperoebe alcuni fanno punture do * 
lorof-, fimili a quelle delle uefre ; altri come quelle de gli feorpioni ; altri contaminano le ginocchia ; altriilimagri « 
feonoi corpi ; altri fanno enfiar la bocca ; altri fanno perder la uifta; er altri uomitare , cr orinare cofe fimili alle 
tele de i ragni, nel modo che alcuni morfi da i cani rabbiofì ormano con gran pafiione cagnoletti di catneji gran• 
dezza duna uejpe, Scriffene parimente Aetio al xvm. capo del xi 11 -libro,cofì dicendo, Le fpetie de i Pha* 
yo ^ in i l fono neramente molte, come che folamente fei fpetie ne ritroui io deferitte da coloro , che trattarono de gli a Phalangi de- 
nimali uelenofi. Chiamarono adunque cofloro il primo Rbagio,il fecondo Lupo,il terzo Formicario,// quarto Cra ^ e * 

nocolaptc,il quinto Sclerocepbalo,cr il fefto Scoletio. Il Rbagio, ciò è acinofo, cfìmilc a un acino Suua nera, da 
cui s’ha egli prefo il nome . H a la bocca nel mezo del uentre,(T i piedi da ogni banda breuifiimi. Il fecondo chiama 
to Lupo,prende,cr ammazza lt mofche perfuo cibo cotidiano . Ha il corpo largo,cr uolubile,cr le parti che fono 
•tppreffo al collo, intagliate : cr ha li bocca in tre luoghi rileuata. Il Formicario cofì chiamato, per effer di corpo 
fintile alle piugroffe fòrmiche,è di colore fuliginofo,con certe macole per tutto'l corpo, cr mafiime in fui doffo co* 
meftdlc. il Cranocolapte è di figura lunghetto,cr di uerde colorcxr ha una fpina appreffo al coUo,c 5 la quale tra ■ 
figge offendendo l'buomo per il piu nelle parti uicine alla teff a. Il Sclerocephalo ha la tefta dura come un faffo,cr i 
lineamenti del corpo del tutto fimili alle farfalle. Lo Scoletio poi cfìmile ì un uerme macchiato tutto, cr mafiima* 

4o Mfntt appreffo al capo. Quello tutto de i Phalangi fcriffe Aetio, Et però ardirò di dir io ihauer uedute tutte que 
ft'frttic in Italia: quantunque non uoglia Plinio, che i Phalangiuinafcano. Immo, che oltre ìiutti quefii uife 

te ritroua un'altra fé ette di pefiimifi quali da Tarato cittì del regno di Napoleone ne nafeegran copia fi chiamano lòrohiftor* 

0 * Tarantole, 
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T vanto le. le qudifanttd uer amente diucrfì,cr[frani accidenti ne gli buomini,che elle mordononmperoche di due* 
fii alcuni cantano^lcuni ridono,alcuni piangono,alcuni gridano^Icuni uomitano,aleuta dormono, alcuni ueggbia» 
no,alcunì [aitano,alcuni tremano,alcuni fudano,er alcuni patifeono diuerjl altri accidenti, crfanno pazzie, come 
fcfujferofp tritati . I quali effetti nonfipuo dire,fe non che procedano da diuerfe nature di questi animali , cr parU 
mente di coloro, che fono morduti da loro ; come che uogliano alcuni,cbe le Tarantole facciano quelli diucrjieffeta 
ti fecondo i di ch'elle mordono,ty ancho fecondo Vhora . DJ quelle ne fono in molti luoghi nelle noflre maremme di 
Siena.cr nel Patrimonio; ma uniucrfalmenic ne f irto affai in Puglia,cr flannofl ne i campi del grano afeofe in terra 
douejpejje uolte trafiggono i metitori,che per non fapere Tufanza,non hanno gli ftiualctti in gamba .Bei quali gii 
Rimedio có M * ricordo hMert U{ duto io alcuni patire affai de predetti accidenti. Ma è gran cófa che’l ueleno uniuerfalmente di 
mal ueleno $*clti animali fi mitighi, cr fi uinca con la mufìca de peoni. Perciocheho ueduto io tre ,ò quattro di cofloro affiliti »* 
delle Taran- da diuerfl di quefli accidenti,effer menati ioue jìfonavano ditierfiJhomenti da baHare,crmito calargli f affuttio. 
nlt ’ ballare anchor eglinogagtiardifmdmepte: dì modo che alcuno non haurebbe pcnfato,chc fuffero flati quelli, 

che erano morduti dalle Tarantole. Ma ceffando il fuono ritorna,uano pofeia ne i loro primi moti, cr rientrauano né 
i medeftmi accidenti pian piano. Et però fi coibenta difarfemprefonare di cr notte ,fino che fi fanano. Imperoche 
il lungo fuono cr il lungo ballare proitócanio ilfudbre gagliardamente uincc al fine la malitìa del ueleno di quelli 
animali: come che in quel mezo.chefi,[uonafigli dia della tberiaca,del mithridato,cr dell altre cofe, che uniuerfaU 
mente uagliono ài morfl delle ferpi.cr degli affidi. Chiamano i Greci i Ragni A’fàynr- i Labni Araneur.gli Ara* 
Cioat. fa Hamdebut,cr Uanehcbut.lì Tedefchi Spinteli Spagnoli AranatliPrancefi Areine. 

Delle Lucertole. Cap. LVII. 19 

La testa della Lucertolapefta,&«pplicatiuifopra,cauafuori le fpine,i bronconi >& ogniaU 
tra cola fitta nelle membra del corpo. Tira fuori i pori,i callidi quofi,& quelle forti di formiche, che 
pendono. Il legato metto nelle concauità de i denti,ne leua uia il dolore,Metta tutta la lucertola apcr 
tainfu lepunturc degli fcorpioni,u’alleggcrifceiIdolorc. 


ideila t>epai Càp. LVIII. 

fi morfi^’ U qUaIC chlaraano a,cuni luccrtola Cfaalcidica,bcuuca nel uino è rimedio à i Tuoi iftcf 
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LE LVC ERTOLE notifiimi animali , partorifiono dttcho cffiUttoucc, come fanno le fcrpi, zr fono mimi* Luceno | e & 
àfiime delle chiocciole . In Arabia fon lunghe un gombito,fecondo chealxxxi x.capo deU'v ii1 .libro fcriffe P li j oro 
tiio. in Mauritanidifecondo che ferine Strabonefe ne ritrouano di quelle , che fono lunghe duegombiti . e r in India 
nel monte N tfa > fe tanto fi può credere ì P liniofc ne ritrouano di lunghe ue ntiqiuttro piedini colore quali refe , 
quali gialktCT quali cerulee . Ne fono anchora{come pur dijfe egli nel vi JneU'ifota Capraria , la quale è una delle 
firtunatc*di molto grandi^ in grandi firn* copia . Le Chalcidice non fono in ltalia,mapcr quanto fi dice.nafco * C halcidice , 

no in Libia, e? in Cipri, doue Hanno per la piu parte fra fafii. Della fórma di\qucflc ritratto uarie opinioni, per* & loro ella. 
cioche alcuni uogliono , ch'elle fieno fimili alle Lucertole noftre uolgari : e r altri , ch'elle fieno quella fietie di /er* 
penti , che fi chiamano Ccraflc , ouero molto fimili a quelli. N icario in queflo tiene con Diofcoride , ch'elle fieno 
10 fimili alle noftre Lucertole . eir però diceua nelle fue theriache. Guardarci dalla Sepa,cio è dalla C halcidica lucer - 
tola , animale ueramente fimile alla lucertola . Ma Aetio al libro.xi 11 .diceua -1 Ifcrpente ? che fi dimanda Sepa » 
è lungo due gombitU er effendogrofio dinanzifi ua pofeia affottigliando fino alla coda : ua tardamente , ha il capo 
largoja bocca appuntata>cr tutto cpicchicrato,er fiaccato di bianco: cr mordendo ammazza in tre, ouero in 
quattro giorni. Paufania po/cw j parlando d'uno E pito Re d'Arcadia , dice che effendo egli a caccia fu morduto da 
una Sepa ifcrpente fimile a una picchia uipera , di colore di cenere uartamente penticchiato , con capo largo , collo 
fittile , corpo groffo , cr coda corta; il cui andare r fimpre in florto , come quello del granchio. Il che è proprio 
delle ccrafte. Et però è neccffario direnò che alcuni di cofioro fi fieno ingannati* ouero che la Sepa fia di due diuerfe 
forti y cr die alcuni dcU'twdyCr alcuni 1 deU*altra habbiano firitto . Ma non lafiicrò pero di dire , che in terra di Ro 1 tTrioto * " 
ma firìtroua una certa fietie di lucertole tutte ftellate nella fibicna, chiamate per flore fitto terra , Terrantole • 
io Je quali per efjcr molto uelenofiJ?o piu uoltc penfato , che fieno le Chalcidice di Diofcoride : è* fi non quefte , quel¬ 
le che gli antichi chiamarono Stellioni . Della Sepa piu ampiamente diremo nel feflo libro tra gli animali uelenofi, 
oue piu chiaramente dimoftraremo effer di due ffittic * Chiamano i Greci la Lucertola 'Zavp* ; i Latini , Ldcer* jj om j 

ta : li T eiefihi Heidcx : li Spagnoli Gartixa . La Sepa chiamano i Greci 2 » 4 ; i Latini Seps > cr lacerta C haU 

cìdìcd. 

Dello Stinco. Cap. LIX. 

Nasce Io Stinco in Egitto, in India, nel mar.e Roflo,&inLidiadi Mauritania. E lo flincoi^ 
tcrreftre crocodilo di fua propria fpetie. Conferuaix con fale,& nafturtio. Dicono,che la carne del* 

« le fue reni beuuta al pefo d’una dramma con uino accende molto i defiderij di uenere:ma che beuuc a 
* con decozione di lenticchie,^ mele,ouero con feme di lattuga,& acqua, opera il contrario. Oltre 
à quello fi mette lo Stinco ne gli antidoti. 



Qvantvn qjv e chimi Diofcoride lo Stinco Crocodilo tmeflrc, fono nondimeno quelli, che fi portino 
50 ÌVinegia, marini dalmarRoffo ,cr quelli d'Egitto del Nilo. Et come ckefìeno netta fattela lorofimilià i 
crocodili ; nondimeno qutfli che fi portano à noi,non fon maggiori dette p iugroffe lucertole : cr hanno le lorofqua 
me bianche , che tendono al giallo, con una linea bertina dal capo atta coda. Il che non hanno i Crocodili, ma fono 
di fua natura tutti neri in fa lafchena.Scriuendo de gli Stinchi Paufania diffe,chefe ne ritrouauano in Libia di quel 
li lunghi due gombiti. Nafcene in fu quel di Vicenza una forte di picciolinhc? neri, in certi laghi : li quali adope» Stinchi d'at¬ 
rio jpeflo glifpctiali in cambio di marini, quando non ne poffono hauere <f altri . M* in nero penfo, che poco ua. quidolce « 
gitano per gli effetti, che fanno i marini. Onde nonfenza ragione gli reproba il Tuchflo nel primo libro dette coni « 
pofitioni de medicamenti con quelle parole. Lo Scinco è uno animale acquatico fimile à una lucertola grande, ma 
vfitt corpolento : con larga coda atta à nuotare,come hanno le anguille. Et però quelli che ufano glifrettali con due 
code, non fono i ueri, ma fon quelli che fi portano del territorio di Vicenza. Tutto quefto dettifcinchi diffe il F «* 

4 o chfto. U quale mentre che danna meritamente gli errori altruucafca anchor egli in un'altro non minore errore, tut Errore del 

to che fia ueramente huomo de tempi noftri dottifimo : credeniofi che gli Scinchi legitimi.di cui qui habbiamo l'ef *•«'““<>• 
figie, kabbino la coda larga per nuotare, come tanno f anguille . Impaccile lo femori etti intende ilFucbfto,cr 
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di cui abonda la patri* del ¥rìuìi,cr maxime in Icfiffc deU'acqua.morta,cbe fono nella città dì Vdine, dì corpo fini 
le aUe lucertole, ma con piu groffo uentre piccbieratoper tutto di rofjo,con tefta ritonda,coda d'anguilla,zr nera 
fcbenajnon è in modo alcuno da ejfer connumerato tra le fpetie deUi Scinchi, ma piu preflo tra le Salamandre, p (r 
raffembrarft neramente molto aUe falamandre terreftri . Onde ragioncuolmetite chiamano quello animale i Furiant 
Sa/amandrte acquatiche, cr hannole in odio molto, come animali uelenofì. I quéi neramente non hanno da far co fa 
alcuna con gli [ciuchi, che fi portano d 1 Egitto .percioche questi hanno il capo lungo, il doffo alquanto alto: il 
uentre non maggiore delle lucertole, e r ricoperto per tutto di minute fquame, di colore che nel bianco giatleggij ; 

Cr la coda tonda,cr non larga,come hanno le lucertole, ma alquanto piu cortd,con una linea come di color bigio , 
chefcorre loro per il doffo dal capo alla coda. Cofì neramente fon fatti quelli che fi portano d’Aleffandria d’Egitto 
ogni anno à Vinegia. Scriffe degli Scinchi Plinio aWottauo capo dclxxvm. libro, con quelle parole. Simile al io 
chameleone è lo fcinco,il quale chiamano alcuni Crocodilo terrestre : la cui pelle è però piu bianca , cr piu fonile, 

E egli apertamente differente dal crocodilo acquatico, per le fquame che fi riuoltano dalla coda alla teila . 1 mag¬ 
giori fono gl'indiani, à cui [ucce dono gli Arabici. Portanfìfalati. 1 / mitfo loro, cr parimente i piedi beuuti con ui 
no bianco accendono altrui al coitoicomc fanno parimente quando fe ne fanno trocifci con una dramma di fatinone, 

CT una di feme di ruchetta ,cr due di pepe ; cr fi ne toglie una dramma alla udita. Credejì che la e irne de fianchi al 
pefo di due oboli tolta con altrettanta mirrha, c r pepe fla per far ciò molto piu efficace.Gioua lofeìnco beuuto per 
auan f teucramente dapoi aUe ferite delle faette auelenate, cr mettefi ne i nobili antidoti. Tutto quefto dello Scinco 
loThiftor & Plw ‘°' hMcnìomi & Sfìtdi reuocati à memoria i Crocodili,che chiamano acquatici, fiere panico» 

oro i or. l dr i deluilo,dico che fono grandifiime,vmaluagifiimefiere,zr molto nimiche de glìhuomini. Crefcono (freon» 

do che rifirifee Ariftotilc nei libri della natura degli ammainila lunghezza di quindici gombiti ; come che Plinio i » 
diceffe di diciotto. Partorifcono le loro uoua in terra fuor dell’acqua ; ma non però maggiori ( fe ben fon grandif 
fìnte beftie)di quelle dell oche : delle quali pofeia alfuo tempo efeono ipiccioli, fecondo la proportione delle uoua, 
nella grandezza loro. Ma tèucramente gran cofa, che uncqfìpicciolo animale di nafeimento, diuentipofeia cofì 
gran beftia : imperoche quando nafeono, fono minori de i ramarri. Ha la lingua il crocodilo di tal forte intricata , 
che pare ueramente, ch'egli nefìafenza. Egli foto di tutti gli animali muouelcmafccUe difopra, cr quelle di fotto 
tien firme. Ha occhi di porco, denti crudeltfiimi, che gli auanzanofuor di bocca : unghie ac ut :f ime nelle griffe : 
cr pelle tanto dura, che refìlle ad ogni percojJad'ha&a,ò di facttal Di giorno fti la maggior parte in terra, cr la 
Soetie & la- notte nell’acqua. Seme Plinio all’v 11 i.cap. del x x vii i. libro che ne fono di due fpetie, maggio* 

culla de ero- rc » er minore. La maggiore è quella di qucjti già fcritti : cr della minore fono quelli, che fcriffe egli, che fanno 
codili. fempre in terra fra l'herbc, crfra i fiori odoriferi. Vagliano, fecondo che egli dice, ì denti della mafeetta delira de jo 

* maggiori ligati al braccio deflro nelle cofe uencree . Delle budella de i minorale quali fono odorifirifiime ,fe ne fa 
m certo medicamento chiamato Crocodileojnolco utile ài uiti] de gli occhi. Mefiolato con acquafttanifee tutti « 
difitti della faccia, come fono lentigini,pani,uitiligini,crflmiliinfittioni, facendo beUifiima pelle. Dicono, che 
il lorfiele itale oltre à tutte le medicine,à leuare i fiocchi degli occhi, cr altri humori, che ui fieno ir.grofjati, che 
intorbidano la uifla. La cenere del cuoio d'amendue impiagata con aceto fopra à i membri,che jì debbono ò taglia» 
rtiòfegare, ne letta di talforte i fentimenti, che gli amatati nell’ operare con fèrro nonfentono dolore alcuno. Il 
fangue dell'uno,cr dell’altro, untone gli occhi, rìfchiara la uifta. Il cuore de i Crocodili ( fecondo che fi dice ) in » 
uolto in lana i'una pecora del primo parto, chefìa tutta nera fenza macola alcuna d'altro colore, portato addoffo 
fana la fèbbre quartana. Cura le fciatiche il corpo del Crocodilo leuatone prima il capo,cr i piedi, cr poi mangia » 
to cotto Icffonell'acqua . Tutto quello dijfe Plinio. Ma ritrouo, che tutto quel,che diffe egli delle budella de i mi * 40 
Chamele 0- non Crocodtlifcriffe Diofcoride dello fìcrco loro. Ma hauendomi lo fcinco parimente ridotto à memoria il Cha • 

ne, & Tua hi- mcleone, à cui non poco fi raffembra : cr effendo egli animale fimi Intente conueneuole iter l'ufo della medicina ; non 
mè parfo di lafciare adietro l’hifioria, cr lefacultàftie. Onde dico,che il Chameleone (per quanto recita A rifio» 
tele alT x 1 .capo del fecondo libradcU'htftoria degli animali ) e uno animale nella firma di tutto il corpo fìmile alia 
lucertola . H dii cofiato piegato ingiu,cr congiungefi col uentre come quello de pefei: a cui parimente fi rafiomi* 
glia nellafpinadel doffo, qualcbacgli eleudto comedipefce. Umufohafimileà una fimìaporcata,cria coda af 
fai lunga,cr molto uerfo la punta fottile,con pili cerchi inflememente ferrati. E nondimeno di flatura piu alto, che 
la luccrtold.Ha i piedi sfifii in due parti,le quali hanno tra lóro tal proportione, qual ha il pollice con tutto il refio 
della mano . Appaiono nella maggior parte alquanto te dita,\con le ungbiettc ritorte'. La pelle ha egli rttuida come 
ilCrocodilo, Muta gonfiandoli il colore. Eratutti gli animali,che partorifcono uuoua, c egli ueramente ilpiude « fo 
bile, per baucr manco fangue di tutti gli altri. La cagione di ciò fi dà alle pafionidelfuo animo.Onde per la molta 
timidità fì cangia ffefio di diuerft colori. Non è manco pigro nel caminare, che fi fieno le tefiuggini. ImpaUidifie 
tutto nel morire : cr morto poi non muta altro colore . h abita nelle cauerne : in cui fe ne fla nafcofto,comc fatino 
timi del chi ^ lucertole. Scriue Democrito che brufeiandofl il capo,cr la gola del chameleone con legna di quercia ,faue = 
■leleone. ,urt l* P l 0 SS Id con tuoni .Etti medefìmo uuolc egli,chefaccia il fégato bruciato fopra una tegola affocata. L’oc» 

chio deflro cauato dall'animale uiuo, incorporato con latte di capra, cr meffo ne gli occhi, ne leua uia le macchie 
bianche, che uift generano. La lingua portata adoffo dalle donne granile nell’bora del partorire, lefìcura da ogni 
pericolo. Diccfì, che la medefima canata deU’animale uiuo fa portata adoffo confeguire uittoria nelle liti auanti al 
giudice . Et che la mafceUa defira uale contra le paure, er contrail timore . Il corpo dell'animale trito cr untone 
pelficomefì dice)glif'acader e . Et il fiele leua uia le fuffufìoni de gli occhi, cr fuanifcegli impedimenti, che i Gre 1 
ci chiamanoglaucomata . il che intcruicnc,quando l’bumore chiamato crìftaUino diuenta di colore ceruleo chiaro. 
Nomi. Chiamano i Greci lo Scinco,~óyM<:t Latini,Scincus:gli Arabi, Afchanchur,cr Scbancburtli Spagnuoli, Stinco. 






Nel fecondo lib.di Diofeoride. 2)j 


De i Vermi della terra * 


Cap. LX. 



Chi amansi ìuermidetla terra inTofcdna Lombrichi, eyfono idi moderni medici affai',adoperati cot* t uii. 

l0 ti nell'olio,per mitigar i dolori dei luoghi ncruofì,ty delle giunture. Ma fallano ftefo alcuni frettali nel facto* Vermi terre¬ 
mo loro : imperocbefgli mettono a bollire nelle ramine fopra al fuoco de i carbonio cofi in un tratto brufeiano l o* ltri * 
ho, er arrogi fono i lombrichi. Il uero modo di farlo é a bagno di Maria > in un uafo di uetro ben ferrato : perche 
cofi fe ne caua l'humore, er la uirt'u fenza brufeiare, ne arroflire f olio, er i lombrichi anchora . In quejlo , quan* 
do fi fa con buona diligenza, ho ritrouato io mirabile gìouamento ne i dolori delle gotte calde, ungendo prima con 
l'olio il dolore,cr pofeiaimpiattrandoui foprai uermigia cotti, pedi,& incorporati con ugual pefodi cerotto di 
litargirio, che fi chiama communemente triapharmaco. Al che medefimamente al ix.cap.dclxxx.libro lodòPli j, . 

nio la cenere loro impiagata con mdc,cr applicata per tre giorni continui,o~ finalmente mefiuifufo cotti con o= hrK||| e 1 
Ho uecchio. Oltre a ciojtolti ì Lombrichi ,er ben lauati con uino,ey pofeia mefsi e fi cofi foli in una boccia ben fer¬ 
rata di uetro a bollire a bagno di Maria per un dì naturale, fi eonuertifeono in uit certo liquore uifeofo, il quale per 

zo fe foto confonda le ferite de i nerui,cr delle budella. Ma molto piu eccellentemente fa l opera,accòpagnato col bai 
[amo artijiciale,fcritto di fopra nel primo libro al capitolo del uero Balfamo : o in cambio di quefro con olio di ra* 
già di larice, ouero d’olio d Auezzo. imperoche cofi in breue tempo confolida marauigliofamente tutte le ferite fre 
fchc di qual fi uoglid luogo della perfona ; eccetto che quelle della tejla. Dannoft utilmente i Lombrichi brufeiati > 
poluerizati fornimento a bere con acqua di marrobio, o d'ajfenzo,a coloro a quali è traboccato il fiele ; ouero cont 
pofh in qualche confitto con altre cofe appropriate. nel che, cr per romper le pietre nella uefcicagli lodo Galeno 
nel libro della theriaca a Fifone. Et parimente applicati triti con olio rofado ncQ'infìammagioni delle podagre. N el 
che con non poco gìouamento de patientipiu er piu mite gli ho efrerimentati io . chiamano i uermi terrcjtri i Gre Nomi> 
ci, F»s ttzip* : i Latini, uermes terreni : gli Arabi, Charatin : i Tcdcfchì, Regai uurm : li Spagnoli, Lumbrizes 
de tierra ; i Fr ancefi uers de terr c. 


3 ° 


Del Topo ragno. Cap. LXI* 

Il topo ragno uale à Tuoi iftefsi morii ragliato in pezzi, & meflo fopra alia piaga. 



"> l’uno dentro dall’altro,fonili, er appuntali : er ha la coda ajjai piu corta ai qnm «c. ^■ 
nttntionc Nicandro nelle fue theriache, cr diffe, cbtfe il Topo ragno paffafopra alla carreggiata dette ruoteidei 

camMit 0 ftmuore.Etimperògiouamoltoaifuomorflatcrra,chcflritM 

tra l'opinione di Fimo, il quale fcriue neU'ottano libro non ntrouarfi Topi ragni dt ladal mone Aprnm/.o, 
dimeno afai n'ho ueduti io nella ualle Mania della giundittione di Trento . Ma quiui mai non io intefo^ flem 
eofiuelenofi ifuoi morfeome fenuono molti de gli antichifcrittori. Il che accade forfè per la natura del g » 

(0 eome intcruiene con gli feorpioni : li quali fimilmente non ut nuocono, quantunque trafiggano le per ’ 

fopra al lor proprio capitolo diungo i fiato detto. Chiamano il Topo ragno i Greci, . La - Nom». 

nneus :li spagnoli Murganho: i Ttdefchi Zifmauf. ^^ j 


































Difcorfi del Matthioli 

Dei Topi. Cap. LXII. 


E cos a certifsimacheiTopi,cheftannonelIecafc,tagliati minuti,& impiaftrati medicano 
aiie punture de gli feorpioni : & che arrogiti,& dati a fanciulli ne i cibi glidiffeccano la faliua,cheglì 
■bonda in bocca. 



TopìjSc loro 
hifto. 


Ghiri, & lo¬ 
to hifto. 


Topi monta 
ni,&Iorohi- 

ftoria.* 


I t o p i fotio dì diuerfe frette : imperoche fe ne ritrouano di granitoi piccioli, cr di mentii ; di domeftichi , 
di fdiuticbii&ii montani* Ma parlando prima di quelli, che neftanno nelle cafe,cr di queUi,che praticano nc 
i campi, fecondo che recita Ariftotele all'ultimo capitolo del vi .libro della natura de gli animali, generano que* 

{li piu figliuoli , che ogni altra forte d'animali quadrupedi . Del che diffe egli hauernt fatto fède una fèmina loro : 
in pcroche effendo {tata ferrata pregna in un ripoftorio di miglio, aprendoli pofeia il luogo , ui fi ritrouarono cento 
uenti Topi piccioli infìeme con la madre.Il perche in alcuni luoghi in tanto numero moltiplicano all'improuift nel 
le campagne,che penfandofi qualche uoltagli huomini di douer mietere il profimo giorno il grano 7 l'hanno tutto in 
una notte trouato mangiato da iTopi . Ef imperò fe non fuffe , che alla campagna n'annegano nelle cane loro urta in 
finità grandifìma le pioggie, ti ammazzano i porci affai,cr affai anchora nc diftruggono le uolpiàgatti faluatichì, 
CT le ferpi -, in tanto moltiplicarebbcro quefti ammali, che ne cacciarcbbero fuora delle cafc , come già cofbntifcro 
alcuni popoli di P hrigia a partirfi dalle città loro . E tanta la inclinationc della natura al generare quefti animali > 
chef come diffe pure Ariftotele, fc tanto fi può credere all'autorità £untantohuomo)in un certo luogo di Verfia 
efjendo a cafo aperta una fimind pregna,gli furono trouate in corpo deWaltrc fimìne pregne,prima ch'elle fujfero 
nate . Affermarono(diffc pur egli) alcuni per cofa certd,cbc gufando le fvminc il fale,s impregnano fenza altro . I 
Topi cf Egitto fono frinofl,come a noi i Ricci . Spetie di topi fono anchora i Ghiri . Er imperòf come riferìfee 

P linio al p rimo capitolo del xxxvi .libro) uietauano le leggi R ornane, che non fi doueffero mangiare nelle cene ì 
Ghiri . Ma a noflri tempi fono ftati pofli in ufo ne i cibi ; parendo a gli huomini, che flfaceffe torto al palatole? ah . 
la gola, a lafciar perdere coft grafi animali; non bauendo rìfretto,cbe per la graffezza loro distruggano l'appetì - ‘ 
to,generino grofi,& frigidi hmrtori ,er fieno duri da digerire . I Ghiri che nafeano nelle felue a'un paefe confi* 
nato o da monti, o da fiumi non la fidano intrare nella loro fchieragli altri fireftieri, er ucnendoui combattono con 
efifino alla morte • Gouernano, cr nutrirono i padri connoti poca pietà, quando fono impotenti perla uecchìez* 
za • Finifcono la ucccbiczza ripofandofi tutto il ucrtio : imperoche dormendo nafeofì (ì ringiouenifeono pofeia la 
fiate . Di 5«efti ne Uè montagne uicine a Goritìafin Carmolafin Stiria, cr altre prouincic circonuicìnc fe ne piglia¬ 
no la notte con certa arte,quando i faggi producono affai faggiuola, numero infiniti fimo, dì modo che fe ne falano 
% bariglioni, come far fi cofiuma delle Sardelle - E utile medicinalmente la carne loro y quando fono ben grafi, a co* 
loroyche patifeono la fame canina , la quale chiamano i medici B olifmo . Cuoconfl i 


tifimo, cr nelle cofe metalliche primo de i tempi noftri,per non battere mai forfè ueduto,ne conofcìuto i uerì ghiri» 
fiperfuade nel libroyche et fcriue,deUi ammalifotterranciicle i Ghiri fieno gli Scoiuoli chiamati da altri fchirat* 
tt. Ma che egli fi fa in ciò apertamete ingànato,credo che fa cofì noto a cìafcuno,chc non accaggia a prouarlo altri 
menti - I Topi ultimamente montani fono grqfii di corpo,come conìgli, cr qualche uolta piu ; ma fono piu bufi ài 
gaie . Hanno la tefta come il lepre,ma tanto breui orcccbic,che a fatica fi ueggono puntare dal capo. Hanno il pelo 
quafl come il taffo, poca coda > cr le gambe corte,con le griffe armate d’unghie affai acute. Crcfcono quefti anima* 
li piu ingroffezz*> che in lunghezza, cr diuentano marauigliofamentc grafi • Chiamanft in fu'l Trentino, nelle cui 
montagne, er mafimc in quella di T anole, fenc ueggono affai. Marmontane : il quale uocabolo corrotto ni uuolc 
rileuare altro, che Mus montanus. Stanno quefti animali uolentieri in piedi, come fanno gli orfì, cr freffo aàope* ^ 
rano i piè dinanzi d mangiare in cambio di mani . H anno quattro denti dinanzi molto appuntati&on i quali mordo* 
no crudelmente chi glif 4 difridccre,Na cp ero gran cofa che tdgliandofcli i denti con le tanaglietaccioche non mor 

dano 


ridimele in uria pignatta nuoua infìeme con nardo fino che cali la terza parte detfacqu 
malori delle orecchie,che malageuolmente fipoffono curare con altri rinìedij. VA 


ri fcorticatì ,cr fuifceratl 
Cr ferbanfipofeiaper quei 
cola huomo neramente dot * 
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MARMOTTA. 


IO 



danofcome piu uoìtc hofyrrimentato ió)itt un giorno Cr una notte gli rtnafeano. Tenute nelle cafe,come cheto» 
10 rigtne loro /la nelle cime degli' attuimi monti al faluatico, nondimeno s'addomefticano afidi bene, ma fono molto 
dannatoli : imperoebe rodono panni, ?? ogni altra cofa,cbe trottano mal riporta. Il uerno fi cacciano uolentieri 
ne i monti del fieno,?? della paglia, doue dormono i me fi tutti interi, come fanno i Ghiri. Gridano quando hanno 
paura,con fot tili,t? pillanti firida,di modo che la noce toro piu prefto pare un fifehio, che altrimenti. Mangia» 
fila carne loro piufalata>chtfrefca : perche il fate oltre al preparar la molta humdità loro, gli lena affai del fatua» 
• tico odore, che rejhirano. Ma tanto folata,quanto frefea , è la carne loro durifiìma da digerire } aggraua lo {tonta» 

co, er corninone fuperfluo catdoih tutta la perfoha ILodàftperò illorgraffo per mollificare i nerui, er legiuntu ■ 
re de i membri ritratti. Ritrouanfi anchora molte altre fi>etic ditopi,come fono i Pontieri LafUci,i Moricifi Pd«> 
nonici,gPIndiani,?? dltri cofi nominati dalle Proitineie,ouc firìtrouauo. Il Pontico è bianco, come la nette, ec» 
cctto che nella coda, la quale non è piu lunga d'un dito, ma nella parte di fopra molto nera . E grande come lo feoi • 
J 5 uolo ,??uiue di topi, ?? di augelli, i quali naturalmente perfeguita. Quello credo io effer quello,che noi in Ita» 
Ha chiamiamo Armellino. Il teorico e grande, come una donnola. Il colore del pelo è come di lepre. Ha la coda 
corta. non ba orecchie,ma bene i pertugi,per i quali ode. Il Lafiico è alquanto maggiore del Pontico,?? ha lafcbc» 
na ber tini, e? il corpo bianco . Q urlio chiamiamo noi Varo. Il Pamonico è quafi d'un colore uerdiccio, ?? gran 
de come un topo de nofiri. L'Indiano ha il pelo del colore della Mamontana, ma con pur affai peli bianchì mefcola 
ti conglialtri. Ha la tetta lunga?? parimite il moftaccioje orecchie picciole . La coda apprcjfò al nafeimentogrof 
fa, la qual fi ita affottiglìando fino allapunli,come parimente fi uede ne ì nofiri topi. Le gambe fono lunghe unpal 
mo. La grandezza del corpo c come del gatto , ma non ha cofigran piedi e? ha il pelo affai ruuido, er mafiimamen 
te, quando fi frega alla rouerfeia . Lodò perle medicine Galeno lo ftcrco deTopi nel libro della theriaca a Fifone, 
cofi dicendo . Lo {tcrco de Topi trito con taccio cura f alopecia . Et beuuto rompe le pietre della uefcica. Cbu» 
40 mano i topi i Greci Mute : i Latini Mura ; i Tcdefihi Maufi : li Spagnoli Ratones : i Francefi Sorizes • 


Del Latte. Cap. LXIII. 

Genera communemcntc ogni latte buoni humori,dà buon nutrimento, & mollifica il corpo , 
come che faccia uentofirà di ftomaco, & di budella. Quello della primauera c piu acquofo, che quel 
lo della ftate,& piu mollifica il corpo quello,chc lì genera d’herba uerde. Lodafi il bianco vgualmen 
te groffo, & quello che inftillato fopra l’unghia» Ita raccolto in fe fteffo,& non fi fparge. Quello del 
le capre follie manco,che nó fanno gli altri, per rifar elle il piu delleuolte paftura coftrcttiua,come fo 
no le quercie, i lentifchi, gli oliui,& i tcrcbintHi. la onde è utile il latte loro allo (fornace. Quello di 
.Jo pecora è gro!Tò»dolce,& molto graffo ; & però tìon cofi conueneuole allo ftomaco. Il uaccinoj'afi- 
nino,& il caualIino,fono migliori per muoucrc il corpo : ma lo conturbano. Ogni latte generato dì 
pafcolo,oue fia fcammonea, elieboro,mercorella, & uolubile ( come e flato fcritto effer quello de 
monti Giuftini)mette fottofopra Jo ftomaco,e’l corpo: & imperò le caprc,che pafeono quiui le fron 
di dell’elleboro bianco, che di nuouo fpuntano di terra, uomitano elle prima, & rcndonne pofeia il 
latte, che beuuto fa uornitare, & riuolta lo ftomaco. Ogni latte, che fia cotto, riftagna i 1 corpo, & 
mafsime quello,doue fieno fpente dentro pietre marine affocate.Gioua communcmctc il lattea tut*- 
le l’ulcere delle inteiSora,& mafsime a quelle del’gorgozzule, del polmone, delle budella,delle reni, 
& della uefcica. Dafsi il lattefrefeo con mele crudo, acqua,& un poco di fale nel prurito della pelle , 
alle brozze ulcerate,& altri cattiuihumori. Quello eh e è cotto unauolta,èmanco uentofo. Il cotto 
€o con le pietre marine affocate, fino che cali la metà jtncdica ne i flufsi l’ulccrc delle bndella. Ha ogni 
latte il fuo Siero. il quale feparato è piu efficace per foluere il corpo. Dafsi nelle malattie,oue uoglia 
no purgare fenza coffe acute,& mordaci,come ffono humori malinconici, mal caduco, lepra, fcab- 

bia. 


Noni. 
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bia,& broz* e, che nafcano per rutto il corpo.Fafsi d’ogni latte quel!o,che chiamano i Greci fchiftó, 
facendolo bollire in una pignatta nuoua, ì mefcolando con un ramo di fico tolto coli ueidcdall’al. 
bero,& aggiugnendoui,come ha bollito tre,o quattro bollori per ogni hemina di laite>un ciatho d'a 
ceto melato rpercioche cofifi feparail fiero dal latte. Ma bi fognarcelo che mentre che fi cuoce,nó 
trabocchi fuor del ua(o,di continuo con una fpogna piena d acqua fredda bagnare l’orlo della bocca 
della pignatta>& fommergergli un feftario d’argento pieno d'acqua fredda. Dafsi pofeia a bere di que 
(lo fiero fino a cinque mine,interponendo da minaa mina nel berlo parteggiando alquanto di tc'po. 

E buono oltre a quello,che è flato detto, ogni latte frefeo a tutti i ueleni corrofiui, & inccnfiui, co- 
me fono cantarelle, bruchi de pini, falamandre, bupreftide,iufquiamo,aconito,doricnio,& epheme- 
ro. Al che priuatamente uale il latte uaccino.E utile il latte gargarizzato all’ulccre della bocca,& del »• 
gorgozzule; & particolarmente per ftabilire i denti,& le gengiue uale l’afinino. 11 latte di pecora, di 
uacca,& di capra cotto con picciole pietre marine ferma ('ulcere de flulsi,& fimilmente i premiti del 
le pondora,fattone cri fieri d’erto folo con pti/ana d’orzo »& fprefsione di fpelta: imperoche cofi mi¬ 
rabilmente rammorbidifee, & mitiga «dolori delle budella. Infondefifimilméteneli’uicere deiluo 
ghifecreti delle donne. Dolci fsimo è il latte fiumano , & molto nutritiuo.Gioua quello Tutto dalle 
poppe a rodimenti dello flomaco, & a thifici, Bcefi utilmente da chi haueflc beuuto la lepre marina. 
Mettefi con manna d’incenfo ne gli occhi, che per percofle uengono fanguinofi.i ungefi utilmente 
Belle podagre con opio,& con cera. E ueramante ogni latte nociuo a dilettoli di mtlza,a fcgatofi,aI 
le uertigini ,al mal caduco,a malattie di nerui,alle febbri, & a dolori di tefia : effetto fe non fi deflc 
di quello già detto per purgare. Dicono alcuni che il latte del primo parto d una cagna unto fa cade 
re i peli, Se beuuto uale contra a mortiferi ueleni, Si fa partorire le creature, che fon morte ne i con 
pi delle madri. 


Del Calcio; Cap: LXIIII; 

I 

Il c ascio frefeo fenza fale mangiato in cibo nutrifce:è utile allo ftomaco, & diftribuifcefi 
facilmente per le membra di tutto il corpo : fa carnc>& mollifica leggiermente il corpo .Tanto l’un 
cafcio fupera l’altro di bontà,quanto è migliore il latte,di cui egli fi fa . Il cafeio cotto pofeia 

fpremuto, &arroftito riftagna i flufsi del corpo. Fattone linimento gioua airinfiammagioni,^ liui* 
dezzedegli occhi. Il frefeo falato di poco,nutrifce manco,fminuifee la carnc,è contrario allo doma 3° 
co,& difturba Tinteriora. Il uecchioriftagna il corpo. II fiero, chcefcedal cafcio nuttifee benilsimo 
i cani. Quello che chiamano Hippacc,e cafcio cauallino,& come efie fia d’odore faftidìofo nódime 
no nutrifce efficacemente,& cornfpopde proportioneuolmencc al uaccino*Sono alcuni, che chia¬ 
mano parimente Hippace il caglio del cauallo « 



Del Boturo. 


Cap. LXV. 


Il Pi v lodato Boturo fi fa del grafsifsimo latte,come è quello di pecora.Fafsi di quello di capra 
anchora sbattendo ne i uafi il latte.fino che fi fcpari il boturo da quello. Il Boturo di fua natura è olio 
Io, & mollificatiuo, & imperò beuuto copiofamentefolue il corpo.Mancando l'olio fi bcc il Boturo 
in fuo fcambio contra a ueleni.Mefcolato con mele,& fregato alle gengiue de fancìullini gli gioua al 
far dei denti : & fimilméteal prurito delle gengiue,auanti che gli faccianoti al'ulcere, che gli foglio 
no uenir nella bocca. Vnto il boturo per la perfona cófcrua la carne fplendida,& fa meglio capace di 60 
nutrimento il corpo, prefcruandolo dalle puftulc bianche fuperficiali. E buono il boturo, che non è 
rancido,ncuecchio,alle ÌDfiammagioni,& alle durezze de luoghi naturali delle donne. Mettefi nei 

crifteri 
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criften perla difenteria,& per l’ulcere del budello,che chiamano colon. Aggiugnefi utilmente ne gli 
empiaftri maturatiui:& fpetialmente nelle ferite de i nerui,dc i pannicoli delccruello J & del collo del 
la uefcica : percioche mondifica 3 riempie,& incarna. Gioua impiaftrato amorfi degh afpidUl trefeo 
s'ufa nelle uiuandein cambio dolio, & in uece di graffo ne i cibi dolci,che fi mangiano nel line delle 
cene. Cogliefi la fuligine del Boturo in quello modo. Mettefi in una lucerna nuoua, & accefoui il 
fuoco fi colloca in un uafo di terra, che habbia un coperchio fatto a foggia di piramide, che fia appfi 
tato in cima, & nel baffo largo,& cauernofo come fono i forni:& come è confumato il primo, ui fe 
nc aggiugne di uolta in uolta,fino che s’habbia la qualità della fuligine che fi nuoleda quale pofeia có 
una penna fi fpazza dal coperchio - Vfàfi quella nelle medicine de gli occhidmperoche ella nllagna i 
10 flufsi, & consolida prefto lulcere di quelli. 


E u latte un liquore bianco generato nelle fintine de gli animali, di [angue ducuolte cotto, compojlo di ci¬ 
ucio, di burro, cr di fiero . Le quali parti quando fono [epurate,hanno pofeia [ una dall altra diuerfx natura . Ma 
parlando prima del Latte,dirò [olamente le [acuita di qucUo,che babbiamonoi in ufo a tempi nosln parte ne ìcibi 
cr parte nelle medicine . Cotale adunque c rhumano , il caprino, il pecorino, il uaccino, tl bufalino , cr l afinino • 
Cr come che apprefjo a gli antichi fi ritroui ejfere flato in ufo il cauattino,CT il camelino; nondimeno per non lo co * 


Latte, & fila 
edam. 



iacee. 




10 fi, c molto piu di tutti gli altri graffo . E t impero diceua al x. delle [acuità de [empiici Gale no. Io mi marauiglio, 
comeDiofcoridedicef)e,chelburrofìftceffedipccora,crdicapra,aucngacbc fempre fhabbiauiftofar io fola* 

mente di quello di uacca. Vafìnino ha piu fiero, cr manco graficzz* di tutti gli altri . Conofceflla bontà\ d ogni no < J- cai jj )u0 ^ 
Latte al colore, aU'odorcy al fitpore, e? alla fuflanza • Il perche il piu lodato e quello,che è di colore bianchiamo, 
filendido y chiaro , cr non liuido : d ’ odore/incero, aromatico, non abomineuole ; difapore dolce, non fòrte, non 
agro , non amaro, cr non ftifo : di [usanza mediocre infra graffo, cr fittile, di modo che mcttcndofenc una goccio 
la in fu Aunghia del dito groffo ,refli raccolta in fefteffa,cr non fifiarga .Pcrciocfcc ilcoflfattoè in tutta bontà, 
cr genera ottimo [angue : come per lo contrario genera pefiimi humori, cr mette fottofopra il corpo, cr lofloma* 
co quello, che fi mogne dagli animali infètti,cr che pratticano ne ipafcolhdoue fieno herbe molto folutiuc , cr ut* 
lenoft .E pero diceuaGalcno nel terzo libro dette [acuità de gli alimenti ,cbe il latte di qualfiuoglia animale > o?e 

jo fi nutrichi di fcammonea,o di tithimalo atta pa/ìura, fa fenza dubbio ftuffo di corpo. Acconuienfi l ottimo latte ^ j. u f 0 

a gli kuomini di mezo tempo, a i uccchiycbc non fieno naturalmente frigidi, a cbolerici > a gli bettici, cr agli ejte* j atcej & * c hi 
matti cr uniuerfalmentc douegli flomacbi fieno mondi da cattiui humori . Ma nuoce per lo contrario atte fèbbri, a n ò. 

i dolori di tefta, ai difètti de gli occhi, atte paraliflc y a gli fidfimi,ai catarri, alle renette, atte oppilationi,aiden* 

ti, attegcngiuc, a ìgiouani, a iflemmatici, cr uniuerfalmentc a tutti coloro, che lo mangiano dopopafìo , cr tanto 
p iuglinuocc, quanto è piu graffi il latte di fidanza . Et però ben diceua Galeno al luogo citato - il latte, che a* 
bonia di fiero, nonapporta alcun pericolo, quantunque tufi fempre. Ma quello che ha poco di tal humiditàfierc= 

• j*,CT affaigrofftzza di cafcio, èpcricolofo a tutti coloro, che fieffo l'ufano . Ma e neceffario a uolere, che il Regola da te 
latte faccia buon prò ,crchefi conucrtifca in buon [angue, che fia oltre atte predette fue qualità monto iìfrefeo da ^ 

gli animali : che figli metta dentro un poco di zuccheromero di mele, acciochc nons'apprenda nello ftomaco : cr ,^ tc i accc . 

qex che non fi bea ,cr non fi mangi ne con pefee^e con cofc acetofe, ne in tanta quantità , che lo flomacho non lo pofi 
fa regolare nel digerirlo . E fhmhnentc neceffario il beerlo da digiuno, cr non mangiarli dopo cofa alcunafino che 
non fia prima ben digeflo nello jlomaco. Beuuto che se il latte frifogna flore in quiete, non dormire, nc beerglifo * 
pra nino . Etperchedifua natura nuoce a i denti, cr attegengìue{ quantunque D iofeoride dica U contrario dell a* 
finino) s 7 ufz di lauarle fempre dapoi con uino,o con acqua melata. Q uellochefl mangia apprefo, quantunque a Latteappre- 
molti molto diletti al guSo ; nondimeno generafaftidio , aggraua lofìomaco , uapora alla teftd > ingroffa il [angue, io, & Tua fa- 
digerifcefi difficilmente,cr fa fluffo di corpo . 1/ perche fe pur qualche uolta fi mangia >fì debbe mangiare per il pri culci - 
tno cibo : percioche mangiato dopo il pafto ( come fecondo il piu fi fuolc ufarc ) o [putrefa netto ftomacOyO ne con* 
duce egli fuori il cibo auanti , chefìaben digesto , Aumenta ogni ottimo latte il crrttcHo,cr maflimc l humano.Uu* 
m<tta> cringrafla il corpo. Lemfce il petto, cr la toffe [ecco . KifuegUagli appetiti di uenerc,moltiplicando la 

50 fierma . Gioua a gli ardori deforma . Rifiaura i corpi fmagriti . F a buon [angue . N utrifee affai . Mollifica il cor 
po . F abel colore . Corner tifcefìageuolmcntc in [angue ,cr aumenta la carne . Di quello, che dice Diofcoridc y cbc 
dicono alcuni, cbc '1 latte del primo parto d'una cagna fa cadere i peti, cr che beuuto fa partorire le creature , al x* 
delle [acuiti de [empiici fi fa beffe Galeno, dicendo non effere in conto alcuno da preftar fède a tal cofa . li Bure 

ro, il quale chiamano chi B oturo,chi Boterò, chi Smalzo, CT chi Vnto fittile, come al medefìmo luogo diffie pur 
Galeno 9 c mat uratiuo, cr alquanto digcftiuo in quei corpi [olamente, che fono medtocri fruì motte, c l duro . Et 
*mprrd non matura il Burro le pofle)ne, che fono ne i corpi duri : ma dignifee, cr matura facilmente i flemmoni de 
1 corpi teneri : percioche cura egli le poterne, che nafeono dopo U orecchie , Vinflammagioni detta bocca ,cr altre 
infirmiti d'altre membra del corpo, cr maflimamente nette donne, cr ne tfanciulli. a cui non gioua punto manco 
del mele per ajfottigliar loro legengiue nel fare dei denti .Digerifcc oltre a cio,cr matura ceffata che fia tacaufa , 

€0 1 le calde infirmiti della bocca.Etpcràflmetteanchoranegliimp^^riicbeflfannopcrlepoSlemi'nate dopo 

f orecchie, per quelle de fianchi ,crperi tinconi dett'anguinaglie. P refi per boety confèrifce molto a far fiutare 
** 1 difitti del polmone , cr mafiimamcntc neKinfimmagiom di quello, cr nella ponta 1 facendoti anebora matura - 


Burro, & fue 
faciliti. 


rete 
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Capo di lat • re kfoP&flMtàtche uifono . Inghiottito foio matura affai piu, ma cauafuori manco fiuto : maprefi con mele, r? 
te. con mandorle amare, caua afjai piu fiuto, er matura manco. la fi dellagraffezza del latte, che fi fa il Burro 

quel elèo, che a Roma,cr per tutta Italia ft chiama Capo di latte. Et perche da molti fi tiene per cibo affai recti! 
lente, [appiano cofloro„che per lagrdjfczz* fua mollifica quello loflomaco, genera bumorigrofi, uapora aliate* 
fta, cr fa feendere il pafto dello Jlomaco inanzi che ftafnito di digerire : cr però molto nuoce a tutto il corpo, 
C*fcio,8t lui II Cafcio pofeiafi condenfa della parte piugrofja del latte mefjouiprima dentro il caglio,cr (premuto con arte dal 
«*& facultà fi'™ * Lo( ^ nc * C ^ 1 Hfr e f c0 >' percioche nonnuoce allo Romaco,cr piu prefio fi digerifee di tutti gli altri, l|« fc 
5 u chio,che per il pizzicare della lingua ch’ei fa, è molto grato ad alcuni, è neramente di tutti il peggiora infiamma 

il [angue ftfitc, digerifceft malagcuolmente , genera pietre er renelle nelle reni er nella ttefcica, oppila il [goto , 
ristagna il corpo, er genera cholera er humori malinconici ,er mafiimc ne i corpi che troppo fon ribaldati: crqu’à i g 
tunqueper lacalidità fuafuffeconueneuoleperaffottigliareigrofihumori; nondimeno tanti,cr tali fon pofeia 
gli inconuenienti, che ne figuono, che’l danno è affai piu il doppio,che il giouamento. Et però è da guardacene per 
non hauere egli ueruna buona parte, ne per aiutare la cottura del cibo, nepermuouere il corpo, ne per provocare 
V orina, nc manco per dar nutrimento lodeuole, Di quefto parlando Galeno al x.delle [acuità de [empiici diffe, che 
cffendogli flato portato un Cafcio uecchio ,fattofene poco conto, lo dette ai famigli con animo, che fel doueffro 
mangiare. Ma che eflendo pure oltre al fuo uolere riferbato da loro, dopo alcun tempo gli domandarono un giorno 
iferuidori,portandoglielo auanti,quello che fe ne doueffefare. Ef che uedendo egli,che per lamolta urcchiaiaera 
del tuttt o inutile a mangiare, fattolo macerare in certo brodo d'una gàba di porco [alata,cr peflar pofeia in un «or 
tato, fino che fi fece come ma pafta ,lomeffe /opra a certe pofleme durifime, piene ditufo d'ungottofo, che quel di 
tnedefimo s era fatto portare da lui in carretta,per hauere rimedio per quei fuoidurifimi nodi delle podagre. Ilptr io 
che feguì,che rompendo prima queflorimedio lapdle fenzaaltro taglio , er fenza alcun dolore, gli uennerofuori 
affai pezzi di quel tufi). Et imperò è piu da tifare un fìmile Cafcio nelle medicine, che ne i cibi Ma quello che non è 
ne frefeo, ne [ecco : ò per dir meglio, nc nuovo, ne uecchio, non è anche egli lodato per buono, come che affai me» 
no nuoca, che non fa il uecchio. Oltre a ciò il migliore di tutti è quello di pecora . Ma fecondo che molto lodò Gì* 
Uno quello della fua patria, non penfo, che mi farà imputato felodarò anchora io quello della mia, che fifa inTo* 
fcana,infu l Sancfc, er in fui Fiorentino : il quale fi chiama Cafcio marzolino, er Cafcio dolce, per non effere il 
lattedicuiflfa,apprefo con caglio, ma col fiore di una certafietic di Cardo: il quale volgarmente in Tofana fi 
chiamatrefura , Etfimilmentc qurilo,che fifa in fui Sanefe di capra il mefe di Settembre, che fi mangia fiefeo, 
chiamato R auaggiuolo, del quale fe ne mandano fino a Roma a donare a igran Prelati lefotr.e per cofa rara,cr re» 
celiente : impcrochefiira proprio dell’odore dille molto odorifere herbe di quelle amene noflre colline di Tofana, jo 
Cr mafiimc di queUe,che non fono guari lontane dalla città noflra di Siena. Quello di Vacca, come che fta er piu 
nutritivo, cr piu graffo ; è nondimeno piu malagevole da digerire. Il Caprino tanto che è frefeo, è buono, ma uec 
cbio< peggiore di tutti : percioche diuenta duro , cr tenebre . Quello di Bufala, di cui fi fanno quelle palle ligatt 
con i giunchi, che noi chiamiamo Mozze, er a Roma fi chiamano Priuature, é algufio dihtteuolif.imo er dolce, 
Rieotta,& ma molto pm graffo, cr piu uifeofodi ciafcuno altro. La Ricotta fi fa dclfiero,cr fecondo l’opinione d’Auiccn* 

fue facuka. tu, Rafis ,crlfach, nuoce meno effendofrefa allo Rcmaco, che non fa il Cafcio frefeo. Gioua alle complefiio « 

ni calde, riRagna i fiufii cholerid , fiegne la fite, cr fa dormire : ma nuoce a i nerui, cr a gli Stomachi molto fri 
gtdi. Ma quella,che [mangia fdiattlcome fi cofluma per Lombardia) nutrife pocoffa fte, ccRrigne il corpo, 
Sieto, & fue g cntr * tientofità, cr digtrifcefì malagevolmente. il Siero ultimamente, il quale è proprio la parte acquofa del 
ficuità fcrit- latte,f condo che diffe Galeno al x.delle facoltà de[empiici, èaflerfìuo. Solue bevuto il corpo: cr meffo ne i cri* 40 
no & da Me " » & edificagli acuti humori delle hudeUa,cr flmilmente [ulcere corrofìue : imperoche fenza mordaci* 

fue. * ' tà alcuna fa egli gli effetifnoi. Lodò Mefue per lo migliore quello del latte delle capre nere, cr dopo quefto quel¬ 
lo delle pccore,cr pofia foggiunfe, dicendo . 1 / Siero è calilo, cr ficco neiprimo, CT fino al fecondo grado. E 
lauatiuo, afterfluo, apertiuoffottiliat iuo,cr folutiuo per la nitrofìtà fua fenza mordacità alcuna. Per fi filo fiU 
ue debolmente : imperò piu s'ufa per infinderui, & diflemperarui dentro altre medicine, che altrimenti, Le fa* 
cultàfue fono di folucre la cholera, cr altri humori adufli facilmente, cr di conferire alla phrenefra, alla malinco* 
nia,cr a tutti i mali caufati per oppilatione, come hidropifìe, trabocco di fi le, cr difètti di milza . Conferì fe il 
fiero alle fèbbri cholcriche, cr (ferialmente a tutte quelle, che derivano da oppilationi. Vale a tutte l'infèttionifu 
per fidali della pelle, come uolatiche, flemma [alfa, rogna ficca,brozze, cr lepra .Benefine per foluere il corpo. 
Latte, & fue fi no ^ P'f° ^una libra. Scuffi delle uirtu del latte Galeno nel luogo allegato qui di fopra,con quelle parole. Il to 
facultà fcrit- latte,a cui saggiunga virtù coflrettiua, diuenta ottimo rimedio per la difinteria, cr per ogni altro fluffo di corpo 
teda Gal. caufato dahumori acuti. Cotale facultà prende egli agevolmente dalle pietre affocate, che ui fi frengono dentro . 

ma uogliono e fiere dì quelle che chiamano i Greci Ef debbefi cofi cuocer tanto ,fin che fi con fumi affai 

della fua parte fìerofa. Il che facciamo noi molto meglio fegncndoli dentro i pezzi dell’acciaio affocati . E oltre a 
ciò utile ogni latte a tutti i fiufii caldi degli occhi, tanto mettendouifl filo, quanto dccompagnandofl con qualche 
collirio molle. Vale anchora a quei malori pur degli occhi, che chiamano hypopiacr hypofhagmata . Matura pa 
rinuntc tinfiammagioni delle palpebre applicatovi [opra con olio rofado, cr uoua, quando i paticnti fe ne vanno a 
dormire . Mettefl informa di criRero mila madrice ulcerata, er parimente nelle budella per la uia del feiere,ouefì 
voglia mitigare il dolore deU’ulcere caufato dalla marcia : 0 doue fufjero infiammagioni,o fèffure, 0 per ffolo, o* 
veramente aggiontoui alcuno di quei tnediofmentì, con cui (1 pofia egli agevolmente accompagnare, che hanno fa* do 
cultà di curare fenza morder pmp . 'Vfìmoli cofi anchora all’ulcere delle membra genitali,cr a tutti i malori,che 
ricercano le fiere mitigati, caufati 0 per infìammagione ,0 per rodimento^ per malignità d'humorì, E perisu- 
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Nel fecondo lib.diDiofcoridc. 241 


fj nelle ulcere cancherofe, accompagnato con medicamenti anodini, come fono quelli che fi fanno di pompholige. 
£ f che accade a narrare,cbe garganzato,renuto in bocca, e T lauandofcnela,ui mitighi ualorofamente l'irtfiàmma * 
gioiti ( mitigando egli 1 phlemmoni deli’ugola » delle fauci, cr di tutte quelle partii parimente la fchirantiaÌPer 
dirne adunque in una fola uolta, è il latte un medicamento mitigatiuo,nellc cui parti non fi ritraila mordacità alcu* 
,u,crtainopiuceglitale,quantonelcuocerlofeglitogliegranpartedclfieronel bollire. Cofimipare, che lo 
dieno i medici a bere ne i ueleni, i quali occidono corrodendo le interiora,come fono la lepre marina, <y le canta = 
rclle. Sono anckora di quelli, che l’hanno dato a bere a coloro, che haueuano prefo la thapfìa, cr (‘aconito .11 che 
non fecero però fenza ragione. Chiamano i Greci il Latte, FJk* ; i Latini, L ac : gli Arabi Leben : 1 Tcdefchi 
Milich : li Spagnoli, Leche : i Trancefi Laitt . 1 / Cafcio chiamano i Greci, T vfic ; i Latini,Cafeus : gli Arabi, 

io tuboihO'Giebeu : 1 Tcdefchi, Kcfentli Spagnoli,Quefo:i Francefì, Fourmage. Il Siero chiamanoi Greci, 
O’pfds yakuKres ; i Latini, Serum : li Tcdefchi, Molkeu : li Spagnoli Suero de teche ; i Francefì Ser du laift. \ l 
Burro chiamano i Greci, tiourupov ; 1 Latini, Buty rum : gli Arabi, Zebd : i Tcdefchi, B utter, cr Anchen : li Spa 
gnoli. Manteca : li Francefì, Br urrc , e r Buy re. 



Delle Lane, & della loro fòrdida graflèz za, la quale chiamanoi 

Cap. LXVI. 



La eccellentissima LanafuccidaèqucIIajchealtoccareèpiufofficej&chefi tofadalcol 
lo, & dalle cofcie interiori delle pecore. Applicali la lana bagnata in aceto, & olio , oueramente co 
uino nel principio alle ferite frefche utilmente, & Umilmente alle percoffe, alle fcorticature, a i liui* 
di, Si all’offa rotte * percioche facilmente fi fucchia ella i liquori,oue s infondc;& co’l fuccidume del 
la gramezza fua,il quale chiamanoefipojageuolmente mollifica. E buona la lana infufa nel medefi- 
40 mo modo in aceto>& olio rofado a dolori di tefta,di ftomaco, & di tutte l’altre parti del corpo. La 
cenere della lana abbruciata meda in fu l’ulcerc, ui fa fopra la crofta, confuma la carne fuperflua, & 
confolida. al che fare prima fi purga,& pofeia carminata fi brufeia in un uafo crudo di terra, come fi 
brufeiano l’altre cole. Brufciali anchora nel modo medefimo quella materia fimile alla (loppa,che fi 
ritroua nelle porpore marine. Alcuni non purgandola altrimenti dalfuo fuccidume,ma carminatola 
coli lorda,& irroratola di mele la brufeiano. Alcuni altri meffe prima alcune uergelle di ferro alquari 
to difeoffo l’una dall’altra in uafo di terra, che habbia la bocca larga, & fopra a quelle melsi piu fpefsi 
molti (lecchi di teda , pongono pofeia fopra la teda la lana irrorata talmente d olio,che no goccioli; 
& coll con teda,& con lana fanno nel uafo (Irati fopra ftrati,& accefoui ultimaméte la teda,ia brufeia 
no,& ricolgono la cenere.fra la quale fe pur ritrouano qualche parte di pece colata dalla tedaja ricol 
jo gono,& la ferbano. Lauafi poi qucfla cenere per le medicine degli occhi in un uafo di terra,metten- 
dogli fopra dell’acqua,& fregandola pofeia gagliardamente con le mani : ma lafciafi poi far rifidenza 
alla cenere nel fondo del uafo,& gittafi uia leggiermente quella prima acqua, de ui fc ne rifonde del * 
Taltraffregand* pur di nuouo la cenere con le mani : & cofi fi fa tante uolte, fino che affaggiadofi co 
tal cenere con la punta della lingua coflringa lieuemente, Se non morda . Ma a cauareil graffo fucci 
dume delle lane, il quale chiamano i Greci Efipo,fi fa cofi . Prcndonfi le lane fuccide molli, non altri 
menti curate con la radice deirherba,che fi chiama lanaria,& lauanfi con acqua calda, fpremendone 
fuori Genifsimo il fuccidume, & meffa pofeia quella lauatura in un uafo di larga bocca s alza tanto co 
un’altro uafo,lafciandola cadere da alto,ouero che fi rimena con un baffone ualorofamente, ch’ella 
faccia la fpuma ben alta,cofi pofeia fi ua irrorando d’acqua marina .*& rabbaffata la fpuma fi ricoglie 
€0 quella gra(Tezza,che nuota fopra, & mettefi fcparata in un’altro uafo. Tornafi fatto quefto a far tare 
nuoua (puma, & irrorarla pure con acqua marina,& ricorne la graffezza con la medefima arte. & cofi 
fi fa tante uolte, fin che eflendone tratta tutta la graffezza, non faccia l’acqua piu fpuma. Maneggiali 
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pofeia lefipo con le mani,cauandone fuori fe ui fi troua detro fporcitiaalcuna: & fcolatonefinalmen 
tc tuttal’acqua, ui fen’aggiugne di nuoua, & molto bene fi laua,& fi mefcola l’efipo con le mani,fino 
che gufandolo con la lingua, fi Tenta leggiermente collrettiuo,& che no morda,& che appaia all’oc 
chio fp!endido,& bianco: & cofi fatto fi ripone in uafi di terra, ma fidebbefar tutto quello fotto a 
caldi/simo fole. Sono alcuni,che colando la graficzza dcll'efipo lo fregano nell’acqua fredda có le ma 
ni nel modo medefimo, che lauano le donne la cera:impcroche diuenta di quello modo piu bianco. 
Trouanfi di coloro,che tolto quel fuccidume fpremuto dalle lane lo cuocono in un lauezzo a lento 
fuoco con acqua,& ricoltane pofeia la gramezza,che ui nuota fopraja lauano,come se detto, nell'ac- 
qua,& pofeia la colano in un uafo d’acqua calda coperto có una pezza di lino,& lo mettono al fole,fi ■ 
no chcs’ingroffa a baftanza,& diuenta bianco.Ma fono alcuni altri,che ogni due di gli rimurano l’ac lo 
qua,& gliela rinouano. Lodali quello,che fi caua dalle lane non purgate con l'herba lanaria,che none 
ruuido al toccare,& che fpira d’odore di lana fuccida,& quello che fregato in un catino có acqua fre 
fca,diuenta bianco,& che non ha in fe durezza alcuna,come è quello che fi falfifìca con graffo,& con 
cera. Ha l’efipo uirtù di lcaldare,ricmpie,& mollifica l’ulcerc,& mafsimamcnte quelle del federe. & 
de luoghi naturali delle donnc,inficme con meliloto,& boturo.Fattonc foppofte con lana prouoca i 
mcflrui,& fa partorire i fanciuliini morti ne i corpi delle madri. Cófcrifce mefcolato có graffo d’oca 
a difetti d orecchie,& di inebri genitali.Gioua a i cantoni de gli occhi,che fi corrodono, alla rogna, 

& calli delle palpebrc,& pelagionc delle ciglia.Brufciafi l’efipo in un tefto di terra nuouo,fino che cò 
fumata ogni gramezza diuenti cenere. Ricogliefi anchora dell’efipo la fuligine,nel modo che s’è rao 
firato in altre cofe : la quale utilmente s’accommoda nelle medicine de gli occhi. !q 

La lana (uccida è nota a ciafcuno quale ella fi fla:(^rfimilmenterEfìpo,chiamato(hauendone corrottoti 
uocabologli interpreti degli A rabì)hoggi nelle jpetiaric Ifopo humido . Et però hauedone per lunga bifloria trau 
tato er di quella ,er di quello Diofcoride,ne rìtrouando y che piu ne fia flato detto da altri,non mi difenderò in que* 
ilo piu auanti . Chiamano la lana i Greci , E-V* : 1 Latini , Lana : gli AraibSauf,cr Suf: i Tedefchi,Scbmutzi* 
guuollcn : li Spagnoli, Lana : li Erancefi , Laine . Lo E flpo chiamano i Greci Oìrvm : i Latini , O efypus egli 
Arabi, Senfi Ratab,cr lufaratah : li Spagnoli , I fopilho humido : i F ra»cefì ? Greffc de la laine forge . 

Del Caglio d’alcuni animali: Cap. LXVII. 

Il c aglio della lepre beuuto nel uino al pefo di tre oboli, è utile amorfi dei uelenofi anima* 
li, a fldfsiftomachaIi,&difenterici anchora, &fimilmente a-flufsi delle donne, al fangue congelato 
nello (tomaco,& a quello, che fi rigitta dal petto. Aita il caglio della lepre a fare ingrauidarc meflo 
nella natura delle donneinfieme con boturo,fubito che fi fono purgate de meflrui.Bcuuto ammazza 
la creatura nel corpo della madre:& fe fi beedopo al parto, fa diuentarele donne flenli. Gioua pri- 
uatamentea flufsi (lomachali,& difenrerici il caglio del cauallo, il quale chiamano alcuni Hippace. 
Sono d’una medefima natura i cagli de i capretti,de gli agnelli,de capriuoli, de daini, de Capricorni, 
delle camozze, de cerui,de uitelli,& de bufali: li quali uagliono tutti beuuti con uino contra all’aco¬ 
nito,& con aceto contra al latte apprefo nello fi omaco. Ma priuatamente quello del capriuolo fa le 
donne Aerili,lardandoglielo per tre giorni nella natura. Quello del uitcllo marino ha le medefime 
facultà del caftoreo: & credei], che mirabilmente gioui al mal caduco ,& alle ftrangolagioni della T 
madrice. Conofccfi fe ueramente fia di uitello mari no,in quello modo. Prendi il caglio di qual fi 
uoglia altro animale,& mafsimamente dagnello,& infufolo d’acqua,& Iafciatolo cofi (lare alquan¬ 
to, togli pofeia quella acqua,& mettila nel caglio del uitello marino; pcrciochc elTcndo del uero,fu- 
bito fi liquefare *’ ma eflendo il contrario,fi reitera nel fuo cfler di prima . Cauafi il caglio da i uitelli 
marini,quando non poflbnoanchora nuotare. In fomma ogni caglio fa liquefare le cofe apprefe,& 
fa apprendere le liquide. 

Il caglio degli animali ( come fcriffi Arinotele alxx 1.capo del 111. tibro dcffhiftoria de gli anima* 
lì) c una [usanza di latte ,che (i ritroua allo ftemaco di quelli , che lattano . Tutti gli animali, che ruminano , han* j 0 
no il caglio : er tra quelli , che hanno i denti tanto di (opra , quanto di [otto, la lepre fola ha il caglio . Tanto c mi* 
gliore il coglionato è egli piu uecchio . Cotale adunque c il piu ualorofo per medicare ne i flufli del corpo : nel che 
s'adopera anchora quello della lepre . ma il piu eccellente c quello de capriuoli y er de ccruaUi . Quefto tutto difj'c 
Arinotele . Che il Caglio poi de Uà lepre fl conuengd nel fangue , che fi rigetta per bocca , come f:riue D iof: oridc , 
non par che uogliu Galeno : il quale ne fcriffi nel nono libro delle [acuità de [empiici , cofi dicendo . Ogni caglio 
è acuto>cr digeftiuoycr parimente dxffeccatiuo . Quello della lepre beuuto con aceto y cura il mal caduco,cr ijhfi 
delle donne , er dtffoluc anchora il latte apprefo neUoftomaco . Il che babbimo prouato certamente noi , non fola* 
mente col leporino; ma con ogni altro . Nondimeno il leporino per far ciò e il piu ualorofo . ma diffolue anchora il 
fangue apprefo nello ftomaco,bccndofi nel medefimo modo : nel che c forfè piu efficace il leporino . ma tionfokmcn 
te per quello che fe ne ritroua fcritto da molti , ma per effer cotale facuità commune in tutti i cagli . S criffiro alcu * ^ 
ni,cbe quello della lepre riftagna beuuto il fatigue y chc efie dal petto . ma non lo però conofcituo io alcuno che ibab 
bia mai ufologie manco fon io mai flato ardito Suf are rimedio ucruno acuto, oue fia flato bifogngdi riftagnare. 

Alcuni 








Nel fecondo lib.di Diofcoride. 24.3 

Alcuni hanno ferino che il cauallino tuie nella difenteria,cr ne flufii dello jlomaco. Et altri affermano , che quello 
del uitello marino facciagli effetti medeflmi del calloreo. Ma quello che poffafare ogni forte di caglio per propria , 
er flettale facilità, non e bora tempo di narrare. Q ueflo tutto del caglio fcrijfe Galeno. Chiamano i Greci il Nomi* 
Caglio , niructi Latini , Coagulitin :gli Arabi, Anfea, Anfbae,w Anfiaa : i Tedefchi Lypp, Kymii lypp, Cr 
YJtef lypp •' b Spagnoli, Co.dko : i Franccft, Prejjeurc . 

Del Grado. Cap. LXVIII. 

Il grasso d’oca,& di gallina frefeo,ferbato fenza fale, è ueramcntc commodo a difetti deluo- 
1 0 ghi naturali delle donnc:al che nuoce il falato,& quello che per uccchiezza c diuentato rancio. Prcn 
deli di qual fi uoglia di quefti del frefeo la quàtità che piace,& leuatcgli ben d’intorno le fue pellicole, 
fi mette in un uafo di terra nuouo,che fia di doppia capacità del graffo : & cofi pofeia ben coperto fi 
mette fotto a calidifiimo fole,doue liquefacendoli lì cola in un’altro uafo impeciato, fino che tutto 
fi confumi : poi fi ripone in luogo freddo,& s’ufa. Alcuni in altro cambio di metterlo al fole, colloca 
no il uafo nell’acqua,che bolla,ouero fopraa lentifsimo fuoco de carboni. Curafi anchora il graffo 
in altro modo . imperoche nettatolo prima dalle fue fottili pellicine, fi trita>& mettefi a liquefare in 
.un uafo di terra,fpargendogli fopra un poco di (àie trito : & pofeia colatolo per una tela di lino, fi 
ripone . Quello li mette utilmente nelle medicine,che fi preparano per le Jafsitudini.Quel di porco, 

&qucl d’orfo fi curano in quello modo .Togliefi da quefti animali il piu frefeo, e’I piu graffo, co¬ 
io me c proprio quello de i rognoni:& cofi fpogliatolo dalle fue pcllicine,fi mette in affai acqua pioua- 
na fredda,nella quale fi ua ben disfacendo con le mani:& pofeia fpremendolo fi gli rinoua Tacqui 
fpeffe uolte. Togliefi poi quello cofi molte uolte Iauato,& mettefi in una pignatta di terra d’altret¬ 
tanta capacità, con tanta a equa dentro,ch’ella fuperi il graffo,& lo ricuopra : & cofi fi mette fopra a 
lento fuoco di carboni, continuamente mefcolandolo con una bacchettai come c ben liquefatto^ 
fi cola con una tela nell’acqua,& lafciafi apprendere: & cofi feparatolo pofeia dall’acqua fi mette in 
un’altra pignatta di terra ben lauata,& meffagli fopra di nuouo pur dell’acqua, fi ritorna a far lenta¬ 
mente liquefare. Togliefi fatto quello dal fuoco,& lafciatolo pofare > fino che fe ne uada la fua fec¬ 
cia al fondo,fi mette poi in un mortaio di pietra, fatto ben prima netto con una fpugna abbombata 
d’acqua: & quiui lafciatolo apprenderei leuatone poi uia ogni fondaccio,che ui fi ritroua, fi ricor¬ 
do na fenza piu metterui acqua di nuouo a liquefarci liquefatto fi ripitta rncdefimamentc nel mortaio. 

Onde canato ben netto,fi ripone in uafo di terra ben copertoi ferbafi in frefchifsimo luogo. Il mo 
do oltra quello di curarci di preparare quel di ceruo,& di becco, & dr pecorai cofi. Prendefi qual 
fi uoglia di quefti,lauafii fpogliafi dalle fue pellicine,come è (lato già detto in quel di porcoi mct 
tefi in un mortaio di pietra,acciochc alquanto fi mollifichii meffoui dapoi a poco a poco fopra del 
Tacqua,fi frega con mano,fino che nò ui fi difeernà fegno di fangue, nc alcuna graffczza,chc ui nuoti 
di fopra:ma fia il graffo tutto biancoi fplcndcntc . Mettefi fatto quello in una pignatta, & gittatali 
addoffo tanta acquatile lo fopra facciaci porta a liquefare a lento fuoco,& mefcolafi:& come fia ben 
liquefatto,fi cola nell’acqua. Onde cauidofi apprelo fi rimette nella medefima pignatta fatta ben net 
ta di nuouo a riIiqucfare,con quelTordine, che s e infegnato ne i fopradetti. La terza uolta fi liquefa 
40 fenza acqua,& colali in un mortaio di pietra bagnato d’acqua:onde cauato pofcia,quando è apprefo, 
li ripone nel modo che è flato detto di quel del porco. Quello de buoi, toltolo fpetialmente dalle 
reni, lì cura pur dalle fue pcllicine l & lauafi bene con acqua d’alto mare : & pofeia fi mette in un mor 
taio,& peftafi con diligenza>infondendogli però tempre fopra di quell’acqua mari na,& effondo final 
mente bene ramorbidito,fi pone in una pignattai fi gli gitta difopra tant acqua pur marina, che lo 
foprauanzi mezo buon piede : & cofi fi cuoce tanto quello graffo,che perda finalmente ogni fuo prò 
prio,& naturale odore. Fatto queflo fi gli mefcola appreffo per ogni mina Attica di graffo quattro 
dramme di cera Tirrhcna,& colanfi infieme rafehiandone poi ogni fondaccio , che ui fi ritroua ; de 
cofi preparato fi ripone in uafo di terra, ma poi è neceffario tenerlo coperto tanti dì al fole,che diuen 
ti bianco,& che perda ogni f.iftidiofò odore. Quello di toro ficura cofi. Prendefi di queflo firmi¬ 
lo mente frefeo da rognoni,& lauafi con acqua di fiume,& fpogliatolo pofeia dalle fue qartilaginofoiu- 
uoghe,lì mette in un uafo di tèrra nuouo con un poco di fale,& Iìquefafsi:& pofeia fi cola nell’acqua 
chiara,& come fi comincia ad apprendere fi malaffa, de fi rompe ualidiflìmamente con le mani, mu¬ 
tandogli & rimutàdogli Pacqua,fino che fia bcnifsimo Iauato. Ritornafi fatto queflo nel uafo di pri¬ 
ma A 1 cuocefi di nuouo con la pari mifura di uino odorifcro,& comeha bollito due bollori, fi lena 
dal fuoco,& lafciafi cofi raffreddare nel fuo uafo per tutta la notte. La mattina poi fe gli refta qualche 
poco di cattiuo odore,fi mette in un’altra pignatta nuoua con altrettanto delmedelìmo uino,facédo 
tutto quello,che s’c già detto, fino che perda egli ogni corrotto odore • Liquefafsi anchora il graffo 
fenza fale,peralcuni difetti, & malattie,alle quali è noe iuo il fale : ma quello cofi preparato non di- 
uenta molto bianco . Curali in quello medefimo modo quel di panthera,& di leone anchora. 

6 0 Fannoli odoriferi i grafsi di uitello, di toro,& di ccruo>& di queflo la midolla anchora, in quello 
modo. Lcuafigli prima dattorno le pellicine,& lauafi pofeia come piu uolte s’c detto,& fanfi bollire 
ln odoriforo,& aromatico, nel quale non fia dentro alcuna acqua marina : ieuanfi pofeia,come 
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fon cotti dal fuoco,& lafcianfi cofi (lare tutta la notte- Fafsi la feguentc matina di nuouo liquefare it\ 
altrettanto del medefimo uino,#: colali pofcia diligentemente . Fatto quefto fi mettono in nouc he 
mine di quefto grafie cofi preparato fette dramme di giunco odorato d'Arabia - Ma uolcndofi fare 
molto piu odorato,ui fi mette del fiore di quefto giunco quaranta dramme, de di palma di cafsia, di 
calamo odorato,di ciafcuno ugual portione ; d’afpalatho , &r di xilobalfamo, di ciafcuno una dram* 
ma :di cinnamomo,cardamomo,& nardo,di ciafcuno una oncia. & tutte quefte cofe fi pollano dili • 
gcntemente,#: cofi meflo ogni cofa in un uafo coperchiato,fi gli gitta (opra del medefimo uino, & 
fi mette a bollire a fuoco di carboni tre bollori,& leuatolo pofcia uia dal fuoco fi lafcia cofi ripofare 
tutta la notte. La mattina gittafi uia il uino,& fi gliene rimette di nuouo di quel medefimo,#: lafcufi 
far tre bollori,& ripofare nel medefimo modo. Cauafene la mattina di poi il graffo,& gittafi uia il ui ** 
no,8: lauato di nuouo il uafo,#: netto il grado dal fedirne,#: dalla feccia,fi riliquefa di nuouo, & 
lato ferbafi,& ufafi. Fafsi anchora odorifero ogni grado,che fuffe flato prima curatolo quefto me- 
defimo modo.Ma a uolerc che i grafsi riceuano bene gli odori,bifogna prima ifpefsirli in quefto ma 
do. Prendi qual fi uoglia di quelli grafsi,#: fagli bollire in uino infieme con ramufcclli di mirto, fer- 
pollo,cipero,& afpalatho ben poluerizati (come che alcuni non prendano, fenon una di quelle co 
le : )èc hauendo cofi ogni cofà bollito tre bollori, leua leggiermente il uafo dal fuoco:& colato eoa 
una tela d lino il grailo,dagli pofcia come è llato dettogli odori • Ifpefsifconfi anchora i grafsi iti 
altro modo. Fella prima che grado che tu vuoi,che fia frefeo,(incero,ben netto dal fangue, & prepa- 
ratolojCome piu uolte di fopra se detto,mettilo in una pignatta nuoua di terra con tanto uino uec- 
chio bianco,& odorifero,che foprauanzi otto dita tutto il grado -Fallo bollire dipoi a lento fuoco, 20 
fino che ben perda ogni fuo naturale odore,& che piu fappia di uino,che digrado. Leua il uafo dal 
fuoco,& come è freddo, togli di quefto due librc,& mettilo in un altro uafo con quattro mine del 
medefimo uino,& quattro libre di feme di quel loto ,di cui fi fanno le piffare : & fallo cofi bollire 2 
lento fuoco,mefcolandolo continuamente, & come habbia perduto ogni odore di grado, colalo,& 
lafcialo ripofare,fino che s’appréda. Togii poi all’hora una libra d'afpalatho pefto,& quattro libre di 
fiore di maiorana,& lafcia ogni cofa in infufione in uino uecchio per tutta una notte :& la mattina 
metti poi quefte cofe cofi macerate infieme co’l grado in un uafo, che tenga tre congi,& aggiuntoti 
mezo congio di uino fa bollire ogni cofaal fuoco,fin che il grado riceua la uirtù, de l’odore delle co 
lc,che l’ifpefsifcono : & cofi leuatolo dal fuoco,colalo, & fattolo di nuouo liquefare,riponlo . Ma fe 
tu lo uorrai fare piu odo rifero, mefcolagli appredo otto dramme di grafsifsima mirrila, macerata pri jo 
ma con uecchifsimo uino . Fafsi odorifero quello delle galline,#: delfochein quello modo. Predi 
di qual grado ti piace di quefti quattro mine,che fia ben curato:#: mettilo in un uafo di terra, aggiu¬ 
ngendogli appredo d’afpalatho,legno di balfamo,corteccia di palma, calane aromatico,di cialcuno 
tatto in poluerc dodici dramme:#: aggiutoui fopra un ciatho di uino di Lesbo,fa bollire tutto a fuo 
co di carboni tre bollori;#: leuato poi il uafo dal fuoco,& lafciato raffreddare ogni cofa un dì,& una 
notte,fa di nuouo il dì feguente riliquefare ogni cofa,& cola il graffo con una tela di lino in uafo ben 
mondo:#: come fia apprefo cauanelo & mettilo in un uafo di terra nuouo, & benifsimo coperto ri- 
ponlo in fcrcfchifsimo luogo.Ma tutte quefte cofe fono da far il uernoipercioche i grafsi nó sagghiac 
ciano,& non s’apprendono la fiate. La onde alcuni,accioche meglio s’apprendano, ui mettono un 
poco di cera Tirrhcna.ln quefto medefimo modo fi fa odorifero quello del porco,dcll’orfo, & tutti 40 
gli altri fimili • Fafsi oltre a ciò il graffo odorifero con maiorana in quefto modo. Prendi una libra 
di graffo,& mafsimc di quello di toro ben curato,#*: mefcolagli appreffo una libra & meza di malora 
na ben matura,#: ben pefta>& partitilo in bocconiffpargendoui però prima fopra uino copiofamen 
tc . Metti pofcia quefti bocconi in un uafo,#: lafcialt cofi ben coperti per tutta una notte:#: la matti 
na trafportali in un altro uafo,#: meffagli fopra dell acqua,cuocegli leggiermente, tato che il graffo 
perda il fuo odore:#: pofcia colalo,#: lafcialo ripofare tutta una notte.La mattina cauatone fuori tue 
ta la mafia,#: fattala ben netta dal fondaccio raggiugneli nuouaméte altrettanta maiorana ben pefta, 

& riformatone di nuouo i bocconi,fa come è flato detto:#: cofi ultimamenteliquefatto ilgraffo,co 
lato,#: netto dal fondaccio,riponlo in luogo frefeo - Ma uolendofi ferbare incorrotto fenza curar¬ 
li altrimenti il graffo d’oca,di gallina,o di uitelloffì fa in quefto modo . Togliefi il graffo frefco,& la* $0 
uafi diligentemente,#: feccafi in un criuello all’ombra:#: come ne fia fcolata ben fuori l’acqua, & fia 
ben afciutto,fi mette in una tela di lino bianca,#: fpremefi gagliardamente con le mani, 6: poi s infil- 
za,& appiccati all’ombra,S: dopo alquanti dì fi ripone inuolto in carta nuoua in luogo frefeo . I graf 
fi, che fi ferbano nel mele,non fi corrompono . Tutti i grafsi fon calidi, mollificatiui,#: affottiglia- 
tiui: come che quello di toro fia alquanto collrettiuo . al quale corrifponde nelle facultà fue quel di 
bue, di uitello,#: di leone: il quale fecondo che fi dice,ficura ungendofene da gli inganni, de dalle in¬ 
sidie . Quello del ceruo>& de gli elephanti difcaccia ungedofene le ferpi.Quello di capra è molto piu 
coftrettiuo;#: cotto con cafeio,polenta,#: fomachi fi dà nella difentcria, de mettefi ne crifteri infic¬ 
ine con ifprcfsione dorzo. Il brodo del graffo beuuto è utile a thifici,& fimilmente a chi haueffe be- 
uute le cantarelle. Quello di becco per rifoluere ualorofamente,gioua alle podagre,impiaftratoui co 60 
ftcrco di capra,#: zafferano, a cui nelle proportioni fue corrifponde il pecorino. Conuienfi quello 
di porco nelle medicine,che fi fanno per il federe,#: peri luoghi naturali delle donne, 5: gioua alle 

cotture 
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cotture del fuoco . Quello falato, Se uccchio di lungo tempo, falda, & mollifica: lauato con uino,& 
impaftato con cenere,& calcina gioua grandemente a i dolori del enfiato, alle mfiammagioni. alle 
pofteniCi& alle fittole cauernofc. Dicefi, che Fafinino fpegne le cicatrici delle ferite. Quello dello- 
che, & delle gailine,c buono per li difetti delle donne, per le fiflure delle labbra , per far bella la pel¬ 
le della faccia, & per li dolori delle orecchie. L orfino fa dilungare icapclli,& rinafccrcanchora,qua 
do calcano dal capo per pelagione,et gioua alle bugance. Quello delle uolpi è buono a dolori del- 
Torecchie. Il grado de pefei de i fiumi meflo ne gli occhi rifchiarala uifta,per ii quale ufo fi liquefa 
prima al fole,et pofeia ti gli aggiunge mele - Quello della uipera ualc efficacemente alle debolezze,et 
fufFufioni de gli occhi,meflfogìi apprefio liquore di cedro,me!e Attico,et olio uecchio,di tutti uguale 
I© portionc - cauandofi i peluche fono fotto alle ditella,et diftillatoui pofeia fopra il grado della uipera 
non uegli lafcia rinafeere. 


rotti; nondimeno per bauerne piu particolarmente,cr piu diftintamentc fcritto Galeno att'x i .delle facuita deflm^ cu ca ' 
plici, ne reciterò qui quanto da lui fe ne ritroua fcritto . D ice egli adunquc,che la grafcia,e y l feuo fono communi /* 
jime parti tra Valtre degli animali: percioche tutti queUi,che fi nutrì[cono bene^generano ofeuo, o grafeia ,cr per 

10 contrario quelli, che finutrifconomtle,fannopoco,o mente di graffo :cr fi pure ne fanno qualche poco,ècofl 

fecco per effer magri gli animali , che maUgcuolmcntc fi può ufare . Ma c neramente differente il feuo d tUa gru* Di fferéza t 

IO feia ; percioche quefla fi genera ne glihumidi animali ;cr quello ne terreflri,che fono di ficca natura .Oltre dique & 

{lo lagrafcia prefto fi liquefa al fuoco, cr liquefatta maiageuolmente fi conienfa ? e l feuo fi liquefx maUgcuolmen *>' 
te , cr facilmente fi condenfa quando è liquefatto, zrfafii molto piu duro della grafeia . Il porco, che fìa ben te na¬ 
to, cr ben pafeiuto ha molta grafeia per il fuo naturale humido temperamento : ma i buoi , cr le capre inficine con 
tutti gli altri cornuti animali per effer eglino di fecca natura tutti generano feuo. Ben è uero,che generalmente tati 
to il feuo, quanto la grafeia fi può chiamar graffo ; ma non però fi può dire fenza bugia,cbe'l graffo di capra (ìa piu 
humido, che quello de i porci : imperoche queflo c piu humido di tutti gli altri , auicinandofì nelle /acuità fue affai 
aW olio, come che molto piu mollifichi,cr maturi il graffo del porco . la onde pofeia fi mett e egli ite gli empiaftri de 
i flemmoni . Ma a coloro,che patifeono rodimenti, e7 mordaci dolori nel budello del federe » onero del colico, ado¬ 
periamo ne i criteri piu prefto il caprino, chel porcino , non però perche il caprino piu ripercuota, cr piu fregna 

3 0 le mordacità dt quello di porco(imperoche quello del porco di fua natura e piu rìprefiiuo; ) ma perche il caprino per 
effer piu groffo,fubito s'apprendc,cr appicca al male : cl porcino per effer liquido fe ne unti fuori , come fx l olio . 

11 perche fi applica quello nelle difinterie,cr nelle fòrze delle pondora,che chiamano i medici tenafmi . Ma eda* 
ucrtircjchc fono alcune cofe, che per effer fonili di fuftanza>piu ripercuotono, che legroffl, douc fi ritroui effere 
il male piu in alto , erpiu in dentro : ptrciocfcc piu penetra per la lunghezza del camino ne i corpi il liquido , che'l 
duro , cr meglio fi mefcola con l'humorc, che corrode • Èt però ne i rodimentìy che fono nel piu alto del corpo , piu 
reprune il graffo (foca , come che fia anchora piu caldo di quello di porco -tifimelo de i quali c pofeia quello delle 
galline . Il graffo de i mafehi i fempre piu caldo di quello delle fimine,come che quello degli animali caftrattfìa me 
caldo cr men fecco, per raffembrarfì fempre di fua natura i mafehi caflrati alle fiminc della fretic loro . E differente 
il graffo fecondo le nature, cr i temperamenti de gli animali, che lo generano . Il perche cjjcndo quafl il porco infi* 

40 riore nella calidità , cT liceità a tutti gli animali quadrupedi , ha la fua grafeia manco calda,cr piu humida di quel* 
li • Ogni graffo uniuerfalmentc bumetta , cr fcalda ne i corpi humani piu cr mancofecondo la natur a(ccme è flato 
detto) de gli ammali . Et però la grafeia del porco può abondantemente humettarc, ma non però cofìfcaldarecomc 
l'olio > per effer eUa fìmilcagh huomtni nella calidità fua . Il graffo di toro è molto piu caldo , cr piu fecco di quel* 
lo di porco : cr quello de mafehi ( come fu detto ) che quello delle fiminc , quando non fono caflrati. Quel del uitel 
lo è men caldo cr men fecco, che quello del toro : cr quello di capretto meno di quello delle capre : C T quello delle 
capre meno di quello de becchi : cr quello de tori meno di quello de i leoni . imperoche queflo c il piu potai c y c l piu 
digcftìuo di tutu gli altri grafi degli animali quadrupedi,pcr effer egli molto calido,cr moltofattile . La onde inet 

tcndofl nei medicamenti, che fi conuengono all'ulcere, era flemmoni, non folo non ni gioua,ma gratamente ui 

nuoce, aggiungendoui affai maggiore mordacità di quello, che uifì conuiene . Ma nelle pofteme uecchic nodo/è, cr 

50 indurite, cr fìmilmcnte ne incrui ritratti, è udiente rimedio, nel che ual poco, o niente queUodel porco. Quello 

di toro è diflante nelle facuita fue dall'uno cr dall'altro di quefti ugualmente : percioche quanto c piu caldo, cr piu 
ficco del porcino* tanto efuperato egli dal leonino. Et però come cofadì mezo meritamente fi mette nell’uno cr 
wlTaltro di que&i medicamenti, in quelli ciò c delle pofteme uecchic , cr indurite : cr Slmilmente in quelli, che fi 
fanno per maturare i flemmoni , come è quello tmpiaftroyil quale chiamano tetrapharmaco, che fifa di cera, di 
ra gÌ 4 > di pece , cr di graffo . Et imperò mettendoli in queflo quel di toro , o di uitello, o di becco , o di capra, o di 
porco, fi fa fempre lodeuole medicamento per commouere la marcia, cr per maturare le pofteme . Ma c d'auertirc , 
che piu ft conuiene quello del porco a fanciulli , alle donne , cr a ciafcuno altro , che fìa molle di carne : cr quello 
^i toro piu a i Uuoratori ,zappatori,metìtori,cr a tutti coloro,che hanno Idearne dura per naturale compie fio* 
nc loro, onero per li coflumi del loro groffo uiuere , Ogni graffo quanto piu s'inuecchia , tanto piu diuenta caldo , 

6 ® P iu fittile, cr diffeccatiuo Alche accade fìmilmcnte a tutte le cofi che s inocchiano , cr non fi putrefanno per a* 

«unti ; pf rciocfcf il uino , il mele, f aceto, il grano , il burro,cr ogni forte d'olio inuccchiandofi diuentano piu ca- 
* Crpiu fittili . e r però fino al gufto piu fòrti , er piu acuti : c r applicati a i mali , che fono malageuou da ri fot 


Qv a n T v n q^v E a tungo habbìa Dio floride detto le facultà di tutti t grafi che fino in ufo nella medicina, Grafsi diuer- 
infeenatonc diligentemente i modi di colarli ,di prepararli , d'tfreflirli, di farli odoriferi, cr di ferbarli incor* ; s l oro ta- 
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(Sileno Con- utre , cr da maturare, molto gli fi contengono. Oltre <t ciò come che Diofroride ( diffe pur Galeno ) dìe effe benif* 
tri Diofcor. yj mo mo {te cofe nella materia,della quale egli fcriffe ; nondtmeno non conobbe a bajlanza il lignificato uero dei'uo 
caboti ,cr delle uoci Greche . Et però quando diffe egli che’l graffo di capra era piu coftrettiiio di quello del porco , 
uolfelignificare, ebefuffe piu fòrte , er piu acuto : perche s’haueffe egli intefo della uirtù co{lretttua,flmilc a queU 
ld che fi ritroua ne i fomachi, ne i balaufti,<? ncR’hipocifto,/t potrebbe ueramente dire, che baueffe egli errato di 
gran lunga . Intefero (Imilmente male i rieri lignificati delle uoci Greche affai de gli altri,chiamando anch'eglino fa* 
pore coftrettiuo quello del peperei pire tòro,dell'cuphorbio>dcllc cipolle ,cr dell aglio, come fe nonfuffe differenza 
dall'acuto fspore di tutti quefli, al coftrettiuo, il quale propriamente è delle galle, de i balenili, de i fomachi , tr 
deU’bipocifto. La cui mala intelligenza ageuolmente potrebbe fare errare chi inauertentemente non ui confiderà/* 
fefopra . Et perche diffe Diofconde infìeme con altri, che unto ilgruffo della uipera, doue fiotto le ditello, fuffero 10 
sbarbata peli (diffe pur Galeno) non ue gli lafcia poi piu rinafeere , è d'auertire, che none la venta: er fìmiU 
mente che prohibifea iprincipij dellefuffuftoni . percioche dice egli hauerlo prouato in amendue quefli effetti fenza 
facceffo alcuno. Sono anchora ( diceua pitr Galeno ) alcuni,che hanno ferino che il graffo deU’orfo fa rinafeere i 
capelli cafcati per pelagionc : quantunque per cotali effetti nò ne manchino molto piu ualorofì rimedi . Ala dicendo 
anchora coftoro, che quello di uolpe fatta i dolori delle orecchie, fenza eff licare che forte di dolori, per non faper = 
li didinguere, non è d’attendere a quello che efti dicono . Lodano alcuni altri per le fuffuftoni il graffo de pefa. Et 
altri non intendono di tutti i pefici, ma folamcnte di quelli de i fiumi : come che altri dicano di quel folametite de pe 
fci marini, accioche paia che fappino piu del uulgo . De/ graffo del taffo> il quale fi uede con maniftfta ifrenaiza 
conferire a mollificare le durezze delie giunture ,crdci nerui, non fecero mentione Diofcoride, ne Galeno, ne 
Pfcmat» odo Paolo Egineta. Ne manco fcriffe Galeno, ne Paolo, come ampiamente fece Diof coride, il modo di preparar i graf 20 
tiferà. fi, e? di farli odoriferi, per ufarfi in quei tempi nel modo, che tifiamo noi la pomata ,la quale compongono i 

profumieri in qucéo modo . Prendono coftoro due libre di graffo di ceruo, o di capretto, & meza libra di g rafia 
H porco fr efica : er fatti ben prima netti tutti quefli grafi dalle pellicine loro, er binatoli pofeia beniftimo nel nino 
bianco , er }premutoli con una pezza,tanto che fe ri efea fuori tutto il uino, li mettono in una pignatta motta bene 
vetriata,?? gittangli fopra tanta acqua rofa,fino che ricuopra la mifura di quattro buone dita il graffo : mettendo* 
gli appreftò meza oncia di garofani, un quarto di noce mofeada, er quattro grani di frigo, e? oltre a ciò fei oucro 
otto mele Appiuole, ouerfaluatiche, bene itiacciatc,oucro tagliate in pezzi ■ cr cofì fanno pofeia bollire la pignat 
ta a lento fuoco ,fino che cali quafì tutta l’acqua, mefcolando con una bacche ttafreffo, cr tenendo ld pignatta ben 
coperta. Tolgonla pofeia dal fuoco, e? colanla con una pezza di lino in un uafo ben netto, er ben abbombato d'ac 
qua rofa ,fìno che uien chiara : <? come è pei apprefa, la prendono, er mettonla di nuouo in una pignatta uetriati }0 
con quattro onde di cera bianca, t? fei d'olio di mandorle dolci : er come è liquefatto ogni cofa, la colano in tu: ca 
tino ben uetriato tutto bagnato d'acqua rofa : V come r apprefa la mafia ld lauanojfeffe uolte iìangheggiandola he 
ne con acqua rofa mofeada,ouer o co altre acque odoriftreja ripongono in un udfo di uetro ben ferrato alfrefco. E 
inufo la PomataaaecrepaturedeUelabbrdydeUemani,??deìpiedi,cheperilpiufon caufate dalfreddo . Vale al 
lattime de fanciulli, er alle fcorticature della pelle . Ma udendola fare, eh’ella ferri piu prefto, uift mette di cord « 
Nocumenti /, bianchì fottilmente macinali: er udendola far roffaÀcl cinabro,quanto ui bifogniper dargli uiuo colore . Fu 

de cibi grilli nalmcnt( (f ccon q 0 e j K 4/, x i .delle facultà degli alimenti fcriffe Galeno, cr Ifach Arabo nellefue diete ) il graffo 
de gli animali ufato ncicibi slangnidifce loftomaco ,oppila,aumentalaflemma,mtrifce poco,generamal [angue, 
indebolìfee la uirtù ritentiua dello ftomaco, caufa flufti di corpo, tanto difenterici, quanto d’altra forte : fatia a» 
uanti chef mangi il debito cibo, imbalordifce ifenfì, er l’intelletto :fa l’kuomo fonnacchiofo, er conuerttfceft ne 40 
. gliftomachi caldiincbokra,&muapcri . Chiamano i Greci il graffo, S : r Latini , Adeps er ptngutdo: gli 

Arabi, Menim , er Vxaham, onero Sa barn : i Tedefchi , Fejfr, Eettigkcit cr Schmaltz •' li Spagnoli, Gordura ; 
t¥ranceft,Greffe. 

Delle Midolla deH ofla.’ Cap. L XIX. 

La piv lodata di tutte le Midolle è la ceruina, dopo quella quella di uitel!o,& pofeia quella di 
toro, poi la captina,& la pecorina.RicoIgonfi le midolle nell’ultimo tempo della fiate uenendo l’aO- 
tunno, percioche ne gli altri tempi fi ritroua nell’ofiii a modo d’una carne liquida. E diffidi cofa il co 
nofccrc la midolla di quale animale ella fi fia, fe non fi caua per fc fiefio dall’olfa» & riponfi. Mollifica jo 
no tutte le midolle,aflòttigliano,& fcaldano : riempiono l'ulccrc. La ceruina ha quefto di piu, che 
untadifcaccialeferpi. Curatila midolladeirefiafrefca,come fi curanoi grafsi,lauandola,malaf- 
fandola,fccgliendone fuori Tolta,& fprcmendola per una pezza di lino, fino che fe ne goccioli fuori 
l’acqua ben chiara. Fafsi liquefare pofeia in un uafo doppio leuandone con una penna ogni fporcitia. 
che ui nuotafic fopra,& poi fi cola in un mortaio di pietra > donde fi caua, come è condenfata , & fi 
ripone,rafchiandone prima uia ogni fondaccio > in un uafo di terra nuouo. Ma udendoti ferbarc 
fenza altrimenti curarla,fi fa nelmedefimo modo, ch’è fiato moftrato aferbareilgraflo delle galli* 
ne,& dell’oche. 

Midolle d’of La midolla dcU’oJfa de gli animalì( diceua Galeno aU’x 1 .delle facultà de /empiici ) ha uirtù di molli- 6t 
loro fa- ficare tutte le durezze, come che elle fi ritrouino ,onei mufcoli ,onei tendoni ,onei legamenti, 0 nelle intcrio* 
culti tenue u > Q^ima è la ceruina, cr dopo quefta quella de buoigiouani ,??dei uitetti : imperoebe quella de bacchi, cr ^ 

da GaJeno. ^ 
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tiri è piu fòrte, piu mordace,cr piu ficca. Il perche non mollifica le durezze noiofe. Fannofi adunque di quella di 
mt<l!o,cr di ceruo i pefioli per mollificare nelle donne le durezze della madricc : cr fmiimentefi ne fanno arnioni 
il fuori per far i medefimi effetti. Cauafi la midolla degli ammali non filo dall'offa; ma anchora dal filo della fiche- 
„a,queRa ciò è che procede dalla nuca,quantunque fiaquefla piu dura , cr piu [ceca dell'altra . Prendo io ( diceua 
Galeno ) per conferuarla dalla muffa,& daWaltre corrottiom.la Midolla de gli animali nel principio del uerno.co » 
me fi anchora igrafii.cr ripongola fra fondi di lauro in danzefiecche,oue non fra punto d'humidità. Ma uolendo - 
la riporre ne i tempi caldi della frate bifogna metterla in luoghi alti,che fieno frefichi, cr ben ficoperti dalfiettentrio 
ne,oue fieno alcune ftneftrcUc aperte,accioche tanto di giorno, quanto di notte ui fini il rouaio . percioche tenta - 
dola ne i luoghi caldi fit putrefa, cr diuenta rancia, cr ne gli humidi appreffo à terra fa poficia la muffa. Quella , 

>0 chefteaua dal filo ddlafichena,mangiata ne i cibi,opera ne i corpi quel medeflmo, che operano le ceruella. E timi f^èiaculc’à oc 
però il fuo nutrimento c fimmatico,genera humorigrofiì, digerifcefii malageuolmente , nuoce aUofromaco, cr fa ubi.*' 1 * °* 

tuufea i come che fi cornetta in affai lodcuole nutnmentofe per forte fi ritrouano fromachi,cbe la digerifeano . Ol¬ 
tre a ciò quella,che fi caua dell’offa,quantunque copiofamente mangiata faccia anchora efifia naufiea, cr generi film* 
ma ; nondimeno digerendofì bene,nutrifice afiai, cr molto piu aggrada al gufilo, per efier piti fiaporita, che l’altra. 

Chiamano i Greci le Midolla Mutate: i Latini Medulla egli Arabi,Moehial H<tlh<(dam,cr Moch : li Tedefichi, Nomi 
March : li Spagnoli,Tuctanof,cr Tutanos:i Francefl,MoeUe, 

D cl Fiele de gli animali. Càp. L X X; 

10 Serbasi ogni Fiele in quello modo. Prendefi ilfiele frefco,& legatogli la boccaconun filo 
groffo fi mette ncll’acqua.che bolla,per tanto fpatio di tempo,che poteffe correre un’huomo tre fta 
di di camino. Cauafcnepofcia fuori,&fcccafi all’ombra in luoghi,che non fieno humidi. Ma quel* 

10 che particolarmente fi ferba per le medicine de gli occhi, legatogli parimente conunofpago la 
bocca.fi mette in un uafo di uctro pieno di mcle,& lafciato lo fpago di fuori auolto alla bocca del ua 
fo,fi ripone pofeia ben coperto. Ha ogni Fiele facoltà calda, & acuta, ma fono differenti l'uno dal- 
lalrro fecondo channomelloperar maggiore, & minore efficacia. Credefi effer cfficadfsìmo quello 
dello feorpione marino,del pefee che chiamano callionimo,della teftuggine marina.dell’hiena,della 
pernice,dell’aquilaydella gallina bianca,& della capra faluatica. & quello priuatamente ualeài prin¬ 
cipi) delle fuffufioni de gli occhi,& alle caligini,& ulcere di quelli,& alla ruuidezza delle palpebre . II 
fiele di toro c piu efficace del pecorino,deI porcino,deH’orfino,& di quello di becco.Irrita opni fie¬ 
le la uolontà di far andare del corpo’, & mafsime ne i fanciulli, bagnando in elfo le foppofle fatte di 
ftoppa . Quello di toro fi unge priuatamente alla fchirantia inficme con melc.fana l'ulccre del federe 
fino al far della pelle. Guarilcc l’oreccbie, che menano,& fimilmcnte le percoffe di quelle,diftillato- 
ui dentro con latte humano>ouer di capra : ma diftillatoui con fucco di porri medica à fuffoli di quel 
le. Mcfcolafi con mele ne gli empiaftri delle feritcj& ne gli unguentile s’adoperano à i morfi de uc 
lenofi animali. Applicali anchora con mele utilmente allulccre corrofiue,& à i dolori delle borfe, & 
del membro. Accompagnato con nitro,& terra cimolia mondifica efficacifsimamente la fcabbia,& 
la farfarella del capo. Vagliano à tutte quelle cofe il pecorino,& l’orfinotma fono affai meno effica 
ci.Dafsi l’orfino utilmente à leccare à chi patifee il mal caduco. Medica quello della teftuggine la fchì 

4 ° ranfia,& l’ulccre corrofiuc della bocca de fanciulli:& mettefi utilmente dentro alle nari del nafo per 

11 mal caduco. Sana particolarmete quello della capra faluatica meffo ne gli occhi,coloro che nel ue> 
nirc della notte perdono la uifh. Il medefimo fa quello di becco ; il quale di piu confuma i thimi, & 
i tumori,che crefcono ne i lebbrofi.il porcino uale ali’ulccre delle orecchie,& ufafi anchora utilmcn 
tc à tutte le cofe predette. 

Qvantvnqve fta dato detto affai da Diofcoride della natura, cr delle uirtù dì diuerfì Fieli et animali , che Fieli. Se loro 
ali ufo della medicina fieno neceffartj ; non però per quefto mancherò io d’aggiugnere quanto da Galeno al x. delle faculca. 
facilità de fempheife ne ficriue -E adunque ilfiele Fifreffa cholera de gli animali , cr il piu caldo humore, che fi 
rttroui in loro. Ma è ne fieli differenza fecondo la diuerfrtà delle fictie de gli animali, per effierequefti piucaldi, 

5 ° c~ manco caldi l’uno dell'altro, fecondo che importa la natura della fietteloro, come anchora ui fi ritrouadiffcren 
Zi fecondo diuerfì animali etuna medefìmafietie. Pr rcioche ( nerbi gratta ) ne ifieli canati da due tori, Fune de i 
quali fta Fiato accanato,fatto correre,^ patir fame, crficte : cr?altro fiatato alle pafturainripofo ,fì ritroua ■ 
ranno i liquori in quefìi due fieli affai diuerfì di colore,cr di fufranza. I mperoche nella fufranza piu groffofarà,et 
nel colore piu nero,ò piu uerde, ò piu ceruleo,ò piu rugginofo , e r per confcquenza piu caldo, quello del toro ac * 
canato, che non farà quello dell’altro Rate fi firmo alla pafturu. Et imperò i liquori de ifielì quanto fon piu liquidi, 
cr piu s inchinano al pallido ,fon tanto minormente caldi de gli fiefii,cr de i coloriti. Kìtrouafì net fiele del to » Pietra, che fi 
ro, quantunque fi lotaceffero Dioficoride, cr Galeno.una pietra gialla come un zdffarano . la quale (fecondo chi 
* J » emj da diun ft autori)gioua beuuta in poluere 'a far romper la pietra, che fi genera nella uefcica . Quefta me * facoltà!' 

yjima trita,cr foffiata nel nafo rifebiara la uifta,crprohibifce l’acqua , che fende ne gli occhi, quandofi dilatano 
l 'fue toniche . Poluerizata alla quantità d'una lente, cr tirata fu pel nafo conficco di bietola, confrrifce al mal 
caduco :cr fono alcuni che con bel ficceffo la danno à bere in poluere col uino nel trabocco di fiele. Oltre à ciò il 
P'I' dell'orata pefee, del luccio,iella pernice,cr M gdllo dilettano marauigliofamcnte le donne nel coito . Cfcw* 

man» 
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mino il fiele i Greci, : i Latini, Bel egli Arabi,Sorarac,zr Merara : i Tedefchi,GoU: li Spagnoli , Hiel ; U 

Trancefl, fieL 

Del fangue. Cap. LXXL 1 

Mettesx utilmente il fangue dell’oca, dell anitra, & del capretto ne gli antidoti. Quello di 
colombo faluatico, di tortora.di colombai di ftarna fi conuengono in forma di linimento alle feri 
te,& percofle frefche de gli occhiai fangue che ui concorre dentro,& à coloro che nel uenir la notte 
pardono la uifta. Quel di colomba riltagna particolarmente i flufsi del fangue,che procedono da pj. 
nicoli del ceruello. Quel di becco, di capra,di lepra,& di ceruo mangiato fritto nella padella, rift a - l» 
gna la difenteria,& i flufsi ftomachali:& beuuto con uino uale à i ueleni, che chiamano tofsichi. 11 l e 
porino applicato caldo in forma di linimento fpegne le Ientigini,& l’altrc macole della faccia.Bcuefi 
utilmente il canino pur al tofsico,& à morfi de cani rabbiofi.Dicefi,cheì fangue della telluggine ter- 
reftre beuuto gioua al mal caduco:& quello della marina beuuto con uino,caglio di lepre,& cimino 
uale à morfi de gli animali uelenofi,& à ueleni delle botteghe fi fuffero beuuti. Rifolue quel del to= 
ro,& mollifica le pofleme dure applicatoui con polenta.Quello delle caualle, che fono (tate mótate 
da gli ftalloni, fi mette nelle medicine corrofiue. Credefi,che quel del chameleonte, & fimilmentc 
delle ranocchie uerdi,unto alle palpebre, ne faccia cafcare uìa i peli. Etcredefi che quel de melimi 
delle donne applicato in forma di linimento, ouero paflandouifi fopra,faccia diuentare le donneile 
rili.Quello ungendofileua i dolori delle podagre,& il fuoco facro. io 

ro'/fsàm. *Gai.eno nel principio delx. libro parlando de i Sangui di diuerfì animali, quantunque del tutto non nieghì. 
Vane efperié che non fipoffd cattare daloro qualche utilità fecondo le uirtù, che gli aftegna Diofcoride ,ty altri ne fcriffcro ; 

*e de fangui. nondimeno dimojlra egli efjfcr per la maggior parte la bugia quello,cbe fì fcriuc delle operationi,crfacilità de i fan 
gui. Percioche, fecondo che dice egli,è ueramente falfo il a edere,che l fangue della ciuetta beuuto liberigli afmi 
tici. e r che quello del nottolo,ouero pipiftretlo unto alle poppe Uè delle fanciulle uergini, non le lafci crefcerc : zr 
che pur unto prohibifea il nafcere de peli, come mede/imamente non èia uerità, che quello d'agnello giouial mal 
caduco :cr quello delle ranocchie uerdijle quali chiamano BreJJànti, prohibifea ,che non rinafeano i peli canati 
dulie ciglia . L e quali ultime parole dimoJlrano,che fta in queflo capitolo del fangue di Diofcoride corrotto il tefto, 
er male ferino. imperoche fi legge quiui,che’l fangue di quefte ranocchie unto alle ciglia ne fa cadere i peli : uo - 33 
tendo però dire, fecondo che qui fi uede in Galeno, che prohibifee, che non ni rinafeono untoui quando ne fono sìa 
ti canati. Vna altra corrottela fi può facilmente dire,che fa in queflo mede fimo capitolo per dir Galeno del fangue 
de gli {talloni quello, che fi legge in Diofcoride del fangue delle caualle, che fieno fiate montate da gli {taUom.Ol 
tre à ciò dice Galeno, quantunque molti adoperino nelle tefte rotte, e r trappanate il fangue della tortora, er della 
colombajouc nonha pari l'olio rofado benfatto ;cr altri lodino ilfangue deigalli, er delle galline ài flufii del 
fangue de i pannicoli del ceruello ; quello del crocodilo terreftre à fortificare la uifta ; er quello de gli ftalloni per 
corrodere,& per caufare fefeara,per non parere io curiofone pazzo, non ho uoluto lafciar maii molti rimedi) 
prouati da me per lo pafato à tutti quefli difetti, per confidarmi piu nc fangui di quefli ammali, che in quelli : per 
fapere io, che coloro,che li prouaranno i n quefte cofe,dannando chi n'ha fcritto, fi trouaranno di gran lunga ingan 
nati. Il fangue del toro beuuto caldo fi fcriuc da gli autori infra i ueleni imperoche foffoca chi lobeue, come 49 

Komn nrl v 1 .dice Diofcoride. Chiamano i Greci il Sangue,^* i : Latini, Sanguistgli Arabi Dcm:i Tedefchi, Bluot : 
li Spagnoli, Sangrc:i Iranceft,Sang. 

Dello Sterco de gli animali. Cap. LXXII. 

Lo sterco de buoi,chc Hanno alla paftura in mandria, mitiga applicato fretto l’infiammagio* 
ni delle ferite.nel quale ufo s’inuolta nelle frondi,& fcaldafi in fu la cenere calda,& pofeia cofi ben cal 
do s’impiaftra ì fui male.Mitiga quello i dolori delle Teistiche applicatoui Tufo nel medefimo modo. 
Fattone linimento con aceto disfa le durezze,le ttrofole,& i pani.Quel del bue mafehio fumentato 
ritorna particolarmente la madricc,che efee fuori dclfuo luogo.Il fumo del brufeiato difcaccia le fan fu 
fole. Lo fterco delle capre,&mafsime di quelle, che pafturano nei monticale beuuto con uino 
3 trabocco di fiele ;& beuuto con cofe odorifere prouoca i meftrui ,& il parto. Ma per lo contra¬ 
rio riftagna i meftrui trito fecco con incenfo,& applicato con lana alla natura delle donne. Riftagna 
Umilmente mefehiato con aceto ogni altro fluflo di fangue. Vnto con aceto puro, & melato fa rina¬ 
scere i capelli>& i peli cattarti . Medica alle podagre impattato con grattia,& mefloui Tufo . Vale ap¬ 
plicato cotto nel uino, ouero nello aceto, al morfo delle ferphall’ulcere ferpiginofe,al fuoco facro > 

& allepofteme,chenafeonodopol'orccchie. Cauterizafi nelle fciatiche con Io fterco di capra inque 
fto modo.Mcttefi in quella parte concaua,doue il dito grotto fi congiugne con la manovella lana bc 
bagnata nell’olio,&accefe pofeia nel fuoco le cacole delle capre, ui fi mettono Tufo Funa dopo Tal- 
tra,per fino che pattando il dolore per lo braccio,& fcédendo alla fciatica,ne leui uia la doglia:& chia 
mah quello cauterio Arabico. Il pecorino applicato in forma di linimento con aceto medica Tepinit 
tidi, i calli, i porri, & i thimi ; & impattato con olio rofado, & cera, uale alle cotture del fuoco. , 

Quello 
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Quello de cinghiale trito fecco,& beuuto nellacetojouero nel nino ferma gli fputi del fanguc, & al- 
leggerilce i dolori uecchi del coftato. Medica i rotti, & gli fpafimati beuuto nello aceto;& tana le di 
flogagioni comporto con cera,& con olio rofado,& impiaflratouifufo. Quello de gli afini,&: pa¬ 
rimente de i caualli crudo,oueramente bruciato,& impaftato con aceto riftag'na i flufsi del fanguc . 
Mail tolto da gli afini,& da caualli,che ftanno nelle greggi alla paftura,fecco prima, & poi infu lo nel 
uino, & beuuto gioua alle punture de gli feorpioni. Il colombino fcalda fortementc,& brufeia. Ac - 
compagnato con farina d'orzo,& aceto,rifolue le fcrofole : rompei carboni trito, & incorporato co 
olio > mele , & feme di lino,& medica anchora alle cotture del fuoco. A tutte quelle colo uale Umil¬ 
mente quello delle galline,come che fia affai meno efficace. Beuefi particolarmente quello contra i 
io uelcni de fonghi mortiferi,& à dolori colici,diftemperato nel uino, ouer nellaceto. Crcdefi che quel 
lo della cicogna gioui beuuto nell’acqua al mal caduco. Dicefi che quello de gli auoltoi fumcntato 
fa partorire. Quello de topi grofsi unto con aceto fa rinafeere i capelli: beuuto con incenfo,& uino 
melato caccia fuor le pietre delle reni, & della uefcica: &meffo nelle foppofte de fanciulli gli incita 
uoglia dell’andare dd corpo.Quello de cani colto ne i dì canicolari,& beuuto trito fecco nell'acqua, 
ouer nel uino riftagna il corpo. L’humano impiaftrato frefeo leua le infiammagioni delle fcrite,& le 
confolida. vngefi lecco col mele utilmente(fecondo che fi dice^alla fchirantia. Quello del crocodilo 
terrestre fcrue ne lifei delle dóne per far buó colore,& fplédida la pelle della faccia: & di quello quel 
lopiufiloda,ch'è bianchifsimo,frangibile,leggiero,limile all'amido, cheprcfto fi diffolue ne liquo¬ 
ri : & che peliandofi fpira d’uno odore acido, come di fermento.Sophifticanlo alcuni dando mangia 
io re à gli llorni del rifo, & ricogliendone pofeia lo fterco limile a quello, lo uendono . Alcuni altri to¬ 
gliendo dciramido,& della cimeli» macerano ogni cofa infieme,& datogli il colore con l'anchufajo 
fanno paffare per un criuello fopra una tauola,doue reftando in forma di uermicelli lo feccano,& uc- 
donlo per fterco di crocodilo terreilre. Tra tutti ritrouo che rhumano,& parimente il canino mef- 
fo in fu la gola giouano alla fchirantia. 


Come AL X. delle faultà de [empiici afferma Galenoyhalo Stercomrtu grandiflima digeftiua.Etcome 
de fumano fia per lofio fetore abominevole ; nondimeno quel de Awoi, dcBc capre, de crocodili terreftri, cr de 
cani y che mangiano l'ojjaytion fono molto puzzolenti , cr fonofi iffierimcntaù da me ( diceva Galeno ) er fimilmen• 
te da altri jiati dinanzi dame in molte cofe . Et imperò s'ufa lo fterco non folo neUe medicine , che s'applicano di fuo 
30 ri , ma anchora in quelle , che fi danno per bocca. Et quantunque dicejfe egli , che thumano fia abominevole per lo 
juo male odore; nondimeno fcriffe però efler di mirabile virtù nella fchirantia, cofl dicendo . V« certo buomo p4* 

tiuafpcfiifiimc uolte la fchirantia , cr cofì graucmcntcycbeogni volta era in pencolo di foffocarji-ll perche gli era 
nccejjario di cauarfl ciafcuna volta fanguc. Scontrosi finalmente coftui in uno , che glipromeffe diflcurarlo da tal 
difètto, ogni volta che lo chìamajfe , quando haveffe il male guanti che fi faeffe cauar fanguc . Et cofl effendo al bU 
fogno chiamato da coftui , in breue tempo lo liberò dal maUyJubito che l'hcbbe unto dd Juo rimcdio.il quale haucn - 
do provato già il patiente piu volte 9 cr vedutolo provare flmilmente in altri ,pereffer egli cr ricco cr liberale , 
promcjfc di dare a colui affai buona mercede,[egli infegnaffe fedelmente il fecreto. Et hauendo finalmente conuenu 
to injteme del prezzo , dijfe colui , che vendeva l'ifperimcnto , che nongiouaua à coloro » che fapejfero di che cofa 
cghjt componeua . Et imperò dimandò , che fi gli doueffe afiignarc una terza perfona , 4 cui egli fi potcjje infegua 
40 rc,con giuramento di non adoperarlo mai in alcuno fino che uiuef)e egli , cr effendofì cofl conclufo di fare , morto il 
ueniitorc>non fidamente ogni tratto guariua quel fuo huomo colui , che haueua imparato nutrimento , ma ancho* 
ra molti degli altri . Mojjo un giorno coftui da Jeftefjògh piacque di mamfeftarmi tal cofa,’quantunque mai non nc 
lo ricercaci ♦ Era quefto medicamento fterco fecco di fanciuUoytrito fottiliflimamente con mele Attico . Alfanciul 
lo fatua piamente mangiar coftui col pane lupinifti quelli ciò c,chc indolciti fono in ufo ne i cibi, dandogli 4 bere 
vinouecchio , cr / lupini a mangiare mediocremente , accioche perfettamente li potejfe digerire. Et cofì nerico * 
giteua folamente lo fterco il terzo giorno , il quale feccaua pofeia , cr ufaualo neUe fchirantic . Nc per altra caufa 

cibauail fanciullo di lupiniyfe non perche lo jicrcoyche fi gcncraua di quelli non puzz<M<* • Tutto quefto dific Ga* 

leno. Vale oltre a quefìo l'acqua fatta per lambicco di fterco humano,cr mafiime di quello fun huomo rofjo , atte 
fiftule y af ulcere corroftue y cr malageuoli da confolidare , afta tigna 9 4 i fiocchi cr tele bianche de gli occbiy cr 4 i 
5 0 cancan applicata dì fuori. Vale beuuta al mal caduco y alla pietra della uefeied,*? alle reni,à gli bidropici , 4 i morfl 
de i cani rabbiofì , cr di mùgli animali uelenofl. Il fuo olio , che dopo l'acqua , crcfccndofì il fuoco al lambicco, 
ne distilla fuori, medica maggiormente le fijiole y i cancan ,er tutti gli altri mah già detti . E qucUodei buoi 
(fecondo che pure al medeflmo luogo difjc Galeno ) diffeccatiuOy cr attrattiuo.come manifeftame nte nc fa fide il gio 
uamento, chefe ne uede , quando simpiaftra in fu le punture delle api , cr delle uefpc . Et come che quello de buoi, 
che fiatino alla jvrcfta neUe paftureloro y confirifa alle infiammagioni applicatovi caldo ; è dafapcre che tali medi 
camenii piu fi convengono ne i corpi duri de i rnllani , cr lavoratori , che altroue. Et però s'impiaftra loro con 4* 
ceto neUe enfiagioni , cr neUe durezza- Q« f &> di capra è digeftiuo , afterftuOyCr acutOy di modo che confirifce 
<tUa polirne dure,?? nodofe non fidamente della milza,doue Jpcffo f applicano i medici ; ma anchora di mùgli al* 
tri membri . LodoUo Galeno (come cofa iffierimentata da lui)nc i corpi de i uiUani, alle uecchie enfiagioni delle gì - 
60 nocchia , impiaftrato con acquaycon aceto,*? con farina <T orzo , cr flmilmente 4 quelle fogni altra parte del cor* 
po . Impia&rafl lo fterco di capra brufeiato, ouero fecco ne forni ,fino che vada in polvere, utilmente con aceto in 
fu l corpo degli bidropici : imperoche marauighofamentefa disfare l'enfiagione . Maper effer egli molto acuto , no 
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Difcorfì del Matthioli 


... fi comune in qutfti dìfitti ne i corpi teneri , er dilicdti, come fono le donne, cr ì fanciulli. Quello 'de i cani, 

S !- er & fiìè fi- c ^ e mangiano l'offi,olcrt aWeffer il migliore, cr il piu bianco /fina foffato nellagola la fihirantia : er beuuto con 
culti. tatte, doue fieno ficntc dentro pietre affocate,ouero acciaio,gioua alla difenteria : cr uak mirabilmente per fifii 0 

inpoluer e,aR'ulcere ucccbie,cr maligne. O Urea ciò tolto inpoluercaUaquantitàd’uncucchiaro , er dato à bere 
con uino nelle fèbbri tanto terzane,quamo cotidiane Ubera fenza fallo i patirnri,pur che eglino non [appiano la co. 
fi. Quello del lupo beuuto in polueregioua à i dolori colici . Il perche afferma Galeno hauere ueduto di queUì, 

chepatiuano cotali dolori , efferne liberati in perpetuo, bauendo una fola uo’ta beuuto lo Qerco del lupo : er altri 
che fe pur del tutto non ne fono reflati liberi, non gii fono però mai ritornati i dolori cofi grani, ne cofi affri come 
prima . Beuefi in qucjti difètti lo jlerco del lupo ben poluerizato con uino bianco,ò con un poco di file, òdi pepe, 
per dargli alquanto di fipore aromatico. Ma è gran cofi, che non folamente gioua in queftocafo loflerco del lupo 10 
cofi beuuto;ma mirabilmente, portato addojfo inuolto in pelle di cerno,cr applicato ,er cinto attorno a i tombe, cr 
aU’anguinaglie . Del che fa teflimonio(per bauerlo prouato ) ampiamente Galeno. Di quello il piu lodato è quel* 
lo ch'é bianco,fintile a quello de i eunuche mangiano l’offa . ma il ualorofo in quefio cafoè quello, che fi ritroua in 
fu gli Serpi, in fu gli fimi, er in fu l’herbe che fono alte da terra : imperoche quello, che fi ritroua in fui terreno, 
Sterco di ci- nonconfirfce. Che quello della cicogna gioui al mal caduco negò efirejfamcnte Galeno,dicendo effer grauemen-- 
cogm impro tc fa riprendere colorc,ehe lo fcriuono. Di quello di pecorumi colombo, di Gallina, di topi, er di crocodtlo ha» 
bito di Gii. uen j ont a jjù finito Diofcoriie,cr non ritrouandone io altro piu da Galeno,ne dagli altri, che mi paia importare 
aUa medicina,non ne faro qui altra mentione. M a è bene d'auuertire,che come dicemmo effer differenza ne tempera 
menti de i fieli, cofi medefimamente è differenza nello flerco: imperoche l’uno e men caldo, er piu caldo dell’altro , 
fecondo la natura de gli ammali di diuerfi fittine? (ìmilmente fecondo la natura de i cibi in quelli d’ima mede fina ’-o 
fi ette. Chiamano lo Sterco i Greci A VoWro *i Latini, F Stercus:gli Arabi, He bel, ’Zebel, er Bbjr 

baiuan : i Tcdcfcbi,Drecken:li Spagnoli,Eftiercol:i Brancefi,Dante. 


Nomi. 


Della Orina de gli animali. 


Cap; LXXIII. 


La orina dcIPhuomobeuendo chfcuno dellafua,ualcjà i morfi delle uipere,- & demortiferi 
ueleni,& à i principi] delle hidropific.Faffene tomento utilmente à morfi delle uiperc,& alle punture 
de gli fcorpioni,& de draghi marini.? Fomentanfi fimilmente con la pari utilità t morfi dei cani, con 
quella del cane. Quella medefirna mefcolata con nitro guarifee la fcabbia,& il prurito. Ma effendo 
ftantia mondifica maggiormente Pulcere del capo,che menano la farfarella,la rogna 3 & brozze,& ter 5 ° 
ma Pulcere ferpenti, & mafsime ne i membri genitali.Cotra in un gufeio di melagrano mal maturo,fi 
diftilla nelle orecchie utilmente: imperoche ella ui diflccca la marcia , & ammazzani i uermi. Quella 
deifanciulli beuutagiouaàgliafmatici;& cotta con mele in unuafodi rame,leuale nuuole,le cica¬ 
trici,& i fiocchi de gli occhi. Fafsi d’oriria>& di rame di Cipro colla da oro. La feccia dell’orma fana 
il fuoco facro applicataui Tufo. Bollita in olio liguflrino mitiga i dolori de i luoghi naturali delle do 
ne: ualealleftrangolagioni della madricc, mondifica le palpebre, & fpegnele cicatrici de gli occhi. 
L’orina di toro mefehiata con mirrha, fi diftilla utilmente nei dolori delle orecchie. Quella del cin¬ 
ghiale fa il medefimo: ma beuuta uale particolarmente à rompcre,& fare orinare la pietra della uefei 
ca. Quella di capra beuuta ogni di con (pigo,& due ciathi d’acqua gioua à gli hidropici: imperoche 
ella foluc l’acqua loro per orina.Medica quefta medefirna à dolori delle orecchie,diftillataui dentro. 40 
Quella de gli afini(fccondo che è flato detto)medica i difetti delle reni. Gredefi, quantunque fin il 
falfo,che quella del lupo cerniere fubito che fia pifciata,s , indurifca 1 & fi condenfi in pietra. Il perche 
ueramentc inutile,& fauolofa è Phiftoria fua : imperoche il lincurio è quella fpetie di fu ccino, che ti¬ 
ra à fe le piume,& però cognominato pterigophoro.il quale beuuto co acqua uale à tìufti del corpo, 

& dello fiomaco. 


Tvtte forine, fecondo che rifèrifee Galeno al x .delle facuità de i [empiici , fono calde : ma piu, cr meno 
0 Skat ° fecondo la natura degli animali de i quali elle fi generano . QwelL degli huomini c piu debile , cr meno calda d'o* 
gni altradi qual fi uoglia animale, eccetto che quella de i porci domeftìcbi attirati : imperoche l temperamento lo ^ 
roéfìmile4 qucUcdc[Thuomo,cr coficonfcguentemcnteforina loro è limile alt h umana . Ma quella dei cinghiali 1 ° 
i acuta , come bene lo dimojìra il fuo acuto odore . Vfaft quefta in Tofcana mefcolata con olio , cr lafciata ndli 
fua ttiejia uefcica appiccata al fumo > fino che fi ftefiifea come mele, d i uermi de i fanciulli , ungendogliene le hard 
Orine impro del nafo,i polfì, cr fombilìco : del che ho ueduto io mirabili effetti . Ma come che Diofcoride habbia ferino le [acuì 
baie di Gal* ti di piu orme , accioche ne 1 oifognì fi poffano ufare per uarij, cr diuerfi difètti : nondimeno poco fe ne fece tiinut 
Galeno, dicendo ( come diffeanebora del [angue de gli animali ) che ritrouandcfì preparati piu y cr piu eccellenti 
rimedij prouati , cr piw uolte ifycrimentati da i medici à tutti quei difètti , che fi dice conferire farina , è piu cofa di 
curiofitche da medici , il uclcrejafciar quelli,per tifar quefti, piu preflo abomineuoli , che altrimenti . Et però diffe 
egli non effere da ufare quefte cotal cofefe non in campo,zr in ogni altro luogo y oue non fi ritrotuffero altri piu ufi 
Chrifocolla tati piu ucririmcdij. Che f orina de fanciulli gioia a gli àfmatici, cri gli ftretti di petto, come diffe D io* 
artificiale,co , non accetta Galeno : dicendo haueregli conofciuto unoychefe la brbbe per cotal difètto fenza fucceffo aU 6° 

me li faccia. fW/J0 # c0 ^ dell'oroychc dice Diofcoride , che fi fa (Torini di fanciullo , U quale gli fyctiali , C rgli orefki de 

i notirt tempi chiamano Bprr4ce,cr 1 Greci ChryfocoUa, infegna in due luoghi à far Galeno : prima ciò c al capi - 

tolo proprio 
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telo Proprio della ChrifocoUa nehx. ?r pofeia parlando egli dell'orina al x. dellefiacuità de {empiici, E t come 
che ( come nel v. libro Pi dirà)fìa la nera CbrtfocoUa minerale ; nondimeno fi fa anebora artific talmente d'orina de 
fanciulli meffa w un mortaio di rame,?? menataui dentro con un pefiello del mede fimo metallo [otto a caldifilmo fio- 
ic, tanto cbclla fi fpefiifea, come mele . Adoperali quefla cofì preparata utilmente nelle medicine dell 1 ulcere mali* 
one . E cofa ueramenie fauolofa(come fcriue Diojcoride , C r dicemmo noi ì bafianza parlando nel primo libro del 
fuccìno , ouero elettro)che l'orina del Lupo cerniere pifeiada in terra fi condenfi , er fi conucrca in quella pietra , 
che fi chiama Lincurio : percioche quejla ueramente è una fpetie di Succino , che per propria natura tira a fe le piu* n ™ ° c 0 a ° P 
me ; come gli altri fuccim tirano le paghe , le brufche,?? i fiftuchi del fieno. Vaia quale quanto fia differente il La¬ 
pis lyncis tenuto boggi nelle fpeti.trie,?r adoperato da i medici , che non fanno, ne ancho fi curano difapere la uera 
io bijloria de [empiici , coloro lo giudichino , che con ogni diligenza hanno cercatow tutta uia piu cercano di confe* 
guirela uera cognitione della materia medicinale . Imperocbe quc&a,cbc uendotto alcuni truffatori per il Lapis lyn 
cìs > che mai fi ritrouò al mondo ueromon è ne il Lincurio fpetie di fuccino, cbefalfamente uogliono alcuni , che fia 
fa pietra deli’or in a del Lupo cerniere : ne manco altra forte di pietra, che gli fia equiualente, ne che habbDuirtit 
alcuna di fare orinare , ne di rompere le pietre ncQe reni,?? nella uefcica,comc fi credono la maggior parte de ì me 
diri y a cui c poco famigliare Diofcoride,?? gli altri buoni femplicifli . Di qui adunque fi può uederc, come ben 
5 inganni CEnceiio nel fuo libro delle cofe metalliche. Imperocbe accoftandofl forfè egli piu allefauolc de i Poeti, 
che a&'hijlorie c k buoni authori , uuole ad ogni modo,che torina del lupo cerniere fi congeli in line urio,aggiunge n* 
doui del fio anchor quefto,cioé che i orina ddmafebio lo fa roffo,?? quella della fèmina bianco. Onde per p roua* 
re quejla fua cbimera y dicc che ciò non è marauiglia per hauere egli piu uolte ritrouatopietre nelle uefcìcbe de cigna 
to li,?? de porci domefticbi, ma quanto fia leggiera, ?r di niffunaconfldcratione quella fua ragione, coloro ne fieno 
giudàiche fanno molto bene , che f orina de porci non fi congiela altrimenti , er che meglio hanno Rudiato le cofe 
della naturale non dtmoftra hauere fatto l'Encclio. Mapercbela saliva canchorcUauna fupcrfluitadcl 
corpo, come f orina ?? lo(ìerco>non ne ritrouando io memoria apprefio a Diofcoride ,er fapendo che ageuolmen* Salina humi 
tepuogiouare medicinalmente in aleuti difètti del corpo, ne dirò quatito n'ho canato da Gale no al x. delle [acuiti na ,&fuc fa- 
de [empiici . E adunque prima da fapere,cke quella medefima differenza , chefìritroua nell'orine daU'efJere piu > cullà * 

C r meno calda luna dell'altra fi ritroua jìmìlmente nella [alma . Imperocbe quella,che fi piglia dopo al p aito, e af* 
fai piu debile di qucha^he fi teglie da digiuno,?? mafiime dacbi habbia patito gran fame, ?? gran fete . percioche 
qutjlo è la piu acuta ; er lapiupotente di tutte : come infra que&e due c mediocre quella di coloro , che bauendo di • 
gerito benifiuno tl cibo, fono anebora digiuni fenza haucr punto patito ne fame, ne fete . Curanfì con la Saliua le 
f 0 uolaticbe, che uengono a i fanciulli frcgandouela f ufo conun dito, fino che ui penetri bene dentro. Oltre a ciò la 
Saliua e totalmente contraria à tuttiglianimali uelenofì,cbe uccidono ,gli buomini, come rifitifee leandro nelle 
fue theriace .Et imperò fi u e de >cbc fputata [opra àgli feorpioni,gli ammazza,?? flmilmente meffa in bocca al* 
ie ferpi - Il perche fempre fi ccftuma di metterla in fu i morfì y er in fu le punture de uelenofl animali, fubito che of¬ 
fèndono gli buomini. Chiamano i Greci l'Orina, ovpov : i Latini, Vrina > Lotium : gli Arabi, B aul. La Sali* 

uà chiamano i Greci nrvttov : ì Latini,SaUua:gh Arabi, Bufacb,Bezacb,?? Lhab, ^ 

Del Mele. Cap. LXXIIII. 

Ti€ne il primoluogo di bontà il mele Attico, & di quello quello,che fi ricoglic da Himctto 
4 ° mòte di quella regione. Lodafi dopo queflo>qudlo delle ifole che fi chiamano Cicladi>& quello che 
fi porta di Sicilia, chiamato Hibleo. 11 piu eccellente fra tutte le fpetic del mele e quello che piu dol 
ce,& odorato,acuto v di colorerofsigno,groflo di fuftanza,graue,fermo,uifcofo,& tenace,di mo¬ 
do che tirandoli,per fe fteflofiTÌtiri nelle dita. Ha il mele uirtù afterfiua, aperitiua, & attrattiua. & 
imperò s’adopera utilmente nell ulccre,& nelle fiftol e profonde.il cotto confolida le crepature della 
carne, applicatouifufo . Cotto con alume liquido fana Fimpetigini, ungendone con cflo. Diftillafi 
tepido con falc minerale trito nellorccchic utilmcte à i dolori,& ì i fuffbli,che ui fi fentono. Ammaz 
za unto i lendini,& i pidocchi, Ricuopre di preputio il membro, pur che non fia fiato circoncifo, 
ungcndonelo trenta di continui dopo al bagno. Purga gli impedimenti,chc offuscano la uifta.Medi 
ca il mele i difetti delle fauci, del gorgozzuIc,& la fchirantia,gargarizandolo, 3 c lauandofene la boc* 

5 ° ca;prouoca l’orina,gioua alla tofie,à morii delleferpi,& allopio chefuffefiato beuuto, nel quale ufo 
fi beuc caldo infieme con olio rofado. Beuefi anchora,oucro che fi lambc al ueleno de fonghi male 
fichi, & contra à morii de cani rabbiofi . Il crudo di qual fi uoglia forte empie di uemofità il corpo * 
ptouoca la tofie,& però è nccefiario ufarlo fpiumato. Il primo luogo di bontà ha il mele della pri- 
mauera,il fecondo poi quello della fiate /quello del uerno é il peggiore : imperoche è egli piu grof* 
fo,& piu ceraginofo . Quello, che nafee in Sardigna amaro,per pafeerfi quiui le api de fiori d’affenzo, 
fa bella la pelle della faccia,& leuane ogni forte di macole. In Heraclea di Ponto fanno le api in un 
certo tempo 11 mele : il quale mangiato per propria malignità di certi fiori, fa diuentare furiofi,&r fu- 
dare copiofamente colo ro, che fe lo mangiano.il quale nocumento fi cura con dar loro à mangiare 
ruta,& fallimi^ à bere uino melato, facendoli uomicare fpcflb,reitera do però dopo à ciafcun uomi 
to il rimedio.E quello cotal mele acuto,& fa fiarnutare odorandolo . Lenifce in forma di linimeto 
inficine con corto la ruuidezza della pelle : & unto con fale fpegne i liuidi.Enne una fpetie di condcn 
frto in India, & parimente nella felice Arabia chiamato Saccharo.il quale fi ritroua in certe canne in 
r dumo 
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durito à modo di fale,fragile al dente>conueniente al corpo,& utile allo ftomaco beuuto con acqua, 
Gioua quefto a le reni>& à difetti della uelcica.Meflo ne gli occhi rifoluc ogni impedimento,che 0 f- 
fufea la chiarezza della uifta. 



Il mele* il quale fanno le api notifiìmoà tutti (diceua Galeno nel tu. libro delle [acuita de gli alimenti) 
nafee nelle fòghe delle piante, ma non però fi può chiamar egli ne fucco> ne frutto , ne parte di quelle: auuenga 
che altro non fiacche una fpetie di rugiada,quantunque non cafchi egli dataria cofi continuamente , ne cofì copie * 
famente, come fa quella • Effcne ritrouato alle uolte ( diceua pur egli )grandifiima quantità la fiate foprd le fòglie 
de gli alberi de fruttici,cr deU'herbe : di modo che gli agricoltori feberzando cantauano, Giowr ne pioue il mele „ 

1 / che conferma Plinio alx n .cupo del x i Mbro,con quelle parole . li mele uiene dataria , er maf imamente nel 
nafeere delle falle,crgenerafl (petialmtme ne giorni canicolari,ma non del tutto auanti al nafeere delle uergihe , la 
mattina nel far del giorno . Ef però fi ritrouano nella prima aurora le fiondi de gli alberi trriigiadatc di mele : di 
modo che coloniche in quel tempo fi ritrouano al difcopcrto fatto la ferenti* del cielo, fi fentono [e uefli per tutto 
Unte di mele, er i capelli che fi tengono infume. Se egli è [udore del cielo , òfaliuad*alcune fteUe,oucramente fuc* W 
co (faria , che fi purghi , uolefie Iddio che eifuffe cofi liquido , puro, er di fua natura, quale dee effer nel fuo primo 
cadere . Ma bora quantunque caggia da cofi grande altura: er che nel uenire s* alteri molto, per i uapori della tire¬ 
rà che [eli fanno incontra : er efjendo oltre 4 ciò beuuto dalle fiondi,?.? da i pajcht , er pofeia colto dalle api, & 
conferuato nelli flomachali loro( imperochc pofeia lo ucmitano)?? anchord effóndo corrotto dal fucco de fiori , er 
macerato ne i cupìti » er tante uolte mutato ; riporta [eco nondimeno franiti grai:dc della cckfte natura. Q uiui è 
fempre ottimo il mele , oue da ottimi fiori lo riportano le api nelle cafe loro . T ale c neramente quello d'Athene, er 
di Sicilia,tolto dal monte Hibla er da H imetto . a cui fegue quctlo,cbe fifa neU*ifola di Caltdna. Tutto quefio di fi 
fe Plinio del mele nel luogo predetto . 1 / quale diffe poi anchora alxim .capo delxxi Jibro,chc le mofche non 
toccano quello che nafee in fui monte Carina di Candia . nel qual monte per frettai dote della natura ( come pur dice 
cgli)nonfirtirouano mofche di forte alcuna. Del Mele poi uelenofo , quale ferme Diofcoridc nafeere in Hcrd* 4 ° 
cita di Pontefice parimente mmorìa Plinio alxm.capo del fudetto libro . Oue foggiunfe ritrouarfene uno aU 
tro pure in Ponto nel paefe de i Sanniti quale fa impazzire Alche fi reputa ititeruenire per pafeerfì le api di fiori 
d'oleandroydi cui fon piene quiui le [due. Ktirouanfi oltre à ciò altre fretti dt Me lede quali non fono di rugiada, 

ma nati ,er creati dalle piante : come è quello cheflcaua da gli Anacardi, di cui fcriuono gli Arabi -er come è 
anchora quello che fi caua(come ferine Strabonc nel x v. libro della fua Geographia ) da certe fìlique d*albero luti* 
ghc dieci dita. Il quale ammazza chi fe lo mangia . Cauafl anchora il mele delle filique , che uolgarmente fi chiama* 
no C arobc,cr Carobolc: con il quale gli Indùm',er parimente gli Arabi, che fon contermini à i Trogloditi, con¬ 
dirono il gengeuo,cr i mirobalani di tutte le fretti . Il che fi uede manififiamente in quelli, che ogni anno fi ci por 
uno d’Alcflandria d'Egitto à Vinegia . Scriue appo ciò Pomponio M eia, che tante è tinàia graffa, er frutti fra, 
che il mete uidiftiUa dalle fiondi de gli alberi, ma non pero cfrltia egli ,fefia di rugiada y à pur liquor proprio di 50 
quelle piante . oltre di quefio non è poca difrutatione infra i moderni medici, fe*l Saccharo y che f otto fretti di 
melcfcriffero Diofcoride, or Galeno nafeere in Indiai nella felice Arabia fauna medefima cofi co* / nojlro 2 u 
chero. Et come che molti fieno , che habbiano tenuto , che'l zucchero noflro ufrale ,er quello che gli antichi 
chiamarono Saccharo y fieno una medeftma cofa, per efferc liquori <tuna medefima pianta ; nondimeno il Maliardo 
da Ferrara,er il F uchfio uoglìono, che molte differenti fieno Cantico faccharo, er il moderno zucchero : crcdcn* 
do fi, che in altra fpetie di canne differenti da quelle , da cui fi cauano à tempi no fai i zuccheri in Medcra, in Cici* 
lia, in Creti » in Khodi,in C ipro,cr in Egitto,fi condenfaffe y er fino a i tempi noflri fi condenfi di rugiada a modo di 
manna quello , di cui nel capitolo del Mele fcriffero Diofcoridc , er Galeno. Il perche panni neramente , che 

in qucfto errino di gran lunga queflib uomini altrimenti dottìfiimi,nelfimagwarfì eglino, che à modo di manna 
fi condenfaffe di rugiada il Saccharo degli antichi in fu le fiondi delle canne nell'India , er nell'Arabia . Impcrocbe 60 
non ritrouo che Diofcoride » ne Galeno >nc alcuno altro degli antichi, ne de i moderni autori diceffero y che'l Sac* 
charo fi cottge luffe in fu le fiondi delle canne di rugiada dal fole , come in fu le fiondi degli altri alberi fi condenfa la 

manna* 















Nel fecondo lib.di Diofcoride- 2 )} 

ft tnnd • llchcfecofì fuffe uero,come coloro fcl uanno invaginando ; per effer fiato Diofcori.k dilige nt forno ferie 
torcyct abondant forno ncU'biftorie de i fempUchnonfi furebbe taciuta Unta beila ope r ottone della natura#* manco 
fe {baierebbe riferbata. nel petto Galeno, come non fi riferbò dipoi l'bifioria, che eifcnjfe> parlando pur del foci: 
al terzo delle facuita de gli alimenti , di quel mele d'aria caduto à i tempi fuoi in fu gli albcrjUl quale i modcrmhan- 
no poi chiamata manna. Et pero con piu uer itimi par e,cbe fi pojfa dire , che' l Saccbaro de gli antichifuffe illi* H Sjccharo 

quoredi quejle mtdefìme canne ufeitofene fuou,comc fe nefeono le gowne da gli alberi, cr conlcnfitom pofeia ^ S 1 * 
fopra dal fole . Nf Ua cui opinione mi fa cadere oltre atte predette ragioni l btftoru>cbc concordando ! ì con Dioj co 
ride,?? con Galeno , ncfcrìfje Plinio alt v * r i. cap. del x i1. tib. cofi dicendo. Il Saccbaro c prodotto dai!India? 
er dal?Arabìa,quan!:unque il piu lodato fra quello dcUlndia,cr quefio non è altro > che un mele bianco >fi m agii c al 
io dente, condenfato in fu le canne, come ficpndenfano le gomme ,grof]o il maggiore come una nocciuola . he cuipa * ^ 

role mnififtamente dimoftranoyche non dt rugiada > come fa la manna ,fìconienfatfe il Saccbaro de gli antichi fo 
pra le fiondi delle canne : ma bene y che rifudajfc per i pori del tronco loro,ufc<ndo dal midollo di quelle > Me quali 
facciamo noi artificialmente il noflro. imperoebe per quefia uia,cr per quefio modo rifudano le gomma >cr le ra « 
gic dagli alberi . Dopo quefia un'altra molto piu efficace ragione c fhnilmente contraria a coftoro.la quale c , che 
fecondo che fi uede in Calabria rìfoluerfl la manna in aria, che è ribaldata dalfole(come di fopra dicemmo al capi • 
tolo della Manna dctt'incenfo ; ) cofimedefìmamcntc èda penfare, che auerrebbcìn quel Saccbaro de gli antichifie 
fuffe cofigenerato di ruguda>comc sìmaginano colloro . I mperoche l fole rarefacendolo lo rìfolumbbcinfjtma, 

Cr non lo feccarebbc altrimenti . Et tanto p iuycbe nonritrouo io, che Diofcoride , ne Galeno dice fiero, che fi rico 
glicjfe U Saccbaro in ju lefrondi,ma bene in fu le canne ♦ Come parimente fcriue Strabone nel xv.libro dcUafua geo 
io grapbia ; dotte dice egli apcrtamcntcycbc le canne in India generano il mele fenza api , cr non che uifi condenjijo* 
pra di rugiada . quantunque non manchino inuidiofl , che pcrfoftcncre le loro falfe opinioni , cr per Aarfeti: firmi 
ncRa pertinacia loro, corrompìno a loro intentione gli fcritti di Strabonc 7 come piu ampiamente babbuino frutto 
nel libro delle noltre lettere .Oltre a ciò il dire Diofcoride y Galeno, cr Plinioychc l Saccbaro e duroybianco 
come faU,cr fragile al dente, dimostra , che non fra condenfato di rugiada : perciochc la manna fatta pur di rugia* 
da non è fragile al denteata piu prefio tenace 9 cr uifeofa . Il perche penfo, che neramente fi pojfa dire > che t Sac • 
charo, del quale fcriffero Diofcoride >er G al cno,non fuffe altroychc la parte piu fonile di quello, che era nel tm * 
dolio delle canncyufcìtafene fuori peri pori di quelle :oue rìmafia per effer uifeofa attaccata alle canne , u era pò* 
feia fecca fufo dalfolc>cr condenfata : come fi condenfa per arte di fuoco > e r di caldo quello > che adoperiamo noi. 

1 / che confiderando poi {ingegno de gli buomìni fratti già dotti dalla natura , dt qual bontà fuffe il liquore , cr co- Q n j e ^ 
jo meco'lcaldoftcondcnjauays'ingegnaronoditorrelc canne delSaccbaro,tagliarle, cuocerle »crfrrumcr le, cr to i* arci fi c j 0 
pofeia condenfare il liquore col caldo delfuocoyhauendo imparato dalla natura quello, eh ella faceua col fole. Et di far il zuo 
come che di quefio cofifpremutOyche noi uflamo y mn ne fla mentione appreffo à Diofcoride ,ne Galeno ; nondime* chc.ro. 

?io non mancano chi dicano efier fi fatto il noftro zucchero ufualcpur affaiteinpo aitanti dell età loro , confidandoli 
nett'authorìtà di S olino : tl qual fcriue ritrouarfì neRc paludi d’Indiacannc di tanta groffezza,chc iunfolo canno - 
ne tagliato da nodo à nodo fc ne fanno barchette cofi grandi y che gli huomini fe neferuono per nauigare ìfiumiy et t c 
paludi : cr che delle radici loro [e ne fa un liquore per bere cofi dolce come e il mele . Ma in nero s ingannano no ” rc 
poco co fioro, che credono y che quel liquore che jì cauaua da quelle radiciyfuffe il noflro zucchero ufuale . per effer 
cofa chiara,chegli Indiani ftpreparano le beuande loro,quali ufano in cambio di nino, nonfolamente delle radici di 
quelle canne; ma di radtei d'altre diuerfe piante . I mperoche quiui per una frettale clemenza ^ quel cielo,CT di quel 
la regioneyinfinite fono le radici degli alberi,cr deU*bcrbc>chc fonpiene di melliflua dolcezza : come tedifica Stira 
bone nel luogo detto di fopra>con quejle parole • Nijjwflo anno fi ritroua in I ndia,che non pioua neU uno , cjr neE al 
tro tempo . Et di qui mene che tutti gli anni ui fono firacifiimiycffcndoui fempre la terra feconda: cr che gli alberi 
ui generano infiniti frutti : cr che le radici de gli albcri,cr fretialmente quelle delle canne grandi fono dolchcr per 
natura,cr per maturità,per effer quiui r acqua tanto piotma,quando de fiumi intepidita dal fole. di modo che quel 
la , che appreffo d'altre nationi fi chiama maturità appreffo loro e una cottura : la quale operafolamente in far dolci 
le coftycomcfaqucìla che fìfaper mezo del fuoco . la quale addomeftica tutte le aumenta deUecofc, come fcriue 
Galeno nel 1111 .libro delle f acuita dcfemplici al v 11 .cr xv.capo.Corrobora U opinione nojira parimente Lu* 
cono con quefio uerf quando parlando de gli Indiani diceua . 

Qw ^ bibunt tenera dulces ab arundine fuccos. Ciò c B 

fa Et quefii fon,che quiui dolci fucchi 

Xeon canati da tenere canne, # , 

Uchc conférma fimilmete M.Varronc y il quale fu huomo quajl di quella ifteffa ctadcycon quefii tre uerflfottofcnttu 
Indica non magna nimis arbore crefcit arundo, 
lUius cr lentia premitur radicibus humor , 

K Auleta cui nequeant fucco contendere metta* Ciò r, 

Crefce in India una cannala non molto 
Grande fi IcuarfaUc cui radici 
Lente fi frrcme,cr trahefl un liquore » 

Il qual non cede di dolcezza al mele. 

Co Dii chefìconofee certamente , che tutti coloro intendono dette beuande artificiali, te quali hanno in comune ufo 
gli Indiani in cambio di wmo,comc hanno gli oltramontani la ceruogiaiCT non che dette radici di quelle c^ne/l fa » 
offrii zucchero . I mperoche anchora noi fogliamo far diuerfe forti di beuande iolciper ufarc in nane dijpojmn* 
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de corpi nojlriybord con le radici digticirrhizza,hora con carobe,cr bora con uua paffa, Il che fono alcuni nitri 
con idattoli,cr con altrifrutti dolci,come fanno la maggior parte di quelli, che babitano lelndie occidentali : 1 
quali ufano cotali liquori per il loro continuo bere, come noi ujìamo il uino. Et però non è da dire ,chefe ben fon 
dolci come è il mcle,cr il zucchero,che fieno l’tRefJomelc,cr l'ifieffo zucchero .He è neramente da marauiglùrfl", 
che dalle radici delle canne Indiane fi cattino dolciumi liquori,cr quelli non folamente da quelle grandini cui ferii 
tu Solinola anchora daWvltre che fon fìmili alle nofhre,ò forfè non molto maggiori ; uedendofì che le radici delle 
noftre manicate rendono anchor effe alquanto di dolcezza• Che poi le canne Indiane, che non fono molto grandi, 
babbiano il medefìmo liquore nette radici, che hanno quelle grandi fuddette , lo e/plico Marco Vairone ne i uerfifo, 
praferitti. D al che fi può concludere, che in India tutte le fretti delle canne babbiano le radici dolci. Ma effendo 
tornai oltre a ciò cofa certa,che il zucchero del noHro commune ujo non fi fa delle radici delle canne,che lo proda •» 
cono,ma della midollari cuifono piene,come fon quelle della Saggina,che altri chiamano forgo; la qual midolla non 
fi ritroua nettialtre canne,cafra la uana opinione di coloro,che credono,che fuffe zucchero fintile al ncflro il hquo. 
re,che fi cauaua dalle radici di quelle cofi grandi canneti cui fi fanno le barchette da paffare i fiumi, cr parimente 
dati’altre. Ma per difènder pure f opinione fua il Manardo da Ferrara,cr perprouocart che’l Saccharo de gli 
fichi fuffe fretti di manna fatto di rugiada,adduce nella quinta Epiftola del 1 x.libro una autorità d’Auiccnna tanto 
altre uolte biaflmato da lui,dicendo,che per batter hauuto egli quella medefìma opinione, chiama il Saccharo degli 
gli antichi Manna,all’ultimo capitolo delfecondo libro,cofi dicendo. Zuccharum alhufar eft manna cadetti fuper al 
bufar, cr eftfìcut frufta falis.Al che non potendomi inchinare io dico,che Albufar,oucro Alhaffer (come corregge 
Andrea Bcttnnenfr)nonftgniftca in Arabico canna;ma un’altro albero d’Egitto,cr d’Arabia cofi chiamatotimpcro « 
che gli Arabi chiamano la canna,comc fi uede in Scrapionc Cafab. Il che utinc manifèftamente 4 dimoftrarc,cbe que » 
Ho zucchero alhaffer S Auicenna fia una manna di quello albero,cr non il faccharo de gli antichi, che fi ricoglt e* 
ua in fu le canne. Corrobora dipoi iopinione noHra quetto,cbe foggiunfr quiui Auicenna dicendo . Et ritrouafì in 
quefto zuccharo,oltre aR'efer rifolutiuo,cr aflerfìuo,aufterità,et amaritudine.Ifnperoche ne detta auflerità,ne del 
la amaritudine fecero mentionc Galeno,ne DiofcoriJe, ne manco che confèriffe al polmone,ne à gli hidropici,ccme 
foggiunfr piu auanti A uicenna. il quale fe ben diffr poi,che fi conueniua à i difetti de gli occhi,atte rentier atta ut• 
/cica;non però per quefto fi può direbbe fia il zuccharo Alhaffer d’Auicenna qui Ho de gli antichi. Ma ben fi può 1114 
nifèftamenteprouare contra al Mantrrdo per A uicenna,da che pur egli l'accetta in quello luogo per testimonio in 
fuofauore, che fi condenfaffr per trafriratione in fu le canne à modo di gomma : imperoche al capitolo proprio del 
Zuccharo facendo memoria di quello degli antickticofl diceua.Affumptum ficut gumma ab arundine abHcrgit ocu 
btm.cio è. U tolto dalla canna,fimileattagomma,nttta cr mondifica l'occhio. Ma accioche pur chiavamele fi utggi, jo 
che l'È Ihaffrr è unalbero,cr non canna,cr cke'l fuo zuccharo,anchora che da Auicenna fi chiami manna,per ejfer 
forfè fimi: alla manna nette granella,non nafrc,nc fi condenfa di rug iada,ma dtHitta anch'egli come gomma dall'aibe 
ro,lo prona manifèstamente Serapione,cofì dicendo al fine del capitolo del Zuccharo. A Ihaffer habet lata folta, cr 
babet zuccbarum,quod egredìtur ab acuiti ramorttmfuorum,cr à locis foliorum citts, cr cottigunt de co homines 
rem conuenientem,cr in zuccharo eius eftamantudotcr egrtdiiwtur ab hac pianta mala quadam,fìcut tefticult et 
melorumti quibus liquor qttidà emanai adurens,ad cauteria pcridoneus.cio è.L’Alhaffer ha le f rondi larghe, cr ha 
il zuccharo,che efrcdagli occhi de ìfuoi rami,cr da i luoghi doue efron le fiondi,del quale ricolgono gli huomini 
tant o,quatttogli bifi?gna,cr in quefto cotal zuccharo i dentro amaritudine: et dalla pianta efrono alcune mctigrof 
fe come tcHicoli di carne li,da cui efee un liquore cofi acuto cr ardente,che frrue in ucce di cauterio. Il perche fi può 
neramente afformare,che l zuccharo alhaffer non fia quello de gli antichitma bene, che quello de gli antichi dtjttl* 4 8 
laffrfuor delle canne,cr per il caldo del fole ui fi condenftfje fopra à modo di fati, come difiitta quello dell’Alhaffer 
dagli occhi de i rami . Non oftante che’l Fuchflo per foftcncrc anch'egli che’l Saccharo degli antichi fuffe conciai* 
fato di rugiada,cr per farlo parere diuerfo dal noftro,dica,che’l noftro è cofi calido,come fi fia il mele. cr che man* 
giatofa fete. Il che non uuole Gaìeno,che faccia il fuo : imperoche quella fua ragione è del tutto contraria dalie* 
tpcrimentOfCo’l quale concordandofi Galeno alvi! .libro delle facuità de femplici,parlando del Saccharo,il quale 
fe bene era fatto dalla natura ; era però cf una medefìma minerà,che'l noftro, diceua.ll Saccharo è [imiti al mele,qua* 
to alle fiere a$lcrfìuo,dif[eccatiuo,cr digrftiuo,ma certamente mcn dolce. Et imperò non è enfi inimico allo Homi* 
co,ne cofi come il mele fa egli fete. Per la cui dottrina fi vede manifèftamente, che per effrr il Saccharo men dolce 
del Meleti confequcntemcntc mcn caldo . Etperòuuole Galeno, che facciamanco fete che’lmele ,cr non che non 
faccia fete il faccharo, come uuole il Euchfio.La onde lo lodò egli al un .capo deWottauo libro del methodo nel f 0 
te fèbbri. Per qucHc ragioni adunque mi pare, che fi poffa ueramente concludere cbcl Saccharo degli antichi, t'I 
noftro zucchero fìano amendue liquore d’una medefìma pianta : ne fia in loro altra differenza ,fe non che quello fia 
fatto dalla natura , & cotto dal fole, e’I noHro fatto con arte, cr cotto dal fuoco. Lodò Auicenna, cr prima di 
lui Paolo Egineta qucllo,che è fatto dalla naturaci qual tfautorità <T Archigene per portarfi d’indù , chiamò egli 
Sale Indo, nell afrrezza,cr ficcità della lingua nette acutifìime fèbbri. Ma di quefto non fc ne porta à queHi tem* 
pi a noi. quantunque io fia già piu tempo flato fatto chiaro da alcuni che fono Hati tutt’ifola di S.Tkomafo,cr pari• 
mente in Medcra, che quitti frefiofe ne ritroui infu lecanne chefannoil zucchero, fimile al zucchero candito 
per arte, ufritofene dalla midolla interiore, di cui fon piene quelle canne, Et queHo non penfo, che auenga per 
altro, che' per non fe ne ritrouarefe non poco -.imperoche attempo, chefr ne portaua affai, non effendo eoa 
fi diuolgato il modo di canario per arte, era neceffario ,che rcHando le canne pregne di liquorepiu, cr piu an• & 
nifenza efìer tagliate ,lo rifudafterofuori, come fanno infiniti alberi le gomme ,crle ragie. cr però fe ne ritto» 
uaw <ttt'bora abondantemente, Mapoi che la dolcezza del guadagno ha infognato à gli huomini à canario 
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Neliecondo lib di Diofcoride. 2^) 

I fi/ copiofamrntc, c uenuto in ufo di tagliare per affatto le canne ogni anno . Et cofl è Stata pofeia impedita lopcr a 

tio:icftu alla natura , er efii cofì perduto il Saccharo de gli antichi . In uece del quale adoperano i medici moderni 

quello, che chiamamo noi Candito, fatto per arte . imperoche neramente molto confort fee ali'aridità della lingua, Accheto a 

cr ati'afyrtzze del petto : cr mafitme in quella,che fi ntroua candito la Hate ne i uajì del Ginteòoo uiolaro : perciò Jl(0# 

che facqua&r l'infufìonc delle mole lo fanno piu humettatiuo,cr piu lenitiuo . Chiamano i Greci U Mele, JVU'A'i 

i laitni , MW :gli Arabi , H ari , er Haj]cl:li Tcdejcbi 3 Honig : li SpagnolbMicl : li ?rancefì>MycL II Zucche* Komu 

rochiaminoi Greci , SaVtftfW;/ Latini } Saccharum gli Arabi,Zucchar: iTedcfchbZUckerdt Spagnoli , Azucar: 

if rancefb Succre. 

*•< * 

io Della Cera. Cap. LXXV. 

La elettissima Ccraè quclla>che mediocremente gialleggia, non troppo grafia, pura, 

& odorifera , con alquanto d’odore di mele. Lodafi per la migliore la Pontica,& quella di Crcti* 

Tiene il fecondo luogo di bontà quella,che biancheggia, & che di Tua naturaè grafia. Falsi lacera 

bianca in quello modo.Eleggefì quella che è piu pura,& piu bianca,& rafehiafi Sottilmente > & mct- 
tefi in !un uafo di terra nuoua:& meflaui fopra tanta acqua marina, che balli, & fparfoui un poco di 
nitro, fi mette à cuocere :& come haleuato due, ouero tre bollori,fi Ieua dal fuoco, & lafciali raf¬ 
freddare. Et cofì tolto fuori il padello della cera,& rafchiatolofeuifi ritrouano immonditie, fi ri- 
tornaa cuocere pur con acqua marina.& hauendo già bollito ( come è dato modrato ) fi leua Umil¬ 
io mente il uafo dal fuoco : & prefo pofeia un fondo d’un uafo di terra nuouo bene abbombato ncllac 
qua frefca,fi tuffa leggiermente nella cera,di modo che fuperficialmente tocchi folamente la cera di 
fopra, acciocheui s'attacchi ben lottile, & predoui s’apprenda,&ficongicli-Etcofì alzato fu po- 
fcìa il fondo,fe ne leua uia la girella,che u’c Tufo condenfata : & mettendoui di nuouo dentro il fon¬ 
do abbombato d’acqua frcfca,fi reitera tante uoltc,che fe ne caua fuori tutta la cera. Infilzanfi pofeia 
quederuotelle di cera,falciando tanto fpatio di filo tra l’una & l’altra, che non fi tocchino , & fifo- 
fpendono il giorno al fole bagnandole d'acqua,& lanotteallaluna,fin chela cera diuenti bianca.Ma 
fe alcuno la uolefTe lare molto piu bianca, faccia tutte quelle cofe.macuocala piu uolce. Sono alcu¬ 
ni, che in cambio d’acqua mariua la cuocono infortifsìma falamuoia tre,ò quattro uolte,come e da 
to infegnato, cauandola poi in girelle con unatonda,& lottile fcutella, che habbia di fopra il ino ma- 
30 nico,&mettcndopoilegirelleinfu, l’herba folra didimamente alfole,fino che filaccia bianca. 

Ma comandano, che fi debba lare quedo nella primauera:percioche in quel tempo il fole non fcalda 
troppo afpramente,& la rugiada prohibifce,che non fi coli la cera . Ha ogni cera uirtù di fcalda- 
rc : mollifica,^: mediocremente incarna,& ri empie. Dafsi nelle beuandealla difenteria ; & prefe per 
bocca dice i pilole di cera groffe,come granella di miglio,prohibifcono,che non s apprenda alle ba* 
lic il latte nelle poppe. 

La cera (fecondo che riforìfee Galeno ali vii •dette [acuita de fcmplictyicncquaft il mezo tanto dette c0 ‘ Cera,& lue 

fecalidc,crfoigide,quantodellhumide,cr delle [ceche,con alquanto d*una certa groffaeffenz* infieme , cr alquati* t * j U a Q a j 1 c ' 
to del uijcofo . Et però può ella non foUmetue diffoccare,ma accidentalmente humettare i corpi,prohibendo la tra * 

4 ° fyiratione,ckc fi fa per ìporù Ma è la Cera piu prefìo materia da accompagnare con altri medicamenti tanto caldi , 
quanto freddbche da uj,are coflfola per fefieffa,per effere uer amente ella poco digc(tiua:ma non però è cofl tolta 
dentro per bocca,come di fuori . percioche ella ha pure un certo poco di uirtù caltda digefliua,reftatagh dalla mol* 
tacche nhaueua il mele . Chiamano la Cera i Greci , Knpdf : i Latini > Cera : gli Arabi, Hamaha : li Tedefchi , 

' VuacbsM SpagnolbCieraù trance fi,Ciré. 

Della Propoli. Cap. LXXVI. 

Df.bbesi eleggere quella Propoli,che è rolla nel colore,odorata, fienile alla (tirace , trattabile 
nella fua ficcità,& che non manco fi tira in lungo,chc fi faccia il madice. Scalda,& tira la propoli ua 
5 ° fidamente^ perciò caua fuori i bronconi ,&ogni altra cofa fitta nel corpo. Gioua riccuendone il 
turno alla tolfe antica: & applicata in fu l’impctigini le Tana* Trouafi la propoli appreffò ai pertugi 
de cupili 3 onde entrano le api,di cerofa natura, 

Qvantvnqve, fecondo che faìne Diofcoride,crfìmlmente M.Varrone,/Intronala Propoli nei cu* Propo ]j > & 
pili appreffò a i pertugi ,ou ero ff ir acoli , onde entrano dentro , c r efeonofuora le api ; P linio nondimeno al v n. fua cllam. 
Wp-dcB! xi .libro uucUche fiala Propoli quel primo fondamento J cui attaccano le apii fiatoni, cria cera: fotto 
** 9 ^ale dice egli , che fono due altri fondamenti , tutto de ì quali chiamano piffoccro , cr f altro metyn . Della 
dopali facendo mentione Galeno atl'v 11 1 .dette f acuita de i femptici,cofi diceua . La Propoli non i cofl aSltrfìua , ^£” crit 
come udentemente è attrattiua: è nella fua effenza fottile . Et però fcalda nel fine del fecondo grado,ouero ntlpri - 
° mo del terzo . Et fecondo chcfcnffe pur egli al terzo libro delle compofttioni de i medicamentiin generale,c molto 

attrattiua , che non fono le ragie di qual fi uogìi forte : cr c perciò lodata da effo nette ferite , cr punture de i A pi, & loro 
ncr ùpiu che tutte le ragie . AU effondo la propoliM ceraci mele > dette quali cofe per ì tre precedenti capitoli hiftoria. 










fce,& gouer- 
no deU'api. 


Di che fi di¬ 
lettinole api 


Ordine delle 
api nel loro 
Jauoro, 


Nomi 
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Difcorfì del Mattinoli 


trattò T)iofiorìd(,tutta materia fatta con mirabile artificio itile api ; non c male il fapere, fecondo che in pfr 
luoghi recita Plinio ncU’x i .cr x x i .libro che le Api fono di due fretti ,faluattihe cioc,zr domeniche . Le full,, 
tkhe fonohorride, pelofe, cr molto ftizzofe : ma ualentifiime neU’operare,in far affai mele, cr afai cera. Le do- 
mejlicbefono di due forti,delle quali quelle fi lodano, che fon corte,uarti di colore, cr ben raccolte in fé ftcjfe : co. 
me per lo contrario poco fi ftimano quelle,che fon lunghe flmili alle uefre. Hanno le Api in odio i cattiviodori' 

C rperò come cofa mortifera gli fuggono. ma i buoni fentono molto di lungi : cr imperò freffo danno non poca noia 
ì coloro, che fi dilettano d’andare ben profumati d’odori quandofl ritrouanoinuiUa,ouc fienoleapi. Muoionfi 
le Api(fecondo che dicono alcuni ) quando trafiggono : per cloche nel lafciare la frina, ui lafcianogran parte delle 
interiora. Dimofirano effer le Api amalate, quando non lauorano, c rfi fiatino al fole fuori delle cafe loro, afret* 
tendo che le altre lofportino il cibo. Quelle che fi muoiono dentro nelle cafe,fono portate fubito dall’altre fiora 10 
con mirabile ordine. Hanno le Api un Re, che legouerna, cr ogni feiame ha il fio : ne fiumano fuori de i capili 
fi il Re nonflparte prima di tutte. Alquati andando pofiia dietro tutta la turba s’appongono, oue egli primamen 
te s’appone,circondandolo per intorno, acciochc non poffa effer ueduto. Morendo il Re loro in cafa, non lo por* 
tano altrimenti fuori,come fanno le altre. ma Stanno/} tutte di mala uoglia,non cfconofuori,non pafturano, cr non 
lauorano : ma raccoltefi con un certo meSlo mormorio attorno a quello tutte {una fopra f altra figli pongono adof 
fi . Il perche c nccejfirio toglierlo di fitto, altrimenti tutte fi muoiono difame. Godonfi le Apiddjuono dei 
metalli: cr che gli ftaptintato appreffo ài luoghi loro,tbimo,melif)a,rofe, utile, gìgli, citifo, faue, pifiUi, co « 
titilla, papaueri,fatiti, rofmarino, meliloto, cr cafiia. Godonfi parimente delle ginefire, quando fi le piantano 
intorno. Il tenerle appreffo à i cornioli ne fa morire affai: imperoche il fiore loro cacandole ilfiufjo le ammazza, 
quantunque ne glibuomini ri&agni quefio fiore ifiufii del corpo. Il rimedio è dar loro deUe forbepeSiecon mele: u 
onero l’orina bimana,ò di bue, ò granella di melagrani irrorate di ottimo uino. Similmente non piace loro Stare, ' 
doue fieno oliiii, per effirle molto à noia i lor fiori : come che il tenerle appreffo àgli altri alberifìa buono, cr peri 
fiorirne fi poffano pafeere, Cffimilmentc per bauer commodità d'apporfl, quando nella primauera fiiamano fuo¬ 
ri. Hanno ueramente le Api grand ’ or dine,cr gran reggimento mU'operar loro, come diligentemente notò A rti 

Slomaco Solenfe in trentaotto dt;ni,che fimpre atte fi alle api con mirabil cura. Hanno diuififra loro gli effercitij, ' 
come li uediamo diuifi fra gli huormni nelle fabrtibe deUe caftcllaj? de i palazzi • ptreioche quelle,che uanno fuo¬ 
ri, fono filamele diputate àportare il mele, v U cera. Ma diquelle,che reftano à cafra lauorare,alcune compon 
gono fiatoni,alcune gli ripolifionofrtiune porgono la materia,alcune l’apparecchiano,t? alcune con grande ordi¬ 
ne fiancano quelle,che uengono di fuori. Et queSto è quanto fitto breuità ho qui rifirgtto della natura,cr della pru 
ienza deUe api. Ma uolendofinefapere affai piu lunga hifloria,leggafi Etimo, oue piu ampiamente eia fimo fi po- „ 
tra fodisfare. Perdendo/} in tutto tifimi * deUe Api fi poficho tornare à far nafetre d’un gioucnco di due anni, nclmo 
do che di fintamente infignòVergilìo nei quarto libro della Georgica,con quefii uerjì. 

E trggtflptr prima un picciol loco, Etfrargendo all'intorno cafiajer thimo. 

Streito quarto bifogna i quella imprtfr: Ciofafii aU’hor,cb'i Z'pbìrifoauì 

C ornine tino a cacciare i riua l’onde; 

Prima che di noueUì,crbei colori 
Si ueggan rofieggìare i prati, e manzi 
Che la loquace rondinella il nido 
A ttacchi al traue in alto per le cafe. 

In quefto mezo accade, che l’humore 
Già faldato in fi Stefio,intorno aU’ofia 
Bolle ,cr fi cuoce per folto la pettc. 

Onde poi bulicar certi animali 
Senza piè prima fi ueggon diflirti: 

Et poi non molto con fonorc penne 
Lcuarfl à uolo un dopo l’altro in aria; 

Tin che tutti in un tratto efiono inficine 
Con quello impeto grande,che la pioggia 
La Siate fuol uenir giu daUe nubi ; 

Et che neU’aria uolan le frette. 

Quando fan guerra co’l nimicoì P arthi 


E tricoprefi poi d’un baffo tetto, 

Prr quanto gira per intorno il muro : 

Ih cui quattro finestre aperte fanft, 

Per ciafiim uento principal la fra. 

Onde entrar pofia dentro obliqua luce. 
Ciò fatto (introita un bel gioucnco 
Di due anni crefriuto, à cui le corna 
Hormai pieghin la punta uerfo'l fronte . 
Scrrafì a quefto poi la bocca,e'l nafo. 
Talmente chefrirar non pofia punto ; 
Quantunque a fòrza fi dimeni, cr fittoti. 
Pofiia con uergbe fi lacera tanto, 

Che fi priui di uita,ZT che le carni. 

Et le uifeere infleme fitto al cuoio 
Rimangantutttlaccratc,c infrante. 
Lafiiaflpoi cofinel chiufo loco. 

Et per forza di rami fifoflenta, 
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Lcuanio in atto con quelli il coftato. 

Tutto quefto del modo di far rinafeere le Apifirific Vergilìo nella fra Georgtia. Oltre i ciò è da fapert che le 
Apificcbe,ey pefte inpoluerteon altre cofr appropriate ,er pofiia fattone linimento con olio cr etra, fanno un* 
geniofine mafiere i capelli, cr parimenti i peli , oue fufiero cafiati da prima. La Propoli chiamano i Greci . 
npcnut il Latini , Propolis :gli Arabi t Mum»& Iaficb dcrt. i Tedefibi, Vorftof Z :li Spagnoli , Bctum de col* 


Del 


i 








Nel fecondo lib.di Diofeoride. 2 j- 


Del Grano. Cap. LXXVII. 


IO 
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Lo eccellentissimo Grano per la con- 
f fcruationedellafanitàneifani, èilnuouo, fc quello 
che è crefciuto , & efsi maturato à battanza, & che rof- 
feggia nel colore. Lodali dopo quefto quello di tre me 
' lì,chiamato da alcuni fitanio.Mangiato il grano crudo 
genera nel corpo i uermi lunghi,& ritondi .Giona ma 
'tticato al morfo de i cani appìicatoui fopra.il pane,che 
fi fa del fiore della farina del grano, nutrifee aliai piu di 
quello,che fi fa della farina non burattata, il quale chia¬ 
mano i Greci fincomiflo . Quello che fifa di farina di 
'grano di tre mefi,è piu leggiero, & digerifeefi piu age- 
uolmcntc . Qneftamedefima farina impattata con lue 
co di iufquiamo supplica utilmente in forma di linimé 
to alle uentofità delle budella,& a fiufsi che dittedono 
a i nerui:& impattata con aceto melato fpegne le lenti- 
gini. La fembola cotta letta con fortifsimo aceto, & ap 
plicatacaldaguarifeelattabbia,& mitiga nel princi* 
pio ogni forte d’infiammagioni. Cotta nella decottio- 
ne della ruta rifolue ['enfiagioni delle poppe,che uego* 
no dopo al parto : fouiene à morfi delle uipere,& à do¬ 
lori di corpo.il lieuito,che fi fa di farina di grano , per 
efler egli calido,& atcrattiuo,gioua à i difetti d'ile piate 
de i piedi,& mafsimeai calli.perciochegli diminuire. 
Matura,& rompe infieme con Tale le picciole pofteme, 
& i foroncoli. La farina del grano di tre meli impattata 
con uino,ouero con aceto fi mette utilmente in torma 
di linimento in fu i morfi ouero in fu le punture di tilt 
ti gli animali uelenofi . Cotta quettaà modo di colla 
gioua lambendola à gli fputi del languc; & cotta co me 
ta>& con boturo cóferifcealla toffe,& alfafprezza delle fauci.il fiore della farina del grano cotto nel¬ 
l'acqua mclata,ouero neltfolio con acqua pura,rifolue impiaftrato tutte rinfiammagioni.il limile fa il 
pan crudo,& cotto nell'acqua melata, per ettcrfcgli mollificatine,& alquanto rinfrefcatiuo:& mafsi- 
me mefcolandofi con etto herbe,ò fucchi,che ui conferifcono.11 pan duro, & fecco rittagna il corpo 
mangiato per fe folo,& con altre cofe conuenienti. Sana il pan fretto infufo nella falamuoia, l’impcti 
gini uecchie. La colla che per incollare le carte de i Iibri,fi fa del fiore della farina,prefa tepida in bc- 
uanda alla milura d un cucchiaro,riftagna gli fputi del fanguc. 
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Varie neramente fono le frette del Grano , come rifèrifre Theophrafio al mi. capo deUottauo libro dd- 
Fbiftoru dcRe punte , con quefìe parole . 1 / Grano c di diuerfe frette nominate da i paefl: come f Africano , il Poti• 
tico , il Soriano, rEgittio>il Siciliano,zr tutti gli altroché fono tra loro differenti digroffczZ *, di colore, difre* 
tic , er di proprietà . Aid altre fono anchora le frette del grano, che d'altronde fi nominano per le differenze delle 
facuita loroycoftpertinenti al cibo, come ad altro: come è il Cachridio , l’Alcjfandrino , e'I StUngio . le differenze 
de quali fi pofono r accorre ageuolmctite in quelli , che fono flati detti di fopra . N efìdeuia dalla ragione numerari* 
dotte altre frette da altre diuerfe proprietà lorojritrouandofì di quello che fi matura per tépo,cr di quello che tardi : 
di quello che produce a fai , cr di quello che poco :di quello che produce grofe granella , er di quello che minute ; 
di quello y che produce le frighe grandi ,er di quello che breui : di quello che malageuolmcnte , er di quello che 
ageuolmente (ìfgufcia daR’muoglie , come fa V Africano : di quello che produce grofogamboycome fa pur f Africa* 
no e r il Cacljridio : cr di quello che lo fa fonile . Di quello che (là ferrato con molte inuoglie , come e il T brado : 
cr di quello che con poche : er di quello che produca un folgambo , er di quello che ne faccia pur afai . A Re quali 
differenze fi pofono aggiungere anchora dell'altre fimi li per la ragione deRe facuita loro : impcroche cotali diffe* 
tentie appaiono fieramente piu naturali. Pucfeli adunque aggiungere il trincare , il bimeflre ,er fe altro ui fe 
to ritroua , che ere fra er fi maturi con manco tempo , come è quello <f una propria fretie, il quale affermano na- 
frere in Eubca ,'cr maturar}} in quaranta giorni y e? efer duro grpefante ,zrnon leggieroycome cil trimejbe . 
Ef però dicono che quello lo danno ai famigli, er che nonfaccia molta fembola. Q ueRo di quejla forte è il piu 
Veloce i maturarfi , ma non firkroua fe non difficilmente . Di queRo che dapoi che t feminato, fi matura in due me* 
fi» fette ritroua in A chata fiatoni portato di Sicilia . tua quefto rende poco , er poca fecondità ui fi ritroua : quali* 
*o tonquefia al guftodilcttcuole,cr facile da digerire. Nafconne alcune altre frette in Eubea, er (ferialmente ap * 
P rr fo Qariflo . 1/ trimeftre t copiofo per tutto . queflo è leggiero , produce poco , er fi un fol gambo , er queRo 
fragile . 1 / leggerifimo , intendendo frmplicemente p c il Pontico : cr il piu grane di q*eRt > che fi fogliono 
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fare il pane. 


Olio di gra¬ 
no. 

Grano.fcrit- 
to da Gai. 


portare in Grecite il Siciliano ima è anchora piu grane di quello il B eolio. Dicono uederfine l'effetto coni-a 
uà, perciocbegli Atbletijlando in B eolia non ne poffono confumare piu che tre mezi fejlarij : cr ftanio m Ath" 
ne agevolmente ne confumano cinque . E anchora affai leggiero quello, che fi matura in Laconia. La cagione ad ' 
que di tutte quelle cofejl dee affegnare al cielo,zr alla terra,che le produce. Onde dicono che in A fia di là da i B T 
tri e un certo luogo, one il grano produce le granella groffe come noccioli d'oliue . P tu oltre dicono che abortii 
ì i chiamati Piffoti nafte il grano co/l folio, zrferrato in fi 1leffo,cbe mangiandofenc piu del bifognofa crcpare L- 
ftomaco.Ue manca chi affermi, che il luedefimo babbi piu uolte fatto quello di Macedonia. Tutto quello del Gran 
fcrijfeThtophraftq. Ma Plinio antepofef Italiano a tutti gli altri grani al Yn.capo del xvi 11 .libro, con qui 
fte parole. Le forti de grani fono affai denominati daUe genti douenafeono. Ma l'italiano non ha comparationl nel 
la bianchezza,ne nel pefo . per cui mafimamente fi difeerne. Et quellafu commune opinioue fino al temòo d’Altf, 
fandro magno,effendo all’hora la Grecia fìoriàf ima,zr potentifiima tra tutte l’al tre prouincie del mondò. Di mol 
do che quafi cento c 7 quarantacinque anni atlanti che morifie Aleffandro, Sopboclepoeta nella fauoti di Trittolel 
ino lodò il grano Italiano/opra tutti gli akrbconquc&i ucrfi . 

Et celebrar tItalia fortunata, 

P er il biancofrumenio>che ricoglie . 

La qual lode fin hoggi è frettale dell’italiano. Onde maggiormente mi marauiglio,cbe ì Greci potteriori non facci 
fero alcuna memoria di queflo grano. Tutto quefto diffe Plinio . Nc ci dobbiamo marauigliare, che Sopbocle buoi 
mo Greco tanto lodaffe il grano Italiano. imptroche par che di tal forte la natura habbia amati gli Italiani, &- or- 
nati,zr prtuilegiati di cvflumi,zr dileggi p’ uiucre piu politicamente fogni altra natione, che meritamente an- 
chorubabbiadato loro per cibarfi il piu nobtl grano, che fi ritroui nel mondo, inficine con molte altrecofe, nelle 10 
quali fupera ■ Italia molte altre natimi. Il Grano adunque per far l’ottimo pane, uuole effir ben maturo, nato in 
graffo terreno,netto da ogni mefeugho malageuole da rompcre,picno,graue,lucido,lifcio,di colore d'oro, zr di quel 
lo di tre mefi. Percioche, come dice Galeno al primo lette [acuità degli alimenti ,interuiene qualche uolta, cbe’l 
grano a uederlo di fuori di bel colore,dime,feri effer ben pieno,zr nondimeno ingannando l’occhio èfiappo, zr kg- 
guro. 1 1 perche jaetnda egli nel macinar fi affai fembola,fa pofeia ilpane fembolofo : il quale non follmente non nu 
tnfee, ma riempie loftomaco di molte fuperfiuità. La farinate piu fi loda,è quella che fi fa del buon grano, non 
manata troppo trita, ma che habbia lafembola grcjfa,zr quella che non è macinata difiefio, ne di lungo tempo. 
Imptroche la troppo trita fa ilpanefembotefo: la macinata difiefio è piena d'un certo caldo non naturale,’ da- 
togli nel macinarla dalla pietra della macina : cr la uccebia fiata macinata lungo tempo il piu dette uolte fa di muffa, 
o di polucre, ò a altro fiittidiofo odore. A uolere adunque fare mo eccettentifiimo pane,cerchifi oltre all’bautre ti 
buona farina, buona acqua per impattarlo ; che fia chiara , di buone finti,cr che nonfappia ne di fango, ne d’altro 
nudo odore; mcttendoui tanta pontone di Inulto, che non habbia pofeia ilpane a diuentare acetùfo. zr come che 
no, in Tofcanatwn ut mettiamo[ale, come fifa altroue ; nondimeno fecondo l’opinione de medici molto ui confin, 
fet,oltre al farlo piùfaponto . Fatta, zr firmata la pafta, non troppo tenera, ne troppo dura fi malafìa primari 
fi ri mena bempimo , firmandone pofeia i pam di mediocre grandezza : i quali cor.:: fono lieuiti à baftanzafi cuoco 
no in un fimo caldo àfupplimento, bene frazzato dalla cenere. Il fimo dee effere proportionato atta quantità del 
pane -.perche cofi come in un fimo grande il poco pane 6 fi ficca troppo, òfl bufiti; co/i l'affa, in un picciolo 
s ammali, zr cuocefi male. Et però bui dtceua Galeno nel W o predetto, che quello è ottimo pane da digerire, il 
quale ben fermentato cr ben rimenato fi cuoce ,n un forno, che fia moderatamente caldo. Imperoche il troppo ca» 
lore al primo tratto arrottifce,zr indura la corteccia di fuori come un le fio, tifeianioui le parti interiori detta mi• 4° 
aatta me Z e crude . Onieaecadc, che diuenta colai pane non fidamente brutto dauedere, ma doppiamente cattino, 
per rejiar egli di dentro crudo, zr mperfilto,zr di fuor ficcai troppo arroftito. Ma quello,che fi cuoce piu ada 
gto ugualmente per tutto ,fi cuoce zrfi digtrifie molto bene netto ftomaco. Conuertifiefi il Grano fiminato ne i 
campi ageuol,nenie in loglio , quaiuio il tempo dell'anno ua molto piouofo , cr molto fieddo. del che fi ne dirà pei 
al fio itteffo capitolo. Fafitdcl Granoprettofra due lamine di fino mediocremente affocate, un olio : il quale 
commendano alcuni alle fifìole, alla ruuidezza della pette,zr atte crepature caufate dal fieddo. Il Grano applica» 

to difum(fecondo che diffe att'v i x i .dette fatuità defimplici Galeno)fcalda nel primo grado, quantunque non fia 
egli diJJcccatiuo,ne wfrindattuo : ha alquanto del uifiofo, cr dell' oppititiuo. L'Amido poi, che fi fa del grano , 
e ptujngido.zr piu ficco. MagTimptafirl, che fi fanno dipaneranno uirtk molto piu digettiua, che quelli che lì 
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anno di grano, per hauer il pane in fi zr lieuito , cr fiale. Imperoche il lieuito ha poteflà di tirare, zr di digerì» 
re fi ueU <'°fi> che fono in profondo. Il Grano mangiato cotto ( come hauer prouato tifi fteffo affermò Galeno al 
primo dille f acuita de gli alimenti)e malageuole da digerire,grane atto ttomaco,uentofo, zr euaporabile molto al» 
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Dell’Orzo. 


Cap. LXXVIII. 


/l BVONO Orzo c quello, che è bianco, & ben mondo. Nutrifce l’orzo manco del erano, 
nondimeno la ptilana,per il groflfo humore.che rende nel cuocerfi,nutrifce molto piu, che non fa la 
polenta,che fi fa d orzo. Accomodai la prifana.chc fi fa d'orzo, à tutte lacutezzcdeglibumorbaira <*> 
Iprezze delle fauci,& fimilmente aH’ulcere,al che gioua medefimamente quella.chc fi fa del erano :Ia 
guale nutrifce maggiormente il corpo,& prouoca l’orina.Data la ptifana d’orzo cotta con feme di fi 

nocchio 
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nocchio in beuàda,prouoca il latte.Aflerge forzo, prò 
uoca 1 orina,ma genera ucntofità,& nuoce allo ttoma- 
co : matura le pofteme. La farina d’orzo cotta con ac 
qua melata,& fichi iccchi,rifolue le pottemc.’& merco- 
la 1 » con pece, ragia i & tterco di colombo, matura le 
durezze. Leua i dolori del cottalo meflàui fufo infierire 
con meliloto,& gufei di papaueri. Applicafi utilmente 
in forma di linimento alle uctofità delle budella con le 
me di lino,di fiengreco,& ruta. Impattata con cera,pe¬ 
ce liquida, orina di fanciulli,^ olio matura le fcrofole. 
Mefcolata con frutti di mirto & uino, ouero con pere 
faluatiche,o con more di roui,o con gufei di melagraa 
no mal maturo, riftagna j fiufsi del corpo. Compofla 
con aceto,& mele cotogne aJlegcrifcc l’infiammagioni 
delle podagre. Cotta nell'aceto fortifsimo, & fattone 
impiattro nel modo,che fi fa di quella medefima farina 
d’olio, & d'acqua,& applicata calda guarifee la fcabbia. 
11 liquore,che fifprcme della infuia nell’acqua cotto 
dipoi con pece, & con olio, è maturatiuo. Il cauato 
dall’infufaprima nell’aceto,& pofeia cotto con pece, 
gioua a i catarri,che feendono alle giunture. La polen 
ta, che fi fa di farina d’orzo rillagna il corpo, & mitiga 
i’infiammagioni. 


..■H 


rrr'l 


Non meno è in Italia volgare forzo, che fi fiati gra 
no. Del quale(fecondo che recita T beophrafto al 1111. capo hiftork. 
dell’v 111 .libro )fe ne ritrouano piu frette , come fi ucie nelle 
graneUa,cr nelle friche loro. Imperocbe le granella fono in 
3* / / alcune friche rotonde,picciole ,ey raccolte in fcfìcffe, & in 

alcune altre lunghe, e T maggiorila differenza delle friche é, 
che alcune hannofolamente due ordini di granella,altre tre,d* 
tre quattro,<y altre per il piu fino a cinque ,cr fri. D a quefti è differente l’I odiano, per produrre egli rami lun* 
gbi un braccio. Oltre a ciò fono alcunefriche lunghe, ey rade : alcune corte, ty fólte di granello : alcune alte, ey 
lontane dalle fiondi : cr alcune baffe, ey circondate da quelle,come è l’Achilleo, tanto se dilettata la natura di ua ■ 
riar nell'orzo. Vedefì fimilmente differenza nel colore delle granella , ritrouandofene di bianche , er di roffe : le 
quali fi crede, che facciano piu farina, che le bianche. Il roffo refifle piu al freddo del uerno, er a i uenti , er a 

tutte le mutalioni del! aria, che non fa il bianco. Semìnafene una frette in trancia , la quale chiamano Orzo mondo 
per ufeir egli mondo delle friche, quando fi tribbia, come fa il grano. Piu ageuolmente diuenta l’orzo rugginofo 
40 nei campi, che non fa il grano, er manco toleraegli f impeto delle pioggic. Et però fi conuertifce quando [emina* 
to che è nei campi, fente troppa bumiditi odi terreno, odi pioggie, ageuolmente in loglio, come fa anchoraH 
gratto. Scriucndo dell’Orzo Gaietto al vii. delle facultà de fcmpticitfofidiceua. L’Orzo è frigido, & ficco _ , 

nel primo orìine,oltre aù’bauer egli alquanto deWaflerfìuo . La fra farina diffecca poco pia che quella delle fave ^£,£0"° 
monde : ma mi refio per tufo che fi ne fa ne i corpi nelle parti di fuori ,fono del tutto ftmili la farina dell’orzo , er 
quella delle faue monde . Ma mangiato l’orzo ne i cibi è miglierebbe lefaue : percioche lafcia perla cottura la ucn 
tofiùfua .Il che non fanno le faue,quantmque fi evocano lungamente, per tffer elle di piu groffa natura, che form 
Xo. cr però mitri fiotto anchora piu ualorofmcntc. Ma per effir amendue poco lontani dal temperamento,per* 
ciò fono molto inufo. Pcrcbcflmilimcdicamcntis’accompagnanoconmoltidc gli altri, come materia di quelli , 
non altrimenti che s’accompagnano la cera,ey l’elio con molti de gli altri. La polenta poi diffecca molto piu che 
Jo n onfatorzo. Et nel primo libro delle facilità degli alimenti : Quefto feme{diceua)é molto in ufo tra gli buo • 

mini per effer egli d’altra natura che il grano. Imperocbe quefto [calda euiientemente , cr l’orzo nò folamente no 
fialdaf come alcune cofe che tengono il mezo tra il caldo , e’I freddo, come et amido , cr il pane lavato ; ) ma ufato 
•9 qual fluoglia modo, 0 fatto in pane, o cotto in ptifana, 0 acconcio in polenta, fempre ut fi uede virtù refrigera• 
tiua .E oltre a ciò differente forzo dal grano per propria natura dtUhumore,che egli genera. imperocbe de gli bu 
mori che l’uno er t altro può gene ^are,quelli che fi generano in noi dal grano, fono neramente grofii cr uifeofi : er 
quelli che dall’orzo, fono fonili cr alquanto afierfiui. Prepari/! adunque forzo come fi voglia, mai non può però 
egli [caldure : ma bene in uari modi bumettarc,cr dijfcccare, fecondo il modo di prepararlo . Percioche ueggiamo , 
la polenta fatta d’orzo arro&ito mancamente diffecca : cr la ptifana per il contrario humetta , quando ella fi 
P re para fecondo che fi conuienc , ciò c, lafiumdofi cuocer tanto , ch’ella crefca quanto pofja ere fiere, ey dipoi ma* 

Se ctrj rr a lento fuoco, fin tanto ch’ella fi riduca in chilo . Quello tutto diffe Galeno. Dalche fi conofee effir non p t ;r, n i Um 

poca differenza dalla polenta alla ptifana. La quale non bauendo fecondo l’ordine di Galeno , cr degli altri anti* eflim. 

*hi ìfaputa rintracciare i moderni medici, prendono in vece di quella forzo benifiimo cotto : cr peftatolo bene in 
•W Wer tuo di pietra » lo paffano poiptr il [(taccio, aggivgncndwij chi pineti, chi zucchero, chi latte di mandar* 
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le , cr chifeme dì papauerì . Vero è che il Manardo da Ferrara non lauda per i tempi nofìri ne la moderna bt T 

na , ne quella de gli antichi : per effere , freon lo che dice egli, cibo non confitelo a noi Italiani, cr flmilmentc De¬ 
che il nojlro orzo non è di quella bontà,cbe era quello de gli antichi. La cuifentenza è del tutto neramente ali * 
da tutti 1 moderni medici dell’Hippocratica , cr Galenica fetta . Il pane,che fifa dell! orzo , oltre aU'aggraiL 7 

egli loftomaco, cr al generare frigidi, CT grò fri humori, nutrifee poco, cr genera affai uentofità : quantunque 
cono alcuni, che confrrifca alle podagre. Oltre a ciò facendofi la Polenta di faiinaparticolarmente d’orzo r - 
ritrouandofitn molti luoghi interpola da Diofcoride tra le medicine de i fempii ci,acciochefappia ciafcuno, ebreo* 
fa intendejferogli antichi per la Polenta, ne dirò qui quanto n’ho ritrouato ferino. Et però dico prima, che ìnftl 
gnando Pltttio alvi x .capo del xvm .libro il modo di comporla,in quello modo diceua . Bagnano i Greci per fa 
la polenta l’orzo con acqua, crlafcknlo a feccare una notte, cr ilfeguente giorno lo friggono, cr pofria l 0 mari io 
nano infarina . Altri di nuouo bagnano co un poco d’acqua il già prima arroftito,ct poi lo feccano,et lo marinaio 
Altri prendono l’orzo frefeo feoffo giu dalle fpiebe anebora uerdi, cr mondanlo, cr pofeia lo bagnano, cr pcfanlo", 

Cr poi lo lauano nette corbe: cr peccatolo al Sole di mwuolo pefrano,cr lo purgano,cr lo macinano. Prendono al 
dunque per far polenta uenti libre d’orzo in qual fi uoglia di qutfri modi preparatole libre difeme di lino, cr me 
Za Ubra di coriandoli,infìeme con un acetabolo difrale : cr fatto prima ben feccare tutta quella mislura infteme, U 
macinano parimente tutta di compagnia, crfannonefarina, cr queita chiamano fretialment e polenta. F afri andò 
ra in Italia con tutte le cofc medeftme,ma l'orzo sarrofrifeefenza bagnare : cr fono alcuni, che Raggiungono una 
parte di miglio . Tutto queflo dettapolentadijfe Plinio . M a altrimenti ritrouo ejfer io lapolenta, di cui intefe Ga¬ 
leno .Imperoche (.fecondo che fi. legge al primo libro dettefacuità degli alimenti ) uuol egli,che fra la polenta di fa 
la farina d’orzo prima arrofl ito,cr pofeia macin ito, cr non di tanti mefcugli, comcfcriue Plinio . Il perche direi *9 
io , che ogni uolta, che fi ritroua in Diofcoride polenta, fi debba intender fanpre della farina iorzo prima arro/U* 
to,cr mafrumnente di quetto,che è anchora uerde : imperoche di queflo intende Galeno. Queflo adunque ho uo- 
luto dir io, accioche non fi penfaffe alcuno, che intendeffe Diofcoride per la fua polenta quella, che ufano i uittani 
ditte montagne, fata di far ma di mìglio,cr d'altre ancbora,a modo di dura polte con cafcio,cr boturo : quan¬ 
tunque quefra piu ragioneuolmente Polmenta , che Polenta fi douefje chiamare. Chiamano i Greci lo Orzo, 

Kp*» : 1 Latini , H ordeum :gli Arabi, TCahaer > cr Sbair : i Tedefchi, Gerfrcn : gli Spagnoli.Ceuada : cr i Iran 
cefi. Orge. 

DelZitho,& del Curmi. Cap. LXXIX. 

30 

Il zitho , cheli bee, fi fa d’orzo. Queflo beuuto prouoca]’orina;manuoceaIlcreni,&ai 
nerui,& fpetialmentea i pannicoli del ceruello. Genera uentofità,& cattiui humori nel corpo,&fa 
diuentarc gli huomini leprofi.L’auorio che s’infonde nel zirbo diuéta trattabile da poterne fare o<»ni 
opera . 1 afsi medefimamente d’orzo quella beuaoda,che fi chiama Curmi,& che s’ufadi beuere°in 
cambio di uino : ma fa dolere la tefta, genera mah humori, & nuoce a i nerui. Fannofi confimili be- 
uande anchora di grano nelle parti di Bretagna,& d’iberia, che rimira all'occidente. 

Il zitho, per quanto flcauadaDiofcoride,fìuede effere manifrframente unabeuania,che fi fa d’orzo, 

Cr di grano fimilcd quella, che fi chiama Ceruifia, come dimoftra Plinio atti ultimo capitolo del xxn.libro, cofl 
dicendo . F afri dette biade una beuanda,che in Egitto fi chiama zitho : in ifragna celia,cr certa, cr in Francia cer* 4 ® 
Vifli . 04 cui non c guari differente il Curmi: imperoche anch'effofrfa dorzo, cr di grano macerato nell’acqua, 

CT beefl in cambio di uino. Il perche fi può ageuolmente dire,che l Zitho, cr il dirmi de gli antichi Mero poco 

lontani dalla Ceruifla,oiier Birra, che s’ufa a tempi noftri nette parti fettentrionali in tutta Alamagna, Bornia, 
Polonia,Fiandra, Francia,cr altre regioni et Europa . Necredochefipoffa dire effer altra differenza dal zitho 
4 \ curmi, quantunquefieno amendue beuande fatte d’orzo , cr di grano ,fe non che fieno fatti, o per diuerft modi, 
o lafciando cuocere,cr putrefare l’orzo, e l grano piu nell'uno, che nell’altro , come fifa in Alamagna, e r in B oc* 
ma conte ccruific.Veraoche quantunque ette fi fieno fatte d’orzo,cr di grano ;fc ne fanno però in diuerfi modi 
delle dolci,dette amare,dettc garbcMe torbide*? delle chiare. InBauiera proumeia <£ Alamagna macerano per 
farla Geruifiatorzo,e'l grano con la decottione de i fiorì de i luppoli. li quali per queflo effetto coltiuano ne i cam 
piloro fu per le pergole, cr fu per gU alberi, come coltiuiamo noi le noftre uiti : di modo chechi gli cogliere,0 5° 
gustafje,mfarebbe non leggiermente punito. Percioche,fecondo che rifrrifcono coftoro , danno quefli fiori Lpor 
di uino atta c trufq, cr [annoia piu aggradeuolc al gufto . La Ceruifia imbriaca beuendodone troppo, come fati uio 
no : Cr più dura il fio nocumento , che quello del uino. Chiamano il Zitto i Greci , Zud<, ( : i Latini, Zythum. 

Della Zea, ouero Seme: Cap; LXXX. 

. *- A * EA ?' l ‘^ ue fp«ie.unafempliced’un folo’grano:& l’altra,la qual chiamano dicoccos, 
do e di doppio grano, per hauer ella congiunte due granella in due gufei. Quella nutrifee piu, che 
non fa l’orzo, & ne x cibi è foaue. Nondimeno il fuopane nutrifee affai meno, che non fa quello del 
frano. ^ <$# 
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2 , E A. Se la zea ferina da Diofcoride non è quella, che per Zea, & Tua tf 

tutta Italia fi chiama Spelta,ueramente appreffo anoife ne per ^ a “ a ’ , 

duto tifane. Ma che la Zea fu. la Speltajì può coniett tirare per 
quello, che neferine Diofcoride,facendola egli di due (fette, 
do è difemplice granello ,cr di doppio : imperoche d’amendue 
fé ne ritroua inTofcana. Quella di doppie granella chiamano i 
F urloni P irta forra : perciocbe ne fanno l’bulica, quale e fi chi* 
mano peruerfamente farro. Plinio oltre a quefto all'vi 11 .cap. 
del xv ni .libro,dicc, che la Zea nafetua copioftfiima in Cam 
io I pagna,cr che ferialmente fi chiamava Seme. llcbedimoftr* 

(effendo cofiflata la Zea copiofa in ltalia)cheageuolmente\eU* 
pojfa efferui durata fino a tempi nostri .llcbe effendo uero,non 
può effer la Zea altroché la Spelta,la quale noi in Tofcana chi 4 
miamo priuatamente Biada : imitando quaft gli antichi, che la 
chiamarono Semc.mpcrocbe come feme è nome commune a tue 
ti i firmi ; cofl è biada comune a tutte le biade. Chiamaft la Spel 
ta in alcuni luoghi di Lombardia Alga Al che uiene anchora a 
corroborare,cbclaZeafiala Spelta : perciocbe l'Halica ape. 
prejfo a i vecchi non era altro, che Zea pedo, cr trita nelle pile 
di legno. Parlando della Zea Galeno alvi, delle facoltà de 
femplici diffe, che nelle facilita fue era mezana fra il grano, c 
forzo• Chiamano la Zea i Greci Z"d:i Latini Zeatgli A* N 
rabi H< tis: i Tedcfchi Spelta,S. Peters korn,Kinkorn,cr Din » ° rat * 
chelkorn gli Spagnoli Spelta: li F ràcefi Ef ritrarr Effeautre. 

Del Crimno. Cap. L X X XI: 

Il crimno è piu groflo di macinatura, che non è 
la farina:& falsi tanco di grano,quanto di zea. Fafsi del 
Crimno la polte,)a quale abondatementc nutrifee, qua 
tunque malageuolmcotefi digerifea. Quella che fi fa di 
zea,Se riftagna piu il corpo, Se malsime della zea prima arroftita. 


10 



Zea fcritu 
da Galeno • 


Il crimno none altro, cheungrano,ouer una zea macinata probamente ila quale ufauano gli antichi Crimno, & 
per far la polle, che fu a loro gran tempo in ufo in ucce di pane, come attviu. capitolo del xx111. libro dfferma * ua e ^ slin * 
Plinio. Chiamano il Crimno i Greci ;i Latini Crimnum: gli Spagnuoli farina ator colala,e? Rohm . Nomi. 

Dell’olira. Cap. LXXXII. 

4 ® La olirà è fpetiedi zea, manutrifeeperò qualche poco manco di quella. Fafsi di quella pane 
come della zea. Fafsi anchora dell’olira quella farina grolla, la quale chiamano i Greci crimnon. 

L'ol ira, come fi può uederc per quello, che ne ferine Diofcoride, come che a tempi noftrinonfl feminiin 01 ira, 8 cfua 
Italia, c una ffttic dì zta, onero ffelta. Et però parlando delle facultà loro Galeno quel medeflmo diffe deWOlirà, ef *^ re di 
che della ffelta,mettendole amendue co'l temperamento loro in mezzo tra lgrano,cr forzo. Credefi quaft Mar Marcello Ver 
cello Vergerlo, che fìa l'Olirà la commune fegala tifata molto per far pane in Italia, ne i luoghi mafiime piu uicini gilio. 
ad’Alpi,cr fimilmentepeifutta l’AlMigna . Il perche dimoftranon bauerc ben conftderato Plinio fuo famigliare, 
non accorgendoli, che affai differentemente fcviffe egli demolirà agli v 111. capitoli,cr della Segala, la qual cbia* 
ma egli farragine ,alxv 1 .del x v 111 .libro, dicendole rolirdfa dolcifiimo pane, cr la Segala amaro,cr brut « 

5 ° to,cr utile folamente per cavar la fame nelle carente. In quefto medeflmo errore ritrouo Ottone Brunfilfio Tede * Errore del 

fio : perciocbe in quel fuo trattato, eh'et fa fopra tutti i femplici di Diofcoride, dice anch'egli infleme con molte al Brunfelfìo.fc 
tre melenftgini, che f Olirà, cr la Segala fono una cofa medeftma. Ma oltre a quello non poffo fi non marauìgliar d’altri, 
mi <fHcrmolao,dcl M attardo, cr del RttcBio buomini tutti veramente dottifiimi, nel dire eglino di commune con» 
cordia come per una bocca, che f Olirà è chiamata da Plinio Siligine,auenga che feparatamente, come di due cofe 
molto diuerfe,agli vm.aix.crx .capitoli del xvi 11 .libro trattò egli Ì amendue, doue leggendo fi ne potrà 
chiarire ogni candido lettore. Perciocbe per la Siligine intende egli una feerie digrano di tutta eccellenza, del qu* 
le flfaceua anticamente un bianchifiimo,cr leggeremo pane,cr per l'Olirà una altra forte di biada, che fa il pan 
dolce, la qual chiama egli quiui^come la chiamò a x xv.capitoli del xxti. libro, Arinca,cr non Siligine, come 
dijfero tutti coftoro fenza bauerui fopra conftdcratione alcuna, non ricordandoli oltre a quello, che medeflmamente 
G aleno fapendo, che la Siligine non era VOlirà al primo delle facultà degli alimenti,parlando del pane cofl diceua . 
ri fine crifiuno pane è quello, che da i Romani, cr da tutti coloro, che fono fottopofti al loro imperio fi chiama Silim 
gineo : impernhc Siltgnis, che in Latino fi chiama Siligo , non è noce,ne dittiate Grecale altra ue n’hanno i Gre. 
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ci che ui corriffionda. Il che non haitrebbc detto Galeno, [e la Siligine , er i Olirà fuffero una cofa mcdcffma 
ga che l'Olira è noce Greca. Il perche fe i Olirà, er la Siligine.fuffero fiate una cofa mede/hna kaurebbe egli 
inamente detto, che la Siligine de i Latini fi fuf]e chiamata Olirà da i Greci. Ne haurebbe cofì affermato che l, e* 
ìigine non haueffe hauuto proprio uocabolo nella lingua Greca. Oltre a ciò fono diati alcunché s hannofirmarne . 
te credutole la Siligine de i Romani fia la Segala hoggi uolgariffima,non accorgendofì,che la Siligine,come ch’il 
ìafuffe didiuerfe frette, comefi legge m Plinio a i predetti capitoli ; era nondimeno una fretti di grano, di cui'n 
cauaua un fiore di farina, che faceua il piu lodato, il piu bianco, el migliore pane ,cheft 1 itrouajfe a quei tempi 
Del che fi uede il contrario nella communc Segala,che habbiamo a i tempi noflri in Italia -.facendofi di quella un p i 
ne nero, impuro, amaro, buono foUmcmc ( come dice Plinio ) per cauar la fame a i uiUani. Chiamano l’oii- 
raiGreci, 0 \ v pa. : i Latini : Olyra : li Tedefchi, Rocken, er horn : li Spagnoli, Centeno blanquo : i trancili , a 
Seigle bianche. . 1 0 


Dell’Athera. 


Cap. LX XXIII. 


La athf.ra fifadizeamacinatafottilmenteV&èuna uiuanda da forbire, come un fugolo, 
commoda aflài a fanciulli. E utile quella ne gli empiaftri. 

Dichiara perfelleffo Diofcoride, che cofa fifa l’Athera .&però non accade dirne altro, fe non che 
fecondo altri diuerft autori, ella fi può fare anchora di grano,d’olira,cr d’amido . I Tedefchi la chiamano Mefite 
ufanlaper dar mangiare non folamente a ifanciulli,chelattano,come uffamo noi il pan cotto ; ma nelle proprie mé i a 
fe,fatta di farina, di latte ,er di burro: come ben fanno coloro, che hanno conuerfato in Alamagna. Chìamanla i 
Greci, A ’dnpa. ; i Latini, Athera : i Tedefchi, Muos : gliSpagnuoli, P apas. 


Del Trago. 


Cap. LXXXIIII. 


VENA. 


Il trago di figura è limile alj’halica . Nutrifce affai manco delIazea,peref!ermolto rellofo: 

& per ciò non facilmente fi digerifee nello ftomaco : ma mollifica maggiormente il corpo. 

Il trago, il quale alcuni raffembranoalfarro, er altri all’halica, ueramente non penfo che thabbiamoa 
tempi ncffri tn Italia. Ma none però gran matauiglia,percioche(fecondo che commemora Plinio al x. capitolo del jy 
xvi 11 ,libro)era egli Auto portato a noi d 1 oriente,come adda giornata fi ci portano diuerfe altrepiante , Ef cofl 

—-* per effer egli fané fèrefliero ih Italia, non è gran maraui^iafe 

per la lunghezza de gli anni fi n’è perduto fra noi ilfeme,ritor 
handofene nell’antica fua patria,donde ci fi primamente porta» 
to: come in molte altre piante frreftiere è alle volte interventi» 
to. Chiamatilo i Greci, Tpdyn : i Latini, Tragus : gli Au 
bi, Sult : i Tcdefcbi,Uamelkorn : 1 F ranceft, D uble turguet. 

Della Vena. Cap. L X X X V. 

4 d 

Ha la vena la fua paglia compartita da piu no¬ 
di,nella quale,& nelle frondi fi rafsimiglia al grano . Ha 
nelle fommità fue alcune depcndenze Amili a picciole lo 
culle di due piedi,dentro alle quali fi contiene il fuo fe- 
mc:il quale ne gli empiaftri no è manco utile dell’érzo* 
Fafsi di quella polte,la quale s’ufa per riftagnar il corpo. 
Dafsi utilmente la fua efprefsione in bcuanda acoloro, 
che tofsifcono. 

La v en a r biada uolgariftima,etconcfciuta da ciafrtmc: yo 
er come che ella fia ^ta prodotta dalla natura piu per i cattali!, 
che per gli huomini-jiodimcno appreffo a i Tedefchi s'ufa monda 
dalgufcio ne i cibi,come uftamo noi in Tofcana il rifa, f 7 farro : 
r- erfìmilmete ne fanno la,polte lacuale chiamano eglino Mofa, 

^ nel modo che dicemmo nel capitolo del?Athera. La Vena( fe* 
condo che rìfèrifce Galeno al v i .delle facilità de frmplìci ) è nel 
leuirtà fue fimìle all'orzo. Onde impiagata diffccca, erdige- 
rìfee leggiermente^ fcr.za mordacità alcuna . Ma di natura 
alquanto piu frigidetta : er ha anchora alquanto ddl’aftritigcn* 
te,di modo che ella può giouare a ifìufri del corpo. Ltfcriucn* 60 
done pofeia al primo delle facuità degli alimenti , cofì diceua . 

Q uefio femeiabondantifimo in Affatermafrimein Mifìa , che 

cfopra 

























Nel fecondo lib.di Diofcoride. 2 

■ fora Pergamo , oue fi femina piu per cibo de i cauatti, che degli huemini, quantunque qualche udUcoflrmga la 
* * àia.cr la fame a far ne. Ma fuori delle careflie fi mangia la Vena cotta con uino dolce, ouer confapa, onero 
CiU •.àno melato. Oltre a ciofecondo che diffe Plinio al xxv. capitoli del xxi 1. libro, la ferina della Vena toglie 
1 ^ inei, empia&rataui fufo con aceto. Chiamatila i Greci, B : i Latini, kuena : gli Arabi,Carta:num,cr Nomi. 
Tburtd: li T ed efebi, Habcrn : li Spaglinoli, Auena,v atte* : i Franccfi,Auoyne. 

Del Riio. Cap. LXXXVI. 

Contiensi ilRifonellefpctie de grani. Nafce 
nelle paludi, & ne i luogi humidi. Nucrilcc mediocre¬ 
mente , 3 c riftagna il corpo . 

E FAMILIARISSIMO il Rffo nelle menfe di tutta R 'fo («««• 
Italia. Et peròfuperfluo farebbe di dirne qui altro di quetto,che d * <iil * 
ne fcriuono Diofcoride, cr Galeno. il quale att’v 11 1. delle fa 
culti dei fempiici cofl diceua. Il Rifo ha alquanto delcoftretti 
uo : c r però riflagnd egli il corpo mediocremente .Et al primo 
delle fatuità de i cibi ; Vfano(diceua) tutti il Rifo per riftagna - 
re il corpo cuocendolo,come fi cuoce (halica : come che piu di 
quella fla egli malageuole da digerire, cr nutrifea manco, come 
anchora fi finte di quella manco foaue al guflo nel mangiarlo. 

Chiamano il Rifo i Greci, O v rv(* ;i Latini, Oryza egli Ara • y; 0H j 
bi ,ArzCT Arzi : i Tcdefihi,Rcisz : li Spagnoli,Atrozti Frati 
cefi, Rìs. 

Dell’Halica. Cap. LXXXVII. 

La Halica fi fa di zea,di quella ciò è, che per ha- 
uer dueordini di grano,chiamano dicoccon.Qucfta nu 
trifee piu del rifo,coftrigne piu il corpo,& piu è utile al 
lo Itomaco . Cotta nell’aceto, & unta con elio guarilce 
la fcabbia.fa cadere J’uDghie corrotte,& medica a i prin 
cipij delle fiftole lagrimali. I crifieri della fua dccottio- 
oc uagliono a i dolori della difenteria. 

Costvmavasi di far l’Halica dagli antichi di zea, Halica,& fua 
peftandoia(comtaU’x 1 .capitolo del xvi 1 1. libro fcrijje Pii» cium, 
nìo) in certe pile di legno,fino che’l fuo grano era ben feparato dalle refte.CT da igufei : CT pofeiaft ritornaua,quan 
do era monda,a ripesare : cr cofl peftaft criuettaua,cr fi,feparaua la fittile dalla mezana,cr quella dalla piugrof « 

40 fa : cr coft ne faceuano di tre fortìjnefcolaniouì in ultimo ima certa creta bianca, la quale Jì portaua da Pozzuo* 
lo,per farla piu tenera, er piu bianca. Del che non mi poffofe non marauighare, che fi mangtaffe a quel tempo li 
terra mefcolata nei cibi, crilgeffo anchora: impero chef Halica che fi portaua fophiSlicata(come dice Plinio)d’A 
pbrica,cr d'altri luoghi in cambio di creta bianca, era compofta congcffoftl quale mangiandofi oppila le uie de gli 
(piriti ,cr fuffocaglibuomini. Sefòrfe non fldiceffe, che quantunque uifimefcolaffe dacbi creta, cr da chi gejfo 
per farla piu bianca, cr piu tenera, che fe gli tollefje però uia co’l lauarla prima molt 0 bene, quando ella fi uoleu a 
uftre ne i cibi. Perche ueaiamo anchora a i tempi noftri dare la terra roffa al gengieuo, per confiruarlo che non fi 
corrompa : la quale fi laua perciò uia, quando fi uuol peftare. Il che mi fa confiderare Galeno al primo dette facuì 
td degli alimenti, quando dice. Rifogna (lare auuertenti diligentiftimamente,quando fi preparano i fugoli dell’Ila* 
lica lanata, c re. I mperoche uolendo egli,cbefi laui t Halica, è fegno che per quefta uia ella fi (fogli affé dalla ere• 

J© tajydalgeffo . che anchora nonfimangiaffeeQacon quella creta, ouer gejfo,lo dimoftra il mede fimo Galeno, cofl 

dicendo. VHalicdé una ffetie di ualcnt fimo grano,dotata di uifeofo bumore,ofìa ella cotta nell’acqua con uino Halica fcrit 
m elato.o nel uino dolce,0 nel auUero,o con olio,o con fate. Quefta beniftimo cotta,CT pot]colata,cr còdita.gioua a cada Jl ' 
coloro,che patifeono mordacità di budeHa,o per bumori cholericì,o per qual fi uoglia altra caufa. P trcioche non 
coft l'haurcbbe lodata Galeno,je fi fuff e ella mangiata fenza purgarlaprima dattacreta,cr dalgeffo. Faceuafl D.fferenia 

anticamente l'Halica nonfolamente di zea chiamata da i Greci dicoccos,cio è doppia di granello;ma anchora digra [”’ ! ( ! “ t0 » * 
no, e r £ altre ffetie di biade : come jìpuo ageuolmente intendere da Galeno, da Paolo,cr daAetio . Fa fi parimen 
te a i noflri tempi in Italia in uarij cr diuerfl luoghi, quantunque fi chiami falfamente dalla piu parte farro,per ef* 
ferie affai fimile : er dico falfamcntc, percioche il faro è affai differente dah'Halica .Et che fla il uero, che tifar• 
rofk differite daW Halica, la quale chiamano i Greci chondros,cr che fla egli una propriaffetie di grano chiamai 
io dagli antichi A doreo,ii cui jlfa,cr fi prepara ilfarro,cio apertamente è manifèfto dal teftimonio detti fcrittt di 

piu autentichi cr approuatifcrittori. Dichiara adunque quella coft primamete Plinio aU’v jji.capodelxxm. 
bbrosofi dicendo. Le ffetie del grano non fono in ogni luogo U medefìntele doue fono le wdefime, homo i nomi 
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mcdefimi . Volgiamo è il farro , il quale chiamarono gli antichi Adoreo. Piu oltre per dimofirarfòrfe.ch , ■ 
cofafaffi il farro,cr altro la ztJ.di cui fifa l'Halica,dij)e nel medefimo capo . Coloniche ufano ne cibi lare* ** 
hanno farro. Et al v 11. crfpo.de/ medejlmo libro : Scréjje Verno( diceuafihe il popolo Romano baueua «. uu to' ^ 
cento anni (blamente di farro fatto di grano . N el qual tempo non era l'bulica ancbora in ufo appreffo di loro ° 
fa testimonio il medefimo Plinio a x xv.cap.del x x 11 .ltbra,cofidicendo . L'Halica è cofa Romana, ma non oT* 
antica,ne penfo,che ella fuffi anchora in ufo al tempo di Pompeo Magno. CorroboraJÌ queflo per AfclcpUd- 
per Galeno nel v 1 1 .libro delle compofitioni de medicamenti fecondo i luogbi,doue d’autborità d’Afclepiade d ^ 
uc egli un lettouaro per lo fputo del (angue, con quefie parole. Toglie di Parrò chiamato Chiucino mezo fin ” 
cr di dicottiont di marrùbio un feflario. Mette tutto in macera in un uafo di uctro,cr lafcia cofi per un giorn o * 
unanotte . Et il giorno feguentedifiempera quello medicamento mollificandolo nel modo,che noi fogliamo fm~ i. 
Malica. queflo tutto fcrijfe Galeno. Dal che fi conofce manifislamente,che il farro è differente datt'balica . a g </° 
no poifottofcriuc Aetio al xl v.capi del ix.libro,doue £ autorità d’Arcbìgene fi leggono quefie parole. Ouell’- ‘ 
che latinamente nelle regioni uicine a Roma chiamano Parrò,fi fa in queflo modo. Bagna/l per un poco di tèmpo d 
grano nell'acqua : cr pofeia fi ne cauafiori, cr mettefì netta pila, cr mondafi dalT moglie, come fi monda la tti, 
fatta. cr come è ben mondofe ne cauafuori,crficcafl al So/e ; cr fregatolo dipoi con le mani fino che fìa netto ài, 
la lotta,fi fa rompere grofiifiimamente fiotto la macinaci modo che le granella fi Spezzino in quattro, 0 al piu in 
cinque parti ; cr pofeia,fificca molto bene cr rigonfi. Vfafl poi co'l tempo, cr cuoce fi nel modo medefimo , che fi 
cuoce l’halica per cibodi coloro che fon farii . I mperoche per gl’infirmi fi prepara in uarìmodi, cr mettefì anehon 
nette epithime. Altri togliono le fiighe del grano uerdi,cr di quefio fanno il lor farro : il quale è piufoaue, cr piu 
aggradeuole al gufio. Tutto quefto diffe Aetio. Per tutte adunque quefie ragioni è cofa chiara,che il farro é di ori 
lunga differente dall'bulica. Et di ciò diremo ( concedendolo Iddio) piu diffufamente nel uolumetto delle nojln 
lettere. chiamano iHalica i Greci Xóvfytf : i Latini, H allea : gli Arabi, chandaros . 

Del Miglio. Cap. L X X X V111. 



rri . V4,w lutti gii inni pani quei pane, 
che fi fa di Miglio. La poltc fua riftagna il corpo,ma 
prouocal’orina. Mefl'o il miglio arroftito caldo nei 
facchctti,uale applicato ai dolori del corpo,& d’ogni 
alerò luogo della per/ona. |* 

Il miglio > per quanto fi legge iti Galeno al vuoiti 
le facultà de fempliei, è frigido nel primo ordine, cr ficco mi 
principio del terzo,ouero netta fine del fecondo : ma ha ancho 
ra un poche tto del fittile. onde per coiai fua natura mangiato 
cibo nutrifee manco di tutti gli altri grani , difjecca,cr tri 
na il corpo, cr rijoluc applicato di fuori caldo ne i faccbtt 
ti, quelle infirmiti , che non ricercano £effir medicate co cofi 

mordaci. Difficca medefimamentc applicato in fórma d'tmpu 

firo,ma e tanto trita,cr ficca la fua farina, che malageuolmen 4 3 
te s’impafia con i liquori. Al che confonde quello, che dijfi 
poi al primo delle facultà degli alimenti, ciò è: Il pane del hi 
glio e arido, cr frangibile fìmilc atta rena, cr atta cenere:!»1* 
per oche non fi ritroua nel Mìglio graffizza,ne uifiofità alca* 
na. Magiano la farina fua i lauoratori,cr i uittani cotta nel lit 
te. Il che fino a i tempi nofiri uediamo noi fare netta uatte Ani 
ma a 1 bofiatori, che tagliano le legna,crfanno i carboni peri 
fórni del ferro : i quali tn hanno piu uoltc con giuramento off et 
mato,cbe non ritrouano altra forte di cibo , col quale pofjano 
perfiuerare a tal fatica, fi non con quefio di farina di Miglio, 1 ° 
cr di latte. chiamano il miglio i Greci, R^'y^po,, j j^tìni 
Milium:gliArabi leuers, Geguers, cr Giauresili Tedefihi, 

H irsz •* gli Spagnuoli, Milho, cr miyo: i Francefi, Millet. 


Del Panico : 


Cap. LXXXIX. 

Connvmerasi 11 Panieotralebiade.EfimileaImiglio,&fa/renefimHmcntepane;iI qualeènei 

le faculca fue limile a quello del miglio, quantunque manco nutrifea, & meno riftagni il corpo. 

Diceva Galeno al v 1 Me facultà defimpliei : Il Panico èflmìle al mìglio, cr nette facultà fr e è di poco 0 'o 
^ f ‘ «^quanto ancho egli ifiufii del corpo, come fa il miglio, cr applicato > difuo 

ri nnfrefia, cr dtjjecca. Il Ruettio erra dicendo cbe’l Panico fi chiami in Italia Melega. Ptrciocbe la Melega in 


Lombari* 














Nel fecondo lib.di Diofeoride. z 6 >. 


PANICO. 


(• 


io 





]_omb ar dia e quella > che in molti luoghi fi chiama Sorgo* CT 

T ofeana Saggina . N cfo io luogo a Zelilo M Italia > otte fi chinili 

il Punico altrimenti > che Punico, er Pun/t^o - Iwprrocfrf /•< Saggina, & 

sago ina» che chiamano chi M elega><crchi Sorgo,e una {pc- Iu4 ctsa,n * 

tic di biada, che produce il fiw gambo limile alle canne : di modo 

che quando è crefauto fino alla ultima fu.t gr Mezza nt * cuwpl, 

oue egli è fe mi nato > non paiono altro , che canneti : cnme che le 

fuc canne non fieno di dentro uacuc , ma piene d'una midolla bun 

ca fimtleaquellatche fìritruoua nelle canne ydicui fifa li z l( c? 

chero. Le mazzocchi del feme, che hanno nella fommitì loro* 

fonogroffe come pine domeniche , e T qualche uolta maggiorici 

colore, che nel roffo nereggia . oueramente del tutto fono nere > 

come fe nc ritroudno in piu luoghi della patria dii Vriulijuttc cd 

riche di numcrofo feme . del quale fanno i uiUani farina : er di 

quella pane affai zotico , er ruuido; quantunque in To/cana piu 

ji fcmim la Saggina per dare a i colombi , o - aUe galline > che per 

l'ufo de gli huomini . Cotal fpctie di biada chiama Plinio al v 11 . 

capo del xv 111 Jihro Miglio Indiano : quantunque ciò nona- 

uertiffe il KueUio altrimenti grandi fimo imitator di Plinio* il 

quale lo deferiue con quefle parole. Il Miglio Indiano è ilato por 

tato in Italia fra queftì dieci anni , «ero di colore , grojfo di gru* 

netto>cr di gambo ftmile aUe canne » Crcfce all'altezza di fette 

piedi * con grandi mazzocchi in cima > le quali chiamano lobe > 

E fìrtilifiimo piu che tutte T altre fette di qualfì uoglia biada : 
di modo che un foto grano nc produce fino a tre fc&arij . Tutto 
queflo diffe Pltnio Chiamano il Panico i Greci,*?\vp.ot\i La Nomi 
tini, Panicum : gli Arabi , D ochon : i Tedcfchi , Pfènich * H ey* 
dclpftnicbpray> Fucbsfcbuuantz • gli Spagnuoli , P anìzo>& V* 
nifo : i Francefl , p aniz . 


SESAMO D’ALTRI. 




s 
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Del Sefamo. Cap. XC. 

Il sesamo nuoce allo ftomaco : & fa puzzare il fiato, ogni uolta che mangiandoli nc retta fi • 
denti : Rifoluc impiaftrato le grettezze de nerui, gioua alle contusioni, & infiammagioni delle ore* ' 
chie: alle cotture del fuoco,a dolori coIici,& a imorfi delle cerafte. Vntocon olio rofado alice®' 
rifee i dolori di tetta,caufati dal caldo del fole. Fa il medelimo la fua herba cotta nel uino : & ua | e p C 
ticolarmente alle infiammagioni,& grauifsimi dolori d'occhi. Fafsi del feme del fefamo olio.il o„ a |! 
e in ufo in Egitto. s 


Sciamo, & Q -, A LE il f eme det Se f mo > cJ}e scoperà a far olio, è notifima cofa nelle frenarti : ma pochi frettili L> 
foa flam. no però,come fi fi a fatta la piantante lo produce: auenga che poco,o niente ,per ifmagrire egli mar auigliofruente 

i terreni,fe nefemim in Italiana ut fi porti di Grecia, cr del Pelopònefo. E adunque (per quanto io poffo ricattare 
da Tbcophrajlof cr da Plinio ) il gambo del Sefamo ajjai fìmile a quello del miglio; come che alquanto piu grofjosr 
piu alto : le fondi fon rofje:cr produce ilfeme dentro a certi capiffimili a i papaueri. Plinio al lib. xvm. dice, 
che l Sefamo uenne dall Indie, doue fifemina copiofaméte per far olio,il quale ufano ne i cibigli Indiani, cr pii ’-'p 
ti),come uflamo noi quello dett'oliue. Nonfenza ragione ferine il Ruettio,che non e legume,ne biada alcuna thè ( m 
gri tanto il terreno,quanto fa il Sefamo,pcr bauer egli piu grofi calami,cr affai piu,che il miglio,cr parimente piu 
radici. Perciocbe ritrouo batterlo detto Theopbrafto anchora al i x .cap.dell’v 111 .lib.con quefle parole.Tra timi 
tfemi,ebe/ifeminano la date,ni(funo e p m molefto alla terra del Sefamo : cr però fi crede,cbe molto lafmagrif ca ,co 
me quello che ha molti piu calami*? piu grofi, cr molte piu radici del miglio. Le due figure,che quifon polle per 
lo Sefamo,ancbora che amendue mi fieno {late dimoftrate per il uero ; nondimeno neffuna di loro corrifronde alibi - 
ftona,cbc nefenuono T beopbrado cr Plinio.ne per altro l’babbiamo pofle in quefto loco,fe non per ammonire i Ut 
.. . “* cto,cx farli fapercyche ne l una ne l'altra firaffembra al ucrotcr che è in manifedo errore,chi altrimctift ere 

EfSSr tn f , ant j m / ch ^° 10 dl diligézad’bauerne ti «o-e pùnte. Ha il Stfamo(fecodo che diceua Galeno afl’v in. 

ielle facuti a de fcmptici)nonpoco dett’untuofo,cr deluiftofo : cr imperò c tenace, cr mollificatine,della cui facuti 
ta c medefimamente l oho,chcfc nc frreme fuori. Et fecondo che difjc pure egli al primo delle facuità de gli alimeli, 
ilfeme del Sefamoper effer graffo,predo fatta coloro,cbt fe lo mangiano. Guafla mangiato lo flomaco, digerifetf 
rraiagcuoimente,cr genera ne i corpigroffo nutrimento. Itperche è ben chiaro,che non può egli fòrtificare,nc cor 
roborare lo flomaco,come non fortificano fìmilmente gli altri cibi grafi. Genera il Sefamo grofi hnmori:cr pi » „ 
Nomi. romalageuolmentepaffa per il corpo. Chiamano i Greci il Sefamo :i Latini,Sefamum : gli Arabi, Sm ' 

fem,ouero Senjera : li Spdgnuoli lorgilim, cr A legria : i Francefl lugioline. 


Loglio 5 &fua 

eflàmin. 


Errore del 
Fachlìo. 



Del Loglio.- 


Cap. X CI. 


Il loglio nafee infra le biade.’Iacui farina cm- 
piaftrata con fale,& córaphani,fermal’ulcere putride, 

& corrottile, & fimilmente Je cancrene. Quella medefi* 
ma mefehiata con folpho uiuo,& aceto fana le uolatichc 
maligne,&lafcabbia.Cottaneluinocon llerCo dico* m 
lombo,& feme di lino rifolue le fcrofoIe,& rópequel¬ 
le pofteme.che malageuolmente fi maturano.C8tta nel 
l’acqua melata fi mette utilmcte in fu le fciatiche. Appli 
cata in modo di fomento con poIcnta,incenlb, mirrha, 
óuero zafferano, aiuta a fare ingrauidare le donne. 

Il l o c l i o, che in Tofcana chiamiamo noi Gioglio, è 
notifimo neramente a ciafcuno . Nafte ne i campi dell’orzo,oue 
ro del grano, quando il terreno è troppo humido : ouero che’l 
ltcrnou 4 piouofo,cr freddo,come dicemmo di [opra parlando 
dcU’orzo,cr del grano.Ma quantunque dicano alcuni,chc nafta ’ 
il Gioglio nella pnmauera; nondimeno, per quanto fi legge in 
Theopbrado a vii.cap.del! vili .libro,nafce egli nel principio 
del uerno,con)rondi flrettc,pcloft, cr graffe. Crcdefi Leo* 
nardo Fuchfìo( come fi legge ne i fuoi amplifimi commentarij 
deU’hiftoria dette piante) che’l uero Gioglio fia il Pfeudomelan* 
thio, il qual molti chiamano Gittone, ouero Ghittone, cofa Me¬ 
ramente non falò del tutto aliena dalla commune opinione dei 
buoni femplicidi de i tempi noflri ; ma anchora ddtt'hiflorti, 
che nc deftrifero gli antichi. i quali fcrifftro , che il Gioglio 
nafteua nettefricbc,cr non in capi, come fanno i papaueri, cr 
ilmelanthio. Et quantunque fi sfòrzi egli A uoler prouare 
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eon sutboritì di Tbcophra&o , che il Pfeudomelantbiofi* il uero Gioglio » pimi ueramcitfc , che affai piu parole 
egli u aggiunga , che io non ho mai lette in Theophraflo . Et pero non jl marauigìino i lettori , fé gii difi i io feber* 
&nio , che forfè bauejfe il F ucbfìo mangiato pane meflurato con Gioglio il giorno > che ti fcriffe di lui , per hjucr 
/jucflo fin ic ualorofa ttirtàfìupefattiua . M* che ueramente fio. il Gioglio uero , quello che non folo cono/ ono hog 
gì i medici y ma ogni uiQxno che Lucra , e V/emina la terraridimoflra per Viofconde al capìtolo della Pbcntce nel 
11 11 . libro, dotte dice,cbc la Pbeniccfa la friga fimile al Gioglio . 1 / che ne dimostra mamfiflamente, che’l Gio » 
glio produce L frica, cr non capo , ouer calice , come fa il Pfeudomelantbio, il papanero , cr altri ftmh . Utfccr* 
nefl oltre a ciò hauere in qucfto non poco errato il VucbjÌo,per la euidente operattone che fi uè de del Gioglio del 
communeufo . ìmperocbeilpane, in cui ne fìa notabile quantità,fa dtuentare gli huommi che fe lo mangiano, 

10 {lapidi , cr come ebbriachi , prefi dagrauifiimo fonno . er pero cattiamo noi in Tofcana con granitfitma diligen • 
zadade biade il Gioglio, per fuggire il nocumento, che fa egli alla tefla imbracando ,er facendo dormire . 

E il Gioglioyfecondo che rifirifce Galeno.al vi .delie /acuiti de fempUci , alido nel principio del terzo ordine , 
Cr fecco nel fine del fecondo . Chiamaftil Loglio da i Greci, A/?«t da : i Latini, Lolium : dagli Arabi,Scahm , 
cr srwfrt : da i T edefebi, T uualch Trcfre , Rueuueyffen , cr Lulcb : dagli Spagnuoli Toio : er da Irancefl \uay* 
ra >C rYuroic. 


Loglio fcrit* 

T aX f di. 

Nomi. 


Dell’Amilo. Cap. XCII. 

Lo amilo è cofichiamato per farfiegli fenzamacina. L'eccellentifsimo è quello,che fi fa di 
grano di tre mefi in Candia, de in Egitto. Fafsì l’Amilo a quefto modo.Bagnafi il grano ben netto 
di tre mefi cinque uolte il di » & fc pofsibile è,anchora la notte come fi comincia ad intenerire, fe 
ne fcola fuori l’acqua 1 pianamente,accioche iofieme con quella non uada fuori la patte utile già incita 
del grano : & cofi come è ben fatto macero,& tenero,mefTogIi fopra dell’altra acqua,fi calca benifsU 
mo con i piedi : & ritornatagli di nuouo pur dciracqua,mcdefimamentefi ricalca: ultimamente (e nc 
cnuano con il criuello le fcmholc , che ui nuotano fopra:& quello che auanza ben purgato dalle fem 
bolc fi cola prima,& poi fi mette a condcnfàre in fu le tegole nuoue folto a caldtfsimo fole.'perciochc 
l'humido di fatto diuentaacetofo. E buono lamilo alle fcefe,cheuengono negli occhi, & all ulcere 
concave, & puftule di quelli • Riftagaa beuuto gii fputi delfangue:lenifce 1 afprezze delle fauci : & 
mertefi oltre a quefto co’l latte,& con leuiuande. Fafsi familo fimilmentedi zea , la quale fi macera 
un giorno, o due,& pofeia fi rimertà benifsimo con le mani.comc fi fa con la porta,quando fi vuol fa 
re il pane,& fatto pofeia come è ftato detto, fi fece a lotto a caldifsimo fole. Quefto quantunque nò 
lia buono neirufo della medicina; c nondimeno conuencuolc in altre cofe. 


L f a m i d© cofi uolgamrnte chiamarci nelle frettarle a i tempi «offri, t notifiimo a tutti . Veletta, e l buo* 
no è queUo(comc rifirifee P lido a v 11. capitoli delxvi 11. libro) che c leggiero,bianco ,lifcio ,cr fie fio. Ef 
come che Diofeoridelodaffe qvtUoycbe fi/aceua in Candid, cr in Egitto ; lodò nondimeno piu di qucfloPlinio 
quello i che al tempo fuo ji portaua di Cbià : onde nuolc egli, che babbi* F Amido battuta la fuaorigine . L’Ami* 

dolifadigrano{diceuaGalenoalprimodeUefacultàde gli alimenti) cr ha uirtk di lenire,cr ammorbidire le 
ruuidezze delle membra i la qual uirtu r commune a tutte quelle fuftanze, che fono fecche nella loro confidenza* 
40 le quali non hanno ne del cofìretttuo, ne delf acuto , ne alcuna altra /acuità apparente, come tra le cofe humide e 
lacqua . E cifre a ciò i*A«:ido nelle /acuitifue fimile al pane Luato, quantunque manco nutrifea : «e può l'Ami* 
do fcaliare, come /calda il pane non lauato. Oltre a cio,per quanto fi caua da Plinio 4 xxv.capitolidel xxi l. 
libro, impedìfee Fa mido la ui&a, cr nuoce alla gola contra quello, che ferie crede : cr riflagna il corpo, cr 1 fi uf+ 
fi del/angue :crdafii nei dolori della uefeica alquanto caldo alla quantità di meza oncia con uno uouo, cr uua 
paffa tepido , dopo al bagno . chiamano F Amido i Greci, Afyutoy ; i Latini , Amylum : gli Arabi , Nixc.t Tede 
febi 3 A mlung : i F rancefì, Amydum : gli Spagnuoli,Amydon . 


Afu» 
cflamin. 


Amido ferie- 
co da Gal. 


Noni# 


Del Fiengreco. Cap; XCIII. 

La farina del Fiengreco mollifica, &rifolue. E buona a i flemmoni tanto interiori, quan¬ 
to cfleriori cotta con acqua melata: & comporta con aceto, & nitro>& applicata a modo di empia- 
ftro fminuifee la milza. Sedendoli nella decottione del fien greco gioua alle malattie della madricc > 
& luoghi naturali delle donne,caufate o per oppilationi.o per pofteme. I muci llagini del fien greco 
cotto nell’acqua,mondificano i capelli, la farfarella, & l’ulcere del capo,che menano. Mcttonfi con 
graffo d’oca ne pefloli per mollificare,& aprire ne i luoghi naturali delle donne.il fieno greco ucrde 
con aceto ualeall’ulcere,& alle debolezze de luoghi medefimi feminili .Gioua fimilmentc la dccoc- 
tione del fieno greco alle forec delle pondora, le quali chiamano i medici tenafmi, & fimilmenre a i 

* 1. L’olio del fieno greco indente co’l mirtino mondifica i capelli,& le 


»iuisi puzzolenti della dtlenteri 
cicatrici delle membra genitali 


za E voi. 
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fica greco» 
le Tua ertila. 


Vkn greco 
Ieri eco cu G« 
Ubo. 


FIENO GRECO. 


Komjf 



LINO. 


Liflo, & firn 
eflamin. 

Olio di frme 
di linoj&fuf 
liculcà. 


Bambagia & 
fUa cMaiih 


ferne di lino 
fcritto di Gb 
fcao. 



E VOLGARISSIMO fi me il Fieno greco nelle 
tiaric . la cui pianta fa fonili fufti, cr fiondi quafi fl mi n ^ ^ 
figlio .Produce il fimefuo incerti cornetti, cr però e chi** 
maio da Tbeophrafio Buccras . E il Fiengreco , fecondo q u 
lena att'v 111 .delle/acuità de /empiici, caldo nel fecondo ori 
dine , cr ficco nel primo : e T impero empiaftrato in fu / f p 0 ^ c 
me cWdc, maggiormente le sdegna » cr infiamma . 1/perdicp^ 
ficonuteneallemen calde, cr piu dure . Clamano ri 
greco i Greci, IWxtf or ; i Latini , Facnum gr*^ . 

g/i Arabi, Olba » Hd/te, onero H ebbe: i T edefibi, Fenigrcc, *• 
cr B ocksborn : li Spagnuoli , Alfirnas cr alholuas : U Fruiti 
fi Fcnigrcc , cr Sencgrcuc . 

Del Lino. Cap: XC1III. 

Il lino cuolgarmcntenoto . Ufeme del lino ha 
le uirtù medefime,cheha il fieno greco . perciochcan- 
chor egli rifo!ue,& mollifica i flemmoni tanto intcrio 
ri,quanto citeriori cotto co mele, dio>& un poco d'ac 
qua,ouero impattato con mele cotto, Spcgne applica 10 
to crudo i quofi,& Falere macole della faccia. Rifolue le 
pofteme,che nafeono dopo alle orecchie, & fimilmen- 
le durezze,impattato infieme con nitro,& con Jifciafat¬ 
ta di cenere di fico. Purga cotto nel uino J’ulcerc corro 
fiue, & i faui. Comporto con la pari quantità di naftur 
tio,8c mele fa cadere Tunghic corrotte. Tolto con me 
Je in forma di lcttouario purga il petto facédo fputare, 

& lenifce la torte. Cotto con mcle,&: con pepc>& man¬ 
giato copiofamcntc induce gli appetiti di uenere. Fan- 
nofi della fua decottionc crifteri ne i rodimeti delle bu 3° 
della A della madrice,& per cauar fuora lo fterco indù 
rito. Non gioua manco alle donne,che feggono nella 
dccotcion fua per le infiammagioni de luoghi loro natii 
rali,che fi faccia la decottione del fien greco . 


Noto , er uolgare è il Lino, cr parimente il fuo finte . 
cr imperò non accade a recitarne altra bijloria - Qauafl del fi* 
me olio , il quale e non folamentc in ufo de medici, ma de i dipin 
tori,de i muratori,de gli fcultori, de i legnaiuoli , cr de fabbri . 

E ottimo per Cufo delle luccrnc,pcrciockc refi&c piu lungamen 4 ° 
te alfuoco,cbe non fa quello delle oliue.Pcr medicina gioua al* 
lo frafìmo : uale a mollificare le durezze de i nerui , cr dellegm 
ture : cr confirifce mirabilmente a tutte le infermità del fide* 
re,cr a mollificare le durezze de i luoghi naturali delle donne . 
Lauato con acqua rofa, ouero di nenupbaro, confirifce molto 
alle cotture del fuoco ,cr a fare cadere tefiharadei cauteri . 

Vfieno alcuni di darlo per bocca al pefo di tre , o quattro onde 
nella doglia del coflatOyla qual noi chiamiamo pontiaidel che 
ho ueduto io mirabile effetto, c r mafiimc dandolo fiefio nel 
principio del male. Oltre a ciò perche {come fariuc Plinio 
al primo capo del x i xAibro)da alcuni fi connumera la bam¬ 
bagia, chiamata da i Greci xylon, cr uolgarmente in 
piu luoghi Cotone,tra le frette del lino, non cffcndone(ch'io fap 
pia) fatto memoria alcuna appreffo Diofcoride ,ne manco ap* 
preffo Galeno,non ho uoluto lafciar le uirtu fue adietro, effen* 
do neWufo de moderni medici. Imperocbela midolla del fimc 
frefeo è utilifiima alla to(fe,cr a molte altre infirmiti del petto. 
Scalda appo cio,moUifica, cr aumenta la frema . La Bamba¬ 
gia poi rikagna ilfàngue deflc ferite ?cr mafiimamente Fahbru * 
fidata . Adoperafl utilmente anchora de i chirurgici per modifi 60 
carejy nettare f ulcere, cr le finte. E il feme di Lino ( per 

quanto piace a Galeno al v 11. delle/acuiti de fiempiici ) quafl 

caldo 
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aldo nel primo ordine , tenendo il luogo di rnezo infra l fecce, et l'humido. Chiamano i Greci il Lino , A »W ; i 
1 nini , unum : gli Arabi , Lazorichtcbcn , cr Bc*c rchetan : 1 Tedefclu, Le in , er Flacbs : li Spaglinoli Lino ; i 

vrancc/lyLitit 


Nomi. 


Dei Ceri. 


Cap: XCV. 

I CECI, che fi feminano, fon buoni al corpo, 
prouocano l’orina,ma generano ucntofità* fanno buon 
colore,{cacciano il parto,&imcftrui ingenerano af¬ 
fai latte. Impiaftranli utilmente cotti con eruo alle in- 
hammaoioni de tetticeli,& a quelle fpetie di formiche , 

^he fi rdfctnbrano a i porri.Cotti con orzo, & con me¬ 
le uagliano contra alla rogna,& all'ulcere del capo, che 
menano, alle impetigini,& alfulcere incancaritc, & ma¬ 
ligne. Nefono d’una altra fpetie chiamati arietini. 

Prouoconoamenduerorina,dando laloro dccottionc 
con rofmarino al trabocco di ficle,&a gli hidropicì: 
ma nuocono alfulcere della uefcica,& delle reni. Sono 
alcuni, che per guarire i porri,& le pendenti formiche, 
quando lalunaènuoua>le toccano particolarmente co 
tanti grani de ceci, quati fono i porri, 8 c le formiche: 

& ligatoll pofeia in una pezza di lino fi gli gittano all’in- 
dietro dòpo le fpalle, penfandofi che cofi facendo Tene 
caggiano i porri,& le formiche. Le foglie de i ceci falua 
tieni fono fimili a quelle de i domeftlchi, ma fono d acu 
to odore: & come che il feme fia differente dal dorpetti 
co;è nòdimeno utile a tutte quelle cofc,chc s’ufa quello. 

Sono i Ceci notifiimo legume in Italia , CT ritrouanfene Cec G & Iota 
di bianchi, di neri , cr dì rofii . I bianchi chiamano alcuni Co** ' 1Uk 
lombinì : i rofii Venerei,per prouocare eglino al coito:cr i ne* 
ri Arietini . Scrifjc de Ceci Galeno nel primo libro 'delle facuU Ceci ferita 

tì de cibiycon quefte parole . I Ceci non generano manco uento da Galeno . 
fitdydjc le faue, ma danno però maggior nutrimento. P rouoca 
no al coito : cr credefl, che generino aneborafrema . onde fo * 
no dlcunhche gli danno a mangiare d gli /talloni . H anno u&tù a&erfiua i O' piu potente affai >cbe non hanno le fauc : 
di modo che ne fono etuna certa frette, che rompono,cr /tritolano le pietre,che (ì generano nelle reni . Q nefli fono 
neri, c r picciolt, cr nafeono particolarmente in Bithinia,cr chiatnanft A rietini . Et bafta per far eh, a beuer fola* 
mente la loro dicottione fatta nellacqua. Mangiano alcuni i Ceci uerdi,come lefaut . Qtitflo tutto dtffe Galeno . 

4 ° Chiamali Arietini P/imo>pf r efjcr eglino nella forma fimili alle fcftf de i montoni . Scriffe parimente de i Ceci Ac 

tio,co/ì dicendo. 1 Ceci legume uentofo, danno afrai nutrimento, cr fono commodi al corpo : cr in oltre prò* 
notano torma , cr i me&rui B cr generano affai lattea parimente frema. La dccottione de i neri rompe le pietre 
delle ìpn . E me d'una altra fretie chiamati O robinia quali hanno uirtit di tirare , di rifoluere , £ incidere , C r di a* 

/tergere r 1/ perche mondificano il figatoja milza,cr le reni : cr parimente la rogna , cr le impetigini : er nfoluo* 
no le pofteme,cbe nafeono dopo l ore ccbie,cr le durezze de i testicoli : cr nell'ulcere maligne fono di non poca ef* 
fìcacid. quefto tutto dijfe Actio . Nr accade a dir qui altro de i faluatichi , effendo uolgarmente conofciuti , cr ha* 
tiendo delle factiltà loro affai detto Diofeoride^cr Galeno.Se nò che Plinio dice che mangiati copiofamente foluono 
il corposa generano uentofìta,cr dolori nelle budeUa . Chiamano i Greci i C eci,L'pt&tvÒof ; i Latini,Cicèr:gli Ara 
bhCbcps,Hamos><t Aliamoseli Tedefchi i Kichem,Kuhererbs ì ct Zifer erbseli Spagnoli,Graudcos:i Prìce/hCices. 



Ceci ferini 
da Accio. 


Nomi. 




Delle Faue. 


Cap. X C VI: 


le fave gonfiano, & fanno uentofità.digerifconfimalageuolmctc, fanno fognare cofc pauro 
fe, & terribili, giouano alla torte, & fanno il corpo carnofotfono mediocri ne temperamenti loro in 
fra’l caldo.e’l freddo.Cotte le faue có acqua,& con aceto,& mangiate[infieme co’lgufcio rirtagna- 
no la difentcria,& i fiufsi delloftomaco. Vfate le faue ne i cibi fono utili a i uomiti.Gófiano màcoil 
corpo,quando fi gitta uia la prima loro decottione. Le uerdi nuocono piu allo ftomaco,& fono piu 
«entofe. La farina loro da per fe,& mcfcolata con polenta mitiga l’infiammagioni.cbefoprauengono 
nelle ferite : riduce le cicatrici pi colore naturale: gioua al latre,chc s’apprende nelle poppe,& fpegne 
le infiammagioni diquelle:& ertingue il latte.Impaftata con farina di ficn greco,& mele rifolue le po 
^«ne,che uengono dopo aH’orccchie.i foroncoli,& finrulmentciliuidi della carne. Mefchiata eo n 
«hiara d’uouo, rofe, & incenlo riduce gli occhi dislogati, l’vue, & l’enfiagioni di quelli. Macera . 
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Faue, Sdoro 
ficukà fcrit- 
Qt da Gal. 


Kmmì 


ta con uino medica alle fuffufioni, & pcrcoflepur de 
gli occhi; &^per riftagnare i flufsi loro fi mettono le f aue 
mafticate fenza gufeio utilmente in fu la fronte. Quelle 
medefime cotte nel uino fanano fintìammagioni de tcftj 
co!i:& mette in fu 1 pettinccchio de fanciulli no ui lafd a 
no per lungo tépo nafeer i peli: guarifeono le imiligi n j 

- I gufici dellefaue applicati in forma di linimento ,douè 

fieno fiati cauati fuori i pelile gli fanno rinafeerepiu fot 
tilt. Quelli raedefimi mefcolatoui con polenta, alumc 
falsile, & olio uecchio, sfattone pofeia impiafiro fo- i # 
pra alle fcrofole le rifoluono . Tingonli con la decottio. 
nc delle faue anchora le lane, lliftagna meza una lana fen 
za feorza il fanguc,che efee da i morii delle magnatte, le¬ 
gata ut Tufo. 

Not issi me fono U Faue a ciafcuno . E t fecondo che 
commemora Galeno al vi \ Acide [acuità de [empiici, fono U Fa» 
uc poco lontane dal temperamento nel diffcccare ,® neU'infri* 
giiire . La polpa loro ha un poco di uirtu afterfiua, come hanno 
i gufei alquanto del coftrcttiuo . Ef imperò le dettero già alcu* 
ni medici cotte infteme con oxicrato,aUa difenter ia>a t jìufii fio- J0 
macbali, ® parimente a i uomiti , che chiamanoi Greci iptitah. 

Ma come cibo,fon le Faue malageuoli da digerire, quantunque 
fieno altrimenti atte a mondificare il petto, cr il polmone per uùt 
dello ffruto . Ma applicate di fuori dijfeccano ueramentc fenza 
moleflia alcuna . Ef babbìamole ufate noi nelle podagre cotte 
prima neWacqua,® poi accompagnate con grafia di porco. 

Et ufata parimente habbìamo la fua farina nelle percojje, ® nel * 
le ferite de ncrui, incorporata con aceto melato . er tnjleme con 
polenta nelle infiammagli caufate da percezioni . E oltre a ciò 
cotal farina ottima per fare impiaftrt per f infiammagioni delle jo 
mammelle,O" 1 ^fittoli • btipcroche quando quelle partifo» 
no infiammate,amano molto t rimedij refrigeratiui, ®Rettalmente le mammelle , quando ciò gli interuiene per il 
I atte,che ut s apprende dentro . Rifoluc olire a ciò cotal empia&ro anchora il latte : come prohibtfce che in lungo 
tempo nonnafeano peli [opra al pettinccchio de fanciulli,quando ut s'applica fòpra . Ef al primo degli alimenti co* 
fidtceua . Quantunque fi cuocano le Faue lungamente,®* fi preparino m qual fi uogha modo, non però flrifolue in 
loro U uentoflti, che po(feggono, come fi rifutuc nella ptifana : perciocbc quc&a lafcia per la cottura ogni fiacuiti 
ucntofa. Oltre a ciò hanno le Fatte la fuihnza loro non dcnfa y negrauc,mafèngofa>® leggiera: incutè però al» 
quanto di uirtu aflerfiua,come nella ptifana • Et però munificamente fi uede,che la farina delle Faue mondiftea le 
fordtdezz' delia pelle . 1/1 hefapendo molto bene gli huomini , ® le donne, che attendono aR'artc di polire , 67 
nettare 1 corpi, l adoperano ogni giorno ne i bagni per l'effetto mede fimo > che alcuni altri adoperano il nitro, la 40 
Jf urna del nitro,® ciaf una altra cofa afterfiua . Compongono oltre a ciò a modo di linimento , ® applicatila po* 

Jcia alla faccia, come fanno alcuni con la ptifana : ® cofi ne leuano le lentigini , ® le macole caufate dal fole , ® 
altre picciolt eminenze . Effendo adunque le Fdue di cefi fattafaculti y non fono però tarde da poffare in nutrimen • 
f o come fono le cofe utfeofe , ® gro)]c , m cui non fi ritroua uirtu alcuna afterfiua, come fono t'baliea » il trago , la 
fimilagtne, ® ramilo . Ftu oltre e da fapere, che non effendo priua la mmeflra y che fi fa di Faue infrante, di uen • 
tojlta, molto ptu gonfia il cibo delle intere. ® quantunque le fritte lafcìno la uentojità fua ; nondimeno diuentano 
pero elle malageuoli da digerì) e. Difendono con tardità dallo flomaco , ® generano grofio nutrimento in tutto 1 1 
corpo. Quelle che fi mangianofrrfche ® immature, fcguitandola ragione commune di tutti gli altri frutti, 
c fi mangiano immaturi , generano molto kumido nutrimento , ® confeguentcmente maggior copia difuperflui* 
t 4 , non follmente nelle me delle membra nutrìtiue,® interiori ; mauniuerfalmcntc intutto Icorpo : ® peronu* 
tri fono elle affai meno , ® ptu prefio pafjano . Sono alcuni , che non fedamente mangiano le Faue crude, ma le cuo 
cono injiemc con carne di porco, come fi cuoconogh herbiggi degli borti : ® altri in villa le cuocono con quella 
di capra,® di pecora . Ef perche fono alcuni,cbe fentono la uentoflti,che elle generano, ui mettono nel cuocerle le 
cipolle,® minimamente quando ne fanno polmento . Sono oltre a ciò alcuni altri , che fenza cuocerui cipolle,te ma 
gianopofcta crude con il polmento . U perche èia fapere,che fi correggono tutti i cibi uentofl con quelle cofe ,/i 
cui facuita e di [cattare,® di diffcccare. Chiamano la faua i Greci , • * Latini, Faba : gli Arabi Hacbil* 

le, ® HabaUe,ouero Badale : li Tede fichi B ontn : i Francefi,Fabuc. 



Della Faua d’Egitto. Cap. XCVII. 

r 4<) 

La fa va d Egitto, la qual chiamano alcuni Pontica.nafcc abondanteméte in Egitto, come ebe 
ella li ntroui anchora nc i laghi d Aiìa,6t di Cilicia.Produce quella le Tue foglie gradi,come capelli: il 

fufto 
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FAVA D'EGITTO. 


19 


IO 



fufto d' un góbito 3 gro(To un dito : il fiore di colore ro- 
fido, il doppio maggiore di quello de i papaueri.il qua 
le lafcia nel disfiorire i follicoli fienili a u nido di uefpe: 
ne i pertugi del qualcfono le fauc, le quali tutte alqua 
to li ueggonoapprir fuori fopra al coperchio in mo¬ 
do dibolle.Chiamafilafauad’Egitto Cibotio,cio è caf 
fetta,pcr feminarfi ella mettédofi prinTa in una zolla di 
terra bagnata,&gittàdofi pofeianell'acqua. Ha la faua 
d’Egitto la radice Tua piu grofla di quella delle cannerà 
qual fi chiama Colocafia,& mangiali ne ì cibi cruda , 8c 
cotta.Màgiafilafauaanch’eflauerde.quadoè ifccca,di- 
uenta nera,& è maggiore delle fauc communi. E co- 
ftrettiua,buona allo ftomaco;& perciò s’impiaftra util 
mente la fua farina in uece di polenta alla difcnteria,& a 
flufsi ftomacali,nel che fi da a mangiare anchora in poi- 
teiquantunque a tali difetti affai piu gioui bcuédofi *re 
ciathi della decottióe de i gufei.Quella parte uerdc che 
fi ritroua in mezo alla faua,amara al gufto,gioua a i do¬ 
lori d’orecchie,fe prima trìta>& poi cotta con olio ro- 
fado ui fi diftilla dentro • 


Ch t am a s 1 la F atta £ Egitto Colocafia : perciocbc cofi 
particolarmente(ì chiama la radice fua . Quefia la prima uolta 
uiddi io in Trento neUanno 1558. mojlratami da uno O doar* 
do PoUccbo, Ugualeportaua fico anchora altre rare piante 
£ Egitto, c T di Soria . Però credo, che fieno in errore coloro , 
che fi crcdonOychc futa pianta portata f Egitto Amile alt Aroyquantunque piu grandc,fla laYaua d'Egitto . Im* 
peroche non fa ella fiore due uoltc maggiore del papau ero,non produce lefaucjnc fi può mangiare la fua radice cru* 
da per effirc infupremo grado acutifima . Le fòglie di qutflo Aro di Egitto molto cornffondono a quelle di quefia 
t° faua . Onde io già piu tempo fa mi perfirddcva,cbe lafuffe quella medefima . Ma hauèdo dipoi esaminato la cofa con 
piu diligenza, conobbi la dtffmnza, che tra loro fi ritroua * e r che fono in grande errore coloro, che non diftin* 
gnono iaro £ Egitto dada Colocafia . Di quefia fcriuendo Tbcopbrattoa x.cap.del mi. tibro > cofi diceua . La 
Faua d'Egitto nafic nelle paludi, cr ne fiagni » Il fuo piu lungo fufto* il quale cfìmilc ad una canna tenera, fenza 
nodi, c alto quattrogombiti, come che nonfla però piu grofjod'un dito. Ha quefio di dentro per tutto certe fiffurc 
a modo di gigli : er nella cima un capofimilc ad un uefpaio : nc i pertugi del quale ( imperoche ogni pertugio ha I4 
fua ) fono collocate le fatte , le quali fono al piu trenta per capo,alquanto di fuori apparenti . U fiore e roffo fintile 
di colore alle rofe,cr altrettanto maggiore di quello de ipapaueri. Le fiondi larghe nuotano fopra all'acqua : Cf 1 
laradicc, la quale ègrojiifitma, è affai maggiore di quella della canna, di dentro fiffa, come è anchora ilfufto, V* 
fonia ne i cibi cruda,cr cotta gli huomìni di quei paefi, che habitano alle paludi . N afee per fi ileffa abondantemen* 
40 te : e t fimmajì anchora nel fango rauolta nella paglia » aeciocbe il fango la ricuopra, cr non s'infiacidifca: cr cofi 
fanno ifaueti loro . Imperoche come una uolta fola s* appigliammo poi in perpetuo • La radice è dura, non troppo 
meno di quella delle canne, ma è fpinofa : er pero lafuggono i accodili, accioche nonglìguafiì gli occhi . Nafic 
anchora in Sorta, cr in Cilicia . Q getto tutto difjc T heophrafio . tìauerc lafaua £ Egitto grandifiimc fòglie feri* 
ue Plinio al xv.capo del x x 1. libro, con quefic parole . N obilifiimacin Egitto la Colocafia, la quale chiamano 
alcuniCumo . Qucita (incoglie dal N ilo. Il fuo fufto mangiato cotto è arenofo, ma il torfo, che nafcctra Ufi « 
glie, è molto bello al guardare . le figlie fono larghifiime,fhnili a quelle della per fonata, che nafee ne i noftri fiumi ; 
di modo che godono quelle genti delle doti del lor Nilo . imperoche di quelle figlie ritorte cr commefie infiemefan* 
no diuerfe forti di uafi da bcrej quali gli fono grati fimi . Seminafi boramai anchora in I talia . Tutte quefle fonopa 
role di Plinio . Le fauc d'Egitto( come dìffe Galeno al primo delU facuità degli alimenti ) cowr fono maggiori del 
5 ° le noflre communi ; cofi fono piu, cr maggiormente humidedi quelle,cr generano ne i corpi piu fuperfluità . C bit* 
mano i Greci U Patta £ Egitto » K at'yutfm : i Latini , Pala Aegyptia : crgli Spagnoli , 4 I nbame . 


Delle Lenticchie. Cap. XCVIII. 

Lf. lenticchie ufate frequentemente nei cibi ingroflano la uifta, fono malageuoli da di¬ 
gerire, nuocono allo ftomaco,& gonfianlo infiememente con le budella.Mangiate con il gufeio ri¬ 
stagnano il corpo . Le buone fon quelle,che fi cuocono benc,& quelle, che ftando in mollo nell’ac¬ 
qua non ui lafciano punto di nero. Hanno le lenticchie uirtù coftrettiua.il perche riftagnano elle il 
corpo,fe prima fcorticatc fi cuocono benifsimo,girtadofi però uia la prima loro decottione : perciò 
ilo che folue ageuo traete il corpo .Fanno fognar le lenticchie cofc tremende,& paurofc:& fono no- 

c * u cal capo, ai nerui, & al polmone. Corroborafi la uirtù loro,la quale hanno per i flufii del corpo» 
ttcfchiandolc con aceto,& indi uia» o portulaca, o bietole» nere»o bacche di mirto » o gufei di mela- 

grano^ 


Fara 

co , & lua ni* 
fior u. 


Fané d'Ej rr* 
co (cricte da 
Galeno: 


Nani* 
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LENTICCHIE. 


Lenticchie,& 
Joro faciliti 
ferine da Ga* 
Jeno. 



grano ò rofe fccche,ò nefpo)e,ò forbe,ò pere Theb * 
ce,ò mele cotogne,ò cicorea.ò piantagine, ògalle,!!* 
tere ( imperoche queftc,dapoi che fon cotte,fi gi ttan * 
uia)ò con fomachi.li quali fi debbono cuocere dili El ° 
temente nell’aceto,altrimenti conturbano il corpi ° 
Màgiafi utilmente trenta granella di lenticchie f cort j' 
cate nelle fouerfìori dello ilomaco. Le lenticchie coi 
te,& applicate à modo d’rropialtro có polenta,mi t j,> a . 
no i dolori delle podagre : & con mele falduno l’ulcere 
concaue,rompono l’tfchara,& mondificano l’ukere lo 
Cotte le lenticchie nell’aceto rifoluono le dureze, & | c 
fcrofoìe.Mefchiatc con meli!oto,mele cotogne, & 0 . 
lio rofado fanano J’infìamrr.agidni de gli occhi, & d e ; 
federc.il medefimo fanno nelle maggiori infiàmaojo! 
ni,& ne l’ulcere concaue pur del federe, cotte con gu* 
fei de melagrani,& rofefecche, aggiuntoui mele. Va- 
gliono alle cancrene,che magiano la carne, inficine có 
acqua marina.Giouano lìmilmctc alle puftule,all’ulcc- 
re ehe caminano,al fuoco làcro,& alle bugace applica 
teuifufo nel modo predctro.Cottelelcticchicneirac w 
qua marina,^ impialtratein fu le poppe non ui lafcia- 
o appreder détro il latte, & rimediano all’infopporta- 
bile abondanza di quello. 


Homi» 


Notissimo legione fono le Lentìcchie in Italia , c r 
quantunque affai à pieno n'bdbbia ferino qui Diofcoride-,i non 
dimeno da frprrr(fecondo che fcriue Galeno ati’v 111 .delle fa 
culti de fcmpUct)ch’etìe tengono ne i temperamenti loro il luo 
go di mezo infra Ifrigido, c'I calido, crfono diffèccatiue mi 
fecondo ordine. Oltre à queflo è da notare>che Diofcoridc di- W 
ccychele Lenticchie ,fcorticateda igufeiloro,crgittando/ì 
fila la prima loro decottione fono eofirettiue. A 1 che non confane Galeno,dicendo egli al primo dille fatuità degli i. 
alimenti. Lafcorza delle lenticchie è molto eoflrettiua,come che poco fra coftrettiua la fuftanza di dentro,la qua » 
le genera groffo nutrimento, cr parimente terrefire .Il brodo primo, che fi fa delle lenticchie , éfolutiuo temperi 
quando fi fa d'acqua, er di fate, beutito con falamuoid, cr olio follie il corpo. Ma quello, che fifa nel modo mede 
fimo delle lenticchie due uolte cotte,opera tutto’l contrario. Imperoche rifìagna tu t ti i fu fi del corpo,fortificali 
tocca dcUofìomaco,Vinteriora,cr tutto Irejlo del uentre.ll perche fi da egli commodamente per cibo ne ifiujii 
ftomachali , er difcnterici. Oltre à ciò le Lenticchie infrante , er/c orticaie, cefi come perdono la fòrza loro co• 
flrettiua ; perdono parimente tutte Foperationi, che ne feguitano : cr cofl diuentano piu nutrirne delle intere , co* 
mecheelle generano groffo, er cattino nutrimento, tardi fi digerifeono, cr non ristagnano il corpo , come fanno 
quelle , che fi cuocono con la feorza • E t però diuentano meritamente cancherofi, cr leproft coloro, chefenza ri » 
fretto alcuno le frequentano ne i cibi ; perciocbc quei cibi, che di natura fono frigidi , er fcechi ,ficonuertonoage 
tiolmente in h umori malinconici. Perciò adunque utilmente fi danno le Lenticchie à coloro , che fono preparati al» 
Thidropifla : imperoche tanto giouano à quefli tali,quando cUe nuocono à ifordidi, eri gli adufti. Per quefia me* 
de finta ragio ne offufeano lafottigliezza del uedere , ciò è per effer elle molto diffeccatiue : cr però fanno il contri 
rio in coloro,cbc per contraria càufa, ciò è perfuperfiua humidità malamente ueggono. Sono neramente molto ap 
propriate ne i cibi per rifiagnare i ftufi delle donne : perciocbc ingroffano il fangue. ma ben fi conuengono molto 
ne gli feorfi grandi de i mestrui. Pefiimc uer amente ne i cibi fono le Lenticchie , che i cuochi de i ricchi condtfeo* 
no con fapa : imperoche non bifogna mefekiare con effe cofe,che ingrofino, ma cofe liquide , er quelle mafimmen 
te, che fono incifiue . Quelle adunque, che fi conducono con fapafranno oppilationi nelfigato,cr aumentano Fin* 5 ° 
frammagioni ineffo,cr parimente nella milzafe non fi corregge la malitia loro con mele. Oltre i do è cofa chia* 
ra,che cotal cibofdegna,cr aumenta le durezze delle predette interiora. Mangiate le Lenticchie cotte con la car * 
ne di porco falata aumentano ne i corpi i grofi humori : perciocbc anchor effagenera fangue malinconico ,er nero. 
cr però non fa in modo alcuno al propofito , che tifino le lenticchie coloro , ne cui corpi fi ritrovano humori molto 
grofi,cr del tutto cattiui. Quefto tutto delle Lenticchie diffe Galeno. Dal che fi può ageuolmente concludere > 
che le Lenticchìenon fono dafiequenttrfi ne i cibi ,fc non da coloro,à cui per qualche nula difrofitionefe gli con• 
vengano, chiamaao i Greci, le Lenticchie paxif ; i Latini, Lens : gli Arabi H ades : li Tcdefrhi, Linfin l g# 
Spagnoli , Lenteyas : i Pr<mcejì t Untile. 

io 
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De i Fagiuoli; Cap. X CIX. 

I fagtvoli gonfiano, & generano uentofità nel corpo, digerifeonfi malageuoImente:& man 
glandoli cotti,quando fon uerdi mollificano il corpo. Vagliono oltre à quello i fagiuoliper rifta- 
gnarciuomiti. 



Sono i Fagiuoii 4 tutta Italia uolgari,oue copiofififeminano nt i campi, & ne gli borti. Effe ne ritmano di 
piu forti, ciò è di bianchiti rofit,di gialli , cr di pcnticcbiati di diuerfi colori. i quali penfo, che non fufjero inco¬ 
gnita gli antichi, come che uogliano alcuni, che monumento fieno fiati portati in Italia . Seminaiifì i bianchir 
li quali fono di granello piu picciolo di tatti gli altriaie i campitane gli altri legumi. M a i rofii,i giaUi,et quelli di 
diuerfi colori s'ufano difeminare ne gli borti, cria altri luoghi ,oue fi uoglia far ombraperla {late . imperoebe 
oltre al rendere eglino il frutto,ricoprono auolgendofl.cr falcndo in alto,pergole, loggie , capanne, cr fineftre , 
J 0 parando i raggi del fole,come fanno le uiti , i lupoli, le uitalbe , la matrifelua, cr [altre frette di piante , che uo* 
lanieri sauolgono.cr sviluppano ì gli alberi, cr aUcflepi . Il perche non penfo, che saUontanaffe dal uero chi 
diceffe, che quefia fretie di Fagiuoii fufre lo Smilace de gli horti .ferino in quello mede fimo libro da Diofeoride : 
tanta corrifrondcn Z a numfràamentt ui fi uede, come fi dirà piu auatui. Et però direi io,che mancamente cr* 
ri Marcello Vergilio Fiorentino auido troppo di correggere H ermolao, dicendo non efrer pofiibile, che un legume 
poffa tanto alto crefcere, cVinueftifca con le fiondi le capanne, cr ricuopra le pergole : imperoebe ripugna nera* 
mente 4 quefia fua opinione non follmente quel che per autorità di Diofeoride è contra di lui ; ma anebora quello, 
chefe ne uede ogni giorno ne gli horti di tutta Italia,ioue sauolgono ad altifiimi pali , cr ricoprono pergole , cr 
capanne . Oltre 4 ciò non credo,che di gran lunga fallafre chi dicefre.che lo Smilace de gli borti, il quale non è al* 
tro.cbe quefii F agiuoli, fufre i D olichi fcritti da Theophrafto alni .eap.all’v 111. libro dcBMoria delle pian* 
40 te, cr da Galeno al primo delle faceta degli alimenti, cr Umilmente al primo di Paolo Egineta . imperoebe, come 
piu ampiamente diremo(concedendocelo I ddiofal capitolo dello Smilace de gli horti,nonfono i Dolicbi quel lega* 
me,cbe in Lombardia fi chiama Rouiglione , cr in fu’l trentino Arabeid, fintile à i Pi felli, come uuolc il Manar* 
do da Ferrara . imperoebe deff Arabeia feri fri Galeno,cr parimente Paolo fitto il nome dcUOcro,comc manifr&a* 
mente fi uede al luogo predetto. cr in quello luogo ferifre Diofeoride folamcntc de iFagiuoli bianchi, perclfer 
eglino i piu ufitati.cr non deJT Arabeia,come uuolc il Manardotcr nel capitolo dello Smilace di quelli, che fono di 
diuerfi colori. Chiamano i F agiuoli i Greci, ; i Latini,Pbafioli. 

Dell’Eruo. Cap. Ci 

Lo ervo è noto à ciascuno. E una picciola pianta,& fottile, con ftrettc frondi , & produce il 
Teme ne i baccelli: di cui fi fa farina, che chiamano Eruina, ufata nelle medicine. L’eruo mangiato ag 
graua la tetta, conturba lo ftomaco, & fa orinare il fangue : cotto ingrafla i buoi. Fafsi la farina del- 
l’eruo in quello modo. Eleggonfi i piugrofsi,& i piu bianchi grani,& mettagli fopra dell’acqua fi me 
ledano,& falcianti ben abbombare, & inhumidirc : friggonfi pofeia, fino che fi gli rompe il gufeio: 
& fatti ben fecchi fi macinano,& coli fcieltane la farina per fitto fettacciofi ripone. Quella molli¬ 
fica il corpo, prouoca l’orina,& fa buon colore, come che copiofamcntc mangiata, òbéuuta, fac¬ 
cia flutto di fangue per il corpo.Sc per la uefcica có dolori delle budella.Purga infieme con mele l ui 
cere : fpegne le lentigini,& mondifica l’infettioni della pelle della faccia, & le macole di tutto ii cor- 
P° • Ferma l'ulcere,che ferpendo carni nano : raffrena le durezze,& le cancrene ; & rifolue le durezze 
Oo delle poppe : rompe i catoncelli ,& Tana i faui,& l’ulcere che chiamano j Greci theriomata. La fari¬ 
na dcllcruo macerata con uino,& applicata medica ài morii degli huomini, dei cani, fc delle uipe 
rc; «con aceto mitiga fangofciedell’orinaji dolori di corpo,&i premiti delle pondora, li quali 
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chiamano i Greci tenafmi.Fritta alla quantità d’una 
ce,& mangiata con mele fi conuicne à i thifici,che n” 0 
fentonoiluigoredelcibo.Giouala decottiouc f u ^ 
le bugancc,& al prurito di tutto il corpo facendone! 
mento. 


L’krvo fi chiama uolgarmente netteftetiarie Orcio,©. 

co fi. lo chiamano anchora i Greci. Ma quello che fi porta d' A 
lefiandrìa,cr di Sorta à V me già quafi fintile atta Veccia, èùera 
mente altro fané, che I’Orobo uero.il quale nafte cr fi [emina 10 
U ibondantemente in T ofcana.Qj^tfio chiamiamo noi Mocho, U 
' cui pianta flraffembraà quella delle cicerchie. I fiori fon pari, 
mente fimili, marofii. I baccelli, doue fono le granella,fono 
corriftoudcnti à quelli de i pifetti, ma piu tondi, er pm fotti, 
li. Il colore delle granella in alcune piante è pallido , in alcune 
I. biancoyGr in alcune roffo. Ma non fapendo forfè quefio il s r< 

• fattola fi credette, che l’Eruofufie il Rouiglione, chiamato it 
Galeno, da Tbeophrafto, er da Paolo, O ero, ingannato forfè 
| latta fimilitudine del nome.Nel che ritrouo hauere errato pari 
'mente il Pitch fio ,per hauerfi egli creduto (come fi uede nel fuo 19 
grande herbario ) che l’orobo nonfuffe altro che la cicerchia. 

I come che altro nonfla la cicerchia apprefio Galeno ,feconio i 
I periti ftmplicifti de tempi noftri, che quel legume,che ei dia, 
ma Udiri. Oltre d ciò c cofa chiard,che nella cicerchia non fi 
ritratta quella [acuità,la quale fcriue Diofcoride ritrouarfi 
nett’orobo.lmperoche oltre al non ritrouarfi nella cicerchia 
ttcrim amaritudine,non s'è mai ritrouato, che mangiata copio 

\ iamente facci etti orinare ò uftire il/angue per la uia del corpo 
1 con dolori , ne fenica ’ come dicono dett'orobo Diofcoride , ©■ 
Galeno. Dal che c cbiaro,cbc cofiil F uchfio,come il Brafauos i a 

• la fi fla in ciò manififlamente inganato.Ma è da fapere.che qui 
tmiqunque fifatimi l’Orobo, nafte anchora per Je fleffo tra le biade.ma effendo conosciuto da pochi,è tenuto,che jk 
una ftetie di ueccia. Oltre à ciò è da notare,che quantunque per farne la far ina elegga Diofcoride i piu bianchi gru 
ni-, Galeno nòdimeno al primo delle /acuità de gli alimenti uuole che’l bianco affai men uaglia nelle medicine del rof 
fo, cr del pattido. Et però male infegna il Brdfauola al fuo tiecchio proponendo il bianco a tutte [altre ftetie. E 
l’Orobo(fecondo che pur diffe Galeno all’ vm .dette [acuità de femplìci)caldo nel primo ,'er [ecco nel fine del fi* 
condo ordine, er certamente quanto è egli amaro,tanto r.ctt’opcration fue èafterfiuo ; ineifluo,cr aperitiuo. Man * 
giato coptamente fa orinare [angue. Et nel pr imo lib. dette [acuità de cibi: I buoi (diceua ) cofi apprefio di noi, 
come apprefio à molte altre tutioni.fi paftono d'Orobo indolcito prima nell'acqua .Mac però dannato ne i cibi de 
gli huomini, perefftr egli diffiaceuolc al guflo » er di cattiuo nutrimento . Quantunque ne i tempi dette grandi ca* 4 ° 
reflie, come [criffe anchora Htppocrate.fia flato ufato nc i cibi de gli huomini per grandifiima necefiità. vfiamolo 
noi preparato come i lupini,infieme con mele come mcdicamento.ckc purga il petto cl polmone da i grofii humori. 

1 / bianco è manco buono per tufo dalle medicine, di quello che rofieggia, onero gialleggia nel colore . L’orobo due 
uolte leffo.zr indolcito nell’acqua,lafcia neramente tutto il fuo diftuceuole,v infieme con ciò tutta la facuità inci 
fiua,& afterfluatne altro ui rimane,che la ftflanza terrefire . er cofi diuenta egli cibo, che fenxa amaritudine al* 
cuna difieccd. Chiamano l’Eruo i Greci 0 ">o< 3 « : 1 Latini Eruum :gli Arabi Keifenc,Hcrbum,cr YLcrfeneti Te• 
defthi Eruen.li Spagnoli I eruosti Erancefi Ers . 


Dei Lupini. Cap. CL 

I lvpini domcftichi fono noti àtutti.Lambendofi la farina dei Lupinicon mele, ouero bc* 
uendofi caccia fuori i uermi del corpo.il medefimo fanno i lupini infufi nell’acqua,& magia»,che Ile 
no anchora amari. Bcucfi con il medefimo con la medefima utilità la decottion loro con ruta,& con 
pepe. La onde gioua anchora à coloro,che patifeono nella milza. Bagnanfi utilmente con la dccot- 
tione de i lupini le càcrene,& l’ulcere,che i Greci chiamano theriomata,la rogna quando principia, 
le uitiligi nifi nafeimenti delle trozze,l’ulcere del capo,che menano,', & le macole della faccia, & dei 
la pelle.Quella medefima infieme con mirrha,& con mele applicata à i luoghi naturali delle dóne ne 
i pelToli,prouoca i mclirui,& il patto. La farina de i Lupini mondifica la pclle,& fpegne i liuidi. Im- 
pallata con acqua,& polenta mitiga le infiammagioni : & con aceto le fciatiche,5e i foroncoli.Cotti 
i lupini nell’aceto,& impiallrati rifoluono le fcrofo!c,& rompono i carboni. Cotti in acqua piouana 1 * 
fino che fi disfacciano,mondifica la faccia;& cotti con radice di camcleóte nero guarifeono la rogna 
de gli animali quadrupedi, lauandoli con quella decottione tepida. La radice de i Lupini cotta nel¬ 
l'acqua 
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l’acqua. Si bcuuta prouoca l’orina.I Lupini maccrnti,& 
indolciti nell’acqua,triti A' beuuti con aceto mitigano 
i fallidi dello ftomaco,& fanno appetito. Ne (ono an- 
cliora de faluatichi fimili à i domcllichiA come che (ie 
no minori di quelli; fono nódìmcno utili j tutte quelle 
cofe,alle quali il cóuengonoA fono utili i domcliichi. 

I lv p 1 n 1 fono noti à ctafcuno.Sennnanfene affai in Tot 
frana non folamente per mangiareper ingranare i cipi,\oue 
de i faluatichi fe ne ueggono infiniti il Maggio per le càpagne, 
fioriti di colore rofaio . I domeflicbi s’indolcirono in Italia,et 
mangidft quaflper un paffa tcpo,come fi màgiano anebora moU 
ti altri frutti. Sono i Lupiniffecondo Galeno al primo delle fa* 
culti de gli alimenti)quando fi mangiano indolciti, duri da di » 
gerire: imperoebe dura,*? terreflre è la fuflanza loro. Il per» 
che generano ne i corpi humorigrofi,CT crudi. De i quali trai 
tando pur egli alvi .delle facilità de i femplicì:! Lupini ( dice* 
ua)jì poffono mangiare cotti effendo però prima indolciti , cr 
flati lungo tempo nell'acqua, come ebe generino aU'hora bumo 
ri grò fi. Oltre à ciò ufatii Lupini coft preparati come medica 
mento fono di quelle cofe ,chc hanno uirtù di mollificare. Ma 

quellifln cui/introna la natiua loro amaritudine , hanno uirtù 
di mortificare, cr parimente di digerire applicati di fuori : cr 
fimilmente inghiottiti con mele,ouero beuuti con acqua, cr ace 
to ammazzano i uenm'ni. Il che fa anebora la loro decottione, 
la quale ufata in modo di lauandagioua aÙ'ulcere del capo , che 
menano, alle uieiligini.aU’ ulcere, che chiamano i Greci exan» 
ibernata, alla rogna, alle cancrene, craU'ulcere maligne, cr 
contumaci. Il che fa ella mondficandodigerendo.cr diffeccan 
do fenza mordacità alcuna . Tolti con pepe,*? con ruta per far 
li atguflo piu foaui, mortificano il fegato, cr parimente la mil 
Za. Applicati con mirrha cr con mele à i luoghi naturali delle 
donne prouocano i mcftrui,*? parimente il parto. La farina lo 
„ ro digerifee fenza mordacità ; cr però rifolue tionfolamente i 

liuidi,ma le fcrofòle,cr le ghiandole, facendofl ella però prima 
: cuocere ò nell’aceto melato, ò inacquato, ó puro, fecondo che 

ricerca lacomplcfltone degli amalati , cr la diuerfìtà del male. 
fa oltre à ciò la farina tutti gli effetti,cbefa la decottione. 1 m~ 
piaftranla alcuni anebora in fu te fciatiche. Il Lupino faluati- 
co è molto piu amaro del domeflico,et in tutte le cofe piu effica 
ce. Chiamano i Greci il Lupino domeflico Oip/aix Lati 

ni Lupinus fatiuus : gli Arabi T arinus, Arinus, cr Tormus : i 
TedefchiVuickbonen, Feigboncn,Vuolffafckboncn:li Spagnoli 
Entramucts, cr Entramocos : li Erancefi Lupinis. 1 1 fatua* 

tico chiamano i Greci eipfuU^fuci Latini Lupinus agreftis. 

Delle Rape. Cap. CII* 

la radice, delle Rape domeniche cotta nutri¬ 
ce , gonfia, (limola uenerc,& genera carne molle.Fan- 
fi della loro decottione bagni utili alle podagre, & alle 
bugance,alcheualerifle(Ta radice impiaftrataui Tufo. 
Mettendoti in una Rapa fcauata olio rofado, & cera,& 
cofi ponendoti in fu la cenere calda,fino che fi liquefac- 
rianojfi fa buono unguento alle bugance ulcerate. Le ci 
me cotte letfe, & mangiate ne cibi prouocano Torina.II 
feme fi mette ne gli antidoti,& nelle theriache, & mafsi 
me in quelle,le quali chiamano anodine,che leuano i da 
lori. Beuuto è falubre cótra à ueleni,& (limola ucnere* 
Le rape,che fi ferbano in fàlamuoia, quantunque màco 
nutrifeano,mangiate nondimeno ne i cibi fanno appetì 
to di mangiare. La rapa faluatica nafeene i capi alta di 
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fufto un gombito . Quello è ramofo, lilcio nelle cime,& nelle frondi,lc cjuali ha lunghe un dito 
qualche uolta maggiori. Produce il Teme ne i follicoli, li quali quando s’aprono,ui fi mrouan d ° ’ ^ 
altri follicoli limili in figura àpicciole celle; dentro ài quali è pofciail feme minuto.nero di fi' 
bianco di dentro, Mcttcli quello con quelle medicine,che fono in ufopermondmcarela pellcd'n^ 
faccia,& di tutto il corpo,& mafsimamente in quelle,che fi fanno di farina di lupini,di grano,d’er' * 

& di loglio. • ’ Uo » 

Volgarissime fono le Rape in Italia, cr maf ime in Lombardia, dotte per il piu fi [minano ne i c ■ 
pi ,fubito che fi ne fono ricotte le biade il Giugno, e'I Luglio, or ricolgonfl mature pofeia l’Ottobre. He fono del 
le domeUicbe di tre forti.cio e delle [diacciate, dette lunghe ,&■ delle tonde, quantunque Plinio die effe à xn ," 
cdp.del xviii. libro, che le lunghe fieno le fanatiche. E ueramente non poco miracolo della natura,che da fi pi 
ciol feme crefca in tre.ouer quattro me fi cofi grafo radice. Vcrcìocbe in Sauoia(fecondo che fi dice )fe ne ritrou u 
no di quelle, che paffano le centinaia delle libre. Di trenta, or piu libre n ho uedutoio nella uale Anania deh 
giuridittione di Tremo delle lunghe di porporeo colore. Le rape , or parimente il raphano ( fecondo Theophra « 

fio al 1 111 .cap.ddvi.ltb.dell’biftona delle punte)amano il freddo,il quale nonfolamente le fa dolci,ma Vingrofr 
fa affai, facendo entrare il uigore piu nelle radici, che nelle fòglie, F anno prefio il feme quando i tempi uanno fin 
ni, or aulirmi. Le p iu lodate apprefjo Plinio fono le N orcine,férft perche quiui nafeono elle piu dolci,piu tenne 
er piugroffe. Sono in Lombardia, or mafime appreffo aUe alpi, doue non fon troppo abondanti le biade, le Rapè 
molto utili, cofi a gli kuomini,come anchora al befliame. Ef imperò non farà male il dire, che fi confiruano,quel 
le maf ime,che fi fiminano la fiate,da i pidocchi,cr bruchi, i quali molte uolte tutte fi le diuorano, mefiolando ab 
fai fuligine col feme quando eUcfifeminano : ouero infóndendo prima il feme per una notte nel ficco delfimpreuU 10 
uo. Il che per cofa pronata da lui affermò efficacemente Columelia . Dette fanatiche ne nafee per i campi abonim-. 
temente in T ofeana con tutte le note affigliatele da Diofconde. He però fono le Rape faluatiche i Raponzoli, de 
fi mangiano nele infilatc,come fi crede il Euchfio in amenduc i fuoi herbari] : imperoche in modo alcuno non ui cor 
rifondono . 1 1 finte delle Rape/econdo che diceua Galeno al v i .dette f acuità de i[empiici, aumenta le fòrze li 
Venere, per generar egli foriti uentofi ter la radice è dura da digerire,gonfia il corpo, er genera forma. Etcì 
fecondo dette [acuità de gli alimenti diceua. La radice delle rape cruda e dttra,cr però non è buona da mangiare: 
ma cotta nell'acqua non nutrìfee manco che faccino faltre piante che le fono fimili. Preparati}} le rape in diuerfì mo 
di come in aceto , er infilamuoia per conferitale per tutto l'anno. L’humorc che di loro fi genera ne i corpi, è piu 
greffo del douere. Et però mangiandofene fuor di modo.cr maf imamente non digerendo}! bene .generano eruditi 
nette uene. Per mollificare il corpo non giouano,ne manco nuocono,&- maf imamente quando fono ben cotte. Df6= ,(l 

bonfilc rape cuocere lungamente: er però quelle fono migliori, 

N A P O. che ficuocono due uolte.lmperoche le mal cotte fono difficilidà 

vfe in digerire, nuocono attojlomaco, generano ucntofità&r qualche 
uolta mordicano il uentre. Chiamano i Greci il Rapo Uyyiw. 
i Latini : Rapum : gli Arabi, Seliem, Sclgcm,Selgicm, er Alfe 
gien : i Tedefehi R ueben : li Spagnoli , Nato: i Eranceft Ratte, 
oucr N aueau blanc de iardin. 

DeiNapi. Cap. CHI. f 

La radice deiNapi cotta, & mangiata gonfia 
il corpo,& nutrifcepoco. Sminuifceil fuofemebeuuro 
la forza de i ueleni mortiferi: & però fi mette ne gli anti 
doti.La radice de inapi fi ferba condita confale. 

Chiamansi i'N apiìn Tofana N agoni,zrfono fotic 
di Rdpe.conofciutiperò ddciafcuno. Hannoi N agoni,comeri 
firifee Tbeopbrafto, er Plinio,piu fotte,come che à tempi no ‘ 
ftrifolamente de i bianchi, er de i gialli fi ne ritrouino . I gialli 
quantunque fieno piu grofi,zr piu aggradeuoli all’occhio ; fono 
nondimeno piu feiapiti, er meno aggradeuoli alguflo,che non 
fono i bianchi.ln Egitto fifiminano in grà quantità : pcrciocbt 
del feme loro fi caua olio abondantemente. Chiamano il N apo 
i Greci Boi mdt ;i Latini, N apur. i T edefihi% Steckrueben : H 
Spagnoli,Habicasti Erancefi,Hauet. 

Del Raphano,il qual chiamano i Roma¬ 
ni Radice. Cap. CIIII. 

(* 

La radice, la qual chiamano iGreci Raphano, 
fcalda, & genera uentofitàiè grata al eufto, ma contraria 

allo 
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bJI i flomaco,fa ruttare,prouoca l’orina,& lubrica il corpo,mangiata però dopo al cibo ; perche coli 
; 1 aiuta la digcftione. Ma mangiata prima fofpende il cibo fopra di ferii perche fi dà per far uomica 
re femprc inanzi al cibo . Acuilcc la radice i fenfi. Màgiafi cotta Iefla utilméte alla tolfe uecchia,& co 
tra i grofii humori,chc fi concreano nel petto. La corteccia fua beuuta co aceto melato fa molto piu 
urefto uomitarc. Applicata in modo di empiaftro è utile a gli hidropici,& a coloro,che patifeono nel 
ia milza- Spegne infieme co mele i liuidi,ferma l’ulcere corrofiuc,& gioua a i morii delle uipere. Fa- 
rinafeerei capelli cafcati: & infieme co farina di loglio toglie uia lelcntigini. Beuuta, ouer mSgiata 
ualccontraa fonghi malefichi,& prouoca i meftrui. Fa uomitareanchora il fuo feme, prouoca lori- 
na,& beuuto co aceto fminuifee la milia. Applicato con aceto in forma di empialtro fopra le cancre¬ 
ne lefcarifica ualidifsimamente. Cotto nell’aceto melato fi gargariza utilmente còtra allafchiratia : 
^giouabeuuto co uino cótra al morfo delle cerafte . Il Raphano faluaticho,il quale chiamano i Ro¬ 
mani Armoracia,produce le frondi fimiJi al domeftico,ma piu fimili alla lampfana.Ha la radice fottio 
le, tenera,& alquanto acuta. Le frondi,& la radice s’ufano ne i cibi,come falere herbe. Ha la radice 
uirtù di Icaldare,& prouocar l’orina : ma fcalda però fuor di modo ♦ 


RAPHANO. RAPHANO VOLGARE. 



Il raphano chiamiamo noi in Tofcand uolgarmentc ì{adice,quanturtque in altri luoghi f Itali* fi chiù- Ripiano,«c 
mi R4 Macello. Delfaluatico ritengono anebora ii uero nome i Ro mani ; imperoche a Rom^ chiamano le Radici [fa 
^ ftluatiebe R amordcci . Ma effendo a tutti chiaro , che il faluatico è molto piu duro, & molto piu acuto del domefli 
coyfacilmcnte può accadcre,che in quefto luogo jla il teflo di Diofcoride fcorretto > come in molti altri luoghi bah* 
biamo dimo&ratojeggendofl in effo t cbe la radice della Rumor accia i tenera* molle , er non molto acuta . Crede fi 
il fucbflo medico de i noftri tempi nomìnatiflìmo,chc altro non (ìa la R amoraccia 7 cbe queia pianta>che uolgarmen 
te fi chiama R aphano in diuerft luoghi d'Italia , che produce le fòglie molto maggiori del lapatio acuto : e r radici a* 
cutifiimc>ufate in tutta Germania,Ongaria>cr altre regioni fcttentrionali perf alfa delle carniiche mangiano . Nel 
che quantunque fla egli huomo ueramente dottifiimo,parmi nondimenoycbe in quello fìa in noti poco errore, forfè in 
Zannato dati'dcutifiimo fapore di quella radice. Ma fé cglifìfuffe dilettato di uedere Romajout i Rjtmoracci fi por 
tono dalle campagne copiofìfiimi>zr che haueffe parimente confiderai,che le fòglie del lapatio non hanno fìmlitu - 
dine alcuna con quelle del Raphano domeflico,nonhaurebbe forfè cofìin ciò errato . Il R aphano domeStco (fecre¬ 
dere fi deue a Tbeopbraflo ) è di uarie er diuerfe frette, onde fcriuendone egli al mi. capo del vii. libro dell hi* 

P° ftorù delle piante,cofl diceua . Le frette delle Radici fono diuerfe,ciò è Corinthic,Cleonec,Liothahfiie , er Boctie . 

^ Conntbic crefeono affai con difeoperta radice : imperoche fecondo che Patire fi profóndano con le radici in ter* 

U>que(lc efeono con le fue fopra terrari LiotbabjUe.quali chiamano T hracie,refiStono ualorofamcntc al freddo. 
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Le Beotie fono ritonde di figura, er dolcifiime,ne fono cofi lunghe,conte le Cleonee. Tanto fono piti dolci cr b ' 
foaui le Radici,quanto le fòglie loro fono piu li fi:ie : er per il contrario piu acute fono quelle eh e hanno /rffip/, ' 4 
Radice ferì*- 4 ftf r ' Enne una fy cti( >de produce le fòglie fintili alla ruchetta. Q uetoo tutto diffe Theophraflo f 

u d* Gel. no k Ràtei*fecondo che recita Galeno aW v 111 .delle f acuità de femplici,calde nel terzo ordine, er fecche nel \ 

condo , come che i R amorucci fioprauanzino amendue quefli termini. Il feme oltre àcioe molto piu ualorofo, fb 
tutta la pianta. Ha uirtù di digerire : er imperò per hauer egli cotal facuità, è molto conueneuole 4 i liuidi ,er «/! 
kpercofjc. Et al ir .delle facultà de cibi : Mangfano(diccua)gli huomini nelle città la Radice fola, er crùdapèr 
il piu nel principio del pafio inficine con garo, per muouere il corpo :cr pochi fono, cheui menino aceto. Mai 
Milani la mangiano freffo col pane non altrimenti,che gli altri companatici datici dalla natura » er non preparai 
ti per arte, cornei l’origano ucrdcjl nailurtio,iltbimo,ktbimbra,ilpulcgio,ilferpillo, la menta, la calaminta* io 
ilpirctbrotcr la ruchetta, imperoebe tutte quelle herbe uerdi fono companatico del cibo.Mangiàfiparimente quìi 
che uolta anchora le fiondi, er i germini delle radici, ma piu prcfto nelle necefiità, che uolentieri . E la Radice nel 
numero di quelle cofe che fi mangiano continuamente, piu per compagnia de cibi ,cr per dar loro ftpore, che per nu 
trimento. Ha uirtù di fmagrare, er di fcaldare : imperoche f acutezza in quella qualità foprauanza. Produce il 
fuflo al tempo della primauera, come fanno la maggior parte dettatore piante, che lo producono. Mangiafì queflo 
ief)o,cr pofeia condito con oglio,garo,cr aceto,come quello delle rape,della fcnapc,cr della lattuca. er cofì nutrì* 
fee piu il gambo, che la radice cruda,per lafciar egli tutta l'acutezza nettacqua, oue fi cuoce : quantunque Sabbia 
poca uirtù di nutrirt. So' o alcuni, che non folamcnte cuocono ilgambo,ma Pifieffe radici ,er cofife le mangiano, 
come le rape. Non mi poffo fe non mar Migliare dòalcuni medici ignoranti, che per aiutare alla cottura del cibo, 
mangiano le radici dopo cena, dicendo hauer ciò per efrerienza. ma non peròfo io alcuno, che habbia imitato co* Ut 
fioro fenza danno. Chiamano i Greci il Raphano.P'aeam ; / Latini R aphanus : gli Arabi F «gei.er Fegielti Te 
Nomi. defechi Rettici :gli Spagnuoli Rauano,cr R auaniUo : li Vrancefl R efòrt. 

SISARO. VN’ALTRO SISARO. 


Del Sifaro. Cap. CV. 

E NOTO il Sifaro à tutti. La cui radice leffa è aggradeuole al gufto utile allo ftomaco :prouoc« 
l'orina,& fa appetito. 

*“ SoN ° {l4tUkum > che s ' bdmo vomente creduto, chefla il Sifaro quella frette di Carote biande, che in 
fu'l Trentino fimangiano nelle mincfhe^omefl mangiano inagoni. Mafamanififla fide, che s’ingannino cofloro 

quello 
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■ cVo, che ncfcriuc Plinio al v.cap.del xix. libro imperoche dice rgli,cbc’l Sifaro ha un fìftuco duro dentro nel 
\ 'ridice, fintile à unneruo,il quale figli caua fuori,innanzi eh'ella fi mangi : er che colai radice è alquanto algu* 

Ilo amaretti , Il che non fi ritroua nelle Carote bianche : percioche elle non hanno alcun neruo di dentro,cr piu prc 
fio nel guftarle ui fi conofce dolcezza,che amaritudine. Che il Sifaro medeftmamente fia amaretto fa buona cer• 

lezzi Galeno aU’vii 1 .dellefacuita de i [empiici, quando cofl dice . La radice del Sifaro cotta è grata allo fioma sifjro, f cr ìtt0 
co,crprouoca l’orina, [calda nel fecondo ordine, è amara, ©* leggiermente cofirettiua. Le cui note dimoftrano non di Galeno. 
((Ter paci differenzi infra’l Si[aro,cr le Carote bianche . Et però è da [opere che’l Sifaro non nafee, ne fi [emina in 
Italia, come che in Alamagna lungo al fiume del Rbeno [e ne femini molto abondantemente. Po rtafenc copia infini 
H i Magonzi da Tinaco luogo della fuagiuridittione. Sono i Sifari lunghi una buona Jpanna, <f affai comjfonden- 
te trroffczZi'Coiffluco in mezo,amaretti alquanto, & gialli nel colore : c r perciò li chiamano in quel paefe Rape 
1 ° qialle. Raffembranfi le fòglie del Sifaro all'olufatrotor il fufto, er l’ombeUa alla paftinaca. Produce le radici d’u ■ 

« jbanna.con un duro neruo per di dentro marnar ette al guftodi colore gialliccio : le quali fono cotte non poco ag» 

Jadeuoli al guflo . Il perche ( fecondo che al luogo predetto nfirifee Plinio ) e)fendo molto a grado ì TiferrioCe- 
fare i Sifari,fi glifaceua portare ogni anno d'Alamagna da Geìduba eafleUofltuato jopra al Rheno. Chiamano i 

Greci,il Sifaro,2 /<r<tfor : i Latini , Sifer egli Arabi,Culcas,FifarumSeiftron ; li T edefebi, Gierlìn > cr Girge» Nomfc 
Jin.-glì SpagnofitChiriuias : li Erancefi,Cberuy,cr Gyroles. 


Del Lapatio, ouero Rombice. 


Cap. CVI. 


Le spetie della Rombice, onero Lapatio fono piu .Tra le quali quella fi chiama oxilapatho» 
3 che nalce in luoghi paludofi, con dure frondi,& appuntate in cima. Nafee anchora un’altra fpetie ne 
gli boni affiti da quella difsimile. Ritrouafene una terza fpetie di faluatica breue, & limile alla pianta 
gine,tenera,& (Irata per terra. La quarta fpetie è quella,che chiamano dall’acetofo fuo faporeoxali- 
da, come che fieno akuni,chc la chiamano anaxirida,ouero rombice faluatica. Le cui frondi fi raf- 
fembrano à quella terza fpetie di faluatica,che fa le frondi corte. Il fufto di quefta non è troppo gra* 
dc:i! fe me è appuntato, rolfo di colore,& acuto di faporc,il qual nafee nella cima del fufto,& de luoì 
ramuicelli. Tutte le Rombici mollificano il corpo mangiate cotte • Impiaftra te crude con olio ro- 
fado,& zafferano rifoluono le pofteme,chc chiamano meliceridi.il feme della faluatica,dcll’oxilapa- 
tbo,& di quella che chiamano oxalida,fi bcc utilmente nell’acqua,oueramentc uino contra alla difen 
. ^ teria.flufsi ftomacbalfifaftidi di ftomaco,& puture di feorpioni. Imo che,fe alcuno ha prima bcuuto 
’ cotal femc>& fia pofeia trafitto dagli feorpioni, nó séte nocumcto alcuno. Le radici di tutte le róbici 
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crude,ouer cotte nell’aceto /ariano applicate in forma d’impiafh'ò la fcabbia, rimpctigini,& lunghie 
corrotte: ma bilogna prima fregar il luogo al fole con nitro, Staccio. Sanala decozione delle 
rombici lauandolene nel bagno il prurito di tutto il corpo. La decottion loro con uino gioua lauan- 
dofene la bocca, à dolori de denti : & fimilmentc uale à dolori dell’orecchie di/lillataui dentro.Bolli 
te le rombici ncluino,& impiallrate rifoluono IefcrofoIe,& le pofterae.cheuengono dopoall’orec 
chie ; Si cotte nell aceto fminuifcono la milza. Sono alcuni,che per rifoluere le /crofole, portano at 
taccate al collo le radici loro . Le radici delle ròbici trite, & applicate alla natura delle dónc riftagna 
no i flufsi loro : & beuute cotte con uino uagliono à trabocco di fiele,rompono le pietre della uelci 4» 
ca,prouocano i meftrui,& medicano alle punture degli feorpioni. Quello che chiamano i Greci hip 
polapatho.è grandc,& nafee nelle paludi. ha quello le medefime uirtù, che hanno falere fpetie delle 
rombici fopradette. 

Chiamasi il Lapatio in Tofana uolgarmentc Rombici . cr quantunque k tempi nojiri non fìa in ufo foni* 
ture la Rombici negli horti ; ui nafeeperò per fitteffa con tuttequette note, che fi contengono alla domenica. 
Chiama Diofcoride Oxilapatbo , ciò è Lapatio acuto , quello , che nafee ne i luoghi paludofl, cr acquarmi : non 
però, perche fìa egli acuto, cr acetofo nelfapore, come è la Oxalida, la quale chiamiamo noi uolgarmente Ace» 
tofa ; ma per hauer egli le/rondi appuntate . imperoebe oxy in Greco flgnifica qualche uolta acuto ricettando il 
fapore,cr qualche uolta appuntato filettando la forma, come medtflmamente flgnifica molte uolte qucftouoca * Jo 
bolo acuto nella lingua nofbra. Al che non hauendo auertenza Auiccnna, chiama ogni Lapatio Acetofa, come me- 
diurnamente fa Serapione : credcndofì, che fi doueffe intendere del fapore quello, che intefe Diofcoride della fòr» 
ma delle fiondi nella prima fpetie del Lapatio. Plinio al xxi.cap. del xx. libro fece fimile al dome fico quello, 
che nafte per luoghipaludofìconlefrondidure ,& acute, come che affermi Diofcoride il contrario. L’Oxatida 
nonèaltro, che quella, che chiamiamo noi Acetofa: della quale, quantunque fe lo taccia Diofcoride ,fe neri• 
trouanodue fpetie, maggiorecioè, cr minore. La maggiore è queftaferina qui da lui tra le fpetie del Lapatio. 

Ma la minore fa le fiondi fagituU,tenere,lucide,roffeggtanti,cr piene d'bumorc,<y affai al guflo piu acctofe di quel 
le della maggior fpetie. Ufeme è fimile in amendue, eccetto che quello della minore c alquanto piu minuto. Oltre i 
ciof Hippolapatbo,non filamene bo ueduto io ere fiere con gran fiondi,^ alto fitto nelle paludi ; ma anchora in 
fu i monti, oue fìa grafJo,cr morbido terreno,cr mafiimamente ne i luoghi,oue le uacche, cr le pecore fogliano ttan x» 
tiarelanotte , fimile del tutto a quella nuoua pianta tenuta boggi nei giardini per il Reubarbaro. Scrifle delle 

Ambici Galeno al vii, delle faculti defemplici t cofidicendo.il Lapatio ha uirtù moderatamente digefiiua. 

Mancll'oxi * 
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Nomi 


-M* nell'oxihpatho fi ritroua mi&a ‘ pcrciochc quantunque bah 
bU dd digcfttuo ; ha però aticbora dd ripcrcufituo . Il jme lo • 

0 c manift&amcntc cofìrcttmo, cr mafAmc quello dcll'oxilapa* 
ho, di modo che fona la difcntcria > cr gii altri jìufit .Oltre di 
furilol'bippoUpathotchc tufee nelle paludi, ha le uirliimedcffo 
ne de i fopraferitti ; ma non cojì uahrofe . Et nd 1 1 .delle fucul 
i degli alimenti : ha Bombice(diceua) jìpuo chiamare , come 
ubbumo detto per auanti t Bietola faluatìca, attenga che non fo 
amente nd gufo ,ma anchora nelle uirtù le fi* cU*/ìnule • M 4 
cerche la Bietola qualche uoltacpiu dilettatole della Bombice , 
ic rò e piu ufata dagli buomini. Chiamano i Greci la Bombi * 

* Latini ; Lapdtbum: gli Arabi Humadhjìnnadh, 

2T H amadii Tedefchi,Ampffer: li Spagnuoli 7 habaca:i l'rancclì* 

Lampe . L'A cetofa chiamano i Greci O Latini , 0x4* 

ìis:i TcdefchiySauerampffcr:gli Spagnoli , Azedcrilhaili F race 
fi OzcilleyV inette,®* Salette . 

Della Lampfana; Cap. CV1L 

La lampsana èunaherbafaluatica,piunutritiiu 
della rombice,& piu utile allo ftomaco.Lc cui frondi>& 
i cui torfi fi cuocononeicibi. 

La lampsana quantunque(ìa qui con f altre herbe , che L ampRina> ^ 
fi mangiano ne cibi,connumerata da Diofcoride; nondimeno non f ua dfam. 
ne deferire egli cofa alcuna delle fattezze fue j per effer forfeit 
quel tempo nel paefe fuo herba noti firn a ì ciafcuno . il che non 
interuienehoggi in Italia . Et però diremo inficine con P/iwo à 
gli i x .cap.del xx.lib.cbe la Lampfana è una ffette di cattolo fai 
uatico alta di fujlo un piede . Le cuifi orni fon ruuide , cr jimilt 
a quelle dei nagoni y mafa il fiore ptucàdtdo.NafccqueJtainTo 
[canale? in molti luoghi <f Italia abondantemente tic i campi,cbe 
non fi lauorano : quantunque ella non jìa a i tempi noftri troppo 
in ufo ne i cibile nelle medi cinese non ne i tempi delle careftie . 

La Lampfatta(diceua Galeno al v 11 .dellefacuiti de i fcmplici) Lapfana icrit 
magiata genera cattiui bum ori: come che applicata di fuori bah ' 

bia ella uirtu digeflìua,cr ajìerftua » C bumano i Grf ci la Lam 
pfana , .* i Latini Lampfana . n j «1 

DelBlito. Cap. Vili. 

Il blito fi mangia come l’altre herbe d’horto. 

Non ha alcuno ufo nella medicina.imperoche folamen» 
cclcnifceil corpo. 

Il blito èdidueft>ctic,biancocioc,crrof[o.Sonoame 
bidue uolgarmente conofciuti,per nafeere abondantemente tan • B) jfo & 
fo ne i campi,guanto negli boni. Il rojfo produce le fòglie, cr eflim.’ 
parimente ifufli pórporeggmti,fìmili aWamaràto, che noi chia 
miamo fioruelluto. E rofjd parimente la radice, di modo che 
rompendofì pare,che fanguini tutta. [I bianco dal colore in poi è 
del tutto fìmile.cr nafee ne i luoghi medefimi,con fòglie però al* 
quanto piu larghette,cr bianchiccie. I fiori, cr parimente il fc* 
me producono amendue fu per dfuflo in racemi Jimilialle pani ■ 
cole del panico faluatico. Chiamafì nel territorio di Trcto il bit 
to Eledone,cr mang iafì ne cibifprffe uolte. Cuocoulo prima nel 
(acqua,cr pofeia lo figgono nella padella con olio,à con burro 
aggiungendogli del [ale, detl'accto, ouero delifgrejlo. benché 
molte uolte(come poffo io far nero te&imomo) faccia uomitare, 
generi dolor di flomaco,cr di budella, cr parimente ftuft di 
corpo,mouendo la cholcra. Il perche Plinio al x x 11. capo del 
x x. libro-Pare il Blito (diceua ) e fere una pianta tnftpìda , cr 
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ftnzi oleum acutezza • CT però appreffo Malandrò i mariti fanno di ciò romorc con le mogli.Nuoce allo fornico 
cr in tal modo lo contur bacche muoue in alcuni la cholera. Dafii nondimeno a bere nel ùino al morfo de glifcorbiò 
ni, cr impiaftrajl in fu i calli de i piedi, er parimente ne i dolori delle tempie , cr della milza inficine concilo. Hip! 
Bliw fcritto P ocr ? 1 c f crluc > cl,c mangiato riftagna il meùruo. Quejlo tutto dijJePltnto . Scrifjcne Galeno al w.tib. delle fa'. 
di Gii. culti de fempliefeonquefte parole. Il olito c unherbaggio,che fimangia,frigido ®-humido nel fecondo ordine. 

Ef al 11 .delle fatuità de cibi : Chi intenle(iiccua)la qualitàgujhtbilc del bhto cr dcR'atriplice,®- chi ben fr ricor 
da del fapore della brafricd,non bau eri da dubitare,che la lattuca non fi poffa collocare nel mezo tra la brattici, ® 
tra quelli : imperoche quella dijfecca udentemente,®- quefii per il contrario fono bumidi, cr acquofi . Et però non 
folamente ft mangiano con olio fole,®- con garo,ma meglio,®- piu fpefre uolte aggiungendoli dell’aceto : altrimtn* 
ti fono inimichi dello flomacho. Hanno quefti bcrbaggi(ccme dicémo)alquanto di uirtù per mollificare il corpo , •, io 
mafrimamente quando saccrefce le fòrze loro con qualche cofa lubrica,®- uifeofa. Quefio tutto difre Galeno. Oh. 
de non èfe non da marauigliarfìfe uogliamo confiderare le parole di Plinio,®- di Galeno,che fcriueffe Diofcoride, 
Nomi. che il alito mouefjc il corpo,®- non bauejfe alcuno ufo nella medicina ; Chiamano i Greci il alito , i Lai 

tini,Blitum:gli Arabi,Vachila lamenta,onero Bachalealternante: i Teiefchi,Mayer:gh Spagnoli,Bredos: ® li Fri 
cefiPorreerouge. 

Della Malua. Cap. CIX. 

Sono pvf. fpctie di Malua,una domenica, & l’altra faluatica. La domeftica è piu conueneuole 
per mangiacela nei cibi,che non è la faluatica,come ch’ella fia utile allo ftomaco. Lenifcc il corpo, *0 
ma molto piu Io tanno i Tuoi fufti.E utile la malua alle interiora,& alla uefcica.Le Tue foglie crude ma 
fticare con un poco di falc,& fattone impiaftro con mele guarirono le fittole lagrimali: ma nel falda 
re la cicatrice s* ufano pofeia fenza falc. Giouano co fi applicate medefimamentc alle pùcure delle api, 

& delle ucfpe:& però chi s’unge con la malua pefta cruda infieme con olio,non può ctfer punto da Io 
ro.Fattone impiaftro con orina humana mondifica la farfarella,& lulccrc del capo, che menano. Le 
frondi della malua lede pefte,& applicate con olio medicano'alle cotture del fuoco,& al fuoco facro. 
Sedendoti nella fua decottionc mollifica le durezze de i luoghi fecreti delle donne : & facendone cri- 
fteri gioua à i rodimcti delle budella,del federe,& della madrice. Gioua la dccottion della malua fat 
ta infieme con le fue radici beuendola à tutti i uelenimorriferi.ma bifogna che coloro,che la beono, 
continuamente la uomitino.Vale medefimamente à morii de i ragni,che chiamano phalagi,& prouo 3° 
ca il lattc.IJ Cerne beuuto nel uino infieme con quello del loro faluatico mitiga i dolori della uefcica. 
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E LA malva una delle piu uolgari, o~ pm conofciute herbe,che fi ritrouino tra le pipite. Ritrouanfc* Maina, &liu 
te di P IU fr tl * e - 1 iHpcrocbe quelli, che crefcc in albero , non è alerò, che Malua commune tirata con ariifictofa col ' ll! ^ 0[w • 
ti ra,come recita Tbcophrajto al v.cap. del 1 .libro dcH'bijloria delle piante, cofì dicendo . Sono alcune piante , 

( he per il coltiuarle diuentano iiuerfe,cr t allontanano dalla natura loro,come c quella Maina, che crefee in alto , 
crj} trasforma in albero Alche Meramente non fi fa con lungo tempo, ma in fei,ouer fette mefl,di modo ch’ella può 
cofìcrefcere alla lunghezza, CT groffeZZ a d'una baila. Il perche commodamentc s'tifano 1 fuoi falli per baiioni, 
quantunque in piu lungo tempo affai piu erefca. Quello tutto della Malua arborea fcriffc Tbcophrafìo. Apprefjo 
di Plinio al 111 r .cap.del x 1 x libro oltre alla Maìua,che in Arabia crefcc in albero infette mefl , er fanfene ba¬ 
iioni, jì lezge d'un altra Maina arborea, che nafte in Mauritania appreffo Lixo cailelìo, douefl dice (fiere itati gli 
l 0 borii delle tìefreridi, d’altezza di uinti piedi, er di grcjfezza di piu dell’abbracciare d"un kuomo, er di quefta me» 
definii grandezza dice ntrouarfi parimente iclcanape . Di Maina arborea uidi già io in fu tarma del B cnaco nella 
uiUa di Grignano alcune piante beSifime cr grandi, fatte per arte in un cbioilro di frati di fan franccfco. E fi * 
utilmente frette di Malua quella, che effendo boggi fatta uolgareatuttigli boi ti£ltalia,produce ifuoi fiori rof.i, 
cr qualche uolta bianchi,folti difrondt,cr grandi come le rofe,quantunque mal dotati dalla natura d’odore. il qua * 

Uje bauejfcro cofì corrifpondente al mfo,comt la forma , er il porporeo color loro corrifrondc all'occhio , fareb* 
bene iteramele concorrenza alle rofe. Scriffe della Malua Galeno alv 11 JeUefaculta defempliei, con quefle 

parole. La Malua faluatica ha uirtù di digerire alquanto, er di mollificare leggiermente : ma la domenica quanto 
piu ella ha in fe detfbumidtià acquea, tanto è piu debile Alfuo feme tanto è piu ualorofo, quanto è piu f ecco . Di 
quella medefìma frette è quella che chiamano anadcndromalacbc( ciò è malua arborea ) ma piu ualorofa di tutte fai• 
se tre in digerire . Chiamafì anchora althea. Ef al fecondo delle facuiti de i cibi : La Malua (diceua pur egli )nonfo « 
lamente fìritrouadomenica,maanchorafaluatica,come dicemmo della lattuca. ma è però differenza tra quefit 
frette, percioche fonpre le piante faluatiche fono piu fecche, er le domeftiche piu humide. La domefiica adunque 
b.t in fe del ttifeofo, del che non fìritroua punto neÙa lattuca. Oltre a ciò non firitroua nella Malua uirtù infingi* 
datiua manififia : il che frnza mangiarla fi può conofcer e,facendone impiastro fopra le calde tnfiammagioni, come 
fono l'crifìpcle, hor con malua, cr hor con lattuca, come fi cofiuma, cto e pefhndone le figlie tenere cofì diligiti» 
temente, che fieno nel toccarle ben lifeie, er ben pefte. Cofì adunque conofcerai, che la lattuca mamfiflamente in» 
fiigidtfie, cr la malua cofì poco,che altro non fipuo giudicare,fe non ch’ella contenga in fe una tepida caldezza- 
Mangiata la Malua cotta uelocemente feende a baffo : ma non però tanto per efftr tumida, quanto per effere ella ui 
fcofa,cr mafiimamente quando ella fi eondifee abondantcmcntc con olio,crfale. Chiamano i Greci la Malua, Nom!> 
j e M aKiyn : i Latini,Malua ; gli Arabi,Cbubeze,CT Cbabazì • li Ttdefchi,Pappel:gli Spaglinoli, Maluas : i tran» 
cefi, Malue . 

ATRIPLICE DOMESTICO. ATRIPLICE SALVATICO. 
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DeirAtriplice. 


Cap. CXi 


Atriplice, & 
fua ciìjun. 


Errore 

cuni. 




, • / ^ TRIPLI f E 1 ^erbaggio conofciuto. E di due fpetie/aluatico ciò c,& domeflico M,„ 
g.ali le/Tò come gli altr*herbàggi:& cofi mollifica il corpo. Applicato tanto crudo.ouanro cotto 
lolue 1 pani. Il iuo leme beuuto con acqua melata guarisce coloro,a cui è traboccato il fide. ' 

Lairiplicf. non fi femmine gli horti di Tofana,come che in Lombardia fi /mini copiofifiimamentr 1 
Mar Z o,w nel principio d'Aprile. Cbiamfi in alcuni luoghi di quefli pae/i T repefe,in alcuni R eppefe Alche n 
e altro, che tlfuo proprio nome Latino corrotto nel uolgare. Vfajiper ilpiu a far torte alla Lombarda, mefeh» j 0 
dolo con cafcio, burro, er uoua. Non è herba, che piu prefìo nafea, ®- piu prefio crefca ne gli boni, che fa quel 
ita: perctocbe in (patio di quindeci,oucr ucnti giorni fi {emina, er fi mangia crefciuta ne i cibi. Produce le fiondi 

di fattezze larghe apprejfo al {itilo,®-appuntate in cima,a modo difaetta, grafie, piene d’humore,di colore ti* 

prefiogiallo, che uerde. llfufto, il quale ilpiu delle uolte rofieggia, crefce con piu ramufcelli all’altezza di ir ' 
di quattrogombiti,fu per i quali nafee il fané in certi follicoli {tacciati filmili a queldelnafiurtio, ma di firmali 
,ai maggiore. Vfafl l’Atriphce ne t cibi per tutto il mefe di Maggio : imperoche fecondo che uelocemente nafee coll 
anchora uelocementes invecchia,®-fiperde la tenerezza delle fue fiondi . E neramente urna l’opinione dico! 

loro, che fi credono, che l Atriplice,®- lo Spinace fieno una pianta medefìmà. Percioche lo Spinace c herba mio « 
ua, non conofituta, ne feruta fé non da i moderni. quantunque il Manardo da Ferrara uadafojpicando, che fieno 
l Atnplice, ®- lo Spinace, amendue(petie di Cbrifolacbano . Il che ueramente non mi contenta : percioche Chrifo < *0 
lachanon in Greco fuona in Latino aureum olus, ciò i herba aurea. la qual qualità fe ben fi conuiene all’Atriplice ■ 
non pero per qnejlo fi cornarne allo Spinace, il quale nelle fiondi, nel fuflo,nel fiore, er nelfeme, fempre uerdeò» 
già. Sono anco ora due altre (pelle di Atrtplice uno [abiatico, er uno marino. I Ifaluatico nafee non fidamente al¬ 
ia campagna, ma anchora nella citta lungo le muraglie,®- in altri luoghi affai filmile al demedico, come che babbi 
egli le figlie più bianche, ® il fané più minuto. E pianta per tutto uolgare,onde non accade a defcriucrla piu mi- 
tintamente. Il Marino, di cui( per quanto ho detto) non é memoria alcuna appreffo ~Diofcoride, cr G aleno, age» 
Udiente fi fa conofcere da coloro,che «anno cercando le altre piante, che nafeono ne 1 lidi del mare . Uafce co» 
picfifimo fuori deUa citta di Tnefli non lungi dalle [aline neU’idefjo lido del mare, molto diuerfo daU’halimo, come 
l enfi può uedere per la fitta imagme, che qui ne dimoftramo . In quedo mede fimo luogo nafee parimente copiofifre 
ma quella altra punta,eh e li Arabi chiamano kau, .di cui fi fa quella cenere, la quale s'adopera a fare il uctro, 1 ® 
Cr di cuifi,fa anchora il fiale,che chiamano alcuni fai Alkali . Quefta herba nelfuo primo nafeimentoproduce le fi 
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U 4 L 1, glie tonde flmili al fempreuiuo minore Udcnfctrc pus'sunti 

gano quinto è lungo un dito,ct fanno per pari intentato alcune 
fottilifiimcgióturf,comc fi uede nctt'cquifcto:& crcfccr*do piu 
aitanti efeono di quelle gionture alcune foghe grofle. et pu? irne 
tegraf[e,còcauc,nel mezoamodo di canale Jargb e net nafumc 
fo,cr apputate in cimaci piegate aU'indritto uerfo t fuih . Di 
poi quado la piata e crefciuta, quanto debba crcfcerc,et e he già 
comincia a muecchiarfi;produce nella cima minutifiime fòglie* 
Cr roffeggtftijdal nafemeto delle quali efeono alcune minute 
bacchejn cui c Jetro il feme affai minuto. Ha ifujh roffeggiatb 
er grafiUTutta la piata è al gufo pdata>come il Cretkamo, v o 
lliono alcuni che quefla pianta fiala feconda A nthtllidc di Dia 
fcoride.Ma ( per quanto porta il mio giuditio ) s ingannano > 
come è flato lungamente detto nel feguète libro ut hi nofira 

Apologia contea Amatho Lufltano . E t A triplice ( fecondo 

che riflrifee Galen oalv i .delle faculta de femplict)bumido nel 
fecondo ordine^ .frìgido nel primo Alche habbiamo detto ef 
una tepida cal dita , come quella delle rofe : ma non pero c 
ella co&rettìuawa acquea , c r non tcrreflrc, come e la malua . 
Scende oltre a ciò uelocemente dal ucntre,comc fa quella per la 
lubricitdyche ui fi ritrcua. ma i poco ueramete quel che fi truo 
ua in lei di digc&iuo . Oltre a do T Atrìplice domeftico> c r pa* 
rimente la malua fono piufrigidhctpiu humidi dette fanatiche. 
Et però le domefliche fono piu commode per mettere jopra iflc 
monache cominciano ,cr fono in augmento > molli, cr frruen* 
tiyche non fono le fanatiche: le quali fi conuengono nello flato* 
Cr nelle declinationi»cr quando s’indurifcono . E il fuofeme a 
Serfluo : cr però è utile a trabocco di fiele confato per oppila - 
tione diflemma . Riferìfee Serapionc,che ferine Rafìs batter ue 
duto unoyche hauendo beuuto due dramme di queftofeme , uo* 
mitòycr andò del corpofino che fi conduffe in eflrema dcbolez* 
za -1/ che fo io per certo non effer bugia : imperoche ho conofciuto un medico , che molto l'ufaua per far uomitare > 
Vperfoluerc il corpo atuUani Alche focena loro non poca moleflia: percioche oltre al foluergli fuor <f ordine 
per di fottoyglifaceua piu cr piu uoltc uomitare . L a qual uìrtàfin bora pochi hanno conofciuto , per quanto io fii* 
m0 . Chiamano i Greci l*Atriplice, A'?Xpv<ro\<t%ct 9 ov: Latini , Atriplex : gli é Arabi , Cataf, O" Ca¬ 
ri/ ; li T edefebi, Molten : cr Milecn : li Spagnuoli t Armolcs : li francefl>¥ollctc>cr F cines . 


Atriplica 
faiuoùa O* 
leao. 


Nomi # 


Della Bralsica. Cap. CXI. 

¥> La BRass 1 c a domenica mangiata mal cotta muouc il corpo :& per il contrario lorìflagna 
la molto cotta, & molto piu la cotta due uoltc, ouero la cotta nella lifcia.La fiate è piu acuta & nuo 
ce allo ftomaco.Quella, che nafee in Egitto,pcr cfTcrc amara non fi mangia. Vfàta la brafsicanc cibi 
gioua al tremore delle membra,& alle debolezze della uifta.Mangiata dopo parto rifolue i nocumcn 
ti della ebbriachezza,& della crapula. I bromboli quantunque fieno piu acuti;fono nondimeno piu 
utili allo ftomaco,& piu efficaci a prouocar l’orina:ma conditi nel Tale fono inimici dello ftomaco,& 
conturbano il corpo. Il fucco della brafsica beuuto crudo con nitro,& iride, mollifica il corpo : & 
beuuto con uino gioua a morfi delle uipere. Fartene impiaftro utilmente con farina di fiengreco , & 
aceto ai dolori delle podagre, & altri dolori di giunture, &all'ulccrefordide,& uccchie. I iraro fu 
per lo nato purga per fc folo il capo:3c applicato con farina di loglio prouocai meftrui.Lc frondi cm 
piaftrate per fe fole,ouero trite con polenta confcrifcono a tutte le infiammagioni,& poftcmc:& fa 
nano il fuoco facro,Iafcabbia,& 1 cpinittidi. Rompono con fale i carboncelli,& ritengono i capei* 
li » che cafcano. Cotte,& aggiuntoui mele uagliono a]Pu]cere,chc partono, & alle cancrene. Man¬ 
giate crude con aceto,giouano a<oIoro,che patifeono nella milza. Marticatc > & fucchiatonc il fuc* 
co, riftaurano la uoce perduta.La decottione loro beuuta folue il corpo,& prouoca i mcrtrui. I Ro¬ 
ti applicati ne i pefioli dapoi la concettionc,fanno fconciare le donne. Il rtmc della braf$ica>& mafsi 
tue di quella d’EgittOjbeuuto caccia fuori i ucrmi del corpo.Mettefi queflo medefimo ne gli antido 
ti theriacali;fpegnc le lcntigìni,& mondifica la faccia.I torfi uerdi brufeiati infieme co le radici,& in¬ 
corporati con grafeia di porco uccchia,mitigano applicati i uecchi dolori del coftato. Ritrouafene 
u na fpetie di faluatica,la qual nafee perla maggior parte nelle maremme, 8c in luoghi rumaci,finale al 
la domeftica,quantunque piu bianca,piuhirluta,& piu amara .Non fono i fuoi bromboli difpiacc- 
Uo li a Igufto,quando fi mangiano cotti nella lifeia. Le frondi empiaftrate faldano le ferite, & r| fol- 
oooo le infiammagioni,& le pofteme. Quella, che fi chiama marina,è del tutto diucria dalla domerti 
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BR ASSI CA CAPPVCCIA. 


Brafsiea , o- 
oer cauolo,& 
luahiftor. 




BRASSICA MARINA. < a.percioche produce le frondi alquanto piu lunghedel • 
» J’anftoloehia ritonda, Cottili,& pendenti ad una per u- 

na da i luoi rofsi ramufcelli,attaccate con un fol picciuo 
Jo, come 1 hedera • Ha il lucco bianco,quantunquc non 
ne fia copiofa,& è al gufto falfo,& alquanto amaretto>& 
denfo di fuftanza.Tutta la fua pianta è acuta,& inutile a! 
lo llomaco.folue piu che tuttelalcre ilcorpo,cotta nei 
cibi. Cuocefi,per elfer molto acuta,con la carne grafia. 

Chiamiamo noi in Tofana la Brafiica Cottolo,& in 
Lombardia Vcrza. Sono adunque le fatte del Cauolo( quantun 
quefe le taceffe Biofcoridc ) come fi ueie per Theopbraflo i 
un. cap.del v 11 .libro, er per Plinio agli v 111. del x i x. 
cr ultimamente per quello, che ogni giorno ne ueggiamo noi ne 
gh horu di tutta Italia » uarie cr diuerfe. Catone dtjfe effereil 
Cauolo di tre fatte, dt He quali l’uno produce il torfo grande co 
larghe/rondi ; l’altro produce le frondi are fa, il qual chiamano 
Apiano : cr il terzo produce fottìi fuSo, cr frondi parimente 
fonili, lifcic,cr tenere : compofto diparti fonili, cr di tut* 
ti gli altri piu acuto , er piu medicinale. Ma Plinio ( come sé 
detto) fece memoria di diuerfefatte. Tra le quali diffe, che quel 
lofi chiamaua SabeUico, che increfandofi molto nelle fòglie fi 
ferra in mezo, come fa la lattuga : bianco di dentro denero, o* 
dolcetto : tenuto da noi il migliore,il piu d'dicato,crpiuaggra* 
deuolc al gufto. Onde diceua egli, il Cauolo chiamato Schedi* 
co produce le fue fòglie marauigliofamente ere fa,per la cui 
.. ^ „ . .. . . grofftzza rimane il torfo fatile: ma è piu dolce di tutti gli 

altri cauolt. Quello che chiamiamo not Cauolo cappuccio ferrato tutto fòrtemente infe fteffo ,graue , cr riton* 
do di figura, altro non credo, che fia appreffi „ Plinio, che quello, che chiama egli Lacuturis : del quale fcriuendo 
egli nel luogo medefimo, cofidiceua. buonamente fono uenutii Cauoli, che chiamano Lacutorri, dalla uade A- 
tictnaÀouegiufuun lago cr una torrida quale è mbora in eff<r,grofri ditefta , cr numerofifrimi di fronditdedi 

quali 
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eu,ili ut ne fimo alcuni che fono ritonii.ty altri putti'cr mufcolofl. Le quali tutte note confondono ben fimo 
al parer mio 4 i noferi cappucci. Enne una fette hoggi in Italia , la quale s'ingroffa nel gambo , come una rapa, 

0- mondali er cuoce fi nei cibi, come fi cuocono le rape. Del quale non ritrouo memoria appreffo a Plinio,ne alca * 
no altro degli antichi : come non ritrouoflmilméte,chi ferina quefla fretie d'intagliato mimitfimamente nelle pon 
di fatto hoggi familiare ( quantunque non troppo confonda al guSto ) a tutti gli horti d’Italia . Dijfero T beo» Odio' grande 
pbrafttf ,Varrone,CTPlinio, che tanto odio è traleauolo, crle ulti, che effindo piantato il cauolo appreffo ad 
unpit diuigna, fldifcofla la uite marauigliofamcntc da quello. llperchc fi cjtcdeua Attdrocide ,che tantoualefje "" u,tl * 
i leauolo agli e bbriachi : come che Arifiotile nafjcgni miglior ragione ne i fuoi problemi. Del fané uecchio del Cd 
nolo feminato, cornereftrifce Plinio a x.cap. del x 1 x. libro , nafeorto le rape , ©" di quello dette rape nafeono i 
IO cauoli. Il Cauolo faluaticonafcc coptamente nelle maremme di Siena,intorno al monte Argentario, cr inala Cjuolo 
triluogbifìdelmarTirreno.eome Adriatico : er nellacofladiTerracinaandandoliuerfo Napoli, riho uedutoio uauco. 
grancopiaconfrondi (come dice Diofcoride) fintili al domcflico,pelofo, quaflcome quelle del iufquiamo , er d» 
mare al gufto. E il Cauolo domeftico, fecondo che riferifie Galeno al vn .delle fatuità de i fcmplici,tanto man» Cauolo ferii 

giato, quxntfapplicato di fuori dijfeccatiuo, quantunque egli nonfìa troppo acuto. Nondimeno fana egli t ulcere, xo 0,J - 
anchora che fieno maligne , come fa anchora i flemmoni già induriti ,er malageuoli da rìfoluere, er parimente Peri» 
fìpile cofl fatte. Sana con la faciliti medcflma l’cpinittidi,cr le fòrmiche. Hi il cauolo anchora alquanto deffafler 
fluo , con il quale cura la fcabbia ■ Il fuo feme beuuto ammazza i uermini del corpo,cr fretialmentc quello del ca» 

Molo, che nafee in Egitto. Imperoche il feme è maro,come fono tutti gli altri medicamentuche ammazzano i uer» 
mini .Et per il medefimo rfetto anchora leua uia le lentigini , er t altre macchie detta pelle, che non hanno bifogno 
io di molta afterfìone . I gamboni del cauolo brufeiati fanno la cenere molto diffeccatiua : di modo che par ch'ella par 
tecipi del cauSlico. Onde per quefla ragione l'ufano alcuni incorporata con graffo uecchio a i uecchidolori del co ■ 

Stato, er in altriflmili. pcrcioche diuenta cofl ualorofo medicamento digeftiuo . Il faluatico è a m certo modo piu 
caldo, cr piu ficco de IdomeStico, come fono quafl tutte Poltre piante faluatiche comparate atte domeftiebe detta 
loro fretie. Et però non fi può egli mangiare finza nocumento, per effer lungamente differente dalla complefiione 
h umana .Et per quefla cagione è egli piu amaro al gufto del domeftico, come che partecipi anchora il domeftico del 
l'amaretto, cr de IPacuto. ma molto piu ha dell'uno er dell altro il faluatico : caperò afierge egli cr digerifie piu 
ualorofamente del domeftico. Il marino oltre al foluere del corpo che egli fa come cofa che ha del falfo , cr della* 
maro, fi può ufare anchora ad altri malori efìeriori del corpo*} cui fi cotm erigono le qualità che i pofiiede. Et al 
fecondo dette facuità degli alimenti : Mangiati il Cauolo ( diceua)ne i cibi,come gli altri herbaggi . H a il fuo fuc- 
30 co una certa uirtù di purgare : come che il contrario operi il fuo corpo, ripugnando egli conlaficcità,che poflie» 
de. Et però quando fi uu ol foluere il corpo, e cacciarne fuori le fuperfluità, bìfogna poco lefjarlo nell’acqua : cr 
cofl mal cotto mangiarfilo ben condito con olio , cr con fole. Etuolendofl rifiagnare il fluffo del corpo > bifogna 
farlo ben cuocere , cr come fi uede che babbia bollito mediocremente, gittar uia il brodo,cr metterli fopra dett'ac* 
qua calda : er cofl farlo bollire tanto in lungo, che del tutto s'intenerifia .Il che non facciamo, quondo uoghamo 
foluere il corpo. Queflo tutto difje Galeno. Il Marino quantunque dica Diofcoride haucrc le fòglie fittili, cr Cauolo nu- 
piu lunghe icUariflologia ritonda : nondimeno nonfìpuo dire effire altro la Eradica marina , che la Soldanella uol* ‘ ‘ j!® » * lu * 
gare dette frettane : imperoche ella nafie appreffo al mare con fiondi piene di latte, che ordinatamente a una perù» 
na fono appiccate con illar picciuolo al loro fufto,roffiggiantc,cr lungo d modo £hedera,w hanno al gufto del 
faljo,dett’amaretto,cr dell'acuto .Et però ho piu uolte penfato,chefacilmente fia qui corrotto queflo tcflo di Dio » Corrntione 
fioriieper negligenza de gli firittori,come in molti altri fl rìtroua. imperoche può ageuolmente accadere,che per tetto. 

errore douc fl ritroua firitto , che uuol flgnificarc lunghe,uoglia dir y-wf*, che lignifica picciole .11 che mi 

fa ueramente crederebbe la aera Brafiica marina fta la Soldanella : per uedcrft manififlamente,ch’etta ut corrifrott* 
de con tutti i figni,eccetto che con le fòglie, che fono minori er non maggiori detta ariftolochia ritonda. Erra * Rue j™ 0 re “ e 

in que&o manifestamente il Ruellio, imperoche uolendo egli prouare,che la Soldanella fia la Brafiica marina di Dio 
fioriie , diccbhc la Soldanella fa le fiondi piu larghe dett’ariftologia lunga . il che non fi ritroua però effer uero. 

Errò in quefla herbafimilmente Mattheo Siluatico , uolendo cgli,cbe quella, che chiama Serapione Chachile, fìa Errore 
la Soldanella. Del cui errore fa manifiSldfcdc il dir Scrapionc,chc’l Chachile fate fiondi flmili att’ufnea, ouero al 1 uatlc0 * 

nafiurtio, effinio ame odue quefle del tutto netta fórma lontane da quelle della Soldanella. Ho piu uolte ricottola, io 
lungo alle riue del mare in fu quel di TrieSli, er dlAquitcia. cr copia grande fi ne uede in fui lido poco lontano da 
Jo Vinegia,oue la ricolgono gli fretialiq»er effer ella in commune ufo de i medici per I’hidropifie. Chiamano la B raf 

fica i Greci, : i Latini, Brafiica '.gli Arabi, Corumb, ouero Karumb : li Tedcfibi,Kocl : li Spagnuoli,Co 

&cs, e? Couues:li¥rancefì,choils. 


Della Beta, ouero Bietola .* 



CXII. 


La bietola è di due fpetic. delle quali quella che è nera, fi cuoce,con le lenticchie, per rifia¬ 
gnare il corpo. 11 che fa molto piu la (uà radice. L’altra, la quale è bianca, lcnifce il corpo. nondime 
no amenduc per la nitrofità loro generano cattiui huroori:& imperò il Jor fucco meflo nel nafo infie 
con mele purga la tefta.conferifce fimilmente a i dolori delle orccchie.Oltrc aquefio la decottio 
ne delle frond i,& delle radici loro nettano il capo dalla farfarella,^ da lendini.Fanfene bagni alle bu- 
(o ganccanchora.Lefrondi loroimpiaftratccrude,confi;rifeonoalleuitiligini,allcpelagioni, &all’ul- 
c «c che pafeono : ma bifogna fregar prima le uitiligini cò nitro, & grattare i luoghi pelati molto be 
ne con l’unghie. La bietola cotta Iella fana le broz7e, le cotture del fuoco » e ’1 fuoco facro. 
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Bietola. St 
fila eifam» 


Bietole ferie- 
teda Gal. 


t. 


Bietola fai- 
tuepea. 




Nonr. 


La beta in Tofeana fi chiama Bietola . cr amendueja bianca ciò e ,er la nera fi ritrattano hoggi ne gli hor* 
ti • In Alamagna , & in alcuni luoghi del Trentino fe ne ritrma una terza fcetic di roffa y le cui radici non fono pun* 
todifiimili nelle fattezze loro da quelle delle Carote roffi y comc ch'elle fieno di forma piu grojp,zr alguflo piu ioU 
ci . Vfanfl quefte commodamente il uerno cotte ndCinfilate * Scriuendo Galeno delle Bietole aWv 1 j 1 .delle fa* 

culti de fcmpliciydìceua . E la Bietola nitrofa : cr però è dige{l<ud,zr afterfìua , cr purga per il nafo . ma cuocen - 
dofìfc ne priua>er fafii leggiermente digcftiua, contraria dU'ìnfiah'tmagìoni. E piu afterfìua , Cr piu digeftiua U 
bianca , che la nera : imperoche la nera ha in fe alquanto del coltre tiiuo a cr piu nelle radici , che altroue . Et al 
fecondo delle fdcultì degli alimenti diceua : La Bietola(comefluede) ha 1! fucco afterfìuo y di modo che folue il cor 
poy cr qualche uolta morde lo #omaco , cr mafiimamente in coloro , che naturalmente hanno lo fiomaco fenfìtiuo *■ 40 
onde mangiata largamente nuoce allo (tomaco . Qarftrf nutrifee poco .come famo fìmilmente tutti gli altri kcrb.tg* 
gi . nondimeno molto meglio saccomnoia alle oppilationi del fegato , che non faccommoda la maina , cr mafiimc 
quando ella fi mangia con fenape , cr con aceto. Gioua marauìgliofamente a coloro > che patifeono nella milza > di 
modo che piu preftofi crede effir in tal cofa medicina , che cibo . Plinio uuole aU'v ni. cap. delxx. libro , che 
fi ritroui anchora la faluatica , cr che fìa quella chef chiama Limonio,commemorato da Diofcoride nelquarto li* 
bro. cr da Galeno nel fettimo delle fiacuità de femplici . il che non accetta Galeno : imperoche nel luogo predetto 
delle facuìtd de gli alimenti , diceegli : Veramente habbiamo detto ritrouarfìmalua non folamentc domeftìca 9 ma 
anchora faluatica > comeflritroua parimente lattuga . Ma non ho però io mai conofciuta alcuna Bietola faluatica > 
eccetto fe non uoleffe dire alcuno ckefufjc quella la rombice y ouer il lapatio. La Bietola bianca (fecondo che al luo¬ 
go predetto fa memoria P linio)cotta,zr mangiata con aglio crudo ualc a i uermi del corpo . 1 /fucco purificatolo* 
me piu uolte ho inerìrnentato io ) applicato ne i crifleri al pef 5 d r una librai folue le coflipationi del corpo > che non 
poffono foluere gli altri crifterhC? difoppila le uifiere. Chiamano i Greci la Bietola , Tìvtkqv : j Latini , Beta : 
gli Arabi>Dccka>zrCclbii Tedcfibì^angolt^ Picjfen : li Spaglinoli,Afclgasrfi YrancefUPorrec, 


Della Portulaca. Cap. CXIII. 

La portvlac a è cottrettiua. Gioua applicata con polenta à dolori di tetta,airinfiammagio 
ni de gli occhi,& dell altre parti del corpo,à gli ardori dello ftomac*,aI fuoco (acro, & à i dolori del¬ 
la uefcica. Matticata toglie lo ftupore de i denti,& mangiata mitiga gli ardori dello ftomaco, & delle 
budella,& fimilmen te i flufsi loro.Gioua à rodimenti delle reni,della vefcica,& delle parti loro. Pro- , 
Kibifcegli impiti di uenere: al che medefimamente gioua , & alle febbri anchora il fuo fucco beuuto. 
La portulaca benittirao cotta uale contra à i uermi lunghi del corpo ,ì gli fputi del fangue, alla difen- 

tcria, 
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PORTVLACA. 



ASPARAGO. 



tcria,àirhemorrlioidi,&aflufsidclfangue. Gioua al 
modo della (epa. M erteli utilmente nelle medicine de 
gli occhi : & fanfene critleri ne iflufsi delle budella ,Sz 
corrofìoni de i luoghi naturali delle donne. Applicali có 
olio comune,& rolado a i dolori di tefta cauiati dal cal¬ 
do. Sanainlieme con uino le brozzc, che nafeono in fui 
:apo:& applicata con polenta ualc a 1 membri fcriti>chc 
li uogliono corrompere,& mortificare. 

La port y -la ca/Ì chiama imofeana Procaccila, [',7^,:'.^,’* 
Cr in altri luoghi d’Italia Porcellana .E herba notifiimaa eia- 
feuno . cr quantunque D iofeoride non faccia mentione ,fe non 
d’una forte ;fe ne ritroua però ai tempi noftrine gli horti una 
forte di domenica, che produce il gambo tondo, CT eleuato, con 
(rondi graffe,lucide ,cr affai larghe. Lafaluaticafì distende , 
cr ua ferpendo per terra,fenza far fuSto , confondi piu breui, 
cr manco grafie . E la Procacchia(fecondo che fa memoria Procaccili* 
G aleno al v 1 .delle facuità de femplici ) ne temperamenti fuoi ferie» da G* 
frigida,cr acquea, poco partecipe cCaufterità* Il perche ritta* eno ' 
gna i flufi,cr quelli muffirne, che fono colerici , CT calidi : im- 
peroche effendo moltofrigida gli altera nelle qualità loro ,per 
effer ella frigida nel terzo ordine,cr humida nel f•condo. Per 
quefta ragione gioua quanto ogni altra cofa ne i calori meffafo 
pra la bocca dello ftomaco, cr parimente fopra amendue ìftan* 
chi, & maf imamente nelle fèbbri hetliche . Leua oltre a ciò- lo 
ftupore de i denti caufato da cofe acetofe, cr garbe . Et perche 
ha anchora del coflrettiuo, fida ella utilmente a mangiare a i di 
fenterici, cr ne i (tufi delle donne, cr ne gli fiuti del fangue . 

Ma per quello effetto è molto piu ualorofo ilfucco, che l’herba. 

Et alu .delle facuità de icibi : V fafi ( diceua ) la Procacchia 
ne i cibi : ma al corpo dà debile nutrimento, cr quel tanto c pò» 
feia humiiotCT frìgido, cr uifeofo . Leua come medicamento lo 
ftupore de i denti,per effer cUa cr uifeofa, cr fenza mordacità 
alcuna. Di quefta habbiamo detto affai nel libro di quelle cofe, 
che facilmente fi preparano. Impiastrata (fecondo everifèrifee 
Plinio al xx .cap.del xx.libro ) riftrigne le rotture delCombU 

lico,cr gioita con CimoliaaU'infiammagiom Me poppe, cr del 

le podagre. Vale infornata a tutte f infirmiti calide . Chia* Nomi. 
mano i Greci la Portulaca , AVJ>*3*» : » Litini,Portulaca:gli 
Arabi,Baklebancba,cr Bachele A Ihamcha : liTcdefchi.Burt- 
zelhraut , cr Portzelkraut : liSpagnuoli.Verdolagas, cr B ah 
droegas : li Pranccj},Pourpier,cr PourchaiUe. 

Dell’Alparago. Cap. CXIIII. 

Lo asparago è uolgarmente noto. Le cui ci¬ 
me cotte ne i cibi mollificano il corpo, & Fanno orina¬ 
re. La decottione delle radici loro beuuta gioua all’ori- 
na ritenuta,a trabocco di fiele,alle malattie delle reni, & 
alle fciatiche.La decottione Fatta nel uino gioua a’_ mor 
: li di quei ragni,i quali chiamano phalàgi,& tenuta 1 boc 
ca dalla parte del dolore gioua a i dcti,chc dogliono.Có 
Ferifce a tutte quefle cole il lor Femc beuuto . Dicono 
che beuendo i cani la decottione loro fi muoiono. Dif- 
Fero alcuni,chc pelandoli,& Fottcrrandofi le corna de 
montoni,ui nafeono fopra gli fparagi, come che non pa 
ia quello à noi da credere. E l’afparago.quantunque pie 
ciola pianta,nondimeno ramofa,con frondi numerofe, 

& lunghe,limili a quelle del finocchio. Ha la radice Iun 
ga,tonda, fpugnofa.Lccime pelte,& bcuute con uino 
bianco lcuano i dolori delle reni.Cotte tanto leue,quan 
to arroftite,& mangiate ne i cibi medicano alle dii ina- 
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tioni, & ritcnimcnti del!’orina,& alla difenteria. Le radici cotte con uino,ouero con aceto 3 & gj 0Uj 
no a membri tmofsi>& cotte lede con fichi,& ceci,&mangiate nei cibi conferifconoa trabocco di 
fiele : medicano a dolori delle fciatiche,& dcll’orina. Portate le radici addoflo legatejouer beuutaU 
loro dccottione tanno tterili tanto i mafehi, quanto le femine. 

Sono gli A jparagi notifiimi a tuttd Italia, come che fc ne ritrouano de ì domefiichi coltiudtì negli hor* 
Afpiragi , 8c ' r 1 faluaucbi,cl>e ndfeono per lor medefimi nelld campagna. Sono, fecondo che commemora Galeno ahi, 
loro uculcà delle facuità de fempiici,afterfìui, quantunque non appaiono ejfer manifeflamente calidi,ne manififlamente frigidi, 
fcritce da Ga £f di qui è,cbc difoppila li radice le rem,ZT il fegato, come anebora il feme. Sana oltre a ciò il dolore de i denti 

per lafìccita, che contieneja quale grandemente fi conuiene loro. Et al 11 . delle/acuità de gli alimenti: Ritro, t o 
uanfì ( diceua ) Afparagi di due forti : uno chiamato Regio, che nafee negli borti : 0 ~ l'altro chiamato Hello, che 
nafee nelle paludi. Sono tutti grati allo jiomaco, & fanno orinare : e rcome che fieno di poco nutrimento ; nondi, 
meno quando fi digerirono bene ,nutrijcono affai piu, che non fanno tutte i altre cime fimili a gli Afparagi , de 
producono tutti gli altri herbaggi,che fi mangiano. Confèrifcono per quanto fcriuc Plinio al x. capitolo del xx. 
libro,mangiati alla uifta,cr a i dolori del petto, del filo della febena : prouocano al coito , er mollificano il cor » 
po. Vngendojì Chuomo con fuoco d’ A fparagi dicono,che non può effere trafitto dalle api. Oltre a ciò ( fecondo che 
recita Ani ccnna nell ultima F en del mi .libro) fanno gli Asparagi buono odore in tutto il corpo, ma fanno puz* 
Nomi ^ drf ^’ 0rvti • Chiamano i Grecif Ajparago, A'mdp&yos : i Latini,Afparagus : gli Arabi, Halion,Olierò Hcliù: 

' li Tedefchi.Spargen : li Spaglinoli Efparagos : li FrancejUEjparge. 

PIANTAG 1 NE MAGGIORE. 


Della Piantagine. 

Là piantatine c di due fpetie,maggiore ciò è>& minore. La minore ha le frondi piuftret- 
te,piu picciolc,piu tenere,piu lifcie,& piu fottili ; i furti angolofi, inchinala terra:ifiori pallidi : & 
il feme nella fommita de i furti. La maggiore è piu grotta>& piu belIa,con frondi piu larghe. Il cui fu 
fto è angololo,rofsigno>alto un gombito,tutto pieno dal mezo alla cima di picciol feme:!e cui radi¬ 
ci fon tenere,pe]ofe,bianche,grortc un dito.Nafee la piantaginein luoghi humidijappreflo alaghi,& 
appretto alle ficpi-La migliore,& la piu efficace è la maggiore. Le cui frondi difleccano, & coftrin- 
gono.& imperò s’impiallrano utilmente in fu tutte lulceremaligne,& fordide, che menano ,& che 
fono ipctie di elcphantia.Rirtagnano i flufsi del fangue : fermano Tulcerc , che caminano, i carboni » ^ 
i’cpniitudi,& Tuie ere che mangiano.Saldano le frondi della piantagine Tulcerc uccchic & inequali» 

& quelle 
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& quelle che chiamano chironie : Caldano le fittole cauernofe : confcrifcono a morii de cani, alle coj: 
ture del fuoco, alle infiammagioni.a i pani,allc pofteme, che uengon dopo le orecchie, alle fcrofo- 
|e d alle fittole lagrimali impiaftrateui Tufo con falc.Cotta la piantatine con aceto, ti Cale, mangiata 
ei'oua alla difentcria,& a flufsi ftomacali. Dafsi in ucce di bietola cotta con le lenticchie, & mangiali 
contra l’hidropifia acquatica; con quetto pero che màgiano prima gli hidropici cofe Cecche Cen 2 a b« 
ix,& mangiandola in mezo del cibo.Dafsi contra al mal caduco,* agli ftretti di petto. Lattandoli 
Ja bocca con il Cucco delle frondi purga l’ulcerc di quclla.Quefto mcfchiato có cimolia,* ccrufa me 
dica al fuoco facro,gioua alle fittoteli dolori delle orccchie,& ai difetti de gli occhi infulouiden* 
tro. Mettefi anchora ne i colliri;,che Ci fanno per le malattie de gli occhi. Conferilce bcuuto alle gen 
10 giue che fanguinano,* a uomiti del fangue:mettcfi ne critteri per la difenteria: dafsi a berca thilìci: 
applicali con lana alla natura delle donne per le ftràgolagioni della madrice, & per i flufsi loro.O ltre 
a ciò il Cerne della piantagine bcuuto con uino riftagna i flufsi del corpo,& gli fputi del fanguc.Laua 
fi con la decottione della radice utilmente i denti che dog!iono:al che gioua anchora matti care la ra- 
dice. Danfi a mangiare con uino patto le frondi,& le radici nell’ulcere delle reni,* della uefcica. Cre 
defi che beuendofi tre radici di piantagine intere con tre bicchieri di uino,& tre d'acqua, guarivano 
le febbri terzane,* quattro le quartane. Sono alcuni,che portano le radici al collo per cacciar uia,& 
rifoluere le fcrofole. 



Qvantvnqve ia Diofcoride , da Plinio, ia Apuleio, cr da tutti gli altri antichi folamente fieno Hate 
10 ferine due frette di Piantagine, maggiore cioè,cr minore ; nondimeno non fi può fe non dire, che quella, che chiù• 
marno noi in Italia L anciuola perla fimilitudine,che le frondi fue per effer elle lunghe , cr appuntate, hanno con i 
fèrri delle lande,/k altroché una certa frette di Piantagine. Chiama/i uolgarmente la Piantagine in lo frana Cen « 
tinerbia vocabolo corrotto da Quinqueneruia . La maggior per hauere larga fronde, ha fette neruija mezana etn* 
que,crla minoretre. Diceva, commemorandola Galeno al vi. delle facultà de femplici.La Piantagine ha in fe 

nudo temperamento : imperoche fi ritroua in effa certa facultà acquea,crfrigida,cr austerità anchora , 11 perche 
ha del tcrrcftre frigido,ficco : cr però in frigida , cr diffecca nel fecondo grado. Lfìnedicine adunque (dice 
pur Galeno) che infrigidifrono, cr infiememente diseccano,fon tutte neramente conueneuoli all’ulcere maligne , 
crmdigeuoUia curare,* i jìufii cr alle difrnterìe : rìfìagnano i fu fi del fangue, infrigidifrono le cotture, con* 
friulano le fiMc, Fulcere cauernofe, cr le nuove , V te uecchic. Nelle quali frette di medicamenti tiene la Pianta 
5° girte il principato .Ihhe gli accade per la convenienza, cr mifura delfuo temperamento : percioehe nella ftcciti 
fua non è mordacità,ne tanta è la frigidità,che poffaftupefare. Lauirtù del feme, cr delle radici, non c difriimle 

dal ualore delle frondi,eome che piu di quelle diffrccano, erme* 
no infrigidifrono . Benché il feme ha in fe parti piu fottilr.cr le 
radici le hanno piu groffe . Le fòglie ieU'berbafecche fono di piu 
ecca,cr di piu fittile fac uhà:per effrrfi rifolto in effe tutta quel 
la parte acquea foprabondante,cbc ui fi conteneua . Per quefla ra 
fgionc ufano alcuni le radici per i dolori de i denti,0 manicando* 
le,o facendole bollire nelle lavande. Vftno oltre a ciò per top* 
pilationi del frgato.cr delle reni non folamente le radici, ma an* 
chorale fòglie, cr molto piu il feme. Impcrochc que&oba in fi 
una certa virtù aflerftua, la quale fi può anchora affai cono fiere 
neU'herba verde,<quantunque cUa jia uinta dall'humidità . C hia* 
mano i Greci la Piantagine, A>»d>x«w*r.*i Latini,Plantago:gli 
Arabi, Lifcn,oucro Lcfan Alhamel: i T edefrbi Vuuegerieb : li 
Spagnoli Lhantem,Tamcbagem ; li Franceft,Plantain. 

Del Sio. Cap*. CX VI. 

Il s j o nafcc 5 & fi ritroua nelfacquc. E pianta graf¬ 
fa,dritta,con foglie larghe,fimili airolufatro,come che 
minori,& odorate.Queftc mangiate tanto crude,quan¬ 
to cotte rompono le pietre,& le fanno orinare : prouo- 
cano forma,! meftrui, & il parto. Giouano mangiate 
ne i cibi alla difenteria.Crateua lierbario diffe, che’l Sio 
era una piata fruticofa con poche frondi,ritonde, mag¬ 
giori di quelle della menta, nere , & che s’accoftano in 
figura a quelle della ruchetta. 

Nasce uolentieri il Sio ne i ritti delle fontane, che la fra* 
te fono fredde^ cr il uerno calde . Ma neramente s'ingannano co 
loro , che per il Sio prendono il Crefcionc tanto quello , che è del 
cc M con fronda cr faporeftmilc alklattuca; quanto quello , che 

B 1 produce 


Piantagine , 
&fua eflam. 


Piantagli!* 
ferina Ga. 


Sio , fc fu* 
edam. 

Errore di 
molti. 










Errore di Pii 
filo. 


Sio icritto da 
Galeno. 

homi. 



292 DifcorfidelMatthioli 

produce le/rondi [ìmili alla ruchetta,arche mangiato rapprefenta al gufò fifteffo fapore del nafturtio:i m be 
che quefìo non è altro,come diremo nel foffeguente capitolo,che'l Sifembro acquatico di Diofcoride, & non it 
ro Sto, il quale propriamente chiamiamo noi Sane fi Gorgolefiro, non punto difiimile da quello, che ne fcriue Dioì 
feoride : percioche la fua pianta /grafia, dritta, con /rondi fimili allo fmirnio, onero olufatro, il quale chimi tm 
noi Macerone, affai odorate, ne guari di fi muli da quelle delle pailinache domeftiche . Pochi neramente fono 1 ‘^1 
deb! acque, nei quali tiafca il Crejcione , che non uift ritroui anchora copia di Sio . Plinio a xx 11 . cap. del xxi j' 
libro confonde il Sio con il Crefctone, il quale nel feguente capitolo chiama Diofcoride Sifembro acquatico : imnt- 
roche attribuifee al Sio anchora le/acuita del Crefcionc, ingannato dal uocabolo. Perctoche, come ben dice Di' 0 , 
feoride, chiamano il Sifembro acquatico anchora alcuni Sio., cr però credendofi Plinio, che fuffero una medefima 
pianta/otto un fol Sio pofe le uirtà d'amendue, quantunque prima a x xì .1. capitoli del xx. libro haueffe fritto 
egli del Sifembro acquatico particolarmente. Chiama Scrapione il Sio Senacion, quantunque Senecio appreffo „ 
Diofcoride, come fi uede nel ni 1.libro fila altra pianta diuerfa dal Sio. del quale facendo memoria Galeno ali, 
v 111 .delle/acuita de i femplici,cofi diceua. Quanto ilSio /odorato, tanto è egli partecipe di caliditl. e t m . 
però è digefiiuo > fa orinare,rompe le pietre delle reni , er prouoca i meitrui. Chiamano i Greci il sio, Zie, ; j 
Latini, Sium .-gli Arabi, for cathalmi, er InhamthaneUa, ouero HamthaneUa : i Tede/chi,Vuajfermerch : li sn a . 
gnoli, Kabacas :liFrance/i,Berle. 


Del Sifembro. 


Cap. CX VII. 


Il JMF.msro, il qual chiamano alcuni Scrpollo faluatico,nafee in luoghi incolti, fimilealla 
menta degliflorti: ma con trondi piu larghe,& piu odòrato. Fanfcneghirlande. Ha uirtù difcalda- 
re.II feme beuuto in uino è buono a diftilJatione d orina>& alle pietre della uefcica. ferma il finghioz 
io,& acqueta i dolori delle budella . Impiafkanfi le fnondi in fu le tempi e, & in fu la fronte per i do¬ 
lori di teda, & in fu le punture delle uefpc, & dell’api. Beuuto il fifembro riflagna i nomici. Enne 
un altra fpetie,il quale chiamano alcuni Cardammo,& alcuni Sio. Quella herba fi godederiui del* 
1 acqua, & impero nafee in quei proprij luoghi,doue nafee il fio. Chiamarlo alcuni Cardammo, per 
cioche al gullo fi raflembra al cardamo,cio è al nallurtio. Le frondi di quello nel principio fon ton 
de, ma nel crefcere diuentano intagliate, come quelle della ruchetta. E iua natura di (caldare ,& di 
far orinare. Mangiali crudo. fpegne le lentigini,& l’altre macole della faccia, impiaftratoui fufola 
rotte,& leuatone la mattina. 


SISEMBRO DOMESTICO. 


SISEMBRO ACQVATICO. 


B-feN 
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T td n si SE MB. ACO; Benché dica Diofcortdc , chenafca il iiftmbro in luo-> 1 Sifembro, & 

11. 



Il Sifctibcp. 
degenerai in 


a cjHcfto per una altra buona ragione fi puodire y chc 7 Sifembro di D iofcoridc non ju quc[lo f chc ne ferine Tbcopkra 
jlo : perciocke flfujfero una còfa mcdeflma,degencrando il Sifembro non coltivato, impofitbtl farebbe ritrovarlo 


altrimenthcbc permutato in menta alla campagna, non bauendo quiui coltiuatore alcuno . li perche interticrrebbe 
polche i luogbi,oue prima fujfe flato il fìfembro , e T crtfciutojuttifi ritrouarebbeno pienti menta. il che non ho trr0TC 
perómai ritrovatolo . Al che poco confldcrando il Brafauola,mcffe la BalfamitaAaquàlc chiama egli McntaFic* Brafauob. * 
rrnfi/w,pcr amendite queftefyetie indifferentemente,dicendo hauerla ueduta mutare egli in Ncpeta . 1/ che non dif* 
fe Tbeophrallo,md che bene ella diuentaua menta . cr però è ilato corretto quel luogo di Vlimo a x.cap. del x 1 x . 
libro : perciocke doue diceua prima > Sijymbrium degenerat in calammtham,c fiato fatto dire in mentham . Perche 
40 accorgendoli t correttori hauerlo di parola in parola tolto Piimo da Theophraflo, hanno cono ferito terrore della 

fcritt urdiZrhannclo racconcio . 1/ Sifembro pofeia acquatico qui ferino da Diofcoride none altro, che'l Crf* Sifembro ac- 

[rione uolgarc d'acuto fapore, di cui s'e detto nel precedente capitolo del Sio: imperoche tiafce egli nei riui del* quatico. 
tacque infume col Sto, confondi prima ritonde } che nel crefcere diventano poi fintili a quelle della ruchetta . 1/ 

cui faporeyt? odore non è punto lontano da quello del natiurtio. Fece memoria dì quello Plinio a xxn *cap.del 
x x Mbro : come che alt v 11 J .rff/ x appreflo alla fine faccia mentiòne d'un'altra fpctie di Sifembro , la quale di 

ce nafeere in fu gli argini , cr in fu le riue delle pefcine,cr de gli flagri , er fimilmente nelle pareti de i pozzi ■ Il 
che a molti ha fatto crederebbe intenda quìui egli della menta y ouer mentati™ acquatico, herba veramente noti fi* 
ma a ciafcuno . Fece de i Stfembri memoria Galeno aU'v 111 .delle[acuita defemplici,co)ì dicendo . 1/ Sifembro ' $i r fm [ Jr j 
e comporlo di fonili parti : è digetiiuo , cr dijjecca,cr f calda nel terzo ordine . Et però lo dano alcuni nel finghioz fermi da, Ga- 
50 zo a bere con uino , cr a i dolori di corpo . Ma quello, che chiamano Uatiurcino , per effere egli nel fapore fuoft* icn0 * 
mite al itafturcto,quar.do e [ecco , è calido,cr /ecco nel terzo ordine ; come che verde non ecceda il fecondo . Chia Nomi* 
mano i Greci il Sifembro , S : i Latini,Sifymbrium:gli Arabi,$ifnabarion,cr Sifnasbar: 1 Tedefchi,Vuaf 

fermurttz» Cr Bachmuntz •’ H Spagnoli, Uierua buetia de agua:i Francefi , Mente acquatiche . Lo acquatico cria* ■ 
mxnoiGrecit^t^iiÉpioySrtpov: i Latini,Sifymbriumalterniti rii Tedefchi , Bmmkrejfcìi, cr Vuafflrkrefjcnt 
li Spagnoli , B erros > cr Agriois : li F rancefi , Gieffon . 


Del Crithmo, ouero Crithamo. 



cxviii. 


60 na di frondija qual crcfcc all’altezza quali d’un gombito. Nafce nelle maremmc,& in luoghi faflofi 
c on affai frondi,algufi:o falfe,grafre,bianchcggianti>comefon quelle della procacchia*quantunque 
piu larghe,& piu lunghe - Produce i fiori bianchine 1 feme come quello del ro/marino » tenero > odo* 


Il crithmo, ouero,come dicono alcuni, Crithamo,è un’hcrberta fruticofà,pcr tutto pie- 
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ratp, & tondo. Rompcfi quando è fecco,& ha di dentro un nocciolo fimile ad un granello di gr*. 
no . Le radicale quali hora fon tre, hora quattro, fon grolle un dito, & fgirano d’un giocondo, & 
aggradeuole odore. La decottione delle radici, delle frondi, & del feme fatta nel uino, & bcuuta ua 
le allangofcie deHorina,a trabocco di fiele,& a prouocate i mellrui. Mangiali il Crithmo crudo, de 
cottojcome f altre herbe de gli horti : òc conferitali anchora in falamuoia. 



Crfthamo, & 
lui edam. 


Errore del 
Collimicelo • 


Crithimo 
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Motor. 


Nasce il Critbamo non folamènte per tutta la riuiera del mare Tirreno > ZT maxime attorno al monte Argen 
tato nelle nojìre maremme di Siena , cr per tutta la cocche da Roma fc ne gira ucrfo Napoli; ma nelle riue ancho 
ra del mare Adriatico>ouc fieno [coglier riuefaffofe. Et però non poco fe ne ritroua andandoli dal Timauo utr - V 
fo Tricfti in alcuni f cogli nella riua di quel golfo . Chiamafì il Critbamo a Romper qua/ì per tutta Tofcana Einoc* 
cbio marinoicome che in altri luoghi <TItalia , doue dal mare è ilato tì afportuto ne giardini ,er ne glt horti, fi chia* 
mi uolgarmente herbadifan Pietro . Uchcamolù ha fatto crederebbe non fìa altro queftapiania, cbel'Empctm, 
che fcrifje Diofcoride trai [empiici folutiui,quaftapprcffo al fine del un. libro, piu perfuafi dalla conuenienz * 
del uocabolo , che da fomiglianza alcuna , che ne ritrouino ferina. Nella cu^opinione ritrouo io Pietro CcUinuc* 
ciò nelle dtfènfìoni, che fa egli per Plinio cantra al Lconiccno : imperoche uuole , che fìa corrotto il uocabolo Em* 
petron in San petra berba • Al ebenon acconfaccndomi,dìco, cbel'Empetrondi Diofcoride è molto diuerfo nel* 
f operare fuo dal uero Critbamo cbimato herba di fan Pietro : percioche quella, quantunque fi mangi copiofamen 
tcjxon folue ne la cholera , ne laflemma y ne manco l'acqua degli bidropici,come ferine Diofcoride y che folue l'Em* 
petron : cr imperò collocato nel mi.libro nel mezo all'ordine di tutti i [empiici folutiui fcritti quiui da lui . 0 l* f J 
tre é ciò non fi può dir e,che fiat E mpetron therba di San Pietro , auenga che niente fcriua Diofcoride in parte al* 
cund>come ella fi fìa : ma folamentc diffe nafcerc l'Empetro ne i monti , e r nelle maremme con falfo, cr amaro fapo* 
re . M a bene c da credere a anzi da tener per certo , ch'ella fìa il Critbdmo per le corrifpondenti fomiglianze » che fi 
ucggononeUcrddicitndlcfrondiinclfaporCyCrintHttahpiantd.ncWEmpetron diremo pofeiarhiftoria al fuo 
proprio cdp*nel mi dibro . Scriffe del Critbamo Galeno al vi.detle facuità de i fempiici,coft dicendo . Il Cri* 
thamo è al gufto falato.cr alquanto amaretto : il perche c egli nelle [acuiti fue diffcccatiuOi cr aflerfluo . Quan* 
tunque fi ritrouino in lui , tali f acuità minori, che nelle piante amare . Chiamano i Greci il Critbamo, Kp/fywr : 

iLatini,Critbmum >crCrithamum : li Spagnuoli.Perexil de Umor y CT Vnhasde agnulayerui : lì Tedcfchi, B< 
cito, cr Mccrfincbcl •' li franccjifidciUe>cr fenoli mariti • 
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Del Coronopo. 


!• 


1* 


!• 



Cap. CXIX. 

Il coronopo è unaherbetta lunga .che ua {érpen- 
do per terra;le cui frondi fono incifc. Mangiali que¬ 
lla cotta, come l’altrc herbe. Ha la radice fottìle, & co 
ftrettiua.la qual mangiata ne i cibi gioua à i fiufsi ftoma 
cali. Nalce in fu gli argini de i fofsì,apprcflo alle uie ,& 
in luoghi incolti. 


Varie, erdiuerfe fono flato ? opinioni degli huomnì, 
che fi fono affaticati 4 rintracciare i neri femplici, quale flfia il 
Coronopo di Diofcoride , il qual volgarmente nò uuol dir altro, 
che pie di cornacchia. Tra li quali per lunga diceria ne fcriffe il 
Le omeeno ; concbindendo in fine efjere il Coronopo queU'bcrba, 
la qual chiamiamo in Tofcana Sanguinella, cT egli nel fuo uolga 
re Vicentino Capriuola, adoperata la fiate freffo da 1 fanciulli, 
perfarfi ucnire fangue del nafo . Q uefla opinione non accetti» 
do il Manardo da Ferrara, accoflandofì piu alla ferii tura dì 
Diofcoride,che di Ptìnìo,<y di Theophrafto,i quali pofero il Co 
ronopo tra l'herbe, che fono frinofe , diffe efter piu da crederei 
coloro,che ha detto,cbe fìa il Coronopo l’berba Stella fatta hog 
gì volgare à tutti glibortt d’Italia per l’ufo familiare, che fe 
riha nelle ìnfalate, che à coloro, che vogliono, che fìa la Sangui 
neHa,ouerolaCapriucta: mperoche quefta non è in ufo alcuno 
ne cibi degli buomini ; ma piupreflo pajlura del befliamc.Oltre 
4 ciò, non manca,chi creda,che fta il Coronopo queU’berba, che 
volgarmente in alcuni luoghi d’Italia fi chiama Pie cornino, et 
in altri Pie di gallo, il quale c in ufo da i medici , cr dal uulgo 
per far uefcicare qualche parte del corpo, otte fìa btfogno di cefi 
fare . Della quale opinione non folamcnte fono flati 1 commetta 
tatori d'Auicenna ; ma anchora qualch'uno de i moderni.di quel 
li maflime, che hanno ferito t uolumi ben g randi delle facultà,et deU’hiftona de i femplict.Tra i quali c Otbone Brìi 
ftlfìoTcdejcho, il quale quantunque babbia bcnfaputoefferddnnati ragioncuolmcntc da i moderni,cr dotti medici 
tutti coloro, che hanno tenuto, cr tengono, che’l volgare Pie conino fìa il Coronopo di Diofcoride ; nondimeno 
( tanta t alle volte la pertinacia de gli huomim ) che piu preflo ha uoluto errare con gli ignorantiàchc conofcernc il 
vero infume con i dotti,cr buoni fanplicisli. Perciochc mole egli manifrft urne ntc, che’ I Pie cornino volgare fta il 
vero Coronopo di Diofcoride,il quale,come al fuo proprio capitolo fi dirà, è rnamfrfto non effe re il Coronopo ; ma 
bene il batrachio,ouero raiwnculoferino da Diofcoride fatto diuerfe frette, le quali mamflflamente fi veggono nel 
4 * volgare Prc coruwo. Che fta oltre di queflo il Coronopo di Diofcoride la Sanguinella 0 uer la Capriuola , come 
Ji crede il Lconkeno , io uer amente non p offa credere. perciochc quantunque faccia quefta herba in cima alfiftu* 
co cinque piccioltfriche ,lr quali quando s'aprono, rapprefentano nella fórma loro un pie di cornacchia, ò d’altro 
uccello ; nondime no(come dice il M anardo)non è in alcun ufo ne i cibi, come ferme Diofcoride : non è tenera da po 
terfì mangiare, ma arida come e il fieno : ne manco produce le frondi intagliate, ne fifemina ne gli borti, come dif¬ 
fe Plinio al x 1 x.cap.dcl xxti. libro, il quale fe uogliamo pur feguitare nel dire egli alxvi .cap. del x x 1 .libro , 
togliendolo daW vi 11 ,di Theophrafto , che’l fufto del Coronopo, herba frinofa, ua ferpenio per terra, diffidi co- 
fa farà il prouare, che fta la Sanguinella, onero la Capriuola : imperoche il fifluco di quella non fa cofì, ma leuan » 
dofi in alto fa cinque picciole friche.ll che ne perfuaie à dire,che fìa quefta SaguineUa quella frette di Gramigna fri 
no fa còmemorata da Plinio al x 1 x.cap. del xxim Jibro.coft dicendo.Sono alcuni,che dicono effer la Gramigna 
fo frmofa di tre frette, tra le quali chiamano quella Dattilo, che per il piu ha cinque fr ine nelle cima del fufto,le 
quali rauolte tutte inficine fi mettono nel nafo per trarne fuor a il fangue. Et cofì terminandone egli quiui Fhifioria 
non diffe ( comr ft crede il KueUio) che fuffe quefta frette dì gramigna il Coronopo. Oltre àqutfìoe iauuertire, 
che Diofcoride non fece memoria alcuna, che fuffe il Coronopo herba frinofa.nc meno ncW ordine dello fcriuerla li 
fofe tra le frinofe ; ma tra quelle,che fono in commune ufo da mangiare ne i cibi .fe bene Theophrafto la connume 
rò frale piante fpinofe, per hauer hauuto egli rifpetto per auentura a gli appuntati intagli delle fue fòglie quaflfi- 
mili alle fpine, quantunque non pungenti, come bebbe Diofcoride a quelle deU’acantho .Il che mi fa agevolmente 
credere, che’l Coronopo di Diofcoride non fìa differente da quello, che intende Theophrafto. Et imperò Plinio net 
xx y. libro, imitando Tbcopbraft» fece il Coronopo fpinofo'.ej nel xxi 1. imitando Diofloride , non fece quivi 
di fpine memoria alcuna. Oltre a ciò è da fapere,chc di quella gramigna, la quale ufano i fanciulli per camere il fan 
€0 gue del nafo,:o/i in Camola come nel contado di Gorilla, ricolgono gli fchiauiilfeme, cr lo fgufeiano, e? moti» 
liino > come fe fuffe panico, cr fannone pofeia mineftrc nel brodo di carne affai algufto aggradeuoli,di modo che li 
Ttdtfebi chiamano que&ofcme minor affai di granello del panico,Uimetdaùu,do è manna ccldlc ; cr li f biavi ne U 
> Ulof 
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SERPENTINA. 


li 


U ìor lingua chiamato la pianta Piede di cornacchia, u i 
ho io per certo qua/} creduto, che battendo per auen 'turàca ¬ 
puto il Leontcenoyfhabbia egli pofeia imagìnato, ebefla Lì* 
il nero coronopo di Dio fioride . appreflò a cui non effendi 
fpinofotzr nafeendo.cr fcminandofi in Italia , non credo eh 
fallino coloro,che uogliono,che l’herba Stellafla il Coronopi 
auenga che altra non ut fi ne ritroui, che piu figli rafiimigìi ° 

. Udfccnc difiluatica al magro di diuerfi luoghi ima copite¬ 
ne uede lungo ai fiume del Uzzolo, CT in altri luoghi nel con 
tado di Goritia,dotte la chiamano Serpentina: imperoche Uf ut 
radice fecca inpoluere, er bcuuta nel uino è ualorofo rimedio 
al morfo delle ut per e,come io ho efierimentato piu uolte. Seri 
uendo del Coronopo Galeno al v 11. delle facultà de ifimplid 
altro non ne dijfife non che la fua radice màgiata gioua à i fkf 
■ r ji sì ornaci) ali. Chiamano i Greci il coronopo, K»fWrew. ( 

| Latini,Coronopus:liTcdcfchi,Kraenfuojf : li Spagnoli, Guu- 
bel ha.li frane e fi,Capriole. 

Del Soncho. Cap. C X X. 

Il soncho èdiduefpetie.uno piu faluatico l * 
piu fpinofo : & l’altro, che fi mangia piu tenero. Ha il 
furtoango!ofo,Concauo, & qualche uolta rollo :& le 
' frondi con alcuni interualli attorno intagliate. Hanno 
|amendue facultà d’infrigidire,& cortrignere mediocre 
i mente: & imperò impiaftrati in fu gli ftomachi cal- 
i)di,& in tu l’fnfiammagioni ui giouano. Il lor fiacco be> 

1 uuto mitiga i rodimenti dello rtomaco, & genera aliai 
'latte. Applicato con lana gioua all’infiammagioni del 
federe,& dei luoghi naturali delle donne. Conferifcc 
tanto l hcrba,quàto la radice impiaflrata alle punire de J* 
— gli loorpioni. Enne una altra fpetie di piu tenero, che 
crcfcel albero có larghe fródjje quali diuidono il fuoramofo furto.Quello naie tato,cjuito gli altri. 
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Ch 1 a M a s 1 il Sonebo uolgarmente in Taf ana Cicerbita, cr Credine anebora. del qualefe ne Utggono per Soncho,& 

i campi, per gli borti, & per le uigne amendue le frette. M a quella terza fretie di cui Jcrìjje Diofeoride nel fine * IU 
del capitolatoti folamente(per quanto io me ne ueggia)non nafee in Italia,ma non ritrouo che Theopbraflo ne Pii 
nio ne fcriueffero cofa utruna. vfiamo noi in T ofeana il uerno neU’infoiate le fiondi,®- le radici : le quali per tfje* 
r e anebora molto tenere, cr dolci, affai aggradono al gufto. Il Spnco, quando è maturo, fecondo che recita , . 

Galeno alivi 11 .delle facuità de i fcmplici,c frinofo: ma quando e atìcbor tenero, cr giouane jl mangia, come l'al ” | I , CBC ‘ 

tre herbe faludtìche. Il temperamento juo è quafì mifio di terrefire, e r acquatica ejjenza : quantunque Cuna , c T 
faltra fla leggiermente frigida. Oltre di queflo è partecipe d'alquanto di uirtiicofirettiua . Applicato difuori,o* 
ucro mangiato infrigidifee manififtamentc. Ma come è ficco,diuenta terreftrc,cr reflagli pocbifiima calidità.que 
10 fio tutto diffe Galeno. Di quello della terza frette non ne ritrouo memoria alcuna appreffo Theophrafto, ne Pii* 

nio,ne manco bo io mai ueduto iti Italia Soncho,che crefca in Albero. Chiamano i Greci in Sonebo, Tdr/ttà La Nomi. 
tini, Soncbus : li Tedefchi Vuit'dcr bafen kocl,Gens dyftcl : li Spagnoli,Serraya,®- Sarralba : lì F raneejì, Latte . 
ron,crPalaisaulicure. 


Della Endiuia. Cap. CXXI. 


La endivia è di due forti. Vnafaluatica quale fi chiama picra J &cichorea,& un’altra che 
fa fiondi piu larghe » che fi femina,piu utile allo ftomaco di quella de gli horti. Laquale è medefima- 
mentc di due fpetic: delle quali Tuna fa le frondi piu larghe fimili alla lattuca,& l’altra le fa piu [trecce, 
10 & c al gufto amara .Riftringono, & infrigidifcQno amendue, & conuengonfi allo ftomaco. Cotte, 
& mangiate cóaceto riftagnano il corpo. La faluatica c piu aggradcuoleallo ftomacorpercioche ma 
giara alleggerire gli ardori s & le debilità in quello. Tuttc quefte fpctie impiaftrate per fe fo!c,& có 
polenta uagliono à dolori della bocca dello ftomaco. Giouano alle podagre,8f airinfiammagioni dje 
gli occhi. Impiaftranfi infieme con le radici utilmente in fu le punture de gli fcorpioni,&infii’! fuo 
co facrojtnefcolate con polenta, Vngonfi co’l fucco loro quelle cofe, che hanno bifogno d’cffcr in 
frigidite,aggiuntoui però biacca,^ aceto. • • 

ENDIVIA DOMESTICA. ALTRA ENDIVIA DOM. 


40 


co 



Perche tic i uolumi Greci di Diofeoride ■> che uannoper le librarie, il principio di qucjto capo crinal* 
Mie parole,?? nelle frette dell'Ettdiuia,zr della Cicboreafiritroua faljìficato » cr eonfufo ;parmi 9 che per quan 
10 ho potuto cauare de libri d y Oriktfìojchc feriffe egli de fiempiici , cr d'alcuni ualwu di Diofeoride molto antichi 
bitti 4 penna,(i debba il principio di quello capo leggere in quejlo modo . L ’Endiuia c di ducfrctic,faltt 4 tic 4 > cr 
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C/C HO REA SALV A T. 


CICHOREA DOMESTICA. 


domenica. La faluatica idi due forti : una, che fi chiama pierà,cr cichorea : cr Faltra, che fi jetnina , er produce 
fòglie piu largbe,cr è piu gratti al gufto della dome fica. La domefltca poi è anchora ella di due fretir.una cbtprt 
ducelefrondipiularghefimileallalattuca:crl’altra,chelefa piufirette, crai gufi o amare. AUaquallettionc 
con fronde benifimoquello, che da Dìofcoride nefcriue Serapione, uedendoft , che egli ha <f Endiuia tante 
fpetic di faluaticbe, quante di domeniche. Il che ueggiamo anchora noi cotidianamente negli horti, cr nelle cam• 
pugne Vanendo cichorea faluatica ne campi,oue nafte per ft deffa,con fòglie piu frette, piu ruuide , er per intorno 
intagliate : cr di quella,che fi [emina negli horti, con frondi piu tenere, piu larghe, er piu al gufo aggradeuoli : 
come mede/imamente habhiamo ne gli borii due forti d’Endiuia domeftica,differenti di fòglie ,cr di fapore. Oltre i 
ciò è da fapere, che non manca chi creda,che nonfia differenza daWEndiuia domenica, che produce le fòglie larghe, 4* 
alla fcariola,per ritrouare quefto mede fimo appreffo ì Serapionetcr ancho chi uoglia,cbc et a fia l’Endiuia donic/h* 
ca della feconda fpetie,cbe produce le fòglie piu ftrctte.Ma è d'auuer tire,che la Scariola in Serapione c cofa dell'in¬ 
terprete,^ non dell'autore : cr però non effergli da predar fide. Il che maniftftamentc dimoftra la fòrza del uo» 
caboto corrotto da i Barbari . I mperochc Scariola altro non rileua, che Seriola, ciò è Endiuia picchia : percioche 
i Greci chiamano f endiuia Serit .Il che manifrflamentc dimoftra , che la Scariola non fignifìcki altro appreffo 4 « 
Barbariche f Endiuia della feconda frette. quantunque anchora tra le faluaticbe ft poffa parimente chiamare Sci * 
rida quella, che fi f emina negli borti, che noi chiamiamo Cichorea domeftica,per effer ella affaiftmilc aU'Endiuti 
minore .In fommatutte quefte frette fono notifiime inltalia,per efferne del continuoin ufo nellìnfalatc. Onde 
gli bortolani le ricoprono il uerno fotto la terra,cr fotto la rena negli horti per farle diuitare tenere,c bianche, 
cottftruandole cofì tutto il uerno, bauendo ciò imparato dalla natura,per baucr ueduto freffo nelle campagne ,co* fo 
me diuenti fianca , tenera, cr dolce la cichorea,quando per il crefcere dell’acque uiene ricoperta dalla belletta, cr 
dalla rena. Ha come che dica qui Dìofcoride, che fia la Cichorea, cofì come l’Endiuia Solamente di due fretti ; 
nondimeno la CbondriUa, che ferine egli di due fretti nel feguente capitolo, è ueramente frette di Cichorea . come 
i anchora della meieflma fpetie quella, che chiama Thcophrafto all’ xi. capo del vii. libro deU’hiftoria delle 
piante Aphaca, cr noiinTofcana Pifciaal letto, altri Grugno dì porco, altri [Dente di leone, altri Dente di 
cane, altri Capo dì monaco, cr altri Ambubeia, quantunque appreffo k Plinio fia FAmbtdeia,chiamata parimente 
Neel'gcn** Ambugia,la iftefft Cichorea. Maparmi cofa ueramente/ciocca,cr negligenza grandifttma de gli fpetiali di tut - 
•tinde degli td Italia* che bauendo eglino pieni gli horti d’Endiuia ecceUentifìma, er buona domeftica, cr le campagne piene 
ipciuli > di Cichorea, la quale non è altro, come dice Dìofcoride, che FEndiuiafaluatica, tolgano per far F acqua d’Endiuia 

lina certa fretti di lattugacciafaluaticafpinofa, cr dura,cr tutta piena di latte : cofa ueramente reprobabile. Per 60 
cioche,dato che nella lattuca faluatica fia frigidezza ; nondimeno oltre al non hauer quella conucneuolezz* c0 {* 
goto , che hanno rendiuie, cr le cicborec, il fuo molto latte ha in ft alcune parti tanto calde,che bruftia, cr 
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ci : cr alcune cofì fotmifirc (come dice Dìofeonde poco qui di* 
fatto) che fono alcuni che lo mefcolano con quello del papaae • 
ro , quando ne fanno f opio . Sono oltre à ciò alcuni moderni» 
che uogliono , che fi metta tra ledette della Cichorea , cr della 
Scariola quel fior celcfle chiamato pc'lfao uiuo colore da P li* 
nìo 1 Ciano , da altri B attìfecola » da molti Battifuocere , cr da 
noi in Tofcana fiore A Ufo , c r fiore C ampefe . nafee egli tra le 
biade il mefe di Maggio,cr di Giugno abond.vitifilmo neik 
campagne » de cui fanno le contadinede noftrc ghirlande molto 
uaghe nel tempo della fiate. Ma in uero non ueggio per qual ra 
gioite fi poffa il Ciano tra le Ctchoree collocare , auenga che in 
tutte le fattezze fao punto non fi gli rafiimigli . Di quefio non 
ritrouo io ^alcuno degli antichi fcrittori»chc farina facuità al* 
cuna ? quantunque lo metta Guglielmo Piacentino mi fuo firo* 
po di Cìcborca , il qual deferiue egli per le febbri pcfiilentiaU , 
Cr per ogni materia uelenofa . Nrl che,fecondo che dicono al* 
cuni altri de moderni, naie marauigliofamente il Ciano per fua 
particolare proprietà datali dalla natura . Frer dell* Endiuia, 
er della C icborca memoria Galeno ad' vii k delle facultd de i 
Jcmplici , cofi dicendo.V Endiuia cuna he rba amare tta,ma mol 
topiula faluatica 9 la quale dall' effetto alcuni chiamano Picris 
ciò è amara , cr altri Cichorea. E frigida» cr ficca nel fecondo 
grado, ma certamente la domeflicainfrigidifie molto piu, che 
non fa la faluatica : cr fregne la fuaficcit ala molta humidttà , 
che fi ritroua in ejfi.Nondimeno l*una cr f altra ha del coflret* 
tiuo come la chondriUa : imperoche anebora ella è frette di fi* 
ride, òdi cichorea. Ef all’ottano libro delle compcfitioni de 
medicamenti fecondo i luoghi : La Cichorea, cri' Endiuia (di¬ 
ce uà) fono neramente fretie de cibi, cr *ppreffo di noi mangia* 
no l’una cr l altra tanto cruda, quanto cotta i uillani . E la fa 
culti lorofiigidetta,cr amaretta , cr parimente alquanto co- 


CIANO MAGGIORE. 


CIANO MINO RE. 


Ciano fua 
hilloru. 


Endiuia ! fcrit 
ta da GaL 


















j o o Difcorfi del Matthioli 

flrettiua : per le cui qualità fi conuengono grandemente nelle diflemperanze calde delegato. ìmperoehe oltre d- 
f infrigidire , che fanno moderatamente , fortificano effo fegato per la [acuità coftrettiua,che pojjèggono. o i tTc • 
ciò manducano , c7 nettano le commijfure delle bocche delle itene, le quali dalla concauità del fegato uàno à quell 
te deUafua gobbi. Nf però offendono nelle frigide diftemperanze , come fanno quelle cofe che fono frigide /,„] 

mède t in cui non fi ritroua alcuna facilità amara , ne coftrettiua. Può oltre a t ciogiouare lafuftanza di cotali herbe 
al fegato y anchora cheineffo nonflritrouino humori alcuni feorfì, ò ètri putrefatti >cr che ladiftcmpcranzdlì 
caufì per fé fola, ò per corrottela d’altri humori, V mefcolìdofl co mele c òduconogli humori per orina. Il perche 
quando fi beono anchora fecche inpoluerefanno igiouamcti medefimi: cr nonpocogiouamento riportano , q Uinm 
do fé ne bee la decottione. Mi t doue anchor nonfìritroui alcuna calda diftemperanza, 0 ' ui fu qualche oppiUtiont, 
gioua molto il berle con uino biancho fattile ìnfreme con quelle cofe ,che poffono prouocar la orina. E utile non fola ,B 
mente ìlfucco loro tanto ffefco,quanto fecco ; ma anchora la herba ifieffafecca beUuta in poluere ,c r cofi parimen-. 
te la decottione. Chiamano i Greci t Endiuia, S ipit : i Latini, Intybusfatiuus :gli Arabi, Dumbebc, Hundebe, 
cr Endeba : li Tedefchi ,Endiuien : lì Spagnoli,Endiuia : li Erancefì, Endiuie. La Cichorea chiamano i Greci 
Sepie ttypU, Ki^pmA lluplt : i Latini , Cichorium : li Tedefchi , vutguucijf, e r Vueg mah : li Spagnoli, aU 
tncrones , er cichoria : li Erancefì Cicboree. 


CHONDRILLA PRIMA. CHONDRILLA SECONDA. 



Della Chondrilla. 


Cap. CXXII. 


La chondrilla, la quale alcuni chiamano cichorea, & alcuni endiuia, fa il furto, i fiori, V 
& le frodi limili alla cichorea faluatica.La onde di Aero alcuni, eh' ella era unafpcciedi cichorca'non 
dimeno è queftain tutta la pianta piu fottile .Nei cui rami fi ritroua una góma fimileal mafiicc, grof 
fa quanto unafaua :la quale trita infieme con mirrha ,& applicata co tela alla quantità d’una oliua i i 
luogi naturali delle donne ,prouoca i meftrui. L’herba pelfà infieme con la radice ,& fattone pofeia 
trocifci con mele, & con nitro,foluendofi i trocifci nell' acqua cura le uitiligini.La góma conferua, 

& fa rinafeere i peli delle palpebre. Il che fa fimilmcnte la fua radice frefea,quando conia punta d‘ un 
aco fi mette il fuo fucco iu fu le radici de peli. Beuuta con uino gioua à i morfi delle uipere. Il fucco 


della cotta beuuto per feftdTooucr uino riftagnail corpo. Ritrouafi un’altrafpecie di Chondril¬ 
la,che produce le frondi lunghe, attorno attorno intagliate, & ftratc per terra: il cui furto è pieo di 
latte.La radice è tonda, fottile,& appuntata , leggiera, corteggiarne, & piena del medefimoliquore. 
Le frondi ,e’l furto han uirtù digeftiua. Il fucco conferua i peli delle palpebrc.Nafcc in luogi graffi * 
allegri, & coltiuati. 
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Non cdubbiotchckCkoudriHj,comrdiceDiofcoride ,(U altro, che/pettidiueractihommapiuminu* , ... . 

ti di frondiji fujìo,di fiori,cr diftme. Della quale ferie ueggono per tutta Tofani, er in ogni altro luogo a Ita* )u« cfliun !* 5 
lia pieni ifodi,cr gli argini dei campi appreso alle uie, non manco in ufo per mangiar neÌi’lnfalate(come che/la 
piu amara)che fi fiala cickored .Enne/follmente un’altra fretti , come dice Diofcoride f non guari da quefta dif* 
jlmilc, come che ella non habbia le fòglie cofi lungamente intagliate, cr ifori d’altra maniera : la quale dal molto 
latte ,che fi ritroud nelle radici fue ,nelle/rondi ,cr nel fujlo chiamiamo noi inTofcana Lattaiuola. Vfafl anchor 
cfftddi contadini ncU'infaìatc in cambio dteieborea. Vece della Chondrilla memoria Galeno alt'vi 1 1.delle f‘* fcSXcil- 
cultd defempltcl, nel proprio cap.dcll endiuia , c 7 della cichorea ; non dicendone però altro, [e non ch’ella era «* lene. 
na frette d’cndiuid. Della quale fornendo egli poi al fecondo delle /acuità de gli alimenti, non larajfembròquiui 
10 punto ne aUendiuia, ne aUa cichorea > come prima haueua fatto, ma folamente aBa lattuca,nel cui capitolo la de * 

fcriffe. ChiamanoiGrecitaChondrida ; i Latini,Cbondrilla.-gliArabi,Candarci,Cadaron,ouero Nomi. 
Amirotvli Spagnoli,Leitugas,0‘ L eebugas dentre Ics planos : li trance(ì, Lettron. 


Della Zucca. Cap. C X X111. 



La zvccà buona da mangiare, trita cruda, &im* 
piaftrata lenifce i tumori > & le poflcme. Le mondature 
applicate in fu la parte dinàzi della tdla,giouano ne fan 
ciulli alle infiammagioni dei pannicoli del ceruello.Im 
piaftréfi quelle mcdefime alle infiammagioni degli oc¬ 
chi , & alle podagre.il fucco fpremuto dalle mondature 
pefle, & diftillato per fe folo> & con olio rofado nello 
recchie,gioua a i dolori di queile.Gioua mcdefimamen 
te ungedofene négli ardori delle calidifsime febbri alle 
cotture della pelle.il fucco di tutta la zucca prima lefia* 
& pofciafpremuta,aggiuntouiunpocodi mclc,& ni¬ 
tro , folue famigliarmente il corpo.11 uino» che fi mette 
in una zucca frefea fcauata > tenutoui dentro una notte 
al fereno,& pofeia l^euuco,lenifce il corpo. 

Le zvcche, che uolgirmentes'ufano la fiate nei cibi, 
fono di tre forti , lunghe ciò r, tonde , cr (lucente , lAd non pe 
rofebenjonodi fòrmi diuerfe ,fono dinerjc di futura: per - 
cioche(fccondo che rifrrifle Columclla,cr Plinio al v. capo del 
xviii. Ubro)queftc fórme nelle Zucche fi pojjonofare co'l fe 
me d'una fola zucca, perche togliendoli il frmc del cotto , « 4 * 
feon lunghe : prendendofi quel del corpo, nafeon tonde : cr fe * 
minando fi quel del fondo Rifanno piatte ,cr Succiate, cr mol 
to atte , quando fon fccche, a tencrui dentro uino, olio ,cral* 
tri liquori. Volendofi,cheuengano oltre mifuragroffe,flmi* 
ntfiilfemedimezoconlapunuingiuuerfo la terra. Magnar 
difi bene , che non ui fi accoflino le donne: impcrochc toccando 
le te impedirono il crcfccrc . 1/ che molto piu fanno guardando 
legnando hanno i meflrui . Quelle, che fi fermano per cauarne 
il [cmctuogliono effere delle prime, che nafeono , ne fi debbono /piccare dalla pianta piu pretto , che nel principio 
del uerno ; tencndoji pofeia al fole,ouero al fumo, fino che ette fieno benifiimo fccche : altrimenti fi gli putrefa age 
uolmente il feme in corpo . Amano le Zucche marauigliofamente l'acqua : cr imperò è flato prouato,chc mettendo 
gli fitto un uafo d'acqua ben largo, cr capace , diflofio una fianna,fi dilunga in una notte fino al?acqua. ìgafeono 
noie Zucche finza fimefe auanti chefe ne pianti il feme y fi tiene nell'olio del flfamo . R itrouanflne oltre a quette 
5 0 < tempi nottri iti Italia da flrbare per il uerno,uaric di grandezza * di firma 1 cr di colori,neramente al gutto affai 
ìnfipìde, fl per fòrza di condimenti non s'altera il loro feiapito faporc . Q uefìe di nuouo ( fecondo che dicono ) ci 
fono fiate portate dall* Indie: quantunque quelle, che chiamiamo marine,fieno piu lungo tempo fiate in Italia . fece 
delle Zucche memoria Galeno al v 11. delle facilità de [empiici , cofi dicendo . La zucca è frigida, & humida nel 
fecondo ordine . Et però è utile il fucco della fua florza ne i dolori delle orecchie , oue fia infiammagione, inficine 
con olio rofado . 'Etgioua impiaflrata tutta a i flemmoni refrigerandoli mediocremente. Mangiata è humida, 
faegnclafltc. Et al 1 1 dette [acuità de gli alimenti :LaZucca(diceua)mangiata cruda è in foauifiima al gufio, 
ptttntiofifiimt atto flomaco , cr del tutto indigefhbile : di modo che chi per careflia d'altro cibo fuffi coftrettoi 
bugiarla cofi cruda , come hanno già fatto alcuni, finterebbe nello flomaco non poco pefo,con mani fitta frigtdez 
S* .* dopo al che flguirebbe poi la fouuerftone dello flomaco , cr parimente il uomito : con il qual filo fi potrebbe 
f © curare da gli accidenti predetti . Et però fi cottuma di mangiarla ó lef[a,ó fritta nella padella , ò arroflita - La teff* 
n °nba in fi niffuna qualità apparente t fi già nonfl uolcffl nominare fapore quello r il quale non cacuto, ne fllfo,ne 
me amaro p nc d'altra fortefimile »comc ne ancholacqua .Onde ragioneuolmentc cotali cofi fifoghono 
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ZVCCHE INDIANE. 



COCOMERI. 


chiamare infipide, & [ciocche. Effendo adunque tale la zucca, 
ragioneuolmente ricerca diuerfi modi nel preparar fi p (r j ci £, 
come quella, che di fua natura fi ritrouaua nel mezo di tutti ofi 
eccedi delle qualità, zr che però fi può ragioneuolmentc ridiir. 
re à quale eccejfofluoglia. Et però per quanto porta la fua na¬ 
tura , dà ella al corpo humido,ty frigido nutrimento, il quale è 
finalmente poco imafene jeende facilmente per il corpo, c per 
effe r la fua fufianza lubrica, er per teffere tale la natura di tutti 
i cibi humidi, i quali non hanno in fc punto del cofbettìuo. Di 

gerifceflfacilmente,pur che prima non fi corrompa nello Roma 10 

co. Il chefuolefpejjeuolteauenirlc , quando nel cuocerla non 
fegli da buona preparationt eouero quando ritroua nello fioma 
) co bumori,cbe fieno corrotti ,er putrefatti .11 che intemette al 
le uolteper refiare ella troppo nello ftomaco,come fannogli aU 
tri frutti della fiate,i quali fi corrompono ageuolmente nello fio 
maco,fe prefio non calano à baffo. Come adunque la zucca fem 
plicemente mangiata genera ne ì corpi un humore infipido, v 
fenzagufio ; cofi mangiata con cofe fòrti fi conuertifee nella ita 
tura loro. Et imperò [cella fi mangia con fenape,l’humore ,c he 
f e ne diffonde per i membri, farà ucramente acuto con manifesto 11 
calore : er mangiandoli con cofe [alate, altro non genera fe uro 
falfi humori. Arroftita la zucca,ouero fritta nella padella Ufcia 
veramente affai delTbumidità fua. Nondimeno per la naturai fui 
acquea qualità ,meritamente fi mangia con lorìgano: imperni* 
tutte quelle cofe , che fono di cotal natura ,ft debbono mefchure 
con cofe acute, acetofe, falfe, er auftere, uolendofl, che elle 
aggradino al gufio. Chiamano i Greci la "Zucca, K«amA$* 
iS'otS'ifxtc. ì Latini, Cucurbita : gli Arabi Uaraba , Hjtt, c 
Cbarba : li Tedefcbi,VLurbff : li Spagnoli, Calabaca ; i Frmctfi, 
Vne courge. !‘ 

MELLONI. 
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Del Cocomero domeftico. Cap. CXXIIII. 


ANG V RIE. 





Il cocomero domeflico è molto utile allo flo- 
maco,& al corpo. Rinfrefca,quando non fi corrompe 
nello ftomaco : giouaalla uefcica : rileua odorato i tra¬ 
mortiti . Il feme prouoca mediocremente l’orina.Bcdi 
utilmente con latte, & con uin palio ncllulccre della ue 
cica . Le frondi empiaftratc con nino conferifcono ài 
-orfidecani ;& con mele alPcpinictidi . La polpa di 
juello,chc chiamano Pcponc»mangiata nc i cibi prouo 
ca ronna:& impiaftrata rifolue le intìammagioni de gli 
‘ :chi. Le feorze meflc in fu la parte dinàzi del capo gio 
—v ne i Fanciulli alle infiammagioni de ipanicoli del 

_llo:& mede in fu la fróte prohibifeono i flufsi, che 

difeendono a gli occhi.il fucco mcfcolato co’l Teme , & 
co farina,& pofeia fccco al foIe,mondifica, & fa bella la 
pelle della faccia.La radice fecca,& beuuta al pefo d'una 
dramma con acqua melata fa uomitare. Et però uolcdo 
alcuno dopo cena purgarfi uomitando leggiermente, è 
affai il beuerne due oboli. Quella mcdciìma impiallra 
ta con mele fana quell’ulcere*chc fi chiamano faui. 

Chiamano i Greci Pcpon(comerifirifcc Galeno al ti: 
dell* faculti de i cibi ) tutte leffretie de i cocomeri, de i meUo* 
ni , er de i ccdriuoli . E eriche que fio nome Sicys, fotto al quale 
tratta il preferite capitolo Diofcoride,fempre lignifica,fecondo 
la commune opinione 9 quello che i Latini chiamano etieumis . 
Ma non peròparmi , che queflo bafliper dimorare ,fe qui ina 
tenda Diofcoride del noftro Cocomero in Tofcana, il qual in al* 
tri luoghi fi chiama Anguria,onero di quello , che in Tofcana fi 
chiama Ccdruolo,cr in Lombardia Cocomero,ì tutti notoùm- 

_ „ _ . peroche nc effo Dìofcorìde t ne alcuno altro de gli antichi fcrif* 

fc, come fi fia fatto il Cocomero, che chiamano i Greci fìcys . Ma bene è nero , che ò può fare ucrtfiinu, cr (ìcurifii 
ma coniatura, che flail Cocomero forino qui da Diofcoride quello ifleffo de i Lombardi,per dir pofeia effo Diofco 
ride nel quarto libro,chel Cócomero faluatico è differente dal domefiico folamente nel frutto,ìl qual produce flmilc 
alle ghiande : ma che [e frondi, er i farmenti fono del tutto fìmili i quelle del domeflico . perche uediamo manifrjU 
mente non effere alcuna differenza dalle frondi, cr fermenti del Cocomero faluatico a quelle del domeflico di Lòbar 
dia . Il che parimente dijfe Theophrafio al v i . cap,del vii. libretta Infiorici delle piantc,con qucjlc parole . Sor/o 
alcune cofe , che non fi conuengono con le fopradette nc nelfucco,ne nelle uìrtù,come è il cocomero faluaticojl qua 
le non c in modo alcuno da comparare al domeflico , ma fi rafjomiglia folamente nell'affretto dellapianta . Et impe* 
rò mawfrflamente erra il Brafauola, credendo, che per il Cocomero intèdano i Greci dell'Anguria, percioche oltre 
alle ragioni fopraferitte, fcriue P linio al v.del x i x Mb.chc i Cocomeri nafeono in Italia uerdi,ct picciolifiimiima 
neWaltreprouinciegrandifrimtyhorgialli di colore,zr bora neri,cr che mangiati fianno nello flomaco infino algior 
no feguente . 1/ che mancamente fi uede in queUi,che da i Lombardi fi chiamano Cocomeri, ZT da noi Ccdriuoli ,cr 
non nelle Angurie : imperoche te Angurie in Italia uengonogrofiifiimc, e r per effcr,quando fono mature, molto ac 
quofe , er dolci,preflo difeendono dato flomaco Alche non fanno i nofbri Ccdriuoli chiamati Cocomeri in Lobar* 
dia: che per effere eglino molto uifcofl, frigidi, crduri da digerire ,fe ne fianno lungo tempo nello ftomaco . 
J 0 Oltre di queflo nel medcfhno luogo diffe pur Plinio,che lafciandcfì decorrere i fiori de i Cocomeri nel pertugio d'u* 
nt canna, onero d'un altro infirumento in luogo pertugiato, ui crefcono dentro in mirabil lunghczza'-CT che f lan 
do prudenti i Cocomeri dtichora attaccati alta pianta fopra un uafo d'olio, tanto odio ftritroua tra l'uno cr l'altro, 
che fi riuoltano i Cocomeri indietro, er torconfì à modo d’uncino . Le quali cofe ho uifto manifrfiamenlc pr oliar io 
con i noftri Ccdriuoli in Tofcana, ione ne gli horti fono fatti uolgarifiimi i lunghi , cr i ritorti a modo di ferpenti, 
flati piantati del feme di quelli già fatti per arte nelle canne , i quali per lungo circuito d'anni hanno fempre prodot 
ti i Cocomeri lunghi . Ef fimiime nte ft può dire, chc'l torccrfl in uncino {la cofa , che piu preflo pefia accadere nc i 
* Cedrinoli , che nelle Angurie. Percioche quefie per effer tonde, è quafì imponibile , che pojiano prendere la forma : 
come che per effer lunghi poffa quello ageuolmente accadere a i Ccdriuoli . Pojjonflfcrbare i Cocomeri (fc tatuo fi 
^ P«o credere 4 Plinioffino al nitouo tempo degli altri, non folamente nella falamuoia,ma mefii in unafoffa canata in 
J te rra : ò ue non tocchi il fole,collocandoli fopra la rcna,CT mettendogli fopra del fieno ben fccco,cr pofeia della tet 
r * tfin che la fòffa fi empia . Oltre ì ciò, che cofa intendanogli antichi Greci per i P eponi, cr Melopcpotii, non 

) 0 toficurament e affermare,quantunque fieno alcuni, che uogliono » che Galeno di itegli alimenti intenda per i 
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Mclopeponi i noftri communi Melloni : cr per ì Pcponi quell* frette pur di Melloni, che chiamano a vincaia P ìpo 
ne. Ma il dir Galeno nella fine del capitolo de i Mclopeponi, che quella parte ultima della carne,nella quale fi chiù 
de dentro il fcmc,ft ben non fi mangia ne i Pcponi > fì mangia nondimeno ne i Melopeponi,mifa flar fofrefo in deter 
minare,che cofa uoglia per quelli due frutti intendere Galeno : perche in amenduc le frette tanto de i communi Mrf 
toni, quanto delle P ipone quella parte appreffo al Jeme fi mangia , cr non fi mangia ,j fecondo che tali frutti fono piu 
maturi, c r manco maturi . P crcioche amenduc qucfti, quando fon maturi, lafrìano per fe ftefii da loro il feme con 
tutta quella parte carnofa, ouc s'afcondc y quando fi tagliano, cr aVhora nonfimangia : ma fe fono alquanto mot 
maturi,rimatié tal carne attaccata infume con l'altra, cr coft fi mangia, hauendone però prima con il coltello trat 
to fuori il feme. Vero c , che fanimo minchina a crederebbe fedei noftri Melloni intende in uno di qucfti due ca¬ 
pitoli Galeno ,fìa in quello de i Mclopeponi . Ma che cofa habbia egli intefo per i P eponi, non fo ueramente in al - 1 • 
cun modo determinare . Et imperò non dirò 9 cbe intenda delle P ipone Vinetiane,ne manco delle Angurie,come ft ni 
no imaginando alcuni. P erciocheritrouo, che Serapionc hauenio prima fatto mentione d'autorità di Galeno di 
tutte queftefretiefree delle Angurie particolar capitolo , cr chiamale in lingua Arabica BuUaha . nel qual capito 

10 non adduce autorità alcuna di Diofcoridc, ne di Galeno, ma folo d'autori Arabici. 1 / che mifapenfare, che non 
fuffero conofciute f Angurie dagli antichi Greci • Dimoftra parimente non haucrle mai uedute il Fuchfio duomo 
de tempi no ftri dottiftimo . imperoche nel fuo grande herbario , ft crede egli ,che i communi Cocomeri dì Lòbardia 
chiamati da noi in Tofcana Cedriuoli,fieno le uere Angurie, ingannandoft però di gran lunga. P ercioche quanta 
que chiamiamo noi Tofcani le A ngurie Cocomeri, non però chiamiamo per h contrario i Cocomeri Angurie,come 
ferine il Fuchfio,intcndendola alla riuerfcia. Scrijfe de Cocomeri Galeno aU'v 111. libro acUe [acuità de [empii* 
ci,con quefte parole. li Cocomero, che ft mangia , è di piu fottìle effenz^quando c ben maturo : & di piugrofja, 10 
auantiche fi maturi . Ma partecipano di uirtii afterfìua ,er inciftua. ondeprouocano f or ina, cr fanno il corpo frinì 
dido, cr mafimamente fi*egandojicon la poluere del feme . Sono di fi igida, Cr humida natura y iion però ecceftiua, 
per non eccedere in ciò piu auantì, che nel fecondo gyado. come che labro radice fcccahabbia pcteftà di difjccca* 

re nella fine de! primo grado, ò nel principio del fecondo. Eia anchora la radice uirtu piu afttrfma, de il frutto y cr 
la polpa loro. E/- al fecondo libro delle facoltà degli alimenti. I Cocomeri ( diceua ) hanno proprietà di fare ori¬ 
nare,come hanno anchora i peponì : ma però manco di quefti ualorofa. Ma per ejfere i cocomeri manco humidi, no 
cofi ageuolmente fì corrompono nello ftomaco, come fanno i peponi. R itrouanfi alcuni, che man&ktido i Cocew * 
li, teniamogli digerifeono, cofi tutti gli altri cibi tnalagcuoli da digerire : nondimeno mentre che ccnfdandcft fo 
pra ciò , fe riempiono copiofamnitc fenza timore, fì gli raguna pian piano nelle ucne unhumore frigido, cr grefe, 

11 quale maldgcuolmentc può conucrtire in buon fangue la uirtu digeftiua* che fì ritroua nelle uenc.Et pcròc da $• 

fapere,chc quantunque i cibi,che generano mal nutrimento* fi digerì frano ualcrofamente da alcuni ; non però con* 
figlierò io alcuno altrimenti , fe non che fe ne debba guardare : percioche il mal nutrimento loro, che occultameli* 
te y CT pian piano s'accumula nelle uenc , putrefacendofi poi con ogni leggieretta occafìone, genera fèbbri crudelifi* 
me, lunghe ,er marauigliofamente pertinaci . Et fertuendo egli poco alianti de i P eponi : Sono ( diceua ) ; pepo* 

ni frigidi >cr largamente humidi,er hanno una certa[acuità afterfìua . cr però prouocano la orina , cr piu prefto 
fe ne uanno à bajjo,che non fanno le zucche , er 1 mclopeponi : cr leuano uia le macchie caufate dalfolcjc lentigi* 
ni ,CT parimente le uitiligini della faccia. E il feme loro per tutte quefte cofr molto piu cfjìcdce y di modo che può 
egli molto giouarc alle pietre delle reni . Generano i Pf poni nel corpo molto cattiui humcri ,cr mafiimamete quàdo 
non fi digerifeono bene,cr cofi fanno pofeia cafcarc altrui in quel morbo, che fi chiama cheterà : imperoche prima , 
che fi conompanofanno uomitare. Et però mangiandoli copiofamentefe non fe gli mangia fopra cibi di buon nutrì 4 ° 
mento, fenza alcun fallo inducono il uomito . Etfcriucndo anchora poi de i Melopepcni : Quefti (diceua) fono 
manco humidi » che i peponi , ne generano cefi come quelli cattiui tumori. cr però non cofi gagliardamente fanno 
quefti orinare , ne cefi prefto difcendotio dallo ftomaco . N on fanno cofi come i peponi uomitare, ne cofi uelocemen « 
te fi corrompono nello ftomaco > quantunque fia egli pieno di cattiui tumori, cr materie corrotte. Oltre à ciò* 
quantunque manco giouino allo ftomaco, che non fanno ifi uttiautunali ; nondimeno non tanto però glimtccono, 
quanto fanno i peponi. Chiamino il Cocomero i Greci^Uvt npipof ; i Catini ,Cucumer fatiuusiglì Arabi , Cha* 
thè , cr Cheta : i Tedefchi, Cucumero : li Spagnoli Cogombro : li Franeefl , Cocombrc. Chiamano i Greci il 

Mellone, nfauv ; i Latini , P ep.on : gli Arabi Baiheca, cr Bathiech : i Tedefchi Vfrben : cr Melaon : li F ratteejì 
Melons : li Spagnoli Melon L'Anguria chiamano i LatÌni,Anguria :gli Arabi , DuUaba : li Tedefchi, Gurchen : 
li Spagnoli , Cogombro : li Erancefl,Cocmbre . 5 0 

Della Lattuca. Cap. C X X V. 

La iattvca domenica è aggradeuole allo ftomaco, rinfrefea, fa dormire,mollifica il corpo, 

& genera affai latte. La cotta è piu nutritiua, La non lauata mangiata nei cibi è utileà coloro, che 
non ritegono il cibo nello ftomaco.il feme beuuto caccia uia le imaginationi libidinofe del Tonno, 

& inhibifce il coito. Mangiata troppo frequentemente ne i cibi, nuoce alla uifta : gioua alle infiam- 
magioni, & al fuoco facro. Salali, &: ferbafi, come l’altrecofe falate. Quando ha prodotto il fufto, 
acquifta uirtu limile al latte, ouer al fucco dellafaluatica. Qucfta è limile alla domeftica, ma ha piu 
lungo il gambo, & le frondi piu bianche, piu fotti!i,piu afpre,& piu al gufto amare. Le cui facultà fo 60 
no alquanto limili ì quelle del papauero : & imperò fono alcuni,che mefehiano il fuo latte con il me 
conio t che fi fa de i papaueri » Beuuto quefto latte al pefo di due oboli,con aceto melato purga lac 
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qua del corpo, & leua uia i fiocchi » & le nuuolette de 
gli occhi. Vngonfi con quefto,& có latte humano util 
méte le cotture del fuoco. In fommaclalattucafalua 
ticafonnifera:& però facédo ella dormire, allegerifcc 
per co tal uia i dolori.prouoca i meflrui. Beefi cótra le 
punture de gli fcorpioni,& di quei ragnijche fi chiama 
no phaligi. Il feme,come quello della domcftica,rim<> 
ue gli appetiti uenerei, che uengono ne i fogni,& fini 
nuifceil coito.Tutto quello faanchora il Cucco, qua- 
tuque con minore efficacia.Serbafi il latte della falua- 
tica in uafo di terra,prima fecco al fole, come gli altri 
Cucchi, 

La iattvca ènotifiimaa ciafcuno .Ef quantunque I 
ellajìa,comefi uede manifè&ameqte hoggidi ne gli horti,er in f ul 
fu le piazze > douefi uende , per tutta Italia di ditierje frette ; 
nondimeno non ritrouo altra differenza tra loroffe nò che l'u 
na molto piu che (altra aggradile alla uifta, er al gufo : per 
effer qual diloro tenera crefra ferrata ,er bianca: crqual 
dura , lifcia , aperta, er uerde . La faluatica\é anch’ella affai 
nota , er nafee ne i campi ,crnei luoghi non coltiuati,raffan Lamica Caini 
brandoji alle /rondi della domeftica , che produce ella fu per il tic *- 
gambo, quando fiorifee , ma è amara, er molto piena di Ut» 
te. Scriffe di quejla Theophrafo alvi .capo delvn .libro 
detfhiforia deUepiante,conquefle parole. La lattucafal» 
ua ica ha foglie piu brcui della domenica], le quali al fine di * 
uentanofrinofe. Il fuflo è parimente minore. E piena diacu• 
to . er mdicamentofo humore.Nafce ne i campi . Cauafene il 
latte nel tempo , che fi miete il grano , utile ( come dicono)per 
purgare l’acqua deUe hidropifle, er per tor uia ifiocchi,(y le 
caligini de gli occhbmeffoui dentro infìeme con latte humano. 


LATTVCA CRESPA. 
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Latra» ferii- L4 domeflica, fecondo che commemora Galeno al v i .delle facilita de i [empiici, è frigida, & humida : ma non ec . 

uda GaJ. ceduamente , imperoebe fe coftfuffe, non jì mangiarebbe ne i cibi. Kaffembrdfi la frigidità fua à quella dell’acqua 
deUefonti : cr perciò uale alle calde poBeme,cr alle leggiere erifìpele : perciocbe alle maggiori non è bacante à fon 
disfare. Mangiata ne i cibi è contraria alla fete. Kijlagna il fuofeme beuuto ilflulfo della/ferma : cr però fi da e* 
gli anebora à coloro, ebe fi corrompono in fogno. Al che uale parimente il feme della fanatica, di cui fi ricoglù il 
fucco perle nuuolette,cr caligini degli occhi : er per le cotture anebora mefcolato con latte di donna. Et al fecon 
do delle facuità de cibi : Molti medici(diccua)antepongono la Uttucca à tutti gli altri berbaggi domefliebi, conié 
i fichi à tutti gli altri frutti dell’autunno. Imperoebe tra tutti gli altri berbaggi tu non ritrouarai chigeneri mi» 
gliori bumori. Ma quello, che molti biafimano, le dà finalmente gràdifima lode .E tfe neramente la cofaflefje cojì, 
non folamcnte fi potrebbe anteporre à tutti gli berbaggi-, ma anebora à tutti gli altri cibi, che danno grandiniimo nu l o 
trimcntojiccdo eglino dffematiuamcntc, che la lattuca genera [angue. Altri poi non dicono,che ella generi [empii 
cernente [angue,ma uaggiungono anebora , che ne genera molto, Ma quantunque coftoro ciò dicano piu prudente 
mente; fono nondimeno piu difeofti dal uerotanebora che nonfìa chi poffa meritamente dannare quello, ciò è.che el 
la generi molto [angue . Imperoebe è co[a chiara, che queflo cibo fi deueftimare effere dilodeuole nutrimento, er 
atto à generare affaifimo[angue,cr niffuno altro bumore. Ma [e penfano,chefi debba dannare la lattuca,per che d 
la generimolto [angue, à queflo male fi può ageuolmente rimcdiarc,ef[cndo in arbitrio di chi f u[a,ò di mangiarne 
poca,6 d'cjfcrcitarfi difai. Et queflo bafli contra coloro,che uituperano la lattuca fenza ragione. Ma è però da fa» 
pere,che fé tutti gli altri berbaggi generano pochifimo [angue,v cattiuo,la lattuca non ne genera anch’ella molto, 
non però cattiuo,ma ne ancho in ogni[uaparte loieuole. Mangiafi la lattuca communemente cruda . come che s’uji 
di mangiarla la Bate,quando s’apparecchia di far il feme,cotta nell'acqua dolce con olio,garo, et aceto,oueramente io 
con altri condimenti,ò cibi,cr penalmente con quelli,che fi fanno con cafcio. Sono oltre à ciò alcuni,che ufmo di 
mangiarla anebora auantì che faccia il gambo teff a nell’acqua,come fò io dapoi in qua,che i miei denti cominciano à 
tffer cattiui. imperoebe fapendo un mio amico ejfermi la lattuca in commune ufo ne i cibi , er uedendo che malage * 
uolmente la poteua maflicare fenz<t molcftia, mi dimojlrò il modo di mangiarla cotta . Nf per altro haueua io co/j 
la lattuca in ufo,fe non per mordere il caldo, che nellagiouentù mia mi efeitaua la cbolera continuamente alla hoc» 
ca dello flomaco. Ma effendo già peruenuto alla età matura mi giouò ella molto per farmi dormire, perciocheeffen 
domi ufatoàpofla in giouent ù à dormirepoco per hauer piu lungo tempo di ftudiare,declinando pofeia laetà alla 
vecchiezza,la quale per fua natura fempre è piu dedita al uegliare, che al dormire,nonpoco patiua del perderedel 

Nomi. fenno. contrai quale incommodo ritrouai effere rimedio molto prefentaneo la lattuca mangiata la fera. Chiama * 

no la Lattuca i Grcci,@piS'*%: i Latini,Laftucaigli Arabi,Cherbas,ouero ChasiliTedefchi, Laftuck : li Spagnoli 1 , jo 
Lf chuga, onero Alfalfaù Vranccfl,Laiftuc. 


CEROFQGL/O. 


Del Gingidio, Cap. CXXVI. 


Gingidio 5 & 
fua cflàm» 


Gingidiofcrit 
co da Gal. 



Il gingidio, i! qual chiamano alcuni lepldio, na¬ 
fte abondantementc in Cilicia > & in Soria. È una her- 
betta limile alla paftinaca faluatica.ma piu fottile,& piu 
amara. Produce la radice picciola,bianchcggiante,&a- 
maretta.Mangiafi come l’altre herbe cotto,& crudo, & 
ferbato nel fale. E utile allo ftomaco, prouoca l’orina. 
La Tua decottione beuuta con uino,gioua alla uefcica. 
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Q v a n t v n qjv e il RueHio,il Fuchfìo , cr molti altri 
de ì moderni femplicifli molto s’affaticano in uolerne pervadere 
che’l Gingidio, che ne deferiue D iofeoride , fta quella pianta 
fatta hoggi uolgare à tutti gli horti d’Italiada qual chiamiamo 
noi in Tofcana Cerofòglio ; nomdimeno uedendo noi, che la radi 
ce del Cero fòglio non rende al gufto punto d’amaritudine, ma 
piu preflo fi [ente acuta,cr odorata,come fa parimente l’herba 1 
non mi pare in alcun modo(per dirne ingenuamente il mio pare» 
re)di douer confirmare tale opinione: ma piu prefio dire, che 
nonnafeail Gingidio in Italia, oueramente che non uifljìafin 
bora ritrouato : cr tanto piu per ueder io,che Diofcorìde, Ga* 
leno, er Plinio concordeuolmente affermano ejfer il Gingidio 
herbaparticolare deglihortidi Cilicia, cr di Soria. Scrifre < 
ne Galeno alvi .delle [acuità de i [empiici,cofi dicendo. Il Gin* 
gidio,come dimoftra al gufio amaritudine,& fìittìcità;cofì pa• 
rimente dimo&ra effir ne i fuoi temperamenti caldo,cr frigido : 
Ma fecondo tuna cr [altra qualità è diffeccatiuo,et amico deflu 
flomaco, come cofa che non ha poco del coBrettiuo : cr imperò 
non ha molto apparente calidità.Biffecca nel fecondo ordine.Et 
4l freddo delle [acuità de gli aliméti,cofi dice.Uafce ilGingidio 

(opiofifim* 
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copiojifimo in Som. e r mangia ft quiui, come la fcandicc appreffo noi. Gioita aUo ftomaco tanto mangiato cotto 
quanto crudo : ma non patifee lunga cottura. Alcuni lo mangiano con olio, e r garo : er altriu aggiungono del ui 
tw>cr dell’aceto: ex in quello modo e molto piu gioueuole aUo ftomaco. Mangiato con aceto rinaura l’appetito per 
àuto. E neramente noto a ciafcuno,che iGingidio è molto piu conucntuolc nelle medicine, che ne » citi, per efi 
fer egli non poco amaro, er coftrettiuo .Il che maniftUamente piu nrdimoftra, che nonfta in modo alcuno il Cero 
'figlio il Gingidio. percioche nel Cerofòglio nonflfentono tali maniftfte qualità,amare er coftrcttiue : come uuole 
Galeno, er parimente Diofcoride, che fi ritrouino nelle figlie, er nelle radici del Gingidio. chiamano il Gin ■ N 
pàio i Greci, r tyyihor : i Latini, Gingidium ; i Tedefchi, Kperffel, er Kerbelkraut : li Francefl, Cerfueil . 

Della Scandice. Cap. C XX VII. 

E jla scandi ci herba faluatica>& amara, con alquanto d'acuto. Mangiai» cruda, & cotta. 
Conferirci allo ftomaco & al corpo,& prouoca l’orina.Beuefi la fua decozione utilmente a i defetti 
delle reni, della uefcica, & del fegato. 



PETTINE DI VENERE. 


Qvantvnqve fuffeld Scandice dppreffo a gli antichi noti filma pianta, er familiarmente ufatane i cibi Scandite, & 
tra gli altri herbaggi ; nondimeno non ritrouando io ueruno antico,er autentico fcrittore, che narri come ella fi (la fi» edàm. 
fatta in parte alcuna,nonfo comeJìpofla con uerità affermare qual hoggi fla la Scandice in Italia. Vero è,che H er 
molao Barbaro huomo neramente dctttfiimo ferine d’hauerla ueduta dipinta in uno antico Diofcoride Greco, con 
10 fiondi quafifimili al finocchio, fiori rofiigni, ouer amente bianchi, er con certi cornetti nelle fommità de ifufti. 

Quefta tale piu uolte ho ritrouato io'il Maggio tra le biade, er ancho il Giugno, ex ffietialmente in fu le riue, er 
in fu gli arguti de campi. Et quantunque dica Hcrmolao rafiimigliarfi la già ueduta da lui nelle f rondi al finocchio ; 
nondimeno a me piu pare, che fi raffembri a quelle del fumujìerre,er cefi anchora alquanto a quelle della chamamil* 
la. I fiori fono del tui to fintili a quelli del cerofòglio bianchi,er minuti : da i quali fi generano pofeia alcuni cornee 
ti,come acori lungbi,diritti,er appuntarì,alquanto nel nafeimentogroffetti, erpoco ueramente difiimili da quei, 
che produce il geranio maggiore. Il che parimente fuggiamo nel cerofòglio, quantunque i cornetti di quefto piu 
fiagili,&■ piu mintiti fieno, di modo che chi ben confiderà la co fi, par che quafì fieno amendue quefte piante d’una 
medefima fietie.il che par che confermi non poco ilfaport, nel quale non fono ft non poco differenti. Et però co* 
loro,che fa ijfero,chc il gingidio era il cerofòglio,nonfenz<t bella occafiòne lo fecero. percioche creiendofi fleu = 
j 0 ramcnte,cbc la pianta, di cut bora trattiamo ,fuffe la uera Scandice ,gliparala lecita cofa l’affermare, che il cero• 
fògliofuffe il gingidio, per effere confuetudine di Diofcoride di mettere,ex d accozzare infime l’una dopo l’altra 

le piante, che piu tra loro fi rafmigliano . Ne ueramente mi di 
f"piacerebbero tali opinioni, fe pur ritrouafii io nelguftare que* 
jìa nuoua Scandice, quel tanto d’acutezza, CX d’amaritudine, 
che ritrouauano gli antichi nella loro. percioche tali apparenti 
qualità non fo io co’l mio gusto in quefta nuoua ritrouare,come 
parimente non ritrouo nel cerofòglio le qualità, che fi danno al 
gingidio.Et però fe il clima,ex la regione mitra non hanno per 
mutato i fapori.cx le qualità di queite piante, malageuolmentc 
mi riduco a credere d’hauerueduto fin borala uera Scandice. 

Dalla quale opinione punto non midifuiala pittura ueduta da 
H ermol ao in quel fuo cofl antico Diofcoride. imperoche non ri 
trouandofì alcuno,che la defcriua, non fo come dipinta ui fuffe 
le uera, fe già lifteffo Diofcoride non ue rhaueffe dipinta di fua 
mano. Rafjcmbrò Plinio la Scandice aWanthrifco . ma per ejjer 
ne anchora egli del tutto incognito,niéie ce ne firmiamo per rin 
tracciarla. Scriffe della Scandice Galeno alfvtii. delle fa* 
cultà dei fiempiici, coft dicendo. La Scandice fi connumera tra Scadice fcrit« 
f herbefaluatiche.Edifaporeamara,zralquantoacuta,dimo* M Ja ’ 
do che è calida, ex ficca nella fine del fecondo ordine, ouero nel 
del terzo ■ Prouoca l’orina ualorofamente, ex d pop¬ 
pila le ui fiere per uirtù delle qualità predette. Il che mi fa fìcu 
rumente credere, che quella, che prende H ermolao per la Scan « 
dice, ex ne dlmoftrano alcuni moderni, nonfta in modo alcuno 
la leggittima. imperoche ne l’uno ne l’altro fapore ui ft conofce 
coft apparente, che pafii il primo grado del caldo, ex del fecco, 
in quefta che ne dimostrano per uera. Mi fe pianta alcuna (ì ri 
trotta,a cui ft po/fx raffomigliare quefta,di cui s’è detto, parmi 
ueramente, che ella rapprefenti in ogni parte queUa,che chiama 
Plinio di xix .capo del xx un .libro Pettine di Venere, per 
effere i funi cornetti ftmili a un pettine da pettinare il lino . Im- 
peroche quefta fa ìa radice bianca ; fufii maggiori di mezo pie• 
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de fronti fiottili, non difiimili allei paftinacd fialuatica, ©• 

CAV CALID E. ebamamiUa : er fiori bianchi ,er piccioli nelle cime de fittili, da 

cui naficono quei cornetti appuntati ,er jeparati l'uno dall'altro 
di modo che non poco fi rafijembrano a i pettini,con che le donne 
conciano il lino. Le quali tutte cofie fiintrouano certamente in 
cotalfialfia Scandice. chiamano la Scandice i Greci, 2 
; i Latini, Scandix. 

DellaCaucalide. Cap. CXXVIII.' 

La c a v c a l 1 d e, la quale chiamano alcuni dau* 

Co faIuatico>fa il fililo lungo una fpanna,& qualche uol- 10 
ta maggiore: alquanto pelofctco: con fiondi fimili all’a¬ 
pio,incife neH’eftremitàjCome fon quelle del finocchio, . 
anch’efle pelofe : nella cui fommità produce il fiore in 
ombella bianco,& odorato.Mangiaìi quefla herba cru« 
da, & cotta : prouoca l’orina. 

V f. D e s 1 la caucalide in Toficana per tutte le campagne, 
ne i campi mafiime non coltiuati ,er fìmilmente nella ualle Ani* 
nia della giuridittione di Trento, non punto di filmile da quella, 
che qui ficriue Dioficoride. Chiamafi in quel di Siena,cr altri ho 
gin di Toficana TetrofieUo fialuatico : per efifier le fiondi, le quali 10 
produce piu uicine a terra, molto fimili all’apio, er al petrofieU 

10 degli horti : er le piu alte tutte incifie, quafi come quelle del 
finocchio. Ta ìlfittftófìmile alla paflinaca,neUe cui fommità prò 
duce una ombella di fiori bianchi, er odorati fìmile al dauco. 

11 perche diceua Galeno alvn delle facultà de fiemplici. Chia* 

mano alcuni la Caucalide Dauco fialuatico, per ejfiergli filmile er 
nel gufilo, ey nelle operationi.impcroche ficalda come fa queh 
la,cr diffiecca : prouoca l’orina, erperfierbarla condificefi con 
fialamuoia. Chiamano i Greci la Caucalide, K MKcttJs : i La 
tini 1 Caucalis . J° 


RVCHETTA DOMESTICA* RVCHETTA SALVATICA. 
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Della Ruchetta : Cap. C X XIX. 


La rvchetta mangiata cruda,&copiofamentc ne i cibi ,della uenerc. Il che fa parimente 
"1 fuo Terne : commodo anchora a prouocar l’orina.L’herba fa digerirei è cóuencuole al corpo. Vfa 
no il Teme per condire le uiuandc, & fcrbanlo, accioche duri piu lungo tempo,impaftandolo có lat 
tc & con aceto,& formandone pofcia padelli. La faluatica nafce particolarmente nell’lberia occi¬ 
dentale,oue hanno gli habitatori in ufo il femein ucce di fenapc.Quello è molto piu acuto del dome 
ftico » & P ro uoca maggiormente l’orina. 


l|a rvchetta co/i da noi chiamata in Tofcanafw Lombardia fi chiama R ucoU. E tanto la domefiica 
guanto lafaluaticha,htrba volgare,zr nota a ciafcuno : impcroche abondantcmcntc frequenta ella le cene tra linfa 
Ute . Scalda manifiàifiimamente,fccondo che neficriue Galeno al fecondo dellefacuità degli alimenti, di modo che 
malagevolmente fi mangia fenza mefchtarla con fiondi di lattuca : percioche coft mefehiando ilfreddo co’l caldo fl 
fa quindi un uguale temperamento. Crede fi che mangiata aumenti la frerma,ey prouochigli huomini al coito. Man 
giatafolaefihala agevolmente alla iella . Il fieme( fecondo che differo alcuni degli antichi)giova beuuto almorfo 
del topo ragno , ammazza i vermi del corpo , er fminuifee la milza ■ Trito er mefehiato con fiele di bue,fa bianche 
le margini, onero le cicatrici, che re frano nere . Mondifica facendofene linimento con mele , le macole della faccia, 
cr fregne le lentigini . chiamano i Greci la Ruchetta , : ì Latini , Eruca :gli Arabi , I agir, Ergit,cr 

19 Gurgir : li Tede fichi , Vueiszfienff: gli Spagnuoli , O ruga , er Aruguaù Erancefi, Roquette. 
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BASILICO MAGGIORE. 


BASILICO MINORE. 


Del Bafilico * Cap. CXXX. 

Il basilico èuolgarmcntGConofciuto.Mangiatocopiofamentcnei cibiifeurifee la uifla, 
mollifica il corpo, commoue la uentofità,prouoca l’orina,aumenta il latte : ma difficilmente fi dige- 
fifce.Impiaflrato con fiore di farina di polenta, olio rofado, & aceto , gioua all’infiammagioni del 
polmone: & perfe folopllc puture del drago marino,& degli fcorpioni:& infiemecó uino di Chio, 
3 i dolori de gli occhi. 11 fucco meflb ne gli occhi mondifica le caligini,& diflccca i flufsi di quegli.il 
60 feme beuuto gioua a coloro,ne cui corpi fi generano humori malinconici,alla difficulti dell'orina,& 
alle uentofità del corpo.Tirato fu perii nafo fa flarnutare,il che fimilmente fal’herba.ma bifogna nel 
flambare comprimerli gli occhi.Aftengonfi alcuni dal mangiarlo ne i cibi; impcroche mafticato, & 

pollo 
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porto al fole genera uermicclli. Diflero gli Arabi, eh’ offendo trafitti da gii feorpioni coloro, cfi- 
quel giorno han mangiato bafilico, non fencono dolore alcuno . 

E il basilico odorifèrifiiitU punti , er notifiima a ciafcuno in Itala. Imperocché poche fino quelle 
cdfe, cr mafiimamtnte nelle città,che non babbiano la {late il Bafìlico in fu le finefìre , in fu le loggie , er ne 
dini. Enne a i tempi nofìri in Italia di tre fortini quello ciò è, che produce le fiondi larghe, lunghe,?? graffe,^ 
maggiori di quelle dell'amaranto,?? quafìfìntili a quelle de gli aranci,cr de cedri : dalla qual fembianga ageuolmen 
te fu egli cognominato Citrato dagli Arabici, <o filialmente da Mefue : cr di quello, che le produce affai minori 
di quello : quantunque maggiori di quelle della terza fietie, che uolgarmente,per bauer piccioline fiondi, e’I riffa 
rar di piu foaue odore,fì chiama Baftlico gentile .Et di quelle tre fietie intefe Serapione, facendo di ciafcuno pars *• 
ticolare capitolo, ciò è per lo Bafìlico communc, er negano, di cui intende qui Enofconde, intefe quello, che elfo 
chiama ozono non gariofilato : per il gariofilato, il minuto, il quale è piu odorifero di tutti : cr per il citrato quel. 
lo,cbe produce le fiondi larghe,?? lunghe fìmili di cedro,come leggendo in Serapione tutti qucjìi capitoli può moU 
to bene conofeere ciafcuno di buon ingegno. Et però non fo come fi poffono uantare i Frati de i zoccoli commen* 
tatoridi Mefite nel commento del lettouario di gemme à'effer efìi flati rierouatori del Bafìlico gariofilato: attenga 
che quello, che fi riue Serapione, produca le fue fògl ie piccoline ,er il fuflo quadrangolato, come fa a punto il ; I0 * 
ftro chiamato gentile ,<?it Frate fio facci le fiondi maggiori di quelle della meliffa,per intorno dentate, cr ilfitto 
finga cantoni. Al che confìderando molto ben io ,credo piu prefìo, che fi l’habbiano fognato, che altrimenti . Nt 
d'altro, che di queflo noltro gentil intefe Mefite. imperoebe per tfière molto piu odorifero, er aromatico de gli alt 
tri due, ragioneuolmente debba egli effirpiu confortatiuo, e?piu cordiale, cr piu degli altri conueneuole per mtt 19 
tere nel lettouario di gemme compollo per l infirmiti del cuore. Scriue il Brafauola nel fitto libro delle efìamina, 

tioni de i fcmpliciflxmpxto in R orna, che tanta contrarietà è nel Baftlico tra Plinio, cr Diofcoride,che neceffaria 
cofa è,cltuno,di loro habbia neramente fallato. imperoebe,fecondo che dice Diofcoride,cbc coloro,che quel giorno 
hauranno mangiato Bafìlico, e(fendo trafitti da gli feorpioni non fintiranno dolore alcuno ; Plinio per il contrario 
ri x il. capitoli del x x, libro dice, che non può guarire, hauenio quel giorno mangiato Bafìlico, chi fu stato tra* 
fitto da gli feorpioni. Nel che poca patienga nel finir di leggere il capitolo, dmojìra hauere battuto il Brafauola : 
percioche fi haueffi egli letto quel capitolo di Plinio fino all' ultimo,haurebbe cono’cinto quanto bene l’iftcfjo Plinio 
rifolua la controuerfìa, cr ridonda a gli obietti, che Cbrifìppo, er alcuni altri fanno contra il Bdfìlico. Nel che 
dccioche n apaia il nero ad ogni candido lettore.cofi di parola in parola ne firiffe Plinto. Biaflmò Cbrifìppo graie- 
mente ilBaftlico, dicendo nuocere allo fìomaco,all'orina, ??aUauijìa:?? oltre a ciò caufare pazzia, lithargia, 1 ° 
Cr dilètti nel fegato : cr cofì come le capre non ne fanno filma,?? non ne mangiano;debbia fìmilmète non mangiarli 
dagli huomini. Diffiro alcuni,che meuidofì trito fiotto una pietra ne nafconogli feorpioni:?? che mafìicato,?? po 
fio al fole fi ne generano alcuni ucrmi. Ma gli Arabi dijfiro, che fi alcuno farà trafitto daglifeorpioni il dì cheha- 
urà mangiato del Bafìlico,i:on potrà guarire .Mala età,che c feguita dopo cofloro, difènde allegramente il Bufili* 
co,prouando,chc le capre il mangino : cr che battito con uino,?? con un poco di aceto fina le punture de gli fior- 
pioni marini, ?? terrefìri , non meno che fi faccia la ruta, cr la menta. E oltre di quello llato iffcrimentato effe* 
re il Bafìlico filutifèro a farlo odorare con aceto a coloro,che tramortifeono, cr uégono meno : cr meiefìmanm* 
te a i lethargici,cr agli infiammati. Gioita applicato con olio rofado,ouero mirtino a ì dolori del capo : cr con uino 
alle nuuolette degli occhi : cr confèrifie anchora aUoflomaco. queflo tutto del Bafìlico firiffe Plinio. Nel che mi 
tiifèjlamcnte fi conofie reprobar Plinio opinioni di tutti coloro,che cofì agramente lo biaftmarono. Trasformili 4 ® 
il Baftlico, come ferine TbeophraltoaU'v in. capo del v .libro delle caufi delle piante, ageuolmente inferpoUo, 
quando fi fmina in luoghi ualorofamente fcaldati dal fole. nella qual permutatane perde egli la grandezza delle 
fiondi, cr dequifìa maggior odore < Ma è però da penfare,che cotali trasfvrmatìoni non facciano con effeto la ffe* 
tic uera delle cofefìn cui fi permutano; mafilameme in un certo modo figli rafiimigliano. Difiorda oltrea quelto 
Auicenna da Diofioride in dir egli nel fecondo trattato delle fòrze del cuore, che genera l'ufo del Baftlico fangue 
torbido, cr malinconico. Fece del Bdfìlico mentione Galeno al 11 .delle facuità de gli alimenti, cofì dicendo. 

Sono affai che ufano il Bafìlico nelle uiuande, come che poco fi commendi. Mcntonfl coloro, che dicono, che met• 
tendofì trito in un uafo di terra ben coperto, cr mafiime poflo al fole, generi gli feorpioni : impcrockc queflo è del 
tutto alieno dal nero. Ma fi può ben dire con uerità quejlo di lui,cio è, che fìa nimico dellofìomaco, per effer egli 
molto duro da digerire . E oltre di queflo(fecondo che rifèrifee pur egli alfine deU’v 111. delle facuità de i / empii * ** 
ti) caldo nel fecondo ordine : erba in fi unafuperfluakumidità. Et però non c al propofìto ne i cibi : come che ani* 
miniftrato di fuori fìa per maturare,?? per digerire motto conueneuole. Chiamano i Greci il Bafìlico r : er 
i Latini ocimum. Onde c dafapere, che non poca differenza e tra l'ocimo ferino per i,cr l'ocymo ferino per y ■ 
imperoebe ocymo ferino per y, appreffo agli antichi era una certa fietie di cibo d'herba da paùurare i buoi : cofì 
chiamato o perche crefieffe prefìo ; o perche fuffè la prima herba,che uenifft la primauerafuor di terra ; oueramen * 
te perche cUafolucffe ,er purgaffe i buoi, mouendo loro il corpo, cofì chiamato da quefta parola Greca «Vi fi, U 
qudleflgnifìcaprefto. Ma ocimo ferino per i, altro non e che il Bafìlico htrba odorata, di cui habbiamo affai detto 
difopra : denominata da queflo uerbo Greco , il qual fìgnifica fiirare dì odore. onde che forfè piu ragioneuol¬ 

mente fifirmerebbe per z, che per c. L’Ocymo adunque firitto pery, appreffo alcuni antichi era un cibo per i buoi 
di biade tagliate inherba, auanti che diuentaffero dure :oueramente di diuerfi forti di fime feminato infìeme nei (>* 
campi. Prr il che fare premettanogli antichi dieci moggia difaue, due di ueccia, t? altrettanti Seruilii , e? 
fcolato ogni cofa infìeme ,feminauano poi tutto fiotto fopra in tanto terreno , che parata loro baftare : cr come era- 
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flo crtjeiiiti queSti fimi in herbafta tagliauanofrefia e r tener*, cr U dauano a i buoi . Ben che afonefem mafie il 
fuo ocymo, mcfcolandofì inficine ueccia, fiengreco, faue , cr orobo, cr fenunandolo, cr tagliandolo nel modo me• 

'defino. Onde crederei io ( ocymo apprefiò a gli antichi non filamento efier ftato una herba nata d'una mefi danza 
di molti fimi* per dar mangiare a i buoi nella prima pafiura la printonerà ; ma anchora d’ogni forte di biada, o di 
legume fenza altra compagnia , come d'orzo da per fi, di urna da per fi, di ueccia, d'orobo, cr d'altri fintili : per * 
che di quello pafiolo non filamento fi nutrifiono i buoi, cr i cauaUi ; ma fi purgano anchora nel tempo della prima * 
ucrd. Il che fifa anchora a i tempi nofai in piu luoghi d’Italia, cr faccialmente con l'orzo, con l'eruo ,cr con la 
ueccia • Ne mi piace l’opinione di coloro, i quali fenza ragione alcuna,cr fenza tejlmomo d'appronti femori fi 
pcrfuadono,che (ocymo fia una pianta cofi chiamata di fio propria faetie. lmpcroche( per quanto io ho mai letto ) 

10 non ho ritrouato alcuno de gli antichi feriti ori, che habbia fatto memoria di pianta alcuna di quefto nome. Ma bene 
ho io ricattato, che cotdl uocabolo non fi conuiene piu a quefa forte di pafcolo,che a quella :machefìpofiaaccom » 
moiare ad ogni forte di pafara d'herba, che fia la prima,che nafca,cr che ere fia la primaucra. Onde non è in Opinione 
modo alcuno d’accettare (opinione d’Adamo Lonicero , il qudle non fenza ridicolo errore uuole, che quella pian• biocca d’A- 
ta, che in fui Trentino fi chiama formentone, cr in frinii Saracino dalla nerezza del fetne ,fta (ocymo, tenendoli damo Lonic ' 
ciò per certo . M<< non ballandogli qutfio, erra poi mólto maggiormente in attribuire a cotal fuo ocymo tutte le fa- 
culti, CT le uirtù, che fi danno all'altro ocimo odorato,ciò è al Bafllico . Neperaltro uuole egli ,cheil formen* 
torte fia (ocymo de gli antichi, fi non perche ( come dice egli) nafee tre giorni dapoi che è feminato ne i campi. Ma 
Tocymo(per quanto io me ne Siimi ) non è chiamato cofi per cotal ragione,ma perche ere fia cr uenga piu prefio al - 
la pirfittlone nel tempo della primaucra dì ogni altro herbatico. Perciocbe fi tutti ifimi, che prrflo nafiono,fi do• 
utfiero chiamare ocymo,ueramente infinite farebbono le fue faetie . Chiamano ( come s’é detto ) i Greci il Bafilico, 
tìxipor : i Latini, Ocimum: gli Arabi,Berendoros , cr Bedarog: i Tedcjcti, Bafìlien , cr B afilgram : li Spagnoli , 

Albahaca i i Bronce fi, B afilic . 

DelTOrobanche* Cap. CXXXI. 

Lo orobanche è uno germir.e d’un pie& me 
20,& qualche uolta maggiore,rofsigno,pelolo, tenero, 
graffo, & fenza frondi. Produce il fiore biachiccio,che 
tende al roffo. Ha la radice groffa un dito,la qual nel fec 
tarli del fufto diuenta nana. Nafee tra alcuni legumi, li 
quali ftrangola:dal cui effetto ha egli prefo il nomc.MS 
giafi crudo,& cotto, come gli fparagi. Meffo coni le¬ 
gumi, quando fi cuocono, li crede,chc prefto li faccia 
cuocere. 

Nasce (Orobanchecontutte quelle note,che gli offe* 'Orot>a»n„. 
gna Diofioride,neUa uaUe Anania dellagiuridittione di Trito , & fuaeflam. 
et in ogni altro luogo non filamente ne i campi tra i ltgumi;ma 
frequentemente tra le biade, tra il lino,cr tra l canape, crfaefi 
fi uolte lungo leftepiper lepubliche uie.Et come che dica Theo 
phraftoaR’vi u,deÙ’hifioria,cr al v.delle caufe delle piante, 
che ( Orobanche ammazza,CT fir angola ( orobo, auinchiando- 
jcgli attorno;nódimeno quefio,che del tutto rappresela lo fcrit 
to da Diofioride, cr da Plinio all’ultimo capitolo delxx 11 .li 
bro, ammazza i legumi, il canape, cr le biade, che gli nafiona 
attorno,filamente con la prefentia fia fenza toccaticene auin- 
chiarfiglial piede . Ef imperò ilauoratori lo chiamano nerba 
lupa,per diuorarfiegli le piante,che gli nafeono apprefiò . N 
fee quefia pianta(come dice Diofcoride )fu dalla terra fenza al 
cuna fronde, con un fil gemine grofio, comeuno faarago,ma 
rofiignojpelofi , tenero,cr graffo, alto bora piu, cr bora me» 
no d'un piede, fecondo la bontà del terreno, oue nafee. Efce il 
fuo fiore da certi bottoni rauuolti ncMa cima a modo di mazza* 
li quali fino mcdcfiimmitc rofiigni,quantunque piu bianchicci, 
f he non è il fufto. La radice è groffa un dito,CT tenera, cr fragile,cr fòngofa.In alcuni luoghi fi chiama quefa gei 
«ine, Coda di leone,cr in alcuni Herba torà : imperocheper uero è fiato ifaenmentato, che fibito che le uacch 
mangiano, uanno al toro Alche non fi può dire,che proceda da altro,che da una fia propria, cr particolare oc* 
culto operatione. chiamano (Orobanchefecondo che diffe Plinio al luogo fipradetto, alcuni Cynomorion, pei 
r r if ert e gli limile al membro genitale de i cani.Il che ueramente non fu fe non bella comparatone : percioche per ef 
J ° fife ( Orobanche grojfi in cima,& fittile in tutto il re fio del fuft o,non poco fi gli raffembra .Et però non mi pofi 
f°ft nonmarauigliare,che diceffeTheophrafa,cbc ammazzi>cr Strangoli (Orobanche i legumi, auinchiandofi. 

£& storno : cr tanto piu tteggeudo che fi lo tacquero Diofioride , cr Plinio, Onde bifigna o che Tbeophrafto t, 

quefio 


4 ® 


Jo 













ftaniti dell*- 
Orobanche • 

Moni; 


Barbi di bie¬ 
co & iua efl'a- 
minatione « 


Err^c à 
Hermolao, 


K«nù 


Ornitbogt - 
lo,& Tua cfl*- 
ssiaauona - 


Trafi, & lor« 
biftoria, &f* 
culti. 


312 


Difcorfì del Matthioli 


barba di becco. 



ORNITHOGALO. 



queflo fi fìa ingannato : o che per Vorobanche habbia eglii nt( f 0 
eltraherba,forfèfìntileaUa cu fiuta,la quale ammazza l'altre 
piante,auinchiandofele attorno. E l’Orobancbe(fecondo che 
ft legge in Galeno aU’v 111 .delle facuità de [empiici ) frigido , 
er fecco nel fecondo grado. chiamano T Orobanche t Gre. 
ci, O’pt&dKW : i Latini,Orobanche,ey E rui angina. 

Della Barba di becco. Cap. CXXX1I. 

La barba di becco produce il furto brcue:lcfroa 19 

di limili a quelle del zaffarano: & la radice lunga,& dol- 
ce.fopra il cui furto è il calice grande: nel quale è detro 
il feme nero,da cui s'ha ella acquiftaco il nome.E herba, 
cheli mangia. 

La barea di beccola qual chiamiamo in Tofcana Sifi 
fefrica, è affai conofciuta, er uolgar pianta. Vfanfi le radiciil 
uerno neU infilate,per effer elle dolci, c r al gufto aggradeuoli. 

Le frondi produce come il zaffar ano,ma ueramete alquanto piu 
larghe,cr piu lunghe. Il fiore è giallo,fimile a quello del Pifciul n 
letto,craffaigrande, raccolto in un uafot il quale s’apre ,er 
s allarga quando ttede il fole : er ferrafì la notte,e l giorno qm 
do è nuuolo,come fa quello del chameleone. Kaffembrafì quali < 
do è quafl ferrata,per effeye alquanto appuntato in cima,eyptr 
hauer alcuni peli bianchi,che efeonfuori, quafiaUa barba d’ini 
leccò. Et però di qui, fecondo che t recita Thcophrafto a vii. 
capitoli del vii .deU'hifìoria delle piante,è fiata chiamata que* 

(la piata Barba di becco. Il perche affai mi marauiglio d'Htr 

molao Barbaro,che fenza renderne egli alcuna ragione,nonuo* 
glia,chc fla quefla tal piantala ucra Barba di becco fertiti k ^ 
Thcophrafto ,er da Diofcoride. L’acqua di quefta fatta al laiu. 
bieco,applicata con pezze dì lino in fu le ferite frefchedelti ar 
tic, le falda marauigliofamente .Bel che ho piu uolte ueduto io 
non uolgari ifferienze . Chiamano i Greci la Barba di becco, 

Tpayovayav : i Latini, Barbuta birci : iTcdefchi, Bocks birt, 

Cr Gauch brott : li Spagnoli, Barba dteabron . 

DeirOrnithogalo. Cap. C XXXIII' 

Lo ornithocalo è un germine d’un pie& 41 
mezo,tenero,bianco,fottile, con tre ouer quattro ra- 
mufcelli in cima,anchor elsi teneri : da i quali efeon fuo 
ri i fiori di color d'herba, come che aprendoli diuétino 
di color di latte: in mezo de i quali è un capitello inta- 
gIiato,limile a quello,che ne gli alberi fi chiama cachrys a 
Cuoccfi co’l pane,come la nigella. La radice* la quale i 
bulboia, fi mangia cruda,& cotta. 

Nasce fOrnithogalocopiofaméteper i campi tra’lgrd* 
no,tra l’orzo,cr tra tutte f altre biade in ciaf :un luogo ,come jj 
fi può chiarire ciafcuno, che non lo conofceffe ricercandouelo il 
mefe di Maggio: pcrciochc kauendofl in mente tutto quello, che 
fcriue Diofcoride,lo potrà ciafcuno per fefteffo conofcere. Rt* 
cita il BmcUìo, che nel fuo paefe ft rtirouatOrnithogalo copio « 
fìfiimo ne i campi Joue ne ricolgono i fanciulli le ràdici, che uol 
tano i bifòlci fuor della terra con l’aratro, per effer in uolgar u* 
fo appreffo a ciafcuno per mangiar crude , er cotte fotto aUa ce 
nere calda.Vroducono quelle il fuo gemine la prìmauera,cr '* 
fiate : er cauandofipofeia l’autunno con Varatro,fiferbmo luti 
g0 tempo . er imperò ne i tempi delle careftie fono in grande ufo (t 
aUa plebe in luogo di cavagne . H annona quelle radici ridotto 
a memoria quelle , che non nafeono in tutta Italia ,fe non in fui 

Veromft, 
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Verotte fe , chiamate trasi, dolci , & di fapore fintili ut 
te cavagne - Ra/fembranfi quelli nella fórma loro,cr nel colore 
mturalntcntc a quei uermi, che fan la feta, che restano nel ti• 
tarla tutti ragnnzati nella caldaia. Cauandofene il latte,come 
(ì caua dalle mandorle, cr pofeìa beendofelo , gioua di difetti 
del petto,cr del colato : onde gioua affai alla toffe. Pcjianfì per 
far ciò i Tarjhcr pofeìa s’infóndono in brodo di pollo , mefeo * 
landoftmolto bene col pefìonct&pofcie fi ff remono,cr fi eoa 
Uno con una pezza di lino . Lodanti alcuni nelle ueneree com• 
pofìtiom , credendoli che ne temperamenti loro fieno i Trafi cal¬ 
lidi, bumidi , cr uentofì. L’herba > che gli produce, i quafì fi* 
utile aUafegala, alle cui radici [otto terra fono attaccati. 

Simili a i Trafi fono quelle piceiole radicene , che fi ci porta* 
no di Leuante,cr parimente di P tglia dal monte Sant'Agnolo, 
chiamate uolgarmente doronici, cr lodate da gli Ara 
bi, CT(ferialmente da Auicenna, nelle pafiioni del cuore , cr 
contra a i ueleni. La pianta,cbe li produce, non ho fin bora ue 
duta: come che dica il RueBio, che produca le frondi piuflret 
te dcUa rombice : cr altri uoglìono, ch’elle fieno fimili a quelle 
delle uiole bianche,chiamate dagli Arabi Keiri. Attuario chìa 
ma il Doronico Carnabadio. Portafi d'Aleffandria, cr di P u» 
glia,mamancobuono. Chiamano i Greci forni tbogalo, 
Q'pnfyythov ;i Latini, O rnithogalum. 

DeiTartuffi. Cap. CXXXI1II. 

Sono ì Tartuffiradidtonde,fenzafiondi, &fen« 
xa furto, & di colore roitfjgno.Cauanfi la primauera,flc 
mangiatili erudii Se cotti. 


TARTVFFI. 



J° Sono i Tartuffi notifiimi a eiafeuno . Ritrouanfl in Tofcana abondantemente per tutto betti, cr grofi, di 
due forti. Et come che una ue ne fìd,ld cui polpa dentro alla feorzafìa bianca, cri olir a bertina [cura; nondime * 
noamendue quefle(ferie hanno lafcorza ruuida.cr nera. Cauanflquiuicopiofidainoflricontadini,per effer mol* 
to in pregio appreffo a i magnati. Trouanfenc nella uaUe Anania della giuridittione di Trento, di quelli , che oltre 
«D 1 tffer piccioli,hanno lafcorza tifcia,cr pallida , fciapiti,cr poco aggradeuoli al gufo. Eccedei Tartuffi mcn « 
itone Plinio al 11 .cap.del x i x. libro , eofì dicendo. Hafcono i Tartuffi in luoghi firechi, cr arenofi tra gli flerpi, 
Cr trouanfì di queUi,chefon maggiori et una mela cotogna , che pafìano una libra di pefo. Sono di due ffetie, are• 
fi°fi ciò è alcuni, cr inimici de i denti : Cr alcuni altri puri,cr (inceri . E differenza anchora fra loro del colore 
fitto,cr roffo ; come che di dentro fieno tutti bianchi .Lodanfì piu de gli altri gli Africani. Ma diremo noi chei 
Tartuffi fieno uitio della terra ? Veramente non fi può intenderebbe fieno altro : ma non facilmente fi può intende » 
*t,fe daprincipio ficoncreino di quella grandezza, che fìritrouano, o fe uiuano ,ono. Sono pochi anni, che ef* 
fendo Laertio Licinio pretore di Spagna in Chartaginc, fi guadò i denti dinanzi , mangiando un Tartuffo.nel qua -► 
tra dentro un danaio . Il che dimostra, che la terra difua natura fi raccogli infe medefima , cr fi condili. 
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Qwrfto fiuciteertott( 1 lccofcychcntfcono,zrnonfìpojJonfcmmrc , Oltr<tdiqutflodutK<uli'i\.tip$ ( i mt 
dtjìma libro, N afcono iTartuffi,quando nell’autunno fficffo pioue , & fficffo tuona: fono teneri la primiera. l„ 
alcuni luoghi nafcono,z? ftfcminano tranftortati da ifiumi, come nel paefedi Mitilene : doue non uogliono,cbt 
nafconofe non per itnonddtioni de fiumi, i quali li trasportano da i Tlari, luogo oue nafcono i Tartuffi copiòffi, 
vù ■ IT artuffi ( diceua Galeno al 11 .delle facuiti degli alimenti) fi poffono connumerare con le radici, zr con r 

bulbi,per non ritrouarfì in loro alcuna apparente qualità , Coloro adunque, che gli ufano ne i cibi, hanno una ma, 
feria atta a riceuere tutti i condimenti ,chefl gli danno,come fono tutte le altre cofe, che nonhamo in fe qualità 
ueruna cuidcnte, cr che fono algufto acquofe,zr feiapite. Le quali tutte communemente danno al corpo un nutrì 
mento priuo d'ogni qualità , e r folament e alquanto fi-igidetto ,zrcofigrojjo, come è quello, che jì mangia . l m6: 
roche quello de tartufi è piugroffo,zr quello delle zucche piu fottile : <y la medeftma proportione è anchora negli *• 
altri, che fono di fimile natura. Scriffene altrimenti Auicenna al 1 1 .de fuoi canoni, cofì dicendo . I T artuffi f on 
compofìi di piu tenebre fuStanzi, che acquea, e r fon priui d'ogni fapore. Generano melanconici, er grofii hu » 
mori, piu che tutti gli altri cibi : & oltre a ciò paralejia,zr apoplefia. Digerìfeonfi malageuolmente , cr aggra» 
uano lo Stomaco. Chiamano i Tartuffii Greci, T'J'va. : i Latini, Tuberà :gli Arabi, t{amech . AIcbaittecb, Tu* 
pur, e r Kema : i T edefehi, Hirtg brunfl ; li Spagnoli, Turinas de tìerra ; li frane'fhTrufftc. 


io 


Dello Smjlace de gli horti. Cap. C X X XV. 

Lo smilace degli horti è una pianta, il cui Teme 
da molti fi chiama lobia, Produce le fròdi d’bedera, cjuà 
tunque piu tenere:^ i furti fintili,de i quali efeono i ca¬ 
prioli : con i quali attaccadofi a i propinqui arbufcelli, 
tanto fi dilungano,^crefcono,che ricopronodombra 
le loggie,& i pauiglioni.Produce lo fmilace i baccelli fi 
mili a quelli del fico greco 3 ma piu lunghi,& piu grofsi; 
détro a i quali fono le granella del feme Umili a i rogno¬ 
ni degli animali, di diuerfi colori, i quali in parte fon 
rolsi. I baccelli cotti co l feme, fi mangiano come gli 
fparagi • Prouocano rorina a ma fanno fognare cole fpa- 
uentcuoli, & graui. 

Come dicemmo di/opra in qucflo medefìmo libro al capì 
tolodci Fagiuoli bianchi, cr communi [otto il nome de t quali 
ingannandoli il Maliardo uuole , che babbia Diofcoride fcrìtto 
deWarabeamero rouiglionc,non fi può dire altro,)} non che lo 
Smilace de gli horti fieno quefìi Fagiuoli di diuerft colori, li qua 
i li uolgarmente chiamiamo in Italia Fagiuoli T urehefebi. impe* 
roche oltre all'effer loro per il piu rofii,& di diuerft color i,cr 
(come ferme Diofcoride )fìmili a i rognoni de gli animaliyfono fi 
[ utilmente anchora le fiondi fimili a quelle deU'bedera , er ifufh * 

1 fottili : da i quali nafcono i capriuoli, con i quali appiccandoli 
1 pian piano, non fola s’auolgono intorno a i pali* e r a gli alberi; 
ma ricuoprono ne i giardini per far ombra la fiate foggie,pergo 
le 9 capanne>vr pauiglioni . Quefìi chiama Galeno, allegando 
Theophrafio al primo delle facuitd de gli alimcnti,DoUchi, cojl 
dicendo , li Dolicbo mettendofiglì appreffo un lungo paloni fi* 

^ ^ glielo* diuenta piu fruttifero: imperoche altrimcti andando p& 

terra diuenta rugginofo* er guafiaft Alche maniftji amente uediamo noi in queiìi Fagiuoli Turchcfchi J percioche 
qui Ui .che non hanno foftentacolo alcuno ^andandocene per tcrra,fubitofìguafiano,zr arrugginirono.Ma mcffogli 
apprejfoogmlunghifiimahaftayauolgendouiftycomeènotoinltaliahoggia ciafcuno, fagliono fino alla cima. & *° 
imperò di gran lunga mi pare,che s'inganni il Manardo da Ferrar abolendo egli fofienere nella terza epìfiola al pri 
mo hbrOyche i Dolichi ferini da Galeno fieno il rouiglione , ouero Farabea : attenga che Galeno , e r Paolo E ginetd 
chiamano tArabea manififi amente Ochro.Alche non ofia il dire egli,che FArabea è qucllaycbeflguafiayquado no 
hafofientacoliycr pali t che UfoUeuino da terra : arche folo di qucflo lcgumc,quando è tenero*fe ne mangia il gu¬ 
filo, comcfcriffc Galeno nel prologo del fecondo libro degli alimenti , er parimente Paolo Bgineta , che fi mangi* 
quello dei Dolichi.Imperoche quantunque rade uolte fi mettano aU'Arabea picciole frafche, non ui fi mettono 
pero mai lunghi pah : percioche non ui s'anamparebbe* come ui s'arrampano manififlamente quefìi Fagiuoli . N * 
figuafia* ne s arrugginifee l A rabea* fe ben ua per terra*come fi uede per tutto il territorio di Tre/r/o > oue fi 
fimina mfinitifitmi campi. Oltre a cto non oila fimi [mente il dire egli, che folamcntc tra tutti i legumi fi mangi* 
l Arabea cotta nelgufcio , Imperoche quantunque ella fì porti in fule menfe , quando e tenera , cotta coni fuoi bac 
celli ;bo però fimpre ueduto io tirarne fuori il feme con i denti, cr lafciarenel piatto i gufii . Ne mi ricordo 
bauer mai ueiuto io alcuno cofi affamato,che ft mangi i gufii dcV Arabea durifiimi , er cartitaginoft,cr cibo 

proprio 
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proprio da porci. Ma bene fi cotonai in Italia mangiare i cornetti di quefli Fagìuoli, quando fon teneri, per effer 
molto fragili, lefliprma,CT pofcia acconci ininfalata,ouero altrimenti fritti nel burro, & acconci dipoi con a* 
creilo, crgengeuo,ouero con pepe. Il perche mi par piu prefro da credere, che quefra frette di Fatinoli freno i 
D oluhi, che dire, che t Doltchi fieno f Arabca.Oltrcacio uuolc il Maliardo , che doue in quello parlò , cr feri fa 
fe Diofcoride axci x.capitoli de i Fagiuoli, habbia egliintefo dell'Araba : cr de 1 buginoli pofaa qui al capitolo 
itilo SmiUcc,écendoper corroborare la fuaragione, che non baurebbe Diofcoride frutto dei Fagiuoli per due 
dmerfi capitoli. Al che non credo ueramtnte chefaUaffe, chi rifrondejfe, che Diofcoride frriffeprimieramente de i 
bianchi volgari, che Jifeminano ne i campi alla campagna,doue generalmente trattò delle biade, cr de gli altri le» 
guati, che jifeminano ne i campi : e r che fece pof,:ia mentione di quelli altri, per feminarfì eglino/riamente ne gli 
io horti ,fra l’altre cofe che Jifeminano ,cr fi colmano in quelli. Et imperò per diftinguere quelli da quelli dice» 

ua : Lo Smitacc de gli horti è una pianta, ere. Le quali parole dimoftrano la differenza, c l’d j nt efe tra quelli de 

gli horti, cr quelli chefìfeminano ne i campi .'Nr/ che piu uolte mi fon maravigliato, che oltre a queflo il Maliardo 
buomocofì dotto fi mettefie adire, che fufferoi Dolichil'Arabea,douendohauer egli pur ueduto che Galeno, cr 
Paolo la chiamano Ocbro. Chiamano lo Smilacc degli horti i Greci, Z/ritog unirai* • i Latini, Smitax bor* 
tenfìs :gli Arabi , Lubia : li Tcdefrbi, Vuclfick boncmli Spagnoli, Feyones : i Francefl, Fajcolcs, cr F abes 
pmftts • 


Della Medica. Cap. CXXXVI. 

JO *- 

E la medica nel nafcerc,nelle frondi,& nel furto fimilcal trifoglio dei prati : ma nel erede- 
fcerc fi gli ritirano le frondi,& diuentano piu ftrette,refendo però i furti limili a quelli del trifoglio. 
Produce 1 baccelli a modo di cornetti : ne i quali fa il Teme di grandezza d’una lenticchia.Seccafi que 
rto,& per la foauità dii fuo fapore fi mefcola co’I falc.che cotidianamentes’adopera nc i condimenti. 
Applicato uerde fopra a quelle cofe,che hanno di bifogno d’elfere infrigidite, ui gioua. Vfafi i’her- 
baper cibo del beltiame in luogo di gramigna. 

La medica (fecondo che rifrrifre Plinio axvj .capitoli delxvtii. libro)fu cofr chiamata per effrre 
ellagid Ma portata in Italia di Medica. Et come che ella fuffe già uolgare, c r feminaffeft per tutta Italia per li 
je bejliami; nondimeno a tempi noflri par che fi fra ella del tutto fuggita da noi. quantunque fieno alcuni moderni 
fempheifti, che penfano thaucrla rintracciata. Dimmene gli anni paffati da alcuni miei amici mandato ilfrme, ma 
jeminato non nacque, anchora che ui pone fi molta diligenza. cr però non nepoffo per bora fare altrimenti giudi 
tio.Quella (fecondo chenfrrifrepur Pltnio,cr degli altri degli antichi) feminata unafola uolta,duradi nger . 
mogliare fino a trenta anni. Enne copiofa(per quanto riftrifeono alcuni) ai tempi noflri molto la Spagna, douc 
con grande arte la coltiuano per il befliame : cr chiamatagli Spagnuoli A Ifalfa, ritenendone quafl il uocabolo A 
rabico,quantunquc corrotto. Imperochc, come fi uede in Auicenna al capitolo Coi, fi chiama quefta berba anebo- 
ra dagli Arabi Alfafafat. llRtteUto due, che quantunque ella non nafca in Italia, che nafre nondimeno perfe itef 
f copiofaiHente in Francia, cT che la chiamano i lauoratori Trifòglio maggiore. Chiamano i Greci la Medica, 

M " : l utini > Mciic * • Z li Arabi ( «me di fopra se detto )Cot,cr Alfafafat : li Spagnuoli, Alfalfe, Eruaye, 
40 crAlfaifr. 10 J J 


Dell’Aphaca. Cap. CX XXVII. 

Nasce l’Aphaca ne i campi,piu alta della lente rie cui frondi fono fonili, &i baccelli maggio¬ 
ri :ne 1 quali fon dentro tre,ouer quattro granella di feme nero,minori della lente. Le quali fon co- 
ftrettiue.& imperò abbruftolate rotte,& cotte a modo di lente,riftagnano i fìufsi dello itomaco, Se 
del corpo. 

Nasce f Aphaca aboniantemente in piu luoghi <f I talia per fe medeflma, cr fi femina anchora da molti, come 
)° gii altri legumi. Fu lefrondi /imiti alla ueccia,ma maggiori, cr piu graffe : il fuflo quadrangolare , il fiore incar * 
n*to,cri baccelli ftmili a quelli de pifrttii ma piu corti affai ,’er maggiori dì quelli delle lenticchie :ne iquali è 
dentro ilfrme poco maggiore di quello della veccia. Nafcenc affai perfe ftejfa in fui contado di Goritia per li cam - 
p'.cr lungo alle flepi .La onde errano neramente coloro, che penfano che t Aphaca fla la ueccia,chc nafre com• 
mnemente tra le biade eptrcioche la neccia fa fòglie piu minute ,fulti piu fonili, fiore che nel roffo porporeggia » 
Cr baccelli piu lunghi , piu fotlili, CT piu tondi. Et però Galeno trattò della Veccia, cr dell'Aphaca al primo 
delle fatui ta degli alimenti, coft dicendo. La figura del feme dell’Aphaca, a della Veccia non c cofì tonda ,come 
quella delle faue , ma alquanto compresa. Ripongono i villani l baccelli infleme con tutta la pianta per il befliame. 
quantunque qualche uolta per fame habbia io conofciuto di coloro ,chefr n hanno mangiato ilfrme nella primavera 
, anclì °™ frefeo ne i baccelli, comefl cofluma mangiare le faue,cr i ceci. Ma neramente non foto fon queftifemi p 0 
0 « «ggradcuolialguflo ; ma malageuoli da digerire .crcoRrettiui del corpo. Il che fa maniflflo, chel nutrimcn• 
to, che fi genera Ì efli,(ìagroffo, cr cofbcttiuo,apparecchiato a conuertirfl in humorimelanconici . Oltre a ciò 
tda notare^be T keopbraflo alvii.zr atl’x 1 .capitolo del yi .libro deH’hiftonc delle piante,collocò Ca phaca tra 
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A P H A C A* VECCIA. 



PORRO CAPI TATO. 



le fietie della cieborcet . 1/ perche non è marauìgliafc quache 
uditadifeordaegli da Liofcoride,comefìuede nel coronopo, 
neU’orobancbe,v in altre pur affai piante .Alche bauendo au 
uertenza Plinio, recitò al v. capitolo del xxxii. libro l’bi - 
fioria di parola in parola, che fcriffe deU'Apbaca D iofeori- 
de ter al xxi. libro commemorò la fcritta da T beopbrailo 
tra le cicboree, cr altre herbefaluaticbe. Chiamano i Gre¬ 
ci VApbacd » A'iptUmi Latini, Aphaca, er Apbace : gli Ara * 
bi , Apaki, Afaki, er Albikia : li Tedefehi, Vuilde uuicken > 40 
crVogelsuuìcken. 

Del Porro capitato. Cap. CXXXVIII. 

Il p o r r o capitato fa uentofita,genera cattiui hu- 
mori,fa fognare cofe terribili & fpauentofe, prouo- 
caTorinajè buono al corpo,fmagrifee,nuoceà gli oc- 
chi,prouoca i meftrui : ma nuoce alla uefeica ulcerata , 

& alle reni- Cotto con ptifana,& mangiato nc i cibi gio 
ua al petto. Cuoconfi le fue frondi nell’aceto , & in ac- 50 
qua marina,& è utile quella decozione a federui détro 
le donne per le oppilationi,& durezze de i luoghi natu 
rali loro. Diuenta dolce il porro,& manco uentofo mu 
tàdogli due uolte l’acqua nel cuocerlo, & infonderlo 
nell’acqua fredda.Il feme del porro è piu acuto, & ha al 
quanto di uirtù coftrettiua.il perche riftagna il fuo fuc 
co infieme con aceto,incenfo,ouero con la fua manna, 
i flufsi del fangue,& mafsime del nafo. Stimola il porro 
venerc:& comporto con mele a modo di lettouario co 
ferifee a i difetti del petto,& a thifici. Magiato ne i cibi 60 
purga il gorgozzule,& la canna del polmone.'ma nuoce 
il troppo ufarlo alla uifta,& allo ftomaco.Beuuto il fuc 
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co del potrò con mele»conferike ai morii de uelenoh animali,&parimente impialtratoui lulo.Gio- 
ua inficine con aceto, incenfo»& latte,oucramcnte con olio folade difiillato nell’orecchic a dolori, 

# a fuffoli di quelle. Le froodi impiagate con fomachi fanano iquofi & l’cpinittidi. Mefchiato il 
porro con fale,& impiagato rompe lefchare de cauterij. 11 leme beuuto al pefo di due dramme in» 
liemecon altrettanti mirti, riflagna l’antico rigettare del fangue, che uiendal petto. 

Sono i Porri, che per il piu fi uendono U quarefima con gli altri herbaggi de gli boni , piante'notarne a eia * Porri, & loro 
fiuno. E t quantunque s affatichino gli bortolani de i tempi noftri in farli lunghi, bianchi, teneri,cr grofii; non gli danaio. 
fanno però far crefccre la teda, cr farli capitati, come le cipolle : quantunque fufferoquejh in commune’ufo ap* 
io preffo agli antichi,per effer migliori,&■ piu teneri di quefti lunghi, li quali cbiamauano Settiui. Vfurono adun* 
que coloro per far li diuentarc capitati di cofi fare . Seminauanli prima radi, cr cauatigh fuori al tempo del tra » 
piantarli, gli tagliauano lefiondi,cr le radici&r piantauangli con un pezzo di tegola . o d'altro tejìo fotte, ac* 
ciocie effendogli ( cofi facendo ) uietato lo fcenderc al baffo, e? parimente di nutrire le fondi fi slargaffero, er fa « 
ccffero groffa la tefia. Scriffe adunque di quefii Diofcoridc come di piu teneri , er dei piu apprezzati: ma non pe* 
ró perche fuffero d'altra natura differenti dai lunghi, dei quali per arte fi fanno i capitati. Vecene mentione Ga* ?°" i , r<:titti 
Uno generalmente parlando de i porri, deWaglio ,er delle cipoUe,all'ultimo capitolo del 11. libro delle facilità de a tn0 ’ 
gli alimenti > cofi dicendo. Le radici di quelle piante jcaldano il corpo, affottigliano igrofii humori , er incidono i 
Iiifcofi. Nondimeno cotte due, ouer tre uolte nell’acqua perdono tacutezza loro : come che non perdano però la 
facuità di affottigliare gli humori, anzi che cofi acquifiano una certa occultifiima uirtà di nutrire il corpo : la qua* 
j o le non fi ritrouaua in loro, auantì che fi coceffero . Ma l’aglio fi può ufarc non follmente come companatico ne i ci* 
bi,ma come medicamento anchora utile per conferuare la fanità,per hauere egli potejìà dì difoppilare. Leffo fin 
tanto che perda lacutezzaJiuenta ueramente debile, ma lafcia ogni cattino nutrimento : come fanno parimente ì 
porgerle cipolle,quando fi leffano due uolte. Chiamano il Porro capitato i Greci ,!!/>*«•»« Kt#t*nir: itati* N , 
ni,?omm capitatum :gli Arabi,Curat ,cr Kurat : li Tcdefchi,laucb: li Spagnoli, P«erro: li F rancefì, Poureau. ° 

Dell’Ampeloprafo. Cap. CXXXIX. 


Il porro faluatico , il quale fi chiama Ampelo- 
prafo,nuoce piu allo fiomaco,chc non fa il domeltico: 
ma è nódimeno piu efficace in fcaldare,in fare orinare, 

& in prouocare i meftrui. Mangiato nc icibi,giouaa i 
morfi de uelcnofi animali. 

Nasce il Porro faluatico coptamente per le uignc.on* Ampelopra- 
deha pofeia prefo il nome d'Ampelcprafo, che non uuol dire al* io, & Tua hi-» 
tro,che Porro di uigna. Nafte parimente per tutta Tofana in ftoru - 
fugli argini de i campi,cr da noi è chiamato Porrandctto.Quc* 

'fio mangiano uolgarmente i uiUani, er i lauoratori con l’mfata* 
ta in cambio cf aglio fiefeo: come che (la affai duro da maflicare, 
er J odore molto acuto , E il Porrandello,fecondo che cornine* Porrandello 
mora Galeno al v i .dtUe facultà de (empiici ,piu acuto, cr piu fcrittoda Ga 
/reco del domctìicc,come è natura di tutte le piante faluatiche, leno v 
comparandole con le domeftiebe. La onde nuoce piu allo floma* 
co : fi ben incide, er affottiglia maggiormente igrofii,cr uìfio 
I fi humori, er difoppìla piu gagliardamente . Et imperò ha egli 
ìffeffo fatto orinare coloro, ne i quali s’era ritenuta l'orina per 
I grofii,cr uifcofl humori. E il PorrandeUo talmente cahdo, che 
11 mpiaftrato ulcera. Ma c fiato detto piu uolte, che quelle cofi, 
i che fono cofi calide,fono nell'ultimo ordine . Qwefio tutto del 
Porrandello diffe Galeno. Ma non preterirò però di dire, che 
attribuifee egli all’ Ampeloprafo quello, cbe’l fignificato del uo 
cabolo non comporta,cr che piu fi conuienc allo Scorodoprafo: 
imperoche nel luogo predetto effone nel principio del capitolo 
VAmpeloprafoycofidicendo. Setutiimagineraiuna cofa,chc 
fla di natura mezana tra faglio, e’I porro, trouarai qual fìa U 

. .. facultà dell’ampeloprafo Al che ueramente piu fi conuiene allo 

Scorodoprafo, che uuol dire aglio porro,cheaW Ampeloprafo, che uuol dire porro di uigna. il che conferma poi 
il medefimo Galeno aU’v ni .parlando dello Scorodoprafo, cofi dicendo. Cofi come lo Scorodoprafo pofiiede ine* 

Za uirtu d’aglio,cr meza di porro ; cofi anchora ritiene egli le fòrze d'amendue loro . Et al n. delle facultà de 
tfi alimenti : V Ampe toprafo( dicetia) tanto c differente dal porro, quanto fi ritrouano faltre piante faluatiche 
effer differenti dalle domefhche. Soro alcuni, che lo firbano nell’aceto per tutto l’anno, come le cipolle : con il 
qude preparamento fi può piu commcd.mcnte mangiare, cr genera nutrimento manco nocino, chiamalo lo 

D 3 Ampeloprafo 






















s n 


318 Difcorfi del Matthioli 

Ampcloprdfo i Greci » h'y.mhé’OfAsoi • i Latini, Porrunt dgrtftc, er Ampeloprafum egli Arabi, Nabatbi : li Tc» 
defebi, Vuili laucb ; li Spagnoli, 4 y«,er Pucrros de lasuinbas : lilranceji, Pome de cbitn . 

Delle Cipolle. CLX. 

Le cipolle lunghe fono piu acute,che le ton- 
de : & piu le roflc, che le bianche; & piu le fecch e, che 
leuerdi :& piu le crude, che le cotte, & che le falate. 

Tutte nondimeno fono uentofe, hanno del mordace, 
prouocano l’appetito, fanno fete,diffeccano, generano 10 
fa(Hdio,& muouono il corpo.Aprono le uie allefuper- 
fluità>& mafsime a quelle,che efeono per fhemorrhoi■ 
de,quando fon mondate dalle icorzc,& applicate con 
olio per foppofta. Il fucco loro s’ungc con mele per ri- 
fchiarar la uifta ; percioche gioua a i fiocchi, alle nuuo- 
Iette,& alle fuffulìoni>chc principiano ne gli occhi. Vn 
gefi con elio anchora la fchirantia. prouoca i meftrui ri 
tenuti. Tirato fu per lo nafo purga la tefta. Impiaftrafi 
con aceto,ruta,& mele in fu i morii de cani, G uarifee le 
uitiIigini,ches’ungonocon effo ,&con aceto al fole. 
Cura con il pari fpodio gli occhi càccolofi. Mefchiato 
confa!edifleccai quofi. Vngonfi con quefto,&con 
graffo di gallina ledcorticature de i piedi caufate dalle 
(carpe. Riftagna il corpo : gioua alle grauezze,a i fuffo- 
li, & al menare della marcia delle orecchie, & al trarne 
fuor racqua,che ui fi raccoglie. Freganfi con effo i luo¬ 
ghi calui del capo, onde fon cafcati i peli : imperochc 
piu predo ue gli fa rinafcere,che Taicionio.Mangiate le 
cipolle copioiamente ne i cibi, fanno doler la tefta, Le 
cotte diuentano piu efficaci a prouocar l’orina. Fano di Jf 
uentare lethargici coloro,che nelle infermità le mangia 
no cotte in troppa copia.Leffe,& mefehiate co vua paf 
fa,& con fichi maturano le pofteme. 

_. t # t fio al il il. capo del vii. libro dctthifloria dette pianteci di 

uff ferirti utrfe forthdette quali ferine egli con quefle parole . Sono differenti gli agli cr le cipolle di fpctie. Ma le cipolle fo* 
di Thcoph. no di piu fortheome quelle, che s'hanno prefo il nome da i luoghiyonde furono portate . Tali fono le Gardicjc Cni* 
diede S amothracie, le Setanie, le fifiili,cr le Afcalonie . Le Setaniefono le piu picciole di tutte quefle , ma piu 
dolci . Le fi fili,cr V Afcalonie fono differenti cr di naturale? di cottura . Le fifiilì filafeiano con le lor fiondi tut* 
toil uerno,cr laprimauerafìtofano,cr coltiuanflle radiciirinafconle poi le figlie, er findonfì fotto terra le ci - 40 
polle, onde fono fiate chiamate fifiili . Vogliono alcunché le figlie di tutte le ffetie delle cipolle fi debbano taglia* 
re, accioche la uirtkrimanga a bdffo,cr non fì diffonda a fare il firme. Notafì nelle Afcalonie una fyctial natura : 
imperochc fono folamente sfifife , cr quajì fterili daWiflefia radicele poffono in quella parte ne crefcere, ne molti* 
plicare . Et impero non le piantano, ma le feminano : cr dipoi nella primauera le ripiantano . lngrof)anfì coft prt- 
fto,cbe (ìpoffono cauare,quando ficauano taltre,?? ancho qualche uolta piu prcjlo . Lafciandojì in terra oltre 
al douere s'infracidano . P Untate fanno ilfuflo,crpoi il feme:dopo al che fuanifeono,cr feccanfì . tale è la propria 
natura loro. Altre fono differenti nel co!ore:impcroche apprcjfo I fo nafeono fbnilì allaltre bianche,ma fono pero 
molto piu bianche ,er fienili alle Sardiane. Le Candiottc hanno anchora effe la loro propria natura , alquanto però 
fìmile aUc Afcalonie ,fc però firfe non fì poteffe dire, ch'elle fu fiero le medefime . Percioche in C andia ue rie duna 
forte, che feminatc s'ingrofiano nella radice, ma piantate fe ne uanno tutte in figlie , cr in fané , fenza ingrofjarfi 5 0 
punto nel capo della radice,cr fono dolci . Indo hanno quafì contraria natura a tutte V altre : per eficr propria na* 
tura di tutto il redo di ingroffarfi meglio cr piu prefto trapiantate . Tutte uengono dopo Arturo , ejfendo anchora 
tepida la terra , accioche trapiantate preoccupino le pioggie . P iantanfì co 7 capo intero, cr tagliato ; ma fon po - 
feia nel germinare differenti , Quello che fi chiama Gethio, e fenza capo, ma quafì con lungo collo : cr però ilfuo 
germinare è tutto nelle fiondi : onde ffeffo fegli tondano,comc a i porri . 1/ perche fi femina fenza trapiantarlo poi 
altrimenti. Tutto qucjlo diffe T heophraflo . Nafeono le Cipolle copiofamcnte per tutta Italia : oue fono ancho- 
ra(fecondo che commemora fìmilmente Plinio alvi xapo del x 1 x Jibro, cr fecondo ancho che ogni giorno ueg* 
giamo a i tempi nofiri) di uariejy diuerfe forti. Imperochc di groffe, cr di picciole ; dì lunghe , di tonde, cr di 
fchiacciate ; di reffe,di uerdi.d'incarnate, cr di bianche ; di dolciji mediocri;cr d'acute fe ne ritrouano . Le mdg* 
giori, che a i tempi noflri habbia uedute io in Italia fon qucUc,chc fì portano a R orna da Gaeta . le quali quantun* 60 
que fieno rofiifiime,cr grofie difcogli, nondimeno fono molto dolci , cr tenere . li che per la maggior parte inter - 
uiene in tutte U roffe, che nafeono in T ofeana ; douc le bianche per efjcr firtifiime,piu fì conferuuno per far medi* 
r, 0 cine 9 
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> de p<r mangiare . quantunque forfè in Grecia interuegna il contrario , affermando D io feortdc, che piu for* 
ti fon leroffe , che le bianche • Sonofpetie di CipoUe(come k t luoghi citati differoTheophrafio , er Plinio )ancho* 
r alc Scalogne , cofl chiamate per efjerci elle {late portate da Afralonc cajleUo di Giudea. Alle quali fi raffembrano 
Jfahcome che non fieno cofl acutc y qucUe Cipolle, che ufiamo di mangiare noi freghe in Tofcana , chiamate M ali* 
pc. Sono le Cipolle, per quanto riferì fee Galeno al v 11 . delle /acuiti de [empiici , calde nel quarto grado : ma 
la loro (ffenza é piu prefio compofta di partigroffe . Et impero applicate , onero unte con aceto aprono Fhemor* 
rboidi, guarirono le uitUìgini fregando fi con effe al fole,z? fanno rinafrere i peli cafcati,piu prefto che F alcionio . 
fremutone fuor il fucco , c quel che refiafimile k una fuflanza terrea , ma pero calda : quantunque la caliditi del 
ficco fia acquea ,er aerea . e r imperò ual quefio alle fuffufionì degli occhi ,cr parimente per acuir la uifia ingrof - 
io fdtadagrofii humori . Tutte adunque le Cipolle per cotal tanperamento mangiate fono uentofe : er impc rò quelle , 
che fono ne i temperamenti loro piu [ceche fono manco uentofe . Del nutrimento poi , che danno elle a i corpi c Ufo* 
praparlando de i porri , affai è fiato detto di mente di Galeno . Chiamano la Cipolla i Greci ,i Latini , 
C epJiCT Cepeigli Arabica fri , c r Zaffai ; li T edefehi , Z uuibel : li Spagnoli , Cebolha : li Erancefi>Eiboklc ,c 7 
Oignon. 


DeirAglio. 


Cap. CX LI. 



Lo aglio domeftico èdi due/perie : uno,ilqua!e 
nafee in Egitto>con un fol capojcome il porro, piccio 
lo,& dolessi colore di porpora l’altro , che nafte 
in altri !uoghi,gro(ro,bianco, con molti fpichi. Enne 
unafpetiedi faluatico,il qual chiamano ophiofcorodó, 
cioè Aglio ferpentino. E ogni aglio acuto, caldo » 
& mordace, genera uentofità > & muoue & perturba il 
corpo, diffecca Io ftomaco,fa ftte, caccia uentofità, 
ulcera la pelle, & nuoce mangiato alla uifta. Il che fa pa 
riméte il faluatico. Màgiaro Taglio ne i cibi caccia fuor 
del corpo i uermi larghi, prouoca Torina, & gioua à i 
morfi delle uiperc,& delThcmorrhoide, piu che ogni al 
tra cofa,togliendofi in tal cafo trito con uino.Màgiato 
ne i cibi ,& applicato di fuori giouaà i morfi degli ani¬ 
mali rabbiofi.è utile à gli hidropici . Chiarifica la uoce, 
alleggerisce la toflcuecchia tanto mangiato crudo,qua 
to cotto.Beuuto con decottione d’origano ammazza i 
i pidocchio i lédini. La cenere del brufeiato impattata 
con mele 3 & fattone untione,rifolue i liuidi : & con un- 
gucto nardino farinafeere i capelli,cafcati per pelagio- 
ne.Sana infieme con olio,& co fale le bolle, che efeono 
per la perfona:& con mele le uitiligini,lc uolatiche,le le 
tiginiiTulcere del capo che menano,la Scabbia, de la far¬ 
farella del capo. Cotto con teda,& incenfo,gioua la de 
cottione tenuta in bocca al dolor de denti. Impiaftrafi 
infieme con frodi di fico,& cimino in fu 1 morlo del to 
po ragno. Sedendo le donne nella decottione delle fró 
di prouoca loro i meftrui,& le fecódine.II che faancho 

__ r _ ra il fumento dettaglio. Il petto che fifa daglioj&d*©- 

liue nere,il qual chiamano i Greci myttoton,mangiato prouocaforine, e aperitiuo, & utile àgli hi- 
dropici. . 


5 ° H l’aglio notifiimo , er uolgarìfiimo k ciafcuno.Et quantunque dica Diofcoride x cbe quello, che ha il 
cdpo intero , e r fen%afpichi , nafea in Egitto ; nondimeno y nafcc anchora inTofcana>cr in altri luoghi d'Italia, e T 
chidmaft mafehio. Scriffc dettaglio Theophraflo almi, capo del v 1 1. libro dettbifioria delle piante , con 
quefte p4 ro i c . i; Aglio fi [emina diuifo in fpichi , auanti il folfiitio , ouero poco dipnoi . Enne di piu fpetie, di quello 
do è 3 che pretto fi mat ura y e t di quctlo>chc tardàimperoche fe ne ritruoua una forte y che in feffanta giorni fi matura * 
E parimente differenza tra Faglio per/iugular grandezza,come e /penalmente quello di Cipri,// quale no cuocono , 
m4 lo pedano in quel cibo che chiamano myttoto : e r non è acrmente frnza marauiglia la crcfccnza della(puma , 
fa nel peftarlo . Oltre k ciò fa differenza tra Faglio, per ritrouarfene di quello , che non fa fpichi . La doL re* 
Za, Fodore , er la groffezza loro fi caufa dal coltiuarli , er parimente dal tempo , come nell*altre cofe » P uofii ha - 
wre Faglio anchora femmndolo , ma tardi : impcrochc il primo anno fa il capo come il porro , il fecondo fa lifpi * 
0 il terzo diuentaperfitto, del che niente è peggio. Ma è nonpoca differenza del mfeerc delle radici detta* 
g//o,er delle cipolle : imperoche come lo fpico dettaglio fi gonfìa,fi torce tutto , er cofl crefccndo fi diuide di nuo* 
h0 ì n fpichi>c? d'un filo fe ne fanno piu,mctìtrc che (i fórma il capo . Ma le cipolle fanno ifigliuoli[ubilo dalla r a* 
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dice,comc fanno i bulbi, e r ldfitta, ZT altri fìntili . tutto quefto dice Theopbrafto. Il faluatico, qual chiamano 

i Greci opbiofcorodon, ciò è agito ferpentino, nafee abondantemente per tutto ne 1 monti, zr nei collifenzafpù 
chi:è piu picciolo affai del dome&ico, ma d'odore ,zr difapore fìmtle à quello . Le /rondi fono piu frette , ^ ,/ q Um 
(lo è fattile : in cima del quale efee il fore,cbe nel roffo porporeggia , dal quale procede poi il )eme nero . R lC0a 
gltendo io alle uoltc questo in fui monti infìeme con altri compagni, ne diede materia di ragionare infieme in quan* 
to error fieno flati gli Arabi , zr i feguaci loro, togliendo per mettere nelle loro therrache quello Aglio faluatico 
in ucce dello Scordio, herba fimile al ebamedrio, della quale intefero Andromaco, & Galeno. Il quale errore era 
nato tra gli Arabi dalla conformità de vocaboli Greci, Scorodon,che uuol dire aglio,ZT Scordion, quejl'bcrba fi* 
pradetta , come piu ampiamente^concedendocelo Iddìo) diremo al capitolo proprio dello Scordio nel feguenee li* 
bro. Ma in nero non mi pare da tacere,accioche non s’ingannaffero gli (penali, unerrore,che fa il Brafaucla nel io 
fuo primo uolume flampato in Roma,parlando di quell’ Aglio faluatico al fuo libro dell’ effaminat ioni de i[empita, 
dicendo che appreffo à gli autori,che lo deferiuono, fi chiama l’Aglio faluatico Scorodoprafon,ouero Ampelopra- 
foli . Uri che fì conofcono(per miogiuditio ) due maitififti errori : l’uno ciò è il perfuaderfi, che l’Aglio faluatico 
jl chiami Scorodoprafon, onero Ampeloprafon : zr l’altro il crederfì,che flano lo Scorodoprafon, zr l’Ampelo- 
prafon una cofa medefìma, effendo però tutte qurflc piante molto differenti l’tma dall'altra. De cui errori fa mani* 
fifta fède Diofcoride. Imperoche non filamento didin fi egli quefte piante per proprif nomi, ma per proprij capito 
li , e r per [acuità diuerfe : come fece parimente fi'gufandolo Galeno . Di qui adunque è manifido, che fì chiama 
fagliofaluatico Opbiofcorodon,ciò è aglio ferpentino : il porrofaluatico, Ampeloprafon, ciò è porro di uigna: 
zr queUo,che nelle [acuità fue tiene il mezo tra l’aglio, zr il porro , del quale diremo nel feguente capitolo, chia* 
mano Scorodoprafo,cio caglio porro . Et imperò non poffo fi non marauigliarmi del trafittola huomo de nodri té io 
pi dottifiimo,non battendo egli auuertito à quefte cofe in Diofcoride, zr in Galeno,mentre che fcriueua il fuo uolu 
mede femplici. Chiamano lo Aglio i Greci, ZitdpiS tv : i Latini, Allium egli Arabi, Chaum, Cairin, zr Thum : 
li Tcdcfchi,K.noblauch:U Spagnoli,Ayos: li Francefì,Ail,zr Aox. 


Dello Scorodoprafo. 



Cap. CXLII. 

Lo scorodopraso è grande» come il porro, 
&è partecipe delle qualità dell’aglio, & di quelle del 
porro.Ht imperò ha uirtù milla d’amenduc, dando gli 
effetti dell’aglio,& del porro,ma nondimeno có mino¬ 
re efficacia. Cotto diuenta dolce,come il porro,& man 
giati ne i cibi,come l’altrc herbe. 




Non si ritroua tra gli antichità Diofcoride, Galeno, 

Cr Paolo infuori, chihabbiafcritto dello Scorodoprafi cofa 
alcuna. Et però simaginò Marcello Virgilio Fiorentino, ehe 
no fufie lo. Scorodoprafi punta prodotta naturalmente dalla ita 
tura,nu piu prefto fatta co artificio dagli hortolani faccio eri 
fiere con certa loro arte infìeme una pianta di porro.zr una d'a 
ilio . Al che ripugna manifèfiumente fefjerfì egli ritrouatoin <jo 
-tu luoghi d’Italia nelle campagnetonde per farne oftentacoloà 
ciafcuno è.ftato trafiortato ne igiardini da chi molto fidiletta 
de [empiici . dotte l’ho veduto io in Padoua, cr in Vtnegia , cr 
parimente per le campagne in piu luoghi d’Italia, fieramente no 
punto difiimile nelle fiondi dal porro, et nelle qualità da quelle, 
che gli attribuifiono Diofconae,zr Galeno. Chiamano i Grtci 
il Scorodoprafi,doppio’ afucov : i Latini, Scorodoprafum : li 
Tcdefihi,Abcr knoblauchli F rance fì, Ail porreau . 

Della Senape. Cap. CXLIII. 5° 

La senape de gli horti chiamano alcuni napi.Deb 
befi eleggere la matura,be rotta>& quella che no c trop 
po fecca, & che rompendoti fia uenie di dentro, & che 
bagni à modo di ccrtó fucco,di color ccmlco.imperos 
che la frtfcha cofi fatta c di tutta bota.Ha la fenape forza,& natura di fcaldare,didificccare,& di tira¬ 
re. Manicata tira la flemma del capo.Giouail fuo fucco gargarizato con acqua,& mele contra le uec 
chie,&r callofeafprezzc delle fauci,& del gorgozzule. Lalenape trita,& metta nd nafo fa fìarnutare: 
gioua al mal caduco ; rifueglia le donne ttrangolate dalla madrice. Impiaftrafi à i letharoici in fui ca 
po,rafo però primieramente da capelli. G ioua mefehiata con fichi,& applicata,fino che faccia bene 60 
arrofsireil Iuogo,à i dolori delle fciatiche.Conferifccalla milza,& uniuerfalmenteà tutti i lunghi co 
Jori,doue per permutare la malattia è bifogno di tirare dal profondo de i inebri alla sómità della pel- 

le.Gioua 
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SENAPE PRIMA. 


SENAPE SECON DA. 


le.Gioua impialtrata aIìepeIagioni;médifica la faccia: 
^niefchiaia con mele.con gra(To,ò con ceroto,rifolue 
ili'uidi caufati dalle percoflc. Vngefi infieme con ace¬ 
to cétra la fcabbia.et le maligne impetigini.Beelì fccca 
in poluerc per le febbri,che ritornano.M ettefi utilmé- 
te ne gli empiaftti attrattiui,et in quelli che diseccano 
larogna.Mefchiata con fichi,& meflaneH’orecchicme 
dica allefordità.etfuffolidi quelle. Vngefi utilmente il 
lucco melchiato con mele alle grofTezze della uifta, & 
aU’afprezze delle palpebre. Spremefi dalla uetde il fuc* 
co,Si fcccafi pofeia al fole, 

E la senape, della quale fifa la maliarda, notifiima 
iciafcuno. Kitrouanfene,comerifirifie Plinio all’vili.cip. 
del xix .libro,di tre frette . una, che produce le figlie fonili: 
l’altra,con fiondi di rape : er la terza,che le'produce quafi fi¬ 
ntili à quelle della ruccbetta. Veggonfl tutte tre quelle à i tépi 
notiti in Italia . imperoche queUa,che è piu picciola,minuta di 
piantai feme, èia faluatica. Quella, che baiefiondi, come 
lerape, quantunque minori,?? piu ruuide,cr che crefce in alto 
conmoltirami, èlacommune, ebefifemina. La terza fi fimi 
na parimente,& produce ilfime bianco, il quale chiamano Rii 
chetta,molto meno acuto di tutti gli altri.Qucfta me fra nel mo 
Ho,che non habbìa anchor bollito, lo mantiene cofi dolce affai 
giorni. Et però l'adoperano coloro, che portano i mofii dolci 
del Trentino per uendergli in Alamagna. E la Senapefrecon 
do che molto breuemite difre Galeno aO’v iti. delle facilità de 
femplici,)caltda ,er ficca nel quarto ordine. Chiamano la Sena 
pe i Greci,Zhtmi,?? N<tow ; i Latini, Sinapi, cr Sinapis : gli 
Arabi,Cardel,ouer Chardehli Tedefcbi, Seneff;gli Spagnoli, 
Mofìa%a;li fmceft,Senw . 
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Del Nafturtio. 



THLASPI. 



Cap. C X L1111. 

Nasce l’ottimo Nafturtio in Babilonia. Ha il fe- 
me del nafturtio nato doue fi uoglia.uirtu di fcaldare, è 
acuto.nuoce allo ftomaco:cóturba il corpo,ma ne cac* 
cja fuorii uermi : fminuifee la milza,ammazzale creati! 
re nella madrice,prouoca i meftrui,& ftimola uenere.E 
limile alla fenape,& alla ruchetta: mondifìca le impetioj 
ni,& lafcabbia.Impiaftratoconmele fminuifeela-àiij. n 
ia,& purga quelle ulcere,che fi chiamano fauine.Cotto 
& datone! fugoli, purga il petto, & il polmone, Beuu 
to uale contra à i uelenì de ferpenti,& cacciali uia,facen 
done profumo.Ritiene i capelli,che cafcano:matura,& 
rompe i carboncclli.Impiaftrato con polenta, & aceto 
Tana ì dolori delle fciatiche.rifoluc i tumori,& le pofte- 
me.Impiaftrato confalamuoia,maturaiforoncoli.Tut 
te quefte cofe fa l’herba,ma con manco fuccclTo. 

Chiamasi il nafturtio uolgamente Agretto,notiamo, itt 
Cr famigliare boggià tutti gli borti d’Italia . Et è unherbet 
ta,cbe produce minute,cr intagliate /rondi, cr il gambo, qua n 
tunque fottile, alto un pie cT mezo. Fa il ftor bianco, e'I[ente 
reffo [curo, ferrato incer i follicoli ritondi,cr [diacciatici 
tutto fìmili a quelli del thlafti. Enne di nero, cr di bianco, 
per quanto fi legge in Plinio alx 111. cap. del x x. libro, dout 
Je ben dice egli,cbe impedifee il nafturtio gli appetiti di uenert 
contra al fornimento di Diofcoride, fi può chiaramente dire, o 
che'l teftofta corrotto, ò che manifèstamente fi fta egli ingan • 
nato,come fteffo fuolfare : imperoebe fene uede ogni giorno il jo 
contrario. E il feme del nafturtio,per quanto ft uede ferino di 
Galeno al vii .dcUcfaculta de femplici.cauftico, cr calidifa 
mo, come la fenape. La onde fi mette ne gli empiaftri delle feti 
tiebe , de i colori frigidi del capo, cr in ogni luogo, doue fìabi 
fogno di rubifìcare la carne. Mettefl anebora ne i rimedij degli 
afmatici, come co fa ebe può ualorofamente incidere i grotti bu- 
mori, come fa la fenape : per efferle in tutto fìmile. L'herba, 
quando c fecca, è cofi uigorofa,come il feme . quantunque ueu 
de per l'humidita,chc ne ritiene,fta molto meno ualorofatzrm 
però è in ufo il mangiarla infteme col pane, tanto è moderata ^ 
la mordacità fua. Chiamano i Greci il nafturtìo,K.*pJ'w: 

i Latini,nafturtium : gli Arabi, norf alchef,cr Harfili Tedef* 
cbi,Kreffen,cr Gartenkreff: li Spagnoli,nafturcyo, et M alpi* 
ca: li Prancefì,Creffon de tardi»,cr nafttort. 

Del Thlafpi. Cap. CXLV. 

Il thlaspi è un’herbetta, che produce le foglie 
ftrette, lunghe un dito, uoltate à terra, graffette > Se ap 
puntare in cima . Ha il Furto fottile > lungo due fpanne, 50 
non fenzaramufcelli>che lo circondano per ogni intor 
no; ne i quali è il frutto,il quale dal nafeimento fi ua sfar 
gando in forma di quello delle lenticchie: con feme de 
tro fimile al nafturtio, eccetto che nella cima è alquato 
sfeffo, & da una banda compreffo,dal cui effetto s ha ac 
quirtato il nome.il fiore biancheggia . Nafce nelle uie, 
nelle fiepi, & ne i fofsi. Il feme al gufto è afpro , Se cali- 
do:del quale beuutone un acetabolo purga la cholera di 
fotto,& di fopra.Meflo nei crifterigioua alle {ciatiche. 
Beuuto fa il fluffo del fangue,rompe le pofteme interio 
ri,prouoca i meftrui, ma ammazza le creature nella ma- 
dricc, Riferifce Crateua herbario effer un’altro Thla 
fpijchiamato da alcuni Senape di Pcrfia.Produce quello 

el 
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Je frondi piu largherà la radice maggiore. Mefcolafi con quelle colendi cui Tene fanno i ctifteriper 

le feiatiche. 

qvantvnqvk fi fletto imaginati alcuni, che una medtfima cofa fieno il ThI*fii,’*?U Burfa paftoris; . ... 

nondimeno per non effere le fiondi fuefimili al Tblafii, come che fieno ondeggile banda, c r noneffereUfcme, èirìn ’’ 

come lo ferine Dìofcoride *? Galcno,dimoftra maniftftamentc eflere non poca differenza tra menine. Ma il nero 
rblé'i nafte in Itali* copiofo ,*?io l’ho piu uolte ricolto nella Italie Anania. Enne copiofo il contado di Gontia, 
parimente le mura di Gradisca,in quella parte àoue batte il fiume del Lizzonzo. Copiofo cr acuto nafee nella uiUa 
di San Pietro, non guari lungi da Gontia, *? in altri luoghi circonuicini, con feme acu tifiimo al g uRo, ferrato 
j ó in follicoli alquanto sftfii in cimaflmili alle lenticchie . quantunque di fopra compreffo,come quello del naflurtio, ne 

punto difiimile da queUo,che ncfcriuc Dìofcoride. Scriffiene Galeno al v i .delle facilità de ifemplici, cofl dictn= Thlalpi ferir* 
io. Il Thlafii ha anchora egli il feme calido,di modo che beuuto rompe le poReme intrinfeche: prouoca il meftruo, 10 da (jii ' • 
cr ammazz* il pMto. Battone crifterigioua allefeiatiche iperciocbe euacuafino alfangue .Beuuto alla rnifura 
d'uno ofiibafò,purga di [opra,*? di fatto la cholera .Et al primo degli antidoti diceua pure ejjo. vfano qu.fi tut* 
ti il T klafii di Candia, oueramente quello, che nafte per tutto, di colore mezano tra’l giallo, el rojjo , cr difigu ■ 
ra picciolo ,*? tondo, di modo, che molte uolte è egli minore del miglio. Il migliore per ufare è uer amente quello, 
che fi porta di Cappadocia : il quale è quafl nero di colore, cr di figura,*? di grandezza è molto maggiore del pre 
detto. I / cui follicolo è da una banda compreffo, dal che ha ottenuto il nome di thlafpi. Ma é da fapere , che tanto 
quel primo,quanto queflo fecondo,nafcono in Cappadocia aboniantifiimi . Il perche non è da [penfare, che tutto 
il Tblafii,che di lift portala ottimo : ma folamentc queUo, che nafte in Sauro,» qual non r flmile a quel di Can* 
dia, ne à quel che nafte per tutto. Qyefto tutto del Tblafii diffe Galeno . D al che fi può ageuolmente giudicare , 
che nonfia» noRro Italiano da equiperare in bontà à quello di Cappadocia. Oltre à ciò è da fapere che nel tefto r 
di Dìofcoride fi legge , che le fiondi del Tblafii fono nella cima alquanto diuife. il che nel noftro d’Italia non fi ue dcl '£fo. tra ” 

de nelle fiondi, ma bene ne i follìcoli. Ef però credo , che fìa in 
quello luogo il tcRo dì Dìofcoride[corretto, cr che quefla no = 
ta , che fi conueniua à i follicoli, fla fiata per traftur aggine de 
I * gli fcrittori data alle fiondi : cr mafiimamente vedendo io, che 
^fàa cotal nota in fuori fi confa del tutto il noftro Italiano co l’hi 
9 Roria prefente di Dìofcoride .Conia qual confidenza ho io rac 
£ concl ° ,n quefio luogo il teRo, cr detto,che non le foglie, ma i 
^ follicoli fono sfifit in cima. Ma effendo detto qui di fopra della Butlapaftorij, 
mT bvrsa pastoris, non efftridotte altra memoria ap* &fùcfaculd» 
prefio àgli antichi, dirò delle [acuità fue quello, che ne trouo 
da i moderni .E adunque la B urfa paftoris frigida,fccca,tT flit• 
tica.Etimperògiouaptfta,*? impiaftratacon aceto,aifinn* 
moni » cr alle eriftpele . Confirifce la decottione fila fatta in ac 
qua piovana infìcmc con piantagine ,er bolo Armeno alla difen 
feria,*? d gli fiuti del [angue. Il ficco falda le ferite ficfchc , 

*?tulcere putridc,cbe fono dentro ali’oreccbie .La decottio• 
ne fatta di quefla, cr dcUapcrflcaria riRagnaftdendouiflden - 
tro i meflrui. Vale à tutti iflufii del [angue,*? imperò fattone 
frittelle,*? mangiata riRagna i mcfbrui,*? gli altri flujti. Met 
tefì ne i cerotticapitali,*? in moltialtri unguenti. Chiama¬ 
no il Thlafii i Greci, : / Latini, Tblafii : li Barbari, 

Uaflurtium tettar umili Tcdcfcbi,Bifcmkraut: li Spagnoli, P a 
niquefo de fior blanquo-.li Franccfl,Seneuefuiuagc. 
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DelfArabide,ouero Draba. 

Cap. CXLVI. 

aràbide c alta un gombito. Ha i furti fotti 
II» da i lati de quali fono le frondi da ogni parte limili s 
quelle del lepidio.ma piu tenere,& piu bianche. Fa nel • 
fiore in ombclla come il Tambuco,tutto bian 
co. Cuoccfi queft’herba con la ptifatu,& mafsimc in Cappadocia,Mcttcfi il Teme fecco nelle uiuan 
«e in luogo di pepe. 
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DR Ab A. 


IRIONE OVER.O ERISIMO. 


Nàsce in alcune emigriti te della ttaUe Anania t crparb. 
inente ne gli argini i f alcuni campi una pianta alta un gombito 
con fòglie limili al lepidio, cr con una ombclla di fiori bianchi 
fintile non poco a quelle del fambuco,del tutto fimile alla Drabt, 
come parimente afferma il Kueilio mfcercUa aneboraintran ■ 
eia nei campi di nucuoadiomcHicati. Ma dicendo Scrapione, 
il qual ne ferine nel capitolo del nafturtio , chiamandola Hajlur- 
tioorientalc,che laDrabalafaa nel gufarla fegnriata acutez » 
za ; cr uedendofi , che nella ncftra non ue ite molta,non foto per 
uero affermare,fe la noftra d'Italia fìa queVÌifteffa, di cui intende io 
egli ifegià non accadejfe ciò alla noflra per rifletto della ragion 
ne, er del clima, come diremo qui difotto dell'Aro di mente di 
Galeno. Chiamano i Greci l’Arabide,h'pa@ir,& J 'pagri : j 
tini , Arabis , er Draba : li Barbari, Hafturtium orientale : li 
Traneefi, Draue. 

Dell’Irione, ouero Erifimo. 

Cap. CXLVII. 

Chiamano jLatinil’ErifimoJrione. Nafceat w 
torno alle città,ne ì cortili delle cale, appreflo à gli hor- 
ti, Se tra i uecchi calcinacci de gli antichi cdificii. Pro¬ 
duce le frondi limili alla ruchetta faluatica, & i furti uen 
cidi, come coreggie. I fiori fon gialli, da quali nafeo- 
no i baccelli fottili,in forma di cornetti,come quelli del 
fiengreco:ne quali è dentro ilfeme picciolo, limile ì 
quello del nafturtio, al gufto forte,& acuto. Quello 
è utileà i fiulsi deIpetto,&douctolfendo fi fputalamar 
eia. Vale à trabocco di fiele, & alle fciatiche. Inghiottì 
to pian pianò inlieme con mele gioua à i ueleni mortile W 
ri. Conferifce applicato con acqua ouero mele a canche 
ri occulti,alle pollane che uengonodopo l’orrechie, 
alle durezze delle poppe,& alle inlìacnmagioni de i tedi- 
coli. E l'erifimo vniuerfalmente calido,& fecco . Di- 
uenta piu piaceuole uolendofcne far crii!eri, infonden¬ 
dolo prima nell’acqua,& pofeia abbruftolandolo, ouero 
legandolo in una tela,& circondandolo pofeia diparta, 

& arroltendolo. 

QvANTVNctVE T heophrafto, & alcuni altri degli 4 ° 
antichi connumerino l'EriJìmo tra le biade , er lo raffembmo, 
Crlo facciano molto fimile alfefamo ; nondimeno quello , che ne 
fatue Diofconde, nafeere con frondi fimili alla ruchetta , come 
cofa difimtlc da quello, è da lui connumerato tra l’herbe acute , 

Cr non tra le biade,doue trattò egli delfefamo . Il perche agt* 
uolmente fi può credere , che altra cofa fìa l’Erifimo appnjfo 
Theopbrafto,cr altra cofa appreffo Diofcoride. Et imperò Pii* 
nio bora tenendo dall"una , er hor dall’altra par te al vii. crai 
x. cap . del xv ni. libro, connumerando tra le biade , lo fece 
fimile al fefamo.Et al xxv. del xxii. lo deferiffe fecondo l’hi l 9 
Horia, che ne dà Tnofcoride , con fòglie alquanto minori delti 
ruchetta, er feme fimile al nafturtio. Il che medcftmamcntc fi* 
ce Galeno,:imperocheal vi .dellefacilità de fìmpliei lopofe 
con l'herbe, che fono accute, come è il nafturtio , cr lafetiapc, 
cr ri primo delle f,acuità de gli alimenti lo conmmerò tra gli ri* 
tri grani, che fi mangiano infume col fifiamo, dicendo, che l’E* 
rifimo nella futtanza fuaè alquanto fimile à quello, ma che nel 
mangiarlo non è cofifoaue . Per qurfto adunque, cr P tr 

uer detto Plinio, che amendue quelle piante fanno le fì-ondi rof- 
fe,cr che tanto , che fon uerdi , il beftiame non le mangia , si* r 
magma il KueUio,cbefia PErifimo, che fi connumera tra le bia* 
de rqueUaffetie ài grano, che in fui Trentino fi chiama Formo»» 

tontit? 
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tane » V in Ertoli Sardeino,per ejjer nero . Ma fi conofce ingannarft in questo il Ructlio , per non eorrifionJere il 
Formentone aWEriflmo , che fame Tbeopbrafto , cr Plinio tra le biade : perciocbe il formentone ha rojfo ilfufto, 
cr non le fiondi,ne uien riguardato dal befiume,anzi che ogni animale,che uolentieri fi pafee d’herba, auidamete, 
--jenza alcun rifletto fe lo mangiale fi raffembra in parte alcuna al fifamo. M a per ueiure finalmente 4 dire qual 
fuhoggi in Italia l P.rifhno di Diofioridc,dico che l Erifimo c una pianta,che nafee uolgarmente per le piazze, er 
per le lhrade,con fiondi di ruchetta,fiori piccioli,?? gialli da cui nafeono fu per li fufli i cornetti fittili, duri, cr 
appuntati : ne i quali é dentro ilfiofernet acutofapore, nel modoche lodefiriue Diofioride .Et nonclErifìmo 
larucchetta,che chiamiamo noi Italiani gcntile,comc fi crede il RueUio,cr parimente Hermolao da lui in ogni par 
te feguitatofenzà allegarlo mai in luogo alcuno. Chiamano i Greci fi rione , Ept inpov : j Latini,lrio, cr Ery» 

i o fimum'.li Spagnoli,Rinchaon:li Tedefcbi.Hederich, cr Vuilder fenff: i Eraneefì , "Velar ou de la tortelle. 

Del Pepe. Cap. CXLVIII. 

Il pepe fi dice, che nafee in India da breue arbufcello : il qual dal principio produce il frutto 
lungo à modo di baccello, il quale fi chiama Pepe lungo. Ha quello dentro di fe un certo che, limile 
à picciol miglio, che diuenta dipoi perfetto pepe. Perciocbe aprendoli co’l tempo, n’efcono fuori i 
racemi tutti carichi di granella, come gli uediamo, Le quali colte acerbe fanno il Pepe bianco.con 
ueneuole à i rimedij de gli occhi, & per mettere ne gli antidoti, & nelle medicine, che fi preparano 
contra à ueleni.le quali chiamano theriache. Il lungo è piu forte, & piu mordace, ma perche fi ri- 
»o coglie immaturo, ritiene in fe alquanto dell’amaretto : nondimeno è egli molto piu de gli altri cóue 
ncuole ne gli antidoti,& nelle theriache. Il nero per eflcr piu maturo.è piu odorato, piu foaue,piu 
grato al gufto,& piu utile nei condimenti, che non è il bianco il quale perelfer ricolto acerto, ha 
di tutte quelle cofe manco de gli altri.L’eletto è il grauifsimo, il pieno, il nero, non troppo crefpo, 
frefco,& non fembolofo. Si ritrouano oltre à ciò nel nero alcune granella marcie, uane,& leggiere, 
le quali chiamano hrafrna. Hatuttoilpepeuirtùdifcaldare,prouoca l’orina, fa digerire, tira, ri- 
folue, & leua le caligini de gli occhi. Beuuto, ouer impiaftrato fouuiene al tremore delle febbri,che 
interpongono quiete, gioua à i morii de ferpenti : fa partorire. Crcdefi,chc melTo ne i luoghi natu¬ 
rali delle donne fubito dopo al coito , le impedifea l'ingrauidarfi.Gioua alla tolfe,& à tutti gli altri di 
fetti del petto,compofto in lettouario,ouero beuuto. Applicali con mele contra alla fchiracia.Beuu 
I to con frondi frefche di lauro,toglie i dolori del corpo. Mafticato con uua pafTa purga la fléma del¬ 
la tertarconferua la fanicà,toglie i dolori,muoue Tappetilo,fa digerirei mafsime mellone gli intin¬ 
goli delle uiuande. Applicato inficme con pece rifolue lcfcrorole ; & con nitro fpeg ne le uitiligini. 
Brufciati il pepe come le lenticchiejin uafo di terra nuóuo porto in fu i carboni,mcfchiandolo conti¬ 
nuamente • Non è(comc pur hora dirnoftraremo)il gengeuo, la radice del pepe, come fi penfarono 
alcuni : imperoche ella è limile al corto, al gufto e forte, tira la faliua.Impiaftrata con aceto,ouer be 
urna rifolue la milza.Mafticata con ftaphifagrìa,purga la tefta. 

Le navigationi fatte aitempi ttoflr idai P ortughefì per l'oceano Atlantico nel mezo giorno, uer* 
foil leuante aU'ifola Taprobana,cr 4 Calecut » cr dopo loro da gli Spagnoli all*Indie nuoue , al Perii , cr altre di • 
f > uerfe regioni Hate non folamente incognite a nolana 4 tutti gli antichi,cr uecchi cofmographi, non folamente han* 
no ripiena tutta f Europa di Pepe, cr altri aroìnati ccccUcntifiimi ; ma ci hanno riportate le chiarezze , quali e r 
chentifieno le piante,cbe li producono . Il che ueramentefa parere, che T hcopbrafto, Dìofcorìde , cr Plinio non 
fopejfcro , ò per la lontananza de i luoghi (feguitando forfè piu preflo in queflo la fède, che far ne fogliono i paefa* 
ru, che uc deffeno quello che ne fcriffero ) ò per altra qual fi uoglia cagione , come fuffe fatto l'albero, che produ* 
ce il pepe in India, ne in che modo faccia egli il frutto : ciò è fe in grappoli, 6 a modo di corimbi,6 ferrato in baccl 
li, ò nel modo che molti alberi producono le bacche loro . Imperoche Plinio al y 1 1. capo del xii. libro ne fcriffe 
in qucftomodo.Gli alberi , che communemente fanno il pepe,fono fimiliài noftri ginepri, quantunque fcriffero 
alcuni ritrouarfi folamente nella fronte del Caucafo oppofta al fole . Il feme è differente dal ginepro , per nafeere 
egli in picciole fìlique, come ifagiuolt . Quefìe,auanti che saprano,colte,cr ficcate al fole , fanno quello, che 

5 ° li chiamapepe lungo • ma aprendoli a poco a poco nel maturarli , mostrano fuori i grani del pepe bianco y il qual fec 
co pofeia al fole fi muta di colore & increfpafi . Q tiefte fon tutte parole di Plinio . Le quali non fono però dtfeor 
danti da quello che ne fcriffe Dìofcorìde,fc non nel far egli la pianta del pepe fimile al ginepro, imperoche Diofco* 
ride non ne deferiffe hiftoria,ne nota ucruna,ne manco lo raffomìglió ad alcuna altra pianta . Thcopbraflo poi quan 
tunque fcriuejfe al x x 11 .capo del i x .libro dcU’biftoria delle piante ritrouarfi due forti di pepe ritondo ciò è, cr 
fungo ; non diffe però come fuffer fatte le piante,che lo producono. Ma coloro , che ài tempi noftri hanno con le 
con le galee foleato grandmimi mari, cr ueduto i paefì, oue nafeono le piante de 11'uno cr dell' altro pepe co 
piofìfiime , dicono,chc il pepe nero, che ci fi porta di ritondo granello,nafee da alcune debili uiticeUe fìmih alla eie* 
maidiche noi chiamiamo uit'alba,le quali sarrampano in fogli alberi, che gli fono piu uicini : le cui foghe dico * 
no cficrc fìmili à quelle de noft ri cedri . dalle qual ptantc nafee ( come affermano coftoro ) il pepe tondo in grappo* 
< 5 o letti fìmili à quelli della Lmbrufca,ma piu punì di granella : il quale colgono cjfendo maturo il mefe d'ottobre, cr 
lo feccano fotto a caldifomo fole, largendolo fiopra alcune floie fatte di palma,fino che diuenta nero, cr crefro : il 
ch'ftfuolfae il piu delle uoke iu tre giorni . Ma il lungo ( come dicono ) nafee da altra forte Salbero fimile alle 
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gemmc,che fanno i nocciuoli » quali chiamano i Latini iuliydifaporc di pcpcma «0» pero di quindi nafee il pepe u c 
tqw manco il bianco . Galeno poi dando fède anchora egli alle uolgari opinioni,cr à quel che ne ferine L>iofcorìdc 
Pianta del pe fcriffe anchora egli che luti cr l'altro pepejungo ciò c,er tondo,nafi:euano da una medejìma pianta . La pianta 
pc in Italia del pepe u;di già io in Napoli , la quale corrtfpondeua in tutto a quello , che neferiuono P ortughefi „ per ejfere 
ellafhnile alla clematide . Ma da quefta e affai differente unaltrapiantafimile a quella, che uolgarmente uoglio* 
no alcunché fa il Ktbesfia quale produce il pepe in racnui.Qucftauidigia io in Vinegia neU borio del clanfimo 
medico Al .Maphe 0 de Maphei dotte fono anchora molli altri /empiici rari. Onde non ci douiamo mcrauigliarc 9 fc 
cefi uaria fi legge apprtfio gli antichi fkiiloria del pepe . Scriffc del Pepe Galeno dltv I11. libro delle / acuita de 
i/empiici,con quefie parole. La radice del pepe e nelle uirtufue filmile ueramente al coflo . Il cuifiutto «cipri* 
mo geminare cil pepe lungo : cr pò 0 c piu tumido del maturo . della quale humidità dà manififlo ittdicio il tarlar 10 
fi prefio quando fi ripone, cr parimente ii non mordere eglifreSo nel primo malhcarlo,ma alquanto dapoi t c 7 du 
rando un poco di piu lafua mordacitlQrello che è immaturo,c il pepe bianco > neramente piu acuto del nero , per 
• ejfere quefio quafì arrofìito,et diffeccato piu del dcicre.Notìdimeno diffeccatio,CT /caldanoamendue ualorofamète» 

JJ Ma perche non ritrovo , che Vfofiondefiacejfi de Garofani memoria alcuna , hauendomegli ridati bora à memoria il pepe, frpman 
defi da quelle ifìefie regioni, nò m'e parfo di Uj'aare adietro l’h;fioria,&le/acuità loro,per e fiere medicamento non fidamente odoranti 
mo,& recreabile,ma ualorcfifiimo per diuerfi malori. Nafte adunque la pianta , che produce GAROFANI/» oriente indettile 
t fi le del mare Indico,non molto lontane da B* dan . Il tronco dell’albero e fimileal bojfi>,& parimente la materia del legno. U fiondi prò 
duce filmiti al cinnamomo tomrr.unej.hi am al? uolgarmente cannellata piu ritondc.U cui fi ut to fonai nofiri garofani,i quahptr efier no 
tifimi, non accade dtjcTiuerli.Colgonfi battendo l'albero con cannc,& mcilidoglì fiottofiore di palma.fece de garofani memoria Plinio 
a l v 11 .capo dii xii AìbrOiCon quefie parcle.TL' anchora in ìndia filmile al pepe qHello,che chiamano Garofiano , ma piu grande, & pnt 
faglie. Nafee (erme firferme) in una jtlua. d’ìndia: & fonaftper lafoauilà del fino odore. Ma perciochefiamo caficatt nel nome de G« ^ 
refi ani, no ci par di dover Inficiare di ragionar anchora di queifiorì, i quali (imi lm ente dado odore dì garo fan i,fono atti h efii volgarmente - • 
chiamati GAROFOLI . Quefii(cl)e to [appi a)non furono tonofeiut/ dagli antichi',benché hoggi apprefio noi filano cefi celebri volgari px 
r intente o* giocondi,che io reputi fonuerchio il dejcriuerne la pianta ifiori.tt pero ho giudicato che bafii dimefirarne in quefio luogo 

fiolamete la figura. H)fendo adùque i Garofieli di due principalijfetie gabbiamo prefio cura di rappresetare in pittura prwiierànute ilfio 
re Garofiolo <fomefHco>et dapoi anchora tlfaluaticcft cane fi può apertamele cono/:ere dalle due figure che apprefio qui difetto ridiamo. 


Garòfani, & 
loro hitioria, 


GAROFOLI DOMESTICHI. 


GAROFOLI SALVATICHL 


Virtù d?garo 
fini. 



et e de garofani d’autorità di Galeno, il perche fipuo credere ò che il librojn cut ne ficrijjefiu fimarxito:oueramete che tolleffe ciò Serapio** 
da Paolo, fgineta.lmperoche fiòtràdofi le parole di Serapiotte con quelle,che de garofani jcrijfe Paolo nel vii. li.fi uede manifefiamet* 

f iJrr le meéefìmcfin quello modoA Garofdni,che fi portano d’lndia,fono come fioretti d’un albero,duri à modo di fi 
fuchi, neri, lunghfquafl un dito,odoriferi,<tcUti,dmarctti,calidi cr fecchi quafl nel terzo ordine,buoni in molte ccfe. Co 
ronfclamente ne i medicmenti;im anchora ne i condimenti de i cibi. Vagliono ( per quanto dice Serapione ) alfe» 
iato, aUoftomdco , cr Al cuore .fanno digerire , cr riflagmno i fìuf.i del corpo . tenutone quattro dramme con 
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itttc dtonctitano lt fòrze di Venere, A}JotiglUno(ficondo Auicenna)la Mi&*,cr lenano ifiocchi, er le nuuolc de gli 
occhi- Chiamino i Greci il Pcpc,nt'wpt : 1 Latini , Pipcr ; gli Arabi,Eulfèl,y F ulfuhli Tedefchi,Pfèsfrr:li Spa* 
nnolLpimicntadi Francefili oyur e, 1 / Garofano chiamano i Grcci^vh^vn LatinLCaryophyUumigh Ara* 
\uC*runfil>oucro Charunfuhi Barbari,Gariofilus:iTedefchiMaegeUi Spagnoli,clauode efreaa,onero Claucl: li 

F ranccfUGiropblcs. 

DelGengeuo. Cap. CXLIX. 

Il gengevo è una pianta di fuafpetie, che nafee per maggior parte nella Troglodittica Ara- 
, 0 bia-Vfano le lue frondi uerdi in molte c ofe 3 nclle quali ufiamo noi la ruta, & mcfcolanle nelle prime 
1 biande, & ne i primi lor cibi.Sono le radici del gengeuo picciolc.'fimili a quelle del cipero 3 bian¬ 
cheggianti 9 odorate > di fapore fimile al pepe. Eleggonfi fenon tarlate. Condifconle molti 9 per tar 
larii elle ageuolmente:& portanfi pofeia coli condite ne i uafi di terra in Italia. E il gengeuo conue- 
ncuole ne i cibi>& coftumafi di mangiare ne i condimenti.Ha faculta di fcaldarcA di digerire. Muo 
ue leggiermente il corpo 3 c utile allo ftomaco 3 uale à tutti gli impedimenti della uifta 3 & meteeli ne gli 
antidoti.In fomma corrifponde il gengeuo à tutte le facultà del pepe. 

Dicono coloro, che ai tempi noftri hanno ueduto il Gengeuo inlndia, doue nafee cofi abondantemente, 
come nella Trogloditica Arabia,che lafua radicela ferpendo fra tcrrscompartita da diucrjì nodi, ouer occhi, da 
zo e f c0n0 alcuni gemini,onde pofeia fi generano altre radici , P roduce le frondi due, ouer tre ttoltc tanno, fi* 
mili a quelle delle canne : come che quelle , che fono in cima del gambo,non fieno però maggiori di quelle deliagra 
migna : ne in quella regione nafee pianta piu copiofa del gengeuo. Dicono oltra ciò efjere alquanto di differenza tra 
quello , che fi ricoglie immaturo, e r quello^hefilafcia maturare . il ucro tempo di ricorlo è quando figli feccano 
le fòglie : altrimenti preSio fi tarla, e r fi conompe . Caudfì qualche uolta radici del pefo Suna libra : ma non tutte 
fono di quella grandezza . N on fono le radici piu profunde in terra,che tre 6 al piu quattro palmi. Lafciano nel ca 
turlo fempre un occhietto della radice nella fòffa,cr ricopronlo conia terra: percioche rigermina nuoue radici per 
fa\no fegucntc • P ortafi il Gengeuo a i tempi no&ri da Calecut famofifiima citta deWlndia, er dalla Trogloditica 
regione d'Etbiopia , nonfolamente fecco in grandi fi ima copia ; ma condito uerde nel zuccharo , atteramente nel me* 
le , che cauano dalle carobole loro . Ef queflo è molto piu eccellente di quello, che fi condìfce fecco in Vincgia, er 
j o altri luoghi d'Italiu,per fòrza di capitelli fatti con cenere forteto* con calcina . I mperoche quefic infieme con tac* 
que falate , er dolci , oltre al dargli, er lafciargli buona parte della malitia loro,per il lungo tempo , che ue lo ten= 
gonoinmoUo,gli leuano non folamentc todore ; ma totalmente anchora ilfuofapore acuto per quello nel cofi 

fatto non fi [ente fe non pochifiimo fapore di Gengeuo Ma altrimenti e il condito frefeo come fi caua di terra ; per * 
cioche non ejfendo bifogno di macerarlo con capitelli >er con falamuoie non perde punto delle uirtu,eyfacuita fue . 
Come che dicail Brafauola,ingannandofi(per mìogiuditio ) che il condito ficco in Vincgia habbia molto piu del* 
l'acuto dcR*Indiano,chcfl ci porta condito , infieme conl'ltre cofe aromatiche e r odorate . 1 / che quanto sallontani 
dal ucro , er dalla ragione,giudichilo coloro,che hanno la nera notitia delle cofe aromatiche delle frettarie . Fe 
ce del Gengeuo memoria Galeno al v 1 .ielle facultà de fempliei, con quefleparole, Vtile è la radice del Gengeuo, 
che fi porta di Barbaria. Scalda ualorofamente , ma non però cofi predo come fa il pepe : onde fi può flimare ue* 
^ rumente, che non fieno le fue parti cofi fiottili , come quelle del pepe . impercche fe cofìfuffe, fi diffoluerebbe fot * 
tdmente, yfarebbefi neWattuarlo cofi preflo caldo come qucUo, Dal che appare, che fia nel gengeuo una certa 
fuflanzagrojfa , er indigena : ne però fecca,neterreftre, ma piu preftohumida» er acquea . La onde fi caufa 
che facilmente fi tarli, auenga che contenga egli infe unafuperfluab umidità. Impercche niffuna diqueUe cofe , 
che fon del tutto fecche > ouer amente h umide,fono atte à tarlarfl , ma ben quelle , che contengono in fe una humtdità 
digefta } zr famigliare , Accade queflo medefimo anchora al pepe lungo, Et di qui uiene>chc la calidità , che nafee 
da quejlo dal gengeuo, dura piu lungo tempo, che quella che procede dal pepe tondo, tanto bianco , quanto 
nero, imperoche come preflo le canne fecche 5accendono ,er corre uelocemente per efjer la fumma;cofi medcfhna 
m:nte fa la calidìtà,chc procede dalle cofe fecche,Mail fuoco,che precede dalle legna uerdhfc ben s'accende tarm 
dijura molto piu in lungo Alche dtmojha, che differente fia l'ufo d’amendue que fri medicamenti, er imperò ucra 
jo mcntc oue fia di bifogno di fcaldare uelocemente tutto un corpo , fon quitti quelle cofe neceffarie,che jubito chefian 
tocche dal nojlro calore, uelocemente fcaldìno, er uadano per tutto il corpo . Ma doue fia intentione di [caldure 
una folaparte del corpo, debbefi fare tutto il contrario, ciò è amminiflrare quelle cofe che [caldano fiu tardi » 
er che piu in lungo dura il lor calore . Ma quantunque il gengeuo , e'I pepe lungo per quefla ragione fieno dtffe* 
Tenti dafpepe nero ; non è però grande la differenza > come farebbe nel nafturtio, nella frnapt 5 nella thafiia, er 
nc Ho flcrco de colombi faluaticki, per accenderfi tutte quefle cofe con piu tempo perfèttamente >er durar pofeia in 
lungo . queflo tutto del Gengeuo dtfle Galeno, Simile al gengeuo nelle fattezze fue,quantunque fia piu odorata, 

dquanto amaretta, er non cofi acuta,è quella radice degli Arabi, che uolgarmente fi chiama zedoaria, 
non conofcinta da gli antichi Greci, come che fia interpofla da Aedo, er da Attuario, come piu moderni,ne ime s 
dieamenti loro . La Zedoaria adunque (fecondo che al clxxì 1. capitolo fice memoria Serapionc) fi ci porta 
(Jo dai Sini poptdi ultimi dcR’lndia . E calida , er ficca nel fecondo ordine . Fa ingraffare, er rifolue le unno* 
fìtà per fua frettai dote • Mangiata toglie l'odore demaglio, delle cipolle, creici uino, Gonfirifccài morfl 
degli ammali uelenofi : rifiagna il corpo, rifolue le poterne dcUa madrice, cura il uomi to, er i dolori colici, 

E x Ammazza 


1 


Gengeuo, & 
Tua hjftor. 


Errore del 
Brafauola. 

Géeeuo fcrit 
coda Gal. 


Zedoaria ,* & 
Tua hiftoria. 













ArnabOj& tu 

X umbet,St 
hlltoria* 


Errore del 
Cordo, & del 
lkuulelfio. 


Nomi. 




H idropepe, 
& fu a edam. 

Errore del 
Ruellio. 


La Permearla 
c il Pepe ac¬ 
quatico. 


328 Difcorfi del Matthio li 

Ammazzò iuermini diqual /luoghi forte tanto dello jlomaco,quanto del ucntrc,er mettejì ne gli antidotl.Et pey 
quanto rifèrifce Auieenna, e la Zedoaria la tberiaca,cr il nero rimedio del napello. H anno /limato alcuni, che 
l’Arnabo ferino da Paolo Eginetafia la ifiefja zedoaria degli Arabi.ma per quanto ritrouo io in Serapione al ca . 
pitoloccLx x 1 .l'Arnabo Greco,cr il zurumbet Arabico fono una cofa medeftma : percioche quitti Serapione re 
cita del Zurumbet tutto quello,che fcrifie Paolo dell’Arnabo. Qacfto (.fecondo che dice Serapione d'autorità d*I« 
fach)è un albero grande,che nafee in oriente : che produce le /rondi lunghe, di colore dt quelle de i falci trai uer « 
de, e’Igiallo, er cofl parimente è la feorza de i rami • Non produce frutto alcuno, cr rijpira un odore , come di 
cedro. Il che manififlamente dimoflra,che nonfolamente l Arnabo non/ìalazedoaria, ma che non fi porti 4 j tan? 
pi noftri in Italia, ne manco in E uropa. Onde c chiaro l'errore di Valerio Cordo, il quale uuole , che il zurumbet 
fiafyetie di zedoaria.Erra ancho in ciò fcioccamente il Brunjèljìo, esponendo nel fuo onomajìico, che l Arnabo è ] ^ 
un unguento odorifero , hauendo peruerfamente intefo egli Vaoloul quale diffe, che l Arnabo fi metteuaper il fuo 
buono odore negli unguenti,cr non chefujfe unguento,come fi fogna il Brun/èlfio, Chiamano i Greci il Genge 
uo,Zi?yt 0 tp,Ziy?llSipi<,& riyytiSiptsi i Latini,Zingiber,w Gingiber :gli Arabi,Lengibel, cr zingibel : iTcdtfr 
chi,Ingber:li Spagnoli,Gengiure : li Erancefl, Gingimbre. Chiamano 1 Greci moderni la Zedoaria , ZsùHf. 

ZiS-tpaai Latini,Zedoariatli Tedefchi,Zitmenti Prancefì,Cretonart. 

Dell’Hidropepe,cio è Pepe acquatico. Cap. CL: 



Nasce il Pepe acquatico appretto all’acque, che 
ftanno ferme,ouero à quelle che lentamente difeorro» 
no.Produceil fuito pieno di nodi,fodo,con alcune có 
cauità,doue efeono i rami, Fa le frondi fimili alla mcn 
ta, ma maggiori, piu tenere, & piu bianche, acute al 
guilojCome il pepe,ma non odorate.Genera il femene 
i fuoi ramufcelli in racemi appretto alle fròdi, il qualcè 
anch’egli acuto di fapore. Le frondi impiagateinfie 
me co’l feme rifoluono le uecchie durezze, & le pofte- 
me,& tolgon uia i liuidi della carne. Mefcolanfilefec- 
che p ette,nelle uiuande in ucce di pepe. E la radice fua 
picciola,& di niun momento in medicina. 


Sforzasi con affai belle parole in R ucUio diuoler far 
fi crederebbe (la il Pepe acquatico fcrittone da Diofcoride quel 
l’herba, chefempre hanno adoperata gli frettali ( quantunque 
falfamente ) per il uero Eupatorio. Nel che, anchora che fc«o« 
ino dottifiimo,zr confimatifimo non foto nella ficienza de i fan 
plici fia flato il Kuellio,ma anchora nelle buone lettere, mi pi » 
re che egli s’inganni di gran lunga . I mperoche il Pepe acquati 
co di Diofcoride produce le frondi, come la menta ,fe benfufi 
fero alquanto maggiorette,cr piu tenere ,er piu bianche, algu §t) 
fio fòrti,cr di fapore acuto,come il pepe,non àmaro(come con 
rompendo il tefio di Diofcoride, dice il Ruellio perfaruenirc 
la cofa à fuopropoftto.) Et quello, che chiamano gli frettai'. Eu 
patorio, produce le fiondi canapine, dure,pelofe, al gufi 0 anta » 
rf,er non fòrti, er acute,come è il pepe. Oltre à ciò nel Pepe 
acquatico non è odore alcuno. cr in queflo chiamato Eupato¬ 
rio , è neramente non poca rifragranza d’odore: per il quale e 
fiato /limato effer piantale bene incognita à gli antichi)di non poco ualore. Apprcffoà queflo il Pepe acquatico 
produce il fuo fufto pieno di nodi, con alcune concauità ne i luoghi, onde hanno origine le fiondi, er i fuoi ramiti 
fcelh,o‘ilfemeinracemifuperliramiappreffoallefrondi } anfhor’eglid’acutofapore.Etquefto , che chiamano ^ 
Eupatorio, non produce nelfufio nodo alcuno piu apparente, che fi producano l’altre herbe,ne produce fu per quel 
li fané alcuno in racemi d’acuto fapore : ma ben produce i fiori nelle cime de i rami di colore incarnato, non guari 
difiimili ddquclli dell’origano faluatico, li quali nel maturarfidiuengono lanuginofì, producendone pofeia il feme 
amaro, come è anchora l’herba, cr tutta la pianta: non oflante che dica ejfer acuto il Ruellio. il quale per nafeere 
queflo Eupatorio in fu le riue de i fòfii appreffo all’acque , simaginó : che fuffe il Pepe acquatico, non hauendori* 
guardo alcuno all’altre fue circonflanze • La onde,come per le ragioni affegnate può effer noto à ciafcuno,parmi ue 
raniente,che in quello nonhabbiahauuto il Ruellio quel maturo giudicio ,che fìrichiedeua alle fue buone parti . 
Percioche doueua almeno penfarefe nel gufare egli queflo Eupatorio, ukaueua fentito dentro amaritudine , che 
non l’baurebbonogli antichi ufato di mescolarlo co’l fale in cambio di pepe per condimento de i cibi, cffendo h cofe ; 
amare cofl odiofcalla natura humana. Ma ueramente ( quantunque non piaccia al RutUio ) fe il Pepe acquatico fi 
ritroua in Italia,non fi può dire altro,fe non che fia quella frette di Perficaria acutifiima al gufto: nette cui fron* 
di non fi uede quella macola nera,chefi difeerne apparente nell’altra . Perche le fiondi fue fono lunghe , maggia 
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di quelle della menta, piu tenere , cr piu biittebe . IP fallo i 
tuttogroppolofo, cr duro . Sono appreffo'à i rami le concaui 
ta.Ilfeme nafee fu per quelli in racemi di cofi acuto fapore, che 
morde manicato ualorofamente la lingua. Ritrouafiolirà di ciò 
per la piu parte nafeer quella piata in luoghi aequajlnni, come 
èffe Diofeoride . Scriffe delTtìidropepe Galeno all’vi i x. 
delle facultà de/empiici cofi dicendo. Vtìidropcpe dilato cofi 
chiamato da i luoghi oue nafee, cr dal fapore acuto fimtle al pe 
pe,che rifonde egli algufto , K neramentecalido, ma non tan 
to quanto il pepe. Nondimeno mejfa f birba uerde in fórma d’im 
piatirò in fu i liuidi ,crinfu lepofteme indurite, le rifolue. 

Chiamano iGrecil'Hidropcpe,r'J'e°Teré?t : i latini, Hy* 
dropiper :iTedefchi,Vuaffcrpfrffcr,& Mucken kraut:liSpa 
gioii, H ierua pexiguerafin manebas. 

Della Ptarmica. Cap. CLI. 

La ptarmica, la quale chiamano i Latini flcrnu 
tamentaria, è una pianta,chc ha molti ritondi,& fonili 
fuftì, fimili à quelli dell'abrotano : attorno à i quali fo* 
no molte frondi,Iungbe:&oliuari snella fommitadel 
le quali è un picciolo capitello, ritondo,fimile a quello 
della chamamilla, acuto di fapore. il quale odorato fa 
flarnutare, dal che ha ella ricauatò il nome . Le frondi 
impiaftrate infieme con i fiori toglionoi liuidi, I fiori 
fanno-flarnutare efficacifsimamente.Nafce nc i monti, 
& nei luoghi faffofi. 

Nasce la Ptarmica inTofcana abondantemente » Na¬ 
fee anchora in fu i monti delia uaUc Anania della giuridittionc 
di T rentoycon fuftì affai , & fattili, come fa Ì abrotano, ca* 
richt di fpcfje fiondi, biancheggianti, cr minori di quelle de 
gli oliuùcr imperò da molti è chiamata OliueUa . Fa ncHt ci¬ 



ma un capitello ritondo , nel quale » cr in tutta la pianta è uno 
odore cofi acuto, che udentemente fa flarnutare . Dr quella fc 
nc fanno in Tofcana le fcope,nc ella e in altro ufi j apprejjo noi . 

Scriffene Galeno aWv 1 11 delle faculta defcmplici,cofì di * 
cendo.I fiori della Ptarmica fanno ftarnutare, cr ne i tempera 
menti fuoi ecalda*cr feccaicr quando è uerde, è ella calda nel 
fecondo ,crfecca nel terzo grado , Chiamano i Greci la 
P tarmica, ri7<tp/W ;i Latini, Ptarmica, cr flcrnutamcn • 
Uria* 

Della Radicetrajouero Herba lanaria. 
Cap. C L11. 

E* l’herba Lanaria, la qual chiamano i Greci 
ftruchion,nota ,& uolgare. Vfanla per purgare le lane 
coIoro*che le lauano- E la radice di quella acuta,& prò 
uocal orina.ToIta con mele alla quantità d’un cucchia 
ro,gioua alla tolTe^i fegatofi, & àgli afmatici. oltreà 
ciò folue il corpo. Prefa con opopanaco , & radici di 
cappari, rompe le pietre della uefcica ,& cacciale fuori 
con lorina : confuma le durezze della milza. Applicata 
à i luoghi naturali delle donne prouoca ì meftrui,& am 
mazza efficacemente le creature nella madricc.Sana im 
piaftrata con polenta,& aceto la fcabbia. Cotta con fa* 
fina d'orzo nel uino, nfolue i piccioli tumori. Mefco* 
lafi nc gli empiaftri, & nei colliri), che fi fanno per ri- 
fchiarire la uifia. Odorata fa ftarnutare.purga per boc 
ca,trita con melc,& infuia nel nafo. 
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Era al tempo diDiofcoridc l'Herba lanarta in tónto uoìgare ufo appreffo 4 tutti gli huominiper laitar f e 
lane,che non fìcurò egli difcriuere quali fuffero le note delle fattezze fue.ll chefa, che effendone pofeia difmef[ a 
l’ufo , cr non cefi uolgamente conofcendofi à i tempi noftri,che mal flpoffa giudicare, qual er ebenti ellafijia bog 
gì in Italia. Gli Arabici chiamano quella radice Condift , er ufanla molto per fare ftarnutare. ma non però ji n» 
troua eHa nelle Jpetiarie, quantunque molte uolte ui uada nelle ricette. Et imperò fe ella nafea à tempi noftri in U4 
lia,nan ofo io affermare,per non bauerfin bora ritrouato , chi ce la madri. Theophrafto collocò lo Struthio tri 
le piante ffinofe al 111 .capo del v 1 .libro deU’bifloria delle piante. Plinio pofeia < ni. capitoli del x ix Jibro 
lodefcrijfe in quello modo. Quella herba, che fi chiama Radicettaftm il fucco neramente molto atto al lauare delle 
lane : & è gran marauiglia,quanto ella le faccia candide, er morbide. Nafcc feminata per tutto, ma V eccellente, 
tbenafeeper fe mcdefimajl ritroua in Afia,cr in Soria in luoghi aftri, er fafjofi. Enne di là dal fiume Euphrate lo 
della piu lodata di tutte. Quefta produce il fufto,come la ferula , ma fonile : il quale fi mangiano ne i lor cibi i eh • 
conuicini habitatori. Tinge quefta ogni cofa,con che fi cuoce. Ha fiondi fìmili all’oliuo . 1 Greci lo chiamano Sera 
tbion. Produce i fiore la Hate affai aggradeuoli all’occhio, quantunque fieno di niuno odore. Sono le fiondi fimo, 
fe, er il fujìo lanuginofo. Non fa ftme,produce la radicògrandeja qual fi taglia per Tufogiàdetto. E la Ra- 
dicci ta,oucro f Herba lanariaffecondo che fa mentione Galeno al vi 11. delle facuità defemplici) alguflo fòrte, 
er di temperamento calda er fec<;a quafi nel quarto ordine. E aflcrfìua > er fa ftarnutare, come fanno tutte l’altre 
cofe, che fono calde ne i temperamenti loro, er al gufto acute. Et però s inganna mancamente il Eucbfìo nel 
fuo grande berbario, dipingendo per ÌTUrha lanaria quella, che uoigarmentc fi chiama Saponaria. Imperoche 
quefta ha fiondi di pìantagine,lifcie, er non come lo ohuo,c? ffinoft : er ilfuftolifcio con difiinti nodi, c? non 
lanuginofo: crnelfapore è neramente piu predo infipida,cbc altrimenti. Chiamano i Greci Inerba lanaria, 
Xrpov&i» : iLatini, Struthium,Radicuìa,0' Herba lattaria:gli Arabi Condes, Chunies, er Kundcr : i Barbari 
Condift. 

Del Ciclamino. Cap. C L111. 

Il ciclamino ha le frondi d’hedera,porpo- 
ree,uarie,con alcune macoletli (opra, & di fotto bian. 
cheggianu . Fa il gambo lungo quattro dita,nudo : fo- 
prail quale fono i fiori rofsj in forma di rofc.laradice è 
nera,fchiacciata,limile ad un rapo. La quale beuuta con 
acqua melata,purga per le parti di fotto la flemma, & 
l’acqua delle hidropifie.beuuta , & applicata prouoca i 
meftrui. Dicefi > che fi fironèiano le donne grofle, che 
gli paffari fopra : portata addoflo fa pretto partorire. 

Beefi nel uino contra à tutti i ueleni, & particolarmcte 
al lepre marino.Impiaftrata gioua i i morii de ferpenti: 
meda neluino,imbriaca. Beuefi con uino patto, ouero 
melato inacquato,à trabocco di fiele,al pelo ditredrà- 
me.ma bifogna pofeia mettere gli amalati in luogo cal 
do,ouenon entri il freddo,con affai couerte addotto 40 
à fudare.’imperochc il'fudore uien fuor giallo del colo¬ 
re del fiele. II fucco della radice fi tira fu pelnafo, per 
purgare la tetta. Applicali con lana al federe in forma di 
foppofta,per fare andar del corpo. Vnto quello allotti 
bilico, &alpettinccchio fin giuapprelTo allccofcie, 
mollifica il corpo,& fa fconciare le donne. Vnto co me 
le à gli occhi,ualc alle fuffufioni,& debolezze di quelli - 
mettefi nelle medicine, che fanno fconciare. Vnto có 
aceto al federe,quando efeefuori il budello,lo riduce. 
Cauafi il fucco dalle radici pelle,& cuocefi, fino che s’f ja 
grolfa come mele. La radice purga,& netta la pelle : ri¬ 
percuote,& prohibifee il nafeere delle puftole, & delle 
bolle.guarifce perle fola, ouer mefehiata con mele, le 
feritc.Impiaftrata fa disfare la milza, gioua alla faccia 
cotta dal folc,& fa rinafeere i capelli cafcati per pelagione. La fua decottione è buona da far bagni à 
5 membri fmofsi,alle podagre,all’ulcere della tetta,& alle bugance.L’olio uecchio,doue fia fritta den 
troia radice,unto falda l’ulcere.Scauafi la radice, & empiefi d’olio, & mettefi pofeia à cuocere in fu 
la cenere calda,& aggiugneuifi qualche uolta della cera Tirrhena,accioche diuenti fimiliad uno un- 
guento,utile principalmente alle bugance. Serbafi la radice tagliata in fette, come la fcilla. Dicono 
alcuni,che s adopera àgli incanti amorofi,pefta, & formata in padelli. Nafce il ciclamino in luoghi fa 
opachi,& ombrofi,& mattimamente fotto à gli alberi. 
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D’vn'altro Ciclamino. Cap. CLHII. 

E v v 1 un’altro Ciclamino,il quale chiamano alcuni ciflanthemo,ouero ciflophyllo.cheha le fró 
di d’hcdera.quantunq; minori Producei furti nodofi,& grofsi, i quali s’auolgono attorno a gli albe¬ 
ri circonuicini a modo di uitici. Il fiore c bianco>& odorato :i frutti fono acinofi, come uua, limili , 
quantunque fien piu teneri a i corimbi dell’hcderajil cui fapore è acuto,& la foftanza uifeofa. è la fua 
radice inutile.nafcc in luoghi alpcri. Il feme beuuto in due ciatbi di uino bianco al pelo d’una drara 
ma quaranta dì continui,rifolue la milza per orina,& per il corpo . Beuefiall’afma,& altre ftretture 
io di petto. purga beuuto le donne di parto. 

Chiamasi volgimenti il Cicimino Pan porcino. E pùnti noti fiimi, c r uolgare, quelli dico, elee 
in ufo boggi nelle frenarti : imperoebe filtra fretti ferina qui da Diofeoride a i tempi nojlri non è in ufo, ne fico* 
nofcx( ch'io fdppia) in Italia. quantunque uoglia il R ueUio, che fia il Ciclamino della feconda fretti quelli pianti , 
che volgarmente diifemplicifti, cr dagli frettali fi chiama SigiUum fantts Marte. Ma per il SigiUwnfanttt Ma 
tte non iiìtende egli la FrafiineUa, onero i G inocchienti ne manco il Secacul di Serapione, ne quella fretti di Per* 
flcaria,che hafopra le fiondi queUamacola nera, come tengono uniuerfalmente gli frettali ; ma intende d’un altra 
pianta ,tiquale fecondo i lineamenti, c r la fórma, che egli le attribuifee, mi pare, che ucramenti non fia altro, che 
la Vite etera, ferina da Diofeoride nel fine del quarto libro, la quale chiamiamo noi in Tofana Tamaro . cr quefia 
10 dice egli cbiamarfi dagli Arabi B othomarien : onde dice hauer tiratogli frettili, er il uulgo il uocabolo del Sigiti 
lini fattila Marte. Ne/ che manififlmenti s’inganna : percìocbe Serapione, er tutti gli altri Arabici, per il Bo* 
tbomartin non intendono altro,che’l Pan porcino della prima frette. Ritróltinfl,fecondo che ferine Mefue , del 
Panporcino due frette, maggiore eioé,cr minore. Il minor e fa laradice groffa come nocciuole, er come ceci, cr 
il maggiore la fa groffa come un rapo, ma nera : la quale ( come sé detto) è uolgarmenti conofciuta da tutti, cr na» 
fce nette feluecr in luoghi ombrofl. Il minore ferino da Mefue, non ho ueduto io in Italia altroue, che nettauallc 
Anania deltigiuridittione di Trento,doue fe ne ritrouano infinitifiime pianti. Oltre a ciò diffe pur Mefue,che loti 
to il Pan porcino per bocca,- ouero meffo ne i crifierifolue la flemma uifeofa , cr confirifce a i dolori colici, fieni» 
mutici, cr finalmente a quelli, che fi fanno quando s’indurifeono,cr fi ritengono pofeia ti ficcti nelle budetta. Tti 
rame il fucco fu per il naft j, confirifce a i dolori antichi del capo, alle frigide emigrane e, a i paralitici , cr a tuta 
JO ti ti infirmiti frigide del ceruello. Pece del Ciclamino mentione Galeno al vii. delle faculti de femplici, enfi dti 
cendo. Ha il Ciclamino uarie, cr diuerfe fòrze : imperoebe è aderfìuo, itteifluo, aperitivo, attrattiuo, cr di gè» 
ftiuo . Il che é chiaro per gli efrerimenti parttiulari, che fe ne ueggono . Et tanto c fòrte nelle faculti fue, che un 
gtniefiouero imptafirandofl infu’l ventre, folue il corpo, cr 'ammazza ti creature nella madnee. Chiamano 
il Ciclamino i Greci, K : / Latini, Cyctiminus, cr rapum tirr£ : gli Arabi , B uebormartin, Butherma• 

ricn:cr Botbormarti :iBarbari,Cyclamen,Panisporcinus, cr Arthanita: iTedefchi, Sehuueinbrot, Erdaf• 
fri ; U Spagnoli, Pan de putreo : i Trance fi , Pain de pourceau . 

Della Dragontea maggiore. Cap. C L V. 

Nasce la Dragontea maggiore in luoghi ombrofi appreflb alle fiepi. Produce il gambo diritto, 
alto due gombiti»& grolto come un bartone,diuerfo di colori,& lifeio, di modo che nel tutto rap- 
prefeota un ferpe : fono le fue macole per la piu parte porporce.Produce le fròdi l’una inuolta nell al 
tra, limile alla rombice.il femenafee nellafommità delfufto,racemofo,prima di colore di cenere, 
quantunque nel maturarli diuenti di colore di zaffarano,& rolfo. E la fua radice grande,ritonda,bian 
ca,ricoperta di fotti! uelame. Cogliefi l’herba nel maturarli,& fpremefene pofeia il fucco, & feccalì 
all ombra.La radice fi caua,quando fi mietono le biade,& tagliali in fetre,Ie quali infilzate fi feccano 
all ombra. Qucrtabeuuta con uino inacquato fcaIda.LelJa,ouero arrortita con mele, & fattone let- 
touario, gioua a gli almatici,& a i rotti, a gli fpafimati, a i catarri, che difeendono dal capo, & alla tof 
le. beuuta con uino muoue i ucnerei appetiti. Pefta,& fattone unguento con mele ferma, & purga 
f 0 1 ulcere maligne,& corrofiue,roafsimamentc aggiuntoui la brionia. Fanli di quella,Cr di mele lauan 
deda fchizzare nelje fiftole,& nella madrice,pcr tirar fuori le creature. Vnta mcdelimamente con me 
le fpegne le uitiligini,& llirpa i po!ipi,& cancheri. E utile il fucco nelle medicine degli occhi: im- 
peroche gioua alle caligini, fiocchi,& nuuolette di quelli. L’odore dell’herba,& della radice fafeon 
ciare le donnc.il che fanno fimilmcnte trenta granelladel fuo fcme,beuute in aceto inacquato. Han 
no ufato alcuni il fucco d’amendue ne i dolori delle orecchie, diftillandouelo con d'io : & le frondi, 
come coftrettiuc, nelle ferite frefche,& nelle bugance,mettendouele fufo cotte nel uino.Oltre a ciò 
« dice,che coloniche fi Iregaranno le mani con le fiondi di quella pianta, ouero che portaranno in 
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Della Dragontea minore. . Cap. CLVI. 

La dragontea minore produce le frondi d’hedera, ma grandi, tutte pinticchiatc di bian- 
co.II fufto produce ella diritto,alto dqc gombiti. di diuerfi colori, tutto pinticchiato di porporee 
macole, di modo che rapprefenta in tutto un ferpe.grolfo come un baftone.il frutto è racemofo nel 
la fommità del fufto,prima uerde,& pofeia nel maturarfi di colore di zaffarano, al gufto feruente, & 
mordace. La radice è alquanto ritonda,bulbofa,limile ali aro, ueftira di lottile inuoglio. Nafce in 
luoghi ombrofi apprelToallefiepi. Ilfucco del feme diftillato nelle orecchie,mitigai dolori di quel 
le : meflo nel nafo con lana.ne ftirpa fuori i polipi:& ferma i cancheri applicatoui fulo . Beuuto il f e . io 
me al numero di trenta granella con aceto inacquatola fconciare le donne grauide. Dicono,che io 
dorè de i Bori,che fono fracidi,ammazza il parto anchor tenero.E la radice calida,conueneuole a gli 
armatici,a gli fpafimati,ai rotti,ai catarri,& alla tolfe. Mangiandofi Iella, oarroftita con mele,oue- 
ro per fe fola,facilita allo Iputo gli humori del petto.11 che fa parimente la fua farina lambendofi co n 
mele. fa orinare,& beuuta nel uino accende i uenerei appetiti. Applicata trita infieme con brionia, 

& con mele,fcalda I’ulcere ma!igne,& corrolìue.Soglionfifar d’efla colliri) per medicare lefiftole,8c 
per far partorire. Dicono,che chi frfrega le mani con la radice, non può efler morfo dalle uipere. 
Fattonelinimentoconacetojfpegneleuitiligini, . Mettonfi le frondi in cambio di pezze, & di fila 
conuenientemente nelle ferite frefche: cotte nel nino, & applicate giouano alle bugance. Il cafeio 
che s’inuolge nelle frondi, lì conferua dal tarlarli. E conucneuole ilfucco cauato dalle radici, alle *»• 
caligini, fiocchi, & nuuolctte de gli occhi.Mangiafi in fanità ne i cibi la radice cruda,& cotta. Cuo- 
conlanell’ifoleBaleari con molto mele,&danla nei conuitiin luogo di pan dolce. Cauafi la radice 
al tempo della metitura, la quale prima lauata fi taglia in pezzetti,& feccafi infilzata all’ombra, & po¬ 
feia fi ripone. 

DRAGONTEA MAGGIORE. DRAGONTEA MINORE. 



Dragontee, 

& loro eifam. gontea maggiore ,er minore ; nondimeno per efj'ere poco,o niente differenti di tenore,zr il non bauer Galeno, Pao* 
lo Egineta , cr Serapione diti genti fimi imitatori di Diofcoride, fatto mentione fe non tTuna fola ffetie, ba fatto 
credere amolti,che i uno diqueilidue ui fìa flato da qualch’uno accrefciuto . NeDa cui opinione non poffo fenott Co 
anchor io cjuifì concorrere,uedendo tanta fbnilitudine di feriti ura. come ebefappia bauer di certo ueduta in T ren* 
to,&in Vincgia l’una et l’altra . La maggiore,con frondi (fmili aU aro,cr alquanto alla ròbicejmolte rutta nett al' 

tra: 
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lek cr ilf" 3 ° alto duegombiti, graffo come un baftone,pinticchiato 3 morbido, er del tutto finite a un2 utptra. 

YcU minore, conofciuta da tutti,confiondi,che tiranoaffbedera, per tutto pinocchiate di bianco : er fufto, er 
frutto (faille alia maggiore . P erciocbc nella fommita del fuo fufto nafee una guaina groffa nel piede 7 er appurata 
tncimaylungaper il piu due frannc,er come che tutta ftauerde di fuori, nondimeno aprendoli nel maturarfi per 
ftjìtflaJ per tutto didentro ben tìnta <T un color porporeo fieuro. Q uefta fra poco tempo fatta languida cafra fio* j 
pnfe ftefjajafriando in mezo una lingua fmile ad un cornetto di capra^pur di roffo colore : il quale tanto ui rima¬ 
ne, cbel Jeme,il qual gli nafre nel piede, ui crcfrc ,erfìfa grande . E [quefto acinofo,di color uerde,quando è 
immaturo ,er roffo come è il corallo, quando c perfètto . N el refìo pofria di tutta Upianta fi rajfembra fenza altra 
contrvuerfia alla Dragontea maggiore,che qui ficriue Diofcoride . Et imperò come che f opinioni fopradette fieno 
j© affai ragioneuoliycr neramente da effer lodate ; nondimeno Vhauer ueduto io queste due frette dì Dragontea [enfia* 
tamente, come ho detto>maggiorc cr minore,non affermerò però io effer fuor di propofìto il credere, che Diofro - 
ride habbiapotuto frriuerne Fbiftoria<f amendue. Del che m ha fatto crefrcrela credenza P limo , fcriuendone egli 
di quattro frette . Di tre fretie ficrijfie egli al x v 1. cap. ddxxmi. libro, cofi dicendo . Quello che chiamano i Dragante* 
Greci D racontio, mi c flato moflrato di tre frette . uno con fondi fimili alla bietola, non fenza fufto, er con il fio a fcritte da Più 
re porporeo, fimilc all'aro . Poltro con lunga radice , er nodofia, con tre germini . er la terza con)rondi minori di 
quelle delcorniolo, con radice come di canna, con tanti nodi ( come affermauano ) quanti erano gli anni, che ella 
baucudy er con altrettante fòglie » Della quarta fretie fece pofria egli mentione al 11 .capitolo del xxv. libro , di 
cendo . In L ufttania conobbi in un campo del mio hofte una fretie di Dragontea quiui di nuouo riportata, co'lfu - 
ftogrofjo, quanto è il dito primo della mano, tutto pinticcbiato di colori di uipera ; il quale diceuano effere rime* 

;0 dio cantra al morfo di tutte lefrrpi. Altre fretie di Dragontea fono, delle quali [otto il medefìmo nome dicemmo 
nel libro paffuto : ma quella ha neramente altra figura . Ma è pero miracolo>cbe quefte piante e frano di terra affai* 
tezz* H àtie piedi, nel tempo che i frrpenti efrono di fotto terra , er feccbinft poi quando fi nafrondono : di modo 
che dicono, che frcche quefte piante non fi ueggono piu \òpra terra frrpenti . Tutto quefto diffe Plinio . Che oltre a 
ciò flritrouino due fretie di Dragontea, cctte fate ftimortioThcophrafto affxi. capo del vii. libro deffhiftoria 
delle piante, con quefte parole .La radice del draconculo( fono alcuni, che chiamano draconculo una certa fretie 
di aro,per hauer il fro fufto di uarìj colori ) non è buona da mangiare, ma commoda folamente per le medicine . li 
che conclude, che di piu fretie fieno le D ragontec: come ho pofria [enfiatamente ueduto in un nobile giardino di ra* 
ri, er gloriofì jempiici dcffccceUentifiimo medico M. M apheo de M aphei in Vinegia, doue due fretie di D ragon» 
tra, er una d’ Aro nifi ueggono il Maggio . Scriffe della Dragontea Galeno al v 1. delle [acuità de i [empiici > in Dragontea 

30 quedo modo . Ha la Dragontea un certo che di flmilitudinecon faro nelle fiondi, er nella radice . ma c piu acuta > fritta cia 
Cr amara di quello : cr però piu [caldai c compofta di parti piu fiottili • Ha oltre a ciò leggiermente del co&rct - cn0 ‘ 

DRAGONCELLO. Li N G V A S ERPENTIN A. ? 





































Dragoncea 
fcntcada Me 
Tue. 

DragoeeJlo, 
Se fuahìftor. 


Lingua ferpé 
tina,&fue uir 

tn. 


Nomi 


Aro,& Tua 
hiftorìa. 


Aro ferito 
da Galeno. 


334 


Difcorfi del Matthioli 


tino, congiunto con le iut gi<t dette qualità.. Il perche è medicamento efflcaciflìmo : percioche la radice purga tuta 
te le uifeere, diseccando,zr aflot figliando igrofli, er uifcojì humori : er è ottimo rimedio di tutte iulcere mali . 
gii e, er contumaci. Di quejla parlando Mefite dific, ch'ella folueua la flemma tanto groffa, quanto flottile. r>d 

che fu egli agramente riprejo dal Mattardo da F errar a . Imperochc doue Galeno , er Vado dicono, che ella purga 
tutte le uifeere, non intendono però eh e follia il corpo, ma che fla aperitiua, 0 - che ella afflittigli igrofli , er uiflcoa 
fi humori. E afflai differente da tutte quefte fletie (/dragoncello, che fi ccltiua ne gli horti di tuta 
tu Italia, d’acuto flapore,per /’ influiate, er perle flalfle : con fòglie lunghe, er appuntate : er radici , che fle ne uanm 
no fcorrendo per terra ,comefa la gramigna . Quello dicono alcuni efflere herba artiflciofla, er nò natwalc,nata 
di fle me di lino meflfo flotto terra in una cipolla, onero flcalogna, quantunque a molti non ne rieflca laproua . Di que» 
fto non è memoria alcuna,che fi flappia, apprefflo a gli antichi Greci, ne manco a gli Arabi. Ma confliderata la mor i o 
dacità, che laflcia nel mafticarlo, non fi può dire altro ,fe non che fla il Dragoncello ne gli ordini di quelle cofle ,\he 
ualentemente [caldano . Kitrouafì oltre a tutte le predette piante, unaherba ai noftri tempi in Italia non cono. 
flciuta anck’cffa dagli antichi, chiamata da chi l i n g v a flerpentina, da chi Argentina ,er da chi Lucciola . N4 
flce quefla ne i prati, ma non ui dura per altro tempo, che da mezo Maggio fino amezo Giugno : percioche per efl> 
fere ella molto tenera, in breue tempo fìperde. "Produce una fola fronde, che per il mezo non ha cofìola alcuna : er 
però la chiamano alcuni Herba flenza coìtola . E flce da quella fronde un breue ,er fottilfufto, la punta del quale ter 
mina in una picchia linguetta ,che nel colore gialleggia : er perche fi nfflembra alla lingua d’un flerpe, la chiamano 
alcuni Serpentina,cr altri imitando il Greco la chiamano Ophioglofflo. E quefla herba ( fecondo che recitano aU 
cuni )per conflolidare le finte freflche mirabile ,er maflime l’olio,che fifa con eflfla al fole, come fi fa quello delle ros 
fe. Et imperò molto la lodano alle rotture inteflinali, er maflime de i fanciulli . Chiamano i Greci la D ragontea, io 
ùf*ninnr : i Latini, Dracunculus : gli Arabi, Luflc r AUuf : li Tedeflchi,Natter uurtz • li Spagnoli > Taragon* 
tia : li Eranccfl, Serpentine. 


Dell’Aro. 



Cap. C L II. 

Lo aro, il qual è chiamato da Soriani lupha, prò 
\ duce le frondi di dragontea,ma piu lunghe, & manco 
pinticchiate.Fa il fimo rofsigno.lùgo una fpanna,come 
un peftello: dal quale nafee il feme di colore di zaffara- 
no.Producc la radice biàca,come quella della dragótea: 
la qua!e,per edere men forte,fi magia cotta ne i cibi.Có 
difconli le foglie nel /ale per l’ufo de i cibi,& mangiatili 
parimente fecche,cotte per fe fole. Hanno la radice, il 
feme,& le frondi le uirtù medefime della dragontea. pri 
uataméte gioua la radice dell’aro impiaftrata có fterco 
di bue alle podagre. Serbali nelmedelìmo modo, che 
quella della dragontea : & per eiler ella men forte>è piu 
ufata a mangiarli ne i cibi. 


5 » 


5 ° 


Nasce l’aro copìofamctcnelcotadodiGoritia,cojl 40 
come per tutta T ofl:ana ne i campi,nelle uigne, nei fòfli,zr api 
preffoalle flepi, er maflime nelle noftre maremme di Siena,do¬ 
ue fi chiama uolgarmente Gigaro.uocabolo corrotto da laro,co 
mefifuol chiamar uolgarmente nelle flettane, Fanno delle radi 
ci di quello le noftre dome acque, er lifei per polirfl,etfarfì bii 
cala faccia, di nonpoco ualorc. Et imperò quella miftura, eh 
fifa del ficco fleflito al fole fìmile aUa cerufa. Chiamata Gerfla, 
fa mirabilmente lucida, cr bianca la carne. dell’Aro fece men 
tioneGalenoatìvi. delle facultà de ìfempiici, cofl dicendo• 

| iJeffcnza fleU’Aro è terreflre , ma calia . E oltre a ciò aflerfl* 
uà, ma non cofl fòrte, come la dragontea . Scalda l’Aro,et dij• 
ceca nel primo ordine . Le fue radici fono utiliflimciimpcrochc 
[mangiate incidono mediocremente igrofli humori, di modo che 
... s - -, elle fon buone per tirargli dal petto: come che piu ualorofa fi* 

in ciò la dragontea. Et nel fecondo delle facultà de gli alimenti: La radice dell'Aro (dicaia) fi mangia, come fi 
mangiano le rape ■ Nafee in alcuni luoghi tAro molto acuto, di modo che quafl è fìmile aUa dragontea. Volendoli 
preparare, biftognxgettar uia l'acqua della prima decottione, cr metterlo fiibito in altra acqua calda . Ma in Cire¬ 
ne najce al contrario del noflro : impcroche quiui non riporta fleco acrimonia alcuna , cr però non è conueneuole 
nelle medicine , di modo che è egli piu utile delle rape. onde fle ne portano le radici in Italia, come quelle che fi pofr 
fono ferbarc lungo tempo fenzarigerminarCjoinfracidirflì-Lc quali parole fanno flèrmiflimo argomento,che do * 
ite le cofle mancano delle proprie qualità loro,ingannano flcflflo i medici, che le adoperano. Et però non baftu fola* 
mente coiiofl c w le piante, cr tutti gli altri/empiici ; m e cofla molto ncccffam conofeerc , cr fapcre fle quelle , che 
' > flhanno 


60 
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Q bsvio nelle maniftabbiamo le qualità ifiejft } che ft le attribuifcono. imperoebe minando di quelle, alterano il 
proprio temperamento loro ,&coJl poco, 0 nulla conftrifcono, ouc elle bifognano. chiamami Greci l'Aro, 
gftì ; i Latini A rum • gli Arabi, larus er Sara 1 i Barbari, Aron, Barba aaron , D ragontea minor , cr Serpen* 
uria minor : li Tcdeftbi , Cititi natter uurtz : li Spagnoli Y aro ; 1 Francefi, vid de chitn. 


Dell’Arilàro. 


Cap. CLVIII. 


Lo ari saro è una picciolaherba .la cui radice è grande, come una oliua,molto piu acute 

che quella dell’Aro. Et però ferma impiaftratal’ulcere, che mangiano. Fannofi d’dTacfficacifsimi 
10 colliri) contra le fìttole. Impiattrata la radice a i membri genitali di tutti gli animali quadrupedi, gli 

corrompe. 


ARIS ARO. 


VN’ALTRO ARISARO. 
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5 ° 



Nasce l Arifaro, per quanto fcrìuc Minio al xvi. capo del xxini .libro , in Egitto flmile alt Aro , m 
con foglie minori,minore di pianta, er parimente diradice, lacuale è gr offa come una grande oliua. Mojbrannt 
ooggiifcmplici/li due fretti : cr amendue mi furono prima note per mezo dell’eccellente medico, er mio come fi* 
ghuolo M. Gio.Odorico Helcbiori Trentino.il quale del giardino di Padoua, oue aU’hora egli ftudiaua, mi mani 
no funeri altro Arifaro , ricolto ( come mi fcrìfft hauer intefo ) in quel di Roma, doue nafte copioflfiimo 

JU.tYl lunqi dii IL CHI A . MtPflrfìifir mi AWttrì UnMM# ritti 


Y ‘ r ‘{ UH S l $hIU città. ouejle medeftme piante mi furono poftia anchor mandate da altri amici. 
' 1 W ^ amcndue,nonperche creda.cbe tanto l’una quanto l’altra fla il uero Arifaro ( impcr 

lutloh(* tiriti trnrrn in hr* urvn . \ imv Ji r. 


Ho/wc qui meft 


Dell Afphodelo, ouero Haftula regia. Cap. CLIX. 


uuu iiivio ■ iicua cui sommità c u norcjii quai c 

60 v * a ^ e ghiande,al gufto acutc.Le quali di fua natura lcaldano, beuutonc prouocano i 

0 n j*>& imeftrui.Beuutecon uino alpefo d una dramma, medicano ai dolori del coftato,ai rotti,a 
Jpafimati, & alla tofle. Fanno uomitare mangiate ne i cibi alla quantità di un dado. Dannofi utilr 
^cte a] pefo di tre dramme contra i morfo de ferpcnti;ma bifogna impiaftrare anchoral morfo con i 

fiori , 
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ASPHODELo* fiori > con,cfrondi ’ &conleradic5co «enel uino.J ms 

piaftranfi con quelle medefime l’ulcere fordide,& q u | c 
le che mangiano, Applicanfi Umilmente alle infiamma, 
gioni delle poppe,& de tefticoli, a piccioli tumori, &, 
i foroncoli. Cotte con feccia di uino le radici,uagli ono 
alle pofleme,che nafeono nelle parti carnofe:& con po 
lenta, alle nouelle infiammagioni.Cuocefi il fucco del¬ 
le radici con uino uecchio dolce, mirrha, & zaftarano 
& fartene coli efficacifsimo medicamelo per gli occhi. 
Diftillafi il fucco perfe fteflo tepido,ouero inlicme có t« 
incenfo,me!e, mirrha,& uino ncll’orecchie, che mena* 
no marcia.Diftillato nell’orecchia della parte contraria 
mitiga il dolore de i déti. La cenere della radice unta fa 
rinalcere i capelli cafcati.L’olio cotto nelle radici fcaua 
té, conferifce alle bugance ulcerate,& alle cotture del 
fuoco:& diftillato nell’orecchie gioua alla fordità. La 
radice fpegne le uitiligini prima fregate al fole con una 
pezza di lino,& polcia impiaftrataui fufo. Il feme, &i 
fiori beuuti nel uino,refiftono marauigliofaméteaiue 
leni della fcolopédra , & de gli feorpioni. Purgano que i« 
Ili medefimi il corpo. 

L’asphodelo coj I chiamato da i Greci , è pùnta co* 
nofeiuta da tutti. Il cui gambo ( come fcriuc Plinio al xvn j, 
capo del xxi .libro) Theophrafto, 0 ‘ quaft tutti gli altri Gre » 
ci chiamano antberi co : er la radice , ciò é i bulbi, afyhodelo, ' 
ma i Latini chiamarono quello albuco, crl’afphodelo haftula r< 
già. E neramente betto il uederlo nel cauarlo fu di terra, perii 
grande moltitudine delle radici , che gli pendono attorno : per* 
cioche tal pianta n'ho cauato in fui monti, che gli ho ritrouato jg 
piu di cento radici attaccate d’intorno. Ondedìceua Plinio al 
luogo fudetto,che l'AmphodiUo produceua piu radici d’ogni altra pianta. S crine Theopbrafto, che generai’ Aiti* 
phodiUo nello fcapo , doue è dentro il feme, alcuni vermi : li qualifanno pofeia l’ali, come quelli , che fanno lafeta , 

C r uolanfene uia, quando per la maturità della pianta figli rompe l’inuoglio. Mangiauanji anticamente (fe He/io* 
do ne riferifee il uero ) le radici dell'AmpbodiHo ne i cibi cotte con fale, er olio, crftmilmente compone con fidi 
feccbi. LodoUc Nicandro poeta molto nelle fue tberiache contra a i morfi delle ferpi , er punture de gli feorpioni, 
Fece dall'A mphodiUo mentione Galeno al v i .delle facuità de femplici , parlandone in quello modo. E la radice 
dell’AmphodiUo utile, come è quella dell’aro, deWarifaro, er della dragontea,per effer anchor’ella afterftua , cr 
rifolutiua. La cenere delle radici è piu calda, piu fecca , piu fonile, er piu potente nel digerire . 1/ perche fa ri* 
nafeere ualentemente ipeli,che cafcano. Et fecondo che riferifee Aedo,il uino della decottione delle fue radici ^ 
prefo alla quantità Sun bicchiere , prouoca dopo al bagno fubito i meftrui ritenuti : ma vuole effere il uino bianco , ’ 
cr parimente uecchio . Chiamano f AmphodiUo i Greci , a Vp«<f « a« ; i Latini, Haftula regia : gli Arabi, che » 
unce: Bhunte, Biruach ,Abg, cr A xeras : iTedefchi, Golduurtz,zr Heidnifch : li Spagnoli, Gamones, Gonio* 
nites : i Trance/}, Aphrodiles. 



Del Bulbo, che fi mangia. 


Cap. CLX. 


Il bvlzo, che fi mangia,è uo!garé,& noto a ciafcuno. Mangiato nei cibi è utile allo ftoma- 
co.Il rodo,che fi porta d’Africa.muoue il corpo. L’amaro, che fi raffembra alla fcilla, fa digerire, & 
moltopiuèconueneuole allo ftomaco. Tutti i Bulbi fono acuti .(caldano, fono ucnerei, fanno»- J« 
fpralalingua.&ilgorgozzule.-nutrifconoartàijgeneranocarne.fonuentofi. Impiaftranfi a i mem¬ 
bri rotti,& dislogati,& in fu i dolori delle giuntureteauano i bronconi,& le fpine. Applicati foli, o* 
uero infteme con mele,giouano alle cancrene,& alle podagre.Giouano anchora impiaftrati con me 
le,& con pepe pefto a gli hidropici,& a i morfi de cani.prohibifcono il fudore, & leuano i dolori del 
lo ftomaco.Mondificano la farfarella^ 1 ulcere del capo,che menano, quando ui fi empiaftrano in- 
fieme con nitro brufeia^o.Spengono infieme con tuorli di uoua i liuidi,& i quofi: & con mele,oue- 
rocon aceto le lentigini.Medicano allepercofledeirorecchie.fic dellunghie delle dita, applicatali fu 
fo infieme con polenta. Arroftiti fotto alla cenere calda,& Umilmente applicati infieme con la cene¬ 
re delle mene.guarifcono i fichi. Brufciati,& mefcolati con alcionio, fpengono le macole della pel¬ 
le della faccia,& le negrezze delle cicatrici,& mafsime facendone untionc al fole. Cotti nell’aceto, io 
& mangiati fono conueneuoli a i rotti.Ma c da guardarli dal troppo mangiarne.imperoche nuocono 
àinerui. 

Del 








Nel fecondo lib.diDiolconde. j jy 

Del Bulbo, che fa vomitare. Cap. CLXI. 

Il BVL»o,ilquaI chiamano vomitorio, ha lefrondi piu lente,&piu uencide,& molto piu lun¬ 
ghe , che quello che fi mangia. La radice c Amile a quella, ricoperta di nera fpoglia. Quella man¬ 
giata, ouer beuutone lafua decottione,gioua a i difetti della uefcica, & fa uomitare. 

CH e tanto i bulbi che fi mangiano «c i cibi, quanto quelli che mangiati eccitano il uomito ,fuff ero notifimi a 
gli antichi,fi può agevolmenteconofcere per non fcriuerne Dioftcride,com'efi fìfuffer fatti .11 che dmoflra, che 
i # tanto fufftro amendm noti a ciafcuno, che nonfuffe altrimenti bifogno di fcriuerne l'biftoria . Ma ciò non intervie 
ne a noi : percioche per efferne prefo l'ufo del mangiarli,ne fono di tal forte incogniti , che ueruno fin boralo pos¬ 
tulo ritrouare,cbe ucramente mi gli dimoftri.\fxròligli antichi cotidianamente ne i cibi,cr mafimamente in quel 
li,che mangiavano per fòrtificarfi al coito, come cofa conueneuole pet tale cofa. del che fa fide Martiale, con que» 
fli due ucr fi. 

Cumfìt anus coniunx , cùm fint tibi mortua membra , 

Nil aliud bulbis quàm fatur effe poter. 

IU non mancano chi credano, che le noflre Scalogne uolgari, ouer amente le Cipolle fi fili, le quali noi in To=> 
fcana chiamiamo Cipolle maligie, fuffero i Bulbi de gli antichi . Ma fi conofce terrore di coftoro per quel che ferine 

Tbeopbratlojl quale & delle fcalogne,cr delle cipollefifilifcrijfefra le fretti delle cipolle al 11 u.capodelv n. 
io libro dcllhiftoria delle piante,cr non tra ti fretti de i bulbi, de i quali fcriffe particolarmente alxm. capo del mr- 
deflmolibro. Scriffe de Bulbi Galeno al vi.libro delle facultà defemplici, con quefle parole . Il Bulbo, che fi 
mangia, èfreddo.crgroffo, er genera humori uifcofl . Imperoche malageuolmente fi digerìfee, genera uentofì- 
tì,cr prouoca al coito. Nondimeno per effere amaro , cr coftrettiuo , afìerge, cr infiememente conglutina, cr 
dijfecca anchora certamente. percioche è flato dimofìrato,che l'amaritudine è in quelle cofe, che hanno potefià Sa 
fiergere :crin quelle,che conglutinano, la {Unicità : cr dall'una, er dall'altra di quefle fi confeguifce la ftccità. 
Ma il Bulbo, che fa uomitare, è ueramente molto piu caldo del predetto .Et ali .1.libro delle facultà de gli alimene 
ti : I Bulbi ( diceua)fono nella medefima fretti de i predetti. Imperoche fi mangia la radice loro gittando uia ti fi» 
glie : come che alle uolte nella primavera fi mangino anchora i gemini. Sono i Bulbi evidentemente aufleri, er a* 
mari : er imperò eccitano alquanto auidità dell’appetito ne gli ùomacbi infirmi. Ne manco fon contrarij a coloro,a 
}o cui bifognifarfrutare la marcia dal petto, cr dal polmone, quantunque nella fufianza loro fieno grafi, cr uifeo * 
fi. percioche f amarezza loro c contraria allagroffezza , come cofa atta a incidere ti cofe groffe, cr uifeofe, come 

babbiamo detto nei commenti dei medicamenti. Il perche tifi 
due uolte nutrifeono affai,ma per fare frutarefono del tutto inu * 
tilticome priui di tutta l’amaritudine. In tal cafo adunque, oue 
fi vogliano mangiare per cibo, bifogna condirli con oglio,ga• 
ro,cr aceto : imperoche cofifono piu aggradeuoli al guflo ,g<* 
aerano manco uentofità,et digerì[confi meglio. Chiamano i Gre 
ci il Bulbo, che firn tngia , BoA/ 3 «r iJ'uJ'ip.of ; il Vomitorio, 

B,h£àtiptrixd(. i Latini quello, che fi mangia,Bulbus efculen* 
4 9 tus : er l'altro,Bulbus uomitorius.gli Arabi quello da mangia 

re, B afar alzi : C r il uomitorio, zir . 
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Della Scilla. 


Cap. CLXII. 


La scilla èferucnte,&acuta. L'arroftitadiucn- 
ta piu utile in molte cofe.Et perciò fi circóda,& fi ricuo 
pre di patta,ouero di creta, & mcttefi nel forno, ouero 
fotto a carboni fino che fia arrottita fufficicntcmente la 
pattaglieli gli mette attorno . Tog!iefipofciauia,&fc 
ella fi ritroua,che nó fia ben cotta,& fatta tenera, & fiap 
pa.fi ricuoprc di nuouo di pafta.ouero di luto,& ricuo- 
ccG:percioche quella.che non c cofi arrottita, nó fi può 
dare fenzagrauepericolo dei membri interiori. Arro- 
ftifcefi anchora meda nel forno in un uafo di terra bé co 
perio.Prendefi della fci!la,gittàdo uia gli /cogli di fuo¬ 
ri,le parti, che fono piu di dentro, & cuoconfi tagliate 
in pezzetti mutandogli,& rimutàdogli l’acqua,fino che 
piu nonglifi ritroui nc fortezza.neamaritudine.Infilza 
fi polcia,di modo che nó fi tocchino 1 una con l’altra, & 
fcccanfi all ombra per fare l’olio,il uino,& l’acero fcilli- 
tico.Vagliono gli fcogli della fcilla delle parti piuiterio 
rifritti nell’olio,& petti có ragia córra alle crepature de 
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i piedi, Impiaftrafi la fcilla cotta negacelo in fu i morii delle uiperc.Dafsi una parte dell’arroftita c5 
otto parti di Tale pur arroftito al pefo d’un cucchiaio,ouero di due da digiuno per fare andare del co r 
po. Mettefi nelle beuande>& nelle medicineodorate,& in quelle che li tanno per prouocar i’orina 
per lchidropiiic,per li uomiti dello ftomacoA debolezze di quello . Gioua fattone letiouario con 
mele al pefo di tre oboli,a trabocco di tìele,ai dolori di corpo,alla torte uecchia,aftretture di petto, 

& a uomiti.Cuocefi con mele,& mangiali nei cibi per tutte quefte cofe a & particolarmente per cor¬ 
roborare la digeftione.folue per il corpo le materie uifcofc,& tenaci. Lcffa , & mangiata nel medefi- 
mo modo,fa i medclimi efFettirma non è da dare a coloro,che hanno ulcerato alcun membro inte¬ 
riore. Vngonfi utilmente con 1 arrottitalc b\igance, i porri pendentif i calli. Il Teme della fcilla tri. 
to,& impattato con mclc,& con fichi fece hi, & mangiato mollifica il corpo. Appiccata la fcilla fopr* [« 
a gli ufei delle cale prohibifee gli incantamenti • 

Del Pancratio, ciò è Scilla minore. Cap. CLXIII. 

Il pancratio, il quale chiamanoalcuni Scilla,produce là radice limile al bulbo maggiore, 
di colore rollo,porporino.il cui faporcè ferucnte,& amaro. Le frondi fue fon limili a quelle de] gi- 
glio,mapiu lunghe. Ha quella iauiriù medefima della fcilfa,&r preparali, & dafsi a) medelìmo modo, 
ik al medefimo pefo per le infirmiti,oue fa ella di bifogno,quantunque fia mcn forte della fcilla. Im¬ 
pattali il fucco cauatodalla radice con farina d’orobo,& fanlene trocifci 1 quali commodihimamen 
te fi dann o a gli hìdropici,& a coloro,chc patifeono nella milza. 

10 veramente ho fempre tenuto per lò pafiatOyche le SciUe, che fono in ìtali* in commune ufo de me • 
dici, er in tutte le lpetùrie,fuJJero le legittime ,er le uere : er quefto per piu ragioni, cr conictturc. Prima per 
ritroudr da P limo al v. capo del xi x.libro, che none radice bulbofa alcuna, che Jia maggiore della Scilla» onde 
uedcndoftaQcuoltc di queUe, che cemmunemente stufano,grofje poco meno della tefia d'unhuomo,notì poteua [c 
non credere, che eUe fujfero le uere , Oltre a ciò ritrouando da T heophrafìo al x 11. capo del vi 1. libro dcll’hifto* 
ria deUe piantc,che la SciUa produce prima il gambo, gr i fiori,che le fòglie (il che chiaramente fi uede nelle no* 

(Ire ) refiaua nella mia opinione . Piu oltre battendo io alle uolte ueduto alcune Scillctte poco neramente maggiori 
d’unperojmìpcrfuadcua } chc quefle fujfero il uero Pancratio ,er le communi delle (pelurie le uere Sciite :&• 
tantopiu titrouando da Diofcoride, che laradice delFancratìo è come un bulbo grofio offendo peri cofa chiara, jo 
che i bulbi fono radici piu pretto d'infima groffezzd, che digrande . Ma conftderatido poi piu altamente intorno d 
Ibtftoria di quefle piante , cr ritrouando che Diofcoride, cr parimente Plinio fcriuono, che l'Aloe fa le fòglie fi* 
mih alla Scilla; cr uedendo, che le nojlre del commune ufo fanno le loro fimili al gìglio, cr non all* aloe, tra le qua* 
liènon picciola differenza : & ritrouando anchorada T hcopbrajlo, er da Plinto, che le SciUe fiorirono tre uolte 
aìTanno( il che non fi uede nelle communi ) ho dubitato non fenza ragione fe le nojlre fieno le uere ,òno,cr}'efi ri* 
trouino altre SciUe con fiondi fìmili all'aloè, fin tanto che pur bo ìntefo da alcuni medici Spagnuoli, che nelle ma* 
remme dt Spagna nafeono SciUe il doppio maggiori delle nojìre,con fòglie fìmili ali'aloe, ma non però del tutto cefi 
grojfe, molto piu acute, amare, er ualorofe di queUe che s'tifano, Il che mi fa hor conchiudere, che le twflre firn 

il uero Pancratio di Diofcoride, il quale produce le fòghe di giglio, quantunque piu lunghe, imaginandomi, che 
non uoglia dir Diofcoride,che il Pancratio faccia la radice grande com'un bulbo de piu grafi, ma bulbofa,ergrofr 
fi,pigltdndo egli in quefto luogo quefto nome bulbo in genere, er non in fpetie . Et però forfè non fanno le nofire 
SciUe gli effetti loro cofi ualorofì, comefarebbono le uere, non battendo queUe del Pancratio, comefcriue D lofio* 
ride,faculta cofì ualorofe . Vfano a 1 tempi noflrì aleuti medici per {infirmiti frigide del ccrucUo , er dei ncr - 

«ij di mettere la Scilla cruda, tagliata però in minuti pezzuoli con mele in un uafo dì uetro tutta la fiate al fole, u* 
[andò pofeia quel mèle dtligentemente colato per rimedio eccellenti fimo al mal caduco . Ma in uero altrimenti fa¬ 
cci** Galeno : percioche non metteua egli la Scilla infieme con mele, ma bene in un uafo doue prima fuffe fiato il me 
le per trarne il fucco, che ne liquefaceua il Sole ne igiorni ardentifiimi canicolari . Et però male intendono la cofi 
coloro, che uolendo cauar fecondo Galeno il fucco della SciUa, fanno ( non accorgcndofl del loro errore ) il mele 
SciUino . Eia SciUa (fecondo il dir di Galeno aU'v ir 1. delle facuità de femplicì)ualentemente inciflua , ma non 
però cofì ualentcmcnte calida : imperoche nonpaffatielcaldo, che cUapofiiedc , il fecondo grado . chiamanoi 50 

Greci la SciUa , £ x/aa* .* i Latini, SciUa: gli Arabi , Hafpel , Uaufel, A fchil, er A lafchil : li T edefebi t Meer 
uibìl:li Spagnuoli, C ebolha albatrana : i Franccfì,StipoutU,CharpcntAÌrc i O' Oignon marin . 

Del Cnpparo. Cap. CLXIIII. 

11 c apparo è una pianta fpinofa,fl:rata per terra in ritonda figura. Sono le fue fpine ritorte a 
modo d hamo,come quelle de ìroui.Producelefróndi tóde,fìmili a quelle de i pomi cotogni. Il'fuo 
frutto e limile alle o!iue,il quale aprendoli produce un fiore bianco,dopo alquale ui limane un certo 
che>comc una ghianda lunga,il quale dimottra nell aprirli le granella, fimili a quelle del melagrano, 
picciolc>& rotte. Ha molte grandi, & legnofe radici. Natte in fottìi terra, in luoghi afpri, nel* 
l’ifole, & nelle ruinede gli edifici;. Condifcefi il fuo frutto 3 e’l furto nel falc per ufo de cibi. Cod^ 

turba 
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turba il corpo, è inimico allo ftomaco, fa fetc : benché 
cotto è piu conueniente allo ftomaco, che mangiato 
crudo.Beuuto il frutto quaranta giorni cótinui al pcfo 
di due drammc,fminuifce la milza,^ fa orinare i troni* 
bi del fangue.Giouabeuuto medefimamentc ai dolori 
delle fciaciche, ai paralitici^ i rotti ,à a gli (padmati : 
prouoca i meftrui,& purga la flemma della tefta.Gioua 
la decottione del feme lauadofene la bocca,a i dolori de 
denti.La corteccia della radice lecca naie a tutte le cofe 
predette.'mondifica tutte fulcere uecchie, & fordidc,& 
quelle che fon fatte callofe.Impaftata có farina d’orzo, 
& fattone impiaftro,eioua a coloro,che patifeono neU 
la milza.Giouamafticata a i dolori de denti. Trita, & 
unta có aceto fpegne le uitiligini bianche. Le frondi A 
le radici peftc,ri{oluono le durezze,& Icfcrofolc. llfuc 
co,che fi fpreme dalle radici, diftillato nellorecchic, u 1 
ammazza detro i ucrmi.il capparo,che nafte nella Mar 
marica Libia,è grandeméte uctofo:& quello che nafte 
in Puglia,fa uomitare quello,che fi porta dal Mar rollo 
& di Libia,c acutifsimofla onde ulcera la bocea,& rode 
le gengiue per fino aU’ofia. 11 perche li danna nell’ufo 
dei cibi. 


Sono i Capperi notiflime piante in Italia, crfimilyente Cappati 
notiffimi fono i fuoi frutti i li quali ufiumo nc i cibi [abati nella loro hiJL 
falamuoia, ma molto piu dilicati fono f erbati nell' aceto fòrtifii* 
moy come fan/lo ben fare alcuni in Tofana» Por tanfi gli eccelle 
ti a Vinegia Aleffandria,come dica Plinio att'v 111 . cap. del 
xix.libro,cheipiulodatifonqueUidiCaria,a’ di Hrigia. 
j o PJr 1 (\V Portanfcne affai di Pagliara non f ono cofl aggradeuoli al gu* 

# V b J \ ft 0jne cofìbeUi dtt'occkioycomc fono gli A leffandrini . tic fanno 

però uomitare a i tipi noftri.come fcriue T>iofcoride:fe gii non haueffero cotal uirtu mangiandoli cofl uerdUuanti 
che fi [alino. N dfeono i C appari abondantcmentc ancbpra a R orna per le mine de fuoi antichi>cr fuperbi edifici],c? 
mfStmc attorno al tempio della Pace,et parimente nella città noflra di Sicna,i quali non fono men buoni de P ugliefì. 

Theopbrajlo ferine al v.cap. del vi.librojchcnonnafconoicapparim luoghi coltiuati* Al che ripugna il fetni* Capparì co; 
tiare, che fc ne fainpiuhtogfi a i tempi Mitri,?? che fc nefac eua al tempo di Plinio, il quale al luogo predettogli ™ il leauai ~ 
iafegnò a feminare , cofl dicendo . Seminando fi i cappari bifogna metterli in luogo [ecco in una aia > che fìa ben caua 
ta, er circondata di fvfii per ogni intorno , cr che le ripe fieno ben per tutto cerchiate di fafti : altrimenti fi fpargo * 
no,& fi dilatano per tutti i campi circonuicini,cr fanno diuentarc la terra Iterile. F iorifeono la fiate, cr {tanno 
^0 uer di fino ad'occafo delle Vergilie .Godon/l dei luoghi areno/ì, ai quali fono familiari fimi . Nell* corteccia Cappari 
delie radici de Cappari( fecondo che al vii • delle facuità de [empiici commemorò Galeno) fi ueggono tre manifi • fcriiridaGiL 
He qualità, ciò è amara piu apparente dcU'altreJa feconda acuta,cr acerba la terzi -1/ perche e mamftfto, che nifi 
rtirouino diuerfe qualità contrarie : imperochc è per {amartiudine,after(ìud, apertimi , cT incifìua : per Vacuità, 
caUfaUiua>incijìua,cr digctiìua : cr per tacerbità,contrattiua , induratiua,cr coftrcttiua . Et imperò fe medica • 
mento alcuno può giouare alle durezze della milza , quefto e il piu ualentc cofl applicato di fuori compofto con al* 
tri idonei mcdicamentiycome prefo per bocca tanto cotto nell 1 aceto > onero nctC odimele , quanto tolto fecco in poi» 

Mere,mefchiato coni medefìmi già detti liquori, percioche effendo apertamente matùfifio, che purga egli igrofii » 

Cr Hifcofì humori tolto in quello modo, cr quelli non folamente per orina; ma per il corpo ; conduce anchor ftejfo 
ifanguinolenti . dal che fono fiate curate le durezze della milza, fimiime nte le feiatiebe « Prouoca dopo quefio la 
fa corteccia della radice de i Cappari i meflrui : cr manicata tira la flemma dalla tefla , cr conferire a i rotti , cr a 
gli fpaflmatì . Sana applicata a modo di empiafbro a le ulcere maligne : percioche le facuità fuc fono di mondficare % 

Cr non poco di diseccare . Gioua per le predette fue qualità a i dolori de i denti o cotta nell’aceto , onero nel uino y 
Cr parimente manicata. E cofa chiara per le precedenti ragioni, che ella fìa incifìua , afierfìua , digefliua , cr con* 
trattimi : cr però incorporata con aceto leua uia le uitiligini ,fana le fcrofòle > o {altre durezze > quando però 
s accompagna con altri conueneuolimedicamenti.Corrifpondeproporttonalmente il flutto dei Cappari in ogni 
fua[acuità alla feorza delle radici , come che in ogni fua operatione ft ritroui egli piu debile . Il che interuiene fi* 
vilmente a ifufti, cr alle fondi . Onde mi ricordo haucrc atte uolte rifolto con le frondi alcune durezze flmili al* 
ti fcrofòle .mabtfognamcfcolarlc conco[c ,cbe poffanoribattcrclauchcmcntia delle fòrze loro. Etpcrónoné 

marauiglia , che con l'amaritudine, che poffeggono, poffano ammazzare i uermini dcW orecchie . Oltre a ciò è 
<o ^fapere ,chei Cappari,che nafeono nellecalidiflme regioni, come [ono quelli di Arabia , [ono molto piu 
<euti de i nojìri. cr però hanno maggior [acuità di [aliare. Et al [econdo delle [acuità degli alimenti diceua pur 
'ili : Nafeono i Cappari copiofamentc in Cipro, cr fon compofti difottilif ime parti : cr imperò mangiati nc i cibi 
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nutrirono poco,conte fanno tutte Putire cofe fattili. I frutti de i capparifono acrmente piu in ufo come medicina 
che come cibo. ? or tanfi a noi conditi nel fate : imperoche ferbandofi cofi foli fi putrefanno . E adunque cola cki a l 
ra,cbe i ucrdi,atlanti che fi falino, fono piu nutritiui : imperoche perdono per il file affai del nutrimento loro, onde 
fc non fi gli caua il fale,non nutrirono : ma foluotio il corpo. Lauati,cr tenuti in mollo, fino che lafcino ogni fsp 0t 
re di fale,effendo di pochifiimo nutrimento fi fan no a i corpi cibo, c r medicina : perciochc per far tornare tappeti 
to perduto,^ per radere, cr cacciar fuori la flemma, che s’attacca allo jlomaco ,fono molto conuencuoli, er C ofi 
per aprire le oppilationi del fegato,cr della milza. ma debbonfifempre mangiare auanti a tutti gli altri cibi^ccon * 
ci a modo d’infalata con 0//0,cr con aceto t ouero con aceto melato . Mangiano alcuni igermini de cappari, come 
quelli del terebinto : cr ferbanli mentre che fon ucrdi, 0 nella falamuoia fatta d‘aceto ,o nell'aceto puro. chuu 
mano il Capparo i Greci , KVraepir : i latini , Capparis :gli Arabi, Cappar, cr K appari i T edefebi, KappremgU lo 
Spagnuoli, Alkaparras : i Prancefì, Capprcz • 

LEPIDIO DI DIOSCORIDE, LEP. DI PAOLO, ET DI PLltf. 



Del Lepidio. Cap. CLXV. 

Chiamano alcuni il Lepidio, gingidio.è herbetta uolgarmentc nota . ferbafi con latte nell* 
falamuoia. Lcfrondi fono acute,& ulceratine. il perche applicate infieme con radice d’enola per un 
quarto d’hora,c rimedio prefentaneo alle fciatiche.Gioua finalmente nel medefimo modo a coloro > 
che patifeono nella milza;cura la fcabbia. Stimafi, che tenendo lì appiccata al collo la Già radice, leui 
uia il dolore dei denti. 


to 




Lepidio,& E ss end o difopraatlafine delprimo libro alcapitolodcttlberidc fato detto qualmente fìenoil Lepidio, 
u*e ìaram. c^rl ertde una coftmedeflma,non accade qui replicarne thifioria: perciochc quiui fi può ciafcuno fodisfare * Md 
Lepidio di da quejto è ueramente differente il Lepidio,che commemora Plinio aU\ 111 .cap Jet x 1 x .libro : imperoche dice 
Plinio. egli effer pianta alta un gombito, con fiondi di lauro , cr non di naflurtio . I cui lineamenti ( come dicemmo di fo* 
praal capitolo deUlberide) dimofirano cbe*l Lepidio di Plinio fla una medefìma cofa con quella fecondafyetic d'I* 
bcride,cbc ferine Paolo nel 111 .libro al cap. lxxvii .per la cura delle fciatiche,produrre le fiondi di lauro . La 
quale ueramente ( come dicemmo nel luogo già detto ) non c altro,che quella berba fatta hoggi uolgare in Italia > 
Errore del chiamata da alcuni per racutifiimo fuo fxpore P iperitis. Oltre a qurfto non mi pojfo fe non grandemente maraui 

Ruellio , del gliare, eoe s babbuino creduto il Rwffl/o,Hcrmo/do, cr il Manario,che’l Lepidio fin quella uolgare, cr nota pian* 
d'Hcrmolao, ^lalia,cbe uolgarmcnte (l chiama Raphano.perciochc per produrr e ella grandifiime fiondi , maggiori di tfo 

quelle de! uerbafco,fT poco minori di quelle ddl’enola , non fi può in modo alcuno raffembrare il Kaphdno al L ept* 
dio di Diofcoride ,il qualeferine effer picciolahcrbetta: ne manco a quello, cheferine Plinio , deferiuendo (gii M 

fuo 
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ranvncoloprimo. 



RANVNCOLO SECONDO. 


fuo dito un gombito,& con fiondi di lauro, fe giu cofloro,huo 
mini de nojtri tempi dottifitmi, non tntendejfcro perii lor ra¬ 
pinano, il lepidio di Plinio. Chiamano i Greci il Lepidio ,A« Nomi. 
eri fu» : i LatlniyLepidium: gli Arabi, Salar agi , H aufab, A» 
fccitaragi.CT Sitbaregi : i Tedefchi, Gaticbbluom, C T Vuilder 
krefz: li F ranceft, Pafjcraigr,v Uajltortfduuage . 

Del Ranuncolo, oucro Batrachio. 

Cap. CLÌC VI. 

Le speti e del Ranuncolo fon piu: come che 
habbiano tutte una medcfima uirtù, acuta ciò è,& ualo 
rofamete ulceratiua.Ha quello della prima fpetiele fio 
di di coriandro, ma pero piu larghe,bianchiccic,& graf 
fe. produce il fior giallo,& qualche uolta porporeo : il 
furto fottile,alto un gombito : produce la radicebian- 
ca,piccio!a,& amara,con molte radicene capillari, ma 
con piu frittili radici per inrorno,come l’elleboro.nafee 
in luoghi humidi,& appi effo all acque. Quello della fe¬ 
conda fpetie è piu lanuginofojha il furto piu lungo,& le 
frondi piu intagliare, nafee abondantemente in Sardi- 
gna,acutifsimo al guRo,douc Io chiamano apio faluati 
co . Il terzo è picctolinojdi fpiaceuo!eodore>& produ» 
ceilfiorgiaIlo.il quarto c limile aquefto, ma fa il fior 
bianco fimileal latte. Le frondi,! fiorii i furti di tutti 
quelli,quando fon uerdi»& teneri ulcerano, & brufeia- 
no con dolore.& imperò impìaflrati fanno cadere l'un- 
ghic corrotte,guarirono la rogna,fpengono le margi¬ 
ni, cauano le formiche che fi raflembrano ai thimi,& 
fanano la pelagionc-La decottion loro applicata tepida, 

RANVNCOLO TERZO. 
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RANUNCOLO QUINTO. 


gioua alle bugance.La radice Cecca, & trita mefla nel mio fa ftarnutare: & tenuta trai denti ne leuail 
dolore, magli fa rompere. 

Chiamasi ( quantunque male ) il R anuncolo,ouero B atracbio forinone qui da Diofcoride, quafì per 
tutta Italia » come ben dicemmo di [opra di capitolo del Coronopo,Pie cornino,ouero Pie di gallo. E berba uera• 
mente nota a cufcuno,cr ritrouanfene in Italia piu fretie . Et quantunque Diofcoride nonfcriuefft di piu che di 
quattro- io nondimeno pojfo affermare bauerne ueduto cr la quinta,cr la fetta frette.Tra le quali ue nè una(quan- 
tunquefe la taccia Diofcoride ) non punto dif mie da quella prima,che produce la radice fìmtle a una groffa cafta « 
gnd,biancd,cr ulceratiua : la quale bofreffo ufata io il ucrno per far uefcicare, quando non ho potuto batter l'ber » 4° 
ha .11 che ho parimente ueduto fare ad altri. Oltre a ciò quello,cbe nafce in Sardigna, piu lamginofo , 0 ( co» 

me dice Plinio) piu cefrugliofo^cutifiimo al gufo,non per altro chiamauano alcuni Apiumrifus ,Je non perche 
fcnuono alcuni, che fé ne muoiono ridendo,come per allegrezza,coloro,cbe lo mangiano. Ma in uero( per quan » 
to io me ne creda)la cofa fla altrimenti. Impcrocbe fcriuc Paufania, else mangiando,fi quefìa berba fa ritirare i ner * 
mi, di modo che fa slungare la bocca , diforte che nel morire par propriamente , che ridano coloro , ebefe lo man¬ 
giano . onde diceua Salutilo : Nafce in Sardigna una certa berba, la quale fi chiama Sardonia, limile all'apio fai » 
uatico ; la quale ammazzàdo gli buomini,talmente loro ftorce la bocca,or le parti circolanti,che pare ueramete, 
che ridano nel morire. Il che difjeftmilmente Diofcoride nelfeflo libro fcriuendo de ueleni,oue particolarmente 
tratta degli accidenti, che fa l'berba Sardonia, quando ella fi mangia. Mauolendojlfapere in quanto errore fic 
no coloro,ebe tengono il Ranuncolo perii Pie cornino, ouero Pie di cornacchia, leggafì il commento noflrofat « 5 » 
to di Jopra al capitolo del Coronopo, cr ritrouaraffene quiui quanto fa il bifogno. Scriffe del Ranuncolo Gale• 

no nel vi. libro dellefatuità defemplici, con quefle parole. Il Ranuncolo è di quattro forti. Ma tutte fono nelle 
f acuita loro acute,di modo che ulcerano la carne con dolore . Per quefta adunque ragione , ufandofl con diferetio » 
ne, guarirono la rogna,cr lafcabbia : fìirpano le unghie guaite,te nano ifegni delle cicatrici, cr cauano uia i por « 
ri pendenti chiamati acrochor doni, cric fòrmiche. Giouano fìmilmente alla pelagione, lafciandouifi fopra poco 
tempo umperoche lafciandouifi fopra troppo, nonfolamcntc fcorticano la pelle, ma abbruciando la carne ui ge¬ 
nerano l efeara. Tutte quelle cofe fanno ifufh,cr le fòglie, quando $ impiagano uerdi. La radice fecca faflarnu- 
tarc, come fanno l altre cofe,che diffeccano ualorofamente. Gioua anchora a i dolori de i dentici modo che li rom* 
pe per effer ualorofamente diffeccatiua. Et per dirlo in una uolta fola, fono tanto la radice , quanto tutta l'herba , 
eccepiuamente caudc,cr ftccbc. chiamane i Greci il Ranuncolo , ; j Latini, Ranunculuf • i Tede* 60 

fchi, Hancnfuofz ■ li Spagnoli , Hier«« belida : iTranccfì,Bacins. 


Dell'Anemone, 
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Dell’Anemone. Cap. C L X V11. 

L’anf.mone òdi due fpetie, Tuno delle quali nafce in luoghi faluatichi, l'altro in luoghi coltiua- 
ti. 11 quale è di uarie fpetie : imperoche l’uno produce il fior rollo : l’altro bianco, come il latte, o* 
neramente porporeo. Le Irondi di quelli fon limili al coriandro,ma intagliate piu minutamente oue 
^inchinano à terra. I furti fono lanuginofi, & fiottili : fopra cui fono i fiori filmiliàquelli del papaue- 
ro, in mero à i quali fono le tefte nere.ouer cerulee. Hanno la radi cc grande, come una oliua.ò po 
co maggiore,cinta come da certi nodi. Il faluatico è in tutte le fue parti maggiore. Ha le frondi piu 
1° larghe, & piu dure : & il capo piu lungo . Ilfiorc è rodo ; & le radici fon molte,& capillari. Enne di 
quello, che ha le frondi nere, il quale è maggiormente acuto. Sono amendue acuti : & per que¬ 
lla cagione il fucco tirato per il nafo purga la tefta. La radice maflicata tira la flemma, cotta in uino 
palTo,& applicata in forma di linimento,medica le infiammagioni,le debolezze, & le cicatrici de gli 
occhi,& mondifica I ulcere lordide. I furti, & le frondi cotte con ptifana,& mangiate ne cibi, fanno 
abondareil latte : applicate con lana à i luoghi naturali delle donne,prouocano i meftrui: impiartrate 
guarifeono lafcabbia. Sono alcuni, che ingannandoli,fi penfano,che l’argemone fi chiami eupato- 
r jo:pcrche per la fimilitudine del colore,che hanno amendue quelli ne fiori, non fanno feparare l’ar- 
gemone, & quella Ipetie di papauero, la qual chiamano rheda(del quale diremo nelle fpetie de papa 
ueri)dal faluatico anemone. Ma i fiori dclI’argemone,& del papauero chiamato rheda, hanno il colo 
io re men tinto, & amendue fiorifeono piu tardi. Oltre à ciò l’argemone ha il fucco giallo, molto al gu 
fto acuto : Si il papauero detto rheda, quantunque l’habbia anchor egli acuto ; l’ha nondimeno bian- 
co,coine latte. Appreflo l’argemone,& il rheda hanno le tefte limili al papauero faluatico:ma nell’ane 
mone èpiugroflo nella cima, & nel rheda piu lottile. L’anemone per lo contrario non fafuccoal- 
cuno.nc ha il uafetto limile a quel del papauero, ma ha una certa cima filmile allo fparago .Nafcono 
quelli pei jì piu ne i campi. 

ANEMONE. TN'ALTRO ANEMONE. 



Non manca atramente eh creda , che lpapauero faluatico ferino da T>iofcoride,cr ? Anemone Reno un* 
. ’ J •’ à ft pure non una cofa mtdtflma , almeno piante et una medefìma frette . 1/ che non mi pare, che fìa 

00 «tramite fintento dt Diofcoride, imperochefchaueflc egli intefo,che f Anemone, crii papauero faluatico fuf* 
) ( ro Itale piante d’im medefìma fretie.non baurebbe diuifo egli le frette dalle fretie : ne per due diuerfì capitoli coli 
1 un dall altro lontani (baurebbe egli [tutto : ne come fi uede nella fine del capitolo, baurebbe dlfferentìato l’Anf 
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mone del papauero fJuatico ; dicendo , che l'Anemone non farge nel romperlo liquore alcuno,'come fa Hp a p au ^ 
ro, che gitt a faor il latte chc'l capitello , che ha i Anemone in mc^o al fiore , non\fi rafiemira punto a quel del 
papauero , tra alla cima d'uno fiarago. Quantunque il B rafauoL uogha,chc l'Anemone di Diofcoride fu q Uc l 
pjpauero filmico , che produce 1 fiori piu rofii , non s accorgendo, cbdrompcndcfì quejlo gocciolano fubito t Jm 
falli di latte,. Et che piu oltre ,ha quejlo la radice lunga,w non tonda à modo d'oltua, a-il fio capitello , cerne 
tutti gh\altTi papjmcri.zr non punto {imi libile cime degli fiaragi . li Yuchfto nel fio [picciolo | herbario comph 
lato dopo al maggiore, dipinge per l' Anemone porpore o,qucÙa pianta, che molti chiamano pvisat i i.l A) 

molto uer amente diuerfa dall'Anemone,per non fi gli rafjembra 
PVLS ATILIA. re ella in parte alcuna.lmpcroche qucflanafce ncll'ufcirdìter 

con fiondi del tutto hirfute, minutamente intagliate, creo/i H 
ualorofimente acute,che non altrimenti uefcicano la pelle, che 
fi facciano quelle della fiammola, er del ranunculo . Il fiore,il 
quale ben firma di fletia, efee da terra la primauera auantialk 
fi ondi,tutto per intorno parimente hirfito, di colore di feurifi 
fimo, porpora : nel cui ombìltco fono alcuni fioretti gialli fìmtli 
d quella chenxfcono nelle rofe : in mezo 4 i quali fi uede unpic 
ciolfiocchetto,come di porporea frta.Sotto alfìore intorno al 
fafto è fimilmente un fiocco,come di bigia ,cr fottilifiima piu* 
ma . Re fi a dopo al disfiorire nellafommita del fufto un fiocco 
tondo, er canuto di fottilìfiimi capelli, della grofjezza d'um io 
noce . Produce .la radice per il piu lunga due palmi , sfifft per 
lungo , quafì del tutto filmile nella firma, cr nel fapore a quel 
la della carlina. Quefta laudano alcuni marauigliofamente con 
tra la peftc^GT contrai ueleni mortìferi . li nero Anemone 
adunque d'amenduc le flette ho piu uolte ueduto io nella tulle 
Anania dcSa giuridittione diTrcnto, del tutto fimile all'bifto* 
ria di Diofcoride : come e neramente queUo,che ha nelfuoame 
nifiimo giardino M. M apheo de i M aphei in Vincgia . URuel 
lio affermale nafee l'Anemone in Francia copìofimentc, cr 
che egli è qucUdpianta » che chiamano gli Herbarij Rerbaucn 
tùli che non corriflonde 4 quello , che ritrouo io da Simon Ge 
nouefe:il quale efirejfamente dice » che i'Herba uenti maggiore 
è la uetriuola,ouer parietaria 7 ct la minore la cofolida minore « 
Scriffedell'Anemone Galeno al vi JeUc [acuità de [empii* 
cùcofi dicendO'Hanno tutte lefietie dell' Anemone/acuitati 
cauareji tirare , er di aprire le bocche delle uene. Et però ti * 
ra la fua radice mafìicata ualorofamente la flemma dalla tefla • 

Cr parimente fa il fucco , quando fi tira fu per il nafo . Affot* 
figlia queflo le cicatrici de gli occhi. Oltre a ciò gli Anemoni purgano V ulcere fordide ,&la fcabbia , P rouocano 
applicati i meftrutyCr il latte anchora . Chiamano i Greci l'Anemone , aV*/a«Vh; i Latini, Anemone : gli Arabi 40 
Uchaikalndhamen , Sakaik anheamen. 


Dell’Argemone. Cap. C L X V111. 

L’argeMone è del tutto fimile al papauero faluatico.Ha lefrondi intagliate, come Tanemonc.* 
il fiore rodo : & la fella nella pane piu alta del gambo,piu lunga di quella del papauero, che fi chia¬ 
ma rheda* & piu larga nella cima. Fa la radice ritonda 5 & il fucco di colore di zaffarano>& acuto;. Le¬ 
na i fiocchi,& lenuuoIettedegliocchi.Le frondi impiaft rate mitigano Tinfiammagioni. 

RiTRovANsr alcuni tefli di Diofcoride , che hanno delFArguitone due àiuerfi capitoli :%r alcuni altri , )o 
che [alo hanno tl qui di fopra approuato da noLlmpcrochc neramente crediamo(come è anchora opinione dì molti 
dotti ) che ui fu il fecondo flato aggiunto,?? per non ritrouarfì egli in alcuni Dio floridi, cr per non hauerne fatto 
Galeno , ne Paolo ne uolumi loro alcuna mentione . L4 onde acciocbc fla fodisfatto i ciafcuno > hauendo io fmem* 
brato quel capitolo fuor del tcflo lo rimetto qui , cofì eflonendolo. L'altra Argemone è di fi'ondì fimile al papa* 

nero fduatico . Ha uirtu , trita cr impiastrata frcfca,di fanare i taglù er di mitigare Cinfiammagioni de gli occhi • 
Bcttcfl utilmente alla difenteria con acqua, confolida le ferite , cr c utile aU'infiatnmagioni. Gioua impiaftrata allo 
fpajìmo :cr beefi per rimedio prcfentanco con nino dimorfi de uelenofì animali. Plinio att'v 111. cap. deixxv. 
libro, dice efjcrne di tre fpctic, cr che quella piu fi commenda , la cui radice ha odore d'incenfo Nafee l’Argento* 
ne in Tofcana aJU campagna per tutto , cr fimilmente nella ualle Anania , con tutte quelle ifleffe note , che gli affi 
gna Diofcoride. Etpcrà non c fiata poca l'ignoranza de imedicì , er de gli flettali paffuti, rhauerfempre ufi' ^ Q 
toper t Argemone l'Eupatorio, il quale chiamano pur anchora Agrimonia. Del che piu à lungo ( conced nécce* 
lo Iddio ) diremo qui di fitto nel quarto libro al fio capitolo proprio. Scriffc breuifiimamerìte Galeno dell 1 A r* 

gemone 
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tentone di fello delle ft icultì de i (empiici >non dicendone altro, fé non che l'Argemone è aflcrfliu, & digtfiiui. 
Chiamano i Greci f Argtmotihtày*V*n:i Latini,Argentone. 

Dell’Anagallide.' Cap. C L XIX. 

La anagalide è di due fpetie,ma differenti però (blamente nel fiore, imperoche la femi- 
nail produce celefte;& il mafehio , roffo. Sono amendue picciole piante,che giacciono per terra. Le 
frondiloro fon picciole,&alquanto ritonde, di figura fimileall’lielfine , & procedono da un oambo 
quadrangolare. llfeme è ritondo. Hanno amendue uircù di mitigarc.-fpengono le infiammagioni, 
IO cauano i bronconi,& lefpinefuor de membri,& fermano Tulcere che mangiano. Il fucco lorogar- 
garizato purga la teda dalla flerama;& tirato fu per la narice della parte contraria, lena il dolore de 
dcti.Mcffo ne gli otchi co mele Attico,ne leua uia i fiocchi,& gioua alle debolezze della uifta. Beuu 
tocon uino,giouacontraal morfo delle uipere,& contraà i difetti del fegato,& delle reni. Dicono 
alcunijche quella,che fa il fiore celefle, ritorna dentro il budello,che efeie dal fedcre:& che l’altra im 
piaftrata lo fa uenir fuori. 


ANAGALLIDE MASCHIO. ANAGALLIDE FEMINA. 



Lanagallide tantomafchio>quantoftmittdyl4 quale commtmcmcntc fìchiama M orfus gattini y è no * 
tìfiima a ciafcuno quantunque di gran lunga s'ingannino coloro , che fi pcnfanOychc T AnagaUidc fìa quella, che 
jo chiamiamo noi in Tofcana Centonc y er in Lombardia Pauarina f che produce il fior bianco . imperoche la uera A* 
nagallide produce il fiore 6 celeflino , o roffo .*cr ilfuSlo quadrangolare , cr non ritondo , come fu il Centone . 

Scrijfe dell'AnagaUidc al v i .dettefacuità de [empiici Galeno , cofi dicendo . Vuna cr l'altra A nagallide , ciò è 
tanto quella , che fa il fior celeftinoy quanto quella , che lo fa roffo , è molto after fina ; er oltre a ciò poffede alquan 
todi calore,?? di uirtuattrattiuaydi modo che può tirare a [eie cofe , che fificcano , er rimangono nelle membra 
di tutto il corpo . Ef per la mede fimi ragione purga la tefta il fucco loro tirato fu per il nafo . In fomma le A nagal 
lidi hanno uirtii di dijjeccare fenza mordacità alcuna : er però confondano le ferite fi'efthey & giouano atte putrì - 
de . quello tutto dell*AnagaUidc diffe Galeno . M a hauendomi il M orfusgallina , coft chiamato dagliffctialhri 

dotto bora a memoria il morsvs dìaboliy & fapeniìo didoucrfodisftre amolti dcfcriuendoncrhiftoria y cr 
fr f'acuiti y dico però , che il M orfus diaboli c unapìantaychc nafte in luoghi inculti , nette ftlue , er tra glicini , 
Co confondi apprejfo a terra fimilià quelle di quella piantagine, che fi chiama Lanciuola : mafonoliftie , cr polite 
conunfolo ncruetto per rnezo . Quelle poi , che naftono alTintorno de ifuSli,iquali creftono alti duegombitifo- 
no piu Sirene , er piu breui , er alquanto intagliate . Produce i fiori la Siate fìmili i quelli della Scabioft. F a mol 

te radici 9 
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te radici, che di colore quafl tendono al nero , tutte correfe et 
puntate : onde trofìe ella il nome di Morfus diaboli. Perdo, 
che alcunifcioecbi de nofìri antecefìori fcnjjiro, che hauèdo il 
Dianolo imidia grande delle uirtu di qui fa berba,ua mangi i 
do , er rodendo le fue radici, Sana, fecondo che fi dice, p t ft a 
cofi cruda,v applicata informa d'impiaftro i carboni et lem 
thraci, onero beuendofì il uino della ftia decozione . il quée 
tigono alcuni perflcuro rimedio dapteferuarf nella pe/hlèza, 

V per li dolori della madrice. Al guHo è ella molto anura:cr 
però fi può Sicuramente affemare,che fa nelle qualità fue cali i« 
da,etfecca.ll perche fi dà la radice trita in poluere per amtnjz 
Zar e i uermìni, er impiaQraf fu le percofìe per rifolutre i li, 
uidi.cr ilfangue ftrauenato. Chiamano i Greci l'A nagalide , 
A'raya?.\l{: i Latini,AnagaUis:li Tedefchi.Gauch keyUHspa 
gr,cli t Muruges:li ¥rancefi,HtorgeUine,CT Mouron. 

Dell’Hedera. Cap. CLXX. 

Ha jl’hedera nelle&iefpetie molte differenze. 

le quali CpetiegeneraliCsimc per il piu fono fidamente « 

tre:percioche una è bianca,raltra,& la terza chiamano 
helix . La bianca producei!fiorbianco:lanera,laqua 
le il uulgo chiama Dionilìa,nero,ò Cimile al zaffarano: 

& la chiamata helix non produce frutto alcuno, ma al 
cune Cottili uiticelle,& le fròdi breui,ango!ofe,& piu 
acconcie. Sono tutte l’hedere acute, & coftrettiue. 
nuocono à i nerui. I fiori di t utte alla quantità di qui 
to fe ne porta torre con tre dita,bcuuti due uolteil dì 
có uino, guarifeono la difenteria : & ungonfi tutti có 
cerotto utilmcre in fu le cotture del fuoco.Le fròdi te ;« 
nere,cotte nell’aceto.ouero trite crude con pane, me 
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v'cano la milza. Il fuoco delle fr ondi> 3 <: de i corimbi metto nel nafo con unguento irino,mcIe, oucr 
rmf° fi° uaa 8** antichi dolori della tettami che fifparge in fu l capo anchora, con aceto , & olio ro 
I io- Diftillafi con olio nellorecchic, che menano , & in quelle , che dogiiono.l corimbi della nera 
bcuuti,oucr$mcrite il fucco delle frondi 4 fanno il corpo languido, & conturbano la mente : tolti pe¬ 
rò in maggior quantità del bifogno. Dilbllafi nell'orecchia della parte cótraria folio rofado, nel qua 
le in un guido di melagrano habbiano bollito cinque acini d’hedera tolti dal corimbo , per il dolóre 
de denti.Fanno i corimbi impiaftrati i capelli neri. Le fiondi di tutte le ipctie cotte nel uino , medi¬ 
cano à tutte l’ulcerc,quantunque maligne,& alle cotture del fuoco-fpcgono cotte nel medefìmo mo 
do le macole della faccia . I corimbi triti, & applicati prouocanoi mcftrui &beuutial pefo d’una 
dramma dopo le purgationi de meftrui,fanno dmentare Iterile. I picciuoli delle froncii infufi nel me 
Je,& applicati alla natura delle donne, prouocano i mettrui, & il parto . Il fucco infufo fana le ulcere 
putride,& il puzzore del nafo. La gomma dell hedera unta ammazza i pidocchi,& fa cafcareipeli. Il 
fucco delle radici bctiuto con aceto gioua al morfo de i phalangi. 

L’hedera, di cui fece Diofcoride trefretie gcnerdlifiimc , come dedicargli effer le frette delPHedera 
moltejè pianta per tutto nota ,Ma cbifuffc pero defiderofo di fapcrne piu frette, jjch contentandoli di quelle , di 
cui firiffi Plinio abondantemente al xxxi ni. capo del xyi.lib.legga nel 1 11 .libro di Tbeophrafto «/xvij i. 
capo ddl'hiftorìa delle punte,doue ne trattò egli molto diffufamente, er per ordine :ouero eda qui le fucparole, le 
le quali fono quefle-Llhedera anchora c di molte frette : tra le quali ue né di quella , < he uafirpendo per terra : cr 
10 di quella, che s'ar rampa in alto* Le frette di quella, che faglie in altofor.o piu,ma ti e però quelle, chenefort no¬ 
te; la bianca < toc, la nera, cr quella che chiamanohelix . Quefrc hanno tutte dtuerfe frette : imperoche Punafi 
chiama bianca per produrre il frutto bianco , e r Paltra per hauer bianche fi ondi . Piu o/frr tra quelle,che hanno il 
frutto bianco, alcuna lo fa mafehio , ferrato, cr come ag'gomi ccicldto infime , la quale chiamano alcuni corimbia > 
cr gli Atheniefl acbamica : cr alcuna lo fa minore, cr piu frarfo,come la nera, ha nera ha anchora ella le fife dìf 
ferente, ma non cofì apparenti* Ma della helixfi ueggono grandifiitne differenze timperoebe è molto differente 
nelle figlie,cofì per effir minori , come per effer % angolofc , cr piu accende di fórma ; attenga che PHedera l'ha piu 
rifonde, cr piu fempiici • Sono differenti anchora nella lunghezza de gli intcrnodi, cr ancko per lafterìlità, per 
{(feritene di quelle,che non fanno frutto alcuno : per non trasfòrmarfi in hedera , come ttogliono alcuni . Ma fe ben 
tutte diventano hedera, come dicono alcuni altri,quella neramente faxa differcntia ò dell'età, ò della difrofUtone , 
j 0 & non del genere, come del pero domeflieo alfaluatico . Nondimcnolefuc frondifono molto differenti da quelle 
deft'hcdera . ma ciò rare uolte accade, cr in poche ; ciò è che per uecchiezza fi mutino le fiondi, come fanno nel 
popolo bianco,cr nel ricino . Adunque la helix è anchora eUa di piu frette : ma tre fono però queUe,che ne fono piu 
tuidenti . Vna uerde flmilc alPhcrba, la quale è copìofìfiùna ì Pulirà bianca : c r la terza- di color uario , la quale 
chiamano alcumThracu. Et tutte quefle fono differenti tra loro: percioche della uerde ue ne di qucUa,chcka le 
fiondi piu fottili,piu lungbe,cr anchora piu denfe : cr di quella , che non ha cofa alcuna di queflc* Di quella di uà* 
fiocoloreuet) y cforte,cbcproducelcfrondipiuldrghe:cr forte ,che fa minori,cr differente nell'habito di al* 
cune macchie , cr parimente fono differenti netta grandczz*>cr nel colore . La uerde chiamata herbacea ageuol* 
mente crefce,cr fi diffonde molto.hncono, che quella, che crefce in hedera, fi conofce non folamcntc atte fiondi , 
ìe qualiha ella maggiori cr piu larghe; ma ài germini anchora:mptrocho ella gli produce diritti,cr non torti , 
40 fottili,cr lunghi- Ma la herbacea fa i fuoi piu grofii, cr piu breui . Et l'hcdcra, come comincia a fare il frutto fa i 
fuoi germini alti,CT diritti . Tutte l'hcdere hanno infinite radici,denfe,torte,cr legno fe, non troppo profónde, cr 
fretialmente la nera : cr tra le bianche,quctta che è afrrifiima,cr faluatichifiima.il percheguaftagli alberi , auin* 
chiandofegli adoffo 9 cr ammazzali tutti alfine,?? falli feccare,togliendo loro il nutrimento . Q ttcfla singroffa mol 
tOyCT di tal fort e che diuenta per fe f Uffa albero - nondimeno per la piu parte fuole ella fempre attaccarli àgli altri 
alberi, cr uiuerfene fopra quetli,d ciò defìinata di fua propria natura . Et però genera contùiuamentc radicette da 
i fuoi germini tra le frondi,con le quali faglie ne gli alberucr nette mura,cr attaccafeli addojfo: onde pare,che inda 
fireaolmentc gli fieno quelle radicene àate date dalla natura . Et cofì tirando con quelle l'bumorc, crfuccbiandofe 
lo fa ficcare gli alberici modo che fe ben fi taglia dal piede , può nondimeno uiuere anchora, cr durare affai . H a 
una altra non mediocre differenza anchora nel fruttonmperoche Puno è dolce, cr Palerò molto amaro , tanto netta 
jo ^ianca,quanto nella nera* Del che danno manififto inditio gli augelli ipercioche uno ne mangiano, c r Palerò la* 
fiiano « Q ueflo tutto diffe detti HederaTheophr allo. VUedcra^dicetuGaleiio al v i i -dette [acuità de /empiici) 
è compofta di/acuità contrarie-: imperoebe ella ha un certo che difuftanza coflrettiua, la quale è neramente ter- 
rcd, cr frigida - Ha anchora alquanto al gttfto deffacnto : il che arguifee , ch'ella fla calida . Et oltre à ciò fi co• 
nofee, cr mafiime netta uerde, una certa fuQanza acquea , cr tepida : la quale nel frccdrfifuanifcc , cr filo gli re 
fra la qualità tcrrcftre, frigida, cr coforettiua, cr qufSa che è calida , cr acuta * Chiamano i Greci PHedera » 
; i Latini , H edera : gli Arabi, CuffusM Tedefchi,Mauer 9 Epheuu baum^phcuirAi Spagnoli,Edera , Era : i 
2 r*nccfi,Licrre* 

4 **'•’'> i 1 ’ • u i • * 

Della Chelidonia, oueroHirondinaria maggiore. Cap. CLXXI. 

00 

La chelidonia maggiore produce ilfufto 3 fottile, alto un gombito ,& qualche uolta mag¬ 
giore, con frondofi ramufcclli. Le frondi fa ella fimili al ranuncolo,ma piu tenere, di colore, che 
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CHELIDONIA MAG. 


tende al ceruleo. Sono i fuoi fiori fimili alle ui 0 J | • 
che, li quali efeono fecondo lordine di ciafeun^ i !?£ 
fue frodi.Ha il fucco giallo acuto s mordace, amaret* C 
di grane odore-La radice nella parte di fopra c folam° ' 
teuna,ma nel baffo fi diuide in capillari, di colore fi* 
mite al zafferano. Produce le filique fienili à quelle d'i 
papauero cornuto,fottili lunghe, di forma piramidale- 
nelle quali è il feme maggioredi quello del papauero li 
fucco cotto à fuqco de carboni in un uafodiratnei > 
fieme con mele.rifchiara la-uifta.Sprcmefi dalle frondi" i 
da i furti,& dalle radici il fucco nel pricipio della itate* * 
& feccafi all'ombra,& fanfenc pofeia padelli. La radice* 
bcuuta con uino bianco,& anefi,conferifceà trabocco 
di fiele : impiaftrata con uino guarifee l'ulcerelerpim. 
nofe:martLcata leua il dolore de denti. Credefi, ch'ella 
fi chiami Chelidonia,perche nafee nel tempo,che ucn* 
gono à noi le rondini;& feccafi,quando elle fi partono. 
Piffero alcuni,che aciecandoli i rondinini nel nido, lè 
madri gli guarifcono,mettendo loro quefta herba in fu 
gli occhi. 


Della Chelidonia minore. 
Cap. CLXXII. 


La chelidonia minore, la quale alcuni han¬ 
no chiamata grano faluatico,c picciola herbetta. Le cui 
fròdi efeono co’l picciuolo di fatto dalla radice, limile 
à quelle dell'hedera, quantunque piu ritonde, piu pic- 
ciole,piu tcnere,& alquanto graffette. Ha molte,& pie fa 
ciole radici procederi da una medefima bafe,aggomic- 
ciolate, fimili al grano : delle quali fedamente tre, ouer 

quattro 


AQVILIN A. 


La chelidonia chiamata da Biofcoride maggio, 
re ,fl chiama uolgarmente Celidonia . QueRa da alcuni igne* 
ranti,& mafrime alchimilli impazziti , non fapendo bene egli, 
no, che Chelidonia uuol dir Hirondinaria, é chiamata Down 
cali. Nella cui fentenz<tconfìdcndoflft>e([o predicano cauarjl 
da queftapianta una certa lor quinta cjjcnza, nófolo utile a co 
durre le loro fallaci opinioni à perfèttionc ; ma anchora mirabil 
mente gioueitole per la uita de gli huomini in diuerfl morbi peri 
colofì. Nafee la Chelidonia in Italia per tutto, crmafrime ap. p 
prcfjo aUefiepi lungo le uie,cr in fu le muraglie uecchie. Mo» 
Arano alcuni hcrbolatti per la Chelidonia maggiore una certi 
pianta, la quale chiamano alcuni a qv i l i n a , altri Aquile * 
già, che nafee nei monti, con frondi quajì tonde, di colore 
bianchiccio : la qual produce tre, ouer quattrofufli : j opra 4 ì 
quali c il fiore pauonazzo feuro, con quattro cornetti di dei), 
fro concaui: cr il feme nero, ferrato in alcuni capi fimili al me 
lantbio. Ma quali fi fieno le uirtù fue, non lo ritrouo però di 
alcuno. Fece della Chelidonia memoria Galeno affv i u dii 
le facuità de fcmplici,cofì dicendo . La Chelidonia è fvrtcmcn 40 
te calida,cr aflerfìua. Il fuo fucco per acuire la uiftd è molto 
commodo, e r mafiime in quegli occhiatila cui pupilla lì gene 
ragroffezza ihumori, i quali richieggono medicamenti dige * 
ftiui, cr rifolutiui . Alcuni hanno ufato la radice al trabocco 
di fiele,che proceda da oppilationc di frgato,dandola a bere nel 
uino bianco infìeme con anefì . Conferme manicata parimente 
al dolore de i denti. Chiamano i Greci la chelidonia maggio 
rcjKihiSonoy^cyct ; i Latini,Chelidonium maius -gli Arabi, 
Kauroch,chalidunium, Chilodomonthoma, er Memiram : li 
Tcdcfchi,Schelunrtz>crSckclkraut:li Spagnoli Celiduenha,et jo 
yerua de las golundrinhasn Francefì,Chclidonic, cr Efcicrc. 
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quattro s’allungano. Nafce appretto all’acquc,& à i la* 
CHELIDONIA MIN* ghi.E acuta,& ulcera le parti fuperficialbcomc fanemo 

nc:fa caderefunghie corotte,& guarifce la rogna. Tira- 
fi il fucco,che fi (preme dalle radici, fu per il nafo p pur¬ 
gare ia tefla.La fua decozione gargarizata con mele fa 
molto bene gli effetti medcfimi, & purga i uitij del pet- 
tOj& della tetta. 

Qv e ll a , che ci fi dimoflra hoggi per la Chelidonia mino * 
reynafee abondantifiimainogni parte ditali a fu perle riuedei 
fvfiiyCT in altri luoghi acquaftrtni : con fiondi bederacee , ma 
ptupicciole>crpiu ritonde % cr alquanto graffette. N onprodtt 
ce alcun fu&o,y fa il fior giallo ( quantunquefelo tacefje 
Diofcoride) nel principio della primaucra , attaccato con fottìi 
picciuolo - Hj affai radici fìmili neramente à granella di fòrmen 
to , benché qualche uolta maggióri , bianche ,cr pendenti > tra le 
quali fempre ne fono alcune di lunghe capillari . Dura quefia 
piatita poco tempo: perciochefempre nafce , er fi perde nella 
primaucra.Cbiamàla alcuni perlafìmiglianza delle radicherò 
pholaria minore. come ebefia anchora chi uoglìa,che cotal no* 
meglifìa f iato pojìo perfitnare ella le fcrophole.Noi in Tofcand 
la chiamiamo F auofccQo , per hauer forfè ella le fòglie graffet * 
tc 9 comelefaue . Neper altro fi tiencych’eUa fia chiamata Che * 
lidoniay che per nafeer nel uenire delle rondini come parimente 
la maggiore . Ma fc quella fìa quctldy di cuimtcfero Diofcoride, 
CT Galcnoynon fi può fe non dubitare : percioche ne nelle fròdi , 
ne nelle radici fue fi ritroua punto dacutezza , douendo perdei 
IdefJcrcacutifiimdyCr mordacifiima algufio affai piu della mag 
giore , effendo calida ( comeferiuc Galeno ) nel quarto ordine . 
Il che dimoflra y che non fìa quella la uera. "Benché ageuolmcn* 
te dir fi potrebbe, che come dice Galeno ahi . delle facuità de 
alimenti, che TAro nafce in Cirene fenza acutezza % er acrimonia alcuna, cr che però fi mangia quiui ne i cibi co 
mefimangiano le rape ; cr in Afta> cr in ìtdia nafce di td forte acuto, che non s'ufaper altro , cheper le medici* 
ne, cofiparimentepofeiainteruiene della Chelidonia minore, ciò c,cbein Italia ella nafeeffe fenza acutezza al* 
cuna ; cr in Grecia douc forfè la guflà Galeno , acut ifiimaùmperoche dalTacutezza in poi fi ritrouano nella noflra 
Italiana tutte le dtre note , che gli affegna Diofcoride Alche ne perfuade d credere che fe ben la nostra manca da 
cutezza non però ne manchi la Chelidonia minore . quantunque dire non fi pcffa,chc la cofi fatta confirifca a quei 
morbi , a cui la lodarono Diofcoride , cr Galeno . I mperoche mancando ella Me qualità proprie , che fe gli affé * 
gnanoy non può in modo alcuno operare in quei morbi 3 in cui dicono effer ella ualentifiima . Onde non pofjo per 
modo ueruno accollarmi alla opinione del fuchflo , quantunque fìa egli famofo medica. Imperoche ei nelfuo libro 
delle compofìtioni de i medicamenti ultimamente flampato , cr da lui aumentatOy cr emendato , uuole che la cheli* 
donia fia una feconda frette dhedera tenera , cr molle . Ma non ritrovando io di cotali hedere , hiftoria alcuna, fc 
non appreffo'l F uchfio , er uedendo che la non è ftrmentofa>come fono tutte le altre frette delThedcra , credo che il 
Tuchfiofi fia qui, come in altri infiniti luoghi ingannato. Scriffcne GalcnoalTvt 1 1 .delle facultà defempliciy 
cofi dicendo . La Chelidonia minore per effer piu acuta della maggiore, ulcera applicata la carne piu ualorofamen 
lc,crfa cadere f unghie fcabrofe Alfuo fucco tirato fu per il nafo purgdycomc cofa acuta>la tefia . Et però fi può 
dire , ch'ella fia diffeccatiua , cr calida nel quarto ordine . Chiamano la Chelidonia i Greci , X6*j J o vtov fan cpo v : 

* LatiniyCbdidoniumminus:gli Arabi, Memiten 9 cr Chìlodomon:liTedefchiy¥eiguuartzcn,Blanterkraut,?fafin 
hoedlm 3 cr Meicnkrautili Spagnoli, Scrofulariamcnor:li Fr4«ce/i,Gi«flofl5 desprefles,cr Efclerepetite. 



jo 

Dell’Othonna. Cap. C L X X111. 


Sono alcuni, che dicono, chBpthonna è fucco di chelidonia maggiore : altri di glaucio .-altri 
fucco di fiori di papauero cornuto. Altri dicono elfer l’othonna una miftura fatta di fucco d’anagal- 
lide celefte, di hiofeiamo, & di papauero. Sono anchora altri, che fi credono.ch’ella fia il fucco d’u 
na certa herba Trogloditicaja qual fi chiama orhonna:& che ella nafea in quella parte d'Arabia uerfo 
l’Egitto , con frondi fimili alla rucchctta, fqualide, & poche , ma pertugiate,come un criuel!o,& co 
me le fufiero mangiate da bruchi:& che’l fiore fi raflembra à quello del zafferano, quàtunque fia egli 
So piu ,ar g° <11 frondi. il perche fi penfarono alcuni,ch’ella fulfe una fpetie d’anemone. C.iuafi di que- 
ftail fucco per le medicine de gli occhi, doue fia bifogno di mondificare : imperoche rode, & leua 
tutte quelle cofe, che impediicono la chiarezza loro. Dicono oltre à quefto,che da quella pianta di 
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ftilh un certo liquore : del quale ben Iauato,& ben netto da falsi, fi formano padelli utili à i predetti 
difetti. Dicono alcuni,che i’otlioona e una pietra,che nafce in Thebaidc d’Egitto,bianca di colore 
picciola,mordente,& acuta,calida,& coftreitiua. 


ViìOKSi mmfèjlmtntc , che U molte opinioni recitile da Diofeoride ddl’Othonna iìmofluno, che cU^gii 
fufjc incognita , non foggiugnendo egli à quelle coft alcuna del fuo .Et imperò non e tnarauiglu ,/r anchora % j 
tempi nojlri è incognita a noi.Qneda mettendo qualche uolta Pàolo Egineta con le fu e medicine, dichiara in a /« 
cum luoghi e fere fuoco di chelidonia maggiore,flandofene forfè alle opinioni di coloro,che coft fcnfero,come rifi. 
rifa Diofeoride. Chiamano i Greci l'0thonna 7 0%'mt ; iLatini,Othonna. 

Dell’Orecchia di topo. Cap. CLXXII1I. 



tonyeruaili F ranceftyOrelgc du ratte . 


La orecchia di topo ha piu furti tutti procedcn 
ti da una radice, alquanto rofletti', & concaui dal nafei* 
mento loro. Le frondi fono lunghette, & ftrette con il 
dofloalto,& elcuato,nereggianti; procedono per inter 
ualli ì due à duc,& fono appuntate in cima.Produce dal 
le concauità de furti alcuni fottili ramufcelli : nei quali 
nalcono ifuoi piccioli fiori celefti, come quelli dell ana 
gallidc.La radice è grofla un dito>tutta piena di capelli. to 
Sana quefta impiaftratalefiftoIelagrimali.Sono alcuni, 
che chiamano Palline orecchie di topo. 

Ritrovarsi alcuni uolumi dì Diofeoride y che hanno 
in quefloluogo il capitolo dell'Alfine y cbe feguitanclquartoh a 
bro dopo thelfine,per chiamarfi anchora eUa Orecchia di topo. 

Dolche forfè incitati ale uni fcrittori la tolfero dal quarto, 
ouc era il proprio fuo luogo , er la mfiero apprcfjo a quella d* 
tra . Ma perche la ifieffa fcrittura dimoRra , ch'etld doueua feguì 
re dopo aU’hclfine per rafjembrargliela molto Diofeoride , er ii [| 
re , eh'dia farebbe fiata una cofa medefima col 1 beffine y fe nonfuf 
fe Hata cofi picciola , mi pare di douer dirne nel fuo proprioluo 
go nel quarto libro . Ma parlando pure della prefente, dico de 
uer aniente fi uede fiorita il Maggio ne i pratile i campi , ne gli 
hortijungole uic,& in ogni altro luogo. Ma non [opero, de 
habbia ella alcuno uclgar nome in Italia . Scrijje di qttefiabre 

ucmente Galeno atTviii .delle [acuità de [empi tci,cofi dicèdo. 

Diffecca l'Orecchia di topo nel fecondo ordine: ma non pero 
pofiiede ella alcuna [acuiti cdlida . Chiamano t Greci 1*0 ree* 
ckia di topo.Mvof S'j a : i Latini , Auricula muris : liTedefchi , 40 
Vualdtmatigoltmit blauucnbluor,em:li SpagnoliOrcyadera* 


Dell’Ifatide,ouero Glafto domeftico. Cap. C L X X V. 


Il glasto domeftico, il quale ulano i tintori per tingere le lane, produce le frondi limili alla 
piantagine,quantunque piu graife,& piu nere. II fuo fufto auanza l’altezza di due gombiti. Le fròdi 
impiaftrate rifoluono tutte le pofteme,(à!dano le ferite frefche,riftagnano i flufsi del (àngue:guari* 
feono il fuoco facro,l’ulcere che mangkno,le putride,& quelle che uan ferpendoperil corpo. 

Dell’Ifatide,ouero Glafto faluatico. Cap. C L X X VI. 

I L glasto faluatico è fimile al domeflico, come che produca egli le frondi alquanto maggio 
ri, limili a quelle della lattuca:& i fufti fottilijramolbalquanto rdfcggianti : dalla cui fommità pèn¬ 
dono molti follicoli.che rapprefentano una certa figura di linguale i quali è dentro il feme.produce 
il fiore rofsigno,& fottilc.Valeà tutte quelle cofe : alle quali conferifce il domeftico. Bcuuto,& icn- 
piaft rato gioua à i difetti della milza. 


io 


Chiamasi 

















Nel fecondo Iib.diDiofcoride. })i 

gla^to domestico. glasto salvatico. 


Chiamasi il G lofio > onero Ifalide uolgarmente in Tofani Guaio : cr è adoperato da i tintori de i pan } Gia¬ 
ni iilana > ouunquefc ti eserciti l’arte : imperoche quello conferua uiui tutti i colori > con i quali egli fi comtienc. fio, & fua efla 
Tajfene incetta nella Marca apprejjo a Noterà in una terra piu particolarmente > che neR’altre, chiamata Gualdo > niinaùone. 
nome neramente datogli dal molto Guado , che ui fi femina > ZX uifì rìcogle. Dei faluatico fece memoria Plinio 
alvn.cap.del xx. libro tra le lattuche faluatiche ; percioche affai fe le raffembra. Fafii del Guado l'Indico, il 
quale adoperano i dipintori per li loro celeflri [curi, er per altri colori : imperoche mefcbiatocon orpimento fa 
bellifimo tterde. di cui piu ampiamente diremo nel v. libro al capitolo proprio dell’Indico. Scriffe del Guado Guado, fcrit- 

4 ° Galenoal vi.delle facultà de fempiici, zr in qucfto modo dicendo. Vlfatide domeflica ,la quaftpfano i tintori, toda Galeno 
iiffecca ualentifiimamente fenza mordacità :crc infìememente amara, er coftrcttiua .Mala faluatica è manifefla 
niente acuta : il che fi conofc e al gufa , ZX aW operare. Et però è molto più diffeccatiua della domeftica : la onde 
piu refifte allchumidc putredini. Chiamanoi Greci il Guado domeftico, l'adrtc » pepai : il ftluatic », IV^t tt 
dypia, i Latini il domehico, Ifatis fatiua : er il faluatico, Ifatisfylueftris. gli Arabi chiamano turiet taltro Di» 
il » Dilcg, Vefme, Chat e , chatis , Alchat, kdlen , ouer Adhlen,et N il : li Tedefchi , Vueidt : li Spagnoli, Paflel: 
li Francefi, Pafiel de languedoc. ' 

Del Telephio ; Cap. C L X X V11. 

5 ° , Il telf.phio è limile alla portulaca,tanto nelle frondi,quanto nel fufto.Ha due concauità 
,n ogni nodo, onde procedono le frondi. Produce dalle radici bor fei,hor fette furti, pieni di frondi 
ili colore celcftino, grafie, vifeofe, & carnofe. Il fiore è hor giallo, & hor bianco. Nafcc ne i luoghi 
coltiuati, & mafsime tra le viti la grimauera. Le frondi empiaftrate per ifpatio di fei hore fanano le vi 
l'Iigini : ma bifogna pofeia fargli lopra un linimento di farina d’orzo. Il che fa anchora vngendofene 
'“Cerne con aceto al Sole, lauando però il luogo > come è fecco il linimento. 
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* Qvahjvhqv t fi tengahoggi dall* maggior parte di coloro, chefanno laprocione de ìfmbìici e. 
wi cuiuuu. fa # Yd'pfo q uc n a pianta,chinata da chi Ubaria, da chi Uua graffa, crdacbiFaua inuerfa; nondimeno t> 

F A B A RIA. nmUÌ ^ ritrouare d 2 u ft° dcum S^lità, per cui fi poto 5 

giudicarefeccia- afterfiua, come afferma Galeno effire il r" f Ì 
lepbio, c r il produrre ella le fiondi molto maggiori della por! 
tulaca, ha fatto credere à molti, che non fìa la Ubaria il Tr/ ( ! 
Telephio . * ^ phio,quaptunquc lietamente non poco fi gli raftmigli. S(r ’f 

(bieco di Gì. f' ne GalenoaIT\ui.dcUc facilità de i [empiici, cosi dicendo 

IlTelcphio è fecco, c r afterfiuo,ma non però troppo appare /, 
temente caldo : & forfè per quefto filmano alcuni, che egli fin 
caldo nel primo grado. Difiecca nondimeno nella fine del fece ' * 
do teucramente nel principio del terzo: er però uàle egli ccn 
aceto aW ulcere putride, alle uitiligini, valle bianche macole 
del corpo. Quefto tutto del Telephio fcriffe Galeno . Ma co - 
tali facuiti nonfiritrouano nella F dbaria, quantunque ( come 
poco di fopra dicemmo)habbi ella molte note,che corriftondct 
no fenza dubio al Telephio,come fi uede per la figura qui dipm 
f*. P eròfe altro ofiacolo non habbiamo,cbe la Ubarla non fu 
ilTelephioJc nò chele facuiti nonui corriffondono,in quejìo 
parmi, che molto uaglia quella ragione detta di fopra nel eom ». Q 
mento della Chelidonia minore. Imperoche[((come[crine Ga* 
letto ) faro in Carene è infipido, e r in Grecia, er in Italiaacu 
tifiimo,non è da marauigliarfl,chc alcune altre piante uariaffe* 
ro in quefto perladiuerfità de ì luoghi oue le na[cano,come[at 
cilmente potrebbe interuenìre nel Telephio, [aluo però il giudi 
ciò di ciafcuno. Le cui qualità nella fatta graffa non fi ritm 
Unno : quantunque non poco (come sé detto ) corrifronda tHa 
aUhiftoria. come fi uede parimente corriffondtrc alla fua, qud 
la che tenimoper Chelidonia minore: la quale mancaperòan* 
chor ella in Italia delle doti,cbe debbe 4 miogiudicio pojfedere 
in Grecia., oue forfè la Fauagrofjà nafte parimente acuta. 

Homi. ( ( 'Chiamano i Greci il Telephio, TWp/oy : t Latini, Telephm. 
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I DISCORSI DI M>PIE> 

ANDREA MATTHIOLI 

Medico Sanefe, 

» lì Eh TE%Z 0 LIB%0 DELLA MATERIA 

medicinale" di pedacio 

Diofcoride Anazarbeo. 

Proemio. 


Abbiamo fin qui , carifsimo Ario, narrato ne i due precedenti Libri delle cofe 
odorifere, de gli vnguenti, de gli olij, de gli alberi, & de ì frutti, & de i liquori Io 
ro : & oltre à ciò de gli animali,delle biade, de gli herbaggi de gli horti,& delle her 
be, che fono acute. Ma hora in quello,che è il terzo della noftra già propofta opc 
ra, tratraremo delle radici, dell’herbe, de i fucchi,& de i femi, tanto domeftichi, 
& che s’hanno nell’ufo cotidiano per il vitto; quanto di quelli, che folo all’ufo di 



medicina fi conuengono. 


Dell’Agarico. 


Cap. I# 


60 


Lo agarico fi dice elfere una radice, limile al la 
ferpitio»ma nelle parti fuc fuperficiali piu folida, piu ra¬ 
ra^ per tutto fongolà. Ritroualene di due fpetie, ma- 
fchiocioè,&femina.Precede di bontàIafcmina,chcha 
détro di fe le uene diritte. Il mafehio è tutto iuolto in fe 
ftelfo,ritondo,& ferrato.Amendue nel primo gufto fon 
dolci.ma amari come fi fpargono per la bocca. Nafcc in 
quella regione di Sarmatia,che fi chiama Agaria.Dicono 
alcuni efier l’agarico radice d’una piata: & altri generarli 
di certa putredine nei tronchi de gli alberi, nel modo 
che ui fi generano i fonghi. Nafce in Galatia d’Afia,& in 
Cilicia ne i cedri, ma fragile,& fenza fermezza. Ha l’A¬ 
garico virtù coftrettiua,& calida.E buono à i dolori del 
le budella, à gli humori crudi, à i rotti, & à coloro, che 
cafcano dall’alto.Dafsi nella febbre con acqua melata:& 
douenon fiafebbrc,con uino melato al pefo di due obo 
li. Dartene vtilmcnte una dramma à i fegatofi, à gli tiret¬ 
ti di petto, à trabocco di fiele, à mal di reni, alla difente- 
ria,& à prouocar l’orina ritenuta : vale anchora alla pre- 
focatione della madrice, & à coloro che fono fcoloriti, 
& pallidi. Dafsi à i thifici con vino parto : & à i difettofi 
di milza con aceto melato. Dafsi coli puro fenza altro li 
_ quore à chi uomita il cibo per debilità di llomaco, & ì 
J 5 gli acidi rutti. Beuuto con acqua al pefo di tre oboli re- 
i'i^^ ftrigne gli fputi del fanguc.Tolto có aceto melato al me 
defimo pefo.conferifce alle fciatiche, al mal caduco, & à 
dolori di gióture:prouoca i mellrui, & uale alla uétofità 
della madriccdcua dato il tremore,& il freddo,che uiene 

___ _nel principio delle febri. Beuutone il pefo d’una drama, 

oucr di due con acqua melata,purga il corpo. toltone una dramma con vino inacquato.conferifceà 
i veleni.Soccorre grandemente af morfo,& alle punture de i ferpenti, beuuto con vino al pefo di tre 
oboli. In fomma è conueneuole l’agarico à tutti i mali delle interiora dato fecondo l’età, & le forze 
de gli huomini,à chi con acqua, à chi con vino, à chi con aceto melato, & à chi con acqua melata. 

G 3 ET ag a- 
































Agarico » & 
fua cflamina. 


Agarico ferie 
N da Galea. 


Agarico ferie 
co da Mefne . 


Nomi. 


Rhapontieo, 
Se fua efiàmi. 


Errore dì 
moiri. 


3^4 Difeorfi del Matthioli 

E l’agarico un fungo,che nafte in fu gli alberi. Et come dicémo di [opra nel primo libro trattando deh 

rict , ne nafte dcU’ccceUentiftimo nelle montagne di tutto il Trentino in fui larici: dai eguali con le proprie m * 
riho ricolto,&/piccato io infinite uolte belliftimi pezzi- Ma qua ntunque dica Plinio àgli vili. capitoli del x vT 
libro , che nafea F Agarico in fu tuffigli alberi, che producono le ghiande ; nondimeno ( per quanto io me ne ue - 
già ) in fui Trentino, cr inaltri luoghi d'Italia, non nafee però egli fe non in fui larice. Diofconde dice, che in 
Galatia <f Afta, e r in Cilicia nafee egli fu’l cedro,nonfacendo di quello del larice, ne di quello delle piante ghianda 
fere,chefcri/fe Plinio,mentionealcuna . Commemorò Galeno l’Agarico, chiamandolo radice,alvi. drfo 

[acuità de fiempiici, in quejlo modo fcriuendone. La radice dell’Agarico ,che nafee nel tronco, al primo gufto i 
dolce : ma nel proce[Jò amara , con alquanto d’acuto, er di leggiero coflrettiuo. è nella fua fuftanza raro. Et im. 
però è manifcfto per tutte quefle cofe, che quello medicamento è compoflo di fuftanza aerea,cr terrea, ajfottiglu lo 
ta però da calidità. E neramente nell’Agarico pochifiima fuftanza acquea .Et per quefta ragione ha egli uirtu ci * 
lida, digefliua, inciflua, CT aperitiua di tutte le uifeere. Et peròguarifee egli nolentemente coloro,à cui per op. 
pilatione di fegato è traboccato il fiele. Gtouaper le medeflme [acuità al mal caduco , c rai rigori periodici, cau¬ 
dati da humori grofti , er uifeoft. Gioua parimente à i morft, er alle punture de gli animali uelenofì, che nuocono 
con la frigidità del loro ueleno , tanto applicato di fuori in fui morfo , quanto prefo dentro per bocca al pefo duna 
dramma con uino inacquato. H a anchora uirtu di purgare. Et al primo de gli antidoti : l’Agarico ( diceua ) non 
ftpuò fophifticare. L’ottimo é quello, il quale è leggeremo : er trifto quello,che è denfo, graue , er legnofo, ©■ 
quello che è tra quefti due mezano,tanto é piu er meno buono,quanto è egli di fante di fegniò dall’uno 6 dall’altro. 

Scriffe dell’Agarico Mefue nelfuo trattato de i [empiici folutiui, cofi dicendo. Solue l'Agarico la flemma grcjft, 

CT la cholera rofta .La fua proprietà e di mondificare il ceruello , i nerui , i fentimcnti, er t mufcoli : er di tirar :o 
fuori le materie, che fono nella nuca, er nelle parti circonuicine. Mondifica F Agarico il petto, e’l polmone da i 
putridi, er grofti humori. er ftmilmente lo ftomaco, il fegato , la milza, le reni, er la madrice : er tirale mate » 
rie dalle giunture. Et imperò chiamò Democrito i Agarico medicina famigliare ,fapendo egli come bene fi confa* 
ceua à tutte le membra interiori , er efteriori del corpo. Vale FAgarico à tutti i dolori intrinfecbi : er ha uirtù 
neramente non debili à molte infirmità del capo , del ceruello, er de fuoi pannicoli . Onde c egli mirabile à i dolori 
antichi del capo, al mal caduco > alla apopleftìa, alla mania, alla melancholia, all’infiammagli del ceruello , ey 
alleuertigini. Cura tutte l’oppilationi . er imperò fi conuiene al trabocco di fiele, à gli hidropici, c r à colon, 
che patiscono nella milza. Prouoca l’Agarico l’orina, cr i meftrui : ammazza i uermini del corpo , er fa buonco 
lore. Gioua aUe fciatiche , er alle febbri lunghe. Chiamano i Greci F Agarico , A’>«ep«x»V : j Latini , Agaricum: 
gli Arabi, Garicbum , cr Garicum ; li Tedefcbi , Dannen fchuuam : li Spagnoli » Agarico : li Yranctft, Agone. ja 

Del Rhapontico. Cap. II. 

Il rhapontico chiamano alcuni rha,& alcuni rheon. Nafee in quelle regioni, che fono 
fopra al Bofphoro, donde fi ci porta. Ha la radice nera fimile alla centaurea maggiore,ma minore,& 
piu roda, fongofa, alquanto leggiera, & fenza odore. Il migliore è quello, che non è tarlato : & che 
madicato li fente mucillaginofo, & leggiermente coflrettiuo : & che diuenta di color pallido,ò che 
s’apprefsi à quello del zaffarano. Medica beuuto la ventofità,& le debolezze dello Aomaco,& ogni 
forte di dolori : i rotti, gli fpalimati ,i difettoli di milza ,i fegatofi, le reni ,i dolori di corpo, le ma¬ 
lattie del petto, quelle della vefcica, i dolori de i banchi, quelli della madrice> le fciatiche, lo fputo 40 
del fangue,le ftretture del petto, il fmghiozzo, la difenteria , i flufsi ftomacali,i periodi delle febbri, 

& i morii de i velenoli animali. Dafsi come l’agarico, in cialcuna delle infermità predette, al medeli- 
mo pefo , & ne i medelìmi liquori : ciò è, nella febbre con acqua melata rdoue ella non è, con uino 
melato : à i thifici,con vino palio : ài dilettoli di milza,con aceto melato: & à chi uomitail cibo, co 
lì puro fenza altro liquore. Spegne il rhapontico i liuidi, & le volatiche, poftoui Tufo con aceto : & 
con acqua rifolue tutte le lunghe infiammagioni. Ha virtù coftrettiua grande, infieme con alquan¬ 
to di calore. 

Chiamasi uolgarmente il Rhapontico nelle frettine Rheupontico . cr chiamali Rhapontico dal fiume 
Rha, ilqual dìfeorre /opra alla regione di Ponto,nelle cui ripe nafte egli copiofamente. Del che ne fa uero tràino- 50 
nio A mmtino Marcellino nel x 1 i.uolume dellefue hiftorie,cofì dicédo. Il fiume Tanai,il qual nafte tra le ripe Cau- 
cafic, difccndc per lunghi giri, diuidcndoF Afta dall'Europa, finoche ferientraneUe paludi Meotidi. Aqucfto 
c uicino il Rha fiume,nelle cui ripe nafte una uegetabile radice nominata del mede fimo nome del fiume, utile in mob 
te medicine. Eftici cominciato à portare il uero da pochi anni in qua . impcroche prima sera fempre ufato per lo 
Rhapontico la radice della Centaurea maggiore. La quale fino à i dì nofiri ufano anchora alcuni medici , cr H’ cs 
fiali, per non hauere anchora mai ueduto , non che conofciuto il uero Rhapontico : tanto neramente è la pertinacia 
dalcuni. Oltre à ciò fi crederono alcuni buoni medici de i tempi nofiri paffati, che’l Rhcubarbaro fuffe il uero R ha 
pontico di Diofconde, per non e/fere a tempi loro Fiato ueduto anchora il uero in Italia. Il che uedendofi pofeia 
fece mutar loro opinione, come nelle fue epiftoledimoftra apertamente il Manardo da Yerrara . percioche nella fe¬ 
conda epiftola del vi. libro teneua egli per fermo,che’l Rhcubarbaro nofiro ufuale, er il Rhapontico di Diofcori 60 
defujferounacofa medeftma. Quantunque pofeia nella ultima epiFiola del v. libro dimoftraffe egli il contrario : 
ptreffergliflatopur<aFhoraportatoilutndiMofcouia.Equtfto»cledinuouoci fi porta che piu uolte ho 

ueduto 






Nel terzo lib.diDiofcoride. 557 


. in v mcgù a lU frettarti del medico, portato da Conflantinopoh,cr di poi in altri luoghi,portato f Ale/* 
fr. fai tutto limile dQafcrittura di Diofcoride. Tafrò Aucrroe nel v.libro deifuoi CoUiget Galeno, cr 
h altri, che haueano detto, che'l Reubarbaro era cojlrettiuo, cr dittico, non conoscendolo folutiuo. Del 
j! éeeh molto maggiormente da effere riprefo : imperoche Galeno, cr tutti gli altri antichi non parlarono, ne 
1 C j.1 r> U+4,L A* » Mmrti ffc2 R/jd&OnflCO fcTÌtto d± Tiìnfrnrìdr- nel riunir n/y 



Differenza 
trai rheubar- 


Zoh altri antichi ferine[opra al R hapontico, non frcero,che fuffe il loro Rbcubarbarofolutiuo : percioche per 
il Rbcubarbaro loro altro non intendeuano(per quanto io me neueggia ) che il Rbapontico .11 che manifrftamen* 
dimoiba l'attribuire eglino al loro Rbcubarbaro quello, che attribuì Diofcoride al Rbapontico. Onde nonfen . 

10 m ragione ft può credere effer ciò occorfo per l’ignoranza degli interpreti , per hauer eglino permutato il R bapon 
'tiro in Rhabarbaro. Conobbe però il ucro Rbcubarbaro de i tempi noftri ( fe non m’inganno ) Paolo Egincta. del 
<kc chiaramente fa egli mentione nel vii. a x 1. cap. in quelle tre compofitiom, le quali affegnaper la cura delle 
bolatrc ■ delle quali chiama la prima diacoraUion, la feconda antidotus Agapcti, C r la terza comporto ataflos. 

Ma òenfofri però egli,che fuffero il Rbcubarbaro, cr il Rbapontico unacofamedeilma.Dtl che ce nefafegnoil 
dire esiti x l 111 .capitoli del primo libro, che data la terebentina nell’andare a dormire alla quantità d'una fa « 

«4 muoue il corpo : ma udendo, che maggiormente eUafolua, nifi debbia mettere un poco di Rbeopontico. O n* 
de appare, che egliflpenfaffe non effer tra quefte piante differenza ueruna : come fi credettero quei medici nomi» 
nati di fopra.Imperoche fe apprejfo Paolofuffe differenza alcuna fra il Rhabarbaro, cr il Rbapontico,bdurcbbe 
■ certi ferino da perfe iamendue ne i libri, oue particolarmente fcriffe de ifemplici medicamenti. Ma ritrouandofl , 

* (benon d’altro fece egli quiui memoria,che delPontico,fipuo fare uera coniatura, che non faceffe egli tra l’uno 

crl’altro differenza alcuna. Contende il RueUio affai cantra coloro,che fanno differenza dal Rbcubarbaro de i 

tempi noftri al Rbapontico : imperoche uuole egli,che fieno una cofa medefìma : cr che fe pure qualche differenza baro> & u rha 
ui fi ntroui, non fra per altra cagione, che per ti contrarietà delle regioni, douenafee. Nc per altra caufa uuole ponc i co 
cgli.cbc manchi al Pontico More, che per la frigidità de i luoghi aquilonari, donde fi ci porta. La qual ragione 
t totalmente frittola, cr di niun ualore, per non effer la regione di Ponto cofi frigida, che fi poffa però accettare ti 
fua opinione . imperoche fegui farebbe che l’altre piante, che fi ritrouano in leuantc, cr m mezo giorno odorifere , 
fulfero in fettentrionefenza odore alcuno • Il che è manifrflamentc falfo : percioche quantunque le piante, che na * 
feono in fettentrione ( di quelle parlo, che naturalmente frirano d’odore ) per ti frigidità de climi fieno cr déboli , 

• o cr rimeffe nel refrirare, cr parimente in ogni altra qualità loro ; non però fe ne ritrouano elle talmente priue, che 

J non fi eonofcano,cr non su fino doue fi conuengono. altrimenti perdendo per ti frigidità delle regioni del tutto le 

qualità loro naturali, immutarebbono le frette,ne farebbono conofciute per quelle che fono Alche in modo alcuno 
ronfi ritroua effer ucro : percioche uediamo, che fe ben lafrica Celticaja quale, fi ciporta da alcuni monti di Sti* 
ria,cr di Carinthtiprouincie d'Alamagna, da cui à pena quattro mefi dell'anno fi parte la neue, cr parimente l a- 
coro, che hoggi s’ufa per il calamo aromatico, che fi ci porta di Lituania, diTartaria, cr di Ponto, non hanno le 
qualità de i loro odori cofr untaci, cr apparenti,come ha quella frica Celtica, che fi ci porta di Liguria, cr pari » 
mente tlftria,cr come ha quello acoro, che ne portano <f Aleffandria;non refttf però che non rifrtrino anchora che 
rimeffamente de proprij loro, cr naturali odori. Onde ( per quanto io poffa uedere ) parmi che molto debile fra ti 
ragione del RueUio. il perche uoglio inferire, anzi determinatamente concludere, che il Rbapontico non e pnuo 
d’odore per la frigidità del paefe, oue egli nafee, ma per effer altra frette di pianta diuerfa dalRheubarbaro. Ol¬ 
tre à ciò dimoftrano effer molto diuerfo il R heubarbaro dal Rbapontico ti uirtu folutiua, che fi ritroua tnlut, lo* 
dorè di cui non poco rifrtra, ti denfrtà della fufonza fua, il colore moltogiallo, tamaritudine, cr laridità, che 
ui fifone al gujto, cr la grauezza delfuo pefo. Percioche nel Rbapontico notti odore alcuno, non folue, anzi piu 
prefto ttrigne; non è amaro, ma acutetto;non è arido,ma mucittaginofo ; non denfo, ma raro ; cr non egraue, ma 
molto leggiero. Il che mi fa credere, che nonpoco in qucfto fi fìa ingannato ilRucMo, cr nutfrimamcntc dteen* errore del 
doegUnon effere trai Rbapontico,e’I Rbcubarbaro altra differenza, che nell’odore. E oltre à ctounafciocchez 
za il credere, che per effere molto fìmili al fentimento dell’occhio il Rbcubarbaro, cr il Rbapontico freno pero una 
colà medefìma : udendoli pofeti noi effere del tutto differenti,cr nelle qualità,cr nelle faculta loro. In quello mede 
fimo errore ( molti qucflo fi crcdotio ) fono coloro y chcjì perfuadono » che l olio , Meramente il lagrimo dell abeto 
t 0 fra una cofa medelìma,quantunque piu chiaro, cr piu limpido, con la refìna che diftiUa dal larice, chiamata impro* 
premente T ermentina : per uederfì,che nella fufranza del corpo, nel colore, cr in ogni altra parte , di cui pofjà 
t’occhio giudicare, tanto fono fìmili, che »<>’ifl conofee co l pentimento dell'occhio, che fra fra loro differenza 
ueruna. Mafacendofene pofeti il paragone co lfentimento dell’odorato, e r parimente del gufo, fi ritroua l olio 
dell'abeto effere odorifero,cr infiememente amaro : il che nonfìritroua nel liquore, che diMa dal larice. Eh chi 
(onorerebbe ti gomma del ginepro, chiamata uolgarmente Sandaraca, dal maftice propria ragia del lentifco.fi e il 
gufo non ne fuffe giudice < Eh chi faprebbe diflinguere Fincenfo dalla ragia dette pine,et parimente da alcune gra 
netta di gommale nanfe ne faceffe ti prona col fuoco, cr co’l gufìo e Tanto oltre à ciò fi raffomighano « piftaccht, 

Cr la ghianda ungucntaria.cbe fe quefra maRicandofi nonfìfentifre amara,cr quelli nonflfentiffero dolcbdijpcil co 
fa neramente farebbe à difonguer quefli da quella. Eh che cofa e piu filmile, che la cafria, e’I cinnamomo, dicendo 
g 0 ti piu luoghi Galeno, che ti cafria fi tras firma in cinnamomo, quantunque fieno realmente differenti di frette < Il 
perche fi può concludere, che di poco ualore frano gli argumenti di tutti coloro, che ingannandoli giudicano delie 
cofe fidamente fecondo alcune qualità loro, ti cui fr e fri uolte s'ingannano, come fanno coloro, che perjuafr da co/l 
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ferino da Ga ragioni, fi credono, che fieno il Rheubarbaro, cr il Rapottico una cofa me definii. Vece del Rhapontico 

leno. mentione Gileno attv in JeUe fdeulù de [empiici, cofi dicendo. Ha il Rhapontico mitia temperatura, er mijle lì « 

tnilmente le fiacuità fue. Impcroche ha egli del frigido, cr del terrestre. del che ne dà indicio l’effere egli cofiretn 
tino : al che s’aggiugne una certa caliditì, la quale ne dimoftra il fuo alquanto acuto fapore, che lafcia quando di 
lungo fi magica. E appreso à quello partecipe ancora d’una certa fuflanza aerea, cr fattile. del che ce ne fa fc* 
gnola rarità, cr leggierczza fra, crfìmilmente le operationi. Impcroche non folamentefl dà egli àgli ffafima. 
ti ,maài rotti,cr àgli impedimenti del rejpirdre. cr cofi anchora unto con aceto fana i liuidi, er le uitiligini . 
Chc'lfìacofirettiuo,fipuoagcuolmente conofcere dalgiouamento ,che feneuede ne gli fiuti del [angue, cr „ f ( 
fluiti Stomacali, er difterici. Impcroche l’aereo, che contiene, non impedifee il terrestre , er il frigido: immo che 
facendolo penetrare à i luoghi lontani écaufa di maggiore operatione. Et nel libro de gli antidoti diceua: Fanfi lo 
de gli inganni anchora nel Rbeo. impcroche coloro, appreffo à quali nafee, per cauarnefuori il [ucco,lo cuoco* 
no frefeotzr mandamelo poi per ftnecro. Et però bifognafapere conofcere il falflficato. Il che ageuolmente p 0 f 
fono far coloro, che l'hanno ueduto, oue egli nafee. Il che Scome poco qui di folto diremo ) diffe Mefuc del Rhcu. 
Rheo Turco barbaro . Apprcfjoal qualefl ritroua effere il Rha ouer Rheo di tre fietie.Turco ciò è. Barbaro, er lndiano,qua 
donde fu no le egli chiama Scenico: tutti cofi cognominati dalle regioni, onde fi ci portano, oueramente doue nafeono. Ut. 
minato. peroche il Turco non è altro appreffo di lui, che il P ottico: chiamato Turco da lui, ò perche fi porti di Ponto i» 

Turchia uicinaprouincia: oueramente perche fi foleffe egli portare in Ponto da quelle feluofe uaUi di là dal fiume 
Tonai, doue (per quanto [criuono Pomponio Mela er Plinio) i primi Turchi fi’olcuano habitare, uiuendo quiuifiU « 
mente di cacciagioni. Impcroche non è di quindi molto lontano il fiume Rha:intorno al quale (come fi può prona 
re per affai authori tanto antichi,quanto moderni ) nafee il Rha, il quale i poSleri, hanno chiamato Rhapontico, j 3 
piatta ueramente denominata da quel fiume, à cui nafee egli uicino. Et però non poffo [e non giudicar e,che in que 
fio s’ingannale anchora Mefite. per hauer egli meffo il Rhapontico coflrettiuo tra le fpctic folutiuc del Rheo,come 
quello che è diuerfo neramente dagli altri non fblamente di fpctic, ma di [acuità anchora: quantunque forfè meglio 
jM*? lo chiamale egli Turco, che P ottico. Mone oltre à ciò da dubitare, che l’Indiano nafea, ò fi porti d’altronde, 
f/coonome.'* cJ,c ^} n ^ a » dout na f ce copioftftimo, er donde ha prefo il cognome .Ma per qual ragione lo chiamaffe Mcfuc 
Scenico, non fo io per certo affermare: fi già nonfìdoueffe leggere piu preflo Sinico, che Scenico per portarfì egli 
C per quanto io me ne creda ) da i Sini populi ultimi dell’India: donde fi portano anchora molte altre forti d’aroma 
ti.crdi droghe. Il che manififtamette dichiara Mefuc, fcriuendo egli, che il Scenico,cr f Indiano fono una cofi 
ntedeflma. Impcroche gli Sceniti (come pofeia diremo) non fono populi d’india, ma bene i Sini, da cui fi deue chii 
mare (per mia opinione) il Rhcobarbaro Sinico , er non Scenico, come per difètto forfè de glìferittori, ò de glint i 0 
terpretifì legge in Mefite . Quantunque fieno alcuni, che uogliano, che il Scenico non fia l’Indiano, ne che man* * 
co fi ci porti da i Sini, per effer chiamato dagli Arabi Scenico er non Sinico. Di cotale opinione ritrouo io (firn 
Adamo Lonicero.il qual uuole, che il Scenico nafia in Arabia, er che fia cofi chiamato da gli Sceniti populi di 
quella regione. Il Puchfio feguitando l’opinione di Mefite, non fa differenza ueruna tra’l Scenico , er l’Indiano, 
fcriuendo egli nel fuo primo libro delle compofìtioni dei medicamenti, effere fiato cotal Rheo chiamato Indiano, 
per portarfì egli d ’1 ndia, ò da luoghi all'india uicini, ciò è da i populi chiamati Sceniti, comefcriue Stefano, delle 
città della P erfìa. Ma effendo gli Sceniti populi dell’Arabia deferta priui (Sogniforte d’aromati, er fcriuendo Me 
fue, che il Scenico, er l’indiano fono una cofa medefima, friuola pormi che fia l'opinione del Lonicero. A quella 
poi del Fuchfto m’accostarci io uolentieri, fi non ui ritrouafti oftacolo. Ma effondo, fecondo Strabono ,gli Sceniti 
populi del collegio de i P arthi habitatori de i monti di A rla.cr di Martiana,cr effendo oltre à ciò lontani da i Si* 40 
Rheo Barba- m P°P uli ultim dell’India piu di mille er cinquecento miglia, non fo neramente in che modo il Rheo chiamato In* 
ro perche co diano fi poffa chiamare Scenico dalli Sceniti populi di Parthia. Appo ciò per qualcaufa il Rheo Barbaro fia fia* 
lì chiamato. • t0 cofi chiamato, ritrouo uer amente tra imodernimediciuarie opinioni. Impcroche fon alcuni, che uogliono (fi 
fer chiamato Barbaro da quella prouincia d’Africa, che uolgarmentefi chiama Barbaria,doue già fu Carthagine cit 
tàfamoflftima. La cui opinione approua crfiguita il Euchfio, perferiuer egli nel primo libro delle compofìtioni 
de i medicamenti, quello effere Slato uero, er legittimo Rheubarbaro, che portarono fico i foldati, i quali furono 
alla prefa di Tunis in Barbaria infieme con Carlo quinto Imperadore. A tiri credono effer chiamato Barbaro, Sii » 
mando che [porti daBarbari città deMndia, pofia in una ifola tra le fauci del fiume Indo : er che non fia differen* 
zatrallndiano, er il Barbaro. Atirifono anchora che uogliono chiamarfl Barbaro da Barbariaifola delmare 
Erithreo, per effere fiata queft’ifola anticamente fiala, er ricetto delle naui, er delle galee Indiane, che portaua * 50 
no aromati, droghe, patire merci infinite: donde poi paffuto lo tiretto detta Mecha,fì traffortauano per limare 
Arabico, cr roffo in Egitto ,er di quindi per altre infinite regioni. Ma in uero non accodandomi à ueruna di que* 
ftc opinionhbo fempre ftimto > che il uero R babarburoft cifta femprc portato di E tbiopia dalla regione chiamata 
Trogloditica; cr che quiui nafia, er fi ritroui,pcr effir cofa certa.che dagli antichi fu già chiamata quella regio» 
ne Barbarica. Impcroche ritruouo, che Galeno nel v 1 .libro de i femplici medicamenti, crai vi. capo del ini. 
libro del modo di conferuare lafanità,fcriuc,che ilgengeuo fi ci porta di Barbaria: ilquale Diofioride nel fecondo 
libro, cr Plinio nel duodecimo al vii .capo differo portarfìci da i Trogloditi,cr nafeer egli parimente nella loro re 
gione. Ritruouo oltre à ciò, che la ghianda unguentaria, la qual ferine Galeno portarfì di Barbaria ,fì portaua 
(per quanto neferiue Diofioride nelfeguente libro,cr Plinio nelx 11 .al x x 1 .capo) iEthiopiada iTrogloditi, ap 
preffo cuinafceua. Dal che e neramente chiaro,chela regione Trogloditica, cr la Barbarica fieno appreffo a 60 
gli antichi un paefe medeftmo. Corrobora anchora quetio una altra authorità di Plinio, ilquale al xi x.capo del 
predetto libro, oue rende la ragione perche caufa fuffe fino al fuo tempo il cinnamomo cofi raro ,firiue fio (fi 

fere 
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f. re decèduto, per tffer fiate abbruciate le feluc,oue nafceua, dai Barbari adirati con i poffeffori di quelle, 
imperoche ( come fa egli fide nel luogo medeflmo ) nafccndo il cinnamomo in quella parte d’Etbiopia, ebe confi* 

', eon {Trogloditi, non e da ct edere, che le genti, le quali chiama egli Barbare, fieno altre, ebe gli idefii ;T ro* 
t ol lj t i. Et però chiamò ancora Barbara la mirrha Trogloditica al xvi.capo del medeflmo libro. Neueramen* 
te fenz* ragione chiamarono Galeno, CT Plinio i Trogloditi cofì particolarmente Barbari : feriuendo Pomponio 
Ulcla'dpp roudtifiimo autbore nel primo libro del (ito del mondo, che il parlar e di cofloro non è altro, che uno flri 
dire le loro babitationi non altro, che fpilonche ; c r il lor cibo non altro, che ferpenti. Le quali tutte cofe di [or 
H mi confermano nella mia opinione, che non poffo credere altrimenti ,fe non che quello fìa il uero cr legittimo 
Kheobarbaro, che fi por taua,cr fi porta dai Trogloditi . La quale opinione pare, che confermi Strabone:faccio 
i o egli chiara fède nelx v.libro della fuageographia, che tutte le forti de gli aromati, che nafeono nell India , che rimi 
ra al mezo giorno, nafeono parimente in Arabia, cr in E. thiopia, per effcrc quelle regioni fcaldate dal fole d'un me 
defililo calore. Onde non mi piace punto (per dirne il parer mio ) l’opinione del Euchfìo, cr per le ragioni ,cr au¬ 
torità ajfcgnatt, cr perche non ho mai letto ( ch'io mi ricordi ) in ueruno autbore, che fi porti di Barbaria et Afri 
cajpetie alcuna di Kheobarbaro, che nafea in quel paefe . He parimente poffo in modo ueruno accoftarmi alle opi* 
moni de gli altri. Imperoche ne queUo,che dicono portarfìdaBarbari città dell’ India, ne quello chegià ueniua 
per il mare Arabico da Barbaria ifola del mare E rithreo ,fipuo legittimamente chiamar Barbaro: effendocofa cì}U 
ra,che amendue fono Indiani, cr che non (ir itroua autbore alcuno, che ferina che il Kheobarbaro habbia mai hauti 
to origine dalla città di Barbari. Et però fempre crederò io, che quello fìa illegittimo, er uero Kheubarbaro, il 
quale fi ci porta d’Ethiopia dalla regione Trogloditica. Quello neramente ci potrebbeno ageuobnente portare ap 
:o portato datl'Indidno i mercanti, che fpeffo uanno in Aleffandria d’Egitto con le galee V indiane: perfaper io per co* 
facerta, che oltre alle mercantie, cr aromiti, che ui fi portano d" India, ue ne uengono infiniti er di Ethiopia, cr 
dclli Arabia felice portatiui dalle carouane Arabiche. Ma non effendo del Kheubarbaro folutiuo fiata fatta 

mtntione alcuna da Diofcoride, ne da qual fi uoglia altro degli antichi, ne narrerà qui l'hiftoria fùa, togliendone 
la maggior parte da Mefue : percioche folamente egli tra i medici d’amendue lefattioni né flato il piu uero fritto 
re. Ma c prima dafapere, che erronea, crfalfa è neramente l’opinione del uulgo,zr di ciajcuno altro, che fi ere * 
da, che fìa il Kheubarbaro fórtifiima medicina, er che folamente fi dia da i medici ne icafi difrerati. imperoche ( co 
me nel proceffo ftdirà) fi può il Kheubarbaro dare à i fanciulli in ogni età,cr inogni tempo, crfhnilmente an* 
c bora alle donne grauide. Mainata quefta uana opinione nella mente de gli buomini : percioche ne i tempi paffuti 
era il Kheubarbaro in molto prezzo, CT uendeuafì àpefoét altrettanto oro. Il perche nonio dauano i medici peri* 
jo fchifarlafpefa,fe non ne i caft grandi, cr pe ricolofì. Il che hapofeia fatto credere alla gente, che l’ultima medici* 
na ielle malattie fìa il Kheubarbaro. Ma per cauar talfalfa opinione della mente degli huomini,afcoltifi quello,che 
piu diligentemente di tutti gli altri ne ferine Me fue nel fuo trattato de i femplici folutiui, cefi dicendo. E il 

rhevbarbaro medicina benedetta,ecceUente, e r folenne : nella quale fi contengono molte doti, cr belle qua* 
liti, che fi ricercano in un medicamento folutiuo. Enne di tre ffctic : imperoche uno ne nafee in India, cr chiama 
fi Raucdfeni : un’altro in Barbano., cr cbiamafi Kauedbarbaro : cr un'altro in Turchia, er chiamafì Kaucdtureo. 
Ilmigliorc,&‘ il piu lodato è [Indico, cr dopo qucflo il Barbaro , percioche il men buono è ilTurchefco. Vot 
timo è il fi-efeo, che nel roffo nereggia, graue, quantunque raro di fuflanza : c r che rompendofifi ritroua di colo* 
re rojfò , cr celerino ; cr che manicato tinge di giallo, cóme fa il zaffar ano. V endefì di quello, che uale per le me 
dicine poco, ò niente, quantunque adocchio habbia egli qualche comparcnza. imperoche fono alcuni, che infin¬ 
go dono il Kheubarbaro nell’acqua per cinque giorni continui :er cauandogli l’anima, cr tutta la uirtù folutiua, difa 
feceano pofcii l’infufìone , cr diqueBa fanno trocifci per le medicine de i Re,cr d’altri grandi (ignori, cr cofìfat* 
to feccare gli interi pezzt di quel Kheubarbaro, da euihanno prima cauato per quefta uia ogni bontà,lo uendo* 
no per buono. Ma fi conofee la fronde ponenioui mente : percioche il cofì guaito non tinge, ha perduto il colore, 
che frezzandefifi ritroua nel buono,diuenta leggiero »cr fentefi al gufo molto piu dittico. E il Kheubarbaro col 
do, er fècco nel fecondo grado, quantunque dicono alcuni che folamente nel primo. Ma concorrono ne tempe 
rmenti fuoi alcune parti acquee, cr terre fri, le quali gli donnola facuità cofrettiua, crgli conferuanola fuftan 
Zi ; alcune aeree,che gli danno la rarità ;cr alcune fonili di fècofit natura, che gli danno l’amaritudine, con t aiuto 
però delle terre fri an chora . Ma la terre frettò fui e nel profóndo#? la ealidità nella fupcrficie.cr imperò fepara* 
la infufme luna dall’altra quefle fufanze. Voperatone fua folutiua nelle oppilationi non èper altro neramente, 
f o che per il dominio del ealor fuó,il quale ha nella fua fitperficie: cr la co frettino non è per altroché per la fidanza 
fu terredre, cr f ittica. Mon c ttcl Kheubarbaro nocumento alcuno apparente ; cr imperò dafii egli in ogni tem* 
po, cr in ogni età, di modo che fi può ageuolmente dare à i fanciulli, cr alle donne grauide. Magnifica il fiero del W 
le capre le fue operationi, cr fimilmentefigli aumentano infóndendolo in acqua di endiuia,cr f apio, 6 nelle loro de 
tottioni. Coflumafidi mettere fempre con effo il nardo , per efferui molto conueniente: ne ciò bifogna diluenti* 
ctrf . Mettefifempre nelle infufioni fue un poco di nino bianco aromatico, cr mafiimc quando intendono i medici 
d'aprire le oppilationi. L’infufìone dell’eletto i per il uero folamente conuentuolc perfoluere, afiergere, cr difop* 
’ filare : cr il darlo trito in fidanza, quando fi ricerca > che dopo il foluer fuo lafci egli il corpo dittico. Il che fi 
confcguifcc meglio daU'arrofiito, 0 ' molto piu dall'abbruciato. Puofripcfiarc in fottil ploucre quello, che è pu* 
ro,fddo, denfo, cr graue. cr per lo contrario perde la uirtù fua nel pefarji l'impuro, laffo, cr leggiero . C< tua* 
ftgli ogni uirtù, coceniofi nell acqua, oueramente nel uino . Solue il Kheubarbaro per il corpo la cholera, cr h 
flemma ; cr la maggior fua proprietà è di mondifieare il fegato, cr lofomaco, cr di conferire à i loro dolori pun 
titilli. chiarifica il Kheubarbaro il fangue, eonferifee a tutte f oppilationi delle uifccrc, cr à tutte le malattie, che 
- .. fìeaufma 
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fi anfano da quelle, come fono hidropifìe, trabocco di fiele, difetti di milza, er molte forti di fèbbri. Ha protir • 
tà per uigore della fiftanza fua di conferire àgli fiuti del ftngue, er d i fuoiflufti di qual fi uoglìa membro deì co 
po. Giouaà coloro , che cafcano dall’alto ne i precipitij, er fina tutte le rotture intrìnfeche , er eilrinfeche ° 
maftme dandocene una dramma con tòno fiittico inficine con mumia,& rubbia di tintori. E il Rheubarba.ro m-òi 
cina dclftnghiozzo, er della difenteria,cr propriamente l'arroftito beuuto con ficco di pùntagine,zr uino fitti* 
co . Confèrifct alle febbri periodiche, a quelle delle oppilationi, er alle antiche . Conferuafi il buono tre ,’ò q U(t * 
tro anni. al che molto gioua il coprirlo di cera, il tenerlo nel melerei pfillio, er nel miglio: percioche cofl fl C0J ' 
Rheubarbaro ferua piu in lungo . Ritrouafene à i tempi noflri una certa 1 } etie in Italia , già fatto uolgare à tutti i giardini il 
Italiano . q Ua \ atramente molto figli rafiimiglia . er per quello, che. ne dicono alcuni medici, che l’hanno ifierimentato còli 

frefeo, folue ancor egli il corpo> cacciandone la cholera: ma non però cofl ualorofamcntc, come fa il forefiero . 1 0 

N , chiamano i Greci il Rbapontico, P"*,ptw ; i Latini, Rhaponticumigli ArabfiRaued, er Rauend. 


Della Gentiana. 


Cap. 


III. 


cola la deco 
di terra. 


Credf.st, che la Gentiana fuffe ritrouata da Gen 
tio Re della Illiria.dal quale fi prefe ella ilnome. Lefró 
di, le quali produceappreffoalla radice, fono limili à 
quelle del nocc.ouero à quelle della piantagine,di colo 
re rosfigno:ma quelle,che fono da mezo il fufto in fu,et 
masfimequelle dellafommità,fono alqulto intagliate. '■» 
produce il fufto cócauo, lifeio, groflo un dito,alto due 
gombiti,& compartito da piu nodi , nel quale fono le 
frondi con maggiori interualli. E il feme, il quale fi có 
tiene ne i fuoi recertacoli, largo, leggiero, fcagliofo, fi 
mile à quello dello fphondilio. La radice è lungajfimile 
à quella dell'ariftolochia luoga.groflà, & amara. Nafte 
nelle fommità de gli altislimi mòti, in luoghi ombrofi, 

& acquaftrini. Ha 1 ? radice fua uirtù di fcaldare, Se di 
riftrignere.Beuura con ruta,pepe,& uino al pefo di due 
dramme,gioua à i morii de ferpenti. Vale una dramma jo 
del fuo fucco à i dolori laterali, à coloro che caggiono 
dall’alto, à irotti,&àglifpalìmati. Bcefi con acqua u- 
tilmente per li difetti del fegato,& dello ftomaco.Mef 
là la radice in forma di collirio nella natura delle donne 
grauideile fa partorire:& melfa nelle ferite, come fi fa 
co’l licione cófolida:& è uera medicina delle ulcere ca 
uernofe. Il fuoJucco masltmaméte uale per tal effetto: 
c utile linimento alle infiammagioni de gli occhi: met¬ 
ili nei collirij acuti in cambio d'opio La radice fanale 
uitiligìni. Ricogliefene il fucco in quello modo. Pe- 40 
ftali la radice, & lafciafi cinque giorni continui in mol 
lo nell’acqua, con la quale fi cuoce pofeia tanto, che re 
(lino quali fole le radici: & come è fredda ogni cola, fi 
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tuone, la quale polcia li ricuoce, infino che s’ingrosfi come mele, & coli li fèrba in uafo 




Gentiana,& ^ IA gentiana pùnta uolgare,cr nota a cùfeuno .Nafctne copia infinita per tutte le piu alte monti 9 

fua eflam . g™ del Trentino, deue in fi i monti della ualle Anania fiefe uolte n'ho canate io le radici della groffezza del bue* 

ao d un immo-, er della lunghezza di duegombìti . Quella effer fiata ritrouatada Gentio Re della lUiria , da cui 
^ acquino eUail nome,nonfolamcntc testifica Die feoride; mamolti altri de gli antichi finitori . Ef imperò diceua 50 
. 0 id x xvMro : La Gtntian * ritrouò Gentio Re della lUiria: della quale quantunque fia la llli* 

’ ' affai bre* 
t di bifogno 

ella amarifima . E la Gentiana, fecondo che commemora Auicenna 

prouoca l orina > t? 1 meftrui, ere ella l’ultima medicina alle punture deglifiorpioni. L’acqua fatta dalle radi* 
ci al bagno, che chiamano di Marta ,fana mirabilmente , come piu uolte ho ifierimentato io, le fèbbri caufate dal* 
ie oppilationi, ammazza 1 uermim nel corpo de ì fanciulli, er purga tutte le macole della faccia, lauandofene fieft 
Cruci ita , & / 0w afee oltre <t ciò utuuo g<tr piante tn luoghi inculti &fodi y chiamata da alcuni moderni Cruciata »cr da 
fuaciran,. quelli della ualle Anania Pett.mborf,: la quale quantunque picaola fia ; nondimeno or nelle fattezze,^ nelle qua 60 

lita non poco fi raffembra alla Gentiana . Il che m’ha fatto credere, che fi poto ella neramente chiamare Genti** 
na minore . Nafce adunque questa ne fidi con fufto tondo alto una fianna , er ucrfo la cima rofìgno:fu per il qua 

lediftanti 
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CRVCIATA. 


/f (//ftwfr rfr parifpacio fiotto alcuni nòdi > dalle cui conca 

uità efeono a due per due le fi ondi graffétte > lunghe > v quafl 
flmili a quelle della uolgar Saponaria,cr però non punto difii* 
nuli da quelle ,chc produce la Gentiam nel piu alto delfujlo . I 
fioriy i quali fono celefti> nafeono in cima del fufto , er aitai * 
torno delle fiondi, che fono piu appreffo alla cima, quafl tutti 
in un fiocco ritondo . F a la radice bianca, lunga> amarifiima , 
Cr pertugiata in piu luoghi a modo di croce: onde s ha prefio cl 
la appreffo alcuni il nomedi Cruciata • Sonuene due altre fcc* 
tie, ma molto minori, che producono radici fiottili, er picciol 
gambo • Lodatile tutte alcuni non poco per la pcfte , per li 
veleni,?? per li morfiì, er punture degli animali uclenofì.lofio 
ben certo,che impiaflrata la loro radice in fiul corpo> ammz* 
Z* i vernini : er fiata le fcrofòle ulcerate , meffaui fiopra in poU 
ucrc. Dicono alcuni che ha tutte le uirtà della Gcntiana Alche 
ptt le ragioni predette ageuolmentefi può credere . Et pero 
credo ueramètccbe coloro 3 che la chiamano P ettimborfia 3 uhab 
biano corrottoti nome : perciochc M cttimborfia fi dourebbe 
(Ha chiamare;auenga che per le molte uirtu fiue(ìa degna come 
cofia pretiofia d’effer tenuta, er fierbata tra toro nelle borfie * 
Chiamano i Greci la Gentiana r ; j Latini» Gcntiana: 
gli ArabiyGcntianayGentbiatu Eafilicayouero B afiateca: li Te* 
dcfichiyEntzianyBitieruurtZyOuero Creutz uurtz : li Spa* 
gnuoliyGentiana : li ErancefiuGentiannc . 


DeU’Ariftolochia. Cap. IIII. 


La aristolochia, è coli nominata, im- 
peroche mirabilmente aiuta a Ile donne di parto.Ritro 
uanfenetrefpetie. La ritonda>la qual fi chiama femina, 
bale fródiiche fi rafièmbrano alf bedera di buono odo- 


Virtìi iella 
Cruciata. 


Nomi. 
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re,ma acuto,& fon tcnerc,& ritonde. Produce quella da una radice molti germini, & lunghi farmen 
ti. Fai fiori bianchi.fimili a cappelletti,nei quali quella parte, che ui fi ritroua rolla, fpira di graue 
odore. La lunga fi chiama mafehio, & da alcuni daéìiiite. Quella ha le frondi piu lunghe,che la riton 
da : i rami fottili,& lunghi una fpanna.e’l fiore rollo,che rifpira di graue odore, il quale maturandoli 
diuenta tondo come un pero. La radice della ritonda è tonda a modo d’una rapa:ma quella della lun- 
ga è grolla un dito, & lunga una (panna, & qualche uolta piu.luna & 1 altra hanno color di bollo ,& 
lono al gullo amare, & di graue odore. Enne una terza fpetiepur di lungha chiamata clematite, che 
produce i ramofcelli fiottili, per tutto carichi di frondi ritondette, limili a quelle del min or fempre- 
uiuo. Genera quella i fiori limili alla ruta: le radici piu lunghe,& fiottili, ueliitedi grolla, & odorata 
corteccia, molto conueneuole per ifipefisire gli unguenti. Vale la ritonda contraa tutto il retto de 
ueleni. Ma la lunga uale contra a i lerpenti,& contra a i uclcni beuuta,& impiallrata con uino al pe¬ 
lo d’una dramma.Tolta con mirrha,& pepe prouoca le fecondine,i metlrui, il parto ,& tutte le fu- 
perfluità della madrice : & il medefimo fa applicata di fiotto . Tutto quello fa anchora la ritóda. Gio 
ua oltre a ciò fingularmente bcuuta con acqua,a gli llretti di petto, al finghiozzo ,al freddo che uie- 
ne nel principio delle febbri, alla milza,a gli Ipafimi, al dolore del coflato . Oltre a quello caua 
applicata a modo d’impialtro lefipine, lelaette,& le ILvteggie deH’olTa, ferma l’ulcere corrofiue: pur¬ 
ga^ mondifica le fordide: & riempie le concaue,meficolata però có mele,& con radice d’iride: mori 
difica le gengiue,& i denti. Credelì,che la clematite polla far tutto quefto,ma con minore efficacia, 

Ariftolochie, L’a r i s t o l o c h i a , la quii uolgarmente chiimnogli frettili Arìftologìa, è di tre flette , ciò è lotte l0 
& loro edam, di, lungi,zr li terzi chiamiti clematite conofciuta di pochi. La tondi, quantunque non nafea per tutto in Ita* 

Iti ; nafee però copiofìfiima,bcUd,zr di buono odore nel contado di Goritia, benché nonjìa tanto eccellente , qutn* 
to e quella che fi ci porta di Puglia dal monte di Santo Angelo. L’una zr l’altra produce i fiori, er ifrutti. ma è 
però differenza tra loro : percioche i frutti della lunga fono lunghetti, fimili alle pere, maggiori delle noci : er 
nio°& del Le ton< ^ r,fon£ k> er minori. Onde non pofjo fé non molto marauigliarmi , che fcriuefie Plinio allotti* 

'•uceno ! uo ca P° d'I xxv t libro, che Vuna ZX l’altra non faceuano maggior frutto de appari. cofa che mi fa credere , che 
Plinio non uedefje i frutti loro fe non nel tempo che crefceuano , er non quando erano finiti di crefcere alla loro de 
bita grandezza, zrcofifi può ageuolmente egli di ciò fcufare. Ma ben egli feufare (fecondo ilmiogiuditio)non 
fi può deU’hauere detto piu oltre, che fu dato il nome alle Ariftolochie dalle donne grauide : immo che oltre all’era 
rore, dimoftramanififtamente d’efjerfipoco esercitato er nelle lettere, er nella lingua Greca, imperoche coté ... 
nome fu pofto loro dalle donne di parto ( come ben dice Diofcoride , ) er non dalle grauide. Del che dà manifijlo 
inditìo, anzi uero teftimonio il nome loro,fapendofi che quefto nome Greco jfrro non lignifica , che 

buona alle donne di parto,zr non (come dice Plinio)aUegrauide : come parimente l’affermano le uirtk loro , effem 
do elle medicamento ualorofo per prouocare le fecondine dopo al parto, eri meftrui anchora. Il chenelle donne 
groffe non fi ricerca in modo alcuno, immo che farebbe loro piu prefto pefiima cofa, er mortale , che conueneuole : 
attenga che tutte quelle cofe, che prouocano i meftrui,cf parimente te fecondine, prono chino anchora il parto, V 
non filamenti fanno ufeire le creature del corpo auanti al tempo, ma il piu delle uolte fammazzano, er maf imi- 
mente quando cotali medicamenti fono amari , come ueramente fono amendue le Ariftolochie . Nc manco pojj'ofare 
di non marauigliarmi del Leoniceno huomo de noftri tempi di buon intelletto, ritrouanio io,che uolendo con trop¬ 
po jlutlio correggere gli errori de gli altri, cafcò anchor egli nel medefimo errore, che Plinio , là dotte lo taffa del * 
l’Ariftolocbia, er del Ciclamino: imperoche quiui dijfe, chel’ariftolochias'bdueuaprefo il nome dalle donne gra¬ 
uide. Et accioche non pareffe, che ciò diccffe egli d’authorità di Plinio, difjc contra la uerìtà , che Diofcoride. lo 
Opinione di ^iceud, non ricordandofì bene, che ciò non diffie egli mai. Sono oltre a ciò alcuni moderni , come Valerio Cor¬ 
nicimi ripro- do : Adamo Lonicero,zr i Prati comcntatori di Mefue,che uogliono, che la uera Ariftolocbia clematite fia quella, 
iuta. che è in commune ufo per la lunga nelle frettine : per uederfi manififtamente, che produce quefta lefue radici moti 

to lunghe,zr fittili a modo difomenti .Et per meglio corroborare la loro opinione, dicono che in quefto luogo 
il tefto di Diofcoride è guafto er Scorretto: imperoche doue fi legge nei piu ufttati tefti lutiti Zy<tu<raKi tia, 
9iAAs h CaorfoyyCton,*"?"* foiufS ioudai, cioè hai ramofcellifittili, conritondette frondi, fimili di femprc* 
uuo minore; nonuogliono, che fi legga £ affiov,a, pov /ampi, do è fimili all’afaro minore, er non finiti 
• li afempreuiuo minore. La quale opinione non Solamente non ho mai potuto fiiguire , ma ne ancho credo, eh’ella fi 

pojfa accettare da i periti femplicifti, per piu uarie ragioni, zr authorità. Imperoche Oribafìo, il quale di parola 
in par ola afferma hauer traficritto da Diofcoride,non ha altrimenti di quello, che fi legge communemente ne Dio * 
/con- i,cbe uanno attorno : ne altrimenti fi ritruoua in Serapione imitatore grandifiimo di Diofcoride, come pa* 
rimetti e non na altrimenti Auicenna. Appo do non effiendo appreffo Diofcoride altro afiaro, che uno fiolo , V non 
bauendo egli fatto in luogo alcuno ueruna mentione dell'afiaro minore, che fi fappti, non è cofa ueramente ragione a 
uole, ne confientanea, che egli haueffe rafjembrato i Ariftolochti clematite aO!afiaro minore , di cui non è memoria 
alcuna appreffo a gli antichi. Pi« oltre non producendo /’ Ariftolochti, che uolgarmentefi chiama lunga, fiori, che 
in1 parte alcuna fi raffembrinoa quelli della ruta,non può in modo ueruno efferela clematite. Al che s’aggiunge, 
che ic noi confidertimo bette il tefto, zrldfcrittura di Diofcoride, pare, che la lunga commune nonpoffa ejjere 
altre, che la lunga di Diofcoride,oueramente fretti di quefta : per uederfi chiaramente, ch'ella produce le frondi 
fimili alla monda , quantunque piu lunghe , er piufratiofe di larghezza ’> ì rami lunghi una franai : il fiore che fri- 
ra di faftidiofio, O" graue odore, da cui nafice il frutto ritondo, coiti: un pero . Nc foritrouare io, che ferina Dio* 

[tortiti 
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[certi* i cheta clematite produca frutto ucruno , nt te fighe cefi lunghe, & co/i larghe, come.lì ueggono nella 
lunga del commum r ufo, ma ben ntoniette, &/imiti k quelle del fempreuiuo minore. Ma fe fiuffie 'alcuno,che con , 
tradicendone diceffc, che klungafuddctta non fa quella ,di cui ferine Diofcoride, per non produrreelìa il fiore 
porporco, ma piu prefio gialliccio, er per non hauer la radicelunga un palmole groffa un diio,ma molto piu tu 
gi, cr molto piu fiottile ;/egli può ageuolmcnte rifonder e, auenire ciò per la uarietk de i luoghi, cr delle regio* 
ai, er che la natura nelle piante prende non poco piacere nei fiori diuariare loro i colorinone ueggimo in altre 
diuer/e piante, che ejfcndo una cofit itteffa, fanno qual il fior bianco, or qual uermiglio, qual celetic, qual giallo, 
cr qual porporea : cr che già uidi io una radice d’ Arifiolochia lunga portata di Calabria, lunga ( come fcriue 
meandro nelle theriache ) ungombito, cr groffa quanto il dito groffo detta mano : le cui fòghe non feppipe* 
io roto mai difeernere dalla nottra lunga commune. Piu oltre la radice della Cianati te, per quanto fcriuono 
Diofcoride, cr Plinio, è ricoperta dagroffa corteccia. ilche nonfì uedeperò neUalunga,cheéin ufo commune 
mente, producendo ella mamfifiamente le radici ricoperte di fiottile corteccia, il cui odore è piu pretto fafidi ofo, 

V grane, che aggradeuole, cr odorato, come debbe effere nella radice della Clematite. Il perche non ho mai po* 
tuta inchinarmi à credere,che la uolgar Arifiolochia lunga, di cui i qui la figura, fìa la legittima clematite . Ma 

piu pretto fon trafeorfok fumicare, che fìa ella fòrfilaPifioIochia, chiamata cofida Plinio,per effere anchortffa n* . ,• 

lodata per le donne di parto, imperoche oltre al connumerarla egli tra l'Arifiolochie nelquarto luogo,dice effere ‘ 
quefia piu fiottile della clematite, con radici filmili à i giunchi piugrofii, per tutto piene di radicene capibari. Et 
hammene accrefidata la fufritione, per hauer io ueduto di quella, che produce la radice lunga un palmo, cr groffa 
un dito : ma in tutte le altre par ti tanto fìmile alla lunga commune, che non uifipoteua notare altra differenza 
io ueruna. Sono oltre k ciò alcuni moderni nella facuità de fiempiici dottifiimficr effercitatifiimi, che fi perfuado - Opinione 

ito, & non finza qualche ragione, che l Arifiolccbie lunghe, oltre alla clematite, fieno di due frette : una ciò è , nó accettata. 

che produce la radice groffa (come dice Diofcoride) un dito, cr lunga una fratina :cr l'altra lunga cr fonile, 
chiamata da Andromacbo ( come dicono ) cr da Galeno nel primolibro de gli antidotfiA'pico^iaheiSn , do i Ari 
ttolocbiafonile. Etquefio dicono effere ueramente la lungadelcommuneufio,dicuic pofia qui la figura. Di 
modo che uogliono, che quefia/la quella, che fi debbe mettere nella theriaca, fondandoli jòpra la deferitt ione del 
gioutne Andromacbo, cr parimente di Damocrate : i quali uogliono,cr ordinano,che quella radice d'Arifiolochia 
fimctta nella theriaca,che (1 chiamafiottile .Il che par chedimoftri, che ue ne debba effere una altra frette pur di 
lunga, oltre allaclematite , di piu fonile radice. Et quefio pare, che confimi Galeno nel luogo fuidetto, dichia¬ 
rando quetto paffo con quefte parole. Se altro ci refta anchora, che non fila fiato dilucidato dal padre Androma* 
jo <ho nei uer fi elegiaci, doue ferine la theriaca, può bora ciò effer chiaro k i'Uttori, che leggono quella, che dei 
farciifigliuolo in profa • I luccchio Andromaco mette nella fuatheridea fcttzu alcuna diSHntione lacentaurea , 
e? il gioutne finuendo in profa diffe centaurea fiottile, per ritrouarfi anchora centaurea chiamata groffa . lime• 
ijlimo fece egli nella Arifiolochia, per ritrouarfì oltre aUa Arifiolochia fiottile una altra arifiolochia di grofra ra 
din, cruna altra terza che le fa tonde. duetto tutto diffe Galeno ,fopra le cui parole fi fèndano coftoro. Ma io 
tengo per firmo, che peri'Arifiolochia fiottile altro non intendano' Andromacbo , er Galeno , che la clematite. 

Imperoche non ritrouanfl appreffo Diofcoride, cr Galeno fi non trefretie d’Arifiolochia, cioè tonda, lunga , 

V clematite, non mi pare ueramente che fìpoffia concludere altrimenti, fi non Andromacbo , & Galeno intendefit 
Jcro della clematite prima,per effer eUa(come fcriue Diofcoride ) una frette di lunga, che produca fiottili, crfar* 
mentofe radici:®- poficia per ritrouar io, che Plinio fcriue aJTv 111 .cap.del x x v.lib.che la clematitefupera di uir 
4® tu tuttt * e dtre, er che quantunque tutte fririno d’odore medicato ; nondimeno fi finte egli netta clematite molto 
piufoaue,cr aggradeuole » Ilche conferma Gal.nel vi. lib.dette facuita de femplici,doue jeriue le uirtu di tuttel’A 
njlobchie .‘Et però non c da crederebbe per Arifiolochia lepta,cio è fiottile, intendino Andromacbo,et Galeno una 
quarta frette d'Arifiolochia . percioche a timi in quetto luogo non fa per fi fretie ueruna, cr non fidamente fignifi 
cifottilemta minore : er tale delle due lunghe è la clematite. Onde dico,che fcl’Arifiolochia Ae^ni fiaerfre, òfiufre 
una fretie per fe,farebbe parimente necefiario dire,che fiufie anchora una terza fretie di centaurea oltre alla maggio 
r *jCfalla minore chiamatafrctialmentewiri*, come la chiama Andromacbo. Ma quetto per due ragionili ritroua 
tj>cr fdfoiprima per non ritrouarfì apprefro Diofcoride, cr Galeno fi non due forti di centaurea, ciò è maggio » 
rc jCr nitnorc.cr poi per uederfì, che deferiuendo Plinio alvi .capo del xxv. libro la cent aurea lepta,dice di lei di 
Parola in parola tutto quello,che fcriue Diofcoride detta minore. Onde concludo, che non e fendo apprefro Diofco 
JO ride, cr Galeno piu che tre Ariflolochie, cr la clematite delle due lunghe la piu fiottile , la piu ualorofia, cr la piu 
fi mentente oiorata,non pofrano eglino hauer e intefio <faltra per mettere in la theridca,che detta clematite. Cofa che 
«f Tornente conclude, che la lunga qui figurata da noi,non fìa altrimenti quetta,che dm entrare netta theriaca : ma 

prefto àia Piftolochiafcritta daPlinio , come poco quidifopras’é detto, à altrafretie d'Arifiolochia in* n . . 

eo gnitd k gli antichi. Ma altra pianta è quella,che ne fuoi uolumi dipinge il Fuchfio per la Piflolochia , come <j c | Fuchfio 
punto nonfì rafromigli alla PiftolochÌa,di cui fcriue Plinio. Quefia che deferiue il Fuchfio,c una pianta di frb rifiutata» 

) C!T di rulli trurriRint* * ì/i nu?ilr rt/iCrr tifi Hrinrihin Arìl/t tnYtitiM MPYA ttìfìfWlf r/lH 1 a s-liph A n-ni * J<IU J l,, tf 


» ma piu fiottile dell’arifiolochia cimatile . Onde pormi ( per quanto il mìo giuditio porta ) che piu ragione- 

li ttolmcnte 


Wf/r di Maggio, ò al piu per tutto Giugno, Produce quefia le fiondi tenerette, cr bianchiccie, fìmili al cortan ® 
fio,onero al ranoncolo della prima frette : cr la radice quafl ritonia, ma piatta uer fio terrai acuta uer fio ilgam- 
00 per tutto di dentro concaua,ricoperta di nera fcorza,ii dentro gtalla,d’odorefìmile all’arittoloche,ey algutto 
Co < p, ar ‘ i 1 l'ufano i Tede fichi in ucce d’arifiolochia ritonda, per non naficer la uera ne paefi loro. Ma nò però 

■ f tue credere, che quettafia la Piflolochia fcritta da Plinio. Imperoche la fuanon produce radice tonda, ne con• 
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uolmentefipoffit dire,che fia quefta punta apprcffio à Plinio quella altra fretie difumaria ch’ei deferiue éxii. 
capo del xxv. libro , con quelte parole. E un'altra fretie difumariafrutte ofa,z? tenera, confondi di coriandro‘ 
di colore cenericcio, cr fiori por porci. Nafcc negli borti > er nelle biade. Di quella credo che parimente fcriuef 
ft Aetioal 11 .capo dclxii .libro nella cura del fégato oppilato, douefa mentione d’una fumaria chelidonia, p (r 
nafeer eUa(come i'c detto)injìeme con la chelidonia nella primauera nel uenire delle rondini,come piu dtjfufamen• 
te diremo poi nel quarto libro, douefi tratterà della fumaria. E opinione del Fuchfio, che la radice di queflapian 
tajì pojfa ufare in uece deU' Arijlolochia ritonda , come chiaramente fi legge nelfuo libro delle compofit ioni de 
imedicamenti ultimamente aumentato da lui: macomeflpoffa conragionefeguirclafua opinione,non ueggio 
ojfertrfi ueruna ragione. Però ( per miogiuditio ) molto meglio fia ftarfene con Galeno ,il quale mancando la Ari 
ftologia ritonda, ufa in fuo luogo la lunga. Scriffc di tutte tre le forti deU’Arifiolochia Galeno al vi. delle fa? 
culti de jempiici, cofi dicendo . La radice deW Arifiolochia è ueramcntc molto utile ne i medicamenti : è amara, 
er alquanto acuta. ìAa di tutte le frette la ritonda èfottilifiima > er in tutto piu efficace. E t delle due altre fretie 
quella, che fi chiama Clematite, è piu rifragrante <f odore : come ch’ella fia manco buona per te medicine. er im* 
però molto l’ufano iprofumieri per gli unguenti odor ifri i. Lalungac manco utile, che la Monda; quantunque 
non fu anchor ella fe non efficace, per effere aflerflua, er calefattiua : ma però meno afterflua , er digefiiua della 
ritonda, come che non ficaldi manco di queUa,immo che forfè anchora piu. Et imperò doue fia di bifogno d’aflerger 
poco , come farebbe neWulcere della carne, er nelle fòmentationi deÙa madrice, è piu conueniente la lunga. M<» 
doue piu «alidamente fia dibifogno d’afjottigliare i grofii h umori, è ualentifiimala ritonda. Il perche affai piu 
gioita quella ne i dolori, che fi generano da cruda uentofìtà, caufate da oppilationi,cr grofii humori. Tira que¬ 
lla fuori delle membra i bronconi, er le faettefana le putredini, mondifica, l’ulcere fordide ,fa bianchi i denti, er 
legengiue. E conueneuole àgli «frutici, al mal caduco,al finghiozzo, er alle gotte , mafrime quando ella fi be « 
ue con acqua : er uale parimente à i rotti *er à gli frafìmati quanto ogni altro medicamento. Commemorò Me 
fue l’Ariftolochie tra i fiempiici folutiuifquantunque ft lo taceffero Diofcoride , er Galeno ) cofi dicendo.L’Ari* 
Holochia fiolueper di fiotto l’humidità flemmatichc.er fecondo che difiero dlcuni ,fiolue anchora le coleriche.& ol 
tre à ciò è ella neramente una di quelle cofe,che mondificano efficaciftimamente il polmone, e’I petto dalla flemma , 
er dalle putredini,come ne fa manifrfto fiegno il giouamento,che ella fa à gli afimatici . chiamano i Greci i’Ari* 
ftolochia,A'picoM^!a. i Latini, Arifiolochia : gli Arabi,Zaraund,Mafmocra>outro Zarauedii Tede fichi » Oftcrlu* 
ceytli Spagnoli,Agronomia ; li Franceft,¥otcrtte,ouerde la Sarraftne . 


io 


io 


Della Glicirrhiza. 



Cap. V. 

La glicirrhiza nafceabondantementeinCap 
padocia,& Ponto. £ breue,& farmentofoarbofcel 
lo : produce i rami alti due gombiti. Le fue frondi fo¬ 
no limili à quelle del lentifco,denfc,grafie, &al toccar 
legommofe. Produce il fior hiacinthino: & il frutto fi 
mile in grandezza à quello del platano,ma piu afpro,in 
alcuni baccelli limili à quelli delle lenticchie,ma rofsi, 
& piccioli.Sono le fue radici lunghe,come quelle della 
gentiana,di colore di bollo,acerbe, & dolci . ilfucco 
delle quali lì condenfa à modo di licio. £ efficace que 
fio nelle afprezzc della cana del polmone, ma bifogna 
tenerlo à disfarli fotto alla lingua: è buono alle infiam- 
magioni dello flomaco,al petto,& al fegato. Sana be- 
uuto có uino paflo la rogna della uefcica.et i dolori del 
le reni, disfatto in liquore.caua la fete:fana applicato le 
ferite,mangiato gioua allo fiomaco. Vale à tutte que¬ 
lle cofe la decottione della radice frefeafia cui poluerc 
utilmente lì mette lòpra à i pterigi de gli occhi. 


4 ° 




Chiamasi la Glicirrhiza in Toficana uolgarmente Re « 
golitia, ma quajl da tutti gli frettali,er da i medici, che piu ft 
dilettano de i uocaboli corrotti,?? barbariche de i Greci,Lia 
quiritia. E pianta neramente da pochi non conoficiuta. Enne 
abondantifrima la Puglia,?? fretialméte in tutta quella prouin 
1 eia il monte Gargano : donde fi porta ogni anno à noi il fuoco 
I condenfiato in pani,?? parimente granfafici delle fue radici.Ve 
defi anchora in piu luoghi d’Italia trapiantata negli borii,?? 
ne igiardini,non fiolam ente per ornamento di quclli;ma ancho 
ra per Tufo della medicina, lmperoche le radici fr e fiche, & 
canate dì nuouo fono molto piu ualorofie delle fiecche, er molto piu aggradeuoli algufto meffo nelle medicine . 
Ha non éfie non molto da marauigliarfl,cbt Plinio commemoraffe la Regolitia tra le piante frinofie al principio del 

ix,ca. 
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tu.capJelxxi i.lutofi dicendo. E fenzd dubbio laRegohtid di quelle piante, che fono frinofe 1 per cloche ella 
produce lefiond 1 ricciute, graffe,& gommofe .Etalxv .cap.del x x 1 .hb.connumerando qua/i tutte L'keròc ibi* 
noje,diccua egli. Le piante franojefono di molte frette. Itituttófrmofo c ì’afrarago^ lofcorpionc. Alcune fono 
frinofe nellep ondt.come e il cardo Jinngofa regolitu,cr tonica. imperocbe in tutte le fiondi di quefte è una fri 
nofa mordacità. Il perche fi può comprendere,che Plinio non uidematla Regolitela quale produce le fiondi co* 
me dijfe Ùiofaxride, non in modo alcuno frinofe.mafimili a quelle del lenttfco,denfe,gra\fe,zrgommofe. Del cui e r 
rorepuo ageuolmente effere fiata cagione l'hauere battuto Plinio il tedio Greco di Diofeoride [corretto.douetai’ho 
ta era fimo w « /jw, che uuol direfimili al riccio t cio è frinofe in luogo di yjm, che uuol dircflmili al lenti 
fco 4 <ndo 1 P oco diligimi fenttori fato mutato il <r in e. onero che non ejfendo egli per auentura troppo dotto 
IO nella lingua Greca, ingannato dalla fimilitudine delle parole ( come in altri luoghi anebora habb iamo dimoiato ) 
errò mduertentemente anchora in qttefio. Imperocbe cotale opinione ha tanto del uerace, che fi può ageuolmente 
dire che non poco /allontanino dalla iteriti coloro,che per difènder Plinio dtffcro fcioccamentc,cbe già era la Re* 
gohtiafrinafa, ma per effere ella pofeia fiata diligentemente coltiuatajtauerfì perdute le frinr.perciocbe fe ella non 
tra frtnofa al tempo di Diofeoride,come per la deferittione appare, manco doUeua rffer frinofa al tempo di Plinio, 
nato piu,et piu anni dopo effo Diofeoride. Ma che diremo noi di queUa,cbe nafccpcrfc ihffa fenzd alcuna coltura, 
non ritrattandoli in alcuna parte frìnofieueramente non altro fe no ch'ella faccia ucro tefamonio dclTerrore di Pii* 
nio,cr deU fiacchezza de fuoi difenfori. Chiama Tbtopbraflo la Regolala, alzili .cap.del 1 x .libro ddl’htfìo 
ria delle piante, Scithica, per effer cofa certa che li Scithi utuono alle uolte, V paffano dieci ouer dodici giorni di 
tempo folamente m*flicando,<y ficcbiando la Regolala,fen Z a pigliare altro cibo. Imperocbe ( come egli firiue ) 
»o naftecopiofifima attorno alla palude Meotide . Galeno commemorò la Regolitia al v 1 .delle facilità dcfcmplici, 

eofìdefcriuendoh. il ficco delle radici della Regolitia è primamente utile,cr Umilmente dolce come fono lefic ra* 
dici,cr leggiermente colìrettiuo . Onde può lenire (afrrczza,non folamente.della canna del polmone, ma anchora 
iella uefcica : cr queflofa egli per la mediocrità della fiatcmpcratura.Et imperò è famigliare al temperamento no 
■ Uro : ptrcioche cofì fatte è Hata dimagrato effer le cofe dolci. Ma offendo à quello aggiunto una certa facuita co* 
facttiua,tutto il temperamento fio quanto egli fifa per ca\idità,crfacuità coflrettiuafi ueramentc calido iun te 
pido calore,accoflàndofi molto al temperamento.Oltre à ciò perche fempre ha alquàto deU'humido quella cofa,che 
imediocremente dolce,c ella ragmeuolmentcmedicina conuencuolc alla fete. Chiamano i Greci la Regolitia, 

TAvKÒfifi : i Latini, Glycyrrbizd,cr Dutcis radiagli Arabi,Susti Tedefchi,Leckritz , onero Suefzboltz : li 
frugnuoli,Regalizadi Eranceft,Rccliffe,ouero Reygaltffe. 

}° 

Della Centaurea maggiore. Gap. VI. 




Co 



La centavrea maggiore produce le Frondi li¬ 
mili al noce,lunghe,di colore di quelle del cauolo > in¬ 
torno per tutto dentate à modo di Tega. Raflembrafi il 
fuo furto a quello della rombice , è alto due ouero tre 
gombiti,& ha aliai rami,i quali produce fu dalla radice: 
nelle cui fommità fono alcuni capitonné di papaueri, 
che nel tondo s’allungano.U fiore è di color ceruleo:& 
il femefimileà quello del carthamo, inuolto in certi 
lanuginofi fiocchetti. Produce la radice grofla, graue, 
falda,di lunghezza di tre piedi,piena di fucco,roÌsigna, 
& alquanto coftretpua,con alcuna dolcezza, & acutez¬ 
za infieme.Ama luoghi grafsi,& aprichi, le fefue ,& le 
colline. Trouanfene copia grande in Licia,nel Pelopó 
nefo,in Helide,in Arcàdia,in Meflenia>& in molti altri 
luoghi circa à PholoeJLicia, & Smirna.Conuienfi la ra 
dice ài rotti, allo fpafimo, ài dolori delcoftato , à gli 
(fretti di petto,alla torte uecchia, & allo fputo del fan- 
gue, data al pefodi due dramme con acqua, douefia 
la febbre : & doue non è febbre,con uino. gioua à i do 
lori di corpo,& della madrice prefa nel medefimomó 
do.Rafchiata, & meffa in forma di collirio nelle parti 
fecretc delle dóne prouoca i meftri,e*l parto,Il fuo Cuc¬ 
co fa quefto medefimo.Gioua la radice alle ferite : imi 
peroche frefea,ouero fecca alquanto inanzi bagnata,& 
poi pefta,le confolida.Cocendofi la radice pefta con la 
carnein piu pezzi tagliatala congiungc infieme In Li¬ 
cia fe ne fpreme il fucco,il qual s’ufa in cambio di lido. 
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La centavrfa maggiore, per quanto il mio giudìcio porta, altro ueramente none (come trattando 

maggiore 1 '^ <M Rbapontico difii Mcbora poco di fiopra )xbe quella molto notabile radice, la quale tennero i nostri piunuoui 
fua dl'am. * antecej)ori,per il nero rbapontico : come fanno parimente à i nostri tempi alcuni, i quali piu preilo ttogliono erra* 
re con gli ignoranti de tempi pafatiche accofitarfi al giuditio de peritifemplicifti modernità cui potrebbero[enfia. 
Errore del tornente cognofcere iueri er legittimi [empiici medicamenti. Ma quantunque con alcune fue ragioni contenda 

Brafauola. // Brafauola medico de nojlri tempi dottifUmo ,che non fta radice di Centaurea maggiore quella, che il piu delle 
uohe s’ufa nelle /pelùrie per uero rhapon ’ico j parmi però che s'inganni egli manifrftamcntc, auenga ehe in cotal 
uolgare rbapontico fi ritrouino ueramente tutte le note, che fi richieggono nella Centaurea maggiore: t/Jendo egli 
(come fi uede ) una radice grò fa, graue, denfa, lunga tre piedi,cr tutta piena di fanguineofiuccoM quale non fio. 
tornente lì [ente nel gufarlo alquanto acuto; ma dolceanchoraconalquantodicoflrettiuo.il che confermano le io 
fòglie,i fii jh.i capi,i fiori, er il feme, per efjère del tutto quelli, che fcrijjcro alla Centaurea maggiore Dioficoride, 

Cr Galeno . Nafce la Centaurea maggiore,che [porta a noi, in Puglia in feci monte Gargano chiamato uolgar * 
mente di [unto Angelo ; er per quanto piu uolte à bocca m’hanno riferito coloro, che dt là ce la portano, non ri* 
trono io, ch’eUafìa pùnta punto difiimilc dalla maggior Centaurea,che deferiue Diofcoride. Naficene ancbora,btn 
che non molto copiofamentc, in monte Baldo/opra al lago di Garda: ma non coft nifi matura, come fain Puglia. 

Sono oltra qucfto alcuni de i tempi nojlri del tutto ignoranti della materia de [empiici, che dimcflrano per ù 
Centaurea maggiore una certa pùnta, che nafee in luoghi kumidi, confuflo quadrangolare, lungo due gombiti, 
fòglie flmili à quelle del falcio, cr fiori rofii,cr fpicati,la quale prendono alcuni per la lifìmachia : non hauendene 
però altro inditio,[e non per uederfl produrre quefta pianta ifufli quadrangolari, er il fiori roffo come [a la Ccih 
taurca minore. Ma quanto mifcramtntc s’ingannino coft oro, giudichilo coloro, che molto piu ne [anno . Fece la 

dell’una cr dell’altra Centaurea mentione Mefucinunfolo capitolo: ma coft confufamentt mtfcolando le [acuità 
deU’una con quelle dell'altra, che non è da marauigliarfi, fi fìa egli di ciò fiato riprefo da alcuni ualentifiimi finta 
plicifti dei tempi nofai. Nel quale errore ritruouo anchora Auiccnna,cr parimente Serapione. il qualefiriffe 
d’authorità di Aben Mcfuc, che la radice della Centaurca maggiore folueua infamemente mangiata la cholera, cr 
la flemma, er che ella giouaua alle fciatiche . Le quali uirtù non fono però della maggiore, ma della minore, co me 
Errore di Pii fi dirà nel fcguentc capitolo. Scrifiene Plinio al vi.eap.delxxv.libro ,doue in uerità fi farebbe afiai benecon* 

alo. co rdato con Diofcoride,[e non hauefie egli detto, chcfufie infìememente la Centaurea dolce,cr amara : impcrochc 

•* l'amaritudine non fi ritrouafe non nella minore. Scrifie della Centaurea maggiore Galeno al vii ..delle [acuiti 
Centaurea de [empiici, eofl dicendo. La radice della Centaurea maggiore, come dimoflra al gufa efier ccmpcfla di quali* 
lcmu tà contrarie; cofìmedefimamente neW ufarla fa ella contrari/ effetti. Sente fi manifijlamente effire ella al gufo a* Jfl 
« a a.eno. cotlrcttiad , cr leggiermente dolce. Ma neU’operare l’acutezza[ua ueramente dimoflra lei efier calida. del 

chedàinditio ilprouocare'de imeflrui ,il far partorire le creature morte, e’I corromper delle uitte, che ella fa. 
Oltre à quello manififlano la [acuità [uacoHrettiua,fi igida, er terrea, il[atdare che [a ella delle ferite,cr delle 
ulcere, crii riftagnare de i uomiti,CT degli fiuti del [angue. Danfene in cotali cefi due dramme, ouc fta fèbbre, 
con acqua: cr oue non fìa, con uino.Conuicnfi oltre à ciò fecondo l’operare di tutte le [ue qualità infìemt à i rotti, 
à gli fiafìmati, à gli fretti di petto, cr àgli afmatici, che malageuolmente ricolgono il fiato, cr parimente alla 
toffi uecchia. Imperoche in cotali patienti non fiblamente bifogna tuacuare le fiuperfluità, che non fono naturali ; 
ma confortare anchora,cr flabilire le membra,cke fi fono notate. Per uotare adunque i atta l'acutezzafua,cr ma fi 
Jimamente non effendo eUafola, ma accompagnata dalla dolcezza,oueramente non del tutto dalla amarezza.Itnpe 
roche cojì non può effire in lei ne uiclenza,ne fierezza,effendo mefchùta con tale temperata fuftanza,quale è la dot jt 
eezza-Ma doue bi fogni corroborare,è ne ce fiat ia la [acuità coftrcttiua.U ficco fa i me definii effetti,che la radice. 
Sono alcuni,che l’ufano in cambio di lido, chiamano t Greci la Centaurea maggiore,Ktyrdvpior/aiy<t ; i Latini, 
Centaurium magnumigli Arabi,Cbanturion kibir,Sacurion habre,outro Canthuriunni Tcdcfchi,per errore,RtupÓ 
tiedi SpagnuolìfRuiponticodi Franccft,Rhcpontico. 


Nomi. 


Della Centaurea minore. Cap. VII. 

La centàvreà minore cftata da molti chiamata Umnefio,per nafeere ella nciriui,&luoghi 
acquaftrini. Efimile allungano>ouero allliiperico. Produce il furto quadrangolare, piulungo 
d un palmo. Fa il fiore fimile alla lichnide, di color roflfo porporizante. Le frondi fono fimili alla 5• 
ruta, alquanto lunghette* & piccioline* Raflembrafi il feme fuo al grano.La radice Spicciola, Icg* 
giera, inutile, & alguftoamara. L’herba frefeapefta ,& mefla in fu le ferite le falda ; purga f ulcere 
uecchie,&leconfolida.MangiatacottapurgaperiI corpo la cholera,& igrofsi humori * Fanfidel¬ 
la fuadccottionecrifteri alle fciatiche nmpcroch’ella folueiIfangue,& caua ildolorc.lHuccoè utile 
nelle medicine de gli occhi ; percioche meffoui con mele,ne coglie le caligini.applicato di fotto con 
lanaprouoca i meftrui, e ’1 parto, bcuutogiouaài difetti deinerui.Cauaìì il fuccoin quefto modo. 
Coglicfi 1 herba quando è piena di feme, & lafciafi in mollo nell’acqua cinque giorni, & pofeia tanto 
fi cuoce, che 1 herba foprauanzi la decottione: & come è fredda, fi fpreme, & fi cola con pezza di li¬ 
no , & gittata uia Therba fi rimette la colatura à bollire, tanto che fi riftringa come mele . T olgonla 
alcuni uerde,& piena di feme,& peftanla,& fpremutone il fucco Jo mettono in un uafo di terra non 
impeciato,& mctToloalfole,& (pefio mefcolandolo con una fpatoladi legno > lo fpefsifcono, & fc 
pur qualche poco fe n’attacca all’orlo della bocca del uafo, lo (piccano > Se lo mefcolauo con il refto. 

la 
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C ENTAVREA MIN. 


la notte diligentemente lo cuoprono: imperochc la ru¬ 
giada non lalcia condenfàre i liquori.Spremefi un liquo 
re dalle radici fecche, & dall’herba, coccndolc» come 
facemmo mentione nella gentiana.Ma quelle cofe, che 
fi cauano daH’herbe pelle,«e dalle corteccie frefclic, co- 
me è già detto,fi difl'eccano al fole.Colì fi prepara il fuc 
co della thafsia,cofi quello della mandragora,& altri fi- 
mili;& coli dell’agrefto parimente, nondimeno il licio, 
il fucco d’aflenzo,I’hipociftide,& limili, fi condcnfano 
cocendofijcome è flato detto. 


Ccntaurca 
minore I ent¬ 
ra da GaL 


La centavrea minore da tutti ueramente conofciu- 
ta,percioche cotta nella lifeia fa biondi i capelli,chiamiamo noi eflànùn. 
inTofcarta Biondella . Quella adunque, che s’ufa per tutto nel 
le ffetiarìe, non è dubbio ueruno, ch’ella non fìa la uera , er 
legittima Centaurea minore : per uederfi in lei tutte lefomiglià 
Ze, che le affegnano Diofconde , er Galeno. il quale inuitato 
dalle rare, mirabili, er molte uireù fue fcrifje ctejfa fola un 
libro particulare,il qual dedicò a P apia . Solue del corpo la Ce 
taurea minore la cholera,v la flemma : della qual facuita è del 
tutto priua la maggiore. Onde manifoflamente s'ingannano tra 
gli Arabi Mefite, Auicenna , er Serapìone , confondendo egli¬ 
no inauertentemente le facultà dell’una con quelle dell’altra, 

Scriffe della Centaurea minore Galeno,oltre al particolar fuo 
trattoci v 11 .delle facultà de femplici,cofi dicendo, La radice 
della Centaurea minore è fenza alcuna efficacia ma ifuoira « 
mufceUi, er mafimamente lefoondi,ehe ui nafcono,& parimen 
te i fiori fono utilifiimi.Vince in quefte parti la qualità amara, 
la quale ha in fé un pochetto del coftrcttiuo : per il qual tempe • 
ramento è la minor Centaurea medicina molto difieccatìuafcn* 

—- „ Za mordacità alcuna. Sana quella herba tmpiaftrata frefea tut 

te le gran ferite del corpo : er l’ulcerc uccchie , er quelle che difficilmente fi confondano. MetteflJecca con tutti 
i conglutinatila,cr dìffeccatiui medicamenti ,er con quelli mafiime,che fono nati per fanare l’ulcere cauernofc,ma: 
tigne , er diffidi, er le fistole , er per mollificare le durezze antiche. Mefcolafi fìmilmente con quelle cofe, che 
medicano a i morbi, il cui fomento è da rheumatifmi ; nel che ualentifono quelle medicine, che dijfeccando ualentif 
finamente con una certa uirtu coilrettiua, nonhanno in fe mordacità alcuna. Fanno alcuni della decottionc d| 
quefia herba cri-cri nelle fciatiche,per effer cofa che euacua infìeme con la cholera anchora igrofii humori : er co 
me che nel molto fuo operare folua fino al fangue ; nondimeno per quefto afai piugioua . Il fucco neramente, per 
( ìf ere 'SU difìmil uirtù,cio è diffeccatiuo, er ajlerfluo può ageuolmente operare tutte le cofe predette. Mettefi ne 
40 gli occhi infìeme con mele , prouoca i me£trui,zrfa fondare le donne grauide . Sono alcuni, che lo danno à co 

loro,che patifeono ne i nerui per foluere egli, er difeccare fenz<t alcuno nocumento gli humori, de i quali fono 
pieni .Etcojì come c egli rimedio buono applicato di fuor falle oppilationi del fégato , er alle durezze della mil* 

Za ; non fa minor operatione a torlo per bocca à chi lo pofa fofienere. Chiamano i Greci la Centaurea minore, 
Kivraupiov jj.iK.pov: i Latini,Centaurium minus.gli Arabi Chanturion fcge,crfegir,ouero Katarion fages: i T edef* 
chi,Taufent guidai kraut,Fieber kraut,ErdtgaU,onero B iber krauttliSpagnoli,Tel de tterra:i Franccfì,Centauree, 
onero Fiel de terre. 


Nomi 


Del Chameleone bianco. Cap. Vili. 

JO II chameleone bianco è chiamato da alcuni ixia, per ritrouarfi in alcuni luoghi intorno al* 
le radici fue un certo uifchio, il quale ufano le donne in cambio di maftice. Ha le foglie limili al fili- 
bo,ouero al cardo,ma piu afprc, piu acute, & piu ualide di quelle del chameleone nero. Non fa fu- 
fto, ma produce nel mezo fpine,limili al riccio marino,& alla cinara.I fiori fa rofsi, & lanuginolì. Il 
fuofemeèlimilealcarthamo. Nelle colline amene fa la radice grofia,& nei monti fottile,bianca nel 
la fua profondità, & alquanto aromatica,al gufto dolce,& graue d’odore. Quella beuuta con uino 
adderò, & fucco d’origano bollito al pefo d’uno acetabolo,ammazza i uermini larghi,del corpo.Daf 
fenc una dramma con uino commodilsimamente à gli hidropicnpercioche gli dilfecca. La fua decot 
fione uale à prouocare l’orina ritenuta.Beuuta la radice con uino,è buona al ueleno delle ferpi.Mc- 
ftolata con polenta,oucro con acqua,& con olio ammazza i cani,i porci,& i topi. 
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. ^avrebbe il Chamcleonencrolefrondi limili al cardo, fc non fuficro di quelle alquanto mino 
rijpiu lottili, & mltintedi rollo colore . Lagamba produce alta un palmo, grolla un dito, di colore 
rofsigno. 1 fioi i fa ella nella ombrella fpinofi,hiacinthini>di diuerfo colore. La radice ha groffa, nc^ 
ra, denfa, & qualche uolta corrofa, la qual rotta gialleggia,& nel mangiarla morde. Nafce nelle cam 
pagne in luoghi fccchi, montagnoli,& nelle maremme. La radice trita con un poco di uctriolo, o- 
ho cedrino, & grafeia, ungendofene guarifee la rogna . la medefima aggiuntoli! folpho, & bitume» 
cotta nell aceto,& niella in fu l’impetigini le Tana. La decozione della radice lauandofene la bocca, 4® 
leua il «olore dei denti : & ancho polla la radice fopra a] dente, che duole, con altrettanto pepe, & 
cera. Cotta nell aceto conforta i denti,& gli rompe anchora,mettendouifi calda dentro con uno (li 
le. Spegne applicata inlicme con folpho le macole della pelle della faccia, & le uitiligini. Mcfcolafi 
con le mcdicine,chc corrodono;fana l’ulcere corrofiue,nere,& fordide . Chiamali chameleonedalla 
uarieta delle fue toglie,per mutare die il colore fecondo i terreninmperoche qua ucrdi, là bianche^ 

gianti,&altrouecerulee,&ro<Iefiritrouano. * 7 


. Chiamasi abiatico QhmtUont uolgamentein Tofcatu> come quafl per tutto iircfto {Italia , Carlina* 

7 n " 7 C ‘ €r ^eiluulgo( come {l dice) che dall'angelo fuffe ella dimoftrata aCarlo Magnoper uno rimedio 
*pc e . E t pero alcuni la tengono per cofaecccflcntifiima contri li pefle : aìk quale , per ualere ella contri ì J® 
t vermini c ’ co)po , er parimente a i morfì delle uelcnofc fcrpi(come fcriuono D iofcoridc , er Galeno ) non negl* 
reno t >^tonoìiuàpotcjfegiouare. Errano di gran lungi coloro, cheflpenj fanoyche’l C hame leone bianco (il 
quc.ia lp ic cario fimile a i Carcioffi , che noiddoperiamo in Tofana per fare apprendere ìllattein ucce di 
*£\T , 4 f V c a tndicio il produrre egli [opra lunghi fufli tlfuo ffinofo^ ben ricciuto fattoi 

ej'cnuo pero emiro , che il bianco Chamclcone non produce alcun gambo. Q ueflo dimoftra non batter mai uedtt 
to il tucojloybuomo de i tempi noflri altrimenti cbìarifiimo : percioche quantunque diceffc egli , che non produce 
pn oaicun0y!ionanttcno dimenticandofclo poilodìpinfccolfuftobcngrandc.Etcofi parimente parmiche affli 
fi ; tu ingannato nel nero , per non rafiembrarfegli punto . li nero nafce fìmìlmente per tutta Italia , er copia grato 
ac fene uede per li monti ,crperli colli della uaUe Anania, con tutte quelle note , che Diofcoride gliaffcgnd • 
Errano olerea ciò i F rati de zoccoli commentatori di Mefue , perfuadendoft certo*che la Carlina (per dire come ^ 0 
icono loro) che fa il gambo > la quale ho iofempre creduto efjcrc il Chamclcone nero di Diofcoride , fia ladina 
lanca del medefimo > chiamata dagli Arabici Bc degnar : er l'altra , che nonfafuflo,fla la jpina Arabica chianiat' 
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Su chh«. Imperoche producendo ladina bianca ilfufto maggiore de duegombiti concavo, biancheggiante, V i 
fiori porporei: cr quella frette di Carlina delfufto noti piu alto d'unaftanna, rojjrggunte , pieno, <ynon co’ttcì* 
n0 , cr i fiori htacintbm ,non può in alcun modofiare, eh’ella (k Ujp,na bianca di Diofeoride: ma piu predo fi po¬ 
trebbe chiamare finn* roffa. Come manco fi può credere che l'altra Carlina, che non produce il fuiìo . Ha la fimi 
Arabica .imperoche nondiffe Diofeoride, ch’ella non produca fufìo, ma che era [inule alla (fina bunca. Dal che 
fi può realmente arguire :cr parimente concluderebbe producendo ladina biancail fujlo, lo produca limimeli* 
tel’Arabica. Sono oltre a ciò alcuni altri, che uoghono che la Carlina,che produce il gambo, nonfia differente Ol5inione a: 
dall altea, che nafee fenza effe, fe non in quefio,cw c che l'una fu forfè il mafchto , ^ falera la fimwaiw niega* SniZo 
no afjolutamente, che quelle piante fieno i ueri Cbamcteom, & marinamente quella, che produce il gambo Et fi ‘ 

fo fondano [oprai hauer fcritto Galeno neU'vi il.libro delie [acuita de [empiici , che la radicedel Chameleòne ne- 
ro ha in fe alquanto del uelenof ) ; cr che però non sufi, fe non per i medicamenti etteriori . Ma uedendofi,che mol 
ti la mangiano copiofamentc in cambio di rapbano con l* infialate; però concludono,che in modo ueruno poffa la Car 
lina del gambo efjerc il Chameleòne nero, ne fretie alcuna di quello. Al c ] :c flp uo rifondere (par¬ 

lando con ogni rtuerenza )cbe in ciò babbi forfè errato Galeno : offendo conofciuto per nero, che fe in alcuno del* 
li due Cbamcacofu euelenofitk uerUna, piu predio fi debba eUa ritrouare nei bianco , che nel nero. Imperoche, per 
quanto fcrue Diofeoride, nonfolamente fi rìtruoua nella radice del Chameleòne bianco la lxia medicamento urie * 
mfo, & mortale : ma anchora che la medefìma radice ammazza i cani, i porci, cr i topi, dandofì loro a mangiare, 
coja che fa eludente argumento, chefe uelenofttà alcunafi ritroua tic i Chameleoni, piu preho fìa nel bianco, che 
nel nero : crmaf imamente uedcndofi,che Diofeoride nonfcriffe mai , che il nero fuffe ndenofo. Ma uolendo fug* 
io gir io la cenfura dt temerario , per hauer qui contradetto a Galeno, coniifcendo a concedere , che ciò non fenuef* 
fe Galenofenza ragione, per nafeere l'ixia non folamenteneUa radice del bianco ; ma anchora in quella del nero , 
come affermano i Candiotti, i quali laricolgono dalle radici d'amendue per incollare te penne delle faette : cr pa* 
rimane per hauer fentto T beopbraftft che la radice del nero ammazza ì cani . Ma ecci un'altra ragione .con la qua 
le meglio jlpuo rifonder loro, imperoche può ageuolmente accadere, che in Grecia, o forfè in Ponto, e? ni al* 
tri luoghi uicim la radice del Chameleòne nero nafea uelenofa :<zrin Italia, cr parimente in Germania falutifira + 
lafciando per la clemenza del cielo de paefì noflri ogni facoltà uelenofa, come la P erfea : la quale quantunque in 
Perjuju ella fempre uelenofa ; nondimeno in Egitto, per la bontà di quel clima, fi mangia il fuofrutto copìofamen- 
te fenza nocumento ueruno . In Ponto anchora nafee il mele uelenofo, cr uelenofe infinite piante, come alcune par* 
tidanimali(pcr fcriuere Strabone, che in Ponto il Cajtoreo è uelenofo : ) le quali tutte cofe a noi fono però faluti* 

50 fèrc .Lo Aro oltre a ciò in Cirene é di forte dolce , che fe lo mangiano ne cibi, come ci mangiamo noi le rape : cr 
nondimenoin Grecia,?? in Italia nafee egli cofi acuto, cr fòrte, che nonfi può mangiare nc crudo , ne cotto. Ap* 
poeto gli fcorpioni in molti luoghi ammazzano gli huomini»che trafiggono, quando ci lafciano fenza rimedio: cr 
in altri luoghi, come nel territorio di Trento, trafiggendo non nuocono fe non tanto, quanto farebbe la puntura 
i imaco,o (funafpina. Il che nel me de fimo territorio fi uede parimente nelihelleboro nero, per non ritrouaruifì 
uirtu folutiua ueruna . Ma f immi credere oltre a tutte le predette cofe, che la Carlina * che produce il gambo ,fia 
il nero Chameleòne , per uederfi mancamente, che cotal Carlina in tutto,?? per tutto , in ogni parte lo rapprc* 
fp* Imperoche produce elU le figlie fintili al cardo, marninone piu fiottili, conia coltola di mezo roffa: il 
fufìo poco maggiore <f unaffanna , groffo un dito , cr roffeggiante ; i fon in utia ombcUa frinofa.di diuerfi colori: 
la radice groffa,nera dt fuori, denfa , cr corrofa, la qual rompcndofi gialleggia . Nel che tanto nulamente fi con * 

40 uengono infume quelle due piante, che altro non fi può dire fe non ch'elle fieno una cofa medefima . Ne fo chi effer 
poffa di cofi poco,cr groffo inteUctto, che poffa, 0 uoglia giudicare altrimenti . Di ciò adunque effendo fatto io 
piu certo per hauer piu diligentemente inuettigato intorno a cotali piante,non ho punto dubitato di tener bora que* 

Ita nuouaopinione, quantunque per il paffuto habbia hauuto io altra ihtentione . Onde non fono per partirmi dal 
w io mwuo concetto fin tanto che non ritruoui qualche pcritifiimofempltcttta, che mi dimoflri altre piante, che piu 
}t raffembrino a i Chameleoni feruti da Diofeoride , che non fanno le Carline del communc ufo . Sono oltre a ciò Errore de f 
non poco da effer riprefigli Arabi, i quali non fenza grande errore, per la fimilit udine de uocaboli, confóndono il Arabici. 
Chameleòne con la chamelea, la qual chiamano Mezcreon . 1/ che munififìamente ficonofce in Auicentix al prò * 
pno capitolo del Mezcreon . imperoche, anchora che affai chiaramente nel proceffo dì tutto il capitolo fi conofca 
1 errore; piu mamfifiamente perófidìfccrnc nelfine,quando cofi dice . B ette fi il Mezcreon con uino a i morfi delle 
f 0 Uelenofe ferpi : ma il nero c propriamente ueleno mortifero . Quando fi mefcola il Mezcreon con polenta, con ac « 
qua, cr con olio, ammazza i topi, i cani , cr i porci . Le quali proprietà diedero Diofeoride, cr Plinio al Chamc* 
hhxnco \ cr non al Mezcreon chiamato Chamelea. Et peròfipuo ageuolmente comprendere in quanti errori 
jpeffo né menino gli fcritti de gli Arabi • Scriffc d amendue i ChameleoniTheophralìo,al x 11 x .capo del ìx.li * 
oro dtU'hiftoria delle piante,con quelle parole . I Chameleoni fono ducf uno bianco, cr l'altro nero, ma fono difi* 

Frenti le radici nelle facuità loro, come fono parimente differenti di frette. La radice del bianco i bianca, dolce, 

&of[a, cr di graue odore. E utile ( come fi dice ) a iflufii, quando tagliata in fitte , come il rapbano, er cotta 
5 sfilza poi in un giunco afeccarfi- Gioua mangiata con uuapaffa,ouer beuuta con uino brufeo alla mìfura d'un 
ucetabolotper ammazzare i uermini larghi del corpo. Ammazza i cani, e r i porci : dandofì a quelli impattata con 
a pta, olio, cr farina d'orzo : zraquefiì infìcmc colcauolo . Volendofì fapcrcfe Ihuomo amalato fia per uiucre , 

(So dicono, che potendo tolerare t infimo i'effer lauato tre giorni con quefta radice, non ha da morire , N afre commi* 
pente per tutto con fòglie maggiori del cardo, frarfe per terra ;cr capo grande,flmilc a quello deducano: cr 
pero 0 chiamarono alcuni Acano 9 1 1 nero ha figlie fimili al bianco.quantunque minori, cr piu lifeie. La pianta 
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ha in tutto férma $ ombracolo. produce la radice grofja, nera di fuori, er gialliccia di dentro. Nafte uoltniierl in 
luoghi frigidi, er humidi. Caccia la fcabbia,cr le uitiligini,trita & fattone linimento con aceto. A Dimazza ma/,, 
giata i cani . Tutto quefto de i Chameleoni fcrijft Theophrafto. E oltre a ciò da fapere, che quelttifchio, il a/, da 

le chiamano i Greci Ixia, che fi ritruoua nelle radici del chameleone bianco, quantunque fra ueramente mortifero 
uelcno; nondimeno prefo in certa poca quantità uale contra lafonnolentid • Onde le donne di Caiidta per uegghut» 
re la notte fenza effere opprej)e,o mole fiate dal fonno, mentre che s esercitano in diuerft lauon, uftno di torne 
dopo cena una certa poca quantità fenza nocumento ueruno. Fece deWlxia memoria Plinio in piu luoghi, c hi A * 
mandolafemplicemente uifchio : non accorgendoli egli, ckefujfe differente dall’altro uifthio, che nafte in fu gli 4. 
beri . Onde fi credette che il uifchio degli alberifuffe uelenafo,ingannandofi non poco. Chiamano i Greci il c ha 
meleone bianco, Xafxvxtur mvkìs : &■ il nero, xa^ajm m uìkaì . i Latini il bianco, ChamAcon dibus : eri/ ne. ta 
ro, ChamAcon niger . gli Arabi il bianco, chemeleon lcute,cr chamalium : cr il nero Chcmcleon melamos . /, 
Spagnuoli chiamano amendue. Cardopinto > li Francefiil bianco , Carline 1 Z7 il nero , Chardonette • i Tcdcfthiil 
nero folo chiamano Eber uurtz • 


Del Crocodilio * Cap. X. 

Il croc od ilio fi raslimigliaal chameleone nero. Nafce nelle felue.Hala radicelunga, 
leggiera, alquanto Iarghetta,d odore acuto,limile al naflurtio. Bollita la radice nell’acquaA beuu- 
ta, prouoca copiofamente il fanguc del nafo.dafsi nelle malattie della milza, doue gioua manifefta- 
mcnte. Il Tuo Teme c tondo, & doppio a modo di feudo, quello di fua propria uirtù prouoca Ferina, :o 


Crocodilio , 
& fua eflam. 
Opinioni ri- 
probace. 


Crocodilio 
fcrittoda Ga 
leno. 


Nomi. 



Vogliono alcuni de tempi no{tri,chc il nero er legittimo Crocodilio fid quetla fyetie dì Carlina y che prò 
duce il gambo . Ma in nero quefla loro opinione non quadra punto con la midi tic manco con la ragione .imperoebe 
(come è flato detto nel precedente capitolo ) la carlina del gambo talmente rapprefenta il chameleone ncro,che non 
mi potrà mai pervadere, che poffa ejjer ella il Crocodilio : er fyetialmente uedendoft, che cotal Carlina ( come di* 
moflra l’cfpcricnza ) manca di tutte quelle [acuirà, c r uirtù, che danno gli fcrittori al Crocodilio . la cui de coti io* 
ne beuutafa fubito ufeire il [angue del nafo copiofamente : il che non fa ne runa ne l'altra Carlina . Oltre a ciò il 
Crocodilio produce la radice lunga, leggiera, larghetta^*odore acuto come di naflurtio : c r quellaffetie di Car* 
Una la produce groffa, neraj denfa , er corrofa; er non larga , tic leggiera , ne d'odore di naflurtio . Alcuni altri 

uoglionoyche'l Crocodilio fta flringo marino. Ma nafeendo egli lungo a i lidi del mare non fì raffembranio jo 
punto al Chameleone nero, ne facendo ufeir il fangue del nafo : v il Crocodilio nelle felue, ne raffomigliandofcli 
DISSECO. di figura; nonpoffo in modo alcuno accollarmi aU'opinion loro . 

O quanto (ìimarebbono i medici noflri il Crocodilio, fe nafeef* 
fe egli in Italia> doue mai Vho potuto io rintracciare , effendo li 
decottiòne delle fue radici di tata uirtù, che folamente beendojl 
poffa prouocare il fangue del nafo . Commemoralo Plinio al! 
vili. cap.del xx v r i .libro, ma non però altro ne dijfe di quel 
lo, che ne recita Diofcoridc : anzi difeordó egli dalui errando 
nella interprctatione, nel dire che nafceua il Crocodilio in tuo* 
ghiy magri , er arenofl, doue fduojì doueua egli dire . Scrif 4# 

fe Galeno al v 11. delle [acuita de i [empiici, cofl dicendo . 5 
il f me del Crocodilio acuto ,er odorifero,gioueuolc a prono* 
care ime(lrui,zr l'orina . Et imperò è egli calidoydigeftiuo } & 
diffeccatiuo . Ilfucco tanto dclfu&o, quanto del feme , per cf* 
fere di fìmile[acuita, prouoca l'orina . Conferire ualentemente 
la radice a far fiutare le materie dal petto, per effere ella meno 
acuta del fcmcycome ch'ella non (ìa però meno amara. Fa oltre 
a queflo ufeire anchora il [angue del nafo . Chiamano i Greci 

il Crocodilio, KpqkoJ^haìov : i Latini,Crocodilium . 


Del DiflacOjOuero Labro di Venere. 
Cap. XI. 


Il oissaco è nelle fpetic delle piante fpinofe. 
Produce il furto alto,pieno d’horridc fpine. Raflèmbrà 
fi le fue frondi a quelle della lattuca.ma fono fpinofe,& 
a due a due abbracciano ciafcun ginocchctto del furto» 
fono Iunghe,& hanno di dentro & di fuori alcune bolle 
appuntate nel mezo del dolio loro,neH'ali fono aliai có 
caue .& peròfpeflo la rugiada,o la pioggia ui rimaner 6° 
onde ha prefo nome di diffaco. In cima della gaba tut- 
tiiramufcelh hanno unatefta,alquanto lunghetta,& 
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Iplnofa a modo d,riccio : la qual pofcia nel fcccarfi biancheggia. Ritrouàfi dentro in quefte tefte al 
«uni uermicelli, quando fi diuidono per lungo fino alla midolla ■ La radice cotta nel utno , Se polcia 
pefta» fino che uenga a modo di ccra.fana le fettine del ledere, & le fittole. Debbefi fcrbarc qudto 
medicamento in uafo di rame.Sana(fecondo che fi dice) i porri,& le pendenti formiche. Diccfi,chc i 
«crmini delle tefte legati in cuoio, & appiccati al collo,oucro al braccio,fanano la febbre quartana. 

Il 0 1 j s a c o, il qual chiamano Labro di V entre , è notiamo in tutta Italia , er mafiime in tutti quei 
luoghi doue filauora di lana. Imperoche con la ricciuta tefta,cbe produce egli con ritorte frinc nella fommità de 
ifuftiijl cardano ipanni, cr le berette per trarne fuori il pelo. Cbamafi uolgarmcntc inTofcana Cardo, cr in 
10 molti luoghi, maxime in fu’l Bolognefe fi[emina, cr con molta cura fi coltiuane i campi. Come che commune- 
mente ne nafea delfaluatico per le campagne in fu gli argini de i fòfii , e rdei campi, e r per le publicht firade ap* 
prefio alle ftepi, con tutte quelle uerefembian^t, che Diofcoride gli affegna .Et come che dica Marcello Fioren¬ 
tino noti hauere egli potuto mai ritrouare nelle tefte del Diffaco uermicello alcuno ; nondimeno fermamente uifl ri* 
troua nell autunno quando fono ben mature, come l'efferienza chiaramente ne dimoftra, & fanno i pefcatori,i 
quali ufano cotal uermi per efea del pefee. Cbiamafl il Diffaco uolgarmcntc dagli frettali Virga paftoris maga- 

giore. Ferciocbe la minore anebora ne dimoftrano mólto fìntile a quella : ma non però è nclfufto cofì ftrifeiata, ne 
coflfrinofa, nc/ono lejue fiondi coftgroffe, ne le tede cofi grandi, ne cofì frinofe : anzi che la quantità loro non è 

maggiore d'una oliua , raffembrando un uerde, cr ben ritondo 
fiocco .Ma è da auertirc , che quefte due fretie di Diffaco chia ■ 
mate Verga di paftore, non fono la Virga paftoris di Serapione , 
ne manco quella, che fcriue Auiccnna. I mperocbe queftac il ue 
ro poligono, onero ftnguinaria,cbc fotto le fretie di mafcbio,cr 
di femina nel quarto libro fcriffe Diofcoride. Et però hopenfa• 
toioche nò dagli Arabi fia flato dato il nome di Verga di pafto 
re al Diffaco ; ma da quellifrettali, che piu fi fono confidati nel¬ 
le loro Pandette, che in tutti gli altri buoni , er approuati au * 
tori.perciochc quiui Mattbeo Siluatico autore di tale opera al 
cap.ccv.chiama il Diffaco Verga dipaftore,confòndidofcioc 
camcntc quefto con il poligono ; non accorgendofi,che laVtrga 
di paftore de gli Arabi è la Correggiola,oucro Cétinodia uol- 
gare, chiamata [anguinaia, cr poligono da Diofcoride, cr non 
il diffaco piu differente da quello,che le lepri da gli orfl. F e* 
ce del Diffaco memoria Gaierto alvi .delle facultàde femplici , 
con una fola riga di fcrittura,coft brciiemcntc fcriuendone. La 
radice del Diffaco diffecca nel fecondo or dine, cr ha alquanto 
detfdflerfiuo. Chiamano i Greci il Diffaco : j Lati * 

ni. Labrum Veneris : gli Arabi , D ibfacos : i T edefehi, Kar» 
tendifleUGardcn kraut,buobenftrel,cr Vueberkarten : li Spa¬ 
gnoli , Cardencha, Cardo penteadorù Francefi , Cardon a cara 
4 e,Cr Verge abergier. 

Della Spina bianca . Cap. XII. 

La spina biancanafccneimonti,& luoghi fcl- 
uofi,con frondi fimili al bièco chame!eone,ma piu ftret 
te, piubianche,& alquanto horride,& fpinofe. Il fufto, 
il quale haalquanto maggiore di due gombiti, produce 
. ; -.— , ella grotto un pollice,& qualche uolta piu, biancheggia 

. . 11 _‘ entro concauo incile cui fommità ha una tcfticciuoia fpihofa, limile al riccio marino, ma 

' P IU P ICC, ou,& piulunga.Sonoifuoifioriporporeire’llcmeèfitnileaquello del carthamo,ma piu 
• on< o. Beuefi la radice utilmente centra a gli fputi del fangue,& contra al uomito,& flutto dello Ito 
' n aco.prouocal orina :& impiaftrafi in fu le pofteme. Lauandofi la bocca con la decozione di quel 
>jgioua al dolor de denti. Conferifce il Teme beuendofi a i fanciulli fpafimati,& a i morii delle ferpi. 

J ceh,che portato attaccato al collo difcaccia tuttii ferpenti. 

Chiamano uolgamenteglifretiali imitandogli Arabi, la Spina bianca Fedeguar .Et non poca queftio JT 1 b, * ca » 
^'tra loro, cr parimente tra la piu parte de medicinale tra le molte frinofe piante prodotte dalla naturala Errore di 
* lancd Del che non f a pendofl eglino rifoluere,pigliano che il Cardo benedetto, chiamata herba T uneci , molti. 

, fl . l urea : Carlina, come fanno i Frati de zoccoli commentatori di Mefue , riprefìfopra ciò da noi poco 

" Ir A * d fc or f° de * ^ameleoni : chi quel Cardo,che noi in Tofcana tifiamo in ucce di caglio per fare <<p- 
deòl' tCl ■ f ‘ ^ Ch ‘ altr f^ tti( , di Cardi faluaticbi,coft caminandofcne fenza alcuna uiuida luce nelle ten 1 ~ 

• 1 OTOn * Tra i quali ritroua io (fiere Leonardo Fucbfto buomo de tempi noftri doitiftimo : perciochc, 
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SPINA BI ANCA. 


. tri H erba dei latte, non accorgendoli, che questa nafee ne ip [<t 
ni, ® nelle campagne,come ne fa testimonio tutta Tofcaiu,oue 
infinuifitina copia ne nafee, ® non ne i monti,® nelle,felpe;® 
che piu oltre produce le fondi il doppio magg lori, ® non mi* 
nori di quelle del cbameleone bianco. Et però è da fapere, che 
la Spina bianca nafee ne i monti, cr mafime ne i bofehinel iq 
le felue di queUì,come fcriue benifmo Diofcoride.il che apcr* 
tamente dtmoftrano le molte piante, che fe ne ritrouano in fu L 
monti piualti della uaUe Anania,confórmi in ogni loro fembian 
za con gli ferità lafciatine da lui. Et imperò bene auertifan9 
gli frettali, imparino, ® fappiano,che a i monti, ® non al pia 
no fi ritroua il Bedeguar ,doue cercando diligentemente lo ri* 
anno, come l'ho anchor io ritrouato . 1/ che non foll¬ 

mente lorgiouarà, per bauerloutro per le loro aompofitìonì ; 
maconofocxanno l'errore di coloro, che fi credono ( comefa il 
Kuellio ) che la Spina bianca, oucro Bedeguar fla il Carde,che io 
per apprendere il latte chiamiamo noi Tofani Trefura.il quale 
errore fi conofct apertamele confìdcrando,cbc queSio fi fannia 
ne gli bortiiche produce le fondi affai maggiori del bianco eba 
melconc, ®fono le fue tefte molto piu grandi de i ricci marini. 
Meffc Mefite qutfta pianta, er fìmilmente la fritta Arabica, a* 
nero E gittia, la qual chiama egli suchaha ( come diremo ndfe 
guentf cdpitolo)ncl jìropo d’eupatorio,il qual compofe egli per 
lefbbri lunghe, er propriamente per quelle, che corrompono 
la uirtù,® la firma dello Stomaco,®- del fegato. Cantra al qui 
le conte udendo affai il Brafauola biafima il metter, che fi fa di j 0 
qttefte due piante in quefto firopo, dicendo che per ejjere elleno 
cofbrcttiue, fono di fatto contrarie atiintentionc del,[tropo, il quale cfolamente per aprire , er per difoppilare . 

Nel che dimojbra non fidamente nonhauere intefo (intention di Mefite; ma di non hauere ( fatuo però femprc l'ho* 
notfuo )fe non poca pratticadi medicare. Ver ciò che effendo quejlofiropo compollo per quelle [èbbri,che corrom¬ 
pono,® debilitano lo fi ornato, meritamente ui conuengono la Spina bianca, er l'Arabica, per hauere elle prò*. 
prietà di confortare gli ftomachirilaftati, languidi,® indebititi, al che fempre foccorrono i Udienti, ® ben p rat* 
tici medici con le cofeflitticbc,® aromatiche. Et imperò tale erronea opinione non è in conto alcuno d’accettare. 
Nefìdebbe ( come uttole egli) in ucce di quefte due Spine pomi il polipodio, ® la fabina, per farlo piu aperitiuo. 

Ver cloche fe (come pur diccjdoucffe efftrc del tutto apcritiuo, farebbe neceffario rimuouere da quefto firopo non 
folamente quefte due fritte ; ma le rofe, t maftici, lafrica, e Sfolto : cofe tutte, che ut fono Rate meffc con gran con* 40 
ftderatione, ® auertenz<t accioche irritata la natura dagli apertimi forti, fatta già debile in tutte le fue operatio* 
ni da lunga fobbre uniuerfal morbo di tutto il corpo, non fi caufaffe un fluffo irremediabile, ® mortale. Scrilfe » 

ne Galeno al v 1 Me f acuità de fempticUn quefto modo. La radice dclh Spina biauca è diffeccatiua, ® alquan * 
tt) cofbrettiut .Et imperò confrifce ella a ifluftiftomacaii, ® difenterici : fana gli fruii delfaiigue, ® rifolue 
f undimìa . L auandofi la bocca con lafua dccottiouc,fanai denti, che dogliono. ìtfuofomeè di fonile effenza , ma 
ca.do nelle facuita fue. Et pei ò beuutofl conuiene aglifraftmatì. chiamano i Greci la Spinabianca, A 'W 9 * 

t+vtin :i Latini, Spina alba egli Arabi, Bcdeguard. 


me fi legge all’ultimo capitolo del primo libro dine fot paradof 
[tifi crede, che [ia la Spina bunca quella frette ài Lardone fid 
timo, che fepra alle fue grandi fune fondi ha infinite macole 
bianche, il quale chiamano alcuni Cardo di fama Maria, ® a L 


Della Spina Arabica, ouero E gittia. Gap. XIII. 

* r-j ,?V NA Af^aèfi'mileaHabiaiieai&èanchoreffacoftrcttiua.Laradiceèmoltòutileai 
«uhi delle donne, allo fputo del fangue,& a ciafcuno altro fluffo del corpo. Nafee in luoghi afpri. 


s pin3 Arabi- E ve r am en te aa crcacre,cnc errino manifefoamente coloro, chef credono, che la Spina Arabica 
mi? flU efl3 ’ ^ ul ^ crUta ^ Dio ft°f ld e,fid quell albero fpinofo iArabia, da cuifìricaua (acacia. Del che dàmanifèfto Micio 
primamente il non tffercoftume di Diòfooride di repetereper diuerfl capitoli una mcdcjhna piantarne manco di me 
fcolaregti alberi con l herbe. I mperocbe hauendo egli deformo con lunga hiftoria talbero dell’ Acacia, chiamata 
parimente Spina Egittia, dtfapra nel primo libro tra gli alberi,parrebbe ueramente co fa fuor d’ogni propoftio ,fe 
qui tra Ihtrbefrinofe n haueffe egli tornato a reforiuere. Onde fi può concludere ragioncuolmcntc fiche hauendo 
Errore del forno Dio frondedi quefte,piante mdiuerft luoghi, fieno anchor eUetra loro diuerfe,® differenti. Nella di* 
Rodbo. chiaratione deli Arabica frtna di buon fanno ueramente dortniua il RueUio, non avertendo, che qui parla Dìofoo* 
ride d una pianta d unherba filmile aUa Spu.a bianca,ccfi chiama per naf ercdkin Arabia d'Egitto y ®nondeU 

.. (albero 




Nel terzolib.di Diofcoride. 571 

U^ro dell'Acacia, come ft crede egli per nero . Del che,per efferente homo uermentc dotto, molto mi mi* 
rauiglio: er tanto piu per effirgh PltniofamiglìarifiimoM quale dipintamente famenduc ferito alxn. cap. del 
x x 1111 .libro, e r prima di quefta, che qui/i tratta, cofl dicendo. Le lodi della Spina Arabica dicemmo di f opra 
tra gli odori : imperoche eQafacfiifcc,®- raffoda . Kìftagna lafua radice ualentcmente tutti iflufti,gli Punici fam 
gite ,<? l’abondanza de 1 meftrui. Il che di parola in parola tolfe Plinio dalprefente capitolo di Diofcoride, come 
quello, che ben s’accorfc, che quefta Arabici faina af]ai era differente da quella deW acacia ideila quale nel mede* 
fimo capitolo trattò egli dipintamente da quefta,cofi dicendo . E anchoradadire della faìna dell’acacia : la qual ft 
fa in Egitto dun albero,neUa cuifaetìe e’I bianconi nero ftritroua, er parimente il uerde de gli altri molto mi* 
gliore. Di cui intefe egli fimiime ntc al 1 x.cap.delxi 11. libro, quando hauendo già celebrate le lodi del Perfeo 
io albero, coft diceua . No» meno ueramente uiene celebrata la faina Pgittia,quantunquc folamente la nera, pere fé 
fer quella nell acqua perpetuamente dureuole,®' impero utiliftima per le coltole delle nani ; ma la biancafacihncn* 
te fi corrompe. Da i quali luoghi è chiaro non hauer creduto Plinio.che la faina Arabica fujjc una fola, come fi ere 
de il RucUio. Il quale oltre a qucfto non attefe a quello, che fcrijje Galeno alvi, delle fiacuità defemplici, cofl di * 
tendo. Chiamano alcuni la Spina Egittia Arabica anchora. R filmile alla ncftra faina bianca: nelle facilità fue 
è piu cottrcttiua, cr piu dijjeccatiua. Dalla qual dottrinafenza dubbio ficaua effere la Spina Arabica ne linea * 
menti della fila pianta,fintile alla faina bianca,ne fi può intendere, come fi crede il Ruellio, ch’ella le fila fidamente 
fimile nelle facultd fue : imperoche Galenofaecìfica ottimamente Cuna, c?f altra fembiàza. Rifiagna, dì mente di 
Galeno,ella ilfluffo de i mefiruì,®- tutti gli altrifiufiùa cuiftconuiene la bianca, che nafice a noi. Ma quefle ta* 
li operatiom fanno piu efficacemente le fue radici, e’Ifrutto. il quale gioua a i difitti dell’ugola , ey alle enfiagioni 
lO del federe : confolida l’ulcere,per effere ellafenzamoleftia mediocremente coflretnua . Nonfi porta ai tempi no* 
Pri in Italia : & però infuo luogo fi può ufare c comodamente labianca . Quefta chiamano oli Arabi, Sucba- 
ha : i Greci > A narSaM vk» : er i Latini, Spina Arabica . 

Del Cardo. Cap. XIIII. 

ft cardo) ouero Scolimo ha le foglie limili a quelle del chameleone nero, ouero a quelle 
della fpina bianca,ma piu nere,& piu grolle. Ha il furto lungo,& frondofo : nella cui fommità ha il 
fuofpinofo capo. La radice ha nera, & grolTa. La quale applicata leuauia l’odore delle dùcila, &fi- 
milmcnte ogni altro odore graue del corpo : & il medefimo fa cotta nel uino, & beuuta. prouoca fi 
jo roilmentcbeuutaj orinacopiofamcnte,mapuzzolente.L’herba teneretta,& nata dinuouo,fiman» 
già cotta come gli fparagi. 

Qj a n t v n Q.v R qui habbìa Diofcoride breuemente f uno foto Cardo trattato . nondimeno 3 per quanto 
Babbitt io potuto cattare daTbcophrafto , Plinio, er altri buoni autori ,af]ai fono le feerie de i Cardi . Ma parlane 
do prima di qucUi,chc coltiuatidaUa natura nafeono faluatichi nelle campagne , er che noiuolgarmente in Tofca* 
m chiamiamo Stara aci,fe ne ritrouano di piu,& diuerfe frette . quantunque Plinio al xxm. cap . dclxx. 

Irò non metta de ifastatichi altro i che duefretie : uno ciò c , che produce fu da terra piu gambi : zrl'altro s che ne 
produce un folcir piu groffo. Nefonoftmilmcntc de i domeflichi, che per compiacere alla gola con gran cottura 
boggt s aUeuano ne i giardini, & uarie e r diuerfe forti. Tra li quali primamente fono quelli,che fi chiamano Cardo 
l 4» w , li quali fatti con grande arte bianchi , er teneri ,fl danno hoggì per la maggior parte nella fine delle ccnr.im* 
peroebe con pepe fide per ultimo cibo fi mangiano cofi crudi. Di quePi (per quanto poffa io giudicare finteli* 

deuaTheophraPo al mi .cap. delvi.libro deU'biPoria delle piante, quando cofi diceua. Quella faetie di Cor* 
do, che fi chiama Catto, nafee fidamente in Sicilia, ne fi ritroua egli in Grecia. ifufii di qucfto, fubito che e fio* 
no dalla radice , fi riuoltano uerfo terra infieme: er produce le fòglie larghe,®- faìnofe. Q ueftifufii, li quali chia • 
mano propriamente Catti,mondatiftmangiano, come che alquanto amareggino . A noi in Tofiana fono fiati por* 
tati da Napoli, er quid di Sicilia . Et però ben diffe T heopbrapo effere il Catto particolar pianta di quell’ifola . 

Sono nelle frette de Cardi domePichì anebora i Carciofai,chiamati Archichiochi in Lombardia. de i quali nel me* 
defimo luogo fubito dopo il Catto firiffe Tbcopbrafto, cofi dicendo . E un’altra faetie di Cardo, la quale chiamano 
Pternice,fimiJc al catto, eccetto che produce qucfto il fio fufio diritto, il quale è anchor egli ufìtato ne cibi. Ca* 
5 ° Mi quando fi uuol mangiare prima del frutto il lanugine fi fime,il quale è fimile a quello degli altri cardi, er man* 
giafi quello, che iti refiafmile al ccrucUo della palma. Intefe T hcopbraPo di quelle palme, che ft chiamano in Si* 
alia, er a Napoli Cefdglioni, er da Galeno encephalos in piu luoghi de fuoi uolumi : delle quali di fipra nel primo 
libro al capitolo del Mìo facemmo mentione. Veggonft oltre a ciò a i tempi noflri i Carciofai in Italia di diuerfe 
forti. imperoche di fainofi, ferrati, er aperti, er di non fainoft, ritondi,lunghi, aperti, er chufl fi ne ritrouano : 
me cui faetie ne fono di quelli, che quafl del tuttofi rafpmbrano alle pine de i pini. Il che mifa penfire, anzi 
piu prefio credere, che qucllo,chc chiama Tbcopbrafto Cardus pinea, per le molte corrifaondenze, che ni ft ueg* 
goivi, nonfta altro , che quefta faetie di Carciofai ,ftriucndonc egli a lungo inquepomodo. llCardopino nonna* 
fie in molto luoghi : è pianta dalla radice molto fiondofi,dal mezo della quale efie nafiono tra le fiondi il fiminal 
rutto, come unpomo. Spetie ueramente di Carciofo fainofi è quello, di cui noi in Tofiana adoperiamo il fio » 
tfo rt >P"farc apprendere il latte : imperoche quel medefimo fanno i fiori de i Carciofai. Li quali, fecondo che ritro* 
tjOMfionofinza,faine Jcfifpunta il loro fame auanti ebefifimini . Il che fìmilmente dicono accadere quando nel 
rWiwlosafiondcncUeradicidcthilattMA'Jitqucftopuo'ìtgeuolmcntebmrcpriuato delle faine quelli , che ne 
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fono fenza • Pece del Cardo memoria Galeno aU’viu. delle/acuità i( /empiici ; ne altro ne diffe egli oltre a àud 
lo, che ne ferine Diofcoride, fe non che lo defcrijfc effere caldo nel fine del fecondo, 0 nel principio del terzo ‘or . 
dine,cr /ecco nel fecondo. Et al fecondo delle/acuità de gli alimenti, doue lo chiama Chiara , diffe che ilf uo „ H , 
trimento non era tuono, per generare egli humori melanconici. Chiamano i Greci il Cardo , 2*5Àuy.o t : / 
ni, Carduus, Cinara, er Strobilus :gli Arabi, Raxor , H arxos, ouer Sacolomas : i Tedcfcbi,Strobildorn : li spa¬ 
gnoli, Cardo de corner, ouero Cardos ; i trance/, Articbault, er Cbarcbiopbe . 


Del Poterlo. Cap. XV. 

Il poterio, gli Ionij chiamano neurada. E frutice grande, coni rami lunghi, molli, fot. ri 
tifi, & arrcndeuoli a modo di farmcnti, limili alla tragacantha: & con le frondi picciole, & ritonde. 
Veftefi il poterio d’una foctile,& lanofa lanugine:&r oltre a quefto è per tutto fpinofo.Produce i fuoi 
fiori piccioli,& bianchi.&il Teme di fapore al gufto acuto, & odorato, ma inutile. Nafce in luoghi 
acquofi. Sono le fue radici lunghe due ouer tre gombiti, ferme,& neruofe rie quali tagliateappref. 
fo terra diftillano pofeia un liquor limile alla gomma. Pefte,& impiaftrate, conlolidano i nerui ta¬ 
gliati . Accommodafi medefimamente la fua decottione, quando fi bee, a i difetti de i nerui. 

Poterio, & Non ho fin bora ritrouato alcun perito femplicifla, che affermi nafeere il Poterio in Italia, ne manco chi lo 
fua eflam. dimoftri portato d’altronde . Il perche ageuolmente mi riduco a credere, che non nafta il Poterio ne i noftri paefi, 

percioche fe ui nafeeffe, non potrebbe effere , che quefta noftra età dedita molto a rintracciare i uerifiempiici, non io 
l’haueffe bormai ritrouato : er nufiimamcnte effendone deferitta rbifloria affai chiara tanto da Diofcoride , quanto 
da altri de gli antichi . Onde non poffofe non molto marauìgltarmi del Cornarlo , il quale fi perfuadc , che il Potè» 
rio altro non fìa, che il Pruno faluatico : fciocchezza ueramente grande , er però dannato in ciò meritamente dal 
Poteno ferie- fudjflo . Scuffie del Poterlo Galeno , qual egli chiama Neuras,aU'ottauo libro delle/acuità defcmplici,con qw* 
to a a. p aTO i c 4 ji p 0ter j 0> a q^c chiamano alcuni N euras , ha uirtù di diffeccarefenza alcun morfo, di modo che fi 
crede, che eì poffa conglutinare i nerui tagliati. Le fue radici hanno medefimamente cotdl (acuiti, er fono alcuni 
Nomi. anchora, che ne danno la decottione a coloro, che patifeono infirmiti di nerui . Chiamano i Greci il Poterlo, 
TLnnpiov : i Latini , Pottrium . 


Dell’Acanthio. Cap. XVI. 5° 

Ha l’acanthi ole foglie limili alla (pina bianca, fpinofcnell’eftremità loro, coperte d’una 
lanugine fimile alle tele de i ragni.della quale colta, & filata fe ne tefiono udii limili a quelle di feta. 

La radice, ouero le frondi beuute uagliono a quella fpetie di fpafimo, che fi chiama opifthotono. 

faae flkm ! ’ * Credo neramente che F Acanthio,il quale in quefto luogo commemorò tra le fipinofe piante Diofcoride , non 
tufea, ne fi ritroui in Italia. per non ritrouarfi chi ci fappia dimoftrare le frondi d’alcuna ffinofa pianta cofi Ima 
ginofe, che fi poffano del uello loro tefferei panni, come qui fcriffero Diofcoride, er P linioal xn. capitolo dd 
Er ore di al- xxiiii. libro. Et imperò è fenza fiaude, da credere, che di gran lunga s’ingannino coloro , che perl’Acan- 
cuni. tkio ci dimofirano una certa fpetie di Cardo montano, lanuginofo in tutto il circuito del fuo ricciuto frutto . Prr« 

cioche oltre di non hauere egli lanugine alcuna fopra le frondi j c quefta del frutto fottilifiima fenza alcun ncruo, 
Nomi. del tutto frangibile,*? difgregata . Chiamano i Greci l’Acanthio, A’xaWw : i Latini, Acantbium. 


DeH’Acantho; Cap- VXII. 

■Lo acantho, il qual chiamano i Romani pederota, nafce ne gli horti,& in luoghi humidi* 

& faflofi. Sono le fue frondi piu lunghe, & piu larghe della lattuCa, intagliate come quelle della ru¬ 
chetta,nereggianti , lifeie, & grafie. Produce il fufto lungo due gombiti, groflo un dito, lifeio, ue- 
ftito per interualli fino alla cima da picciole frondi,lunghette, concaue, & fpinofe, dalle quali efee il 
fior bianco .Produce il feme lunghetto, di rodo colore . il capo del fufto ha figura di thirfo.Sonolc v 
fue radici molli, uencide, uifeofe, lunghe,& rofieggianti. Le quali fono impiaftrate conueneuoli al¬ 
le membrafmofie,& allecotture del fuoco. Beuute prouocano l’orina, ma riftagnano il corpo : Se 
fono grandemente utili a i thifici,a i rotti, & a gli fpafimati. 

Dell 5 Acantho faluatico. Cap. XVIIJ. 


Nasce ! i Acantho faluatico fimile al cardo, fpinofo,& piubreuedi quello, che fifemina, & fi 
coltiua ne gli horti. La cui radice è tanto in ogni colà efficace,quanto la detta di fopra. 


Acantho, & 
fua effam. 


Tengono ficuramcntc tutti ipiu uakntifcmplicifli dei tempi noftri, chef Acantho effer non poffa altro, 6° 
che quella pianta,che noi chiamiamo B rancha orfina Alche non ofo io negare, ne meno mi confido d’affermare, pera 
cioebe quantunque mi coftringc a crederlo oltre all’opinione di cofi fatti buomini , il ucdtre io bauer la Branca ora 

fina 




Nel terzo Jib. di Diofeoride. 


acantho. 


/Jn<t le fiondi molto piu larghe, cr pii; lunghe della lattuca, in* 
tagliate a modo di ruchetta, nereggianti , grafie, e? lifete : cr 
hauer lifeio parimente ilfufìo,!? aito alla quantità didue gont 
bui,graffo un dito,Qr uefeito da intervallo ad intervallo da cer* 
te ajjai plccìolcfrondiyda cui mfee il fior bianco >£? du qncflo 

ti firn lunghetto,!? roffcggiantc. e? piu oltre l’hauer ella la 
radice molto confórme a quella dell'Acantho; nondimeno il ve¬ 
dere io màcare le (pine a quellefue piu pìcciole fiondi, che fono 
fupcrlofuflo,cr effere per quanto fi può confiierare pianta po 
cohabileperinteffere,!? uejtircne glihorti,e? neigiardini 
testremità de i quadri del terreno,che fi colma, come riferifee 
Plinio a xx li .cap.del xxn .libro : cr il ucdcre,chc qucjìa in 
uitm prezzo fia a i dì noùri, ejfendo cofìapprezzata , cr cele* 
brata da gli antichi-, mi fa alquanto filettare fe fia,o non fìa la 
Branca or/ina il turo Acantho. Nc ofla a quelle mie ragioni il 
di coloro,che le fiondi Acantlnne,che fi veggono inalcuni 
luoghi fcolpite nelle colonne antiche ,cr in quelle mafiime, che 
ad imitatione delle Corinthie furono fabricatefiono quefle ijìef 
fe naturali della Branca orfina . imperoche fi può loro ageuol « 
mente rifondere,che le fembianze tra la Branca orfina,!? i’A 
cantho poffono ejferfìmili; ma non però effere una pianta mede 
Bt però parmi,chc dubbiofofla l’affermare,!? parimente 
uitiofoil negare, che fìa , o nonfìa la Branca orfina l'Acantho 
qui ferino da Diofeoride. Pure per ritrouarjì nella Branca or 
fina tutte quelle facuità da coloro,cbe l'hanno in ufo nel medica 
re,che afjignano Diofeoride,!? Galeno aU'Acantho : cr il con 
fìderare io, che tal bora il dire di Diofeoride , che ella habbia le 
piu picciolefiondi,che fono nelfufio fpinofe, fi poffa intendere 
acute in modo di (pine, fen Z a ch’elle fieno fpinofe con effetto; 
pare che mi convinca a dire, che fenza riprenfìone fieno tutti 
n *. iJì *f n~ w coloro,che dicono,!? credono effere l’Acantho, cria Branca 

orfina ur fiP 1 ^ “'hwjo/lmanifiaamcnte.ckc tutte Poltre noti ui confondono. Ne olla , che fcriua 

thmubeucihfcdAcanthoneglikortil c&rcmta de quadri del terreno.imperoche quantunque non fìa per fe 

7 l,m ^' n f m . eno f nd .° parimente ifufti uencidi,!? arrendevoli, fi può agevolmente 

eredere,che fi poffa egli accomodare a cotah ornamenti. Per quefle adunque ragioni credo veramente, che non 
ernnocoloro,che tengonoche loAcantho,!? laBraneaorfinaftanounapiantamedefìma. Trouafii come pur di 

« Diofeoride) anchorar Acantho faluaticofimtie al cardo,ii fiondi affai piu brevi,che'l domeftico .Et imperò di* Adthofcm 
ccua finalmente Plinto, che era i Acantho di due diuerfefpette. Scrijfe deli Acantho Galeno al vi. delle facultà todaGal. 
de fi ntphci, co fi dicendo . Chiamano Acantho alcuni MelamphiUo, cr altri Pederota. Hannole fiondi medio* 

4 C ^X 7 r 2f& A*‘ C °T CbC f U UU 1 dÌ k ccitlUi ' » CT di parti fonili compoùa. Chiamano l’A* Nami 

cantho i Greci , A i Latini, Acanthus : iTedefchi B crenhlauu : li Spagnoli, Teruagiguantc,!? Branqua 

au^Wrif’ ZtUrfllte * L Acantho faluatico chiamano i Greci, :ÌLqtini, Acm* 


Dell’Anonide, ouero Ononide, 


Cap. XIX. 


»; U i A N °j N I „ D E * ,a quale chiamano alcuni Ononide, i rami folti.piu lunghi duna (panna, cin- 
' n p " M°f’ & c ° ncau,ta à ah • s °no ì fuo i capitelli ritondi,& le frondi pìcciole,& rottili fimili 
50 nd f e e ' i en Ì 1C ^.L J °r Cr0 ^««a,o delIoto dei prati, alquanto pelote, & odorate, d’odore 
• *_; er * J3 ^^^ cr ^ anc ^3le,auanti che produca le fpine, per effere coli molto aesradeuole 

&d| C <r 1 ’ 1 rod “ cono 1 k°' ram u^ cc lh ferme,forti,& appuntate fpine. E la fua radice bianca, calida, 
b« A ®. cca | Iua,La CU1 f or . tecc,a b fuuta con umo prouoca l’orina. & rompe le pietre: corrode le lab- 

,iu “‘ ,of< " e h boc “' ' dol °" 1 d "’"- c " 

uZtuaVu-n!^,) M J dene f rati >^ rie f til *^> cr non coltivati terreni per tutta Italia#* fiondi ucramen* Anoniie 
da Zirì^, f . r T tU !c ’ che & li Muifce Diofeoride. E conofciuta benfatto fta 

dxi a ZX: " ,p z oche tr , c fArc l d ¥ M rc ^ (nza aU ' aratro con u f òm rjdu, > v 

fo ohm ^^bi^ifi^no^ofègai^brpildfigeere,^ipctgoiKkmoto 

USSÈSt cul prr tu ; t0 5 T* r m T arIÌ • chimafiu Anonidtin m luo z hi *Bon^Et 

l c ^ U l dc r l fi° rc n ^/cm<fP Diofconde,nondimeno nafee ella per tlpiu conferì incarniti porporeggian . 

‘ Che ^ ,K Utm “ dl i ucll *,cbc li produce giaUi, U quale inalcuni luoghi non cftinofa.Scrifle dell'Anonidt 
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anonide. 


LEVCACANTHA. 


fattoi nome d’Ononidt Tbeopbraflo <tl x.eap. del vi .lib.dclf] ; i 
{tordelle piante,con qucfle parole. L’ononide hi i ramifiinofi 
er dura fiolmeti un’anno. Le fòglie ha ella jìmili alla ma^tU’ì n 
torno per tutti i ramici modo che rapprefentano quafiunafìien 
tic di ghirlandala il fiore minutoyil quale nò e per tutto ferra 
to daU’inucglio, che lo circonda . N afee in terra uifeofa , cr 
graffa,?? filialmente tra le biade ,&■ altri luoghi coltrati: 

C Tperò è nimica degli agricoltori. E pianta uiuacifiìma ; ini* 
peroebe doue ritruoua buon fóndo di terreno ,fa le radici pro¬ 
fónde : da cui nafeenio poi ogni anno dalla bada nuoui ramiXan l* 
rio feguente fi profóndano anchor lor in terra. E t però a uoler 
la diflruggere bifogna canaria,?? fìirparla tutta. Comincia a 
geminare la fiate, er maturarfì l’autunno. Scriffene anchora 
Vlinioal 1 1 1 i.cap.dclxxv 11 .lib.cofidicédo. L’AnomdcJa 
quale Ononide anchora fi chiamai pianta fólta di raini,ct faub 
he flmile al fiengreco,fe ella nonfuffe piu ramofa, er piu hirfu• 
f a. ha buono odore ,er diuenta fimofa dopo la primauera. \l 
:he difie Tbeopbraflo accadere nell’autunno, come per il uero fi 
iifeerne. Onde pare,cbe qui Plinio no intendeffe ben T beophra 
fio, ne fapeffe la natura dell’Anonide. V ir tu grande balafuara io 
lice a fare orinare le renelle ,er róperle quando oppilano le uie 
leporina. Il perche affai da quefla influenza fi fon liberati,ufm 
io di bere jpejfo la poluere delle radici con nino. Ho conofciuto 

10 chi con l’ufo di quefla fu liberato da una hernia carnofaM no 
tubile grandezza, la quale non penfxuatto i medici di curare,fe 
non co’l taglio . Commemorò V Anonide Galeno all'vili .delle 
Acuità de fcmplici^cfi dicendo. La radice deU' Anonide è calie 
da nel terzo ordine. La fua corteccia è grandemente utile. H 4 

11 quanto detfafterfiuo,?? deU’incifìuo . E t imperò non filamene 

'e prouoca l'orina;ma rape anchora le pietre. Per la mede fimi JO 
/acuità leua ancho uia preflamente l’efibare .Vale a i dolori de 
i dcntfcocendola neW oxicrato,?? laiundofi la bocca con la fua 
decozione. Chiamano i Greci CAnonide, AWwV ,er Oru, 
rie : ì Latini, A nonis, er Onorili ; i Tcdefcbijuuubechehcr 
StaUkrraut :li Spagnoli, Gatilhos, er Gathinos : li Franccfl, 
Bugraucs , er Bugrundes. 

DellaLeucacantha. Cap. XX. 

La lhvcacantha ha la radice fimile al cipe- 4® 
ro /oda, & amara.La quale mafticata leua uia il dolore 
dei denti. Giouala fua decottione,beumacon uinoal 
pefo di tre ciaihi,a gli atichi dolori del cofìato,al!e feia 
tiche, a i rotti,& a gli fpafimati. Fa il medefimo ancho» 
ra il fucco dellaradìce. 

Errano mamfijlamcntecoloro,chctengono,chetateti 
cacàtha,cio c Bianca fr ina, ferii ti nel prefentc capitolo da Dio 
feoride, cria Spina bianca , di cui poco qui di fopra s'c detto, 
chiamati Bedeguar dagli Arabici,fìeno,et s'intendano per una 5 * 
cofamedc[ima,come alcuni de ipitt dotti dei tempi nostri fi ere 
dono . Tra li quali/i uede tacitamente efjere il R uellio : impe* 
roche douedo egli fecondo il fio ordine fubito dopo V Anonide, 
nella fronte del cui capofegnà infìcmemente il capo della Spina 
bianca anchora, la qual doueua egli a differcza delTaltra nomi 
ture Bianca ffina,traUare di quella i'kisÌorÌ4,non ue ne fcrifr 
fe,trattato che a lungo hebbedell Anonide,paroIa alcuna . li 
che ne dà manifèsto indicio,che fi pettfaffe ejjferc quefle due pian 
te una cofa medefìma,cr hauerne a baftanza fodisfatto al capo , 
proprio della Spina bianca . Dotte quantunque (pofeia che di ^ 
quella 3 che Be degnar pur chiamano gli diali, hebbe detto) 

còmcmoraffe egli una altrafpetìe di Spinatacela qual crefee 

in affai 










Nel terzo Jib. di Diofcoride. }7) 

in affa grandetto, cr fólto arbufceUo , ufata da noi in Tofcatia, er in altri luoghi d'Italia per far le fiepì de empi ; 
noitdimcno per quefio nonfodisfice egli a dimoftrare , che quefiafufje la Leucacantha di diofcoride : percióche pa 
rota alcuna di leucacantha non nifi Ugge . Anzi che non accorgendofi nel fine del capitolo di quale egli fi ferina , 
attribuì alla radice di quefio arbufceUo fainofo,il qualc(fc non m inganno )cil rhamno bianco di Diofcortde , tut* 
toqueUoychc alla fua Spina biancamero adeguar degli Arabici , attribuire Diofcoride : coft neramente erro* 
tira,?? in tutto dal nero aliena .Il che mifacredere, che ofontucchiofo ,o conpoca attentione feriueffe di ciò il 
R udito. Conofccfi finamente non effere la Spina bianca , e r la Bianca faina una cofa medefima,nonfoUmcnte per 
Diofcoride diligentìfitmo femplicifla ; ma anchora per Galcno>pcr Paolo,?? per Plinio. lì quali dell'una, c r detti al 
trafcriffero diligentemente per diuerfì capì, dando a ciafcuna uarte er differentifacultadi. D ella Spina bianca » di 
io cui dì fopradiceminoyfcrijp Plinto alx i i.cap.del xxi r 11 .libro,coft dicendo. U fané della Spina bianca aita con 
tra alle punture de gli feorpioni : e? le ghirlande , che fi fanno d’effa , portate in capo leuàno il dolor di quello . Ma 
altre lode da quefie differenti dette egli alla Leucacantha alxvi . cap.dd xx 11 .li b. quando cofi dìceua « La Leu* 
cacatitha , la qual chiamilo alcuni phillon,altri ifchiaia,?? altri poligonato,ha radice fìntile al cipero : la qnal ma* 
fticata toglie il dolore de i denti : ?? parimente quelli de i fianchi ,er de i lombi, beuendofì ( come fcriffe Niccflo ) 
otto dramme delfuofeme,ouero del fuo fuoco . Gioita anchora a i rotti,?? agli faaflmati . Il che doueuapur utde* 
re efjendo P,limano il Ruellio,onerarnente hauerlo creduto ad Hermolao, da cui ha prefo i capitoli tutti interi in o* 
gnifemplice, che ei de feri ue : percióche chiaramente auertifee egli ciafcuno,che non fi debbia credere effer quefle 
due piante unxfaetiemeiefìma . Oltra di que&oparmi da direbbe qui fiala Leucacantha una pianta d'unherba 9 

er non d'arbufceUo ,che nafea per lefiepi, come fi crede il Brafauoland fuo trattato de ifiropi neljiropo d’capato* 
IO no. Percióche in quefio luogo d'herbe,?? non d'alberi tratta Diofcoride: il quale,come colui che delle piante heb* 
be uera notitia,fcrtjfe di quefio arbufceUo ( fecondo il mio parere ) al capitolo del rhd)nno difopra nel primo libro > 
douc parla egh di quella faetie del bianco . Ma neramente per non fcriuere Diofcoride , ne manco Plinio quali ?? 
chcntt fieno le fiondi, il fufivtilfiorc/lfcmc dcU4 Leucacantha,diffidi coftmi pare il fapere apporli qual pianta 
flpotcfje hoggiper la Leucacanthamojlrare in Italia . quantunque nonfujfe del tutto da biafinare chi diceffc , che 
quell* fpetie di Cardone faluatico > le cui fiondi fon per tutto macolate di bianco colore,ìl qual chiamano alcuni Car* 
do di (anta Maria, ér altri Hcrbx del latte,fuffe la Leucacantha . Percióche oltre al poterfì conietturare, che agc* 
uolmentele bianche,?? faejfe macole,che produce ella in fu le grandi,?? fainofe fuc fiondi,gli haueffero dato nome 
di leucacantha; fi uede effer manifefiamente la fua radice foda ,cr amara. Ma non però q tcflo dico io,perche lo uo 
gli affermare. Scriffe della Leucacantha breuemente Galeno al vi i .dette facuità de femplici,coft dieendo.chia- 
mano alcuni la Lcucacanthapoligonato,?? altri ifchiada. La cui radice è amara, er incìftua . Dijfecca nel terzo 
crime,?? [calda nel primo . Chiamano la Bianca faina i Greci , A *uk&haì8 * : i Latini,\Alba faina • 

Della T ragacancha. Cap. XXI. 

La tragacantha è una radice> che nafee nella fuperficie della terra, largha, & legnofa : 
dalla quale procedono fermi, & bafsi rami, li quali ampiamente s’allargano . Producono quelli mol 
te piccioIc,& fotti li {rondi : le quali afeond ono fotto di loro le fpine bianche,ffrme > & diritte. Ghia 
mafi anchora Tragacancha il liquore congelatole diftilla dalla fua intaccata radice. Del quale quel 
lo è il migliore,chec trafparente,Iifcio,& lottile, puro, & alquanto dolce. La uirtìi fua è di ferrare! 
10 porri della pelle, come fall gomma. Hafsiin grande ufo per Iemedicine degli occhi, alla torte, alla- 
lprezza della gola, alla uoce fioca, fc a tutti i flufsi del catarro,acconcia inlettouario con mele: tienfì 
lotto alla lingua, & lafciafi a poco a poco liquefare. Liquefafsi nel uino parto ,& beuefi il pelo d'una 
dramma per li dolori delle rcni,& rodimenti della uefcica, aggiuntoui corno del ceruo abbrufeiato » 
& pofeia lauato, ouero un poco di alume fei fsile. 
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Tragacatha, V n a pianta di T ragacantha, da cui è fiata riamata Uprefente figura, hebbigia io da alcuni mici portata di 
& Uu eildm. Puglia dal monte Gargano ; la quale , come fi uede y corri fronde in ognifua parte all'btft orla ,cbe ne fcrifjc Biofco* 
ride. La gomma pot>cbe diftiUa dalla radice y quando in diuerfì luoghi fi firifce , chiamata da gli frettali Gomma 
draganti, c da tutti conofciuta, per ntrouarficopiofa in tutte le fr etune : e? portarci in Candida di Grecia, & 
parimente d* Afta . E oltre a ciò dafxpere, che nonfolamente dihill* quella gomma dalle radici prima ferite con 
Errore de i ft rro >* mJt a neh or a (come fcriue Tbeophrafto) per fe medefima, rompendo dalla banda la corteccia . Vogliono i 
Fraci. ucncrabili Frati de i zoccoli commentatori di Mefue,cbc la gomma dragati delle frenane nonfldcuc in alcun modo 

tenere per quella , di cui intefe Diofcorìde : pcrciocbe quefla tenuta [otto la lingua fi liquefa, ZT la uolgare, che 
éin ufo nelle frettane, non fì liquefa mai , ma diuenta moUiccbiofa, z? uifcofa y come una pa&x . Ma panni uera * 
mente, che habbiano intefo molto male il tefto , e r la mente di Diofcoride . imperoche non dice, ne intende egli , r a 
che fiala gomma pura della T ragacantba, che tenuta fotto alla lingua fi liquefaci : ma dice che ciò fa ella acconcia 
in lettouario con mele . cofì rifuonano le fue parole • L'ufo di lei c per le medicine degli occhi , per U toffe,pcr la- 
frrezz<* delle fauci,per la noce fioca,?? per tutti i flufii del catarro, acconcia in lettouario con mele : tienfl fato 
alla lingua, er lafciafl liquefar pian piano. Dal che è chiaro, che uuole D iof :oride, che fi debba tenere la gomma 
compofta con mele in lettouario fotto alla lingua , er non la gomma pura : come fanno tenere gli frerimentati me¬ 
dici le pitule bechiche, er coni diadragutiti iftcfii , dotte entra dentro laTragacantha . Et perche i medicamenti t 
che hanno da purgare la canna del polmone, il polmone, er il petto, hanno bifono di Itqùefarfì in bocca con lun* 
gbezz* di tempo,accioche rifudanio penetrino ai predetti luoghi y uolfe in questo luogo Diofcoride, bxucnio de• 
fcritto il lettouario, darne il mcthodo,come fì doueffe adoperare . I mperoche mangiandoli, er inghiottendofì in un 
tratto piente uigiouarebbe .Et è da penfare , che fe Diofcoride haueffe intefo della fempìice gomma, haurebbefog* 
giunto , perche effetto fì doueffe far queffo : perciochc il dir folamente,tien]i fato alla lingua, er lajciafì liquefare > 
fenza dire ne perche, ne per come, no ha apparenza alcuna, che intendefje egli dellagomma : ma ben del lettola * 
rio fatto con mele, dì cui già prima haueua detto igiouamenti per la tofje,per tafrrezza dcUagola,per la uoccfio* 
ca,z? per i flufii del catarro . Dal che è chiaro efferfiin quefto come in molte altre cofe ingannati i Frati Juddetti . 
Tragacantha Scriffe della Tragxcantba breuemente Galeno aU'v 11 r .delle/acuità de fempiici , in quefto modo. La Tragacan 
.fritta a ja t ba ha uirtàfimile alla gomma,con una certa uifcofità,z? piu rimeffa acutezza. z? diffecca nel medefimo modo . 

Chiamano i Greci la Tragacantha , Tp<ty*K*v 9 * : i Latini, Tragacantha : gli Arabi , Chitira » ìtica , C kateth* 

A leutei, er Alchathad : i Tedefchi : Dragant : li Spagnoli , Alquetira . 
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Dell’Eringio. 


Cap. XXII. jo 



E CONNVM erato fEringio tra le piante (pi* 
nofe.Le cui giouanette frondi s’ufano ne i cibi condire 
con lalc. Sono quefte larghe,per incorno afpre, &algu 
Ilo odorate,ma crefcendo pofeia intorno a i furti dine 
tano foinofe.neHecui fommità fono alcuni ritondi bot 
tonijarmati da dure,& pungentifsime fpinc,Icquali per 
ogni intorno in forma di (belle gli circódano. è il color 
lor hor uerde,hor pallido,hor bianco , & qualche uolta 
celeftino.La radice fua è lunghcttadarga,grotta un poi* 4* 
lice,nera di fuori,bianca di détro,& odorata.Nafce nel 
le campagne, in luoghi afpri. Ha uirtù di fcaldarc. prò- 
uocabeuuta,imeftrui,& parimente l’orina: rifolue le 
uentofità,& i dolori del corpo . Beucfi utilmente co ui 
no ne i difetti del fegatosi morfo de ì uelenofi animali» 

& cótra li uelcni beuuti.Beuefi il piu delle uohe al pefo 
d*unadramma cofeme di paftinaca faluatica.DiceC,chc 
portata addotto,ouero beuuta,rifolue itumori. Oltre a 
ciò beuuta la radice in acqua melata, gioua al mal cadu¬ 
co^ a quello fpafimo,che fi chiama opifthotono. JO 

Errano fenzd alcun dubbio i nostri frettali Sanrfl,to* 
gliendo per le radici deli'Eringio,chc uolgarmete chiamano lrin 
goje radici di quella frinofa,crefra, z? breue pianta , che cbia* 
mano in Tofcana Cacdtrcppola. Del che dà maniftflo indicio il 
nonrifrondere ella punto alla fembianz<xdel ucro Irìngo.Nafcc 
però il uero in uarij er diuerfi luoghi et Italia , er frethlmentc 
appreffo alle mura di Trento,z? copiofifiimo anchoraper tutto 
il contado di Goritia - N afeene una frette di marino appreffo a i 
lidi del mare intorno Vinegia, con frondi molto piu larghe del éo 
montano : le cui radici per effer piu tenere,z? piu lunghe, fono per condire molto piu conueneuoli . Di quejìo non 
fece Diofcoride menzione ^na nc trattò ben Plinio al wn ,cap*del xxu . libro . Et però nonpoffo io in modo uc+ 





Nel terzo lib.di Diofcoride. 
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eringio marino. 


rutto coutttimi con coloro,che uogltono che fucilo Ir lago ina 
rinofìa il Crocodilio , come ho detto di fopra. Errano fintile 
mente coloro,che fi credono, che [lringo apprtffo a gli Ara* 
bici fta il Secacul . Il che appare per non allegare Serapionc in 
quefto capitolo Diofcoride, ne Galeno citati,??per tutto imi¬ 
tati da lui ; immo er recitati fedelmente di parola in parola nel 
fuo libro deU’hiftona,z? facultà de fempiici : ma folamente u* 
fare autorità Arabiche. Il che dà inditio nero che il Secacul 
(ìaunapianta conofciutadai Greci, cr differente dalli Irai• 
go . Imperochefe l'iringo, z? il Secaculfòjfero una cofa mede* 
fìma non haurebbe pofeia Serapione fatto dell'lringo altro par* 
titolar capitolo di mente di Diofcoride, e r di Galeno, ne fat¬ 
tolo nelle uirtù lungamente differente da quello. Onde non po 
cos’ingannanoalcunUhepetifandoflejjere il Secacul, z? i’I» 
ringo una medeflma pianta, danno le radici del uero lringo con 
dite hor con zucchero, z?hor con mele per aumentare le fòr* 
Ze ueneree negli buomini . 1/ che non ritrouo io, che feriueffe* 
ro Diofcoride,?? Galeno delllringo ,come che Serapione al 
Secacul {attribuita, non conofciuto da noi . Oltra di quejìo 
è da aucrtire,che confonde Serapione lAfter Attico di Diofco* 
ride,c?di Galeno con l'lringo,ingannandoli delle fteUc, le 
quali fa l’iringo attorno ai fiori, ciò è quei bottoni, che egli 
produce. Commemorò f lungo Galeno alvi, delle facuità 
de i femplici,coft diceudo. L’lringo fupera di poco di calidità 
quelle cofe,che fon temperate. ma neramente non è poca fìcci « 
tà,queUa che fi ritroua nella fua fottile effenza. Chiamano i 
Greci l’Eringio, H’puyytw ; i catini, Eryngium : i Tedtfcki, 
Brachendiftel, Manftrcuu : li Spagnuoli, Cardo corredor : CT 
li F rance/i, Panicault. 


La aloe produce le frondi limili alla fciJla,grof 
fe,grafie,& di fattione poco larghe,ritonde,& aperte di 
fotto.'Ic quali da ogni lato hanno inordinatamenteccr 
te corte fpine difpofte per affai lunghi interualli.Produ 
ce il fufto limile aIl’antherico,il fior bianconi frutto fi 
mile all’amphodillo. Spira tutta la piata, la quale è ama 
rifsima al gufto,digraue odore.Procede da una fola ra 
diccjfimile ad un palo fitto nella terra. Nafce abondan 
tifsima in India,onde fi porta a noi códenfato il fuo fuc 
co. Nafce parimente in Arabia,in Afia,& in alcuni luo¬ 
ghi maritimi,& ifole,comein Andro,non troppo utile 
per cauarne fucco, ma per fcaldarc le ferite molto buo 
na,quando ui fi mette loprapefta. E il uero fucco con 
denfato di due fpetie:uno ciò è arcnofo.che pare efiere 
il fondaccio dell’elettifsimo:& l’altro c cógelato a mo¬ 
do eli fegato. Debbonfi eleggere l’odorato, il {ince¬ 
ro, che fia fenza tòlsi, & fenza rena, fplendido, roffeg= 
giante,frangibile,che fi raffembri al fegato, cheageuol 
mente fi liquefacela,& che fia amarifsimo . Riprouafi 
per lo contrario quello.che è nero,& che non facilmen 
te fi rompe.Falfificafi l’aloè con gomma: ma fi conofce 
il frodo nel guftarla, all’amaritudine,al fuo gràde odo 
re,& al non ftritolarfi,quando fi frega tra le dita, fino al 
1 ultimo granello . Fallificanla alcuni altri anchora con 
1 acacia. Ha l’aloè uirtù di riftrignere,di diffeccare, di 
prouocare il fonno,di raffodare i corpi, & di foluerc il 
uentre. Beuuta al pefo di due cucchiari con acqua fre- 
fca,ouero tepida,o con fiero,purga lo ftomaco,& rifta 
gna gli {puti,e’l rigittare del fangue.gioua fimilméte be 
uutaal pefo di tre oboli, oucro duna drima altraboco 
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del fiele. Tolta con acqua>o con ragia,o co rnelecotro folue il corpoima purga perfettamente toclié 
dofene il pelo di tre dràme. Corregge falere medicine purgatine quando s’incorpora co elle, & j c f a 
manco nociue allo ftomaco.Seccai poluerizatajConfoIida leferite;ferra,& cicatriza fulcei e,& pri- 
uatamente quelle delle parti genitali : ricongiunge i preputij de i fanciulli, quando fi rompono. M c 
dica incorporata con fapa le pofteme del federe, & parimente le firtiire: riftagna l’abondanza delle he 
morrhoidi,& i flufsi del (angue : falda le reduuie delle dita. impiaftrata con mele fuanifee i liuidi,ad- 
dolcifce le fcabrofita delle palpebre^ mitiga il prurito de gli angoli de gli occhi. Applicata alla fron 
te,& alle tempie con aceto,& olio rofadoleua il dolor del capo. Ferma con uino i capelli, che ca» 
fcano : & gioua con mele, & con uino a i difetti del gorgozzuIe,& delle gengiue ,& allulccre della 
bocca. Brufciafi l’aloè per le medicine de gli occhi in un tefto affocato, & ben netto, mcfchiandola lo 
con una bacchctta^accioche piu ugualmente fi brufei. Lauaii pofcia,& gittafi uia la fabbia, che difee 
de al fondo, & (erbafi quello,che è graf$ifsimo,& leggiero. 


io 


OPVNTIA. 


Difenfione 
di Meiue. 


Aloe, & fua Non i neramente da dubitarc,chel'Aloe, k qual sufacopiofamente nelle fcctiarie di tutti Italia, non fin 
hiitoria. quella ttera,chene ferine Diofcoridc. imperochc in quella, che per la piu eccellente, cr piu pura fi tiene ( come 
che dellafalfificata affai fi ritroui) fi ueggono manìfiflamente tutte quelle note , chejì danno alla migliore . 

Sono a i tempi noftri le piante della Aloe in Italia notifime, doue non folamentc in Napoli, er in R orna Je ne ueg* 
gono in fu le fèneftre, er infu le loggie in diuerfi uafl di terra infinite ; ma quafì unittcrfalmente ( quantunque non 
cofì in gran copia) per ogni altra città d'Italia, tenute piu per ornamento , che per medicina . come fanno parimen¬ 
te con quella pianta,che chiama Plinio OpvnTia. Le cui fiondi fono molto piu grcf]c,crpiu larghe di quch 

le dcU’Aloc:o di tal natura , che fpiccandone una fòglia, er 
piantandoci in terra nonaltrimenti germina facendo radicc y chc 
fcfuffe piantata tutta la pianta intera. Onde non è neramente 
picciolo fpettacolo da uedere, quddo co'l tempo produce il frut 
to fìmile a i fichi : dal che è fiata chiamata da alcuni Fico ìndia 
no . Riprende agramente il Manardo da Ferrara, er pari¬ 
mente Leonardo Fuchfio , Mefue ; per hauere egli affermato , 
che l'A loe, che fi toglie per bocca per foluere il corpo, apre le 
bocche delle uene , facendone ufeir fuori il fangue , per cjfcrc 
cofa(fc però cofì creder fe gli debbe) del tutto contraria a D/o 50 
feoride, ep Galeno. Al che ageuolmente fi ridonderebbe mo* 
flrando loro , come ben s 9 ingannino ,fefì riehiedeffe in quejlo 
luogo di trattar tal materiate? fe io non hauefit ueduto effer Sa 
to riffoflo lorofuffìcietitemente dal Siluiomedico de noftritem 
pi fegnalato negli ferini fuoifopra Mefue , er auanti da badai 
Grationopolitano : i qu<ùi con coft uiue, e r uere ragioni han* 
nodififo Mefue, che nella retta piu hormai d Maliardo, crai 
Fuchfio , con che poffano lacerarlo . Scriffe dell'Alce Gale* 

no al vi. delle facultà deifcmplici,cofi dicendo . V Aloe non 
nafee^ troppo appreffo a noi : er quella,che nafoc nella gran So* 40 
ria y è piu acquofa, er manco potente: nondimeno può ella tan* 
to diffeccare, che può ageuolmente faldare le ferite. Ma quel¬ 
la , che nafee nelle regioni piu calde , come è la C clcflria, CT 
l'Arabia , e molto migliore. L'ottima è l'Indiana, il cui liquo¬ 
re équetlo, che fi porta a noi nominato Alto, medicamento ut* 
ramente utile a molte cofe , per diffeccare egli fenza mordacità 
alcuna. E certamente di non femplice naturarla fecondo itgité 
diao delgufto, è infìememente cofirettiua, er amara : cofiret* 
tiua dico leggiermente, ma fòrtemente amara . Solue anchora il 
corpo . Et imperò è matiififto(fe ueramcntc ci ricordiamo di jo 
j, quello, che fu detto nel quarto libro)ch* ella fia diffeccattiua nel 

terzo ordine , cr calefattiua nel fine del primo ,0 nel princìpio del fecondo . Del che danno ucro teftimonio le fuc 
particolari operationi :percioche l Aloe émcdicamcnto,fc alcun altro, utile aUoftomaco : fami'ulcere maligne, 
er contumaci > er mafiìmc quelle del federe, er de genitali . alle cui infimmagioni gioua cUa quando simpatia con 
acqua . nel qual modo confolida anchora le ferite, er naie alle infimmagioni della bocca, del nafo, arde gli oc- 
chi * fommapuò ella infìememente ripercuotere, er digerire . E alquanto afierfiua , ma tanto poco , che niente 
molestai ulcere pure . ^ E t aU'ottauo libro delle compojìtioni de i medicamenti fecondo i luoghi : Commanda An* 
dromacho(diceua)che l Aloe per far la Hicrafla lauata,come anchora alcuni altri hanno detto : ma alcuni altri fo* 
no, che la mettono fcnzalauarc . Il perche è da fapere,che per foluere il corpo è molto piu aitala non lauatdf 
la quale danno alcuni nelle fèbbri molto deboli, er non grandi. 'Deronla de gli altri in cotali deboli fèbbri , er co* 60 
nofeendo non hauer fatto nocumento alcuno U(perirnentarono pofeia congra danno nelle altre . Molrfia grande* 
mente anchor queUu che è lanata coloro , che s'infèrmanoper mala complefiione calida, cr fecca fctiz* alcuna pre* 
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faZtfJ’Hitori corrotti. Ruitu parimente fìntile faitono attebor quelli , che patirono per diftempcratu compier* 
[ione fng^, vfeccper miuerfalmente tutti coloro,cbe perfola quitti fono affati in qualche membro del cor¬ 
po . mperoche quando il cattino temperamento e negli bumort, all'bora bene ui firicercano «nelle col}, che ti pof- 
fono evacuare : ma quei corpi , in cui non fìritrouano cotali bumori, diuentano con l'ufo de medicamenti fatti con 
l'aloè tbifìci, e marafmati. Et pero la hiera dell’aloè e utile per purgare l’bumiditi corrotta nelle toniche dello 
{torneo. faftt cotale euacuationc di questo coft nocino humore folamente con l'Aloè, come con cofa, in cui ò fa- 
culti non molta di purgare : ma tanta folamente , che può purgare quella regione dello Jìomaco, ch'eia tocca, cr 
qualche uo Ita eftenderfi fino ài luoghi del fégato, quando pj u copiofamcntc cUafì prende: ma non però può ella 
purgare wiiuerjalmente tutto il corpo. Tra le cofepiu conucneitoli, che s'accompagnano contffa, e il majlìce. 
io come cofaftomacale, di grato odore, cr che può rompere la fòrza medicamentofa, che ella pof tede. Oltre a ciò c 
comementif imo compagno dell’Aloè il cinnamomo,per effer egli nellefue parti fottiliflimo.v aperitiuo dette uie 
dello stomaco ,aftajìuo,w cofa che artigliagli humongrofi, er uifcojì, che nifi ntrouano . Percioche effe n- 
do A loe deb* tn n la fa cultifuafolutiua non può tirare i grafi bitmori. Et però e egli ualentiftmo rimedio delle 
coleriche aifpojttioni dellojìomaco, di modo che molte uolte tn uno fologiorno ha curato di quelli, che non poco 
ne papuano. Quefìo tutto in quel luogo diffe Galeno, affermando che l'Aloè nonpuo purgar tutto il corpo. 
Ma altrimenti contradicendofì diffe egli nel libro della theriaca a Fifone (fe però coiai libro e di Gaietto, del che 
lo to fempre dubitato ) coft dicendo . L’ Aloe coiiringe, cr parimente la fquama del rame, la carne dell'ulcere, 
W diseccano ifluf.i che ui difendono. Ma quando poi fi prendono per bocca,purgano uniuerfalmente tutto il cor¬ 
po. Solue l Aloc(fecondo che riférifee Mefue)la cholera, er la flemma : er rnondifca la teUadaqueBe, crpa- 
io riluttitelo ftomaco : er gioita i i lor dolori, er particolarmente aU'infiammagmi dello jìomaco fcaldato per abon 
danza di cholera. Libera l’ufo quotidiano delT Aloe dai morbi mortiferi: er tolio infume con mirrha prefer¬ 
ita non folamente i corpi morti dalla putredine ; ma anchora i uiui. Applicato con fangue di drago,c~ mirrha fitta 
{ulcere maligne er difficili : perche può egli diffeccare fenza ueruna mordacità. Acutfce ipentimenti, er fini elici 
to. pifoppila il fegato, er cura il trabocco del fiele . ma nuoce afi'hemorrboide, cr à tutte l’altre infiamma? ioni 
del federe. Et però bifogna che ferìaflengano coloro,chc patifeono di cotali infirmiti. Quefto tuttodijfe Mefue. 
Ammazza oltre àcio tolta con mele oueramente con latte i uerminidel corpo : il che fa fhnilmente impiaflrata di 
fuori intorno ah’ombìlico,impajìata con aceto,cr fiele di bue. Chiamano l’Aloè i Greci, A'aoh: i Latini, Aloe: 

gli Arabi,Saber,Pabtr,onero Subarti Tcdefchi,Alcpatic,zr Bitter atocs : li Spagnoli,tìierua babofa-.tr trance fi, 
Alocs,onero Pcrroquct. 

3 ° 

Dell’Aflenzo. • Cap: XXHII. 

Lo assenzo èherba uolgaril$ima,&nota. Tra¬ 
pala ogn’altro di bontà quello, che nafee in Ponto, in 
Cappadocia, & nel monte Tauro . E calido, & coftret 
tiuo. fa digerire, & purga gli humori colerici,che s’at¬ 
taccano allo ftomaco, & alle budella ; prouoca 1 orina. 
Mangiato da prima impedirei nocumenti del crapola 
re.Bcuuto con fefcli,& con nardo Celtico, gioua à i do 
lori delloftomaco,& uentofitàdel corpo; prouoca l ap 
petito.Sanalafua infufione, oucro decottione bcuuto 
ogni dì al pefo di tre ciathi,coIoro,à cui è traboccato il 
fiele. beuuto,ouero applicato con mele,prouoca i me 
ftrui:Beucfi con aceto utilmécc contra à i fonghi male- 
fichi : & con uino contra rixia,cicuta,morfo di topo ra 
gno, & di drago marino. Vngefi con melc,& con nitro 
utilmente alla khirantia ; con acquatile epinittidi; con 
mele,à iliuidi , alle caligini degli occhi, & pnrimenteal 
rorecchie,che menano. Cioua il uapore della decot¬ 
tione applicato per fumento a i dolori de i denti,& del¬ 
le orecchie. Cotto con uino palio,& fattone impiaftro 
gioua à i dolori de gli occhi, trito, & incorporato con 
cerotto liguftrino,cóferifce alli precordi), & al fegato: 
con cerotto rofado allo ftomaco lungamente làguido: 
& con farina di loglio, fichi lecchi,& aceto j gli idro¬ 
pici,& difetto!! di milza. Falsi dclFaflenzo il uino prin 
cipalmente in Propontidc, & in Thracia,il quale ulano 
a tutte le cofe predettc,douenonfi ritroui febbrc:ufan 
lo fimilmétc la ftate,credcdoli per quello dicóferuarfi 
fani. Credei! che melTo Talfenzo nelle calle,& negliar 
mari,conferai le uefti dalle tignuole. credei! parimete, 
nchioftro fatto della fua infulìonc,prohibifcc che i topi 
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non rodano i libri, con cui fi Icriuono . Atuttclecofe predetteli dice ualere ilfucco ; nondimeno 
nelle beuande fi danna: imperoche nuoce egli allo ItomacoA fa dolor di teda. Fallìficafi mefcolan- 
douifi della morca dell’olio cotta. 

Dell’Aflenzo marino,ouero Seriphio. Cap. X X V. 

Lo assenzo marino, il qual chiamano alcuni Seri 
phio, nafee copiofil'simainente in fu i monte Tauro ap 
predoàCappadocia,&à Taphorili d’Egitto. Vfanla 
gli Iliaci facerdoti in uece di rami d’oliuo. E herba,che i« 
produce i Tuoi rami fottili,fi talli al picciolo abrotano', 
carichi di minutifsimoleme,amaretta,nimica dello dò 
maco, di grauifsimo odore,& con qualche calidità co 
ftrettiua.Cotta per le fola, ouero con rifo , mangiata, 
con mele, ammazza i uermini tanto larghi, quanto ri¬ 
tondi. folue leggiermente il corpo.fa il medefimocot 
ta con lenticchie,& nell’altre uiuande. Ingranali gran 
demente pafcendola il beftiame. Enne una terzafpe- 
tie,del quale ne nafee in Francia oltre all’alpi granco- 
pia,chiamato Santonico: percioche Santoni fi chiama- , 0 
no quei popoli. è limile all’affenzo, ma non coli copio 
fo di feme,ma bene amaretto. Può tutto quello, che il 
feriphio. 


Tre sono U fretie deHafienzo 3 che qui per due diuerfi 
capitoli commemora Diofcoride, ciò è il noftrano, ® molto 
uo!gare,il Seripkio , e’I Santonico, che nafee in Francia di li 
, dall’alpi . Commendò Galeno all' x 1. del Methodo per flit * 

fiammagioni del fégato, ® dello stomaco piu di tutti gli altri 
rAffenzo, che nafee in Ponto, coli dicendo. Conciofla che in j» 
ogni Ajjenzo fieno duefacultà, ® qualità, come ne i libri de 1 
medicamenti babbiamo trattato ; nel Pontico però Jì ritroua la 
facultà cofirettiua maggiore. Et come che in tutti gli altri Af 
fenzi la qualità amara jla ucramente ualorcfifiima; nondimeno 
lacofirettiuapoco , ó nulla uififente,® nifi conofcc colgu * 
fio. Et però per l’infiammagioni detto Romaco, er del fégato fi debbe fempre eleggere il Pontico. QueRo nelle fi¬ 
glie ,e 7 ne i fiori è molto minore di tutti gli altri A fienzi > c r nell’odore non folamente non è abomineuole , come 
fonagli altri ; ma piu prefio ui fi fente alquanto dcK aromatico . Et però non fi deuc tifare altroché il Pontico , li 
[dando tutti gli altri . queRo tutto diffe Galeno. 1 / che ha fatto credere à molti, che il Pontico fia d’altra fret.c 

differente dal comm un e , come fono il Seriphio, ® parimente il Santonico. Ma in nero non ritrouo,che altra dif 49 
férenzafìa dal nofirano à quel di Ponto ,fe non che quefio per propria natura di quel clima è minor del noRro , ® 
nelle facultàcoflrettiuamolto piuualorofo .11 che dichiarò Galeno al v 1 .delle facultà de fcmplici al capitolodel 
l’Abrotano, cofi dicendo. L’Abrotano è di due fretie ,mafchio ciò è,® fémina, come fi ritroua fcritto apprejfo i 
Diofcoride Pamphilo,® altri. Mal’Affenzo è un altra cofa, di cui fi ritrouano tre fretie: l’ima delle quali fi 
chiama generalmente Affenzo come principalmente è il Pontico : il fecondo è il Santonico:® 1 il terzo il Seriphio . 

Et però ben diceua Diofcoride, parlando deVìAjjenzo commune , che trapaffaogni altro di bontà quello, che ni * 
fee in Ponto . Dal che può effere maniféfto à ciafcuno, che C Affenzo di Ponto non è d’altra fretie, che fi fia il no* 
ftro d'Italia : ma ben però differente in alcune delle facultàfue. Ma è però dafaperc,che quefio Affenzo nonna• 
fee folamente in Ponto, ma anchora in Boemia , in Ungheria,® in Tranfiluania con tutte quelle note, ® qualità, 
che gli affegna Galeno . Imperoche egli è minor dell'Affenzo commune in ogni fua parte, ciò è nelle fòglie, nel fu* 
fio, ne i fiori,® nelfemc. llfuo fapore è molto manco amaro dell'altro,® maRicandofi ui fi finte afidi del cofiret 
tiuo. £ il fuo odore grato, ® foaue, di modo che rende non poco dell’aromatico . Non fogia io la cagione, per» 
che Mefue(come nota parimente il Siluìo ) chiamaffi quefio Affenzo Romano , auucnga che non folamente non na¬ 
fta egli nel territorio di Roma,ma ne ancho(che io ftppifin luogo ueruno di Italia. Plinio fcriue,che il Pontico è 
molto piu amaro dell’Italiano, al che non filamele è contrario quello, che ne fcriue Galeno , ma quello anchora , 
che fi ne finte con il gufio . E l’Afienzo Pontico efficacifiimo medicamento per la hìdropifìa,come piu ® piu uolte 
ho ueduto io. Imperoche con l’ufo lungo della confirua di fiori di queRo Afienzo, fo io che molti kidropici fi fi* 
nocurati.Fafii laccnfirua inqueflo modo. Prendi quando fioriferi Afienzo Pontico i fiori con quella parte dtUe 
cime della chioma piu tenera, ® pefiale con due uolte altrettanto zuc caro fin che fi unificano bene inférme , ®po* 
fida ripone quefta conferita, come fi fa con le altre , ® auanti che la metta in ufo , lafiiala ben fermentare,® dine 60 
poi ogni mattina meza oncia alla uolta tre bore inanzi mangiare . Sono oltre à ciò alcuni, che fi credono, che 
la Scmcnzina,U quale chiamanofeme Santoìhoggi molto ufata nelle fretiarie per darla confittala con zucchero à i 
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fanciulli per i uermini ,fia tifane deU'Aflen Z o marino,onero Seriphio , il qual raffembra Diofcoride,al piu piccio • 
lo abrotano,cr dice ammazzare 1 uermini • nondimeno quelli herbolatti,che lo portano con uarij, e? diuerfi fent* 
pini dal monte Gargano,il qual chiamano di fatuo Angclo,affermano per cofa uera,che la pianta, che produce la 
Semenzina, è ucramente fimdc al noRro uolgare Aflenzo . Il che denotarebbe , {landò la dottrina dt Diofcoride, 
cbcpiupreflofuffe ella il fané del Santonico, che il Seriphio : perche pare che ciò confirmi il nome difeme Santo, 
chefin hoggi ritiene ella. Oltre a qucfto è da auuertire chc’l Canabel di Scranne, il qual interpretano alcuni 
feria Semenzina, è del tutto diuerfi da quella . Imperoche come quiui ben leggendo fi ut defi il Canabel una certa 
terra areno fa, che caf:a dall’aria quando pioue, adoperata non folamentc per ammazzare i uermim-ma per falda* 
re i uajì di terra , quando fi rompono. Il marino adunque Affenzo, nafee in piu luoghi in Italia lungo alle riue 

I • del mare,doue piu uolte f ho io ricolto nelle riue f Aquilegia,?? di Trieflt, c r uifto pofeia piantato in diuerfi giar* 
dini di Vinegia. Queflo non conobbe il Euchfìofe ben nel fuo maggior ttolume delle piante ne dìpinfe un ritratto, 
perciocbe il marino Affenzo produce il fuo fané minuto abondantiflimo fu per li rami, come fa l'abrotano : cr non 
nelle filique,come lo dipinge il F uchjìo . al quale parendo pur poi dt battere errato,ritrapiantò poi queti’iftejfapian 
tathe prima baueua piantata per l'afienzo Seriphio , nell ulti mo fuo picciolo herbario appreffo al naflurtio per il 
naflurtiofaluatico . L'Affenzo adunque marino fa nel primo filo nafeimento appreffo terra le frondi fimtli all'afien* 
Z° conenune,ma piugrojfe: le quali nel ere fiere e r nel maturarfì diuentano fu per i fioigamboncelh lunghette: ma 
non pero cofi minute, come falò abrotano, acuì parpure chef] raflomigli alquanto ; quantunque piu nel finte : 
che nelle fi ondi : il quale produce egli minuto non folamentc tra le fòglie ; ma nella cima de i gambi racemo fi, come 
fi uede nella prefentefigura, difapore inftememente amaro , cr coRrettitio. Kifirifiono i frati che hanno firitto 
»o fopra Mefue, che Faffinzo è folamentc amaro neUafuperficie eReriorc,cr che di dentro è dolce,cr al gufo aggra 
deuoletcr che però t acqua, che fi ne lambicca, è dolce . N ri che neramente dimcRrano batter poca faenza 
delle cofi naturali. imperoche leffir dolce facqua dell'Affenzo lambiccato , non procede perche l’affenzo fia di 
fuori amaro, cr di dentro dolce ; ma perche quelle parti eflerìori, che gli danno amaritudine , tocche dal calore 
del fuoco per effir elle frirituali, cr fittili ageuolmente fi nfiluonoùl perche refla pofiia Facqua priua famantu 
dine . La dolcezza poi, che uifi finte , non procede punto daU’Afienzo, ma dal piombo del lambicco : dal quale 
( come dimoflra Fcficricnza ) nafie tal qualità dolce non filo nell’acqua dell' Affinzo,ma in ogni altra, che fi fac » 
eia di herbe di natura calde . perciocbe tocco il piombo da i uapori di cotali herbe molto caldi, cr fittili agcuolmen 
te fi calcina neUafuperficie, di modo che tacque , che ne di/Ullano,fanno nel ripofarfi un fedirne di cerufa dolcifli * 
mo 1tlguR0.ll che non interviene nell’ acqua d’ Affinzo,che fl fi à bagno di Maria col cappello dì udrò.imperoche 
J ® quejia cfifflcicntcmcnte amara, ne ui fi finte punto di dolcezza. Accade queRo, perciocbe il bagno dell' acqua con 
lajua humidità con ferva,cr non lafiia cofi rifoluerc quelle parti fiAttili,cr evaporabili,come le rifilue il fuoco pu * 
ro del carbone,ouero delle legna • Et la dolcezza non ui fi finte, perciocbe dal uetro, di cui fifanno i cappelli per 
tilceffercitio, non riporta fico tacqua qualità alcuna,che non gli fia naturale . Et peròfarebbe meglio, che i Era 
tiattendeffero al breuiario,cr àdifienfar e il tempo, che loro auanzu, intorno alle cofi chrifliane : cr i medici 4 
àdifrenfare il loro nella medicincufeguitando ciafiuno lafacultà, di cui fa profifiionc . fece dell'affenzo men- 

tione Galeno alvi .delle facuità de fimplici, cofi dicendo. E l’Affenzo infiememente amaro, coflrettiuo,cr acuto, 
Cr parimente calcfattiuo,aRcrfiuo, corroboratiuo , cr difficcatiuo. Et però purga per di fittogli humori chole» 
ricidelcorpo, fimilmente per orina: ma piupurgaper orinaqueUi, che fino nelle urne. Non confirifie inmodo 
alcuno alla flemma, che fi contiene nello fìomaco : ne manco à quella del petto, cr del polmone . imperoche la uir * 
4 ® tu fua coflrettiua c piu potente, che non è Famara. Oltre à ciò per ejjere egli acuto, è ueramente piu caldo, che 
frigido. Il perche diremo effir F Affenzo caldo nel primo ordine ,cr ficco nel terzo : come che fia il fuo ficco 
affai piu caldo, che Fherba. Ma parlando egli pofiia del Seriphio aU’v 111. libro delle facultà de fimplici; Il Se» 
riphio(diccua)é di frette ,er di uirtùfìmile aWAflenzo . Il che difle Diofcoride del Santonico, facendo il Seriphio 
fìmilc all abrotano. Per la cui difirepanza, credo che nonfaUarebbe, chi dicefle , che uno di quefli due tefli fuflt 
corrotto.Et crederei che tal corrottela piu prefio fufle in Galeno, che in Diofcoride : per ueder noi che il marino 
chiamato Seriphio, molto ftraflembra all’abrotano. Chiamano t Aflenzo i Greci, A'yhfaov : i Latini,Abfinthiù: 
gli Arabi, Affinthtuti Tedefihi,Vuermuot,Èltz’.li Spagnoli, Afintios, Alofna:?? li Tràcefl, Aluyne,ouer Abflnct. 


v Dell’Abrotano. Cap. XXVI. 

Le abrotano è di due fpetie. delle qual la fetnina è foltaà modod’arbufcello ,tc biancheg. 
giante,le frondi, le quali ha intorno e i rami,fono sfeflc, cerne quelle dcll’aflenzo Seriphio : è piena 
di fiori,! quali ui nafeono nelle fommità la ftate, aurei, & limili 2 i corimbi : rifpira di foaue odore, 
le bene alquanto graue : & è al gufto amara.Di limile fpetie dicono eflcre il Siciliano. L'altro fi chia* 
•na rnafchio, & farmentofo, con rami lottili, limili à quelli dell’allcnzo. Nalcene copia in Cappado 
eia,in Galatia d’Afia,& in Hicrapoli di Soria. il femcd’amédue trito crudo, & bollito nell’acqua» 
beuuto gioua à gli llretti di petto, à gli afmatici, à i rotti .àgli lpalimatLalle fciatiche.allc pafsioni 
^ d orina,& à i melimi ritenuti. Beuuto con uino è rimedio à i ueleni mortiferi.Vngefi con olio al tre 
more delle febbri. Sparfo,& fumentato fa fuggire le ferpi:& beuuto con uino ualc à i morfi loro,ma 
priuatamentc conferifce alle punture de gli lcorpioni,& di quei ragni,li quali chiamano phalangi.ltn 
piaftrafi utilmente con mele cotogne cotte, ouero con pane aH’innammagiom de gli occhi. Trito có 
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' Abrotano 
{cricco da Ga 
leno. 




L’abrotano è piantauolgarifima ,er conoficìuta: er mfiimeU majekio >dicui fi ueggono aue fleti: 
affai differenti di fòghe . imperocheper tutta l'Italia nonfolo (Introna domestico negli horti , ma abondantifiim 
nelle campagne , con fòglie molto piu fiottili . La /emina > chi ben rimira le fembun^e di quello , che chiamano d* 
cimi Cipreffo > er altri Santolina , dimoftra manifijtamcnte effier quella • Del che tic certificano et effierfólta di ra* 
mj’haucrc le fiondi biancheggianti per ogni intorno de'Juoi rami minutamente intagliateci fieri aurei > er ritonii 
d modo di corimbUi quali produce la fiate* l'eflerc odorata con alquanto di grauezza, Cr al gufto amara . Et però 40 
non c da dubitare >chc non fìa il picciolo Ciprrfio de gli horti chiamato Santolina la fimina dell'Abrotano : er nei 
altrimenti ffictic di Scriphio , come ingannando/}/limano alcuni. Erra ncW Abrotano fimina manififlamentc 

il leuch/ìo , huomo però de nofiri tempi celeberrimo . imperoche al proprio capo dell’Abrotano fimina dipinge una 
pianta a fuo modo fatta , afiai lontana dalla mente di Diofcoride y & pofeia nella fine del uolume feriuendo di que * 
fio picciol Ciprefio, tton accorgcndofUche fufie la fimina dell'Abrotano y lopofe per cofa non conofciuta da Gre* 
cù In Frioli chiamano t Abrotano Veronica •quantunque la veronica de i moderni* di cui jljritrotid il 
mafchioyO 9 la fimina Jìa non poco dall’abrotano differente,Imperoche il mafchto* della uera Veronica è una piantai 
che fc ne ua [erpendo per terra : er nondimeno produce ilfufto alto un palmo ,er qualche uoltamaggiore , rof* 
fcggiante>zr lanuginofo . Le fi-ondi fono ncre>lnngbcttc y pelofe>zr all'intorno dentate . I fiorì J quali fono porpo¬ 
rci , nafeono attorno alla fommità delfufio : er ilfieme fi ritroua in certi uafettifimili a una borjlt . La radice poi f# 
è affai fiottile . La fimina fette ua anch'ella ferpcndopertcrra.produceifuftilanuginofi:lc fòglie piu tonde , piu 
t 4 crdi>cr non dentate , qt^fl fimili a quelle della lunaria graffila chiamata parimente Numolarìa • I fiori nel giallo 
porporeggiano : il firme fi ferra in certi tondi bottoni : er la radice éjìmilc a quella del mafichlo . N afee in luoghi 
incultiiO'fialuatichiyO'fiorificetlmefe di Giugno . Alguflo è cofirettiua* er amara : er pero é da credere 
ch'eHifìa culliate? fecca . Confirifcc alle ferite fi cfche » er parimente all'ulcere uccchie, Dicono alcuni che un 
Re di Fr*7ici4 fu fianaco con quefla herba della lepra da un cacciatore • Kifòlue applicata i tumori in ogni parte del 
corpo 9 cr ffetiahnente dd collo . Lodatila molto alcuni nelle fèbbri pcfitte ntiali* nell'ulcere del polmone , er nel* 
le.op prtationi tanto del fégato* quanto dclla-mìlz*. Scrific dell’Abrotano Galeno alprincipto delvi* hbro% 

cofldicendo . L'Abrotano c calido>zr ficco nel terzo ordine , Ma trottarono la temperatura fina togliendone con* 
lettura dal gufto* per tfifere egli grandemente amaro : il quale fhpore , cjjìndo dì terrena efjcnza * è neramente afi* 60 
fottigliato da molto calore . 1 / perche adunque non pocof calda i' Abrotano } <zr dijjicca . & imperò impùucrandofl 
le fue fiondi i er parimente 1 fiori (per ejfiere ifiufii del tutto inutili ) in fu tulcere * fi ritroua ejfire mordace , er 
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farina (Terzo,* pofeia cotto,rifoluc i piccioli tumori . Oltre à quello s’aggiugnc nella comp 0 fiti Q 
ine deirungucuto Irino* % 
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pungiti^ : er fintamente fl ritroux eglifculdurc mgcniofi col fuo olio il capo, atteramente il corpo . Cojì uncho 
u mgendofenc coloro y che patifcono freddai tremore nel principio delle fèbbri , aiutiti che cominci il male , ue * 
rmente afjunnanco trattar unno. Sente fi qucfto calore fimilmente dal fenfo > e fenderne in qual fi uoglix parte del 
corpo fattone unitone . E cofa ueramente ragioneuole che ammazzi egli i uermini , cf)indo amaro. Et che fìa al - 
quanto digefhuo , er incifiuo , er maggiormente , che l'Affinzo y fi può primamente fapere per ilgujlo : impcrocbe 
nell 1 Abrotano non fi finte fi non poehifiinta acerbità , come che non poca fi ne ritroui ncli'ajftnzo , er fecondarla * 
mente per ejfire l 1 Abrotano nimico dello s ìomaco, come è anchora quello , che fi chiama S/rtphio:cr per il contro, 
rio grato^tmicOyCr non nociuo l'ajjcnzo . 1/ che (come è flato dimoftrato ) interuienc , pnciochc il fapore ama* 
roe per fi ftejjo in ogni parte nocino alloflomaco : er per il contrario amicifiimo L'auftcroA'acerbo , el coftretti* 
|0 uo . Et però ione quefte qualità fi ritrouano compoflcyZr incorporate infìcme^queìla uincerà tra loro y chc farà piu 
potente. Ma l'abbruciato è calido, c7 fecco piu anchora > che la zucca ficca abbrufciatdje? la radice delTanetho . 
Et però fi conuengono ncU'ulcere humide > cr caUofe > oue non fla infiammagionc : cr per qucflo par chegiouino 
net ulcere del preputio, er delle membra genitali. Ma la cenere dell'abrotano morde tutte lulccrctzr perciò incor 
potata con qualche olio caldoycomc e il cicino y il rapbanino > il ficionio , atteramente il uccchio , cr mafiimantente 
il Sabino y fa rinafeere i capelli cafcatiper pelagioncicr fa ttafeer la barba,oue cllajhnti à (puntar fuori, mefehia 
ta con alcuno degli olij predettici che non è manco efficace il lenttfiino . Imperocke per effer egli fattile hafacuì 
tà di rarcfarcjdi mordere^ di /caldure. Chiamano l'Abrotano i Gt eci y AVSparwsy ; i Latini y Abrotonum'.gli 

ArabhCdtfum>Kefum>oucro Gaiffumù Tedefchi>Stabuuertz,Schefzuuerlz>& i GcrtuuurtZ’M Spagnoli , Abrota* 
Mtcr bicrua lombriguera:?? i FrancefiiAuron,Auronne 3 cr Gardcrobbe . 


Dell’Hiflòpo. Cap. XXVII. 



«0 


T 

Non follmente hanno dubitato alcuni.fe’l tiodro volgare 
Hiljopode gli borii fu queUo.che fc riffe Diofcoride : mi fono 
anchora altri che s’hanno manifèstamente creduto ( tra li quali 
fono flati i Frati dei zoccoli commentatori di Mefue) che in 
„ .. _ modo alcuno non pofft effer queflo Hifjopo noftro quello di 

Diofcoride . Del che è flato primamente cagione il non battere 
\ egli fcritto clcuna femiianza, notante fattezze delle (rondi, de 

» fu/lì,de ifiori,ne del feme,per hauerla egli riputata pianta no 
tifimi . E t pofeia il ucdere,che nel capitolo dell’origano Herdcleotico fecondo le interpretationi di MarceUo,uuo 
l ( egli che habbia l'origano le fiondi [imiti aU’bificpo: ma non però ilfiore , come quello dell’hiffopo, ridottoin 
ombrella ritonda, e r rotante, ma in piu parti diuifa. Cofi che ueramente mal corrfyonde al fiore del noftro Hif• 
f°po , il quale ( come è notifiimo 'a ciafcuno)ha uera fórma dioica. Di modo che nonfenza legittima cagione hait 
no dubitato quelli,fe l’tìiffopo uolgare fia il legittimo : cr quejli hanno creduto,che noi nonbabbiamo il ueroin 
Italia. Ma èfolapentc di quèfto dubbio è flato cagione la mala interpretai ione di MarccRoùmperochc altrimen* 
ti ftd il teflo di Diofcoride, cefi net Greco dicendo . O ’piyuts ùfMMarpiatti k owW MhoZatv, ft-'AA» «>*»>*- 
eVt/OTfflV«. ffKtàhorSt àu à(- ìtìpS imtanov. cioè. L’origano Heracleotico ,iiqual chiama* 

tio anchora Cunila,produce le fiondi non difiimili da quelle dell’hiffopo : l'ombrella non è ritonda à modo di ruota, 
ma in piu parti diuifa. Ferie quali parole può ciafcuno ageuolmente conofcerc, che mima comparatone fa 
diofcoride de i fiori dell’origano con quelli dell’hiffopo,come peruerfamente interpreta MarccUo;nu acutamente 


Lo -H issopo è herba conofciuta da tutti. è di 
due fpetie,montano ciò è>& domcftico. L’eccellentif» 
fimo c quello,che nafee iu Cilicia. Hauirtù di dìflec- 
care,& di Icaldare. Cotto con fichirftcqua, mele, & ru¬ 
ta,& pofeia beuuto,confcrifcc ìi difetti del polmone , 
alla toife uecchia,alla ftrettura del petto, al catarro , & 
a gli afmatici;ammazza tutti i uermini del corpo. 11 che 
fa egli anchora,quando filambe con mele. Beuuta la de 
cottione có aceto melato purga per di fotto i grofsi hu 
mori.Mangiafi con fichi frefehi triti per far muoucre il 
corpo.Il che opera maggiormente, quando ui s’aggiu- 
gnel’iride,il cardamomo, &l’irionc. fa buon colore. 
Impiaftrafi con fichi,& nitro a i difetti della milza, & a 
gli hidropici:& con nino puro alle infiammagioni. Ap¬ 
plicato con acqua calda fuanifcci liuidi delle percolTe. 
Gargargarizafi utilmente nella fchirantia con decottio 
ne di fichi.Ea dccottionc dell hillcpo fatta in accto,la- 
uandofene la boccajeua il dolor de i déti : il cui uapore 
applicato in modo di profumo,rifolue le ucntofità del • 
l’orecchic. 
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diffe ftnzd comparaticele alcuna : Non e lambretta dell'origano rifonda a modo di ruota, ma in piu parti q h 
Oltre àcio bafatto dubitare dcll’Hiffopo quello , chencl 1111 .libro fcrijfe DiofcoridedelChrifocome ' ' 

tendo . Crefice il chrifocome alto una [panna, e r produce la fina corimbacea chioma fiìnule att’htfj'opo \- ‘coarti 
randofl diligentemente le parole di Diofcoride con intero, cr eie unto giuditio ,fi consce che non ottano punì ? 
r opinione di coloro , i quali itogli ono che l’HijJopo del ccmmitne ufo jta il legitimo . Imperocbe Coma nelle pi * ' 
(come fi può far fède per aulitici fcrùtori)non ùmide folamhc de fiori,cr de corimbi;ma anchora delle fòglie** 
fiondo fi rama fedii, cr penalmente quando tutti infieme crefcendofanno come zazzera riuolta al cielo. * 
propriamente fi uede nel nofiro hifiopo, ai cui e l’ufo . Ondediceua Plinio al xxv. capo del x 11. libro, ferine 
del balfiamo.Folium proximum rut<e,perpetua coma. D oue fi uede che per la coma non intende d'altronde dette)} 
di . Il che dimoftra parimente Vergilio nel ni 11 .libro della Gcorgica,con quefio uerfo. 
lile comam mottis iam tum tondebat acanthi. 

Dal che penfo ejfer chiaro, che il chrìfoc omefìafimile att’biffopo fidamente nella chioma, cr non ne i corimbi d! 
cui e forfè egli per tutto carico. perche può molto ben itare, che il chrifocome, crl'biffcpo fi raffomiglino neh 
chioma fidamente, & non ne i corimbi, di cui manca l'hijjopo . Onde panni, che non retti piu cofa che pofa f„ d u 
citare,Je'l nostro hifjopofìa il uero. Dimofirane appo qucfio,cheil nofiro Hifiopo fia quetto,di cui intende Dio . 
fcoridcM Simphito petreo da me nuotiamente ritrouato. perciochc produce le fiondi del tutto fimili att’hijfopo. il 
quale p roduce le fue filmili all’origano Weracleotico ,allc quali rafftmbró Dwjcoride quelle del Simphito petreo. 
leggiamo oltra dì quefio, che dice Diofcoride ritrouarfi dell’uijjopo il dome fuco , cr il montano. le quali ffetiè 
raro marno chiaramente nel nofiro ; perciochc in diuerfi monti d Italia, cr fi abilmente in fui monte Sabatino di 
Gonna fi uede il montano copiofifitmo, cr dell’altro tutti gli horti ne fono pieni. Oltre a ciò vediamo che [dito « 
uopo a capitolo dell H ifiopoferifie Diofcoride della Stecha,la quale m ogni fila parte, cr mafiimame ntcnei funi 
pon Ipicati molto fi rafiembra off hifiopo nofiro ufuale . Et però non mi pare in conto alcuno da dubitare,che fitil 
no, irò H ifiopo altra punta da quello,che [enfierò gli antichi . E t tanto piu uedendo noi, che ualentcmente fa tutti 
u ul effetti.che s’attribuifcono att'bifiopo daglifcnttori. Scrificnc all'vi 1 1 .dellefaeultà de [empiici breuijli. 

TTn^r Gti, ', n ° ,c ?fì. (1 ’ cendo ’ L’Mfiopo c caldo ,cr [ecco nel terzo ordinr.cr fono le parti fue tutte fottili.Scrif 
U a' H‘fi°P° anchora Mefucconquefieparole.L’Hifiopo domeftico folue facilmente lafiémateome 

c t diccpcro alcuni, che aggiuntati il fai gemma purga anchora la melancholia. Ma che purghi egli lafiemm, c 
manijejto per l efperienza,che fe ne uede,cr penalmente quetta.che fi ritroua nel petto,cr nel polmone. Giorni alle 
flemmatiche infirmiti tanto de i nerui,quanto del ceruelio,per hauer egli poteftà non firiamente di mondificare, m 
ai fortificare anchora 1. Mondifica il petto, cr il polmone,cr fpetulmente ne 1 uccchi,che l'hanno pieno difièmagrol i» 
j<i,Cr uifcofiatcr pero giova à gii afimatici,cr atta tofie.RiJolue l’ufo deli'hificpo le uentofità,che maldge talmente fi 

[cacciano,fa appctitoiprouoca i mefirut,cr l’orina : cr gioul 
al freddo,che precede alle febbri. Ammazza incorporato con 
mele,et alquato di nitro i uermini del corpo. L 'olio deli'berbi, 
et de fiori untoguarifee i nerui infrigiditi,cr li fòrtificd.L'Hif 
fobo montano ha le medefìme faeultà , ma molto piu efficaci . 
Hannofi creduto alr.uni,che quell’ ber ba poco nota ài medici, 
quantunque afiai uaìorofa.cr ueramite degna d’effere conofriu 
ta,che chiamano alcuni g r at 1 oca, e r altri Gratiadet,crin 
Friuli Stanca cauaUofufie l’HijJopo montano ; Nel che aperti* 49 
méte s’ingannano.Crefce in luoghi humidi,et mafiime ne i fra* 
ti paludofi poco piu d’una pànteon fondi piu larghe di quelle 
dell’bijjopo produce il fiore bianco, onero incarnato ; le fiondi 
quafìfu per tutto il fufio. Al gufilo c amarifiima,con la quale a* 
maritudine fi fiente anchora detto ftittico.Magiata, oue to baili 
tafiolue fienza alcuna moleflia la cholera,et parimente la filma 
del corpo. Poluerizata,cr mefia in fu le feritele falda in breiiif 
fimo tempo. Chiamano l'H ifiepo i Greci,'!*aow ; / latini, 
Vyjjopunv.gli Arabi,Cyfè,\ufa,ouero labcsrii Tedefchi, Firch 
hyfiop,cr Hofter hyfioptli Spagnoli,Hificpohirua,& H ifio 
philho hieruatCT i Francefi,Hifiope. 

Della Stecha. Cap. XXVII. 

Nasce la Stecha nelle ifole di Francia uicineà Mar 
filia nominate Stcchadi : onde s’ha ella ufurpato il fuo 
nome.Produce quella herba i ramufcelli lottili,!» cliio 
ma limile al tliimo , ma le fiondi piu lunghe : al guftoe 
amaretta,& alquanto acuta. E efficace la fua decottio • 
ne,come quella dell’hilTopo.à i difetti di petto.Mettefi tfo 
negli antidoti.dilTecca tutte l’interiora, de parimente 
tutto il corpoj& libera da tutte l’oppilationi. 

Chiamano 
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ORIGANO HERACL. 


Chiamano communemcnte gli fetidi U Stedud 
Sticadosja quale non [riamente nafee ucrfo F rvuenz* fieli ifo 
le,che chiamano Stccadi,nclgolfo di Muffi ha ; ma unchora l i 
Arabla,dondc per la maggior parte fi pòru à uempinóftri a 
V inegia infime co le motte altre merci, che ci fi recano d'A icf 
fandm.Et di qui uiatc,che ufuahncnte la chiamano gli fretta - 
li??? la piu parte de i medici Sticados Arabico.quatunque mol 
te uolte quel di P rouenza ui fi uenda per quello , che fi porta 
d'Arabia.Nafcaicfìmilmenu in piu luoghi d'Italia: tra la qua 
le quella c piu odorifera,?? migliore , che ficiporta di Puglia 
dal monte di [unto Angelo> chiamato Gargano: ma neramente 
fono migliori della nostra ajfei l' altre due peregrine: e? àmen 
due quelle,f Arabica - la qualità della Steckade (ducila Ga¬ 
leno aU'v 11 i.delle [acuita de [empiici) è algufio amara,?? 
mediocremente ccfirettiua.Sonoi temperameli [noi ccmpcjh 
d'alquanto d'una terrena ef]en%a feigidaube la fa cofìrct tuta: 
er d'uri altra pur terrena affotigliata x? piu copiojà > che la fa 
amara. E t però per la ccnuencnza d'amettduc quelle tfjtvzc » 
pwo ella difoppilare , affottigliare , afiergere , ?? corroborare 
non folamente tutte le interiora; ma uniucrfalméte tutte le par 
ti del corpo . ìmperoche c fiato dimcftrato di [opra,che i mf 
dicamenti,che fon componi di cotali effenze,pojjònofarcage 
uolmente ì predetti . Scrifeene Mefuc tra i fuoi [empiici fio? 
luriuiycofidicendo.La Stccha folue la melancholia X? h flem¬ 
ma . M òndìfica il ceruellofi nerui,?? tutte le membra de i [enti 
menti ,cr parimente gli confòrta.Gioua i tutte le infermità fei 
gidc,?? al mal caduco infieme con falla, ouero coi fuo aceto , 
Conferifcono i bagni,?? le ftufesche fi fanno con la decottione 
fua,?? coi fuo uapore,à dijòppitarc il colatorio del nafo: à tor 
uia ì dolori dei nerui, er delle giunture:?? à confortare tutte 
Ì interior a,che fuffer offefe dafiigidczzc>& ma [imam et e ma 
terialL Ma non fi debbe dare à i cbolcrici,et mafiimamente qui 
do fi ritrouanogli ftomjcbi loro infitti di molta cholera: impe 
roche molto gli conturbafaccndo lor fete,uomito, e rfafìidio 
fifeimo calore , Chiamano la Stccha i Greci, S 7 c/>*V : t Latini , 
$tccchas:glt Arabi,A{hcchodos,Afiuhorados 7 ouero A&ucbu 
ics : li Tcdefehi,$ticha$ kraurAi Spagnuoli , Cantucfeo : er i 
Trance fi,S techados. 


Dell-' ■ • 


,ajx 


XXIX. 


Lo origano HcracIcotico,il qual chiamano an- 
ciiora Cunila,produce lcfrondi nó difsimili da quelle 
deirhiffopo.LombrelIa nó è ritonda à modo di ruota» 
ma in piu parti diuifa.il Teme produce egli nelle fom- 
mità de i furti,non folto.ll l’origano calefattiuo, & pc 
ròcóferifce amorfi de uclenofi animali bcuuta la fua 
decottione fatta con uino. a & dafsi con uino pafio a co 
loro,che haucrtero bcuuto la cicuta/) Fopio: & co ace* 
to melato à chi hauerte già prefo il gcflo,& l’cpheme- 
ro.Migiato co fichi è buono à irotthà gli fpafimati,& 
à gli hidropici. Beutito fccco in polucre alla mifura d*u 
no acetabolo co acqua melata,purga per di fiotto la me 
lancholia:prouoca i melimi, & làbendofi co mele gio 
ua alla torte . Bagnadofi nella fua decottione guarifte 
la rogna,il prurito,& coloro,à cui è traboccato il fiele. 
Il fiucco del uerde fiana il gorge Z 7 .ulc,l ugola, & Folce* 
re della bocca.*&mcrto nei nafiocò ungueto irino pur 
gap quello della tefta.Mitiga ifiterre co latte i dolori 
delf orecchie.Fafisi di querto , di cipolle, & di fomachi 
un uomitiuo,laficiadoli Ifìeme q turata giorni al Iole ar 
détifsimo ne i dì canicolari in un uafio di ranie.Fannofi 
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ORIGANO S A L VATI CO. 


TRA G'O RIGANO. 


OR IG A NO 


fuggirci Terpeni) facendogli Orati dell’origano. Quel 
lo, che fi chiama Onire.ha le frondi piu bianche,& piu 
limili all biflopo: & ha il Tuo Teme à modo di maturi^ 
denfi corimbi.Ha le uirtù medcfime dello Heraclcoti- 
co, ma non è coli efficace: ll/aluatico chiamano chi 
panace Heraclco, & chi Cunila ; nel cui numero cNi- 
candrò Colophonio.Ha le frondi d’origano.i rami fot 
tifi, un palmo .-nella foinmità dei quali fonoTombrcl- 4° 
le limili à quelle deH’auetho. i fiori fono bianchi ; & 1» 
radi ce fonile,&jnutilc.Le frondi di quello,&parimé 
te i fiori fi beuono priuatamente con uino à i morfide 
uelenofi animali. 


Del T ragorigano. Cap. XXX. 


Il tragoriCxANo è breuc, & fiottile pianta, fi* 
mile di fiondi* &: di rami al ferpollo faluatico,ouero al 
1 origano. come che in alcuni luoghi fi ritroui egli per 5® 
la bontà del terreno con rami,& con frondi poi ampie, 

& piu uerdi, & affai tenaci. Enne ui>altra fipctie,che 
produce i ramufcelli foctili, & parimente fiottili ancho 
ra le frondi, il quale alcuni chiamano marrobio.Nafce 
l'eccellenti (simo in Cilicia,in Co^hicSmirna, & Ca 
dia.Hanno rutti uirtudi fcaldare:prouocano fioiina , 
muouoho il corpo.Beuuta la loro decotrione purga la 
eliderai Bcuuti con acero,giouano ài difetti della mi! 
za:& con uino,a coloro che haueflcro beuuta l'ixia prò 
uocanoi meftrui,& dannofi con mele in modo di ler- <5° 
touaf io alla tofle,& alle pofteme del polmone, li la bc 

i/àda loro piaceuole,& grata: ftiperòfi dààifuftiditi 

dal 
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Jj! cibargli ftomachi deboli,& àgli acidi rutti.’à fimilmenteà coloro, che perii fluttuare del mare 
u onutano,hann° naufea,& caldo nei precordij.lmpiaUrau con polenta rifoluono le pollone. 

ritRvovo tra gli antichi ferittori non poca differenza nelle frette de gli Origini . impcroche Tbcophn* 
fiottìi .cip. del v 1 .libro deU’hifiom delle punte,dice eterne di biancofruttifero*? di nero fttrile. Plinto al 

xvii .cap.del x x .libro,poi che deU'Onite,C’ del Tragorigano hebbe fcritto,dijJe ritroiurfl l Hcracleotico di tre 
Ipccie.aero ciò c,ut)cofo,conpiu larghe fiondi : l'altro con fiondi piu fottili,cr piu uencide,ftmiii alla maiorana, 
chiamato da molti ma'-robio : er l'altro d’uni terza frette tra quelli mezano, ma manco buono. Nelle quali pa* 
role lì uede hautr errato Plinio,per bauer egli confufamentt mefcolato il Tragorigano con le fretie de gli origani. 
(1 jvpavche fono il nome dcR'Hcraclio,il quale è neramente fretie d’Origano, pofe le due fretie di Tragorigano de - 
jcriniJa Diofeoride : come che u’aggiungeffe anebora il terzo cattato forfè da qualche altro autbore . fegia non fi 
itohfle aire, chaueffé egli prefo quello per qualche altra fretie d’origano, er haueffelo confufo infteme con quelli. 
IU hfeundo da parte iopinioni degli altri,et feguitando Diofeoride propojlomi dal principio per autbore,et per 
guidaÀico ò che l'Heracleotico,<zr l'Onitc non nafeono in Ualia,ò che fin bora,fe pur ui nafeono, non ui fieno fiati 
titrouati. Qtiantunque uoglia il Brafauola medicofamofo de itempi nofiri,che il nojìro chiamato uolgamente 
Origano,di cui e'piena tutta Italiana [Heracleotico . Alla cui opinione mai non ho potuto io acquietarmi.mapiu 
prejlobo femprc &imato,cbc [Origano nofirano fìa una fretie difaluaticojper nafeer egli da perfe nelle campagne, 
ne i cottane i tnonti,ey luoghi fierili . Percioche quantunque ferina Diofeoride d’una fola fretie di faluatico , che 
produce ifiori bianchi;non impedifee però qucJlo,cbe in altre regioni fuor di Grecia non pofia nafeer egli con fiori 
19 porporeitoucro che il faluatico non poffa efiere anebora di piu fretie d’una,cr maf imamente uedendofì, che Plinio 
ne deferiue due fretie. P ortafene à Vinegia di Candia una certa fretie difecco,il cui fiore è bianco, deutifiimo al gtt 
fto,cr odorato .11 che piu uolte m’ha fatto crederete ben per il utro origano Heracleotico il moflrano gli fretta* 
li ) che quello fìa il uero Origano faluatico,di cuifcriffe Diofcoride,\zr per bauer egli il fior bianco , c r prr e fière 
acutifiimo al gufto ; percioche il faluatico,(come dice Galeno ) è molto piu tialorofo. L'origano Heracleotico, cr 
parimente l'Onitc mi mandò già da Pifa f ccccllentifiimo cr peritìfiimo medico M.L uca Ghim\(cofa che dà mamfi- 
ito indino non folamente della fua rara dottrinante della nobilita grande,zr liberalità del fuo animo ;)[uno c r fai* 
tro uenuto(come egli mi fcriffe ) di Candia. Et perche mi pare,che amendue corrifrondano molto bene aU'biflorìa 
che ne ferine Diofcoride.perciò n’ho pofto qui la figura d’efii. Il Tragorigano poi 3 di cui anchora ho mejfo il ritrat 
to,nafce copiofo in piu luoghi di Erioli,conp ondi di fcrpillo,zr fapore di pulegio.Etperò non fenza ragione fcrif• 
|0 fe Diofeoride del pulegio fubito dopo al tragorigano. Pece di tutte le fretieper un folo capitolo memoria Gale* 
no all’v 1 1 1 . delle/acuità de i fempIici,cofi dicendo. L’Origano Heracleotico è ueramete piu efficace dell’Onìte : 

ma il faluatico è molto piu ualorofo dell’uno c r deW altro di que 
P V L E GIO. fli.Hàno tutti uirtu di diffeccare,(f incidere,et di fcaldare nel ter 

Zo ordine. Ma ueramenti quello, che chiamano Tragorigano,ha 
oltre alle/acuità predette anebora alquanto del cojìrettiuo. Prr 
la qual dottrina non credo,che errino coloro, che in ucce di tutti 
gli altri Origani ufano,mancandone quelli, il nojìro d’Italia. 

Chiamano l'Origano i Grcci, 0 ’piy*ne:i Latini,Origanum:gU 
Arabi,¥Sdenigi,Eudenegi,ouero Faudencgiii Tcdcfchi,Vualgc- 
\> tnuct,Kottdofien,zrCcfientz.H Spagnoli,Oreganos.cr li Prati 

cefì,Origdn,ouero Mandarne baftardc. 


DclPulegio. Cap. XXXI. ^ 

Il pvlegio èherba notiCsimaà ciafcuno. Diflec» 
ca, (calda, & digerifce. prouoca bcuuto i meftruùil par 
to,& le fecondine. Tolto con mele, & aloe fa fputarc i 
difetti dclpolmoncigioua à gli fpafimati. Mitiga beuu- 
to con acqua, & aceto, la naufca,& i rodimenti dello 
flomaco. purga per di fottolacholera nera. Soccor* 
re con uino à i morfide uclcnofi animali, fa ritornart 
j tramortiti meflogli folto al nafo con aceto.Sccco.bru* 
feiato, & fattone poluerc conferma le gengiue. Jmpia* 
Arato con polenta mitiga tutte le infìammagioni. Gio- 
ua alle podagre poflo in fui male, fino che diuenti rof* 
fa la carne. Spcgne applicato con cerato i quofi. - & gio- 
na impiaflrato con falc à i difetti^i milza. Mitiga la fua 
dccottioneil pruritolauandofene:& li'orna lamadricc 
ritirata al fuo Iuogo:& fedendoui dentro le donn:,i ifol- 
ue le ucmoliti,& le durezze della madricc.Chiamàlo al 
cuni blechona.impcroche gullato quando fiorifee dallo 
pecore,{ubilo le £& bclure* 

C i Qvan« 
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qv ant vnqvi? habbiano dubitato alcuni demoderni ,feil Pule°io uolgare fìaònonfia ilutro ,di cui fa 
teferogli antichi,per nonfcriuere Diofcoridc nota, alcuna delle figlie ,defuili,cr defiori,per e(Jere(lato il Pukg , 0 
■cljlo tempo i tutti noto; nondimeno non mancano pentitimi[empiutili che uogliono,cbe il Pulegio del con 
mune ufo jta quell'ifleffo,di cui ferine Diofcoridc. Et queflo nonfenza ragione, imperoche non folamentefì uede 
per clemenza ejfer egli dotato di tutte quelle uirtù,cr qualità dateli da Diofcoridc; ma confondere anchora 
molto aU'biJioria,chc ne deferiue Plinio. il quale aixnii .capo del xx.libro,co/t diceua. Il Pulegioè di due fot 
ti : lafèmina,chefa il fior porporco : e ? ilmafchio,che lo fa bianco ■ L uno cr l altro fi ritroua hoggi in Italia, ey 
amendue parimente nafeono odoratimi in Tofcana. Onde non poffo fe non crederebbe di gran lunga inganni* 
no coloro, che uogliono,che'l Pulegio ufuale fla chi la prima, ©" chi lafecondaff etie di Calamento -e>" tanto piu 
quanto io fon certifimo(come fremo al (no proprio luogo)d' batter già piu tempo ritrouate tutte le (fette de i Ca* <ft 
lamenti de ferine da Diofcoridc. Dimoflra oltra di ciò, che il Pulegio nojlranofìa il uero, per ritrouarfi egerfl-. 
mile di fòglie al dittamo di Candia, raffembrato al pulegio da T heophrafto, er da Diofcoridc : come che ferina egli 
hauere il Dittamo le fòglie piu grandi,come manifèstamente fi uede in quello,che fi ci porta di Candia. Coltiuano il 
Pulegio le donne Tcdcfcbc ne gli botti,<cr ne i uafi di terra con non poca diligcnza,per ufarlo pofeia ne bifogni fa 
ro. Et però per la molta coltura,fì uede quiui molto piu nutrito in tutta la pianta, di quello che nafee per fefieffo 
al faluatico,ey ftmile alla feconda fette di Calamento,come dice Diofcoride,acutifiimo al guflo, con alquanto d'a¬ 
maritudine. La onde diceua Galeno al v i.dcUefacultàdefemplici. Il Pulegio è acuto con alquanto d’amaritu* 
dine fcaldai dtffecca ualorofamcnte. E uero indicio della molta calidità fui l'arrofire della carne , che fa egli 
quando ui simpiaflrafufo,cr l’ulcere che ui caufa lungo tempo lafciandouclo . Oltre à queflo dimostra, che diffec « 
cbi,er adattigli il fare facili allo ffuto gli humidi,uifcofi,cr grofU humori,chefì ragunano nel petto,cr nel po Imo io 
„e >e r parimente proiiocare de i mefìrui ritenuti. Chiamano i Greci il Pulegio ,: i Latini, Pulegium : gli 

Arabi,Alnam,Alnegen,ouero Aluegenii Tedcfchi,Poley ì O' Hat *pokyiU Spagnuoli,Polew: i Prancefl, Pulegc, 

C r P ouliot, 

DITTAMO. DITTAMO FALSO. 



Chiamano alcuni il Dittamo, Pulegio faluatico. E herba, che nafee in Candia, acuta , Iifcia» 
& firn le a! pulcgio:ma fono le fue frondi maggiori,ricoperte di borra, & d’una certa pelofalanugi* 
re. Non produce fiori,nefeme. Ha il medefimo ualore, che'l pulegio domcftico : ma è molto piu 
cfficace,imperocbe non folamente beuuto, ma applicato, & profumato tira fuori del corpo le crea¬ 
ture morte.Diccfi,che in Cadia fa il dittamo ufeire lefaettcdà doflo stile capre ferite,che lo pafeono 

li fucco 
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J1 focco impiaftrato.ouero trito con polenta.ha uirtù di purgare. Impiagata lherba alle fuole de i 
piedi, ò in qual fi uoglia altra parte del corpo,caua fuori i bronconi, & le Ipinc. E buono 1 1 dittamo 
al dolore di milzaiimperoche difiecca,&: nfolue. Cogliefi la fiate,& l'autunno. E la radice fua al gu- 
calida.accelera il parto.Il fucco beuuto con uino (occorre à i morii delle ferpi.Nel che l’herba ha 
tanta uirtù,che folo il fuo odore le fa fuggirei fa morire tutti gl i animali,chc auelenano gli lmomi 
ni co’l mordere,& co’l trafiggere,quando fi toccano con ella.Metfo il fucco nelle ferite fatte da fer¬ 
ro, ouero da i morfide uelenofì ammalile Tana,fe però (ubico anchora fene bee. 

Del Dittamo fallò. Cap. X X X111. 

io . 

Quello , che chiamano Dittamo falfo,nafce in diuerfi luoghi,fimilc al già dettoima è meno acu- 
to.Ha le uirtu medefimc,ma non però coli ualorofe. 

Di vn altro Dittamo di Candia. Cap. X X X1111. 

Portasi di Candia una altra forte di Dittamojche produce le frondi fimili al fifembro,ma i rami 
maggiori,ne i quali fono i fiori firiiilt à quelli dell’origano fanatico, neri,& molli.E' l’odore delle fo 
glie giocondifsimo, mezano infra il fifembro,& la faluia. Vale à tutte le cofe,che uagliono i predet 
ti,ma non ferifee cofi lodorato.Meuefi quefto ne gli cmpiaftri,& nelle medicine thcriacali,che fi fan 
£0 nocontraàiuelenideiferpenti. 


Nasce ilucro,crpiu ualorofo Bittmo fotamem^netTifoladi Candia: nequiuiperò nafte per tutto il paefe ; 
ma follmente in un priuato 3 cr picciolo luogo, fe nero èiltcftimonio di Tbcophrafto . il quale al xv i. cap. del 
ìk. libro dcti'biftoria delle piante, cojì ampiamente ne fcrìffe. 1 / Dittamo é proprio delTifola di Candia, di uirtà mi 
rabtle>cr in molte cofe utilifiimo,cr particolarmente ualorofipmo a i parti delle donne. Sono le fue fiondi fìmili 
a quelle del pulegio,zr di fapore anchora molto neramente fìmili:ma fono i rami fuoi ben piu fottÙi. Vufo e [dame 
te delle frondi,non de ramane dclfrutto:le quali fono a molte éoft gioucuoli,cr pr Malamente (come s'è detto)à i 
parti delle donne : ìmperoebe ò che fanno eUe partorire con preftezz<t,ò certamcte leuano del tutto i dolori dannofl 
a bere con acqua . E quella herba rara ;er il luogo,che la produce,? picciolifiimo.Fafconla uolentieri le capre per 
J° effere al gu&o toro molto aggradeuolc .E cofa uera queUo,che fidice delle faette : imperoche le capre paftate dagli 
flraliyngiUdno il firrofubtto che mangiano il Dittamo. Il falfo Dittamo ha le frondi flmili al uero,ma i rami,et 
le uirtu affai minori : er come che in tutte le predette cofe ancho egli giouì;nondimeno non è cofi ualorofo . P uofii 
la uirtà del Dittamo ageuolmente me{ìigare,pc r fentirfr egli affai calìdo al guflo . Riferrano le frondi coloro, che 

10 colgono in certi cannoni di càna y ouero di ferola,accioche la uirtà no euapori in aria'percioche fi crede 3 che quel 
ÌOyche euapora,fìa affai manco buono. Non manca oltre à ciò chifìpenfìycbe la natura del Dittamo,®- del falfo Dit 
tamo freno una mcdeftma.hrpcrccbc dicono,che degenera il Dittamo in falfo Dittamo , quando nafee egli in luoghi 
piu domeftichi,® piu grafi : pcrciocbe il uero ama il terreno de i luoghi afpri, cr faluatichi . Enne oltra a .quejli 
una altra f^etie,quantunque quafì equiuocheuolmente fi chiami Dittamo,per non raficmbrarfegli egli punto ne nelle 
fattezze,ne nelle uirtà fue,chc produce le frondi fìmili al frfembro,® i rami maggiori.Ma tufo di queflo,ct lefir 

4 ° Z* niente fi conuengono con gli altri . Quefto tutto feriffe de i Dittami Tbcophrafto. Ma per tornare nella npftra. 
folita ftrada,dicOycbe non è gran tempo , che se cominciato a portare il Dittamo di Candia a Vincgia.Fcrciochc'l 
Manardo da Ferrara diligentifiimo rintracciatone de femplicigìa di pochi anni fepoltoydiceua in una fua epistola > 
che fe di nuouo Venere non cel portaua di Candia dalla felua I dajie faremmo per fauuenire fempre fenza effe.Ma 
fe queftoychefi porta a noi fra [il ucro y ó il falfo Dittamoyhanno non fenza caufa dubitato alcuniypcr uederfìyche ma 
vi fèllamente produce egli il fiore contra d quello,che ne dice D iofcoridcy come che in ogni altra notdfìgli rafiimi* 
gli . Aia certamente(uolendo pur dire il ueró)non fo per qual authorità,ò ragione fcriueffe Diofcorideyche il Ditta 
mo di Candia non producefje ne feme, ne fiori:uedendofi manififtamente,che non folamcntc fi portano a noi le fòglie 
di Candiaima anchora. i ramufteUi carichi di fiori nelle fommità loro alquanto porporeggianti 9 con tutte quelle no 
teychefi ricercano nel uero. Che fra cofa certa,che il Dittamo di Candia produca er fiori,® feme,ne fa fide Theo * 
lo phrafto dicendoyche tufo del Dittamo é delle fòglie,® non de ramane del frutto . Dal che fi può conietturare , che 
facendo iL Dittamo fruttOyfaccia anchor fiori, come fcriue Damocrate nellimpiaftro del Dittamo pofto da Galene 
nel vMbro delle compofkioni de medicamenti in genere con queftiuerfl m 
Et dramme ucntiS herba ficca,® lifeia 
Di Dittamnoyche [eco babbia i fuoi fiori . 

11 che conférma manififtamente V ergilio nclxn .libro della fua Eneide,cof; frinendo* 

Qui Venere sbattuta dal dolore 
Indegno delfigliuol, dal monte dTda 
Di Candia coglie il Dittamo,che cinge 
Delle lanoftfrondi il gambo,*? orna 
** Di porporeo fior la chioma bella . 

H erba alle fiere capre nota,quando 

Fcrcofje fon da, veloci fette. > 

k $ P/ini# 


Di tramo, Oc 
fua bitter. & 

dJam. 


Che*I Ditta¬ 
mo produca 
i bori. 
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Plinio imitando forfè Diofcoride difje parimente che il Dittamo non produceua fiori,ne fujli,ne fi'uttoàl che no r 
Kcùdodit- fornente ripugna aH’autborità prcfcritte,ma àquello che fenfatamente fene uede. Il Pfeudodittmo, coflchìm 

tarno. fo dai Greci,cioè Dittamo falfo,credo che fin bora da pochi fìa flato conosciuto . 1/ nero hebbigià io daPiji ‘ 

ecccllentifimo medico M.Luca Ghinda cui fu canato il ritratto,che qui fi uede .Crefce queflo all’altezza d' " 
/panna, cr qualche volta maggiore. ifufiiproduce egli lanugino/i , cr bianchi. le fòglie efeono dal gambo uml 
mente à due a due lanuginofe ,<come quelle del Dittamo, diftinte di pari/patio: dalla cui origine nafeono i fi * : 
Dittamo uol porporci per intorno alfuflo,comefa il marrobio,cr la meliffa . Ha fapore di pulegiojna meno acuto, u „ 0 / ? . t 
S are - re Dittamo chiamato propriamente bianco, nafee per affai luoghi d’Italia : con fiondi molto fìmìli al frafino : fiori 

odorifèrifimi, fmih a quelli del nojlrano cedro : cr bianca ,cr amara radice[a’ odore di becco, crfpiaceuole 
Hon corrifponde ueramente nelle fembianzefue a niuna dique/lc tre fpetie, che qui fcriue Diofcoride . m a è gran 
cofa,cbe non nifi ritroui alcuno.de gli antichi autori,che habbia ne fuoi uolumi deferitta una tdnto beila, ngtabi* 
le , cr odorifera pianta. Della quale per hauere io difopra detto a bastanza al capitolo del frafino neiprimo li. 

' Dittamo broker efjerc breue non rcplicarò qui quello, di cui fi può quitti ciafcuno fodisfare. Commemorò Galeno il Dit 
ferino da Ga turno al v i .delle facilità de femplici.coji dicendo . 1 / Dittamo c piu fattile neUafua e/Jenza delpulegio : ma nel re 
ieno - fio è egli del tutto fimile . Quello, che chiamano falfo • Dittamo , è in ogni fua operatione affai men ttalorofo del 

uero. Chiamano i Greci il Dittamo.ùiKTafayoe; i latini,DittammmtgU Arabi,Mcfcatrcmefir, Alnegem araba 
Komi. ° uero Bjn; ‘ reie f chi ^uilden poky-.li Spagnuoli.Ditamo.cr Ditamo reai. Il falfo Dittamo chiamano t Grec > 
*J'Ik 7 *i*w : i Latini,PfcHdodiftamnum,crfalfumDiftamnum, 

Della Saluia. Cap. XXXV. » 


La salvia è una pianta ramofa, lunga, con ucrgelle quadrangolari, & biancheggianti. Le 
frondt fi rallembrano à quelle de i meli cotognina fono piu lunghe,piu alpre, & piu grolle, ruuide 
àmodo d'una udire fpelata,birfute,biancheggianti,che rcfpirano di giocondifsimo odore .qiiantun 
que alquanto grauc.Producc il Te me nelle fommità de i fufti s fimile all’horminio faluatico. Nalce in 
luoghi aipri.La decottione delle lue frondi,& parimente de i rami beuuta prouoca i meftrui, fa ori¬ 
nare, & finalmente partorire. Gióua alle punture della paftinaca marina: fa nerii capelli: riltaena 

ilfangue dclJefcme:purgarulccrema]igne,&fordide.Ladecotuonedeir3mi,&delIe frondi fatta 

nel uino : & lauandofi con ella fpegne il prurito de i tefticoli. 



E TANTP 
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£ tanto uolgare, cr nota la Saluta domefiica,che pocbifiimi boni fi ritrouano per le cittadì, cafietta, cr uil 
le d’Italia 3 chcnon ut fiala Saluta abondantifiima .Mae da fapere,cbe oltre a queSta,che fi cchiuà tir gli borri fe 
„e ritroua nelle tampagne,cr parimente ne i monti di faluatica,molto fonile alla domefiica, come ch’ella /la piu bian 
cbeggiantc,cr piu per tutto pelofa. Ma errano manifeftamente coloro,che perla Salutafaluatica togliono la Scar 
ìeggia faluatica chiamata communemcntt dagli ffetiali GaUitrico,ouero Ccntrum galli. Ma e però d’auepire , che 
perla Saluia faluatica intendo qui io di quella, che cofi uolgarmente 3 fi chiama da tutti, cr non di quella, che na* 
fee per li parami, oueramente campagne di Spagna in/ieme con lo fingo, e r con la lauanda, cr parimente nella co 
{la di Proucnza.percioche quefla non è altro , che quella, di cui intende Diofcoride, cr quella iftejja che labbia* 
pio di quindi trapiantata negli horti . Et però non diceva Diofcoride, nafte la Saluia negli borti , c rmttc uigne : 
io pia bentldiffo egli, che ella nafceua in luoghi offri. Tbeophrafto ahi. capo del. vi .libro di R'kiftoria delle pian* 
te,fece detta Saluia dueffetie , cofi dicendo. Lo Sphaeelo, cr la Saluia fono tra loro differenti , quafì comefc l’uno 
fuffe la Saluia domefiica , er l'altro la faluatica. lo Spbacelo ha le foglie piu lifeie, piu contratte, minori, cr piu 
brutte : cr la Saluia piufeabrofe. Le quali ffctiefl ueggono boggi in Italia ne gli borti ,<yne i giardini, come 
dimojìrano qui i ritratti polli da noi : di modo, che fi può ragionevolmente ilimare , che la Saluia fia la femina, cr 
loSpbacelo\ilmafchio . Cbiamafi la Saluia da i Greci eleliffacos.onde fi pensò Plinio al xxv capo del xx 1. libro, 
ingannato dalla jìmilitudine de i uocaboli Greci, che fuffe la Saluia una (fette di lenticchie : percioche quefte chia 
piano i Greci phacos, Ne tt’ifola di Candia, cr parimente in alcuni luoghi del regno di Napoli, come in Puglia, cr 
in Calabria, produce la Saluta un frutto benino ,fìmile atte galle delie quercie : di cui mi foce già copia il Magnifo* 
co M. Giouanbattifta Ramufio Secretano dell’lllufori fimo Confìglio de Dieci detta Serenifima Republica di Ve* 
r*o uctia tàciti era di mtouo {tato mandato di Candia dalClarifimo M. Giouan marco Molino fuo Cognato, che al* 
l’horaera Conftgliero in quell’ifola. E la Saluia, per quel che ne testifica Galeno al v 1 .dette facuità de [empiici, 
udentemente calda, cr leggiermente coflrettiua. Scriffe detta Saluia alcune uirtù eccettentifime Aetio , cofidi* 
tendo. La Saluia[calda manifeStamcnti cr costringe leggiermente. Dicono alcuni, che la Saluta fomentata ri* 
ftagna il flujfo del meStruo ,cr tutti gli altri ftufii muliebri. Agrippa chiamò la Saluia herba fiaera, la quale man* 
giano le donne gravide quando patifeono i fiufii dctt’humidità della madrice : imperocb’ella ritiene la creatura, cr 
la fortifica Uff unto lutale. Bevendo la donna, dapoi che quattro giorni {la dormita fola fenza buomo, una bovina 
di fucco di Saluta con un poco di fale,cr dipoi congiungendofì con l’buomo, fubito 5’ingravida. Dicono, che in uno 
certo luogo d’Egicto,dopo una crudelifima prflilenza, furono corrette le donne dagli huommi, che u’avanzaro 
no,àbere il fucco detta Saluta , de cioche haue[fiero à generare affai figliuoli. Difje Orpheo, che dato il fucco del 
jo la Saluia al pefo di due ciathi infime co» mele da digiuno, à coloro che [fiutano ilfangue, che fubito fi riftagna. 
Panno fi per i ibifici della Saluia pilule tnquefio modo . Toglie di (fico nardo, digengeuo, di ciafcuno due dram¬ 
me: di [medi Saluia arrostito , peSto, cr crivellato dramme 
MENTA. otto : di pepe lungo dramme dodici: cr incorpora con fucco di 

* Saluia, c T danne la mattina da digiuno, cr parimente la fera 

una dramma atta uolta, cr fogli beva dipoi un pochetto $ ac* 
qua. Chiamano i Greci la Saluia, e’aia bt txac: t Latini, Sai 
uìa ‘.gli Arabi, Aelisfacos,cr E lifacos: iTcdefchi, Salbey: 
li Spagnuoli, Saluia, cr Salua : li Erancefi, Saulgs. 
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Della Menta. Cap. XXXVI. 

La menta è herba conofciuca. Ha uirtù di (calda- 
re , di riftagnare, & di difl’eccare.li fucco beuuco eoa 
aceto) riftagna il fangue: amazza i uermini tondi,& di¬ 
moia uenere.Beuuti tre rami di menta con fucco di me 
lagrani forti raffrenano il finghiozzo, il uomito, & la 
eholera.Impiaftrata la menta con polenta rifolue le po 
fteme.JMcfla in fu la fronte alleggia i dolori del capo s 
rifolue le poppe, ches’enfiano per il parto, oucro per 
troppa abondaza di latte. Impiaftrafi con faleà i morfi 
dei cani.llfucco diftillato nelforcccbie co acquarne 
lata gioua j i dolori di quelle. Mefla nella natura delle 
donne auanti al eoito,non lelafcia ingrauidare- fregata 
in fu la lingua ne leua fafprezza. Le frondi mede ntl lae 
te non lo lafciano apprendere. H cniuerfalmente grata 
allo ftomaco,& ufafi in molti modi ne i condimenti. 

Del M emartro. Cap. XXXVII. 

La u enta faluatica chiamano i Latini Mcntaftro. 
Produce le frondi piu pelofe della menta & maggio 
ri per tutto di quelle del fifembro.S: di piu graue odo¬ 
re.^ imperò è ella à i Lai minormente in ufo. 

Lamenta 


Salini ,& fu. 
cifrai in. 


Errore di Pii 

nio. 


Saluia fcrkta 
da Galeno 3 &: 
da Aetio. 


No»f. 










^92 Difcorfi del Matthioli 



Menu, te 
Cu e(3 j ni. 


TVntJ Scrit¬ 
ta da Gal. 


Meta sreca, 
& lua etiopi. 


La menta tanto domefticd y quantofaluaticdyla quale noi chiamiamo uolgarmenteinTofcanaMentaftY 6 t 
e tanto not&'gr uolgarc y che non richiede altra chiarczza>ef[cndo che per fe ftcfia-c chiara. Et quantunque fi ueg* 
gano 4 i tempi noflri piu frette di Menta ne gli borii dt cui non fcriue Diofcortde ( ciò è una con piu hreui , erp/tf 
ere fre frondista colfufto , er col fior rofjo , ey* raltra con bianco:)nondimetio per mio giuditio none da far di ciò 
gran conto .E herba molto uiuacc : impercche'piantata y ouer feminata una uoìta negli horti malageuolmentefene 
fiirpa uia y ch'clld non ni rinafea. Eauorifce la Menta le forze ueneree^ncn fohment efecondo la fentenza di Lio* 
feoride , ma anchora di Galeno. quantunque Plinio alx mi .cap.del xx. libro tenga il contrario. Refe di ciò 
Galeno la ragione alvi, delle facuita de femplici y quando coft diceua.La Menta odorata chiamano alcuni H ediof* 
mos per ejjcrne un altra frei icja qual non ha odore , chiamata calamintha. L'urta > er l'altra è al gufo acuta& 
ne fuoi temperamenti calida nel terzo ordine. NomftW/io Todorata è piu debole , er manco cdUda:pcrcìochc quel* 
lacche è fenza odoreft la faluatica , er l'odorifera la domenica. Et impero quefta per fhumiditì acquistata dèi 
coltura > muoue ageuolmcnte gli appetiti di Venere Alche fanno parimente tutte quelle cofe , che hanno in fe uni 
certa humidità uentofa>cr meza cotta.Per la qual temperatura l'ufano alcuni incorporata con polenta in fu le pò* 
fteme. Il che nmfì dee fare con la faluatica y per rifcaldare ella , er diseccare affai piu fòrte , che fi ricerchi in tal 
cofe Ma infe la Me nta un certo che d'amarezza > conia quale ammazza (Ha i ucrminiicrfìmilmcnte alquanto 
d'acerbitìycon la quale quando fi bec con aceto melato , riftagna i nomiti del [angue che di frefeo accaggiono • So 
no le parti della fuftanza fattilifiime > quanto fi fieno quelle d'ogni altra herba .tutto queftodifje Galeno. Mai 
qui dauertire j che Galeno non intende in qucfto luogo qucfla frette di Ménta faluatica per la uera Cafamintha» ma jo 
per lo MentaSiro noSlro uolgare.pcrcioche della Calamintha odoriferif ima (come nel feguentc capitolo diremo) 
parlo egli piu ampiamente nel principio del v 11 .libro. Il che dimcftra il non dirlo egli qui affermatiuamente , mi 
che coft chiamano alcuni la Menta faluatica. Nafce y cr feminafi anchora negli horti una pianta nota , V uolga* 
re chiamata in piu luoghi , come nel contado di Goritia Menta greca y con [rondi piu lunghe , erpiu larghe dcUd 
faluia 9 fintili quajì à quelle della betonica y che nel uerdc biancheggiano : i fufìi altiungombìto, er qualche uoltd 
maggiori: nctle cui fommità fono ì fori gialli y conte nel tanaceto y quantunque minori. £ pianta in ogni parte a* 
mura coflrcttiua ,er d'odore grane iCT acuto . No* in Tofcana la ibiamamo Herba di fanta Maria y er parimente 
Sdluta romana : il qual nome,perhaucr eUa fòglie piu di fh luia y che di menta piu neramente fe gli contitene* Sono 
alcunijche la chiamano Lajfulata : ma donde cauino coSloro il fìgnificato di tal nome , non fo io ueramente coniet* 
turare. però dicanlo cgltno * Scritte Valerio Cordo nel difrenfario fatto per le frettarle y nella compofltione del* 
l'unguento Man iato magno > (fiere due frecie di menta y una ere fra , er l'altra chiamata Sur ace nica : CT per la Sa - 
raccntea intende egli della prefente punta > chiamata Mentagreca da molti yfoprdlche termina j che quefta fi deb* 

ha mettere 
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M E NT A GRECA* 


64 mettere nella compofttioue dell'unguento predetto . Mapcr 
«o/i pro«tjr egfc ciò ne con authorita , ne con ragioni , non mi 
par che dobbiamo afiicararci di credergli : cr mafimamente uè 
dendofìyche nel Nicolao nuotatinente fatto Latino dal Tucbfio * 
netta compofìtione del Marciato non è alcuna mentìone di mcn 
ta Saraceniajna ben di roffafaluaticafolamcnte.il che ageuol* 
mente ne dimoflraycheflpoffa liberamente dire , che non man* 
chino errori in quel difpettfario . chiamano qticjla piantatane 
dice egli ) i Tedefchi Vnfcrfrauucn muntZycio e Menta di no* 
fIra Donna. Ma il F ucbfio fotto quefto nome ne iimoflra tiri al¬ 
tra affaidtucrfa.Coloro adunque che meglio dì me intendono la 
lingua Tedefca potranno ragioneuolmentc giudicare chi di loro 
babbia errato.Il fucco diquefìapianta beuuto ammazza i ucr¬ 
aini del corpo : er gioita atte frigidità della madricc . Corro* 
bora lo ftomaco tanto beuuto , quanto impìaftrato di fuori,et ri 
fogna parimente ì nomiti. Scaccia tutta la pianta fparft per 
terra i ferpenti . il che fa fimilmente il fumo dell'abbruciata . 
Gioua oltre à ciò alle opìlationi* cT conforta la teda . Chia * 
mano i Grecita MentUyHVucj^oc : i Latini'* Menta :gli Ara 
biJXahanahan Tedefchi y Muntz : li Spagnuoli 7 Uierua buena t 
& ortclana.cr t Trancefi, Mente. 


Della Calamintha. Cap. XXXVIII 


Fra lf. fpetie della Calamintha n’è una, che nafte 
ne i monti,che produce le frondi bianchiccio, fimili al 
bafilico.’i rami fecchi,i furti angoIofi,e’l fior porporeo. 
L’altra è limile al pulegio ,ma maggiore : & imperò al¬ 
cuni la chiamarono pulegio (abiatico, per rartèmbrarfe 
gli nell’odore, quella chiamano! Latini nepeta. 

La terza è limile al métaftro, ma produce le frondi piu 


Nomi. 



CALAMINTHA SECONDA. 
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& Tua cifrai. 
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calamintha terza. 


«ERBA GATTA. 


lunghe,& i furti,& i ramuicelli maggiori dell’altre 
c màco uirtuofa. Le frondi di t utte lon feruenti, &f 
temete acutc.Ia radice è inutilc.Nafce neMe cap.->\> nc °^ 
luoghi afpri,& acquofi .Beuuta , oueto impiartra” 
foccorre à i morii delle uelenofe ferpi.La decotti * 
nc beuuta prouoca l’orina,& i mertrui: cóferifceà i roc 
ti, à gli fpafimati'»’ à gli afmatici, à i dolori di corpo, a | 
uomito cholerico,& al frcddo,& tremori, che ueng 0 , 
no ne i principi della febre ; gioua à trabocco di fiele! 
Tolta perauanti con uinouale contrai i ueleni. Beuta 
ta con ntele,& con fale ammazza ogni forte di uermini * 
del corpo.ll che fa parimente trita cruda,& cotta.Man 
giata, & beutole pofcia fopra del fiero del latte, giou a 
alla lepra. Le frondi pefle,& applicate alla natura delle 
donne con lana, prouocano i meftrui,& ammazzano le 
creature. Fumcntate, & fparfe fanno fuggire le ferpi. 
Cotte nel uino, & impiaftrate fanno diuctare bianche 
le cicatrici nere, & fpengono i liuidi.Impiaftranfi in fu 
le feiatiebe,accioche tirino dal profondo gli humori, 
bruciando la pelle di fopra.llfucco diftillato nell’orec 
chic u’ammazza dentro i uermini. 

chiamasi la Calamintba volgarmente Calamento , ài 
quale quello è piu boggi adoperato nelle frettane , che come 
moro Diofcoride nella feconda frette, e r difre,che particolari 
mente era chiamato Nepeta dai Latini. il qual nome ritiene 
egli fino à i tempi ncftri in Tofcaf(a:percioche per tutto flebili 
ma Hipotella.Et imperò parmi che s’mgdnni afidi tl Rrafauo* 
la, nel creder fi, che’l Calamento porto da Dioj'coride^tllafe* 
conda fi 7 e tic fta qucllberba, che per ruzzare con effa uolemie » jq 
ri le gatte, fi chiama per la piu par ce d’Italia Merla gatta. Il 
quale errore apertamente ne mamfefia il uedere noi, che l'ber « 
la gatta produce le frondi deltutto fimili a quelle decortica, 

C r della mehffa , le quali quanto fi rafiimiglino nelle fattezze, 

V nell’odore , nel qual fonda tl Brajauola il fuo fentimeneo, ì 
quelle del pulegio , giudichilo cìafcuno, che brama di favorire 
il nero.Et però fi uede, che cquiuocano coloro parimente, cke 
chiamano in Lombardia N eueda l’Hcrbagattta.Al che hauen* 
do forfè piu rifri tto il Brafauola ,che al conjiderare allefattez 
Ze , note, er lineamenti, che dà Diofcoride à quella jeeonii ^ 
fretie , erra manifefiamente. I mperoche, conte può uedere cii* 
cunojl uolgar Calamento,che s’ufa nellefretiarie, halefron » 
di non folo nelle faltezze', ma anchora nell’odore, er nelfapo* 
re, tanto fimili al pulegio , che non è marauiglia ( come faine 
Diofcoride)che l’babbiano chiamato alcuni Pulegio filuatico. 

He fidamente nell’odore la N epeta fi raffmbra al pulegio ( co* 
me par che uoglia il Brafauola)ma nelle foglie,cr neifufii• P et 
quefio adunque din mo,cbt in modo alcuno non fi dee credere, 
che l'Herbagattdfìa la feconda fretie del Calamento:nc manco 
la terza,come uuolc il RucUio : mperoche quefta firaffembrò 
Diofcoride al mentafiro ,crnon all’ortica , cr alla mcìiffa , 4 
cut (come qui di fopra dicemmo) fi rafiimiglia non poco! ’ H erba 
gatta . Et tantopitt ardifeod’affermare io quefio, quanto o* 
gnhor piu me ne fa fede l’hauere ritrouato quefta terza fretie 
di Calamentofìmile molto al mentafiro, ma affai piuacuto , & 
piu bianchiccio dì colore , nella uaUe Anania , er in piu cr pm 
luoghi del contado di Goritia. dotte parimente ne i fuoi piu al* 
ti monti ho frefjo rtcoìto anchora il montano,con frondi bum* 
rifugianti fin iti al bafilico.con rami quadrangolari, CT fi or 
ì afro porporeggiunte ,come nella prima fretie ferine Diofcori* £# 
de. Cr'dor,fi cnando t Erati commentatori deU'antidot i* 

rio dt Mefue, che la Hepeta pofia da Diofcoride per la feconda 

frette 










Nel terzo lib.di Diofcondc. f 

c, {t i e , con fiondi fioriti al pultgio,fla quella fa'ti', chenafce nc i monti, con fi ondi fintili ulbjfilico. Ititi che di * 
mottra n0 dtbaucr con poca attentione fiuduto DiofcoriJ', er di non haucr mai ueduto il Calamento montino : ne 
tittno s'accoitiino alla uerità,pcr le ragioni fuddette conformandoli col Brafatiola, tenendo per certo , che l'cerbi 
tatti fi ri alimento della feconda frette . La Calaminta ( dicetu Galeno al mi i .delle f acuità de (empiici ) è di Cilamimlu 
fattile efrenzi,alidi,erfecca quafi nel terzo or dine.delie cui qualità shanno gli indici] mmfrfti parte per il giti fcntti d» fiù 
jlo f Cr parte per f efrerienza . Al gatto è ella chiaramente acuta,cr calda, cr alquanto amara. cr all'tfrermento E-no; 
r manifefto, che applicata di fuori [calda da prima ualorofamente, cr morde tirando ,zr Iettando la pelle, cr fi » 
nahnente ulcera la carne . Oltre a ciò tolta fecca per bocca per fe fola, onero con uino melato,(calda mani fittameli* 
tt, fi fidare, cr matura, cr dlffiecca ogni corpo. Nella qual ragione confidandoli alcuni tifarono la Calamiiuhd 
io colta nell’olio per ungere coloro » che nell’entrar delle fèbbri fon conquajfati dal tremore, cr dal ficàio, fregando» 
gli affai fòrte, cr parimente dandola per bocca nel modo predetto. ìmpialiranla altri anebora per tialorofo rime* 
dio alle feiatiche : pcrciocbe per tirare cQagli humori alla fuperficie, che fono nel profóndo de De membra, fcalda 
molto la giuntura cr brufeia apparentemente la pelle. Pronoca ualorofamente i me fimi tanto beuuta, quanto ap* 
pittata ■ E- ottimo rimedio a i leprofi,non tanto perche ella digerifeai fattili humori; ma per diffcccare eUa, cr 
incidere ualcntemente i grò fi, da i quali fi genera il male . Cofl anchorafadiuentar bianche le cicatrici deU’ulce* 
re, che refi ano nere, cr fregne i liuidi . nel che molto piu gioua frefca,che fecca, cotta però nel uino, cr mtffaui. 
fopra : imperochc fecca intenta piu gagliarda ,crpiu pronta a brufeiare, Et però ejfcndo ella tale, s’ufa ne t mor - 
fide i udenofl animali, come i cauterij, er ogni altro medicamento calido, er acuto compotto di fonili parti, cr 
come quelli tutti, che dal profóndo, cr da tutte le parti circonuiiine pojfono tirare a fe ogni tumore . Oltre a que 
fo fio l'amarezza, che fi ritroua inlei, è neramente poca : nondimeno in alcune cofe opera ella cofl ualorofamente , 
come fefuffe affai . Del che c cagione l’cffcr ella congiunta con gran calore , cr con fonile effenza . Et imperò ilfuo 
ficco beuuto, onero crifierizato ammazza tutti i uermjni del corpo, cr parimente dell'orecchie, cr d’ogni altro 
membro, dotte fuffero nati, o per putredine di pofìcme od altro. Et cofì beuuta , oueramente applicata di fitto, 
ammazza la creatura ,er la fa venir fuori au ititi al tempo . E la Calamintha incifiua, per ejjer calida, fittile, cr 
amara : ma afterfiuafolamcnte per l’amaritudine . Et imperò per tutte le qualità predette gioita ella a gli afmatici : 
tua atr abbocco di fiele confirifce fila,nenie per f amaritudine.come fanno f altre cofe amare, atterfiue, cr difoppi* 
latiued’ogm oppilattone del fegato . M a a tutte quefie cofe è piu dell’altre ualorofa quella, che nafte ne i monti . 

Chiamano la Calamintha i Greci, Kumtalrin ; i Latini, Calamintba :glì Arabi Calamentunt : i Ted efebi, Yuil * Nomi. 
denpoky li Spagnoli ,la Neuada : cr i Francefi,PouUlot fauuage . 




Del Thimo. 


Cap. XXXIX. 



E il thimo conofdutodaciafcuno,una pian* 
ta farmentofa,circondata da molte> minute, ftrettc> & v '. 

rottili frondi * Ha nelle cime piccioli bottoni> pieni di 
porpore! fiori. Nafce in terreno magro, & fa(fo(o. Ha 
quefta u5rtù>che beuuto con fa!c>& aceto purgala flé* 
ma per di fotto.G ioua la fua dccottione con mele>a gli 
ftretti di petto,& a gli afmatici : caccia fu ofl i ucrmini 
del corposi meftrui,le fecódine,cl parto: prouoca Tori 
na.Facilita inghiottito in modo di lettouario có mele 

10 fputo ne i defetti del petto. Impiaftrato con aceto jri 
foluc le poftemefrefche del corpo:diffolueil fangue ap 
prefo:leua quelle uerruche* che pendono, che fi chia¬ 
mano thimi. Impiaftrafi utilmente alle feiatiche con po 
lenta, & uino. Gioua mangiato ne i cibi alle debolezze 
de gli occhiJE, utile a i fani nellufo de i cotidiani condi 
menti. 

Il thimo ( diceuaTbccphrafloal 1 1 .capitolo del v 1. Thimo,&fi# 
libro deh'Infiori* delle piante) è dì due fpctic, biotico ciò è, cr hìttor. 
nero ♦ Fiorifee tardi : imperoche nonfiorifee piu prcftoy che nei 
folftitio della fiate. Da i età fiori ricolgono le api il mele abon* 
iantifimoyCT di qui predicono coloro > che hanno la cura delle 
apula douitia.cr la careflia del mele . P crcioche fc’l thimo pre* 
fio sfìorifcc(il che pie ritòlte pioggic gli (itole fpefjo accadere ) 

11 mele non fucccde in gran copia. Il feme della fMreia , cr pa » 
rìmente dettorigano mamfiùamenU fi ueggono: ma quel del tbi 
mo > per cjfere in un certo modo incorporato co i fiori , non ci fi 
dimoflra apertamente . Et però ftfemùtano ifiort , cr cefi nafce 
il thimo . £ li thimo a i tempi ttoftri nottfitmo in lidia » U m* 

glìovt 
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Thimo fcrir- 
to di Galeno 
&d a A e no. 


Il Thimo è f fiore fi porti dì Puglia .quantunque di Candia,cra'altri luoghi fi portiditutta boutade. 'Tacque)! qui tv 
cn-ue ipeue, feoride, che fujje ilThimo didue fede .ma quando nel quarto libro diceua che lo Epithimo era il fiere 1 ‘°‘ 

piu duro,a- piu limile alla fatureia , dimoflra per ciò, che aneboregh ne conofccfii amendue le fette : ciò c •. 
nore : di cui fa egli qui me ntione ; er il maggiore piu legnofo,piu farmentojo , e T piu duro, di cui fono pieni t " 
i monti,cr i colli del concado di Goritia : fopral quale najce lEpithimo uero da me piu uolte ricalco nella fine ./ 
la àatc,cr per tutto l’autunno. Scrijje Galeno delThimo al v c .delie facilità deifemplici, cofi dicendo llTh 
mo è manifèftamente caldo, er incijìuo : cr però prouoca i mestrui, cr Corina : fa fconctare le donne . Par?* bfj* 
to linteriora, cr facilita allo ffiuto le materie del petto , er del polmone. Et imperò è da efjere egli pcjlo tra q •/ 
le cofe, che fcaldano, cr dijfeccano nel terzo grado. Oltre a ciò fcriffe del Thimo anchora A etio in qitejlo modo ' 
tìafii per e ferimento, oltre a quello, che ne fcriffe Galeno , che dato il Thimo fecco, er fotttlmente macinato ài 
pefodi quattro dramme da digiuno con un ciatho boximele a coloro, che patifeono dolori delle giunture, foluc /. 
cholera , er tutti gli altri humori , er parimente la fante acuta : gioua a i difètti della uefcica. Confirifie tolto al 
pefo di una dramma con oximele a principij dell'kidropijìa. Gioua parimente alle fciatiche, a i dolori de lombi del 
coflato, er del petto, alla uentofità hipochondrìaca, dando fi ai pallenti al pefo di tre dramme da digiuno con un 
cuccchiaro di oximele . Da/il da digiuno, e T manzi alla cena a gli impedimenti, er dolori degli occhi. confèrìjce 
a i gotto/!,che non poffono muouerjì infìcmccon nino : cr al pefo di tre dramme all'enfiagione de i tefiicoli. m, 
Infogna guardar)! da quel Thimo,che è nero: percìoche corrompe la compie filone, er genera cholera . Quello è 
l’eletto, che fa il fiore porporeo : quantunque jìa molto piu ualorofi: quello, che lo fa bianco. Chiamano i Greci 
il Thimo, Gv'po< ; i Latini, Thymus : gli Arabi, H afee : i Tedefchi, Romifcbcr quendel.cr Vuelfcber quendel; li 
Spagnoli,Tomilbo falfero : i Francefi, T hym, cr Mariolaine d’Angletterre. 


io 


No»i. 


io 


Della Thimbra, onero Satureia. 


Cap. XL. 


Thimbrt, & 
fua edam, 


Thimbra 
fcricca di Pao 
io. . 

Nc mi. 


La satvreia è herba triuiale.Nafce in luoghi 
afpri,& magri, limile al thimo, ma minore, & piu tene 
ra.Produce nelle fommità una (pica piena di fiori,J’hcf 
baceo colore, Ha le medefimc uirtiì,che*l thimo, tol¬ 
ta nel medefimo modo,é anchor efla nell'ufo de lani. 
Enne anchora di domenica,quantunq; affai miuoredel 
la faluatica,ne i cibi affai piu utile.per non tffere eliaca- m 
to acuta. 

La satvreia, ouer Thimbra fl chiama uolgarmn 
tc iti To]catta ConicHa 3 uocaboJo ueramente corrotto dal Un* 
no : iwpcrochc Cunìla la chiama Plinio Art altri luoghi i fluii* 
fi chiama douc Sauoreggia , c 7 douc P cuereU.i per ejìcr acuti/'* 
ftma come il pepe . Enne di dome fica , e r di Jaiuatica piu odo¬ 
rìfera* cr piu al gufio acuta . Et però non c tirar auigliafe Co* 
lumella faceua differenza dalla Thimbra aUa Sa!ureia>imcni<n 
do di quefte due jf e tic , come intefe parimente Plinio . Dal che fi 40 
puodgcuolmctilc confederare 3 chc ckiatttaffc Col tornila la filua* 
tica ì Thimbra;cr la dome/ìica > Saturea . Ma qualfia la Satu* 
reia,dì cui intende qui Diofcoride , che produca nelle fommiti 
dcfuftt ifiorifficdtiydi color uerde , nonfo io ueramente ptr 
bora determinare : imperoche non ho ueduto fin bora pianta ut* 
runa ne falu altea 3 nc domcflica 3 chc ui córriffonda . Et però no 
ho potuto darne altro ritrattole di quella , che nafee ne i no* 
fin horti d'Italia : di cui , per mio gìuditio > ferine ColumeUa • 
No/j ritrouo che faceffe Galeno mentione alcuna della T bim* 

Ira ne ìfuoilibri deJempiici . Ma fcriuendone Paolo Egineta : 50 
La Thimbra ( diccua)faluatica è quanto il thimo in ogntfud 0* 

. . ; f . P cr <*tionc ualorofa . ma la domcfeica è piu debole 3 quantunque 

piu conut,leuole ne i cibi. Chiamano, Greci la Thimbra , GÓrfe* : i Latini, Thymbra, Cunila, cr Satureia, 

tmmè, ^rZuTJsTeÙ f * ***+ Smny : U S M nol, > Se Z ur ' lh * : ‘ F “"^’ 



Del Serpillo. 


Cap. XLI. 


1 j S-RPn.LO e di due fpetie , I. hortolano fi confa d’odore alla maiorana,&' mettefi nelle ghir* 
lande.Ha ritrouato il nome d. Serpillo per andar (erpendonmperoche oqnifuo minimo ramofallo, 
eoe eocch. .erra,rubi.» u. fa le rad,ci. Produce le frondi, & i rami li„„liallWi ? »no.ma alnuanto pi» 
piane i.Qucllojihe cielceapprelTo alle fiepj^diuentapiu grande,#piu belio. IlfaIuatico,thc fi 

chiama 
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SERPILLO* chiamazigis,non uaferpendo,macrefceallato,faceti 

do iramifottiIi,& legnofi, carichi di piu lunghe fron 
di ,che non fono quelle della ruta,piu ftrettc, & piu du 
re.Hanno i fuoi fiori foaue odore, ma fono al gufto a- 
cuti.le radici fono inutili.Nalce fra fafsi, molto piu ca- 
lido,& ualorofo del domeftico,& piu atto alle medici- 
ne.Bcuuto prouocai meftrui ,& fa orinare: conferifce 
à i dolori di corpo,à i rotti,à gli fpafimati,& alle infiam 
magioni del fegato.Bcuefi parimente, & impiaftrafiii 
morfi delleferpi.CottoA bagnato conaceto,& pofeia 
incorporato con olio rofado,mitiga i dolori di tefta:& 
priuatamente conferifce alla Iethargia,& alla phrenefia. 
Beuuto il fucco al pefo di quattro dramme con aceto ri 
ftagna il uomito del (àngue. 

Coltivasi il Serpillo inTofcana con grande diligenza 
negli horti , e r mettefl (come dice Diofcoride ) nelle ghirlan¬ 
de « Ilfaluatico è di due frette : uno ciò è , che produce il fior 
bianco, che frira d'odore fìntile al cedro , come fa la meli)fa : 
CT Valtro, che lo fa porporco » alguflo molto piu acuto ,fìmi 
le atta fatureia . Nafcono amendue nel contado di Goritia in 
fui monte Saluatinoydoue cil piu bello,cr il piu odorifero,che 
fin bora io habbìa ueduto . Scriffè del Serpillo T bcophrafto 
(apprefjo al quale non penfo chefìritroui altra frette di dome * 
fìicojche il faluatico trapiantato negli horti)al v 1 1 . capo del 
v 1. libro dcU'biftoria delle piante , con quelle parole . E an* 
chora una frette di Serpillo faluatico , il quale trapiantano co * 
loro,che'l portano da monti , come fi fuolfare appreffo Sicio • 
ne,cr in Atbenc, ouefiporta dal monte Rimetto . ma dpprefr 
fo altre genti , come in Thracia,tutti i monti, et i piani fon pie 
ni di SerpiUo.Crefcono in queflo fretialmentc i germinai qua - 
li fi poffono tirare tanto lunghi quanto fi uuole, pur che ritrouino foftentacolo , ouero purché fi femini appreffo 
a&efìcpi. Delle fretie del domestico non accade dirne altrimenti, come habbiamo detto : perciochc tutto dicono 
<jfer faluatico, cr che queflo fi ritroua ne i monti di due forti ; uno chiamato fatur datole u tifi imo : cr l'altro d'ag* 
gradcuolc odore, er piu tenero Al tempo piu conucnientc per trapiantarlo è l'autunno . Tutto queflo dijJeTbco* 
phrafto . Dalle cui parole fi può affai chiaramente raccorrc,che due fieno le frette del Serpillo faluatico . Et peri 
quantunque mani fellamente non faceffe Diofcoride mentione d'altro, ched*una fretti fola di faluatico : par però, 
che tacitamente faceffe egli memoria di due quando diceua . 1/ faluatico chiamato zigis , non uaferpendo,ma ere * 
fee all'alto. Imperochc fc non hautffe egli bauuto notitia di piu , che d'una fretti , nongltfarebbe {lato neceffario 
40 cognominare quello zigis , per dimostrar la differenza tra quello che crefcc all'alto, er quello che feneua ferpen* 
do. Il domefìico ua ferpendo con le radieijna germina però in alto, come la maiorana, come fa parimente quella 
fretti di faluatico ,<he frira d'odore del frutto del cedro.Onde diceua molto ben Plinio alxx 11. capo dclxx. li * 
bro. Fenfano alcuni che il Serpillo (la flato cofi chiamato per andarfene ferpendo . il che e propio del faluatico , 
C r maflimamentc di quello, che nafee tra le pietre . Imperochc il domeàico non ua ferpendo , ma crefce lungo una 
fratina . Fecene mentione breuemente Galeno alvi . delle facuità de femplici, dicendo . Il Serpillo è cofi caliio » 
che prouoca i meftrui, z? torina : er é molto acuto alguflo. Chiamano i Greci il Serpillo,T?p-BvK\ov; i Latini t 

SerpyUum :gli Arabi » Ncmffl ; i T edefehi , Q ucndel, er H uener kocl : li Spagnoli,ScrpoUio, er Scrpam : ì Eran» 
"JlSerpoulet . 


,0 Della Maiorana: Cap. XLII: 

L a ot*t 1 m a Maiorana è quella,che nafee in Cizico , & in Cipro, la feconda poi in bontà è quella 
d’Egitto Chiamanlai Ciziceni,& parimente i Siciliani Amara co, E lierba ramofa, che ua ferpendo 
per terrarproducc le frondi ritonde,& pelofc,fimili à quelle della calamintha,che fa le frondi fonili, è 
odoratilsima,& però fi mette ella nelle ghirlande. Hauirtù di fcaldare. Beuefi utilmente lafuade-' 
cordone nei principi, delfhidropifie.ne i difettideU’orina,& ài dolori del corpo. Lefrondifecche 
impiafirate con mele fuanifeono i liuidi : applicate di fotto ne i pedali prouocano i meftrui • Impia* 
Granfi con aceto,& fale alle punture degli fcorpioni:& incorporate con cera,alle giunture fmo(fe,& 
alle pofteme. Mettefi in fu gli occhi con fior di polenta per le loro infiammagioni. Mefcolafi con U 
do medicine, che fi &Bno per le lafiitudini,& ne gli empiali ti caltdi. 


Serpillo 

fuaeflàm, 


Serpillo /crit 
to da Gai. 
Nomi. 
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Difcorfi del Matchioli 


Maiorana, 3t 
ftu ciì'atru 


MAIORAN A . 


Maiorana 
feri tea da Ga 
leno. 

Nomi. 


Meliloto 3 Se 
fui eflam. 


fv DI fiopra nel primo libro al capitolo dell unguento San 
fuchino chiaramente dimoflrato ejfiere il Sajucho,®- l'Attuo 
una cofia medeflma;non oflante che Galeno,<3- Paolo ne tran™ 
per due diuerft capitoli.Et però non accade qui replicare le 
gioni,potendoli ciafcuno là fodisfare. InTofeanafichiamìi 
Sanfucho , P erfa; per efifierforfè da prima à noi flato portatodi 
Perjta : ma in ogni altro luogo d’Italia, Maiorana .E la Maio, 
rana tanto grata alle donne per la giocondità delfuo odore , che 
pochifiimefi ne ritrouano di loro,che non Gabbiano piantata 
cr echinata con ognipofl'M diligenza, hor ne gliborti, boi *o 
nelle loggie, cr hor nelle fìneftrc in uafl di terra, oueramente in 
cadette di legno. Onde facilmente può ella hauer acquiflato ab, 
preflo di noi nome di Maiorana, per ufarfl maggior cura nel col 
tiuarla,chc in qualfl uoglia altra pianta. Et queflo nonfoUmcn 
te per quella ragione, che di [opra fu detta, ciò è perche eUafia 
odorifera,ma perche anchora d’ogni tempo uerdeggia. Scrifi. 
fene Galeno breticmctc aU’v 11 1 .delle facuità de 1 [empiici,, rq/J 
dicendo. IlSanfucha è compoflo di parti fot fili : ha uirtù di di, 
gerire,diffidando, cr if,fidando nel terzo ordine-. Chimi, 
noi Greci la Maiorana,Sa/u 4 v^r,& A’/xtpctw.i Latinità* io 
pfuchum,Amaracus, cr Maiorana :gli Arabi, M:rzenius,et 
Morfangius : i Tcdefchi, Meycron, Maioram , Cr Meyran : li 
Spagnoli, Maiorana, i F ranccfl, Marone , cr Mariolaìnc. 

Del Meliloto,ouero Sertola campana. 

Cap. XLIII. 

Lo eccellentissimo Meliloto è quello, che na¬ 
fte in Attica,in Cizico , & in Chalcedonia, di colorefi- 
milealzaffarano,& odorifero . Nafcenein Campagna ^ 
intorno à Nola, di colore roffo languido, & poco odo 
rato, Hauirtiì colfrettiua. Mollifica tutte rinfiamagioni, & mafsime quelle de gliochi,deiluo 
ghi naturali delle donne,del federe & de i tefticoli, quando fi cuoce ne la fapa » & applicati in modo 
à impiaftro,aggiuntoui qualche uolta un tuorlo di uouo arroftito,ouero farina di fiengreco, òfeme 
di lino, ò fior di farina di grano, òfeorze di teffe de papaueri, oueramente endiuia. Sana per fefolo 
co n acqua q nelle poflemc quando fon nuoue,chc chiamano meliceride, & lulcere del capo che me¬ 
nano, impiagato con creta di Chio,& uino,oueramente galla.Mitiga crudo , ouero cotto neluino 
con alcune delle cofe predette i dolori dello ftomaco. Il fucco del crudo difilato con uino palio 
udì orecchieigiouaa i dolori di quelle - Bagnato in aceto, ouer olio rofado,leua i dolori del capo. 

4 * 

Nasce .il Meliloto eccellente nel Reame di Napoli in Campagna in molti luoghi, del quale han cominciato i 
portare 4 VinegU ilfcmc, er i fiori pure k i tempi nokriper cfjcre flato conosciuto, che queflo che communemettc 
s adopra nelle fpetiariejl qual (fecondo il mio giudicio) è il ueroLoto chiamato urbano daDiofcoride qui dtfot* 
to nel quarto libro, non era , ne fi rafjhnbraua al uero . Scrijfe Plinio al ix. capo del xx 1. libro , cofi diccn* 
do *Il Meliloto ,il qual chiamano Ghirlandata di campagna, nafte ecccUentiflimo in Campagna cf Italia : qudn* 
tunque lodino i Greci quello di Sunto, di Chatcidia > er di Candia, er quello piu de gli altri » che nafte in ciaf cuna 



Meliloto 
fcrittoda Ga 
Icno. 

Qual parte 
del Meliloto 
fi a da ufare. 

Homi. 



jdcu U[uc,con Alquanto di coflrcttiuo : ma è digeftiuo,cr maturatiuo : impcroche piu ualorofa fi ritrouu in lui U 5 * 
fuftanza cahda,cbe la frigida. Ma con tutto queflo non ritrouo io nc i Greci ,fc fieno in ufo del Meliloto nelle 
medicine le /rondi ,òle radieròilfufto,ò i fiorì,ó il feme. ma ben ne fanno testimonio gli Arabici, cr mafiimc Se* 
rapione,co]i dicendo d’autorità d’Ifacb. E il Meliloto unaherba, che produce le fiondi ritonde ,cr uerdi'-CT 
fono tfuot rami fiottili > er lefrondi rare. Produce ilfino fieme in certe guaine ritonde, cr fittili snelle quali fono 
tari grani tondi, minori di quei della fienape, di colore giallo. Et quello,che è in ufo dd Meliloto fon quelle guai* 

He col fané ,cbe ui fi ferra dentro. Chiamano il Meliloto i Greci, Mia/a* 7« { • j latini, Melilotus, cr Scrtuk 
campana : gli Arabi, Alcbilelmelich : li Spagnuolì, Corona de rei. 


Del Maro. 


Cap. XLIIII. 


l M aro è |icrba uolgarmente conofciuta,& ramofa. Produce i fiori fimiji all’origano , ma fono 
le lue irondijuu bianche: &i fiori odoriferi. Sono le uirtù fuepanmente fintili al fifembro:c 

leggiermente 
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Icgsiermcntc coft remuo, & leggiermente caldoLa onde ferma l’ulcere corrofiue,& metccfi ne gli 
vuguenu che fculdano. Nalce abondantifsimamente in Magadia Se in Traile di Lidia, 

qvastvnqve non faceffe Galeno memoria alcuna, ch'io fappix,ne i libri delle facuiti de i[empiicidel Ma- Maro &fuA 
r o : ne fece però egli mentione nel primo libro degli antidoti nella compofltione dclFtiedicbroo , con queste parole, mcntione tae 
Aitrounnfi alcune defcritnoni a’hcdichroo, che non hanno ne TAmaraco ,nc il Maro ; cr altre che hanno fola* Gai. 
mente uno di quejh . Ne tutu profumieri gli conofcono amendue : imperoche comprano folamente quell’herbc,che 
fi portano di Candia inficine con i femi, er con i fuochi . Ma io fo benebbe nafeono quefi herbe in A jìa , er c be el* 
le fon in Ciz ^ 0 ab ondanti, cr rare in altre regioni . VAmaraco ho Uedut'ìo anchora in Italia , come alcune altre 
io herbe, ma molto me no adorato del Maro. lmperocheil Maro è molto odorato, cr pettfarebbefi alcuno perfuafo 
follmente dal nome, cbe l'unguento Amaractno , che fifa in Cinico > contenere in fé pur affai Amarao o.& forfè an 
chora potrebbe effere che gli antichi lofaceuatio coft : ma bora ui mettono folamente il Maro . La onde hauendo io 
gufiate queft’hcrba alcune uolte > cr rttrouatala ucramente affai amara, cr poco acuta cfihortal un di coloro , cbe 
jogltonofare FAmaracino , che ui mettejfe dentro tanto Amaraco , quanto Maro . cr parfemi , che coli fuffe que 
fio unguento meno odorato , ma non però di uirtà men ualorofo . queflo tutto fcriffe Galeno . Il perche ft può con • 
fiderare , chet Maro fix affai fìmile all’amaraco,ma piu amaro,cr piu odorifero . Et imperò quantunque non jìa del 
tutto da reprobare l’opinione di coloro,che tengono.cbc quella frette di maiorana,che è piu odorifera,piu bianclnc* 
cia>cr piu minuta di [rondi , cr piu amara y la quale alcuni chiamano inai or and gentile, cr noi in T ofeanx P erfa mina 
tajìa il Maro : cr Faltra,chc ha piu morbidczza>piu larghe [rondi ,piu uerdi,cr piu acute algufto,cr manco ama¬ 
lo refiaduero amaraco ,outr faitfucho ; nondimeno mi fa penfare.che non nafea il Maro in Italia il dir Galeno, che 
ukdHCua ueduto l '<imardco,non facendo di’hauerut ueduto il Maro mentionc alcuna,come fece di qttdlo,chc haueua 
veduto in Afta , cr in Ctzico copiofifiimo . Et di qui ageuolmentc mi perfuado, che il Maro non nafea altrimenti 
in I calia. N eDa cui credenza parimente mi conferma Plinio : imperoche dimoftra effere il Maro peregrino in Italia , 
per kauerlo collocato con quegli odoramentLcbc di longinquipaefi fi ci portano, cofìalxxiiil.cap.ddxxi 1. jj Maro non 
libro fcriuendonc. N afee il Maro in Egitto , ma è peggiore di quello di Lidia,imperoche qu efto produce le f rondi na f cc m 
grandi,cr uarircr quello breui, minute, cr odorate. Ma ucramente credo bene io,che non faUaffero coloro , che lia. 
per il Maro ufaficro la maiorana nojlra ptu odorifera , per far tcftimonìo Galeno. che quello unguento,che fece fa* 
re egli folamente con puro amaraco y quantunque fuffe meno odorìfero : non era però molto piu debole nell’operare . 

Chiamano i Greci il Maro, i Latini,Marum . 

Nomi, 


5 ° 


Delf Acino. 


Cap. XIV. 


Lo acino produce i ramufcelli Cottili, & lecchi : è limile al bafilico .odorato. ma fon le fue 
frondi piu pelofe : fanno!! d’eflo ghirlandc.Seminafi da alcuni negli horti.Beuuto rilìagna mcltrui » 
c 1 corpo. Sana impuftrato il fuoco facro, & quelle pofteme.che chiamano pani. 

QvAntvnqve credano alcunché FAlcino jìa quella fretic di Bafilico odorifero, che produce le [rondimi* 
nutifiime,ìl quale ufìamo di tenere per bellezza , per la foauiti del [ito odore la fiate ne i tefh in fu le loggic . cr in Acino, & fva 
fu le fineflre ; nondimeno Udir Plinto d/xv.cap. del x x i.libro } che l’Acino non fiorifee mai, affligli ripugna. CÌÌAìXU 
4 ° imperoche c 4 noi uolgare coft, che’l noftro fiorifce di fioretti bianchi la fiate, cr nel principio dcWautunno . O/* 
tre 4 ciò non corrifronde punto all’opinione di coftoro quello che fcriue parimente Plinio alxxvn. capo del xxr. 
libro,doue cofi dice . Seminano gli E gittij l’Alcino cr per li cibi, cr per le ghirlande. Sarebbe q ueUa puma iftej* 
fa, che’l bafilico fé non haueffe egli i rami, cr le frondi piu pelofe , cr non fuffe molto piu odorato, Dalle qua* 
li parole è a baftxnz* chiaro,che l’Acino non fix il Bafilico gentile,xuenga che queflo nonfifia mai ueduto con frott 
dicrfuftipelofi. Vuole oltre à ciò il Manardo da Ferrara , huomo ucramente dottìfiimo , che l'Acino nonfiaal 
tro che una certa berbetta , cbe nafee ne i fodi , cr frctiamcntc negli argini de campi cr delle uie , odorata , cr piu j e j 
pelofa del bafilico chiamata da alcuni Bafilico faluatico . Il che quantunque altre uolte mi tiraffe nella opinione del no accettata. 
Manardo ; nondimeno hauendo io pofeia ueduto . che quefia pianta produce i fiori contra quello, che ne fcriue Pii * 
tuo ,fono bora flato sforzato a mutare opinione : frerando co'l tempo , cbe ó per mia ò per altrui diligenza , CF 
io quefia cr altre piante ne uerranno in cognitione. chiamano i Greci lo Acino,P?wos : i Latini,Acinus. Itomi. 


Della Bacchara. Cap. XLVI, 

La baccarà è una herba ramofa, ufati nelle ghirlande. Sono le fuc frondi afpre, di gran¬ 
dezza mezane tra quelle delle uiole.e del uerbafco.E il fuo furto angolofo.alto un gombito, alquan¬ 
to ruuido.dal qual procedono i ramufcelli.Produce i fiori odoratici colofe popoteo biancheggiati 
te. Sono le fue radici limili à quelle deH’helleboro nero d’odore come di cinnamomo. Ama i luoghi* 
fprii& ficchi. Cotta la radice fielt'aequa.cpnlerifce à gli fpafimatijà i rotti,à coloro che cafcano d'ai 
to,à gli ftretti di petto che malageuolmente rcfpitano > alta tofle ueccchia, & à i difetti dell’orinare. 
prouocaimeftrui: & beefi utilmente con uino contra al morfo de iferpenti. La radice frefea applica 
ta di fotto tira fuori il parto.Conuienfi la fua decottionc alle donne di parto per federui dentro. Scc 
poluerizatafi Iparge addoffojper far buon odore. Le frondi per bauer uirtù coftrettiua, s ìm- 

L z piartrano 






Bacchara*, & 
Tua filari). 


Errore del 
Lconiceno, 
& d’altri. 


Bàechara 
feritea da Pao 
lo. 

Nomb 
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Dfcorfì del Matthioli 


BACCHara. 


piaftrano utilmente al dolore di teda, & parimente ,1 
ì’infiammagioni de gliocchi, & delle poppe per casi" 
ne del parto, alle pofteme trefchedegli angoli d c ( ,j I 
chi che chiamano cgiloppc,& al fuoco facro. 11 f uo 
reprouoca il Tonno. 

Scrissi già negli altri miei difcorfl borimi piu, <y *; 
uolte (tappati in lingua italiana, non hauerfinoatt'bora uedui 
lauera,crlegitima Baecbara:riprendendo coloro,che per 
Baccbara dimoftrauano la Scarleggia . bla ertimipofciaùenuu t» 
incognitione permeilo deli' ecceUcntifitmo farnofo medici 

M. Andrea Lacuna. il quale bauendola ritrouata nuouamente 
nel territorio di Roma , defiderofo dtaccrefiere quefla cojì?t 0 
riofafacultà de femplici, er d’aumentare e r ornare di cofiraro 
femplice quefli noftri difcorfl,me la mandò l'anno pofjato da R 0a 
ma,pcrfua innata uirtù, er Immanità ; acciocbe ne poteri dare 
qui pubicamente il ritratto à commodo, e r beneficio degli huo 

mini. E raquetta( come qui (ìuede)ornata di ruuide foglie,me. 
Zane di grandezza trai uerbafeo, c r le uiole : il ftiflo era alto 
un gombito, ruuidetto, er riquadrato : le radici fìmili all'hcllc to 
foro nero, d’odore, er di fapore uicino al cinnamomo . Mane» 
rumente non fu poco miracolo che quel mede fimo giorno , & 
quafl nella medefìma bora, ebe m’arriuò quella pianta da Roitu, 
mi giunfe anchora la medefìma mandatami da Rimini da M. Giu 
lio Moderato /pedale de noflri tempi raro ,er diligentifimo, cr 
nella facuità de femplici cjfercitatifiimo, come à tutta Italia fa 
fede iamenifimo giardino tutto pieno di nobili, er rare piante 
fatto da lui per commodo, er utilità commune. Di modo che 
dalla pianta, del Moderato, per effer e piu intiera della Romana 
poco auanti uenutami , conobbi focatamente ch'ella rapprefen-- ja 

- ,, ^ tana del tutto la Baccbara fcritta da Diofcoride. Imperoche oh 

tre aWbauerc ella ruuide foglie me zane frali uerbdfco,cr le uiole,cr U fillio d’ungombito,quadrato, cr ruuidetto; 
baueua anchora per il fali 0 fòglie minori, er non gemini, ne ramufcelli.Onde è da fumicare, che il teflo di Diofco 
ridefla in queflo luogo corrotto,cr che doue fi legge ne i tefti di flampd > che uantio attorno ^apa^vdS'a.f ,fi debba 
piu correttamente leggere ■7rnpa.0vte.dL JW„ ciò è che fu per il fuflo ui nafeano fòglie;conte legge parimente 0 riha* 
fio. Vcdcuanfì oltra di ci 0 in quefta pianta anchora i fiori, di cui mancaua la uenutami di Roijm , che nel porpono 
aiquanto biancheggiamo o,cr ffirauano di giocondo odore. Le rddici erano come nell’altra filmili all’helleboro, So 
dorè di cinnamomo. Onde uedendo io corriffonder quefla pianta in ognifua parte aU’bi{toria,chc ne ferine Diofco 
ride,nonpoffo fe non affermare,^'eUafiala uera,cr legittima Baccbara. Et di quifìpuomolto benconofccrebi 
nere di gran lunga errato il Leoniceno,cr il Brafauola fuo feguace,baueHdo eglino fempre creduto, che la nera B« 40 
ebara di Diofcoride fuffe quella,cbe chiamano chi Sclarea,chi Scarleggia,cr chi Matnfaluiaineìlc cui radici none 
odor ueruno di cinnamomo,ne fiomiglianza alcuna con quelle dell’belle boro . Non manca ancbora,cbi habbia crei» 
to,che il capitolo della Baccbara non fla di Diofcoride » ma che da altri ui fìa flato aggiunto: er queflo forfè s’bitn* 
no eglino imaginato t pcr non effer fi à i tempi loro anchoraritrouata la uera Baccbara, et per uederfi che Galeno ne 
i libri delle fiacuità de i femplici,non ne fice(cb’io habbia letto)mentione alcuna.Tal che molti bdnno neramente ere 
duto,cbe la Baccbara nonfìa pianta da per fe,ma una cofa medefìma con l’Afaro. Il cui errore è bormai à tutti cofi 
mdnifrfto,che non accade à prouarlo con piu lunghe ragioni.Imperocbe non jolamente fi dimoilra l'error di coito* 
ro con quelle ragioni,per efferfì nuouamente ritrouata la uera Baccbara; ma fi dimofìra ancbora,cbe il fuo capitolo • 
fla legittimo di Diofcoride,per ritrouarfl apprtffo d’Oribaftojl quale traferiffe i fuoi libri de i femplici da Diofcori 
de.ìl che parimente fi conferma per Paolo Egincta,il quale nel vi j. libro imitando Diofcoride, neferiffe con que => J 9 
{le parole. La Baccbara è un'herba odordta,d'odore che sauicina al cinnamomo,acuta,?? ufata nelle ghirlande . Li 
decozione dette fue radici apre beuUta le oppilatiom.de i meati,o- prouoca l me{trui,zrl’orina.Le fòglie per effet 
coltre t due,giouano a i fin fi. chiamano i Greci la Baccbara.BóK'gftpie ; er i Latini,Baccbaris » 



Della Ruta. Cap. XLVII. 

, • 1. . 'J#«flM>sÌbupii. t.,uVÌ;Y"' !•>! 

L a R v T A montana,& faluatica è piu acuta di quella, che fi femina, & di quella de gli horti : & 
imperò il fu<3 uio è dannato ne i cibi, Dcirhortolana quella è piu all’ufo de cibi conueneuole 3 che na 
ice fotto àgli alberi dei fichi. Amenduebrufciano, (caldano > vlcerano & prouoca no imeftrui> et 
ì orina.mangiate,ouer beuute riftagnano il corpo.Beuuto il Teme con uino al pefo d’uno acetabolo, 
è antidoto contra a i mortiferi uelcni.Tohe per auanti le frondi per fe fole>oucramente infierae con 

nodi 
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R V T A. noci,& fichi fecchi luanifcono le forze de i uelcni. gio¬ 

rno nelmedelìmo modoanchoracontraàiferpenti. 
La ruta beuuta , ouer mangiata confuma la virtù del ge¬ 
nerare . Cotta con anetho fecco>& beuuta lena i dolori 
del corpo. Datanclmedriìmo modo fa ella per li dolori 
del peteo,& del coftato,à gli impedimenti del rcfpirare, 
alla to{Te,airinfiammagioni del polmone, alle fciatichc, 
& ad altri dolori di giunture, & al tremore,& freddo de 
i principi) delle febri • La decottione della ruta fatta nel 
folio, & fattonecri (Ieri fa parimente alle enfiagioni del 
budello che fi chiama colon, di quello anchora del fede 
re,ft: deluoghi naturali dtiledonne. Applicatacon me 
le in quello fpatiojche è dalla natura al federe, rifueglia 
quelle donne , che per fumofità di madricc come (Iran- 
golate tramortifcono.Cotta neIfolio,& beuuta ammaz 
za i vermini del corpo. Impiaftrafi à i dolori delle giun* 
ture con mele, & à gli hidropici con fichi : a! che uaie fi- 
milmentc la decottione fatta nel nino,fino che ne fitani- 
fca la metà, beuuta, & ufata per lauanda . Mangiata ne i 
cibi ferbata in falamuoia, & parimente cruda conferifce 
à chiarificare la uifta. Impiaflrata con polcta mitiga i do 
lori degli occhi: & quelli della tetta accompagnata con 
olio tofado, & aceto .trita, & mefla nel nafo uiriftagna 
il fluffo delfanguc. Medica applicata infieme con fron 
di di lauro le infiammagioni de tefticoli: &: incorporata 
con cera, & mirto le rotture delle brozze. Sana le uitili 
gini bianche fregataui Tufo con uino,pepe,& nitro.Im- 
piaftrata con le cofe medefimc toglie uia le formiche, & 
quella forte di porri, che fi chiamano thimi.Mettcfi uti- 
lifsimamente con alume,& mele in fu le uolatiche. Seal 
dato il fucco in un gufeio di melagrano,& diftiUato nel 
Forecchie,neleua il dolore.Vngonfigli occhi deboli co quello lucco di finocchio,& mele infieme. 
Vnt o con aceto,cerufa, & olio rofado gioua al fuoco facro, all ulcere, che ferpendo caminano , & à 
quelle del capo,che menano.Doma la ruta mangiata l’acutezza,& lodore dell’aglio, & delle cipolle • 
Lamontanamangiatacopiofamentc ammazza.Cogliendofi quella per mettere in faIamuoia,quando 
comincia à fiorire, fa enfiare, & arrofsire la pellc,infiamma fortemente & fa prurito:& però bifogna 
auanti che fi coglia, vngerfi le mani,& la faccia con olio. Dicono, che fpargendofi il fucco della ruta 
fopra à i polli non gli s accodano le gatte, le martole,& lefaine.Dicefi,che quella,che nafee in Ma¬ 
cedonia intorno al fiume Haliacmo,ammazza coloro,che fe la mangiano.e quel luogo montagnofo, 
& pieno di uipere. Bcuefi il fuo Teme à i difetti delfinteriora.mefcolafi utilméte ne gli antidoti.Dafsi 
il feme arrollito fette di continui à bere à coloro, che non poffono riltagnare l’orina. La radice della 
Ruta faluatica fi chiama Moli montano.E la ruta faluatica fimile alla domenica. Beuefi co utilità per 
il mal caduco,& per le fciatiche.prouoca i meftrui,et ammazza la creatura nel uetre,La faluatica è piu 
afpra della domenica,et piu ualorofa:et imperò c da fuggirla ne i cibi come cola nociua. 


Konaì. 


La r v t a in Italia è notifiima pianta , tanto dico la domefiicd , quanto la faluatica : non parlando però di Ruta , & fiu 
quella feconda facile di faluatica,che nel feguente capitolo feriffe Diofcoride ima folamcntc di quella » di cui fece qui efhmm. 
egli memoria nel prefente capitolo, crdifjccffcr fimile aUa domenica :mperoche quella altra è molto differente 
da quefta . Nafee adunque quc&a fàluaticdtcbc è fimile oda domefiica,quafi per tutti i monti , er colli del contado di 
^ ° Goritia ; e r facilmente fe ne uede tutto ueftito il monte Sabatino • Rafjcmbraft in ogni parte alla domenica, fe 

non che produce le fondi minori , ere al gufo piu acutapiu anidra di quella . Il che ripugna del tutto ì quel, Melcn&gine 
che fi fognarono ì uenerandi Padri de i zoccoli commentatori di Mefuc : per hauer (fi fcritto contra la uerìta, che de i Frati. 
non (la differenza alcuna tra quefla R uta faluatica di Diofcoride in quefìo luogo dejcritta , er l'androfcmo, ouero 
hipcrico . Nel che fi conofcc quanto ftagrande lignoranza /oro, per uederfì,che in un medefimo tempo commetto¬ 
no tre grandifiimi errori . Di cui il primo c in uolcrfarfl credere , che la Ruta faluatica non fU differente* dall* an 
drofemo , ouero hiperico,dicui feriffe appartatamente Diofcoride nel fine del terzo libro, come di piante molto 
differenti dalla Ruta . 1/ fecondo errore è il crcderfì cfii,chc Candrofemo,a* l'hiperico fieno una cofx medeflma, non 
accorgendoli gli ignoranti , che per due diuerfl capitoli ne feriffe Diofcoride ,come di piante diuerfe furia dall'al* 
tra. Oltre a ciò fanno un altro terzo errore , dicendo che quefìo prefente capitolo della Ruta faluatica della prima 
Co farne fi ritroua ferino due Uolte in Diofcoride del tutto confome con /’Hipcrico. Nel qual modo di parlare fi co * 
nofee, che anfanando , er farneticando ne /cribro : imperoche non è moltiplicato due uolte in alcuno Diofcoride 
qucfto della prefente BMtU, ma quello, che feguita qui di fatto (come ampiamente diremo ndfao commento ) 

L 5 della 








402 


Difcorfi del Matthioli 


iella Ruta frinitici chiamata Moli, H armria,zr Befafa . 1 / perche aucrtifcano i diligenti fretiali,che non gli COnt 
ducano quejh buoni Padri à’un laberinthoin l’altro. Seminafl laRuta,fecondo che uuol Plinio att’virt. c T 

del x i x . libro, dopo l’equinozio autunnale, nello girare , che comincia F attorno . Teme il uerno , <3- còltole 
nuocono il letame, cr l'humido .Amala terra , che fìa buona da fare i mattoni, cr ipiu fecchi , cr pi u a p ric ^ 
luoghi. Hutrifcefi di cenere, con il cui fané fi mefcola,per ficurarla da i bruchi, che non fe la mangino . h<j tant 
amicitia col fico, che molto piu folto allafua ombra crefce , che in ogni altro luogo . e r di ciò rende la ragione a ■ 
rifiotile nei fuoi problemi. Sanno bemjhmo le donnole lauirtù , che ba ella cantra dueleni: imperochefempre fl 
preparano con la ruta, quando debbono combattere con le ferpi. A i tempi nofbri s’ufa la Ruta contra 4 gli/piriti 
per bauerla commendata Ariflotilc ne i fuoiproblemi contra lefafeinationi. Vna pianta di Ruta di marauigl^L 
grandezza fu già ( come ferine lofepbohifiorico al xxv. capo del fettimo libro delle guerre de i Giudei) in M4, 10 
eheronta forti fiimo cafieUo dìGiudea. Q uefta pianta di Ruta era nel palazzo Regio di quel luogo piu grande afr 
Rut* fcritu aun d ^ cro ^ F,c0 * cr diceuano effere fiata piantata per fino al tempo di H erode, cr farebbe rimala cofi an* 

da Gal. ” * cboralungo tempo ,fe la non fujfe fiata tagliata, erguafia, quando li Hebrci prefero quel luogo. Commemorò 

la Ruta Galeno aU'vi 1 1. dette facultà dcfcmplici, cofi dicendo.La Ruta faluatica è di quelle cofe, che [caldano 
nel quarto ordine: cria domcfticancl terzo. E ella non folamente al gufto acuta,maamara. llperche può ellaii 
gerire, cr tagliare i grofii, cr uifeofi humori . per le cui qualità fa ella anchora orinare.Oltre à ciò è compoflaii 
parti fottili, cr caccia il uento . e 7 imperò rifolue ella le uentofìtà, cr fregne le fiamme di Venere : digerifee, cr 
dijjecca ualorofamente. Quello poi che habbiamo detto chiamarfi Moli, cr Refafa,è ueramente anebor egli nelle 
Noni. frette della Ruta faluatica. Chiamano la Ruta i Greci, Tln'ytivey; i Latini, Ruta egli Arabi, Sadeb, cr Sedetti: 

i Tedefchi, Raut, cr Vuein raut rii Spagnuoli, A nuda : i Franceft, Rue « 
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Della Ruta faluatica. 


Cap. XLVIII. 


Ruta faluati¬ 
ca d'altra fpe 
tic,& fi la ella 
mmatione. 


Errore dete- 
ftabile degli 
fpeuaii. 


Errore del 

FuchGo,& di 

fenfione d’A 
uicenna* 


Chiamano parimente Ruta faluatica quella,che in Cappadocia, & in Galatìa d’Afia fi chia* 
ma moli. £ pianta,che da una fola radice produce molti fottili fufti : con frondi molto piu lunghe,& 
piu tenere dell’altra ruta,di grane odore.Fa il fiore bianco,con certi bottoni in cima commefsi di tre 
parti,poco maggiori di quelle della ruta domeftica : ne i quali è dentro il feme triangolare, rofsigno 
di colore,& al gufto amaro. & quefto s’adopera : maturali l’autunno. Tritafi con mcle,uino,zaffa- 
rano .fucco.di finocchio, & fiele di gallina, contra gli impedimenti de gli occhi.Sono alcuni, chela 
chiamano harmala : i Siri la chiamano befafa:&i Cappadoci moli, per hauere ella co’l moli alcuna fi 31 
militudine,di radice nera,& di fiore bianco.Nafcc nelle colline,# ne i terreni gralsi. 

Ritrovansi alcuni uohimi di Biofcoridc Greci , cr Latinifidclmcntc tradotti da quettiù quali i per 
crr or grandi fimo de gli fcrittori , ò per troppa arroganza dì alcuni, che uogliono parere piu faui de gli altri, ban* 
no netta prtma fronte di quefio capitolo piu dimeno quello detti Hiperico, del quale fcrifje Diofcoride nella fine di 
quefto libro. Bai che e/fendo ingannati alcuni fi credettero , per non batter bene cfiammato Terrore , che non fujjc 
differenza tteruna tra Thipertco, cr quefia Ruta faluatica. Ma è flato pofeia conofciuto l’errore di coftoro, cr 
parimente lafalfìtà detta fcrittura in quefio capitolo da alcuni dottifiimi huomini,zr nella facultà de femplici effer* 
citatifiimi : i quali ritrouati alcuni Biofcoridi antichi , in cui non erano quelle aggiuntele manco ridonandole ne 
i libri d’Oribafto, ne di Serapione , i quali fedelmente traferiffero da Biofcoridc, hanno poi agcuolmcntc conofeiu 40 
lo lafalfìtà dell’aggiunta. Onde non è piu da dubitare fopra ciò. Ma lafciando andare tutte quefte cofe, dico, che 
due fono le frette della Ruta faluatica : una fìntile atta domenica, di cui è fiato detto nel precedente capitolo :& 
l’altra, di cui adeffo ragioniamo , chiamata da alcuni Harmala . Quefia ( per dirne il ucro ) non ho io fin bora ut- 
duta in Italia, doue fife potrebbe ella agcuolmcntc ritrouarfl . imperoche fono alcuni, che dicono di conofcerlt, 

Cr che già fi può uedere nettiborio publico de femplici di P adoua : come che chiamar piu prefto fi poffa pianta par* 
ticolare di Cappadocia,cr di Solatia. Chiamatagli Arabi, comefiuede per Serapione, erper Auicenna, Har* 
mel,perbauer detto Biofcoridc,cr parimente Galeno , che alcuni la chiamano Harmala. Ma errano induciti* 
do non poco pericolo ne i corpi bumani tutti quelli fretiali , che feguitando la dottrina di quel loro Lumen apothe• 
■cariorum , mettono in cambio di quefia Ruta per Ttìarmel nelle pilole fètide, aggregatine , cr altre loro compofl* 
tioni il feme detta cicuta . il quale non folo nette qualità cr facultà fuc c del tutto contrario attHarmcl ; mai urli¬ 
no mortifero, cr dcteflabilc. Bel quale errore c fiato lungo tempo eaufa Qnirico de gli A ugufli da Tortona : Mi* 
peroebe quando nel fuo Luminare efrone atta deferitone dette pilole fètide,che cofa fìa H armel, dice allegando AWt 
theo Siluatico autore dette Pandette, che in quel luogo Hamelper ejjere fcritto con b,flgnifica in Arabico fune di 
cicuta : quantunque ferino con à femplicefenza b,fignifìcbi il feme detta Ruta faluatica. cofa ueramente erronea * 
falfa,cr bugiar da. Imperoche H amel afr irato, cr non afr irato,fempre flgnifìca in Arabico quefia Ruta faluati¬ 
ca , come manifèftamente fì legge in Serapione, cr in Auicenna ne i libri, oue trattarono particolarmente de i fon* 
pièci. percioche quiui quanto differo delTHamel corrifronde del tutto con quanto differo Biofcoridc, cr Galeno 
di quefia Ruta faluatica. Senza h la fcriffe pofeia Auicenna nel quarto libro de fuoi canoni al capitolo della cura 
del tnorfo detteuipere,cofldicendo. Rutafyluefiris ( CTnon efl Alharmel,fecundum quòdexifiimaucruntquidam, 
imo efifrecies R utee ipfìus)confèrt morfibus uìperarum. ciò è. La Ruta faluatiea(cr non è TAlharmel,come s’han* 
no imaginato alcuni, mafretie d’ifiefja Ruta ) conftrifcc à i morfl delle uipcre . Ma acciòcbtqui qualch’tmo non 
iingatmffe, come ben s’inganna il tUehfio nelle [ut paradoffe, udendo qui correggere Auicenna non intendendolo, 
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•crbtutrc egli detto, che la Ruta fanatica non i l’Alharmel ; è da fìpere, che altra cofa è la Ruta uera faluatica, 
della quale fece Diofcoridc mentione nel precedente capitolo inficine con la domcjlica : <3r altra cofa è quefla altra 
terza }P ftte ’ chiomata Alharmel . F.t imperò non erra Auicenna, quando dice ;&uta jyluefìris ( c r non èfl Alhar 
tnelfcil ejl jpecits Ruta tpfìu$:)<mper oche , cofi dicendo, dimostra beni fimo, che m queflo luogo intendala egh 
di quella prima fìcties di Ruta faluatica fìmile alla domeftiea,cr non di quella chiamata Alharmel. della quale difo- 
pra poche righe haueua particolarmètefatto mentione,diccdo:Et Alharmel ejl de medichis liberanti bus. Qiiiuiin 
tefe della terza Jì>etic,à differenza della quale dific poi egli nel fucceffo quanto se detto. Ma perche mai non 
manca chi habbia uolontà di cauiBare ; fono alcuni,che udendo pur fomentare, che l'Alharmel fta la Cicuta, aUc• 
gano A uerroc. il quale cofi nel quinto defuoi coDiget nc fcrifle, dicendo. L’Alhamcl,cio è la Cicuta,è calida.cr 
fecci nel terzo grado : cinefilia de igrofli humort, er prouoca l'orina, cr i mestrui. Al che liberamente fl ri» 
[fonde, che tutte quefle parole recitate da Aucrroe della Cicuta fono quelle medeflme, che ferine Galeno al capi*, 
tolo di quella Alharmel, il quale egli nomina Moli.Il che dimof ranche per incuria,**? negligenza de gli ftampatd 
ri,cr fcrittori fa liato corrotto il tefto d'Auerroedi Ruta in Cicuta,per efferenomi unifeni, c r affaiflmili : er 
perfaperf di chiaro,che la Cicuta noni calda nel terzo grado, come dice quel tetto d'Aucrroe, ma come difje 
Diofcoridc, cr parimente Galeno, frigida nel quarto, er imperò è ella ueleno mortifero. Il che quanto fi conucn 
ga in quelle due compofltioni di pilolc fètide, er aggregatine compofte per cacciar fuori, er incidere, er affìtti* 
giure i grofh humori, coloro il giudichino, che piu à favorire al uero, che al cauiBare fi iìffongono. Chiamò 
Galeno quefta fpetie di Ruta all’ultimo capitolo delvti .libro delle facilità de ifemplici afonamente Moli, cof 
dicendo. Queflo chiamano alcuni Ruta faluatica,alcuni H armala,i Siri Befìfa,cri ■Cappadoci Moli, per hauere cl 

io la la radice nera, er il fiore latteo. E lafacuità fuacompofa di fìttili parti, er calda nel terzo grado. er però 
incide, er digerifìe i grofii tumori, er fa orinare. Al che,per quanto fe ne uede,confèrifce parimente l'altra Ru* 
ta. la quale crederei che fenza riprenflone alcuna poteffero ufare gliff>etiali,ogni uolta che la trouaranno ne co 
pofiti medicinali. H anno ritrouato i moderni una altrafìetìe di Ruta,la qual chiamano Capraria, chiamata da 
alcuni Galega,cr volgarmente da noi in Tofcand Lattane feda quale nafee uolentieriinfu gli argini de fèfi,ajfai 
flmileal fiengreco. A cui attribuìfeono alcuni uirtù miracolo fa contra lapefle,cr contri 4 i ueleni, er mafiimc de 
gli ferpenti, mangiandofìcT impiafirandofì in fu'l male. L odanla alcuni altri per la cpilefia de i fanciulli, dando• 
gli à bere meza oncia del fuo fucco .Mai però da fapere, che non è quefla Galega la Poiemonia di Diofcoridc, 
come/ipenfano alcuni, anzi affai diuerfaflconofce da quella, come nel quarto libro al proprio luogo à baflanza 
diremo . Chiamano la Ruta faluatica i Greci,nlyctvw £ypuv si Latini,Rutafyluesbisszr gli Arabi, Uarmel. 

^ Del Moli. Cap. XLIX. 

Il moli ha fiondi di gramigna,ma piu larghe,& fparfe per terra. Producei fiori bianchi, (imiti 
à quelli delle uiole bianche,ma minori,uguali à quelli delle porporce. 11 furto è bianco,alto quattro 
gombitùnelle cuifommitàc alcuna fimilitudine d’aglio. Ha la radice picciola,& bulbofa:util e ma» 
rauigliofàmcnte per latnadrice aperta,mettendoli trita con unguento irino nc i pcfloli. 

Fece del Moli mentionc Thcophrafto al x v.cap.del ìx.libro delThiHoria delle piante, cofi dicendo. Il Moli 
nafee appreffìà Pheneo,cr parimentefeome fcriffe Homero)appreffì d CiUenr.conradtcc tonda, fìmile alla cipoh 

40 la,cr fiondi flmili alla fciBa .Vale il fuo ufo contra i potenti fimi incanti : ma non è cof malageuole da cauarfì , 
come dice H omero. Seriffìnc parimente Plinto almi, capo delxxv. libro, in quello modo. Lodatifima tra 
tutte le herbe è quella,che penfa H omero effer chiamata Moli da gli Dei,di cui fi dice effer flato t inventore Mercu * 
riOfUaloroflflima contra le grandi incantationi. Dicono,che nafee attorno Piene0 , er in Cillene d" Arcadia. Ha 
queUafìetie,che ferine H omeroja radice toda.cr nera,come una cìpolla,et le fiondi di fciUasma è malageuole da ca 
vare. I Greci fcrittori la dipingono con roffì fiore, quantunque con bianco lafaceffe HomcroMo ritrouato alcuni 
medici mietiti nella fìienzd de ifemplici, che dicono nafeere anchora il Moli in Campagna d'Italia, donde me ne 
fu portata di quella con gran fatica in piu giorni canata tra faflitle cui radici erano lunghe trenta piedi,come che in 
piu pezzi fuffero rotte. Q uefto tutto del Moli diffe Plinio. Per le cui parole fl uede effere queflo ultimo M oli affai 
differente dal primo,il quale è queflo ifleffo di Diofcoridc. Queflo fin bora non fo io, che nafea in Italia, ne man - 

fe co l’ho ueduto portatoui d’altronde. Oltre à ciò credo ueramente,che quefla pianta chiamata da Diofcoridc Mo• 
fifa quella iftefla, che chiama Galeno nel vii .libro delle facultà de femplici Mìle,cofì dicendo. Il Milefa una ra 
dice pieeiola,cr bulbofa:in cui è neramente fatuità coflrettiud. Et pcròfcriuc Diofcoridc , che applicata con fa * 
rinàErina(cio è di loglio)ferra la madrice aperta. Dal chef può ageuolmcnte conietturare, che il tetto di Di òfeori 
de fa in queflo luogo [corretto: percioche doue fi Ugge nel tefto Greco di Diofcoridc in qui fio capitolo 
H ,Tc ipivoo fxvpou,cio è, con unguento irino,fl deue UggercCcome ferine Galeno^trà al phot, dholpou, ciò è,con fa 
fina Ema,cbe noi chiamiamo di loglio. I mptrocbe f unguento irino apre ualorofamente la madrice ferrata,cr nò 
forra l'aperta. Il thè m’induce à concluderebbe l'analogia de i uocaboli molto flmili babbia ageuolmcnte fatto er» 
fategli inconfidcrati fcrittori . chiamanoi Greci il Moli,MSbu : i Latini,Moly. 
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Del Panace Heracleo. Cap. L. 

Il panace, che chiamano alcuni Heradeo,da cui fi ricoglie quel liquore, che chiamano o 

panace, nafte abondantifsimo in Beotia,& in Phocided’Arcadia:douc per cauta di mercantia l" 
guadagno, che fi caua del fuo liquore, con grande fi lidio fi colciua. Produce le frondi ruuidc * che 
giacciono per terra,di color d’herba,limili à quelle del fico,diuife in cinque parti perintorno.* : 

Tuo furto altifsimo, come quello della ferula , circondato da bianca lanugine,& da piu picciolefrn 
di, nella cui fommita produce una ombrella grande,come quella dell anethoic’l fiore.che nel piai 
lo rolfeggia.Ufemeèodorato,& acuto. Ha molte radici tutte dipendenti da una fola origine.b'ì 
che,di graue odore,grolle di fcorza,& alquanto al gufto amarette. Nafce parimente in Cirene di'ti, 
bia,& in Macedonia.Cogliefene il liquore tagliando la radice nello fpuntare fuori dei furti . pp ce 10 
da quella un liquore bianco il quale come è feceo, diuenta di fuori di colore di zaffarano. Ricolmò- 
lo mettendo le frondi nelle fofle.che gli cauano attorno,& leuandole uia come fono fecche.Ricoìpó 
lo Umilmente tagliando il furto ne i tempi,che fi mietono le biade, togliendo pofeia quello, che ne 
diftilla. Le migliori radici fono quelle,che non fon crcfpe.ma lifcic,dirtcfc, bianche, & fecche, non 
tarlate,& al gufto acute,& aromatiche . Quel feme è utile, che fi ricoglie del furto di mezo: impero 
che uano è quello, che producono i rami,Quel liquore fi loda per lo migliore,che al gufto è amarìf. 
fimo, bianco di dentro, oueramente rofsigno, di fuori giallo come zaffarano, lilcio, graffo, franpj 
bile,tenero,graue d’odore,& che facilmente fi disfa nell’acqua,dannafi il nero.e l molIe.Sophifticafi 
con ammoniaco, oucro con cera. Ma fi conofce l’inganno fregandolo nell’acqua cóledita; impe- , 
roche il (incero fi rifolue, & falsi di colore di latte. Scaldai! Panace,mollifica,& diffecca:& imperò * 
s adopera egli al freddo, 8c al tremore.che uiene nel principio delle periodiche febbri,à gli fpafimati, 
a irotti,ai dolori del coftato,alla tofle,à i dolori di corpo,& alladiftillationed’orina. Giouaallaro* 
gna della uefcica beuuto conuino,ouero con acqua melata,prouocaimeftrui,fa {conciare le donne, 
liquefatto con mele rifolue le uentofità,& le durezze della madrice.lmpiaftrafi alfe {cìstiche. Mettefi 
ne i medicamenti delle lafsitudini,& pariméte ne i capitali, rompe i carboncelli.Impiaftrato con uua 
parta gioua alle podagre. Mefio nei denti pertugiatine caua uia il dolore.meflo ne gli occhi aumen¬ 
ta il uedere. Incorporato con pece fa utilifsimo impiaftro contra à i morfi derabbiofi animali.Lara 
dice appuntata,& meffa nella natura delle donne ,fa partorire. è buona all’ulcere uecchie.Pcfta,& im 
piaftrata,ouero unta có mele ricuopre di carne loffa-Il feme beuuto con aflenzo prouoca i meftrui, , 
& con ariftolochi a uale contrai tutti gli animali, che nel mordere lafciano il uclcno. Beuefi con uì- 
no nelle ftrangolagioni della madrice. 
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UPanaceAfclepio. Cap. LI; 

Il panace Afclepio produce il furto Cottile,alto da terra un gombito,nodofo;confrondifi=> 
mili a! finocchio,ma maggiori,piu pclofe,& odorate.Fa nella fommità una ombrella, nella quale fo¬ 
no! Tuoi fiori aurei, acuti, & odorati, ha picciola radice. I fiori,e ’1 feme pelli, & incorporati con 
mele uagliono contra all’ulcere maligne,che mangiano,& contra i piccioli tumori. Beuonfi con ui- 
no al morfo delle ferpi, & ungonfi parimente con olio. Chiamano panace alcuni anchora l’origano 
faIuatico,& altri cunila,della quale dicemmo tra gli origani, 
io 

Del Panace Chironio. Cap. L11. 

Il panace Chironio nafee abondantemente nel monte Pel!o. Sono le fue frondi limili à quel 
le deiramaraco,& i fiori aurei : la radice è fottile,& fuperficiale,acuta al gufto. Beuefi la radice con¬ 
tri al uelcno delle ferpi.Al che fa parimente tutta la chioma della pianta impiaftrata fopra al morfo. 

Nasce il P anace H eraeleo in Italia per fi Stcffo in Puglia.come che anchora in fu {Apennino, cT in fili mon 
te Argentalo nelle noflr e maremme di Siena. Enne in piu luoghi anchora nei giardini tenutoui duchi fi diletta de 
fimplici per publico spettacolo. Ma non fo però io>che in alcun luogo d'italta [ìa in ufo cauarne il liquore , U qua» 
to le cofnmunementc fi chiama nelle jpctiaric Opopanaco. 1 mperoche quefto fi porta a Vmcgia per la uia à'Alcfjan - 
ària , del quale come che fc ne ritroui affai del falfìficato ; nondimeno deli'ottimo anchora , cr del puro , cr fìncei o 
fine uede. Errò manififtamente Mefue commemorando l'Opopanaco , nel dcfcriuerclafua origine, nella prima 
fronte del capitolo : imperoche indifferentemente fece egli una mifiura di tutti i P anaci* V Afclepio ho ritroua 
to io di nuouo,di cui c qui il ritratto. Et quantunque non babbi mai poffuto uedere il Chironio ; intendo pero , che 
nafte copiojfjUmo in alcuni monti del Vicentino. I cognomi di tutte quefte ffette ( fecondo che dicono ) hanno 
battuto {origine da i loro inuentori. imperoche V Afclepio ritrouó Ejculapio,il Chironio Chirone , cr i'Hcrad co 
Hercotc ; cr imperò c chiamato anchora H erculeo , del quale è folamente in ufo il liquore chiamato Opopanacc. Il 
fcmCiCr la radice (quantunque cifufjeroaftai necejfarie)non ci fi portano. Et pero i diligenti chirurgici per rico» 
prire {o]fa,con gran diligenza cauano per far poluerc di quei frammenti delle radici , quali eglino fi fieno , che fi 
j o ritrouano neBa gomma condcnfata . Scriffi de i P anaci Galeno all* vili delle facuita de i femplici , in quc&o mo* 
do dicendo. {Opopanacc fi fu di quel Panace, che fi chiama H eraeleo, tagliondofl le fue radici ,cr parimente il 
fuflo . E {opopanacc ueramente attìfiimo a molte cofc>pcr cffcrc egli calcfattiuo,moBificatiuo, cr digefìiuo : è cal 
do nel terzo ordine,& ficco nel fecondo . E fìmilmentc la corteccia della radice calida 3 cr fecca : ma però meno del 
fu eco,con il che ha ella anchora dcWajlcrjìu g alquanto . Et però {tifiamo aU'ofja difcopcrte , cr aU'ulcere maligne , 
Cr contumaci. imperoche quefte tali cofe generano fufficieneemente U carne , diseccando , cr aftergendo infime » 
Cr non fcaldanio troppo fòrte . 1/ che è tutto ncccfiario per generare la carne , come babbiamo dimollrato ne i li* 
bri di curare i morbi . 1/ frutto c caldo ancb*effo>cr molto commodo per prouocare i meftrui . VAfclepio è men 
caldo del fopradetto : cr però sufa egli,cr parimente il fuo fime , cr ifiori mefcolati con mele aU*ulcere ,ailc po* 
ftemette che nafeono intorno alla tefta del membro genitale > cr aff ulcere che mangiano . Del mede fimo udore è 
#o quello, che fi chiama Chironio . Solue {opopanaco (fecondo che rifi: rifte Me fue ) la flemma groffa , cr uiftofa 
dalle parti piu remote del corpo , cr propriamente dalle giunture . Mondtfica il cerucllo , cr i nera giouando mol 
to alle loro frigide malattie. Chiamano il P anace H eraeleo i Greci , TIavaku ripAx. à«ov : i Latini , P anaces He* 
racleum:gli Arabi>$ttu[ìr,leuflr,cr Giauftr . La fila gommala qual noi chiamiamo Opopanaco,chiamano i Gre 
ci , OVP cr«V*£ ; i Latini , Opopanax : li Spagnoli, Opoponaque. VAfclepio chiamano i Greci • mfwutt s *<rxKit 
: i Latini,Panace s A [clepiumegli Arabi,Partax Afcbilibct. Il Chironio chiamano i Greci, «We* 
Latini, P anaces Chironium:gli Arabi,Eonax caromon . 

DelLiguftico. Cap. LIII. 

5 ° Il ligvst i co, il quale chiamano alcuni Panacea,& altri Panace , nafee abondantifsimo in Li- 
guria,onde s*ha prefo il nome,nel monte Apennino,che termina con le Alpi. Chiamanlo non fuor di 
propofico i padani Panace,per eflere egli ucramente nel fufto, nelle radici, & parimente nelle uirtù 
fue limile al panace Heracleotico . Nafee in monti altifsimi, afpri,& ombrofi, & mafsime appreflo 
oue riforgono Tacque : Produce il fufto fottilc fimile alTanetho,nodofo:attorno al quale fonofron- 
di limili al meliloto, ma piu tenere,& piu molli, odoratc,uerfo la cima piu fonili, & molto piu diui- 
le . Ha nella lommità del battone una ombrella, nella quale è il Teme nero, d uro, lunghetto, come 
quello del finocchio, di fapore acuto,& aromatico. E la fua radice bianca, fimile à quella del panace 
Heracleotico,& odorata. Hanno il feme, & le radici uirtù di fcaldare,& di maturare. Giouano à 
i dolori dclTinteriora,& alla digeftione:& parimente alle uentofità dello ftomaco,& à i morii de i ue 
Éo lcnofi animali, Beuute prouocano l’orina,& fìmilmentc i meftrui ; il che fa la radice applicata di Tor¬ 
to . Mettonfi il feme,& le radici ne gli oxipori,& nelle medicine digeftiue.è aggradeuole alla bocca, 
& imperò Tufano quei di Liguria nelle uiuande in cambio dì pepe. Sophifticafi con un lcme,il quale 
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Liguftico 3 & 
fua cHiuu. 
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Nomi 


LIGVSTICO. 



gli cmoltofimile: mariconofccalguflo.pcrcner- 

m.iro . Alcuni Io (ophiflicano «mettendogli dentro"/*' 
me di finocchio> ouero di fefeli. 

Sognansi utrmente coloro, che fi'perfino, che’i K(m 
ro Liguftico chiamato da Galeno Libidico,fìa quella piantate 
tutta in piu luoghi negli horti , d’acuto, <cr grane odore, che 
uolgarmente fi chiama Leuiflico. imperoche queflo produce il 
fuflo altijUmo,concduo,cr groj)o<: & non fittile, come dice 
Diofionde del fio. Le fiondi non fino in modo alcuno di meli 19 
loto,ma intagliate come quelle dell'apio, quantunque piu prof 
fi,Cr affai maggiori. 1 1 fime, come che fi raffembri alquanto al 
finocchio; nondimeno none egli [aldo, ne aromatico, anzi 
frangibile, cr fquamofi. Il nero Liguftico adunque, tutto che 
à Genoua, cr per tuttala Liguria,onde s'ha prefi il nome, fi 
abond ami fimo, cr ufito il feme uolgarmente ne i condimèti de 
cibi ; nondimeno non fi porta publicamente per refto d’Italia, 

Io l’ho piu uolte ricolto ne i piu alti monti della ualle Anania, 

CT del còtado di Goritia,doue nafee il Liguftico abondantifi. 
mo.crmVincgia fi può egli uedere nel uaghijiimo giardino io 
dello ecccQcntifiimo M. Mapbco di Maphei medico Vmitiano. 

Focene breuemente memoria Galeno al vii. delle faculta de 
[empiici, cofl dicendo . La radice, e’I feme del Libidico fino 
diqueUe cofe,che fcaldano : di modo che prouocano i meftrui, 

Cr l’orina,cr rifiluono le uentofìtà. Chiamano i Greci il Li 
guftico, amvukóv: i Latini,Ligufticum,cr Libyficum. 

DelIaPaftinaca. Cap. LIIII, 

Ha la Paftinaca faluatica frondi di gingidio, ma jo 
p:u larghe,& amarette.il furto diritto,& ruuido : nella 


PASTINACA DOMESTICA. 


PASTINACA SALVATICA. 
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k -ui (ommita e una ombrella limile a ciucila dell anetho,i cui fiori fono bianchi, nel mezo de i Quali è 
un certo che di porporeggiarne,& quali di colore di zafferano. Produce la radice grolla un dito.lun 
et un palmo»& odoratala quale cotta è buona da mangiare.il Teme beuuto, ouero applicato di fot- 
I0 prouoca i meftrui. gioua parimente beuuto à chi non può orinare,à gli hidropici,& à i dolori del 
co llato:uale à i morfi,& alle punture de i uclcnofi animali, Dicono, che coloro,che lo mangiano da 
prima,non poflono eflere offelì dalle ferpi. aita à fare ingrauidare. Prouoca parimente la radice l’o¬ 
rina,& fauorifce à 1 uenerei appctitirapplicata di fiotto fa partorire.Le frondi'trite con me!e,& appli 
catemondificano rulcerecorrofiuc. La domeftica è migliore da mangiare, che la faluatica;& è utile 
alle mcdefiirae cofe,quantunque non Ila ella coli ualorofia. 


I» 


»o 


5 ° 
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Sono le Paftinacbe tinto domefiiche,^quantojaluatiche uolgarifiime in Italia, ielle quali fi mangiano nei 
cibi le radici fiaporitamente la quarcfima. Ma perche forfè in Trancia le domefliche non fi fieminano,penfiofii il Rucl 
ho, cbefiufjero le Paflittache domeftiebe quelle, che noi chiamiamo Carote,cr che ufìamo il iterno cotte per l’ir,fa 
lite . Del che non pofjofe non marMigliarmi,penftndomi che’l R ueUio buomo ueramente dotto nò confideraffie,cbe 

ninno autore di qual fi uoglia fot (ione fi ritroua, che jcrwa, 
CAROTE. che le Paftinacbe domeftiebe battcjfero la radice porporea, cr 

fanguinofa : e(fendo una delle piu notabili parti,che era di bifo= 
gno di ntanijeftare. Del qual errore danno manifèfio indie io le 
uere domefticbe,cbe abondantifiime fi coltiuano per tutta Ita» 
liaper la quarefima negli borii , bianchi fune,cr faporite : cr 
mangiaufi poficia fritte in cambio di pefee , e T infimamente in 
quei luoghi oue n'c carefiia. come fefafferò elle piu prefio da 
lafciar fiore da coloro,che in quel tempo digiunano per macera 
re la carne : percioche muouono elle non poco le fiamme di 
Venere. Oltre à ciò s'ingannano manififiamente tutti colo 
ro, che prendono per il Dauco il feme della PaSlìnacafaluatica: 
di quella dico,che produce nel mezo della fua ombrella quel pie 
ciol fiore di color di porpora. Percioche altra cofa è il Dauco, 
come poco qui di fiotto al proprio luogo diremo, dotte tre frette 
ne notò Diofcoride. Et quantunque, per quello che fi neueg* 
ga fcritto, e r da lui,cr parimente da Galeno ne i libri de fan• 
plici,cr delle facuita de gli alimenti,fieno qua/l quefie due pian 
te di una medefima qualità,cr uirtù, per la qual ragionefienza 
riprenfionc fi potrebbero l’uno per l'altro adoperare; nondtme 
no quefla ragione non conclude però,che’l Dauco, cr la Palli 
naca faluatica fieno una cofa medefima. Scùffie delle Pafiinache 
Galeno aU'v 111 .delle facuità de i femplici, cofì dicendo . La 
P aftinaca domeftica e meno ualorofia , come che piu potente in 
tutte lefiue opcrationifialafaluatica.Prouocal'orina,crime 
ftrui non fiolamente l’herba; ma grandemente ilfieme, cr la radi 
ce.Ha neramente iti fie alquanto deU'afterfìuótcr però ne impia 
ftrano alcuni le fiondi con mele in fu l'ulcere corroftue,ber ma 
dificarlc. Chiamano i Greci la Pafiinacd, 2 ,Ta?vMrot : j Lati 
ni,Paftinaca:gli Arabi,lczar,Gezar,c; Giezar : i Tcdeficbi, 
Pafieney,Pafimchemli Spagnoli,CanaorU bknquaii Trance• 

• 


DelSelèliMalsilienfè. Cap. LV. 

1° II seseli Mafsilienfehale frondifimiIi,& piu grafl’edel finocchio:il fallo piu gro(To:&l’om¬ 
brella limile all’anetho, nella quale è il Cerne quadrato,lungo, & al gufto Cubito acuto. la fua radice i 
lunga,& giocondamente odorata. Scaldano le radici, e’1 Cerne. beuonlì utilmente alle diltillatiqni 
dell orina,& i i difetti del refpirare:giouano alle prcfocationi della madrìce,& al mal caduco: prouo 
cano i mcftruijc’l parto : uagliono à tutti i difetti dell’interiora.ianano la toffe uecchia. Il Cerne bcuu 
lo con uino corrobora la digcfì:ione,& caccia uia i dolori di corpo:e utile à quelle febbri.chc chiama 
*>o epiale. Beuonlo i mandanti contra al freddo con uino,& con peps.Dafsi alle capre , & à tutti gli 
*ltri beftiami,accioche ageuolmentc partorifeano. 

Del Selèli Ethiopieo. Cap. L VI. 

So II siiseli Ethiopieo crefcc con frondi d’hedera,ma minoti, & lunghette,come quelle del pe¬ 
ndimene. E pianta, che nereggia:produceifarmcnti lunghi due gombiti, dai quali efeonoi rami 
lunghj due fpanne ; la fommità Ci raficmbra all’anetho . 11 Cerne è denfo,come quello del grano, nero, 

amaro» 


Paftinache^Je 

loro e foni. 

Hnore del 
Rucllio. 


Errore di 
alcuni. 


Paftiaachc 
fcricte da Gj 

leso. 









408 DifcorfidelMatthioIi 

SE SE Li MASILIENSE. “ RESELI ETHIOPIcq 



Sefeli, & Aia 
eflira. 


SBSELI PELOPONN 9 NSE. 



Del Sefeli del Peloponnefo. Cap. LVII. 

Il seseli, chenafcenel Peloponnefo, produce 
le frondi di cicuta,ma piu larghe,& piu graffe : il fufto 
piu grande del Mafsilienfe,ferulaceo,& largo:nellacui 40 
cima è una larga ombrella, dalla quale péde il Teme pia 
largo,odorato,& piu pieno.Ha le uirtù medefime.Nj- 
fee in luoghi afpri,humidi,& in fu le colline. nafce an* 
chora nelle ifole. 


Del Tordilio, ciò è, SefeliCretico. 
Cap. L Vili. 

Il tordilio, il quale chiamano alcuni fefeli 
Cretico,nafcenelmonteAmanoapprefloàCilicia. E '• 
herba breue,ma có affai fufti.produce il feme doppio» 
tondo,fimile a gli feudi, aromatico,& alquanto acuto. 
Prouoca beuuto l’orina ritenuta,& i meflrui. Il fucco 
/premuto dal fufto,& dal feme quado fono uerdi & he 
uuto con uino paffò dieci di al pefo di tre obolifanai 
dolori delle reni.La radice incorporata có mele in ino 
do di lettouario,facilita lo fputo ne i difetti del petto • 


Chiamano gli Arabici il Srfeli:Sijìleos,cr uolgar» 
mente gli ffetiali Siler montano.Nafce il buono, er itero Sefeli * 
Mafiilierrfe copiofifimo per tutti i mòti del Trentino. MaqvM 
tunque in affai ff diarie fe ne ritremi di buono;nodimcno in mot 

udire 


amaro,piu odorato,& piu acuto del Mafsilienfe,& raol 
to foaue. Fa i medefimi effetti. 
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{c àtri riho ueduto io di quello, eoe non ccrrifbondc in conto alcuno ad alcuna di quelle f}>ctie fcritte da Dlofcori 
de : ititpero eh e non uififente altroché amaritudine ,cr un certo odoraccio,come di cimici .L'Ethiopico, cr quello 
delPelof- wefo per alianti da me non ccnofciuti,credo d’kaucr ntrouato io in qucjlo anno,come dimoftrano quii 
ritratti loro. Quello poi che chiamano Tordilio credetti già io che fuffe nafciato nelmiohorto i'un freme datomi 
puntato dal giardino de [empiici di Padoua. Ma contemplandone poi ogni frua parte, cr gufandone il fa * 
porr, conobbi neramente non efrfrere il aero. 1/ Sefeli( come dicono)fu primamente dimorato dalle cerue. Onde 
(crifie Arijlotele al v.cap. del i x .libro deU’hiétoria de gli animali, che le cerue fubito dopo al quarto mangiano il 
Sefreli.per poterft di nuouo impregnare .Tanto iaradice,quanto il freme del Sefeli(diceua Galeno alT vili .,dellefa Sefrlì feria# 
culti de [empiici,non facendo diUmtione alcuna delle fue jfretie)jcaldano cefi fòrte,che pcfrfono ualorofamente pròm Gal. 

io uocar l'orina, cr fono cofrl di fot t ili parti, che giouano al mal caduco , cr a gli impedimenti del reffrirare. 

Chiamano i Greci il Sefeli,Ztirt/j : i Latini,Sefcli;iBarbari,Sifilcos:gli Arabi,Sifilidi i Tedefcbi, Stcinbrecb : i Nomi * 
trancefl>Scr montatn. 

Del Sifone. Cap. LIX, 


It JISONR c un picciolo feme, che nafte in Soria,limile all’apio, lungo nero ,&al guflo fer- 
uente. Bcucli perii difetti della milza,per l’orina ritenuta, & per prouocareimeflrui.Vfanlo le gè¬ 
lidi quei luoghi per condimento delle zucche lelfeinlìeme con aceto.Produce nelle fommità moU 
*o te picciole granella. 

Il Sifóne non 

Il sisone, fecondo che qui recita Diofcoride,è un feme, che nafee in Soria k noi del tutto incognito: perciò èconofcìuto. 
ebeniunanota della pianta, che'1 produce , frette legge. Et però lo la/ciaremo insorta, tenendola tra quelle 
cofe,che non fi conofcono in Italia. P erciocbe malageuolmente jìpuo determinare di quelle cofre, le cui note prin * Non ” 
cipali non/i ci defetiuono. Chiamano i Greci ti Sifone distar, i Latini,Sifon. 


DelI'Anifo. 


Cap. LX. 



L'ani soc uolgarifima pianta, & parimente molto uoU Anifo, & fua 
gare è ilfruofeme. Et imperò non accade ì recitarne qui altra 
bidona . quantunque per non preterire il noftro ordine «non fìa 
da tacere qucUo,cbe ne ferif e Galeno al vi. delle [acuità de 
[empiici,douccofl dice. Il freme dctT Anifo c molto utile ,acu* 
to,v amarettOjdi modo che s'accofrla alla natura di quelle co» j cntt0 
fe,cbe brufeiano. E calido,cr [ecco nel terzo ordine. cr per¬ 
ciò prouoca l’orina,digerifce,cr rifolue le uentofltà del corpo. 

Chiamano i Greci f Am/'o,A’W<>r : t Ldtini,Anifum:gli Ara• 
bi,Ancifumw Ancxiffum.i Tedefcbi,Anifz, cr Enifc'.hSpd- Nomi. 
gnoli,MatahaJua,cr Terua dulceii EranccJì,Anis. 

Del Caro. Cap. LXI* 

E il caro uolgarifsimofeme. Scalda, prouoca 
forma :'è ftomacaIe,fa buona bocca,aita alla digclt io- 
W-Mcttefi utilmente ne gli antidoti, &neglioxipori. corrifponde pcoportioualmcnte coulani* 
tfo lo.Mangiatila fua radice cotta,come le paftinache. 


Lo ahi so in fornirla fcalda,& dilTccca. fa buon fìa 
to , alleggerire i dolori,prouoca l’orina, ha uirtù di ri- 
foluere. Bcuutodaglihidropici.toglielorolafete. i 
buono à i morti, & alle punture de i uelenoti animali. 
Cioua alle uentofità:riftagna i flufsi del corpo, et de i 
meflrui brachi delle donne:genera il latte nelle poppe : 
fortifica al coito.Fattone profumo al nafo,allegerilce i 
dolori di teda. Medicale percoffe dell’orecchic prima 
trito con olio rofado>et pofeia diflillatoui. Il migliore 
è Tempre quello,che è frefeo,pieno,non fembololo, et 
che è odorifero. Lodati perii primo in bontà quel di 
Candia,et dopo quello quel d’Egitto. 
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CARO. 


Caro, ferino 
da Gal. 

Nomi. 



Chiamasi il Caro uolgarmente nelle jbetiarà carni è 
firme notiamo per tutto . Nafte ne ì prati, cr nelle colline. n 
il fuo fatte affai in ufo apprejjò à i Tee(e febi per metter nel p 4nt " 
cr in aff ai lor con tomenti di cibi , come fono gli amjià noi To 
fcani • Onde panni,che non poco debbano effere riprefì quei r( 
uerendi Vadri de i zoccoli commentatori di Mefite, per ha un fi 
eglino con grande errore apertamente creduto, che il Cara’ 
di Diofcuride altro non fìa, che il feme delle carote, che noi 
tifiamo il ucrno nell'infalatc . Imperoche nel fané delle carote 
nonflritruoua qualità ueruna,che corrtfponda à quelle del G t ta 
ro; ermafi imamente non ritrouandofl egli coji acuto, che fi 
poffit mettere con quelle cofc, che [caldano, erdtffeccano mi 
terzo ordine; come del Caro ferine Galeno al vii, libro deU 
le fi'acuità de femplici, con quefle parole . E il Caro calido , 

Cr fecco quafì nel terzo ordine , cr mediocremente acuto. Et 
però rifiolue le ucntofltà, e r prouoca l’orina non fidamente il 
feme; ma anebora l’herba. Chiamano i Greci il C^ro,K«>c 
i Latini, Carunvgli Arabi,Caruia,K4rauia, er Karui: li t t« 

defchi,Mattbumicb,zr Kim eli Spagnoli, Alcarauea:i frana 

jl.Carui. io 


Dell’Anetho. 


Cap. LXII. 


La decotttone dellefrondi fecche,et del Te¬ 
me dcirAnethojbeuuta fa ritornare il latte: rifoluelc 
uentofità^et lena i dolori del corpo : riftagna il corpo, 
et parimente i uomiti : prouoca Torina, alleggerire il 
fin ghiozzo. Bcuuta cotidianamcte nuoce al uedere, et 
difTecca la fpcrma . E urile per federili dentro le donne 
perii difetti della madrice. La cenere del fcmedeiranc jQ 
tho impiafirata^ifolue le pofteme del federe. 


Anetho j & 
ini sfiamma¬ 
ti one 3 & uiriù 
ferine da Ga¬ 
leno. 



ANETHO. 


I/anetho cneglihorti uolgmjwnà pianta , tanto fini 
te al finocchio*che fpeffe uolte 9 fe’lgufto non nefujjc il giudice* 
ui s*ingannarebbe l'occhio . Scalda tanto l'Anetbo(dicetia Gì* 
Uno alvi.delle faciliti de i fiempiici ) che utramete è da/limar 
caldo neltultimo del fecondo grado y oucramente nel principio 
del terzo*??fecco nella fine del primo meramente nel princi¬ 
pio del fecondo.Et imperò meritamente cotto nell'olio digerì* 
fcejeua i dolorila dormire % cr matura i crudi humori . Fjj?i 4® 
deW Anetho olio: la cui temperatura [aria propinqua a quei 
ntedicamentiyche maturano*??generano la marcia ,fc dianoli 
fuffe alquanto piu di quelli calida,?? fiottile*?? perciò digesti' 
ua*Vabbruciato c calido,?? fecco nel terzo ordine,?? imp^ 
ro gioua egli atl’ulccrcjche fon troppo humide*?? molli,?? nuf 
(hnamete a quelle ,che fono ne i inebri genitali , cr che fono in* 
uecchiate nel preputio/acendole b enifiimo faldate . 1/ ucrie i 
piu humido,?? manco calido:?? però piu matura*?? manco di 
gerifee . ProKocd ilfonno : la onde f ufaronogli antichi nelle 
ghirlande . Chiamano i Greci fAneibo^v^Sov ; ì Latini, Ane 
thum:gli Arabi,TCebetb*?? I ebet,?? SebetUi Tedefchi,DyUc , 
cr Hoch krautdi Spagnoli,Eneldon Erancefi, Anct. 

Del Cimino domeftico. Cap. LXIII. 

il cimino domeftico è grato alla bocca,mamol 

to piu l’Ethiopico, il qual chiamò Hippocrate regio. 
Tiene il fecódo luogo di bontà l’Egittio, à cui fon pq 
feia dopo tutti gli altri.Nafce in Galaria d’A(ia,in Cfli 
cia,inTerentia,etin molte altre regioni. Scalda, ftrt- 
gne,et di(Tecca.Cotto con olio,et fattone crifteri,oue 
to impiaftrato di fuori con farina dono,conferire a» 
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dolorij&alleucntofità del corpo. Dafsi con aceto inacquato ài difetti del recitare: &con uino, 
contra à i morii de uelenoiianimali. Giouaimpiaftrato con uua palla,ò farina di loglio, ò faua fran 
xi, oucro cerato,alle poterne de i terticoli. Trico,& impiaftrato con aceto ,& meìfo nel nafo ui ri 
ftagnailfangue: & parimente applicato di fottoi mcftrui fuperflui. Beuuto,ouero impiaftrato ili 
fuori.impallidire tutto il corpo. 


Del Ciinino faluatico. 


Cap. LXIIII. 


jl cimino faluatico nafte ualorofo,&abondantemente in Licia,Galatiad’Afta ,9i Carthage- 
I • na di Spagna. E picciola pianta:produce il furto lungo una fpanna,& fottile.fu per il quale fon qu.it» 
tro,ouer cinque picciole,& fottili frondt,dentatc à modo di fega,& sfefle come quelle del gingtdio . 
Ha oltra di quello in cima del furto cinque, ouer fei bottoni teneri, & tondi : ne i quali è dentro 
il Teme fquamofo,piu acuto al gurto del domeftico. Nafcc nelle colline. Beuefi ilfuo feme con ac¬ 
qua córra à i dolori,& uentofità di corpo: & con uino,contra gli animali uelenofi.Beuefi anchora có 
acetoperilfinghiozzo:& dafsi utilmente nelle humidità dello ftomaco.Mafticato,& polcia applica 
tocon mele,et uua pa(Ta,fpegneiliuidi:et impiaftrato con le medelime cole gioua alle poftemede i 
tcfticoli- Enne pur di làluatico un altra fpetiefimileal domefticoiil quale produce da ogni fiore un 
cornetto : nel quale è dentro un feme limile al melanthio. 11 qual beuuto è rimedio contra à i morii 
delle uelenofe ferpi .Gioua oltra à ciò à diftillatione d'o rinatile pietre, et à coloro che indente con 
io l’orina orinano ilfangue apprefo in pczzi:beuendogli però fopra il feme dell’apio cotto. 


CIMINO DOMESTICO. 


CIMINO SA LVATICO. 



Il cimino domefico è ucramente notiamo ì ciafcuno . Ma fe il faluatico, er fretialmemte quello delta 
prima fretie nafea in Italia, non fo, ne poffo neramente affermare : per non batterlo mai ueduto, ne ritrouato, ne 
mani ofaputo r cbefe ne porti il feme di UcU,di Galatia,z? di Spagna . Quello poi della feconda frette (fe però na • 
f ct tgli in Italia ) non poffo fe non credere injìeme co’l R ueUio , er co’l Gefnero,[huomini de i tempi noflri dottici * 
m, > che altro fa egli,che quella pianta Ja qual chiamano i Tedefchi R itterfrorn , ciò e frerone di caualiere, e r pi » 
rimente Consolida regale . I mperoche quefta pianta,laqual nafee per lo piu tra le biade, produce il fitto tu fo 
tfo pieno di molti ramufedii, fottili, lunghi, er folti, come fon quelli del melanthio faluatico. Tra i quali fon 
te fòglie lunghette , er fottili, raccolte come in cefruglio . I fiori fi ella porporei, come le mole.' con 
un cornetto dalla banda, che rimira all'alto , fimilc à g li freroni, con cui caualca tono gli antichi. onde s'ha ella 
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acquifiato il nome appreffo k i Tedefchi. Il fané fuo nafee ferrato in ccrti\eornetti,fimile a quello delmelanthìo 
Di modo che da tutte quefte fomiglianze fi può ageuolmente filmare,che non fi ritroui tra noi altra pianta, che p m 
di quella fi raffembri al Cimino faluatico detta feconda frette. Vogliono oltre k cioi venerabili Padri commina 

tori di Mefue,che il Cimino faluatico della prima frette fia la Nigella citrina delle fretiaric Alche éfalfifii mc . m 
perócbe come fenza altra autorità può cotiftderare ragioneuolmente ciafcuno, che ciccanepazzofia,U Nigfijj ci 
trina non è altro,che una feconda fretie di Melanthio: uedendofi fanfatamente, che tra’l melanthio nero, (j- t ir 4 
nonflritroua differenza alcuna in qual fi uogli parte di tutta la piantale non nel colore del feme : il cui odore, o- 
parimente la fórma, dall’ effer di colore citrino infuori^ quello ifieffo del Melanthio nero . Il che ueggiamo parimi 
te accadere ne tpapaueri, ne però efii per uariar ne l color del fané fono altra cofa,cbc papaueri .11 che fi ueie pu 
rimente nel feme della lattuga ,cr in altri di uarie piante,ritrouandofene di nero, er di bianco . Si che dimoiano t 9 
qui i Prati d’baucr mal confiderato quefio testo di Diofcoride. il qual dice, che il feme di quefia fretie di Omino è 
fquamofo, forfè nel modo di quello, che fi fcuote dai bottoni della uolgar pimpinella : cr non folido,&-duro, (0 , 
me quello del melanthio citrino . 1/ ioinefiico produce le/rondi quafi fintili al finocchio : er è unfol fatto, dii 
le nafeono diuerfi ramufceUi.fiorifcc in ombrdla,come il finocchio : nella quale fi matura pofeia copiofifiimo il fu 
me. Naia radice bianca, quafi ritonda nella fuperficie dt Ha terra .Amai luoghi putrefcibili, er caldi. e? i m( > () j 
affai aboniantementefruttifica nelle nofire maremme di Stender parimente nel patrimonio di Roma. vfafi Ufi 
me fuo, fecondo che tcfiifica Galeno al vii .delle facuità de ifrmplici,come quello de gli amfi , de i carui,del 
ftico, er del pctrofclino.lmperocbec egli calido, come (iafeuno di quelli nel fare orinare, er rifoluertle uau 
tofìù. E di quelle cofe, che /caldano nel terzo grado. Chiamami Greci il Cimino domestico, 
ilfaluatico, Kd ww *ypw ,i Latini il domefiico, Cymitimfatiuum : er il faluatico, Cymimtm jylucttre.gli , 0 
t>l,Camum,ér Kemunui Tedefchi,Kimmcl : gli Spagnoli,Corninoli Eranccfi,Corniti. 

Dell’Amrai. Cap. LXV. 

Chiamano alcunil’Atnmicimino Ethiopico,^ 
alcuni fi credono , che fia tra loro differenza. E feme 
uoIgare,& noto,minuta,& molto minore del cimino: 
ha lapore d’origano. L’eletto è qucllo,che è puro,non 
fembolofo. E calido/eruente^ diffeccatiuo. Beue* 
fi con uino contra à i dolori di corpo,& pafsiorii d’ori- JO 
na,& morii de uelenofi animali.prouoca i meffrui.Met 
téfi ne i medicamenti corrofitinche fi fanno di cantarci 
lc.acciochefi conrraponga ài difetti dell’orina caufa 
ti da quellc.Impiaffrato con mele rifolue i liuidi. Beuu 
ro,oueramcntc unto có mele impallidire il corpo.Fat 
tonc profumo di (òtto con uuapafla,ouero ragia,pur* 
ga la madrice. 

Piv, er diuerfe forti di minuto feme mi fono fiate mofln 
te per t Animi chiamato communcmente Ameos dagli /fetidi. ■}* 
delle quali niuita ne ueggo io , che fecondo il mio difaorfo,m 
fodisfaccia per farmi credere, cbe’l nero fi ci porti d’Alefrn- 
dria. Quello, che è piu commutici piu s'adopera nettefta 
tiarie douendo per imitare il nero effer bianco{ceme fcrluc Pii * 
nio)piu prefio nereggia,et tanto fi raffintbra al feme del noflro 
uolgarc petrofcllo,che differenza alcuna non ui conofcerebbc il 
fanfo del uedere: fa quel del gutto per ntrouarlo acuto , non ne 
palefaffe per il fapore non effer l’effenza dettano, er dell’altro 
confórme. Oltre à quefio per non ui fi ritrouarc fapore alcuno 
d’origano, comcfcriffc Diofcoride, ne conferma à non credere, $0 
che l’Ammi uero fia k i tempi noflri nejje frettane d’Italia. 

Quantunque fi penfi il Ruettio tutto il contrario, non auer* 
tendo bene a quello, che Plinio fuo famigliarifiimo et'authoritì 
tiHippocrate ne fariffa al xv .cap. del xx. libro , cofì dicendo. E ueramente fìntile al cimino quello,che chiamano » 
Greci Ammi. Stimano alcuni, che fia quefio il cimino Ethiopico. H ippocrate il chiama regiotfer ejfere in Egitto 
piu efficace. Ma fono altri, che fi credono effer quefio d’altra natura ,per effere egli piu picciolo, er piu bianco - 
Lufod amcnauc e il in e definì o:imperoche in Aleffandria mettono quefio nel pane, er ufanlo parimente ne i cibi . 

Ma non però per quefio dirò io,che non nafta l’Ammi in Italia ,fa ben non fi ritroua il uero nelle fr diarie. ptr* 
ciocie nuouamente me nè fiato mandato di quello, in cui, per mio, er altrui giudicio,fl difeernono tutte lo 
nere note, che gli affegna Diofcoride. Manonperòfìmilek qucttoc quello, che ingannandofì dicono hauer do 
tifato per Ammi i uenerabili Erati de zoccoli commentatori di Mefue. percioche nel loro non fi ritroua fapor aku 
no d origano. Il feme dell Aimu , come tcfiifica Galeno alvi .delie [acuità de famplici, è uiilifiimo . H a calida, 
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gr ficee* nìtura : e compofto di parti fattili ,-er è guflo amaretto ,er dento. Et però è cofi chiard.che digerì fcc+ 
y-fa orinare. per la qual ragione debbe egli effere calldo,zr (ecco neKultime del terzo ordine. Il che oltre aU’al 
tre ragioni dijopra affegnate conclude , che l'Ammi non fin nelle fretiarie d’ltalta:pcrcieche à uolere effere alido, 
crftcco cofi fòrte, donerebbe ualorofamente mordere nel mafticarlo : ne donerebbe effere tglt co/l minuto, ne di 
tojifòco colore,ma bianco come fcrtjfc Plinio. Chiamano i Greci, l'Ammi, AV«< : i Latini, Ammagli Arabi, 
lioiucbich,Anazut,»anachua,cr Hamchur.i T edefichi, A mey:li Spagnoli,Animi. 

Del Coriandro. Cap. LXVI. 

Il coriandro èconofciutouolgarmentedatut 
ti. Ha uirtù d'infrigidire ; & però impiaftrato con 
polenta,& pane medica il fuoco l’acro , ik Fulcere con o 
lìue & ferpiginofe. Vnto con mele, oucro con una p.if 
fa,fàna]‘epinittide,Iepoftemedeitcfticoli,& i carbon* 
celli. Impiaftrato con faua infranta rifolue le fero fole, 
de i pani.ìlfemebeuuto co uino palio caccia fuori i ucr 
mini del corpo:aumcnta la fpcrma. Mangiato in quan* 
tità fa ufeire del fcnno,non fenza pericolo:& però c da 
guardarfi di non ufarlo di continuo, & copiofamcnte. 
Ilfuofuccoincorporato con ccrufa, fpuma dargento , 
aceto>& olio rofado,s’ungc utilmente airardcnci infu* 
magioni della pelle. 

E il coriandro inltalUnotifiim<tpi*ntd,crpm* 
mente cnotiftimoilfuofeme chiamato uolgarmcmc C orlando¬ 
lo. N ella cui deferittione per lunga diceria ripugna aperta¬ 
mente Galeno i Diofcoridc alvi 1 dette facuita de /empiici, co 
fi dicendo . Chiamano i piu antichi uecebioni il Coriandro Cor¬ 
nano ; ma tutti i moderni medici lo chiamano Corion, come lo 
chiama Diofcoridc . il quale peruerfamente diffe, chc’l Qorun* 
dro era una herba refrigeratoru: imperoche c egli compofto di 
contrarie facultadiybauendo iti fe molto delTamaro . U che bah 
bìamo dimojlrato effere fenza compoftajU fottih parti , er ter* 
rena . Oltre d quefto ha eglt in fe non poca humidita acquea % li 
quale ègramente di tepida natura: atte cui qualità c aggiunto 
alquanto di coftrettiuo. Per le quali tutte cofe perdiuerfeuic 
fa egli tutto quefto , che fcrtuc Diofcoridc ; ma non Jolamcutc 
perche fla eglijìigido . Hora quantunque hattefi io fatto prò* 
pojlto di uolere in qucjtolibro dire (Tutta cofa fola ; nondimeno narrarò particolarmente le caufc d y ogni attiene « 1 / 
40 c he forfè niente oftara ><uìzKfc y lucro pur dir jìdebbe) il ripetere le ragioni dette difopra in alcuni /o?ip/ici giouara 
qualche cofa.Vrimamente adunque è da fapere , che non folamente Diofcoridc -, ma altri medici affai mdetermina+ 
tamente promettano le cure de i morbi,comc d qucjli noflritempifcneYitrouanoanchora di quelli ,chc Jì tengo¬ 
no eccellenti, che tra Taltre cofi j ingannano in quefto bruttifiimamente. Nc fono di quelli, che fe bcngiaquel 
m embrocche ha patito Terifipcfa, è infrigidito, sfatto laudo , er nero> cr non richiede piu rimedif frigidi % come 
per auanti, ma quelli che poffano cauarne quello humorc fuor di natura , che uè ferrato dentro ; nondimeno pur 
perfeuerano con T infrigidire. Altri uengono d i digeftiuMicendo che con queftì fifanano Terifipele. quantun¬ 
que ferivano , che altri medicamenti fi conuengano nel principio , altri nel crefcere , altri netT alimentar fi , er al* 
tri nel de cimarft,CT finirfi Terifipele . JVSa la ccfa non jìa cofi : imperoche non fi debbe pi« chiamare erisipela dapoi 
il partire del firuorc , delT infìammagionc ,er di quello humore cholerico. Et però rione da poffare, che quitte 
jo co f'y che fono di natura frigide, poffano darui rimedio : ma che ben quelle che poffono digerire, er fcaldarc> 
come fi fan bbc nel principio di quei tumori caufati da pcrcoffc,ó da qual fi uoglia altra caufa in alcuna parte del 
corpo , che per effer liuidi , er nertfì poffono filmar frigidi . N el medefìmo modo adunque p affo io , che Jì debbi, 
procedere, quando un morbo calido termina pofeia in frigido : percioche non eda tenerji 1 omo del primo , ma 
chiamare iljccondo peraltro nomciouer amente fe pur dijpiacc il mutare del nome, è almeno da penfarc, cheffe* 
condo che fcriuono alcuni ) altri fono i rimedij del principio , Cr altri quelli delfine>non penftndòji però,che Jieno 
* rimedi] fi io idi delfine : epa quefto modo fi può concederete pur piace a qualch 3 niio)che quefto tal male fichi** 
impure enjipela. Maildire,cheellafìaanchoracalida, effendo gii fatta frigida x nonè mai da concedere. E tpc 
r ° non e in modo alcuno da crederebbe uoglid atThora effere il fuo medicamento frigido , come uuolc Diofcoridc 
che LCoriandro impiaftrato con pane, cr polenta curi Terifipele* Imperoche la ueracriftpeUiU quale è poftema 
Sfiammata,cr giatta y non mai potrà fanare il Codriandroinfìeme conpane;m a ben quelìa,che già è diupntata frigi- 
c daànte ndendo per itera e riftpela,quando il membro i ripieno d’utt flufio di uera cbólrra.Ma puoJ?i uerame te fapere, 
chenonfia il Coriandro frigido per quelle ifteffe cofe,che ne fcriffe pur Dicfcoride,per hauer di tto eglhche tnfieme 
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confitia infrantirifolue ilCoriandrolefcrofole.Imperochemipenfo, che Diofcoride, nonaubitafje, cheniunfii* 
gido medicamento fi ritrouaffe idoneo per rifoluere le fcrofòle,come colui,che ne fcrtffc piu di feicento, che Up 0 f. 
fono finire , i quali tutti fece egli calidi, er dlgefliui. Q uefto tutto impugnando a Dtofcoride dtfje Galeno. Al 
che non conferendo Accennigli contradice al cxl. capo del 1 1 . libro de fuoi canoni, cof dicendo. Difjc Gal 
noychehuirt'u del Coriandro era compofta, ma che nondimeno il miggior dominio era della terrcslriuà infume 
con una acquofìtà tepida,^ alquanto iiflittìcità. Ma appreffo di me l’acquofìta, che fi ritroua in lui, è fi nza 
fallo frigida, er non tepida : eccetto fe non ui fuffe mefcoUto qualche poco di futknza alida, la qual uelocemeiue 
fencuapori uia. Il perche diffeparimente Humain: Galeno rimoue lafrigidità dal Coriandro contradicendo à 
Diofcoride. Ma io dico cofl, che fanno teftimonio della fuafrigidezza R ufo, Archigene , er altri anebora dopo 
hro. E frigido di natura nella fine del primo grado, er fino al fecondo, er fecco nel fecondo, ma appreffo dì me c 
fecco > declinando in qualche parte al calido. MaGalenofa che del tuttofa il Coriandro calido. Il cbcpuofirfi 
accadere per quella fidanza fonile, che è in lui, la quale fi rifolue , er non ui rimane quando fi beue. altrifntiui 
non farebbe di bifogno ammazzando egli gli huomini con la fua frigidezza,che fe ne deffe per tal effetto molta quin 
tifa. Diffe Galeno, rifoluendo il Coriandro le fcrofòlc, come adunque può cjjere egli freddo < Al ebefìglipuoa a 
geuolmente rifondere, che fa egli queflo per fui occulta proprietà : ouero che fla in lui una fidanza fattile, che 
penetra , er fi profónda, lafciando indietro la fujlanza fua frìgida, ma quando fi beue, fi rifolue lacalida urlaci* 
mente, er rimine follmente i operinone alla frigidità, che ui refia. Le quali ragioni quantunque habbiano in fe 

qualche apparenza : nondimeno per conofcerfl che Galeno ( come neramente fanno itero, er indubitato teflimonio 
ifuoi primi cinque libri delle facultà de J'emplici ) nonha hauuto pari in inuedigare le nature, cruere qualità delle 
piante, parte co’lguflode ifapori, parte con gli odori, parte con le fufianze, parte con i colon, er parte con la „ 
lunga ifferienza accompagnata da profèndifiima philofophia ; è di nccefiità piu accodarfi al fuo parere, che à quii 
fiuoglia <Taltro fcrittore della medicina. ■ Quantunque piu con Auicenna fi tenga il Brafauola, il quale nonftptn* 
do, che per tutta Tofana ne i prati, er ne i campi per fe deffo nafee il Coriandro, diffe, che non fe ne ritroua fe non 
didomejlico. Oltre à ciò fcriuendo qui Diofcoride , che mangiandoli il Coriandro copiofamente perturba Un, 
telletto non filza pericolo, er ritrouandofl parimente fcritto tanto da i Greci, quanto dagli Arabi, che il fucchio 
del Coriandro bcuuto ammazzi, e pofeia intcruenuto, che alcuni Medici moderni, la cui opinione già per auanti 
ho feguito anchor io, habbino grandemente biafimato l'ufo del Coridndro. Al che bauendo io pofeia piu diligente, 
mente confiderai, mi pare che cotale opinione fia poco, ó niente ragioneuole. Imperoche il Coriandrp non per* 
turba l'intelletto, ne fa nocumento ueruno ,fe non quando fe ne mangia troppo. Et perche ci douiamo noi maram- 
gliare, che il Coriandro faccia ciò, er che però i medici non fe aftenghino di darlo à gli amalati, er parimente ài ^ 
fimi per confortare lo fiomacho, fe il uino, il quale noi ufìamo continuamente, bccndofcnfpiu di quello, chef con, 
elicne, guifl\i l'intelletto, fa impazzire, er alle uoltefuffoca > er ammazzi ■ 1/ qual però becndofi moderatamente 
oltre al nutrimento, che da egli al corpo, conforta lo flomaco, aiuta la concottione del cibo, caccia fuori le fuptr » 
fluita del corpo , allegra il cuore: acuifce lo intelletto, er uiuifica, er chiarificagli ffiriti. Onde non ueggio, che 
tofane olii, che non pofiiamo credere per quella mede finta ragione, che ciòfaccia anchora il Coriandro, &chc 
egli tolto alla debita quantità, non follmente non nuoca, ma chegioui grandemente, oue egli fi conuenga. lupe- 
roche ritrouo, che anchora Galeno non fi febiuà di darlo, come fi legge apertamente almi .capo dell'v iti. li* 
òro delle compofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi ,doue d'autorità d’Archigene ne da à coloro, che hanno 
i rutti acetofi la mifurad’un cucchiaroperuolta. Corrifponde alla opinione di Galeno fra i piu moderni Greci Si- 
mone cognominato Sethi, il quale fcriuendo del Coriandro afferma effere molto buono per lo domaco per fòrtifi-- ^ 
cario, er per tenere il cibo faldo , fin ebe fia ben cotto, er digerito. Il che però dobbiamo credere, che egli intuì* 
da, che ciò faccia il Coriandro dato, er tolto conia debitamifura. Di qui adunque pofiiamo noi racogliere, che 
non fia rfaccettare ,ma piu preflo da dannare l’opinione di coloro, i quali dicono, che per modo ueruno fi debbi «« 
fare il Coriandro. lo bora non poffo per le fuiette ragioni, fe non lodare l’ufo del Coriandro per lo flomaco i CT 
uituperar folamente fufarlo inmaggiore quantità di quello, che facci di bifogno. Chiamami Greci il Corian* 
dro , Ko'piffv,cr Kofitumr : i Latini, Coriandrum tgli Arabi, Rusbor, Rasbcra, Kuzbara, er K.uzibara : i 
defehi, Cariatidi, er Coleanier ; li Spagnoli, Culantro, er Ciltandro. 

Del Hieracio maggiore. Cap. LXVII* 

Il hieracio maggiore produce il fuo fnflo ruuido, rofleggiante, fpìnofo, & concauo: fu 
per il quale fono cópartite le fue frondi,& raramente intagliate,fimili al fonchorproduce i fiori gial- 
Itjn cert i lunghi bottoni.E frigido,& leggiermente coftrettiuo ; & però impiaftrato gioua à gli ft°* 
ma chi rifcaldati, & airinfiammagioni.il fuo fucco beuuto conferifcea i rodimenti dello ftoniaco* 
Lherba impiaftrata infiemecon la radice> rimedia alle punture degli feorpioni. 

Del Hieracio minore. Cap. LXVIII. 

jl hieracio minore ha parimente per intorno intagliate le frondijcópartite per internai 
11. Fai furti teneri,&uerdeggianti: nei quali fono i fiori tondi, & gialli. Halemedefime uirtù del tfo 
predetto. 


Naso* 
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Nasce il Mencio tante maggiore, quoto minor *» fondanti fimo per tutta l'Italia, non punto difimllf 
ddfoncho , <1 qud noi chiamiamo Cicerbita . Di qurfti non ritrouo io > thè feriueffe Galeno, ne manco Paolo E gì* 
ncta ne i loro trattiti de [empiici . Yteene nondimeno mentionc Plinio al vii.capo del xx libro y co/i dicendo . 
lyieronoil nome alla tiìeracid glifparuim : i tnperoche come fi fentono battere la luce impedita >ft medicano con 
qnefla herba ,ftirpandola con ipieii, Cr mettendofene pofeia il fucco , che ne nien\ fuori , in fu gli occhi . E ilfuc 
co di amendue le frette bianco come latte > cr di uirtùflmile al papauero . C ogliejl nel tempo, che fi metano le bia 
de, tagliando/1 in piu luoghi il fulto : il qual pofeia (ì ripone in un uafo di terra nuouo utihpimo per moire cofe . 
Percioche fana egli mefcolato con latte hummo tutte le infirmiti de gli occhi, e? mafstme le nuuolette, le cicatrt 
40 ci, cric caligini. Bcuuto al pefo'di due oboli nell'aceto inacquato, purga il corpo : cr nel uino uale a i morfi delle 
ferpi. Al che fi beuono anchora le fiondi tritc,e'lfufto. Impiaflranfì con utilità grande in fu le punture de gl, fior, 
pioni. Ma contra di trafiggere di quei ragni, che fi chiamano pbalangi, giouano i con nino , e r aceto. Contrapon• 
gonfi parimente anchora a gli altri uelcni, eccetto quelli , che ftr angolano, oucro quelli, eoe nuocono aUd uejcica, 
eccettuando la cerufa. Mcttefl con mele in fui corpo, cr parimente con aceto per leuarne i malori. Il fucco vale 
all'orina ritenuta. Crateua lo da agli hidropici é pefo di due oboli con aceto , cr un ciatho di urno . Hanno oltre 
a do i Hicracii altre mrtu. imperoche rifoluono le uentofitàfianno ruttare leggiermente,fanno digerircene mai gè* 
rierano eruditi . Mangiati copiofamente foluono il corpo, cr in poca quantità lo ri/ìringono. Digeriscono la wi« 
fco/ltà della flemma,cr purgano(comc fcriffero alcuni ) i fentimcnti. Dannofi ouc la flemma fiagrofja, con uino 
dtaflinzo, oucramente fciSino : cr dout fiala toflc, con uino d’bijfrpo. Danflne i nomiti ilomacbali, cr nelle dit¬ 
to rezze de i precordi con cichorea. Vagliono alle cotture del fuoco, auanti che fi leuino le uefctche, apphcatmfo• 
J pra confde. Fermano t ulcere ferpìginofe, mettendouifi prima fopra con fr urna di ni trovar m * t! ° n fi tn f u •fuoco 
facrotriti con uino, l falli triti, cr incorporati con polenta,cr acqua frefea ,giouano a gli fra/m, cr alle mem 
brafmofle: cr conuino ,cr polenta aUebrozze chenafcono. Deronli alcuni nelle cholertcbe paptom cottineua 
padella: nel che fono utilifiimi i fufti, quantunque amari, Alcuni gli infondono nel latte. Ifu&i cotti freddi fono 
mimmi allo fornace . Tutte quefle uirt'u diede Plinio à i Hieracij, cr inficmentc flc lattughe faluatiche. Cbia 

mano il H uranio i GreciA ’•' i Latini,Hictacium. 


Dell’Apio, Cap. L XIX. 

La herba dell’Apio de gli horti è conueneuole à tutte quelle cole che fi conuicne il conan- 

dro. Impiaftrafi con pane, & polenta all'infiammagioni de gli occhi: mitiga gli ardori dello Itoma 

CO : rìfolue le dureuc delle poppe caufate dal latte apprefo. Mangiata cruda , & parimente cotta ne i 
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cibi,fa orinare .La decottione tielle frondi,& de \ltra 
dici bcuuta,è contraria à i uelem.piouocando il uoini» 
to riltagna il corpo. II Teme prouoca l’orina piu ualo 
rofamente: giouaà i ueleni delle ferpi ,&à coloro che 
hautflero beutita la fpuma dell’argento : rilolue le ucn 
tofità. Mettefi nei medicamenti, che mitigano idolo 
ri, nelle theriache,& ne i rimedi;, che fi fanno contra 
la tofle. 

Dell’EIeofelino ,cioè, Apiopaluftre. 
Cap. L XX. 

Na s ce 1*Apio paluftre in luoghi humidi,piu gran* 
de del domeftico ; ma è pariméte come egli in ogni co 
faualorofo. 

DeirOreofèlino ,cioè, Apio montano, 
Cap. LXXI. 

L o a p 1 o montano fa il fufto alto una fpanna,che 
nafee da picciola radice : attorno alquale fono i ramu* 
fcelli:nellecui fommità produce certi piccioli capi fi» 
mili à quelli de i papaueri, ma molto piu piccioli : nei 
quali lì 1 iferra il feme lungo, acuto, fottile>& odorato, 
limile al cimino • nafee ne i monti,in luoghi faflofi.Ha 
uirtù di prouocare rorina,bcendofi il feme,& la radice 
nel uino. prouoca i mellrui.Mettefi ne gli antidoti, ne 
i medicamenti che fanno orinare, & in quelli, che ua» 
lordamente fcaldano . Maèdaaucrtirc, che non ci in ^9 
gannafsimo.ftimando che quello apio fufle quello,che 
nafee tra falsi chiamato petrofclino. 

Del 
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Del Petrofelino. Cap. L X X 1 1. 

jtPSTROSBLiNo nafee in Maccdonia.in luoghi precipito!;. Produce il, feme limile alfam» 
011 ,ma piu odorato, di faporc acuto , Se aromatico . Prouoca l’orina, & i meftrui : gioua alle ucn- 
toGtà, & dolori colici,& parimente ftoraachali. Conferifce benuto à i dolori del coftato,delle reni, 
li della uelcica.Mettelì ne i medicamenti,che fi compongono per prouocarc l’orina. 

Dell’Hippofelino. Cap. L XX III. 

IO 

Chiamano i Latini l’Hippofelino olufatro : altri lo domandano fmirnio, quantunque Ila altra 
pianta quella che propriamente fi chiama fmirnio, come poco di lotto diremo. £ maggiore, & piti 
bianco dell’apio de gli horti: produce il furto alto, di dentro uacuo, teoero,fegnato da alcune linee: 
Jefrondi piu larghe, &rofsigne.I-a chioma fa egli fimileal rofmarino,piena crt fiorry& raccolta infic 
me, auanti che sfiorifca,à modo di co rimbi.-illeme nero,lungo, faldo :actrrò ,Sc aromatico .Fa la 
radice fottile, bianca, odorata, &aggradeuole alla bocca. Nafcein luoghi ombrofi,& apprelfo al¬ 
le paludi. Mangiali ne gli herbaggi, come l’apio : & parimente fi mangia la l'uà radice cruda, & cotta: 
mangiaufi anchora cotte per fe fole le frondi,e’l furto, & preparate co Ipefce, oucro condite crude 
conlalamuoia.il fuo femebeuuto con uino melato prouoca i mcftrubbeuuto anchora, & impiartra 
W to fcalda coloro, che tremano per lo freddo : ualealle dirtillationi dell’orina.Quefti medefimi eftet 
ti faanchora la radice. 

Tengono manififiamentc tutti i moderni medici,qucttì dico, che non poco fi fono affaticati di rintracciare 
i neri fempiici, er di rammendare i molti trafeorfi errori, che l'Apio doiucjìico,cbe ftminauano gli antichi, fu a 
noi il npfh'o domestico, cr uolgare Petrofctto . Dalla etti opinione non mi pofjoinmodo alcuno partire io , per 
conofccrui tutte quelle note, che danno al loro Apio gli antichi fcrittori.il che non poco corrobora quello,che ne 
fcrijfc Plimoatt’x i. capo del x x. libro , coli dicendo. Ha l'Apio uolgarment-- grafia:imperoebe largamente nuo 
tatto ifttoi rami nei brodi, cr fono ne i condimenti non poco aggradcuoli Al che parimente confirma Galenoal 
11 .delle facuità de gli alimenti, cofì dicendo. Tra tutti gli altri herbaggi de gli boni l’Apio ne è familiari fimo, 
1® ergrato alla bocca,cr aUo ftomaco Alche uediamo noi chiaramente nel nottro Petrofctto uolgare : imperoebe an* 
àtora a noi c egli boggi il piu famigliare di tutti gli altri herbaggi . Ma come che molto (fa communemtnte in ufo; 
nondimeno fcriffiro Cbrifippo, cr Dioniflo ( come teflifica P Unio)che molto è l’Apio biafhnato ne i cibi : per ef - 
fere egli dedicato alle tàuande de i morti (per offender l’affetto fuo la uifta : cr per caufarc il mal caduco a quei 
fine iuttini,cbe poppano chi lo mangia : cr parimente per nafiere nelgabo dell’apio fimìna alcuni utmictttùi quag¬ 
li mucrtentemente mangiati fanno diucntarc jlerili coloro che fi li mangiano . E t però non è marauigliafe in que* 
fai tali cafì molto anchora da i moderni fi uitupera l’Apio. Conofiendofi adunque fenza alcuna ripugnanza effire 
il nottro P etrofilb l’Apio domettico , non fì può fi non credere, che qtteUo,che s’adopera nelle fetiarie per il uero 
Apio,fia altroché ilpaluftre, ouero acquatico, chiamato daDiofcoride Eleofelino. per nafetre egli in luoghi hu * 
midi, cr pahdofì, er effir dt fiondi, cr difuflo affai maggiore del domefìico. Et imperò diceua T beophratto 
4 ® al v i.capo del vii. libro. L’Aphpalujlre, il qualnafce uolentieri appreffo àgli acquidosi, cr nelle paludi, 
laude,zr Ufcie fiondi ,ma quafipcrò fimili all'altro Apio, come gli è egli parimente flirtile nel fipore, nell’odor 
re, cr nella figura. Ef però none in modo alcuno d’accettare l’opinione del RueUìo :il qualuuole ,che fiat Apio 
delle paludi queUo,che noi chiamiamo in Italia Macerane . pcrciocht(comc poco qui di fitto diremo, crfìmilmen*■ 
te anchora nel capitolo fuffequente dello Smirnio ) non poca differenza fi ritroua tra’l Macerone", er l’Apio palu* 
(Ire, er l’tìippofeltno. Di quello, ciré chiamiamo Orcofelino,cio é Apio montano , non fcriue Diofcoride fan* 

bianza alcuna dette fiondile gii non fuffe quiuì corrotto il teflo, come fi può ageuolmente fumicare . Ma Theo* 
phrafto al luogo fopradetto, cr Plinio att’v m.cap.delxix. libro, dijfero che egli haueafiondi di cicuta , ra¬ 
dice fittile ,cr femctl’uno ,cr l’altro fuflo, minore dettanetbo Alche hafatto credere i molti,che fia il tetto di 
Theophraflo da cui haprefo Plinio,falfi,cr feorretto ,imaginandofì,cbe doue dice in Greco . usi i<L fu a a* syn- 
(o wwti iu-ptyn, ciò è, erba le fiondi fimili atta cicuta ; uoglia dire ,Kto*AKt tytt è,ha piccioli 

capi fimili 4 quelli de i papaveri. Netta quale opinione gli ha ageuolmente tirati la frittura del tetto di Diofcoride, 
iouefìfamcntionedi capi fimili à i papaueri, cr non di fòglie di cicuta. Nientedimeno credo piu prefto (come 
pur bora difiìyhe fia corrotta la fcrittura di Diofiorìde,che di Theophraflo ; quantunque fi creda il contrario Hrr 
molto. Imperoebe oltre al ucdcrficbc ne ferine il medefimo Plinio,togliendolo di parola in parola da Theophraflo; 
fi vede anchora, che appreffo Orìbafio, il quée traferiue da Diofcoride, non è mentione alcuna di capi di papàie* 
ri,mabendi cicuta . Oltra di ciò è fiata à me piu uolte dimofirata quefta fietie di montano molto corrifiondcnte al 
fhifloria di Thcophrafto,cr di Plinio,cio è con fiondi di cicuta,radice fottile, cr fuflo, cr ombrella d’anetho, 
*ofe tutte che ber,ìf,imo corri fondono all'Apio. percioche è piu proprio dell'Apio hauer le fiondi intagliate come 
fono quelle detta cicuta, cr V ombrella, e'I feme fintile att’anetho, per hauer piccioli capi , fonili a quelli de i papa* 
60 U( rf. M4 ben neramente non fi io che il uero cr legittimo Petrofelino Macedonico nafea in Italia: quantunque af¬ 
famino i Prati, che hanno fritto fipra Me fi'te, haucrlovitrouato eglino in certi monti in terra di R onta. il che fi 
(Me c uero, piu pr e fio fi deue egli chiamare Romano > che Macedonico. Quello poiché fi chiama Hìppofelino , 

cioè 


Apio de gli 
horti y & iùa 
eflamin. 


Apio palu- 
ftre,& fu a ef- 
fammacione. 


Errore del 
Ruqlio. 


Apio monta¬ 
no, & fuaefla 
minatione. 


Petrofelino 

Macedonico. 

Hippofcli- 
no,& luacOà 
miuauoac. 








418 


Difcorfi del Matthioli 


ciò è Apio grande, non pcnfo , che fi pojfa dire effere altro che quello , che uolgarmente fi chiama Leuifli co . p CVm 
Errore del c ^ oc ^ e c ^ ^ aic ^ 0 con fideraylo ritroud con tutte quelle note,che dà Diofcoride àWtìippofeJino. quantunque fi p cn " 
Brafaaola, & */ B r a fattola » che queflo fia il Macerane , ingannato forfè dall* imcrpredone di Marcello V ergdio , il q Hu [ e p cr ' 
del Marcello uerfamente interpretando in queflo luogo Diofcoride , dij]e che fHippojelino ha la radice odorata , di dentro bUn* 
cjyCT di fuori nera : attenga che nel Greco non fia alcuna mcntionc , che ella fia nera di fuori . Il che conclude , c6 c 
non fia i’H ippofelino > producendo egli Jblamente la radice bianca >er ilnoftro Macerone , che la produce nera 
una pianta medefhna . Mommi per quefio imaginato y che erraffe Marcello tieltaggiugnere in Diofcoride , chetata 
dice deli* tìippofelitio è di fuori nera , fondandoli in quello , che ne feriue T heophrafio alluogo già detto y cofl di* 
cendo - L’H ippofehnzfa Ir fi-ondi uicinc all’Apiopalitare : ma produce il fuo fuflo grande , er pclofo : la radice 
grojfa , come il raphano , ma nera : il frutto parintente nero maggior dcU'orobo . Ma è da aucrtire , che T hcopbra* lo 
Ho non intende qui delTHippofclino, che intende Diofcoride , per non s'accordare egli ceti lui nel dileguarlo ; ma 
piu prefio intède egli dello Smirnio , alle cui note molto meglio saccofia . Et imperò diceua Diofcoride , er p aY ^ 
mente Galeno , che alcuni non fanno differenza dall 1 Hippofelino aUo Smirnio : trai quali compre fero agcuolmcijtc 
*Kr° rC ^ Cl Theopbratto. Erminfi^ ccl Brafauola anchora ilEuchfto : impcroche anchora egli fi crede >chc ilLtuiftico 
Tuchiio. uolgare flalo Smmbki ^coriie. N eparmiche minore fia l’altro errore che ei fa nel fuo UbrodcUe com* 
pòfitioni de i medicamenti nuouamente ucnutoin luce . Impcroche quantunque ferina prima ragioneuolmente che 
l'Apio del commutie ufo , non fra altro , che il paluHre , niente dimeno erra poì(per mio giuditio ) quando dice , cbt 
nelle fyetiaric il feme del petrofelino 9 fl chiama fané di apio , er che s'ufa in fuo luogo . Impcroche i noHrifpetiali > 
come anchora ho ueduto in Germania er in Bohemia , tutti ufano il feme dell'apio palufire , per quello dell'Apio ut* 
Apio fcritto ro \, er non quello del petrofelino , il quale non habbiamo • Scriffc dell* Apio Galeno aU'v ni JeUe faculta de i io 
da Gal, fctnpliciycofìdicendo . l'Apio c cofi caldo , che può fare orinare ,e r parimente prouocare i mefirui . Rifolue le 
■ucntefità,cr piu il feme , chelaherba.Ma lo Apio montano è fìmile nelle faculta fuc aU'tìippofelino ; ma quedo i 
manco uigorofùyc'l montano piu potente. Scriffc parimente egli del Petrofelino nel mede fimo libro poco auantì , 

cefi dicendo • 1 /feme del Petrofelino è in grande ufo , come che la uirtu medefima fi ritroui anchora neU’herba , er 
ncUa radice , fc ben meno ttalorofa : er comefìritroua egli algufio acuto con amarezza : co fi firitroua neU'ope* 
rare caìido er incifìuo . Onde prouoca egli largamente i mcttrui , tri'orina ; er rifolue le uentofità . E caldo , er 
fccco nel terzo ordine , Ma dd Macedonico fece egli ampia mentione nel libro de gli antidoti nella compofitiotic 
della tbcridcd ycofì dicendo . li lodatifitmo Petrofelino piu di tutti gli altri è quello di Macedoniaùl quale chiama* 
no alcuni Efireatico , cofi nominandolo dal proprio luogo , oue nafee . Ritrouafenc poco> percioche quel luogo 
precipitofo , er ruinofo , ioue nafee , è picciolo . Et però queflo Estreatico e poco anchora in Macedonia : nondi* 
menoparebe fi porti a tutte le nationi. Ma accade a que&o quello > che parimente interuiene al mele Attico^ 
al uino P balerno . impcroche come il mele Attico , el uino P halerno fi portano qua fi per tutto ; cofi anchora il P e* 
trofeiino Macc donico,quantunquc non fia tanta la fua frrtilitdycbe bafii a tutte le nationi . N afccne in Epiro gm* 
difiima copia » come di mele nelle Cicladi ifole : er come dì quindi fi porta queflo mele per diritta uia in Achcne ,oa 
ue fi uende pofeia per Attico : cofi fi porta il Petrofelino d'Epiro in Macedonia tngra copia , donde pofeiaper w* 
ro Macedonico fi ci porta . Interuiene il medefimo nel uino Phalcrno : percioche fe ben nafee egli in Italia in affli 
picciolo l uogo nondimeno molto fotto quel nome fe ne filaccia uia contrafatto pcr tutte le regioni foggette a i R o* 
mani . Ma mancando il Petrofelino Macedonico , er nero E focatico , non però per queHo fi fard la thcriaca mcn 
buona y mcttendouifil'Epiroticoinucce di quello . Il Macedonico fa la theriaca piu amara >er mafitmc quando gli 
Nomi; fi mette frefeo - percioche cofi cornee egli piu ualorofo di tutti gli altri, è anchora molto piu amaro . Chiamano 40 

i Greci l’Apio dfomcfiicoy'ZiMvov /.uva?°v : il paluHre, E'hzocrzKiw : il montano , O*pzo<n \tvov : il Petrofeiino , 
t pojìmvov : l’H ippofelino a iTnro'rihim . I Latini chiamanoiL domefiico , Apium bortenfe: il palufirey Apium 
palufirc » er paludapium: il montano , Apium montanum; il Petrofelino , Petrofclinum , er l'Rtppofelino , H/p* 
pofelinum . Gli Arabi chiamano il domefiico , Charfs , er Carfi , er C harcs: il paluftre,A falis:il montano: Aera 
fclinum : l'Hippofclino , Salis - I Tedcfchi chiamano il domcfiico>Peterfilicn , er P eterlìn : il palufire , E pffich > 
cr E ppich : mippofclino y Licbflockd . Li Spagnoli chiamano il domcdico, Percxil : il palufire 3 pcrexil da* 
goa y er Api : il montano , Pcrexil montefino . I Erancefl chimano il domefiicoy Per fri de i iardin : il palufire > 

Pcrfll de leau: ilmontanoyPcrfil des montaignes: FHippofchnoyAchcyCr Ache Urge . 


Dello Smirnio. Cap. LXXIIII. 


5 « 


Lo smirnio, il qual chiamano in Cilicla petrofelino,nafee abondantifsimo nel monte Ama 
no. Fa il furto comelapio , con molti rami : lefrondi piu larghe, inchinate àterra,alquanto grafie, 
ferme, d'odore medicinale, & con una certaacutezzagioconda,di colore giallo languido.Ha la fua 
ombrella nel capo de i furti,ritonda,& fimile alfanetho. E il feme come quello del cauolo, ritondo, 

& nero, acuto, & di fapore di mirrha, di modo che fi poffono parimente l’uno per l’altro bcnifsimo 
ufire. Produce ia radice odorifer3,cofi al gufto acuta,che morde le fauci, tenera , & fuccofa : la cor 
teccia della quale di fuori c nera,& la fuftanzadi dentro uerde:ouera bianchiccia.Nafce in luoghi faf- 
fofi, colline, luoghi inculti,&nci cantoni dei terreni. La radicele frondi,e’lfeme hannouirtu 
di fcaldare. Serbaofi lefrondi in fiilamitoìa per l’ufo de cibi:riftagnano il corpo.La radice beuuta ua* 6 ® 
Ica i morii delle ferpi, addolcifcelato(fe,&giouaàgliafmatici : prouoca l’orina ritenuta. Rilolue 
impiaftrata le pollane frcfche 3 le infiammagioni, & le durezze : falda le ferite.Bollita , & pofeia ap¬ 
plicata 




io 


io 


1 ° 




SO 


Se 


Nel terzo Jib. di Diofeoride. 41 e, 

S M IR NIO. plicata alla natura delle donne , le fa (conciare. Gioua i! 

ieme alle reni, alla milza > & alla ucfcicaprouoca i mc- 
ftrui,& le fecondine.Beuefi con uino utilmente alle lei a 
tichc:alleggerifce le uentofuà dello ftomaco:prouoca il 
” ~ lahidropilìa» 

Co NO scesi , ciclo Smùnto, chi ben confiderà le note, 
Cr i lineamenti afiignatigli da Diofeoride, confonde benifii* 
moal Maceronc nofiro di Toficana. imperochc queftobafufto 
d’apio, molto ramofo : le fiondi piu larghe, grafie, piegate ucr 
fo terra, grafie, alquanto acute, di pallido colore , er medici* 
naie odore. Fa nella fua fiommità una nappa filmile aliane tho: in 
cui fi genera il fieme alquanto maggiore di quello del cauolo, 
ma però lunghetto, nero .acuto, d’odore propio di minia. F. 
la fitta radice aromatica, acuta,piena d’bumore,cr tenera : la cui 
corteccia è nera , cria fitta Juslanza di dentro d’un colore, che 
nel bianco uerdeggia . Per le quali fiembianze fi conofice efiere il 
M acerone il nero Smirnio di Diofeoride .Mafie contendeffie al 
cuno , à cui non fodisfaccfic la noftra opinione, dicendo che il fie 
me dello Smirnio deue efiere ritondo, come quello del cauolo ,er 
non lunghetto , come fi uede nel Macerone,fie gli può agcuolmen 
te rifondere, che confondendogli la radice, le fòglie,ifufii, 
Cr le nappe :fl può facilmente credere che nella deferittionc del 
fieme (la forfè falfiificata la ficrittura.come in molti altri luoghi di 
tutto il uolume fi ritruoua.Et quantunque non dica Diofeoride, 
chefifcmini lo Smirnio negli horti, come fi fa ài tempi nofilri , 
ma fola che per fie fteffo nafica in Cilicia nel monte Amano,v fi* 
milmente nelle colline, crin luoghi fiaffiofiher inculti ; nondtme* 
no era però egli fatto domeflico fino al tempo di Plinio. Il che fi 
uede per quello, che ei ne deficriffie all’ultimo capitolo del x 1 x. 
libro, cofl dicendo . Lo Smirnio herba hortokna fi fiemina ne i mede fimi luoghi, la cui radice ha odore di mirrha. 
Dimolìra parimente Galeno ahi .delle facuità degli alimenti, che fiuffie ài fiuo tempo lo Smirnio molto in ufo ne i 
cibi, cofi dicendo .E lo Smirnio al gufilo foaue : er però molto fie ne uende in Roma . E piu acuto, cr molto piu 
caldo dell’apio : er però alquanto piu odorifero, er piu prouoca l’orina, che non fa l’apio, l’bippofielino, e’I filo. 
prouoca oltra di qucfto i mestrui. Produce nella primauera il fusto,il quale non altrimenti fi mangia crudo, che le 
fòglie, le quali fidamente ritiene il uerno jenza altro fallo, come parimente l’apio . benché nel fare del fiufio diuen 
ta tutta la pianta molto piu aggradendo digitilo, mangiandofi ó cruda, ò cotta con olio, ò con fialamuoia, à con 
uino, ò con aceto . Quello tutto diffie Galeno. ■ I Iche apertamente ne dimoftra efier filato anchor da i ueccbi com* 
memorato lo Smirnio tra l’herbe domeniche degli horti. Con laficrittura di Galeno pare che molto ben s’accordi 
queUo, che dello Smirnio mi hanno piu uolte detto i Siciliani, i quali dicono, che hanno i Maceroni in grande ufo : 
er molto copio fi ne gli horti loro,c che tfel tempo della primauera fa alcuni germini molto teneri fimtli à gli fa* 
ragi,i quali Jlimano afifai,non fidamente per l’ufo de cibi,ma per effiere molto grati algufto, er ferialmente, quan • 
do fi mangiano con pepe, er con fiale, come i Carciofi, er i Cardi'. Il che Japendo forfè il Manardo da Ferrara huo 
mo iottifiiimo della età noftra, er soffio forfè attchora da altre ragioni, teneua ferma opinione che il Maceronc fiufi 
fi il nero Smirnio de gli Antichi. teneua anchora egli per fermo, chc’l uero Smirnio fuffe il M acerone, per ue<* 
Acrfiì chiaramente, che dtre alle molto confondenti fembianze, fu. il fuo ufo tutti quegli effetti, che attribuire 
dio Smirnio Diofeoride. Il che manifeoamente dimoftraefjerfi di gran lunga in due cofie ingannato il Ructtio : 
in una cioè (.come nel precedente capitolo è flato detto) tenendo che {Apio paluftre fila il Maceronc: et nellafic* 
tonda, dicendo, che lo Smirnio in Francia fi chiama Leuechia . Scriffe dello Smirnio Galeno aU’v 111 .delle fa* 
cultà defemplici, in quello modo dicendo : Sono alcuni, che chiamano Smirnio f H ippofelino faluatico. il quale è 
dunamedefiìmafetie con Fapio crco’l petrofelino : quantunque fila egli piu ualorofo dell’apio, cr maco potente 
Ari petrofelino. E imperò prouoca egli i mefirui, er l’orina, er è calido, er fecco nel terzo ordine. Quelli di 
Cilicia chiamano petrofelino quello che nafee nel monte Amano-.ma è anch’egli uno Smirnio, come che non coflacu 
to » come e il petrofelino, er lo Smirnio. Et perciò puofii utilmente mettere in fu l’ulcere, per diffeccare egli fen * 
*4 alcuna moleflia : può fimilmente digerire le pofleme indurite ;cr in ogni altra fi « facultà è flmile all’apio , cr al 
petrofelino. Et però tifiamo noi il fuo fieme à prouocare i mefirui, er f orina, er à gli impedimenti de r firare. 
Quejlo tutto diffie Galeno, Oltre a do fi fono, ingannandoli, imaginati alcuni, che fila lo Smirnio quella molto 
nominata radice, che chiamano Imperatoria, per efiere ella nera di fuori , er dentro uerdeggiante, non confìde* 
fondo, che ne le fiondi, ne il fuflo, ne il fieme ui confondono. Ma poi che a dire della imperatoria 
rihanno indotto coftoro, nafee eUaabondantifiima non fidamente in tutti i piu alti monti della ualle Anania ; ma 
pn tutti gli altri cireotwicini. Produce le fiondi, quantunque alquanto minori , molto flmili à qt<cUe dello fondi 
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Ho, che giace imo per terra, durette, ruuide , erpelofe w„ 
il fulto alto duegombìti , che neluerde rofieggia stendo 
pelofo : nella cui fommità fìorifcc la fua ombrella di bianco co 
lorciondefì genera pofeia il feme affai Jìmile alfefclUcuto&- 
aromatico. La radice è lunga quattro dita,ò poco piu ©■ prof 
fa uno, crefra, dura , er legnofa,di fuori nera, er di dentro 
uerdiccia : la quale é acutifiima al gitilo, mordace , alquanto 
amaretta , er molto aromatica . Ef imperò non penfo, che fai 
larebbe chi la metteffe calida nel principio del quarto ordine 
Cr fecca nel terzo. Caccia ualorofamente la ucntofitd dello /lo ; • 
maco, del corpo, er della madrice ■ tarperò gioua ella a i do* 
lori colici ,er ftomacaii : er prouoca i melina,cr l’orina.Al 
leggerifee la fua decottione il dolor de i denti.Gioua toltacon 
nino alle prefècationi della madrice :fa ingrauidare, ouefia 
l'impedimento per frigida caufa. aita alla dige[itone, tirami - 
Hicata la flemma dal cerueUo. L apolucre della radice beuuta 
gioua à tutte le infirmiti frigide terpeni molto confirifceal 
mal caduco,allo frafìmo ,erài paralitici. Dicefi, che liberi 
dalla fèbbre quartana togliendocene mezo cucchiaro con buon 
uino una bora aitanti al parofifmo.Ta buon fiato, conforta tut j 4 
ti fenfì de’ membri, er naie alla pefie, a i ueleni,er al morfo 
di tutti gli animati uelenofi.Gioua a gli afmatici,er a gli ìm* 
pedimenti del reffiiraretaprc Toppilationi : eonfèrifet a gli hi 
dropiciycr <t coloro,che patifeono nella milza.ln fomma feti 
da l’Imperatoria ogni parte, che fìa infrigidita. Onde meri • 
tamente ha prefo ella il nome et Imperatoria, effendo ella doti 
ta di talìtCr tante uirtù. Chiamano i Greci il Maceronr,cio è 

10 SmirniOjSfMpviav: i Latini, Smyrnium>er Olufatrum.gli 
Arabi,Seniruion:li Spagnoli Apio macedonico . 

Dell’Elaphobofco. Cap. LXXV. 

Ha l’eiaphoeosco ilfurto nodofo,(ìmi- 
le al finocchio,ouero al rofmarino. Produce le fiondi 
larghe due dita,ma molto piu lunghe,come quelle del 
terebintho,intagliate per intorno,& alquanto ruuide. 
Ha il fuo furto molti rami: li quali producono lenap* 
pe fimili aIl’anetho,& pariméte il feme:& i fiori giallic 
ci. La radice è lunga tre dita, & grolla folamente uno, 
bianda,dolce,& buona da mangiare. Il furto quandoè 40 
tenero, fi mangia come l’altrc herbe. Beuefi il fenae 
dell’elaphobofco con uino contra i morii de ferpenti: 
percioche fi dice»che pafcendolo i cerui fi liberano da 
i morii loro. 

qvantvnqve fi sforzino alcuni di dìmofharnctE* 
laphobofco in ìtalia;nongli corriffondano però le frodi, che 
quello, che ne moftrano, molto intagliate ,er tifile» 
fi: piu fède dar fi debbt alla hiftoria di Diofcoride, che di Pii* 
nio.il quale al xx 11 .cap. del x x 11 .libro, lo difegnò con fra jo 
di di Smìrnio, er con corimbi, cofì dicendo . VElaphobofio 
ha ilfufto di finocchio,grojfo un dito : il cui feme pende da i co 
rimbide fu efrondi fono di figura fìmilcaU’olufatro, ma non 
però amare.Sopra al che coflderando il Maliardo da ferrar* 
diffe,cheera Plinio in quetto luogo euidentemente feorrctto. 

11 KueUiodice,che pochifono boggi,che conofiano tLlfr 
pbobofro, quantunque nafea egli per tutto, er che il ucrò è 
qucUa,chc fi chiama uolgarmente perle frettane Gratta deli 
la quale ha dato il nome 4 quello unguento,doue ella fi mette • 

Il chepoco mi corrifronde, fe intende egli perla Gratiadei 6 < 
queUa,di cui di [opra al capitolo dell’hiffopo fu fatto métione, 
Cr che in tutte Icfretiarie d'Italia è in ufo per comporre il fuo 

unguento» 
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quelito . intpcrocbe quc&x è bcrbx fintile aR'hiffopo ,er non al finocchio : difufio , er di fòglie al tmbintho. 1/ 
"he non mtpoflofc non pcrftuJere,cbe ìnlmtciafìa la Gratta de altra pianta differente dalla noftra, la quale 
forfè agevolmente fi conviene con l'Elaphobófco. Io ho ben ueduto in piu luoghi della uallc A nania , er del còtado 
di Goritia una pianta tanto fintile all’Elapbobofco,che fin che non ne trovare altra piu frnile, non potrò fe non ere 
iereejjere quefto quel,che fi cerca. Scrinine breuemente Galeno al vi.delle /acuità de [empiici, cofi dicendo. 
l’Elapbobofco ha m rtù di fcaldare,per effer compoflo di parti fonili , er di dijfeccare anebera nei fecondo ordine. 
chiamano i Greci iEhpbobofco,E’K*t<> 8 orKor ; j Latini,Eiapbobofcum,cr Cervi ocellum. 


Del Finocchio. Cap. LXXV1. 
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R finocchio mangiato in herba, oucramente il 
feme beuuto con ptifana , genera copiofo latte . Lade- 
cottione delle frondi beuuta,pcrche prouoca ella Pori¬ 
na,conferifce à i dolori delle reni, & mali della uefcica. 
Beuuto conuinogiouaài morfì delle ferpi : prouoca i 
meftrui,beuuto con acqua frefea nelle febbri allegei ifee 
la naufea,&gli ardori dello ftomaco.Le radici pelle in¬ 
corporate con mele,& pofeia impiaftratc fanano i morfi 
de i cani.Il fuoco fpremuto dal furto, & dalle frondi, & 
pofeia fecco al fole,fi mette utilmente in quelle medici 
ne,che fi preparano per li difetti de gli occhi,che impedi 
feono il uedere.Spremetì parimente il fucco utile à tutte 
quefte cofe,dal feme uerdc,da i rami, & dalle radici ta¬ 
gliate nel primo fputare delle Rodi. Diftilla dal Finoc¬ 
chio nelPIberia occidétale un liquore fimile alla góma . 
& però quando fiorifce,tagliano i uillani i furti per me* 
zo,& gli accortano al fuoco,accioche piu ageuolmentc 
per la iorza del caldo ne riludi il liquore : il quale per le 
medicine de gli occhi c molto piu ualorofo del fucco. 


Il finocchio faluaticocgrande:produce il Te¬ 
me fimile al cachri Ha la radice odorata, la qual beuuta 
gioua alle diftillationi delPorina; applicata dt fotto prò 
uoca i meftrui.La radiceli feme colti in beuanda rifta- 
gnano il corpo,giouano à i moi fi delle uelenofe ferphró 
ponode pietre,& purgano il trabocco di fiele. La decoc 
tione delle frondi beuuta genera abondantifsimo latte, 
& purga le fermile di parto.Dartene una altra fpetieda quale ha lunghe,lottili,& ftrettc fro ndi:& le ■ 
me tondo,fimile à i coriandoli,acuto,& odorato.Ha quefto uirtù di fcaldare,& corriJpondere nelle 
nirtù fuc allaltro già detto,quantunque in ogni cofa fia mcn ualorofo. 


R finocchio tento domefHco,quanto faluatico è notifiima pianta in Italia,*? fretialmente in Tofana . 

Seminaft il domeflico nel principio della primauera il mefe di F ebraìo,in luoghi aprichi , e T alquanto fajjofì : per 
tjferc egli non meno aiguflo aggradeuole ne i condimenti de i cibi,che fi fia ualorofo nelle medicine . Nobilitarono 
(fecondo che fcriue Plinto ) il finocchio le ferpi, froghandofi la uecdnezza col gufiarlo ,er rifacendofì la uifia 
gii offufeata acutifiima . dal che fu conofciuto dagli huomini cfferc egli per gli occhi ualorofo rimedio. La fecon 
da frette di faluatico commemorata da Diofcoridc,che produce il feme fimile a i coriandoli , non ritrouo b a i tem * 
Jo pi noflri chi ce la mofiri in Italia . 1 / Finocchio(diceua Galeno al v 11 .delle facuita de femplici ) fcalda cofi uà* 

loroftmcrite 9 chc merita d*ejjere connumerato tra quelle cofe,cke fcaldano nel terzo ordine , *? dtfjcccano nel pri = 
tno : er imperò genera il F inocchio il latte. Il che non farebbe cgli,fc fuffe piu difieccatiuo . Per la qual ragione ah 
ta à trabocco di fiele : prouoca t orina,*? fimihitetUe i melimi . O Itre a ciò è uno altro Finocchio , che per effere 
Molto grande lo chiamano H ippomarathro , la cui radice ,*?feme piu ualorofamcnte difjeccano , che’l domestico, 
Cr imperò pare,che per quefla ragione rifiagnino il corpo , quantunque la facuità loro cojìrettiua non fi ueggia m 
rìftjlx. Di que&o non folamcme la radice , ma anchora il feme è fimile al cachri*,*? imperò può rompere le pietre f 
fwarc il trabocco di fide,*? prouocare i mcjìrui ,er f orina ;ma non però generare il latte , come quello già detto di 
. Enne una altra frette pur di grande,il cui feme è acuto,*? tondo, cornei coriandoli ,flmilc'ndk fue opera * 
toni delt&ltro, quantunque non cofi fia egli ualorofo . Chiamano i Greci il Finocchio,Mdfa 5 fo f ; i Latini,Fani* 

tfo culumtgh Arabicti&aiuiigi : i Tcdefchi t Fencbd;li Spagnoli } Hmoio ? *? Funchod Franccfi } FcnoiL 
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Del Dauco Cap. LXXVIII. 

Il davco chiamano alcuni daucio. (Quello, eh* 

nafee in Creti,fa le frondi limili al finocchio,ma mino 
ri,& piu fottili. produce il furto alto una fpanna : l’ont 
tirellafimile al coriandroril fior bianco: & bianco p ar ù 
mente il feme, acuto, &pelofo, il quale manicandoli 
fpira di foauifsimo odore . E lunga la fua radice un pai. 
mo,& groffa un dito . nafee in luoghi falTofi,& aprichi. 10 
Enne una altra fpetic fimile all’apio faluatico,ruuid 0> 
aromatico, & al gufto feruente. Il migliore di tutti è 
quello di Crcti. Aflegnalène anchora unateizafpetie, 
che fa le frondi limili al coriindro, i fiori bianchi, & ) a 
tefta e’1 feme d’auetho. è la fua ombrella fimile à quella 
delle paftinache.’e’l feme lungo come di cimino, &acu 
to. Il femé di tutti ha uirtù di fcaldareiprouoca l’orina, 
i meftrui,e’l parto : togliei dolori di corpo : mitigai 
torte uecchia.Giouabeuuto neluino ài morfidepilala 
gi-.rifoluc lepofteme,impiaftratoui fufo.Dellealtrefpe :q 
tie è folamente in ufo il feme : ma del Cretico anchora 
la radice,la quale per ualorofo rimedio fi beue contrai 
i morfi de uelenofi animali. 

Qvantvnq ve contendano alcuni, che l Dauco, & h 
Pastinaca faluatica fletto una pianta mcdefìma,uolendo che co* 
fi habbiano intefo Galeno, er Paolo Egineta;nondimeno à me 
pare, che manifèftamente s’ingannino. Imperocbe quantunque benifiimo dir fi poffa, chefla neramente il Dauco 
/peti e di paflinaca falttatica;nondimeno non e però egli quella ifttffa paftinaca, della quale poco difoprafaceua meli¬ 
none Dioficoride. Perciocbcfe per il Dauco,cr per la Paflinaca faluatica hauefje intefo una pianta medeflma, non 5# 
gli farebb e certamente flato neceffario fcriucrnc.pcr due dtuetfì capitoli. Et come che paia ad alcuni, che Galeno 
non faccia differenza dal Dauco alla ? adì tuie a faluatica ; nondimeno chi ben confiderà , che ne trattò egli per due 
diuerfl capìtoli nel v 1 prima,ex pofeia «di'vi 1 1 .libro,potrà agevolmente accorger fi, che errano MarceUoFit* 
remino , e l R ueUio. I l cui errore manìfrfla Gaietto ifteffo : pcrciocbe oltre ad batter egli trattato del Dauco , C 
deda Paflinaca faluatica come di diuerfe piante per diuerfl capitoli ; chiarifee egli però nel v 1 .libro, che quitti in» 
tende folamente del Dauco , er non deda Paftinaca, quando cefi dice. Il Dauco jaluatico, il qual chiamano alcuni 
Paflinaca , è meno idoneo ne i cibi del domeftico .'Le cui parole manifèftamente dimcflrano,cbe non Galeno, ma al* 
tri fi crederono,chefuffero quefle due piante una cófa medeflma. Del che fa ampia fède effo Galeno,per hauer pò* 
feia ncd’v in .libro fcritto particolarmente deda Paflinaca, come di cofa differente dal Dauco . Et però dirò io 
infieme con Diofcoride,cbe i Dauchi fono di tre frette. deUe quali quello è piu frequente in Italia, che fi rdffembri 49 
aUe paftinachefaluatichc : del quale nede maremme di Siena, er iti piu altri luoghi di tutta Tofcana ne nafeono 
per li fodi ìnfinitìfime piante . Il eretico fi porta di Candidar quedo deda terza frette fimile nette frondi al corno 
dro ,0/ nel freme al cimino,nafee in piu luoghi per I talia. Scrijfcnc Galeno alvi .delle facilità de femplici, cefi 
dicendo . Il Dauco faluaticofl qual chiamano alcuni Paftinaca , e manco conueneuolc da mangiare del domeftico, 
come che in ogni altra fua opcratione fla egli piu ualorofo. Ma il domeftico è da mangiare, quantunque di uirtù 
piu debile .E acuto, ha uirtù di fcaldare,cr di difleccarc. La fua radice oltre alle cofe già dette, hauti certo che 
diuentofo,cr diuenereo .Ilfreme del domcfticoba anchora egli poffanza di fauorire àUenere. ma quello del fi* 
unico non è ucramente ucntofotzr imperò prouoca egli i meftrui ritenuti, er l’orina . tutto qucfto del Dauco dtffe 
Galeno, come che faccffc egli fubito dipoi particolar capitolo , er mcntionc del feme, cofl dicendo. Il finte del 
Dauco ha uirtù ualorofamente calidari modo che fi tiene tra le prime medicine per prouocare i meftrui er l’orina . 50 
Impiaftrato di fuori fa euaporare gli humori.L’herba ha quafl uirtù equiualente : nondimeno è ella affai menualo* 
rofa delfeme,per la miflura della humidità aequea,che ha in fr , quantunque ne i fuoi temperamenti anchora cjfafitt 
calida. Chiamano i Greci il Dauco ,: i Latini,Daucus:gli A rabi,Duci<,Gezar,v Giezariet iTedefrhi» 
Bcruurtzili Spagnoli,Dauco eretico:?? ì ¥rancefl,Carotc ftuuages. 



DelDelphinio. 


Cap. LXXIX. 


Il delphinio produce i furti da una fola radice, lunghi due palmi,& qualche uolta maggio 9 
ri : da i quali efeono le Irondi picciolc,fottili,intagliate, & lunghe : le quali nelle fattezze loro fi raf 
fembrano alla forma de i delphini,da i quali ha prefo ella il nome. Il fuo fiore è fimile alle uiole bian 6* 
che,ma è di porporco colore. Produce il feme nei baccelli fimile al miglio,utile da bere piu che ogni 
altra medicina alle punture de gli feorpioni. Djcefi,chc meda quella herba fopra gli feorpioni, gli la 
i quali 
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., a fi immobili, & pigrbma che fubito,che fi toglie uia,ritornano nel Tuo primo efferc.Nafce in luo* 
a fp r i,& aprichi. B anchoraun altro Delphmio,ilqual chiamano alcuni hiacintho,& i Latini bue 
f 10,limile al foptadetto:malbno !efuefrondi,& fimilmentci rami molto piu lottili. Leuirtù fue, 
0 mc che non fieno cofi efficaci;fono nondimeno quelle medefimc del primo. 


N A. 



Sena, & C tic 
hi ilo ria. 


qvantvnqve fcriua il RueUionafccre iti Francia una certaherbafenza nome alcuno del tutto corrifr on* T . . , 

Jcntch ogni fiito lineamento Delphinio di D iofcoriic ; nondimeno in Italia non è chi k i tempi noflri U dimoflri . , ' 

n c manco fi ritma c/fere fiuta deferitta da Galeno , ne da Paolo: i quali tutti hanno traforino da D iofcoridc. 

1 1 che ha fatto penfarc ad alcuni, che fìa flato il Delphinio aggiunto in Diofcoride . Sozzo oltrekcio alcuni. Opinione 
io che uogliono,che fla il D elphinio quella pianta,U qual chiamano i Tedcfchi Ruterfrorn,cio c /perone da caualiere , di alcuni ri- 
cr altri confolida regale collocata dif opra da noi tra le frette del cimino faluatico . Ma uedendofi, che questa non P rouatc# 
fa piu che un gambo filo fu dalla radice, crii Delphinio nc fa piu, er che ella non produce fòglie di figura fimi* 

Uiidelphini, ne fori, come fon quelli delle uìole bianche , er che nafee piu preilo al domestico tra le biade, 
che inluoghi afrri;non poffocofi agcuolmcnte crederebbe quefta pianta fluttuerò Delphinio di Diofcoride. Et, 
maEimamente non battendo io ritrouato il Delphinio in un Diofcoride anticbifiimo ,fcritto con lettere lombarde 
dcH’autboritk del quale freffo fi fcruc Marcello Vcrgtlio, del qual mi fu fatto copia in Vienna dall'eccelle mi fiimo 
Dottor di leggio peritiamo in ogni forte di lingue M.Gìouanni Alberto Vuidmanttadiobltrimniti detto il Dot 
tare Lucretio Cancelliere dell'Auftria inferiore. Il che fa non picchia credenza, ò che la hiftoria del Delphinio 
(la una chimera'youeramentc che la (la {lata aggiunta in Diofcoride. Altri fono che penfando/l d’batterlo ritroua* 
io to,(ìmifero a dire , chc'l Delphinio era la Sena de gli Arabi, fòndandofì nella gobba de ifuoi follicoli, er non ac * 
ccrgendofUche Diofcoride dice,che fono le fiondi del Delphinio gobbe ,cr non i baccelli . Et pero fi può ageuclmen 
te dire, producendo U Sena le fue fiondi quafl oliUari,zr i fiori giaUi,che manìfiflamente fi fieno cojtoro ingannati. 

Ma pofeia che a r^tonare della Sena ni hanno indotto topinioni di cotai medici;non ritrouandofene mcntionc ap 
puffo d Diofcoride, ne a Galeno,ne a Paolo Egineta, ne dirò qui quanto er per autorità Arabiche ,er perfenfata 
tficrienzariho potuto ricauarc. E adunque da fapcre, che la Sena nonèalbero,comefifonoimaginati alcuni; 

ma una herba,cheflfemina ne i campi( come pojjò io wficme co 
tutti gli frettali SaneflyO 1 fiorentini, far uero teflimomo ) er 
fi ricoglic ogni anno in Tofcana : la quale produce ( come poco 
qui di fopra dicemmo) le fiondi quafl oliuari, maritoniette in 

> cima grafette , d’odore quafl flmili a quelle delle faue,cr mol * 
i /o nell'ordine raffembrcuoli a quelle della galega, llfuflo è al 

to ungombitOjó poco piu y dal quale hanno origine afai,v folti 
ramufcelli ucncidi,cr arrendeuoli . E il fuo fiore giallo, quafl 
fimilc a quel del cauolo , ma tutto pieno difottttifime uenette , 
che roffeggiano. I fuoi fòBicoli,i quali non chiamano baccelli, 
fono ritorti per la piu parte in arco>{lùcciati,<& compref i, di 

> modo che [una banda tocca l'altra : ne i quali c un fané ordina 
tamentc feparato,che nel nero tierdeggia , fimilc quando c ben 
maturo,®- pienoni fiocinideli uua. Vendono quefida tuttala 

) piatita attaccati con loro fiottili picciuoli: di modo che agcuol - 
mente quando fono maturi, gli /vuote il tanto >er lignea per 
) terra. E pianta nimica delfreddo .er però bifognafcmìiidrU 
il me fi di Maggio, ne fi può confenure,fe non per fino k mez¬ 
zo l'autunno . Scùffie della Sena Serapione, cofi dicendo . La 
Sena fi ripone quando cficca. Ha le guaine ri torte,cr lunghe t 
te,neUe quali e il freme ordinatamente diflinto . Sono attaccate 
per fottìi picciuolo : er imperò quando fon per coffe da i uentt, 
ageuolmente cafcano , er ricolgonle i pattori. Onde ageuol - Errore dei 
mente inganttandofl flpensò il Kudlio , per non ejfer egli jòrjc ducili#. 
mai flato in Tofcanafdoue la Scnafl femina copiojifima> et fre 
tialmcntc nel territorio F iorennno,che U Sena non fujfe herba , 
ma quell’alberOychcThcopbrdfloal xvn.capo deh 1 1, libro 
deU’hiftoria delle piante chiama Colutea. Concfcejì oltre k ciò 
il fuo errore manifitamentc,auenga che la Colutea produce le 
fue fìlique, che nel principio porporeggiano, er nel procefo 
biancheggiano , di tal forte gonfiate di unito, che ftrengendofì 
con mano,non fanno picciolo feoppio: nelle quali e dentro un picchi feme tondo quanfl come una lenticchia. Ma al 
trìmcitti fono i follicoli della Sena,per efrfrer eglino inarcatifinza alcun ulto detto , non gonfiatila del tutto ri&ret 
ti ìnfe flrfii : con il lor freme dentro fimilc a i fiocini dcttuua.Viu oltre la Colutea t albero,che dura, & uiue molti 



t il Vuchjìo ne i fuoi comentarij dctthiftorU delle piatiti 
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punto differiti firmi neramente .che fu egli in grande errore,per fiper io di certose il fimtdeUa Colutea m 
Cdutea Si f TvU0C * l/unc0 il nomilo, che fi faccia quello della ginejìra, Ma per dire qualche cofa anebor della colvtea' 
fui h.ftprù ? _ _ , Tr _ , f criuc Theophrafto nel luogo (addetto,effer la Colutea prop n \ 

LULVTtA, pianta di Lipara , er albero piuprefto grande,chc picciolo • t » 

quale produce il flutto in filique,grande come le lenticchie, che 
mangiato dalle pecore l’ingraffa marauigliofamcnte. Nafce fra 
minandoli il feme, oue il terreno fa bene ingranato con letame 
er {ferialmente di pecora. Il tipo di feminarlo è neU’afconicÀ 
di Arturo, facendo prima far in macera il feme nell’acqua fin 
ebe comincia à germinare, Le fòglie fonfìntili à quelle del fien io 
greco , I primi tre anni fa un fol gambo,cr il quarto mette fuo 
ri i rami , er diuenta albero. Q ueflo tutto della Colutea fende 
Theopbrajlo. Dalle cui parole ageuolmentef comprende quón 
to fa grande la differenza tra la Colute a,Z7 la Sena. Ma è da 
fapereche altra pianta èappreffoTheophrafio la colitea, 
et altra la Colutea,come molto bene nota il Fucbfio nell’una,et 
nell’altra lingua dottifimo.Del che fa teflimonioTheophraHo 
nel luogo predetto,con quefe parole. L’albero, chenafce in* 
torno il monte Ida, il qual chiamano Colitea,è d’un altra frette 
differente dada Colutea . Imperoche è eglifruticofo ,ramofo, 10 
con affai ale, raro,cr non per tutto communetcon fondi filmili 
al lauro,che produce le fòglie piu larghe, ma fono piu tonde,tt 
piu ampie,di modo che paiono fittili a quell; degli olmi, quin* 
tunque piu lunghe,daduna parte uerdi, er dadaltra biincheg 
gianti, er neruofe. La corteccia di tutta la pianta non è altri 
menti lifcia.ma quafl come c quella delle uiti.Lc radici fono fot* 
tilt, fciolte,ritorte, er molto gialle, er non profónde in terra: 
er per quanto f crede,non produce neflut to, nefiore. Dalle 
quali parole fi conofce chiaraméte noneffer poca differcza tra 
la Colitea,cr la Colutca:la quale quantunque al tempo di Theo p 
phrafloftiffe tUa panie olar pianta di Lipara ; nondimeno aiti 
pi nostri l’ho ueduta io nata per fe defifa in piu luoghi d’Italia, 

% Cr maf imamente nella uaìle Aiunia nel dikrctto di Trento,dt 

Errore Me pe à molti già U àimohrai à dito, Ma per ritornare hormai nel ragionamento di prima,ritruouo chefcriue Mefite, 
[ 2 Ì deìBr * che P' r f olum il cor P° i follicoli della Sena fono moltopìu ualorofì delle fòglie, llche reproba non folamenteil 
dotti fimo Manardo da Ferrara, ma anchora l’efrerienza ch'ogni giorno fi ne uedf ; quantunque tutto il contrario 
uoglia il Brafauola,difèndendo Mefue. Ma accioche cotali contentioni non generino confuflone nelle menti de gli 
buomini, ne diro qui tutto qucUo,cke ueramente n’h o ritrouato piu er piu uolte fferimentando er le fòglie,tt i fi 
ftcolt, Il perche è da fapere, che di due frette fono i follicoli,che fifcrbanofcccbnpcr efferne di quelli che fi ficca* 
no, crfuanifconfl fopra la piantai che perfe defi cafcano-.cr di quelli che fi ricolgono auanti che fieno maturi, 40 
grofi,pefanti, uerdi , cr pieni di ficco, i quali fi feccano fopra doie, ófopra tauole all'ombrane fi ritrouano da 
uendere ,fe non rare uolte. Qjieftiueramente ( come mille uolte ho efrerimentato io ) non foluono punto meno,che 
facciano le fòglie, per efier ricolti uerdi, cr pieni di fucco .Uchc non fanno queUi,chefeci hi da per loro fopra le 
piante, crfuanitifl uendono per il piu à Vinegia : pcmoche i cofi fatti non fiamme fono manco ualorofì de prt* 
detti, mpcrfolucrc il corpo quafl del tutto inutili, Onde fi può neramente dire, che non fila in quedo da dannar 
Mefite fenza limitarlo. Imperoche fecondo il mìogiudìcìo intefe egli di quei follicoli che fi ricolgono uerdi,cr non 
ficchi, i quali hanno frerimentato coloro, che lo tuffano fenza ragione. Del numero de quali già fui ancbor’io . 

Ma hauendo pofeia fatto feminar quafl un campo intero di Sena per far efficienza de follicoli ricolti uerdi, &f« 
cuti pofeia alT ombra, ritrouai che la co fa daua altrimenti, uedendo quanto ualorofamentefolueffe il corpo la loro 
tnfufmt, Et pero co(oro,che uoghono ufar ifòUicolìffcmimno della Sena, oueramente comprino de buoni,fe peri < t 
ne poffono ritrouare ,-fi non uflno le fòglie , dalle quali non reflaranno ingannati. Nuoce la Scnafiomc ferme Me 
fue ) alquanto allo donjaco : erpero uuol egli ch’ella fi corregga, cr fi fortifichi congengeuo, er con qualche al* 
tromedicamento, la cui facilità fa di confortar lo filomaco, er il cuore. Al che par che ripugninone prima di noi 
fcriffero alcunfyl ritrouarfi nella ficca cr ditticità,cr non fi che poco d’amaritudine, le quali qualità piu predò 
dimofjrano,che debbia ella confortare loflomaco,cbe indebilirlo,ò nuocergli in alcun modo. Nella quale opinione 
mi ritruouo anchor io : imperoche quantunque interuengaaUe uolte, che beendofi l’infufionc,ò decozione della Se 
na faccia in alcuni,cr ffietialmente nelle donne dolori non nello flomaco,ma nelle budella,ho fempre penfato interne 
mr do non per propria facilità della Sena,ma per la flemma groffa,cr uifeofa cacciata da Iti à quei luoghitdoue con 
lafia grofjczza di tal forte riempie i meati di quelle parti, che non è gattiglia fe distendendo piu del douere quei 
luoghi, ni caufi qualche dolore, mentre che ricercano firada d'ufcire, Io neramente non mi ricordo mai haucr dato ^ 
Sena ad alcuno , chtfljìa lamentato meco ch'ella gli habbia nociuto allo {lomaco . Ef però hauendo ben ciò conflt- 
Aerato Attuario medico trai Greci di non poca autorità, feriffe che la Senafolueuahcholera cr U flemma 
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fenza nocumento alcuno. Il che fece alcuna uolta tacere Iacopo Pbilippo da Set mediconi quale piu (fecondo il mio 
giudicio)per far fi bcUo,cbc per altro,uitupcraua una medicina ttinfufione di Seiu,di rbcubarbaro.zr i agarico da• 
fa da M. Andrea Gallo Tridentino medico ecceUetifiimofioggi per le fue buone parti medico de ifigliuoli delia Mae 
fia del Re de Romani,in tuia terzana nota à un gioitane di fedici anni,nipote del Rcucrcdìfiimo,ey IlluHrifiimo mio 
Signore il Signor Cbrifiopbano Madruccio Cardinale, Vefcouo,®- P rencipe di Trento; dicendo, che ne l’agarico , 
ne lafena nifi conuemua,per efjer medicine molto nociue atto Homaco.non ricordandofUno uo dire nonfapcdo,quà 
te lodi dieno Diofconde, Galeno, er Mefue all’agarico ncB'oppilationi, ergrofii bumoritcr non hauendo ueduto 
quello,che contra Mefue della fenaferiue il Manardo , er quanto la lodi Attuario. Cauafi dellefi-ondi delia Sena , 
della quale è uer amente migliore quella,che fi porta d’ Alejfandria, la uirtàfua folutiuapiu efficacemente con la in 
fufione,cbc còla decozione,ò altro qual fi uoglia modo. Della quale cinque,ò ai piu fei onde foluono il corpofenza 
alcuna moleftia : er puofii fieramente dare alle donne gro(fe,cr a i fanciulli. Et imperò meritamente dice uà Attua 
rio,che fenza nocumento alcuno folue elia il corpo.Diuenta ncWoperare piu uigorofa affai, accompagnata con rba 
barbaro,ò con cafiia,ò con infufionc di rofe,ò co firopo rofato folutiuo,ouer molato,ò fi fifa tinfufione cò fiero di 
capra. La buona, er ben ualorofaftfa cofì. Tolgonfifci dramme delle fue fiondi ben nette, er pongonfi con una 
dramma di gengeuo,onero di cinnamomo peilo,cr alquanti fiori cordialiin un uafo di terra ben uetriato, ouero di 
(lagno,che habbia picchia bocca : er pofiiafi le gittanofubito fopra dieci oncie,ò una libra al piu di fiero ,6 di bro 
do di carne,ò d'acqua femptice,cbe boUa’.cr fubito con una pezza,ouero (loppa ben riftretta infume s’empie perfòr 
za,Cfft f errJ l* bocca del uafo,cbe non poffa iti modo alcuno respirare ; er fubito s'inuolge il detto uafo in un guan 
ciale,ouero appczzale di piuma, che fia ben prima fcaldato al fuoco, crcofl bene tiretto fi ripone in una coffa per 
io tutta la noticamper oche per quella uia confcruandofì dentro nel liquore lungo tempo il caldo, ne catta fuori tutta 
{afta uirtùfohìtm i >1 0 ho piu uolte fatto fare la infufionc dèlia uerde,come fifa delle rofe,cr fattone con zucche 
rofiropi folutiui accompagnati bor con rbabarbarofbor con infufìone di rofi,cr bor con altri medicamenti,di cui fi 
ìiccmentefcmpre mi fon fruito. Sono alcuni, che tic fanno un utno folutiuo,mettendone le fiondi à boUirenelmo- 
fio al tempo Ma uindemia. Solue la Sena fecondo che rifirifee Mefue, ageuolmente la melancbolia , er la cbole= 
ra adulta. Mondi fica il cer nello,il cuore,il fégato,la milza,i pentimenti, il polmone, er confitifee all'infirmiti lo= 
ro : apre i’eppilationi delle uifeere, er conferita chi l’ttfa in giouentu, zrfa Cbuomo allegro. Mcttonft le fue fron* 
di nelle lauande, che fi fanno per la tefla, er mafiimamente con camomilla: impcrochc cofì conforta ella il cernilo, 
inerui ,iluedere ,er l’udire .E infomma ottima medicina, per le fèbbri malincoliche, er lunghe. Etperòben 
dìceua Serapione : La Senagioua ualorofamente a i me lanci) olici,ey à coloro, che parlano fuor di propofìto, alle 
50 ulcere di tutto’l corpo, i i paralitici, à i dolori di tefla, ode puftule,al prurito,cr al mal caduco. Confortailcuo 
re , cr mafiimamente accompagnata con c ofe cordùdi, come fono le uiole. Chiamano i Greci il Delpbinio, Ae* 

pinot: : i Latini, Dtlphinium. La Sena chiamano i moderni 
PIRETHRO. Greci, ZtV* : i Latini,Sena:gli Arabi,Sene: i Tedcfcbi,Scnct: 

ti Spagnoli,Scn de Alexandria. 

Del Pirethro. Cap. LXXX. 

Il pirethro da Latini fi chiama faliuarc. Produ 
ce le frondi , e’1 furto come il dauco , c’1 finocchio fai* 
4 ® ' uatico : l’ombrella ritonda,fimile all’anetho. La radice 

è grolla un pollice,lunga,di feruentifsimo fapore.Tira 
la flemma :& imperò lauando la bocca con ìafuade- 
cottione fatta nell’aceto,gioua à i dolori de denti. Ma 
fticata tira la flemma. Vnta con olio fa fudare.E effica 
ce à i lunghi tremori,& ualorofifsima à i membri infri- 
giditi,& paralitici. 

Il pirethro è notifiimo a tutte le fietiarie d’uà 
Ha, parlando però folamente della radice fua, la quale è in con 
tinuoufoneUc medicine . Nafcene in alcune montagne cllta* 
lia,ma non però cofiacuto,come quello, che fi porta à Vinegia 
di Lena te.Bone ueduto io certe piate in Alamagna in Bolgia ■ 
no in un giardino di un dottore Biagio Sbaicher medico,firn 
plicifta eccelìctifimo molto mio famigliare amico, che nella ra 
dicc,cr nelle frondi del tutto fi raffembraua cò quefio,cbe feri 
ue Diofcoride.ma non però producala egli niuna ombrella nel 
la cima del fufto,come che producete egli ifiori di camamiUa. 
Il che diffe il RucUio accadere parimente à qucUo,cbcfì ritro » 
ua in Francia.Et però ageuolméte potrebbe iltrfto di D io fiori 
, r de effer qui corrotto. M oflrano alcuniherbolatti per Tirethro 

un'herba di formd poco lontana dalla paflimtca domeftica, che 
nafeeper tutto per i pratica cui radice, quatitquc mafticàdola 
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nel primo gitflo non fi fenta acuta; nondimeno affaporaniofi alquanto lafcia emetta lingua, & nel gorvo-- 
grandi/,imo incendio : ma non è però fìmilc a quello del Pirethro nero; percioche quefta oltre all’incèdere n a* 
Pirethro fcrit piu del pirethro il gorgozzuli ,ha anehora de'iìamaro. Fecene memoria Galeno attivili, delle /acuità de U ° 
io Ja Gal. pi lcl , co fl dicendo. La radice del Pirethro,la qual molto ufìa>no,ba uirtù caudticacombuftiua : con la qual miti, 

^ ga ella i denti infrigiditi. Vr.gefl con olio auanti all entrar dette fèbbri,per lo freddo, er per li tremori. Oltre à ciò 

gioita a gli (htpiìiyV paralitici. Chiamano il Pirethro i Greci, UuptSpov :i Latini,Pyrethrum,cr S attuarli herbae 
gli ArabifMacbarcarahdtGr Ua(harcharcha:i Tedefcbi,hertr amiliSpagnoli,Petttre:i France(ì,Pyrechrc . * 

Dei Rofmarino. Cap, LXXXL 

Il rosmarino è di due fpetie:una Acrile : & l’altra fruttifera, il cui frutto fi chiama cachrys. ** 
Le frondi di quella fon limili al finocchio , ma piu g» orfe,& piu larghe>ftrate per terra al tondo in fcr 
ma drruota,di giocondo odore. Produce il furto lungo un gombito,& qu alche uolta maggiore, co 
molte concauità d’ali ; nella cui fommità c lombrella copiofa di Teme bianco,fimile allo fphondilio 
tondo,angolofo,acuto,& ragiofo,il quale mafticandofi cuoce la lingua.Ha la radice bianca,grande ] 
d’odore d’incenfo . Enne una altra fpetie in ogni cofa limile à quefta:la quale produce il feme largo] 

& nero,come lo fphódilio,odorato,ma non è incenfiuo nel gullarlo.La fua radice di fuori è nera,ma 
rompendoli è bianca. Ma quella fpetie lterile,comc ch’ellajìa fimile alle predette ; nondimeno non 
produce ne fufto,ne fiorirne feme.Nafce in luoghi fa (lofi,& afpri . L’herba communementedi tutte 
le fpetie trita,& impiartrata riftagna le hemorrhoidhmitigal’infiamagioni del federe,& le fucporte 
me:matura le fcrofoie,& le portcme,che malageuolmente fi maturano.Le radici fecche incorporate 
con mele mondificano l'ulcere : medicano i dolori delle budella,& beuonfi con uino contrai morfo 
delle ferpi : prouocano i mcftrui,& parimente l’orina ; rifoluono impiaftrate lepofteme uecchie.Jl 
fucco della radice ,& fimilmente dell hcrba unto inficine con meleacuifce il uedere.il Teme beuuto 
ualei tutte lepredette cofe.'gjoua al malcaduco,& ài uecchidifetti del petto. Dafsicon pcpe>& con 
uino à trabocco di fiele. Vnto co olio prouoca il fudore.uale à i rotti,& ì gli fpafimati.Impiaftrato co 
farina di loglio,& aceto contcrifce alle podagre. fpegne le uitiligini incorporato con fortifsimoace 
to.Debbefi nelle beuande ularc il feme di quel Rolmarino,chc nò produce il cachri.imperochequel 
lo per eflereacucifsimo,nuoce allefauci,& alla canna del polmone. Scrifle Theophrafto nafeerein* 
fieme con la erica il rofmarino,con frondi limili all’amara & fanatica lattuca,mapiu afpre,& piubià ^ 
che,con breue ra dice:& puigare quello beuuto peramendue le parti* 



Del 











Nel terzo Jib, di Diofcoride. 42 j. 


Del Cachri. 


Cap. LXXXII. 


Il cachri ha virai di fcaldare,& di fortemente diseccare. & impero flmefcola con le medi¬ 
cine arterlìuc . Impiailrali fu I-capo, con quello pero, che fe neleui uiail terzo giorno, per li flulsi, 
che difendono à gli occhi, 


Del Rofmarino coronario, 


Cap. LXXXIII. 


SPHONDILIO. 


1© Il rosmarino , che vfano coloro, che fanno le ghirlande, producei fuoi ramifott ili dat¬ 
torno à quelli ìe frondi minute, denfe,Iunghe,& fotnli,di fotto bianche,& di fopra uerdfigrauemen- 
te odorate. Ha uirtu di fcaldare. lana il trabocco di fiele, beuendofene la decozione fatta nell’ac* 
qua, auanti che fi faccia e(Tercitio:& pofeia lauandofi,& bcuendo del nino • Mettefi ne i medicamenti 
delle latitudini, & neirunguento gleucjnoanchora, 

. . 1.," . ■ •. '- , ; _ t . , l - 1. L 

I rosmarini mafehi de Ha primi tyctic ho piu uolte ueiuto io in Vinegia>nelTamenifiimo giardino del* Rofhurìno., 
teccellentifiimo medico M.Mapbeo de i Mapheì,con tutte quelle fembianzeidegliattribuifee Diofcoridc. Ma la & fuaefciu. 
ftmm dellafcConJ* frette,non hoanebora io ueduta in Italia ,fe bcnfòrfc ui nafee,quantunque dal non portare ella 
il fumo in poiyfia jìmilc al mafchìo. QiicUo poi, che chiama Diofcoride Rofmarino coronario,è ueramente quel* 
io lo t che battiamo noi nclTufo de i cibi sfatto già lungo tempo famigliare àtutti gli borii, cr giardini noftnd’Ita* 
lu . Ma uaria affai tic i R of narini ( per mio giudici0) T heophraflo al x 11. cap. del 1 x Jib . dcU'hiftoria delle pian* 
te,con queste parole. 1 Kofinar ini fono di due fretti, ttnoflcrilc , c r Valtro fruttifero . di qucflo fono utili le fòglie , 
er il frutto : cr di quello folamente la radice • 1 1 frutto fi chiama Cachrys. Il fruttifero ha le fòglie fìmili all'apio 
paluflre ,ma molto maggiorici fruito lungo uifgombito,cr maggiore ; la radice grande,groffa,bianca,tf odore come 
a inceri foci frutto bianco,ruuidojCT lunghetto. N afre per il piu in luoghi inculti , er faffofì. La radice c utile per i 
medicamenti dell’ulcere, er per i mestrui bcuuta con uino nero auflero . 1/ frutto uale alle di&iUatìoni dell'orma, 
alle oreccbte 3 aUe urgerne,a gli occhi caccolofi, cr a generar latte copiofo nelle donne . Lo fìcrilc ha fòghe di lattu* 
ga amara,ma piu ruuide,cr piu bianche : er la radice corta • N afre ne i medefimi luoghi bcìltfiimo. La radice pur* 
ga parte per difetto , er parte per difopra. imperoebe quella parte fupcriorc ucrfo il gemine fa uomitare : er/ * 
jo inferiore uerfo terra muouc per difotto . Mefja tra le ueftimenta non ui lafcia entrare le tignuolc. Cogltcfìnel um* 

P° che jì miete il grano • Q uefto tutto de i Kofmarìni feriffe T heophraflo . Commemorò Galeno i Rofmarini Rofmarino 

alvi i, delle facultàdeifempiici,cofidìccndo.Trcfono iRo=* J" crKto 
fmarini,unoflcrilc,cr due che hanno il fiuttoma fon tutti d'u- eno ' 
na uirtu medefima,moUificatiua ciò è, crdigefliua.il fucco tan 
to della radice,quanto dcffherba mefcolato con mele affottìglid 
il uedere impedito da grofii bumori . Oltre a ciò la dccottionc 
di quctloyche chiamano i Rowum Ro/ìiun'no coronario,aita bc 
uuta coloro,a cui è traboccato il fide . Et imperò i R ofmarini 
partecipano di uirtu aflcrjlua , er incifìua. Quetto tutto dijfc c ac j lri 
Galeno > Ma c oltre d ciò da fopere , che per il Cachri non fola- C 0 f 2 m 
mente s'intende il fiore del Rofmarino ; ma quella certa trama 
anchora > che producono alcuni alberi caduca alianti al produr 
del frutto , come è quella de nocciuoli fimile al pepe lungo : cr 
, quella de i noci, cr delle quercic . Chiamano t Greci il Rof- Nomi. 

>/j marino, ai&mwiV i Latini , L ibanotis, cr R ofmarinum :gli 
\ A rabiiKaicr ahncriem,Alpinalfach , er Caciaia. Il Rofma* 
rino coronario chiamanoiGreci, Alalìe mi ;i 

Latini, R ofmarinum coronarium :gli Arabi, E Ikialgeber : i 
; T edefehi > R ofmarin : li Spagnoli, R omero : i F rancejl , Rof* 

\mariti • 

Dello Sphondilio. Cap. LXXXIIII. 

Lo sphondilio ha frondi quali fìmili a! pia 
tano, ouero al panaceli furto, di finocchio, alco un gó- 
bito,& qualche uolta maggiore : nella cui fommita è il 
feme doppio limile al fefeli, ma piu largo, piu bianco » 

& piu fquamolo, di graue odore. I fuoi fiori fon bian¬ 
chi,oueramente pallidi : & la radice parimente bianca > 
fimile al raphano. Nafce nelle paludi,& luoghi acqua 
Uri ni. 11 fuo feme beuuto folue per difotto la flemma : 
medica i difetti del fegato,il trabocco di fiele, il mal ca 

duco» 
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duco,gli afmatici,& le prefazioni dellamadrice. fuegliafumentatoilethargici. Mettefi com« 
modamente con olio in fu’l capo,& gioua à coloro,che danno fopiti come fe dormiflero,à phrencti 
ci,& à i dolori di teda. Ferma impiadrato con ruta l’ulcere corrofiue. Dafsi la radice al trabocco di 
fiele,& difetti di fegato : rafehiara, & meda nelle fidole ne leua uiale callofità delle labbra. Vfafi di 
mettere il fucco del fuo fiore nell’ulcerc dell orecchie, che menano . Spremei!, & riponi! nel modo, 
che fi tiene con gli altri fucchi. 


Sphondilio, Rarissimi tir ramentc fon quei prati deUd uaUe Anania , che fieno alquanto paludofl non habbkno tu 

& luae utn. M0 ; ff rt / fre { or fi barbe infinite piante di Sphondilio : cr mafiime quelli , che piu partecipano del monte che dclpk* 

no . Vedefi quiui adunque lo Sphondilio con frondi quafi di platano, onero di panace :fufio molto filmile al frnoc- j 0 
cbio , maggiore il piu delle uolte d'un gombit 0: nella cui fiontntità è l’ombrella, che dopo allo sfiorire dei bianchi 
fiorifi carica d’unfiemc doppio >.uguale al Siler montano , come che piu largo,piu bianco , er piufqumofo, al g«. 
(ioidi tirano fiapore quaficome di cimici. La radice è filmile alle nofire radici, che fi mangiano, le quali chiamano al* 
cuni Rauanetli , bianca , er di non ingrato odore. Vfitno alcuni il fuo firme in cambio di Siler montano> pe nfandofiì 
Errore del c j, c p 0 jj a f itrc , mc defitmi effetti. Quejlo non conofcetido il Tuchfio lo chiamò Acaniho uolgare, ingannato da 
^s'hortdillo efiutgli fienali, che fempre l’hanno in ufo per la Rrancaorflna . Scrijfie del Sphondilio Galeno aH'vui. delle 
fcritto daGà fiacultà de (empiici, cofii dicendo . 11 frutto delio Sphondilio è acuto, er incifìuo . er imperò è egli medicamento 
leno. dcU’afiìna , er del mal caduco , er del trabocco del fiele . Alche s’ufa la radice anchora , per haiiere ella la uirtu 

medejìuu. Corrode quella rafichiata le callofità delle bocche delle fittole. R iponfi il fucco, che fi fa del fuo fiore, per 
Nomi. efifer conuenienterimedio all’ulcere antiche dcU’orecchie. Chiamano i Greci lo Sphondilio ,ZpoyJ'vMoy:i Lati* 19 

ni, Spbotidilium. 


Della Ferola. Cap. LXXXV. 


Ferobj&fua 
ella min. 


Ferola fcrit- 
ta da Thco- 
phratto. 



La midolla della Ferola ucrdeheuutaè utile 
à gli fputi del fangùe, & a i flufsi domacali. dafsi nel ui 
no contra ài morfi delle uipere. ridagna ilfanguedd 
nafo roefiaui dentro . Il feme beuuto gioua a i dolori 
delle budella :& prouocail (udore, quando fe n’un¬ 
ge con olio il corpo- I fufti quando fi mangiano, jo 
caufano dolor di teda: condifconfi nella falamuoia. 
Produce la Ferola fpeflfo il fufto alto tre gombiti:le 
frodi fimili al finocchio,ma molto piu afprc>& piular- 
ghe-Tagliata nel piede del ludo didilla il fagapcno. 

Le ferole in Puglia fono abondantifime per le eam 
pdgne:deUe quali non poche medefìmamcntc fe ne ueggonond 
patrimonio di Roma tra Corneto , er TofcaneUa, c r nelle no * 

(ire maremme di Siena.Cauano i paftorida quefle quafi nelpri 
wo nafcimeto,un certo cuore fimile a un tuorlo di uouo duro : 40 
il qual cotto [otto la cenere calda benimolto ó in carta, ò in 
pezze bagnate ,er mangiato pofeia con pepe,cr confale c ut* 
rumente gratifiimo cibo, er conueneuole affai per fortificare i 
uenerci appetiti - Scriffe delle ferole The ophrafto per lungi 
hiftoriaal vi.libro dcWhifloria dellepiante,cofìdicendo.LC 
focttc delle Ferole fono ueramete piu, er diuerfe . Ma c però ài 
dire principalmente di queUa,che è commune a tutti , ciò c fe* 
rolu y er Ferolagine . La natura delle quali , per quanto fe ne 
ueggiayfi conofce effer neramente confinile, eccetto che della 
grandezza • imperoche la Ferola crefee in grande > er notabile 5 ® 
altezza : ma la Ferolagine fe ne reila molto piu buffa , er piu 
humile . Producono amenduefollmente un fuilo nodofo - Le 
. . . _ , , . fi ondi ,er alcuni ramufceUiefcono dai nodi 9 ma non però da 

quei mede/imi efeono ir ami,che le fòglie . Veflono le fiondi la maggior parte del fufto, come fan quelle delle canne : 
eccetto che tufeano piu uerfo terra, per effer tenere , grandi, er molto diuife, quafi à modo di capelli . Grandini* 
me fon quelle, chefo n uìcine a terra : percioche le piu alte di luogho, con certa conuenicnte propostone fminui* 
[cono. Produce la Perda il fior giallo : eT fime feuro , fimile alTanetbo , ma maggiore . Producono nelTom* 
breUe il fiore > e Ifeme anchora i rami, ma propriamente come l l anetho . 1 /fudo gli dura uno anno er cominciai 
rigeminare come l altre piante, nel principio della primauera. Hd una fola > er profónda radice • Quello tutto 
feriffe Thcophraflo . Sor/o ( come fcrifje Piimo al primo cap . del xx 1111. libro ) le Ferole à gli afini gratifico 6 ° 
cibo, ma 4 tutti gli altri giumenti mortifero ueleno . Et fecondo che pur diceua egli al x x 111. cap . del xxJibro , 
toccandofì con la Ferola quei pcfci t che fi chiamano Morene , fubito muoiono . Crefconole Ferole in una delle for¬ 


tunate 
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tltM te ifilc chiamiti AI orlon, tanto grandine ui diuentano alberi. In Puglia fi brufeìano in uree di legna. De» 
fcrijfc la ferola Galeno ali'v ili. delle facuità de [empiici, cofi dicendo, llfcme della Perda [calda, cr affittigli* 
Oltre. a ciò que So, che u e dentro, il qual fi chiama il midollo, partecipa del coftrettiuo. cr imperò gioua egli à. 
gii fiuti del [angue, crai [tufi ftomachali. Chiamano i Grecita Ferola, N*> 5 »t£ ; i Latini, Ferula : h Spagno* 
liyCamnhcia. 


Del Peucedano, Cap. L X X X VI. 


!• 


IO 


l* 





Il pevcedano produce il fufto lottile, & debo¬ 
le, fimile al finocchio - Ha la chioma Cubico appretto 3 
terra,frondofa, & denfa;& il fiore giallo. La fua radice 
è nera,groffa,piena,fucoofa,di graue odore, nafee nei 
monti ombrofi. Ricogliefi il liquore del Peucedano, 
tagliandogli le radici quando fon tenere, & riponfi po 
feia fesco nellombra : percioche metto al fole fe ne ua 
fumo , Cogliefì ungedofi prima il capo,& le nari del 
fo con olio rofado, accioche r.ó caufi dolor di teda, 
& uertigini. La radice fuanita al fuoco per cauarne jl li 
e,è pofcja inutile.Suolfi cauare tanto il fucco>quà 
to il liquorc,del fuflo>& della radice, come della man- 
dragora.ma è ueramente il liquore, che ne dittilla,man 
buono del luo fucco,& piu pretto fuanifce.Trouafi 
uolta il liquore congelato,comc granella d’in- 
ful futto,& parimente in fu la radice. Quel fuc 
co auanza gli altri di bontà,che fi porta di Sardigna, & 
di Samothracia, rotto di colore, graue d'odore, & fer» 
uente di fapore. Vnto il Peucedano con aceto, & olio 
rofado gioua à lethargici, à phrenetici, à uertiginofi, al 
mal caduco,à gli antichi dolori di tetta, à parafiti ci,al» 
le fciatiche,& à gli fpafimati. vnto con olio,& con ace» 
confcrifce uniuerfalmeotc à tutti i difetti de nerui « 
Sueglia odorato le donne fuflfocate dalla madrice,& 
fimilmente i fopiti.caccia uia fumcntato le ferpi. Diftil 
lafi utilmente con olio rofado per li dolori nelle orec- 
chie:metto nelle concauità de i denti ne leua il dolore. 
Tolto in un uouo,è efficacifsimo rimedio per la totte: 
O gioua alle anguftie de gli fpiriti, à i dolori ; & alle uento 

fità delle budella, mollifica'leggicrmente il corporfminuifcc la milza- Facilita bcuuto i parti difficili: 
conferifce à dolori della uefcica,& fimilméte à quelli delle reni;& apre foppilationi della madrice.E 
à tutte le predette cofc gioueuoleanchora la radice, ma è ueramente meno ualorofa:nclqualufofi 
beue la decottione. Mondifica trita in poluerc fulcere fordidc>& confolida le uecchie:caua le fqua 
me dell'otta . Mettefi ne i ceroti, & ne gli empiattri, che fon calidi. Llcggeli la radice frefca,non tar- 
Iata,ferma,& piena di odore. Liquefafsi il liquor condenfato per mettere nelle beuande,ò con man» 
doleamare, ò con ruta, ò con pan caldo, ò con anetho. 


Per non hauer dato Diofcoride alcuna notitia , come fi fieno fatte le fi ondi ,cr fimilmente icui firaffm* 
trino i fiori , clfrutto del P euccdano , per effcrc flato a lui famigliarifiimo ; è ueramente malageuol cofa il potere 
affermare quale egli fifia^ey fenafcUiànon nafta in Italia :cr tanto piu per non ntrouarfene in Thcopbrafto > 
Plinio , Apuleio » er altri autori piu lunga , er piu aperta hiflorìa . Ma facendofì fondamento ,cr penficro fo * 
Jo f *** quel dir di Diofcoride , chc'l Peucedano ha la chioma fubito appreffo a terra , frondofa , er denfa ; pare che 
per queflo ne dimoftri baucre egli le fi ond i fottili , capillari , cr lunghe * come fon quelle del finocchio , er dcU'anc 
tho. Il che aiuta altrui ad tmaginarfì i che , l Peucedano produca il fuo fiore giallo in ombrella : percioche uediamo » 
che tutte quefte piante ferulaeee , er che fonjìmili al finocchio , er all* anetho, producono la fua ombrella : da cui fi 
genera pofeia unfeme non guari difiimile da quello delfinocchio. Il che fe coft c (come creder neramente fìdebbe) 
tffermaro io chiaramente hauere ritrouato il Peucedano ne i monti , ucro fpettacolo di bellifiimi femplicideila uallc 
Anania , doue in piu luoghi fi ueggono cotali piantele quali non folamente firaffembrano alPeucedano per tutte 
fc predette note ; ma per la radice anchora : la quale hanno graffa , nera , fuccofa , cr d ’odore affai graue . Etiti 
W'fta opinione reftaró io per fino a tanto , che non ritrouarò altra pianta che piu ad effofì raffomigli , che fi facci 
, di cui è qui il ritratto . Quelle radici , che per il Peucedano communemente s'ufano nelle jfictiarie , poco 
io bramente corrfondono d quelle del ucro Peucedano : percioche oltre al non efier nere ncBa lor prima corteccia ; 
non lafzìano aU'odorarlc quel graue odore , ne al guflarlc quella acutezza,chc nifi donerebbe fentire . Et però non 
vedendone noi altro $ che la radice fecca ì riputata di poco udore da Diojcoride t malageuolmentepofriamo afferma * 

re di qual 


Ferola ferie* 
u da Gai. 

Nomi* 


Peucedano, 
& Tua e/Tarn. 


Il Peuceda- 
00 delle fpe- 
tiarie non 4 
il uero. 










Peuccchno 
fcritto di Ga 
Icno. 


Nomi. 


Melathio a & 
fi'aeUim» 



Il gith coli chiamato dui Latinhfìchiama id i Greci Mehntbio , cr àdaltri Nigclld . 1 / ucro c arontfr 
tico, con fiondi minutamente intagliate , con fifti fittili , coronati d ì i lunghetti capitelli : ne i quali e dentro Ufi* 

me nero* 
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re di qua! piànta rildjlfi.t. Lodò Diofcoride per molto eccellente quello, che n<tfcc negli ombrofi monti di Sardi• 
gtuj quale potrebbe elafe uno diligente frettale farfl portare in Italid , andandouift cofi frequentemente con mer . 
canne . Ecce del pcucedano memoria Galeno all’v 11 1 . delle facilità, defaticici , cofidicetido. E la radice del 
Pcucedano maggiormente in ufaquantunque s'ujlno anebora ilfucco, e l liquore. Sono tutte quefle cofe a una uir 
tù medef ma ma piu ualorofo i però il fucco. il qual fòrtemente fratta , cr digerifee. Et però fi crede, che fa egli 
molto conucneuolc a tutte quelle infirmiti, che uengono nei nerui, cr mcdcjimamente à i difètti del polmone , ey 
del petto caufati da grafi, cr uifcofl humori non folamente tolto dentro mi corpo, ma anchora odorato . Oltre ì 
ciò per elfer egli incifìuo , cr diffeccatiuo, meffo nelle concauita de i denti > n'hafrrfje uolte cauato il dolore, per 
effer egli caldo,cr fottile. Gioua alle durezze della milza incidendo, digerendo, er diffeccando igrofii humori. 
alche è lecito d'uftrc anchora laradice: la quale in breue tempofa fquamare l’offa,,per dijfacare ella ualorofami u 
te,(y per effer men calda del fucco. E ueramente ottimo rimedio mejja fccca nell'ulcere maligne,cr contumteuim « 
peroche ella le mondifca,le incarnai U falda.E alida nel fine del fecondo ordine,cr.faca nel princìpio del terzo. 

Chiamano ì Greci il PeuccdanoJlwniJ'am : i Latini, Pcuccdaimr.gk Arabi,tìarbatum. 


Del MelanthiOjOuer GithjOuerNigella. Cap. LXXXVII, 


Il melanthio cuna pianta che produceifufti fottili, che fpefT'o padano la lunghezza di due 
fpanne. Produce le frondi minute, come il fenecionc,ma molto piu fonili : nelle cui cime è unca 
pivello, come di papauero,ma lunghetto compartito di dentro con cartilagini: tra le quali fi rin¬ 
chiude il Teme nero.acuto et aromatico , il qual fi mette tribalmente nel pane. Quello impiagato :o 
in fu la fronte gioua à i dolori di verta. Rifolue le nuoue fuffulìoni de gli occhi, trito con unguento 
irino,et mefio nel nafo . Guarifce la fcabbia, le lentigini,le durezze,et le pofteme uecchie,impiaftra< 
toco» aceto . Cattai porvi primamente fcalzati.melìoui {ufo con orina uecchia. Cotto con aceto, 
et teda , gioua à i dolori de denti, lauandofegli. Vntc con acqua in fu l’ombilico caccia fuori i ucr 
mini tondi del corpo. Trito in poluere, et legato,in tela, et polcia adorato .gioita à i catarro!! . Ba¬ 
ttuto molti giorni prouoca forma,i mcfìrui.er fimiimcntcil latte.Lcua beuuto con nino gli impedì 
menti del refpiraréret con acqua al pelo duna dramma gioua à i morfi di quei ragni,che fi chiamano 
phalangi. Fattone fumcnto fa fuggir uia le ferpi. Diccli,che beuuto in gran copia ammazza. 














Nel terzo lib. di Diofcoride. 4ji 

fjsc nero , tramezzo dd piu cdrttlagini , acuto* cr aromatico . Semina/i questo ne gli borti , cr /ir t gMrdj/jf > c T in 
altri luoghi di domrfticho. Il che hauendo auanti a noi bene auertito HermoLto , cr medefimamente tl R udito* difi » 
fero che non era in conto alcuno da credere > che quello fuffe il Gitb uero, che con fi'ondi di porro, fufii ben ahi , 
cr birfuti , cr porporco , fimile ad una picchia rofetta, /w/ce fra le biade per le campagne. lmpcrocbe qucflo 
cajfii lontano dallafcrittura di Diofcoride ; prima per non corrifiondergli nelle fiondi, nel fudo, ne nel fiore : cr 
parimente pernonflrilrouxrc nel fio fané ( quantunque nero, er affai limile al Gtth ) altro 9 cbe amaritudine , cr 
Timidezza nel maft icario . Et pero s inganna nel primo fio uolume flmpato in Roma manifestamente il B rafauo 

la, dicendo , che quello c il Git nero di Diofcoride, che nafee tra le biade, chiamato da Ferrarefì uolgarmente Git¬ 
tone . Nrf che dimofirano coloro, che Gittone lo chiamano , benifiimo accorgcrfl , che non ftx il uero Gl t : per - 
io clocht quìUwme Gittone lignifica y chefia queflo un Gitfiluatico , er baflardo, rfj^iiin/rriorc, cr Animile 4/ «ero, 
# /rgitimo Melanthio. come uediamo , chc'l Formentone , cbefl femina in fui Traino, cr in altri luoghi affai > 
lignifica efjere un F ormenlc baflardo , cr motto meno ualorofo del uero. Dd che accorgendoli egli dopo lungo 
tempoifi coYreffeperfeftejfo , come fi legge bora nelTultifoo fio uolume fiampatoinVinegund 1545. L<* onde 
éda concludere » efre/ uero Git fi femini ne gli horti , doue frequentifiimo fi ntroua in Alemagna ; cr il Gitto* 
nè i il quale chiamano alcuni Rtwfola , nafee per fe drffo tra le biade neUt campagne . Ma neramente affai maggio* 
re c foto f errore del Vuchfio, medico altrimenti dottifiimo , credehdofi ( come fi uede nel fuo grande ber bario) che 
qucflo Gittone fid il uero loglio , di cui dicemmo a bafìanza nel fecóndo libro. R itrouafiiu Tofcana fcparato dal 

Gittone anebora il utrò Git filùdfho ycon h medcfime fattezze 
PSEVDOMELANTHIO. dd domrfticó : ma produce i capi piùgfófti , cr il fatte afidi man 

co odorato4 Spetie di Git, quantunquefila di rofiigno colore , pa» 
re ueramente qudfeme aromatìcoiche uolgarmente fi chiama Hi 
gella citrina nelle fictiarie, ufitoda molti per una fiche dì Car* 
damomo , cotile fu detto di fopra nd primo libro . P erciocbe la 
fórma dd fuo granello, /odore , elfiporcèuna cofa mede fimi col 
M elantbio : di modo che non ui fi uede altra difeonuenenza , che 
nel colore. Et però , come di fopra fu detto trattando noi del 

Ciminofaluatico , errano goffamente ireuerendi Paridi zoc* 
coli a aréderfl, che la nigella refiigna delle fictiarie fia la prima 
fiche d'effo Cimino , che defedue Diofcoride . Scriffc del Me* 
lanthio Galeno al v ir. delle fiacuità de femplici y cofi dicendo. Il 
Melanthio fcalda, er dificcca nd terzo ordine ; e r pare,chefìa 
egli compoflo di parti fiottili. con il qual nome fina egli i catarri 
legato caldo in una tela » cr continuamente odorato . Tolto per 
bocca rifoìue udorofiamente le ucntofìtà . dal che fi conofce effe* 
re egli di fottile efienza diligentemente affottigliata da caliditi. 
Oltre a ciò è egli anchora alquanto amaro. E {lato chiaramente 
dimostrato di fopra nel quarto libro, che femprc nafee qualità a» 
mura in ogni fidanza terrena 3 che fia benifiimo affohglidta dal 
caldo.Et perciò non è marmàglia, fe ammazza il Melàthìo i uer 
mini, non folamcntc mangiato , ma anchora ìmpiaftrato di fuori . 
impcrochc far queflo il faporc amaro è flato piu uolte dimoflra » 
fo.Non hanno anchora flmilmcte da marauigltarfì coloro , che ha 
no à mente quello , che è flato comprefo ne ì libri fcritti di fopra » 
fe curi il Melanthio la fcabbia,®* cani le fi>rmiche,cr i porri : er 
fimilmente curi egli gli afmatici , er prouochi i medrui ritenuti 
per bumorigrofii,er uifeoft. In fomma e il Melanthio ualorofo 
rimedioyouefia di bifognodi taglìare t aflcrgere y dìfieccdre,et ifcal 
dare . Chiamano i Greci il Melanthio, MbWS v ; i Latini, 
Kclanthumycr Gtth :gliArabi,'Xidmin,Sunis, er Sunizi : i Tedefchi,Schuuartz roemifeh, Schuuartz coriander: 
fo li SpagnolitHcguillidyZr Alipiure : i Eranccfi,EouYcUc,cr HieUc. 


Del Laferpitio. Cap. LX XX Vili. 

ìt laserpitio nafee in Soria, in Armenia, in Media, & in Libia; con fufto di ferula, il quale 
chiamano mafpeto : le frondi fono fimili all’apio, e I Teme largo. Halaluaradiceuirtùdifcaldare. 
pigerifeefi mangiata ne i cibi malageuolmente : nuoce alla uefcica. Impiagata con olio, medica à i 
lìuidi * & con cerato allefcrofole ,&ai tumori: conuienfì con cerato irino,ouero liguftrino alle 
Sciatiche, Cottainungufcio di melagrano con aceto, de applicata al federe,neIcua uia ogni carne, 
che uierefee fuor di natura. relitte beuuta a i ueleni. Vfafi nelle fa!fe,& mefcolafi co v l Tale per dar la* 
pore piu aggradeuolea i cibi - Il liquore chiamato Lafero, fi ricoglie dallaradice,oucrodalfurto, 
amendue prima intaccati conferro. Lodafi per lo migliore il rofsigno, trafparétc, fimile alla mirrha, 
non di colore di porrosi ualente odore, foaue al gufto, & che ageuolmente lauandofi diuenta bian* 

co. 
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432 Difcorfi del Mattbioli 

co. Il Cirenaico guftandofi enfi leggiermente, che àfatica fe ne fente in bocca ramenifsimo odore - 
fa Cubito fudare tutto il corpo. Quello di Mediai medefìmamente di Soria e meno ualorofo, & hi 
odore piu faftidiofo . Falfificafi tutto auanti clic fi fecchi, con fagapeno, ouero con faua infranta. j[ 
che ageuolmente lì conofce aìf odore,al gufta,aHocchio,& al liquefarlo con qualche liquore. Ghia* 
mano alcuni il furto del Lafcrpitio.filphiojla radice magudaris,& Icfrondi mafpeton. Valorofifi[ mo 
è prima il liquore, pofeia fono le frondi, & dopo quelle il furto. E acuto, genera uentofità:u nto 
con aceto, pepe, & uino gu3iifccl’alopecia; acuifceil uedere, &me(fo ne gli occhi con meleuìf aQa 
le fuflfufioni ucnute di poco. Mettefi per il dolor de denti nelle cauerqe loro, ouero che ui fi lega co 
tela infieme con meenfo,ouero che fe ne fa decottione in acqua, & aceto , con hiflopo, & fichi, con 
la quale fi laua pofeia la bocca. Gioua a i morii de rabbiofi animali mefio dentro nelle ferite ; & beuu i 0 
to , ouero impiartrato uale contra al ueleno delle faette,& di tutti quegli animali, che lo lafciano nel 
mordere. Vngefi liquefatto con olio alle punture de gli feorpioni. Mettefi nelle cancrene prima fca 
rificatc,accioche non uadano piu auanti : & con ruta, nitro, & mele, onero per fc folo in fu i carbon- 
celli. Caua i porri, & i calli, che fieno primafcalz^tt, mollificato con cerato , ouero con polpa di fi* 
chi fecchi. Incorporato cqìi aceto,fana le uolatiche ; & unto per alquanti giorni con uetriuolo, oue* 
ramante ruggine di rame, lecarnofità,& i polipi del nafo,tagliandoli però prima con leforfici.Gio- 
uà alle antiche fcabrofità delle fauci.liquefa^to nelfacqua,& beuuto nfchiara fubito la grauezza,& ] a 
raucedine della uoeeireftituifce in le l’ugola untoui fopra con melergargarizafi utilmente con 3 cqua 
melata nella fchirantia. Fa mangiandoli leggiadro,& uago colore.fieuefi utilmente nelle uona perla 
tolfc:& ut i dolori del coitalo, con i fugoli:& a trabocco di fiele, & alle hidropifie, con fichi fecchi. l0 
Beuutó con uino, peperà, incenfo, gioua «al freddo, & ài tremori, che uengono nei pnncipij delle 
febbri. Dalsià mangiare al pefp. d'uno oboIo,a chi patifee contrattioni di nerui, & a quello ipafimo, 
che fi chiama opifthotono, gargsrizato co aceto fpicca le magnatte dal gorgozzule. bcuefi per il Ut 
te,che s’apprende nello rtomaco.Gioua beuuto con aceto melato a coloro, che patifeono il mal ca¬ 
duco.& con pcpe,&’con mirrha prouoca i meftrui. tolto in uno acino d'uua uale a i flufsi ftomacha 
li;& beuuto conlifciaa i rotti,& a coloro, che di fubito fi fpafimano.Riioluefi per Tufo dellebeuàde 
con mandorle amare,ò con ruta,ouero con pane,che fia caldo, 11 fucco delle frondi conferire a tut- 
tequefte cofe, come che fia egli affai meno ualorofo. Mangiafi con aceto melato per purgare la can 
na del polmone, & mafsime quando la uoces’arroca. Vfanfi le fi ondi con lalattuca in ucce di ruchet 
ta.Dicefi,che nafee una altra Magudari in Libia, radice fimilc al laferpitio, ma non cofi grolla, acuta, * 0 
& fongolà,dalla quale non diftilia liquoreima è di uictù limile al laferpitio. 

Laferpitio, Pensava iogìafapìu tempo , anzi quafì tentila per certo , che il laferpitio altro nonftiffe , che il Belgioino, 
lui diami, odoratifiima gomma , di cui è per tutto l* ufo appreffo i profumieri , erg// Jpetiali per fare buono odore , er di cui 
fi fa quello olio odor ifirifimo , che uolgarmentc fi chiama olio di B elgioino . nc però fenza qualche uiua,& 
buona ragione teneua io infieme con alcuni altri moderni quefta opinione . I mperocke > uedendo che il Belgioino 
c odorato , roffo di fuori , er dentro bianco , traff urente, er che [aliandolo biancheggiamoti patena ridurmi a ere* 
dcrè altrimentiyfe non che il B elgioino fufjc il uero, er il legittimo L afero. Nella cui opinione tanto piu perfette- 
rauoy quanto uedeuo , che non mancauano huomini dotti , er efiercitati nella facuita de femplici , i quali tcncuano 
infieme meco la medefma opinione . Ma bauendo dipoi cominciato ad effaminare molto piu diligentemente la kifto ^ 
ria del lafero , er laferpitio , er hauendo raccolto da T beopbrafto 3 da Diofcoride, da Strabone , da Galeno , er à 
Vhnio alcune cofe , che rìpugnauano aUa noftra credenza > mi ridufii ageuolmente a rimuoucrmi dalla prinumd 
opinione, deliberando dì uolerc piu prefio credere alla uerità , che flar pertinace ( come fanno alcuni) in uolcrdiftn 
dere il falfa . Leggendo adunque io in Strabone all*ultimo libro della fua Gcographia y chc il Silphio fino d fuo tem¬ 
po era del tutto perduto in Cirene , ciò fu cagione di fami penfare piu auanti . Le par oleiche egli fcriue fono que* 
fte . La Regione, che produce il Silphio ( cioc il laferpitio ) confina con Cirene , & di quindi fi portasi* il liquo* 
re chiamato Cirenaico, il qualeèuenuto almanco pcrVodiodci Barbarci quali danneggiando quel paefe ne caiior 
no fuori tutte le radici . Q ueflifurno i Nomadi.Qucflo tutto fcriue Strabone . Ma Plinio uuole 9 chc il mancameli 
to del liquore Cirenaico non fia proceduto da i Nomadi barbari , ma da alcuni amminifbratori delle intrate di quel 
paefey come fi legge nel fuo uolume deShiftoria naturale al terzo capo del x i x. libro con quefte parole . Dtrafii 
appo ciò del clarifiimo laferpitio > il quale chiamano i Greci Siiphioy ritrouato nella Regione Cirenaica , il cui liquo 
re chiamano laferoy magnìfico per il fuo ufo y c? per imedicamenth e? per uenierfi egli al pefo d”altrettanto argot 
to . Sono già molti anni , che non fi ritrouapiu in quel paefe . I mpcrochegli amminUlratoritche ucndono i pafehi di 
quei luoghiy er rifeuotono le entrate publìche, ritrouando maggiore utilità di condurui i btfliami a pafeext , hai* 
no tafdato guaftare il tutto dalle pecore , er altri animali . Vna fola pianta ne fu già ritrouata y la quale fu mania* 
ta a Nerone Imperadore . Le quali parole di Plinio fi confi’ontano affai conTbcophraflodl quale fcriuc y che ife* 
èli ami fi purgano con il SiIphio> er che fc ne ingraffano poi grandemente : Onde le carni loro dìuentano marauiglio 
f intente Joaui . Hor uedendofiadunque con il teflimonio di Plinio , er di T heophraflo , che il Silphio era perduto , 
er uenuto almanco fitto aWeta loro , er che piti non fi ritrouaua in quel paefe , oue egli nafceua , non ci debbiano 
nurauigliarc yfe ai tempi noflri non ftritroui y&chcnon fi ci porti il nero. Et però fon coflrctto adire , cheti ( 
Belgioino non fia altrimenti il Infero , il quale anchora auanti al tempo di Strabone malagcuolmente fi doueua por* 
tare in Grecia, er in Italia > per feritore egli , che i C irenefifaceuano cuftodire il Silphio congrandifiima guarda* 

accwdc 










Nel terzo lib.di Diofcoride. 4.33 

«etiche nonfuffe portato fuori del fio paefe,cr cbefc pure ne ufciua fuor qualche poco, era portato afcofamente 
ii 1 mercanti infime con il utno,che di Ufi conduceua altroue. Et però non è marauiglia, che fcriua Plinio, che 
fi pagani per ugual peft > d’argento,cr che fuffe tanto{limato da Ce far e,che lo giudicai degno <[ effereforbito nel 
{erario fiat argento,!? fia loro. Dal che fi può fare nera conicttura.ckcil Belgioino non fiailuero Lafero , ue* 
itilo che continuamente fi porta copio fi,non fidamente in Italia, ma per tutta Europa . oltre à ciofcriuendo 
Diofcoride, che il Lafero è acuto, cr dicendo Galeno eftere calili fimo ,cr hauere molto del fonile, non ueggio 
parimente,come il Belgioino poffa effere il Lafero, auuengache quefio non babbi acutezza ueruna. Piu oltre al¬ 
ani pezzi di corteccia molto duri, i quali fi effe uoltefi rttrouano nel Belgioino,dimofirano,che egli (la piupre * 

{lo liquore di qualche groffo albero, che di ferula,ò d’altra limile pianta, come mika affermato un medico Cipri» 
io otto (f( però tantafède fe li può prefiarefil quale dice, che il Belgioino difiilh in Cipri da un albero affai grande. 

Dotte non fi ritroua chi babbi mai fritto, che nafea il Lafcrpitio, ne manco in Grecia, ma appreffo Cirene, come 
fa teftintorno anchora Uippocrate.Ma però con tutto quello potrebbe dire alcuno, che fe bene il lafcrpitio è man * 
calo nella Regione Cirenaica,cr in ogni altro luogo di quei confini,quefio non prohibifce,cbe ei non jìpdffa ritrai 
ture anchora altroue,[emendo Tbcophraflo, Diofcoride, cr Plinio,che nafee il lafcrpitio non Colamento in quel 
patfe vicino à Cirene,ma anchora,inPerfìa,in Me dia,in Sorta,!? nel monte Parnafo. Alche rìjfondemo , che è 
uero.cbe il Silpbio di quei luoghi per auuentura ci fi porti,ma puzzolente, cr abominevole, come è Coffa fètida, 
la quale agevolmente pofiiamo crederebbe fiati Silpbio di queste altre Regioni .Imperoche ferme Diofcoride,che 
ilLafero di Mcdia,cr di Soria oltre all’e fiere metto ualorofo del Cirenaico,ba cattiuo odore. Et oltre à ciò, che a« 
f uami,cbe fi [cechi uien tutto contrafatto,crfofiflicato con Sagapeno, cr farina di faue .Il che doppo luiferifie 

io anchora Plinio nel librofudetto . Onde per tutte quefte ragioni mi par,che fi pofia ragionevolmente affermare, che 
ilfincerifiimo,er ccccUcntifiimo lafcro non ci fi porti altrimenti. Ma che cofa poffa effere il noflro Belgioino appref 
fo gli antichi Grcci,io neramente fin bora non ho faputo ritrovare.me però pojjo punto accollarmi alla opinione di 
1 coloro,che vogliono,che il Belgioniofiala elettifiima Mirrha. la quale con il tcRimonio di Diofcoride deuc effe- 

re oltre alle altre note tutta di un colore,cr che nel romperftdimoftri alcune acne bianche, cr lifeie, come fono 
le unghie,minuta di granello,amara,cr acuta al gufo, le quali note,cr qualità non fi ritrouano nel Belgioino. 

Il quale fe bene è per tutto macchiato di bianco, nondimeno quefte macchie paiono piu prefto pezzi di mandorle 
che unghie di qual fi uogli forte, ne fono cotali macchie dentro folamente, ma in ogni parte della maffa. Di modo 
che un pezzo di Belgioino non par altro, che una quantità di mandorle monde rotte, che fieno impaftatecon il. 
mele:Appo cio(per quanto io habbia lettó)non ritrouo,chi habbia mai fcritto, che la Mirrha nafta in Cipri, <y in 
jo Soria, ma in Arabia infìeme conio incenfo, come fcriuonoTheophraflo, Diofcoride, cr Plinio, il quale diffe 

anchora che la Mirrha nafceua in India,ma fecca, cr di poco valore. Scriffc del Lafcrpitio per lunga bidona Laferpìtio 

] Tbcophraflo al m.capo del \ i.libro dellhiftoria delle piante,con quefte parole. Il Lafcrpitio ha moltc,cr fcritto da 

grojfe radici:!? gàbo tant'alto quanto la firula,cr quafi della medeftma grojpzza.Le fiondi,le quali chiamano al Theophr. 

mi mafie tonfino ftmili à quelle dettiapio. ilfeme è largo,sfògttofo,fmilc à quello, che fi chiama fòlio. Il fufto 
gli dura un’anno, come alla ferula. Germina adunque il mafieto nel principio di primauera, il quale mangiato dal 
bejliame, non folamente lo purga,cr l’ingrajfa,ma fa la carne fua marauigliofamente al gufto fiaue.Appo do prò 
duce il Lafcrpitio il gambo atto ne i cibi de gli huomini in tutti i modi tanto leffo,quanto arrostito. cr dicono pur 

I garfti corpi, togliendofì per quaranti giorni continui.Cauanfldel Lafcrpitio due ltquori,uno del gambo, cr fai* 
tro della radice.!? però ne chiamano uno[capano, cri’altro radicario .La radice è ricoperta di nera corteccia, 

40 la quale fogliono fcortecciare .Nel tagliar della radice s'offerua una certa mifuratimpcrocbc ne Inficiano tanta qua 
tità,quanto penfiano che bafti per tagliare f anno fieguente,cr troncane uia tutto il re fio. Me bifiogna tagliarle fienza 
regolale piu di quel chebifiogni’.percioche'fi corrompe, cr fi putrefa ftando troppo. Quello che fi conduce 
nel porto chiamato P ir eco, lo fanno in quefio modo. Come l’hanno mefjo ne i uafii, cr mefiolatolo con farina, lo 
fiauaggiano per lungo fiatio di tempo : dal che prende egli colore,cr conferuaft lungamente condito .creofi fi ta» 
glia,cr fi prepara.Dicono che il luogo, oue egli nafte , occupa negli horti dette tìefieridi maggior larghezza di 
paefe di quattro mila fiadij : ma che fe ne ricoglie però la maggior parte appreffo atte Sirti .E , per quanto fi dice, 
iifuipropria natura hauerin odio i luoghi coltiuati. Onde coltiuandofi al domefiico degenera, come nimico detta 
coltura,!? amico de luoghi inculti.Sono alcuni altri,che dicono,che il Lafcrpitio produce la radice lunga un gom 
lato,è poco maggiore: crche ella fa nelmezo unarotonditààmodo di un capo, il quale crefcc inulto, di ino» 

Jo do che quafife ne viene[opra terra. Onde efee prima quello che chiamano lattetdapoi eficeil gambo,cr da quefio 
il magidari, cr quello che chiamano fòlioul quale è il feme fcofijo datt’auftro dopo la canicola. cr cofi nafee il La 
ferpitio,cr in un anno medeflmofi perde il fufto,cr la radice. Quefio tutto dijfie Tbcophraflo con altra piu lunga 
diceria,la quale volentieri traldfi: io,per non effere il metterla fe non di poca importanza. Scriffc del Lafcrpitio Lafcrpitio 

Galeno attivi 1 r .delle facuità de fempliei, cofi dicendo. Il liquore del Lafcrpitio è calidifiimo,!?fono fòrtemen* fcritto da G* 
te anchora le fue fiondi calde, il fufto, cr la radice. Ma tutte quelle cofe fono di piu uentofa natura, cr imperò kno. 
piu malagevoli da digerire. Nondimeno applicate di fuori fono piu efficaci, cr piu di tutte il liquore: il quale hi 
tufi virtù potente di tirare, !? di mollificare anchora le pofteme dure per li temperamenti già detti ■ Fece di 
quefio ifteffo liquore mentionc Galeno nel mede fimo libro prima ftparat amentefitto generai titolo dificco, oue 
co fifcrifft.ll ficco Cirenaico é ueramente molto piu caldo di tutti, cr di parti molto piu fittili : la onde ancho 
60 rffaipiu che tutti gli altri egli rifolue. quantunque fono certamente gli altri anchora molto calisi, cr ripieni di 
Ipirito : percioche la maggior parte loro è di effenza ([aere, e? di fuoco. Et benché uiftano molti ficchi ( impero» 
de tagliandoli qualunque radice, ò fufto, quello che n efee fuori,è fucco ; ) nondimeno piu fietiafmente,!? come 
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per una certa eccellenza fichiama cofi il Cirenaico , ® quello di Medta ,® di Soria . Chiamilo il Lafirpitio ' 
Crea : ciò è Upianta,: ilfufiofi'Iiasnon® M tanna, qualche uolta anchor lefoglie:il hquorc y A*(npoi ! 

C r laradice^UyuS'ctpif , I LatìnichiamanolapiantayLafirpitium:® la gomma,ouer ficco, Lafer. GliAr^ik 
pianta,Silfìonde fòglie, Anuiden,® Mafcaftcn:® ilfufto,lAafcaftes, 

Del Sagapeno. Cap. LXXXIX. 

Ijl sagapeno è liquore d'unaherbaferulacea, che nafee in Media. L'ottimo è il trafparente 
rotto di fuori,bianco di dcntro,con non fo che d’odore mezano tra 1 lafero, c’1 galbano, & a | g U |jJ 
^cuto.Giouaài dolori di petto,& del cottato,alla cotte uecchia,à i rotti,& àgji Jpafimati; mondili, io 
ca il polmone da i grofsi hnmori. Dafsi al mal caduco, allo fpafimo , che chiamano opiftbotono, $ 
à 1 difetti di milza:& fimilmenteualc beuuto a i paralitici,al freddo,& alle febbri, che non fono con. 
tinue. mettefi utilmente ne gli unguenti.Beuuto con acqua melata prouoca i mettrui,ma ammazza 
le creature nella madri ecidi beuuto con uino,gioua à i morfi delle ferpi.Odorato con aceto, rifuc* 
glia le ftrangolate dalla madrice:leua uia le cicatricole caligini,le debolezze,& le fuffufioni de gli oc 
chi. Rifoluefi come il ]afero,con ruta,con acqua,con mandorle amare,ò conmcle, ouero conpa- 
ne,chcfia caldo. 

Chiamasi volgarmente il Sagapeno nelle jfetiarie Serafino . douc quantunque di quello , che fi fiphiflica 
con altri mefcugli di gomme>jì ritroui affai; nondimeno fe ne uende a Vincgia a chi ben lo paga,non poco deH'clettif i 0 
fimo . N afcono(come teflifìca il B rafauola)à i tempi noflri le frrule y cbc lo producono,anchora in Italia,®- tnafii 
me in Puglia.Maio fin bora non ho di do tal ucro indìcio,che lo pofft, affermare . Quello , che fi porta di Lem 
te per uia a Aleffandria(come è noto a ciafcuno)e il migliore di tutti . Pongono gli Arabici il Sagapeno tra ifan * 
pluifolutiuiilaqual proprietà^per quanto fe ne uede , non conobbero i Greci . E t imperò diceua Mefue: Il Saga- 
peno foluc igrofii,® uifeoft bumori,® la flemma graffa,® l'acqua gialla. E cofafua propria di mollificare il ccr 
uello, i nerui , ® di tirare le materie di quelli:® di conferire a i loro difitti frigidi , come dolori antichi di tejk, 
emigrane e , mal caduco y ucrtigini y paralifla , tortura di bocca:® c di quelle cofe,che molto fono ualide per mondi 
ficare le materie y che fono nel petto y ® mafiimc y quandofibeuc in acqua d'cnola,oucro di ruta.® conferisce ìi fioì 
dolori , ® parimente a quelli del cofiato.Impiaftraio, ® tolto di dentro , gioua alla toffe uecchia , 4 firettun ai 
fiato,® é medicina grande per Fhidropifia, ® propriamente infieme con doppio pefo dì mirabolani citrini . E in j o 
quefii cafi mirabile imbeuuto,® nutrito come s'c detto di fopra . I mpiaftrato con fuoco di cappari , ® con aceto, 
rifolue le durezze >® > le gomme delle giunture . lmbeuuto , ® nutrito con fuoco di ruta, ® con fiele cTaugclli ra • 
pacì y confirifce 4 coloro,che hanno la uiflafcurai® è medicina grande all'ac qualche difeende negli occhi,® mujii 
me facendofene collirio . I mpiafirafi con aceto in fu gli orzoli delle palpebre . Gioua y applicato come fi uogli&M 
dolori delle giunturcipercioche è egli molto potente in eradicare le materie loro, quantunque fieno nelle anche, V 
altri profindifiim luoghi m beuuto ,ouero meffo ne i crifieri gioua a i dolori colici frigidi,® uentofl.Prouoca i me* 
flrui, ® ammazzò le creature tanto applicate di fotta alla natura,quanto tolto per bocca . Vale 4 i dolori, ®<sll: 
preficationi della madricctnuoce nondimeno allo llomaco y ma fi corregge quello nocumento incorporandolo con 
mafttccfi con/pica. Fece del Sagapeno mentione Galeno aU'v 111 .delle [acuita de jmplici,cofl dicendo . 1 / Sigi 
peno è un liquore calido,® compoflo di fittili parti come gli altri liquor i.Ma ha alquanto delTaftcrfiuo, con il qui ^ 
le mondifica,® affottiglia le cicatrici de gli occhi . Et oltre a ciò non i trifto medicamento alle fuffufìoni de gli oc* 
chi,® debolezze del uedere,che procedono dagrofii bumori.Ma la pianta,donde dislilla,fimile atla ferula,è delM 
to inutile. Chiamano i Greci il Sagapeno^ttydmm ; i Latini,Sagapenum:gli Arabi,Sachabcnigi,® Scchbint 
gigli fietiali,® li Spagnoli parimente derapino. 

Dell’ Euphorbio. Cap. XC. 

Lo evphorbio è uno albero di Libia,di fpetie di ferula, il qual fi ritrouanel monteTuraoIo 
di Mauritania. E pianta piena d’acutifsimo fucco. dal cui grandifsimo feruore fpauriti gli habitatoti 
di quel paefe,legano nel ricorlo intorno alfalbero uentri di pecora ben Iauati,& pofeia co lanciepef 
tugiano di (opra il tronco dclTalbero:dalla qual piaga,come da un uafo rotto,efee fubito un copiofo 
liquorc,che fe ne feende in quei uentri,come che per l’impeto del primo ufeir fe ne fparga dell’altro 
per terra . E cotale liquore di due fpetie:uno ciò è,che rifplende come la farcocolla, della grofTczza 
d un orobo:& 1 altro,che fi condenfa in quei uentri,di colore di uetro. Debbcfi eleggere il trafparen 
te,& 1 acuto.Contrarisi con farcocolla,& con colla . ma l’efperimento di conofcere il frodo, c ue- 
ramente malageuole;percioche per ritenere egli quantunque leggiermente fi guftija boccalung** 
mente acccfa,pare che ciò che fi gufia,fia euphorbio. Fu ritrouato l’euphorbio al tempo di lubare 
di Libia. Ha il liquore uirtu di fcaldare/rifolue unto lefufFufioni degli occhi. Beuuto brufeia tutto 
il giorno:& però peHa fua acutezza fi debbe Tempre incorporare con melc,ouero con i collirij.'gio 
ua beuuto in alcuna beuanda odorifera alle feiatfche . Fa in un fol giorno fquamarcro(Ta:ma biiogna 
nell applicarlo difendere la carne,che ricuopre fotta,có pezze,ouero con cerotti. Dittero a!cuni>th c ^ 
niente patifeono coloro, che fono morduti dalle (erpi, le fi gli taglia la cotenna della tetta fino all • 
otta, & empiali pofeia la piaga d’euphorbio petto, & cufciafi la ferita. 

Non 




Nel terzo lib.di Diofcoride. 43J 

Non e da dubitare,che notifìa il utro Eupborbio queUo,chc communemente è in ufo nelle fretiarie,per il 
1xarufifi 0 i n ditio,che ne da tifilo acutifiimo fapore, per lo quale mal uolentieti gli Jfetuli lo pedano, Imperoche 
qiuntnnquc nel pedalo fi ferrino benìfitmo il nafo, cr la bocca ; é nondimeno tanto fonile, ©- acuto, che pene » 
tunio inficine con l’arianeUc naridel nafo, ui induce uno infopportabde ardere: il quale maUgcuolmcnte fi fr e 
gne,quantunque nifi rimedij con efficacifrimi medicamenti frigidi. Dal che ammaccati i prudenti frenali fe’l fan » 
„ 0 peflareda i facchini,ó da altre perfone uili,cr meccaniche : effendo però prima certifiimi d’cjTcreda coloro , che 
lo pedano,molte uolte maladetti. Etpcró non è marauigliafe coloro, che lo ricolgono frefeo dall'albero , danno 
lontani dal fuo fruenti fimo fumo . Ritrotiollo(come dice anchora Fhnio) Uba re di Libia r.cl monte Atlante di 
là dalle colonne d’Hercolc : er chiamoUo Euphorbio dal nome delfuo medico, fratello dì Antonio Mufrmcdico di 
io Cefare Auguflo. Galeno, er Diofcoride nonfcrif]ero,cbe bauefje l'Euphorbiouirtù fphitiiia. il che molto ben co* 
nobbero dapoi Aetio,cr Attuario: li quali coft nefcriffero concordeuolmcnte dicendo. L’Euphorbio folue laflcm 
ma per di folto,ma piu anchora l’acqua. E acutifiimo piu d’agni altra cofa,cbc j] conofca, er ardenttf.imo ; er pc* 
ri fi dà egli à color o,che hanno i dolori colici,e'l corpo infrigidito, ma conturbagli altri grandemente, er fa gran 
fete. Debbefl accompagnare con qualche feme aromatico. danfene tre oboli con acqua melata, quantunque fiabo => 
nifiimo torlo in pilole con mele cotto.Cono bbe ftmilmcntc Paolo Egincta la uirtù frafolutiua-.percioche nel libro 
vn.f quantunque tra i femplici non nefaceffe mentione) almi. <;ap. cotmumcrò l’Euphorbio tra le medicine, 
chefoluono J ’acquarla flemma. Scriffenc flmilmente Mefite tra i fuoifemplici folutiui,cofì dicendo. L’Eupbor 

bio è unagomma,cbe eccede tutte taltre in ifcaldare,cr ajfottigliare. E calido, cr ficco nel quartogrado,adu 

{ì\ iuo,rubificatiuo, penctratiuo, aftcrfluo,(fcoriatiuo,cr di quelle cofc,chc operano con fatica ,er anguilla grande, 
io cr che conducono altrui infincopi,cr [udore frigido, nuoce per la fra ({trema calidità al fegato, er allo {lomaco. 
CT perciò fi cofluma di darlo con cofe,chefrangano la fra acuità. Solue la flemma gr offa, er uifeofa da i luoghi 
profondi del corpo : er mondifica le /(acuità delle giunture da igrofli humori , er malageuoli da eradicare. nel che 
non ha egli ueramente pari. Mondifica i nerui,cr confuma l’humidità,chefono incarcerate, er imbibite in quelli. 
Vnto con olio di cheiri confìrifcc mirabilmente alle infirmità frigide de i ncrui,come parahfla , tortura, fra fimo, 
tremore, er {tupore. Vale applicato di fuori ài dolori frigidi, er uentofl del fegato ,er della milza .fa ftarnutare 
gagliardamente. vnto alle parti pofteriori del capo confirifce à i kthargicì,w à glifmemorati . E l’Euphorbio di 
quelle eofe,che foluono l’acqua de gli hidropicì. dafjene da uno fino à tre carati.lmperodc fcriimo Serapione,Ra 
fls,cr Auicenna,che tre dramma d’Eupborbio ammazzano chi lo beue,in termine di tre giorni,corrodendo lo fio 
maco,cr le budella. Conferuafì (fecondo Mefucfruono per quattro anni. Qjietto,che non pajfa uno amo, per la fra 
5 0 molta acuità non è da ufrre. Serbafì nel migliorile faue,cr nelle lenticchie. Scriffenc Galeno alvi 1 .delle facuU 
tà de femplici una fola riga,cojì dicendo. E t Eupborbio compofto di parti fottili. H a uirtù cauflicd,cr combufli * 
uaflmile àgli altri liquori. Et al n.libro delle compofttioni de medicamenti fecondo i !uoghi,trattando la cura del 
la Kemicrania:La[acuità dell Euphorbio(diccua)preftoJìrifoluc:cr però in cotali medicamenti non fi deue mette 
re il uecchio. Et già è flato detto,che il frefeo è piu bianco,cr il uecchio è piu roffo, cr piu giallo. chiamano i 

Greci fEupborbio,E’vpop/ 3 w : $ Latini,Eupkorbium:gli Arabi,Eufirbion,cr Tarbiumili Spagnoli,Alfrruiam, al* 
fòrfion,cr Eufòruioii Eranccfi,Euphorbe. 


DelGalbano. 


Cap. XCI. 


40 II gaibano è un liquore d’una ferula, che nafee in Scria, il quale chiamano alcuni metopio. 
Lodati il granello{o,e’l fincero.fimile all’incenfo,graffo non legnofo, che habbia feco alquanto del 
fuo feme,& de i frammenti della ferula.di graue odore,non troppo humido,ne troppo fecco . paci¬ 
ficali con faua infranta,con ragia,& con ammoniaco . Ha il Gaibano uirtù calida, combuftiua, at- 
trattiua,& refolutiua.Applicato,ouero fomentato per le parti di fotto prouocai meftrui,^ parimen 
tc il parto:unto con aceto,& nitro fpegne le Ientigini.Inghiottifcefi per la tofle uccchia,per li difetti 
del rcfpirare:& dafsi nel modo medefimo à gli afmatici,à i rotti,& à gli fpafimati. Beuuto con uino, 
& mirrha uale cétra al tofsicorprefo nel medefimo modo,fa partorire le creaturc.chc fon morte.Im 
piaftrafi in fu i dolori del colmato,& in fu i foroncoli.rifueglia odorato coloro,che cafcano dal mal ca 
duco,le ftrangolate dalla madrice,& coloro che patirono le uertigini. Caccia uia brufeiato in fui 
;o carboni con ilfuocattiuo odore tutti gli animali uelenofi, ne lafcia mordere da loro quelli, che fe 
n’ungono.Ammazza le ferpi incorporato con olio,& fpbondilio,& melTogli d'intorno, mitiga i do 
lori dei denti inefloui d’intorno,ouero nelle cauerneloro. Oredefi che gioui à prouocare l’orina ri¬ 
tenuta. Rifoluefi per l’ufo delle beuande con mandorleamare,con acqua,ò con ruta, ò con pan cal¬ 
do,ò con acqua melata:altrimcnti con opio.rame brnfciato,ò con liquido fiele. Se uorrai purgarcil 
Gaibano mettilo nell’acqua,che bolla.imperoche come farà egli liquefatto, le fue monditie nuotari 
no di fopra;lc quali facilmente fepararai in quefto modo.Sofpendali il gaibano legato in una tela net 
ta>& rada in un uafo di terra, ouero di rame,di modo che non tocchi il fondo : & dipoi ben coperto 
fi metta il uafo in acqua,che bolla:& cofi il fincerofatto liquido fe ne colarà fuori,c’1 legnofo rellarà 
«criato nella tela. 

60 

Qvantvnqve il uero, CT perfètto Gaibano fi ritroui in piti fondachi ,cr fretiariciivinegia, tcnutopiu 

per un paragone, chefer uenderc ; nondimi no queUo,che per la piu parte su fa nelle frettane, poco corrifronde 
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alle buone parti,che attribuifce Diofcoride al/incero : per effor e noti folamente fopbifticato ; ma tutto rìpti no Jl 
ItcctbiifjfiifEF mille altri mefcugli. Et pero debbono i diligenti frettali cercare d'biuerc fempre del [incero - ! 
quale fe pur non rìtrouano,purghi nlo almeno nel modo,chc loro infogna Diofcoridc.impcrocbc cò/igr an ^ * l 
ne può cauare di quelle cofe,che lofalfifìcano,® corrompono. Scriffe del Galbano Galeno all’v 111 .delle facul 
ti de [empiici, cofi dicendo . 1 / Galbano è liquore d’uni pianta di [petti di ferula . Hu uirtà di digerire , er .•! 
mollificare, E calido nel principio del terzo ordine ,ouero nella fine del fecondo,® [ecco nel principio di quello 

Chiamano i Greci il Galbano ,: i Latini,Chalbanum,® Galbanum:gli Arabi, Cbene, cr E czard U 
SpagnolijGalbano . 

Dell'Ammoniaco, Cap. XC1I. io 

Lo ammoniaco è il liquore d’vna ferula, che na/ce in Libia apprefloà Cinere:lacui pianta 
infieme con la radice chiamano agafilli. Commendato il bene colorito> minuto di granella come in 
cento , dento, lineerò, d’ odore vguale al caftoreo, al gufto amaro > non fporco,& che non habbia 
mefcugli ne di legno, ne di fafsi. Chiamano il cofi fatto thraufma, ciò è sbriciolatura : & phirama 
quello, che ha della terra, & de fafsi. Nafce in Libia appretto all’ oracolo di Gioue A mmonio, diftil 
landò fuori il liquore da vno albero di ferula. Mollifica 1 * Ammoniaco, tira, & fcaldairifolue i turno 
ri & le durezze. Solue beuuto il corpo : fa partorire.Rifoluc la milza beuuto con aceto al pefo dvna 
dramaiguarifce i dolori delle giunture, & le fciatiche ; aita gli firetti di petto, gli afmatici , coloro 
che hanno il mal caducogli empimacchi,lambendoli con mele,ò beuendofi con fucco di ptifana. 

Fa orinare il fangucjeua via 1 ” albugini de gli occhi,& lenifce la ruuidezza delle palpebre.Trito co ac 
to&applicato, mollifica le durezze del fegato,& della milza. Impiaftrato con meic,ouero còpecc fi 
folue i tufi,che fi congelano nelle giunture.E vtile vngendotene inficine con nitro,aceto de olio ligu 
Arino,in vece di quei medicamenti,che fi chiamano acopi,per le Iafsitudini,& per le fciatiche. 

Chiamasi quedo liquore uolgarmente nelle fpetiarie Armonico . del quale parmi, che poco di quello > 
che cgranellofofomilc all* ince nfo, fi ri trotti . 1 mperoche tutto quello,che per l’ufo della medicina boueduto io nel 
le frettane, è ammuffito inftemecome la ragia,neui mancano de mefcugli dei fafii,® dcglifteccbi.Et pcròfipuo 
dgcuolmentc direbbe cofi fatto [tu il manco buono,cbiamato da D iofcoridcphiramaÀd quale fcriffo medefìnwnt 
te Plinio al xx 11 1 . cap.dcl x 11 Mb.cofi dtcedo.DiJUlla l’Africa,che efotto all*Btkìopia,neUc fue arene l'Amo jq 
iliaco, liquore coft chiamato dall'oracolo di Gioue Ammonio > appreffo al quale nafeono gli alberi chiamati Me* 
topijid modo di ragta,quero di gomma . Enne di due fretti : uno ciò è piu eccellente chiamato thraudon ,fimile <d 
t incenfo : ari'altro graffo,®r agiofo,il qual chiamattophirama . Vfaronlo gli antichUcome fi uedeper Paolo E* 
ginetà,ne i profumi ® ne gli odoramefti,cbe fifaceuano ne i facrificij loro . Et però c da penfare, che per tale ef* 
feti o adoper afferò fempre il migliore ,cio è di quella prima fretttygrjncllofo, fomiti allo incenfo. Del che da mani» 
foilo ìndie io quello, che fi legge ne i medicamenti fooue entra l’Ammoniaco,appreffoa Paolo Egineta, ® Aetio , 
per chiamarlo fempre eglino Ammoniaco tkìmiama, come a dire Ammoniaco detto. Scrijfo dell'Ammoniaco Ga¬ 
leno divi ideile facuità de femplici,coJi dicendo . L’Ammoniaco è liquore d'una certaferula,il quale ha intefafe 
culti di mollificare , di modo che rifoluc i tufi,che fi generano nelle giunture ,fana ti durezze della milza, er ri= 
foluc le f :rofòlc.Et nel fedo libro delle compofitioni de medicamenti ingenerr.Coft come l’Ammoniaco {duerni 4Q 
ne il principato tra tutte l’altre cofein moUificarc;cofìparimente tiene il mezo nel digerire . Et imperò quando fi 
compone con olio ricino,puo abondantemente digerire , ® mollificare, ® fenza dubbio diffcccare. cfc/^wno 
l’Ammoniaco i Greci,Afotwvtcuop ; l Latini, Ammomacumtii Spagnoli, Aguaxaque ,® A rmoniaque : gli Àrabi, 

R axach,® Afiach, 

Della Sarcocolla. Cap. XCIfì. 

La sarcocolla è un liquore d albero di Perfia/imile alla marna deirincenfo, di colore rofsj 
gno & al gufto amaro. Scalda leferite;prohibifce i flufsi,chcfeendono à gli occhi, mettefi nc gliini- 
piaftri. Falfificafi con gomma. fc 

E stato chiamato quefto liquore Sarcocolla da i Greci,che altro non uuol dire, che colla da carne, pef 
confolidare egli mar auigliojamente le ferite,® 4 parimente V ulcere . P ortafone 4, noi di buona,® di contrafatta an* 
ebora affai ( come habbiamo detto di [opra di piu altri liquori, ® gomme d’alberi ) con gomma Arabica, ® dltA 
gomme. A l che poffono molto bene ouuiare i diligenti frenali, gufiandola : percìoche quella, che non c amara , i 
fai [focata,® corrotta . Plinio àgli x 1.capitoli ddx rii. libro,lodò per la migliore la bianca % cofi dicendo . F^J 
fi della Sarcocolla ( cofi fi chiama l’albero ) una gomma 4 i dipintori , ® a ì medici molto conueneuole, [imiti alla 
manna dell incenfo a ®peróc migliore la bianca, che la rojja . Etalxim. capo del x x 11 ri. libro : Sono 
alcum(dìccua ) che penfano,che la Sarcocolla [imiti alla manna dell’incenfo , ® dolce con un certo che d’acuto ,fìa 
liquore a una pianta frinofa.Pcfta conuino ferma iflufii: ungonfì con effa ifanciuUi . hiuecchiandoft diuentaan* 60 
chora queda molto nera : tanto è ella migliore,quanto è pia bianca . Tutto quefto diffe Plinio . 1 / quale nóndime* 
no fu in ciò affai differente da Diofcoride,® da Galeno ,hauendo eglino fempre affermato effer la Sarcocolla 

amara. 



Nel terzo lib.di Diofcoridé. 4^7 

0MTii& H otì dote • Olirà di queflo non ritrouo io alcuno de gli antichi, ne de i moderni Greci, che conofceffe SarcocoIIa 
tjfcrt la Sor cocolla folutiua, comefcriuono.cr hanno compiutogli Arabi ; er imperò fornendone Mefite tra ifuoi. fcri tta da Me 
{empiici folutiuùcofl diceua . Solue la SarcocoIIa la flemma cruda , er parimente i grofli humori , er propriamente luc ‘ 
tiucUi,chc fono nelle giunture ,er neW anche. Mondifica il cerueUo, i nerui,e’l polmone ; onde conferire alla toffe , 
ér d’afma . E di quelle cofe, che giouanoà i ueccki,&proprio flemmatici. Diuentano calui coloro,che fpeffol'u 
fata. E medicina eccellente per gli impedimenti degli occhi, cr /penalmente per i fioccbi,nuuolette,cr cicatrici, er 
altri ftmili impedimenti, nutrita per cinque giorni in una feudetta uetriata t on latte d'aflna : infóndendogli però o» 
gni giorno fopra mono latte .Le tafle bagnate nell’acqua melata, er molte pofeia nella poluere della SarcocoIIa , 

Cr flttffc nell’orecchie , che menano, uiguarifee f ulcere . E medicina ecceUentiflima per le ferite frefche, er ulcere 
io uecchie : percioche ella le mondifica, le incarna ,er le falia,per effer quefta fua propria operatone . Solue tardi, er 
conturba coloro, che hanno dominio di cholera nello ftomaco : er imperò à coftoro non è in modo alcuno da dare. 

Aumentafi la uirtu fuafolutiua, aggiungendo con effa gengeuo , cr cardamomo . Scriffene ireuemente Galeno .. 

all’vi 11. delle facilità de i [empiici, cofì dicendo. La SarcocoUae un liquored'un alberoin Perfiaevha uirtù (cricca da°G. 
nulla di foftanza uifcofa,cr un poco d'amarieudme. Et imperò diffecca fenza mordere, er può beniflimo faldare le leno. 
ferite, chiamano i Greci la SarcocoUa,'Za?MKó aa.*: i Latini,SarcocoUagli Arabi,Anfarot } Anazaron, cr Am* n omi - 
zumiti Spagnoli,Lancarotes:i ance [inarco colle. 

Del Glaucio. Cap. 1 XCIII. 

io II clavo io èunfuccod’unahcrba,chenafceinHierapolidiSoria:lecuifrondifonquafifinu 
li al papauero cornuto,ma però piu graffe.fparfe per tcrra,di malo odorc,& al gufto amare. E quefta 
pianta tutta piena di fucco giallo. Scaldano gli habitatori le fue frondi,mettendole in uafì di terra ne 
forni mezi caldi, fino che tranfifeano :& pofeia le peftano,& ne fpremono il fucco • Il cui ufo, per 
cflere egli frigido,uale da principio ne i difetti de gli occhi. 

Chiamasi il Glaucio Arabicamente daglìfpetiali,cr dalla piu parte de ì medici Memithe, per hauerlo cofi 
chiamato Serapione, er Auicenna .Et per quanto fi poffa confiderai per le note dategli da Diofcoridé, er flmil * *£^7 

mente daSerapione,queUo,checomnunementeèinufo, corrìffonde neramente affai bene al nero . percioche of* 
tre all effer e flato piu uolte ijfcrimentato per rimedio falutifiro degli occhi ;c di fuori roflìgno , er di dentro giaU 
30 lo,cr al gufto amaro,®- di faftidiofo odore : come chefìritrouino alcuniffetiali , che lo fanno di fucco di chelido « 
nia maggiore . Ma e Sauertire, che in Serapione oltre al capitolo proprio del Memithe uero Glaucio de i Greci ,fl 
legge al capitolo della Curcuma , che la chelidonia minore fi chiama Memithe. Il che ageuolmente fi può compren 
dere effere errore dell’interprete : imperoche Diofeoride,di autorità del quale parla in quel luogo Serapione, non 
fa alcuna mentione del Glaucio. Dal cìx e proceduto poi.che in due modi errino quelli ffdiali: prima per far egli¬ 
no il Glaucio della chelidonia : er poi per torre la chelidonia maggiore in cambio della minore, per bavere eUa il 
fuccogiaUo. ScriffedclGlaucio Galeno al vi. delle facuità de i/empiici , cofi dicendo . 1 1 Glaucio nflrigne con Gi auc ; 0 f cr ; c 
faflidio : ma rinfrefea cofi udorofancntc, che fpeffo efjfo filo cura rerifìpele, che non fono troppo grandi . E com* io da Gal. 
poflo di terrea,® acquea fuflanza.’l'una ® l’altra frigi Jd, ma non però troppo, er però fi può egli raffembrare 
all’acqua di fontana. Chiamano i Greci il Glaucio, rxttuwor : i Latini,Glaucium:gli Arabi,Memithe. Nomi. 
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Della Xilocolla, ciò è, Colla di carniccio. Cap. XCV. 

La eccellentissima colla, la quale chiamano alcuni colla di legno, Scaltri colla di toro, 
c quella, che delle cuoia di toro fi fa in Rhodi, bianca,& trafparentc.percioche la nera è manco buo - 
na. Disfatta la colla nell’aceto guarifee la fcabbia, & l’impetigini : rifoluta nell’acqua calda, & mefla 
fopra alle cotture del fuoco,non ui lafcia leuare le uefciche. Intenerita con mele, & aceto gioua alle 
ferite. 

Della Colla di pefee. Cap. XCVI- 

La colla di pefee è il uentred’un pefee di fchiatta di balena. Lodali la piu bianca, chefiporta 
di Ponto , afpretta,ma non però molto ruuida, & quella che predo fi disfa. E utile nc gli empiaftri » 
ne i medicamenti del capo, Se della fcabbia. Se in quelli • che fi fanno per diftendcrelc grinze della pel 
le della faccia. 

La colla tanto di carniccio, quanto di pefee, è notiflimaì ciafcuno : er imperò non ricercano altra dU Co n a - &( - UJ 
*tria. Nondimeno è dafapere che la Colla di carniccio hoggi non fi fa folamente delle cuoia di toro; ma di quelle e fl- ara ,’ 
anchora degli altri animali quadrupedi . Di quefle colle non nelafciò alcuna memoria Galeno ne ifuoi libri delle 
facuità de /empiici : ma ben di quella, che per incollare ilibri,fl fa di fior di farina crfalamma , lodandola per ma 
60 turare in ogni luogo del corpo. Di quella de i pefei fece mentione Paolo Egineta ;ma non però altro di piu ne dijje 

( he fe diceffe Diofcoridé . Chiamano la Colla di carniccio i Greci , -x-tvforJKhn'-zx quel Nomi. 

U di pefee, VtfvJiufA* • I Latini chiamano quella di carniccio, Glutinm , ouero glutea •' er quella diptjce, 

o j Pifcitm 
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Vifciumglutinum . Gli Arabi chiamano ameniuefZirc, cr G a-a. i T edefehi , Lem . Li Spagnoli chiamano U pria 
mo,CoHa,cr Grudchcr la feconda Colla de pefee. i Eranceft, Colla. 

Del Vifchio. Cap. XCVII. 

Lo ottimo Vifchio è quello, che è frefeo , nuotio, di dentro di colore di porro,& di fuori rof, 
tigno, & che non ha ne dell’afpro, ne del fembolofo. Fafsi di certi acini, che nafeono in fu le quercic 
da certa pianta, che ha le frondi limili al bollo . Peftanfi gli acini, & lauanfi, & pofeia fi cuocono 
nell’acqua. Sono di quelli, che lo fanno manicandoli. Generali anchorainfui meli,in fu i peri,& j n 
molti altri alberi .Trouafi oltre à ciò in alcune radici d’arbufcelli. Mollifica il uifchio, rifolue,& C a 1» 
ua : matura le pollone,che uengono dopo le orecchie,i tubercoli,& tutte l’altre pollone con ragia, 

& cera. Sana le epinittidi, applicato in una faldelctta. Mollifica applicato infieme con incenfo J’ u ] cc 
re uecchie,& le maligne pollone. Cotto con calcina,ouero con quella pietra,che fi dimanda gagate, 
ouero Con l’alia,& impiaftrato fminuifee la milza : melfo in fu l’unghie corrotte con orpimento, ouc 
to fandaracha le ftirpa uia. Incorporato con calcina ,& feccia di uino diuenta piu ualorofo. 



Passi il vif-bio, il quale uolgarmtnte chiamiamo in Tofcana Pania, per diuerfe uie. quantunque il urto, 

Cr piu naturale fta quello , chefl chiama Qtprcino, di cui principalmente intende Diofcoride. Di quefto adunque 
primamente parlando, dico, che copia grandifiima oltre a quello , che in fu i peri ,cr in fui meli nafte di niuno ua* 
lore ,fe ne ritroua in fu le querele ,infui cerri, in fu i caftagni , cr infu gli elici , nelle maremme noftre di Siena : 
ioue le communttà affittano grandifiime felue à coloro,che lo ricolgono , cr che lo riducono con cuocerlo , batter* 
h,cr lauarlo in perfrttione. N afeene anebora a noi ( quantunque /blamente diceffc nafeere il Vifchio Plinio in fu 
i cerri, quercic, elici, fuftnifaluatichi , terebintbi,pini , cr abeti ) affai in fu i caftagni del buono , e r parimenti in 
fu iperi , cr meli domejlichi, cr faluatichi ,fe ben del tutto è riputato inutile. In Tofcana è neramente il Vi* 4» 

fchio , oltre al piacere , che fe ne caua di pigliare con effo moltitudine ineflimabilc di tordi , cr altri uccelli ne i bo» 
fchetti , molto neceffario per le uigne . Imperocbe i bruchi nello puntare de gli occhi loro tutti je li magiarebbero, 
fe non circondafferoinoftrilauoratori tutti i piedi detle uigne co l uifchio :à cui nclfalircpcr la pianta fu di terra 
quèjti ptftìftri animali nimichi d’un tanto eccellente liquore , meritamente rimangono auiluppati . Et imperò non è 
da marauigliarfì , che la natura habbia fatto il paefe noftro abondantifiimo di vifcbio,fapcndo bene ella quanto per 
tal pelle ntfujfc neceffario. Pafconft di V ifchio ,cioi de i fuoi acini, le tordele : dal cui fterco pieno anchora di fe» 
me, che refta fopragli alberi, doue alloggiano, cr fl riparano, nafee pofeia la pianta, che lo produce. Et imperò 
diceua Plauto,che i tordi fi cacano la morte .None il uifchio per fe ftefjo albero,ma uiue, cr nafee fopragli Seri» 
fiandouifempre per il piu Merde : come fcriue V ergilio nel v 1 .libro dei'Eneide,co(l dicendo. 

Qjtalfuoldinuoaa fronde nelle felue 50 

A freddo uerno uerdeggiare il uifeo. 

Che Halber fuo non femina,in cui uiue. 

Et però diceua Plinio all’ultimo capitolo del xv 1. libro : 1 1 Vifchio non nafee fe non in fu gli alberi, ne tù nafee per 
fcminaruclo,mafolamcntc dello flerco de i tordi , e r dei colombi faluatichi, che fe lo mangiano : per efferfua na * 
turadi no nafeere fe prima nonfl matura nel uentre degli augeBi.il che prima di lui fcriffe T bcopbrafto al xxiii. 
capo del 11. libro delle caufe delle piante. Di quello, che nafee ne i pini , e r negli abeti, ilquale ( fecondo Plinio ) 
fi chiama in Eubea Stelin : cr in Arcadia H iphear ,fene uede copia ne i bofehi della uaUe Anania abondantifimi di 
tali alberi , doue fempre quando è maturo,fi ueggono infinite tordele. Ma è anchora quefto, per quanto l’effcrìcn- 
Za m ha dimostrato , di poco ualore , come quello de iperi ,crdei meli : impcroche nel cuocerlo , batterlo, cr 1*' 
vario perde ogni neruo,cr ogni tenacità . La pianta, che produce il Vifcbio nei pini, ne gli abeti, ne iperi, nei 60 
melijcr nei mandorli, conferua le frondi uerdicofì nel uerno, come netta fiate. Il che non fa quello, che nafte 
nelle querele, nei caftagni, cr ne i cerri . Del che volendo affegnar la ragione Tbeophrafto al luogo poco di 

fopra 








Nel terzo lib.diDiofcoride. iy 

m jUtSWon c inconuemente cofa(diceua)che fi ritruoui uifcbio,cbe habbiafimpre le fiondiuerii,zr diqi ■ 
loì cui cafchino. tmpcrockc f uno fi* attaccato à alberi che femprc ucrdegguno,cr l'altro 4 alberi che perdono ■ 
fiondi- Onde interuiene,chcin quelli gli manchi il nutrimento,& in quelli n'babbi quanto gliene bifogni. Da 
quali parole fi uede,che mole Tbcopbratto,cbc folamentc fìia femprc uerde quel Vifcbio che nafct in alberi,che f 
pre uerdeggiano di fiondi. Il che é ueramente falfo .-percioche tutte le piante del Vifcbio che nafcono f opra i [ 
ri, cri meli in Tofcona,cr in ogni altro luogo d'Italia,in ognitempo femprc uerdeggiano ;er pure 4 quelli ca¬ 
lcano le fiondi ogni anno . er però bifogna che d'altronde uengi la caufa. Oltre à ciò fafi il vifcbio de i febe* 
&<n,U quali chiamano i Greci mixa,come dicemmo di fopra nel primo libro,parlando di tal frutto.Et qucfto è quel 
lo che fi porta per la maggior parte per tutta Lombardia da Vinegù,cr quiui da Damafco,ey però chiamato Da* 
io mfchino: affai però meno ualorofoper uccellare ,er per ogni altro effetto, del noUro di Tofcana.Faficne delle cor• 
teccie delle radici dell’ Agrifiglioicr parimente di quel picciolo arbufceUo chiamato da molti Lantana, ilqualc tenm 
go io per il nero Viburno,la cui hiftoria fu fcritta di fopra nel primo libro al capitolo del rbu. Tolgono coloro,cbc 
di quefti alberi fanno il Vifchio,lc feorze di quefle radici,®- fepcUifconlc in terra in luoghi bumidi tra le fiondi de 
iloro alberi,cr quiui le lafciano putrefare alquanto tempotcr pofeia le cauano&r le peftano in una pila tanto, che 
diuentano benfatto uifcofc,cr pofeia le lamio all’acqua corrente dalle fue immonditie. In quello medefìmo mo» 
do ft ne fa anchoradeàc radici dell IbifcOiilquale noi chiamiamo altbcaxr maluauifco. Il che fapcndo benifiimo 
Die fior iie,diceua,che anchora fi ritrouauail Vifcbio in alcune radici d’arbofceUiManno alcuni per fecreto dare 
irmi del Vifcbio quercino inpolucre(zr non il liquore ifte[fo,come ho piu uolte ueduto fare io ad alcuni poco prat 
ticimcdici)per il mal caduco.-con il quale (ferimento dicono efferfene affai liberati. Fece del Vifcbio mentione 
10 Galeno alvi -delle facultà defemplici,cofl dicendo. Il Vifcbio è comporto di pur affai fuflanza derea, er acquea ,er 
di pochif ima terrcaUmperoche la fua acutezza trapaffal’amoritudinc.Vedefì perqucào,che feffetto corri fonde 
alla fufianza,pcT tirare egli gli hurnori dal profóndo, er non folamente i fittili,ma i grofii anchora,rarefacendoli, 
er digerendoli. Me é di quei medicamenti che non fcaldano fubito che fonopofii fopra ldcarne,ma che ciò fanno 
contempo comefa la thafiU. chiamano i Greci il Vifcbio , l’&f : i Latini, V ifcum:gliArabi,Dabach, er Di» 
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La aparinè erefeecontnolfi piccioli rami, 
afpri,& quadratica le fiie frondi compartite per imer- 
ualli intorno intorno al furto à modo di ruota, come 
la rubbia. produce il fior b ianco:il Teme tondo,duro, 
bianco,cócauo in mezo à modo d’uno ombilico. l’her 
ba è fi ruuida,che s’attacca alle uefti. VfanJa i partorì in 
ucce di colatoio,per cauariuori ipclidellattc.il fuo¬ 
co del feme,del furto, & delle fròdi,è valorofo beuuto 
contraiimorfidelle uiperc,& di quei ragni, che fi 
chiamano phalangiimedica i dolori delle orecchie di- 
rtillat oui dentro.L'herba trita con fogna, & impiaftra- 
tarifoluele fcrofole. 

L’a parine nafee per tutto,cr mafime tra le lentie* Aparine, Se 
cbic,come aU’v 11 1. capo dell’v 1 11. libro rifirifee Theo* edam:.. 
pbraHo.Cbiamanla molti, per produrre ella le fiondi lunghet* 
te attorno attorno ai fufto à modo d’una rotella di ferone,Spe 
roneUa. £ molto ruuida,cr però quando è matura, s’apice a 
tcnacifiimamentc alle uefti.vfimo alcuni il fio ficco con non 
pocofucceffo 4 faldare le finte frefebe della carne,cr patirne 
te ìriftrignere le fitolc dei capitelli delle poppe. F ecenebre 
uemente mentione Galeno al v 1 .delle facultà de i femplici,ca * 
fi dicendo. L'Aparine è poco dflerfìua,cr poco diffeccatiua. 

Ha in fi alquanto del fittile. Chiamano i Greci l’Aparine, Nomi. 
A‘v«cpiv» : i Latini,Aparine: i Tedefcki,Klebhraut: li Spagna 
li,Prefera : i Francefi,Grateron. 


Dell'Alido. Cap. XCIX. 

a li s so è picciola pianta d’unfol furto,ruuidetta,con frondi ritonde : apprefTo alle qua- 

«èil frutto,che fi raftembra à doppi feudetti: nel quale c dentro il feme alquanto largo, nafee nei 
©onti, & in luoghi afpri. La fui decozione beuuta ferma il finghiozzo, che non è confebbre.il 

medefìmo 
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medefimofa tenendofi l’herba in mano,ouero odorandoli. Trita con mele, fpegne le macole dell 
pelle della faccia,& parimente le lentigini. Credefi,che peftandofi,& mettcndofi ne i cibi, gi oua all* 
rabbia de cani. & credefi che attaccata per le cafe fia falutifera,& che fia buon rimedio tanto ne p!.' 
huomini,quanto ne gli animali contra alle fafeinationi. Legata in tela rofla al collo al beffarne,difese 
eia uia le malattie di quelli. 

Varia neramente è dppreffo gli firittorì ihiftorìd dett'Alifio. imperoche per quinto fi legge in pj (m - 0 ^ 
f x 1. cap.del xxii 11. libro non è altro,che quella pianta chiamata da noi uolgarmente Kubbia minore, per tf= 
fere eUd(datt’bduere i rami alquanto piu fottili,z?\ le fi ondi piu picciole infuori)del tutto jìmile alla rubbia. del che 
dà manififto indicio,cofì dicendo. L'erithrodano,ilquale noi chiamiamo rubbid,con la quale fi tingono le Une,^ l0 
fi conciano le pelli,prouoca l'orina. Beuuta con aqua melata fana il trabocco di fiele : er impiafirata con aceto, fc 
uolaticbe.Prouocano la radiceli feme i meftruijrijìdgnano il corpo ,0- rifoluono le poterne. E da quefta pianta non 
in altro dtfiimile queUa,che chiamiamo Alif)o,che nell’haucrc ella le fiondi,cr i rami piu piccioli. Hafti prefo ni 
nome per non lafciar uenire,ne diuentare rabbiojì coloro,che fon fiati mordati da i cani rabbiofì. Del che darebbe 
qualche indicio l'hauerla Diofcoride dì fatto mefja dopo l’AparineJa quale raffembrò egli alla rubbia; fc le fina 
bunze,€r i lineamenti ui corrifrondefiero. imperoche C Alifio firitto da Diofcoride ha le fiondi tonde,e’I frutto jl 
mile à doppi fendetti,nel quale è dentro un feme larghetto. Il che in alcun modo non fi uede nella nofira rubbia mi. 
nore.Che altra cofa fia dppreffo Diofcoride la Rubbia minore,fì dimoftra per kauere egli trattato er della maggio 
rr,er della minore piu atlanti in un mede fimo capitolo. Il che non haurebbefatto eglbfe per l'Aliffo hauefje intea 
fo di quettd.Et però fìpuo dire ò che di granlunga mafie Pliniofi che per F Alifio intenda egli altra pidnta diuerfa io 
daU’Alifio di Diofcoride. Oltre a ciò refione molto piu confufo,udendo dire A.etio’.Dicono alcuni,che l’Aliffo è 
quella herbaja qual chiamano Siderite heraclea,che nafee per tutto dppreffo à gli argini delle uie,con fiore porpo» 
rfo.er fogliegrofie. 4 cui fu dato il nome d’Alifio,per giouare ella à i morfl de cani rabbiofì marauiglìofamente. 
Dalle qualiparole non folamentefìuede,che Aetio non deferiue l'Alifio di,Diofcoride ;ma che anchora non efbrime, 
ne dichiara qual fretie di Siderite intenda egli per l'Alifio. Imperoche efiendo tre le fidenti fcritteda Diofcoride, 
delle quali la prima,cr l’ultima hanno il cognome d'hcraclcc ; non ueggio neramente come fi pofia determinare di 
cui egli babbia intefo. Vero è che dppreffo Diofcoride il for rofio porporeggiarne fa quella della feconda fide, 
che nafee nelle uigne, cr nelle macie : ma quefla non fa le fiondi grofie,ma fottilbcomc quelle del coriandro, per 
intorno intagliate,come fi quafì deferiuefie egli quella piantale chiamano alcuni Ruberta.Al che non corrifinde 
quel,che ne ferine Galeno al 11. libro degli antiioti,narrandò alcuni rimedij £ Afclepìade,ne i morfì delcan rèa j 0 
biofo,cofìdicendo. L’Alifio c neramente una herbalimile al marrobioema nelle fommità de i fufli ha le rotondità pia 
fino/ r,er piu afrre,doue nafeono ifiori di colore che tende affai di celefle. Et però uedendo dell’Ali fio tante ime 
opinioni ,er bidone,parmi, che diffidi cofa fia l’affermare qual pianta fipofiaper l’Alifio uero modrare in Italia. 
Vuole il RueUio,che lo firitto da Diofcoride fia queU’herba,che fi chiama Canape faluatico. la quale quanto fi gli 
raffembri,lafdo, per non fempre correggere altrui,nel giudicio dicoloro,cbe finnolaprofifiionc de i femplici. 
Quello,che fcriue Galeno,è per tutta Italia uolgarc.cr cofì parimntt quell al:ro,cbe ferine Aetio. ma qual di tfue 
fti poi fi debba ufare,lo lafiio in arbitrio di ciafcuno,come che piu mi piaccia ftar con Galenotil quale fice dcU’Alifa 
fo memoria al v 1. dette facultàdefemplici,cofì dicendo. E fiata quefta pianta chiamata Alifio per giouare ella ma 
rauigliofamcntc a coloro, che fino fiati mordati dai cani rabbiofì-.perciocbc ha ella frefie uolte fanati di coloro, 
che già erano diuentati rabbiofinl che fa ella per fretiale proprietà di tutta la fua fufianza. Laquale operarne, 40 
come piu uolte è fiato dctto,nonfl conojce per ragione alcuna,ma filo per efrerienza. Ma uolendofi frerimeiitarc 
t Alifio in piu co fi ,fi conofce hauere egli uirtu mediocremente ficca , er digcdìua,ey con quede alquanto detta» 
derfiuo. Con il che fregne egli, er caccia uia le uolatiche del uifo,vr parimente le macchie cdufateui dal Sole. 
Chiamano i Greci lo Alifio, A v avow : i Latini » Alifium. 

Dell’Afclepiade. Cap. C: 


Laasclepiade produce i fuoi rami lunghbne i quali fono le frondi lunghe,che fi riflètti 
brano aH’hedera:le radici fottiIi,copiofe>& odoratela il fuo fiore odore graue.’il feme fi ralfembra à p> 
quello della fecuridaca. nafee nei monti. Le radici beuute con uino leuanoi dolori del corpo, & 
uagliono parimente ài morii delle ferpi. Impiaftranfi le frondi,contra le maligne ulcere della natu 
ra delle donne, & parimente delle poppe loro. 

P a r m 1 ueramente,che errino coloro,che tolgono per TAfclepìade, la qual dìfie Diofcoride, cr parimett• 
te Plinio ndfeerene i monti, quettberba, che con frondi ritonde , cr rade, ruuide,zr per intorno non troppo mi¬ 
nutamente intagliate, attaccate per lungo picciuolo à lunga fi ben Cottilefune ,er che dppreffo a tutte le publicbc 
drade con fiore picciolo, er rofiigno, cr con fottilifiime radici ita ferpendo per terra, la qual chiamano alcuni H e 
deraterrefire . Imperoche oltre att’bauerfi taciuto Diofcoride , che uada per ogni uia ferpendo lungamente po’ 

terra, difie,ch’ellhaueuale fiondi piu lunghe, che l’bcdcra:cr non piu tonde, come ha quefta, la quale chiama* 69 
no Uederaterreftre. Et però fìpuo fieramente dire,che differenti fieno digran lunga quefle due piante. Ma U 
uerà Afclepiade,laquale,fecondo alcuni altri Greci,or buoni autori (fi tanta fide fidebbeprefiareal dotto Mar¬ 
tello 
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tf Da Fiorentino ) produce il fiore a modo di roft. Et quantunque piu uolte l'habbia per li monti della uallc Ana- 
kilhvltfimi ricercata : non la ho io però anebora potuta uedere. He manco parnu, che errino coloro,de quali 

li <• uno il iuchjio medicofegnalaco de tempi nostri, che credono, che jia l’Afclepiade quella pianta, chiamata da 
moiri Vince tonico . la quale mfeeper tl piu in luoghi a/fri, cr fajjoft : confusi Ufci, er arrendeuoli: cr fòglie pa 
rimente hfcie,cr piu appuntate di quelle del lauro : fiori bianchi, cr mofeofi: da cui efeono alcuni-cornccti lun» 
ghetti, cr fornii : cr radici infinite, fattili, cr biancheggianti . Imperoche nonritrouandofi nelle fiondane ncUc 
radici odor ueruno aggradeuole ,nene 1 fon odor ueruno /placatole, ne che il feme fia(inule alia fecuridatu ( per- 
cioclie del fané, cr non de cornetti ferine Diojcoride ) nonfipuo fe non dire, checofloro fi fieno ingannati. Ap* 
po cw non fi legge ne 1 libri de [empiici d'Oribafio, tl quale traforine di parola in parola da Dicfcoride, che l'A¬ 
io fclepiade faccia le fòglie lunghe : ne ancho nella interpretatione di Marcello Fiorentino, tl quale hebbe forfè tedi 
piu corretti• P*« oltre ho ueduto io un te/lo molto antico di Diofcoride, in cui doue fi defertuono le radici non ui 
fìlegge ciò e molte, ma folamente Aeri Us.&uf tu, do è fattili, cr odorate. Sono nondimeno alcuni che 

fcriuono, che quello V incetofiico uaglia molto contra i uelenì : cr che confèrifcano marauigliofamente le (ite ra* 
dia date in poluere con uino, ai rotti, era coloro che captano di luoghi eminenti. Lodatile alcuni altri alle en¬ 
fiagioni delle mammelle, che uengono dopo al parto, cr maf imamente quando il latte ui s'apprende dentro. perii 
che fare le cuocono, & pofeia le pedano, cr impiastramele [opra infteme con farina d’orzo. ìtìequeflo fannopcr 
altro wgannanioft > fe non perche tengono per certo che quefla pianta fa l'Afclepiade dotata di qucfla uirtù. Non 
manca oltre deio, chi dia pur affai uirtù 4 quella altra pianta, di cui dicemmo nel principio di questo difeorfo, chia 
mata da molti tìedera terredrc, cr /ferialmente per metter nelle beuande, che jì fanno per le ferite del petto pene <* 
io trami, CT delle budella. A Uri mettono il fuo fucco ne gli unguenti, per hauer uirtù di faldarc le ftritc. Scriffe 
dtU'Afc lipiade Galeno alvi, delle [acuità de [empiici una fola riga, cofl dicendo. Scriffe di quefla herba Diofco¬ 

ride nel terzo libro. ma noi non ne habbiamo fatto anebora ejfcrienza. Chiamano i Greci l'Afclepiade, aV*Aìi- 
ii : i Latini, Afclepias. 

Dell’Atrattile. Cap. CI. 

Lat R att ile è una pianta fpinolà» fimilc al carthamo > quantunque habbia ella le fiondi molto 
piu lunghe nella fommità de fuftifi quali nel piu del refi o fono fenza trondi, & ruuidi. quelli vfano le 
donne in ucce di fufa per filare. Produce in cima certi bottoni pieni d acute fpine . Fai! fior giallo, 
jo quantunque anchora in alcuni luoghi lo produca porporeo : la radice fiottile, & inutile. La chioma 
fiuajil feme, & parimente le fiondi fi beono con uino,& pepe utilmente contra le punture de gli ficor 
pioni, Diccfhche tenendoli fatrattile in mano da coloro,che fon trafitti da quclli>non fentono dolo 
re alcuno:ma come la laficiano,ritornano ne i mcdelìmi termini. 

V v o l e i/ R uetiio , er parimente Hemolao 3 che fia V Atrattile fcritta da 'Diofcoride quella prima frette di 
Carthamo faluatico chiamato Qnico da Greci , che fcriuc T heophrajìo al mi .cap. del vi. libro deti'historìa delle 
piante. Ma ritrouo io appreffo a T heophrajìo differenza tra PAtrattilc , cl Carthamo faluatico. ìl che accioche 
piu manififiamentc cono/cere fìpoffa > cofidi parola in parola è l'biftoria , che di tutti i Carehami , dell' Acarna , cr 
deU'Atrattilc particolarmente fcriffe T heophrafto, cofìdicendo. Diuideji il Carthamo in domejlico , cr faluatico: 
40 Cr quejlo (ì diuidc medeflmamente in due frette , delle quali l'uno è filmile al domefiico , con il fuo futto ben diritto : 
Cr tmprrd Fufarono anticamente le donne per le rocche loro da filare . Produce quefio un frutto nero , grandetto * 
Cr amaro. L'atro è piu fólto di fi ondi , cr produce i fuoi fusti ftmli al foncho , inchinandoli a terra per la tenerci* 
Za delle fiondi , zr giacendo)ì in fui campo . Genera il frutto amar •, copiofo , cr pelofo , come una barba. Pati* 
fio ambidue copiofo feme , come che molto piu ne faccia il faluatico. Ha in fe quefla particolarità tra le piante fai* 
uatichey c/or, che quantunque fia propria natura loro d’efjcr fempre piu dure , cr piu frinoje delle domeniche* 
queflo nondimeno c piu molle „ cr piu lifeio . Oltre a ciò t Acarna è anchora ella ftmile al carthamo domefiico,refi 
gti* di colore >zrfuccofa. MaFAtrattilc c piu bianco di tutti questi, o banelle fue fiondiuna particolarità : la 
quale è , che flirpandofi quelle , cr accoitandofì alla carne , gocciolano fubito un fanguìgno liquore : cr però chia¬ 
marono alcuni qucfla pianta wm* ciò è fanguc. R efrira di grane odore. Produce il frutto tardi > ciò e neil'uutun* 
50 no , come è la naturadi tutte le piantefrinofe. Per le quali parole può ciafcuno manijvflamente uedere , che errati 
Ruttilo uolc nio , cheT Atrattile fia la prima frette de i Carthami faluatichi ferini daTbeophraflo : non accorgerti 
dofi , che particolare pianta c a T keophrafto FA trattile , quantunque la raffembri egli al carthamo ,cr che è parti « 
c ohrc qualità dell'Atrattile tl ri fidare fanguc dalle fi'ondiy cr non del Carthamo faluatico. N cl quale errore , fa 
c °ndo il mio difeorfo , lo condujjc Plinio : tl quale dice al xv.ctfp.de/ xxi. libro , che alcuni chiamano quc&a fre* 
ttc H Carthamo faluatico Atrattile . Dohc bauendo detto di molte frinofe piante , che ufano nc lor cibi gli Egitti }, 
pervenuto al Carthamo , cofì ne ferine dicendo. Celebrano gli Egittij marauigliofamente il Cnico non conofeiuto 
Italia : c loro in pregio non per i cibi , ma per Folio , che cauano del feme. Ma è però differenza dal domefiico al 
faluatico. Del quale ne fono due frette : uno delle quali e piu placatole , col fufto fimilc al domefiico 5 ma nondime 
ruuido y cr fiottile . il quale per le rocche loro ufarono anticamente le fintine : cr imperò lo chiamano alcuni A* 
€0 traftilis : il cui feme è bianco y grande y cr amaro. Valtro ha il fu&o piu pelofo , cr piu fòrte, cr ua(fenc quafì fir * 
pendo per terra , con minuto feme . Tutte quefte fon parole di Plinio . le quali quantunque facciano certa fide , che 
{<l P nw w fctic del Qnico faluatico fuffe chiamato da alcuni Atrattilide;nd però affermale dice egli , che l'Atrdttilc 
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fìi il Cnico faluatico. Della quale Atrattile fece egli pofcia particolarmente mentiate alxvi. cap. del fedeli 
libro,cofì dicendo. L’A canta fi dt lingue dallo [colimo, per cjfere roffa di colore, er piu grafia difucco. sàrebl 

be fiata fimile a quejla neramente l’Atrattile, fé nonfufft ella piu bianca, er non diftillajfe da la il fucco , conte f * 
gue : la onde è chiamata da alcuni phonos. E digraue odore : il fuo feme non fi matura fe non tardi , ne prima cbc 
nell autunno : quantunque ciò dir fi pofra di tutte le piante frinofe. Tutto quefto dijfe Plinio. Di qui adunque pi¬ 
mi, che lecitamente fi pojja concludere, che nonfta l'Atrattile alcuno de i Carthami faluatichi : ma altra particola . 
re, cr per fe fleffa pianta, er quella ifteffa, che ufauano anticamente le donne per fufa da filare. Et imperò Theo 
doro Gaza ualentifiimo Greco interpreta 1 ‘Atrattile in Theophraflo [ufo faluatico, er non rocca , come interpre « 
tò il Carthamo faluatico. Il che par, che dimoftri, che anticamente ufaffero le donne per rocca quella frette di c jr . 
thamo, er per fufa f Atrattile. la quale ueramentc a i tempi noftn non ho anchora io potuto rintracciare in if 4 / u 
fe ben forfè ui n/fcefjc ella : percioche quantunque molte piante frinofe habbia io uedute affai raffembrarfigU ;non* 
dimeno niuna nho però ritrouata, che rifudi alcuno fanguineo fucco delle fiondi, quando s’accodano alla carni. 
Oltre a ciò tiene il Ruellio, che quella frinofa pianta, la qual noi chiamiamo Cardo benedetto, er altri Cardo [ani 
to, er altri herba Turca ,fìa quella feconda frette di Carthamo faluatico, chefcriue Theophraflo. Alla cui opimo 
ne non poffo non accoftarmi. lmperoche il Cardo benedetto fe ne giace con deufa chioma di fiondi, er uedefl an , 
dare con i gambi per terra. F a appo ciò il flutto amaro,ey pelofo a modo di barba, er i fufli roffeggiàti come ilf on 
cho. Di modo che per cotali fomiglianze neramente conucncuoli tra la feconda fretie del Cnico faluatico , er il 
Cardo benedetto , non fi marauigli alcuno fe bora fon corretto a mutare opinione, er ad affermare bora quello che 
già negai, battendo io per fempre deliberato di mantenere, er difèndere molto piu la uerità, che le mie opinioni, 

Ma ben mi marauiglio, che diceffi il Ruellio buomo de tempi noftri neramente dotti fimo, che da quefio Cardo , 
rifudi fingttinofo fucco. imperoebe, quantunque quefto fia ueramentc contrario alTefrerimento , fe fufjc, come pur ° 
mole egli, il uero, farebbe tutto contra al fuo fentimento : non ritrouandofl , che mai diceffero Theophraflo, ne 
Plinio, che da i Cartbamì faluatichi rifudafje alcun [angue, er mafiimc da quefta feconda frette , la quale nonaccet 
ta in modo alcuno il RucUio per l’Atrattile : er imperò contamente ne ferine. Percioche fi pure baueffi uoluto 
affermare, per foftenere quefta fua opinione, ebefuffe l’Atrattile queUa prima fretie di Carthamo faluatico, douc* 
uà attribuire il diflillare del [angue a quello ,er non à quefto fecondo, il qual toglie egli per il Cardo finto. Nc 
manco in ciò mi piace l’opinione del iuchfio, il quale ne fuoi commentarli , er parimente ne i libri di ile compofiiio 
ni de medicamenti fi crede, che il Cardo benedetto fla l’Atrattile piu birfutatcr die opinine futa, per farne egli due 
fretie , una meno , er l'altra piu hirfuta : quantunque non fi ritroui appreffo Theophraflo, er Dio floride piu duna 

fretie d’Atrattile. la quale, per quanto io me ne ueggia, non .. 
può in alcun modo eflère il Cardo benedetto. lmperoche non 3 
ha egli alcun fucco fanguineo, ne ifufti in alcuna parte nudi : 
anzi che non produce egli alcuno diritto gambo , ma miniar* 
rcndeuolt,con i quali fe ne ua per terra,oueramente ui fi corca . 

M<f pofcia, che a dire del Cardo fritto, ni ha indotto il Rial¬ 
zilo,non farà fe non buono qui dirne quanto da piu moderni ne 
' rurouo fcritto. Et però dico, che’l cardo santo 
chiamato da alcuni herba Turca, è notifiima pianta a tutta Ita- 
fra , doue non nafte per fe fleffo nelle campagne, come fanno i 
ì carthami faluatichi : ma fi [emina, er fi coltiua in ogni luogo , } 

- ne gli horti . E al fapore amarifiima : er però direi io, che ftf 
\Je compofta di parti terree affottigliate da [acuità calida. Ri 
quefta uolgarmentein Italia grandifiimo nome, er ifrctiahnen 
te contra la pefle, er conira tutti i ueleni mortiferi, tanto di 
co contra quelli, che fi mangiano, ò fi beuono, quanto a quel 3 
lì,che lafciano col morfo , er con le punture tutti iuelenofi 
f animali. Beuefl la fra decozioneper la quartana, er per ogni 
altra febbre, che cominci con freddo . al che fi da parimente 
della poluere dcU’herba con nino, ouero della futi acqua Um* 

biccata. Vale nel medefimo modo alla cpilefiia de ifattcìuìlini. ^ 

? Btuuta la fua decozione fatta nel uino con meza dramma del- 
"fra fua poluere alleggia mirabilmente il dolore di fianco. Sana 
'tutti i dolori del corpo,cr proti oca ualorofamente il [udore: un 
mazza i ucrminì,zr gioua alla madrice. Vfrfi a i tempi nofìri 
per fare quell’acqua, oucr uino del legno d’india, che fi da per 
‘ il male Erancefe , per hauerc proprietà mirabile di faldare tut» 
te rulcere uecchie, & maligne ,er dir franare (interiora. 

Chiamano i Greci ì Atraitile, A*7p«iCTuA/f : i Latini Atra• 
ftylis,cr Eufits agreftis. 


CARDO SANTO. 
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Del Policnemone. Cap. CII. 

Il policnemone cuna pianta lamento fa. Produce le fiondi limili all’origano : c’I furto, 
coinequello del pulegio, compartito da molti nodi ;fenza alcuna ombrella, in uece della quale ha 
egli in cima piccioli corimbi, di buono odore,& d’acuto fapore. Impiaftralì frcfco,& parimente fec 
to con acqua utilmenteper faldare le ferite, ne fc ne leua uia perfino al quinto giorno. Bcueficon ui 
no alle diftillationi dell’orma,& alle rotture. 

j 0 N o n ho fino hors , per quanto io babbitt conofciuto, ritrouato. ne ueiuto il uero Policnemone in Italù.Do* 
Me quantunque fi r, trottino alcune piante, che da alcuni fi mostrano perii uero Policnemone ; nondimeno per man 
car loro pur affai note, che fi ricercano nel Policnemone , non poffo ueramente fopra eia determinare cofa ueruna. 
Et però lo lafciarò trai'altre piante incognite fintantoché ne confeguifca maggior certezza ■ H Policnemone 
( per quanto fe n’ha da Galeno al vili .libro dellefacuita de [empiici ) [calda, er diffecca nel fecondo ordine . Et 
però falda egli le ferite. Chiamano il Policnemone i Greci , n>\ówti*cr ; i Latini, Polycnemum. 

Del Clinopodio. Cap. CIII. 

Il clinopodio cuna pianta,che produce le fiondi limili al ferpollo.farmcntofa, alta due fpan 
jo ne. nafee in luoghi laflofi. Raficmbranfi i Tuoi fiori a quei del marrobio , compartiti per didimi m- 
terualli,limili nella forma loro a i piedi delle lettiere. Bcuefi la herba,& la fua decottione a gli fpsfi- 
mi,allerotture,a diftillatione d’orina,& a i morii delle ferpiiprouocai melimi,& parimente il parto, 
ma beuuta di lungo alquanti giorni ftirpa fuori quelle fpetie di porri, che fi chiamano acrochordo= 
ne . La decottione fatta bollire fin che cali la terza parte, riftagna beuuta il corpo, fatta con acqua, 
doue lia la febbreima altrimenti, con uino. 


CLINOPODIO, VN’ALTR .0 CLINOPODIO, 



Il clinopodio non rilieua altro nel uolgar nojlro,cbe piede di lettiera : acuì diede tal nome la forma 
rotatile de i fuoi fiori, che per iffatioft interuallt circonda tutto il [ufo della piuma. Nafte abondantcmtme 
<0 per tutto , qua]} fìmile nelle fiondi non folamentc al ferpollo ; ma molta al calamene montano. Di quefto ftrife 
Galeno al\ 11 .delle fatuità de i [empiici , cofì dicendo. il clinopodio ha uirt'u di fcaldare , ma non però di bru¬ 
ciare . E compofta di fattili parti ; Cf però è da giudicare, che fìa calido , cr parimente Jecco nel terzo ardi * 
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LEONTOPpTALO. 



ne. Chiamano i Greci il Clinopodig, KA/*o B o'j' / o». -• • 

Clinopodium. "* ‘ 

Del Leontopetalo. Cap. CIIII. 

Il leontopetalo fai] fufto alto una fp an 
na, Si qualche uolta maggiore : fu per il quale fono pi„ 
concauità d’ali : nella cui fommità in alcuni baccelli fi 
mili a quei de ceri,fono diftinti due, ò tre piccioli ?r, : ,j 
di feme. ralfembranli i fiori di rolfo colore a qut'li dei Iti 
l’anemonc.ba fròdi di cauolo,ma fono intagliate, come 
quelle de papaueri. le radici loro fono nere, mafimifi 
nelle fattezze loro alle rape, in piu luoghi fcrofolofe. 
Nafce nei campi, & nelle biade. La radice beuutaco'rj 
uino uale a i morfi delle uelenofe ferpi ; ne fi ritroua al- 
tra cofa,chepiu prcfto ne finifea il dolore. Mettefia n . 
chora ne i criteri delle fciatichc . 

• 

Il leontop’etalo, cr la fua nera, cr nodofa radice, 

fìmile alle rape, ho non folamente ueduto trapiantato io mpk, *0 

cr diuerjì giardini al domestico in Italia; ma anchora al l'aliò 
tico in molti luoghi di Tofcana. Nafce copiofo in Fuglia. te* 
cenementione Plinioatt’x. i .cap,delxxvi i. libro , cofldìcen* 
do. Il Leontopetalo, il quale chiamano alcuni rhapeione, ha 
| fi'ondi di cauolo, il fatto alto mezo piede, con molte concauiti 
d’ali. Ha il feme in cima in certi baccelli, come quello de i ceci. 

La fua radice è fìmile atte rape, grande, e r nera. nafce ne icam 
pi. Vflamo (diceua Galeno)la radice del Leontopetalo gran¬ 
demente . Ha facultà di digerire,&■ fcalda, er dijfccca nel ter » 

Zo ordine. Chiamano i Greci il Leontopetalo,hurmiruar. i« 
i Latini, Leontopetalum. 



TEVCRIO. 


DelTeucrio. Cap. CV. 

E il tevcrio unaherba, cheliraflembra aum 
vergella,limile alla triflagine. Produce le frondi fonili, 
ne guari difsimili da quelle de i ceci. Nafceabondante- 
mente in Cilicia apprelfo a Gcntiadc, ouero a Cifladc. 
Beuuta Ircfca con acqua>& aceto, oucramentela decot 
rione della fecca,rifolue potenteméte la milza.per li di- 4 9 
fetti della quale s’impiaflra con fichi fecchi,& aceto ;& 
aimorfideiferpcnticon aceto folo, fenza altri fichi. 

Nasce per tutta la natte A nania, e r in altri luoghi m 
chora, una pianta tanto fìmile alla triffaginc,cbe fipeffo inganna 
l'occhio di chi troppo ben non la conofce. Et imperò ho infime 
'meco piu uolte penfato , ch’ella fìa iluero Teucrio fcrittonedi 
Diofcoride. cr quantunque dica egli, che nafea il Teucrioap* 
preffo a Gcntiadc , cr a Ciffade ; quefto non otta però, ebenon 
poffa nafeere anchora in Italia. Fece del T cucrio memoria Pii 4 ® 
nio per due diuerfe fìpetie, cofl dicendo. Ritrouó Teucro netta 
mcdeflma etàilTeucriohcrba chiamata da alcuni Hcrmio:li 
quale Jparge i ramufeetti a modo dì fottìi giunchi, con picciote 
fòglie. Nafce in luoghi afrrijl fapore fuo è auttero,cr non prò 
duce ne fiori ,ne feme. Confèrifce a i difètti della milza • Il thè 
diconoefferflatoritrouato da alcuni,iquali bauendomeffoU 
interioradi certi animali foptaeffo in campagna ritrouarono 
rffcrfl attaccato atta milza, & haucrlagià del tutto disfatta . 
Chiamano alcuni Teucrio un’altra pianta , la quale produce i ri 
mi fìmilì att’kiffopo con affai gambi » cr fòglie fìntili a quelle del J 
lefaue. Comandano ch’ella fi ricolga,quando fionfee . il che di 
mofìra,che pur fi credeffero coftoro, che quello producete i fio 
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ri : CT f>eUo maggiormente lodano,che fi ritrova ne'monti diPifldia.crdi Cilici*. quefto tutto diffe Plinio. Il 
fa sfatto penfareà molti,che intendere egli di quell* punta chiamata da chi Faua graffi, cr da chi Fauainuer• 
r, ; U quale pendono alcuni ingannando/} perii Telephiojcritto nella fine del fecondo libro di Diofcoride- Del _ 

Tf netto fcrìjfe Galeno alivi 11. delle [acuità de femplict,cofi dicendo. Il Teucrìo ha uirtù inciftua ; è compofto {0 j, " 
difettili partner imperò futa la milza . E [ecco nel terzo, c T caldo nel fecondo grado. Chiamano U Teucrìo i Nomi. 

Grecia diKfftr : i Latini, Teucrium. 

Della T riflagine^ouero Chamedrio, Cap. C VI. 

<k Chamedris diconoiGreci,&iLatinitriflagi 

&y Ld »; ne.Sono alcuni,che la chiamano teucrio,per la fembia- 
M,che ha ella con elfo. Nafcc in luoghi alpri, & fallo li. 
f pianta lunga vnafpanna; le cui frondi fono picciole, 

& amare, di figura, & intaglio limili 3 quelle delle quer¬ 
elerà il fior picciolo,quali porporeo. Coglie!! quan¬ 
do è piena di Teme, Cottaverdeneiracquagiouaàgli 
fpafimati,alla tó(Tc,aIla milza indurita, all’orina ritenu¬ 
ta a principi] dell’hidropific; prouocai medrui, Se 
fa partorire . Beuuta con aceto riiblue la milza; & bcuu 
ta con vipo è valorofifsima 3 i morii delle ferpi veleno- 
lc,& parimente impiadrata. Tritafi,& fanfene padelli, 
vtili à tutte le cofe predette. Mondifica inlicme con 
melel’ulcerc vecchie : & vnta con olio toglile caligi¬ 
ni de gli occhi. La fua natura e di fcaldare. 

Il chameduio herbanotiftimaacìaftuno,chia» Chamedno, 
mano i Tofcani meritamete Querciuola, imperoche Chamedris & fu» eflam. 
non vuole rileuare altro , che picchia quercia. In Lombardia fi 
Chiama per la maggior parte Calamandrina : c T damolti herba 
dellefebbrì,imperoche la fua decottine beuuta alquante matti» 
ne libera fteffo dalla febbre terzana . E ueramente quella herba 
in Tofcana in grande riputatane,per efferetcome predicanogli 
fperimentatori)mangiatacrudaà modo d’infilatala mattinai 
digiuno,rimedio ftcuriftmo à preferuarfl dada pcfte, non manco 
che fi faccia lo feordio fuo congenero. Il Fucbfio nclfuo mag* 
girne kerbario demolirà effere il Chamedrio di quattrofcetie ; 
quantunque da gli antichi piu che d’una non fi faccia mentione. 

ScriffeneTbeopbraftoal x. cap , del 1 x. libro , eofldicendo. Le 
frondi della Triffagine uagliono alle rotture, CT parimente alle ferite, cr aW ulcere corrofìue cotte nell'olio, U fé» 

4 ® me purga la cholera, cr gioua 4 gli occhi. cr le f rondi pur trite netl'olio levano {albugini de gli occhi. H 4 quefta 
herba frondi di quercia : è lunga quajì una ftanna,odorata,cr foaue. M 4 non però fono tutte le parti della fua pian» 
ia utili ad una cofa medeftma,auenga che per co fa marauigliofa fi uede , che una parte della fua radice purga per di 
fotto,laltra per uomito.comc quelle detta thafiia, cr dcU’apios. Tutto quefto diffeTbeopbrafto . Onde non è gran 
marauiglia,fe la dicottione fua ftacci la febbre terzana,cr maftimamente purgando il fuo feme la cholera,come feri 
ue Tbeopbrafto. Scriffene Galeno all’v ut. delle facuità de i [empiici, in quefto modo parlandone . Vince nel chamedrio 
C hamedrio la qualità amara, quantunque habbia quafl ella alquanto dell'acuto. Et però meritamente rifdue.c li » ferino di G* 
quefa le durezze della milza . prouoca i meftrui,cr lorinafncide i grofti humori, cr mondifica f oppilationi delle leno 
uiftere . E t imperò fi può porre tra quelle cofe, che [caldano, cr diffeccano nel terzo ordine, quantunque fia ella 
piu calda,che fecca. Chiamano i Greci il Cbamedrio,X<ti*a*S'pv( : i Latini , Cbam<edrys,cr Trixago tgli Arabi, , 
Damederios , Chamadms, cr Kemadriuì : i Tedefchi, Gamanderle, cr Bathengtl ; li Spagnoli, C bamedreos : 1 rom1, 
Irancefl , Germandree , 

Della Leuca. Cap. CVII, 

La ibvCa montana produce le frondi piu larghe,il feme piu acuto,piu amaro. Se meno aggrt 
deuole al gudo della domedjca; nondimeno c diadi queda affai piu valorofa . Giouano amenduc 
beuute con vino,& inquadrate al morfo de uelcnoli animali, & mafsime de marini. 

Qv a nt v nqjv e i ’affatichino affai H ermolao, e'I KtteUió 4 dimoftrarne per la truca una certa herba Lene*, tc lm 
molto limile alla mercorella,cke nafte nelle uigne;nondÌmeno per non fe ne ritrouarehiftoria alcuna, che piu chiara eflamin. 
mente ce la dipinga di quello,ebe fi faccia Diofcoride,da cui non fe riha ueruna deferittione, 4 me non pare iaffer » 
mare in modo alcuno, che la Leuca fi raffembrì alla mercoreUa . Olirei ciò tiene Marcello Vergilio Fiorentino * 
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chemnchiin Dìofcoridt à qucfio capitolo ilprincipio.Ilcbe par,ihedimofiri,che parlando della montana hauefe 
prima parlato della domeJlica,come dice battere egli ritrouato in un Diofcoride Latino anticamente tradotto , net 
quale fi legge quello capitolo in quefta fàrma.La Leuca è di due frette : tuna domeftica,zr l’altra montanare. l{ 
che fa non picciolo argumento, che in quello luogo fìa corrotto il teHo, er che anebora ui manchino affai parafe 
delle note di quella pianta . Chiamano i Greci la Leuca> Ai vkccs ; i Latini, Leucas. 

Della Lichnide. Cap. C V111. 

La lichntde coronaria produce il fiore fi m j| e 
alIeviolebianche,maporporeo:del quale fi fanno le 
ghirlande. Gioua ilfuo feme beuuto nel vino alle pun. 
turedeglt feorpioni. 

Della Lichnide faluatica. Cap. CIX. 

La lichnide faluaticaèintutcofiniileallado 

meftica. Il feme beuendofi al pefo di due dramme, pur¬ 
ga Ja cholera per il corpo : conuienfi à i trafitti da pii 
icorpioni.Dicono, che tocchi daquefta herbagliftad 
pioni diuentano ftupidi > & pigri* 

Benché affai malageuol cofa fìa il giudicar e,qual pian 
tafiahoggiin Italia laLichnide domenica ,er faluatica,per 
non batterne fcritto Dio(condente altro qual fìuoglia fcritto* 
re de fcmplici,come fi fieno fatte le fuc frondi, eyfmilmentc i 
fufti,per effere fata a loro notifima pianta per l’ufo, che riha* 
ueuano per le lucerne, & per le ghirlande ; nondimeno fi ueie 
hoggifeminare negli horti, er mafiime infu’l Trentino,^ pi» 
rimente nel contado di Goritia,una pianta per le ghirlande, 
che produce il fuo fiore porporco, molto nelle fattezze fuejì* 
inile alle uiole, le quali chiamano gli Arabici Cheiri: le fiondi 
lunghe, pelofe, er biancheggianti : i fujli tahuginojl, alti piu 
d’ungombito : nella cuìjommitk fi uede il lor corporeo fiore, 
ma di niuno odore. Il perche ageuolmente fi potrebbe appone 
al uero chiunque fi credeffe, che fuffe quefia la Lichnide coro » 
naria. Al che accrefce alquanto dì credito il ritrouarfene pur 
affai della faluatica molto neramente fimile alla domeftùa in piu 
tuoghi della ualle Anania, er del Sole.Et il uederfi,che lefue latmginofe fòglie, er parimente i fitfti fono, quando 
fono fecchi atti non poco à metterfl nelle lucerne per fare lume in cambio di bambagia filata . onde ha prefo duelli 
herba il nome di Lichnide : imperoche At lytoy in Greco non lignifica altroché lucerna,cr i\kvp#nr / 0 /lupino, che 4 ® 
noi uflamo fatto di bambagia : di cui hauendo carejlia gli antichi tifarono per quefio effetto le fòghe d’alcune herbe 
lanuginofe,come fono propriamente quelle della Lichnide, er quelle del uerbajco della terza frette. Et ancho per 
e/Jtr ella in ufo a ì noUri tempi molto nelle ghirlande.delle uiUaneUe, come effere fi ritrouaua fino al tempo di Lio- 
feoride . Plinio al ini. cap. del xx i. libro commemorò la Lichnide tra le rofe, con queke parole. E’ anebora 
una rofa chiamata tanto da ì nojlri, quanto da i Greci Lychnis : laquale non nafeefenon in luoghi humidi , ne proda 
ce mai piu di cinque foglie,di grandezza delle uiole,e? di niffuno odore. Il feme della Lichnide(diceua Galeno al 
vii. dellefacuità de i femplici ) è caldo,zr fecco nella fine del fecondo ordine,ouero nel principio del terzo. 
Chiamano i Greci la Lichnide, Avym : i Latini, Lychnis . 

Del Giglio. Cap. CX. 

Il giglio regale èfiore da ghirlande. è chiamato da alcuni Lirio : & imperò chiamano alcu 
ni 1 vnguenco, che fi fa d’effo,tirino ,& altri fufino, conueneuole per mollificare i nerui a & pri- 
uatamente le durezze della madrice . Le frondi itnpiaftrate giouano à i morfi delle ferpi : & bollite 
conferifcono alle cotture del fuoco : condite con aceto vagliono alle ferite. Cuocefi il fucco inhetne 
con mele 9 ouero con aceto in vafo di ramc,& falsi conueniente medicamento per l’vlcere vccchic,&t 
per le ferite frefche * La radice arroftita, & trita pofeia con olio rofado,fana lecotture del fuoco:, 
mollificale durezze de luoghi naturali delle donne : prouoca i meftrui ,&cicatriza f viceré. Trita 
con mele medica à i nerui tagliati, & alle membri che fono fmofle : mondifica le vitiligini,la fcabbia, 

& la farfarella : purga l’vlcercdel capo, che menano: fa bella faccia, fcdiftende la pelle. Tritati 60 
Con aceto j fiondi diiufquiamo,& farina di grano per mitigare le infiammagioni dei tcfticoli. Il fe s 
me beuuto è contrario a i morfi delle ferpi. Impiaftranfi le frondi,e 1 feme con vino in fui fuoco fa- ■ 

ero. Di 
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ero. Dicono,che fi ritrouano anchoragigli porporci. 

I valorofifsimi per comporre gli vnguenti»nafcono in 
$oria, &in Pifjdia di Pampbiha. 

Sono i Gìgli in Unii* notifiimi fiori . cr però fuperfluo 
ftrebbe il nitrirne per lungi diceria altra hifioria,fenonfuffe 
per fodisfttre in parte i coloro,che fempre di cofe nuoue uorreb « 
baro,che ucrdcggtaffero, £r fiortjjero i loro giardini. Il che mi 
fa paìefare (fe tanta fide dar fi può àgli antichi freculatori del¬ 
ia natura ) che fi pofjano i Gigli bianchi far nafeere di porporeo 
colore. Il che infognando Plinio al v, capo delxxi- libro, 
doue lungamente fcrijfc egli de i Gigli : Il Giglio per nobiltà 
( diceua ) è profumo alla rofa, cr per certa conuenenza dell'un* 
guento, cr deHolio,chiamato Urino. Confafii oltre à ciò molto 
con le rofeper cominciar egli à mezo il tempo di quelle. Ne al¬ 
cun fiore è di maggiore altezz<*,ritrouandofi tal uolta lungo tre 
gombiti, fempre con torto picciuolo (, ne bafiantc per [ottenere il 
pefo del fiore . La candidezza del colore c neramente grande . 
Le figlie fono di fuori fbrifeiate, lequalt dalla parte piu flretta 
fi slargano pian piano informa come di calice, con le eflremitì 
all’intorno molte: nel cui ombilico fono alcune dipendenzegial 
le come di zaffarano, er parimente il feme ,[ofientate da fittili 
fila. E t cofi hanno i Gìgli doppio colore, cr doppio parimente 
edore,unocìo c delcalice,cr l’altro delle fila,‘rihretti in breue 
differenza. Le figlie fino'fn] pregio per l’ufo degli olif, cr de 
gli unguenti .Non è difiimile dal Giglio il fiore di queU’herba, 
che fi chiama Conuoluolo, che nafte per le macchie ,fenza odo• 
re,cr fenza hauer dentro quelle fila di coloregiallo ; ma i tutto 
candido, come fit fuffe una prima pruoua di natura deU’imparar 
ella àfar i gigli. I Gigli bianchi fi feminano in tutti i modi che fi 
[minano le rofe : cr oltre a ciò nafeono [minando le lacrime, 
tiene diftiUano, comel'hippofelino. Niffuna cofacpiu feconda, ritrouandofl radici di cinquanta frichi. Enne 
una fretie di roffo, chiamato da i Greci Crinon. altri chiamano il fiore Cynorrbodon. Lodajì per il migliore quei 
che nafee in Antiochia, cr in Laodicea di Soria : e r dopo quefio quello di Pbafelide:c? quello dopo quello che na- 
fee in Italia .Kitrouanji anchora Gigli porpore! qualche uolta con due gambi,radice folamente piu carnofa,& 
di maggior capo,mafola : cr chiamanti Narcifii. Enne di quefii unaltra fretie,che produce il fior bianco, cr il ca• 
lice porporeo. E differenza tra i gigli, Cr i narcifii,per bauet i narcifii le figlie nella radice. i piu appregiati fono 
tie i monti di Licia . R itrouafene una terza fretie dotata di tutte quelle cofe, ma ba il calice di color d’herba. Tutti 
uengono tardi : imperoebe fiorifeono dopo’l nafeimènto d’Arturo, cr nell’equinozio deltautunno. É fiato ritto* 
40 uato anchora il modo £infettarli per marauigliofo ingegno degli huomini. Colgonfì per farli porporei i fuflì de 
Gigli sfioriti il mefe di Luglio, cr pofeias appiccano al fumo ; dipoi fi togliono i nodi fogliati cr s’infóndono in 
fèccia di uino nero,ouero Greco il mefe di Marzo per dar loro il colore, cr coft fi feminano in fiffette, mettendoli 
attornodeUa medefìma fèccia. Coft fi fannoiGigliporporei,CTc marauiglia,checoflft pofftno tingetele piante, 
cr che facciano i fiorì deù’ifteffo colore della tintura. Tutto quello de i Gigli diffe Plinio. Poffonfi ferbare i Gl* 

gli uerdi, cr frefehi tutto l’anno (come fa tefiimonio Anatolio ) togliendolii loro lunghi bottoni, auanti che fiori * 
[ano, cr riferrandofi in un uafo di terra ben coperchiatole non rejpiri : onde tratti dipoi in qual fi uoglia tempo, 
cr mefii in acqua calda al Solefubito s’aprono,cr fiorifeono. Oltre à ciò uolendofì,che i Gigli producano i fuoi fio 
ri in uarij, cr diuerfì tempi, bifogna piantare le radici loro,di forte che alcune fieno fitto terra dodici dita, altre ot* 
to,cr altrefolamente quattro .Et in qucfto modo faranno i gigli in diuerfì giorni. Il che fi può fare anchora con al 
trifori, specie ueramente di Giglio è quella pianta,che chiamano gli alchimiUi Martagon. Queflaproduce la 

radice giallafimile 4 quella del giglio bianconi fufio parimente fimile. in cui nafeono le fiondi affai ftmili à quelle 
della uolgare Saponaria,attorno attorno a modo di ruota,cr dipinte per ordinati interualli. I fiori, li ejuali nafeo• 
no attaccati à fittile picciuolo nella fommitì del fufio,fono ftmili al giglio, mamolto piu piccioli, cr ritorti indie • 
tro,di colorepauonazzo,punteggiati di roffo, odoriferi, cr adocchio ui&oft , Quella frette adunque di Giglio 
chiamato Martagonotuoìe il Fucbfto in quel fuogrande herbario,che fìa l’AmphodiUo f emina. Ma hauendolo vedu¬ 
to mutare opinione nel fuo herbario picciolo,non c bora piu bi fogno <C ammortimelo. Scriffe de i Gigli Gale « 

no al vii. delle [acuita de i [empiici, cofi dicendo. 1 1 fiore del Giglio è compofto di mtàa temperatura : cr impe¬ 
rò ha egli parte duna effenza fittile, cr parte £una terrena,dalla quale nafee l'amaritudine,che uifi troua co’l gu * 
fio, cr parte iuna acquo fa temperata , La onde l’olio,che fi fa di quefio fiore,digerifee » cr mollifica fenza mordi » 
<0 care : cr però è egli conuenientifjimo alle durezze della madrice. Oltre a ciò le radici,v le fiondi trite per fe fo* 
le, diseccano,adergono, Cr digerifiono moderatamente ; cr imperò conferifiono alle cotture del fuoco. al che fi 
conviene la radice prima arrofiita,ypofeia trita,et incorporata con olio rojfado,ufandola fino che fi [aldi la piaga. 
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E fieramente quefto conueniente medicamento à tutte (ah 
ulcere del corpo, per farle fildare, er indurui la pelle. Molli 
fica appreffoà quefto la madfice, ®'prouocai meflrui. dia¬ 
cono alcuni le fiondi, zr impiaftranle per far fildare,® ri c ' 0 
prire di pelle nonfolamcnte le cotture delfuoco;ma tutte (al* 
tre piaghe . Altri leferbano condite nell’aceto per poterle pòi 
feia ufare alfuo tempo in fu le ferite . E nella radice piu facull 
tà aftcrlìua,che non è nelle fronàiiquantunque anchora in quel 
la non ne fin molta, comehabbiamo detto ,per (fiere folamente 
aftnftua nel primo ordine. E t imperò quando uogliamo after . i0 
gcrc le nolane he, la rogna, (ulcere del capo che menano, ® 
altri flmili impedimenti, (incorporiamo con alcuni altri medi* 
c amenti piu fòrte afterftui, come è il mele: il quale quando nifi 
mefcola moderatamente, confirìfce alle dmjìoni de i nerui, & 
uniuerfalmenteà tutte quelle cofe, che hanno bifogno detere 
diseccate ftnza mordacità alcuna. Mettemmo noi alcune 'tolte 
infteme il ficco delle fiondi con aceto, ® mel cotto, mettendo 
pero cinque parti piu di ficco di ciafcuno d’amenduegli altri li 
quori : er facemmo ecceUentifmo medicamento, oue fu bifi = 
gno di diseccare fenza mordacità, come interuiene in tutte le i 0 
ferite grandi,®- mafiime in queHe,cbe fono ne i capi dei mufeo 
liyCT quelle anchora,che fono molto molli, antiche,® malage * 

Uolida.fiidare. Chiamano il Giglioi Greci, Kp/rcy,®t.n'pio,; 
t Latini, L iltum :gli A‘rabt,Sufen : i Tedefthi,Liìgen,® Gii* 
gentli Spagnoli, Azucena , er Lirio bianco : i Francefl , Lis , 

Del Ballote. Cap. CXI. 

Il ballote, ilqualchiamano alcuni marrobio 
nero, produce piu furti daunafoJaradice,quadrati,nc- jo 
ri,& pelofetti. Ha Jcfrondi maggiori del marrobio, 
ruuide,& alquanto l’una dall’altra dirtanti, quali riton* 
de,nere,di noiofo odore,& limili aU’apiaftro: & impe¬ 
rò Io chiamarono alcuni apiaftro. Tucci i Tuoi bianchi 
fiori circondano com e ruota per diftinti interualli il fu 
fto per intorno. E la virtù lua valoroia contra ài mor 
fi de i cani,quàdo ui s’impiaftrano le frondi inlìcmccó 
fiale. Fannofi sbalire le rrondi in fu la cenere calda, per 
ripercuotere le porteti)e del federe : & purgano inte¬ 
rne con mele l'ulcere fordide. ^ 

Nasce il Ballote, onero Marrobio nero,il quale per lo 
fioftiaceuole odore chiamano ancora alcuni Marrobio fètido, 
in fi gli argini de i campi,®- per le publìche ftrade, tdto fintile 
alla meli)fa,oueramenti apiaftro,che fp il fio fètido odore nò lo 
manifeftajjè all odorato,]peffo ingannarebbe l’occhio in farfi ri 
cogliere in ifeambio di quello.In Italia è per tutto notiftimo,et 
chiama/i da chi Marrobiaftro, ®- da chi Marrobio bastardo . 
Scriffene Paolo Eginetaf quantunque fi lo tacejfe Galeno) al 
v 11 .libro,coftdnédo.U BaUotc,il qual chiamano alcuni Mar 50 
robio nero,è acuto,®- afterftuo.lmpiaft rato co file medicaci 
morii de i cani rabbiofì. Chiamano i Greci il BaUote,B*»MV<, 
er Mi Aot> Tjxttrior .. i Latini,Marrubium nigrum,®- Marrtibia 
ftrum : i Tedefcbi,Sckuuartz andorn : li Spagnoli,Marroio ne 
grò : 1 Francefì,Marrubin noir. 

Del Meliflòphillo,ouero Apiaftro. 

Cap. CXII. 

60 

Il melissophillo, ouero melittena.do è apfa 
ftto,s’ha ufurpato quefto nome,# dilettarli le api della 
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fuaherba.I furti,& le frondi farebbono limili al ballo» 
te.del quale habbiamo detto poco difopra,fenófurte. 
io maggiori,piufottili,& manco pelofe: hanno odore 
di pomo cedro.Lefrondibeuutecon uino, oueramen 
te impiaftrate, giouano ài morii di quei ragni, che fi 
chiamano phalangi,& parimente alle piìturede gli feor 
pioni, & à i morfi de i cani. Al che gioua anchora il fu- 
mentarfi con la loro decottione:è buona medefimamé 
te per fami feder dentro le donne, che non fi purgano, 
gioua lauandofene la bocca à i dolori de i denti: & fan- 
iene crifteri per la difenteria. Le frondi bcuute infieme 
con nitro giouano alle prefocationi de i fonghi malefi 
chi,& à i dolori delle budella:dannofi in lettouario àgli 
afmatici.Impiaftrate in fu le fcrofole con Tale le rifoluo 
no.Mondificano l’ulcere, & meffe in fu le giunture nc 
leuanoi dolori. 


Chiamasi uolgarméte in Tofani TApìaflro dall’odor 
del cedro,di cuirifora,CedroneQa,ecparimente MelifJa,come 
fi chiami anchora in Lombardia . E pianta uolgariflima, et di 
buono odore. E di due ftetie domejhcacioè ,wfaluatica. 
Quantunque il Vuchfìo famofo medico de i tempi no&ri dica ef 
fere la Mcliffa di tre Jpetie nel fuo ultimo libro delle compofìtio 
ni de i medicamenti. Ma uolentieri intenderei da lui, perche 
caufa connumcrajje egli le prime due fotie tra la meliffa,fe(co 
me dice egli)hanno odore puzzolente,come di cimici,douendt> 
effere lameltjfa odorata <Todore di cedro,come ferine D iofeori 
detenuta da i medici dell’Arabica fetta molto ualorofa(quan » 
tunque fe lo tacejfero i Greci)netlc pafioni del cuore. Et impe 
ròserapione cefi ne fcrijfe. La proprietà della Meliffa è di 
rallegrare l’animo.Confirifce à gli flomachi frigidi, ZT burnii 
l'oppilationi del ceriteli 0 , 0 " gioua à quelle debolezze di cuore,che impedirono il forno . Ri» 
moue il batticuore,le falfe foUecit udini,imaginationi,crfantafìe,che caufano gli humori malincolici,cr la flemma 
adufla . Il che confermaua A uicenna nel fuo libro delle fòrze del cuore, quando cofì dicala. La Melifla è calda > CT 
ficca nel fecondo ordine . Ha proprietà mirabile di rallegrare,Z 3 di confortare il cuore tal che (aitano la aromati* 
cità,ftitticità,& fottigliezz<* aperitiua,chefiritrouano in efft. con le quali qualità conferire ella anchora à tutte 
le uifeere. Ha uirtk leggiermente folutiua;ma tanta però che bada per foluere da gli foriti, er dal fattgue , che è 
nel cuore,i uapori malincolìci. Il che non può fare ella ne gli altri membri,ne manco in tutto’! corpo. Scriffene 

Galeno al vii .delle facuità de ifemplici,cofl dicendo.il MeliffophiUo è nelle facuità fue fìmile al marrobio, quan 
tunque fla men ualorofotcr però niuno l’adopera.pcrciochefuperchio farebbe l'ufo del Meliflophillo , hauendo ab 
4 ° le mani il marrobio,del quale per tutto il mondo gran copia fi ritroua. Ma ueramentefe per forte nonfìpotefleha * 
uere marrobio,]} può certamente ufare,pur che la qualità aggiunga à quel piu,che di ualore è nel marrobio.Per la 
quale dottrina fi uede eflere fiate occulte à Galeno,zr à gli altri Greci le buone parti, che gli aflegnano gli Arabi : 
perle quali è ella intai cafi molto frequentata da i med ici,che per ualenti prattici fi tengono . Chiamano i Greci 

la Melifja,MiKtixt<pvhhor- j Latini,Meliflophyllum,cr Apiaftrum : gli Arabi, B ederangie, Bedarungi, Bederen* 
Ztgum,Turungen,Trungian,cr Marmatovi Tedefcbi,Meliflen,cr Binenkraut'.lì Spagnoli,Torongil,Hierua cidrt 
r 4 :i trance fi, Mcliffc,zr Pom drude. 


Del Marrobio. Cap. CXIII. 

1° Il marrobio èunapianta fu dalla radice ramofa,biancheggiante,& pelofetta.Producei furti 
quadratile frondi d’un polIice,ritonde,peIofe,ruuidc,crefpe,& amare.Produce il feme fu per il furto 
compartito da piu interualli : c 1 fior parimente à modo di ruota,ruuido.Nafce appreflo à gli edifici) 
nelle ruine,& ne i calcinacci.Danfi le fue frodi fecche infieme co’l feme,cotte nell’acqua > oueraméte 
il fucco delle uerdi infieme con mele,àgli ftretti di petto > alla tofle,à i thifici. Caua tolto infieme co 
iride fecca la flemma grolla dal petto.dafsi alle donne di parto,che non fi purgano,per prouocare 1 <? 
ro imeftrui,& le fecondine:& parimente ì quelle,che non poflòno partorirei coloro,che hauefiero 
beuuti i ueleni,ouero che fuflcro morduti dalle ferpi,nuocono alla uefcica,& alle reni. Le fue frondi 
s’impiaftrano in fu le ulcere fordide per mondificarlerfermano i pterigi delle dita,& rulcere,chc cor¬ 
rodono la carne:mitigano i dolori del coftato. Vale à tutte quelite cofe il fucco fpremuto dalle frodi 
io pefle>& pofeiafecco al fole.Rifchiarajquefto unto con mele,& uino la uifta: & meflo nelnafo uale à 
trabocco di fiele.piftillafi per fe folo,ouero con olio ro(ado ; per li dolori nellorecchie. 
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E IL marroeio notifiima pianta ® uolgare iti \td* 
fu.delquale al 1 1 .capo del v r. libro dctt’htftori* delleptuntc 
ajlegnò Theophrafto due fietie, cofi dicendo. Il Marrobio 
c di due ffetic. {uno de ì quali ha ucrdifi ondi , ® torno 

intagliatesi quale hanno in ufo coloro, che fanno gli unguenti 
odoriferi:® {altroché fa le fiondi piu tonde ,® non cofi in¬ 
tagliate >aftre, c T ruuide . 1/ che dimoUra, cì?e intendere egli 
per quella ultima fietìe quedo 7 che nel capitolo precedente chta 
mò Diofcoridc Ballote . Scriffe del Marrobio Galeno atti¬ 
vili .delle facilita de i femplici y cofidicendo. Il Manobio co 
me è egli amaro,cofi ufandolo alcuno lo ritroua poffe de re con = 
ueniente opexatione a tal fapore : imperoche libera il fegato , 
® la milza dalle oppilationi,® mondifica il petto, c' Ipoimo* 
ne , cr prouoca i meilrui. impiaftrato di fuori mondifica, ® 
digerifee . Pongalo adunque ciafcuno calido nel fine del freon* 
do ordine ,er fecco nel mezo,ouero neWultimo del terzo . Vfa* 
fi il fuo fucco incorporato con mele per quelle cofe , che offu* 
fcano la uifla. Tirato fu per il nafo purga il trabocco di fiele : 
er mette fi nelt orecchie per li uecchi dolori di quelle ,® per a* 
i meati , che effetìdo oppilati impediscono ludire . 

Chiamano i Greci il Marrobio,Tìpd? f ov ; i Latini , Marrubiu: 
gli Arabi,¥arafto,® Frafìumii Tedefihi,Andorn,® Lungen* 
brattili Spagnoli,Marruio:i Francefì, Marrubin. 

Dello Stachi, Cap. CXIIII, 

Lo stachi è una pianta fimilc al marrobio, ma 
piu lunga.Produce affai frondi,pelofc, rade, dure, bian- 
cheggiantbdi buono odore:& molte uerghe,che eleo- 
no da una fola radice, piu bianche di quelle del marron 
bio.Nafceneimontij&inluoghiafpri. Ha uirtùca- 
lida,& acuta.&r imperò la decottione delle frodi beuu- 
ta prouoca i meftrui,& le fecondine. 

• 

Lo stachi nafte abondantifiimo per tutta {Italia 
del tutto corrìffondent e alle note, che gli ajfegna Diofcoride . 
impcrochc crcfcc con affai uerghe,quadrangolari, tutte pro¬ 
cedenti da una fola radice,piupelofi,piu bianche, ® piu lughe 
di quelle del marrobio:fu per le quali fono le fròdi pelo fi > rade , 
dure,biancheggiant^alquanto lunghette, er di buono odore . 
Produce i ffori y chc nel bianco rojjeggiano, cr il feme per difìin 
ti interuaUi apprejfo alle fiondi fu per li fujh , come fa proprio 
il marrobio.Per U cui note non faprei affermare io altro fi non 
che fra quefro il nero stachi \ cr mafiimamcnte ritrouandoidfr 
co'lgufto acutezza,*®* amaritudine .come dice Galeno, Scriffe 
Plinio al xv.capa dclxxiiu Mbro, che lo Stachi produce - 
ua fiondi fìmili al porro,ingannato dalla fimilitudine de i noci 
boli Greci. impcrochc prafonlignifica il pooro, er prafron il 
marrobio . Lafcionne memoria Galeno alt vili, delle facul 
tu de ifimplici,cofi dicendo. Lo Stachi pianta fimilc al marron 
bioèal guflo acuto,® amaro:® è di quelle cofe, che fcaldano 
nel terzo ordine,Etperò ragioncuolmenteprouoca egli ime * 
ft* ui, fa fiondate, ® tira le fico i dine. Chiamano i Greci 

lo Stachi,X retavi ; i Latini,Stachys. 

Della Phillitide, Cap. CXX. 

La phillitide produce le frondi di rombi- 
ce.mapiu lunghe ,& piu uerdi: le quali fonofeiouer 
fette,diritte.di lopra lifeie, ma di fotto hanno certi fe- 
gni.come pendenti uermicelli.Nafce in luoghi ombro 
fi,& ne i luoghi opachi de gii horti, è d’acerbo fapore : 

Non 
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Nel terzo lib.di Diofcoride. 4) i 

Non fa furto, ne fiore, ne Teme . Le frondi beuute nel 
PHILLITIDE. «ino fono contrariai morii delle fcrpi:ncl che aitano 

gli animali quadmpedi,dandofeglj a bere.Giouano be 
juute a i flufsi del corpo ,& alla diientcria. 

Chi $f.n diligentemente Rumina le note date da. Dio* 
floride atta Phìttitide, non può je non conftjftre, che fu ella 
quellapianta chiamata uolgarmente Lingua emana , er per* 
jucrfamente Scolopendra . peruerfamente dico :perctoche la Ui * 
ra Scolopcnd ria, come (ì j dirà al juo proprio luogo nel me de fi* 
mo libro,é quella,che fi dimanda da i Greci affile no, er cctrach 
dagli Arabici.Sfòrzane adunque a crederebbe fìa la Pbillutde 
la Linguacerimujl uederc noi maniftftamentc nafcerc ella per 
il piu in Luoghi ombrofly opachiy e T humidi : l'hauerc le frondi 
maggiorùpiu lunghe, erpiu uerdi della rombice , diritte , del 
tutto lifeie dalla parte di fopra :cril uederfì nel loro riuerflio, 
che uerfo tena rimira , certirileuati lineamenti tranfuerfali di 
rofiigno colore, ftmili a piccioli uermicetti,comc [crine Dìo* 
fcortde . Oltre a ciò aumenta la credenza che cojìfìa , il ritro 
uaruifi manifvfla acerbità nel gufarla : er il non produrre ella 
fujloy ne fiore,ne flutto in tempo alcuno . E tfe ben fi rit rotano 
d'effa affai piante,che in un cejfiuglio hanno piu che cinquanta, 

6 feffanta fiondi contra alla frittura di Diofcoride, la quale di 
cc bauerne fei, ouer fette per pianta ; quefìo non però conclude 
contra di noi. P erciochc (come piu uolte Feffierienzan ha mo* 
ftrato )cauandofl di terra tutto il ceffiuglio maniflflamente fi 
uede procedere le molte fi'ondi f spararnentc da piu , er diuerfe 
radici : le quali [epurate luna dall'altra non hanno neramente 
piu che fei,ò fette figlie per una . 1/ che fi concorda beniflimo 
con Diofcoride . Et imperò parmi 9 che non poco s f ingannino Errore del 

il Manardo da Ferrara, il Leoniceno, e r il R uetlìohuomini uc Manardo^el 
rmente confumati nette buone lettere di medicina , cr dopo loro nuouamente il F uchfto, in crcdcrfì cofìfacilmente , 
che non fìa la uolgare Lingua ceruina la P hillitide ; ma quella > che non molto qui di [ottonominò Diofcoride He- & de j j; uc 
mionite. P ercioche quantunque questo non produca fuflo, flore , ne feme : produce però le fiondi filmili a quel - 
le detta dragontea, le quali fece Diofcoride fimili a quelle drtl'hedera ( quantunque grandi ) lunate ,cr ritorte, 
come fi ueggono netta nera H emionite nuouamente rìtrouata * Ma dì ciò potrebbe ageuolmente effere fiato cagione 
Ihauere eglino piu riguardato alToperationi » che fono in bocca del utdgo, ciò c che la Lingua ceruina fìa medicina 
della milza, che a i lineamenti ,er atte fembianzefue. Il che quantunque poffa ageuolmente fare f H emionite; fi dimo 
fra però , che la P hillitide non medica in modo alcuno la milza . Md ( come dijfe Galeno infegnato da Diofcori - PhìIIìtide 

40 de,aU\ in. dette [acuità de fempiici ) per effere actrba riflagna ella nonfenza ragione ifluflt immorali del corpo , dritta da Ga 
er parimente la diflnteria. Chiamano i Greci la P hittitc, qv^ìtìcì Latini,Phyttiti$ : i Tcdefchi,Uirtz Vegeti: jj^j\ 
li Spagnuoli, Lengoa ceruina : i Francefì , Lang de cerfl 

Del Phalangio. Cap. CXVL 

Ch i a m ano alcuni il PhaIangio,phalangite,& altri lo chiamano leucacantha.Producc due,ouer 
tre,ouer piu rami,fparti in diuerfe uie.il fiore è bianco, fimile al giglio,molto intagliato . Ha il feme 
nerodargo, fimile a una meza lenticchia, ma molto piu fottile. Produce la radice picciola, fottile, & 
uerde di colore.mentre che fi caua di terra:& come è cauata fi ritira, & rientra in fe ftefla. nafee nelle 
50 colIine.Le fuc frondi,il feme,& parimente i fiori beuuti con uino, aitano i trafitti da gli feorpioni, & 
fimilmente da quei ragni, che fi chiamano phalangi:& leuano i dolori delle budella. 

Scrisse Plinio <*xn. capitoli del xxvn. libro del Phalangio tutto quello, chequi fe ne legge da Dio - pj ia j an| ,j 0 & 
floride, con quefte parole AlPhalangite chiamano alcuni phalanghio, ouero leuacac antha* Non produce meno fiutato. 3 
di due rami,che fi allargano in uarij modi. Prodwcc il fior bianco, fimile al giglio , rojjo, er il feme nero, come una 
lenticchia sflffa per mezo , ma molto piu fottile . H a la radice uerde . Le fòglie, i fiori , e 7 feme giouano a t trafit* 
ti da gii feorpioni, da 1 pbalangì , c r dai firpentiicr uagliono parimente contra i dolori delle budella. Tutto quei 
{lo del Phalangio feriffe Plinio > togliendolo qiafì di parola in parola da Diofcoride . Oltre a ciò quantunque (le* 

no alcunibhe uimoflrano per il phalangio alcune piante ritrouate da loro ; io neramente non poffo fe non affermare 
(0 di non batter mai ueduto pianta alcuna,chc leggitimamente fi gli raffomigli.quantunque nò uoglia però negare, che 

ttonpoffa egli nafeere in Italia . Scriffe del phalangio Galeno att\ ili. delle f acuità de i[empiici , cofì dicendo . f cvr Ija 

E il p halangitc cofì chiamato,per aitare egli a coloro, che fono morduti da i pbalangì. E comporto difettili par - i cno# 

ti,cr 









































4)2 DifcorfidelMatthioli 

TRIFOGLIO ASPHALTILE, ti, cr dijfeccatiue .cr però gioita* quelli, che patifeono dolo. 

Nomi • ri nelle budella. Chiamano i Greci U ?holangi Q , ptKiyy*. 

i Latini ) Pktdangium. 




I 





Del Trifoglio. Cap. CXVII. 


Io 


Il trifogl io, il qual chiamano i Greci triphillon, 
altri oxicriphillon,altri mematbes, & altri lo chiamano* 
afpbaltio,& alcuni cnicio, è una piata, che crefce fop ra 
l’altezza d’ungombito.con furti fottili,neri,&fimili ai 
giunchi : donde nafeono alcuni pendenti picciuoli, <) a 
ciafcun de i quali nafeono tre fròdi limili al loto herba. 

no quefte,quando fono nate di poco.odore di rul 
ta:ma come fon ben crefciute,odore di bitume.Produ 
ce il fiore porporeo.e’l Teme alquanto largo, & pelofo, 
a una banda lungo, con un cornetto in fuori.la radice 
la è fiottile, lunga ,& dura. Giouano il feme, &Ie 
frondi beuute nell’acqua a i pleuritici, all’orina ritenu* 
ta ,’al mal caduco, & a i principii dell’hidropifia, & alle 
dónechefon difettofedel mal di madrice.prouocano 20 
i meftrui, danfi del feme tre dràme, & delle frondi quat 
Le frondi trite, & beuute con aceto melato, fon 
cotrarie a i morii de i ferpenti. Diconoalcuni.chelade 
cottione di tutta la pianta, delle radici, & delle frondi 
applicata per fomento,t oglic uia i dolori a coloro,che 
fono flati morduti dalle ferpi. ma fe con quella acqua 
medefima, che Ila alcuno flato liberato, fi fomen¬ 
ta pofeia alcun altro, chehabbiaqualche ulceraci» 
uenta coli come fe fulfc anchor egli morduto dalle 
ferpi. Dieronne alcuni tre frondi, ouer tre grani di 5° 


TRIFOGLIO DE PRATI. TRIFOGL. DE PRATI SECONDO. 
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Nel terzo Jib. diDiofcoride 4^ 

felice àJ>crc con uino nelle febbri terzane^ & quattro odlc quartane, come cole da rifoluerc i circui¬ 
ti . La radice fi mette ne gli antidotti. 



parimente coloro , che hanno le rotture interinali . 1 / Trifigliwbe nafee ne i prati , iti Italia c di tre frette. il pri* 
tno fa le fiondi tonde*?? grandi : il fecondo le fa lunghette : cr il terzo pur ritonde , ma picciole. Sono differenti 
anchora nel fiore : percioche f uno lo fa bianco , l altro roffo porporeggiante, cr l'altro giallo. Predice il Trifò* 
^ gli 0 de i prati ( come ferine Plinio ) la tempefia , percioche tutto s'arruffa, Ma pofcìa>cbe fìamo a dire del Trifò* 

*• gito , non mi par s che Jìa in modo alcuno da tacere quella pianta , che per produrre le fue fiondi diuife in tre pun* 
tc t fi chiama uolgarmente trinità s. Nafee quefia per il piu in luoghi humidi tra gli flerpi , cr in luoghi 
opachi ; con fiondi grandi * come quelle del Pan porcino , ma fono ( come re detto ) compartite in tre parti , cr at» 

taccate 


QJ ant v n qjv e neiprathtic i giardini » e? quafì in ogni altro luogo <T y Italia fìritrouìno uarit forti di 
Trifògli notifimi a ciafeuno ; nondimeno non trattò di quefli altrimenti in quello capìtolo Diofcoride,mafclamen* 
tc di quello,ehe per hauere odore dfafrbalto,cioébitume 9 ft chioma Afraltitc. delquale firiffe parimente Galeno • 
Ma non pero per queflo e da penfare , che gli altri Trifògli > che naf :ono per iprati , fufjero incogniti à Diofcori* 
de . Imperoche ritrouo batterne fatto egli mentione nel quarto libro , diferiuendo il loto faluatico, con quefte pa* 
role . Il Loto faluatico nafee copioftfimo in Libia,con fuflo alto due gombiti , cr freffo maggiore 7 con molte con* 
10 carità d ali . cr con fiondi fìmili al Trifòglio de i prati . Dalle quali parole fi conofcè quanto erri il Gefnerónel fuo 
libro degli animali , udendo egli che il Trifòglio de prati fìa il Loto . Di trefpetie di Trifògli feriffe Plinio al 1 x. 
caldei xxi. libro,cofì dicendo . Il Trifòglio è di tre forti . i Greci lo chiamano mìniantbes , cr altri afrhaltion > 
A maggiori fiondi : il quale ufano coloro , che fanno le ghirlande . 1 /fecondo produce te fiondi acute, cr impero 
c chiamato oxitriphillon > ciò è Trifoglio acuto. Il terzo è molto piu minuto di tutti quefli. Scriffene una frette 
d'acuto Scribonìo Largo y in quello modo dicendo . Nafee il Trifòglio acuto copiofìf imo in Sicilia : cr non l'bo 
mai ueduto in Italia ,fe non nel porto di Lutti,quando con Gefarc andauamoin Bretagna>doue affaifimo riera per il 
circuito di quei monti . Ha quello le fiondi di numero , cr di fretie fìmili aW altro trifòglio , eccetto che fono piu 
graffe > cr c ofipelofe comefe hauefferofopra di loro una lanugine , cr neU'eflrema lor parte fono co fi appuntate co* 
me una frina. Il fufìo è alto due piedi, e? qualche uoltamaggiore. Kefrira tutta la pianta di graue odore.delle 
* co fi nutnafe ne ritroua in quella de i prati . Oltre a do ne habbiamo una altra fretie in Italia d 3 acetofo, con 

fiondi di forma di cuore , a ciafeuno parimente notiamo , il qual chiamano'gli frettali uolgarmente Alleluia , cr 
alt) i chi Trifòglio acetofo, cr chi P an cuccio , Stimajì y che fìa queflo medefitno queUo,che axii. cap,dei xxvi 1 * 
lib,chiama Plinio Oxis,cofi dicendo . L Oxis ha tre fiondi. dafii 4 i nomiti negli ftomachi diffbluti: cr tnangianlo 

trifoglio acetoso. 
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taccate à lunghi picciuoli,cbe procedono dalle radici loro.So» 
no il piu delle uolte uerfo terrari colore porporeo {curo , come 
è propriamente il Panporcino, cr di Copra in piu luoghi maco- 
late di bianco, Produce nel principio di primauera fopra à fot 
tilfufto il fiore di colore celefie, Ha molte, cr minutifiinte ra¬ 
dici , che nelrojfo nereggiano. Qucfla(non fo da che ragione 
moffo) connumerò trai'Epatiche Qthone Brunfelfio Tedefco 
nel i libro delfuo ber bario. Non ne ritrouo dagli antichi tan 
to Greci, quanto Arabici menttone alcuna, quantunque fia ella 
da i moderni molto {limata per faldate le fintele molto piu per io 
fanare le rotture intefiinali,che fendono nelle borfe de i tetti- 
coli , dandone ogni mattina in poluere mezo cucchiaro con ut* 
no fiittico. Ma per ritornare al Trifòglio ufuale,& comma- 
ne, errano manifeoamente coloro, che fi credono, che l'And** 
coca degli Arabici fia il Trifòglio : impcrocke, come dimoftra 
Serapione, non è altro, che il loto Egittio fcritto da Dio fron¬ 
de nel in i.libro,del cuiJemefìfa quello olio lodato dagli A- 
rabici nelle infirmiti de i ncrui, er wafiime nel tremore, chia¬ 
mato olio £ Andacoca . il quale fi penfano alcuni ingannando fi, 
che fi faccia del feme del nofiro Trifòglio uolgare. Scriffe del io 
'Trifòglio Galeno all’vi i\.deUefacultàdefemplici,cojìdicin- 
do. ChiamanoilTrifòglio alcuni afibaltio, alcunioxiphiUo, 
alcuni miniàthe, er alcuni cuicio. I primi tre nomi fono da gli 
accidenti di quefta herba;magli altri due non fo io donde deri¬ 
vino. La uirtit della pianta è calda, er ficca nel terzo ordine , 
come quella del bitume, al quale e egli fimile all’odore. Et im¬ 
però beuuta gìoua d idolori dd coJtato,chefono per oppihtio- 
ne: & prouoca i meftruUcr l'orma. Oltre à ciò è da vedere 
fe Galeno nelle facilità del Trifoglio habbia bene intefo Diofco 
ride. Imperoche frinendone egli flrauagantemente nel libro jef 
. . . della theriaca à Tifone,doue fa me nt ione di piu medicamenti, in 

cui {intronanofacultà del tutto contrarie: Il Trifòglio hiacinthino (diceua) nel tempo, che partorifee nella pri* 
maaera,cr che già ha prodotto il feme fimile al cnico faluatico,cuocendofi ajjai, er applicandoli pofeia per uia di 
/pmenf o 41 morfi del pbalangio, oueramente della uipera, gli fana, er lenone f abito i dolori , Ma mettendofl la me- 
aejlmafòmentatione in qualfiuoglia membro fhuomini fani,, er non fiati mordutigli induce i medejìmi accidenti, 

Cr i mcdeftmi dolori, che patifeono coloro, che fono flati morduti. di modo che pare effere quefta cofa uer amente 
mracolofa,fonando un’herba medefìma i morft uelenofì,cr caufando ella per il contrario i medeftmi accidenti nelle 
perfine fatte, che fanno i morfi di quelle fiere, Queflo tutto diffe Galeno. Il che neramente à chi bene intende 

Diofroride non pare quefta cofa altrimenti miracolàia, ma del tutto naturale. P ercioche dice Dioftoride, che non 
ogni decozione di Trifòglio fa queflo ; ma filamente quella, con cui già fìa flato da uelenofì morfi liberato alcuno, 40 
quando ella s applica à qual fi uogli altro, che nonfiamorduto, il quale habbia ulcerate quelle membra, à cui ella 
1applica. Il cheappreffo di me non fa fpetie di miracolo alcuno : per fioche tirando la decotnone del Trifòglio a fe 
il ueleno de morfi , cr mefcolandofì con effo , diventa infallantemente uelenofa. onde non è marauiglid, fe applica¬ 
ta pofiia quefta ifteffa ad alcuno non morduto in parte doue la carne fìa ulcerata, intrando il veleno neWulcere , er 
tnejcolandofi colfangue, caufl poi gli accidenti, er 1 dolori iflefii di quei morfi, Et cofì è mafhfrfla cofa,che il ue¬ 
leno tirato daU'herba ,cr non l'herba medefìma faccia tal effetto. Che fia oltre à ciò cofa certa ,che il ueleno, che 
fi tira da morfi uelenofì, poffa toccando qualche luogo ulcerato negli buomini allenarli, lo dimoftrano non pofii 
anto Greci,quanto Arabici autori . Imperoche fornendo effere ottimo rimedio per cauare il ueleno de morfi il fuc 
chiarii conbocca, auertifeono molto bene,che chificchia,non habbia la bocca ulcerata : accioche il ueleno, che 
figgono , non gli amzzi . Et quelle fino le ragioni, che mi muouono à direbbe Galeno in queflo luogo non bah- 5 » 
j U f’ m Mt V° Dlo f cor, fo • Benché fono alcuni, i quali per difender Galeno, dicono.cr affermano.che il libro del- 
fi T ’,? Cd d T n ^ d t l GaIeno: & spronano con affai buone,cr efficaci ragionarne già mi dimoftrò tee- 

ceUentiJUmo M, Giulio Aleffandrino medico per lefue rare partner uirtìi del Serenifiimo F erdmando Re de Romani, 
vai cuimaturo,cr ragtoneuole giuditio non mi poffi neramente partire. Chiamano i Greci il Trifòglio, T pfrvMw: 

* Latini, TrtfÒltum :i Tedefchi, Euyfenklee : li Spagnoli , Treuol. 

Del Polio, » Cap, CXVIII, 

1 u - 1 T0 . tI0 édj^ue fpeue : Il montano,il qual fi chiama teuchrio,& che s’ufa, è una pianta fotti 
e>biai)ca,alta una fpanna,tutta piena di feme : nella cuifommitàè un bottone, che fi raffembra à una rf# 
certa fpetie di corimbi,pi cciolo, & fimile ì capegli canuti dell’huomo,di graue odore, ma non però 
eaza qu che loauiu * L altro» il quale e piu folto di rami,non è cofi ualorofo d’odore, ne di uirtù. 

• Ladecot- 
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l a decozione del tydlito gioua à i tnorfi delle fcrpi,à gli hidropici,à trabocco di fiele,& con ace¬ 
to à i dilettoli di milzamuoce allo ftomaco,fa doler la tetta,fa andar del corpo ,& pro’uoca i mellrui. 
Sparlò,& fumentato caccia uia le ferpi. impiaftrato falda le ferite. 



I 


4 ° 




Sono alcuni frettali, che ufino per il Polio una certa herba,che produce affai,cr fottìlì fufUquafi flmili al 
Uno,tutta carica di un ritondo frnemti s accorgendoci uero Polio produce nelle cime de i fitti un bottone tut- “* . 

to canuto.Il ucro dell’una cr deli altra frette nafee in piu luoghi Jltalia.il primo chiamano gli herbarij del uolgo . 1. 

\ua mofeada. D a cui non è molto differente il fecondo quantunque babbia egli le foglie piu larghette ,er all’intor- 

no dentate,crfìa molto meno odorato. Quefto uidi io la prima uolta neR'amenifiimo borto deU eccellenti fimo me» 

dico AI. Mapbeo de Mapbei. Scriffene Plinio al vii. capo del x x 1 .libro, togliendo la prima parte dell'bttoria 

dal xxi. capitolo del 1 x. libro di T heophrafto, cofì dicendo. E il Polio herba glorio fa appreffo i Greci, per ha* 

uer predicato H ejiodo, cr Mufeo, ch’ella fla utile a tutte le cofe, cr mafiimc àfare acquiflare fama, degniti , cr 

honore. Oltre à ciò c marauiglioft da rimirare, imperoche le frondi la mattina fono bianchc,da meco di porporee, 

cr cerulee nel tramontar del Sole. Ne fono di due frette : campeftre ciò c,il quale è maggiore : cr faluatico,il qua 

le è minore. Chiamanlo alcuni teuthrio. Nel che fi conofce confóndere egli ilTripolioferino da Diofcoride nel 

quarto libro, con il Polio . per cicche il T ripolio è quello, che tre uolte il di muta colore ,cr non il Polio, cr fe* feno^piin' 

c ondo Diofcoride lo muta nel fiore : cr non nelle frondi, come ferine Plinio, corrompendone doppiamente fkifto » * 

ria . oltre à ciò non fono le fòglie del Polio fìmili à i capelli canuti deU’huomo, ma i capitelli de fiori, nel che er* ì 

rafìmilmente egli una altra uolta. Scriffe del Polio Galeno attvu 1. delle facuità de i [empiici, cofì dicendo. n r ■ ' 

E il Polio amaro al guRo, cr alquanto acuto. cr però libera dalle oppilationi tutte le uifeere : cr prouoca i me * da Gal. *** 

ftm,cr l’orina. Salda ucrde le ferite grandi, cr mafiime quella frette piu fòlt4, cr maggiore. Il fecco fana im » 

piaflrato l'ulcere maligne. V che fa maggiormente il minore .il quale ufiamo dimettere anchora negli antidoti:' 

percioche queflo è piu amaro, cr piu acuto del maggiore, di modo che f può metter diffeccatiuo nel terzo ordine 

cr caldo nella fine delfecondo . Chiamano i Greci il Polio ruttty • { - latini, Polium : gli Arabi , Cabadc, labi» 

«k.C r Giade. 

Nomi. 

Dello Scordio. Cap: C XIX. 


*>. 


Lo SCORDIO nafee ne i monti pa!udofi,con frondi di trittagine,ma maggiorane coli per in¬ 
forno intagliatele refpirano alquanto d’odore d’aglio, al gutto amare, & cottrettiue:i Tuoi fufti 
fono riquadrati : nei quali è il fióre rofsigno. L’herbaha uiuù di fcaldare;prouocal’orina. Bcuelì 

frefea 
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Scordio fcrit 
(oda Gal. 


4j6 DifcorfidelMatthioli 


frefca cotta,& parimente fccca con vino contra g|| 1Ue 
lenati morii delle ferpi;& Umilmente con acqua melata 
fe ne beuono due dramme contra à i rodiméti dello (lo 
maco, contra la difenceria,& l’orina ritenuta ; caua dal 
petto le materie groflc,& marcidc. La poluere della fcc 
ca incorporata à modo {li lettouario con na(lurtio,me 
le,& ragia, gioua alla tofle vecchia, alle rotture,& à 
! gli /palimi : & incorporata con cera mitiga i precordi], 

' che fono di lungo tempo infiammati. Impiaftrafi cóuc 

1 nientemcntcinfulepodagrecóacetotorte.ouerocó 10 

> acqua. Applicata prouoca i mellruùfalda le ferite,mon 
difica l’ulcere vecchie,& mefchiata con mele le cohfb. 

/ lida.Lafeccaleua via tutte le crefccnzc della carne. Bc 
7 ueli il fuo fucco per tutti quelli difetti. Il primo in bon 
f tà,& de gli altri piu valorofufcordio,èquellodiPon- 
i to,& parimente di Candia, 

Non r gran tempo , ele'l uero Scordio s'è cominciato ì 
, ritrouare, er conofcere in Itdlia . Imperoche auanti toglieua 
) ciafcuno per lo Scordio Seguitandogli errori degli Arabi, er lo 
mafiime d'Auicenna , raglio faluatico chiamato da Diofcorìde 
’ ophiofiorodon, ciò è aglioferpentino. Ne/ che s’ingannauano 
per la conformità de i uocaboli,non accorgendofi, che Scordon 
che uuol dire aglio, er Scordion non erano una mcdefima cofa. 
Diede cagione d’errare pofcia à i medici de i tempi paffuti Aui 
cenna, oueramente f interprete,per hauer mcffo in una deferii• 
tionc di theùaca lo Scordion, er nell’altra l'aglio faluatico . 

P crcioche ritrouandoui i medici l’aglio faluatico cuidcntemète 
ferino,fipenfarono, che non altro fuffe lo Scordio, che era 
meffo nell’altra tberiaca , che l’aglio faluatico,uedendo manifi* 50 
Jlamentc, che A uicenna dichiaraua fiflcffo . Il uero Scordio a* 
dunque molto flmile al chamedrio , che nafee ne i monti , erari* 
cho ne i piani in luoghi acquatimi, & paludofl con uno odore 
molto jimile all’aglio , e hormai fatto notoà tutti to' imperò 
non accade adirne piu lungahitioria, Loda Galeno nel libro 
de gli antidoti per lo migliore Scordio quello, che fi porta di 
Candia,cofl dicendo. L'ottimo Scordio fi porta di Candia,quan 
tunque fe ne troui d’affai buono anchora in altre regioni . Qucn 
ftotfccondo che hanno fatto mentione alcuni fcrittori molto de 
gnidi fède)conferuai corpi morti dalla putrefattone. Del che 
diedero indicio alcuni corpi morti nelle battaglie : li quali effen 
dofopra terra giaciuti in fu lo Scordio affai giorni , furono ri * 
trouati molto manco corrotti degli altri , er quelle parti mafii 
me , che haueuano toccato lo Scordio. Et però s’è pofcia per » 
fuafo ciafcuno, che ripugni ualorofomente lo Scordio tanto à 
veleni di quelli ammali,chepoffono putrefare ì corpi, V am* 
mazzare;quanto à quelli, che jiprendono per bocca. Scrif* 

fene anchora oltre a quello all’vii i .delle facultà de femphci, 
cofl dicendo . Lo Scordio è compoflo di diuerfe facultà , cr di 
vari) fapori. imperoche ha egli dell’amaro, dell’acerbo, er del = , 

T acuto, affai flmile all'aglio : donde ( fecondo il mio giudfeio ) 
ha egliprefo il nome. Mondifica lo Scordio ,fcalda tutte le ui• 
fiere, er prouoca parimente i mefirui ,er l’orina. Sana beuw 
to i rotti, glifpafìmati, er i dolori del coflato,che fono cattfa - 
ti da freddo , puero da oppilationi. Impiaflrato verde, fina le 
ferite , quantunque grandi elle fi fieno : er ficco modifica, CT 
confolida C ulcere putride , er contumaci • Odore, crfipo* 

re fìntile allo fiordio,cr aWaglio ha parimente una certa piata, 
che nafee in fu gli argini de i campi,cr appreffo alle ficpt,chia* 
mata dai moderni alliaria, q nefla produce nel ita» 6© 
fiere le fiondi quafl tonde,fìmih alle madri di mole: come che 
nel crefiere diventino aXintorno intagliate , raffembrandofì al• 

quanto 
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quinto meli ma piuiìfcie,manco crefa, er piu larghe uerfo ilfufto.le qualifregate con mano, er parime/t• 

(e gufiate rifanno uno odore, cr Umilmente unfapore fintile all'aglio . Produce tlfufto tondo, lungo duegombi* 
ti il far bianco : e l fatte minuto,<y nero in confale fio fi confetti, come fono quelli dell’ir ione. La radicela qua* 
le c lungb.etta.ba anchor ella il mede fimo odore. E in tutta la pianta fiacuità calida , e rfecca : ma non però cofl ua* 
lorofa come nell’aglio. Et però diremo, ch’ella poffa affotttgfiare i gre fi humori, er incidere i uifeoft. I / fatte ap « 
plicato alla natura delle donne infama a'impiafaoje libera dalla prefaatione della madrice. Chiamano lo Scor* Nomi. 
dio iGreci , Z.KipJ'iov:i Latini, Scordium , cr Trfaagopaluflris:gli Arabi, Scordeon, <y Scordeum 1 1 Tedefcbi, 

Vuajfr bateiilg,cr Knoblocks kraut li Spagnoli, Scordio: i Er ance fi, Chamara%, 


io Della Tofsilagine. Cap. CXX. 

La tossi lagine ha le fiondi maggiori dell* 
hedera. Producene fei, ouer fette da una fola radice, ver 
fo terra bianche, & di fopra ucrdeggianti, con piu can¬ 
toni per l’intorno. Ha il furto alto una fpanna. Produce 
nella primauera il fiore pallido, del quale in breue tem¬ 
po , & parimente del furto fi fpoglia ; & però ftimarono 
alcuni, ch’ella fuffe fempre fenza c/si. E la fua radice fiot¬ 
tile, & di niun ualore. Nafcein luoghi ameni, &her- 
bofi,& neiriui dcll’acque. Medicano lefrondi trite 
con mele,& impiaftrate,al fuoco facro,&à tutte le in¬ 
fiammagli. Tolto il fumo della feccaà bocca aperta 
per uno ombuto,guarifce coloro, che fono infeftati da 
lecca tofle,& dall’afma: rópe le pofteme del petto, fi me 
defimo effetto fa la radice fumentata. Cotta nell’acqua 
melata,& pofeia beuuta, fa partorire le creature morte. 

Chiamasi laTofilagineinTofcanauolgarmenteVar 
fora > er Farfarella , e T in altri luoghi d’Italia Vnghia di canai* 
lo , E natifìma, er uolgar pianta . Plinio fi pensò, ch’ella non 
produceffe ne filli, ne fiori : non battendo bene auertito alle fue 
parti nella primauera,& non hauéda ueduto, che Diofcoride a ■ 
uertifee molto bene fopra té cofa,dicendo,cbe molti fi penfano, 
chela Farfara fia fempre fenza fiore, cr fenza fi fto,per nò fape 
re,de nella primauera li produce, er li perde quafl in un medefl 
mo tempo. Scriffene adunque Plinio al v 1 .cap.del xxvi. libro, 
cofi dicendo, Mitiga il B echio, la qual chiamano Tofilagine,U 
loffie . Ritrouafenedì due fatte: una , che doue ella nafte, fi ere* 
dono efjer fotto dell'acqua coloro, che di trouare l'acque fanno 
profefiione. Producefei,ouerfette fiondi maggiori deU’hedera, 
uerfo terra bianchiccie,zr di fopra pallide, fenza fijlojcnza fiore,cr fenza feme : er la radice fatile. L’altra è fi* 
mile al uerbafeofia quale chiamano alcuni Saluta féuatica.Di quella ultima non fece métione Diofcoride, ne màco 
faprci dire io qual fuffe ellahoggi in Italia: fegià non uoleffemo dire,chc fuffe quella,eie chiamano gli fattali Ceti 
trumgalli. Trouafì nelle radici della Farfara,quàdo fon ben maturerei principio del uerno una certa lana berlina: 
ta quale nettandoft benifiimo dalle fquame,cr dalle refle : er pofeia cuocendofì,come fi cuoce il filato nella lifcia,con 
un poco di falnitro.ouer fenza : er afeiugandofi pofeia bene alfole,diuenta la piu mirabile efta per accedere il fuo 
co con l'acciaiuolo,che fia à i tòpi noflri in ufo in I talia. Vfatila i T edefchi,et portafene in fu le fiere loro affai à uc 
dere. Quella neramente fempre atta prima battutafenzafaUo s’accende . Scrifje della T ofiilagine Galeno alvi, 
delle facuità de ifempiici, cofi dicendo. La Tofiilagine e fiata cofi chiamata,per efftrfi creduto che’lfumo deU’her 
5 ° babrufeiata ficca in fui carboni, ouero della radice,riceuuto per bocca,g\oui afta toffe, atta fina, era gli difètti 
del re farare. E ella poco acuta: er però è Stato penfato,che fenza nocumento alcuno,er fenza molestia poffa ella 
rompere tutte le pofteme intcriori del petto.Giouano le fue fiondi impiaflrate frefche à tutti i crudi flemmoni del 
corpo per la fidanza acquea, che fi ritroua in chi piu, er in chi meno nelle uerdi, cr tenere piante. Imperoche le 
fi ondi fecche della Tofiilagine fono affai piu acute di quello , che fi richiède ne i flemmoni. Chiamano i Greci la 
TofiìUginefa'/w: i Latini, Tufiilago :gli Spètiéi ,Farfara,er V ligula equina ; i Tedefchi, Rofihuob, er Br<w« 
lattieb : fi Spagnofi,Vnha de afro : i Franccfl , P as de afre. 



Tofsilagine , 
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Efca mirabile 
per accendere 
il fuoco. 


Tofsilagine 
fcrirca da Ga¬ 
leno. 


Nomi* 


DeirArcemifia. Cap. CXXI. 

1 A artemisia nafee per la maggior parte nelle maremme ,ramofa,& folta come raflenzo* 
ina fono le fue frondi maggiori, & piu graffe. E di due fpetic. una piu bella, 8c piu grafia » con piu 
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ampie frondi, & furti piu grofsi. L'altra è piu Lottile, il 
ARTEMISIA. cui fiore è bianco, picciolo , minuto, & Hi noiofo odo 

re.fiorifce la ftate.Sono fra terra di quelli, che chiama¬ 
no Artemifia vnicaulc vna fottile herba,che produce un 
fol furto,& minuto,pieno di fiori rofsigni: &qucrtarc- 
fpira di piu giocódo odore.Scaldano amendue,& diffec 
cano.Mettonfi bollite utilmente ne i bagni,che fi fanno 
per fedcrui dentro le donne, per prouocare i meftrui,il 
parto, & le fecondine, & per l’oppilationi, & infiamma- 
gionidellamadricenópono Iepietre,& prouocanol’o- u> 
rina ritenuta.Impiaftrate in fu’lpettinecchio,prouoca 
noi meftrui.il fucco metto có mirrhanella natura delle 
dóne,tira tutto quello, che tirano i bagni fatti per feder 
ui dentro. Beuefi la chioma dell’artemifia al pefodi tre 
dramme per tutte le còte predette. 

Dell’Artemifia della frondi lottili. 

Cap. CX XII. 

La a rthmisia dalle frondi fottili nafee appref- io 
fo à i canali deil’acquejlungo le fieph& in luoghi coltiua 
ti. Le frondi,& parimcte i fiori fregati refpirano d’odo¬ 
re di maiorana. Trita & incorporata con olio di màdor 
le,& radia in fu lo ftomaco, ne leua il dolore* Il fuo fuc- 
co unto con olio rofado vale à i dolori de ncrui. 

Tre fono le fretie dell 1 Artemifia fcritte da Diafcoride.Lue 
prima, ne i cui lineamenti non è altra differenza,fe non dell'effe- 
re una piu grande ,er f altra minore,che producono il fior km 
co } picciolo,cr digraue odore. Et la terzana quale c una fotti - 3® 
le ber ha d’un fol fufo pieno di minuti ,er r off igni fiori, chiamata 
da alcuni pure Artemifia. Il che conferma P limo al vii- capo del xxv* libro, cofì dicendo . C refre 1* Artemifia 
folta come l'afjenzo, ma confrondi maggiori , er piu graffe. Ne fono di due frette, una, che produce le fiondi piu 
larghe : cr i altra e piu tenera, cr produce le fòglie piu flrette, er piu fottili. Sono alcuni infra terra, che chiù* 
Kìano parimente Artemifia una pianta, che produce un fotfufto : minute , spicciole fiondi : er copiofiffimi fiori, 
di buono odore, nel tempo che fi matura Tuna, la qual chiamano alcuni Botri, cr altri Ambrofia . Tutto queflo 
Errore di f cr 'iffe Plitfio* Il quale quantunque nelle due prime non difeordi punto da Diofcoride; nondimeno errò egliin de* 
Plinio- fcriuerne la terza fretie, ponendo per effa /’ambrofia deferitta da Diofcoride nel jeguente capitolo : cr credendo , 

che quefla cr la terza Artemifia fuffero una medefjma pianta. Ma però panni,che le due prime frette fieno affai no 
tea i tempi noRri in Italia, er muffirne in Tofrana, doue apertamente fi ueggono la maggiore, cr la minore Arte* 4® 
mifia : tra le quali ne nell'odore, ne nel faporenon fi conofre differenza alcuna; ma foto nella grandezza de i rami , 
delle fiondi, de i fiori,cr del feme . Il perche non fo come poffa applicare il B rafauola nel fuo primo udirne de few* 
pliciflampato in Roma quella herba, che noi chiamiamo inTofcana AmarcUa,cr parimente Mai ricaria,nelle fre* 
tìe dell 1 Artemifìe. la cui hiftoria confónde egli manifeftamentc, cofì dicendo. Non dubito ( come han fatto molti ) 
che nonfia la nera Artemifia qucUa>cbe appreffo a noi fi chiama Arcemife : imperoche ha ella fiondi fimili alò affiti 
zo, come dice Diofcoride . cr di quella tic fono due frette : una chiamata Monoclonon,cio c d'un fol fuflo : cr tal 
tra Policlonon, ciò è di molti fufii. Le qualifretie tutte beniffìmo conofre il uulgo Ferrarefefc purfapeffr egli a* 
dattarjì a diftingucrle : perciochc iufafenza differenza alcuna . Et però è dafapcre, che quella > che chiamiamo 
noi Marella, ouero Matricaria, è quellafrette d* Artemifia, che ha cattiuo odore . Ne ofta, che fieno a Ferrara 
due fretie <f Artemifia diuerfe, per produrre ìuna un fol fuflo, cr t altra molti : imperoche quefla Marcila è ud 5 5® 
Piu errori del h frette di quelL, che produce piu rami. Quello tutto deli Artmifia diffeil Brafauola- Nel che uer amento, 
Brafauola. per mio giudicio, fi conofcono piu errori. De i quali il primo è, che Diofcoride non diffe mai,che diqueUedue 
prime fretie nefuffe una, che produceffe un fol fuflo , & l'altra piu, come interpreta il Brafauola : ma diffe be* 
tte , come dice anchora Plinio, che chiamano alcuni infra terra Artmifia tmapicciola,cr fottile herba, che prò* 
duce un fol fuflo ; er fonile, pieno di roffigni fiori. Il fecondo pur mamfefto errore è il uoler porre r AmarcUa, 
la quale c il ucro Par thenio, per quella fretie d'Artemifia ( fecondo che dice egli ) di cattiuo odore. Imperoche 
quella feconda frette, la qual diffe effer Diofcoride digrauc odore, non produce il fiore come f Amaretta, bian* 
to per intorno , cr giaUo nel mezo, come bene haurebbe faputo dire Diofcoride: ma bianco , picciolo, Cr fottile, 
come ued'.amo produrlo alle dette due frette noflre, do è maggiore, er minore, che nafeono non folamente (co* 
meho detto io) inTofcana: ma in molti altri luoghi f Italia - Il terzo errore è il non uoler egli credere, che quel* o& 
L duefrette c! Artemifia molto fìmili, che afferma-nafrere egliin Ferrara, fieno le due fretie fcritte prima 
da D;ofroride filo differenti netta grandezza* Delche accorgendoli pur egli nell'ultimo fuo uolnme Campato 

in Vincgia 
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inVi^nd t ? 45 Mentre che uuole coti lunga diceria funere, che U MareUa,er uolgate Matricariafk una 
fate frette dcW Artemifìa , er che il uero Parthcniofla la Qotola fètida chiamata da Ferrare/l Brufciaculo, confin 
de di talfortefeflejjo, cr lafcrittura (come può ben notare ogni candido lettore) che non fi può finalmente giudi* 
care quel, che fi uoglta dire, Imperochc quando dice baucre egli efrerimentato,che la Marella, cr uolgar Mairi* 
caria fobie, toltone il ficco al pefii di quattro onde, la cholera, la flemma , cr parimente l’humor malinconico; 
tonfeffa manifedamente, ch'ella fia il usto Panhenio di Diofcoride, il quale ha fretialmcnte quella facultà . Bel 
che feordatofi poche righe di fitto ,fòndaniofl in alcuni fi moli argomenti, uuole finalmente che il uero Panhenio 
fìa ilfiio Brufitaculo. Oltre a ciò, quantunque ntraui il RueUio benifiimo nelle prime due fretie confarfi con Errore dei 

l'opinione di Diofcoride ; nondimeno parmi egli errare in quella terza fretie, che produce unfol fufio, dicendo, Rueilio. 
i o chequefta è quella, che fi chiama uolgarmente Athanafìa, cr da altri Tanaceto, percioche il Tanaceto, che fi co* 
nafte in Italia, produce da una radice molti, grojli, alti, cr fòrti fiudi : con fiondi lunghe, grandi , minutamente 
intagliate : cr fiori grandi,dtgiaUo colore nelle cime de ifiufii. cr l’Artcmifia dcUa terza fretie è una picchia ber 
betta, con unfol gaimoncello. Q uefia ueramente ( per dire il uero) non ho ritrouata io in Italia, ne manco uedu* 
tola ritrouata da altri. Anzi panni da credere, che il ritrouarlajU cofa difficilifiima. imperochc bauendone fcrit* 
tobreuifiimamcnte, crcon affai ofeure parole tanto Diofcoride, quanto Plinio, cr hauendofi taciuto (bidona dèi 
fudo, delle fòglie, de ifiori,delfeme, cr della radice, non folamcnte mi par cofa difficile ; ma imponibile ch’ella fi 
poffa ritrattare. Ne in do fi debbe dar fide a Plinio, il quale (come habbiamo detto di fopra)fcriffrfalfamentc, che 
quella era (Ambrofta . Imperoche oltre al non effer cofa ragionerie, che haueffeferino Diofcoride l’hijloria d'u* 
ita medefìma pianta per due cofi propinqui capitoli, fiuede mancamente, che l’Ambrofìa fritta nclfeguente ca* 

: o pitolo, non corrifronde in parte alcuna alfArtemifi.i predetta. In queflo mede fimo errore ritrouo parimente i Errore de 1 
uenerandt Padri, che hanno commentato (antidatano di Mefite. imperoche feguendo ancho eglino le opinioni del Fra,u 
B rafauola, cr del RueUio, dicono, chela feconda fette dcW Artemifla c la Matricafia chiamata Amaretta, cr la 
terza il Tanaceto : non accorgendoli, che non uifia conformità alcuna, cr non conofcendo, come difopra s’è det* 
to, che la Matricarìa è il uero Parthenio di Diofcoride, cr imperò chiamata dalla fra amaritudine Amaraco da 
molti. Tiene la me fifìma opinione anchora il Fuchfìo huomo altrimenti dottifiimo,non dubitando ne ifuoi com* Errore del 

mcntarij deU'biftoria delle piante, che la Matricarianonfiala feconda fretie deU’Artemifìa, cr il Tanaceto la ter* Fllchlio ' 

Za, cr contentandoli d’errar piu prefio con gli altri, che di riconofcere folo il uero . Non mancano oltre à ciò 
diligentifiimi [emplicifti, a cui ua del continuo Diofcoride per le mani, ne lafciano fatica alcuna d’iUufìrare, cr 
uerificare quella bella parte di medicina, che credono facilmente, che fia fiata aggiunta in Diofcoride la terza Ar 
30 temifla ,per uederfi nel principio del capitolo, che di due fole fretie fa egli mentionc. Il che par che confimi il ri* 
trouarfì alcuni Diofcoridi antichifiimi, ne i quali non fi legge cofa ucruna della terza Artemifìa, come parimente 
non fi legge nel noStro fiampato , nel quale habbiamo raccolte molte correttioni canate da uecchifiimi tefti di Dio 
fonie fritti à penna, cr dalla coUationefatta d oribafìo con il medeflmo. Del che rifrifo, cr riferiròfempre 
gratie afi eccellenti fimo , cr gentil fimo medico M .Gabriele F alloppia Modenefe : il quale con infinite lodi, cr 
marauiglia di tutti legge hoggi nella famofa academia di Padoua la materia de fcmplici,cr del corpo humano. à cui 
ueramente per il (iugulare amore , cr affettionc che egli mi porta,per la liberalità grande del cuorfuo,cr per Cu* 
inanità, quale ufauerfo tutti i uirtuofi, cr [inceri, mi ritrouo molto piu obligato di quello, che corrifronder gli 
poffa con fatti, cr con parole. offendo adunque ( per ritornar nel ragionamento di prima ) foretto in Diofcoride 
tutto quello che ui fi legge della terza Artemifìa, non è da marauigliarfl,fe in ciò cefritaffe, ò s ingannale Plinto . 

40 ne manco fnon ne fecero mentione Galeno, ne Paulo.i quali fogliono nondimeno riferire douefcriuono de fernpli* 
ci, fedelmente gli fritti di Diofcoride. Oltre à quello è da fapere, che tengono communementc i piu dotti mo* 

icrnimcdici,crintcrpreti,àcuinonirincrefiuta la fatica di dare una ucra fòma alla dottrina de i fempliei ,cr 
di amar fuori la zezania del perfètto grano, che fia queflo fecondo capitolo deK Artemifìa minore delle fondi fot 
tili fiato da qualche piu curioja perfona di queUo,chc fi ricercaua,meffo in queflo luogo contra ogni ragione. Per* 
ciochenonfaceuadi bifognoà Diofcoride,hauendo egli nel capitolo precedente à pieno trattato di tutte ( Artemi* 
fie,ritornare di nuouo à ritrattare delle medeftme . Dèi che da mmfefto Micio il ritrouarfi, che ne i piu antichi 
tefli Greci non fi leggere fi ritroua altro capitolo,cbe’( primo : ne fi uede,che d’altra fette faccffe mentione Pii* 
nio,che di quelle fopradette. quantunque il RueUio uoglia,come in tutte (altre è fuo cofiume, che nafca anchori „ 
quella tale Artemifìa in Francia lungo i riui dcl(acque,cbiamata da loro herba di fan Giouanni. Nella cui opinio* 

5 0 n ? non mi poffo io conuenire : percioche non ritrouandofne memoria alcuna in Paulo,Oribaflo,w Serapione,i qua 
U tutti trafriuono da Diofcoride : cr non hauendo fritto Diofcoride di che forma fieno le fue fondi, il fufio, il 
finte, e’I fiore, malageuolmente la può hauer cono fiuta,?? uerificata il RueUio. Scriffe deff Artemifìa Galeno Artemifìa 

v 1. deUe facultà de f empiici, cofi dicendo. L'herba Artemifìa è di due fpetie, Scaldano amendue ,er alquan* ferirti da Ga 
to diseccano ; cr però fi tengono calde nel fecondo ordine,cr fecche neUa fine del primo, ò nel principio delfecon* len0 - 
do. Sono alquanto di parti affai fittili. cr imperò mediocremente prouocano le pietre de He reni, cr fi mettono con . 

mediocre commodità neUe fòmentationì, che fi fanno per la madrice. Chiamano 1 Greci (Artemifìa, A'fnturU: 

i Latini,Artemifìa : i Tedefbi,Beyfuofz,Cr fint lobans gurtel: li Spagnoli, Artemifìa : i Franceft,Armoif. Nom1, 


Dell’Ambrofia. 


Cap. CXXIII. 


La ambrosia è una picciola pianta,ramofa,aka quafi tre (panne. Ha aJ piede de i fufti le 
fiondi lue piccioline limili à quelle della ruta.Sono i Tuoi fufticelli grauidi di feme» quali limili à ben 

Q. s pieni 










Àmbrofu, & 
fui rifinì. 
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fcritta da Ga¬ 
leno. 

Nomi 4 


Botri) & fui 
e (Tarn. 
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da Paolo. 


460 Difeorfi del Matthioli 



Q v a n t v n qjv e ne gli altri difeorfi prima Campati 
habbia io fcritto nò bauer ueduto mai l'Ambrofia in Italia ; non 

la ho ritrouata di poi in uarij, er diuerfi tuogbi , er fpc* 1 ? 
tialmentc intorno alle mura del camello di Vipao aiuti miglia da 
Goritia andando uerfo Corniola, tra duri firn e pietre: doue 
incontrandomi con effa aH'improuift,cr vedendola racemoft fU 
al botri ,fubito mi cafcò nell'animo, ch’ella fuj]e l'Ambra* 
jìa. La quale quantunque non fia da Diofcoride celebrata,co* 
me anebora da Galeno, [e non per ripercuotere, zr per rifa* 
gnare ; nondimeno è opinione dìalcuni poeti, ZT ancho d'altri 
fcrittori,cbenon per altro {la fiata quefla glorio fa pianta chia* 
mata Ambrofìa, fe non perche prolungando ella molto la uita a 
chi l’ufa, par che Jìa fimile aU’Ambrofla , cibo de gli Dei .con 10 
cui fi conferuano in perpetuo immortali, er fenza macola alcu* 
na. Scrinine Plinio al ini. cap.del x x v 11. libro, cofl dìcen 
do. L'Ambrofia è herba d’incon&ante nome. fluttua quella 
attorno Poltre herbe. Produce un folfuflo, denfo , ramofo , er 
fottile, alto tre palmi : di cui è piu breve la radice la terza par 
te . L efue fronài, le quali fono appreffo al piede, fi raffmbra* 
no aUd ruta. Produce il fuo feme ne ramufedii a modo digrap* 
polì, di uinofo odore : er però è fiata ella chiamata da alcuni 
Botris.ZT da altri Artemifìa. Di quella fe ne fanno /? ghirlan¬ 
de in Cappadocid. L'Ambrofìa { diceva Galeno alvi, delle >° 

facuità de i femplici ) ha virtù di ripercuotere, er di riflagna* 
re . Chiamano L'Ambrofia i Greci, hìp€f«a.U ; i Latini, 
Ambrofìa. 


Del Botri. Cap. CXXXIII. 


Il botri è vna herba folta, ramofa, rotta tutta, 

& fparta in molte ali. Il fuo feme nafee attorno à tutti i 
furti : le fuc frondifono fimilialla cichorca. ilefpiratut 
ta di foaue odore: & imperò fi mette ella tra i uertimcn 48 
ti. Ritrouafi nelle riue de i torrenti,& nelle valli. Beuu- 
ta cura gli afmatici. Chiamano quella quei di Cappado 
eia ambrofia,& altri artemifia. 


Il vero Botri nafte copiofo per tutto in fu’l Trentino 
in fu la ghiaia della Ferfena,et del Lauigio rapidifìimi torrenti, 
crflmilmente in piu uallicelle della uaUe Anania, come in fui 
contado di Goritia : doue le donne lofeminano ne gli borii, Hi* 
mandofì ch’egli giovi alle prefòcationi della madrice. Crefte con 
)rondi di cichorea, roffe, folto di rami, carichi per tutto del fuo 5 0 
feme, molto al toccarlo tenace, ZTgommofo, il quale reffira di 
foaue , er deuttfimo odore. Il che diffeparimente Plinio all'* 
vili. cap. del xxv 11 .libro . Di quefla non ritrcuo io , che 
faceffementione alcuna Galeno : quantunque ladeftriueffe tra 
gli altri femplici nel v 11. libro Paolo Egineta, cofl dicendo. 

Il Botri, il qual chiamano alcuni ambrofìa, & altri artemifìd, 
è una pianta ualorofamente odorata . Bevuta quella nel uino ai 
tagli afmatici. Chiamano i Greci il Botri, BoVpur : i Lati* 

) ni, Botrys : i Tedefcbi, Traben, K rótten kraut : i franeeji , 
Pijmcn. te 


pieni racemi, che mai non fiorifeono d’odore di uino 
& foaue. Lafua radice è fottile,lunga un piede & mezo! 
In Cappadocia s’ufa per far ghirlande. Hauirtùdi ri- 
percuotere, di mitigare, & riftrignere, impiaftrata, 
gli humori, che feendono nelle membra , & ui fi t j, 
tengono. 


AMBROSIA. 


Nomi. 


r 
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GERANIO PRIMO GERANIO SECONDO. 



GERANIO TERZO. 



Del Geranio. Cap. CXXVi 

Il geranio halefrondi limili all’anemone, ma 
piu lungamente intagliatela radice quali ritonda, & do! 
ce.Beuuta quefta al pefo d’una dramma nel uino,rifolue 
le uentofità della madrice. Enne una altra fpetie con fu¬ 
rti minuti,& pelofi,d’altezza d’un piede, & mezo : le cui 
. frondi fi ralfembrano à quelle della malua. Sono’nelle 
d fommità de fuoi furti piccioleteftcdijgru.coni Tuoi ro- 
ftri, che riguardano in Tufo, oucramente denti canini-. 

Non ha alcuno ufo nella medicina. 

• • • 1 / ‘:W ,V . . \ 

E’ d 1 f f e R e N z a fr<< i Utinì,cr i Greci nel Gerì * Gerinio & 

nio. Et imperò diceua Plinio àxi.cap.delxvi. libro: Cbia* fuaeflàm’. 

mno il Geranio alcuni mirrhite, e r altri mirrhida.E' flmile al* 
la cicuta : ma ba però le frondi minori ,er piu breue fufto,di gio 
condo odore, wflmilmente fapore . er coflla deferiuono i no* 
ftri. Ma i Greci la fanno con fondi piu bianche ,er piu picciole 
della malua : con fatti fot tilt, pelofi, er ramofi, pieni di fiondi: 
tra le quali nette fommità dei fufti fono teflecon il becco fintili 
à quelle del gru. Fatinone ancora una altra frette con fiondi fi* 
miti all anemone, ma piu lungamente intagliate : con una radice 
ritonda, er dolce. Il che dimoftra, che tre fieno le frette del 
Geranio ( che altro non uuol dire,che Gruaria \ per haueré ella 
per feme quelle tefie di gru) do è una de i Latini, crl’altre due 
de i Greci. lequali tutte à i tempi nofiri fi conofcono, cr fi ueg 
gotto nelle càpagne,& appreflo attefiepi nelle publiebe ftrade. 

Quella,che fcriue Plinio effere la Gruaria dei Latini (quantun .■ ■■ 

que no manchi chi uoglia che ella non fia differite dalla mirrhide 
di Diofcoride)uermente non fi può negare,ch’ella nò fia quella, 

3 che itole, 
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che uolgdrmentc chiamiamo noi Roftrumgruis,cr altri Roftrum eieonUtO" altri Acus mufcata :ptr Iutiere ella 
(come dica phnio) fiauifiimo odore. hnpcrocke queftaha le /rondi intagliate come la cicuta,ma minori;y tl fifa 
breue, e r rifondo : cr produce pofeia il feme flmilc a tette di gru, dal che hanno prefo tutte quefie flette il nome di 
Geranio, do è di Gruaria , onero Gruina. Oltre a ciò quella, chefcriue qui Diofcoride hauere minuti, cr petofl 
futti » d'altezza di tilt piede er tnezoje cui fiondi fi raffembrano a quelle della maina, cr che produce nella fammi * 
tà picciole tette di gru ; parmi,chc non fi poffa negare,ch’eUa non fìa queUa,che uolga■ mente chiamiamo Pie coloni * 
bino, per non uifluedere nota alcuna, che ripugni alla fcrittura di D tofeoride :fe nonché le fiondi fino incito mi* 
nori di quelle deUamalua, come ben diffe Plinio, fi benlo tacque Diofcoride. Laltrapure de i Greci firma nel 
primo luogo da D iofeoride , ho ueduta io molte uolte nella tulle Anania, er in altri affai luoghi, con fiondi tene • 
re, c r lungamente intagliate Jimili all’anemone, con fiori qua fi incarnati , er tette pofiia di gru : la cut radice è iq 
bianca > cr quafl ritonda, di dolce ftpore. Et imperò panni ,che qui erri il Rucllio : percioche uuole egli > che 
l’Acusmttfiata,la qual chiamano Acus pafioris,fìa quetta ferina nel primo luogo da Diofcoride. Imperoche 1 ‘A* 
cus mufiata non fa radice alcuna ritonda, ne manco ha le fiondi limili, cr piu intagliate di quelle dell’anemone-, ma 
bene c ella filmile nelle fiondi, ne ìfufti,& nell odore a queUa,che firme Plinio effere la Gruaria de i Latini. Oltre 
A ciò riprende il Ruetio contri a Hermolao coloro,che fi prefiumono,che fìa l'Acus pafforts quella, che chiamia• 
mo noi R uberta. Ma egli in ciò maggiormente deue effier riprefio, credendoli, che la Rubertajia la uera Mirrhi* 
de. Ma per dire il mio parere intorno alla Ruberta, pormi ueramente,che altro non poffa effer eliache flette di quel 
Geranio, il qual ferme Plinio effereie i Latini : per hauere ella le fiondi intagliate, quali fintili, odore molto <jc«= 
to , fiore rofiigno, er capi parimente di gru,come f altre flette di Gruarie. Ma che quefta fia la Mirrhide, comcjì 
penfa il Rucllio,non mi pare in modo alcuno di confenttre. imperochc oltre al ricercare l’ordine di Diofcoride, che io 
quando cofifuffe, iourebbe il capitolo della Mirrhis effere difatto qui fitto il Geranio, per effere la Ruberta una 
fletie di Gruaria ; non ueggio, che Diofcoride dica,che la Mirrhis fia tutta roffeggiante , ne ch'ella habbia le tefle 
di gru, ne acutifiimo odore,come apparentemente fi uede nella Ruberta : ma bene,ch’eUa è nelle fiondi , er nel fu* 

Ho fimile alla cicuta , er che la fua radice è molle, er ritonda , non ingrata ne i cibi. Il che in modo alcuno nonfl 
rìtroua nella Ruberta, come piu ampiamente diremo nel quarto libro al proprio capitolo. Tiene oltre a quello 
Hermolao,che’ l Geranio de i Latini fìa la Mirrhis di Diofcoride'.ingannandoli anch’egli per hauer detto Plinio, 
che alcuni la chiamano Mirrhis > er M trrhida. & non auertendo, che Plinio fice della Mirrhis uera particohr 
mentionc alxvi.dclxxiiit.lib. Me paia però marauiglia, che Plinio chiamaffe Mirrhida, er Mirrhis il Ge¬ 
ranio de i Latini : percioche fu egli cofi chiamato anchora da alcuni Greci quello della feconda fletie, comefipuo 
uedere in quei effemplari di Diofcoride,ne i quali nel principio de capitoli fono uarie, zr diuerfe forti di nomi. 

Erra parimente neU’hiHoria del Geranio il Brafauola, dicendole in modo alcuno non è da credere 4 coloro, che 
dicono che’l uolgar Pie colombino fia il Geranio : peroebe produce egli le fiondi con maggiori intagli di quelle del* 

Tanemone : non accorgendoli che’l Pie colombino non c creduto effere quefta prima fletie ; ma la feconda, la quale 
per non hauer finito di leggere forfè tutto il capitolo, non ritrouò il Brafiuola nel fio Diofcoride. Vna altrafor* 

te di Geranio, che produce le fiondi ritonde, er intagliate,come quelle del Pie colombino, ma grandi , come fino 
quelle della maluaja qual uogliono alcuni,che fia la uera Momordica. ho piu uolte ueduta io piantata in diuerfigiar 
dini. E 1 oltre 4 tutte le altre fletie lodata per le betiande, che fi fanno per le finte caffalì > cr intefhnali,per con* 
folidarle ella ( come dicono ) marauigliofomente.QueHa, fecondo tl mio giudicio, piu corriflonde alla feconda fle* 
tic di Diofcoride,che non fa il Pie colombino : percioche fono le fue fiondi piu limili alla malua . Et 'imperò non 
penfo, che fallirebbe, chi diceffe che Diofcoride intendeffe di quefta. quantunque non fi poffa negare, che’l Pi: 40 
colombinonon fialaminore fletie di quefto Geranio grande chiamato Momordica. L 4 radice di quella,che ha 
fiondi d'anemone ( fecondo chòfcriue Plinio al luogo predetto ) uale per rifiatare i debili : er per i tbifìci, beuen* 
dofene una dramma alla uolta con tre ciatbi di uino due uolte il giorno : cr parimente per le uentofità. il che fa el¬ 
la anchora togliendoli cruda. il ficco fio gioua a i dolori deli orecchie. Il feme uale a gli flaflmati beuuto al 
pefo di quattro dramme con pepe,cr mirrha . Q ìteUa, che chiamano Pie colombino,quantunque al tempo di Dio■ 
floride non fuffe ella in alcuno ufo nella medicina ; nientedimeno non manca hoggi chi la lodi grandemente nelle be 
uattde delle ferite, cr delle fifiole per cofi molto buona. M4 mi dubito, che s’ingannino, penfandoft che’l Pie co* 
libino uolgare fia quello,che in Serapione e il uero A momo di Diofcoride,il quale interpreta il traduttore per Pie 
colombino:imperocheilconuenirfìaU’intrinfecheulceragionicpropriodeU’Amomo,cr non del Pie colombino 
uolgare. Del Geranio non ritrouo appreffo 4 Galeno memoria alcuna. quantunque Paolo nel v 1 i.libro,togliendo 50 
da Diofcoride, nefcriua quel medefìmo. Chiamano il Geranio i Greci, Tspdwv : i Latini > Geranium : i Tede* 
flhi t Storcben fcnabel : li Spagnoli, Pico de ciguenha ; i Erancefì, Roftro de cicongie . 

Del Gnaphalio. Cap. C X X VI : 

V $ a n o Le foglie del Gnapha]io,le quali fono tcnerej& minute,in cambio di tomento.Beuon 
fi utilmente le frondi in uino aufìero per la difenteria. 

Tanto è breue del Gnapholio l'hifloria in Diofcoride, che impofiibile mi pare ,chefene poffa uettire in co* 
gnitione . Percioche non ritrouo altri, che piu ampiamente lo deferiua . Plinio fi ne puffi con la medefima breuità b* 
al x.cap.delxxvìi.ltbro. Nondimeno il Fucbfio dipinge ne fioi commentari) unacerta piantaper il Gnapha* 
lio, forfè per effer ella canuta, cr pelofa. Ma quefta à mio giudicio molto piu rapprcfinta queU’berba, la qual 

chiami 
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BAMBAGIA. 



Impìa herba 
ài Plinio. 


Bambagia, at 
l'uà hiitoru, 
& facuhi. 


chiana. Plinio Impilai xix.capo del xx 1111 .libro, deferita 
da lui con quelle parole . L ’ herba, che chiamino 1 m p i a, 
c canuta ffimile nell affetto al rofmarino, con capi , cr tieftita 
k modo di tbirfo.cr di quindi fi leuano in alto altri ramufccUi, 
che fumo parimi tei capi.Cbiamaronla Impia,perche i figlino 
li(cio è quei ramufcelli piu alti ) fuperano 1 capi della madre, è 
del padre.qualunque uogliano alcuni,ch’ella fia co fi chiamata, 
per non ritrouarfi animale alcuno, che la tocchi) per cibarfene. 
Quefia pefia fra due fafii fifcalda,et fa un fucco 'di frettai uirtà 
contea la Jchirantia ; mèfchiandofi però con latte, cr con mito. 
E cofa marauigliofa quello, che fe ne dice, ciò e che chi gufa 
quefla herba, mai non patifeela fchirantia. D afri per quello à i 
por cita- quelli fe ne muoiono, che nò la uogliono inghiottire. 
Sono alcuni che pcfano,chegli augelli la portino ne i nidi loro, 
accioche i loro figliuoli, che troppo auidamente inghiotti [cono 
1 il cibo, non fi firangolino. Tutto quefio dett’l mpìa fcrifie Pii * 
ilio ■ Ma hauendomi il Gnaphalio ridotto à memoria la pian* 
td, che produce la bambagia, chiamata itilo , cr non 
ritrouandola io in alcuno de gli antichi Greci; ne dirò qui quel 
tanto, che n’ho potuto ricauare da Plinio,cr da alcuni modcr• 
ni. D iceua adunque Plinio al primo capo del x 1 x. libro : La 
parte fupertore dcH’Egitto,che contermina con l'Arabia, prò - 
duce una pianta, la qual chiamano alcuni Gofipio,cr altri Xt 
lo. E piccioletta pianta,dd cuinafcc un frutto barbato ,fimile 
alle nocciuolr.dctro al quale fi genera una lanugine,che fi fila: 
la quale non ha pari in bianchezza,ct morbidezza • C r però fe 
ne fanno grandifime uefti per lifacerdoti. Quello tutto della 
Bambagia fcriffè Plinio.Ma a i tempi nojlri fi [emina la Bamba 
già in Cipro, in Candii, in Sicilia, in Puglia,cr in altri luoghi: 
la cui lanugine è neramente calidd,cr feccd. Brufcìata riftagna 
il [angue delle ferite, ouefuffero tagliate le uene.La midolla del 
feme conferìfee d petto, cr aumenta il coito. Cauafenc fuori 
olio,come fi fa delle mandorle: il quale c udorofo per tor uia le 
lentigim,cr altre macole della faccia. Ma ritornando al Gna • 
phalio, dico che delle uirtù file [riffe Galeno al\ 1. libro delle 
facuità de [empiici, cofl dicendo. Il Gnaphalio fu cofi chiama• 
to,per ufarfìlefuefòglie morbide in cambio di borra. Sono 
bianche,cr mediocremente coftrettiueicr però le danno dlcuni 
con qualche nino auflero nella difenteria. Chiamano i Greci il 
Gnaphalio, Ira/fdkur : i Latini, Gnaphalium. 

DellaTipha. Cap. CXXVII. 

La tipha fa le frotìdi fimili alla ciperide:ilfu- 
fto bianco,lifeio: Se arrendeuole.-abbracciato nella fua 
fommità dal fiore ben ferrato: il quale fi rifoluc in lanu 
gine,& da alcuni c chiamato panicola. Medica il fio¬ 
re di quefta herba incorporato con graffo di porco la- 
uato alle cotture del fuoco. Nafce nelle paludi, & nel- 
l’acque, che non corrono. 


E* LA tipha notifima pianta in Italia. imperoche Tip hi, & fua 
poche fono le acque delle paludi, de i laghi, cr degli ftagni,che eflam. ’ 
non producano infinite piante di Tipha. cbiamafi la Tipha in 
Tofcana, ciò è il fufto con la mazza infieme, Mazza fiorda : 
pcrcioche c flato ifrerimentato, che la fua lanugine fa diuentarc 
fordi coloro, 4 cui entra neU orecchie. Di quella lanugine v( "° » & uirtù 

del fuo fiorerà cui è ( come dice Diofcoride) abbracciata flret dclil 1 ‘P h ** 
tamente la uerga lifeia del [uo fufto fanno alcuni di baffi mano 
matarazzi da letti : cr delle fiondi fue ferie ueftono per tutta 
Dalia i fiafchitV teffonfene le fedie, ò uoglimo direcadreghc 
per le donne,cr quefte chiamiamo noi in Tofcana uolgarmtnte 

[lance. 


Gnaphalio 
fcritto da Ga 
leno. 


Nomi» 
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ftiance . L 4 lanugine Ma fiita mazza pefla infìeme confronti di betonica# xàkì di gladiolo,zr i’bippoglofj'o> to* 
gliendo ugual parte di tutte,tanto che peft una dramma,,cr pofcia incorporate con due tuorla di uoua frefche cotte 
àure, e? mangiata ogni mattina da digiuno per un mefe continuo guarifce le rotture intcflinali non folamente ne 
ìfanciullijna ancora negli huominigiouani,tenendo però f opra la rottura qualche cerotto commiente con la de * 
bita legatura. Di quefta apprejjo Galeno ,cr Paolo Egineta non ritrcuoio memoria alcuna, quantunque fia da 
T beoprafio nominata alx 111. cap . del primo libro tra quelle piante delle paludi, che non hanno nodo alcutifi^el 
fuofujìo y come fono i giunchi , il gladiolo . La T ipha chiamano i Greci, •’ i Latini, Typba : i Tedefcì)^ 

Mofkolben, N arenkolben ; li Spagnoli, Bohordo,cr lunco amacorocado : i EranccfUmche,o' Muffe. 

Della Circea. Cap. C X X V111. i 0 

' La c 1 R c e a j la quale chiamano anchor alcuni Dircea, produce le frondi limili al folatro do- 
meftico de gl i horti. Ha molti rami ; il fior nero, picciolo >& copiofo : il feme come miglio, che na- 
fee in certi come cornetti : fa tre, ouerquattro radici ,lungheunafpanna, bianche, odorate, & cali- 
de . Nafce in luoghi aprichi, faflTofi,& uentofi. Infondonfi quattro libre delle fue radici in tre fcftarij 
di uino dolce per un giorno,& una notte, & beuonfi tre giorni, & purgano la madnee. 11 feme dato 
neifugoli empie le poppe alle donne di latte. 

La circea herba k i tempi noftri non fo fcritrouarfì poteffe in Italia ; quantunquefuffe ella a gli ahti 
chinotifiima . Penfanfl alcuni >ch J ella fi chiami Circea,per cfere fiata ufata forfè da Circeincantatrice,oucro da lei ri 1 $ 
trouata, per le fuemalie,cr incantamenti . Il che quantunque non ardifca di riprouare io; nondimeno per non ri * 
trouare alcuno , che fcriua » che uaglia la Circea in coll fatte cofe,penfo che d altronde gli fia dato tal nome. Di 
qtiefìa fcriffe Plinio aU\ rii. cap» del x x v 11. lìb.togliendone,comefi uede diparola,in parola l hiftoria da Dio 
feoride. Ma nel narrare pofcialeuirtu fue corrompe al contrario la fentenzadejfo Diofcoride , dicendo > che!, 
fuo feme beuuto fa afeiugare il latte . Al che non fblamente e contrario lafcritturadi Diofcorideyma anchor a quel * 
la di Galeno : il quale alv ir. libro ielle facuità de ìfemplicUofi ne griffe dicendo . La radice della Circea beuuta 
in acqua melata purga le donne dalle fecondine : imperoche è calida, di buono odore . 1/ fuo feme dato ne i fu* 

golì è ottimo al generare del latte . Chiamano i Greci la Circea,YL t? ; * Latini 3 Circ£a . 

DeH’Enanthe. Cap. CXXIX. ^ 

Lo enanthe ha frondi fimili alla paftinaca:il fiore bianco : e’1 fufto grotto, alto vna fpanna’ 
il fuo feme fi rattembra à quello dell'atriplicc : produce la radice grande, I ? quale li fpande in mol ti ri- 
FILIPENDVLA. tondi capitelli, nafce tra fafsi. 11 tutto,il feme,& le fron¬ 

di beuuté con uino melato,prouocano le fecondine. La 
radice beuuta con uino,uale alla diftillationfe dcll’orina. 

Lo enanthe , Jet quale fece memoriu T heophraflo 
al vii. cap.dd v i. libro ddl'hifloria delle pùnte,®- Plinio di 
xxii u.cdp.delxx i.ltb.mnbopotutouedere amhora io 
in\tdia,comc che co non poca diligenza ue l'habbia ricercato, f* 
Credcj 1 il Fuchflo nel fuogrande htrbario, er parimente c opi= 
nìone di molti moderni [empiutili, che fia lo Enanthe quella 
pianta , che chiamano Filipendula. M a per ueder io , thè la Fi » 
lipendula nafce per li prati ,® 1 non tra fafii, come infime con 
Diofcoride fcriue Plinio : er per non produrre ella radice gran» 
de, che babbia per intorno piccioli capi, C 7 ritondi : ér non cf* 
fere il fuo feme fimile a quello dell’atriplice ; nontfoffo in modo 
alcuno affermare, che fieno lo Enanthe, er la Filipendula uni 
co fa medefima. Dell'Enanthe nei libri de [empiici non ritmo ‘ 
io memoria alcuna appreffo\Gale no. Ma fecondo che della Fi» J® 
lipendula fcriuono alcuni moderni, ha ella per piu cofe fegnalate 
uirtù. Imperoche prouoca l'orina ritenuta, er guarifce te diftti 
lattoni di quella. Gioua a i dolori, er alle pietre delle reni : ri* 
folue le uentofitd dello ftomaco: confirifce à gli fretti di petto, 
er quafi à tutte l’infermità edufate da freddi humori.-etgioua al 
mal caduco, ufandofi la poluere della radice feeed lugamitc ne i 
cibi. Chiamano l’Enanthe i Greci,OìvarS» ; i Latini,Oenanthe. 

Della Conila. Cap. C X X X. 

La c o n i z a è di due fpetie.La minore è piu odo¬ 
rifera : & lamaggiore c pianta piu alta|, & ha piu larghe 

frondi 
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CONIZA MAGGIORE. 


CONIZA MINORE. 


La coniza tantomaggiore,quantominore,nafeenon Coniza,& 

follmente in Tofani ; mi quaji per tuttofo» fiondi , fujìi , er ^ U1 c! ‘ J!n ' 
fiori del tutto concordimi con li fcrittura di Biofcoride. CbU « 
tnifluolgarmente P ulicirii,per ammazzate eUi le palei, come 
dice D iofcoride:cr Puìicirii parhnéte li chiami Theedow&i . \ 

Zi interprete di Tbeophraflo . il quale al ii.cap. del Vi t libro 
dei? fattoria delle piante, cefi neferiffe dicendo:. Befk-Puttaè*- 

ria, fi 


Sono le frondi d'amendue li¬ 
mili à quelle de gli oliui, pelofe, & graffe. Il furto della 
maggiore crefce all’altezza di due góbitis& quello della 
minore aggiugne à un piede. Il fiore è fragile, di colore 
j>iallo,& amaretto.il quale fi fpiuma in uolatili fiocchile 
iue radici fono inutili. Caccia tutta la pianta le ferpi,fpar 
ta ciò è per terra,& parimente fumentata:caccia i cufici, 
& ammazza le pulci. Impiaftranficonuenientementele 
frondi in fu i morii delleierpi.fopra i brufehi, & in fu le 
ferite. Beuonfi i fiori,& le frondi con uino per prouoca 
re i mcftrui, e’1 parto : & parimente alle diftillationi del - 
l’orina,trabocco di fiele-,& dolori delle budella : beuuti 
conaceto aitano al malcaduco. La decottione meda 
nei bagni,che fi fanno per federai dentro, medica i difet 
ti della madrice. Il ficco applicatola (conciare le dóne. 
Vngefi l’herba efficacemente con olio al freddo,& al tre 
more. Vnta leggiermentqla minore Canai dolori di te¬ 
tta. Enne una terza fpetic,che produce il furto piu grof- 
fo,& piu tenero : & le frondimaggiqrette della minore, 
non graffa,& minore della maggiore: ma di molto piu 
graue, & meno giocondo odore,come che non coli ua- 
lorofa. Nafce in luoghi humidi. 
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rii fi ritrova il mafchio ,e*r /? mùu : /r* le quali fatte è differenza come nelle altre >zr fi di fremono I'miu duh dt 
tra. bnperochela fi mina è piu compresa , & ha fiondi piu fiottili in tutta la pianta è picchia, llmafchioè 

piu ampio ha piu groffio fuft o,er piu ramofo y e? ha lefiondi piutargbe,zr piu graffe y il cui fiore è affai piu ftlen- 
dido ■ Sono amendue fruttifere , quantunque tardi germinino,zr fiorifcano;percioche elle non producono il fio a 
re j fe non dopo il nafcimento di Arturo. U mafebio ha piu grave odore y er la fimina piu acuto : er imperò è piu 
commoda al morf o delle beflie. La terza fatte* fecondo che fi legge nella fine del capitolo di D iofeoride , è we- 
Zana trai r,ufchio,<? la fimina. N afre qnefta abondantifìmamente nella uaUe Anania per le publiebe ilradc , nel 
. contado di Goritta per tutto><& in altri luogbhoue riforgono,cr trapelano dalle riue de campi y er de prati deu « 

Galeno w r *Mpodetti £ acqua. Scrijfe della Coniza Galeno al vii. delle [acuiti de i femplici , in quefio modo dicendo . 
Sono la Coriza maggiore , er minore fìmili di [acuiti , V di temperamento : appaiono alguéo amare , er acute . 
Scaldano apparentmente , impiafirandofi le fiondi con i [uoi ramufielli ( imperochc è ella [olta pianta ) in alcuno 
membro del corpo, onero ungendofl con tolio , dotte ella fìa fiata cotta. perciocbe fi uede y che tale olio fana i tre• 
mori periodi cbi y €r circolarle? parimente il freddo. Hanno anchora i lor fiori jìmilc uirtù : er imperò fono alcu* 
ni » che li danno triti infieme con le fiondi a bere nel uino per prouocare fortemente t mc 8 rui y c f l parto. £nnc una 
terza fatic*che nafte in luoghi bumidi, cracqudflriniyd 7 odore piu grauCyCr di uirtu minore delle altre. M a /e* 
Sforni, p r ime già commemorate [caldano, er diffidano nel terzo ordine - Chiamano i Greci la Coriza y K#>v£* ; j La* 

tiniyConyza : i T edeftbi , Geele muntz> cr Durruurtz : li Spagnoli , Attadegua . 

DelI’Hemerocalle, ciò è, Giglio faluatico, Cap. CXXXI. 

Il giglio faluatico ha le frondi > e ’1 furto fìmili al gig!io,uerdi come quelle del porro. Pro¬ 
duce tre,ouer quattro fiori ciafcuno nel fuo fcapo.diuifi come il giglio di colore molto pallido, nel 
tempo che fi cominciano aprire. la fua radice è grande,& bulbofa. Quella trita, & beuuta, & medi 
con lana ne i peffoli prouoca alle donne l’acqua ragunata nella madrice.c’l fangue mertruo.Mitigano 
le frondi trite le infiammagioni delle mammelle dopo al parto, & Umilmente quelle degli occhi, 
Mettonfi utilmente le frondi, & le radici anchora in fu le cotture del fuoco. 



HemerocaJle, L'h e mero calle, ciò è. Giglio faluatico, nafte <]uafl per ogni luogo fluita, tra le biade, perii 
pacione, ^ ^ 0ì tti tper li bofchuperli prati, crper le ualli altri luoghi : zr chiamafiproprìament? Giglio faluatico . Le 
fue radici fono fìmtìià quelle del Giglio domeftìco ; ma gialleggiano afiuanto,come quelle del Martagon. I fori 
(come dice f>ioftoriie)net[aprirflfitto £ un colore co/l fieramente pallido,chefa che paiano di fikndidifimo oro. 

Enne 


HEMEROCALLE 


VN’ALTRO HEMEROCALLE 
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LILIVM convallivm* 


LEVCOIO. 


Enne una altr affette , la qual nafte copiofa in fui Carfo , con 

fiori molto piu intdgliati*come manifeftamente dimofira il pre 

finte ritratto, Et però parmi,cbe cuidcntemente errino colo- Errore di al* 

ro y che prendono per f H emerocalle quello,che chiamiamo Li» cun * * 

lium conttóUium . imperochc quefio produce le fiondi quaflfìmi 

li alla piantagtne, fi ben piu fonili, er non cofì apparentemen 

te (Inficiate. Sono ifuoifuftifittili ,er amndcuoli, non piu 

grò/?/ pur di quelli della piantaginefiu per li quali fono uerfio la 

cima l'uno alquanto difiante d altro p tu bianchitimi,& odo 

ratinimi fiori , minori delle uiole , di firma quafl di balaufii, Cr 

molto limili à i fiori delfarbuto, Leradici fono lafje*lunghc,ct 

capillari , fienza alcuno bulbo - Cofie che tutte ripugnano aR'hi * 

fioria, che ne ficriue Diofcoride > il qual fece l'tìemerocalle con 

fiondi*?? fiufiifimile al giglio,con fiori pallidi*?? radice gxaifi 

de*?? bulbofa . Vfino il l i l l i v m conuaUiumi Tede- 

fichi per corroborare il cuore,il cerueUo,?? tutti i membri firi» conu 

rituali : e? però lo danno al batticuore, a i uertiginolì , al mal 

caduco , cr nellaapoplefiia . Oltre a ciò4 i morfl , e rallepun* 

ture de uclenofi animali , a far prefio partorire , cr alle infiam* 

magionidegli occhi. Perle quali infirmiti cofiumano di fare 

con i fuoi fiori al tempo della uind ernia il nino* ?? altri fin fin* 

dono in uino uecchio per quaranta giorni al fole , ?? pofcia lo 

lambiccano , e? rilambiccano piu uolte, inficine con fiori di la* 

uanda , ?? di rofmarino , ?? alcune cofie aromatiche . Et cofil fie 

la fierbanoper quefìi tali medicameli per una delle piu pretiofic 

cofie, che fi pofifia ritrouare : ?? però la chiamano acqua aurea , 

Cr la ripongono in uafl d'oro, ?? d'argento per i fiuddetti mali . 

Immo che fi credono,che dandofl 4 coloro,che fono in articolo 
di morte , pofifia ella prolungar loro la ulta per qualche bora di 
tempo.quantunqueil piu delle uolte s'inganninoycowe ho mol• 
te uolte ueduto. Il chefie bene anchora à loro, none occulto; 
nondimeno tanta è l'autorità di cotale acqua apprefifio di loro , 
cheanchora eh* ella non faccia quelle operationhche fi nafte* 
tanojton fi fanno afiencre altrimenti di non ufiarla : cr molte 
uolte la danno nelle malattie calidifiime , 4 cui del tutte è con* 
traria fienza alcuna ragione . Credefì il Euchfio , che fila H Li» 
lium conuaUium l'Ephemerio fictitto da Diofcoride net quarto 
libro . Ma s'inganna manifeftamente » come in quel luogo pò* Hemerocillc 
fida diremo . Scùffie della radice deUtìanerocaUe Galeno al (cricco da Qa 

v i. dettefacuità de fem£cì,cofi dicendo*,non fiolamente è fimi ieno * 
le à quella delgiglio nelle fattezze fitte laradice deÓlKemero ■ 
calle ; ma anchora nelle uirtà non ual manco diquetlame muco 
confirificc alle cotture del fuoco, per hauere ella uirtà leggie * 
ra 3 digeftiudy cr alquanto repercufiiua . Chiamano l'Heme* 
rocatle , ouero Giglio fialuajtico ì Greci, H ; i La* 

tini, L ilium fiylueftre : i fedefich^Beydnifich litichili Spagna - 
liiLirio amarilho : ì Erdncefi, L ìs gaultie . 

Del Leucoio,cio è, V iola bianca. 

Cap: CXXXII. 

La viola bianca è nocifsimà à ciafeuno. mai 
nondimeno differenza nei fuoi fiori: imperochefono 
in alcune bianchi ; in alcune gialli : in alcune cerulei,& 
in alcune porporci. Quella è migliore nell'ufo della mè 
dicina,che ha i fiori gialli. La decottione di quelli fec- 
chi fedendouifi dentro cura le infiammagioni della ma- 
dricc,&prouocai meftrui. Incorporati con cera fana- 
no lefetole del fedcrc:& con melel’ulcere della bocca. 

Il feme beuuto con uino al pefo di due dramme» ouero 
applicato di fotto alla natura con mele, prouoca i me¬ 
ftrui, le fecondine,e’l parto. Le radiciimpiaftrate con 
*ceto fminuifeono la milza,& giouano alle podagre. 

Qj A N T V N E, 


Nomi. 
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Q^v A N T T N QJ' E L eucoio itoglia fidamente lignificare Viola bianca ; nondimeno fi piglia anchori pe r/ 4 
gialla, per la cerulea,®* per la porporea. Quefta chiamano volgarmente gli- ffetiali, er medici deli Arabica feti 
ta Cheiri. Sono fiori in Italia volgari à gli hàrti,aUe loggie, er alle fineftre ; alle mura ,®ài tetti : imperoche jjj 
tutti quefti luogbi,bora in tefti ,er bora in cajfette le molto curiofe donne per la bontà del loro 'odore , er uaghez* 
za del colore diuerfo loro, le colmano per le ghirlande. Le cerulee ueramente a i tempi nollri non fi dimofira. 
no in I taliu . cr imperò crederò io inficine con il dotto Marcello fiorentino, che fieno quefie cerulee moltiplicate 
er Hate aggiunte nel tcflo Greco : perciochefl ritrovano alcuni Diofcoridi fcritti con lettere Lombarde amichili 
fime,ne i quali delle cerulee non fi ritroua alcuna memoria : come parimente non fe ne legge parola in Qribafio, ' ne 
in Serapione,i quali di parola in parola trafiriuono dà Diofcoride. De i fiori delle bianche ne fanno in Perfia per 
cagione dell’odore l’unguento, il qual chiamano Iafmino, come à bafianza fu detto nel primo libro,contra à co/o* 1 0 
ro,che fi credono far fi tal unguentale i fiori de i nofiri uolgari i Gelfomini. Di quefie facendo mentionc Galeno 
al vii. delle facuità de i femplici : La pianta (diceva ) di tutte le Viole ha virtù aéerfiua, cr è compofla di pani 
fiottili : nel ckefiuperano ogni altra parte i fiori,®- di quelli quelli che fono fiecchi, fono piu efficaci, che i verdi, di 
modo che affo figliano legroffie cicatrici degli occhi. Provoca la loro decottione i meftrui , la fiecondina, e’I parta 
morto : cr beendofi ammazza il uinotcr lo caccia fuori, per efjer medicamento tale, qual fi fra ogni altro , chefia 

amaro „ Mtfcolandofi questi fioricon molta acqua,ó con altro, che ffenga la grandezza delia fòrza loro, diurna 

buon medicamento de i fiemmoni.Et cofi medefimamentè la fua decottione non effendo pura, fana applicata di fiotto 
» flemmoni della madrice,cr mafiime queUi,che per lungo tempo fi fono induriti,Mcfcolati i fiori con cerato fana* 
no l’ulcere,che malagevolmente fi guarificono.Sono alcuni,che f ufiano con mele attulcere della bocca. Il fieme ejfien * 
do égli della medefima natura > fi crede,che non f blamente fia egli molto conueneuole applicato difiotto, ouero dato * 0 
Ubere, per prouocare i mefirui,ma che pofifia ammazzare le creature nel corpo, er far partorire le morte. Sono 
parimente le radici di uguale fiaculti : ma fono alquanto di ejfienza piu grofifa , cr piu terrena . Quefie trite con 
aceto fanano la milza indurita . Sono alcuni che curano con effe i flemmoni induriti nelle giunture. Chiamano i 
Greci le Viole bianche, gialle, er porporee indifferentemente aoImìov * * Latini, Viola alba : gli Arabi, cheiri, 
ouer Ketri , er A Ichciri : i T edefiebi, Gelb uiolen,® Vuyffueil ; li Spagnoli,Viofita f amarilhas , er Violetai blan* 
quas : i Franccfi, Violettes, cr Girofiees. 

Del Crateogono. Cap. C X X X111. 

Il crateogono produce le frondr limili al meIampìro,& piu nodofi furti da una fola radice: 
ha il feme fimile al miglio , N?fce per il piu in luoghi ombrofi,& tra gli fterpi , molto acuto in tutta 
la fua pianta. Sono alcuni, che dicono, che beuendo le dorine dopò alle purgationi loro, auanti 
che fi congiungano con l’huomoj il fuo feme tre uolte il dì, al pefo di tre oboli due ciathi d’acqua da 
digiuno) continuando quaranta giorni,& parimente ancora l’huomo altrettanto tempo inanzi al coi 
to, generano pofeia un mafehio, 

Il crateogono, quantunque fieno alcuni, che vogliano , che fia una feconda ffetie di Perfìcaria, il 
che poco mi corriffonde, ne mi pare da credere per non effergli la Perfìcaria in uerun modo fimile ,fe non forfè ne i 
fufii ; non ho potuto anchora rintracciare in Italia : dove però non negherò io,che non ui pofifia egli naficere, Chia 
mano il Crateogono i Greci , k paréfami i Latini, Crateogonum. 49 

Del Folio herba. Cap. CX XXIIII. 

Il polio, il quale G cbiama|eleopHillon, nafee in luoghi faffofi. E di due fpet ic. delle quali 
lafemina, ]a qual chiamano Theligono, ha frondi di mofco,& di colore piu ucrdi dell’oliuo : & il fu 
fio corto, & lottile : il fiore bianco: & il feme fimile al papauero,ma però maggiore. Il mafehio, 
che chiamano Arrhenogono, è del tutto in ogni fua parte fimile all’altro, eccetto che nel feme: il 
qualeproduceegHraccmofo } fimilealfioredeH’oIiuo.,quando digiàsfiorito comincia à inoltrar¬ 
ne il frutto . Dicono, che bcjuuto il feme dalle donne genera quel del mafehio il mafehio, & quello 
della femina genera la femina, Tuttb quello fcriffe Crateua herbario, & però mi è piaciuto non dir- 50 
pepiu oltre, che l’hiftoria. 

F1 n o 4 queflo tempo non ho anchora potuto vedere in Italia il legittimo Folio ; quantunque da alcuni mi 
fieno fiate moflrate per effio alcune piante , le quali ( per miogiuditio ) poco gli corriffondono. Il KueUio uuo* 
le,che il vero Folio fia la Perfìcaria maggiore. Ma,per quanto porta il mio parere, anchora egli s’inganna : per• 
cioche quella perfìcaria nafee in luoghi humidi, er acquafirini ; e’I Folio ( come ficriue Diofcoride ) nafee tra fiafii . 

Le cHÌparole,conJìdcrandofl bene jdimoftratto cheeglinon nhebbeoltra cognitione, che quella, che gliene diede 
con gli fcritti Crateua : da cui ne ricauò quanto qui ne fcriffe. Et però non è da màrauigliarfì ,fe ancho i noi non 
fifa cofi facile il ritrouarlo : er mafiimamente uedendofì , che nonfie ne fa mentione alcuna da Galeno, ne manco di 
Paolo : er forfè non per altra cagione, che per effer fiato il Folio cofi incognito à loro, come à noi. Sono al* ft 
tuniche uogliono , che il Folio non fia punto differente dalla Mercorella per effer molto firnili crucile fembian* 

V > Cr nelle virtù. Mi non mi poffio conuenir con c ofioro, peraoche la Mercorella fa frondi filmili al bafilico, 

crnon 
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V J »i fioreverde , er non £Ì4nco : «e/u/ce in luoghi faffofifolamente,mane gli botti, neUeuigne lun* 

go le uie , er per t«tfo.Et oltre 4 ciò per uederfi, che ne ferine Diofeoride ptr due iiuerfi capitoli, come di pian* 
te iiuerfi : il che parimente fece Plnào. lobo ben ritrovato quello anno una pianta in fui monte Salutino tra falli, 
con fondi flmili alla mercoreUa,ma piu dure;& piu cor te dentate alquanto all intorno; confemefimile 4 un g rap * 
polito d'oliuo di nuouo sfiorito .Perle quali fembwze mi pare, che non poco fi rajjtmbri alf Arrhenogono. mi 
non però ardijca d affermarlo. Fece del Folio memoriaTbeophrafio al xix. capo del ix. libro deihidoria deb 
U pianterai qucfieparole.Dicono effer alcune piante, che fanno generare mafehi , er alcune fimine. Et però 
chiamano un Folio arrhenogono, er l’altro thehgono. Sono amendue fimili , er hanno fórma flmile al bàftlico. Il 
frutto del thcligono e flmile al fiore mofeofo degli 0lini, ma piu pallido: er quello dell’arrhenogono è come roliua, 
10 che rimane dopo al disfiorire delfuo mofeofo fiore : ma doppio,come fono i tefticoli dell’bucano. Tutto queflo feri fi 
ftTkeopbrafto. Dal che fi può conofcere.cfjer corrotto qui il tello di Diofeoride : percioche fecondo Thcopbra « 
fio U fimina non ba fi ondi di mofeo, ma bene ìlfiutto, che fi rajfcmbra 4 i mofcofl fiori degli oliu^quantunqucpiu 
pallido di colore. cofa che mani fedamente arguifee corrottela difrittura in Diofeoride. Il che mi dà non poco ani 
mo di crederebbe la pianta ritrouata da me infu'l monte Saluatino,/it il nero Arrhenogono . Chiamano il Folio 
i Greci, itvixov : 1 Latini, Folium. 


Del Tefticolo di cane. Cap. C X X X V. 


Il testicolo, il qual chiamano i Greci cynoforchis produce le frondi attorno alla piu 
10 baila parte del Tuo furto,(Irate per terra, fimili a quelle dell’oliuo, ma piu lunghe, & piu ftrette,& li- 
feie. Crefce il fuo furto all’altezza d’una fpanna : (opra a! quale è il fiore porporco. Sono le fue radici 
bulbofe, lunghette,doppie,& riftrettc à modo di una oliua : delle quali la piu baffa è piena, & carno 
fa :& la piu alta fìappa,languida, & vana. Mangianfiqucfte radici, cornei bulbi, lede , &arroftite. 
Dicono, che la maggiore mangiata da gli huomini, fa generare i mafehi : & la minore mangiata dal¬ 
le donne ,lc feminc. Oltre a querto dicono , che le donne di Theflàglia danno per prouocarei vene¬ 
rei defiderij la piu carnofa à bere nel latte di capra : & la fiappa per lo contrario effetto : di modo che 
luna guada la uirtù dell’altra. Nafce in luoghi fafl'ofi, & arcnofi . 

SPETIE DE TESTICOLI. SPETIE DE TESTICOLI. 



L’a ltro tefticolo,che per effer la fila radice in ufo à molte cofe,è chiamato da Andrea medico 
ferapias,ha le frondi limili al porro, lunghette, ma piu larghe, & graffe, le quali efeono inchinandoli 
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dalle concauità dell’ali. Produce i furti alti vnafpanna: i fiori quali porporei: & la radice limile à i te- 
fticoli. Quefta-impiaftrata rifolue le pofteme, mondifica l’ulcere , & non le lalcia corrodere: lana le 
fillole, & mitiga finfiammagionùLe radici fecche raffrenano l’ulcere corrofiue, & fanano le putredi 
ni, & l’ulcerc della bocca,che fono difficili da confolidare. Beuute con uino riftagnano ( il corpo, 
Diceli di quella quel medefimo,che lì dice del tellicolo di cane. 



TESTICOLO. 


Del Satirio 


i tre frondi dillcfe in terrari ^ 
milià quelle della rombicc,ouero del giglio,mam inori, &rblfe. Produce il furto alto un gombito, 

& nudo t il fiore bianconi figura di giglio : la radice bulbofa, grolfa come una mela.fulua di fuori, 

& bianca di dentro come un uouo,algullodolce,&nonjngrata alla bocca. Quella beuuta nel ui¬ 
no nero uale à quello fpafimo,che chiamano opifthotono. Debbefi ufarc da coloro, che affettano il 
coito : imperoche affermano, ch’ella gli fa piu pronti ne gli elfercitij uenerei. 


TESTICOLO. 


Del Satirio erithronio. Cap. CXXXVIII. 

E tno altro Satirio,il quale chiamano erithronio,ouero erithraico, ciò è roffo, che prò- 
duce il feme di lino,ma maggiore,duro, lifcio,& fplcndido. il quale fi dice,che non prouoca manco 
dello fcinco gli appetiti uenerei.La corteccia della fuaradice è rofla,& fottilerma è didentro bianca, 

& di dolce fapore,& non difpiaceuole alla bocca. Nafcc ne i monti,& ne i luoghi aprichi .Tenuta la 
fuaradice in mano prouoca ( fecondo che dicono ) al coito: ma molto piubcuendofi nel uino. 

Errano neramente À i tempi nostri la maggior parte de i meiici>& deglifletiaU,togliendo communciwn 
te per il Salir ione amenduc i T cflìcoli di cane, imperoche le flette de i Sàtiri otti ferini da Dio floride fono affai di * 
uerfe nelle fattezze loro da i T efticoli di cane; quantunque in uirtù non fieno troppo differenti. Il che dimo&ra nel 
dire Diofcoridc , che i Tefticoli di cane producono due radici ftmìli à due tefticoli : delle quali efempre la piu by" 
fa, piena, carn'oftt, er pònderofa :&la piu altafrappa, crpnezd iurta, zr elei Satirionifanno una fola ridire» ^ 
tpnia come.una mcla,rqff4 di fuori , er di dentro bianca come un uouo . Le fletic de Satirioni, quantunque habbid 
ioricercatoinmoltt luoghi;nonhoperòftnhorapotute uedere. M adei Tefticoli ho ueduto io, w nei mona 
deHauaUe Anania, V haltri affai luoghi uàrie, zr dìucrfe flette, fenzà quella fletie , che fa due ridici 

alle mani 
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PALM ACHRISTI. 



alle mani dett’huomo, le quali uolgarmente chiamano Palma 
c h ri sti, cr Auicenna chiama Digiti citrini. quantun¬ 
que fenza allegarne ragione alcuna lo nicghino i uenerabili F ra 
ti de zoccoli commentatori dell'antiàotario di Mefue.Di que* 
fta fono parimente due frette, delle quali la maggiore ha fiondi 
come di lattuca, aperte,lifcic, cr macchiate in piu luoghi di ne 
ro tfufio ritondo, cr lifcio : con fiore molto uario di porpora, 
di bianco ,er di roffo,dì affai buono odore. le cui radici fareb* 
tono quelle medefime de i Téli coli de i cani ,fe (come s'é det* 
to) non haucffero le dita flmili alle mani deU'huomo. La minore 
fa (rondi fimili al zaffarano ter produce ilfuofiore nellafotti 
mità del fujìo, il quale è alto una franna,dì colore pauonazzo 
fiurojifiio come un ueHuto,in fórma piramidale, quafì flmile ì 
quello deli amaranto, il quale noi chiamiamo fiore uettuto. Re» 
frira da quefio fiore foauifiimo, ergrato odore, mentre che è 
fiefeo , quafì come di mufehio, er d’ambra . Et fecondo alcuni 
ifrtr intenta tori, èli poluerede i fecchi rimedio prefentaneo 
per la difenteria : e 7 fimilmente l'acqua,chefenefaà lambico. 
Le radici fono come quelle della maggiore, ma picciolinc, cr 
molto di quelle minori.Sono quefle, fecondo Auicenna,calide, 
erfecche nel fecondo grado.Kifoluono le fupeifiuitàgroffe del 
corpo,er mondìficano la faccia applicate di fuoritconfirifio* 
no a i maniaci, e r à tutti i membri neruofi. Et fecondo alcuni 
ifrerimentatori, tolto il feme della maggiore none mattine un 
grano per mattina,trito con uino guarifee il mal caducotcr pa 
rimente fa la decozione della radice,ufandola per adacquare il 
uino.Vale oltre à ciò alla quartana. del che fa fède Nicolò fio 
rentino, come appare per rhiftoria,che egli recita d’hauer cu* 
rato B iloto quartanario, dandogli tre uolte di quefle radici. 
Quella pianta non fenza errore connumera il fuchflo ne i fuoi 
dottifiimi commentarij delle piante, tra i Satirionì. Imperoche 
(per mia opinione)erapiu prefio da mettere tra i Télicoli di cane.Ne muco panni che egli erri nella figura del Sati• 
rione trifòglio, nella quale fi conofee non hauere egli ben comprefo Diofcoride : percioche to dipinge con due radi* 
ci, come hanno i ucri Tefiicoli di cane. il che non hanno i ueri Satirioni, ma una fola, cr groffa , come una mela, 
cr producono i fiori fimili al giglio, fe già non fujfe errore del dipintore. Errano parimente iu/ieme con Mefite 
ifuddetti uenerandi Padri, che hanno commentato il fuo antidotario. percioche uogliono,che i Satirioni habbiano, 
Cr producano due radici,come fanno i tefiicoli di canetnon accorgendofi,come ben s'ingannino anch’efii,per bauer 
poco confiderai (fattoria,che ne fcriue Diofcoride. il quale fe haueffero letto con piu attentane, haurebbono 
.y ageuolmente conofciuto il fuo errore. Ma per ritornare netta prima fattoria de i Sati rioni ,cr dei Tefiicoli ca* 
' nini ; ritorno a dire, che i ueri Satirioni non fi ci mottrano hoggi in Italiana folo in luogo loro ufiamo quetti Te* 
tticoli di cane, li quali quantunque habbiano uirtà di far generare (come dice Diofcoride ) i maggiori mangiati da 
gli huomini, i ma fifa : cr i minori mangiati dalle donne, le fèmine;nondimeno non ritrouo io, che prouocbino co fi 
gli huomini al coito, come fi fcriue, che fanno i Satirioni ueri. Et i mperò non è marauiglia,fe non ne confcguifio* 
no gli effetti, che fi defìderano, cr che fi predicano da i medici antichi, cr moderni, in coloro che gliufano con po» 
co fucceffo. Se già ciò non gli aueniffe per mangiar fine amendue le radici, configliati à ciò dai medici, che poco 
auertifeono att’tìifioria, che fe ne fcriue : effendo cofa chiara( come dice Diofcoride ) che Cuna radice dittrugge la 
uirtà dell'altra, quando fi mangiano amendue : battendo Cuna facuità di fortificare al coito,cr t altra di fare il con• 
trario .11 che non interuerrebbe loro,fe haueffero i ueri Satirioni : ouero quella altra frette <f lierba da noi non co* 
, nofiiuta. della quale fcriffe Tbeophratto al x x.capo del i x.libro dell’kiftorla delle piante, cojì dicendo. Er<< ue* 

' " ramente mirabile per eccitare gli appetiti uenerei una herba, la qualehaueua portato uno Indiano . t mperochenb 
folamente mangiata', ma toccata tanto incitauagli huomini al coito,ch'ella gli facetta potenti a effercitarlo quante 
uolte lorfujfè piaciuto .Di modo che diccuano, che coloro, che l'haueuanoufata, l’haueuano fatto piu didodeci 
uolte . come che piu uolte fujfe fiato udito dirt quello Indiano, il quale era di corpo graue, cr robutto, hauerlo 
fatto tal giorno fettunta uolte : ma però con frargimento di poche gocciole di feme per uolta, il quale finalmente fi 
cohuertiuaìngocciokdipuro fangue.Etdiceuaft,chemoltopiuflfcaldauano togliendo quefiomedicamento le 
donne,che gli huomini. Tutto quefio fcriffe Theoprafto. Pece dì amendue i Télicoli mentione Galeno attivili, 

delle facultà de i femplici, cojì diceitdo. Hanno le radici dì amendue i Tefiicoli di cane uirtù calila, cr humiia, cr 
fono algutto alquanto dolcette. Oltre à ciò la maggiore pare bauer una humidità, cr fuperflua, er uentofa : cr 
però beuUta eccita ella i defidcrij uenerei. Ma netta minore è il contrario : imperoche in quetta fono le parti piu af* 
* fittiglixte,dì modo che il fuo temperamento s'ittchina al calido,cr al fecco. cr imperò non può quetta in alcun ma* 
doprouocar gli huomini al coito, ma piu pretto operare il contrario.Mangianfiquefie radici arrofìite,comcfì 
mangiano i bulbi.Quello, che fi chiama tefticolo Serapias, ha facultà piu ficca,che'l primo qui detto dì fopra; 
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Cr imperò non cegli coji comtnodo per eccitar ucnere.Rifolue impiastrato Fundimia: purga Tulcere fordidc, ©■ 
fòrmcofe, Questo fecco,ty ufato in poluere dìjfecca piu ualorofamente-; c? però ageuolmente fona (ulcere putrì * 
d;,cr quelle che malagevolmente fi fanano. Oltre à ciò per effere alquanto coftrettiuo, riflagna beuuto con uino ì 
Satirone ^ corpo. lece parimente mentionc Galena al libra medcjimo , de i Satirioni, cofidkendo, Il Satirione è 
fcritto d a Ga ne f :,cl temperamenti c alido ,zr humidotzr però è apparentemente dolce al gufìo. Nondimeno pofiiede una humU 
leno. dita fuperfludiCr ucntofa,con la quale incita egli al coito : intendendofì però quello fellamente della radice. la qua* 

le(feconda che dtjf^o alcuni)fana beuuto. con uino quella {fette di ffafìmó,chefl chiama opiithotono . Chiamano 
Nomi, f Greci il tejlicolo, 0 'x‘i,Z> Rvyòtòpyti : i Latini , TeJìiculus,ZT tefticulus canis ; gli Arabi,Chafi alkeb,z? C bufi 

alchelb : i T edefehi , K nabenkraut : li Spagnoli,Coyon deperro : i Franccfi , Coutlon de chien. li Satino poi 
chiamano i Greci, 'Zaruptov;iLatini, Satyrium:gli Arabi,Gaflalchaleb,Chafialtraleb&Tatarich : iTedefchi, io 
ftendel uurtz; li Spag noli, Satyrion , e r Supinos de Rapofa : i Francefi, Salinoti, 

DelI’Hormino, Cap, CXXXIX, 

Lo hormino domelìico è una herba,che produce le frondi limili al marroblo : & il furto al 
to mezo gombito, quadrato ; attorno alquale fono alcune eminentie Cimili à filique, Icquali riguar¬ 
dano uerfo le radici, & hanno dentro di fediuerfo Cerne, imperochenel faluatico è tondo, & fofeo; 

& nell’altro nero, & lunghetto,delquale è l’ufo. Vogliono.che fi beua con uino per riluegliare i ue- 
nerei ardori. Applicato con mele, mondificarargeme,&l’aIbugini degli occhi : & rifolue con ac¬ 
qua le pofteme. Caua quello applicato le fpine fitte nelle membra del corpo. il che fa ancora l’herba iq 
impialtrataui Tufo. Il faluatico è piu virtuofo ; & imperò lì mette egli ne gli unguenti, Si mafsi- 
mc nel gleucino, 


HORMINO. 


SCLAREA. 



Q^v a n t v n Qjr e il RueUto, er parimente il Fuchflo tengano per firmo ne i loro dottifiimi volumi , che 
Hormino, Se f h ormino domeftico jìa quella molto odorata pianta,chtamata da chi Sclareaja chi Scarleggia,da chi Matrifaluii , 
Opinione re & ^ h&ba ^ f dn Giovanni • er che'l faluatico fio quella , che chiamano chi GaUìtrico , e r chi ccntrum galli ; 
prouata. nondimeno per ueder noi , che crefcono quefte piante fpeffe uolte alt altezza dì due gombiti,banno le frondi di gran 
lunga affai maggiori di quelle del marrobio,zr che i recettacoli del ftme loro rimirano uerfo la cima,CT non uerfo li 
radice; non mi pojfo in uerutt modo accodare alle loro opinioni : & tanto piu,quanto Jl uede tanto nella domeftid « » 0 
quitto nella faluatica Sclarea il feme tondo, er non nell'una todo,cr nell'altra lungo, come afferma D iofeoride ri * 
trouarfì neU'tìormino. Corroborapofcia la noffra intentione il uederfl,che Diofcoride non diffe , chetHormino do 
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intftico fuffe odorifero.Et però è dapenfarc,cbe fe per l’Hormino baueffe egli intefa la Sclarea, onero berba di S. 

GÌouanni,non/i farebbe mi taciuto egli la rifragranza grande delfuo odore,di cui /pira ella marauigliofmte/Ue . 
m la pianta del nero H omino è neramente queUa,di cui è qui il ritrattofeatami mandata da Pi fa dall'eccellenti fi» 
nomedico M. Luca Gbini.la quale (conte fi uede) con tutte le fuefembianze altro non rapprefcnta,che il ueroHor 
nino domeflico. Fece de gli H omini mentione Plinio all'ultimo cap.del xxn .libro : ma douendo egli legittima* E . trote ^ ^ 
mente dire , che le/rondi lorofl raffembrauano a quelle del marrobio ,diffe, che elleno erano flmili à quelle de i por « m °' 
ri,ingannato (come dicemmo anchor di fopra al capitolo dello Stacili)datk confermiti dei uocaboli Greciprafon , 

CT praflon : non accorgendoli, cheprajìon lignifica il marrobio, cr non il porro , come lignifica prafon . E oltre i , Altra *P et ' e 
quefio una altraffetic d'Hormino connumerato da Tbeopbrafto, da Plinio, cr da Galeno alla fine del primo libro d Hocroino- 

delle facultà degli clementi tra le biadetti quale, fecondo che ri 
HEDI 5 ARO. firifee ejjo Galeno,ha in fe poco del nutritiuo , crèdi mezamt 

natura tra ferifimo,e’l cimi no. Ma dell'altro qui fritto da Dio 
feoride non ritrouo io,cbc faceffe mentione alcuna Galeno ne t 
libri delle facultà de femplici: quantunque Paolo Egineta ne di 
ca quel tanto, che ne fcriffe Diofeoride. chiamami Greci 
i'Hormino, O"’tpim: 1 Latini, Hominum. 

Dell’Hedifaro. Cap. CXL. 

Lo hedisarojÌI quale chiamano i Latini fecu 
ridaca,&i profumieri pelecino, è una pianta folca, le 
cui frondi fono limili à quelle de i ceci. produce alcu¬ 
ne filique piegate à modo di cornetti: nelle quali è den 
tro il terne rotto Limile à una feure di quelle, che hanno 
due tette, donde ha prefo ella il nome di fecuridaca. è 
faporeamaro.Bcuutoèutile allo ttomaco. Metteli 
ne gli antidotti. Metto à modo di foppofta con mele 
nella natura delle donneauanti al coito, lefadìuentare 
Iterili. Nafce ne i campi tra’i grano,& tra l’orzo. 

Qv a n t v n Q_v e nafea in affai luoghi per li capi trdl Hedifaro, & 
grano, cr tra f orzo la Securidac*;noniimeno copia grandi fi* fua eflajn. ' 
ma ne nafce tra l’aphaca.Etperò diceua Tbcopbrafto aU’v 11 f» 
cap.dcU’ vili .lib.deU’hiftoria delle piante,che quella tal pian 
ta è propria pefie deltapbaca : imperoche fi genera da quella , 
come il loglio del grano,cr dell’orzo. Errò in quella Plinio 4 Errore di Pii* 
ingannato dalla fimilitudine de i uocaboli Greci, alxvn .capo n ‘ 0 ' 
del xviii dìbro,dicendo che la Securidacdauiluppandoflam» 
mazza le lenticchie : penfandofl che aphace,che uuol dire(co• 
me dicemmo di fopra al fuo proprio capitolo nel fecondo libro) 
una ffietie di ueccia,fìgnificaffela lenticchia: la quale non apbé 
<x,ma phacos chiamano i Greci. Oltra che in ciò anchogli ri» 
pugna T heophrafio : percioche egli fcriueal medefimo luogo , 
che una pianta chiamata Araco,cr non la Securidaca,nafce tra 
te lenticchie, cr è loro nimica. Fece dell' Hedifaro mentione 
Galeno al vi.delle facultà de femplici,coft dicendo. Il feme del f critt * ',iì q , 
f Hedifaro è roffo di colore, con capo da ogni lato fimile à una i eno . 
feure . E alguéo acerbe tto,cr tamaro cr imperò è ègli,quan» 
do (i beue, utile allo Itomaco, cr apre le opilationi delle uifee» > 

re.ll che fanno anchora i germini di tutta la pianta. Chiamano 
fHedifaro,ouero Securidaca i Greci, H'I'vrafw ; i Latini,He Haiti, 
dyforum,cr Securidaca . 

DeirOnofma. Cap. CXLI. 

Ha l’onosmà le frondi lunghette fimili aliati 
chufa,le quali fono lunghe quattro dita, 8c larghe uno, 
tenere,& tirate per terra. Non produce ne fufto,nc fio 
re, ne feme. Ha lunga radice, fottile,debile,&rotTcg- 
giante. nafce in luoghiafpri. Le fuc frondi bcuuteco’I 
uino fanno partorire. Dicefi, che fe una donna grotta 
gli cantina fopra, ti {concia. 
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Nasce una pi unti nucuamente di me ueduti in alcuni uff ri colli del contado di Goritia:fa qualeper raffini 
brarjì nelle fiondi aU'ancbufa minore ,er per produrre le radici cefi roffe, come fori quelle della rubbia:ngn ho pota 
to fe non credere,ch’etta(la la uera Onofma.Et però ho uoluto darne il ritratto,accioche ancora gli altri ne poffano 
far giudicio. Ma ( per dire il nero ) iofinbora non fo affermare,fe ella faccia fulto,fiorii feme : perciocbefemm 
pre l'ho ueduta fenza efii. nette uirtu delTOnofma fcrijfe Galeno ali’vui. lib. dette facilità de femplici,con que* 
fteparole. L'Onofma c amara >er acuta : er però fi crede ch’ella pojfa amazzare le creature nette donne grauiie, 
C farle partorire,beendofene le fòglie ce’/ uino . Chiamano i Greci la Onofiita jOW ; 1 LatinkOnofma, 


NIMPHEA. 



Della Nimphea. Cap. CXLII. 


La nimphea nafee nelle paludi,& ne gli {bgnbconfrondi.chefiraflembranaà quelle del- W 
foua d'Egitto*cqmc che fieno però minori,& piu lunghe;delle quali alcune nuotano fopra 1 acqua, 
alcune ui fono fommerfe dentro ; procedonne affai da una radice .Il fiore c bianco fimile al giglio, 

& nel mero è di colore di zaffarono ; dal quale dopo il disfiorire fi genera una tffta tonda, come una 
mela,ouero come un capo di papauero : il cui Teme è nerp, largo,fodo,& al gufto uifeofo . Fa il fufto 
lifeio, nefOjfottile,fimile à quello della faua d’Egitto, La fua radice c nera, afpra, nodofa,Cimile a una 
mazzata quale fi caua nell’autunno. Quefta Cecca, & bcuuta con uino, gioua à i flufsi ftomachali, & 
alla difenteria,fminuifee la milza. Impiaftrafi ài dolori dello ftomaco, & della uefcica. Spegnc con 
acqua le uitiligini. Applicata con pece gioua alla pelagione .Bcuefi contra al corrompe rfi, che acca¬ 
de la notte in fogno, Beuutaasfiduamentc alcuni giorni,infrigidifee la uirtu generatiua: il che fa pa¬ 
rimente il Teme. Credefi,ch’ella sacquiftaffe il nome di Nimphea,per amare i luoghi acquofi. Ritro- 4 ? 
uafi copiofa in Elide, nel fiume Anigro,& in Beotia pcll’Àliarto « 

Di un’altra Nimphea. Cap. CXLIII. 

Nasce una altra Nimphea.il cui fiore fi chiama blephara.coafoglie fimili alla predetta: ma ha 
la fua radice bianca,&rafpofa :e’l fiore giallo,& rifplendcptc j fimile à una rofa . Beucfi utilmente il 
(uo feme,& la fua radice con uino pero a i flufsi delle dopne. Nafee in ThelTaglia nel fiume Penco. 


Chiamasi la Nimphea da gli frettali communemente Nenuphar. detta quale fi delluna >come dell'altra 
fe ne ritrova copia infinita ouunque fimo laghi, &agni,zr paludi ; er però è pianta notifiima, er uolgare. Qutn* 5 ® 
turtque credi il Fucbfjo nell’ultimo fuo libro dette compofittoni de medicamenti, che le Nimphee de gli Arabi fieno 
del tutto differenti da quelle de i Gre ci, come fi può mancamente uedere,cr intendere per quetto,cbe ei neferiue 
con quefie parole . D iofeoride . cr Galeno non fecero alcuna memoria delle uirtu de fiori detta Nimphea . Onde la 
loro opinione éTihe non jt debbi ufare per i medicamenti altro, che il feme > er la radice : i quali dicono effere fii « 
gidi,cr fecchi . Gli Arabi all’incontro uogliono, che Tufo fila de ifiori, la uirtu de i quali fcriuono effere frigida 
nel terzo ordine,& humiia nel fecondo. Ma quelli fonofióri detta quarta fretie del Nenupkaro. Imperoche li Ara 
bi hanno due altre fretie di Ncnupharo oltre atte due, di cui fcriuono i Greci :edi qui è cofa chiara, che ne man* 
chi quella fretie » i cui fiori fono frìgidi er humidi . Et però errano manifiUamente hoggi tutti quei medici, che uo* 
\liono , che le loro Nimphee (altramente Nenuphari ) le quali fono quelle iftejfe dei Greci, habbino ancora uir• 
di bumettare . Coligli ferita degli Arabi frefiifiime uoltè danno caufa à i Medici,di errare,& non cpocamara• 1 
viglu , che Serapione ferina ritrouarfl una fretie di Nimphea, la quale é calida,& fottile . Di modo che niente di 
(labile,cr di firmo fi ritroua nette dottrine Arabiche. Tutto quejìo delle Nimphee fcrijfe il fucbflo . Dalla cui o* 
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biniottc non fenza manifefla ragione fon io ueramento del tutto lontano, di modo che non folamente non la poffo lo « 
dare, ma fon condiremo à con:radtrli,per mantenere la uerità di quello fattoi la ragione de gli Arabhcome quel* 
li t che in quejlo luogo fedelmente rifèrifeono ìiferittidei Greci, crui aggiungono anchoradtl fuo tutto quel di 
picche per induitm, er diligenza loro hanno ritrouato ; C he adunque le Nimphee degli Arabi, quantunque dichi 
no,che le habbiano utrtu dì humettare, quefanno menttone de i fori, fieno quelle iSlcfie, di cuifcriuono i Greci , i 
quali non fccpro della uirtk de fiori alcuna memorìa,fi può ageuolmente prouare con il teftimomo di Scrapione , er 
SAmenna, i quali ( lafcianio (lare di dire , che feriuendo delle Nimphee trafcriuono quafi il tutto da Biofcoridc ) 
ufano non fidamente i fiori, doue fia bifogno di humettare, ma anchora il feme, er la radice oue bifogni riftringere* 
Né ci debba ( per mìogiudtcio ) parere marauiglia, che gli Arabi attribuifehino alle loro N imphee una frigida, cr 
\ 0 burniia uirtk,hauendo eglino efrerimentato cofì come noj, che i lor fiori Immettano, er infimamente refrigerano* 
U che nonmi pare, che contradica punto alla opinione dei Greci Ampcrocbe doue i Greci fcr tuono, che le Nim* 
phcebatuio uirtk di difeccare, eri' infiigidire, intendono folamente del feme, er della radice , di cui folamente e 
tufo appreffo di loro, er doue dicono gli Arabiche le refrigerano, er parimente humettano, intendono folamente 
dei fiori, come chiaramente fcriue A uicenna. Ne per queSio ci aUontatiaremo dalla ragione ,fe dirmo , che in una 
medefima pianta fi ritrouino diuerfi temperamenti fecondo la diuerfìtà delle parti fue . Bel che ce ne può efferè te* 
(limonio Galeno, oue egli ferine lefacuità della Mandragora, dicendo che la radice ha uirtk di diffeccare, er di 
infrigidire, er il frutto i'infrigidire, cr di humettare . 1 / perche ( per quanto porta il mio giuditio ) gli Arabi in 
queflo conto fon piu prefto da ejfere lodati, che odiofamente uituperati , come mi par, chefacci il Yuchfio, come 
quelli,che no fenza grande utilità degli huomini hanno pofio in ufo i fiori de i N enuphari . 1/ che fu forfè per a uuen 
}° tura ncgligentemcte tralafciato da i Grcci.Oltre a ciò non c ueriflmile,chegli Arabi non babbmofaputo qual tem* 
paramento fta quel del feme, delle radici di queste piante,cr qual quello de i fiori . Impcrochefe Auicenna haueffe 
tenuto, che il temperamento non uariaffe in queste parti, egli non harebbe commendato il feme, er la radice alla 
difetterà, al corromperli in fogno, à ifiufii delle donne , che procedono\ dalla madrice, cr ad altri morbi, la cura 
de i quali ricercano medicamenti frìgidi , è ficchi . Ma forfè che alcuno ne contradir a con dire, che le Nunphee de 
Greci ,cr de gli Arabi fono diffcrentiyper ritrouarfl, che Serapionefcriue (fauthorità d’Albaftri, ritrouarfì una 
forte di N imphea, la quale è calida > er fittile • Al che diremo noi, che quello non contradice alla noitra opinione 
ne manco ce ne marauigliamo,come par che facci il Fuchflo . Imper oche come tra le fretie dei Sempreuiui fcriue 
Biofiorideefferucneuna,la cuifacuitàc difialdare coft ualorofamente, che può ulcerare la carne, quantunque 
V altre due fretie fieno frigide fecondo Galeno nel terzo ordine; Cefi può molto bene inter uenire, che, come fcriue 
f • Serapionc,oltre alle N imphec fcritte da i Grecite ne ritrouì una terza fretie deferiita da gli A rati, che fia acuta » 
calida, & fittile . Ne quello prohìbifce,cbe le altre due frette di Nenuphari firitti da gli Arabi non fieno le Nim« 
phee de i Greci . N afre in alcuni laghi di Bohemi* una frette di N imphea picchia poco maggiore della foldaneUa > 
con il fiore bianco parimente picciolo, come quello deU'Ornitbogàlo , er capi fimili à i cappari, in cui c dentro il 
fime,come di papauero, la quale mi pare,cbe fi po(fa legittimamente chiamare N imphea minore,hauendo eUa,quan 
tutiquc molto picchia fta, tutte le note della N imphea . Q uefta pianta non bp ueduto io altroue, che in B obemia . 
Biquefla facendo mentione Galeno aWvii i. delle fiacuità de fempltci, cofì diceua* Hanno la radice, e l feme della 
Nlmphea uirtu di diseccare , fenza mordere . Et imperò ristagnano ifiufii del corpo, cr parimente il flujfo della 
frerma, chefìa per fog ni, ò per altra cagione :gioua alla difenteria . Quella » che produce la radice bianca, é piu 
prh te ; er imperò può ella rifiagnare ifiufii de i mefirui : ma fi beuono però amendue con uino nero, cr aufiero * 
4® H anno anchora alquanto dell'aflerfìuo>con il che fanano gli alpbi, cr V alopecia : applicandole àgli alphi macerati 
prima con acqua, cr all'alopecia con pece liquida . Al che è piu efficace quella, che fa la radice nera, come è ad ah 
tre cofepiu ualorofa quella,che la fa bianca. Chiamano i Greci la Nimphea, N vppeu& : i Latini, H ymphéca : gli 
Arabi, Nìlofar, Ninofan, & Nilufar : i Tedefcbi, Gelb, cr E ucifz fccbluomen, cr Haaruutrz *gli Spagnoli, 
E feudetes del rio, cr Higos del rio : i Trancefl 3 Blanc de eau, Launet deeau,cr Lis deftang • 

ANDROSACE. 
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Dell’Androlace. Cap. C X L1111. 

La androsace nafee nelle maremme dì Soria:& èunaherba Cottile,amara, che fpargeal- 
cuni Cottili giunchi, fenza alcuna frondi: nelle cui fommità fono i follicoli,ne i cjuali fi contiene den¬ 
tro il fuo Cerne. Beuuta quefta nel uino al pefo di due dramme, prouoca mirabilmente l’orina ne eli 
hidropici.Fa il medefimo effetto ancora il Cerne beuuto,& la decottione dell'herba. Impiaftraft util¬ 
mente l’hcrba in Cu le podagre. 

L’androsace non fiportd,ch'io fappia,di Soria in Ital ìa. Ma perche è pofiibile,che eUa nafta ancho* li 
ra in Italia, dico effer jìatd ritroudtd una pidnta nuoumente nelle maremme di Tofana : di cui m'è parfo por qui il 
ritratto, per effer opinione d’alcunì, ch'ella fla la utra Androfdce. Quefia infieme con molte altre rare piante mi 
mandò già da Pi 'fa I'Ecceìlentifiimo medico,*?[empiicela[amofifhmo M. Luca G bini. dalla cui opinione ( fepcrò 
egli cofl teneffe per certo,*? che t Androfdce nafea in Italia ) non mi potrei partire : *? marinamente uedendcft , 
che oltre all'altre fembianze ( come traferiuendo da Diofcoride ferine Onbafìo ) è ella pianta tutta bianca. Scrif• 
fene Galeno al vi. libro delle[acuità de[empiici brevemente, con queBe parole . L'androfdce cunaherba humida 
*? acuta. Ha uirth data fecca, e? parimente il feme, di prouocare ualorofamentc l'orina, e? di rifoluert , e? di 
diseccare . Chiamano i Greci ? Androfdce» AW>oV<txef : i Latini, Androfaces. 

Dell’Afpleno. Cap. CXLV. 18 

Lo asPieno chiamano alcuni fcolopendrio, 
altri fplenio,a!tri hemionio.Produce piu frondi da una 
radice, Amili alla fcolopcndra uclenofo animale. Na¬ 
fee nelle mura fopra i fafsi,& in luoghi opachi,fenza fu 
fto,fenza fiore,& fenza feme. Le cui Irondi fono inta¬ 
gliate attorno,come quelle del pohpodio, di fotto gial 
le,& ruuide,& di fopra uerdi. Le frondi cotte nell’ace¬ 
to beuute quaranta giorni coininui,fminuifcono la 
milza ma bifogtia impiaftrarleanchoracon uino in fu $<? 
la milza.uaglionoalladiftillationedldrorina,altraboc 
co del fiele , & al finghiozzo : rompono le pietre nella 
uefcica.Credefi,che legate adoflb alle donne effe folej 
& con milza di mulo, le faccino diuentarcfterili:& per 
far quello comandano,che fi colgano di notte, quan¬ 
do non lucela luna. 

Chiamasi/ j Scolopendra nera dagli rettali,*? da 
imedicì,chefeguitano glifcritti degli Arabi,Cetraeb.ì?Jf& 
rò ègra tòpo,che è uenuto in cognitione de i medici,cheifueflò 4<* 
fìa il nero Affieno, *? la uera Scolopendria.imperoche in tic* 
ce di quejìo tutti ufauano la uolgare Lingua ceruina , chiamata 
pbyUitis da Diofcoride,come affai à lungo poco qui di jòpra di 
cemmo. Il che quantunque fìa cofa notifima hoggi à tutti i me 
dici d’Italia ; nondimeno fi ritrouano affai de i uecchi rettali, 
che Bando in una certa loro oflinatione, *? non udendo cono* 
fcere il uero.in modo deuno non fi lafciano pervadere, che la 
phillite nonfia la Scolopendra uera, *? ch'ella non gioui alla 
milza. Ne altra ragione fanno allegare,perfoflenere la parti * 
nuda loro , fe non che non uogliono deuiare dall’ufo degli fuoi J* 
uecchi anice e fiori : i quali ufarono fempre la Lingua ceruina per la uera Scolopendria, hauendo lor conofciuto, 
chegiouaua eUa udorojgmente alla milza. N el che maniftfiamente s'ingannano,come le note,*? i lineamenti, che 
da Diofcoride fi danno aU’Affi letto, apertamente dimoBrano : per le quali benifiimo fi conofce non effere altro f A* 
rieno,che tl Cetrach,il quale alcuni chiamano,per effere egli ben giallo di fotto, nerba indorata. Vannofì ima• 
gitundo alcuni, che non fìa il Cetrach l’Affieno, per batter detto Diofcoride,che produce /’ Affieno le frondi fimi» 
li al polipo dio : à cui non pare,che confondano quelle del uolgar Cetrach. Ma fe cofloro haueffero ueduto quella 
ffetic di polipodio di molto firette,*? uerdcggiantifrondi, che nafee perle montagne, che fi paffanoper andare 
da Goriiia à Lubiana città di Corniola,non loro farebbe piu di bifogno di dubitare in quello. perciochc produce le 
frondi parimente intagliate,quantunque alquanto piu grandette,come quelle del C etrach ufuale ; di modo che la pri 
ma 1tolta, che io lo nidi, mi penfai chefuffe il Cetrach ifleffo. V eccellenti fimo nafee in Creti, doue ferine Vitru* 6° 
uio effere fiato rìtrouato appreffo il fiume Totereo : il quale trafeonendo paffa tra due città.cio è Gnofone, *? Cor• 
fina. dalla cui bandaper nafeerui affai Scolopendria,le pecore da queUaparte pafeendofene cotidianamente non 
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hanno milz* nel corpo : il che iiffe egli non intervenire 4 quelle, che fono dalla parte di Gnpfone. Scriffe dell' A» 

fileno Galeno divi, delle fa uhi defemplici,cofi breucmctue dicendo , Quantunque jla l’A fileno compollo di fot* 
(ili parti; nondimeno non è però eglicaltdo. Per la quale ragione rompe le pietre, cr fminuifce la milza- quefto 
deW A fileno dijfe Galeno . Al a vogliono però akuni,che nonfìa poca differenza tra l’Affieno, er la Scolopendra, 
credendoli che fieno piante diuerfe (una dall’altra,per ntrouarfi che Galeno al*, ir .capo del quinto libro delle fa* 
culti de femplici.fa mentioneper difoppilar la milza c? deW Affieno, cr della Scolopendra , come di diuerfe pian• 
tc, coft dicendo. Le maggiori oppilationi della milza ricercano medicamenti, come fono le fcorzc de i cappari , cr 
U radici del tamarigio, la fcolapendriaja falla, cr quella herba, che fi chiama affieno dagli effetti, che fa eUafe * 
conio il nome . Dalle quali parole fi uede, che fepara Galeno l’Afileno dalla Scolopendra . Ali t credo ueramen ■ 

j 0 te, òche in quefio luogo fia corrotto il tefìo tu Galeno, per non ritrouarfi ne i libri delle faulti de femplici, che 
eglifaceffe per differentiati capitoli memoria dell’Affieno , er della Scolopcndria; oueramente, che intenda egli in 
quetluogo una di quelle piante perla Hcmionite, d( cui diremo nel feguetue difeorfo. percioche quefla(camefa 
teflimonto il medejìmo Galeno nel 1 x .libro delle compofinoni de medicamenti fecondo i luoghifcriuendo della cu» 
ra de gh fi leuetici à’autorità cf Andromaca) fu chiamata dagli antichi parimente Affiena, er Scolopendra. 
Onde non farebbe marauiglia, fe in quel luogo per l’Affieno intendeffe Galeno deH’HemioniteMucndo ella propria 
uirtù di fminuire la milza- Chiamano i Greci l’Affieno, A’<r*Mrty ; i Latini, Afflenum '.gli Arabi, Scolofcn » 

drion ,er Sculufendrium : li Spagnoli, Doradilba : i Brancefl, Ceteracb. 

Della Hemionice. Cap. C X L VI. 

Lahemionit E,la quale chiamano alcuni fplc 
nio.producc le fròdi limili alla dragótea,Iunate, & cur 
ue. Ha molte radici,& fottìli.non produce furto,nc fio 
re, ne feme. Nafcc in luoghi fattoli, & è al gufto aufte- 
ra.Bcuuta nell'aceto fminuifce la milza. 

Errano uermente ( come dicemmo di fopra nel capi 
tolo della PhiUitidc ) il Rii dito, il Manardo,ey il Leoniceno, 
credendoli che fiala H emionite quell’herba, che da i uolgari è 
chiamata Lingua ceruina,ey fusamente ScolopendrU.Et per » 
che nel luogo predetto fi può manifefiamente dì tali errori chia 
rire ciafcuno, legga chi defldera vederne il uero, il capitolo 
della PbiUite: percioche quiui fifodisfaàdel tutto, Quefia, 
feconda che mi hanno riferito alcuni moderni,cr fempheifii de 
gni di fide, nafee abondante in Roma in alcuni luoghi vicini al 
Colifeo : donde riportandola, l’hanno pofeia piantata ne i lor 
giardini : donde anebora à me fu mandata, I maginaronfl oltre 
à ciò H ernolao, er parimente il RueUio , che Plinio feriueffe 
d i quefia herba,firiuendo del Teucrio al quinto capo del xxv. 
libro (come anchor io ho lungamente creduto) ingannati dalla 
corrottela di quel tefio,doue efireffamente fileggeua: Inuenit 
er T eucer eadem £tate teucrion hcrbam,quam quidam hemio * 
nion ilocant . 1 / cbe dimftra,cbeper il Teucrio intendeffe Pii• 
nio dell’ Hem ionio. Ali ejfendomi pur poi uenuto un Plinio alle 
mani molto ben ricorretto, er emendato, ritrovai che non fi 
doueualeggerebemionion,mabermon. onde fui pofeia sfòrza 
to anebor io a mutare il mio primo concetto, er credere che il 
Teucrio quiui fcritto da Plinio fia quell ifteffo , di cui fcriffe Diofcoride , er non l'Hcmionite . H annomi oltre i 

ciò le lunate fiondi della H emionite ridotto a memoria quella pianta, che chiamano gli alchimisti lvnaria 
50 minore , er altri Lunaria del grappolo ,cr altri sferra cauallo.Crefce quefia in breue & picchia pianta, di modo 
che rade uolte paffa l’altezza <fun fommeffo. Produce un folfuflo tondo, neruofo, er fatile 1 dal cui ntezo effe al * 
la banda una fola cofiola piatta, fu per la quale fono da ogni banda le fiondicene fcambieuolmcnte attaccate.groffc , 
neruofe,cr dure, fimili (quantunque molto piu picciole) à quette della foldancUa, Produce nella fommità delfufto 
un fiore rofiigno , fimile à quello della acctofcUa minore : da cui nafee il feme tondo, er minuto quafi del medefimo 
colore : il quale quando è maturo,flraffèmbra propriamente a un grappoletto di uua. La uirttt di tutta la pianta è 
ueramente mirabile in fanare le ferite, er parimente tutte le rotture intrinfeche, cr eflrinfeche : er però molto fi 
loda nelle crepature inteStinali. Conferìfee alla iifenteria, er riflagna i mefiruì, er maf imamente i bianchi. Chia » 
mania Sferra cauallo : percioche ( fecondo che fi dice ) tutti i caualli, che la Siate fi mettono all’berba, dove ella na* 
fi e.igeilo 1 mente fi sferrano. Chiamano alcuni parimente Lunaria minore una altra pianta, che nafcc fu per gli 
Co argini de ififii. Le cui chiome fe ne uanno ferpendo per terra,con fufii fittilifimili à quelli della eternatile, chia » 
mata uolgarmcnte P rouenca : fu perliquali da amendue i lati dal principio fino alla fine fono le fòglie fieffè , grafi 
fitte , tonde come quattrini , ordinatamente attaccate : er però chiamata da alcuni -HumolariaSono le/acuità di 

quefia 
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quefia parimente di confolìdare, cr dì rìfiagnaré. Sono alcuni 
che lì credono , che fta quefia f £/< itine. Ma per non hauer etù 
le frondipelofe, ma lifeie ; c r per nafeere in luoghi humidi, r 
nelle ripe de fvfii, c r non tra le biade , cr in altri luoghi cóltim 
nati , non fo come fi pojja approuare la loro opinione. £> e /. 

l’Hemionite, 4 cui é hormai tempo di ritornare, fcriffe le uirt{ ( 
breuemente Galeno al v 1. lib. delle facuità de [empiici,,cofi dim 
cendo. L’Hemionite c cofirettiua,cr amara. onde bcuuta con 
acetogiouaà i difettofidi milza, chiamano l'Hemionitei 
Greci , ; i Latini,tìemonitis. 

Dell’Anthillide. Cap. CXLVII. 

La anthiuide è di due fpetie. luna delle 
quali ha lefrondi fimili alle lenticchie, tenere :& p ar{j 
mente i fuoi ramufcelli diritti,& alti un palmo ; è la f Ua 
radice Cottile,& corta.nafce nc i luoghi laifi, & aprichi, 
è al gufto falata.L’altra ne i rami,& nelle frondi è limile 
all'aiuga.ma piu hirfuta,piu breue,& piu afpra.produce 
il fiore porporeo,di grauifsimo odore: & la radicelo- 10 
me quella della cichorea . Quefta beuuta al pefo di qua 
tro dramme,gioua molto à coloro,che malageuolmen 
te orinano,& parimcti a i difetti delle reni.Trite amen 
due,& applicate con olio rofado,& latte mollificano le 
infiammagioni della madrice: & oltre à quefto medica 
no anchora le fcritc.QuclIa,che è limile all’aiuga.gioua 
particolarinéte beuuta có aceto melato al mal caduco. 

N e 1. a prima, nefeconda fretìed'AntbiUide, che cor* 
rifa oda. aU’hiitoria di Diofcoride,bo io potuto anchora rintrac ]9 
dare in Italia : quantunque il R uellio dica,cbe uolgarmentcfì 
chiama ella Salfola. Per effere fiato fcritto da alcuni, che di cotal berta fifa [ale. Ma il Fucbfio nel fio ultimo 
libro delle compofitioni de i medicamenti aumentato ,©• riueduto diligentemente da lui,crede che altro non fìal’An 
thiUide.che quella herba marina, la qual chiamano li Arabi Kali , di cui habbiamo detto di [opra fra gli atripltci 
nel fecondo libro. Egli adunque [emendo de gli A lumi dice dell’ A nthiUidc quefle parole . L’alume chiamato Cali « 
no fi fa della cenere di quella herba, che gli Arabi chiamano Fiali , cr i Greci Anthidide cr Trago : Ma ( per mio 
giuditio)erra quigrauemente il Fucbfio infieme con Amatho Lufitano,da cui credo per certo chefia fiato egli ue* 
Hito di cotal [alfa opinìone.lmperoche non ho veruna ragione(anzi mi pare cofa da riderfene)cbcmipojfa perfua 
dere, che il Kali degli Arabi poffa trasformar fi in due piante deiGreci , ciò e neW Anthillidc , cr nel Trago,le 
quali fono differenti di fpetie, di forma,di qualità, cr di uirtìt,come habbiamo piu diffufamentc detto nella iiollra 40 
Apologia cantra il fudetto Lufìtano. Oltre à ciò non poffo fenon marauigliarmi, che il Fuchflo huomo altrimenti 
dottifrimo, cr cofi eccellente, che tenga in quefii tempi il principato fra tutti i Medici di Germania,babbi cofìar 
dentemente feguito le opinioni,cr le meUonagìni del Lu[ìtano,cbe contentandofene tanto non babbi bauto rifretto 
«dia authoritàfua di fcriuere , che ( Anthidide fia il Kali, cr che almeno non babbi efrlicato quale frette d’Anthilli 
de egli intende ,effendo (Anthidide di duefretie , il che, per fchiuare ogni confuflone pure fe li apparteneua di fa¬ 
re . Ma inuerità il Kali (per quanto porta la mia opinione ) non è ne (una A nthiUide, ne (altramc manco il Tra* 
go. Imperocke quello nafeefenza fòglie,in cambio delle quali ha folamente frine,di modo che tutta lafua pianta no 
è altro, chefrine. L’ AntbiUidepoi, che Diofcoride ferine per la prima fretic è del tutto fintile alle lenticchie , er 
I altra è fintile aU'Aiuga, ma piu pelofa,piu afrra, cr piu breue, il cui fiore è porporeo, cr dì cattiuo odore, co * 
fe, delle quali niffimafl ritroua nel Kali. Scriffe d’amendue Galeno al vi.dedefacultà de [empiici, cofi dicendo. 59 

L’A nthiUide è di due fretie : cr (una, cr (altra poco diffecca ; ma tanto però,che può ella molto ben conglutinare 
l ulcere. Oltre a ciò quella, che éfimile all aiuga, è alquanto di piu fiottili parti, che l'altra : di modo che confivi* 
fee al mal caduco , cr è piu dell'altra afterftua. Chiamano i Greci V Anthidide, AW/aaiV ; t Latini, AntbiUis . 


DeirAnthemide,cioè,Camamilla. Cap. CXLVIII. 

La anth emide editre fpetie differenti l’una dall’altra folamente nel fiore.I rami di tutte 
fono alti una fpanna, folti,con molte concauità d’ali ;con picciole frondi,focrili,& copiofe. I capi¬ 
telli fuoi fono rondi : con fiori nel mezo di color d’oro,& di fuori nella ritódità del fuo ambito in al 
cuoi bianchi,in alcuni gialli,& in altri porporei>di grandezza come foglie di ruta.Nafcc l’anthemide 6 <* 
in luoghi afprì, & magri,& appreflo alle uie • cogliefi la primauera. L’herba, i fiori,& le radici han¬ 
no uixtù di kaldare,& di diseccare. Beuuta la loro decottione,ouero fcdendouifi dentro, prouocai 

meftrui. 
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meftrui, il parto, l’orina ,& le pietre delle reni. beuefi 
ne i dolori de i fianchi,& nelle uécolità: gioua à traboc¬ 
co di fiele,&à i diffetti di fegato. Fomentali perii difet 
ti della uefcica con la dccottionc di tutte le fpctie.non- 
dimeno à coloro,che patifeono la pietra, e piu uri le, & 
piu ualorofa quclla,che produce i fiori porporci, mag¬ 
giore di tutte l’altre:& quella propriamente, che chia¬ 
mano alcuni herdtemo.Quella,che chiamano leucàthc- 
mo, è piu atta à prouocar l’orina, & fimilmentc quella, 
che chiamano chrifantemo. Tutte applicate fanano le 
fittole de gli occhi.Mafticate fanano l’ulcere della boc¬ 
ca. Vfanlc alcuni con olio ne i crifterì. Triranfi in polue 
re per cacciar uia le febbri pcriodichc.Debbólì riporre 
le fródi,& i fiori feparatamete poluerizati, & farfene pa 
ftelli.Debbefi feccarf anchora la radice, & quàdo fa di 
bifogno,dare due parti della herba, & una de i fiori,ouc 
ro della radice, & per lo contrario due parti dei fiori,& 
una della herba, permutando il duplicato pefo un di fi, 
& un dì nò, con uino melato inacquato, 

Chiamasi volgarmente V Knthcmide in Italia Canta 
miUa.Et quantunque trefpelie differenti folamenteperó nel co 
lore de i fiori, ne commemori D iofeoridc : cr dica cfjere affai 
piu deWaltre ualorofa per il male della pietra, quella,che produ 
cc i fiori di dentro nel mezo gialli,CT per intorno porporei;non 
dimeno nò fi riiroua appreffo à gli frettali in Italia altraCama 
milU,che quella che fa il fuo fiore di dentro giallo , cr candido 
per intomo. Il che accade,percioche di quefla quantità infini * 
ta ne nafeeper le campagnew tra le biade, cr dell’ altre due [fé 
tie conofciute,cr uide da pochi,in rari luoghi d'Italia fe ne ri * 

_ troua. Amendue' quefìe ffietie ho uedute io affaiuolte in diuerfì 

luoghi. Scriffe della Camomilla Galeno al rx.cap.del in .libro dellefacuità de fcmplicì , coftdicendo. E la 
Camomilla nella fottilità fuafìmile alle rofe : mancia calidità s’accofia piu predo aUe uirtk dell'olio, che fono ala 
Ihuomo familiari, cr temperate. Et però ha ella il principato di giouare nelle lafiitndiniipiu che ogni altra cofa. 
mitiga , cr leua i dolori , rìfolue i tumori , mollifica le medioai durezze » C r ratifica le codipationi . In oltre ri * 
folue ella le fèbbri, che fono fenza infiammgione alcuna delle uifeere : cr priuatamente quelle, che fi generano per 
groffezz* <f humori cbolerici,cr acuti . Et però da ì fapientifiimi d'Egitto edata confecrata la CamamiUa al Sole t 
cr riputata unico rimedio di tutte kfibbri.hla neramente errano coftoro in quedo: percioche non può fonare ella 
fenon quelle fibbri,cheho detto,CT queUe nonfam,fe non quando fono gli humori loro cotti, cr ben digefli. quali* 
*° tunque ella giovi anchora affai bene à tutte à /’altre confate da humori flemmaticimalinconici,cr parimète dalle 
infiamgioni delle interiora .Et al vi. pure dellefacuità de fcmplicì diceua : Fu della Camomilla detto difopra nel 
terzo libro copiofamente. Et imperò diremo aieffo fommariamente, che fcalda,cr diffecca nel primo ordine.è coni 
poda di fattili partner però ha ella uirtk digefliua,moUificatiua,cr rarificatìua. Chiamano iGreci la CarnamiU 
la , A’rflew/r, cr : i Latini,Antbemis,er Chamamelum : gli Arabi , Debonigi , cr Babunegì : i Tede» 

febi, Camilìeti : li Spagnoli > ManzaniSa : iFrancefl, Cammina,cr Camomille. 



Del Parthenio, Cap. CXL1X; 

Il parthenio chiamano alcuni amaraco. Ha frondi fimi!! al coriandro>&fottili.Sonoi 
1 * fuoi fiori bianchi per intorno,& gialli nel mczo;è pianta di fpiaceuolc odore, & di amaro gufto. Be- 
uuta fecca in aceto melato, ouero in uino con fale,purga come fa Tepithimo per di fotto la cholera, 
& la flemmaigioua a gli impedimenti del refpirare,& fimilmentc à i malinconici.Dafii à bere l’herba 
fenza i fiori à coloro, che patifeono mal di pietra, &à gli ftretti di petto. Vale fedendo le donne 
nella loro decottionealle durezze, &infiammagioni della madrice. Impiaftrafi infieme con li fiori 
all’erifipile, & alle infiammagioni • 
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Nasce il Parthenio per tutta Italia negli borii, con fronti uguali al coriandro, con fiori di dentro gialli, 

CT di fuori bianchitiamar o,cr difpiaceuole odore. cbiamajìuolgannente inTofcana,da (hi Mat ricaria, z?da 
chi Amarrila : nel che riferba in parte Cantico fuo nome iAmaraco.il Brafsuola, e’I Fuchflo huomini neramente it 
tempi noftri dottifiimi, & parimente i ucnerandi Padri,che hanno commentato (antidatarlo di Mefue, s’ingannano 
quiui manìfeflamentedmginandofi ( come difopra dicemmo al capitolo deh’ Artemìfia) chefufje ( Amarclia quella 
feconda fpetie d'Artcmi/la di noiofo odore, non attendendo, ch’ella fuffe il Parthenio. Oltre à ciò s’ingannano affai 
coloro,che fi penfana, che fìa il Parthenio la Cotula fètida,come fi crede il Brafauola. pcrcioche quella produce le 
fiondi di finocchio, er nondi coriandro : ne ha in fe quella tanta amaritudine, che ha la Matricarid,ouero Parthe¬ 
nio di Diofcoride. Chiamarono alcuni P arthenio ancora (ìleifine, ciò è quella,che volgarmente chiamiamo noi 1J 
Parietiria,per nafcère nelle pareti delle muraglie : e ? Vctriola,per fare ella lucidi i uajì di uetro , comefluede ufi 
fermare Galeno al v 1 .delle facuità de i fempiici al capitolo deU’heljìne : er Plinio al x vii .capo del x x 11 .libro. 
Mettono oltre 4 qucfto alcuni tra le fpetie del Parthenio ( Atbanafla,ouero Tanacetorhiamata uolgarmente Da» 
netà. quantunque(come fu detto di fopra ) s’unaginafferoingannandoli il RueUio,il Fuchflo, er i uenerandi Padri, 
cbe'fianno commentato t'antidatarlo d i Mefue, eh’ella fuffe la terza fpetie dt Artemifia.vfafi quefla à i tempi noflri 
per le uentofltà dello flomaco,zx delle budella,per ammazare i vernini, zr per prouocare l'orina, er le renelle. 
Ma la lodano molto piu ne gli huomini, che nelle donne : alle quali uogliono,cbe affai fi conuenga la Matricaria . 
Del Parthenio non ritrouo,che faccia alcuna mentione Galeno ne i libri delle facuità de femplici. Il Parthenio, 
ehe noi chiamiamo Matricaria ,er AmareUa,chiamano i Greci, Thtpàtvtot. : i Latini Parthenium : gli Arabi > A» 
chucn,'Vchuen,Achuan,0 4 Alachuam : i Tedefcbi, Muotter kraut,zr Mettram : i Francefi , Matrìcaire. • * 


Del Buphthalmojcio è, Occhio di bue. 


Cap. C L. 


Il bvphthalmo, il qual chiamano alcuni cachla,produce teneri, & lottili furti .Le frondi 
fono limili al (inocchio. I fiori fono gialli,maggiori di quelli della camamilla,limili à gli occhi, dóde 
ha prefo il nome.Nafce nelle campagne,& attorno alle cartella. I fiori impattati con cera rifoluono i 
tumori, & le durezze. Dicefi, che beuuta {libito dopo il bagno per alcun tempo rertituilce il colore 
naturale à coloro, che hanno il trabocco dì fiele. 

Diverse ritrouo io effere (opinioni de moderni,circa al uoler chiarirne qualpiantahoggifipoffamoflra 
reperii Buphthalmo. Perciocbe alcuni fi crcdono,cbefìa una certa pianta alta piu et un gombito,che nafccne i prJ 
ti,er fu per gli argini de i campi : la quale ( per quanto io me ne creda ) non è altro che il Sellis maggiorerò fiondi 

poco 
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poco intagliate,cr fiore di dentro gìaUo,cr di fuori nel circuì 
to biauco,molto maggiore della camamiUa. fi t altri dicono ef* 
fere il Buphthalmo quella pianta fimilealla uolgar carnami* 
la, chiamata uolgamente Cotula non fètida,come infleme con 
coftoro tiene tl Fuchfìo. Ma parmi,che alle opinioni fopraferit 
te non fila da credere, pcrcioche quantunque le fiondi della Co 
tuia fi rajfembrino d quelle, che dà Dj ofcoride al Buphthalmo; 
nondimeno i fuoi fiori di dètro nel mezo gialli, cr per tuttofa 
bito del circuito di fuori bianchi,molto ripugnano a llafcrittu 
ra di Uiofcoride. 11 che parimenie interuiene in quella pianta, 
che dicemmo da prima. Pcrcioche fe usò egli, cr nella Carnai 
milla,cr nel P arthenio la folita diligenza di defcriucrejche an 
chora effe fanno di dentro il fior giallo, er per intorno bianco; 
efieuramente da credere, che fe tale fujfe flato quello del B uph 
thalmo,l’haurebbe rajfembrato à uno di qucfti due, oneramele 
deferti to,cr non fatto particolarméte del tutto giallo. Il nero 
Buphthalmo portò già à meda Padoua M. Giouanni Odorico 
Mclchiori Trentino medico,cr philofopho dot tifiimo, cràme 
non meno di figliuolo dilet tifiimo : il quale con ognifua fembia 
za rappresita il uero,cr leggitimo Buphthalmo, come chiara 
mente dimoftra qui ilfuo ritratto. Scrijfe del Buphthalmo 
Galeno al V1 .delle facuità de [empiici,coft dicendo. Il B uph* 
tbalmo è flato cofi chiamato dalla figura de fuoi fiori : perciò* 
che paiano efferefimiliigli occhi de buoi : ma di colore fon fi* 
miti à quelli della camamiUa, come che veramente affai maggio 
ri,cr piu acuti. E t però fono piu digcftiui,di modo che fanano 
anchora le durezze mefcolati con cerato. Per la 'qual dottrina 
è da intenderebbe doue qui Galeno rajfembra il colore de i fio 
ri del Buphthalmo à quelli della camamiUa, intende di queUa, 
che producei fieri tutti giaUi. Ma hauendomiil trattare dèi 
Buphthalmo ridotto à memoria ti beili s fcritto da Plinio, 
che noi inTofcana chiamiamo Primo fiore, ne dirò qui tutto 
queUo,chc me nc è venuto in cognitione.Ritrouo adunque effe 
re ti P rimo fiore di trefette. La prima fi femina ne gli horti, 
Cr f altre due nafeono ne iprdti afta campagna. La minore di 
quefte è una herbctta,che produce le fi ondi firate per terrai 
modo di ruota,lunghettealquanto,ma neUa cima tonde,graffe, 
crfottilmentedentate-.dacuìefcono alcuni fufliceUi lanugi * 
nofì,ucncidi ,&• arrcndeuoli : nette cui fommita efcono i fiori 
nel principio di primauera,onde trafferò il nome,nel mezo gioì 
li, er coronati allo intorno di bianchifime frondicèUe,(imiti à 
quetti detta uolgar camamiUa. Il maggiore poi produce i mede 
fimi fiori,quantunque di gran lunga maggiorile fiondi piu in• 
tagliate,! fufli legnofi,cr alti ungòbito, cr fiorifeepiu tardi. 
Quetto,chefl colma ne gli horti,é pianta fimile al minore del 
le campagne,come che produca egli le fiondi piu picciole, cr 
piu cefughofe : i fiori nel mezo fono gialli, cr atto intorno 
coronati doppiamente di roffe fiondicette. Lodano tutte quefle 
fette i moderni per le fcropbole,per le ferite detta tefìa, cr pa 
rimente per le bcuande delle ferite caffali penetranti nella con• 
coutil del petto. V fatile alcuni à i paralitlei,cr parimente nel 
,le fciatiche. Chiamano i Greci il Buphthalmo, che noi chia* 
miamo Occhio di bue,V™<pò<t\uor: i Latini,Bupbtbalmum,& 
Oculus bouis :gli Arabi,Bibar, 


Della Peonia. 


Cap. CLL 


La peoni A,la quale chiamano alcuni glicifida» 
crefce co 1 furto alto due fpanne, dal cjuale procedono 
molti rami. Ritrouafi in erta il makhio,&: la femina.il 
mafehio ha frondi di noce,& la femina le ha intagliate 
come lo fmirnio. Producono Tuna, & l’altra nelle fora 
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mità dei furti aleuti! baccelli fimili alle mandorle : ne i 
quali, quando s'aprono,fi ritrouano molte rofle grand 
la>fimili àgli acini dei melagrani, & in mezo di quelle 
cinque,ouerfei,di colore che nel porporeo nereggia. 

La radice del mafehio è grofla un diro> lunga una ip an . 
na,di colore bianco,& coftrettiuaal gulto . La femina 
ne produce attorno à una radice circa fette,ouero otto, 
come ghiande, come fi uede nelfamphodillo . Djf s i 
la radice fecca alle donne,che non fi purgano nel parjo: 
bcuuta alla quantità d’vna mandorla,prouoca i meftrui, 10 
Dafsi con uino per li dolori di corpo : gioua a! traboc¬ 
co del fiele, & à i dolori delle reni, & della ucfcica. Li 
fua decottione fatta nel uino,& bcuura rirtagna il cor¬ 
po. Beuuti dicci,ouer dodici grani dd fuo rodò femein 
uino auftero (lagnano i meftrui rofsi : mangianfi mede- 
fìmamente perii nomiti del cibo,& per li rodimcti del¬ 
lo ftomaco,Beuuti da i fanciulli rompono loro le pie¬ 
tre,che cominciano ànafeere. Le granellale fonone 
rc,uagliono bcuuteal numero di quindici con acqua 
melata,ouero con uino, al grauacuorc, che compreme 
la notte nel fonno,& oltre à quello alle prefocationi,& 
dolori della madrice.Nafce in monti altifsimi, & in luo 
ghi ruinofi. 

La peonia ftmina c uolgarifima pùnta in tutu ha 
Ua : mala mafeohna in pochi luoghi fìntroux . Qucjla ho ue* 
duta io data portata d’Al am agliacei tutto fintile alle note y chc 
figli dano da Diofroridc . Et bolla ancho dipoi ha unta da Fifa 
datclarifiimo medico ,cr [emulicifi a M.Luca Ghim. Scrijfe* 
ne Galeno al v 1. deUcfaculta de fempliei, coft dicendo .Baia 
Peonia la radice leggiermente coftrettiua co una certa dòlcez 
Za : mjtìcandojì bene , ui fi ntroua una certa amaretta acutezza . Et però prouoca ella i mcflrui , quando fi be~ 
uedda quantità duna mandorla con acqua melata ? ma btfogna peflarla bene , er fottilmente mutilarla , e rpofcù 
metterla nella beuanda . M ondifica il fegato oppilato,cr le render quefiofa ella per effere unita , er amaretta : cr 
per effere coHrettiua,riftagnaifiufa del corpo :cr però è bifogna berla cotta in qualche uino auftero. E anelo* 
ra certamente diffeccatiua : e r pero non dubito , che attaccata al collo de i fanciulli , ella non poffa meritamente fa* 
tiare il mal caduco . P ercioche certamente da quefioejfierimento ho uedutoio liberato un fanciullo, che per otto 
continui mefl era flato pafi tonato da tal male . Ma accanando per dìfgratia , chè tal radice gli cafcà dal collo >fubi* 
to ritornò egli nel male come prima : dal che fu poi di nuouo liberato , ritornandogli una altra radice al ccDo. 1/ 
che uedendo io, per meglio chiarirmi di tale efrerimento > gliela feci di nuouo leuar uia,crfrbìto ricafro egli nel 4 ° 
male, cr però commandai,che fubito gliene fuffe ripcflo al collo un gran pezzo di frtfca , dalla quale fu pofria egli 
totalmente funaio. Al che confiderandonepsreua 9 chcragioneuolmente fuffe da credere, òche euapor andò alcune 
parti da quella radice fuffero dal continuo refrirare ritirate nel corpo, er che cefi curafferò i luoghi difittofì ; oue* 
rumente che Vacre circolante fuffe mutato , cr alterato da quella radice . P ercioche in quefio modo gioua il ficco 
Cirenaico aWugola infiammata : cr il melanthìo abbruciato diffecca chiaramente i catarri, cr fiufii, che difren* 
dono al nafo, legandofi in una tela calda,cr rara, er tirandofl l'odore fuo fu per il nafo . Oltre à ciò togliendofi del 
filo,cr ma fame di quello » che fra tinto nel liquore di porpora > cr flrangolandofi con quello unauipera , legato po* 
feia tal filo attorno al coUo,giouarà mirabilmente à tutte le pofreme della gola . Ma forfè ditali cofe fermerò iopo* 
fcia piu priuatamentc. R efla bora adunque di dire del temperamento della Peonia : il quale è diffeccatiuo,cr di fot* 
tili parti compofio , ma non peròfòrtemente calido , ma temperato, ouero poco piu caldo del temperamento. chia* 
mano ì Greci la Peonia,nt,vH.v<rM'n,& natovi*: i LatiniyP atonia : gli Arabi,Peonia ; i T edefrhì, Pconicn : lì SpA* 
g noli,Kofa del monte,Rofa dlbardeira : i F rancefì, Penoefne, er Pinoine. 



Del Lithofpermo. 


Cap. CUI. 


Il lithospermo è flato cofi chiamato per la durezza del fuo laflofo feme.Hafrondi d’o- 
liuo,mapiu lunghe,piu larghe,& piu molli : quelle , che fono appreflo alla radice, fono ftrateper ter- 
ra.Ha i rami diritti, lottili, fermi,& legnofi,uguaIiàigiunchi,appunrati : Iecuifommità fidiuidono 
in due , dalle quali! fono foftentate piu lunghe frondi : tra le quali è il Teme ritondo, grande , cotne 
quello dell’orobo,duro come un falfo.Nafcc in luoghi alti »&afpii. llfcmebcuutocon uino b»n- ^ 
co rompe le pieuc,&prouoca l’orina. 


Della 
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LITHOSPERMO MAGGIORE. 


LITHOSPERMO minore. 


La phalaridi produce affai furti da minute»& inutili radici, limili alle gambe della zea > 
lunghi due palmi,& nodofi, ma fono piu fottili,& dolci al gufto. Il feme è grande come quello del 
miglio > candido,& lunghetto. Il fucco {premuto dall’herba prima pcfla, & beuuto pofeia Jin ujno * 
ouero in acqua,lenifcci dolori dclUuelcica. Il che fa parimente il feme beuuto alla.mifura d'un eoe- 
4° chiaro con acqua. 

Chiamasi volgarmente il Lithofrermo ut Tofcana,cr cojl communemente dagli frettali, Mtlìm folìs . 
quant unque meglio forfè lo doueffero chiamare Milium Soler, feguitando gli Arabi : percioche fcriue Serapione di 
authorità d'Abeti luliel, che egli riapre abondantemente ne i monti di Soler, onde forfè piu conuenkntemente[egli 
metterebbe questo cognome , che queH’altro . Di cjneflo Milium polis fe ne mofhrano due frette , ciò è il maggiore a 
er il minore. Il maggiore veramente è il tiero Lithofrermo fcritto qui da Diofcoride , del quale fi ritrova affai per 
tuttaTofranaJn tutto corrifrondente alla prefetti e hifloria. ma il minore fi ritroua molto piu abondantemente per 
tutta Italia. Hannofi dimoio alcuni, che queflo fio la Pbalaride,per vederlo produrre il feme candido, cr lunghetti 
to, fimile al miglio . Il che fi potrebbe loro ageuolmente concedere ,fepure producete egli piu gambi dalle radici , 
5 ° flmili a quelli della zea, come fcriue Diofcoride : er fòglie parimente di zea, come fcriueDribafìo. Et però non fi 
può coft ageuolmente approuare l’opinione di eofioro . 1/ maggiore neramente non conobbe il ¥ucbfio,fe ben lo di* 
pinfe neU’uno,ZF neU’altro herbarh , come ben può notar ciafcuno, che lo conofca. Ne manco fi ingannò dipoi 
egli nel fuo libro delle compofitioni dei medicamenti venuto ultimamente in luce, oue uuole,che quella pianta, 
che produce le Inebrimi, di cui in Italia flfdnno le corone de Paternofiri ,fia una frette di Lithofrermo ,fopra al 
che fuperftuo farebbe dire altro , effendo fiatone detto a bafìanza nella nofira Apologia contra al Lufitano, la cui 
falfa opinione mi par, che babbi feguito il Fuchfio fenza ricercarne altra ragione. Del Lithofrermo fcriffe Pii* 

mo coti grande ammirationeaU’x ì.cap.del xv 1 1. libro, in quello modo dicendo.Tra tutte l’berbe niente è piu 
marauigliofo del Lithofrermo, il qual chiamano alcuni egonico, altri diofrìro , er altri béracleo.E herba,che 
■ produce le frondi lunghe cinque onde, er il doppio maggiori di quelle della ruta 1 i cui rami fono durctti&r grof* 
’° fi, come un giunco. H a apprejfo alle frondi ter te barbolette ; nelle cui fommità fono certi lapilli bianchi, erri ■ 
tondi come perle, di grofjfezz* d'un cece, cr duri come pietra. Nafte in Italia, ma lodatifiima in Candia . ne ue* 
tornente ho veduto io alcuna cofa tra tutte Cberbe cofi mìraeolofa : tanto è il decoro à vedere ( comefefuffe fatto 
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per mano d’orefice) dirotte a due a due tra k fòglie, biancheggianti perle .E uer amente difficoltà grande, eh- 
tra therbe nafeano le pietre. Dicono gli autori, che quella berba giacdftr ua ferpenifiper terra : ma io l'ho uediìa 
ta canata,e? non piantata. Uon fece del Litbojpermo ne i libri de [empiici alcuna memoria Galeno, quantunque 
della Pbalaridejcmeffe egli aU’ v x 11. libro, cofl dicendo. Ilfucco della Pbalaride, cr parimente le fi-ondi , e'ificu 
me fi beuono utilmenteiper quanto fi crède)pcr li dolori della uefcica,come cofe che habbiano in fie alquanto del ca* 
lido,& del fiottile . Chiamano i Greci il Litbo/permo, Ai 9 ó^atp(ao r : i Latini, L ithojficrmm : gli Arabi, K ulb, 
Culi, Colt, cr Calab : i Tedefchi,M.cerbirfz, cr Steinfiomen : i Prancefi, Grami, cr herbe aux perla. 

RVBBIA DOMESTICA. RVBBIA S ALV A TIC A. 


IO 



DeU'Erithrodano,ouero Rubbia. Cap. CLIIII. 


Lo erithrodano è una radice roffa,con la quale fi tingono le lane.Enne di faluatica,che na- 
fce per fé fteffa : & di domeftica,che fi fcmina,come in Thebana di Francia» & Raucnna d’Jtalia. Se¬ 
minali in Cariatra gli oliui, come fi fa nei campi.Quella non feminano fenza guadagno: impcroche 
ricauano d’elfa grandilsimo prouenro. Sono i Tuoi furti quadrangolari, lunghi,ruuidi, & afpri, non 
difuguali da quelli dellaparine.ma piu forti,& piu grandi : ne i quali fono le frondi dirtinte per inter 
ualli in tutti i loro nodi ritondamente coramelle à modo di ftella.il frutto produce tondo, nel princi 
pio uerdc,pofcia ro ffo,& come é maturo nero. La radice è fottile,lunga,& rofla.Prouoca lorina : & 
però fi beue ella al trabocco di fiele con acqua melata,& parimente alle fciatiche,& alla paralifia.fa co 5 Q 
piofamente orinare l’orina groffa,& qualche uolca il (àngue: ma è neccfiàrio à coloro,che la beuono, 
di lauarfi ogni giorno nel bagno,& uedere ogni giorno la differenza dello fterco loro,che uanno del 
corpo. Il fucco della radice,^ delle frondi gioua à i morfi delle ferpi, quando fi beue con vino. Il fc- 
me beuuto in aceto melato,fminuifce la milza ♦ Oltre à ciò la radice applicata di fotto prouoca i mc- 
flruijil parto>& le fecondine : & Tana impiaftratacon aceto le uitiligini bianche* 

Notissima èU R ubbia in Italia, la quale chiamano i Greci Erithrodano , non fidamente i i medicìXT 
aglijpeùali ; ma alle dotmiciuoìe , cr a uilUni , c r a quelli mafiìmamente , che habitano in luoghi,cuc fia arte di la 
di tinger panni fini : per effer le radici della R ubbia molto in ufo per le tinture . E t imperi fiapendo le uilla* 
nelle, cr i contadini, che i tintori comprano ogni anno quantità quajì infinita di radici di R ubbia,ne cauano quajl J ° 
tutto il uerno infiniti fafei , er leuendono per fioftentamento loro 3 cr delle lor famìgliuóle . N afecne per tuttaTo* 
fcana hfiùiitifima copia,crmafiime in fu li$anefe , cr nel Patrimonio di Ro ma,te (rondi t c?ifufU per cfjft 
- 1 molto 
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molto ruuidi,adoperano le noilre donne per polire,cr per far net ti i lor uajì di frigno . Scrijfene Galeno al vr. Rubbiifcrit- 
delle ficultd de [empiici, co fi dicendo . E U radice deUct R ubbìa de tintori al guflo acerba , cr amara * Ef impero ta Gii. 
tutto queUo,chc poftonfare quelle cofe.douefi ritrouino ftmili qualità : il meiejìmo anchora fi ritroua operare que 
fta radice . pcrcioche ella mondifica tlfigato,cr la milza, Crfa abondantemente orinare l’orina groffa , cT qualche 
volta anchora fanguinolcnta. P rouoca i metlrui,cr ajìerge mediocrementc,ouefta di bifogno : cr però fregne tm* 
piajlrata con aceto le uitiligini bianche . Sono alcuniyche la danno a bere con acqua melata a i paralitiche.T a colo• 
ro che patifeono le fciatiche. Chiamano la PLubbia i Grecale pvSpo favor : ì Latini , Prythrodanum, cr R tibia • 
gli Arabi, P atte, fueolfabagin : i Tedefchi,?erber roetili Spagnoli , R uuia : i Prancejì,Garance . 


I» 


LONCHITE SECONDA. 


IO 


50 


40 


JO 


Della Lonchite. Cap. ^LV. 

La lonchite ha frondi di porro, ma piu lar 
ghe, 8 e roflèggianti, delle quali ne fono affai ftrate per 
terra.appreflo alla radice,& poche attorno al fuflo:nel 
quale fono i fiori in forma di cappelletti, limile à quelli 
de gli hiftrioni delle comedie, che sbadagliano, neri » 
ma però gittano dall’aperta bocca uerfo il labbro di 
fotto una certa linguetta bianca. Il fuo feme è dentro à 
certe inuoglie di forma triàgolare, limile al ferro d’una 
lancia , donde, s’ha prefo il nome. Ha la radice limile al 
dauco. nafee in luoghi fecchi,& afpri. Bcueii la fua ra¬ 
dice utilmente per prouocare l’orina. 

Di vna altra Lonchite. Cap. CLVI. 

E vna altra Lonchite,chiamata da alcuni Lon¬ 
chite afpra. Quella ha frondi fimili alla fcolopendria» 
ma però piu alpre, maggiori, & piu intagliate. E mi¬ 
rabile per le ferite rimperoche non uilalcia uenire in- 
fiammagione.Beuuta con aceto fminuifee la milza. 

QVANTVNQ.VE affai CTper monti , cr per altri luo* Lonchite, * 
ghi aridi, cr afrri habbia io cercato per ritro tiare la Lonchite lira effam. ’ 
della prima fretic, nondimeno ne Fho potuta in alcun modo fin 
bora rintracciare,ne màco ho ritrouato chi me l’habbia faputct 
dimoftrare. L’altra poi ho ueduta io, cr battuta per meno delT 
ecceUentifiimo medico,cr femplicifla famoflfiimo M.Luca Gbi 
m,il quale per fua liberalità,cr cortefiagià piu tempo fa me la 
mandò da Vi fa : con figlie (come dimo&ra il qui prefentc ritrat 
to) di fcolopendria, ma piu afrre, maggiori, cr piu intagliate 
per intorno . Bella prima fcriffe Plinio affxi. cap, del xx v. libro quafl quel medefimo , che ne fcriue Diofeoride, 
co)ì dicendo . La Lonchite non è ( come fi (limano alcuni ) il xipbio,ouero phafganio, quantunque ella [la ftmile i 
un firro appuntato : percioche fono le fiondi fueftmili al porro,cr piu fono appreffo alla radice, chefu per lo fufìo. 

Ha certi capitelli jìmtli a i recitatori delle comedie, che tengono la bocca aperta, cr buttano fuori una picchia Hit 

guelfa : le fue radici fono lunghe■ Nafte in luoghi afrri, cr aridi . Pecette parimente mentione Galeno al vii. Lóchite feri» 

delle facuità de i [empiici, co(ì dicendo . Quella Lonchite , che fa il feme triangolare, di figura di firro di lancia > ca ^a Gal. 

ha la radice ftmile à quella del dauco : cr però prouoca ella l'orina . Ma quella,che ha le frondi ftmili alla fcolopcn* 

ària, è ualorofa per fanare le ferite , mcjfaui fufo uerde : mafecca bcuuta con aceto, guarifee le milze indurite. 

Chiamano ì Greci la Lonchite, Aoyxmt : Latini, Lonchitis. N *“ M ’ 

DelfAlthea. Cap. CLVII. 



La a l t h e a , la qual chiamano alcuni ibifco.è una fpetie di malua faluaticadc cui frondi fono 
ritonde,comc quelle del pan porcino,& ricoperte di canuta lanugine : ralfembrafi il fuo fiore à quel 
lo delle rofe: e’1 furto é lungo due gombiti. produce la radice uifcofa,& arrendeuo!e,di dentro bian¬ 
ca. Chiamati althea, per eller ella primamente utile, & molto ualorofa per molti rimedii. Metteli 
utilmente cotta nel uino, ouero nell’acqua melata,oueramente per fe fola in fu le ferite frefche,& 
parimente in fu le fcrofole,& in fu le pofteme, che uengono dopo l’orecchie. E buona anchoraal¬ 
le altre polteme, alleinfiammagioni delle mammelle, rotture del federe,pcrcofle, & frigidità 
nerui : imperoche ella rifolue, matura, digerifee, rompe, Se falda. Cotta ( come è ftato detto ) Se ac 
<ompagnata congralfodi porco, ouero d’oca, & ragia di tercbintho,& ridotta a forma d’impia- 
ftro tenace, & applicata di fotto,gioua aU’oppilationi, & infiammagioni della madrice. Il che fa pa- 
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ALTHEA, 



ALCEA. 



rimcnte la fua decottione,prouocando nelle donne di 
parto le fuperfluità,che aggrauano la madrice,& le re¬ 
liquie del parto.La decottione della radice latta nel ui 
no,& bequta»gioua alle dilificultà dell’orina, alle crudi 
tà della pietra,alla disétcria,alle fciatiche.à i trcmori,& 
à i rotti.Cotta có aceto»!auàdolì có elTo la boccaitniti 
ga i dolori de dcti.ll feme verde,er fccco vnto có ace-, 
to nel fole,fpegne le uitiligini.Vngefi có olio per prò, 
bibire il morfo,& le pitture de gli animali uelenofì. La 
decottione del femeualealla diferiteria.a! ligittare del 
faogue,& al fluflo del corpo. Beueft in aceto inacqua- 
to.oùeramente nel uino per punture delle api, delle uc 
fpe,& di ciafcuno altro animale,che trafigge. Le (ron¬ 
di fi mettono utilméte có alquàto di olio m fu i morii, 
&infulecótture del fuoco. La radice trita ,& meda 
nell’acqua,che ftia pofeia la notte al feréo.la fa gelare. 

A l t h e a non uuol dire Altroché Medica, il cui nome 
(come benìfiimo efalìcò Dìofcoride)s’h vetta acquistato per ef 
fer molto in ufo nelle medicine. E pianta no tifi ma , chiamata 
uolgarmente in Italia Maluauifco , Fece di quefta pianta me* 
moria Theophratio al x 1 x.cap.del 1 x .libro dell’hiftoria deh 
le piante, cefi dicendo. Sono alcuni , che fcriuono , chemefja 
una certa faina nell'acqua fubito la fa gelare. Il che vogliono, 
che parimente faccia la radice iett! Ibifco,met tendoft trita neh 
l'acqua di fuori all'aria .Ha VI bifeo fondi di malua,ma mag* 
giori, er piu pelofe : il fufto è tenero , er arrenderle : Ufo « 

1 e incarnato : la radice neruofa,cr bianca : ilfutto limile alla 
maina: cr il fufto anebora è di faporc di maina. Il fuo ufo è ah 
le rotture , er atta toffe cotta in uino dolce , er all’ulcere cot* 50 
ta nell'olio. Enne una certa altra , la quale cocendojì infteme 
con Idearne tagliatala fa (fecondo che dicono)rappiccare in» 
fteme. Dicono anchora efjer quefta attrattiva , come la pietra 
calamita > er come il fuccino. Scriffene Galeno alvi.dette 

facilità de ifemplici,coft dicendo . Vlbifco, caramente Ah 
thea ( è ella maina faluatica ) ha virtù digeftiua, mottificatiua, 
rifolutiua delle pofteme, mitigativa > cr maturatiua dì quelle 
posteme, che malagevolmente fi maturano. L e radici, e’ lfame 
fanno quel mede/tmo,chj;.le fondi: ma dimagrano però d’effe» 
re composle di piu fonili partner dibattere virtù piu diffecca » 49 
tiua , er piu afterjìua , di modo che faengono le uitiligmi, er 
il feme rompe le pietre. La decottione delle radici naie atta di • 
fenteria, al fìujfo del corpo,cr al rigittare del fangue per boc» 
ca,perpoffedereellauirtù cotirettiua. ChiamanoiGreci 

l’Altea , A\bala,V0Ì7Wi,&E’Chnos: gli Arabi , C bitini, 
Chatbmi , cbathmie, cr Kofazaueni : i Tedefchi , Ibifch.cr 
Heyluurtz : gli Spagnuoli, Hierua cannamera , cr Marmate: 
i Francefl , Guimauues. 


Dell’Alcea. 


Cap. CLVIII. 


La alcea è anch’efià fpetie di malua faluatica. 
ha le frondi intagliate,limili alla verbena. Produce tre, 
ouer quattro furti ueftiti di corteccia, come di cana¬ 
peti fiore è picciolo,fimile alle rofe:le radici bianche, 
larghe,& fono cinque,ouer fei, lùghe un gombito. Le 
quali beuute nel uino,oueramente nell’acqua giouano 
alla difenteria, & alle rotture, 

Chiamano**! tempi notivi nella maggior parte d’uà £ 0 
lìa V Alcea chi Bifmalua,cbi Malua faluatica, chi Buò uifchio, 
cr chi Maluauifchio faluatica , e pianta flmilc affai ne ifiorì , 

nel feme» 



















Nel terzo Iib. di Diofeoride 48 7 

nel feme,& ne ifuùiaMa malua domenica, : ma fono lefuefiondi maggiormente, intagliate. Hafre per le campagne 
in fu gh argini de ifi fi,de 1 campi,Crappreffo alle fiepi. Lccuiradici ufano alcuni in cambio di quelle dcU’althea , 
quando non ne poffono battere, per nf fluere,onero per ammorbidire qualche parte del corpo. Di quella non riero » 
uo io,che faceffe mentioneGaleno,per partkolar capitolo tfegtà non intendere di quella anihbra, quehd&alv ir. 
libro delle [acuità dei [empiici , parlando uniuerfalmente della malua,cofldiceua. La Malua faluatica ha Uh pòdo 
di lurtù digediua,cr leggiermente moUitiua : c r la domenica quanto piu ha di fuftanza acquofa, tanto c meno uà* 
lorofa . Il fuo frutto è tanto piu potente , quanto è piu [ecco : della cui (feti e è quella, che fi chiama A nadendroma• 
luche. ma la piu efficace in maturare è quella, che fi chiama Althea. Paolo E gincta fenffe deU’Alcca per proprio 
capitolo, cofi dicendo. L’alesa è frette neramente di malua faluatica : laquale beuuta nel uinogioua alla difente* 
1 0 ria, cr alle rotture : cr molto piu fanno que&o lefue radici , che alcuna altra parte della pianta. Valcea chi* » 

mano i Greci, A'am* : i Latini, Alcea : iTedefchi, Sigmars kraut : li Spagnoli, MaluadiVngria,crMaluamon 
tcfìita ; i PrancefìyBimauue. 


Del Canape domeftico. Cap. CL ? IX. 


Il canape domeflico è di moka utilitàalFufe della 
uitadeirhuomo ) perfarfcnefortifsimefuni* Le froiidi (I 
migliano à quelle del frafsino, & fono d abomineuole 
odore, I fylti produce uacui, & luoghire’] feme tondo.il 
quale mangiato copiofainente eflingue la uirtù del gene 
rare.il fucco fpremuto dal uerde, & diftillato nellorec- 
chic conuenientemente* gioua ài dolori di quelle. 

Del Canape faluatico. Cap. CLX. 

Il canape faluatico ha ifufti limili all’althea, ma 
però minori, piu neri. Si piu ruuidi,alti un gombito : le 
cui frondi fon limili al domeflico,ma piu nere. Si piu a- 
Ipre: il fiore è rofsigno, come è quello della licbnide.il 
Teme c Umile à quello deH’althea,& parimente la radice. 
Quella cotta,& impiaftrata mitiga l’infiammagioni, ri- 
folue i’enfiatu re,& disfa le durezze, che come tufi li ge¬ 
nerano nelle giunture ,E la fua corteccia utile per far 
delle funi. 

Il canape domeflico è tanto noto a i tempi noftri in 
Italia, che fuperfluo e ueramente narrarne altra biftoria. Ma il 
faluatico, quantunque cr nelle [due, crfuori per le campagne fi 
ritroui in molti luoghi fltaliaf nondimeno pochi.fono hoggi,che 
ne dimoflrino il uero , 1 1 feme del domeflico opera tifile galline il 
contrario di quello, che ne fcriue Diofeoride. impèfèche ne gli 
hqomini fregne, cr ruina la uirtu del generare : cr in quelle au• 
menta il generare delle uoua. Percioche quelle galline,che man * 
giano il uerno il feme del Canape,fanno uouaabondantifiimamcn 
te, anchora che t altre pochi ne facciano ne igran freddi il uerno. E oltre d ciò da fapere,chela decottìpne del £a? 
nape, che fìa fatta con la debita efrrefiioncgittata in terra ,ouc fieno lombrichi terreflri nelle cauerneloro',fubità 
glifa ufeir fuori . Et però quefto è artificio de i pefeatori, quando uoglwno hauere i uermini per {efca del pefee iu 
fu gli Itami .Ma non folamente tira fuori ella i uermini terreflri ; ma anchora ( come ferine Plinio alxxm, capo 
del xx.libro ) i uermini,cr ogni altro animale, che cafchi,cr entri nelle orecchie. Onde fi può far cornetta 
fo ra, cbebabbiail Canape non poco ualorc anchora per i uermini del corpo. Scriffe del Canape Galeno alvu, 
delle facuita de i [empiici,in quefto modo dicendo. Il feme del Canape rifoluele ucntofità, cr di tal forte diffalca » 
che mangiandofene troppo,afciuga, cr fregne la uirtù gcneratiua. Sono alcuni, che (fremono il fucco dal uerde i 
V lo diftiUano nell’orecchie, perii dolori caufati (fecondo il miogiuiicio ) per oppilationi. Et quafi nella fine dei 
primo libro delle[acuità degli alimenti , cofi diceua .llftme del Canape mangiato, fi digerìfre male ; è contrariò 
filo ftomaco,r? alla tefta : genera mali humori . Sono alcuni, che f ufano abbruciato,cr pifto nella fine della tnen* 
fa, per potere meglio beuere. Scalda fòrtemente : or però il fuo cahdo, cr medicamcntofo fiato euapora in fu, cr 
offende la teda. Quefto tutto del Canape diffe Galeno. Per la cui dottrina confiderino homai quelle donniciuo * 
le, che danno la decozione del feme del Canape a i fanciulli, che fono epitetici, quanto di nocumento gli aggiun » 
gano. Chiamano i Greci il Canape, KoSva-frc : i Latini, Cannabis ;gli Arabi , Scehedenegi, cr Canab : i Tede* 
<u {chi, Zamer battff: li Spagnoli, Canbamo ; i Francefi, Chanurc. 





Alce* fcritta 
da Paolo. 

N®rai. 


Canape, & 
Tua ella». 





Canape fcrit 
toda Gal. 


Errore delle 

donne. 

Nomi. 


DclfAnagi- 
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Dell’Anagiri. Cap. CLXI. 

Lo anagiri c vna pianta,che crefce in albero, di fpiaceuole odore : le cui frondi, & fimii. 
mente! rami fono limili al uitice: il fiore è come quello del cauolo. produce il Teme in certi lunghi 
cornetti,uario di forma,limile à i rognoni.ritondctto, fermo , il quale s’indurifce, quando fi matura 
l’uua. Le frondi tenere trite ,&impiaftratc ripercuotono le poftemc. Bcuute al pefo d’una dram- 
ma con fapa, gioitane à gli afmatici, provocano i meftrui, il parto, & le fecondine. danfi nel uino 
£ i dolori del capo. Appendonfi al collo alle donne,che difficilmente partorifeono : ma fi gli licuano 
fubito dopo al parto. La corteccia della radice rifolue,& matura. 11 Teme mangiato, prouoca ualoro 
famente il uomito. 


ANAGIRI. 


ANAGIRI MINORE. 




1» 


I* 


4 » 


Anagiri, 8c 
(iia ettaro. 


Opinione ri 
probau. 


,* N _ T v N < ^ v E nonfacefferogli antichi memoria dipiu,che£unaff>eti< et Anagiri; fine ueggono però in 
Itmt due fpetie. Delle quali quello,ch'io reputo effrere il maggiore,per produrre egli il frutto molto piu grotto deb 
1 altro, tufee abondantemente in Puglia, ZT parimente in Campagna,doue n’ho ueduto io infinite piante fra Terra* 
ttna, cr Pondi poco lungi dal mare: confiondi fìmilì al uitice: fiori gialli, come quelli del cauolo, ma inracemi 
pendenti, come pennacchi -.frutto limile aUofinilace degli horti , ma con piu larghi ,cr alquanto piu corti baccelli, 
quajl come fon quelli de lupini, in cui (Inferra .Equefio etun colore porporeggiar te ,& di tanta durezza, che 
quantunque s infónda nell’acqua lungo tempo,non fi doma, ne s’intencrifee punto . II minore poicofìda me chiama* 5® 
to, per produrreegli i baccelli piufittili, cr piu minuto feme,nafce copiofifimo per tutte le felue del diretto di 
Trento ; e r fpetialmente ne i monti della uaUe Anania, doue communemente lo chiamano E ghelo . Fiorifee il mefe 
di Maggio, cr di Giugno con fiori gialli come pennacchi, come fon quelli del maggiorerà d’odore affai (bucato* 
te ; quantunque Jt facciano rimirare con non poco frettacolo delle felue,per l'aureo color loro, di lontano da i uiart* 
danti. Produce ancboregli nel disfiorirei baccelli come cornetti, flmili à quelli della gineftra : ne quali i dentro un 
freme lungbettojtmile a piccioli fagiuoli, di neregno colore.Il quale mangiando alle uolte frefeo, come fi mangia• 
no i legumi, ifemplici pattoreUi ,fa loro uomitare ( come ho ueduto io ) fino alfangue . La materia del legno è du• 
rifitma, di fuori gialla, e T nelmezo nera : di modo che pare del tutto fimile al legno Guaiaco, che fi porta daVln* 
die per la cura del mal Franccfe . Ef però i uiUani del paefre ne fanno pali per le uigne loro : de i quali ( come e fri di* 
cono)non,(intronano migliori, tanta,faldezza di neruo uifiritroua . Yanfene parimente archi non foUmentefvr* <* 
tipm , cr duri ; ma belli daueiere , per la conuenùnza della diuifa del coloregiatto>cr nero , che ni fi uede . So* 
no alcuni moderni jmpUcijti de i piu famoft ( del cui numero c il Gefnero nel fuo uolumegrande degli animali ) < 

quali 
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quali uogìiono><tnzi per certo affermano, che quefia ultima fpctie <T Anagiri chiamato Eghclojta fi nza alcuna ri* 
pugnanza H Laburno fcritto da Plinio al xv ni .capo delxvi .libro, con quefie parole . Hanno in odio l’acqua i 
ciprefi,i noci, i caflagni, er il laburno. Nafce quella pianta nelle Alpi, ma non è nota al uulgo. La materia del 
fio legno è candida, C r dura : ne toccano le api il fiio fiore,il quale è lungo un gombito. Dalle quali parole fi cono- 
fee maniftftamente quanto fìafalfa l’opinione di eojloro. Vercioche la materia del legno del Laburno dette efftre fe* 
condo Plinio candida ; er non per il contrario nera, circondata di giallo, come mancamente fi uede neU’ègbelo. 

Appo ciò l’Egbelo è pianta nottf.ima 4 tutti, per efftrnc piene tutte le [due : c r non incognita al uulgo, come dice 
Plinio ejfere il L aburno . P tu oltre io fo per cofa certa, quantunque affermi altrimenti il Gefnero, che le apifìpa * 
ftono de fuoifori : i quali però non eccedono la lunghezza d’una {panna. Le quali tutte coft ripugnano adda [uà 0- 
10 fintone, cr dtmoftrano quanta grande differenza Jla tra il Laburno, ey l’Egbelo. 1 1 quale uuole pur ejfo Gefnero, 
che {la unaftetie di Citifo montano, e r per far egli le fòglie à tre per tremarne fa il citifo : er per effer odiato (co» 
me dice egli) dalle api,come il citifo . Ma in uero (filuando fsmpre la pace fua) panni che fìa egli in grandifiimt 
errore. pcrcioche er ColumeUa ,cr Plinio ,er Marco V Irrotte comandano che infìcme con molte altre piantefì 
debbia piantare intorno ai luoghi delle api anebora il Citifo,per dilettarli quelle molto defuoifiori . Et questo me ■ 
defimo dice parimente Galeno nel primo libro de gli antidoti, otte deferiue la bifioria,ty le {acuità del citifo. il che 
doucua pur eglifapere, hauendo letto tuttii libri del mondo, come dimostra la fua Biblioteca. Onde non poffi fe 
non reftare nella mia opinione, ciò é, che Agitelo fìa CAnagiri minore, ò per dir meglio il montano . Le cuifem « 
bitnzefono del tutto fìmili aW Anagiri : imperoche nelle fiondile i fiori,?? nelfrutto del tutto quafìfigli raffini* 
bra, come dimoflra qui il fuo ritratto. come parimente fi gli raffomigha nella facuità, e? nell’odore, effendo egli 
10 in tutte le parti della pianta/piacevole al tufo. Di quello fcriffe Galeno al \ 1.dellefacuità de ifcmplici^ofidi* Amgiri ferie 
cendo . VAnagiri è uno drbufceUo difpiaceuole odore. ha uirtìt maturatiti, er calila. Ma le fiondi ucrdi per la to da Gal. 
moltahumidità,che hanno in lorofono meno acute :cr imperò ripercuotono le polirne . Il che non fanno le fio¬ 
che : pcrcioche quefle fono incifiuc,\cr diffeccatiue. Di pari.cr fintili uirtù fono le corteccie della radice. Il finte 
è compofio di piu fittili parti : ma prouoca anebora il vomito. chiamano i Greci l’A nagiri , A'tdyvfic i Lati- Nomi * 

m,Knagyris. 

Della Cepea. Cap. CLXII 



Qv A n t V N Q V F. ftriùefii io negli altri mfirì di fior Cepea ,& fu» 
fi uolgari per auanti(lampati,non hauer ritrouato anebora la 'farain. 
nera Cepea,ne manco vedutala in mano et altrui;tiòdimeno l’ho 
poi ueduta, er conofiiutaper mezo del mio come figliuolo di 
letti fimo M.Giouanni Odorico Melchiori Trentino medico 
fecondo l’età fua dottifiimo,crftmplici&4 non wslgafttil qua- 
le me la mandò da Vinegia. DaU’iJleffa fu cauato il prefentc ri 
tratto : ilquale(comeflucde) rapprefenta la uera Cepea di Dio 
feoride . Di quefia non mi ricordo hauer letto cofa veruna ap- 
preffo Galeno ne i libri de femplici. come che Paolo ne firtua 
con quelle parole . La Cepea èflmilealla portulaca . Beon» «dSpaoì* 8 " 
fine le fiondi per la fiabbia della uefiica. La radice bevuta ° ** 

con afparagi faluatichi giova alle diftillationi dell'orina caufit 
tedaoppilationi. ChiamanoiGreci la Cepea , .Kuwait ; j 
Latini, Cepsa. 

DeirAlifma. Cap. CLXIII. 

La alisma» laqual chiamano alcuni Damali» 
nio, baie (rondilimili alia piantagine,corae che piu 
ftrette,& riuolte uerfo terra.'il furto femplice,!& fotti 
Ie»piu alto d’un gombito,con alcuni capitelli, limile al 
thirfo.I fiori produce fottili,che nel pallido bianchcggianorlc radici limili all’hclleboro nero,fiottili, 
odorate,acute,& alquanto grafie.Nafcc in luoghi acquaftrini. La radice beuuta al pelo d’una dram¬ 
ma,ouer di due, gioua ìchi hauclfe bcuuco il lepre marino,à i morfi delle uelenofc bottc,à chi hauef- 
fe bcuuto l’opio.à i dolori di corpo, & alla difcnteria,pcr fe fola,oucro con il pari pelo di feme di dau 
co. Giouaà gli fpa(imati,& ài difetti della madrice. L erba riftagna il corpo, prouoca i mcftrui: 8c 
«apiaftrata mitiga le portone. 

< I Qtantvn- 


La cepea è limile alla portulaca,ma ha le fron 
di piu nere,& la radice fottile.Le frondi beuute nel ui- 
alle diftillationi dell’orina, Si alla fcabbia 
uefcica.Alche giouano piu ualorofamente, bc- 
uendofi con la decottione di quegli alparagi, che fi 
chiamano miacanthi. 









(uà 

eHamin, 

Oopnionc ri 
probau » 


Ali foia ferie- 
U da Gai. 


Nomi 


o Difcorfi del Matchioli 



ALI SM A. 


Q v a n t v N Q^v e affermi il R uellio , cr parimente il 
Euchfio tic [noi dot tifimi commentari] ielle piante, conoficert 
FAlifimJa quale io fin bora non conofco: e r dicano chiamar fi 
da alcuni Fi jìola di pudore , e rda altri P iantagine acquatica; 
nondimeno fi uede manifidamhe non corrifiondere le note dèi 
P iantagine acquatica,chiamata d’alcuni atichora Barba filua 
na, à quelle che diede D iofeoride aU'Alifma. P ercioche questa 
produce le frondi piu flrette della piantagine,zr firate per ter • 
ra ; cr il fufio femplice,cr fiottile, cr la piantagine acquatica 
fialefiuefrondi affai maggiori della piantagine commune, che in 
tutte à modo di fèrri di lance riguardano conia punta uerfio il 
ciclo ; cr produce non un fiemplice fufio,ma diuerjì,che proce* 
dono da una fola radice. Et però fi può malageuohnente affer » 
mare, che fieno la Barba filuana,cr ? Alifina una pianta medefi 
ma. Vlinio al x .cap. delxxv. libro fice memoria di due fie* 
tie , cofi dicendo. L’A lifima, la quale chiamano alcuni D amafio 
ìlio,cr altri Liro], haurebbe fiondi di piantagine, fie elle non 
fili fièro piu firette, piu intagliate, cr inchinate a terra, altri* 
menti fono anchora elle uenofie. Produce un fiol fufto,cr fiottile * 
d’altezza d un gambi to : la cui fommità è come di thirfio. Le io 
radici fono fólte,fiottili, come quelle detl'helleboro nero, acute, 
aromatiche,cr grafie . N afre in luoghi acquaftrinì .Enne una 
altra fie tie,che nafte nelle felue,piu nera,cr di maggiori fron* 
di.Eu quella pianta cognita à Galeno, cr imperò diceua alvi. 
delle facilità de fiemplici: Dell’Alifima trattò Diofcorìde nel 
terzo libro, crdiffie, che la radice beuuta fiata la difienteria,ri « 
filagna il corpo, cr mitiga l'nndimu.ma noi in tali cofienon 
thabbiamoprouata. M.r che la fiue. decozione rompe le pietre 
delle reni i 4 chi fie la beue,habbiamo bene ifienmentato. Et pe* 
réfi conofice , ch’eU’ha in fie alquanto del?afierfluo.Chiamano i p 
Greci l’Alifima, A*a nrput, : i Latini, Alifima. 


Deli’Onobrichi, Cap. C L X1111. 


I/o robiuchi ha le frondi fimili alle lenticchie.ma alquanto piu lunghe : il fililo d’una fpan* 
ra: il fiore porporeo: & la radice piccioJa. Nafce in luoghi humidi»& inculti. L'herba pe(la,& 
impiagata rifolue le poilcmette. Bcuefi con uino alle diftillationi dell’orina.Vnta con olio prouo- 
ca ilfudorc. 


OfofcH* 1 . Nasce, fecondo che recita Plinio alxvi .cap.del x x 1111. libro, lombrichi apprefio alle uenedeUac* 4» 
* Errore di* ^ uc * er f° nt<tne : con fondi piu lunghe di quelle della lente, fiore rofifio, cr radici picei ole,cr fiottili . Ma non 
alcuni. però per quello l'ho potuta fin’hora rintracciare in Italia, quantunque non manchi, ingannandoli, chi uoglia che 
fra l’Onobrichi la Ruta capraria chiamata parimente Galega: come che quefla non habbia fiembianze, che corrifion 
dìno atfOnobiichi. percioche la Galega produce le frondi quattro uolte maggiori delle lenticchie , il gambo pia 
Onobtichi delle uolte lungo duegombiti, cr non picchia radice. Scriffie deU’Onobrichi Galeno all ’vii i. delle faculù de 
leno” G * f em P^> cojidicetido . L’Onobrichi ha uirtk di rarefare , cr di digerire : cr imperò lefue fòglie frefiche applica• 
te in fórma d’impiaftro, maturano le pofremette picciole. Ma bcuutefiecche uagliono alla diftiUatione deÙ’orina: 
Nomi. cr unte con olio prouocano il fiudore,. Chiamano i Greci l’Onobrichi , 0 ’voCpv%tt ; i Latini, Onobrychis. 

Dell’Hiperico. Cap. CLXV. J* 

Chiamano alcuni l’Hiperico, androfcmojaltri corio, & altri chamepitio, per hauere il fuo fc 
me odore di ragia di pino. E pianta ramufcuIofa,d’una fpanna,& folleggiarne. Ha le frondi fimili al* 
la ruta : il fiore giallo, fimile alle bianche uiole ; il quale fregato con le dita » rifuda un liquore limile 
•1 iàngue : & però è (lato cognominato androfemo. Ha le filique pclofette,di forma lunghetta ritori 
da, di grandezza delle granella dell’orzo : nelle quali è dentro il Teme nero, di ragiofo odore. Nafce 
in luoghi colti uati,& afpri.Prouoca l’orinaiapplicato di fotto,caccia fuori i mefìrui.Bcuuto nel uino 
cura la terzana,& parimente la quartana* Il feme beuuto quaranta giorni continui,guarifeele feia? 
che. Le frondi impiaflrate inficine col fcme,giouano alle cotture del fuoco. 


DcirAfcir® 
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Dell’Afciro, Cap. C L X VI. 


Lo ajciko, oucroafciroidc,oueroandrofcmo, è anchor egli una fpetie d’hiperico, ma diffe¬ 
rente per la fua grandezza.-percioche e piu folto,& i rami fono anchora maggiori,piu legnofi, & rok 
feggianti. lefrondifono fottili,&i fiori gialli.il femeproduceragiofo,fimiieà quello dell’hiperico 
il quale fregato con le dita, fubito infanguina le mani : & però lo chiamarono alcuni androfemo . 
Giòua beuuto il feme in un lefiario d acqua melata, alle fciatichc ■ perciochcfoluc molto gli humori 
, cholerici,ma bifogna continuare il beuerlo per fino alla perfetta falutc. Impiaftrafi anchora pur il fe- 
/• me utilmente in fu le cotture del fuoco. 


H1PERICO 



Dell’Androlèmo. 



Lo androsemo è differente daIl’hiperico,& dall’afciro. pcrcioche crefce con rami duri, Se 
legnofi, & fottili, & rofleggianti furti :& con frondi treuolte,ouer quattro maggiori della ruta, le 
quali quando fi tritano, rendono un liquore fimiie al uino.Sono nella fommità de i fufti affai conca, 
uità d’ali, dalle quali efeono alcuni pennati ramufcelli : attorno à i quali fono i fiori gialli, & piccioli. 
Serrai il fuo feme puntato di piu linee in alcuni uafetti,fimiie à quello del papauero nero. Le chiome 
1® tritandofi/pirano odore di ragia. Il feme beuuto al pefo di due dramme,folue gli humori choleri 
ci dal corpo :fana le fciatiche,ma bifogna dapoi alla purgatione bere un poco d’acqua. L’hcrba ira- 
piaRrata medica alle cotture del fuoco, Se riftagna il fangue. 


Del Cori. Cap. CLXVIII. 

Il cori, il quale chiamano alcuni hiperico , è una pianta,che produce le frondi limili aU’eri. 
ca>roffe,pi u grafie,& piu picciolc ; non piu alta d*una fpanna,d’odore aggradeuole, & acuto. U feme 
beuuto prouoca i meftrui, & l’orina. Prefo con uino gioua à i morfi di quei ragni, che fi chiamano 
phalangi, aliefciatiche, & allo fpafimo,chc fi chiama opifihotono.Vngefi con pepene i rigori,che 
u - precedono alle febbri,& all’opifthotono utilmente con olio. 


(L’hiperico, 













4 . 9-2 Di fc or fi del Mattinoli 


ANDROSEMO. 


i® 

Hiperico, A- L’hiperico, t Afciro, er l’Androfemo fono neramente (come ferine Diofcoride ) tutte piante funame 
teiro, Andro tic medefìma. quantunque fìa tra loro alquauto di differenza ne ifù(li,cr nelle fiondi : per bauere chi piu riffe, chi 
femo, Con, piu uerdi, chi piu grandi, efebi piu picciolefiglie^cr parimente fufti. Sonoai tempinoflri tutte quejìe ffetit 
oroei am. n0 tifime,o‘ ueggonjl fiori te nel Giugno feparat amente l’una daU’altra,non punto dì figliali daWniftqria, che cene 
ferine Diofcoride. Ma quella ftetie, che chiama egli Cori,non cojìjì raffembra alì’Hiperico, come fanno l’Afci* 
ro,cr l’Androfemo. imperoebe crefce eUa alta al più una [fauna , con minute fiondi, er graffette fimili all’erica, 
di buono, y grati fimo odore : er confufii rofiigni. E mmi piuuolte fiata moHrata : er per quanto in ciò ho potu* 
to decorrere,credo certifiimo,cbe fìa il nero Cori, er che non ne manchi in ogni luogo d’Italia. Chiamafiuolgar* 
Errore di mente ^Hipeirico Perforata,per bauere egli (come dimoflra la trajparcnza) le fiondi fue tutte perforate da minutifi 40 
Plinio. fi m P untt ' M c ^ c fè r f c non aueriì Diofcoride, ne manco Plinio, il quale fu cofì folertifiimo fcrittore. Ma piu pre* 

fio parmi,cbe egli erri quando dice all’vi 11.cap.del x xvi. libro, che’l feme deU’Hìperico è nero,ferrato m cer* 
te filique, y che fi matura con l orzo. Del qua le errore dà manififioindicio Udire Diofcoride, che le fìlique fo * 
no fimili alle granella dell'orzo,sy non che fi maturi il feme dell’ Hiperico, quando fi matura l’orzo:perciochc tor « 

Zofi matura (cornei'efferienz* ne dimoflra') nella fine del Maggiorifeme delTHipcrico nella fine di Luglio, & 

<f Agoflo. Et però concludo, che Plinio male intendeffe tal'hiftorèa, la quale malamente truffe egli da Diofcoride 
Errore del oda altro Greco autore. Erra oltra dì questo nell’Hiperico doppiamente il Brafauola, quantunque medico de 
Brafauola. noftri tempi dottiamo, dicendo,che'luero H ipericó (fecondo la dottrina di Diofcoride ) fa il fior bianco, er non 

giallo : er che però non può effere il nofhro Hiperico quello, che ne fcriue D lofiroride ; ma ebe bene è egli /<[ R uta 
faluatica. Del quale errore parimente, ciò è che Diofcoride habbia fatto l’Hiperico co’l fiore bianco, non foper jo 
qual uia fi poffa egli feufare . imperoebe nel Greco ritrouo io,»i Zos eyov , do è, il fiore ha giallo'^ er non 

bianco, come interpreta peruerfamente Marcello Fiorentino : nella cui interpretatione fòndandofì forfè il Brafauo* 
la ,bapof<ria ancora egli errato.infìeme con lui. Che oltre à ciò fìa l’Hiperico la R uta faluatica fcritta in quefto me* 
defimo libro affai qui di [opra da Diofcoride, è ueramente opinione del tutto erronea, come al fuo proprio capi• 

_ Errore ‘ tolofi può chiarire ogni candido lettore .Et di qui c procedutole i reuerendi Padri,che hanno nuouamente com• 
utt ' J montato t antidotirio di Me fue, credendo piu al Brafauola di qudlo,eh e in tal cofa fi gli conueniua, fi fono anchora 

efii ingannati,credendofì,che la Ruta f.duatica,y t Hipericofieno una cofa medefìma,come nel commento dellepi* 
lule fètide, cr parimente in quello dell’unguento del bdeUio hanno lafciato fcritto. 11 che non farebbe loro autnu* 
to, fe haueffero ueduta la Ruta faluatica uera, di cui à baftanz* al fuo proprio capitolo è fiato detto di fopra,oue 
Hiperico * ^‘fiopcrto l'errorloro. Dell’uiperico fcriffe GalenoaU’v 111. delle facultà de i femplici, cofì dicen* {0 

ferino da Ga do. L’Hiperico [calli, cr difjecca : c compofìo di cofì fotiili parti, che prouoca egli imeflrui,y Forma. Al che 

leno. bifogna non jolamente prendere il feme folo, ma tutto il frutto : il quale impiaflrato uerde non folo falda le ferite, 

Cr rutterei 


Nomi. 
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gr tulcere ; ma anebora, te cotture teifuoco . Vfandofificco in poluere fan* /’ ulcere, che fono molto humidc, er 
putride . Sono dietim , che lo danno 4 beuere alle/cianche. Oltre a ciò parlando deW Androfemo,w deU’Afciro 
jvi. delle /acuita de 1/empiici , cojìdiceua. L’Androfcmo ramo/a pianta è di due frette : unafia quale chiamano 
A/ciro , cr Afciroide,che c fretted'hiperico : er l’altra che chiamano alcuni Dionijìo. Ha il/eme d'amendue uirtù 
purgdtiua : er la uirtù delle fondi è alquanto diffeccatiua.cr aflerfìua,di modo che fi può credere, ch'ella poffa cu* 
rare te cotture del fuoco. Ma la decozione loro fatta nel uino è ualoro/a medicina delle ferite grandi. Del Cori ne 
i libri de i [empiici di Galeno non ritrouo io mentione alcuna . quantunque Paolo Egineta ne reciti tutto quello,che 
ve [crine D:ofconde,da cui ne prefe egli flutter ta. Ritrouanfi però alcuni tedi Greci di Diofcoride,cbe hanno 
nella fine del capitolo alquanto di piu. Ma per efjcre opinione di molti , che ui flallato aggiunto,non ho pre/o 
• 0 cura di t radurlo nel tetto .Pur accioche non fia occulto à i lettori,quetto è quanto di piu in alcuni tettifi ritroua. 

H radice cotta nd utno ( per quanto ficrede ) fueglia i tramortitbna bi/ogna, mentre che /egli dà a bere,coprire 
ipaticnti molto bene : percioche/u fidare per tutto il corpo.il che è caufa di far loro racquittare la prittma falute. 
Chiamano i Greci /’H/pm'co.TVep/wV ; i latini,Hypericum : gli Arabi, Reìofiicon, er Keiofaricon,i Tede* 

[chi, Sant lohans kj'aut : li Spagnoli, CoraionciUo : 1 francefì, Mille pertuis, cr Trueheram. L’A/ciro chiama* Nomi. 
no i Greci, A'awpor : 1 Latini,A[cyrum : gli Arabi,Asbirach. L’Androfemo chiamano i Greci, A’vìfórtuiMr . 
i Latini , Androfiemum : gli Arabi, Androfeman, Androfìon, V Andrefagian . Il Cori chiamano i Greci,Rónc 

i Latini, Corte tgli Arabi,Coras . 

Dell’Aiuga,omero Chamepitio. Cap. CLXIX. 

La a i v g a è una herba.che ua ferpendo per terra.ritortetta. Le fue frondi fono limili al fempre- 
uiuo minore,ma pelofe.piu Cottili, & intorno à i rami piu folte.d’odore di p ino. Il fiore è fottile.au- 
reo.ouer bianco : & le radici fono fintili à quelle della cichorea. Le frondi beuute fette giorni nel 
uino medicano il trabocco del fiele: & beuute in acqua melata per quaranta di, vaglionoalle feiati- 
che.Dannofiàifegatofi,alla ritcntiooedeH’orina,difetti de reni, & dolori delle budella. In Hera- 
clea di Ponto ufano per antidoto di dare la fua decottioue contra l’aconito.La polenta macerata con 
la fua decottione, 81 applicata per impiaftro,uale à tutte le cofe predette. Trita in poluere,& incor¬ 
porata con fichi,& tolta in pilule mollifica il corpo : & con mele, fquama di rame, & ragia lo folue. 
Applicata di Cotto con mele purga la madrice. Rifolue le durezze delle mammelle : làida le ferite:& 

1 ° applicata con mele raffrena l’ulcere.che uanno ferpendo. ' 

CHAMEPITIO PRIMO. CHAMEPITIO TERZO. 
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Di vn’altro Chamepitio. Cap. C L X X. 

E vna ALTRA fpetiedi Chamepitio,che produce i rami alti un gombito,ritorti à modo d’i 
na anchora,& lottili. La chioma è limile all’altra: il fiore bianconi feme nero. ha anchor efia odor 
di pino. Enne vna terza fpetie, la quale è il mafchio, le cui frondi fono picciole, bianche, & hirfu^ 
produce ilfufto bianco>& ruuido : il fiore roflo,& il femeapprclfoalle concauità delle fueali.RefDi 
ra anchora quella d’odore di pino. Amendue quelle hanno ìe medefime forze della prima) quantun" 
que non coli efficaci. 

Chiamasi VAiuga,ouero chamepitio volgarmente lua . er delle tre fpetie ferine da Diofcoride,non ho 
potuto fin’bora uedere iofe non la prima, er t ultima . Errò il Tedefco, che infegnò al Brafauola, che nella li m 
gua loro (i chiami Vergifi meinnit.percioche queflo, per quanto l’ufo de i Tedefchi m’ha dimofìrato ,è tanto diìZ 
ferente daU’lua , quanto i corvi dalle colombe . Fece dell’Ina mentione Galeno alivi 11 .dalle/acuità defempii* 
ci, cofi dicendo. Il Chamepitio ha piu ualorofo fapore amaro nel gufarlo, che acuto : er uedefl per effetto, che 
mondifica, er aderge piu ìinteriora,cbc non le fcalda. E t però é egli buon rimedio al trabocco di fiele,®- à colo* 
ro, à cui facilmente s’oppila ilfegato. Prouoca oltra quejlo beuuto, oueramente applicato di fiotto con mele', ime* 
fimi, er fa orinare. Sono anchora alcuni, che lo danno'jcotto con l’acqua melata alle fciatiche . Sana que/la berta 
uerde le ferite grandi, ®-T ulcere putride. rifolue le durezze delle mammelle. E fecca nel terzo ordine,®-calda 
nel fecondo . Chiamano il Chamepitio i Greci, Xa/xcuahvs : i Latini, Chamapitys, Aiuga, er Abiga : gli Ara* :® 
bi > Hamefitheos , er Chamafitbius ; i T edefibi, Yelengeryelieber : gli Spagnuoli, Pimlho, er Yua artetica . 
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I DISCORSI DI M- PIE- 

ANDREA MATTHIOLI 

Medico Sanefe, 

HEL OVATTO LIBERO DELLA MATERIA 

MEDICINALE DI PEDACIO 

Diofcoride Anazarbeo. 


Proemio. 

H Abbiamo fin qui,Ario carifsimo,in tre libri trattato de gli odoraraenti, de gli olij, de gli 
vnguenti,dc gli albcri»de gli animali,dcllc biade,delle herbe de gli horti, delle radici, de i Cuc¬ 
chi, delle herbe>& dei Cerni. Ma in quello, che farà il quarto, trattaremo delle radici, & delle 
altre herbe,che reftano. 


1° 


4 ® 


«• 



Della Betonica. Cap. I. 

Il cestro, il quale i Latini chiamano Betonica, 
fi chiama pfichotropho,per naCcere ella in luoghi frigi 
di. E herba,che produce il furto Cottile, quadrato, alto 
un góbito,& qualche uolta maggiorede frondi di quer 
ciajùghe,molli,per intorno intagliate,& odorifere,del 
le quali quelle Cono le maggiori, che Cono piu propin¬ 
que alla radice. Genera iUeme nella sómitàdei filiti è 
modo di Cpica,come fa la thimbra.Ricolgófi le Cródi,& 
feccdfi per l’uCo di molte coCe.Sono le Cue radici fotti- 
li,come quelle delFhellohero.Lequali,quando fi beuo 
no nell’acqua melata, fanno uomitare la fléma. Dati le 
fròdi à bere al pefo d’una drama in acqua sepliee, oucr 
fatta có mele,à gli fpafìmati,à i rotti,& à i difetti. Se pre 
focationijdella madrice : & al pefo di tre dràme in un Ce 
Itario di uino à i morii de uelenofi animali.il che fa pa¬ 
rimente l’herba impialtrata in Cu’l morfo.gioua contra 
i ueleni beuendofcne una dramma nel uino. Mangiata 
per auanti,non lafcia nuocere i ueleni mortiferi, che li 
beuonoj. prouoca l'orina,& folue il corpo.Beuuta con 
acqua Cana il mal caduco,& fimilméte i phrenetici.,Daf 
fi al pefo d’una dramma in aceto melato à i fegatofi, Se 
à difettofi della milza. Mangiata dopo cena con mele 
Cpiumato alla quantiu|d’ una faua,fa digerire. Dafsi nel 
medefìmo modo a frutti acetolì,& inghiottitone il 
Cucco,& poCciabcuutouilpprauino inacquato f gioua 
àgli ftomachi indebiliti.Dafsi in un ciathp di uino inac 
quato al peCo di tre oboli,à gli fputi del fahgua^Bcuuta 
nell’acqua giouaalle Cciatiche,& à i dofo^Kdc^*, uelci- 
ca, & delle reni. & con acqua^jnelata-al pefo di due 
dramme à gli hidropici,che patifeono fcbbreima douc ella non fia,con uino metetqf Cana il trabocco 
del fiefe.Prcfa con uino al peCo d’una dramma,prouoca i meftrui,& con dieciciitM d’acqua melata al 
peCo di quattro dramme,purga il corpo. conferiCce à i thilici tolta con 'mele', & à gli Cputi della mar- 
cia,Serban(i le Cue frondi Cecche,& trite in uafo di terra. 


0 La betonica è ucramente herba uniuerfalmente conosciuti da cìafcuno , cr piena finfinite uirtà . Li Betonica & 
onde ciato quel prouerbio, che fi dice: Tu hai piu uirtù , che la Betonica. Di quefla fcriffe un trattato Antonio liucfiàm/ 
tonfi,medico di Cefi re A uguftojn quefto modo dicendo, JUafce Nerbi Betonici ne i prati , cr nelle colline nette , 

T a tropiche 
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Cetonie», & er opache dppreffo àglìjlerpi. Cufìodifce ella l’Mime,cr t corpi degli kitomini : ty i viaggi notturni da ip~ri co 
lue uirtù ferie U f malefìcij. afiicura, cr difènde i luoghi facri, cr i cimiteri dalle uifìoiu, che inducono timori-, cr . -j. R 
nio Muf. nt °' usrmsnte Ultre «quello fdnta in tutte le cofe. Kitrouafì in luoghi frigidi con fonili radici, confuflo fonile r i, 
quadrato, alto piu d’un gombito. Produce le fiondi fìmili alla quercia, di buono odore . E il fuo feme nella cima 
dei fufio a modo di fica > come falathimbn . La pianta tutta é dotata infinite uirtudi. imperoch; tritaprima» 
mente, cr impiofìrata in fu te ferite della teflaje falda con marauigliofa prestezza. Il clìe fu tUa piu efficacemente 
fe uifi rimette frefea ogni terzo giorno. Dicefi, che è di tanta pojfanza, che caua fuori anchora le offa rotte.La 
decottione delle radici fatta alla confumatione della terza parte, naie a i dolori de gli occhi ,fumentandofene : & 
parimete met tendofene le {rondi trite in fu la fronte. 1 1ficcofremuto dalle fiondi trite per fe fole, ouer amente pri 
ma infufe nell'acqua,'inficmc con olio rofado, uale a i dolori delle orecchie, quando uifidijliUà dentro. Beuuto al 
pefo d'una dramma iti quattro'xiathi d’acqua calda,tira alle pani inferiori quelfangue, che fa gli occhi torbidi, 
ealiginofì. cr peto mangiandofene le fòglie affìttigli ano la uifla. Trite fiefche con un poco di fate, er meffe nel na» 
fo, ui ristagnano ualorofamente il fangue, che ne dittillafuori , La decottione fatta con l’hcrba nel uino uecchio, 
onero nell’aceto , lena lauandofene la boccali dolore de i denti. B euuta al pefo d'ima dramma nell'acqua tepida , ut» 
le alle flretture del petto,cr ad altri difetti del respirare. Giouano tre dramme delle fue frondi incorporate con me» 
le, 4 i thifici, che fiutano la marcia. Mangiata l'herba tre giorni continui al pefo di quattro dramme, onero beutt» 
ta in quattro ciathi d’acqua frefea,gioua a i dolori dello ttomico : er con acqua calda à quelli del fégato. La decot» 
tione fatta nel uino medica i difètti della milza • ’Beuuta l’herba con uino melato al pefo di due dramme, rifolue i di» 
fètti delle reni.Toltonc tre dramme in uino uecchio con uentifettegrani di pepe,uale al dolore de i fianchi, er pari» 
mente dei lombi. Prefa in beuanda indite ciathi d’acqua calda,uale ne i dolori di corpo, pur che non fieno caufati >0 
da crudi humori . Quattro dramnte delle fiondi bevute in otto ciathi £ acqua melata foluono il corpo. date le me» 
defìme fiondi con uino aujìero rifoluono i dolori colici. F affine lettouur io con mele, cr togliefìpofeiaper notte 
giorni contimi per la toffi.Prefa in beuanda al pefo dì due dramme con una dramma di piantagine in quattro ciathi 
d’acqua calda, guarifee le fèbbri cotidiane : ma bifogna far quello nell’entrare del parofìfmo * Il che fa flmilmente 
con altrettanto pulegio nelle terzane, togliendoli fimpre nell’entrare del parofìfmo. Medicano tre dramme del f 
herba con una oncia di mele,cr tre ciathi d’acqua caldaia quartana, togliendo/i auanti al parofìfmo. T oltone quat• 
tro dramme in decottione di radici à’apiofanano i dolori deUa uefcica : cr in aceto fquiUitico con u% oncia di me* 
le, er none ciathi Ìacqua calda,rompono le pietre. Vale la Betonica beuuta tre giorni in acqua tepida à gli hidro* 
pici. Due dramme prefe con acqua calda > onero con uino melato, accelerano il parto , cr mitigano i dolori della 
malrice caufati da frigidi humori. Le fiondi trite,v ìmpiajlrate fallano i nerui tagliati,cr conferifcono a i para* J o 
litici. Beuute alpe fi di tre dramme in tre ciathi di latte di capra tre giorni continui, uagliono al rigittare del fan* 
gue per bocca : cr crn il pari pefo di uino uecchio a chi fuffi cafeato di luogo alto ,&ài fiacaffati. Vrohìbìfce la 
Betonica l’imbriacarfì, quando fi mangia per auanti. Vfata fieffo in beuanda con uino guarifee il trabocco di fiele . 
Trita con grafeia di porco,cr impiagata faiut i carboni. Kiflaura la betonica beuuta al pefo £ una dramma con a* 
ceto melato i viandanti fi mchi,ey parimente coloro che hanno l’appetito corrotto,cy che vomitano il cibo. F. con* 
traria a i veleni, a i morft de i ferpenti, er de i cani rMio fi non folamente mangiata, ò beuuta : ma anchora impia* 
Oratainfuiniorfl.Cura te fittole applicatavi fopra con fate. Beuutacon uinoprouocai mefirui. l adecottione 
Betonic*fcrit fidici , cr deVe fiondi infleme tolta in beuanda, er parimente l’herba trita, er impiofìrata mitiga i dolori del 

u da Galcn. le podagre . Sniffine Galeno al vii. delle facultà de i {empiici, cofi dicendo. H a la Betonica ( come dimoflra il 

gUftofuirtù ìncifiita ; imperché la fuo herba è amaretta, c r alquanto acuta .Il che dimoflra panatamente l’effet* 4* 
to, ch'élla fa nel rompere delle pietre,che fono nelle. reni,cr nel mondificare il polmone,il petto,e'l fégato. Provoco 
la Betonica i mettrui, cr gioua il *ul caduco : fan a i rotti,cr gli fiafimati, er aita impiattrata a i morfi di tutte le 
Nomi. befìie. Finalmente confèrifce beuuta à i rutti acetofl, cr alle finatiche. La Betonica chiamano i Greci, KtVf «r , 

cr 'Fuypirt : i Latini, Betonica, cr Vetonico :gli Arabi, Cbaftora : i T edefebi, Betoniett : li Spagnoli,Breto* 
nìca :i Franc e fl, Betoefne, c r Betoine . 

Della Britanica. Cap. II. 

La britanica è una herba, che ha lefrondi fimiliallarombicefaluatica, mapiunfre ,& 
piupelofcidi coftrettiuo faporc• c la radicefua fotti!e,& corta : c^fufto nontroppo grande.Sprc- f* 
meli il fucco dalle frondi,& condenfàfi pofcia al fuoco,ouero al fole. Ha uirtù di raffrenare,&rna{si- 
ine Fulccre corrofiue della bocca,& del gorgozzule. Gioua in ogni altro difetto, ouc fu di biogno 
di riftagnarc. 


B ritanica, & 
fila edam. 
'Htiloria aeci 
tata da Plin.' 


Qv a NTVNQ.V e dic<t il Ruettio, eheld Britdntcdfìa hcrbticonofciuU in Iteli*, cr chUmdta da notPwta* 
nuno; nondimeno non ho fin’bora ritrouato io chi me la fàppìà dimoflrare. Yecene mcntìone P limo al in .apo del 
x\ r v. libro ycofì dicendo. Kauendo'Germanico Cefare condotto il fuo effereito nella a lemagna di la dal \heno 
uerfo il mare , tìtronafit un fol fonte d'acqua dolce : la quale fece a tutti coloro,cbe ne hemero 9 fra lofpatio li due 
inni cafcare i denti,?? fmotterc levino cchia . il qual male chiamauano i medici ftomacace , cr fceletyrbe ?. Al che 
r u ritrouato efferc nalorofo rimedio queUa herba , che fi chiama B ritanicaja quale non t folamente utile ì i terni , * - 
ài difetti deUa bocca ;md anchora contra la fchirantid , cr li ferpenti . Uaquefla le fue fiondi lungk , cr 
\cre : cr parimente nere anchora le radici , 11 fiore ( fecondo ebeper uero s'afferma ) ricolto auanti che (ì fittane* 

i tuoni* 
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i tuoni,CT mangiato fa filiamo in tutto fteuro da quelli. Dimofirarono à. i noflri quefia hcrbn ì Trigioni, che gli 

ermo con il lor campo apprefjo. Quejlo tutto dclld Britanica fcriffe Plinio . Sono alcuni , che fi credono efjcre Errore di al- 

\i Britanica queUdtrìe noi chiamiamo B 1 s t d rt a, M aficonofie veramente Ferror loro: percioche quan • gròtta 

tacque faccia la Bistorta /rondi fmili aUa rombice ; non fono però cenere, ne pelofe, anzi Ufcie.tr rofigne di fo » 

pri. cr di fatto quajì celesti. Ld radice della B ritanica éfottìle, cr minuta ; er quella della Biflorta florta ,grofi 

ja , cr contratta a modo d un ferpe che giace, róffa, CT non nera, come ferme Plinio. Chiamano BiUorta alcuni Tormentili* 

anchora quella che fi chiama TormentiUa, non tanto forfè perche fi rajfomigltno effendo nelle fembianze difiimth, Se fu* hifto- 

rii,&uirtù. 


BISTORTA. 


TORMENTILI. A, 


' quanto per che fieno uguali nelle virtù,cr faculù loro. Onde occorrendo bora di ragionarne non ni è par fo dita» 
cerne nc f biflorta , ne le virtù. E adunque la Tormentilla una picchia pianta, che produce le fiondi 
piu picciole del cinque figlio, ma con fette intagli per intorno : la radice corta , cr ferrata in fe ile/fa, con un nodo, 
trofìa, cr cofìrettiua . Sono i fuoi gambonceUi fittili, cr rofiigni : cr i fiori gialli. di modo che non fi può negare, 
ch’ella non jia ma frette di cinque figlio. Dicono glifrerimentatori, che quefia pianta ha le uirtù medefìme della Bi» 
florta. onde dicono, che amendue fanno ritenere il parto k quelle donne, che fino ufateà fi ondar fi : al che fare fi 
beuono, cr s’impiaflrano in fui corpo, cr in fu le reni con aceto. Giovano fìmilmente date con ficco di piantagli 
ne ,à chi non può ritenere forma. Riftagnano fedendofì nella loro decozione imeflruixcr parimente trite, & 
unte ittfleme colimele ,cr con frigo in fui corpo. Ri flringono il fingile delle ferite, mettendoui fopra la loro poi» 
jo vere. Quefia meieflmamente raffretta il vomito della cholera,fattone patta con chiara d'uotto, cr pofeia cotta fi» 
pra una teglia di terra, cr mangiata■ L’acqua fatta per lambicco à bagno di Maria, oueramente la decottione delle 
radia, è rimedio per tutti i ueleni • Et però ufano alcuni di mangiare in lettouario le radici della "TormentiUa per 
prefeiuafì dalla pefte. Ristagnano amendue la difenteria,faldano le ferite, cr mafiime delle ìnteriorajionfilamen• 
te apflicate di fuori ; ma tolte anchora in beuanda. Confirifiono all’ulcere maligne, ritrofe, cr corroftue. Ma Britanne* 
per ritornare nella firada, doue hauctta lafciata la Britanica, dico, che d'effa fcriffe Galeno alvi, delle facuita de J" cr ' tts 
i femfiici, cofì dicendo. Le fiondi della Britanica fono cofirettiue ,cr faldano le ferite. Raffcmbranfì allapatio en °‘ 
faluatco, come che elle fieno piu nere, cr piu pelofe. 1/ ficco, che fi frreme dalle fiondi, è coflrettiuo. cr però 
alenai lo cuocono ,cr Io ferbano per ualoroflfiimo medicamento flomacale : er pare anchora che fini le ulcere pu* 
tride. oltre a ciò è da fiperc, che fi ritrouano alcuni Diofcoridi Greci, che dopo quejlo capitolo della Brìtani* c apitoJo 
g e ca,homo uno altro capitolo della Betonica tilquale fiuedemanififtamente effèrefiato tolto dal trattato, che della dultcrino? * 
Betorica fece Antonio Mufa medico di Ce far e Augufto.Et però concludo da i piu dotti de i tempi noflri, che fia 
in Diftoride da qualche piu curio fi del b fogno fiato quèfio fecondo capitolo aggiunto, cr trameffo, Del che da 
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neramente indicio il uedere, che'l modo del dire non fi confa punto con lo ftile, er con il trattare confueto di o; 0b 
feoride : Cr pofeia il confìderare > che d'una cofa medefìma non era ricettario fcriuerneper dueuarij , er coli t>ro« 
pinqui capitoli. Il che ha fatto, che tal capitolo nella noflra interpretatione non Jl ritroui fcritto, quantunque d* 
tri interpreti l'habbiano nelle loro . Chiamano i Greci la Britanica » fytituwuì ; i Latini, B ritanica. 

LISIMACHIA. VN’ALTRA LISIMACHIA. 



La l 1 simachia» la quale chiamano alcuni litron,producei furti d’un gombito,& qualche 
colta maggiori , ma fottili, &ramofi ; dai cui nodi cfcono le frondi Cottili fimiJià quelle dei falciai 40 
gufto coftrettiue : è il fuo fiore roflo,ouero di color d’oro. Nafce nelle paludi,& altri luoghi acquo 
ìi. 11 Cucco (premuto dalle frondi,rifiagna con la uirtù Cua coftrettiua, gli Cputi del Cangue,& la di- 

fenteria,beuuto,& meffo nc i crifteri : applicato di Cotto ferma i flufsi de meftrui. Serrafi con l’herba 
utilmente il naCo, per raffrenare il Canguc, che n’cfciei riltagna il Cangue delle ferite. Erufciata in Cu i 
carboni fa acutifsimo fumo :& però fcaccia le ferpi, & ammazza le mofehe. 


diede alla Lisimachia il nome Lifìmacho Re, il quale fu il primo, che la ritrouaffe, fecondo che rifirifee 
Minio alvu. capo del x x v. libro, cofi dicendo. Ritrouò il re Lifìmacho ia Liflmachia, da cui s’acquiflò ella il 
nome ,cr fu pofeia grandemente celebrata daBrafìftrato.ììafondi difalce,ma piu uerdi:e‘lfiore roffo ,oucrd* 
mente di color d'oro. Sono i fuoi rami fólti, dritti, di noiofo odore . nafce in luoghi acquastrini . Hit quefla pianta f 0 
tantauirtu,chemeffainfu’lgiogode buoi,ò d’altri quadrupedi, chenonfl accordino infìeme, [ubilo gli placa . 
Crcdefi il RueUio,che la Lifìmachia fia quella hcrha,con la quale dopo al bagno del guado fi tingono ipatmìdila» 
na in color uerde, chiamata da noi Tofcani Cerretta, ouero Braglia, e r in ¥rioli Cofaria. Ne/ che manifiStanente 
s inganna. percioche la C erretta produce i fuSti ,crle fiondi limili al lino, er non come fon quelle de ifalci : Ì fior 
giallo : e’Ifeme nei baccelli, come fa U ginestra: nafce ne i prati ,zrnonfì [ente in lei alcuna ftitticità nel naftì* 
caria. Sono alcuni altri, che dimostrano per la Lifìmachia una altra pianta, che crefce con fuflo quadrangóare > 
figlie di falce, cr fiore raffio fiicato : ma nonfi[ente in lei mafticandola fapore alcuno coflrettiuo . E t però diri che 
quella fia fiata la uera Liflmachia, che queflo anno mi ha mandato da Roma a Goritia M. Vincenzo Cantoii mio 
compatriota. imperoebe ella è quella ifleffa, che nedeferiue Diofcoride, Nafce in terra di Roma, er anchó » quel 
di Siena. Oltre à ciò quantunque ( come s'c detto difopra ) fi credeffe il Rudi io, chefufje la uera Lifttnaihi* l* 69 

Cerretta ; nondimeno nel fine del capitolo dice egli, che già gli fu moftrata una altra herba da certi uiUani *on la 
quale molti fi curarono in una crudeli fimi pejlilenza, legandola folamente due dita difopra al tumore deUapofte* 

ta:& 
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nuli & <& e <} U£ ft d tale ierbd in ° 2 ni f Ud not *fl rdffembraud alla itera L iflmachia. Il che dimoftra,cbe due piante per 
y lifimachia ieftiriua il R ueUio, forfè per batter fcritto Diofcoride,cbe la Lifimachia produce il fior giallo, onera* 
mente roffo. il che arguifee ch'ella jìa di due (fette. Fecene mentione Galeno al vii. dellefacuita de fempiici , co/i 
dicendo. Supera nella Lifimachia la facuità cojlrettiua: con la quale falda ella ! ulcere, crriftagna il [angue del 
ttafo, quando ui fi mette dentro. Il che può ella parimente fare in tutti gli altri flufii del fangue,cbe uengonodi qual 
fi uoglia parte del corpo , er maggiormente il fuo fucco. Guarifce beuuta la difenteria, il flujfo de meftrui > CtgU 
(futi del [angue . Chiamano i Greci la Lifimachia, Au^/xa'xm ; j Latini, Lyfimacbia. 

POLIGONO MASCHIO. POLIGONO FEMINA. 


IO 



Del Poligono mafehio, ouero Sanguinaria. 1 Cap. 1111. 

Il poligono mafehio è una hcrba,che produce» Tuoi rami fottili,teneri,arrendcuoli, tutti 
pieni difpefsi nodi,& uannofeneferpendo per terrai modo di gramigna.Produce le frondi di ruta» 
ma piu lunghe,& piu tenere,& fotto à ciafcunafi ritrouailfemc : & però fi chiama mafehio. Sonoi 
fuoi fiori hora di bianco,& hora di roflo colore. Il fuo fucco beuuto ha uirtu frigida, & coftretti- 
ua:riftagna glifputidel fangue>& i flufsidelcorpo.giouaàicholerici,& alledilìillationi delfòrina : 
percioche fa orinare cuidentemente.Beuuto con uino,medicaàimorfi de i ferpenti. Beuefi nelle 
febbri,che non fon continue,una hora auanti al principio. Riftagna applicato di fotto i flufai delle 
v 5® donne.Diftillafi nelle orccchie,che menano,& in queIlc,chedogliono.Cotto nel uino,&aggiunto¬ 
li mele,medica egregiamente l’ulcere delle membra uirili.Impiaftranfi utilmente le frondi à gli ar¬ 
dori dello ftomaco,à gli fputi del fangue»aU’ukere corrofiue,al fuoco facro,alle infiammagtotii, alle 
poftcme,& alle ferite frefche. 

Del Poligono,ouero Sanguinaria femina. Cap. V. 

Lo poligono, ouero Sanguinaria femina,è una picciola pianta,che produce un fol fufto, 
limile à tenere cannclle,con affai nodi raccolti in fe ftefsi,come quelli delle trombe ; intorno à i qua 
li in ritonda figura efeono le frondi limili à quelle del pino.L? fua radice è inutile, nafee in luoghi ac- 
10 quattrini. Hauirtù di cofhignerc,& d infrigidire,&: ualc à tutte le cofe,chc’ 1 precedente,quantun- 
- queperò fiaegli meno ualorofo. 
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Foligono,& 

fu a ellam. 


Chiamasi uolgarmente il Poligono mafcbio Correggiol.t,oitpo dentinolis.. della quale . • p er /,■ 
pi ,cr perle publiche Strade fe ne uede uniuerjalmente in ogni luogo. Ma neramente U jtminà non è cojtfirqiicni 
cr abondante per tutto Al mafcbio per andar coni fuoirami ferpendo per terra,è chiamato da Apuleio p rofertii- 
Poligono naca . focene mentione Galeno aU'vili. delle facuità de i fcmplici,cofi dicendo . Ha il Poligono alquanto d l 
fcricco da G* collrettiuo : cr tanto neramente è in lui d’acquofltà frigida>che ageuolmcnte fi pone tra quei medicamenti,che fono 
len°. frigidi nel fecondo ordine,ouero nel principio del terzo. Et però cofl gioua impiaftrato di fuori à coloro, cheban * 

noloftomaco troppo caldo ; come anchora aìl'erijlpele, crd i caldi flemmoni. Ejfendo adunque egli tale, merita* 
mente ripercuote i fìufi,cr per tal ragione dijfecca . Ef di qui ttiene anchora,che confrrifce non folo ali'ulcere cor* 
rojìue, cr maligne ; ma parimente à tuttef altre : cr è efficacifiimo rimedio di quelle membra, che patirono ó per 
fittffo d'humon,ò per infiammagione.Confolida oltre à queflo le ferite : er conferifce a tutte /' ulcere delle orecchie, 
nelle quali dijfecca egli la marcia, cr l'afciuga . Kiflagna per le mcdeflmefacultà il fìufjo de i mcSlruì , la difteria, 

10 fiuto delftngue,cr il fluffo del medefìmo di qual fi uoglia parte del corpo. Pjferifce Dio fori de, che prouocì 

11 Poligono l’orina à coloro, da cui à gocciola difilla dalla uefcica. nondimeno non fa egli quello cofl ualorofarnen 

te , ebefìa buono per uftre ous flagran bifogno.il mafchio in tutte quefle cofeémolto piu ualorofo della femimt . 
ChiamanoiGreci il Poligono mafcbio,Tlihvyow t?ny : cr la femina, :i Latini, P olygonum 

mas, cr Polygonum feemina. gli Arabi amendue indifferentemente,Baflalragi ; i Tedefcbi il mafcbio,Vuegoraff • 

Hs e , Sm U.CmJ,airJat,arregMc. “ K ' 
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Del Poligonato; 


Cap. VI. 
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Poligonato 
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Nomi. 


Il poligonato è una pianta piu alta d’ungom- 
bito,che nafee nei montale cui frondi fi raffembranoì 
quelle del lauro > ma fono piu larghe,& piu lifcie,di fa- 
pore alquanto fimile alle mele cotogne, ouero à i mela 
grani,conun certo che di coftrettiuo . I fiori, li quali 
produce bianchi,efeono fuori da ciafeuna origine del¬ 
le frondi,& fono affai piu di numero che le frondi, co¬ 
pulandole dalla radice fino alla cima.Ha la radice bian 
ca,tenera,lunga>piena di nodi,dcn(a, grofla un dico, & 
di graue odore. La quale conferire impiaftraraallefc jo 
rite ; & fpegne quelle macole della faccia, che chiama¬ 
no i Greci fpili. 

Chiamasi uolgarmente il P oligonato in Tofani 
Frafiitwttd,cr in altri luoghi àTidlia,imitando il Greco , la chia 
mano Ginocchietto : delle cui radici fanno l'acqua uolentierì le 
donne per li lìfd loro.Oltre a ciò fono alcuni altri , che la chia* 
mano chi Sigillo di finta Marìd >cr chi Sigillo di Salomone : del 
che non fuprei rendere io in modo alcuno la caufa. Altri fi peti 
fano, come fece il Manardo da Ferrara , che la Fraf india fla il 40 
Secacid degli Arabi, nel che manifestamente s'ingannanopcr* 
cioche nonflucde>cheSerdpionefido interprete di biofeoride , 
riftrifea parola alcuna netto fcrìuere ilSecacul di quanto del 
v mi 1 « » F 0 ligonato fcriffe Diofcoride:ne manco in tale capitolo lo alle 

—ftvggSN llj / ga mai » come fu fempre fuo coftume di fare in ciafcuno altro 

fempliceyche ricauò egli da lui . Oltra di quefto dimoftra ’cfftrfi 
ingannato il M anardo il dimoftrare Serapione* che fa il Secacul 
frondi fìmiliài pifettiyCT non al làuro: er il non concordaci 1* 
uirtù del Secacul con quelle del Poligonato. percioebe quefto fi 
loda da i Greci per le ferite , cr per leuare alcune macole detta faccia: er quello lodano gli A rabi per aumentare la fo 
forma* er le fòrze uenerec , Onde fon refiati befft ggiati alcuni , i quali per far fi piu ualoroft con le donne , ufaro* 
no di mangiare le radici detta Yraf inetta. L>el Poligonato fcriffe Galeno atti v 111. dettefacuità de i femplichcofì 
dicendo . H a ih Poligon to le uirtù fuc mifle , con un certo che del coftrettiuo » er parimente detto acuto 9 cr 
certa faftidiora amare zz*->da cui rifulta una infoauità indicibile • però none molto in ufo>fe non che fono aUu• 

tti 9 che impiaflrmo la radice in fu leferite.’CT altroché fpengono con effa i nei detta faccia. Chiamano il Poligoni 

to i Greci , tukvyn&w : i Latini , P olygonatum : i Tedefcbi , Vueifz uurtz * U Spagnoli , Frammetta : i Franccjl » 
Genijculiere * 


Della Clematide. 


Cap. VII. 


La clematide fe ne uaferpendo per terra, nafee in terreno graffo.Produce brcuiuiticel 

le, delia grotfezza de i giunchi.Ha le frondi di forma, & di colore limili à quelle del lauro, ma molto 

minori* 
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minori. Le fi ondi fue, & parimente i fufti beuuti nel uino, riflagnano la difentcria, & gli altri fìufy 
di corpo. A pplicate di lotto ne i pefloli con latte,& olio rolado, ouero vnguento liguflrino mitiga¬ 
no i dolori della madricc. Alleggerire mafticata il dolore de i denti. Impialtralì utilmente al mor- 
fodelleferpi uelenofe.Dicelì, chebeuutanell'aceto gioua parimente àimorfidegliafpidi. Nafcein 
làoghi gràfsi, & inculti. 


CLEMATIDE PRIMA. 




CLEMATIDE SECONDA 


E vn* ai. tra Clematide,che produce le fue uiticellerofsignc, uencide,& farmentofe : le 
cui frondi fono al gufto acutifsime, & ulceratiue.auiluppafi quella intorno à gli alberi, & làglieui fo- 
pra.come fa lo fmilacc. Il fuo feme trito,& beuuto in acqua femplice,ouero melata, folue per di fot¬ 
te la cho!era,& la flemma. Le frondi impiadrate, guarifeono la fcabbia. Serbanli nella falamuoia in- 
fieme co’l lepido per l’ufo de i cibi. 


Chiamasi la Clematide detti prima deferittione uolgarmente in Tofcand P rouenca : di cui tifano le dott» 
ne fare le ghirlande à ifanciuttini,& parimente atte uerginette,cbe muoiono . Ne peròfo rìtrouare io in quefta no* 
ta alcuna , che ripugni, ch’ella non jìa la Clematide meffd nella prima frette. Et però parmi, che manififlo affai 
, Q fta l'errore di coloro, che fi credono, che fialaProuencanoftrald Chamedaphne fcritta trai fempiici folutiuiin 
' queflo quarto libro da Diofcoriie, la quale noi chiamiamo uolgarmente Laureola. Imperocbe produce quella ifuoi 

fuflialti ungombito, che procedono da un piede folo, dritti sfottili, er lifei : cr un feme rìtondo , er roffo ap» 
preffo atte frondi fue laurine. Ma quella, che netta feconda frette per particolare capitolo feriuepofeia Dio/co» 
fide, è ueramente dalla prima molto differente. Et per quanto ho potuto comprendere io perle molte corrifro»• 
denti note,parmi che molto quefla fìraffembri allenoflrc Vitalbe, le quali chiamano alcuni Vitezzc ■ percioche 
qucjle hanno le ititi roffeggiantì,arrendeuoli, er uencide : le frondi di fmilace , al gufto acuti /? ime, cr ulceratili: 
Cr auiluppanfl mmuigliofamente alle fìepi, cr arrampanfì in fu gli alberi , come fa propriamente lo fmilacc ;fol* 
ut pofeià il fuo feme ualorofamente il corpo. Le quali note m’inducono à penfare, anzi à credere, che fieno quefla 
Clematide, & le noflre Vitalbe una cofa medefima,contra l’opinione di coloro , che tengono, che fìa la Clematide 
*tut4 quella frette di uolubile, che produce per lefrepi ta ftatc,quette bianche campanelle, le quali chiamarono al• 
cuttipoco uerfati netta dottrina de [empiici falfamcnte Liguftri tfalfamente dico , percioche come fu difopra nel 
primo libro dichiarato, fono i Ligiuflri altra pianta affai differente da quefta. Il Yuchflo errando anchora egli 
tiene,che quefla Clematide fla lavile nera fcritta da Diofcoride quafl nelfine di quefto quarto libro . Il che, come 
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flammola. 
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in quel luogo fi diri , non punto corriflonde al uero. Del fiore di questa feconda fletie di Clematide non fece d; 
fcoride memoria alcuna : tutto chi la Vitalba nostra lo produca bianco, cr odorifero, cr in alcuni luoghi poro * 
Fiammola. 5 c reo , ma di forma diuerfo. None nella firma delle fiondi , delfiorerei feme » cr anchora nel [spore aciuifiinìo " 

&uircù. * < d UT ll* c l em *tidedifuguale quella,eie uolgarmente chiamiamo Fiammola, quantunque ella non s'auilup, 

pi a gli alberi , cr aUe fìtpi : ma produca i fuoi fusti alti due 
gombiti, cr le fiondi difmilace ainfopportubile acutezza,dal 
che s'ha ella acquietato il nome di Fiammola. Queftj hopi À 
volte al bagno dì Maria ridotta io in limpidifiima acqua non 
nello meno acuta,che fi fìa l‘berba,cr pofcia tifata co belfi Ct 
ceffo nelle frigide malattie. E la Flàmola,fecondo eie rifirif e i o 
Plateario,calida,CT fccca nel terzo grado. Ma utdendofi ch’d 
la uefcica , cr cauteriza potentìf imamente, mettendofi peffa 
in qual(luoglia membro del corpo, ci pofiiamo ageuolmaite 
prefumere,ch'élla fìa calidifiima fino al quarto grado.Vannow 
la alcuni per bocca mila quartana : cr altri hanno in ufo il fio 
olio per fìcuriflimo rimedio per le fciaticbe , er altri dolori di 
giunture,ne i dolori di fianco,neKorina ritenuta, cr per le pie 
t re delle rcni,ungendo con effe i luoghi del difetto ,er mettete 
dolo anchora ne i criteri .Alche fare prendono in una boccia 
dell'olio rofado,cr met tenui pofcia affai fiondi di Fiammola ta 20 
gliate co’l coltello: cr cofi ferrando bene il uafoflo mettono la 
fiate al fole. del quale danno anchora nc i cibi depatientifino 
a tre dramme per uolta. Ma per ritornare alle Clematidi,di * 
co che ficedamenduc mentione Galeno di vii. delle facuità 
defemplici,cofì dicendo.Hanno le fiondi della Clematide facul 
tà caufticd, cr aduftiua, dì modo che fanno forzare la [cab* 
bia-ìl perche fi può dire effere ella calidd nel principio del quar 
to ordine. Chiamdfì anchora Clematide quella, che cbiamm 
daphnoide, mirflnoidc,cr poligonode. ma quejla non è in mo 
do alcuno ulceratiua,ne acuta,come la predetta : anzi che be* } 9 
uuta con uino riflagna le dìfenterie, cr gli forrimenti del cor 
po: mitiga maflicatai dolori de denti: cr muffa nepeffòli,quel 
li della madrìce.cr però è nano il credere, ch'ella poffa ulcera 
re,cr brufciare,come la fopradetta. Et per queflo è da effere 
, ...... riprefo Pamphilo, per hauere egli confiufamente fritto d'ami 

due,eomecfuo ufo di fare nelreflo di tuttele cofe fue. Il che nò fece Vioforide : percioche di quella adufiiua, che 
chiamò Clematoide,fece egli mentione nella fine del quarto libro,cr dell’altra nel principio. Et però non è neccjfa* 
rio,che io ne dipinga le note,come fin qui non ho fatto nel rejìo delle altre piante. Queflo tutto delle Clematidi difi 
fe Galeno. Val che fi conofce , che quefio capitolo della Clematide ulceratiua fìa da qualche curìofo fcrittore flato 
levato dal fine di queflo libro, doue tra le piante folutiue ftftaua egli ben collocato , cr riportato pofcia in queflo 40 
luogo per la flmilitudine del nome appreffo all' altra Clematide. Chiamano la Clematide della prima flette ì Greci, 

'totux .71 <S'ttwotS't) <; iLatini • Clematis, cr vincaperuinca :i Tedefchi, Singrien,li Spagnoli , P eruinqua: i 
Francefl, Lyfiron. Quella della feconda fletìe chiamano t Greci < ir f*: i Latini, Clematis altera: 

iTcdefim jLynen. 
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Nomi* 


Della Poiemonia. Cap. IX. 

La eolemonia produce i fuoi rami fottili,& pennuti, con frondi poco maggiori della ru¬ 
ta . ma piu lunghe, come fono quelle del poligono,ouero della nepeta. Sono nelle cime de fuoi rami 
acuneeminentie limili a i corimbi, ne i quali c dentro il feme nero. Fa la radicelunga un gombito» JO 
_j ,anc 'iccia, limile à quella della herba lanaria. Nafce in luoghi montagnoli, & afpri. Beueli la ra- 
" IC,C nC „ uluo contra a * morii de i ferpenti,nella difenteria : Se con acqua all’orina ritenuta, & alle feia 
tiene. conaceto al pefo duna dramma ài difetti di milza.legali infulepunturedeglifcorpioni. 

icono aicuni, che coloro , chel hanno addofTo, non poffono eflere trafitti da gli fcorpioni.&fe 
puri ut ero, non gli nuoce il lor ueleno. Mitiga mafticata il dolore dei denti. 

Poiemonia , C R k d o certamente hauere ueduto piu, er piu uolte la U Poiemonia ne i piu alti,zr aflri monti della uaSe A* 
Esorti "f ^'fottiU,^ riquadrati fufli : fondi quafi di nepeta: chioma corìmbacea,piena di nero feme: crradice 

Brafauola. /'n’P ■ ' fn*’- ^ t f >cr ° n ff n ” li P ar é in modo alcuno da credere,come uafuflicandoil Brafauola\> 

c..e fu la • o. smonta quella pianta,che noi chiamiamo in Tofana Lauanefe,cr altri chiamano Galega,ey altri R«* 6 ° 
ta cap, urta. pe> c toc., e quefta e in ognifua notafìmìle al fiengreco , ne fa corimbi alcuni in cima, ma alcuni cornei* 
ti, douc c centro iifime ropigno : la fu a radice è breue: cr nafce per ilpiu appreffo alle acque infu gli arginidei 
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m , & in grifii terreni, cr non nelle montagne a/pre, come dice Diofcoride nafcere la PolcmotM . 1 / Yuchfio 

nel ftio libro deie compofitioni de medicamenti , penfa che la uera Poiemonia fia quella pianta, che communemente 
s’adopera per il Ben bianco. Ma erra egli, quantunque fìa altrimenti huomo dottifiimo ,m ciò manififtamente . 
percioche il Ven bianco del commune ufo non produce fuftt pennuti, non fa corimbi alcuni , ma unafìliqua, onero 
capitello, come quello deh'ocimoide : e? non follmente nafce ne monti,ma per tutto, cr Rettalmente neiprati. 
fece della Poiemonia milione Galeno aU’vm. delle facuità de i femplici,cofl dicendo.E la Poiemonia comporta 
di fittili parti, er ha itirtù dijjeccatiua. Et però danno alcuni la fua radice à bere nel nino allefciatiche,alla difetta 
teria> Z? aUa milza indurita. Chiamano i Greci la Poiemonia, IìaMfuintr : i Latini , Polcmonium. 

Del Simphito petreo. Cap. X. 

Il simphito petreo, nafce tra i fafsi : i cui rami fono fottili Amili all’origano : ha i capitelli 
fklc foglie come il thimo. E pianta tutta Iegnoia, Se odorata, di dolce faporc, & cheprouoca mafti- 
cata ageuolmeHtc la faliua. produce la radice lunga,porporégna, di groflezza <Tun dito. Le decoe 
tione fatta in acqua melata,&beuuta,mondiHcai difetti del polmone. Dafsi con acqua ne gli fputi 
del fangue,& ne i dolori delle reni. Beuelì cotta nel uino perla di(enteria,& pec4j flutti rotti mcftrua 
Jj : & nell’aceto melato à ifracaflati, & à gli fpafimati. mafticata fpcgnela fctc,& conferire all’afprez 
za del gorgozzule : confondale ferite frefche,& le rotture intcftinali,impiaftrataui fufo.Cotta la ca« 
j 0 ne tagliata co’l Amphito,A rifalda,& «congiugne infieme. 



Il simphito, il quale chiamano alcuni pe£km,produce il furto alto due gombiti,& qual¬ 
che uolta maggiore,angoIofo,gro{fo,leggiero, & concauo di dentro, come quello del foncho : at¬ 
torno al quale fono le frondi non troppo dittanti, pelofc,ftrcttc,lunghe, Amili à quelle della buglof- 
fa. è il tutto per lungo à fuoi cantoni tutto pennuto:& efeono dalle ali alcune picciole frondi : tra le 
quali fono i fiori gialli, nel fufto è il feme fimile à quello del uerbafeo. Sopra alle frondi, & parimen- 
teà tutto il fufto è una afpra lanugine,la quale nel maneggiarla caufa prurito.Sono lefue radici difuo 
$o ti nerc,& didentro bianchc,& di (uftanza uifcofctdclle quali è l’ufo. BeuonA quefte trite utilmen¬ 
te allo fputo del fangue,& giouano ài rotti : confolidano impiaftrate le ferite frefehe. Meflfeà cuoce¬ 
re con la carne tagliatala rattaccano inAemeJmpiaftranfi utilmente con frondi di fenccione nelle in 
fiatnmagioni,& mafsime del federe. ' < V ? 
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Qv a nttnQv s gii fcriuejU io ne gli ditti miei difcorfi per audnti fiampati non hauer fino alThora rit - 0 
I tato il aero Simphito della prima ffietie cognominato petreo : bollo nondimeno finalmente ritrouato il meft di Set « 
tembre uenti miglia diftofto da Goritia nella coda del gran monte di vipao pocofopra’l caltello,cr dipoi in fui Car 
fo uerfo Senafeccbia, infu’l monte uagbifiimo difant’Vrbano , cr in fu’l Gabernico,con tutte quelle itine, gr WCrf 
fembìanze . che gli affegna Diofcoride. Eegliintutta la pianta , cr mafiimamente quando è fiorito, molto uago 
da rimirare,di modo che con non poca giocondità inulta i Mandanti 4 far fi contemplare per pianta dt non uolgare , 
cr non poco ualore . l/altro poi, che nel fecondo luogo collocò Diofcoride , non è dubbio alcuno, che non fi* 
per le molto corriffiondenti note la Confolida noflra maggiore, la quale anchora chiamano alcuni Alo,che nafee 4. 
bondantifiima ne i prati ; della quale non folamente ho ueduto io di quella,che produce i fiori gialli, ma porporei, 

Cr bianchi, tutti però iuna medefìma firma. Errano neramente coloro, che tengono effere il Simphito petreo >u 
quella uolgarifiima pianta, che chiamano gli ffietiali Confolida minore : imperocke punto non g li corrifpondc dìfU 
tniglianzd • Ne meno fi può dichiarire effer quella, le cui fiondi ban molto del ceruleo, chamata Confolida media, 


CONSOLIDA MINORE. CONSOLIDA MEDI «. 



CT da alcuni 'Laurentina, cr da noi Sane/i inorandola . Delle quali piante, come che niuna ntentione facciano i 
Greci, cr parimente gli Arabici ; fi crede però , che molto poffano giouare per le rotture interiori, cr citeriori , 

Cr jlmilmente per confidare le ulcere, cr le ferite . Dicono alcuniffierimentatori,cbe la mezana beuuta caua fuor 

delloftomaco, ouer 0 d’altra parte del corpo ilfangueflrauenatOiCrapprefo; cria lodano per ualorofìfiimo ri» 

medio di tutte tulcere conofiue della bocca, de i tefìicolì, del membro uirile, cr parti naturali delle donne . T ut» . f 
to quefio fa parimente (fecondo alcuni moderni) anchora la minore : erper quanto l’efficrienza ne dimoftra,è mol» ì 
to piu ualorofa in confoliiare, fingere, & ristagnare Connumerano i Tedefcbi tra le Confolide loro quella, 

che chiamano Sanicula,fintile nelle fiondi al cinquefòglio : le cui bianche radici fono cofl dalla natura artificiofamen 
te fatte d’uno incatenamento di nodi,che non caufimo poca marauigfia ì chi diligentemente confiderà tanto magifte• 
rio . Vfante nelle beuande delle finte intcriori, cr mafiime caffali, cr delle crepature intefiìnali . Moftrano oU 
tre i ciò di effe Sanicule piu (fette : di cui tic una chiamata da alcuni Orecchia di orfo , che produce le fiondi della 
grande zzadi quelle della piantagine, ma groffe, quafì come quelle della fabaria , con uno orletto per intorno fatto 
con grande artificio dalla natura, di colorechenel bianco gialleggia. Nafte quella coptofifiima à Goritiainful 
monte Salutino . cr fecondo che piu uolte è (tato ifperimentato, è mirabile per le rotture intefiìnali, cr per le be» 
Uande delle ferite caffali, cr di ogni altra parte, Hanno anchora la Confolida regale,,la quale in lingua lorochU* ,, 
mino Sperone di cauaUiere. I cuifufh fono alti ungombito, pieni di lunghette, cr affai fottili fiondi . I fiori fono 
ueramente porporei, di grandezza delle uiole : dal cui fèndo efeè infuori un cornetto à modo di/perone alla gii* 
netta.Lodanoqtxftifiori perlerofftzze deglioccbi : al qual ufo glipeflano,cruegliempiaftranopoftufufo 
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con acqua rofa. Commendano la decottìone di tutti la pianti 

prr gli ardori, tof[e,poflmc,uelenì,uomiti,pafiìoni coleriche, 
ritenimento £orina,pietre,feiatiebe, cr per rifoluere il corpo. 

Ma queito parmi,cbe molto (l rapinigli al cimino faluatico del 

la feconda frette, come è flato detto di [opra, fece iamenduei Sim P h '*Ì» 

Simphiti memoria Galeno all'vm. delle [acuità de [empiici, Séco* 
co fi dicendo.il Simphito petreo e compoflo di contrarie uirtu « 
di : impcroche ha egli una certa uirtu iticif\ua,con la quale può 
purgare la materia raccolta nel petto,cr nel polmonetcr ha ol 
tre 4 do una certa uirtù contrattiua,con la quale gioua à ifluf 
fi del[angue. Al che [e ne aggiugne una terza, ciò è una certa 
humidità non troppo calda, per la quale pare egli dolce nel gu * 
flarlo,cr aggradeuoleneVUodorarlo. Spegno mafticato la [ete, 
cr Icnifce iafrrezza della canna del polmone . Et però può fa 
gli.per la commiftione delle uirtù predette, infiememente digerì 
re affai,cr parimente coflringere .Et per quefto fi pone egli in 
fu le rotture inteftinali,cr beuefi co aceto melato àgli frafimi, 
cr alle rotture. Coloro,cbe danno la fua decottione fatta nel ut 
no per lì flufii muliebri,Cufano come medicina diffeccatiua , c r 
coftrettiua ter per prouocare l’orina, come cofainciflua ,c r 
mondificatiua . Ma l’altro Simphito,il quale fi chiama grande, 
ha le uirtù [ue uguali al predetto : ma nonèperò egli algufto 
dolce, ne odorato , ma dtuerfo. fallo la uifcofltàfua, cr mor* 
dacità flmiie atla cipolla [cilla ter puofliufarcà tutte le cofe, 
che sufa il Petreo anchora . I / Simphito petreo chiamano i Nomi. 

Greci, Z.vMVTovniTfcùov ; j Latini, Sympbytum petrteum. 

L’altro chiamano i Greci, Zoppine* i'npo* ; j Latini,Sympbym 
tum alterum : i Jedefchi.Vual uurtz : li Spagnoli,Suelda maio 
re,cr Confuelda maior : i Francefi, QreyUe d’afne. 


Dell’Holeftio. Cap. XII. 

Lo holestio èbreueherbetta,chenon crefcc piu alta da terra di tre, ouero quattro dita: 
le cui frondi,& parimente le uiticelle fono fimili à quelle del coronopo v oueramente della gramigna j 
al gufto coftrettiuc : fono le fue radici lottili, come capelli,bianche, & lunghe quattro dita . Nafce 
nelle colline. Ha uirtù di far rattaccare la carne, quando li cuoce con ella. Beuefi utilmente con ui* 
no nelle rotture. 

Qj A N t V N qj F. non conofca io ueruuo in Italia,che mi fappia dimoftrare il nero H oleflio ; pormi però, 
thè non poco figli raffembri queUapianta , la quale ( come dicemmo di [opra fcriuendo del Coronopo ) chiamano 4 fu * efl * n1 ' 
Goritia Serpentinajper efjer ella ualoroforimedio contro i morflde uelenofl[erpenti. Imperoche quefla è picciolo 
herbetta,di fòglie, di fufti,di fiore,cr di [me fimile al coronopo , al gitilo cofirettiua ,cr di fottile ,cr legnofa 
radice. N afre oltre à ciò nelle colline , cr terreni magri. Di modo che non poco la può ciafcuno raffembrare Ercore .. 
aU’Holeflio : quantunque non uoglia però io ciò del tutto determinare. Connumeraft l’Holeflio tra le frette de i alcuni. 
limpbiti. Od errano però manifeflamente coloro,che fi credono che fio l’Holeftio quella, che uolgarmente c bit» 
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marno noi Pelofetta. imperochc quantunque nafta la PeloftUa aboniantemente perle colline; nondimeno produce 
le fue frondi oliuari, tutte cariche di bianchi, e? apparenti peli,onde s’ha prefo il nome di PeloftUa. Sono parimen, 
te pelojì anchora i fatti, li quali fé ne uanno ferpendo, e r radicando per terra : ne i quali naftono poftia i fiori di 
giallo colore.Produce le radici corte,*? fattili. Le cui fattezze niente fi concordano con l’Holettio . e U 
Pelosella di piu fretie, dette quali una ne naf~.e tra fafii in fui monte Saluatino appreffa a Goritia, con 
frondi appreffa a terra lunghe,*? quaft fimili a quelle detta uolgar bugloffa,con fafto alto due fratine, er n fiore fi, 
mileà quel del Ci.wo,chiamato uolgamente Battifuocere : la quale è ualorofifiima per confoliiare. Non altri * 
menti la hofaputo chiamar io,che PeloftUa maggiore : come che fi poteffe anchora chiamare Ciano maggiore. e la 
PeloftUa iti tutta la pianta coftrettiua : *? però fi guardano i periti paflori di non pafeere i greggi, oue ne fia abon, 
danza • I mperoche mangiandone affai le pecorejoro rittagna talmente il corpo,che le fa morire.Et da quello ètti, ,0 
to conofciuto ualere ella atta difcnteria,à iflufii delle donne: *? sfaldare le ferite,tanto interiori), quanto etteriorì 
del corpo : *? ualere a i ftufii ftomachali, *? cholerici,d gli fruii del fangue,*? atte rotture intettinali, *? d'ogni 
altra qual fi uoglia parte del corpo,*? priuatamente à quelle detta tejla. Ma ritornando all'Ho tedio, dico uè* 

ramente non battere fin’hora conofciuto pianta che piu figli rajfamigli, che quella che chiamano ì Goritiani Serpai, 
fina. Ha 1 Holeftio (fecondo che all’viii. dette faculta de ftmplici riferìfee Galeno ) uìrtù di diffeccare,*? di co, 
ftringere ; però Io danno alcuni a bere nette rotture . Chiamano l’tìolettio i Greci, O’kìchv : i Latini , Ho le, 

fttum, e? Holoftium . 

Della Stebe. Cap. XIII. 

L lo 

La stebe è notifsimaàtutti. Il cui Cerne, sfrondi hanno uirtù coftrettiua : & imperò fi fan¬ 
no crifteri della fua decottione,per la difenteria : & diftillafi la medefima nell’orecchie che menano. 
Giouanole frondi impiaftratc, per rifoluere il fangue ttrauenato ne gli occhi per qualche percofl’a: 

& riftagnano i flufsi del fangue. 

Qv a n t v n q_v e fuffa la Stebe notifiima al tempo di niofcoride à ciaftuno ; nondimeno per non ne dare 
egli notiti* alcuna dette fattezze fue,malageuolmente fi può affermare,quale fi poffa effereetta fratanta gran a* 
terna di piante, che non fi conofcono. Plinio alxv. cap. del xxi. libro,connumcrò la Stebe tra le piante frinoft, 
togliendolo però da Theophratto nel vi. hb. dett’hiftoria. dette piante, cefi dicendo.Sono alcune piante,che hanno 
le frine nelle fiondi,*? parimente nelfafto,come ha il P hleo, il quale chiamano Stebe. EtaU’x:. cap. del x x 11. 5 3 
iiceua : La Stebe, la qual chiamano alcuni Pbleo,cotta nel uino,medica /’ulcere putride dett’orecchie : rifolue il fan 

gue degli occhi caufatoui da per coffe:*? meffa ne i crifteri gio 
ua att'hemorrhoidi,*? alla difenteria. Per la quale dottrina /I 
può ueramente affermare,che fieno il P hleo, *? la Stebe m 
pianta medefima. La quale (fecondo che riferifee Theophraflo 
att’x 1 .cap.del mi. lib.dett'hiftoria dette piante ) nafte nel li 
go Orchomenoicon frutto fchiacciato,*? motte, di roffo colo* 
re.Et di qui fi uede il manifedo errore,chc fa Matthco Silicati 
co nelle fue pandette,interprctando lo Stebe ; cr quella pianta, 
che uolgamente è chiamata Scabbiofa. dett a quale ne appreffa 4 ° 
à i Grecite manco àgli Arabici ritnuo io memoria alcuna. 

Se ben fuffe,chifi credefft effere la Scabbiofa quella, che chia* 
ma Aetio Pfora,dettaqtialenÒdà egli,nedefcriuenota alcuna. 
T>imottrafì,che la commune Scabbiofa non fia la Stebe,per ue> 
dcrfl produrre ella le frondi intagliate,pelofette ; i fafti fattili, 

*? piu alti d’un gombi to : nette cui fommità è un fiore di firma 
di nappa, che nel celcfte biancheggia : *? per nafiere ella ne i 
prati,*? ne i terreni,che non fi coltiuano. Percìochc la Stebe 
chiamata Pbleo,produce le frodi frfaofe,et nafte ne i laghi, nel 
le paludi,*? altri luoghi acquaftrini. Et imperò facendo parli 5 ° 
re Arittophane comico Greco le ranocchie in una fua ccmedia, 
diccuano rattegraniofi tra loro , d'hauere nette paludi tutto'l 
giorno ftltato tra’l cipero,e'I phlco.Ma poftia che della se a b 
b 1 o sa tra gli antichi non ritrouo memoria,dico,che da i ino* 
derni s'ufa ella per cacciare uia la rogna,non folamente beuen• 
ione la decozione; ma anchora mettendone il fucconegli un* 
guenti. Vfafi in tutti i difètti del petto,del diaphramma,*? del 
le membra frirituali, *? per fare rompere lepefteme, che nifi 
generano. Impiafìrafiinfu l'anthraci,e?carbonipettifiriiper 
cioche fi crede per certo, ch’ella gli ammazzi in ifratio di tre 
bore. Ma ritornado atta Stebe,ritrouo,che ne fece métione Gi 
leno all’v 111 .dettefacoltà de ftmplici, cefi dicendo. Le fròdi. 

Ci frutti 
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gr i fiutiti della Stebe fono in grande ufo, per battere uirtù coftrettina fenza mordacità alcuna. Difficca ella eui* 
dentanente nei principio del terzo ordine : cr però fi mette la fua decozione ne i crìfieri, che fi fanno per la difen* 
teria • ©" parimente neU'orecchie,che menano. Salda la Stebe le finte grandi. U che fa affai piu euidentemente co’l 
utno nero, er aullero. Difficca ualorofamente le bumidità innaturali. Le fiondi impiaftrate uerdi riftagnanoi 
finfi del fangue : cr rifoluono quello,che per percojfefuffe firauenato ne gli occhi. chiamano i Greci la Stebe, 
; i Latini , Stcebe. 

Del Climeno. Cap. XIIII. 

Il climeno produce il fufto quadrato,fimileà quello delle faue. ha frondi di piantagìne:& 
,0 nelle fommitàdei furti i follicoli rauuolti infeftefsi, come fi vede ne i cirri dell’iride, Sedei polipi. 
L'ottimo c quello de i monti. Spremefi il fucco da tutta la pianta infieme con la radice : il quale per 
elferc frigido, & coftrettiuo,fi dà utilmente àgli fputi del fangue,àiflufsi ftomachali,& parimente à 
rirtagnare i meftrui rofsi delle donne : riftàgna anchora il fangue, che efee dal nafo. Le frondi,ouero 
j follicoli triti,& impiaflrati in Hi le ferite frefche, le faldano, & cicatrizano. 


SE i fvsti, cr parimente i fiori di quella herba, che uolgarmente fi chiama Saponaria corrifiondeffero 
alle fattezze del Climeno,come gli confondono le fiondi Je quali produce ella uguah\aUapiantagine , confi)farei 
infime co’l Kuellio, ehefuffela Saponaria il nero Climeno. M4 in nero nell fulto,il quale produce tondo er nodo 
Jo, ne manco i fiori puntogli corrifiondono. Et però qual pianta fiail Climeno hoggi in Italia , non ho fin’hora po * 
*° luto inueftigare. Fu quefta pianta (fecondo che rifirifee Plinio al vii. cap. dchcxv. libro) ritrouatadal re Cli » 
meno,da cui rka ella pofeia ufurpato il nome. Nel cui luogo, errando di gran lunga, diede egli al Climeno tutto 
quello,che al Periclimeno attribuì D ìofeoride . D 1 quefio non ritrouoio apprejfo à Galeno , ne meno i Paolo Egi* 
lieta alcuna memoria. Chiamano i Greci il dimeno , : i Latini , Clymenum. 



Del Periclimeno. Cap. XV. 

li. periclimeno crefce fempliccmenteconfron 
di bianchiccie,St diftinteperinterualIi,chelo veftono, 
di figura hederacea. Efcongli tra Je frondi alcuni germi 
ni, ne i quali è il Teme limile à quello dell’hedcra. Proda 
cc il fior bianco,uguale à quello delle faue, alquanto tó 
do,che quali fi diftendefopra lefrondi.E il fuo feme da 
ro,8c malageuole da fpiccare : la radice è ritóda,& grof- 
la. Nafce nei campi, & nelle ficpi,& aiiiluppafià tutte 
quelle piante,che gli fono propinque. Il feme ricolto, 
quando è ben maturo,8c fccco pofeia all’ombra, fi beue 
al pefo d’una dramma con uino quaranta giorni cótinui 
per ifminuire la milza, & tome uia il dolore : rifolue le 
lafsitudini, Scprouoca l’orina,ma dopoalfefto giorno 
fauguinofa : gioua all’afma,& al finghiozzo : accelera il 
parto. Hanno le uirtù medefime anchora le frondi : le 
.ali dicono, che beuute trentafettc giorni, fan no di- 
uentar Iterile : & che unte con olio,giouano al freddo, 
& à i tremori delle febbri periodiche. 

Chiamano uolgarmente il Periclimeno chi Matri* 
felua, chi Vincibofco,CT chi Caprifilio. Et ci coftringe à ere a 
dere, che la tiolgar nofira Matrifelua fia il Periclimeno , non 
folo il ritrouar noi in quella opinione lutti i ualentìfiimi fem * 
plicifii de i tépi nojlri ; ma il cono fiere per noi fiefii anchora , 
per le fimbianze , che ne recita Dio fior ide , che co fi fia . Per* 
cicche produce la Matrifelua il fuofufio [empiicc:fu per il qua 
le ,à due à due,per alcuni interuàUidiflinte fi ueggono le fròdi 
bedcracee,cr bianchiccio. il fiore fimile 4 quello delle faue: el 
feme d’hèdera,duro,cr malageuole da fiaccare,còmefio ne iger 
mini,che gli efeono di tra le fiòdi.Oltre à quello ritrouiamo,che'lfuofufio,il qualeprocede dalle radice,marauiglio 
famente sauiluppa attorno àgli alberi,ct àgli flerpi,per leflepi,di modo che fiejfe uolte tanto gli Siringe, che uifa 
dentro apparétifiima impresone : dal quale effetto è flato egli da alcuni chiamato Vincibofio. Ma errano ueramen 
te coloro,tra i quali ritrouo io il Ruclho,et Iacopo Manlio,che fice il Luminare maggiore àgli fiottali,che ft credo 
6o no,chi Caprifòglio,et la Matrifelua,ouero Periclimeno fieno una cofamedefima . Del quale errore è flato cagione 
M attheo Siluatico autore delle pandette.percioche chiamò egli Matrifelua il fuo caprifilio, il quale per quanto nel 
procefjoft lcg<ze,è la Pixacatha di D iofcoride,ct nò il Periclimeno,di cui particolarméte fitto il titolo di Matrifel 
Ha fice egli meni me. Del che non accorgendoli cofloro,fi fon pofeia creduti , che'l Caprifilio fìa la noftra uolgare 
1 . Vi Matrifelua, 
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Matrifelua,onero Pcrìclimcno.Vfafi còmunemetela Matrifelua negli unguenti capitaliper co fi molto Jìnguhrc 
del che apprcffo a gli antichi non ho ritrouato io fin bora memoria alcuna. L odoUa Giouanni di Vigo chirurgico fa 
mofifiimo peri'ulcere delle gambe per kauerla(fecondo eh’ ei farne)* quello effetto commendata Galeno aWviii 
delle facuità de femphei. Ma neramente nel mio Galeno non ho ritrouato io tal co fa : percioche quiui ne tratta, in 
Perielimeno < d ue [^° mot *° dicendo . Sono del Veri dimeno utili le fiondi, er parimente il frutto ; li quali fono di cofiincifhia,ey 
ferina da Ga ca ^ x naturd,cbe beuendofene troppi giorni fanno orinare ilfangue,quantunque in principio prouochino folamcn ■ 
loto. te l’orina . Vnti con olio di fuori ribaldano -.giouano a difittofi di milza , Cr d coloro che malagcuolmente rifriran 

no. La competente quantità è una dramma per uolta beuuta nel uino. Il feme è diffeccatiuo: cr però dicono alcuni, \ 
che fa diuentare /lenii coloro, che tafano. Al che fare,fecondo il parere d'altrifi ricerca il numero di trentafette 
giorni continui, come fcriffe Diofcoride. il quale dice anchora, che dopo al fcjlo giorno fa orinare l'orini [angui, 
nofa. Chiamano i Greci il Perielimeno, Xiitiia.vp.iw ; i Latini, Periclymcnum : i T edefehi , Geifzblatt : li spa » 
Nowi. gnoli , M adrefylua : i Pranceft, viniboficum . 

Del Tribolo. Cap. XVII. f 


Tribolo, « 
fua edam. 


Il tribolo è di due fpctie » vno cioè terrcrtrc, & l’altro acquatico. II terrcrtrc produce le 
fue frondi Umili àquelle della portulaca,ma piu lottili. Vannofenelcfucuiticelle per terra ; nellcqua 
li fecondo l’origine delle frondi fono le fpine rigide, & dure,d’accrbo fapore. Naìce appreflo à i fiu. 
mi,& nelle mine delle cafe. L’acquatico nafee ne ifiumi,fopra le cui acque tiene egli la chioma ,Se 
di fotto le fpine. fono le fue frondi larghe, attaccate,per lungo picciuolo : il furto è molto piu grof- 10 
fo in cima,chc in fondo ; ha alcuni capillamenti fatti à modo di fpica: il frutto è duro,come quello 
dell’altro. Sono amcnduecoftrcttiui,& refrigeratiui : & imperò s’impiaftrano utilmente fopraàtut 
te l’infiammagioni.Sanano infieme con mele l’ulcere della bocca, le putredini,le gengiue,c’lgorgoz 
zule.Sprcmefi il fucco dell’uno & dell’altro perle medicine de gli occhi. Beuefi utilmente il leme 
ucrde d’amendue per il male della pietra. Il tcrreftre tolto per bocca al pefo d’una dramma, & pari¬ 
mente impiaftrato, conferifcc particolarmente à i morii delle uipere : tolto con uino, conferire ài 
ucleni mortiferi.La decottione d’amendue fparfa per terra ammazza le pulci. In Thracia coloro,che 
habitano appreflo al fiume Strimone,ingraflano con l’herba ucrde de i triboli i caualli : & macinano 
in farina il frutto dolce, facendone pofeia il paneper loro ufo. 

TRIBOLO TERRESTRE. TRIBOLO ACQVATICO. 



Q, v A N t V n QV e follmente d 1 una frette di Tribolo terrefìre habbiafcrìtto Diofcoride ; mole nondimeno 
Tbeophrifto,chcfia egli di duefretie, cofi al v.cap.del v i .libro deU'kiftoria delle piante difendo . Ha ilTribolo in 

fi* 
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fuparticolai-itd di produrre ilfuofr ut co flinofo. del quale fi ritrovino due flette; delle quali l’una hi le /rondi 
fonditi ceci, crlaltralc produce flinofo. Sono amendue terreni, cr abondanti di [armenti. N ajce quello delle 

fondiflinofe piu tardi, crfuolft ritrouare appreffo atte [spi delle utile. U frutto del primo c fonile alfefumo : ma 
quello del piu tardino è tondo, nero, e r ferrato nelle Silique. Tutto quefto dijfo Theophratto. Quello , che con 
fremii di portulaca feriffenafeere Diojcoride,mi ricordo hausr veduto a vinegia in fui Lio apprejfo adachiefadi 
fan N 'colo • M a quello di cui è qui il ritratto, hebbi già da Pi fa dall'eccellenti fimo medico AI. Luca Gbini [empii* 
tifa peritifimo. Credefi ilRuellio, chefia il Tribolo)flinofo di Theophratto quella pianta, che uolgarmente 
chiamiamo noi Cacatreppola, per nafeere ella lungo lerius de i fiumi. Ma pernonfaperfldiche forma fufferole 
fondi di tal pianta fritta da Tbeopbraflo, cr per ueder noi, che la Cacatreppola non fa [armenti, ne produce al* 
io cunaftliqua > ove fot dentro feitie alcuno, non mi pare , che punto ni corriflorida . I no fori flenMi Sanefl condifcono 
le fue radici, togliendole per quelle deìl’lringo, ingannandoli, come dicemmo di fopra. Ma ritornando al Tri* 

bolo, dico che dell’acquatico fe ne ritroua in affai fumi, & laghi d’Italia, cr mafoime infili Al antouano, cr F cr* 
rarefe. cr non foto nafte nell'acque dolci ; ma nelle falfe anchora, come fono quelli, che fi uendono in fu le piazze 
di Vinegia chiamati marini, nati in quelle lagune circonuicine. Di quejli adunque fanno fleffb coloro , che uanno 
in pellegrinaggio, le corone de pater noftri per portare al collo, per dar piu credito alla religione, per non dire 
apocrifa. Mangiano alcuni il frutto , il quale è fonile alle caflagne , cotto fotto alla cenere calda. Fece di tutti 
i Triboli memoria Galeno att’v 11 r .deile[acuità de i [empiici, cof dicendo. Il Tribolo è compofio d’una effenza 
bumida poco frigida, crd'unafecca non mediocremente frigida. Nel terrefre fuperauna terref reità frigida, la 
quale c coftrettiua : cr nell'acquatico una acquea . E t però per l'ima cr per l’altra qualità probibifrono il generar 
fi delle infammagioni, cr il càlare de i flufi. Il frutto del tenebre,per effere compofio di parti follili, rompe bc* 
unto le pietre , che fgenerano nelle reni. Chiamano i G reci\ il Tribolo terrefre, TpiiSoKi>cyifacù<i( : cr lo ac* 

gnatico, TfiQohn SV/J'?»< ; 1 Latini l'uno, Tribulus terreftris ; cr l’altro, Tribulus aquaticus : gli Arabi, tìafach, 
C Haferk : li Spagnoli, Abroyos, cr abrolbos. 


Della Safsifragia. Cap. XVII. 


i* 


40 




*o 



La sassifraga è una pianta forcolofa.chena- 
fee tra fafsi,& in luoghi afpri, limile all’epithimo. La 
cui decottione fi bcuc utilmente fatta có uino alle feb- 
. bri,perlediftillationideU’orina,& perii finghiozzo: 
s rompe le pietre della ucfcica.,& fa crinare. 

Q v a n t v n qv e fa commumc opi mone di tutti i dot 
ti femplicifli de i tempi no fri,che nanfa quefto capitolo detta 
Saf i/ragia di Diofeoride, per non corri(fondere il vocabolo 
Latino alla Greca lingua ; nondimeno per ritrovarli egli qua/i 
netta maggior parte de i Greci eficplari di Diofeoride, nò l’ho 
io perciò voluto lafciare à dietro: cr tanto piu,che tal pianta 
chiaramente babbiamo noi in Italia,cr adoperali con no poco 
fuccejfo in ròpere le pietre, cr in provocare l’orina. Nafce in 
piu luoghi di Tofcana tra durifimifafi, con fiondi capillari : 
Cr copia grande fe ne uede nelle nojlre marime in piu aridi [co 
gli del mòte Argentalo: come è quella anchora chenafce infoi 
contado di Goritia in certi fafi lungo la riva del Lizonzo, an 
dando da Sale ano,in Canale di ròzina.Ma perche forfè potrei 
be dire alcuno, che quella non fuffe la Safiifrdgia deferittain 
quefto luogo, per non effere éttalimile all’epithimo, dico che 
non efiedo lo epithimo piata forcolofa,ma qua fi come una chio 
ma di capelli intricata, non [0 come fi gli pofla raffembrare li 
Safifragìa, offendo ella pianta foreelofa. Et però mi perfuado 
ó che diagli fa piamente rajfomigiiata nette fiondale quali fo 
no nella prefente Safifragia fonili Rime come capetti? à i quali 
fi raffembratepithimo : oueramente chefia in quefto tetto er* 
'• rote diferittura. Sono oltre à ciò altre herbe affai, che ap* 

. .. - -- „ preffo il vulgo bino nome di Saf ifragia,come il Trichomanc, 

T Munto, l’Aflleno, il Creiamo,la Tilipcndula,e la Pimpinella che puzza di becco, cr altre affai, le quali s’han• 
no acqui fato il nome di Saftfragie, per gli effetti, che fanno ette di romperete pietre dette reni, cr di provocar 
I orina. Chiamano appo do i Tedefchi Safiifrdgia bianca una piantala quale fi ritroua il mefe di Maggio in luo* 
idjaffof, <trencfofecchi,cr aflri,con foglie ttratc per terra,tonde,dentate per interno , quafi fimìli all'belerà ter* 
renre del uulgo,ma piu picciole.piu graffe,cr piu tenere. D alcui ombilieoefee il gambofittile à modo i’un giuri 
co,ma pelofo,cr detta lung hczza di un gornbitometta cui cima nafeono ifiori bianchi,i qualifrnza far feme veruno 
fo ne cafranoà terra il mefe di Giugno. Produce la radicefottilc,con alcune granella parte bianche,cr parte rof* 
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figne,groflh>cme coriandoli,alguBo amare: le quali feminandofi nafcono>come fe fufjero fernc. Le frondì cotte 
inficine con la radice,prouocano felicemente l’orina : er cacciano fuori le pietre delle reni,cr della uefdca.ll mede « 
fimo fanno quelle granella , che fanno attaccate oda radice, beendofl pefìe . Chiamano i Greci la Saftifrag^ t 
Sap'ifa.yiv ; 1 Latini , Saxifraga. 

Del Limonio. Cap. XVIIL 

Ha il limonio frondi di bietola, ma piu Iunghe,& piu fonili, al numero di dieci,&fp e {r e 
uohe di piu.E il Tuo furto diritto,& fotttile.uguale à quello del giglio,& pieno di rodo feme.al guft 0 
coftrettiuo. Quello trito,& beuuto con nino al pefo d’uno acetabolo, riftagna i flufsi dello ftoma- Io 
co>, i difenterici,& parimente i rofsi delle donne.Nafcc ne i prati,& in luoghi paludofi. 


LIMONIO. VN’ALTRO LIMONIO. 



P a R M i che chi ben confiderà il lìchen roffo delle frettarle , non pofja fe non giudicare che fla egli ò il uero 
Limonio,/} almeno una fpetie di quello. Impero decerne ben fi uedeper ilprefcnte ritratto ,fono le fue fòglie piu 
lunghe,cr pillottili di quelle della bietola, er piu di dieci : ifuBi fono fattili : il fame roffo, er coftrettiuo . nafte 
ne ì paludi, er ne 1 prati bumidi : erba le uirtù medefime(come piuuolteho Jperimentato io) che attribuiftono 
Diofcoride,er Gaietto al Limonio. Et però non m’é par fa inconueniente di porne qui il ritratto: er tanto piu,quctn 
to io fa per cofa certa ( come fi dirà nel commento della ghianda unguentaria ) che qtiefto non è il uero Beben roffo 
deferitto da gli Arabi. chiama Minio all’ vi 11. cap. del xx. libro, il Limonio Bietola faludtica : quantunque(co• 
me al proprio capitolo della Bietola fu detto difopra) affermi Galeno al fecondo delle faculti de glialimenti , contra 
di lui di non bauermai eonofaiuto alcuna Bietola j a! natica: eccetto fe già non uoleffe alcuno per quella intèndere li 
rombico.Et pero fi può concludere effere il Limonio herba per fe Beffa. Scriffene Galeno alvu. delle faculti de 
femplici,coli dicendo. Danno ilfemedel Limonio, come cofa acerba, difiuftiftomachali, er difenterici, er pari* 
mente a gli Iputì del lingue,et fh/fi muliebri. Al che fare bafta darne per uolta la ini fura d’uno acetabolo . Cbia• 
mano i Greci il Limonio, A«^«w»v : 1 Latini, Limonium, 

DclLagopo. Cap. XIX. <0 

Il lagopo beli uto nel uino rifjagna il corpo: ma doue fia la fcbbre 3 fi dà con acqua.Legafi in 
fu ] anguinaie: percioche ui proibifee 1 infiammagioni. Nafce ne i folchi de gli horti 3 & nelle biade. 

Tanto 
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Tanto brevemente del Lagopo [riffe Diofcoridefenza dare difuefattezze nota alcuna, (teucramente 
imponibile mi pare il potere determinare, quale egli fi fra tra tanta gran caterua dì [empiici, che nonfteonofeono . 
Ztperò veramente ji fognaua Mattheo Stluatico collettore delle pandette, credendoli che l Lagopo fuffe quella 
pianta , che chiamiamo noi GariophiUata : percioche quella non nafee ne ifolchi de gli horti,ma ne i monti, vinti» 
g 0 le Rude [otto alleflepi. Di quefta non rìtrouo io appreso a gli antichi memoria alcuna. Se già non fuffe ella 
forfè il Geo deferitto da Plinio al vii. capo delxxvi .libro : doue dice che il Geo è una hèrba,che produce le ra* 
dici fot tilt,nereggianti , er odorate .Mae ' ' J ’ ’ ' ‘ 

GARIOPHILLATA. 


uale beuuta per li flufi Romachali, difenterici , er muliebri, v 
per gli fruii del fangue.Con forifce à i rotti prefa per bocca,<zr 
parimente impiaftrata .Enei temperamenti fuoi calida, er fec 
ca. Del che dà manifefto indicio il guRo delle fue radici, delle 
quali e l'ufo : per ritrouarfoelle algufto aromatiche,[ittiche, 
V coRrettiue. Per le cui qualità può ella attenuare, rifoluere, 
coforignere,v confortare. Ala ritornando al primo noforo 
ragionare ,dico che uolgarmente chiamano i Tedcfchi Pie di le 
prc una certa pianta, che produce [e [ondi fomili al trifoglio, 
lunghette tifuRt fonili, tondi, er peloft-.v il fané in certe 
pannocchie picciole,mofoofe, cr lanuginofc. in cui é iter amen» 
te [acuità co(lrettiua:v però è in ufo in Germania per forbirfl 
il federe ne iflufi difenterici. Quefoa nafee tra le biade'. ma noti 
peròfo io affermare fefla ella il Lagopo legittimo di Diofcori• 
de, non ritrouando alcuno,che nefcriua l'biftoria. Del Lago* 
po [riffe una fola riga Galeno al vii .delle [acuità de [empiici, 
cofì dicendo. Ha il Lagopo [acuità di diljeccare,di modo che 
può egli beni fimo rifiagnarc i fìufìì del corpo. Chiamano i 
Greci il Lagopo , A aya-rovs ; i Latini, Lagopus. 

Del Medio. Cap. XX. 

Nasce il Medio in luoghi opachi, & faffofi. Ha 
frondi limili all’iride : il furto alto tre gombiri: i fiori 
porporei, grandi, & ritondi : il fuo feme minuto,fimi- 
Ic al carthamo: fi la radice è lunga un palmo, & grofli 
come un baftonc,d’acerbo faporc. Quefta trita in pol- 
tiere,& fatttone lettouario con me!e,& coli prefa per bocca alcuni giorni,riftagna iìfluflò rollo del- 
4° ledonne.il feme beuuto con uino,prouocai mcltrui. 


creaere per lo testimonio dell aromatico odore de i garophani, 
che teff ira dalle fue radici, che Jia ella pianta di non poco ualo* 
re. Vfanla i moderni nelle beuande delle ferite caffali, er pene* 
franti : er infondono'mchora con uerde rame il fuo fueco nelle 
fiRole maligne. Conforta odoratagli fririti , e’I cervello : 


Nasce il Medio , fecondo l'opinione <f alcuni, folamente in Media. Il che fe cofi fuffe , non ne parrebbe ma* 
rauìglia ,feài tempi no fori non (ì ritrova in Italia . R affembronlo alcuni non all'iride, ma alla feride, ciò è alla ci* 
chorea : tra li quali è il RueUio,v Marcello Fiorentino. ì quali forfè trouarono in alcuni tefli Greci [ritto atpih, 
er nonipif'hcome ancho io ritrouo in Oribaflo. Et quantunque ueramente nel mio Diofcoride, il quale è di Ram• 
pa commune ,jì legga, •’** Suoi* IptJ'i ciò è,ha le frondi fìmili aU’ iride; nondimeno in ciò poffono facilmen* 

tehauer errato gli ftampatori,pcrlamolta fomiglianza di quelle due parole. Scriffene Galeno al vii. delle fa* 
cultà de firmplici , cofì dicendo. La radice del Medio ha una temperatura contraria al feme. imperoche quella t au* 
Rera, er riftagna non folamente gli altriflufi ; ma particolarmente quelli delle donne. Del che in tuttofa il con» 
f 0 trario il [me : percioche prouoca egli i meforui.per effere compoRo di parti fonili, er bavere uirtù incifrua. Cbia 
mano i Greci il Medio , M»'JW : i Latini, Medium . 


DeirEpimedio. Cap. XXI. 

Lo F. pimedio produce il fuo fufto non troppo grande.con frondi limili aH’hedera,lequali 
fono bora dicci,&hora dodici: non produce ne feme,ne fiore. Le fue radici fonofottili, nere,dino- 
lofo odore, & al gufto feiapite. Nafee in luoghi acquaftrini. Le fue frondi trite con olio, & impia 
Arate, non lafciano crefcerc ! e mammellc.La radice prohibifee che le donne non s’ingrauidino. Le 
frondi beuute pelle al pefo di cinque dramme per cinque giorni continui nel uino, fubito dopo la 
60 purgatone de i meftrui , fanno diuentarc le donne Iterili. 
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Épimedro, & Non e ( per quanto io ho potuto iiuisttigare ) chiftppid dimojìrarne in Itali* FEpimedio.Et ptròédi 
lui diami. penfirc, che fi* egli pianta , che nafcain altri lontani jpasji ,ouero che fe pur tufce in Itali*, non /keU.i anebora 

Opinione re ? Cruenutct ^cogiutione . Quantunque [appi* io effere un medico in Italia, il quale fa non poca profcfùons nei t 
prò bau " materia de [empiici ( il nome per bora me lo taccio ) che èr nel leggere ,er nel ragionare non fi cura di pervadere 4 

chi l ode,che fia il uero Epimcdio quella piantada quale per far le fòglie triangolari,chiMuno alcuni moderni fe.n » 
plicifli Trmitas : come che ciò perfuada forfè egli à coloro, che piu danno fide alle fue [ciocche parole, che alibi* 
fioria fcrittanc da Diofcoride. Ma che fia cofa certa, che egli inganna non f blamente[e,ma anebora chi glielo ere « 
de, facilmente potranno conofccre i fuoi auditori, [e diligentemente ejfaminaranno ihifloria deliuna, cr dell’altra 
di quefte piante. Impcroche iEpimeiio apprejfo Diofcoride, è un gambo non grande,che produce dicci, oucr do • 
dici fòglie fimi li a quelle dett belerà : cr laTrinitas non produce fatto ueruno ,mafolamente fòglie, le quali arri» io 
nano il piu delle uolte al numero di uenti, e? di trenta, tutte raccolte in un cespuglio : e r efeono non da fuflo, ma 
dati itteffa radice,come quelle del pan porcino . Appo ciò la Trinitàs nel principio di primauerafa il fuo fiore ceka 
fle attaccato à fattile picciuolo ,er pofeia il feme : cr l'Epimcdio ( come fi riue Diofcoride ) non produce ne [ente,ne 
fiori. Piu oltre la T rinitas produce molte radici di non ingrato odore. cr al gutto cojirettiue, di colore bianchica 
ciò : cr r Epimedio fu la radice fonile, nera, di noto fi1 odore , c r al gufo fi:iapita. D al che fi può manifèttamnite 
conofeerc quanta grande (la la dijproportione d’amsndue qucfle piante,cr quanto [la uana l’opinione di quetto buÒ 
Epimedio femplicitta. Plinio ciò che fcriffe dell Epimedio al i x .capo del xxv 1 x .libro tolfe ( come fi usde ) tutto da Dio 

Iene » 10 ^ ; f cor ide . Il che parimente panni che faceffe Galeno alvi .libro delle [acuità de fempiici, con quette parole . l’E» 
pimedio ha uirtù di refrigerare moderatamente >cr parimente di humcttare la fua acquea humidita : cr però non 
Nomi. ba egli ucruna apparente qualità . I mpiattrato in fu le mammelle delle donne le conferva , ne le lafcia dilatare . Di'» io 
cono che beenioflfa diuentare le donne flerili. Chiamano i Greci /’ Epimedio, Empiì,iov • 1 Latini,Epimedium. 


Del Xiphio, ouero Gladiolo. 


Cap. XXII. 


Tl xiphio chiamano i Latini Gladiolo & è co 
fi (lata quella pianta chiamata dalla forma di fpada, che 
hanno le fuefrondi. Sarebbe (lata fimilc all'iride >fe le 
frondi non fuflero piu breui,& piu ftrette,appuntateì 
modo di coltello,# neruofe. Produce il furto d'un gó- 
bito : fu per il quale fono i fiori porporei,dittanti l’uno 3^ 
dallalcro,# ordinatamente compartiti.ha il feme ton¬ 
de*,Genera due radicij’una fopra 1 altra, Cianiti i pi ccio 
li bulbi. delle quali qiu.Ha c minore, che è di Torto, & 
maggiore quella/che è di fopra . Nafce per la piu parte 
neicampi. La radice,chefli di fopra,impiaftrata 
con inccnfo,& uino tira fuor del corpo i bronconi, le 
fpine,& le faette. Incorporata quefta medemna con fa¬ 
rina di loglio ,& con acqua melata rifolueipani : &pe 
rò fi mette ella in Cimili impiaftri. applicata prouocai 
meftrui. Dicono, che la radice, che nafce di fopra, 41 
bcuutacon uino rifueglia gli appetiti ucnerei : & che 
l’altra fa diuentare Iterile. Dicono ancho che quella di 
fopra data à beuere con acqua,guarifee le rotture incc 
fìinali dei fanciulli. 

Nasce il Gladiolo , 1/ qate chiamano ì Greci Xiphio « 
abondantemente per tutta Tofcana ne i campi tra le biade : cr 
chiamanfi uolgarmente i fuoi fiori Monacuccie . Le fronti fono 
affai piu corte , er piu flrettedi quette dell'iride ,uenofc>0‘ 
appuntate . ìl fuflo è alto ungombito : nel quale ordinatamene 
tc fi ueggonòi fiori porporei 3 lontani l'uno dalTaltro di pari 
fratto , lt quali nelle fattezze , cr figura loro molto fi rajfem* 
brano a quelli dell'iride ; come che affai piu piccioli fieno , cr 
i un fai colore. Generano quelli nel maturarfi il feme tondo>come dice Diofcoride . Sono le radici doppie , riton* 
de , comprese come fufaiuoli , bianche , e 7 bulbofe , l'uno, fopra l'altra , ricoperte da un inuoglio fimile a quello » 
cheftuede nette radici del zaffarono- Oltre a do,quantunque forma Diofcoride > che la radice di fopra fìamaggio* 
re di quello dì fotto ; nientedimeno in quello , che nafce in Italia 9 fe ne uede il piu delle uolte il contrario . Difcor* 
da llnfloria , che ne fcriue Plinio da quella , che ne recita Diofcoride : per cloche tutfccre ilGladioIo nelle campa* 
gne dice Diofcoride , cr Plinio affermò riVrow^r/? ne i luoghi acquaftrini , cr paludofi Alche mi dà facilmente di 
Gladiolo credere 7 che per il fuo Gladiolo intendefife Plinio quello , che uolgarmente fi prende per f Acoro . Scriffe del 

L ncto da Ga Xiphio Galeno ali' v 111. delle [acuità de [empiici , cofì dicendo . La radice dd Xiphio , cr quella mafiime > che e 
Jcoo, nc n d p drte Jj Copra , ho uirtù attrattila , digefliua , cr diffeccatiua . Chiamano i Greci il Gladiolo Zìpov : i La * 

tini * Ghdiolus :gli Arabici , K afrfion: i Tedefcht , Schuucrtd : i F ratictfi ? Glais > cr GlaiteL 



Dello 
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Dello Sparganio. Cap. XXIII. 



Ha lo s p a rg a n i o frondi limili al gladiolo, 
ma piu (frette,& piu inchinate à terra.produce nella ci* 
ma del furto certe pilule, nelle quali è dentro ilfuo fe- 
me.Beuonfi la radice,e ’1 Teme per li mori?de i ferpenti. 

Credesi il R ucUio che quella pianta (ìa il aero Spar * 
ganio,che chiamano i piu uolgari femplicifli Spaiala fètida : no 
accorgendofì,che quejla come fi dirà nel feguente dtfeorfo, non 
i altro che il xiriie defaitto da Diofcoride. Et però none in 
quejìo faccettare l’opinione del Rutili 0, quantunque altrimen 
ti dottifiimo.lmperocbela Spatulafètidacofìchiamata dalfuo 
noiofo odore, produce le f rondi piu lunghe, cr piu larghe del 
gladiohidritte cr non inchinate à terra. Appo ciò lo Sparga• 
nio produce nelle fommttà defufli alcunepilule,in cuiedentro 
il fernet cr la Spatula fètida produce alcuni follicoli riquadrati, 
cr lunghi quattro dita . Defcriue Matcheo Siluatico la Spatu 
la fètida d’autorità di Paolo E gineta : il che penfo, che piu pre 
fio fi fognaffe egli, quando con tanta diligenza compilaua le fue 
pàdette. Fano dalla Spatula fètida alcuni il fucco, cr ufanlo per 
la rogna,cr per le uolat iche. Ma per ritornare allo Spargdnio, 
dico,che’l uero ho piu uolte ueduto in terra di Roma alla Tol» 
fa,\oue fifabrica F diurne di rocca à piede di mòte Roncone, oue 
nafte con frondi piu frette del gladiolo : cr produce nella ci• 
ma del fulto alcune pilule uerdi, quafi fìmili à quelle del piata• 
no,doue è di dentro riferrato il fané . Scriffe breuif imamente 
deBo Sparganio Galeno ufl’v m. delle facultà de i femplici, 
cofì dicendo. Lo Sparganio è anchora egli diffeccatiuo. chta «=• 
inano ì Greci lo sparganio , 2 nityanm : 1 Latini, Sparga• 
mm : gli Arabi, Safarhe ramon . 

DelXiride. Cap. XXIIII. 



Il xiride ha (fondi limili all’iride,ma piu larghe, 
& piu appuntate in cima ; dal mezo dcHe quali erte il fu 
rto affai groffo,alto un gombito,da! quale pendono al¬ 
cune filique triangolari : nelle quali è il fuo fiore porpo 
reo,Si nel mezo rofsigoo .ha il Teme nei follicoli limili 
alle faue, tondo, roffo, & acuto. la radice è lunga, no- 
dofa, di rodo colore.La quale è vtile alle ferite della te 
fta.& alle rotture deU’ofTà.Impiaftrata quertamedefima 
con la terza parte di fior di rame,& con la quinta di cen 
taurea maggiore,& mele,caua tutti i bronconi,& le faec 
te che fono fitte nella carne fenzà dolore alcuno . Im- 
piartrata con aceto, fana i tumori, & tutte l’infiamma* 
gioni. Beuefi trita con fapa allo fpafimo,alIc rotture, al 
lefciatiche,alledirtilIationi deN’orina,&al Buffo del 
corpo. 11 Teme beuuto alpefoditre oboli nel uino, è 
uaJorofifsimo àprouocarel’orina; & nell’aceto * à fini- 
nuirc la milza. 

Nasce il x iride in piu, CT diuerfl luoghi f Italia, cr 
mafimamente in Tofcana,contutte quelle particularitd,chegli 
defcriue D iofeoride, Chiamanlo uolgarmente Spatula fètida: 
imperoche fregate le fue frondi con mano lafciano un odore af» 
faifaftidiofo . Sono alcuni,che ne fremono il fucco, cr ufanlo 
per la rogna ,c r per le uolatiche. Di queho fcriue Galeno 
aU’v rii .delle facultà de i femplici, cofì dicendo. E il Xiride 
comporto di fottili parti ; ha uirtù attrattiua,digefìiua, cr difr 
fece attua : cr queho non folamentejìritroua nella radice ; ma 
molto piu anchora nel femé,il quale può ualorofamentefare ori 

n*re,& 


Sparganio , 
& fiu edam. 

Errore del 
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Errore del 
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Nomi. 
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ANCHVSA PRIMA. 


ture, ny future le durezze della milza. Chiamano i Q rec i y 
XiriJe , Zvpt f : i Latini&yris : gli Ar*l>i,Caforas : il univo 
Spatula fetidati Tedefehi, Vuanddeufz:li Spagnolismo 
ftadanxl : i francefl, Glaicul fauuage. 

Dell’Anchuià. Cap. XXV. 

La a n c h v s Ajla quale chiamano alcuni calica 
& onoc!ea,ha le frondi limili alla lattuca, appuntatein 
cima, hirfute, afpre, nere, copiofc, fparfe per tutto ap¬ 
pretta alla radice per terra, & fpinofe.la fua radiceè 
grolla un dito,la quale toccandoli al tempo della ft ate 
imbratta le mani di fanguigno colore. nafce in Iuoshi 
grafsi. Ha la fua radice uirtù colhettiua. quella cotta 
có olio,& cera gioua alle cotture del fuoco,& all'ilice- 
re uecchie.Sana impiaftrata con polcta il fuoco facro, 

& con aceto uitilagini,& lalcabbia : applicata di fotto, 
fa partorire.Dafsi utilmcte la fua decottione al traboc 
co di fiele,à i difetti delle reni,& della milza, al che do- 
uefia la febbre,(i dà con acqua melata.Le frondi beuu 10 
te conuino riftagnano il corpo. Vfano i profumicrila 
fua radice per ifpefsire i loro unguenti. 

Della feconda Anchulà. Cap. XXVI. 

E vna altra Anchufa chiamata da alcuni alcibia- 

dio,& da altri onochile,differente dalla prima, perha- 
uere elldfolaméte le frondi minori,ma della medclimà 
afprczza.tano i tuoi rami tattili : ne i quali è il fiore di 
colore porporeo, che s’inchina al rofsigno. Le radi- ^ 
ci file tari lunghe, & rolfeggianti, dalle quali al tempo 


AN'CHV’jLA SECONDA. 
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Jcllamctitura dolila un liquore fanguineo.Nafce in luoghi magri, & arenofi. Le frondi,& lera- 
^ ,CI fu . e ma T^ t *’ bcui £ e,& al!cgate,giouano a morfi de uelenofi animali, & fpetialmente delle uipe- 
fe : & impero fi dice, che mafticando alcuno le fue frondi, & fputandole pofeia in faccia d’uno ani¬ 
male uelcnolo, lubito 1 ammazza, r 


Della terza Anchuià. Cap. XXVII. 

Laanchvja della terra fpctie è limile alla precedente : ha il feme rofsigno, & minore. Q uc- 
fto manicato, & Iputato in bocca delle fcrpi,Ie ammazza. Beuendofi della Tua radice il pefo d’uno a- 
IO cctabolo con hiliopo > & nalcunio,caccia fuori del corpo i uermini larghi* 


TR f. sono ledette dell kncbufa,cbe nel prefentc luogo neferine Diofcoride. quantunque appreffo ÙPlì* Anchufe 8r 
rtod x x.er xx i. cap. del xxii.lt bro, fe ne ritroui anchora una quarta fretie, la quale chiama egli Anchufa loro effarà. 
ftlfa, molto fìmile a quella della prima fretie : come che fra però ella piu b irfuta, piu lanuginofa, er manco grolfa: 
tr tubbia le pondi piufottili,& piu languide deU'altra . Quefta quarta fpetie uer amente non ho ueduta io,ma ben 
le altre tre in piu, e r diuerji luoghi d’Italia, e r cauatone il pacco rubicondo dalle radici loro al tempo della fiate, 
producono tutte t fiori quajì per tutto tlfufto y cbe nel chiaro porporeggiano,,non guari dipintili nella forma loro da 
quelli detta volgare buglojja, come che alquanto piu ropigni , er piuaperti. Commemorò Galeno al vi. delle , Anchufe 
[acuita de fempiici, tra le fretie delle Anchufe anchora la Licopfide , della quale fi dirà nelfeguente capitolo, cefi [ cr,tte d ‘ Ga 
»o dicendo. Le Anchufe fono di quattro fpetie ; ma non però hanno elle una uirtii medefìma . Imperoche quella, che 
chiamano Qnoclea, ha la radice molto refrigerativa , er diffeccatiua, coftrettiua, er amaretta, atta ueramentc ì 
condenjare t corpi, eyad estenuarli alquanto , er parimente ad adergere la ckolera. Ma nelle frondi non è tanta 
mm, quanta nella radice, quantunque anchora effe disecchino, er conftringatio. Quella, che chiamano Licopfi* 
de, refrigera ancb ella , er diffecca » er molto piu costringe la fra radice di quella della O noclea. Ma la Oitoclea è 
piu calda, cr piu meiicamentofa. Imperoche ha un pochette piu dell’acuto algufto . Piu calida di quella è la mino* 
re, piu amara, er pi» medicamentofa. E fiato detto difopra, che la qualità acerba mefcolata con l’amaritudine 
può facilmente operare tutte le cofe predette : er per ó è ella utile al trabocco di fiele,alle malattìe delle reni, crii 
difittofdi milza. Erefrigeratiua: cr imperò applicata con polenta gioua aKerijipde. E oltre à ciò aflerfìua 
non folmente bauutd^ ma auchoru applicata di fuori : cr però fatta ella le uitìliginhzr la rognaccia coti laceto, le 
5 ° quali operationi tutte jono della radice . Imperoche le frondi fono affai meno ualorofe , quantunque elle non fieno 
pero pnue di uirtu fece* coftrettiua* Il che ne dimofira il fanare, che fanno elle de iflufii, quando (ìbcuono 
con uino. Quella , che fi adihnanda Licopfide ,fì conuiene nel modo medefimo aU'erifìpele , cr hanno le fue radici 
meu ptucojtrettìuadellaOnoelca . Q ueUa y chechiamanoOnochileAIctbidde,ha uirtupiumedicata ipercioche 
tu. i gujtarid c ella molto piu acuta } cr gìoua affai beuuta > cr impiaflrata a coloro , che fono {iati mordutì dalle ui* 
pere . La quarta finalmente , la quale è picchia , cr priua di cognome , e fìmile aU'Alcibiade , ma ueramente pi* 
mar^zr più medicamentofa .cr perde ella conueneuoìe per li uermini larghi del corpo , quando fì beue con hifr 
fopo, cr na^urtio al pefo (furto acetabolo • Chiamano i Greci l t Anchufx>A*yx9v<r& ; i Latini » A tic bufa * i Tede* 
febt t Kodt ocbjcn zMng : li Spagnoli Soagcm : i Fmcefi,Orch<mette . 


Nomi. ] 


Della Licopfide. Cap. XXVIII. 

L a tICOPsiDE, la quale e anchora da alcuni chiamata anchulà, produce le frondi piu Iun - 
ghe della lattuca.piu afpre,piu larghe,& piu grolle,le quali appreflo alla radice rieaggiono ucrfo ter¬ 
ra. Il cui fulio è lungojdiritto, ruuido,& hirfuto : dal quale nafeono aflai ramufcelli pclotl, di lun¬ 
ghezza d’un gombito. Produce il fiore picciolo,& porporeggiarne: la radice nel colore rofleggia , 
& nel fapore è coftrettiua.nafce nelle campagne.La radice impiaftrata con olio, medica alle ferite: 
& con farina d’orzo,al fuoco facro. Vnta con olio fa fudarc. 


io n R E ® E A E * 10 C come uer mente fi crede anchora il R uetlìo , cr parimente il Tuchflo ) che [òffe la Lieo• Licopfide. & 
1 pitie queUduolgarifiima punta, che prendono gli frenali uniuerfalmente per tutta Italiaperla Cinoglojfit]fela fuaeffam- 
radice frafujfe roffr,w non bianca : le frondi affire, cr non lifeie, piegate a terra , cr non diritte : er il Fufto ru• 
nido, cr non morbido ; er fe Plinio non me ne dimoflraffe anchora apertamente il contrario . Ma il uedere io, che 
Plinio all’x i .capo delxxvi i .libro trattò particolarmente detta Licopfide, er di quefla frette di Cinorlolfa al* 0 P in, ' one 
Iviii -.del xxv .parimente per particolàre bifìoria; fon corretto a tener diuerfa opinione. Piu toflo mimouoì t "° n lccetu " 
credtrecbcfìa la Licopfide unapianta molto fìmile aìUanchufa, er impero commemorata da Galeno, cr da Aedo 
tra le Anchufe, come nel capicolo precedente dicemmo .lobo piu tutte ueduta una pianta nette campagne ne i ter* 
rem magri, tanto fìmile all'anchu fa, che appena fìdifcerneua da effa . Maperchepiualtroue ,che in quefloluogo 
frra conueneuoìe di dichiarare qual fìa la uera Cinogloffa, er/c per Cinoglojfa fi poffa prendere quella, che uolgar• 
tù f 11 * 5 P ro P r ‘° ^olofuo nel proceffo di queflo libro lafcieremo à dirne àfodisfattione di ciafrwio . Cre* Licopfide 

jee adunque (diceua Plinto ) la Licopfide confrondipiu lunghe, er piu groffe della lattuca. Produce ilfufto luti* ferite* da Pu. 
g° con molti birfuti ramufretti, dt'frngkezza d’un gombito : er il fiore picciolo, cr porporco. N afre nelle cani* 
t*&ne . la Licopfide chiamano i Greci, : ì Latini, Lycopfls. N 0IJ i 


Dell’Echio 
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DeH’Echio. 


Echio, 8c fua 
hilìoria. 



Cap. XXIX. 

Lo echio, ilquale chiamano alcuni Alcibiadi*}, 
ha Iefrondi lunghe, hirfute, alquanto fotti li, & limili ì 
quelle della anchufa,ma minori,roflettc,grafie ,Se fpino- 
lette. Ha molti, & fottili ramufcelli : & da ogni parte di 
quelli fono alcune frondicclle aperte,pennate,& rofleg. 
gianti, le quali tanto fono piu minute, quanto fono nel 
piu alto del fufto. Produce i fiori porporei apprefib alle 10 
frondi : da i quali fi genera pòfeia il feme limile di forma 
à i capi delle uipere. E la fua radice neregna,& men grof 
fad’undito. Laqualebeuutaconuino,non folamente 
guarifee coloro, che fono flati morduti da i ferpenti; 
ma nó lafcia mordere,chi prima fe la beue. li che parimé 
te fanno le frondi, e ’1 feme. Mitiga l’echio il dolore dei 
lombi : & beuuto nel uino, oucro in altre bcuande , ge¬ 
nera latte affai nelle mammelle. 


Errore di Pii 
nio. 


Nomi. 


L’fchio (fecondo che rifirifee N leandro ncUetheria » l ° 
che ) è fiato cofl chiamato per kauere.eglì il feme fimileài copi 
delle uipere , er e)fere ualorofo medicamento a i mor/i di quelle : 
imper oche fin Greco non uuol dire altro , cheuipera . E of« 

tre d quejio , fecondo che pure rifirifee egli, flato chiamato an* 
chora Alcibiaco. Imperoche dormendo un giorno fopra una a « 
ia un certo huomo chiamato Alcibo, er quiui efjindo egli mor« 
dutodaunauiperafottoun ginocchio fuegliato dal dolore,& 
conofcendofieffere fiato ferito dal uelcncflfiimo animale, tolfe 
per bocca il fucco dell’Echio , er mejfe Therba , da cui l’haueua 
egli (premuto, in fu la morfura,ar cofl fu liberato dal ueleno. 3 ° 
dal che fu pofeia l’Echio cognominato Alcibiaco, per effere effo 
A Icibio flato il primo,che dimoftraffe quantofuffe ualorofo fE« 
thio ài morfìdeiferpenti . N umenio antichifiimofcrittorerifirifee , ritrouarjì dell’Echio duefpetie. delle qua• 
li dice chiamarjì il minore Ocimoide, per hauer frondi fìmili al bafìlico : er l’altro , il qual produce le frondi Jpi• 
nofe > nominarli priuatamente Echio. Del che pare far fide Diofcoride, per hauer fubito [otto al\capitolo defl’E» 
chio meffo {Ocimoide . Alludeà tal fentenza parimente Plinio al i x. capo del xxv.libro, cefi dicendo. i/tf* 
chio è di due fpetie : uno ciò è, che crefce con frondi fìmili al pulegio : er l’altro, che le produce con una certa la* 
nugine fpinofa, nel quale fono certi piccioli capi fìmili à quelli delle uipere. Ma non però per quello feppe egli, 
cbel'Alcibofuffeilmedeflmo,cbel’Echio:perciochealv.capodelxxvu.libro affermónon fapere, che cofi 
fi fuffe l'Alcibio , per non bauerne trouata bifloria da fcrittore alcuno. Il che dimofira, che non hauejfe egli ueiu* 1 ® 
to N leandro, Cr Diofcoride diligentemente. Oltre à ciò non è picchia marauiglia il penfare, che la fagaciflima 
natura habbia prodotto l’Echio con tefle di uipcra, notificando cofi à gli buomini , de i quali è ella amoreuolifiim 
protettrice ,e)fercotal pianta ualorofo rimedio ài morfì di cofi uelenojì, er mortiferi ammali . Ho quejla pianta 
piu uolte ueduta io, er ricottone il femefuo uiperino in Tofcana , er in fui territorio di Trento,w del contado di 
Geritia. E pianta molto fìmile aU’anchufa minore , er molti la chiamano Bugloffa faluatica. Produce i fiori , che 
nel roffo porporeggiano da mezo il fufto fino alla cima tra picciole frondi : e'I feme nero, er minuto, fìmile alle te* 
fte delle uipere. Dell'Echio non ritrouo io, che facefje mentione alcuna Galeno ne i libri,che fcriffe delle facilità de 
i[empiici . quantunque Paolo Egineta lo fcriuefje egli, imitando Diofcoride. L'Echio chiamano i Greci, E *yw: 
iLatini, Ecbium: i Tedefcbi , VuUd ochfenz zung: li Spagnoli , Y erua della biuora:i Trancefl, Buglofft 
famage. 5 ° 


DeH’Ocimoide, ciò è,Bafìlico faluatico. Cap. XXX. 

Lo ocimoide, il qual chiamano alcuni phileterio, produce le frondi limili al bafìlico, &i 
rami hirfuti,alti una fpanname i quali fi generano le filique, fìmili à quelle del iufquiamo, piene d'un 
feme nero,limile à quello del melanthio. Quella beuuta nel uino ha uirtù contra à i morii delle ui- 
pere,& d’ogni altro uelenofo ferpente. Dafsi nelle fciatiche con mirrha,meie,uino, & pepe. La fua 
radice è fottile,& di niuno ualore. | 

Ocimoide,& Nasci// Bafìlico faluatico copiofamente in ogni luogo d’Italia , cr mafiime tra le biade con frondi fìmili d i 9 

fua ellami. domeflico : rami hirfuti, riquadrati, er piu alti d’un palmo : nelle cui fommità nafeono ifiori bianchi , er qualche 

uolta rofii porporeggiatiti > i quali fi tacque Diofcoride : er dopo quelli ui fi ritrouano alcuni uafetti fìmili à quell* 

del 

























J9 


1 » 


4° 


jo 


Nel quarto Jib.diDiofcoride. jiy 



del iufquiamojentati per intorno nella bocca ; dentro à i qua» 
hflritroua un fané nero , quaft/imile a quello del melantbio. 
Ricolgonft quejli uajetti coli fatti dalia natura, quando jon fec 
i hi , da i nojtri fanciulli di Tofcana. imperoebe, quando fono 
uacui di feme, foffiandouifi dentro con le labbufuffdiano acu• 
tifimamente, fece dcll’Ocimoide memoria N leandro nellefuc 
theriaebe tra le frette deU'Echio,ccji dicendo. L'echio è di due 
forti '■ uno, che produce le fòglie frino fe fintili aWancbufa : cr 
l’altro minori , fiore porporeo, crfufto lanuginefo, con capi 
fimih à quelli delleuipere . Scriffe deU'Ocimotdc Galeno alla 
fine delTv in. libro delle facuità dei femplici, cofi dicendo. 
La radice deli’Ocimoide, il quale alcuni chiamano philitcrio, 
c del tutto inutile : quantunque il feme fìa compojlo di parti 
fottili, v diffeccbi fenza mordacità alcuna. Chiamano i 
Greci C Ocimoide, Ci’kv (unite ; i Latini, Ocymoides, cr O» 
cymaftrum: li Spagnoli,Albabaqua monte fina ; i Frane e fi,Va» 
filic fruuage . 

DeirErino, ciò è, Bafilico acquatico. 
Cap. XXXI. 

Nasce l’Erino appreflo alle fonti,& à riui dell’ac 
que.có tródi minori del bafilico,& intagliate in cima. 
Produce cinque, ouero Tei furti, alti una fpanna: il fior 
bianco,& il feme nero, picciolo,& acerbo, Lefrondi, 
e ’1 furto fon pieni di liquore, limile al latte. LI feme toi 
to al pefo di due dramme, & incorporato con quattro 
ciathi di mcle.riftagna ungendotene i flufsi.chelccndo 
no à gli occhi. Il fucco diftillato nelle orecchie confo! 
pho,& nitro,mitiga i dolori di quelle, 

Qj antvnq.vi /1 ritrouino affai tcfli di D iofccride 
Greci, ne i quali non fi legge , ebe produca l’Erino alcun fucco 
Utticinofo;mentcdimeno fe ne ritrouano alcuni,oue fi legge a• 
pertamente il contrario-, à i quali per buone ragioni parmi,cbe 
piu ueramente fi debbia credere. P crcioche quella tal piata ap 
preffo à i riui delle acque ho piu uolte ricolta io, er ricoglicdo 
la imbrattatomi le mani del fro latte. Et perde anchora fine» 
de,che Plinio al vii .cap.del x x 1 11 .libro [crine ejfer l’Erino 
pianta latticinofa , cofi dicendo. L’herba, la quale chiamano i 
Greci Erino,é da effere cómemorata in quefto luogo per lagen 
tilitd fra. C refee adunque eUa all'altezza d’un palmo, er prò 
duce cinque fufli fimili al bafilico,il fior biàco,c’l feme nero, et 
piccioloiìl qual trito con mele,ua!e aUe caligini degli occhi E 
abondante di molto latte, er dolce . L ’herba c ueramente utilif 
fima 4 ì dolori delle orecchie,con alquanto di nitro: er le fion* 
di uagliono contra a i ueleni. Del che non fece mentione Dio- 
fronde,come che Meandro lo commemoraffe À tale effetto nel 
iberiche. Chiama Galeno quella pianta Echino,cr non Eri 
no. 1 1 che non è marauiglia : percioche in alcuni antichi Dio• 
fi legge parimente EchinoJi cui alvi, dellefaculta de 
femplici, cofi effo Galeno diceua. Il feme deU’herba Echino è 
acerbo : er imperò è egli ripercufiuo, er diffeccatiuo. Vfrfiì 
fiufii de gli occhi,cr parimente delle orecchie. L’Erino dia• 
i Greci , È’fivtt: i latini, Erinum > er Ocymum aquati• 
cwn: li Spagnoli , B afilgo ielhagoa . 

Della Gramigna. Cap. XXXII. 

La gramigna va lerpedo per terra, có nodo 
fi farmenti:da i quali fi fpargono aflai dolci radici,& pa 
rimente nodofe. Produce le frondi dure, come le fuf- 
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fero d’una picciola canoajarghe, & in cima appuntate » 
delle quali fi pafcono i buoi, & l’altro bcftiamc. La radi 
ce trita, Se impiagata,confolida le ferite. La decozio¬ 
ne fuabeuuta,gióuaai dolori delle budella,&all’orira 

ritenuta, & rompe le pietre della uefcica. 

Della Gramigna canaria. Cap.XXXIlI. 

La gramigna cannaria è molto maggiore del 
la precedente,la quale (fecondo che fi dice) ammazza il ** 
beftiame,chela mangia:& fpetialmentc quella, che na- 
fee in Babilonia apprefTo alle Brade. 

Della Gramigna di Parnalb. 

Cap. XXXI1II. 

L a gramigna, la quale nafee nel monte Parnafo, 
è molto piu ramufculofa dell’altrc- Produce le frondi li 
miH airhedcraùl fiore bianco,& odorato; il feme piccio 
Jo,& utile.Producecinquejouerofei radici,groflfeun 10 
dito, bianche tenere,& molto dolci. Il cui fucco quan¬ 
do fi cuoce con la equal patte di mele, & di uino, & J a 
metà di mirrila,* ui s’eggiugne la terza parte di pcpe,& 
d’incenfo,diucnta ottima medicina de gli occhi;madcb 
befi pofeia ferbare in un uafo di rame. La decozione 
delle radici giona à quel medefimo, che Therba.J] feme 
prouoca ualorofamcnte Torma : nfiagna i ucmiti,&i 
tìufsi del corpo . La Gramigna, che nafee in Cilicia, la 
qual chiamano gli ^abitatori Cinna, infiamma i buoi, 
che la frequentano di mangiare quando c ucrde. i? 

Gramigne,* Sono le Gramigne di piu , c r diucrfefpctie: percioche oltre a quelle tre commemorate da Diofcoride,nc 
lero ciTain. commemorò Plinio tre altre Jfetie di/pinofe al x ix,capitolo del xxmi .libro ,cofl dicendo. La Gramignac 
tra ì herbe uolgarifiim* punta : la quale fe ne ua ferpendo per terra,con i (amenti tutti pieni di nodi, da i quali>(? 
parimente dalle cime (farge ella moue radici „ Le cui}rondi in tutto il rcHo del mondo fono fottili, er aculei 
follmente nel monte Parnafo fi ritrouano eUeftmiliaU’hederc , er folte : tra le quali è il fiore bianco, er odorato . 

Non è al bcStiame alcuna altra herba piu grata di quefla tanto dico uerde,quanto fecca nel fieno . Pcliaft bagnata pri 
ma con acqua . Dicono,che ilfucco fi caua da quella di Parnafo , per effer molto copiofa ahunwre. E egli uermen* 
te alguflo dolcetti; cambio delquale in ogni altro luogo del mondo $'ufa per confolidare le feritela fua decozione . 

II che fa anchor l herba pefla , er impiantata : intperoche dia le preferua dalle infiammagioni. Aggiungono alcuni ^ 
alla fua decornane uino , e r mele , er ui pongono tre parti di pepe,d'incenfo, er di mirrha,ZT cuocono pofeia tutte 
quelle cofe in un uafo di rame per il dolore de i denti , er macole de gli occhi . Cotta la radice nel uino, medica i do* 
ìorideUt budella, er confirifce all'or ina ritenuta,?? all'ulcere della uefcica, irrompe lepietre . 1 / feme prouoca 
ualorofamtnte l'orina, er njlagna i uomitì, cr iflufii di corpo. Quella, che ha ne i fuoi jarmcntifette internodij , 
è efficacifiima per li dolori del capo, legatauifufo . A leuni ne fcriuono treffetie di ffinofa 3 per bauere ella nella forn 
miti de fufit cinque appuntate dita, le quali fi metterlo fu per il nafo per farne ufcireilfxngue, er quella (fette 
chiamano costoro Dattilo . Valtra fate fiondi filmili al fempveuiuo,crufanladi mettere con grafeia ncllccre* 
fcenze deUa cirne delle dita * anici pterigi . La terza, la quale è picciolina, nafte ne i tetti , er nelle mura degli 
edificij . er quella c ulceratiua, er imperò firma applicata la malignità dell 9 ulcere corrofiue : ma meffa intorno al* 
la tcfla riflagna il (angue del nafo . Q ueflo tutto f:riffe Plinio delle Gramigne . Ef però fi può ageuolmente dtfctr* 
nere, che quella di Babilonia , er del monte Parnafo non nafeono a noi . quantunque abondantifiima ne fia la cova* 
tnune , e? pi» uolgare della prima ffietic : er parimente quella , che produce nella fommità de i fulli quelle cinque 
dita, che fi mettono nel nafo a prouocare il fangue , la quale chiamiamo noi in Tofcana Sanguinella, er altri la chi ** 
mano Capriola, come dicemmo difopra trattando del Coronopo . Non e da preflarfide all'opinione defKueUio, 
ncdelLconiceno y che(ìa quella il Coronopo fcritto t da Diofcoride: del quale particolarmente firiffe P linioi 
Gramigne x i x. cap. delxx 11. libro . Scrijfe delle Grmigne Galeno alvi . delle facuita de i femplici , cofl dicendo . 
Tenue da r a Mangiaufi le radici della Gramigna, doue fintrouino tenere : percioche pojfeggono una certa dolcezza * come 
(facqua , la quale hafinfe alquanto dell acuto, er delTaccrbo. E quefla herba al gufo uer amente acquea . dal 
che fi può ageuolmente giudicare effere la fua radice alquantofrigida , er fecca : er imperò può ella confolidare le 
ferite fanguitiofe frefiche. Ma II herba impiafirata non in fiigidifee troppo , per effere ella mediocremente hu* 

mida , er fecca. Oltre a queflo la fottilità , er mordacità, che fi ritroua effere nella radice, c neramente poca t 
benché foglia qualche uolta la fua decottionc bcuuta rompere le pietre • Il feme dcU’Htu idi poco ualorc, ma 

quello 
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mcU» di dùPamafoprouoca l’orina , e r rijlagna i fluiti flomochali, cr del corpo. E dtffeccatiuo , alfapore 

IccrbettotCT di fonili parti comporto , La Gramigna chiamino i Greci , ; i Latini , Gramm'.gli Ara » 

ti , Vagati , N egen , T bel , Ke/, Negl/, cr Negli* ; i Tcdefchi , Grafr : li Spagno/i> Grama, cr Gramenba : t 
frattctjì 9 IDent de chiett ■ 

Della Siderite. Cap. XXXV. 

siderite» la quale chiamano alcuni Heraclea, produce le (rondi piu lunghe del marro 
tio, aliai limili nella forma loro à quelle della quercia » ouero della falda » quantunque di quelle mi. 
10 nori,& afprc. Produce i furti quadri,alti un palmo, & anchora maggiore,non ingrati al gufto, con al* 
quanto di coftrettiuo fapore : fu per li quali per didimi interualli ( come fi uede nel marrobio) fono 
alcune rotelle : nelle quali c il feme nero. nafee in luoghi (àfiofì. Le frondi hanno uirtù di confolida* 
jk le ferite,fenza lafciarui nafeere infiammagioni. 

Di vna altra Siderite. Cap. XXXVI. 

£ vna altra Siderite, che crefce con rami alti due gombiti,& fottili.lc cui molte frondi fo 
no limili à quelle della felce,per tutto intagliate ncU’ertremità loro,& attaccate per lungo picciuolo. 
Efcono dalla fuperiore concauità delle fueali alcuni ramufcelli lunghi,& lottili : nelle cui fommità è 
10 un bottone iitondo,& afpro;ne! quale è dentro il feme,limile à quello delle bietole, quantunque piu 
tondo,& piu duro. La cui uirtù,9t parimente delle frondi,è di faldare le ferite frefehe. 


Della terza Siderite. Cap. XXXVII. 

Dicono edere una altra Siderite,la quale parimente chiama C rateua Heraclea,che nafee nelle 
mura,neilemacie, & nelleuigne.’le cuinumcrofc frondi procedono dalla radice,& fi raflembranoà 
quelle del coriandro. I furti fono alti una fpanna, lifei,teneri,& d’un colore,che nel rollo biancheg- 

! >ia. Il fiore e rollo,picciolo,uifcofo,& amaro. Ha quella uirtù di confolidare ogni ferita (idea 
anguinofa. 
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le ji dir a nel feguente capitolo, ntrouoio commemorarti 
Diofcoride. delle quali fe ben difiigiù non hauer potuto anch 
ra uedere quelli detta fecondacene ; botta nòdimeno dipoi L 
unti dall'eccettentif imo medico, er femplicifta r«rifinì o m 
Luca Ghini. Al a le altre due ho piu tiolte uedute,cr ricolte nel 
la natte Anania dcllaguridittione di Trento,^ in altri luoghi 
Ne /1 marauigli alcuno,cbe cojì uariaffe Biofrondenello ferii 
ucrc le fròdi di quella prima faetiefacèdole bora fìmili Jquel 
le debmarrobto, bora à quelle della quercia , er bora a qti t g. « o 
della faluia. Impcrocbe la firma della lunghezza loro r come 
di fiondi di faluia : lafipcrficie birfuta , er bianchiccia, conte 
di marrùbio : er l'intaglio d’intorno,come dì quercia,à cuip 0 
feia s aggiungono tutte l’altre note,che fe le danno. E t però 
nonmi pare,cbe pitto fi rifiutigli alla Siderite detta prima fa e 
tie quella, che in pittura ne dimostra il Fuchflo,nel fio dottifi 
fimo commentario delibi fi or la delle piante. per uedcrfl quiui 
chiaramente oltre al nonhaucre ella fiondi, nefuftfihelecor 
ridondano; produrre i fiori falcati nelle cime de i fiiftficr m 
fu per lofujlo,come fa il marrobio . 1 / R uettiopoi dice, chela 10 
chiamano alcuni herba Giudaica. Mafe intende egli diqucUt, 
che fcriue Auicenna nel 1 1 .libro, non può in modo alcuno efi 

, • - • ferefcufatod’errore.percioche Auicenna no intende altro per 

i herba Giudaica,che terno. Herba Giudaica, er parimente Pagami chiamano alcuni quella, che uolgannentc 

chiamano virga aurea, il cui filo èroffo , alto due gombiti, er qualche uolta maggiore ,luctdo,eylifcio: fi 
per lo quale produce ella le fiondi oliuafiper intorno minutifimamente dentate, er lifeie nella loro fiperfiriè .1 
fiori produce netta fommità delfifìofaicaiifnon fintili à quelli della camamitta, come ne i faci herbarij la dipinteti 
tuchfto.) d aureo colore : i quali nel maturar fi fi cotmertifeono tn legger tfima pwtfa&fe ne uolano aWaria-Vlm 
la i chirurgici Tedefcbi nelle beuande dette finte interiori, er dette fifiole, er parimente ne gli unguenti : impero . 
clie(fecondo che rifirifeonofi mirabihfi ima per confolidare.Lodotta Arnaldo da Vittanoua per cofa mirabile a fare }® 
orinare, cri rompere le pietre delle reni, ma non però da altn.che da luì tho ritrovata ferina. Quefta bevuta 

A CHI r LEA f £CCa P°! Uere M corpo. il che non fi ntejfa 

ne i crifieri. Lauandoft la bocca con la decottionc, uigutrifee 
tulceragioni.gr uiftabilìfee i dòti fmofii. er gioita garganzi 
ta atta fchirantia,att’infiammagione ielle fauci, er dell’ugola, 

Ma ritornando pure atte Sideriti, dico , che quella della prima 
faetie non può in modo alcuno effir la Virga aurea. Scrijfe 
dette Sideriti Galeno att'vii i.dette facuità de ifemplici, cojt 
dicendo. Hj neramente la Siderite una certa /acuità afierfm: 
quantunque fra ella per la piu parte humida,cr mediocremete 4 ° 
frigida. Ha un poco del cofirettiuo : er imperò falda le ferite, 
cr ui prohibìfee le infiammagióni. Quello tutto dijfc Galeno, 
frinendo folamentc di una fola Siderite. ma di quale delle tre 
intendejfe egli, malageuolmente fi può determinare, chia» 
mano i Greci la Siderite^iìufini : i Latini, Sideritis : gli A* 
rabi, Siirichis. 

Dell’Achillea. Cap. XXXVIII. 

La ac hille a, la quale chiamano alcuni Achil 
Iea fidente,produce i furti lunghi una fpanna, & qual- fo 
che udrà maggiori,quafi di figuralimili àifufi:circon 
dati da minute frondi,intagliate minutifsimameteper 
traucrfo,comc il coriandro,di color rofsigno,arrende 
uoli,di molto medicinale, & non ingrato odore. Pro¬ 
duce nella fommità una ombrella ritonda, di bianchi# 
di porporei. Se di aurei fiori. Nafce in terreni grafiti, & 
fruttiferi. Trita la fua chioma, & impiaftraia > falda 
le ferite fre(chc,& Jea/sicuradalIeinfiammagioni.Rb 
ftagna i ffufii del fanguc,& parimente de i mefhui ap¬ 
plicata di lòtto con lana: & imperò feggono nella fua fr 
decottioneledonne.chepatifcono il flutto della ma - 
dricc. Beuefi anchorapcrl* difeqtcria. 

Ingannanti 
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IK (j A N n A n s x mantfiflamente tutti coloro,cbefipenfmo, che fui’Achillea il Millefoglio ufuale. P er* 
Cloche quefio (come piu diffufamente diremo nel proceffo di queflo libro al capitolo dello Stradate) non produce 
/rondi mugliate yflmili al coriandro, ma filmili à penne d'uccellini, sfiffie minuti finamente -Ecfeben fi ntroua , 
che'l Millefoglio produca bora l’ombrella bianca , bora 5 incarnata, cr bora gialla ; non però per queflo fipuò,con* 
eludere , che’l Millefòglie,l’Achillea fieno una cofa medefhna . P ercioche non intenderne dice Diofcoride (come 
fa il Medio ) che produca l’Achillea il fiore hor bianco,hor porporeo.cr bora giallo : ma che la [uà ombrella fia uà 
tuta di tutti quelli colori . N afre in Tofcana una pianta, cr parimente nel contado di Gonna nei monte Saluatino, 
eonfufli lunghi un gombito : fògliefìmili al coriandro,di odore alquantograuetto,ma non però noiofio.con ombrel 
la in cima ritonda, cr ampia,di colore che nel bianco porporeggia,ma però tutta puntata di minutifiinu punti gioì • 
10 li- Quella ho fempre tenuta per la uera A chillea : ne mi rimouerò da cotale opinione,fiii che non mi fia danojtrato 
altra pianta,che piu uiuamenfe mi rapprefenti l’Achillea ferina da Diofcoride . Ma che fla l'Achillea il noltro Ai'/ 
lefòglio , ha fatto credere à coftoro Plinio, il quale al v.cap.del x x v. libro diffe, che f Achillea fi chiamaua da i La 
fini Millefoglio . Ma per quanto fi uede,non deferiue egli ìì AchiUea,ma quella, che chiama Diojcoride Miriophil• 
lo. Et però foggiunfc poco di folto, dicendo : Ma die ono alcuni,che la uera Achillea produce il fuflo ceruleo, alta 
un piede,fenza rami,cr fiondi tonde,che la ucflono elegantemente . Il che dimoflra, chedubitaffe Plinio qual fuffe 
la uera Achillea : cr imperò poco fondamento ui fi può fare . Scrapione chiama l’Achillea d’atttborità di Confanti 
no,per far ella(comeei afferma quantunque falfamente) ilfuccoroffoflmile al [angue. Sangue di drago . benché dt 
quefio errore fi poffa dare la colpa all’interprete . I mperoche Diofcoride non fcriue, che l'Achillea faccia iljucco 
roffo,ne manco c jucco d'herba il Sangue di drago in lacrime del commune ufo,magomma cr liquore d’un certo grà 
10 de albero cf Africa . Ih luogo del quale è fuc ceffo queUo,cbe per fangue di drago fluendo contrafatto, cr falfijica ■ 
toper tutte le frettane, con ragia,fangue di becco ,forbe feccbe, cr mille altri mefcugli . Scrifje Galeno deli’A» 
chillea infime con la Siderite aU’v 1 1 1 -dellefiacuità de i femplici,cofi dicendo . Sono anebora alcuni, che chiama* 
noi Achillea Siderite, per effiere nelle uirtù fue poco lontana da quella, quantunque fla ella piu cosìrèttiua. Etimi 
però per rijìagnare. il fangue, la lifenteria,e’l flujfo delle donne è molto al proposto . L ’A chillea chiamano i Gre* 
ci, A'x‘tAfi,t : i Latini, Achillea :gli Arabi, Demdlochotten il ficco : cria pianta, Sichritis, cr Egìlos. 


Del Rouo. Cap. XXXIX. 
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fo 





Il roto da ciafcuno conofciuto.ha uirtù di dif- 
fcccarc & di coftrignerc : fa neri i capelli. La dccotcio- 
ne de i rami beuuta riftagna il corpo,& pariméte i flufsi 
delle donne:gioua a i morfi del prefteroifortifica le gen 
giuc. Le frondi mafticatc giouano alle ulcere della boc 
ca,& raffrenano le corrofiue:cófcrifcono all’ulceredel 
capo,che menano,& à gli occhi, che pendono in fuori. 
Impiaftràfi le frondi in fu le pofteme del ledere, & fimil 
mente in fu l’hemorrhoidi.ufanfi trite utilmente per do 
lori di cuore,& debolezze di ffomaco. Pèfbnli i rami, 
& le frondi,& fpremefene il fucco, il quale ifpefsito al 
fole è affai piu ualorofa medicina à tutte le cole predet¬ 
te. 11 fucco delle fue more ben mature, è molto conuc- 
ncuole per le medicine della bocca. Mangiate quando 
fono meze mature, riflagnano il corpo. 11 che fanno 
parimente i bori beuuti nel nino. 

Del Rouo Ideo. Cap. XL. 

Qvesto Rouo è fpctialmcte chiamato Idco,pcr na 
fccrc egli folamente in Ida.E piu tenero del primo già 
dctto,& armato di minori fpinc,come che lì ritroui an- 
cliora fenza elle : è valorofo in ogni cofa, à cui uaglia il 
fopradetto.Oltre à ciò gioua il fuo fiore impiaftrato có 
mele alle infiammagioni de gli occhiifpcgne il fuoco fa 
cro.Dafsi à bere con acqua ne i difetti dello ftomaco. 

I R o v 1 fono uolganfime piante, c r dì diuerfefrette , 
come bene fcriue Theophraflo a xvi 11. capitoli delm. li* 
bro . Imperoche alcuni crcfcono in alto, eri ingraffano: al* 
tri s’auiluppano alle fìepi, era gli alberi : altri fe n e uanno ferpendo per terra , cr radicando, come fa la grami* 
ina, er però chiamati Rohi terregni ■- cr altri in diuerfì, er uarij modi crefcono. Rttrouanfene nei monti di 
tutto il diflrettodiTrento alcuni, che portano le morcroffe, fenza noccioli , chiamate da ipaefani Ampomole, 
fintili alle fiaghc,neramente di gufto nellaftate molto aggradeuoU. Piacciono a gli orfiì : cr però nel tempo,cb’ellf 
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fi maturano, ut fon giunti da i cacciatori. Q ueilo per nafrere ne i monti, credono alcuni, che fluii ucro dotto 
Ideo. Ma non fo come fi poffa uerificare la loro opinione. imperoebe feti cognome ha egli dal montc-lda-, oue nab 
fee, comefcriuc Diofcoridc, penfo neramente, che di quifipojfafar comcttura, corno ueggio bauer fatto Ph no 
nlxint .capo del xxi n .libro, che egli nafea fittamente nel monte I da,cr non altroue : come fa anckora la ra* 
dice Idea, cr il Dittamo in Candia. Se già non prendeffe alcuno Ideo per montano. Crcdefìtl Fuchfid ( come f : 
detto anchora di [opra nel’prima libro nel di fior fo del liguftro ) che le more de Roui fieno i Vacinij.Mà perche noti 
mi piaccia la fua opinione, fu ampiamente detto in quél luogo, douc fu prouato, che i Vacinij fono fiori, con 

frutti. Fece mentione de i Roui Galeno al v i .delie facuiti de ifimplici, cefi dicendo . Le fiondi, i germin ■ il 
fiore, il frutto, cr la radice de i Roui participano tutti non poco del coltre t duo. ma fonodiffcrcnti in questo rio 
c, che le fiondi tenere, c? nate di poco,hanno in fi pur affai dell’acquofo , c rpoco del cojìrettiuo : cr il medefimo 1 ^ 
jìmilmente dico de i germini, Et imperò quando fi mafticano, fanano l\ulcere della bocca ,cr pojfono anchora con* 
folidare le finti]. E il temperamento loro compofio parte difrigida, cr terrea effenza , cr parte d'uria acquea tea 
piia. Ma il frutto, quando è maturo , ha non poco ficco caldo temperato : il quale è dolce, come habbiamo dima 
firato .La onde er per quefiotcr per un poco di fapore co&rettiuoche fìritroua in ejfo, e affai aggradeuole al 
gufo nel mangiarlo. Quello, che non e maturo, ha in fi pur affai del terrefìre t er per audio egli è acerbo, cr 
diffeccatiuo. L’uno cr l’altro fi con finta ficco, cr fono cofi piu ualorofi, che fi-efihi. Il fiore ha la medefimafir• 
za, che'l fiutto non maturo ; cr però uagliono amendue nella difinteria, nel fiuffo di corpo, cr ne gli fiuti delfina 
gue, cr oue fia bifogno di fortificare. La radice oltre ali’efjcre coftrettiua, ha in fi non poca fuftanz « fittile , per 
uirt'u della quale può ella rompere le pietre delle reni. Chiamano il Rouoi Greci : cr le fee more,E* 

riva, cr Barin* : i Latini, R ubus : cr le more, Mora rubi: gli Arabi, Bulcich, cr Ualeich1 Tedefihi chiama• l ® 
no la pianta, Bramen, cr Kratzen : cr il frutto, B ramber, cr Kratzber ;li Spagnoli la piatita, Carz<t : i Frati* 
cefi, Rance. 


Della Helfine. Cap. XLI. 



La helsine cognominata ciffampelos, fa Icfron 
di limili airhedera.maminoir'iJSoroi.fuoi rami fottili, 
con i quali abbraccia ciò ch'ella tocca • Nafcc nelle (ìe* 
pi,nelle uignc,& nelle biade.ll lucco,chc fi fpreme dalle 
frondi,purga il corpo. 


None ueramente in modo alcuno da dubitare,che la Rei 
fine nominata ciffampelos, ciò cuitehederacea,nonfia unajf>e* 
tie di Conuoluolo, onero Volubile. Ma quale ella fi fia , non fi 
può ageuolmente determinare .Pure il dire D iofioride, cb’eUi 
lefiondifimili all’hedera.ma molto minori: i rami fittili, co 
fquali abbraccia ciò ch'eVa tocca : cr che nafie nellefiepi, nelle 
uigne , c r nelle biade ; pare che dichiari , ch’ella fia quella, che 
ne i campi s'auolge attorno alle biade, al lino, cr à i legumi,or 
nelle uigne à pali,& alle uiti,la quale noi chiamiamo Viluc chio, 
cr in fui Trentino M inut ola . Quantunque non manchi chi 

uoglia, che l'hclfine fra .quellapianta, che sauolge att orno alle 
fitpi , che fa i fiori bianchi à modo di campanelle, poco minori 
gigli. Quefta.chiama Plinio Conuoluola al v.capo del xx i. 
libro,dicendo,che la natura imparaua a fare igigli,qtmdo t Hi 
fice ifiori del Conuoluolo.Chiamano alcuni quefiofiore ( come 
ingannandofificoSeruio Grammatìco)ligufiro . mafinedimo 
firò l’errore di [opra al proprio capitolo nel primo libro. Scrtf 
fcdeU'helfinebreucmente Galeno alvi .delle /acuità de fan* 
plici , cofi dicendo. Vhelfine chiamata ciffampelos , ha uirt 'u 
di digerire. Chiamano i Greci la helfine ciffampelos, £>£<►» 
x/0Ttf>TeAcr ; j Latini, H elxir.eciffampelos :glt Arabi, Acfin: 
i Tedefihi, Mitteluuini ; li Spagnoli, Campartela yerua ■ 


ìo 


5 ® 


Deliziatine. Cap. XLII. 

L a el ATt nf. ha frondi limili all helfine,ma minori, pelofe,& piu tonde. Sono i Tuoi ramufcel- 
li fottili, lunghi una (panna, di numero einque,ouer fei,pieni di frondi dalla radice in {ìi,al gufto co* , 
ftrcttiui. Nafcc tra le biade > & ne i colli. Gioua a i flufsi, & alle infiammagioni de gli occhi » ^ 
quando lì tritano le frondi,&ui s’impiaftrano con polenta. Beuutanele dccottione,gioua alla 
difenteria. 
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Nel quarto lib. diDiofcondc ^2j 




Sono dcuniicbc uogliono che It Zittirne jìd quella pian 
ta,cbe chiamano alcuni moderni Ninnolarla. Et altri uoglio* 
no,cbelidila quella,che noi chiamiamo SolbaftreUa, er P impi 
nella,di cui c l’ufo per le infilate.Ma in uero ( per dirne quan - 
to io ne fatto) non mi piace ne luna,ne l'altra opinione. lmt)e* 
roche parimente la Numolaria non fa le fiondi pelofe, & non 
najce nelle biade,ne in luoghi colttuati,ma per il piu nelle riue 
de fi fi, cr mafiimamente,oue il terreno fin kumido. Appo do 
la FimpineUafa molti piu ramufcclli, che fei,tutti firati per 
terra : cr ha le fue fiondicene per tutto all'intorno intagliate, 
come una lIella. Il RucHio dice,che in Trancia la chiamano Ri 
p‘&ro : er che i uillani lufano il uerno neU’infalate in cambio 
di raponzoli.Ma feapprcffoài Trance fi il Rapifiroc quel 
medefimo che noi chiamiamo RapaftreUo,io fo per cofa certa, 
che non può in modo ueruno effere (Elatine. la quale fc nafta, 
è non nafta in Italia,non fo però affermare. Scriffene Gale» El«ine 

no alvi ideilefacuità defemplici, cofì dicendo. La Elatine G» 

poco infrigidìfce,er c poco coftrettiud. Chiamano i Greci 'domi, 

iElatine > E‘a«7i>h :i Latini,Elatine:gli Arabi, Athin. 

Dell’Eupatorio. Cap. XLIII. 

Lo evpatorio èherbafoIra:& produce un fol 
fufto,legnofo,ne reggiante,diritto,fottile,hirfuto,lun 
go un gombito>& qualche uolta maggiore : fu perii 
quale fono le frondi diftinte per interinili,Gmili à quel 
ledei cinquefoglio, ò piu prefto del canape, diuife in 
cinque,ouero piu parti,nercggianti, & dentate per in¬ 
torno.Il feme nafte dal mezo del furto in fu,peIofo, pé 
dente uerfo terra,& appiccai quando è fecco, alle uè- * 
ftimenta. Le frondi pcfte, & applicate con graffo di 1 *■ 
porco,medicanorulccrc>chenialageuolm^ntefi con 
folidano.il femc,oucramentc I’herba beuuta con uino» 
cófèrifee ì i difetti del fegato,alla difentcria, & à i mor 
fi delle ferpi.Chiamano alcuni,errando manifeftamen- 
te,Peupatorio argemone:impcrochc qucrta,come hab 
biamo diraoftrafo,è di grà lùga diuerfa dall' eupatorio» 

Prendono deuni, anzi q uafìla maggior parte de Eupatori®^ - 
gli flettali,per f Eupatorio una certa pianta , epe najce nelle fai effami. 
riue delle acque,v negli arguii de i fòfii alta fino a tre gambi 
ti :le cui fiondi fono , quantunque maggiori , raffiembreuolt 
ì quelle del canapeJbUnchiccie 9 pelof e , e r alguflo amare . I| 
fuflo è r ofi tgno,tondo,fohdoyCr pclofo : intorno al quale , oue 
nafeono i rami, fono moltecóncauitì d'ali . Nafcono i fiorì 4 
modo d'ombrella aperta nella fottmiùà de i fusti , di colore in» 
carnato ,er quafi come quelli dello origano nofìro(quantunque 
falfo) <TltaUa>i quali nel maturaci fi fiumano y cr fe ne uola « 
all'aria . La radice , da cui affai altre molto piu piccioleger* 
minano,è inutile ,cr di niuno ualore . Et quantunque [appiano» 
cbél uero Eupatorio de i Greci fia quella pianta , che noi cbia '* 

miamo hgrimonidycome cbiamauano anchora alcuni al tempo 
di Diofcoride; nondimeno per non ufeire del loro antico trot* 
tOyìnalageuolmente fe lo lafciano pervadere per l'ufo delle co 
pofltiont tratte da i Greci . Nepm? quello dico io per uitupe i Eupatorio di 
rare rEupatorio loro,il quale c quello ifleffio , che deferiue A* Aulcen "*- 
uicenna; ma folo perche fi renda a ciafcuno il luogo fuo . Io fo 
ben certo,chc per quanto ne moftra lamaritudine delle fiondi , 
cr l'aromatico odore di tutta la pianta del no uero,nell'aprire 
f oppilationi , & nell 1 incidere i grafi , cr uifcofl bumorì > non 
può egli effe re fe non ualorofifitno. Md non però poffio io affier, 
mare,che fia il uero Eupatorio dei Grecite manco > ckejM* 
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Eupitorio.di 
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Eupatorio 
fcritto da G* 

Icdo. 


Potentini,Se 
fui hiftoria, 
&kiiKÙé 


Nomi. 




evpatorio d’avìcenna. 


POTENTILLA 


trouifitto alcuno nome fcritto ne i libri degli antichi 9 fe non 
in Auicenna.quantunque (come a battanza dicemmo nel fecon 
do libro )fì pervada falbamente il R ueUio,che fai l'Hidropepc 
di Diofcoride , Oltre à ao l'Eupatorio fcritto da Mefite c f 

fai diuerfo daWuno.cr dall'altro de i predetti . P erciochepto. 
duce di una radice piu fatti* con fiondi fintili alla cenUurea 
minorenni dentate per intorno:ifiori nella cima de i fafii y p tf / 
li , eT lunghetti, compofìi in belhfima ombrella , flmilc a quel 
la dcU'heliebrifo. Q jieflo chiamiamo noi Saneft herba QùtlU % 
la quale per uccidere i uermini infondono la notte le nojlre don 10 
ne nel utno bianco ,cr datinone pofeia la mattina a bere a i fa n 
ciulli mezo bicchiere con mirabile fuccefio. Nafce queslo nelle 
campagne: er per mio giudirio, è egli il uero Agcrato fcritto 
in quetto ifteffo libro da Diofcoride; pacioche in ogni frafrm 
bianca fi gli raffomiglia . Di qui adunque imparino coloro,chc 
ftguitano gli Arabi>come habbiano a preparare i medicamene 
ti, ritrouandofì tre diuerfl E upatorij , F a loro di bifogno , che 
ne compofìti di Mefue mettano il fuo : in quelli di AuicennaM 
fio: e? in quelli di tutti i Greci, V Agrimonia. Ma uoglio però 
atterrire gli fierialì,che non uoglino inquefto fèguitare il di » ** 
ftenfario del Cordo: perftriuere egli contra la uerita(per 
quanto porta il mio giudirio, faluando fempre la pace fud)neU 
la compofirione delle pilule aggregatine, er parimente del flro 
po d’Eupatorio, che per l'Eupatorio dì Mefite tà fi debba met 
tere la Gratìola,chiamata da altri Gratia dei . I mperoche que* 

Sla > oltre al foluere del corpo,chtfa ella con non poco tratta* 
glio , non ha conformiti ueruna con queUo,ne nelle fembianze, 
tic manco nelle facultaAmperocbe per foluer élla con grandi fi 
fimo impeto >er diflurbo il corpo, indebolìfee non poco il figa 
to, er t altre membra interiori. Vece dell'Eupatorio men * * 9 

rione Galeno al vi. delle facuita de fempiici, cofì dicendo . 
Vherba dell' Eupatorio è compofìa diparti fottifaerhauim 
fuori di manìftfta calidita incidere , er di màndificare . la oti* 
de apre 9 cr netta le oppilationi del fegato : al quale gioua <tn* 
chora fortificandolo con una certa parte, che ha del coftretti• 
uo . Qzr cflo tutto dclCEupatorio fcrtffe Galeno . R affembra* 

finon poco nelle fattezze fue all' Agrimonia quella piantale 
molti chiamano potentilxa. quantunque produca 
ella le fiondi pelofc,ucrdi di foprag? uerfo terra bianche : cr 
ifufti, che fe ne uanno per terra » come quelli della pelofella : ** 
con fiori la ftdte di color d'oro yfimilii quelli del ranunculo ., 
che nafte ne gli hor ri, ciaftuno attaccai oda per fi al fuo pie* 
duolo : la radice di fuori crofiigna,z? di dentro bianca . Nd» 
fee lungo le (brade, er in luoghi humidi E tutta la pianta d 
g uflo ualorofamente cofhrettiua, er dijfeccatiuatet però fi può 
rire,cVclla poffa rifiagnare i meflrui er parimente la dijen* 
tcria . Lodanla alcuni non poco,per confoliddre le ferite, per 
li fiuti del fingue,per f ulcere corrofiue della bocca, er del* 
le parfi uergognofe . Conferifte alle rotture dell offa . Mitigò 
lauandofila bocca conia fia decottione il dolore de i denti ,er 
legengiue. Chiamano i Greci l'Agrimonia, Ew*t» 
ptovygr H Wt oiptov : i Latini, E upatorium, er H epatorium : 
g li Arabile afat , Cifit,cr Gafetri Tedefchi,Odermenìgtti Spa 
gnoIiyAgramonia: i Franccfi, Aigremoine, 

Del Cinquefòglio. Cap. X L1111. 

Il cinqvefoglio hai rami lottili, come fiftu 
c hi,lunghi una fpanna,ne i quali e il feme. le frondi fo- ^ 
ro fimilià quelle della menta, & in eiafeun picciuolo 
r efoncinque,& rade uolte piu,dentate per intorno, 
il fiore nel pallido gialleggia,comc di color d oro.Na* 

(et 






Nel quarto lib.diDiofcoride. 


cinqvefoglio. 


PT 

fee in luoghi acquaftrini, & appretto àgli acquidotti. 

E la fua radice rofsigna,lunghetta, & alquato piu grof 
fadellhellcboro nero: laqualccutileàmolte cofc.La 
dccottióe della radice bollita, fino che fe ne columi la 
terza parte,tenédofi in bocca,mitiga il dolor de idéti : 

& lauàdofene la bocca ui ferma l’ulcere corrofiuc: leni 
fee gargarizata l’afprezza della canna del polmone: eio 
ua alla difcnteria,& altri flufsi di corpo: beuuta conferì 
fee allcfciatiche,& altri dolori di giuture.Cotta nelfa - 
ceto,& ipiattrata, ferma l’ulcerefcrpiginofc : rifoluc le 
fcrofole.i tumori, le durezze,le poftcroeje enfiagioni: 

& Tana il fuoco facro,le reduuie delle dita, le pofteme 
del fedcre,& la rogna.11 fucco cauato dalle radici,quan 
do fono tencrc,ualeà i difetti del fegato,&del polrnóc, 

& cótta i mortiferi ucleni.Bcuonfi le frondi con acqua 
melata,ouero con uino inacquato, & un poco di pepe 
nelle febbri periodiche: ciò è nella quartana, quelle di 
quattro ramufcellimella terzana,di tre: & nella cotidia 
na,d’un folo.Beuutc le medefime frondi trenta giorni 
nui,giouano al mal caduco. il fucco delle frondi 
beuuto alquanti giorni al pefo di tre ciathi, gioua pre- 
ftifsimamentc al trabocco di fiele.Lefrondi impìalira 
te con mele, & con fale uagliono alle ferite,& alle fitto 
le:& giouano alle rotture intcftinali. Riftagna il cin- 
quetoglio i flulsi del fangue,tanto beuuto, quato appli 
cato di tuori.Cogliefi finalmente per le purgationi de 
i peccati,per gli incantefimi,& per la caftimonia. 

Q^v. a n t v n c^v fi fcriua Dofcoricte etuna folafreti e Ciaquefo- 
di CinquefigUo; nondimeno di quattro Jj ette n’ho ueiuto io Ài g * 10 ■ & f“ e 
tempi r,ojlri in Italia. Delle quali il maggiore é quello ifteffo , peue ‘ 
chequi commemora Diofcoride. Il fecondo non e dal primo in 
altro difiimilefe non che le fue frondi biancheggiano, er pari* 
mctc ìlfiore. Il ttr%oipicciolinobianchiccio, e>~ per ilpiufe 
muaferpendo per terra. Et il quarto fa le fiondi difigura fi» 
inili alla uite,intagliate in cinqueparti,chiamato da chi Diapé 
fia,c? da chi Sanicola . P roducc quefto nelle semita de i fufli, 
cr parimente de gli altri ramufceUi alcuni bottoni,che nel ucr 
debiancheggiano ,fìmili naturalmente alle fraghe. Quello del 
la prima frette nafee per lo piu appreffo à i riui, cr à i fòfii del 
le acque.producc filli fattili-, nè i quali dopo allo sfiorire de i 
firn aurei fioriJiritroua fenfatamenteilfemc. Ua però ogni 
picciuolo cinque fiondi lunghette, quajl fìmili alla menta , ma 
fin lungamite per intorno dentate. E la fua radice fiefea refi 
flgna (quantunque lo nieghi il B rafauola (comedimojlra quel 
lo, che piu uolte ho cauato à Goritia lungo la fòffa, che la cir* 
conia : diuifa in piu rami, cr maggiori di quelle deU’heUcboro 
nero . Et imperò non mi poffo fc non molto m 4 raUÌgUare,ekc f l 
dotto Manardo da Ferrara coji facilmente fi perfuadeffe , che 
fiffe il Cinquefòglio acro li Tormetilla : la quale rarifiìmc noi 
te fi ritrova con meno di fette figlie : cr il Cinquefòglio per lo 
contrario pochifiìme uoltcji ritrova con piu di cinquc.Queflo 
deuehauere le radici fìmili H quelle deU'helleboro ,fe benpiu 
groffe: cr quella le produce breuifime,ZT groffettc&r nodofe. 

La TormèntiUa nafetper lo piu in luoghi fterttt',cr negli altif 
fimi monti: e'I Cinquefòglio ne i piani, appreffo àgli acquidot 
ti. U che manififlamente dimojira efferfi di gran lunga qui in 
gannato il Manardo. Oltre à qucjìo ì me non pare gran ma 

rauiglia,che diceffe Plinto lincio riprefo dal Leoniceno)al 
i x.cap.del xxv.libro, ritrouarfi Cinquefòglio, che proda» 
le fiaghe.mperoche non intefe quiui egli d'altro,che di quel 
la quarta frette chiamata Sanicola,cr Diapenfìa. Se ben uuole 
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& ami. 


lofragia . 9c 

Tua bidona, 
fcuirtù. 


Noni. 


li Brafutola, che in fu quel di Verone fi ritrouì F ragariacon 
cinque fiondi, c T che di quefla habbia intefo Plinio], per ejfirc 
(come dice egli) flato Veronefe : non firfe frpendo^che Sueto* 
nio Tranquillo nel fuo uolume degli buomini iUuflri, lo fi fa 
Como, cr non da Verona. V fatto quefla quarta frette affé chi 
rurgici Tedefcbt nelle beuade delle ferite intrinfeebe, delle rot 
ture,e? delle fift ole,e? in ogni altra cofa,oue Jìconuenganotc 
confolide. M a è da fapere,cbe quefla Sanicola non è quella pim 
ta,cbe producepur cinque fògli e, e? laradice biàca congràde 
arte intarfiata dalla natura, della quale dicemmo di fopra alca 10 
pàolo del Simpbito : ma di gran lunga lontana . Scriffc del 
Cinquefòglio Galeno atl’v 111. delle facuiti de femplici ,cofl 
dicendo. La radice del Cinquefòglio diffecca grandemente ,cr 
non è punto acuta : er però è ella molto in ufo,come fono tutte 
quelle altre cofe,cbe effendo compofle di parti fottili,dijfeccano 
fenza mordicare. E adunque quefla radice diffeccatiua nel ter» 
zo ordine,ne ha alcuna colidita,cbe euidetemente fi pojfacono 
fiere. Ma battendomi il Braftuola ridotto qui à memoria le 

Fraghe , non ho uoluto che'l noftro giardino ne refli fenza.lt 
però dico, che la Fracari a fi può conflituire ,per gli 
efrerimenti, che fi ne ueggono, frigida nel primo » er fecca nel 
fecondo ordine. Quefla confolida le ferite,?? parimente le vi» 
cere : riflagna il fanguefl meftrui,e? i flufii di corpo : proUoa 
(orina,?? confirifce alla milza. La decottione tanto della ra » 
dice,quanto deWherba gioita beuuta alle infiammagioni delle « 
gato, ?? mondifica le reni er la uefcica. Lauàdofene la bocca 
conforta legengiue, firma il catarro, er i denti fmofii. Le Fra 
gbe poi oltre aU’ejfere molto aggradenti la Hate ne i cibì,cofi 
rifconoàgliflomachi colericbi,e? frengono la fete. Il lor uino 
medica P ulcere calide della faccia, e? chiarifica gli occhi, io 
quando ui fi mette dentro:?? fregneui finfiam nagioni >er Ufi 
fecca i quo fi del ttifo. Non manco mi pare di lafciare di diri 

della E ufiagit ridottami bora 4 memoria dalle Fraghe,quitun 
que fi la taceffe Diofioride con gli altri Greci fuoi fucceffori ► 

Et però dico , che la E v f r a g i a cuna herbetta , laqtule 
etefee communemcnte all’altezza <fun palmo, con crefre, cT 
minute fiondi tutte per intorno fottilmente dtntéc,algufto 
fiittiche, er alquanto amar ette.produce ifufli fittili, erro fi 
/igni : er i fiori di color bianco,che ritira alquanto trai giallo 
e'Iporporco : er rare uoltefi ritroua (Eufiagia fiorita piupt f® 
fio,che nel fine della fiate. nafci ne i prati. Lodafì molto tato 
mangiata fiefea, quanto fecca per tutti gli impedimentUheof 
fufeano il uedere: per il che fare è neceffario u farla lungamctt 
ne i cibi. Sono alcuni , che al tempo della uiniemia ne fanno il 
uino,come fi coftuma di fare conte altrèberbe di cui finn (do 
A maldo : 1/ uino dettEufiagia ( iiceua)fìfa ponendola nel «0 
fio. L’ufo del quale fa ringiouenire gli occhi de uecchì,?? fiue 
uia ogni lor difitto,?? impedimento in qualunque perfetta fi 
qual fi uoglia età, quando però fi caitfino tali difètti da materia 
frigida, e? groffa. Et fappi, che fono flati alcuni quafllungo 5® 
tempo ciechi,?? con lufo d’uno anno di qucflo uino fi fonopo• 
feia ralluminati. E quefla herba calida, er ficca’, c? per ifr** 
tial dote della natura confirifce i gli occhi. Quando la fra poi 
uertffì mangia in tortelli di tuorli d'uoua^uero che fi beve con 
uino, fa i medefimi effetti .Et noibabbiamoteftimoni dégni di 
fide , i quali non poteuano leggere fenza occhiali, er con tufo 
deWEufiagia lefieropofcia fenza efii opti fottilifiima lettera . 
Tutto que fio difje Arnaldo. Chiamano il Cinquefòglio i Gre 
ci , n w dpvAAcv: i Latini, Quinquefòlium: i Tedefcbi,Vueif 
funf, er Finger kraut : li Spagnoli, Cincoen rama ; i Francefl, m, 
Quintefidile: 
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Della Phenicc. Cap. XLV. 

La P h e n 1 c e hafrondi d’orzo,ma piu corte,& 
piu ftrcttesla fpiga limile a! logliosi furti lunghi fei dita, 
che efeono d’intorno alla radice,con fei, ouer otto fpi 
ghe.Nafcene i campi,& ne i tetti fatti di nuouo.Beuu- 
ta in uino rtittico,riftagna i flufsi del corpo,de mcftrui, 

& dell’orina.Dicono alcuni eflere buona p riftagnare i 
flulsi del fangue,portàdofi addoflo molta in lana roda. 

Chiamasi la Pbenice in Tofcana Giogliofaluaticoiet na Pheniee, ac 
fee comunemente nelle ui He lungo alle flrade,in fu gli argini dei ‘ u * 
campi ,non punto differente dalla fcrittura di Diofcoride . Pii» 
nio al xx v.cap. del xx 11. lib.iiffe,che da i Latini fi chiama» 
ua la P beni ce orzo de ì topi , forfè per mangiarft eglino quella , 
che nafee in fu i tetti delle cafe. Copia ne nafee in Goritia mfu'l 
cimi ter io di fan Prancefcojinàzi alla porta gride della cbiefa : 
et bornie fimilmente ueduta affai preffo a Vinegia in fui Lio, in 
torno alla cbiefa di fan Nicolo, or in molti altri luoghi . La 

Pbenice chiamano i Greci, «o/V/£ ;i Latini, Phoenix, Lolium 
murinum,or Hordeum murimm. 

Della Radice Idea. Cap. X L VI. 

La radice Idea produce le frondi limili al ru- 
feotappreflo alle quali fono certi come piccioli capriuo 
li,da i quali efee il fiore. La radice c ualorofamente co 
ftrettiua,& conueneuole in ogni cofa,oue bifogni ritta 
gnare:& imperò fi beue utilmente per li flufsi di cor¬ 
po^ deimertrui. Rirtagna oltre àquefto tutti i flufsi 
delfanguc. 

Qv està Radice a i tempi noflrì non fi porta in Italia, Radice Idea 
ne rttrouo io cbifcriua,oue ella nafea ; quantunque il cognome & «<&“• 

fuo dimoftri effere pianta particolare del monte I da ò di Candia, 
ò di Troia, come fu poco qui di fopra detto del rouo Ideo. Di» 
mostrane le uirtù fue Galeno al v 1. delle [acuità de [empiici cofl 
dicendo. La radice idea è al gitilo ualorofamente acerba : or (vj^'d, <« 
faccndofene efperienza ,flritroua mancamente operare ,fe» i eao . 
condo ch’ella dimoflra al gufo : imperoebe tanto beuuta,quan• 
to impiastrata , or applicata di fuori, ristagna la difenteria, i 
flufi del [angue, del corpo, de i mèstrui, or (fogni altro luogo 
della perfona. La radice Idea chiamano 1 Greci , M *i*#i(* : Nonai. 
i Latini, Radix Idea . 

Della Radice Rhodia. Cap. XLVIL 

La radice Rhodia nafee in Macedonia,limile 
•' al corto,ma piu leggiera, & piu difuguale. Peftandofi 
quefla, refpira odore di rofe. Applicata trita in fu 1 fron 
te con olio rofado,gioua al dolore della tetta. 

La radice Rhodia è conofciuta da pochi in Italia, 
quantunque ageuolmente ui poffa ella nafeere or nel monte A* ,a ' “ c “ ' 

pennino, or in quel di [unto Agnolo . Quella c ^ e io pianta» 
ta nell’horto in Goritia,mi fu mandata già di Stiria da Grazzo 
daU’ecceVentifimo medico M.P iero Saliceto,quantunque l’hab 
biapofeiaritrouata copìofa nel monte di Vipdo. Etacciocbeèl 
la poffa uenire piu in cognitione,ne dirò qui,per bauerfcle taciti 
te Diofcoride, tutte le note. Dico adunque, eie la Radice 
Rhodia produce da fepiu fufti, tondi, alquanto concaui, alti 
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da un palmo fino à un gombito,da i quali eftono le frondi lunghette , appunta te,graffe , come quelle dctU portala . 
ca , er ftf** /«forno minutamente dentate . Produce /teZk fommità deifufti una ombrella uerdc,quafi jhnile altithU 
malo : ma dapoi al disfiorire diuenta rofitgna . La radice è ineguale , graffa come quella del cofìo , liftia , cr lucida 
di fuori, er di dentro bianca quando cfi’efca : ma quando è ficca,è leggieratrofia di dentro , O'fqutwofa di fuori 
Que&a manicata , onero pe{ta,refyirandturalifiimo odore di rofe: da cui sha ella acqui fiato il nome dì Khodit * 

E oltre a quello tra tutte le radici uiuacifiima : tmperoche cauata,cr ripofia » fe non fi tiene in luoghi molto ficchi 
C T pofeia dopo molti me fi ripiàntatafobito germoglia . Nafce in monti altifiimi , faffofUzr precipitofi y doueàpel 
na ha tanta terra intorno , eh''ella ui fi poffa attaccare . I mpiaftrafl utilmente irrorata con acqua rofa , onero 
di lauanda > fecondo la qualità del dolore in fu la fronte 3 zr in fu le tempie per il dolore del capo . Corrobora il 
cerueQo con il fuo giocondo odore,di modo che fi può ella ufare in ogni mal di tefia caufato da qual fi uoglia caufa , 10 
Rh P er e ^ d com P°ft d ^ qudìte temperata > come fa tejlimonio il fuo fapore t con il quale imita le rofe. Scrift 

dia f fcricu° ft di queda Radice Galeno aH\ì il. delle facuità de fempliciycofi.dicendo .La Radice Rhodia, quellacio è >c bc 
da Galea. nafte in Macedonia,ècompo&adipartifottili,zrcdifacultàdigefiiua. E valida nelfine del fecondo grado 3 òal 
Nomi. ptu nel principio del terzo • Chiamano i Greci la Radice R hodia, P Vfe ffojfc ; i Latini , Radix R hodia : i Tede* 
feti , Rofen uurtz • 

Della Coda di cauallo. Cap. XLVIII. 

Nasce la Coda di cauallo in luoghi acquofi,& perii fofsi.Sonoi fuoifuftiuacui,nodofi, pie¬ 
ni in fe ftefsi,rofleggianti, & ruuidi : intorno a i quali fono le frondi limili à i giunchi, folte, & fonili. 10 
Crefce in alto foprauanzando i tiicini arbufcelIi,onde pendono pofeia le fue nere chiome, come una 
coda di cauallo. è la fua radice legnofa, & dura. L’herba è coftrettiua:& però riftagna il fuo fuoco 

il fangue del nafo. Beuefi con uino per la difenteria, & per prouocare l’orina. Le frondi trite, & im* 
piaftrate, confolidano le ferite frefchc.Gioua la radice infieme con f herba alla tolte ,à gli afmatici, 

& à i rotti. Dicono alcuni,che le Frondi beuute con acqua,confoIidano le ferite delle budella,& del¬ 
la ucfcica, & parimente le rotture interinali. 

Di vna altra Coda di Cauallo. Cap. XLIX. 

L’altra Coda di Cauallo è un furto diritto, uguale.alto un gombito>& qualche uolta mag- 
giore,uacuo : le cui chiome,le quali ha diftintc per interualli, fono piu breuhpiu bianche, & jjìu te> 

• nere della fopraferitra. Quella trita con aceto falda le ferite,& ha le uirtù medefime della prima. 

CODA DI CAVALLO PRIMA. CODA DI CAVALLO SECONDA. 
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£ H i a m a s I U Coi* di causilo per il piu Ciudi equini. Amendue quei re jpetie fono notiptnpj in Itili* » Code di cju 
imPtroche (una chiamino per la piu parte A frulli, la quale adoperano le donne per far lucidi gl ifìagni,cr quelli , u I lo, « foro- 
c he lauorano al torno legnami per lucrarli : er l’altra jl.chiama pur Coda di c.utàllo , per ejjerle dd tutto fìntile. eUim. 
produce quefìa quafì nel nafeimento fuo un certo germoglio groffo, er tenero, Jìmile à una ghianda, il quale chia* 
giano i nojlri maremmani Saneft Paltrufali, ufati da loro ne i cibi la quarefìma , prima cotti Uf i nell'acqua ,er poi 
infarinati, c 7 fritti nella padella in cambio di pefee. Ma di tal forte qualche uoltagli ristringono il corpo, che co» 

Rioaitdofì incorrono agcuolmente nel male ( come dicono ) del madronc . Sono alcuni, che hfeccana, ór ufattli’po » 

(eia la Hate nella difentcria . per il che fare gli mettono à mollo nell’acqua tepida , ouefìi sitato fremo dentro (ac» 
ciato affocato, per tutta una notte : erpofe tagli friggono, er dannali a mangiare a i patiniti. Amendue quefte di Errore dfl 

«0 ninfe il t'uchfìo nel [ito maggiore herbario affai diligentemente, ma non fo dipoi, che grillo gli uenijjè nella tefìat “ £all0 ‘ 
dimofìrando nel fuo picciolo ,er ultimo herbario la maggior Coda di cauallo ,pcr il poligono fimina, Scriffi Co , de dl c *~ 
della Coda di cauallo Galeno al\i. delle facuità de tfemplici, cofì dicendo. Ha la Coda di causilo infame con ami “^Q a j fcmtc 
rezza,uirtù cofìrettiua : er imperò diffecca ella ualentemente fenza mordacità alcuna. Salda le ferite grandi, quan * ' 

tunque ni fufìero tagliati anchora i neruì : er fina le rotture inteftinali. Lherba beuuta nel uino, oueramtnte nel 
l’acqua, è tialorofìfìuno rimedio a i nomiti, er fruti del pingue, à i fiujli delle donne, er mafìime rofìi, alla difente» 
ria, cr altri flufìi di corpo, Scriffero alcuni, che qualche uolta il fucco beuuto ha faldato Inferite delle budella fot 
fili, V parimente della uefcica. G ioua al ftuffo del fangue del nafo , er alle pafìiom di corpo, caufate da fluffe, he 
ttcniofì con uino austero, w con acqua, douefuffe la febbre. Chiamano la Coda di cauallo i Greci, Csrvavfici Nomi. 
Latini, Equifetum : gli Arabi, D henben alchail, Dhenib alchi, er Dancb alchail : iTedefchi, Kofìzfchuuantz : 

10 li Spagnoli, Coda de mula ,crRabode mula : i francefì, Qyeue de dettai, cr Prela. 

Della Grana. Cap; L. 






3° 




La gran a Ja quale adoperano i tintori,£ una pfan 
ca ramufeulofa, & picciola : alla quale fono attaccate cer 
tegranclla Limili alle lencicchie 3 & quefte fi ricolgono,# 
fi ripongonoX’cccellentcnafceinGalitia, & in Arme¬ 
nia: & dopo quefta in bontà è quella,che fi porta d'Afii, 

& di Cilicia • La manco buona di tutte è la Spagnuola . 

Ha uirru la Grana di nftagnarc ; mettefi ut ilmente trita 
con aceto in fu le ferite,# in fu i nerui tagliati. Nafcc in 
Cilicia in fu le quercie, limile à picciole chiocciole, # la 
colgono le donne di quel paefe con la bocca,# chiaman 
la Grana* 

Qv ANTVN Q^v E fia la Grana > COH ÌU quale fi tingono Grana » & f«* 

i i tempi noftri in Italia infinitifiimi panni di lana, cr parimente 
di feta, twtifiima molto a ciafcuno ; nondimeno non foto , che in 
alcun luogo d'Italia fi ritroui ilfuo arbufctUo . Quello > di cui è 
qui il ritratto fu portato da Conftantinopoli fecco co ì fuoi fiut 
ti. Quella y che fi tiene nelle frettarle* c tonda di granello , cr 
uacua di dentro : cr imperò nò fi rafjèmbra punto alle lenticchie , 
come afferma Diofcoride . J lperche è da credere > che fia la Gru* 
tra di piu frette, cr che fia quefta agcuolmente quella, che diccua 
Plinio nafeere in Attica > cr in Africa : la cui midolla fi conitene 
prefto in un picciolo ucrmicello . E la Gratta tra le donne in ufo 
per prohibire, che non filoncino le grauide: nel cui timore la 
danno con buon fucceffo in poluere conlapari quantici d'incenfomafchio in uno uouofrefco a bere. Contendo* Errore de i 
no i F rati commentatori di Mefite, che altra cofafìa la Grana , cr altra il Cremefino > con cui fi tingono le fete.affer Fut *. ™ 0?en 
mando 3 che il nero Cremefino fi fa di certe granella, che nafeono per il piu attaccate alle radici della uolgar Pim» J^ r< 1 Me ~ 
piacila , cr che propriamente quefie fon chiamate da gli Arabi chermes : & che però non fi debba credere , che la 
Grana commune chiamata da i Greci cocco, fia il chermes degli Arabi: impcrocke gran differenza e dal color eoe * 
citico al cremefino . M a in ueriti s ingannano i Frati di gran lunga : percioche non ritrouo alcuno tra tutti gli A* 
nbLyche dica queUche efii affermano . Ma bene ho ueduto io tutto il contrario in Scrapione . percioche non intende 
egli altro per il chermes , che la Grana chiamata da i Greci cocco : uedendofì , che recita quiui tutto il capitolo,che 
fcriue in quefto luogo della Grana Diofcoride. Et però non fo con qual fondamento fi muouano a dire cotali meleti 
fagini qucfti reuerenii P adrt . Ma non però negar ò io, che il Creme fino de i tempi noflri non fi faccia con quel,chc 
fi trotta nella Pimpinella t cr fc ben forfè i tìntorUper far la differcnza,chiamano feta tinta in Grana quella del eoe - 
rt5 *CT Creniefina Xaltra ; non però conclude quefto contra le ragioni affegnate . Portaft adeffo una forte di Cremefi* 
nuouo daff ìndie occidentali per uia di Spagna : la qual per effer già fatta copiofa in Italia , ha fatto di gran luti - 
gtcAxr di prezzo i panni difeta di tal colore . Scrijje della Grana Galeno al vii. delle facuità de i femplici, Crina ferina 
C0 Jl dicendo. La Grana dei tintori incile facukà fue cofìrettiua ,cr amara :Xuna, crX altra di quefte qualità d* tìal. 
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Jiffcccdfettzd mordacità alcuna . er imperò è conueneuole molto alle ferite graridi, er mdfiime de i nerui . ^ 1, 
àlcuni U tritano con aceto puro > er altri con aceto melato , La Grana de tintori chiamano i Greci , K /»x.Kotd 
Vtvàii Latini, Coccus baphica t zr Granuminftdortum: gli Arabi, Qhxrmen, Kermes, cr C kermestiTcdelcb* 
Scharlach ber ili Spagnoli > Grana para tennir , er Grana en grano : i Frxncefi 9 VemtUon . 

Del T ragio. Cap. LI. 

Il tracio nafee folamente in Candia,con frondi,frutto,& rami limili al lentifco, quantun 

que tutti fieno minori,* piu breui.Diftilla da quello un liquore, come latte, limile alla gomma. li 
feme, le frondi, & il liquore applicati di fuori cauano fuor della carne le fpine,lefaettc,& ogni altra 
cola appuntata. Beuuti prò uocano l’orina ritcnuta,& i melfrui,& rompono la pietra della ucfcica-t *• 
glielene per uolca la quantità d’una dramma.Dicefi,che le.caprc faluatiche ferite dalle faetteli nidi 
Cflno con quella pianta .• imperoche pafeendofene loro efeono lefaetteda dolio. 

Di vno altro T ragio. Cap. L11. 

E VNO ALTRO Tragio: il qual chiamano alcuni tragoceros: le cui frondi fono limili alla f co 

lopcndria. La radice è bianca,& fottilc,limile alla ramoraccia. La quale mangiata coli cruda > come 
cotta, gioua alla difentcria. Le (rondi nell’autunno fpirano odore di becco/lal che s’ha egli acquili 
to il nome di Tragio. c 1 



Il tracio, che ferme Diofcoridc nafeere in Candii , ftmile in ogni fui parte al lentifco , ciffe Plinio 
xiii. cap. del xx 1. libro cjjer ftmile al terebinto, cr all'ultimo capitolo del xxvi 1. lo fece in ogni fua parte fi* 
mite al ginepro. Il che dimostra non hauerlo egli conofciuto : ma bauerne jeritto fecondo l'opinioni di diuerfi ferii 
tori, da cui cauo egli quello , che neferiffe. Quefto a i tempi nottri, ch'io fappia , non fi porta a noi ; cr però non 
ttefo dare altra cognit ione. Quello della feconda fpetieeda giudicare piu pretto cfferc berba, che arbufceUo 
mangiàdojila radice cofl cruda,cotta,zr effóndo ftmile alla ramoraccia. Ma non ritrouo chi mifappia mottrare 
alcuna pianta, che produca le frondi fìntili alla fcolopendria , che i Greci chiamano afp/enc, cr cetrachgli Arabi* 
ci »cbt babbia odore di becco . Ne però fo io affermare, chefìa quefto Tragio quella uolgar pianta chiamata éa 
c<. 1 Pimpinella, cr da chi Saftifragia hircina, quantunque uifi fenta l’odore del becco acuti fimo , cr nero : impc* 
roche le/rondi non corrifpondono à quelle della fcolopendria , ne è appreffo ad alcuno il fuo ufoperla difentcria ■ 
ma ben per prouocare torna, cr per aprire l'oppilationi . E quefta pimpinella di due fpetie, inagi 

PIMPINELLA MAGGIORE. PIMPINELLA MINORE. 
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giare ciò è ,CT minori* Là ntiggiore produce li radice lungi , con fiondi all’intorno intugliate. ifitfli fono qua* Pimpinelle 

irati > er 1 fiori nafcoti 0 in ombrelle piccioli', cr bianchi . La minore poi fa ifttjii rojfoggiana,cr le fiondi mino * & loro '"‘l 0 * 
fintoti coft intagliate, ma ben per tutto minutamente dentate. Amendue hanno odore di becco. La radice, in cui tw,,Sc umu ‘ 
fa la uirtùydimoftra ejjer calda, e r Jecca nel fine del fecondo ordine, onero nel principio del terzo . Vale per mon » 
àifeare le reni , cr la uefcica : cr però prouoca marauigliofamente forina, cr caccia fuori le pietre, cr le renelle. 

Il ficco fremuto dalla radice gioua beuuto con uino a i ueleni, cr parimente al morfo de i uelenojì annuali .11 per 
che da molti fi loda non poco contra la pefte. L’altraPimpmcttapoi,ch(noiSanefl chiamiamo Solbas raEL* Solbaftrcl la 
LA ,conofciutu da tutti per effere in commune ufo nelle infalatc,e Neramente da quefianette tartufile molto diuer = &°tueuircu! ? 
fa,quantunque nelle (rondi fieno affai fìmili. lmptroche al gallo dimoflra bavere non poco del coilrcttiuo,cr uifeo 
'!• fo.ll che ne fa chiari, che le facultà file fieno di rijìagnare, cr di coflipart . cr peròcclla effcacijUma net fu fi 
del mestruo, nella difenteria, ne flufi (fogni forte, cr ne i nomiti colencbi ; confohda le ferite, cr l ulcere. Ma* ■ 
tefi negli unguenti capitali, cr parimente tu quelli, che Jìpreparano per i cancan. Quella lo.laua ntarauigliofa * 
mente il Corte medico de tempi noflri dottifimo, per le fèbbri peMtntiali, cr coutagiofe. Alcuni uogliono, che 
fa la Pimpinella la alatine. M a per quanto io me tic perfuadofono in mdnifiAo errore,per le ragioni dette di [opra r 

nel fio proprio difeorfo. ScrijfedelTragioGalenoall’vi 1 1. dette [acuità de [empiici, cofi dicendo .Lefiondi, 

ilfuAo ,cr lagemmadel’Pragio,hamouirtùdidigcrire ,cr ditirare. Sono compojì e diparti fonili,cr imperò 
calde nel principio del terzo ordine. La gomma tira fuori le (fine, i bronconi, cr ogni altra cofa appuntata, che 
fuffe fitta nel corpo ■ rompe le pietre, cr prouoca i meftrui,quando fe ne bcuc il pefo d'una dramma. ma najce fo >» 
lanterne in Crcti,fìntile al lentifo. L'altro affai minor di questo fi uede in molti luoghi , con fiondi flmili alla fcolo* 

*0 pendria. il quale e non poco coflrettiuo : il perche fi conuienc affai ne i flufi. Nafte ne i monti , & luoghi precipi 

lofi . Chiamano l’uno cr l’altro Tragio i Greci, Tpdyw ; i Latini, T ragium. Nomi. 


Del Trago. 


lui. 




Il trago è una hcrba.la quale chiamano alcuni 
fcorpionc,oucramentctragano. Nafcc abondanteme 
te nelle maremme,crefccndo all’altezza d’un palmo, & 
qualche uolta maggiore, ramufculofa,bada, alquanto 
lunga,& fenza frondi. Produce a uomo ài rami aliai 
piccioli acini, come granella di grano,appuntati in ci¬ 
ma ro(Teggianti,& molto al guflo coflrcctiui.Dc i qua 
li beuendofene dieci nel uino,giouano à i llufsi (Ionia- 
c hali>& muliebri.Sono alcuni, che gli pcflano, & fan- 
none trocifci,& confcruanli,& ufanli quando fa loro 
dibifogno. 

Non fittamente Diofc aride fcriffe il Trago effer chìamé T 
toScorpione; maanchoraPlinioall'ultimo capodii xxv 11. cilam?' U * 
libro,con quefie parole. E anchora una herba eh latitata Tra* 
go,la quale chiamano alcuni Scorpionedta mezo piede; raniu 
fcolofa,cr fenza fiondi: con piccioli racemi,roffggianti,con 
granella come di grano,ma apputate in cimate? nafte ailchor 
ejfa nelle maremme. E tal x v.capo del xx 1. libro : Le feti 
diceua, dette piante fino fi fono neramente molte. Spinofo 
in tutto è Fafparago,c? lo feorpione: imperoebe non ha figlia 
ttèruna. Il che prima di lui luueua fcritto Theophraflo al pri 
mo capo del vi.libro deU'hifioria delle piante, cofi dicendo. 

Tra le piate fiinofe ue ne fono alcune,che fono del tutto fino 
fe,come è l'afarago[abiatico,er lo forpioneùmpcrochc que 
Ai non hàno al tre foglie,che le fine. Dal che agcuolmenteci 
pofiamo perfuadere,che altro nonfta il nero Trago,che la pia 
ta,di cui è qui dipinto il ritratto. Qucfia nafte nette marémè, 

Cr copia non poca fe ne ritroua in fui lido del mare di Tricfli, 

Cr del monte A rgentaio in Tofana,con tutte quelle fmbmzc,che gli diedero i fuddetti authori. Galeno per quan 

to io me ne treggia,ne i libri de i [empiici non fece del Trago memoria ueruna . Chiamano i Greci il Trago, Tptlyo s. Nomi. 

Cr E top ato; : i Latini, Tragus er, Scorpio. 


Del Giunco. Cap. LI III. 

t/ 

0 II givnco è di due fpetie. uno, che fi chiama !ifcio:&l’altro acuto, per dTerc egli bene appun¬ 
tato in cima. Di quello fono parimente due fpetie . uno Iterile : & l’altro che producei] Teme ne¬ 
ro, & ritondo ,& quello c piu grolle» di canna, & piu carnofo . Enne una terza fpetie chiamato 

T 2 olofeheno» 
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GIVNCO. 



olofeheno, piucarnofo, & piuafpro de i predetti-i) 
quale produce in cima il fuo Teme Umile all’altro 1| f c 
me d’amendue arroftito, & beuuto con uino inacqua, 
^to.riftagna il corpo, &i fluivi rolsi delle donne: prò! 
uoca l'orina,& fa dolore di reità. Le frondi tenere pi U 
propinque alla radice s’impialtrano utilmente à i m or . 
il di quei ragni .cheli chiamano phalangi. Il femcdel- 
l’ethiopico c fonnifero : & imperò è da ofleruare nel 
darlo un certo modo,accioche non facdfe dormire ol 
trcaldouere. tq 

I c, i v n c h i fono notijìimì a ciafcuno, er ueggofent 
ir, Italia appreffo aWacque tutte le fletie, che in quello luogo 
nefcriueDiojcoridc. Scrijfcne Galenodh'vui.dellefacul* 
tà de fiempiici, cofì dicendo . Di’ i Giunchi hfei né mia flette, 
che ji chuma oxifchcnos:& una altra chiamata olìgofckenos. 

Il piu fonile, e'I piu duro c l'oxifcbeno ; er il piu grafo, 
arrcdeuolef oligofeheno .11 frutto deli’oligo/cbeno fa dormi 
re, Sono di quello, che jì chiama oxifcbcno, due flette ; una jle 
rdejaqiulc c di niun ualore in medtciua ; o l’altra che fa t ijè l P 
me,utile parimente per far dormire,nu non cofì efficacemente , 
come fa quello deli’oligofeheno : quantunque faccia però noia 
alla tefea . Fritto l'uno er 1 altro,typofcta bevuti con uino,ri 
/lagnano il ftuffo del corpo,cr parimele de i mcftrui rofìt. Dal 
che fi conofce chiaramente,che l temperamento loro è d’unaef 
Jenza terrena leggiermente frigida ,cr duna acquea leggier• 

ST* mente calda : di modo che poffono diseccare le materie infìrio 
ri,zr trafrortare al capo fenjltiuamitc fi igidi uapori,da i qua 
. , li fi cju fa il formo. Il Giunco chiamano i Greci, : i 

%'fUtini,luncus;gli Arabi, Dis: iTcdefchi,Eintzcnfchmelen: 
i| Spagnoli, lunco : i trance/},lune . 

Della Lichene. Cap. L V. 

La lichene, la quale c familiare dei fafji, chia¬ 
mano alcuni brioo. Attaccali quella alle pietre irrora¬ 
te dall’acque,come fa il molco. Rillagnaimpiaftratai 
flufsi del lingue : Ipegne le infiammagioni, Se fana l'im 
petigini.Applicata con mele,uale al trabocco del fiele, 

& prohibifee i flufsi, chcfcendono alla lingua, & alla 4® 
bocca. 

La lichene (fecondo che tengono ipiu dotti fon 
plicifti ) è quella , che chiamano gli flettali liepatica, cr chia 
maronla i Greci Lichen, per curare ella le uolatichc, le quali 
chi mano efìi lichene. Le frondi fue fono cartilaginofe, grafi 
fette, appreffo le radici frette , er larghette uerfo la cima,in 
tagliate in tre,onero in quattro par ti,attaccate alle pietre,oue 
rifuda qualche rapollo d'acqua : di fotto alle quali efeono alca 
ni fuscelli,da i quali nafeono alcuni piccioli cdpit etti,/Iella* 5 ® 
ti,et mafìime nel mefe di Giugno-Plinto al mi. cap. del xx 
v i .libro fece memoria di due frette, cofì dicendo. La Lichene 
herba nafee in luoghi fafioffcò una fronde fola, larga appreffo 
atta radice : er produce un fol fufìo pie dolo,& fottile,dal qui 
le pedono alcune lunghe fròdi. Enne anchora una altra flette, 
la quale s’attacca in fu le pietre,come fa il mofeo. Qucfta mef 
fa in fu le firite,v pariméte in ju le pofieme,ui rifagna ilfluf 
fo del fangue : er fattone lettouario con mele,fana il trabocco 


di fiele • Ma coloro, chef curano per quefla uia, bifogna, chefìlauino con acqua fatata,/} ungano con olio di man• 
dr>rle,v s’ufcnpano dagli bcrbxggi. Simile attaLichene nafee fopr a le quercie, er altri alberifaluatichi nei i0 
fólti bofehi una altra pianta mofcofalcr piu larga, arida, er fecca,di /òpra di colore uerdc,cr gialla di fotto, mac* 
chiatd d alcuni putidi modo chef raffmbra a un polmone humano: et però da molti è chiamata Polmonaria. 

Vfanli 
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POLMONARIA. 


Vfinii alcuni, confidandoli forfè molto piu nel nome,che nelle 
[acuità proprie, nelle ulcere del polmone, cr negli fruii del 
Jangue. Alcuni altri la lodano per confolidare le ferire J>er fui 
cere dellfmembra genitali, cr per rimagliare amendue t [ufi 
delle dannerei che predicano e/Jère eff cacipim* ; & parimète 
nella dtfenteria,cr nc i «ornili colericbt. Kttrouaji arte bora 
di Polmonaria una altra frette da quella digrà lunga difimile: 
la quale nafte in luoghi opachi con fondi affai fintili alla bor* 
ragine,ruuide,pdo]e,cr tutte macolate di bianco, di [apore 
proprio di borragine. Produce ilfuflo nel principio di prima* 
vera, <y in cima di quello i fon pauonazzi fintili a quelli della 
uolgar cinoglofft.A quella parimcte attnhuifcono iperitifem 
plìciùi uirtù non mediocre per confolidare f ulcere del potino 
ite. Alche ,er parimente per rift agitare li fruii del [angue,mi 
badettohauerlaprouatapiu uoltecon filici fimo fuc ceffo Al. 
Giuliano da Marofìega medico proni fonato in Ciuidalcdi Ah 
ftria facendo firopo del ficco di quefta kerba con zuccaro, er 
dandolo pofeia a bere con l’acqua lambiccata della medefma , 
Fece della Lichene memoria Galeno alvi i. ielle facuita de i 
femplici, cefi dicendo. La Lichene,che nafee zie i fafi, è uera * 
mente come un mofeo; ma fi può connumcrare giallamente tra 
lepiatite. E fiata cofi chiamata per curare ella le lichene. Ha 
uirtù afterfua^t poco refiigeratiua,ma l'una er l'altra di que 
dediffeccatiua. L'aflerfiua,cr diffcccatìua ha dia daUeptetre, 
CT l'infiigidatiua dalla acqua: imperoch'ella nafee nelle pietre 
humide , che hanno faflidiofo odore. Et però effendo compolla 
di tali qualità,confirifce ella à i flemmoni. Ma fe ella cófirifca 
a iflufi del [angue, come firiue Diofcoride,io non lofo affer » 
mare. Chiamano i Greci la Lichene a «jjiV: i Latini, Lichen : 
gli Spetialhtìcpatica : gli Arabi, Azez alfachcrii Tedefchi, 
Steinleber hraut,cr Brunnen leberhraut : li Spagnoli,tìepa* 
tica, cr PigadeUa : i Franccfl, Hepatiqui, er P ourcorau. 


Polmonaria 

feconda. 


Lichene ferie 
cada Gal. 


Nomi, 


Della Paronichia. 


Cap. L V I. 


4 ° 




So 



La paronichia cpicciola pianta, che nafee 
in fu le pietre,fimilc al pcplo,ma manco lunga, & ha le 
frondi maggiori. Quefta pcfta, & applicata è il rime¬ 
dio delle paronichie, & faui delle dita. 

Nasce la Paronichia per tutto y con (rondi appreffo alle Paronichia f 
radici ruondc-,zr maggiori di quelle del peplo ;ma iti cima fono & fua cflam. 
minori , & fimili molto à quelle del peplo . 1 / fufìo non è cofl 
lungo , ne coflgroffo , ne meno ui fi ritroua il latte , come fifa 
nel peplo . Copia infinita fe ne uede nella gran fclua,che fi paffd 
nel uiaggio per andare da Lubiana a Goritia ,fu per li fafii>zr 
tronchi degli alberi fecchi . Scriffene Galeno all'v 111. dette Paro j ,c jV a 
/acuiti de femplici,cofìdicendo . La Paronichia c cofìchiama C ^ IU 4 4 
ta datTeffctto, civetta fa netta medicina ; imperoche fana (come 
dice Diofcoride)te paronichie delle dita,cr parimele i faui.La 
uirtù fua c compcfta difoitilì parti. Difjccca fenza mordacità 
alcuna . imperoche co fi bifogna che fieno quelle cofache fana * 
no le paronichìe . T ale adunque effer deue il medicamento atto 
i tutti i morbiycuefia bifogno di digerire. Imperoche tati fono 
quelli , / quali cffatdo calidi , cr fecchi nel terzo ordine 3 come 
è quc&oyfono d'una effenz<* di fottilt partì . Chiamano la ?*• 
ronichia i Greci , n apavvyU: i Latini , Paronichia. 

DelChrifocome. Cap. LVII. 

Il chrisocome crefce affaltezza d'una(panna: 

3 cu * chioma è corimbacea, fimile all'hiffopo. ha la radice pclofa/ottile^mile à quella dclHieliebo- 
*Q nero.'difaporeal gufto non difpiaceuole»& affai limile al cipero >.cio è con una certa dolcezza 

Y 3 auftero. 
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auHero.nafcc in luoghi opachi,&fa(Tofi. Elafuaradicecalidaj&coftrettiuajconueneuolc alle : 
fiammagioni del fegato,& del polmone.Togliel» cotta con acqua melata per prouocarclc pur^a 
ni delle donne, b 10 

inerii fuaeff, 1L chrisocomf.m ritrovo io chi fino à quello tempo mifiappìa dimoflrare . E t imperò lo LfcUre* 
modaparte in quel giardino della natura > che fi fierba ella d’incogniti [empiici , per non fi prillare d’ogr.i cofa, & 
Nomi . f A rne noifìgnori, fin tanto che fi faccia crii noto òàmc,òad altri. Chiamano i Greci il Cbnfocome , K. rj J k - 

m ; i Latini, Chryfocome. 


Del Chrifogono. Cap. LV1II. 

Il chrisogono è folta pianta, le cui frondi fon limili à quelle della quercia, & il fiordimi 
le à quello del uerbafeo coronario.produce la radice Cimile al rapo,& di dentro c rofsifsima,& di fuo 
ri nera. Quella trita,& impiaftrata con aceto,confenice al morfo del topo ragno. 

Il chr 1 sog ono fe d'altronde non fi porta ne igiardini d’Italia, reflarà anchora egli incognito à noi, 
Nomi. come tutti gli altri,che ci afeonde la natura nel fuo fecreto giardino. Chiamano il Chrifogonoi Grect.Kfva'-^ 

w • i Latini, Chrifogonum . 


Dello Helichrifò. 


Capi LIX. 


Helichrifò, 
& fu a edam. 


Errore del 
Fuchfio. j 


Helichrifò 
ferino da Ga 
Seno. 


Ambrato por 
poreo ,& fua 
hiftoria. j 



Lo huichriso, ilqual chiamano alcuni chrì 
fanthemo, & altri amaràto,di cui coronano le ftatuede 
gli dei,ha il furto diritto,bianco,uerdeggiate, & fermo: 
fu per il quale fono le frondi rtretre/mnili all’abrotano, 
diftinte tutte per internarti.Produce la chioma ritouda, 
di colore d’oro,ridotta in ombreIla,come di fccchi co¬ 
rimbi pendentif radice è fottlie.Nafce in luoghi afpri, 

& nelle riue,& letti de i fiumi. Gioua laifua chioma bc- 
uutaconuino al morfo delle ferpi, alle fciatiche 3 alle di- J? 
ftillationi deirorina,& ài rotti : prouoca i meftrui. Bc- 
uutacon uino melato rifolue il fangue apprefo nella ue 
fcica, & parimente nel ucntre : beuuta medffimamente 
da digiuno in uino bianco inacquato a) pefo di tre obo 
Ii,prohibifce il catarrone feende dal capo. Metteli nel 
leueftimcnta, accioche le confcrui dalle tignuolc. 

Nasce /’HelichrifòabòdantemeteinTofcananeiprati 
magri, per li terreni non coltiuati, per le colline,Cf- fìmilmente 
al magro in fu la rena faffofa de i fiumi. Crefce all'altezza à'un ' 
gombito,con frondi d’abrotano,compartite per interualli fu per 
il fuflo ben diritto ,er [aldo: nella cui fommità c una ombrella di 
color d’oro,fimile nelle fattezze fuea quella del uolgare mille « 
fòglio, e r di quello eupatorio, che ferine Mcfue. Il colorcdci 
quali fi conferita , dapoi che fon fecchi i fiori, affai in lungo : cr 
imperò il uerno nel mancare de i fiori, s’ufano i fecchidcU'Hcli- 
chrifo, come quelli del!Amaranto, il quale chiamiamo F ioruel* 
luto. Il Fuchfìo ne i furi dottifimi commentari) dell’biflorta 
delle piante lo dipinfe con frondi fìmili all'echio ,fpmcfe,cr con 
fiori neramente poco confórmi al uero Helichrifò, il quale non 5 ° 
produce piu d’una ombrella per fuflo ter però credo chcdigran lunga s’inganni. Scrijfene Plinio à xxv.cap. 
del xxi. libro, cofì dicendo. L’Helichrifo, il qual chiamano alcuni chrifantemo ,hai fufli bianchi ,&■ le frondi 
bianchiccio fiImiti i quelle dell’abrotano : la cui ombrella è piena di pendenti corimbi, che mai non fi putrefanno . 
Quando uien per coffa dai raggi del fole, rijplende come fuffej’oro ila onde fi cefi urna <Tincoronarne gli Dei • 

1 / che congrandtfiima diligenza offeruà Tolomeo re d’Egitto. N afre traglifterpi . DeU'Helìchrifo fece mano• 

ria Galeno fatto il nome di Amaranto nel v 1. libro delle [acuità de femplici,con quefle parole. L’Amaranto ha uìr 
tu incifìiea, 0 ' diffeccatiua. P rouoca la fua chioma beuutaconninoinudimi : ey crcdefi-.cb’eUapoffaanchoraiti* 
fare il [angue congelato non fiblamente nello filomaco, ma anchora nella ue fcica : ma affiora bifogna berla piu pte» 
fio con nino melato. D tffecca beuuta femplictmehte tutti i fiufi, ma nuoce allo filomaco. Tutto queflo diffe Gale* 
no . Ma baucndomil Helichrifò chiamato Amaranto tanto da Galeno,quanto da Diofcoride, ridotto 4 memoria 11 

/'amaranto porporeo, chiamato danoi m Tofana fior ut tinto, noti mi parodi la [dare di non recitarne 
l’bìfloria, V parimente le uirlu : c r mafiimamentefapendofl quanto flagrato atiefanciutiette uedcrfelo in fu le fi* 

neflre 
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AMAR'AKTEO. 


CHRISANTHEMO. 


udire fiorito, per poterfclo ferbar[ecco il ucrno( percioche 
mai non perde ilfuo umido colore)per le ghirlande, quàdo tut 
ti i giardini fono prtui di fiori. Qwfto panni, che defcriuejjè 
Fhnioaìl’v i j i.c apodelxxi.hbro,conqucjìcparole. Mani 
fidamente fiamo uinlidall’ Amaranto. E egli piupreftoffica 
porporea,che fiore alcuno : cT anche effo è ftnza odore. E co . 
fa marauigliofa, che ei fi goda d'effer colto ,'per riiiajcer poi 
piu bello. Fiorifce il mefe ef Agosto,cr dura per tutto l’autun 
no. il piu /limato è l’Alejfandrino, il quale fi (erba colto. No« 
è seza marauiglia,che dopo al disfiorire di tutti gli altri fiori, 
meffo in mollo nell'acqua ritorna uiuo, crfajfene gh ir lande il 
uerno. La maggior fua natura è nel nome,cojì chiamato per• 
che non s’infracidifce. Tutto quefto dell'Amaranto porporco 
fctijfe Plinio.E quefto(per quàto dicono alcuni modcrnt)di na 
tura frigido ,cr ficco. Onde può il fuo fiore beuuto giouare i 
i flufiiftomachali. Rifiagna i melimi tanto rofii.quanto bian 
chi.Vale a gli fiuti del fangue,cr mafiimamente ouefuffe rot 
ta qualche uena nel petto, ò nel polmone. Chiamano i Greci 
l’Hclichrifo, Ffxlpguaor, zr t'htcgyacv; i Latini, tìelichry « 
fum, cr Ueliochrifim . 

Del Chrifanthemo. Cap. LX. 

Il chrisanthemo , il quale chiamano alcuni 
caltha,& altri buphthalmo,è vnaherba tenera,{Vfolta, 
che produce i fuoi furti Iifci,& lefrondi minutamente 
intagliate.fono i fuoi fiori fopramodo fplcndenti.d'un 
colore,che nel[giallo rofleggia,di forma limili alla ro¬ 
tondità dell’occhio,onde s’ha egli prefo il nome di bu 
phthalmo .'nafee attorno alle muraglie delle cartella. 
Mangiaufi i fuoi furti,come l’altrc herbe de gfi horti. 

I fiori triti, & incorporati con cera ( fecondo che fi di 
ce ) rifoluono quelle portone, che fi chiamano adipi* 
ne. Giouano al trabocco di fiele facendone prefto an¬ 
dar uia il mal co!ore,fe dopo al lungo ufo del bagno fi 
beuono,quando fe n’efce fuori. 

Qv a n t V N QJV e fletto alcuni, che fi credano, che’l 
Buptbalmo,e’l Chrifanthemo fieno una piata medefima, per la 
pari corrifiondenza,chefiuede tra loro ; nondimeno confide 
randofi alcune particolarità dell'uno , er dell’altro, pare che 
ageuolmente fipoffa credere , che fieno piante (una differente 
dall’altra. Il che dimofiraprimamète Diofcoride,per hauerne 
fatto due particolari capitoli, l’uno prima nel terzo, e r (al* 
tro pofeia qui nel quarto libro, perciochc quedo nò haurebbe 
fatto egli,fi nò haueffe ueduta tra loro qualche differenza: la 
quale (ì conofce,per direegli,che’l Bupthalmo fa le fiodi fimi 
li al finocchio,le quali fono capillari:&■ il Chrifanthemo mini* 
tamente intagliate. Oltre à ciò diffe, che ifufii del Chrifinthe 
tno fi mangiano ne i cibi, come gli altri herbaggi degli horti. 

II che fi tacque prima del Bupthalmo , i cui fiori rafiebrò egli 
à quelli della camomilla : ma non però gli raffembrò quelli del 
Chrifanthemo,il quale firiffe effere una herba tenera ,er fólta: 
il’,che non recitò in quella del Bupthalmo. Oltreà ciò parlan * 
do delle uìrtù,cr operationi loro,dijfe che i fiori del Buphthal 
tno triti con cerayifoluono i tumori, er lepofteme dure,par* 
landone uniuerfilmente, er affermatiuamente: <y pofeia dici 
uà, che ifiori del Chrifanthemo incorporati con ceraifecondo 
che fi dice ) rifoluono quelle poficme, che fi chiamano a di pi ne, 
Cr da i Greci fteatomata, parlàdo particolarmente, <er dubbio 
fiameni e. Il che mi fa credere , che imaginandofl alcuni degli 

antichi 


Chrifanthe- 
oio,& fua eff. 
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antichi Greci , ehtfuffìro il Bupbthahno > e'I Chrifanthemo una cofa mede fima>habbiano qui tramortito tutto quel 
lo,che dd Buphchalmo fcriffc ntl terzo libro Diofcoride; come fi uede effcrc iiato fatto ddla ruta faluaùca er deff 
i to io d e i hipericotv parimente dell' foro, er ddla bacchari. Il perche direi io } che in quefto modo ji doueffe leggere il capi 
Chnftnthe - bolo Chrifanthemo in Diofcoride - li Chrifanthemo c una berba tenera > cr fólta , che produce ifufiihfci , ^ / f 
ino ridotto fiondi minutamente intagliate • i cui fori fono d’un colore , che nel giallo roffeggia >fopra modo ’ff tendenti . 
si ucro fenfo* gi^ifì i fuoifujti come gli altri herbaggi degli horti . I fiori triti con creta ( feconda chef dice ) nfoluono quelle 
pofteme,cl:e chiamano fteatomata, ciò e aaipine. Coft adunque fi dimcftra efftrc rimeffo il Chrifanthemo nellafui 
uera hifloria: la quale chi ben confiderà, molto fi ntroua diucrft da quella del B uphthalmo . Ho ueduto ioil Ckri• 
fantkemo abondatitifimo nel territorio di Monte nero caflello della noftra magnificenti fiima citta di Sienadel tutw 
to fimile alla riformata biffarla qui notata da noi di quale fi mangiano cotto i noflri contadini , come jì mangi no Ij0 
le bietole,gli finniche l cauolo . Ma il B uphthalmo, il qual prima non haueua ueduto(coms trattando di lui di fisi di 
foprafmifu poi mandato da Fadeua dall*eccellente mcdico,et mio come figliuolo dilettifimo M.Giowrfnw Odorico 
Meìchion Trentino: er dipoi anchor da Fifa dall'eccellcntifiimo medico JW.L uca Ghini 7 cd tutte quelle fembidnze 
che figli cpuengotiOé il che mi dà ardire d’affermare piu certamete 7 che l'btftoria del Chrifanthemo (ia ftata nc poco 
Errore del a [ terata m Diofcoride . Farmi oltre à do che nel Chrifanthemo manififlamentc s inganni il Yuchjio r.el fuo dottifi 
tno uclumedelfbtftoria delle piante,credendoji che fa il Chrifanthemo quella jfctie di ranuncolo, che tiafceneprn» 
ti , con fiondi d'apio , e r fori gialli . lmperoche affa i da quefto è differente il utro chrifanthemo . dd quale non ri 
Nomi* trouo *° memor i* alcuna apprejjo à Galeno ne ilibri , che trattò egli delle facuità de femplici . Chiamano i Qre* 

ci il Chrifanthemo, Xùvwfataoy : i Latini , Chtyfantemum « 


AGBRATO. 


VN’ALTRO AGHRATO, 


IO 



Lo ag e rato è folti pianta>alta una fpanna, fcmpHce,bafla f molto limile attengano. Produ 
cc una ombrella,nella quale fono i fiori limili à bottoni d’oro,minori di quelli deirhelichrifo. Nc per 
altro ha egli tal nome d’Agerato>fc non perche conferua lungo tempo il fiore nel fuo colore*li la de¬ 
cozione fuacalida molto. L’herba applicata in profumo prouoca l’orina mollifica le durezze 
della madrice. 


A pento & Nasce tAgiato communemcntepertuttaTofcana % confiondi, e?fifiit origano '.quantunque fìalotri* 6 * 

fua eflami! brelU fud piena di minuti , er aurei fori , ftmih à quelli dcll'helicbrifo. Q nefta pianta prefe Mefueper l’Eupa* 

torio, come piu diffufametue nel difeorfo dell’eupatorio è fiato detto di fopra. VAgerato chiamano le noftre don* 

, - ne Sem f 
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# Senefi herba Giulia. Scuffine breuemente Galeno alvu .dellefruiti de ifmptici , cofì dicendo. ual’ A- Agerato {cric 
aerilo virtù di digerire , cr di rìfoluere leggiermente le infiammagioni. C bimano i Greci l’Agerato , A'ydf* todlGl1 * 

%, : i Latini , Agerdtm. Nomi - 

^ k * f f 

Della Verbenaca. Cap. LXII. 

La véRBENaca, la qual chiamano i Greci peri 
ftereon , nafce in luoghiacquaftrmi. Pare che s’habbia 
ella prcfo quello nome per cóuerfarc uolentieri le colò 
be.ouc nafce. E pianta alta una fpanna, & qualche uolta 
maggiore: le cui frontale quali procedono dal furto,fo 
no intagliate,& biachiccie. Trouafi quella berbafpelTe 
uolte haucre un fol follo,& una fola radice.Credefi,che 
le frondi incorporate con graffo di porco frcfco,ouero 
có olio rofado, & pofeia impiallrate,leuino i dolori del 
la madticc. Impiallrate'con aceto,fpengono il fuoco là 
ero, & fermano l’ulccre putride, & corroliuc. Saldano 
leferite,&conmele cicatrizzano l’ulcereucccbie. 

Dell’Herbafacra. Cap. LXIII. 

L a H e R b a sacra chiamata da alcuni pcrifte- 
reon,produce i ramufcelli alti un góbito,& qualche uoi 
ta maggioretti,& riquadrati, ne i quali fono le frondi di 
ftinte per internali» limili à quelli delle quercie,ma peto 
minori,& piu Hrctte, fe ben come quelle intagliate, di 
colore alqnato ceruleo.La radice è lunga,& fottile.I ho 
ri fono porporei>& fattili. Le frondi beuute con uino 
inlieme con la radice,& parimente impiallrate, uaglio- 
no a i morii delle ferpi.beuute al pefo d’una dramma in , . 

una hemina di uino uecchio,con tre obolid’incenfo 
quaranta giorni cótinui da digiuno,uagliono al t raboc 
co di fiele.mitigano impiaftrate le pofteme uccchie, & 
le infiammagioni:& mondificano l’ulcere fordide.Rom 
pe la decottione di tutta la pianta gargarizata, le erotte 
del gorgozzule :Se ferma l’ulcere corrolìue della bocca. 

Dicefi, che fpargendofi della fua infufione ne i luoghi de i conuiti, rallegra i conuiuanti. Dafsi il ter 
zo nodo del fuo furto numerando da terra in fu, con le frondi,che ui fono apprelfo,per la febbre ter 
zana: e ’1 quarto,per la quartana.Chiamanlaherba facra, percioche s’adopera molto nelle purgationi 
4 ° de i luoghi,& per fofpenderfi A per portarfi addotto. 

Chiamasi in Tofana li Verbenaca , Veminacoìa, cr altri luoghi et Italia, Berbena . Della quale , Verbenaca, 
come mani fèti amente fi uede per li [opraferini capitoli,ne fono due frette : tra le quali none altra differenza >fe * 
non che una produce i fuoifufii diritti , con rade frondi : cr l’altra frarfl uerfo terra,cr piu fiondofì. Ncuift ritro» 
va altra differenza di frondi, ne di fiori,come s’imagina il Fucbflo, buomo altrimenti de noftri tempi dot tifiimo : il 
quale nel fuo maggior uolumè deU'biftoria delle piante diffe , che la Verbenaca retta faceua il fiore giallo. Il che puchlio * * 
non ritrouo io, che diceffe Diofcoride , ne Plinio : il quale al i x. capo dclxxv. libro ne fcriffe , cofì dicendo .So* 
no di Verbena due frette, una frondofa , la quale chiamano fimina : cr f altra con piu rade fi-ondi la qual chiamano 
mafehio . 1 rami d’amendue fono affai , cf altezza et un gombito,fittili, cr riquadrali . Le frondi minori di quelle 
1° della quercia , piu frette , cr maggiormente intagliate. Il fior glauco,ciò è, che nel celeste biancheggia . L ara» 
dice lunga , er fiottile . N afeonoper tutto, nelle pianure, er ne i luoghi acquaftrini. Sono alcuni, che non le diflin* 
guono : ma ne fanno d’amendue una fola fretie , per haucre lemedefime uirtù f una, che l’altra. La qual dottrina di» 
moflra , che maniftfiamente fi fìa ingannato il Fuchfiojeguitando forfè il Brunfilfio : il quale nel fuo herbario di» 
pinfeper Verbena fimina , quella pianta, che uolgarmente chiamano alcuni Cardoncetlo, cr altri SpeUiccioft : noti 
accorgendofì,che quefta è l’Erigeron, ouero il Senecio frittone nel proceffo di qucfto libro da Diofcoride . Gale» Verbenaca 

oofapendo,che non era tra Funa,cr Faltra gran differenza, ne fcriffe breuementc fiotto una fola fretie , cofì diccn• ferino da Ga 
do. Il P eriflereon c fiato cofl . chiamato per conuerfare, oue ella nafce , le periflere , ciò è le colombe . la cui uirtù leno - 
difficcatiua è cofì ualorofa, che può confolidare ageuolmente le finte .Et ahi. libro delle compofuioni de medica 
menti fecondo i luoghi , trattando della cura del dolore del capo antico : La Verbenaca retta ( diceua ) leua put che 
c gni altra cofa il dolere del capo, er fortifica il membro, cr mafiimamentc la uerde : quantunque anco lo faccia la 
ficca con le radici cotta nell'olio infìeme confirpoUo. lmmo che la ifteffa Verbenaca cotta perfe fola nell’olio,cr 
ungendone pofeia il capo cura ogni antico dolor di te&a caufato da frigidità , cr dagrofii bumori. Chialttaho i Nomi, 
v Greci 
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Greci fiVerbenacd prima,Fìtpiri?i'jy,cr n ^“^P*dv tfàùttcrla feconda,'Vtp*goTw!q Htptsin*v 

baimi la. prima, Verbenaca retta : er l'altra , Verbenaca fupina ; i Tedefchi, Eijcn kraut. 


Dell’Aftragalo, 



Cap. L X11IL 

Lo astragalo? una pianta poro alta d j terra- 
le cui frondi,& ramufcelh fono limili à quelli dei ccci. 
produce il fior porporeo,& piccio!o;& la radice, riroiu 
da ,grande ? come quella del rafano, con altre radicate 
attorno j ferme,dure, nereft intugate in lefteliecomc ** 
cornacigufto coftrcttiuc * Nafce in luoghi ucntofì op 4 
chi ,&douclungo tempo giace la ncue. Troualeneco 
piainMemphi d’Arcadia . La radice beuuta nel uinoii- 
ttagna il corpo; prouoca forma. Polucrizaii fccca fcpu 
Tulcere uecchie : riftagna il fanguc. ma c unto dura, che 
malagcuolmentc fi pelta , 

Nasce rAflragalo copiofmente nei monti dell* tute 
A nauta, con fiondi jlmili à qucUe de i ceci , con fiore P or por co , 

C ? radice fimile alrafano: dalla quale procedono piu radicate 
intrigate in fe &ef[c . Il perche pórmi* che concordandoli con 
la fcrUtura di Diofcoride , fipoffa ageuolmentc dircychefia qut* 
fìa il nero Aftragalo . Scrilfctie P liniodiuerfinente da Diofco 
ride uff v 111. capo de/ x x v i. liL cofi dicendo . H a f&jìragt* 
lo lunghe fiondi ,cr molto intagliate , ritorte appreffo alla ra« 
dice. Produce tre t ouer quattro fufii , tutti pieni di fiondici 
fiore di hiacintho : le radici capigltofc , er intrigate in fe Sefjs » 
roffe, c r molto dure . Nafce in luoghi africhi * faffofi , er nato* 
fìtcome è il monte Pheneod'Arcadia. Scriffene Galeno ahi. 
dellefaculù dei [empiici ycofidicendo. V Astragalo èpiccicU 
pianta, le cui radici fono correttive ; er pero fi comùmeuìrt 
quelle cofi* che ualorofamente diseccano. I mperoche confilai 
l’ulcere uecchie s er riflagna ifi ufii del corpo , quando fi beuo* 
no kfue radici cotte nel vino . N afcche affai nel monte P hem 
d*Arcadia . Chiamano i Greci l'Ailrugalo >A i U* 
tini, Afìragalus . 

Del Hiacintho. Cap. LXV. 

Il hiacintho ha#ondi di bulbo : & i! fillio 4 ® 
alto una (panna,Iifcio,& piu Cottile del dito picciolino, 
di uerde colore : la cui chioma fi riuolge ucrfo terrai pie 
na di porpore! fiori. produce la radice cipollina. La qua 
le fi crede,che applicata in fu’lpettinecchio ài fanciulli, 
non ui lafcia nafeerei peli. Beuuta riftagna il corpo.prò 
uoca l’orina : & gioua al morfo di quei ragni, che fi chi» 
mano phalangi. Il Teme per hauere uirtù piu coftrettiuai 
riftagna i flulsi ftomachali,& mondifica beuuto con ui* 
no il trabocco del fiele. 

5 » 

Nasci il Hiacintho uniuerfalmentc nei rampi per tut» 
te le càpagne tra le biade,con}rondi , er radici cipolline : fttfio 
alto una Spanna, fittile , lifeio, er uerde di colore. Fiorifie al* 
la fine di Marzo , er nel principio d'Aprile, quando fiorirono 
le viole, Produce la chioma da mezo ilfufto in fu tutta piena di 
porporeggianti fiori, che nel maturarjì s’inchinano à terra, ©' 
duranti fufo affai tempo, avanti che disfiorifiano. InTofcana 
nonfapendofi altro nome, fi chiamano Cipolle canine,onero fai* 
uatiche : er ricolgógli i fanciulli nello fili tare fuor della terra, 
per il loro bel colore. Ma è qui da fapcre, che quello nò è il H ia 
cinthoyche firiuono i poeti effere nato del fangue d’Aiace, dotte 
firitrouano anchora le lettere delfuo nome finite. pcrcioche 

quefl» 










avci l'tfpauciuuuiuciucu. 

Nelle fpctic de iPapaueri.che fi fcminano,il feme di quello,che nafce nc gli horti,fi mette 
J c.panepa 1 ufo dcfani ;&ufafianchoraincorporato conmelcin uece diffamò, chiamano quc- 
, ‘* c ite.II cui capo e lungo, & pieno di candido feme . Il faluaticoha il capo piano »& corn¬ 
eo ur 0, r ifcmCnCr ° ,chÌamat0 P ithitc:comcche alcuni, che lo chiamino anchora rhca,per 
'cirnc fuora iliiquorc fonile al latte. Il terzo piu faluatico di tutti, & piu ualorofo nelle medicine, è 
P*u ucgodepredeith&lia piu lunghi ifuoi capi. Hanno tutti communemente natura d'infrigidi 
^ Jinpero la dccottione delle frondi,& dei capi, fatta nell’acqua, induce fomentandofenc ageuol 
' mente 
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qutRo (fecondo lefattole loro jproduce unfiorerojfo(ìnule algiglio. Fece del Hiacin tho meni ione Galeno al* 

(vili .dellefdcultd de i fiempiici , cofiì dicendo . La radice del Hiacintko c cipollina , fecca nel primo ordine , & fcr ^ c d ‘" tho 
frigida neUafine del fecondo , ouero nel principio del terzo. Il perche fi crede , che impiajlrata d i fanciulli , prò « leno.° * 
hibifca il nafeere de i peli attorno alle membra uirili .liftio frutto è leggiermente afterfluo, cr coftrettiuo : er pe» 
rófidà egli a bere nel nino al trabocco del fiele. Dijfccca nel terzo ordine, e r ritrouafi c\uajìtra la calidicà , er la Nomi. 
frigidità mediocre . Chiamano i Greci Hiacimbo , Y'et«*S»r ; i Latini, Byacintkus : i T edefehi , Hertz** btuo* 
jntn : li Spagnoli, Mayos Flores : i Franceji , Vaciett . 


Del Papauero faluatico. 


Cap. LX VI. 


II. papavero faluatico , il qual fi chiama rhea, nafee la primauera ne i campi , con fiore del 
tutto caduco,dal quale ha egli prefo il nome appreflo à i Greci. Sono le fue frondi limili alla ruchet 
ta> ouero airorigano,ouero alla cichorea,oucro al thimo : ma piu Iunghe,intagliatc> & ruuidc.il fu- 
fto è come un giunco,diritto,alto un gombito,& ruuido.il fiore è limile all'anemone faluatico, rofi 
fo,& qualche uoJta bianco; & il capo lunghetto,ma però minore dciranemone.il feme rofleggia : la 
radice è lunga,bianchiccia,men grolla del dito picciolo,& amara al gufto. Dafsi la decottione di 
cinque,ouer fei de ifuoj capi fatta in tre ciathi di nino allaconfumacionedella metà,a bere per far 
dormire.Beuuto il feme con acqua melata alla mifura d’uno acetaboIo,mollifica leggiermente il cor 
po. Mettefi nc i confortini,& in altri cibi dolci ,& mangiafi per lo meclefimo effetto ■ Le frondi im- 
ac> piaftrate infiéme con i capi fpengono le infiammagioni;& fomentandoli con effe>ouero fpargcndoli 
}a decottione loro fopra al capo,induce ageuolmentc il fonno • 


PAPA 


PAPAVERO DOMESTICO* 
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mente il Tonno.Bcuefi la Tua decottione per far dormire.I capi uacui triti con polenta, & impiaftn 
ti>giouano al fuoco facro,& parimente alle infiammagioni. Peftanfi frefchi,& fanfene trocifei,^ 
ferbanfi fecchi perii bifogni. Cuoconfii inedefimi capi nell'acqua,fino che Te ne confumi la meta, & 
meflbui pofeia del mele, tanto fi cuocono infieme,chefi faccia in forma di Icttouario: il quale è poi 
ualorofo medicamento per leuare i dolori,per la tofle,per il catarro,che fccnde alle fauci ,tk alla can¬ 
na del polmone, & per li flufw ftomachali. ma diuenta piu efficace meteendoui lacana,^! fuoco del- 
l’hipocifto. Dafsi il Teme del papauero nero à bere trito con uino,per li flufsi di corpo,& de mc(lr u j fc 
O pio * Impiaftrafi con acqua contra alle lunghe uigilic in fu le tempie, & in fu la fronte. L’opio, che lì fa 

d’erto, piu infjigida f piu ingrofla, & piu diflecca. Tolto alla quantità d’un granello dorobo,mitiga [ 
dolori,maturala dormire,gioua alla coffe, & à i flufsi ftomachali. ma tolto in maggior quantita,nuo- 
ce : perche facendo diuentare letbargici coloro, che fe lo beuono, gli ammazza. Incorporato con 
olio rofado, & fattone untionc,mitigai dolori del capo. Diftillafi per gli dolori neirorecchie,con 
olio di mandorle , mirrha,& zaffarano. Incorporato con tuorlo di uouo arroftito,conferifce alle ini 
fiammagioni de gli occhi: con aceto, al fuoco facro, & alle feritc:& alle podagre con latte di donna, 

& zaffarano.meflo per foppofta nel federe,prouocail(ònno.Lotcirao è quello, che c denfo, graur, 
amaro al gùfto,fonnifero nell’odoiarIo,ageuole da rifoluerc con l’acqua,Jifcio, bianco , non ruuido, 
non granellofo,che nel colarli non s’apprenda,come la la cera,che meflo al fole non fi liquefacela,che 
acccfo non faccia la fiamma nera, & che fpento ferui la uirtù del Tuo odore. Falfificafi lopio mefeo- 
landoui il glauciofla gomma,ouero ilfucco della lamica faluatica. Ma fi conofceil frodo : percioche 
quello,che è contra fatto co’l glaucio,meflo nell’acqua la tinge di colore di zaffarano . Il contra fatto 20 
con fucco di lattuca ha poco odore,& adocchio pareafpxo.II mefehiato con gomma c luftro 3 &agc 
uolmcnte fi rompe. Alcuni à tanta pazzia,& ignoranza fi riducono,che lo fophifticano,mefcolando 
lo anchoracolfeuo . Brufciafiin uafo di terra nuouo per le medicine degli occhi >fino che ‘diuenti 
piu tenero, & piu rodo di colorcJBiafimp Diagora(fecondo che riferifee Erafiftrato) l’ufo cjell'opio 
ne i difetti de gli occhi,& deiroreechic,uetando che non ui fi douefle mettere dentro , dicendo che 
indebiliua la uifta,& faceua lungamente dot+nire.Al che aggiunfe Andrea medico,che chi fe n’ungc- 
na gli occhi fenza adulterarlo,diuentaua cieco.LodoSlo Mnefidemo folamenre per odorar!o,diccn- 
do eflere cofi conueneuole per indurre il fonno,uituperando!o poi in ogni altro ufo. lische ha dimo 
ftratoeflcrefalforefperienzaichefeneuedejcome chiaramente manifeftano gli effetti delle uirtù 
fue.il perche non farà fe non bene lo fcriuere in che modo fi caui quello liquore. Sono alcuni,che 1° 
pcftano i capi dei papaueri, & le frondi,& pofeia fpremono il fucco con il torchio, & peftanlo nel 
mortaio, & fannone padelli,& quefto chiamano Mcconio,moko mcn ualorofo delfopio. Ma il mo 
do di fare fopio c qucfto.Comc !a rugiada è afeiutta, bifogna co un coltellino intaccare la {Iella,che 
c di fopra nel capo,ma però talmente,che non profondi troppo il taglio,& dipoi tagliare folamentc 
nella fuperficic i capi in piu luoghi per diritto,& per traùerfo,& far pofeia giufo con il dito inunnic- 
chio il liquore,che ne rifuda,ritornando non molto dapoi à lare il medefimo,perche continuamen¬ 
te uifi ritroua l’humore congelato: & il medefimo fi debbefarc il giorno feguentc, & debbefi poiin 
un mortaio tutto peftare,& farne paftclii.Ma bifogna quando fi tagliano i papaueri,andare alfindric 
to,accioche il liquore>che n efce,non fi porti uia con le ueftimenta. 


Papaueri fal- 


Vigconsi il me fedì Maggio i P tpaU-ri faluatichifioritidiroffo colore in alcuni luoghi nette campdgnt 
vatichis*? unt0 fondanti , che riguardandoli dàlia lunga non altro paiono ingannalo la uifta , che panni rofii diflejlperli 
ro efTanj, campi . Sono in ufo al uulgo i fiori fecchi, c r triti in poluere per la doglia di petto,che noi chiamiamo ponta . De/ 
che hauendo alcuni medici ueduto bellifiime efferienze, hanno pofeia ufato di fare un firopo , bora col fucco , cr 
horaconl'infuflone de predetti fiori : il quale uf no pofeianei/tropi loro, che per tale effetto compongono } con 
felice fucceffo . Vfano nette montagne del Trentino le lattane Xherhadt i Papaueri faluatichi ne i cibi abondantemn 
te . 1 1 che era in ufoanebora al tempo di Theophrafto , il quale al x 111 . capo del i x . libro diffe , chc’l faluatico Va* 
Papauero do pauero s'ufaua di mangiare neicibi . Ma parlando hormai del domeftico,pare cheanchora trattale Diofeoridc 
toc fbccic. & ^ capitolo del domeftico di due altre Jpetie de Papaueri faluatichi , differenti dal predetto . Nel che è da auertire , 

^ * acciochc alcuno non s'ingannaffe , che le tre fyetie de Papaueri recitate da lui fotto il domeftico , tutte fi /minano* r 

Ma chiamò egli domeftico il bianco : imperochc per il piu fi /emina egli nei giardini, e r negli horti apprejfo 
le cafe. Et chiamò faluatichi gli altri due, per effere piu màdidi gamba, dì forzale? di feme , c7 per /emiri#* 
fi atta fòrefla ne i campì , come le biade , er i legumi . Del che dà manififìo indicio Plinio aWvm. cap. delx i x. 
libro, cofi dicendo . Sono de i papamri ,che fi {emiliano, trefyetie. Il bianco , di cui fi mangiaua apprejfo a gf* 
antichi il feme arroftìto con mele netta fine del patto . Q ue&oufanoi uittani di ffiargere fòpra alla corteccia del 
lorpane prima bagnata con uoua sbattute. L'alcro fa il feme nero ; dal aii capo quando s intacca, efee un liqu°* 
re come latte • Il terzo c quello >dd quale habhumo detto . Ef però penfo,che ageuolmentefìpofjà concludere » 
che fieno tutte qucfle tre jpetie da connumcrare tra li domefiicbi . Il bianco è abondantifiimo intutta Tofcani:& 
amendue ledette del nero in Lombardia, er nette montagne del Trentino,oue fe nefeminano tra le faue amplif vnl 
campi . Del cui fimo fanno alcune uiuande con paftaje quali chiamano Pauarate,dette quali mangiano fino che fono 9 
/atolli ; ne però ho io mai ueduto, che molto piu dormano coloro del folito . Il che parimente interuienc à qu$ 
che habitano nella Stiria, nell'AuftrUfuperiore: iquali quantunque ufino per condimento de i lor cibi poco 

altro 
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Atro olio ; che quello che fremono idfeme de Papaveri ; nondimeno non dormono piu di quello, cheti facciano 

■ 1 che m ha p ‘ U ì UOtCe d f° "f c * ff trne il l«ti canato con acqua d'orzo nelle ardemiRtme febbri , oue 
jieno lunghe uigihc ; CT tanti .fatto Ubero da mecerto timore, che alcuni medici piu uolte netl’amminiftrarlo mi 
m tieunoaddogo. Fafiidel,aite,che difillada, capide papaveril'opio ,come benigno ,er diligentemente o P i»,&fu. 
infegna Diofeonde , il quale quantunque fla tenuto da tutti frigido nel quarto ordine ; nondimeno fé dal Capare fi ellam. 
conofee il temperammo deUecofe, er parimente da gli effettintrono io,che l'Opioal gitilo e amaro , cr che te¬ 
nuto m bocca ucfcica la lingua. Il che moilra mamfiftamente.cke fìa in lui calidttà non mediocre. Del che aumcn 
ta U credenza il juo acuto, cr grani filmo odore. Pure per non effere tenuto sfacciato , er contrario 4 tutta la ca¬ 
tena de 1 medici, me ne rimetto al giudicio di coloro, che auanti a me hanno benifiimo effeminato i temperamenti 
jo fuoi. Perctocke tal qualità potrebbe ageuolmentc accadere,per effere egli per la piu parte fophifticato con it alan¬ 
do, come fcrtue Diofeonde. Del che ci dà manifiilofegno il color giallo, che lafcia nel disfarli nell’acqua. Il che 
puòanchointeruemre,perchequefto ,chchabbimonoìincommuneufo,i neramente quello men ualorofo,che 
chiamano Mcconio,/premuto da i capi,®- dalle fronda de i papaueri : er non quel piu ualorofo bianco, che fifa del 
liquore , che ne dislillà, crji ricoglie, come benifiimo infegna Diofcoride. Scnffi de 1 Papaueri Galeno al vii. 
delle facultà de ifempiici, cofl dicendo. Sono dei Papaueri piufpetie .dei quali chiamano una Khea, impcroche fcrit^G*- 
preflogh caggionot fiori. [altro e il domefttco, che qualche uolta fi coltiua. Ne fono anchora due altre fpetie di Imo. 
faluatico : de 1 quali l uno ha il capo graffo, er ritondo : cr l'altro lungo, in tutto piu grande, erpiu afpro. Di¬ 
filla da quefto il ficco, cr di qui c che alcuni lo chiamano Khea. Ma ueramente la uirtù di tutti è d’infiigidare. Il 
finte del domeflieo bianco chiamato Thilaciteffa dormire mediocremente : il perche lo fpargonofopra al pane, cr 
10 lo mangiano compofto con mele . Ma ilfeme di quello, di cui facemmo mentione nel primo luogo , cr à cui cafeano 
agevolmente i fiori , mfrigidifie molto piu ualorofimente : cr imperò non lo può ufare alcuno cofl folofenzd no¬ 
cumento , come il domeflieo mefeliaco con mele. Cofl adunque mangiato fa grandemente dormire . onde ne metto¬ 
no alcuni un poco con quelle pafte, che fi compongono con mele, cr con pane . Ilfeme nero di quello , che dicem¬ 
mo nel terzo luogo, è parimente medicamentofo , cr ualorofamente frigido. Ma quello, di cui dicemmo nel quar¬ 
to, é di tintigli altri ualorofìfiimo, cofl nel fané, come ne ifufti, neUcfrondi, cr nel ficco. Infrigidifcequefto 
potentifiimamente, di modo che ftupefaccodo, conduce altrui fino alla morte. Mai medici, che l'ufsno con difire 
tione ,gìi indebihfiono la fòrze della molta frigidità fia, mefcolandolo con altre medicine : impcroche è egli frigi 
ionelquarto ordine .Come adunque fi debbia egli preparare ragioneuolmente, non s'appartiene à dire inquefto 
trattato: ma in quello, che contiene le compo/ittoni delle medicine, di cui trattarono poi dopo quella opera . Et Opio ferie- 
i° trattando dell’Opto al fecondo libro delle compofìtioni de medicamenti fecondo i luoghi nella cura del dolore del ca ^ Gal * 
po eccitato da caufe non manififte: Rare uolte (diceua egli)flauto coftrettià ufare medicamenti fatti con opioper 
non effer quefto conueneuole fe non in quei morbi, oue fi teme della uita degli huomini. quantunque anchora in tal 
tifo s’offendino con effo di forte le membra folidc, che bftnno poi hi fogno d’effere corrette. Il perche a molti nell’in, 
firmiti degli occhi hanno nociuto i coUirfifatti con opio, di modo che fono reftati pofeia con debilitai dettimeli 
to del uedere : come anchora caufano grauezza, er forditi quei medicamenti opiati, che fi mettono nelle orecchie 
peri dolori deUe loro infiammagioni-Et piu auanti nel terzo libro trattando la cura deUe pofteme calde delle orec¬ 
chie : I medicamenti (diceua ) che fi fanno con apio, tutti fonoftupefattiui, cr addormentano if entimemi : cr pe¬ 
rò fiamo ueramente corretti ufirli aUe uolte per grande necefiità, oue gli altri medicamenti mitigativi non giotta- 
no .Quefto tutto dell Opio firiffi Galeno. Et però auertifeano qui bene i medici, cr imparino di adoperarlo an- 
4 ° chor loro, come faceua Galeno. il quale aUottauo libro pure deUe compofìtioni de i medicamenti fecondo 1 luoghi 
Mefiolanft(diceua)con i medie ameni i refrigerami le co fi calde, che poffono far penetrare la ui rtit ilupefattuta lo 
ro,auènga che per fe foli penetrano tardamente. Et fe alcuno uorrà far quefto, confideri molto bene la quantità 
de i [empiici, che fi mettono nel compofito. Impcroche di qui uerrà egli 4 conofcere ,feil medicamento compcfìto 
pof/afare piu,ò manco di queUo, che promette. Oue adunque le cofi refrigerarne fi dimoftraranno effere affiti .tan¬ 
to piu stupefarà il medicamento il [enfi de patienti : cr cofi fognerà quel tanto di calore, che fi ritroucrà nel mera- '* 

irò pancate . Madoue le cofi calde faranno in maggior por tione, il medicamento operar à ueramente manco,cr 

manco fari egli nociuo. Impcroche è bifogno di fapere, chei corpi de iuiuenti per l’ufo de i medicamenti, che con 
tengono in fi opio, hiofeiamo, cr mandragorapatifeano finalmente un certo che fìmile aUa mortificatione, facen¬ 
do infinfibili le caufe, che fanno i dolori. Et però molti di coloro, che ufano continuamente cotali rimedij, condii- 
5 0 cono finalmente le membra in una immedicabile frigidità. Chiamano i Greci il Papaverofaluatico, M» foiar. 

i Latini 3 Vapauer erradeum : i Tede filli, Klapper rofen ; li Spagnoli, AmapoUia, cr P apouUa : i Eranceft, Co- 
quelourdeis. Il domestico chiamano i Greci, • i Ladui, Papauerfatiuum :gli Arabi, T haxthax, cr 

chafias : ir eiefihi, Magfomen : li Spagnoli, Domidera-.iErancefì, Pauot . L’Opio chiamano i Greci 
tyw, cr Mn wwty ; i Latini , O pium, cr Meconim : gli Arabi, Afiun, 
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Del Papauero cornuto. Cap. LXVIII. 

. Ha ii. papavero cornutolefue froodi bianche,&pclofe,(ìmiIi a! verbafco,dentarcpcr 
intorno come quelle del popauero faluatico : da cui non è il fuo fufto pùto difuguale . Produce il fior 
*0 pallido ; c ’1 ff 11 tto picciolo,ritorto come un cornò,limile à i cornetti del fieno grcco,donde s’ba pre 
fo il nome:dentro dal quale è il feme limile à quello de papaueri,piccio!o,& nero. Piala radice nella 
fnperficie della terra , nera, & grolfa.Nafce in luoghi alpri : Se nelle maremme. Gioua beuuta la de- 
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cottione della radice fatta nell’acqua fino al calare della 
metà,al!c fciatiche,& a i diferti dei fegato, & à coloro 
che orinano materie gro{Te,afpre>& come tele di ragni* 

Il feme beuuto al pefo d’uno acetabolo inacqua meia- 
ta,purga leggiermente il corpo. Le frondi, & parimen¬ 
te i fiori empiaftrati con olio leuano uia l’efcara, McfTe 
con olio ne gli occhi del bcftiamejchiarificano le nugo 
Ie a & lalbugini. Stimarono ingannandofialcuniper ! a (] 
militudine delle frondi,che’J glaucio fi facefie di qucfto 
papauero • 

Del Papauero fpumeo. Cap. LXIX: 

Il papavero fpumco,il quale chiamano a!cu< 
ni Heracleo,produce il furto alto unafpanna: le frondi 
picciolifsime,limili all’herba lanaria:& apprcfl’o à quelle 
il fuo frutto bianco.E la fua herba bianca,& tutta come 
u na fpiuma : ha la radice in fommo.il Teme fi ricogliela 
fiate, quando è interamente maturo, & che leccato ca- 
Ica. Quello prefo con acqua melata al pefa d’uno ace 18 
ubolo, ta uomitarc:& gioua priuatameDte quefta pur- 
gatione à co!oro,che patifeono il mal caduco. 

Nasce il Papauero cornuto abondantemente nelle nei 
{Ire maremme di Siena in fui territorio di Groffeto,d'Orbetei* 
lo,cr di porto Hercole,ey mafiime in piu luoghi del monte Ar* 
gentaio,cr parimente ne lidi del mare Adriatico non lungi dal 
fónte del Timauo , ve guari lontano della citta di Triesti, dove 
piu cr piu uoltc l'bo ricolto io tra i f fi che ccpiofifiimi ai fi* 
noma altroue in Italia non l’ho ueduto io, fe non feminato nei 
giardini per publicofpettacolo,ccme fìfuol fare d’altri rari, er 
non troppo uo’gari fempiici. Scriffene TheophraHo al x 1111. cap.del i x, Ub.deU’hi{toria delle piante , cofi di• 
cendo. Sono di Papauerifaluaticbi piu fpetieedelle quali quello, che fi chiama Qorniculare, produc e pondi limili ì 
quelle del uerbafeo nero, ma però manco nere : il fufto è alto un gombitoxla radice corta,cr poco profènda in terra: 

Cr fono i fuoi femi dentro à certi cornetti ritorti.Ricogliefi al tempo della mctit ura.purga il corpo: le fi-ondì lena* 
no 1'albugini degli occhi delle pecore. Hafc e appreffo al mare in luoghi faffofì. Penfaronfi alcuni,che il Glaucio,il 
qudl chiamano gli Arabi Memithefifaceffe del Papauero cornuto. ma ( come benifimo gli auertifee Diofèoride) 
s’ingannano manifèflamente. Catello , che chiamano Papauero fpumeo,non ho ueramente fin hcra potuto ritma 
re chi me lo dimofìri in Italia. cr però lo lafcieró da parte con f altre piante , che ne fono incognite. AI a non peri 
tafeierò io di ma\iifèflare un errore di Plinio, il quale fcriuendo del Papauero fpumeo a x i x. capi dclxx. libro 4* 
diffe, che le frondi fi raffembrauano alle paffere augelli, non hauendo egli tanta notitia delle lettere Greche, che fa• 
peffe confìderare,cbe quefto nome Struthion in Greco non fclamételignifica coiai fpetie <?augello ; nidànchora quel 
la pianta d’herba,che fu in grande ufo appreffo àgli antichi per purgare le lane, er però meritamente chiamatala 
ba lanaria : di cui fotto quefìo nome Struthio fcrijfe Diofcortde nel fecondo libro ,er à effa, er non alle paffere raf* 
fembrò egli il Papauero fpumeo chiamato parimente Heracleo. Del Papauero cornuto fcriffe Galeno al vii. del 

le f acuità de ifmplici, cofi dicendo.il Papauero cornuto è cofì chiamato per produrre egli il feme leggiermente 
ritorto, limile a quello del fiengreco, di modo che par flmile à un corno di bue. Chiamanlo alcuni Par alio, per na* 
fiere egli abondantemente appreffo al mare. Ha uirtù incifiud,cr aflerfiua: cr però U decottione della fua radice 
bollita fino al calare della metà, gioua à difètti del fegato. Le fiondi, er i fiori confèrifcono "di’ulcere fordìde, V 
contumaci : ma non s'ufano fe nonfatta prima la mondificatione delle piaghe . Sono le frondi cofi aflerfìue che rifol* 5® 
uono qualche uolta alquanto della carne pura. Et imperò con la fòrza di tal uirtù,non fidamente caua la marcia del 
Tulcere , ma anchora l’efcara. Il Papauero,che chiamano Heracleo, onero fpumeo per cjJèrefpumofo,cr bianco, 
è picciola pianta, er ha il feme che purga la flemma. Chiamano i Greci il Papauero cornuto, MhW Mparhife 

i Latini, P apauer corniculatum : gli A rabi , Almacharam : i Tedefcbi, Gelbolmdgen,'l\oen , er B eel magfamen : 
li Spagnoli Dormidera marinati Erancefi,Pauot ocornu. Il Papauero fpumeo chiamano i Greci, MfiuifdpptifW 
i Latini, Papauer fpumeum : gli Arabi, D abre, cr zebeolij . 

Dcll’Hipecoo. Cap. LXX. 

Lo H i p e c o o, il quale altri chiamano Hipopheo,nafce nelle biade,& nei campi* confronti ' |J 
fimili alla ruta, & fiottili rami. Halamedefima uirtù del liquore del papauero. 
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) 4-3 

L’h i p e e o o facilmente ftrhrouane campi dopo al 
mietere delle biade^cr de iegumi.Qve&o primamente mi dimo 
Rro M aeftro Piero Spezzatatela frettale già in Clefìo detta 
valle A nanfi mio cari fimo compare,comc per cofa non cono• 
fciuta,dicédomt che da alcuni frenali era alle uohe ufato per U 
ruta faluatica per fomigliarfegh nelle fi odi,come ebe appreffa 
di lui facejfero errore . Nafte , come ho detto , ne campi , con 
fighe poco maggiori detta ma : f(itti fonili, arrendeuoli , cr 
birfutì : ne i quali fono t fori c he nel bianco gialleggiano stinti 
però di porpqra nel naftimencoloro,tìel cui ombihco c un ccr 
to fiocchetto di color d'oro : da quefìì dopo al disfiorire rifui 
tano alcuni capi ricoperti da fotttlifiimp inuoglìo , tutti pieni 
di nero femejruuidoyquafi fimileà quello del gittone . Scrjjfc* 
nebreuemente Qaleno all’v 111 . dette facultà de ifemplichcq 
fi dicendo. L'Ripecoo ha uirtu iinfrigidare nel terzo ordine » 
di modo che poco è egli lontano dalpapauero . Chiamano i Gre 
et tRipecoo , T* 7nÌK9Qv : i Latini , Rypecoum. 

DelHiofciamo, ouero herba Apolli- 
naria. Cap. LXXI. 

iLHiosciAMocuna pianta,che produce i fu 
ili grofsi, & le frondi larghe, lunghette, intagliate, ne 
re,& pelofe.l fiori efeono ordinataméte della bada del 
fufto,fimili à quelli de i melagrani, ferrati d’alcuni Tar¬ 
detti, & pieni di femp.come di papauero, Enne ditre 
fpetie. vna ciò è,che fa il (cme ncro,i fiori quafi porpo 
rei,lc fròdi limili allo fmilace, & i uafi del Teme duri & 
fpinofi. Il feme dell’altro è rofsignp, comequellodel 
l’irione, i fiori che nel giallo folleggiano, & je frondi, 
& le fìliquc fono piu tenere, fanno amcduedorniire,fic 
farneticare : & però fi danna comunemente l’ufo loro. 
Il terzo per efter piu piaceuole, è flato per le medicine 
accettato da i tredici. Quefto c tenero, lanuginofo,& 
graffo rii cui fiore è bianco, & parimente il feme, Na- 
fee nelle maréme,& nelle ruine de gli edifici;, Nel cui 
mancamento fi può ufar quello, che produce il feme 
rol'signo: imperoche’i nero,come pefsimo,fi reproba. 
Cauaii il fucco da) feme tenero, dalle frpndi, & da i fu- 
fti, pcftandogli, Se fpremendogli, & feccando pofei» 
il fucco al fole. dura il fuo ufo per tutto un’anno ; itn- 
perocheageuolmente fi corrópe. Cauafi ancfioradal 
Teme fecco feparatamentc pcfto có acqua ca|da,& poi 
fpremuto. Quefto liquore adùque c migliore di quel 
fucco,che fc ne fpreme,& piu ualorofo per leuare i do 
lori. Peftafil’herba frefca,& incorporali con farina 
trimeftre , & fanfenc paftelli ,& ferbanfi. Il primo li¬ 
quore, & parimente quello,che fi caua dal feme fecco, 
fi fogliono commodamentc mefcolare con quei colli¬ 
ri; , che addormentando leuanoi dolori, giouano ài 
r::nrri calidi,& acuti, à i dolori delle orecchie, & di¬ 
fetti de i luoghi fecreti delle donne. Mefcolati con fa 
rina, ouero con polenta, placano le infiammagioni de 
gli occhi, de piedi, & d’ogni altra parte del corpo, 1J fé 
me fa tutte quelle cafe: & gioua alla coffe,à i catarri,à i 
Bufai de gli occhi, & a i dolori loro. Beucfi al pefo d’u 
no obolo,con feme di papau cro,& acqua melata ppr il 
Buffo de mcftrui,& altri flufsi di fangue : conferifpeal¬ 
le podagre. Impiaftrafi trito'.có uino all’cnfiagioni de i 
relticoli,& alle mammelle che s’enfiano dopo al par¬ 
to. Mcfcolafianchoracon gli altri empiaftri,che fi fan 
no per cauarcidolori,Mettonfi utilmente le frondi 
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con tutti i medicamenti, che mitiganoi dolori,coli per fc fole, & ancho inficine con polenta. Im * 
ftranfi frcfche con uino per mitigare ogni forte di dolori. Tre frondi,ouer quattro beuute con uino' 
fanano quelle febbri, le quali chiamano epiale. Cotte le frondi, come l’altrc herbe d’horto, & m °* 
giatc alla mifura d’uno acetabolo,fanno diuentarc altrui mezo pazzo. II che fanno parimcntè.quàdo 
fi mettono ne i crifteri per l’ulccre di quel budello chiamato colon. La decottione delle radici far ° 
in aceto, è buona lauandofene la bocca, per li dolori de i denti. 


Di t v t t e le frette del Hiofciamo, il quale chiamano uolgarmente gli frettili lufqutimopion hofin’hora 
faputo ritrouare in Italia altro, che quello, che produce il fior giallo , meffo qui nelfecondo luogo da Diofcoride- 
imperoche il bianco, er parimente il nero, non trouo chi mi fappia dimoflrare, quantunque non poco mifia affati 10 
catoper rintracciarne luna, er l’altra fretti. Scriffene Scribonio Largo , cofi dicendo. l’Alterco,il qual chia* 
titano i Greci Hiofciamo, aggraua beuuto la tefla , crfauui ingroffare le uéni, fa farneticare, er altercare chi là 
mangia : ti onde da Latini è chiamato egli Alterco Alche ho piu uolte ueduto io in alcuni fanciulli, che haueuano 
màgiato il feme nelle montagne della uaOe Anania : imperoche facendo mille pazzie, dauano à credere à i padri 1 0 , 
ro chef afferò friritati .Et di qui forfè prouiem,che quiui lo chiamano uolgarmente D iflurbti , per dillurbare eoli 
gravemente il cerueUo. Legatiine, crgli altri uccelli , che [e lo mangiano,in breue tempo fi muoiono. Mangiati* 
h i porcifaluatichi (fecondo che fcriue Heliano ) er flupefannofì tutti. Ma corrono per iflinto naturale fubito al* 
l’acqua , cr mangiano quiui de i granchi, er cofi fi liberano. Fecene mentione Galeno akv 111 .delle faculta de i 
{empiici, cofi dicendo Al Htifciamo,che produce il feme nero ,fa impazzire, cr parimente dormire. Quello, che 
ha il [ente rofiignoyba quafl anchora egli una limile natura. Et però fono amendue da fuggire,come inutili,uelenofì , 19 
er mortiferi . Oltre à ciò quello , il cui feme è bianco, er bianco parimente il fiore, è utile grandemente nella medi 
dna i frigido però quafl nel terzo ordine .Mail fiore di quello, che fa il feme nero,è mediocremente porporeo: cr 
quello, il cuifeme èrofiigno, è come, di colore delle mele, quefio tutto diffe Galeno. M4 ritornando aU’hiftoria 
del Hiofciamo, non mi par di tratifeiar di dire, che non ho poca fufricione, che il teflo fia qui corrotto nel primi 
pio del capitolo , ouc jl parla de fiori. Imperoche quiui s’attribuifee a ì fori tutto quello, che fi uede nelle[lime, 
le quali fono quelle che hanno dentro il feme, ferrate, er chiufe in cima da ritondi feudali, cr non ifiori. Fjau* 
mentamene ti credenza Serapionc. imperoche al proprio capitolo del lufqutimo,oue traforine da Diofcoride tut* 
to quello, che qui fi legge de fiori, in efio (1 Ugge de frutti. Onde per miogiudicio fi può ageuclmcnte prefumcrc, 
che ui fia corrotteti, ò mancamento di fcrittura. Chiamano i Greci il lufqutimo , TW.i <t/ios : » Latini, hyo* 

feyamus, ApoUinaris herba , Altercim :gli Arabi, Bengi : i Tedefchi , Bilfomen , er B ilfen : li Spagnoli, Vele » 19 
nbo ; t F rancefi, lufquiame, er H anebane . 

Del Pfillio. Cap. LXXII. 



Ilpsi ilio fa le frodi limili à quelle del corono¬ 
po,ma pelofe .E herbain tutto farmentofa, limile al fie- 
no:i cui rami fono alti una fpànada chioma fua principia 
nel mezo del fufto,& ha nella cima due, ouero tre riuol 
ti capitelli.-ne i quali è détro il feme nero, duro,& limile 
alle pulci,onde ha tratto egli il nome. Nafce ne i càpi,& 
ne i luoghi non coltiuati. Ha uirtù d’infrigidare,moIlifi 
care,&ingroflare.Giouaimpiaftrato ài dolori delle 
giùturc,allc poli eme, che nafeono dopo all’orccchie, al 
le poftcmettc,alI enfiagioni,& alle dislogagioni dell'of* 
fa. Mettefi in fu'l capo per il dolore con olio rolàdo,ac- 
qua.ouero aceto.Medica impiaftrato con aceto le rottu 
re inteftinali de i fa ci ulli, & il dar fuore dell’ombilico. 
Tritacene la mifura d’uno acetabolo, & mettefi in infu- 
fione in un fellatio d’acqua,& come s’ingrolfa l'acqua,fe 
ne fa linimétoiimpero che rinfrefea ualorofamcte,&mef 
fo nell’acqua calda rinffigidifce.èmedicina efficacifsi- 
ma contra al fuoco facro. Dicefi, che portandoli uerde 
nellecafe,non ui lafcia generare pulci.Pefto con grafo, 
modifica l'ulcere fordide,& maligne.il fucco gioua infie 
me có mele à i ucrmi dell’orecchie, & al fluffo di quelle. 


E il psillio notifiima pianta in Uditi, er nafte ptr 
il piu nelle maremme. Vfafì nelle frettarti tenere il feme per il ti 
fogno de i fuoi mucidaginidi quali fono atti ad infrigidirete7 pio 
hibire iflufii calidi , à fregnere ti fete nelle ardentifiime fèbbri,Cf 
per lafìccitì delti lingua,cr delle fauci,cr parimente perlubrti 
ftcareil corpo . Scriffene Mefite tra ifuoi [empiici folutiui, (ofi 
dicendo . 1/ FfiRio è di quelle cofc,che alterano ti complefiione,& 
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(befoluono il corpo lubrificando . Del quale fe ne troia di quello , che biancheggia : altroché roffeggia: cr altro 
che porporeggia • 1 1 migliore è quello,che è perfèttamente maturo,graue,& che meffo nell’acqua,fe ne ua al fóndo. 

E compoflo di duefuflinze,crdi due virtù contrarie,le quali fi poffonofeparare,feparandofì la feorza dal midollo: 
imperoche una nc nella fuitanzafua midollare, cr l’altrafrarfa fiopra lafua corteccia . La midollare è calda, & 
ficca nel quarto grado ,ualorofamente acuta, incifiua, rubificatiu4,ulceratiua, cr di frette dt ueleno. Quella, che 
fi cottene nella feorza, è (comefcriue R ufi) di quelle cofe,che molto infrigidìfcono,cr hmettano nel terzo ordine. 

Quando fi sbatte il P fillio con acqua frefea di fòntana,fmo che fi faccia mucillaginofa,cr pofeia fibeuc quejìa acqua 
con oho,ouero con fìropo violato >t purga il corpo per di fiòtto. Ma fritto,cr sbattuto con olio rofado, e medicina 
del Puffo del corpo, cr della difenteria, cr fretialmente uale a i flufii caufati da acuti medicamenti folutiui, Come è 
l 9 la jeammonea, tolti in troppa quantità. Ma è d'auertire.che non fi dee dare il ? fillio peflo in polucre ( il che però 
vituperano alcuni moderni medici ) per bocca a bere in modo alcuno ; imperoche il pelarlo feopre lafufianza fua 
midollare ulcerativa, cr fcorticativa, con cuifcortica, cr ulcera l’intcnora,cr infiamma il fégato,e'I fangue. Sol * 
w sbattuto con acqua frefea ( come dicemmo ) la cholera : cr imperò confèrifie alle fèbbri , che ualorofamcnte in « 
fiammano , alla fere grande,alle infiammagioni degli fririti,cr all’afr rezze del petto.S battuto con aceto,gioua alle 
poft eme calide.cio è erifipele, fòrmiche, cr altre infiammagioni,applicatovi fopra : fretialmente confèrifce egli à i 
dolori del corpo caufati per caufacalida. Questo tutto del P fìllio diffe Mefue . Fece del pfiUio brevemente Pfillio ferie- 
memoria Galeno alla fine dell'\ ni. libro delle facuità de ifemplici , cofl dicendo. Il P fillio ha ilJème,il quale è uti da Galen. 
hfiimo. E frigido nel fecondo grado; ma in humettare.cr diseccare ì parimente mediocre. Chiamano i Greciil 
pfillio, ii Latini, PfiyUum:gli Arabi, Bazarachathona > Bf^er cothume:iTedefchi, Pfylicnkraut : Nomi- 

l ° li Spagnoli, Zargatona : i Francefl , Herbe 4 puces * 

Del Solatro hortolano. Cap. LXXIII. 

Il solatro degli lumie una pianta non troppo grande, che s’ufa nei cibi, con molte con 
cauita d’ali : le cui frondi nereggiano, & fono maggiorai piu larghe di quelle del bafilico, produce 
il frutto uerde,& ritondo, il quale dopo al maturarli diuenta nero, outro giallo. mangiato nei cibi 
non nuoce. Ha virtù di rinfrescare : & però le fue frondi e'mpiattratc con fior di polenta giouano al 
fuoco fiero, & all’ulccre ferpiginofe. Sanano trite,& applicate per fe fole, le fittole Iagrimali,& i do¬ 
lori della tetta: conferifcono a gli ardori dello ftomaco ; & trite con falc,& fattone impiaftro rifoluo 
5° no le pofteme, che uengono dopo alle orecchie : il fucco mefcolato con olio rofàdo , cerulà,& fpiu 
ma d’argento, conferifee al fuoco facro, & all’ulcere corrofiue : & incorporato con pane alle fittole 
lagrimali. Fattene utilmente linimento in fu i capo à i fanciulli con olio rofado,per le infiammagioni 
de pannicoli del ceruello. Mettcfi in cambio di uoua, & parimente d'acqua in quei collirij, che fi fan¬ 
no contra gli acuti flufsi de gli occhi : dittillato nell'orecchie.ne leua uia il dolore : applicato di fo tto 
con lana, riftagna il flutto del mcftruo. Il fucco con fterco giallo di gallina,che ftia uc i cortili, & im 
piattrato con tela, è rimedio prefentanco delle fittole lagrimali. 

Del Solatro Halicacabo. Cap. L X X1111. 

EvnaaltRA fpetie di Solatro,che chiamano alcuni particolarmente halicacabo,& altri phi 
fj|ida,cio è vefcicaria : il quale produce le frondi limili al predettola piu larghe : i cui fufti.poi che 
fono cresciuti à baftanza,s’inchinano uerfo terra. Produce quetto il fuo frutto tondo,rotto,& Iifcio, 
limile à gli acini dcll’vua, ferrato in certe ucfciche rotte : il quale ufano alcuni di mettere nelle ghirlan 
de. Ha nella medicina quel medefimo ufo, & lauirtù inedefima dell’hortolano : eccetto che non fi 
mangiane i cibi. 11 frutto beuuto.giouaal trabocco di fiele, & prouoca l’orina. Spremcfid’amch- 
due quetti folatri il fucco, il quale fi riferba fecco all’ombra per le cofe medefime. 


Del Solatro Sonnifero, Cap. L X X V. 


5 ® 


» 


(0 


Il solatro fonnifero, il qual chiamano alcuni anebora halicacabo, erette con molti rami, 
fpefsi, farmentofi, malagcuoli da rompere, & pieni di grotte frondi, limili à quelle delle mele coto¬ 
gne: è il fior fuo grande,& rofleggiante: & il frutto ne i follicoli di coloredi zafferano : la fua radice 
c grande,ricoperta da rofsigna corteccia. Nafce tra fafsi,non lungi dal mare. La corteccia della radi¬ 
ce bcuuta nel uino al pefo d una dramma, ha virtù piu piaceuolc da far dormire, che non ha l’opio. 
Il fuo femeprouoca ualorofamentel’orina. Dannofi dodici de ifuoicorimbi nell’hidropific: &<è 
piu fe ne danno,fanno farneticare. Al che fi rimedia con dare à bere copiofamente dell’acqua melata. 
Mettefi il fucco nc i pattelli, & nelle medicine, che facendo dormire, allegerifcona i dolori. cotto 
nel uino,& tenuto pofeia in bocca,mitiga il dolore de i denti. Ilfucco della radice incorporato con 
mele, gioua applicato alle debolezze della uitta. 
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Del Solatro furiofo. Cap. LXXVI. 

IL * o LA t r o furiofo, ouero manico, chiamano alcuni perfio, & altri thrion. le cui frondi fo 
no come quelle della ruchetta, ma alquanto maggiori, & uicine à quelle dell’acantho, il qual chiama¬ 
no pederota. Produce fu dalla radice dieci.oucro dodici furti, alti un parto : nella cui fommità è una 
tefta limile à una oliua, pclofa, come le bacche del platano,ma maggiore, & piu larga. Fa il fuo fiore 
nero : dal quale nel cafcare nafee un racemo ritondo, & nero,che contiene in fe dieci, oucr dodici a- 
cini fienili à i corimbi dell hedera, & cofi teneri, come quelli dcll’uua. E la fua radice bianca, grolla, 
io concaua,& lunga un gombito .Nafcc nei monti, in luoghi uentofi ,& nei plataneti. La radice be 
uutaal pefo d una dramma con uino,rapprefcnta uanamente all’intelletto imagini di cofe ucramente 
gioconde : ma duplicatone i I pefo, fa Ilare altrui in ertali per tre giorni : Se datone quattro dramme, 
ammazza. del che è rimedio il bere aliai acqua melata, & pofeia uomitarla. 


SOLATRO Al A G G I ORE. 




Qj a n t v n Q^v e neglìdltri dìfrorfi noftri uolgari per Manti Empiti gii frriueffi io non batter notiti& 
ii piu,che di due frette dì Solutro>cio è deU'bortolano, cr deB’ììalicacabo , ìlqual chiamino gli fretiali compiane » 
mente Alcdchengi ; nientedimeno ho dipoi hauuto , cr conosciuto il Sonnifero di cui è qui il ritrarto,per mezo del» 
i’ecceBentifiimo medico,cr femplicifia de tempi noftri famofifitmo M.Luca Ghini. Ma quello della quarta fretie, 
chiamato Manico, non ho finborapotuto uedere : ne mancoho intefo, che (la egli flato ritrouato da altri. Al< 
W ben parmi ( per mio giuditio ) che non poco errino coloro, che uogliono , cbe’l Solatro fonnifirofta quello, che 

chiamano alcuni Solatro maggiore, cr altri, come i Vinata* 
ni,nerba bella donna. I mperoche quello non produce ilfufio 
in follicoli di color giallo inzaffar anato, ma nerotquantunque 
mangiato copiofamente faccia cofi lungamente dormire, che 
ammazzi>comef ? io effereinteruenuto ad alcuni fanciulli: i 
quali non conofcendo il pericolo, fe lo mangiarono in cambio 
I d’uua . La onde anchor che fieno quefle due piante confimili 
i nelle facultà; fono però non poco difimiti nelle Sembianze, 
dal che fi conofce,che l’Herbd bella donna non è inmodo deu 
no il Solatro fonniftro di Diofcoride. Dell'opinione di co» 
fioro ritrouo effere fiato il Fuchfio nel fuo maggior uolume 
- dcll'hiHoria delle ptantetcomc che accortofi pofeia dellerro* 
.re,riponeffè egli quella pianta nell’altro fuo picciolo uolumet 
'ito tra le mandragore,per la mandragora Morion,faltando(co 
. me mi pare)!' un'errore in un’dltro.lmpcroche la mandragora 
chiamata M orion produce le fiondi fimili alla mandragora ma 
Ifèisf fcbiojunghe un palmo,tutte ftrate per terra, all'intorno della 
•, radice. U che di manififto inditio,ch’ella non produca frullo ue 
r uno,come fanno l'altri due frette, imperoebe i picciuoli, ì 
cui fianno appefi i frutti deU'una cr dell'altra mandragora,nó 
M fono chiamar fufti. Onde parmi , che l'herba bella donna 
no» fi pojfa per alcun modo porre legittimamente per ueruna 
frette di mandragoratauenga che produca ella le fòglie del So» 
latro bortolano,crfe bene alquàto maggiori,non però lunghe 
una franna,ne biancheggiati,ne firate per terra',ma fu per i fu 
(li alti piu d'un gòbito affai,duri,cr legnofi,er per tutto ramu 
fcolofi.Ne forfè,per quanto io me ne creda, fia fuor di ragione 
il creder e,che l'herba bella donna [la una quinta frette di Sola 
tro incognito a gli antichi. Imperoche per quanto m’ha infe» 
gnato /’ efrerienzacotìdiana,ritrouo che i Solatri fono dì mol 
te piu fretie di quelle,che fi leggono neU’hiflorie. Scuffi del 
Solatro fonniftro,cr manico Theopbralto alx ir. capo del i x. libro deU’htHoria delle piante,cofi dicendo. I So» 
latri Sono di due forti . uno fonniftro,la cui radice è roffi come un fangue, cr bianca quando c fecca: il frutto piu 
rtffo del coccodè figlie fono fimili al titbimalo,oucro a quelle de i mèli dolcùpelofe , cr grandi da baffo. Dannofi 
per far dormire lefcorze della radice prima ben pefte,cr pofeia infufe nel uino.Nafce nelle ripe,nellefauci,cr ap» 
preffo à i fepolcri . L’altra fretie fa impazzire.Quefto chiamano alcuni Brioron,cr altri P eriffon •• la cui radice è 
bianca, lunga un gcmbito,cr concaua.Daffene una dramma per far alquanto impazzire altrui , cr per farfi tener 
bello : ma udendo che maggiormente simpazziftaMfogna darne due dramme : cr tre, non udendo che fi\guari» 
fra mai della pazzia mudandone quattro, ammazzi - Produce le figlie fimili alla ruchetta, ma maggiori: il 
fa fufto lungo quafiquattro gombiti : il capo come di gethio, ma maggiore, cr piu pelofo ,fimile al frutto del piata» 
no . Vna'attra fretie d’Halicacabo inteffè à i tempi nojlri le capanne, i cancelli, cr lefiepi degli horti, cr pari* 

Mente le fineftre , cr le loggie ielle afe. Produce quefto le fiondi lunghe, or intagliate-.il por bianco , cr le ue « 
’ ' * friche 
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STRAMONI A. 


[ciche fìntili 4 quelle dell'Halicacabo : nelle quali c dentro un fame bianco, C~ ntondo,douc fi d : farne dall'una b 
da una uerafórma di cuore, di aero colore. H che forfè non feri za caufa è fiato notato dalla natura, per dimofir 
ne,eh eWhabbia forfè non poca uirtiì ne i difètti del cuore. come ne dimofìró nell’Echio la uirtù,che tiene egli co , * 
tra al morfo delle mpere,facendo il fuofeme del tuttto fiinde alle tefie loro,come fu detto difopra al fuoproprio t 1 
pitolo. Simile al Solatro parmi anebora quella pianta già fatta ttolgare à tutti i giardini , la quale chiamano 

stramoni a , che produce certi fi tati uerdi, tondi , i n 
mezo alquanto concaui,<y jpinofì : con fiondi che tirano al f 0 
latro,con un odore uguale a quello deH’opio. I fiori,i quali fa 
no come campanelle refi» ir ano difoaue odore di gigli. Et è q Ui 
fi commune credenza di etafeuno, che non fla lauirtù di qufa I • 
piantaguari lontana da quella de i folatri. De i quali feriuendo 
Galeno all' vi 1 1, delle [acuità de [empiici cofì diceva. Il Soa 
latro hortolano,chefl mangia ne i cibi, è noto a ciaf cimo, cr 
ufafl a tutte quelle cofe.ouefia bifogno di riftrignere, cr <f,„, 
ngldire : imperoche in amendue quefle qualità è egli gradua* 

0 nel fecondo ordinc.De gli altroché non fi màgiaro,^ è uno, 
che fi chiama H alicacabo, che produce il frutto raffi}fimile ài 
grandez4,cr parimente di figura ad uno acino à’uua, il quale 
ufano nelle ghirlande. Coltro è ramofo, er fonnifèro. 1/ terzo 
poi per far iiucntaregli huomini furiofi, chiamano manico *9 
L’Halicacabo adunque nelle [acuità dellefuefirondi e fimile al 
l’hortolano : ma il frutto è conutneuole àfiare crinare.il per* 
che figli aggiungono affai uirtù compofte,gioueuoli al fégato, 
ille reni, cr alla uefeica. Ld corteccia della radice di quello, 
che (l chiama fonnifèro, quando fi bcuc con tino al pefo duna 
dramma fa dormireicrin ogni altra cofa èfimile aU’opio,cccet 
to che è alquanto piu debile, per effer fidamente nel terzo ordì 
ne delle cofe,cbe infrigidifcono,& l'opto nel quarto,Nondime 
no ha il fuo feme uirtù di prouocare iorina: ma come fe ne to* 
glie piu di dodici corimbi,fa farneticare, cr andare in furia. i » 
Cultimo chiamato Manico é neramente del tutto inutile per 
quelle medicine,che fi toglìono per bocca : percioche quattro 
dramme uccidono chi fe le bette,cr fi manco fe ne toglie fanno 
impdzzire.Vero è,che una dramma non fa male alcuno: main 
uero non fi ne uede giouamento . Quando fenefa empiafiro di 1 
fuori,cura l’ulcere malagevoli da confolidare,et quelle che cor 
rodono. Alche piu fi loda la corteccia della fui radice ; imperoche difficca nella fine del fecondo ordine, cr nel 
principio del terzo : cr infrigidifee nel principio del fecondo. Il Solatro hortolano chiamano i Greci, 2 Tfvyjif 
xmreTof : i latini, Sa’anumbortenfe : gli Arabi, Hamebathanaleb, Hameb alchaich, cr H anab althaleb: i Tede* 
[chi, iìachfchadt;liSpagnoli,Yeruamora:iFrancefl,Morefle. L’Halicdcabo chiamanoiGreci , A’mmm* 4#, 

$oc t er Quatthii; ì Latini,Veficaria,et Halicacabus : gli Arabi,Kehergì,Alkck. ngi, cr KckencgitiTedcfchifiu 
den kirfin : li Spagnoli, Bexiga deperto : 1 Franceft,Beguenaudes ; Il Solatro fonnifèro chiamano i Greci fiv u * 
yyn viryuruòf ; 1 Latini, Solariumfomnifèrum. U Solatro furiofo chiamano i Greci, ZTtfy»pumuf : i La* 

tini, SoUnumfuriofum. 


Del Doricnio, Cap. LXXVII. 

Il doricnio, il quale chiama Cratcua halicacabo, oueramente calea, è una pianta fimile ì 
uno olmo , che nafea di nuouo • Nafcc nelle pietre non guari lungi dal mare, con rami minoiid^n 
gombito : & frondi di colore di quelle de gli oliui, ma piu minute, piu falde, & ruuidifsime. I! fiore JO 
produce bianco : & le filique nella fommiti firmili à ceci, denfe,& tonde : dentro alle quali fono cin¬ 
que 1 ouer fei granella di feme » grandi come le piu picciole granella delferuo, lifeie, fode, & di di- 
uerfi colori. La radice crefce alla groffezza d’un dito, & alla lunghezza d’un gombito . Pare,chefia 
anchora erto fonnifèro . bcuiito oltre al douerefa morire. U feme ( fecondo che dicono alcuoi^ufa 
in cofe amatorie. 


N a s c f. il Doricnio, fecondo Crateua , tra fa/i nelle maremme ♦ Ma non però fin bora Fho potuto ueiertt 
quantunque babbia io ufata non poca diligenza di ntrouarlo * Onde errano per miogiudicio , coloro che fi credo• 
noychefìa il Doricnio quella frette di Halicacabo , che produce il feme bianco , macchiato d’un cuore :dt cui reci* 
tammo l'hi&oria qui di [opra , decorrendo i folatri. Imperoche quefiapianta non hafmbunza ueruna,chefi raf* io 
fembri al Doricnio * ^ Di cui fico però mentione Galeno alvi, libro delle facuita de i Jemplict , cofi dicendo • E il 
Doricnio nelle/acuita fue fimile al papautro * cr alla mandragora , c Tàgli altri medicamenti conftmili . Contie* i 

nei * 
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ne in ft unafrigidità acquea potente, cr però togliendofene poco , fa alquanto dormire : ma togliendofene affai , am 

Chiamano il Doricnioi Greci ,&ip<jm»r:i Latiti. Doryctim. Noni. 
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MANDRAGORA MASCHIO. 


MANDRAGORA FEMINA. 
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Della Mandragora. 


Cap. LXXVIII. 


j° 


So 


Chiamano alcuni la Mandragora antimelo>& altri circeaipercioche pare,che la radice confe 
rifea in cofe amatorie. Enne di due fpetie, una nera , la quale lì tiene per la femina, chiamata thrida. 
eia, che fa le frondi piu ftrette, & minori della lattuca, di fpiaceuole odore, & fparfe per terra. Pro¬ 
duce quella i Tuoi frutti limili alle forbe,pallidi, & odorati : ne i quali è il feme limile à quello delle pe 
re. Sono le fue radici grandicelle quali ha ella hor due,hor tre intrecciate in fe tlefle , le quali di fuo¬ 
ri fono nere,& di dentro bianche>ricoperte di grolla corteccia, quella fpetie di mandragora non prò 
duce alcun fullo . Quella della feconda fpetie. la quale è bianca,è il mafehio, chiamata da alcuni mo* 
lion. Fa le fue frondi grandi,larghe,bianche,&]ifcic come di bietola.•& i fuoi pomi il doppio mag¬ 
giori dell’altra,di colore che s’inchina à quello del zafFarano.con una certa pioco nda grauità d’odo¬ 
re: de i quali mangiando alcune uolte i pallori,s'addormentano.La radice e limile all’altra,ma piu gra 
de,& piu bianca. anchor ella è priua di fullo. Il fucco lì caua dalla corteccia delle radici frefche, pella 
ta prima,& pofeia llretta per il torchietto ; il qual fatto condenfare al fole » fì ripone in uafo di terra. 
Spremei! il fucco parimente anchora dai pomi,ma non coli uirtuofo. Scorteccianlì le radici,& infil¬ 
zane le cortcccie > &: applicanti pcrufarlenei bifogni.Cuocono alcuni le radici nel uino,fino che ca¬ 
li la terza parte,& pofeia lo chiarificano,&riferbano, dandone un bicchiere alla uolta nelle lunghe 
vigilie, per far dormire,& ne i dolori, & parimente à coloro, oue fia di bifogno dare il fuoco, ò ta* 
gliare qualche membro,accioche non fentano il dolore. Il fucco beuuto al pelo di due oboli con ui 
ilo melato,purga per il uomito,comc fa l’helleboro,la colera nera, & la flemma : ma in uero toglien¬ 
dofene troppo,è del tutto mortifero. Mettefi nelle medicine de gli o echi, cr Umilmente in quelle, 
<he fi tanno per mitigare i dolori,& ne i pcfloli mollificarmi. Applicato di fotto per fe folo al pelò di 
naezq obolo,tirail metlruo,& parimente il parto. meflo per foppoila nel federe, fa dormire. Dicefi, 
■ £ he facendoti bollire la radice con l’auorio per fei hore continuerò mollifica di tal forte,che agcuol 
m entefe ne può improntare ciò che fi uoglia. Impiaftranfi conueneuolmcntele frondi frefche.infic- 
me con polenta alle infiammagioni de gli occhi, & alle pofteme caufate dall’ulcere : rifoluono tutte 
le durezze,pofteme,fcrofole, & altri piccioli tumori : fpengono le margini delle cicatrici lenza ulce¬ 
rila,fe fi fregano leggiermente cinque,ouer fei giorni. Condifconfi le frondi in falamuoia per tutte 
> quelle 
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quelle cpfe. La radice trita,&• impiantata con aceto, medica al fuoco facto : Se con mele,onero con 
p!io,al morfo dej ferpenti. rifolue applicata con acqua lelcrqfole, & i piccioli tumori :& mitica eó 
polenta i dplori delle giuture. Falsi della corteccia della raJicc ij ujiip lenz. cuocerlo in quello mo 
do. Mattoni! tre mine delle lue Icoize in un cado di gin dolce, Daofenepofciatrc ciathi àcobro-àì 
quaIt(comc è (lato detto)fenza lentir dolore bifogna fegare qualche mernbro,ò dargli il fuoco: inip c 
foche dormendo profondamente, non fentono dolore alcuno. I pomi odorati fanno dormire, &L 
rimente mangiati. Il che fa anchorail fucco,chelenefpremc. ma coloro,che troppo largamente uf* 
no & di mangiarli, & d’odorarli, diueqtanq irfucqlt • Il Te ne de i pomi beuuto, purga la maJrice : & 
applicato di lotto con folpho uiuo,riltagna i flufsi rofsi delle dóne, Intaccali la radice profondameli 
tein piu luoghi ,Se coli ncdillillu>& fe ne ricoglie il liquore iq un uafo concaup.benché lìa piu dique 10 
fio efficace il fqcco : ina non però in o^ni luogo, come n’ha dimollrato rifperienza,fi ritrqua.cheli 
grimi dalle radici quello liquore, Dicono, chefirirroua una altra mandragora chiamata Morion, 
che nafee in luoghi ombrofnattorno alle Ipelonche : le cui fi ondi fon limili à quelle della bianca,qui 
tunque minori, lunghe una fpanna, bianche, & limate airintorno dellaradice : la quale è tenera, & 
bianca, po'co piu lunga d’qna fpanna,& grolfa come il dito grolfo della mano, Dicono, che bequta al 
pefo d una dramma,ouero mangiata con polenta nelle tocaccie,ouero viuade.fa impazzire. Dorme 
chi la mangia cofi come li rirrouanel mangiarla,perdendo per tre,ouer quattro hore tutti i fentimé- 
ti. Y'iànla i medici,quando gli fa di bifogna di fegare, ò di dare il fuoco. Dicono cflere antidoto la 
radice bcuuta con ii folatro»ehe chiamano furiofo, 

:oi 

Nascono le Mandragore per fefìeffe in piu luoghi per li monti in Italia , er maxime in Puglia nel monte 
Gargano.il quale chiamano di [unto Angelo : onde ci recano le corteccie delle radici, cr i ponti alcuni herloUttì, 
che ogni anno uengono a noi , Howie piu mite ueiute io ne igiardini, cr ne i tetti in Hapoli,in Roma, in Vinegia, 

Cr altri luoghi d’Italia piantate amendue le fpetie.E neramentecofafauolofa il credere , che balbiano le filandra* 
gore le radici di fórma bumana,comc fi crede il uulgo ignorante, cr le [empiici donnicciuolc : cr che non fipojfaw 
cauar di terra, fe non con pericolo attaccandola un cane, cr impecianiofi t’orecchie per non udirne ilgndare, 
per crederfì quefta gente fciocca,che le radici gridino, cr ammazzino chi le cauafentendofene il grido. I mperock 
quelle, che portano, attorno alcuni Ciurmadori ,er Ceretani, dando faljamenteai intendere alle /empiici domici = 
uole fterili, che mangiandone,fannofar figliuoli,fonaradici di canne di brionia,or d'aire piante intagliateli 
tal fórma, cr artificiofamente fatte : cr pofeia ripiantate con granella d’orzo attorno à quei luoghi, oue fi «ha» J° 
le, che nafeano quelle radicene, che fanno i capelli, la barba, cr gli altri peli . Del che poffo ben ìq fare tuonate 
ftimonianza : percioche hauendo una uolta in Roma uno di quefii Circonfèranei, il quale curaua io del mal F rance* 
fe con il uino del legno, mi dimofirò. apprejjò a molte truffarie loro , con le quali ingannano la pouera gente,il mo* 
do che teneua in far quefie Mandragore delle quali haueua pur affai delle fatte : affermandomi, che qualche uolta le 
uenieua piu di uenticinque, cr trenta duetti f una . Et però ho uoluto qui auifare il mondo di cotal mani fifa truf* 
faria, cr far palefe à ciafcuno, come tal fi ifità fta regnata, cr regni arqhora à i tempi noflri nelle mani di couli 
tffitfiini. I quali per darpiu fide alla cofa, allegano, che Pithagora chiamò la Mandragora Antbropomorphos, 
cioè fórma d’huomo. Sopra alche è dafaperechc Pithagora non gli pofe tal nome fenza caufa : percioche perii 
piu fi ritrotia la Mandragora baue^e la radice biforcata,, fintile aO,e gambe delihuomo. cr cauandofi quando ha il 
fuo frutto, il qaale t (ìmile à un pomo attaccato per breue picciuolo tra le [rondi in fu la fommità della radice, jì 4 ° 
rajfembra ueramente alla forma d’un huomo fenza braccia, Il che pochi hanno faputo dichiarare , anzi che per il 
piufento i moderni fcrittori biafiinare, er Pithagor.t, cr Columella , non intendendo la rofa, che habbiano fa io* 
landò fcritto,cb: habbia la radice della Mandragora firma humana . Ma per finire di dire la fabula , ni Ha quale 
recitano effere grandi fimo pericolo à cauar e la radice della Mandragora ,fe non fi fa cattare da un cane,dico che 
ciò, ne pare iiato tavuto da I ofepba kifioriqo bebreo, il qual fe ben fcriue, che ciò fi ofjeruaua in Giudea nel caia* 

Ufi d'una altra pianta fi può però penfarc,cbe tutto quella fìa fiato trans ferito nella bifioria della Mandragora ap* 
preffo al uulgo da coloro,che ingannando la gente uanno uendeno'o le Mandragore . Ma acctoche meglio fia noto ì 
ciafcuno qucfla trufferia recherà qui quel, che fcriue lofepho al x xv.cap . del v i j, libro delle guerre de Giudei . 

Egli dice ìut quefte parole. Nella nulle , che cinge la Città dalla partefettentrionale c un luogo chiamato Baaras, 
doue nafee una radice, parimente chiamata Baaras da quel luogo, la quale nel colore fuo è fìntile a una fiamma di 5 °i 
fuoco,di modo che la fera fflende come una della • Q nefla radice non fi può cauare ,fe non malageuolmente. lm* 
peroche come ui s’approfitma alcuno,fi ritira continuamente {otto terragne mai fi firma, fe prima tiotife ligittafo* 
pra òfangue menfiruo,ò orina di danna, Ma con tutto qutfio non bifogna leccarla con mano,ma portarla pendente, 
altrimenti fubito fa morire chi la rocca , Cuk ifi però in quefio modo , Scauafi la terra intorno intórno alla radice , 
tanto che la fia quafi del tutto fuori, cr d poi uifilega un cane , il quale udendo feguireil padrone tirando la cor• 
da con impeto cauafuori quella radi ce, cr lubitp muore,in luogo di colui, ebe la uuole bauere. Onde non è dipoi 
piu pericolo a toccarla , A tanto pericolo fi mettano gli huomini per confeguire la uirtù di unacofa fola .Impero» 
che meffa adojfa quefia radice à gli lbiritati,che non fieno paffuti fatture per altra uia ,fubito gli libera, cacciando• 
ne fuori gli furiti. Quefio tutto fcriffe lofepho . Da cui può effere hormai chiaro à ciafcuno, che quefii truffato* 
fi, che Hanno portando le Mandragore attorno,banno cauato l'hifloria,cbefalfamenteattribuifcono aUaMandra ® 
gora da lofepho ,cr accommodatola a loro intentiate . Oltre a ciò quella terza ffetic chiamata Morion, chend 

fcein luoghi ombro]} non rttrouo io chi ne la dimofin a i tempi noflri in Italia. Del che trattando ìlBrafauoU,& 

il Buchilo 


i 
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il Fuchfìo riprendono afri agramente ( quantunque centra ogni ragione) H crmolao barbare dicendo hauerlì ere 
dato , che qua pomi , ebefl chiamano ut Lombardia m e l a n z a n f. , er in Tofcann Petonciani , fuffero i 

MELANZANE. ff mtl 'ma frette di Mandragora. Il che, leggendo 

io in tìermolao, non hofxputo in modo alcuno ricrouare : ini* 
peroche folamente neferiue egli in queflo modo dicendo . Del 
Mono frette di Mandragora non ho io cofaalcuna,che Jì pofft 
aggiugnere à quello, che ne ferine Diofeoride. Ma perche i 
frutti della Mandragora jì dimandano Mele terrejlri, cr cani• 
ne, mi fanno uenire alla mente quelle,che fi chiamano Meian* 
zane,piu prefto da nominare ( come io penfo ) Mele infine.del 
le quali nonmi merauiglio,chenonhabbiano fcritto gli unti* 
chi fcrittori,per ritrouare io moltecofe non effere frate cono - 
feiute da loro, come anchora molte ne furo à i tempi loro, che 
nonftfanno,nefe n’ha certezza alcuna à i tempi noftri.Le Mt 
le infine adunqueJe quali noi chiamiamo Petràciani, fontifiut 
ti d’una pianta uolgare,che nafte per tutto,come fanno i meb 
loni,cr le zucche : le quali fi coltiuano nel medeflmo modo , 
con figlie quafi di fico : fiori lunghetti,bianchi, er belli da ue* 
dere.Mangiaufi uolgarmente fritte nell'olio, con frale, cr pe* 
pe,come i frughi.Quefro tutto diffeHermolao.Dalche fr può 
ben comprenderebbe con poca ragione l’accufrno colloro. V* 
faiift in Italia di mangiare quefri frutti perprouocare a luffu* 
ria. Il che fanno ageuolmente, per effere cr uentofr ,er duri 
da digerire : er imperò tufarli troppo ne i cibi,generano ( co* 
me dice Auiccnna ) humori malinconici , oppilationi , canea* 
ri,lepra, dolor di te fra, trifrezze, oppilationi di fegato, er 
di milza, er fanno cattino colore in tutta la per fona ,crfrb» 
brilunghe . MaJe lodò però al v. libro de fuoiCoUiget Aucr* 
roeper cibo aggradeuole, er buono,quando fi preparano 
come egli ne infogna. Portafcne a i tempi noftri un'altra 

frette in Italia,le quali fi chiamano pomi d'oro .Sono que 
fte fcbtdcciate come le mele rofe, er fatte à frichi, di colore 
prima uerdi , cr come fono mature in alcune piante roffe come 
pingue, er ut altre di color doro. Si mangiano pur ancb’effe nel medeflmo modo . Scriffe della Mandragora Ga 
leno diva .delle faculù de [empiici, cofr dicendo . Supera nella Mandragora la uirtù fiigefattiua, di modo ch'el* 
Ufi pone tra quelle cofe, che fono frigide nel terzo ordine. Nondimeno flritroua ne ifuoi pomi alquanto di caldez• 
za, cr parimente d'bumidità : cr imperò hanno uirtù di far dormire. La corteccia della radice per effere ualorofìf* 
flma, non folamente infrigidire ; ma ancora diffecca.Ma quello di dentro è di niun tutore. chiamano la Man• 
. 0 irA Z ora 1 Grcct » M i Latini, Mandragora!:gli A rabi,labora,cr ubrobachiTedefchi, Alrauntli Spa 
1 gitoli,Mandracol*: i Prancefr,Mandragore, er Maniegloyre. 


ACONITO PRIMO. 


Dell’Aconito. Cap. LXXIX. 







Lo aconito, il quale chiamano alcuni parda- 
lianche, altri cammoro, altri theliphono, altri mioéto 
no,& altri theriophono,produce tre, ouer quattro fró 
di fienilià quelle del pi porcino,oucro del cocomero , 
ma minori,& pelofctte: il fufto è alto una fpanna : Si la 
radice limile alla coda d’uno fcorpionc, ma fplendida, 
come alabaflro. Tocchi có quella radice gli feorpioni 
( fecondo che fi dice ) diuentano ftupidi : ma tocchi di 
poi con quella delPheIleboro,fubito fi rifentono.Mct 
teli nelle medicine de gli occhi,che fi fanno per mitiga 
re i dolori. A mmazza le panthere.i porci, i Iupi,& tut¬ 
te le fiere, quando fi gli dà mefcolato con la carne. 


Di vno altro Aconito. Cap. LXXX. 


, E VNO altro Aconito, il quale chiamano al 

coni cino&ono,& alcuni Iico&ono. Sono di quello tre fpctie : de i quali ufano l’uno i cacciatori,& 
altri due gli hanno tirati i medici all’ufo loro. de i quali il terzo, ilquale fi chiama Pontico, nafee 
duondantemente in Italia nc i monti Giuftini. E differenciato dal primo impcrocbc produce egli le 

frondi 
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Melanzane, 
&ioro uirm. 
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ACONITO SECONDO, ACONITO TERZO. 



Aconiti,&Io 
ro effan* 


Tetto di Dio 
fcoridc fmi-» 
cui co. 


ACONITO QV ARTO, 



frondifimili al platano,ma piu intagliate,piu lunghe, 
& molto piu nere.Raflembrafi il fuo furto à quello del 
la felcejlifcio come uno rtile, alto un gombitO)& qual 
che uolta maggiore.Produce il feme in alcuni lunghe! 
ti baccelli. Le radici fono nere,(ìmili à i cirri delle fquil 
le marine.Quefte ufano per pigliare i lupi, mettendole 
có la carne crudatimperoche màgiate gli ammazzano. 


Fece* gli Aconiti D iofcoride dueftetie per due diuer 
apitoli . Di chi chiamò quello della prima frette per ejfert 
li mortifero ueleno a leopardi,? ardali anche: er quello del* 
feconda frette, per ammazzare egli i canteri lupi) 1 Zino* 
ino, & Licoilono.Diuift quello dall'ultimo capiiolo m tre 
•tie , de i quali folamentc del terzo ftrifft egli l’hiftorta . I 
rchefìpenfarono Hermolao, cr parimente Marcello Virgi 
F iorentinobhefuffein quello ultimo capitolo (comeme » 
chor io) mancamento difcrittura.lmperochepare, che dì* 
ido Diofcoride,che l’uno ufano i cacciatori,cr l altro i me* 
i , uijla mancamento del modo,che fieno da i medici,& 1 

viatori ufati ; cr ancho ui fi uede mancare fhiftoria dve 
indi, del fu Ho, delle radici, del fiore, cr del feme > I ^ 
iendofì dichiarare netta terza fretieja quale chiama P° 
,neaumentai crederebbecofifìa. Nafte quellaterZw 
quafl per ogni monte in ltalìa,conficndi piu intagliate ^ 
ttano, macchiate di bianco: con fullo difelce,lungoau 
mbiti,da cui efeono da còcauità d’ali piu rami,foprdi 
io ipori,che nel giallo bian-keggiano,di fórma come lung' 
ppeUctti: da cuinafcono le filique,che hanno dentro flftfi*’ 

piu cr diuerfe radici, di neregno colore .Enne una a r . 

etie quafì,con fintili fòglie, cr fiori gialli ,fìmili 
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Milli del ranuncolo, ma quafi grandi come quelli delle rofi. Se bene il Gf [nero nel fio grande uolume degli mi * 

pali quadrupedi, nel quale mi pare batter notato affai altri errori, psrfuaiendofì forfè di fapere tutti i fcereri dcUa 
natura ,niegaritrouarfì Aconito .che produce fintili fori : quantunque peròfenentroumoimonti tuteipteui, ì 
quali maniftfiamente tonificano contea di lui. Chiamano alcuni quefio Aconito ddWeffctto Luparia. quantunque 
iti fui Trentino, ne cui monti nafee copiofìfiimo ,l'addtmaniino nerba della uolpe : perciocbc trite le J'ue radici 
ammazzano le uolpi, i lupi, icani, i gatti, t topi, cr tutti gli animali che nafeono come ciechi, che fc le mangiano 
con fa carne .Quello della prima ftetie, che ammazzai leopardi, cr le panthere, ho piu uolte ricolto io in fui 
Trentino, otte nafee copiofamente, Di quefla ffetie è quello, che ufano alcuni tn terra di Roma , er nel reame di 
Napoli, che non fanno altra arte, che ammazzare 1 lupi ; cr uendonnefteffe uolte le radici in fu’l ponte di fanio A» 
gnolo à chi ne uuole : impcroche quejlc radici ammazzano jubito i lupi, i cani, er i topi . Ne fono però quefle ( per 
quantebo io potuto giudicare) quelle della Luparia : percioche quefle fono nere, e? quelle che uendono cofloro, 
alquanto nel bianco gialleggiano. Dell’Aconito della prima ftptte chiamalo theliphono Scrtffe Theophraflo al 

x 1 x. capo del ix. libro d'ell’hifioria delle piante.con quefle parole. Il Tbcfiphono, il quale chiamano altri Scor= 
pione.per battere egli la radice fintile allo fcorpionc,dicono che ammazzagli feorpipni, che toccano con effo : ma 
che però ritornano uiui,toccaniofi con la radice deH'heUeboro bianco. Ammazza quejlo il medefìmo giorno le pe* 
core,i buoi,crfinalmente tutti i quadrupedi, ligandofenc loro una fòglia, ò la radice fopra i tefitcoh. Gioua beuu * 
tacontra le punture ieglifcorpioni. Ha le fòglie fimili al ciclamino ter la radice,cornee fiato detto, come uno 
[carpione. N afee cometa gramigna, cr con ginocchietti fimili, in luoghi ombrofi .Mafie uero quel che fi dice de 
gli feorpioni, non douiamo credere che fieno fauole le altre cofi fimili. Quello diffe Theophraflo del Theliphono 
'■ 0 in quefio luogo. I mperoche d'urialtro fece egli memoria alxvi. capo del medefimo libro, cofi dicendo. L’Aconito 
nafee in Greti, cr in Zacintho, ma infinito, e r ottimo in H ercalia di Ponto, con fiondi come d’endiuia, cr radice 
difterie » cr di colore fintile d una noce : in cui dicono rfferc la virtù mortifica, cr non nel frutto, ne nelle fiondi, 
V però non nuocere quefle in uerun modo. ìlfrutto deU’herbaé dimateria nonbaffa,comc che l'kerba per fi fra 
corta, cr non habbia cofa, che gli avanzi . E fìmile al grano, ma non però fa il finte nelle ftiche. Nafee non fola* 
mente inAcone uilia de 1 Periandmi, ma per tutto. Ama ftetialmente luoghi fafjòfi. None befiiame , ne animale 
alcuno, che fi ne pafia . Dicono, che per nuocere fi prepara in un certo modo che tutti non lo fanno , Onde per non 
fiperlo comporre i medici l'ufaito per putrefattone .Quefio diffe pur anch'egli della feconda ftetie dell’Aconito. 
il quale agevolmente può effercuno de i due ferriti da Diofcoride, cr forfè quello,che (come dice egli) era in ufo 
de medici. Ma credo che fcriu effe anchor del terzo il medefìmo Theophraflo nel medefimo fuogo,doue poco di fitto 
5 ° figgiunfequcjleparole.Diconoefferftritrouatounueleno che ammazza in un giorno, crefiere una radice, che 
produce le fiondi d‘heUcboro pianta 4 tutti nota. Dalle quali parole fi può fare coniettura , che qui defiriua Theo « 

phrafìo il terzo Aconito di Diofcoride . I mperoche anchora 
l’helleboro ha fòglie di platano, come diffe Diofcoride hauer il 
fuo terzo Aconito. Credtfi il ¥uchflo,fecondo che fi uede 
ne i fuoi dottifiimi commentari) delle piante, che (la l'Aconito 
della prima ftetie quella pianta, che volgarmente fi chiama 
herba Paris. Nel che panni,che manififtaméte s'ingàm.m 
peroche [herba Paris produce un fol fuflo,ritondo, alto due 
ftanne : al mezo del quale alto unaftanna dalla radice efiono 
quattro fiondi ugualmente in croce diflinte,fimili a quelle del 
fanguinoicr nella fimmità del refio del fuflo quattro altre, 
ma piccioline,cr lunghette : in mezo alle quali è il frutto por 
poreo ,ritondo, fìmile a un picciolo acino d’uva, uinofo, er 
pieno di minuto fime , bianco, fìmile à quello degli alchachen 
gi. La radice, la quale e affai capigliofa,nel bianco giaUeg* 
gii, ne ui fi uede figura di coda il fcorpionc, tic ftlendidezz* 
falabaftro.come ferine Diofcoride ritrouarfi nel primo A co 
nito : le fi-òdi del qualc(come fcriffe pariméte Plinio aititi, 
cap. del xxvi I ; librofiltrc alfeffire fimili à quelle de i co « 
comeri, cr del pan porcino, non nafeono in mezo del fuflo , 
comcfal'ÌKrba Paris ; ma efiono fubito hìrfute dalla radice . 
Cogliefi oltre <ì ciò dal frutto deil’hetba Paris un fime , in cui 
non folamente non fi ritrova uelenofttà veruna,ma è egli uera 
mente ualorcfifiimo antidoto contra i uenefidj. Del che po/Jò 
far io tcflimonio per hauer ueduto alcuni ufcitifiior ài filino 
per lunghe malattie, cr altri per fatture, i quali fi rifiutarono 
co’l bere per uéti giorni cóttimi una dramma di cotal fime in 
polvere, Credefi oltre 4 ciò Fifleffo Puchfio come fi legge nel* 
lefuc paradoffe,che l'Aconito non fri altro apprejfo a gli Ara 
bi, che il Napello, che ne deferiue A uicenna. Nel che panni, 
che apertamite s’inganni percioche ritrouo, che A iridila nel 
1 i.hb. fcriffe d'ameniuegli Aconiti, chiama Jone uno Stran • 
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^4 DifcorfidelMatchioli 

N*pello Se Z u ^ ator a ^P » CT V altro Strangulator leopardi , che rìleua quelmeiefìmo, che i Greci dicono L icoftemos , cr 
fiu hiftor.’ daliancbes ; cr che pofeia fece egliftel Napello particolare memoria per proprio capitolo, del tutto differente. il 

che corrobora anchorailuedernoi t che’l napello produce lafua radice non poco differente daU'Acoiùn 
to :lefiondi non troppo difiimili da quelle dcU'artemifìa maggiore : ifiori porpor ei, quando non fono aperti, limili 

NAPELLO. NAPELLO MINORE. 



ètte ielle de i morti, cr aperti ,fimilià quelli decortica morta, quantunque mggiori : ifufti alti piu di due goni * 
biti : cr il feme picciolo, cr nero, rinckiufo in breui cornetti. Il perche pormi l’errore del Fucbflo effere affai mani 
fifto: cr imperò effere da creicrc,chc altra cofa fio l'Aconito,er altra il Napello. La cui uelinofità in ammazzare . 
g li huomini tanto cgrande,cr crudele, che non fi può fuperare con ueruna forte d’antidoti,fe fubito inghiottito non * 
fegli prouede. 1 / che non interuienenell’Aconito. Del ueleno crudeliftimo del Napello ho ueduto io /’ effetto, clic 
fa egli in ammazzare gli huomini, à Roma in Campidoglio attempo di Clemente vii. P ontifice Romano, perciò* 
che uolendo fita Santità uedsre l’ijfierhnza d’un certo olio, compatto contra à i ueleni > il quale per cofa ficura ha* 
(tetta Frate Gregorio Carauita Bologne fe già mio precettore in chirurgia, comandò, che (òffe dato il ueleno à àt 
Corfi affafiim , i quali doueuano effere impiccati,cr che con colloro fe nefaceffetifferienza. De i quali quello, che 
piu Napello fi mangiò in un marzapane,uolfero i medici, chefuffe unto dell’olio : cr quello, che menò', uolfero per 
uedere l’effetto del ueleno , lafcior morire fenza rimedio alcuno . Et cofì in termine di poche hore quefto Je ne mori 
inferamente , con tutti quelli crudelifiimi accidenti, che Auicenna fcriue fare il Napello, de i quali quantunque 
Difendane tre ueniffero affai à quello , che fu unto; nondimeno fu egli per tal untione liberato in tre giorni. Riprende oltre 

d’Auicenna. 4 quefto effo Fuchfìo feguitando il Leoniceno, fenza rifletto alcuno A uicenna,chiamandolo non principejcomefan* 
no la maggior parte de medici,ma tiranno,cr homicida, cr parerne te biafima tutti quei medici,che gli preftanofide: 
per haucre detto ( come dice egli)nel capitolo del Napello primamente effere ueleno pernitiofo : cr pofeia dire, che 
mangiandofi,<y bcuendofl fana quella infirmiti,che chiamano gli A rabici albera!, cr » Greci uitiligini. Nel che no 
mi poffofenon marauigliare del Fuchfio,che effendo egli altrimenti huomo dottifiimo,cr chiaro,cofi nnmodettatntn 
te, cr acerbamente tratti Auicenna . Imperoche ho io fempre penfato effere il debito degli huomini morigerati,(f 
dotti(quantunque tal uolta anchor io fìa in ciò trafcorfo)di non biafmare,ne uituperaregli altrui fcritti co uiHanit, 
et uane contentioni : ma oue alle uolte fi trottino hauer errato, riprédcrli modeftamente con efficacifiime autborita, 

CT ragioni, cr mafltmamentc quando fi uogliono riprender quelli, i quali fon morti già piu cr piu centinaia d’anni-, 
ne ft pcjfono piu difèndere dalle calunnie. Debbefi oltre à ciò auanti che fi riprendano, molto bene conftderare t io 
gli errori ,che ut fi ritrovano fieno deU’authore, ò deU’interprete,ò degli ftampatori . Imperoche lafctando da par* 
te le fette tanto de gli Arabi, quanto de Greci, non mi pare in modo alcuno da douerfi credere, che A uicenna tenti 
io da tutti i Udienti medici huomo di mirabile ingegno,cr rara dottrwd,fifi<ffe in un medeftma luogo cotradetto, & 

mafiimmcif* 
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m fimamente[emendo egli n un cofl atroce ueleno, come è il napello. Del che ne dì manifì/ìo indìtio la nuoua in 
terpretdtione d'Auicenna fatta da Andrea BeUunenfe in cui non fi legge altrimenti,che il napello beuuto curi quel 
tnorho.cke chiamano gli Arabi alberai, ma che ciò fa una confi mone di napello chiamata Alberzachali. cr che 
quello fla il uero, le parole d'Auicenna emendate dal B eUunenfe fono formalmente quelle. Il napello applicato itt 
firma di linimento cura Valberai, cr il medefimo fa la fua confittone chiamata Alberzachali, tolta in beuanda . 
Dalle quali parole confiderò, che oltre all’errore dell'interprete uecchio £ Auiceimaft può egli feufare, cr mante• 
„cre con altre ragioni,cio è, 6 che quella confettione contenga in fe tanta poca quantità di napello, oueramente 
( he quella quantità fiadi tal forte corretta da gli antidoti,eh e m fi mettono, che non folamente non poffa ella am• 
/ruzzare,ma ne anco nuocere punto à chi la toglie. Oueramente che il napello che entra in quella confettione, è 
to dU( u 0 , fa chiama Auicenna Napello Mo//?,er altri Anton. impcroche quejlo è efficacifiimo antidoto contra il 
Napello,CT uak contra la lebra,cr contra ialbera.O neramente che ui entra quel topo, che fi pafee delle radi « 
cfdel NapelloJlquale ho ueduto piu uolte,cr prefo nelle montagne della uaUe Anania. imperoche anchor quejlo è 
chiamato da Auicenna Napello Moifi,forfè non per altra cagionefe non perche babbitt Fiftejfa uirtìt contra al N a» 
pello uelenofo, che ha l’altro Napello Moifi herba poco qui di fiopra nominata . Ma parrà forfè alcuno, che piu mi 
fifa dilatato in quefto ragionamento di quello,che nifi richieggia.il che non peraltro ho fatto io volentieri , che 
per difendere Auicenna dall'ingiùft a calunnia : cr pofeiaper dire ingenuamente quello ch'ioprefumadi coloro, che 
lacerano i buoni authori, cr maf imamente Arabici ; i quali douerieno effere infinitamente lodati, cr ringratiati, 
per effer ftatiritrouatori <Tinfiniti gloriofl medicamenti, coni quali molto maggior honore fi fanno hoggì i me¬ 
dici , cr frtl talmente nelle medicine folutiue, che con qual altri fi uogliano ritrouati da i Greci. Mae bella cofa 
Cr fi cura il uituperare i morti,che piu non fi poffono difendere. Tiene oltre à ciò il Manardo, cr parimente il 
Leoniceno, che non fieno differenti ilNapello de gli Arabi,cr il Tofitco de i Greci. Ma guanto fi fieno ingannati 
quefli huomini dottifiimi, diremo piu ampiamente nel fcfto libro,dpttc fi trattari del Tofttto, cr defuoi rimedij. 

Scrijje dell’Aconito Galeno alvi, delle facultà de i [empiici t cofiiicendo. L’Aconito chiamato P ardalunche, è 
veramente mortifirotcr imperò è da effere fuggito tanto mangiato, quanto beuuto. Nondimeno c però egli bua* 
no,oue fuffe di bifogtio di putrefare fuor della bocca,CT del federetal che fare s’adopera folamente la radice. Quel* 
lo che fi chiama Licoftono, ha le medeflme fòrze del fopradetto : ma quefto ammazza particolarmente i lupi,cr 
quello i leopardi . Chiamano f Aconito della primafrette i Greci ,A W/toi- ■jad'pahia.yyic ; j Latini, Aconitum 
interficiens pardos, ac pantberasti Tedefchi , Vuolffs beer , cr Doli uurtz : H Spagnoli , Centelha : i Francefl de 
la torà. Quello della feconda frette chiamano i Greci, A'nomty Kunarim ; i Latini, Aconitum cynoftonum » 
?° cr lycodonnìn : » Tedefchi, Vuolffs uurtz ; li Spagnoli, Y erua mata louo,cr Terna de balbetterò* : i Francefi , 
P atelouine. 

Apendicc. 

C Orrido Gefnero famofo medico de i tépi noftri in nn Tuo uolumetto.Oue egli tratta fpetialmente d'ai 
cune herbe rare,& miracolofe,& d’alcune altre,che rilucono la notte,non lolaméte biafma la prima fi 
gura noftra dell’Aconito,ma ftimolato,& perfuafoforfe(perquàcome neferiuono gli amici) da alcu 
niinaleuoIi,& inuidiofi fi lafcia ridurrc,& trafportarc adire di quelle cofe, che ueramente non mi pai che fi 
conuengono i un fuo pari.ne a perfona mode(la,& prudente.Onde nò mi fon fe nó potuto molto marauiglia 
re,che il Gefnero,iI qual nel proceder del fuo fcriuere Tempre fin hora »’è dimoftrato modeltifisimo, & buina 
nifs.có tutti,babbi nuouaméte mutato ftile,& natura:& mafsimamente fapendo egli,che ageuolmétc gliene 
40 può eflere refo il contracabio,hauédo meifo in luce grandmimi uolurai,i quali nò fono fe nó per riceuere m 
finite cenfure,& cótraditioni.Ec che cofa piu brutta,& meno honoraca poffeua mai accadere al Gefnero,che 
tenere per huomo di poca fede colui,la cui authorità,& integrità tata è già fiata apprdfo di lui.che non fola 
méte l’ha egli lodato,approuato,eflaltato>& honorato ne i fuoi uolumij ma s’è ancora feruito à tutta fua uo- 
glia de gli-fuoi ferirti,fatiche,& dell’authorità fua?E t quate cofe fcriue egli prefe da i noftri uolumi?Veramé, 
te infinite.Ec però non mi poffo perfuadere altriméti,fe non che qualche malcuola,& i nuidiofa perfona l’hab 
bicó qualche noua aftutia corrotto*comc bé fo io effere interuenuto ancora ad altri.Ma il bello della cofa è, 
che métre,che fenza caufa,ò ueruna ragione biafma egli la noftra figura dell’Aconito primo,ne dimoftra u na 
altra,la quale(faluàdo l’honor fuo)fi può meritaméte biafimare.come cofa fuor d’ogni propofìto,& del tutto 
lontana dalla ragionerò hauendo ella nota,ne fembianza veruna,che fi confaccia con l’aconi to della prima 
fpetie,di cui fcriflcro Diofc.& molti altri de gli amichici modo che no fono manco difsimili l’una dall’altra») 
che i corbi da i cigni.Imperoche.doue fono nell’Aconito del Gefnero le foglie hirfute,afpre,& pelofePOue 
èfomigliàza ueruna di ciclamino.ò di cocomero’oue fono piu foglie,che.una fola?Ouc è la radice fimile alla 
coda di fcorpione?oue(dico)è fplendore alcuno,che imiti l’alaballrojV'eramente nifiuna ui fi ricroua di que 
fte ferabiàze.Di qui adunque ho prefo nó poca marauiglia,che il Gefnero quafi come incantato fi lia perfu?fo 
di uoler piu prefio foftenere contra di noi l’opinione d’uno ignorantissimo hortolano, he femplicifsimo her 
bolatto,di cui mi pare che fi fia fatto bolzone,che lafciarfi perfuadere à gli ferirti auiheocichifsimi di Theo- 
phrafto.di Diofc.di Plin.d’Ot ibafio,& d’altri preclarifs.authori. Appo ciò non ueggio,perche caufa fi fia ri* 
dotto à credete il Gefnero,che la figura noftra dell’Aconito fia finta,& nó uera da quefta fola ragione, ciò e, 
per uederuifi la radice troppo artificiofa,& fenza alcuna fibra,auéga che fi ti trouino ancora radici d’altre pia 
te tutte mode fenza fibra ueruna,& fatte dalla natura có affai maggior’artificio.come manifeftamente fi uede 
nella Dentaria,la qual forfè mai non uidde il Gefnero,& in quella fpetie di SanichoIa,che i Tedefchi chiama 
no vuejffSanickeljCio è Sanichel biàco,di cui dicémo di fopra fra i fimphiti.Ma dica il Gefnero qui un poco 
to 11 “ero,quante figure ha egli finte ne i fuoi uolumi de gli animali?Troppo farebbe lungo il nararlo.Fot fe cho 
una altra uoha,& in uno altro luogo ne ragionarono con piu agio.Imperoche non e cofa manco fopporta- 
bile.che uederfi riprendere da chi merita di effere molto maggiormente riprefo,&mafsimamentequando 
quelli tali riprendono altrui di quelli errori, in cui eglino fono fommerfi fino à gli occhi. Viuono al mondo 


Aconito ferie 
todaGal. 


Nomi. 












DifcorfidelMatthioli 

(mercé de IoDio)dottifsimi huomini>& molto pratichi,& effercitati incorno alla cognizione de i femprici 
&quàtuque i nomi loro nó faccino molto grà numero,per conofcere eglino molto bene la nerica delle cofe - 
reputo ueraméce effere molco raeglio,chc le fatiche,& opere noflre fieno lodate da colloro,per pochi che tt 
fieno,che biafmate da cucco il retìo,di cui la maggiore parte fono i maleuoIi,& gii inuidiofi . Potrei bene io 
màdare al Gefnero la piata del noftro aconito,ne mi rincrescerebbe di andare fino al mòte, oueegli nafte in 
alcuni precipiti),quàtuque il uiaggio fn affai lùgo dalla Bohemia alla ualle Anania.Ma nó ricercado cali d a 
me la piata,ma il ceftimoniofolamécedi due,ò tre huomini da bene,quello farà sépre pioto, & apparecchia- 
tò. Imperoche c anchora uiuo Macllro Giorgio Liberale dipintore,che ne fece il difegno.Vme M.Fràcefio 
Mclchiori Medico che era có ooi.Viue M.Pietro Spezzalancia,che la cauò di terra, & uiuo anchora io,che 
pur poflo anchora fare di ciò qualche fedc,&’ i moti uiuono anchora,& fono in quel medemo luogo,oue furo 
no fatti prima dalla naturai quali ne producono,& ne mitrifcono coli fatte piàte.Ma è pure troppo grà mira 
uiglia,che gli huomini fieno hoggi coficurio(ì,& sfiducciati,che non credono,che la terra, c'i mare pofsino 
produrre ueruna altra cofa,che quel tàto,di cuijeglino hano nocicia.Ma(douédo dire il uero)io nò fo anchor 
bene qual fia la méce,& Tanimo del Gefnero alle cofe mie,efsédomifi inoltrato cócrario nó folaméte in que¬ 
lla cofa,ma anchora in alcune altre,& che hor nuouaméce mi difenda concra à un certo Guilàndino BorulTo, 
il quale in una leccera,che egli glifcriucde Bulbo cafianeo>Mamyra,Trafis,Holoconitide,MoIv>& d alcune 
altre piace,cacciato parte dalla barbara lua nacura,parce da una inuidia troppo terribile 3 & parte dalla cupidi 
ti di farfi uedere fenza ragione,& fenza caufa ueruna.à guifa d'uno ebbriaco,cutto nequicofo,& séza veruna 
vergogna,fi pone àbiafmarmi con ogni fuo poterete però non fi marauigli aIcuno,fehora mi faccio lecito 
efi dimoftrare à quello sfacciato temerario infieme con il Gefnero,il qual fi penfauad'hauere in fauore,quan 
tofiaabomineuole la Tua arroganza.Imperoche chi mai potrebbe patir quelto? Chi potrebbe mai(dico)fta 
re dentro à i confini della modefiia,fornendoli ingiuriare à torto non con ragioni,ne con auchorità, ma fola- 
mente con uillanie,maldicenze,calunnie,& bugie? In uero non è piu graue colarne piu moietta dafopporta 
re,che fencirfi lacerare da uno ignorate,& tato piu quàco l'huomo fi ricroua innocéte. Il che fe io- couofcef- 
fe,cheinterueniffefolamente in quella tiottra età,haurei prima da doleimi della malignità di quelli tempi, 

& dipoi da lamentarmi della mia forte. Ma uedendofupendo,checio è interuenuto parimente in tutte le - 
era pattate,& che la codinone di rutti gli huomini dotci,&dabene è tale,che mai in tòpo ueruno,ha poffuto 
fchiuare i dardi,& le faectede i malcuoli, & de gli imjidiofi,peròfoppoito anchor io,& tolero cópaciézayo 
léticri l'audacia,la pazzia,& la temerità d alcuni. Tra i quali nó ho io il maggiore,& il piu fegnalato del Gui 
landino Boruffo,anzi piu prefto(come direi ioJMaraffo.Che cofa? Péfaforfe il baione concitarmi à inuidia 
con chiamarmi l'Iddio de i femplici? Hor nó fa il rabbioso,che i noflri commentarli, & i nottri feruti nò per 
altra cagione fiorirono nelle mani di ciafcuno,ne peraltro fono lectiffauoi iti,& lodati da infiniti lludiolUe 
non perche il giudicio loro è,ch’io habbi meritato molto per cofi facce fatiche? & che piu oltre mi ringracia 
no tato,quàco à pena nó mi par hauere meritato?Egli lo fa bene,pofcia che nò d'altronde, che di ouiui nafee 
U fu a inuidia,il fuo odio,& lafua pazzia, la quale qualunque in lui fi conolca effere nò poca,dimoltra nódime P 
no d’effere fauio in quctto,cio è che egli Itimi tato quel fuo cuoio,che lo giudichi di molco piu ualore della 
mia pelle.Nel che ueraméce parmi,che habbi egli nó poca ragione,come colui,che s’imagina d hauerne pre 
Ito bifogno,Serbifelo aduque molto bene unto di graffo, & (limilo affai, percioche fe quefto fuo cuoio non 
raica,màcarà poco,che un giorno gófiandofi cofi d*inuidia,&r d’odio oltre al dòueréegli nó crepi nel mezo. 
Ma rimirino un poco benigni,& càdidi lettori có qual taccagnaria habbi cominciato à lacerarne il Guiladi 1 
no,dicédo per afcódere la fua sfacciataggine,& la maiicia infieme >nó effere ei quello,che cerchi có fallaci pa 
role,có fcherno,& có bugie d'acquiltare gloria,& che mai nó Teppe egli métire,ne uuole,quàcuque far lo fi 
peffe,&nulla di màco,chi pefa molto bene le fue parole có le bilàcie della ragione,altro nó ricroua in lui,che 
bugie,falfitài& calunie.Hor nó dice egli falfaméce la bugia,quàdo ardifee d’affermare che io habbia ferino, 
che il Moli nó fi conofce in Icalia?Coloro lo giudicheràno, che có miglior occhi leggeràno i miei comrr.éra- 
rii.Perciochefcben ho fcritto io di non hauere mai ueduco,neritrouato il Moli in Icalia,nópeiò dilsimai, 
che egli nó ui nafca,& nó ui fi ricroui.Io nó fo ueraméce,quanto i uicij,& le fceleraggini pofsino effere nug 7 
giori, che quelli»che s'afcondono có certa fraude fotto fpecie di uirtudi corali cacciue perfone.Maie per for, 
le co’l tépo mi ueniffe mai uoglia di cófumare malamente qualche buon giorno in rifpondere à quello r.iaidi, 
cente pofeia che nó mi merita la fpefa d’imbrattare quelli nottri cómétarii delle uituperofc fordidezie di co 
ftui,prego infinitamente tutti gli ftudioli, & docci huomini,che nó penfino,che ciò habbia fatto, per acqui- 
ftar ne lodi,ne honore,non pottcndomi (accedere ueruna di quefte cofe,fin ch'io harò da far con tal maligna 
perlona,Ia quale à guifa d’un porco infangato fi uorrebbe uolcolare có ciafcuno,ma folamente accioche s ei 
»*ha prefo piacere alcuno di dire maledigli piu d’altrettanto di difpiacere in udir recitare da altri le lue bu 
gie,caccagnarie,& ignoranze,&accioche tutti gli altrifimili àlui incendino apertamentc,che mono piu è il 
loccorfo,che hanno 1 buoni per difendcrfi,che non fono le frode,che hanno i catciui per offendere altrui. 

Della Cicuta. Cap. LXXXI. ; 

La cicvta produce il furto nodofo,come il finocchio,grande;lefrondifimilià quelle della 

ferola,ma piu ftrcttc,di fpiaceuole odore, producono i rami nella fommità loro 1 ombrcl!e,i cui fiori 
biancheggiano : il Teme c uguale à gli anefi, ma piu bianco;la radicecconcaua, & poco profonda 
E la cicuta ueleno mortifero,& ammazza con la fua molta frigidezza, di cui è il rimedio il uino puro 
beuuto. Spremefene il fucco peftando le cimc,auati che fi fecchi il fcmc,& la chioma, & condcfafi al 
fole; imperoche s'ufa fccco in molte cofe nella medicina. Mettefi commodamentc neicollirij,chcfi 
fanno per alleggerire i dolori : ferma impiaftrato il fuoco farro,& 1' ulcere,che fe ne uanno ferpédo. 
L’hci ba pefta infieme con la chioma,& impiaftrata attorno à i terticoli,toglie rimaginationi,chc dot 
mendo prouocano altrui à lufluria ; ma nuoce al membro uirile, rifolucndoui il calore. Metta in fu I c 
mammelle delle donne di parto, diflccca il latte : & mefla in fu quelle delle uergini,non le lafcia ere- 
fcerc. Impiaftrata attorno à i terticoli de fanciulli, gli fecca, per prohibirui il nutrimento. La ualoy 
rofifsima c quella di Cren, la Megarefe, l’Attica, & quella che nafee in Cbio, & in Cilicia # 




Nel quarto lib. di Dioico ride. T )7 


eieVTA 


La cicvtàc notifiimk in Italia . imperoeVeUa nafte Cicuta.&fua 
fempre per il piu appreffo alle cafteUa,còfufto, er fiondi fintili el ' ain - 
aUa fèrola.ma di (piacevole odore. Valorofifiima,cr uelenoflfii 
maifecondo che riftrifee Plinio ) c quella,che nafte in Parthia, 
in Laconia,in Candii jn Ajia>in Megaria,vAthene di Grecia: 

Cr imperò in Italia non pare effere cofi uelenofa.Gli afini,che la 
mangiano in Tofana,di tal forte s'addotmentano,cke diuentan 
do ftupidi, paiono morti. La onde è piu uolte interuenuto, che 
fcorticàdoli i ttiUani per hduerne la peHc,fifono fuegliati mezi 
fcorticati non ftnzagran terrore di chi gli leuaua il cuoio, CT 
riifo de circonftanti. Scriffcne breuemente Galeno al vii .delle C icuta (crit- 
facuità de ftmplicifcofì dicendo. La Cicuta per effere frigidifit « da GaL 
ma e nota à ciafcuno. Et nel libro>che ei pur fece, che i coftumi 
delTanimo feguitino i temperamenti del corpo,diffe che la Cica 
tabeuutagenera negli huomini quella jpctiedi pazzia,che 
chiamano i Greci conio.ll qual effetto ho io piu uolte ueduto 
in alcuni,che fe ne mangiarono ignorantemente le radici incà * 
biodtpa{lmche,come piu ampiamente diremo nel fello libro. . 

Chiamano i Greci la Cicuta,K vvhw : i Latini,Cicuta:gli Ara* ' onn ' 
bi,Sucdram:i Tedefchi,Ziger kjaut, Schirling,CT Vuetterichi 
li SpagnoliiCeguda : i ¥rancefl,Cigue,Cooue,cr Segue. 

Dello Smilace, ouero T affo. 

Cap. LXXXII. 

Lo smilace, il qual chiamano i Latini Taflo, 
è un albero, che crefcc alla grandezza dell’abete,à cui fi 
raflembrano parimele le fròdi fuc. Nafcein Italia,& in 
Francia di Narbona.che termina con la Spagna. Gli uc 
celli, che fi cibano delle bacche di quello, che nafee in 
Italia,diuentano neri : & gli huomini, che le mangiano, 
incorrono nel fluflo di corpo. In Narbona è di tato ue 
leno,che fe alcuni ui dormono fotto,ouero ui feggono 
all’ombra, samìlano, & fpeflc uolte fe nc muoiono . la 
onde habbiamo uoluto dire quello del taflo, acciochc 
ce ne guardiamo. 

Nasce il Taffo coptamente nella tulle Anania in fu i Taflo & 
monti in luoghi faffofi.cr dijfii ili,tra gli abeti, difion di, crii 
firma affai fimile à loro, ma non crefceperò a quella proceriti , 
cr chimafl notamente N affo. Produce il frutto roffo, fimile 
i quello del?agrifoglio,al guflo dolce,cr uinofo : il quale maiu 
giàdo qualche uolta i paftori,cr altri che tagliano i legnami ne 
i bofthi,incorronofubito nella fèbbre,et poftia nel fluffo di cor 
po: percioche infima molto gli (piriti. Sono in prezzo affai le 
tauole.che fi fanno del fuo tróco,per efferfalde, uenofe molto, 

Cr colorite : e rfono appreffo i i T edefthi in grande ufo per le 
flufi loro, per le tauole quadre, che fanno da mangarui fufo,cr 
per far baile da picche,et altre ami. Scriffene T heophraflo al Taflo ferie» 
x. cap.de! 111 .libro deU’hifloriadelle piante, cofi diccndo.il di Theophr. 
T affo è d’una folafpette, alto, cr grande , fimile all'abete, non 
però cofi grande ; ma ben piu ondeggiato di uene nel fuo legno. 

Quello, che nafte in Arcadia c di nero, ouero di roffo colore : 
maquello di Ida è giallo , cr fimile al cedro . cr imperò fi dice, 
chefpeffo ingannano i uenditori chi lo compravendendogli fpef 
fe uolte il taffo in cabio di cedro. Non ha midollo alcuno, cr l* 
fua corteccia è fimile al cedro, tanto nella ruuidezza, quanto 
nel colore. Produce le rddici corte,CT fottili,poco profónde in 
terra . lnldaéegli raro: ma abondantein Arcadia , cr in 
Macedonia, doueproduce il frutto copioftmente tondo * po 
co maggiore d una faua , rojfo di colore, cr tenero al to jì car ** 
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Difcorfi del Macthioli 


Le/rondifuc mangiate dal besliame,cbe non ruminalo fanno morirr.ma non offende in modo alcuno le bcjiie d 
ruminano . Sono alcuni huomini, che fe lo mangiano fenz* nocumento alcuno . E dolcc,cr aggradeuole al gufi ' 
Tafl'o fcritto At cl:c P arcl)eo ft i Hjaperflper cofa certa,cheammazza mangiato ancbora i buoi,chepure fono animali, cheri ■ 
da Plinio. binano : cr che ilfuo frutto ( come s'c detto)induce mangiato le febbri, er la difenteria. Scriffene ancbora p; " 
mo al x.cap.del x v i. Ub.cofl dicendo . I l Tajfo c nell’affretto frmiìcall'abete,ey al pezzo,perà manco uerde,fotti» 
le, malinconico,zr affrro, fenza fucco,cr egli folofra tutte le piante, à cui fi raffomiglia , produce le bacche 1/ 
frutto del mafr:hio è mortale, er jfretialmente in ] ffragna . E fri parimente ritrouato i[uaft da portar nino per i uìait 
danti fatti del T affo , che nafte in Francia, ejfere flati mortali , Seflio diffe che i Greci chiamano il Tuffo Smila ■ 
ce : er effere in Arcadia di coji poffente ueleno, che dormendouifl, ò mangiandouifi adombra ut muoiono glihuo 
mini. Sono alcuni che dicono effere di qui chiamato il ueleno tafrico , che bora diciamo tofrico , co'l quale s'auele* 
nano lefaette . S’ba ritrouato,che ficcandofì un cbiouo di rame nel tronco del Tuffo, gli fa perdere ogni ueleno. U 
fumo delle fondi ammazza i topi . Scrijfcne parimente Diofcoride tra le piante uelenofe nel vi. libro, cofr di» 

cendo. Il Tuffo chiamato Smilace, mangiato caufafreddo grande in tutto il corpo, Srettura di fiato, er ammaz» 
Taffo ferino Z<t presumente. Al che uagliono tutti i rimedij , che confirifcono alla cicuta . Galeno ne fcriffe molto bre emen» 
da Gal. tc dfl’v i n. delle freniti de femplici, con queft e par ole. Lo Smilace, onero Tajfo,è albero di facuità uelcnofa. 
Chiamano i Greci il Tajfo : i Latini , T axus ;i Tcdefcbi,Eybcn baum : li Spagnoli, Texo : i F rancefì, y fi 

DeirApocino, 


io 


da Gal. 
Nomi. 


Apocino, 
Tua edam. 


Cap. LXXXIII. 

Loapoci no, ouerobrafsicacanina,cunapii 10 
ta.che produce picciole uiticelle.di noiofo odore,uen 
cide, & arrendeuoli come farmenti, & malageuoli da 
rópere: le cui frondi raflembrano quelle dell’hedera, 
ma piu tenere,& piu appùtate nella cima, di fpiaceuolc 
odore,& alquanto uilcofe, & piene di giallo liquore. 
Produce certi baccelli limili à quelli delle faue, di fpe- 
tic di follicolijlùghi un dito: ne i quali è détro un feme 
nero.picciolo, Se duro. Le frondi incorporate con 
gra(fo,& có pafta,& fattone pani,ammazzano i cani,i 
lupi, leuolpij&Iepantherc.quandofi danno loro» 1* 
mangiare : imperoche fubito rifpluono le cofcie loro. 

L’a po ciho il qual chiamano alcuni Brafrica canina, 
quantunque già per il paffuto non mifuffe in cognitione, di mo 
do che l’bauefrilafciato àmuefligare à i pofreri aU’amplifico 
giardino delia natura tra l altre piante, che ne fono incognite; 
hoUo nondimeno pofcia conofciuto per mezo del clarifrimo me 
dico M. Luca Ghini : il quale non è gran tempo,che mi mandò 
due piante, luna delle quali rapprefentaua in ogni fui parte 
l'Apocino di Diofcoride. Scriffemi egli infieme con effe hautr 4® 
già riceuuto in dono da un gètilhuomofuo amico due piate fra 
te portate di Soriafopra luna delle quali era fcritto Periploca 
repens, crfopra l’altra Periploca non repens,fòrfe perche cefi 
le chiamino i Soriani , Soggiungendo che cotali jìlique crono 
molto fìntili à quelle del rhododendro: ma cheguantunque quii 
la della Periploca ferpeggiante fuffe cofì lunga,come di rhodo 
cendro,<?r pìufottile ; quella dell’altra era nondimeno pile bri" 

'• . . . „ w. Della lunga feminata {come egli mi fcriffe) nacque una 

punta,ld quale nonfolamentefene ua ferpendo per terragna faglie auolgendofìfopra ogni grande albero : erfemi 
nata la piu corta ne nacque quefia,che con ognifembianza rapprefenta l’Apocino. L’una er f altra non hanno man 
co latte de t tithtmali,il quale nella ferpeggiante è bianco , er ned’altra,gialliccio. Onde nonho potuto fe non de¬ 
terminare injkmc con que fi buono dottifrimo , che quefla pianta non fra altro che l'Apocino. N e fon per mutarmi 
Apocino ; > C,}C P lu frglt raffembri di queSa , di cui è qui il ritratto. Scrijfe del 

ferino daG* ' ^ f l ' p d t ‘faculta dei [empiici, cojì dicendo . L’apocino ammazza i ani in brcuìfrino tempo, 

come i ico orto i tipi, er auelena ancbora gli huomini . E herba, che rejfrira dì grauifrimo odore : il perche è ne 
ceffario, che fra grandemente calda , quantunque non fra tanto per corriffrondenzafecca . & imperò impiagata è 
moltodigefriua. ChiamanoCApocinoi Greci,utini, Apocynum/erBrafiicacanina. 



leno. 


Nomi. 


DelNerio - Cap. IX XX mi. 

C h r A m ANO il Ncrio alcuni rbododapbne„&altri rbododendro. E pianta uolgarifsima.Ie 
cui rrondilon piu lunghe di quelle de i mandorli ,&piu afpre. Ilfuo fiore fi ralTembra alle rofc:&il 

frutto 


6o 






Nel quarto Iib.di Diofconde. fjy 

N E R I 0. frutto alle mandorle,fimileà uncornetto ,ilqualea- 

prédofi dimoierà una certa lana limile alla lanugine del 
e piante fpmofe. Produce laradicc lunga, appuntata, 
legnofa,& al gufto falata.Nafcc in luoghi ameni, nelle 
maremme ,Si lùgo alle riue de i fiumi. Sono i fiori,& le 
frondi ucleno mortifero à i muli,a i cani, à gli afini, & à 
molti de gli altri animali quadrupedi.maà gli huomini- 
fono falutifere contra à i morfidelle ferpi, quando fi be 
uono con uino :& tato piu, quando uis’aggiugnela rii 
ta.Oltre à ciò gli animali quadrupedi piu deboli, come 
le pecorc,& le capre, muoiono quando beuono dell'ac 
qua,oue le frondi del Nerio fieno ftate infufe. 

Chiamasi il Nerio,oi<cro R bododendro in Italia uol f Nerio, ouer 
gamme Oleandro.del quale ne nafce,pcr quanto piu uolte ho Oleandro, Se 
ueduto io,affai quantità tra i mirti , e r i lauri in fu le riue del 
JScnaco,cbe uolgarmentc chiamano hoggi Lago di Garda : er 
quantità grande anchora ne nafee nel monte Argentalo nella 
noUra maremma di Siena .E pianta ueramentepiaceuole, e r di 
letteuole alla uiHa,cr mafiime quando è ben carica delle fuc ro 
fe.Dalle quali fu quajì per effere ingannato il mi fero Apuleio , 
quando effendo conuertito in afìno,ccrcaua di mangiare delle 
rofe,per ritornare nella fuapriflina firma humana. Imperoche 
hauendole uedute dalla lunga,imaginandofi che fuffero le nere 
rofc,con tanta auiditi ui corfeper diuorarle,che à pena fi riten 
ne, che non fe le diuorò ,fenza guardarle altrimenti. Md pur 
effendogli anchora à memorid,che erano quelle à gli afini uele* 
no prefentaneo, CT mortifero,ritrouandojì effere afìno, beffato 
dalla fortunale laf :iò finalmente fiore, er ritornoffene indietro 
con l’orecchie buffe. Scuffine Galeno all'vili .ideile facuità Ncno {cru¬ 
de [empiici, cofidicendo.il Nerio , ouero Rkododaphne albero t0 1 
noto i cidfcttno,bd impiaftrato di fuori,uirtk digtHiui. M a togliendofi per bocca, è cattiuo, er uelenojt j non fola• 
mente àgli huomini ; ma anchora al belliame. Il che affai ripugna alla fentenza di Diofcoride, er di Plinio ; per» Concotd 3 ta 
cioche amendue lo lodarono per ualorofo rimedio àgli huomini contra al morfo delle ferpi. Come che ageuolmente trj Dioico» 
dir fi potrebbe,che tolto il Nerio per medicina de i morfi de ferpenthui poteffi conuenire nel modo, che fi conuen* dc,& Gal. 
gotto le cantarelle ( come diffe A uicenna ) ne morfi de cani rabbiofi, teuphorbio nelle punture degli feorpioni , er 
alcuni altri ueleni contra diuerfi ueleni,come nel fello libro piu ampiamente diremo. P ercioche non é da penfare , 
che Diofcoride maggior femplicifia di tutti gli altri diceffe tal coja fenza ragione. Il Nerio chiamano i Greci , 

er P'oMtrJ'pav : i Latini,Nerium, Rhododaphne,cr R .hododendrumii Tedefchi, O Under : Nomi. 

40 li Spagnoli Addft,& Eloeniro : i Erancefi,Rofagine. 
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560 DifcorfidelMatchioJi 

Dei Fonghi. Cap. LXXXV. 

Sono i Fonghi di duefpetie,cio è buoni damangiarej&mortiferi.Lecaufeperchenafconoue 

lenofi,fono molte,ciò è, quando nafcono oue fieno fotto chioui di ferro rugginofi, ò panni fracidi 
ò che fieno appretto à qualche caucrna di ferpenti, ò in fu gli albcri,che producono i frutti loro uelc- 
nofi, & mortiferi.Quelli, che fono cali, hanno fopra di loro una certa uifeofità molIicchiofa > & fini¬ 
to che {ono ricolti di terra, fi putrefanno , & s’infracidifcono • Quelli, che non fono uelenofi > fono 
ne cibi aggradcuoli, & foaui : come che mangiati copiofamente nocciano > & ftrangolino , quando 
non fi pofiono digerire, & generino quel morbo ,.che fi chiama cholera. Al che fi rimedia, beuendo 10 
del nitro, ouero della lifeia, con falamuoia acetofa, ouero della decottione della faturcia,ouero di¬ 
rigano . fpegne parimente il lor ueleno lo fterco del gallo, beuuto con aceto,ouero lambendolo in¬ 
corporato con molto mele.Nutrifcono,ma malageuolmente fi digerifcono:& imperò per la piu par 
tc fe n’efcono interi per di fotto , inficme con falere fuperfluità de i cibi* 

Sono i Ponghi notifiimi a ciaf uno. Ma quantunque effer follmente di due frette affermale Diofcoriicju 
uendo folamente ricetto a i buoni ,er k i catttui ; nondimeno ( come è ben noto a ciafcuno ) ne fono di piu , er di di* 
uerfe frette * Enne la Tofana ftrtilifiima piu che tutto il reflo d’I talia : oue tra tutti gli altri tengono il principato 
quelli , che chiamano Prignoli,che nafcono ogni anno L'Aprile alle prime pioggie : imperoche questi fono odori fa 
Tifimi , aggradeuolifiimi al gufa , er faxja pericolo. Stimanfì oltre à quejìi , quelli che fi chiamano Porcini : im* 1 Q 
peroche prima lefii nell'acqua , e r pofcia fi’Uti, prima bene infarinatUfono molto ghiotti algudo , quantunque ftano 
di tutù gli altri piu pericolojl : perciochc di quefìa fretie piu che di tutte Valtre fe ne ritrouano di malefichi ,er mor 
tali . Ma da chi ha qualche difcorfafì conofcono benifano i maligni nel mondargli , er nel tagliarli quando fi uoglio 
no cuocere: perciochejì mutano di piu er diuerjl coleri: er fecondo che piu uolte ho ueduto io > rompendoft diuen* 
tano prima uerdi, er pofeia di colore rojfo nereggiante ,er ultimamente di celefìe faro , il quale alla fine fi corner * 
teinneroyZrputrefcinnoJt fubito. il eie tutto fanno inpcckifi imo momento di tempo . Et però ben diceuaAui• 
cerna alla v 1 .fin del mi. libro , che i piu mo tali fono i neri , ucrdi , er i pauonazv • U perche bifogna>chefu 
ben per fona groffa,e? infenfata , che uedenda quefìi mouimenti non s’accorga della malttia loro : er mafiime che ta* 
li repentine mutationiyche efii fanno, inducono in altrui un certo frauento , er timore . Et imperò ritrouo io , che 
la maggior parte di coloro > che fono itati fofjocati da i Fcnghi,ouero che fono itati in pericolo, gli hanno mangiati lo 
cofi interi cotti m fu Ugraticoldyouero in fu (carboni, per cìoche cofl cuocendoli> non ftpoffono manififìamente 
cofì ben conofcere , come fi fa nel romperli.Ma non però fempre nuocono i F onghi(come dice Diofcoride)per cflrr 
uelenofi , ma frejfe uolte per mangiarfene troppi . perciocheper effer molto uifiofi , zrgrofii , oppilano il tronfila 
àgli frirìù arteriali , er cofiqualche uoltafoffocano . 1 /che fapendo affaibenei nofìri contadini di Tofana ìU* 
rifiime uolte gli mangiano fenza f aglio ,ò il pepe . Salanfi i ueri Porcini in Tofana prima lefii , er poi acconci nel 
fale à fuolo a fuoloyZr mangiaufipofeia la qudrefimdyZr altri giorni magri dì'tutto Vanno. H abbiamone olirei 

quefìi altre norie , er diuerfe fretie y come fono i P rataiuolij Turini . 1 Kolcti,VOrcelle,le Cardarelle , le Manine, gli 
Ordinali,le Parigiole,le Ve foie di lupo,zr altri affai, i quali tralafcio .per ejfere di poco momento . Nafcono i Fon* 
g hi non folamente in terragna anchora in fu gli alberi . e r quefìi non fono cofì pericolofi (pur che roti nafano in al* 
beri uelenofì ) come quelli di terra : percioche quiui non è pertcolo,che nafcono fopra ferro , ne fopra panno fisci* 40 
do,ne fopra a fer pente mortolo altro animale ueleno fa De i quali ne nafcono in fu i larici,che appartatamente prò* 
ducono V Agarìco,nette montagne detta natte Anania, di queUi che fon grandi tal uoltaal pefo di uenticinque V 
trenta libre,rofii dtaccefo colore,^ per intorno intagliaticigufto foaui , er aggrddeuoli . Ma è però gran cofs > 
che tanta fia iauiditéi % zr la fòrza detta gola,che fi Ufcianogli huomini cofì condurre a mangiare i Ponghi fenza ri* 
fretto, ouefrtffo fanno ejfere afeofa la morte . Tanto fono in ufo nette menfe a i tempi nofìri in Roma , er in Napoli 
ì Fonghi , che per batterne d 7 ogni tempo, fi fono ritrouate nel Reame certe laflre di pietra , lequali quando 
fìfotterrano , er ricoprono alquanto di terreno ,gittandouifi pofeia fopra dettò acqua tepida producono i Ponghi 
in termine di quattro giorni. Q uefie fi tengono a Romper à Napoli nette cantine, er ferbanfi con gran cutlodis 
per quejìo effetto . Chiamanfl anchora Fonghi quei bottoni neri , che fi concreano ne 1 lucignuoli delle lucerne, 
er fretialmcnte ne tempi humidiauantile pioggie : i quali fono proprio difigura d'un fingo, onde hanno prefoil 50 
nome . Et però non pofjò in modo alcuno accodarmi all 1 opinione di Cornario, quantunque celeberrimo , er dotti/* 
fimo huomo dei tempi nofìri: il quale commentando il terzo libro delle compofitiom de i medicamenti fecondo i 
luogb di Galeno, fi crede fermamente > che i Ponghi delle lucer ne non fieno altro , chefifìeffo lucignuolo fatto di 
certofretie di finghi : la quale (come dice egli) efimile atte fregne marine , Imperoche io non mi ricordo d'hsuer 
mai letto appreffo a ueruno authore,che mai fieno fiati i Fonghi di qual fi uoglia forte in ufo per far lucignuoli per 
ic lucerne : ma bene ho letto in Vergilio, er in Plinio 3 che quando i finghi fi generano nette lucerne , c fegno di fi* 
tura pioggia . 1 / che deferiffe Vergilio nel primo libro detta Georgica , con quefìi uerfì • 

Tum cornix piena pluuiam uocat improba uoce 9 
Et fola inficcafecum fratiatur arena. 

Nec noólurna quidem carpentes penfa puéttae & 

Nefciuere hyemem , tefla ehm ardente uiderent 
Scintillare oleum , er putres concrcfcerefungos > 

l quali 






Nel quarto libidi Diofcoride. y 6 1 

I aiuti Mrjì cofl fono fatti da noi in uotgare. 

Att'borcon piena noce la cornacchia > 

Trifla chiama la pioggia in terra, er nanne 
Su per la rena poggiando fola. 

dola notteantiueggonlepulzelle , * . 

filando il pefo delle lane injìeme; 

Quando ueggon ardendo le lucerne 
Scintillar f oglìo, cr crefcerui entro i frughi. 

la cagione poi per la quale fi generino cotai fanghi nette lucerne, di filari in queflo luogo beniflimo Seruio Gramo 
** mitico,con queste parole. Interviene quello, perciocbe(come dice ?linio)quando comincia àinhumidtrflCaria, la 
fìuittajhefuoleeshakre injìeme co'lfumo,ritenuta dalla groffezza detti aria fi condenfa nette lucerne,facendo una 
certa forma come di fingo . Queftefono parole di Seruio . Ma ritrovo oltre à ciò, che il mede fimo Plinio s'accorda 
molto bene cr con Vergilio, cr con la mia opinione, all’ultimo capo del xv tu. libro, cofi dicendo . Quando i 
fuochi fono pallidi, cr che mormorano, annuntiano la tempefta : cr anchora la pioggia , quando i fonghi fi ueggo 
no nette lucerne . Vogliono a tingere le ciglia, otte i peli uifuffero troppo rari,cr hanno quafl le virtù medefìme del 
le fuligini, che fi fanno del! incenft>, dello jlirace,cr detta pece . Chiamanfì Ponghi anchora per flmìlitudine al» ponghi nei 

cune eferefeenze carnofe, che ndfrono atte uolte cr nette palpebre de gli occhi, cr parimente nette membra geni» corpo. 
tali, come ferme Hìpocrate nel terzo commento del quarto libro dei morbi uolgari. Et Ponghi fi chiamano an• 
chora atte uolte nette ferite del capo i tumori de pannicoli,che efeono fuori dettieffo rotto,ó trapanato di figura d’utt 
10 fingo. Del che fa testimonio Galeno nel primo libro de i luoghi infitti . Ma dei Ponghi, che fi mangiano, feri fi Fonghi fcrit- 
feegliatt’viii'.librodettefacu!tàdeifemplici,cofìdicendo.llPongo è una pianta molto humida, cr fiigida.on 11 * '* 1 
de non fono le fuefacultà troppo lontaneda i medicamenti uelenofì, cr mortiferi. Enne tra efli di quelli, che am» 
mozzano, cr quelli maflime, che feco hanno naturalmente qualità putredinofa. Et aljccondo librodette facultà 
degli alimenti : Pra i finghi, che fi mangiano(diccua) i Boleti ben lefli nell’acqua, fono quafl/imiti à gli altri cibi 
inflpidi.Necommunemente fi mangiano cojìfoli, ma acconci ,cr preparati in uarij ,cr dmerfimodi, come tutte 
Satire uiuande, che non hanno qualità uerunaapparente. Il nutrimento loro è frigido, cr flemmatico : cr man» 
giandofi coptamente, generano cattiui h umori. Ma fra tutte l’altre frette de finghi quelli fono i meno nociui : 

Cr dopo quefli, quelli che chiamano Amaniti.Gli altri tutti è molto piu utile lafciarli Stare, che mangiarli : im» 
peroche molti mangiandone, fe ne fono morti. lo neramente conobbi già uno, il quale hauendo mangiato i Boleti 
3 ° mal cotti nett’acqua (che pur fi tengono queSti fenza nocumento ueruno ) copio fornente ,gli fopragiunfe netta bocci 
detto Stomaco una tanta grauezza, & un tal ferramento, che finalmente ftrcngendofegti il fiato,cafcò trmortilo, 
con fudorefreddo : di modo che non fenza grandi fimo trauaglio fu liberato , dandogli à bére quei medicamenti, 
che incidono igroflihumori, tome itofiimele per frfolo, v con dccottionc dhiffopOtCT origano. QueSti me i 
(tiramenti furono dati à coBui infleme con fruma di nitro. Dopo al cheuomitò egli i finghi mangiati già mezi con 
uertiti in flemma groffa, cr uifrofa. Chiamano i Greci i Ponghi, Latini,Pungi : gli Arabi,Uatar, Nomi. . 

cr Pathcr : i T edefebi , P flfferling, cr reysken : li Spagnoli, Hongos, Cogomelos, cr Cylherquas : i Praticai , 

Cbampignon , cr Potimi. 


Del Colchico. Cap. LXXXVI. 

Ilcolchic o, il qual chiamano alcuni cphemcro,& altri bulbo faluatico,produce nella fine 
dell'autunno il fuo fiore biancheggiantCjfimile al zafferano : & dopo al fiore le frondi Umili al bulboi 
ma piu grafie. Il fuo fufto c alto un palmo,nel quale fi genera il Tenie roflb. La radice nella feorza cfte 
riore nel nero rofieggia, ma mondandoli è bianca > tenera, dolce, & piena d’humore. Ha quefla Tua 
bulbofa radice nel mezo una fiflura,dalla quale nafee il fuo fiore.Nafce abòdàtifsimo in Mcflenia, & 
in Colchi. Mangiata la radice ammazza ftrangolàdo, come fanno i fonghi. Ne per altro l’habbiamo 
noi uoluta deferiuere, che per auertire,chc qualch’uno non la mangiafle,non penfando piu auanti,in 
cambio di bulbo : imperoche per il fuo aggradcuole fapore incita mirabilmente gli ignoranti à farfi 
mangiare. Vagliono à quella i medefimi rimedi], che fi danno per li fonghi : al che gioua anchora il ; 

' Q latte di uacca beuut o » & imperò hauendo di quello, non fa bifogno ufare altri rimedi] * 


Dell'Ephemero. Cap. LX X X V11. 

1 Lo ephemero,ì1 qual chiamano alcuni Iride faluatica, produce le frondi di giglio » ma piu 
lottili. Il fufto c fimile : il fiore bianco, & amaro : il feme tenero : ha una fola radice, grolla un dito, 
lunga, coftrettiua,& odorata. Nafce nelle feluc »&in luoghi opachi. Laradiceuale perildolore 
de i denti, lauandofi la bocca con la fua decottione. Le frondi cotte nel uino rifoluono i tumori,& 
lepoftemette, che non fono anchora mature. 


lo 


D ve sono le frette degli E phemeri, meffe in queflo luogo da D iofrorìde , ciò è E pbemero Colchico, cr 
E firmerò chiamato Giglio faluatico . il primo dicono effer di tal forte uetenofa,che mangiato uccìde in un fol gior 
*#. Bt imperò èffe Diofcoride, non per altro batterne fcrino,fc non per auertire le genti detta fua mortifera na* 
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COLCHICO, EPHEMERO. 



turi : per cicche agevolmente fi potrebbero ingannare diclini, incititi defila dolcezza delfuo fapore. ti età dot* 

trina,cr attenenza poco confiderata qr da gli Arabici ,crdai itojìri altri predeceffori,quantunquefuffè piu chi** 
ra,che’l Sole; nondimeno non ha però tanto potuto operare,che non fi fi* cafcdto,cr non fi cafcbi del continuo in' 
quello errore. Percioche (Ephemero Colchico uelenofa,cr mortifera piants,non è altro rigttdrdandofi bene ogni fui ' 
fembianzi ,cheTHermodattilo,che tufaneUefrettane, Il quale quanto nocumento pojfa egli indurre nei corpi' 
nofiri, ciafcuno lo può giudicare,che intenda quello, che non follmente Diofcoride, qr Galeno ; ma auchora Paolo 
Egineta , N icandro , er Plinto nc fcriffi.ro per ffietic di mortifero ueleno. Ùquale fé bene à tempi nofiri non uccide 
manifeftamtnte chi Tu fa nelle medicine, può accadere facilmente , ò per non effere egli cofi in Italia uelenofa, come 
in Colchide : ouero per non fe ne torre tanta quantità> che fla [officiente per ammazziti un’huomo. l/la noni però 
da dubitare,che non poffa canfore egli ne i corpi nofiri grandifiimi nocumenti. Bel quale errore è fiato ueramen* 
tecagione Serapione,per hauereegliperunfolo capitolo trattato confufamente fiamendue gli Ephemeri, cr pa» 
rimente deKHermodattUo f òtto il titolo deU’Hermodattilo, non avertendo, che altra cofa appreffo à i Greci autori, 
onde traffe egli il tutto,fono gli Ephemeri, qr altra T Hcrmodattilo , Bel che fa manifefia fide Paolo Egineta, im• 
per oche nel vii .libro trattò cr degli Ephemeri, cr deWtìermodattilo per particolari capitoli : cr di quello pri• 
ma,cofì dicédo. La radice dett'Hermodattilo per fe fola,cr parimente la fua decottione,ha uirtù di purgare,cr dafii 
priuatamente ne idolori delle giunture, quando gli humori fono influffo: ma nuoce grandemente atto ftomaco.Et 
poco piu alianti fcriuenào degli Ephemeri,cofi diceua . L’E phemero, non dico quello che i ueleno, ma quello che 
fi chiama Giglio faluatico,è compoflo di /acuità mifle,ripercufiiue, cr rifolutiue per uento. Il che manifè fornente 
dimofira effere f Hcrmodattilo affai dagli Ephemeri differente, cr uario : cr imperò hauer qui di groffo errato Se* 
rapione, per hauereegli rifletto tutto in unfafció amenduè gli Ephemeri, cr Tuermodattilo : il quale imitando 
pofciagli altri Arabici,cr i nofiri anteceffori, fi fono dati la mano del continuo errare . 1 1 perche è da confiderare, 
che vi modo alcuno non fi può concedere , che fi debbiano piu gli Rermodattìli ufuali delle{pelurie ufare : impeto* 
che non foto fi uede perle ragioni predette, che non fono i uerl ; ma manififomente fi conofce effere eglino uelenò 
mortifero, cr detestabile . Ma qual pianta ,ó qual radicefipoffa hoggi dimoftrare per il ucro Hcrmodattilo, è 
Cf/fy fieramente malagevole da determinare,per non ritrouarfl alcuno auchentico fcrittore,chene deferiva lefem* 
biande, ne Thifioria. M afe lecito fa fare coniettura dalla etimologia,crlignificato del uocabolo, Hermodattilo 
altro non lignifica » che dito di Hcrmete. Il perche ho piu uolte meco fteffo penfato ,fe l'Hermodattilo fuffe nui , a 
quel* b"hofa radice, che rappréfenta nella fórma lina mano, chiamata communemente Palma Cbrifii : cr mafiima 
mente effendi) cofa certa, che prefa per boccafolue eUanonfolamcnte il corpo, mafa anebora vomitare .Bel eh* 
fa teftimonio fi Nicolo Fiorentino, il quale fcriue fihauer curato un Bilioto qnartanario filamenti confarlo piu 
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uolte uomitare con quella radice.Qucfto ho uoluto dir io non gii per determinare di ciò, mi per iuìfdre i periti 
ftmplicifthacciocbe ancor efii ne dieno il giudicio loro. Oltre à ciò riiruouo , che gli kermodattitytinchi, & roft 
fi altro non fono apppreffo Attuario,cr Hicolao Mircpflco, che il Ben bianco, cr il Ben rofio de gli Arabi, come 
fiuedein Uicolaonelladeftrittme dell'aurea Aleffandnna,crin Attuario nella compojltione dell’antidoto del 
diamofeo. Manonperòcdadire,che l'Hermodattilodi Fattolo , cr di Serapione ficnoil medefimo,che quefli, 
imperoche haegli tiirtù folutìua degli humori.cr de fiufii delle giunture. Oltre à do quello Epbemero ultimo 
chiamato Iride ftluatica, nafte abondantemente nei prati, emette felue de gli alti monti della natte Anania, cr 
chiamatilo gli babitatori Giglio matto : in cui fi ueggono tutte le uere note,che gli attribuifte Diofcoride .Et pei 
rò erra maniftftamente nelfuo maggior uolume delle piante il Buchfio bucino altrimenti de tempi nojlri darijiimo, Fuchfio' ** 
10 ftriuendo che CEphemcro della feconda fretti fia quella pianta,che chiamano uolgarmente Lilium conuallium: la 
quale produce quel picciol fior bianco, quaft di forma di balauflio, mirabilmente odorifero. P erciocbc le fiondi 
prima non fi raffembrano a quelle del giglio : ne manco gli famigliano ifufli, i quali fono fittili come fila. La ra * 
dice poi è capillare, diuifa in piu parti, cr non groffa un dito,come è quella del uero Ephemero. Oltre a ciò non rii 
trono, che’l fiore dell’Ephemero fla odorifero, come è quello del Lilium conuaUium: il quale è ueramente cofì odo* 
nfiro, ergrato al uafo,che pochi fino gli huomini, che’l mefe di Maggio non lo portino in mano, ouero non lo 
tengano nelle camere loro. la quale odorata, cr rara qualità non è da penfare, che fi fuffe taciuta D ioftoride, per 
fare tEphemero maggiormente notabile, crfegnaìato. Il che fa uero argomento,che affai differente fia il Lilium 
conuallium , di cui dicemmo di fopra Thiùoria al capitolo deli Remer,ocatte nel terzo libro, da queita feconda fico 
tiecTEpbemero. Ma ritorniamo bormaial Colchico .Eiorifte egli l’autunnod'un fiore fìmileà quello del zaffa « 

10 rano,manonmette fuor le fiondi fino aUaprimauera : tra le quali fenzapiu fiorire genera il femerofiglio in certe 
borfe gonfiate, come noci .Et in queflo tempo la radice non è dolce, come nell’autunno ; ma latticinofa, cr amara. 

CT però btfogrta dire, che Diofcoride non la gufiò nel tempo della primauera. Queflo ueramente nonfeppero i uè 
nerandi Padri, che di nuouo hanno commentato Tantidatano di Mefue. percìoche per quanto fi legge nel com < Errore de i 
mentofatto fopra alle pilule dHcrmodattili,non fanno alcuna differenza tra gli Hcrmodattili neri , e'I Colchico Ffatl - 
ferino qui da Dioftoride . Il che, per quanto fi può confiderai per le ragioni predette,affai importa per la uita de 
gli huomini.cr però auertiftano in queflo molto bene gli frettili. Oltre à ciò è dafapere.che ifiori del Colchico mef 
fi nel uino, fanno fubito imbriacare. cr quefli ufano i Turchi nelle fueftrauizze per andar meglio in efiafì.Scrifi 
fi degli Epbmeri Galeno al v 1 .dellef 'acuità de i femplici , cqfi dicendo. VEphemero, non dico quel mortifero, 
cr uelenofo ; ma quell altro, che chiamano ancora Iride faluatica , produce le fiondi, e'I fufto fimili al giglio : la E P I,emer » 

»° radice lunghetta, cr non ritonda, come il Colchico, groffa un dito, coftrettiua, cr di buono, crfoaue odore . Et ' CrÌtU dlGa '' 
però fi conofte manifijlamente effere il fuo temperamelo mifio.cr batter faculù repcrcufiiua, cr riftlutiua per uà 

pori. nel che fanno indubitata fide l’opere,che fa egli: impe » 
roche la decozione fra s’adopera efficacemente à lauarfì la boc 
cinel dolor dei dentiicr uagliono applicate le fue fiondi tanto 
nell’aumento, quanto netto fiato de i tumori. Ma bifogna api 
plicarle cotte nel uino bianco,auanti che fi maturino.Chtimano 
i Greci il Colchico, Latini. Co!chicum,cr Bui» 

bus agreftis :gli Arabi,Surugen:i Tedefcbi,Zeitlofz,cr Vuìld 
faffranbluom : iErancefl, Mortauchin,cbien,cr chiennee. 

UEphemero chiamano i Greci : E’wfttpo, , Latini, e pheme» 
rim. L’Hermodattilo chiamano i moderni Greci , E 'ruote* 

K 7 v*»{ : i Latini Hermodadylusigli Arabi confondendolo co’l 
Colchico ,lo chiamano Surugen,cr Surengiam. 

DeH'Helfine. Cap. LXXXVIII. 

La HELS1 ne nafee nelle mura,nelle fiepi,&nel 

le macie. Ha le fròdi uguali alla mercorella, ma pelofe. 

I furti fono rofsigni, attorno à i quali fono certi, come 
femi ruuidi.che uolentieri s’attaccano alleuefti. Le fró 
di hanno uirtù d’ingrortàre,& d'infrigidire : il perche fa 
nano impiaftrato il fuoco facró,le cotture del fuoco, le 
porteme del fcdcre.i pani che cominciano, i tumori ,Sc 
leinfiammagioni.il fucco incorporato cócerufafimet 
te utilmente in fu l’erifipele, &• ulcere ferpiginofe. Ap¬ 
plicali parimente alle podagre infieme con feuo di bec¬ 
colerò có cerato liguftrino.Tolto alla quantità d’un 
ciatho.cura la to(Te uecchia. Gargarizafi, & impiaftrafi, 
perlemfiammagioni delgorgozzuIe.DiftiJlato nell’o-, 
recchie con oliorolado.nc cauail dolore. 


Chiamasi 


HELSINE. 


Io 





Nomi. 





















Helfine>& 
fua cliim. 


Hclfine fcrit 
tadaGjL 


Noni. 
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Alfine, & fu) 
cfUm. 


Alfine ferita 
4* Gal. 


Nomi. 


Chiamasi volgarmente l'Helfine fcritu qui da Diofcoride,Parietaria, per tufeere ella in fu le pareti 
dette muraglie : Vetriola,per effere in ufo à furare i bicchieri,?? gli altri uaft di uetro.Zt imperò per efir notiti, 
ma pianta non accade a trattarne per altra lunga bidona. Ma d’altra frette di gran lunga aiuerfa da queflafi P Heù 
finedi cui fece memoria Plinio frale piante frtnofe al xvi. capo del xxi. libro,con quefie parole. La Hclfine 
rare uoltefi uede,ne nafee ella in ogni paefe : la cui radice c sfògliofa,dal mezo della quale nafee un certo che, come 
un pomo, ricoperto dalle fue frondi : nella cui corteccia efteriore è un liquore aggradente algufto, chiamato ma ■ 
Jltcbe acanthica . ìece deU’Helfine incintone Galeno alvi, delle /acuità de i[empiici,coji dicendo, L’Helfine ha 
virtù aderfiua,?? coflrettiua con una certa humidità frigidetta. cr imperò fana tutti i flemmoni nel principio , cr 
parimente nel crcfcimento lorofino allo fiato,?? mafiime i caltdi.ll perche fa ella anchora nel cominciare de ì fi- 
roncoli,?? altri tumori impiaftrataui fufo.Gioua ilfucco difhllato nelle orecchie per li doloriapofìemofi di quelle. 
Cannone alcuni gargarifm •> nell: pofleme del gorgozzule : e r fono alcuni medici, che la danno a coloro, che fo¬ 
no del continuo moleflati dalla toffe vecchia. Vtdefi manifrjlamente la virtù fua aflerfiua ne i tufi di uetro, Chia» 
mano i Greci VHclfine , E ’d-im, ?? vtpfiuov : j Latini, tìclxine : t T edefehi, lag und nacht : lì Spagnoli , Ytr- 
U 4 del muro: i Franceft, Paritoire. 


Cap. LXXXIX. 

La a lsi n F, laqualc chiamano alcuni anthillio, 

altri miofota,pcrrafiembrarfi le fue frondi alle orec 
chie de i topi.nafcc nelle felue ombrofe, & luoghi opa io 
chi,dal che è fiata chiamata alfine.Sai ebbe quella fiata 
lamedef)ma,cherhelfine,fcnonfu(re piu piccio!a,& 
non haueffe frondi minori,& non pclofc. pefla relp.ra 
odore di cocomero. Ha uirtù di riftaprare,& d’infri 
gidire. Impiaflrafi con polenta per le irfiammagioni 
de gli occhi.ll fuo fuoco dillillato neirorecchie, ne ca- 
ua il dolore,& uale à tutte quelle cofe,che l’helfinc. 

Chiamasi T Alfine mjpfcant C étonetdcUa quale 
fe nc ueggono però piu ftetie,quant uveite una fola ne reciUfji jq 
Diofcoride. Altri la chiamano in Italia Pauarina, altri Pizza 
gallina,?? altri Centouìcc.Ritrcuanfialcuni tedi Greci,che 
hanno quello capitolo neUa-fine cel fecondo ltbro,apprtfro aU 
l’Orecchia dì topo. Ma come fu quitti detto à bastanza ,cpiu 
fuo proprio luogo quefìo, de quello. Scrijfcne Galeno al 
v i. delle [acuita de i [empiici,cofi dicendo . L'A fine , ouero 
Orecchia di topo, ha veramente lefacultà medefime deU’helfi 
ne, ciò e infrigidatiuc, ?? humide : imperode ella c d’una efr 
fenza acquea,?? fi igida.ll perche rinfr efea fenza coftrignere: 
cr imperò è ella come niente alle pofleme calde, cr alle medio 49 
cri erifipele. Chiamano lA fine i Greci , A’ào/w» : j Latini, 
Alfine: i T edefehi, H ucner dorm,cr Vogcl hraut : i Frai;cefi, 
Mouroncm. 


Dell# 
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• Della Lente de i paludi. Cap. XC. 


La l e dei paludi fi ritrouanell’acque.che ftanno ferme. Eunmufcofimile alle lentic¬ 
chie # là eui uirtù è d’infrigidire • Il perche s’impiaftraconuenicntemente per fc fola ,& con polenta 
in fu le pofteme, al fuoco facro, & alle podagre .Sana anchora le rotture interinali de i fanciulli. 

Chiamasi Utente dei paludi communmente Lenticularia.'E cofa notifiimaà cìafcuno.Nafte perii Lenticularia 
piu nelle fòffe dell’acqua , che circondano le città » c T le caflella . Scrtffe di quella Galeno all’v 11 1 .delle facuiti de & f ue f4CU,ti 
'' ifemphei, cojidicendo. La Lentìcula de tpaludic quafl nel fecondo ordine frigida , er humida. chiamanoi 

Greci la Lente de paludi , *«e w ài a! ; i Latini , Lem paluRris : gli Arabi, Tabaleb , cr Thaleb : i Nuni. 

T edefehi, VUaffer linfen : li Spagnoli, Lentcya deUagoa : i Francejì , LentiOe de mer. 

Del Sempreuiuo maggiore. Cap. X CI. 


Il semprevivo maggiore è cofi flato chiamato , per efler fempre le fue frondi uerdi. Pro¬ 
duce quefto i fuoi furti alti un gombito, & qualche uolta maggiori, grofii come il dito grotto della 
mano, grafìi, uerdi, & intaccati, come quelli del tithimalo characio. Le frondi fon grafie,camofc, 
t „ lunghe quanto il dito groilo della mano, in cima à modo di lingue .-delle quali le piu bafle fi dirtedo- 
no per tcrrra, & quelle di fopra fi conformano inficme à modo di un’occhio. Nafce ne i monti,& fo 
pra le tegole : piatali anchora ne i tetti. Ha uirtù d’infrigidare, & di rirtrignere. Le frondi medica¬ 
no al fuoco facro, alle ulcere maligne, & contumaci, & ferpiginofe : conf^rifcono alle infiam magio 
ni de gli occhi,a!le cotture del fuoco,& alle podagre,tanto applicate per fc fole, quanto inficme con 
polenta. Vfafi infufo utilmente il fucco inficme con polenta, ouero con olio rofado ne i dolori del 
capo, beuuto ualc al morfo di quei ragni, che fi chiamano phalangi, alla difenteria,& altri flufsi di 
corpo.beuutonel uino cacciai uermini lunghi del corpo. Applicato di fotto con lana, riftagnail 
fluflo delle donne. Confcrifce ungendofene à i difetti de gli occhi, caufati dal fangue. 



B> Della 
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Del Sempreuiuo minore. Cap. X C11 i 

Nasce il Sempreuiuo minore ne i falsi,nelle muraglic,nelle macie.nelle corone delle mura & 
he i fcpolchri.ouc non batte il fole. Produce alTai rami,che efconodauna foli radice, lottili, tutti 
pieni di frondi picciole.ritonde,grafie, & appuntate. Efcc dal mezo il fuo furto alto una fpanna*: nel- 
la cui fommità la una ombrella, con fiori piccioli,& pallidi di colore. Hanno le frondi fue le uirtù 
medefimedcl predetto, 

Di uno altro Sempreuiuo. Cap. XCIII. 19 

Il terzo Scmprcgiuojil quale chiamano alcun? portulaca faluatica, altri telephio, Se i Lati 
ni illeccbra,produce le frondi piu grafie, & pclofe.fimili à quelle della portulaca. Nafcc tra fafsi. Ha 
uirtu calidari acuta,& ulccratjua.Impiaftrato congrafcia, rifoluelc fcrofole. 


vn’altro semprevivo. 



Senecio, Tre sono fe Ipetre de i Scmpreuiuijmefii qui da D iofeoride : de i quali il maggiore » e r parimente il inino 
re fono notifiimi à ciafcuno . il maggiore tiene per tutto il nome di Sempreuiuo : ma il minore fi chiama , doue Ver* 
micularia , doue Herba graffa , er doue Grunellofa . della quale ne fono di due fette . L 7 una delle quali produce il 
fior giallo , er le frondi piu picciole > er piu fólte > Uguale penfo neramente efferc il mafehio . Et Valtra produce le 
fiondi piu lunghe , piu rade , er piu groffe, quaflfìmìli a i pinocchi mondati , er però alcuni lo chiamano nerba 
pignuola . produce piu fufti fottìli : nelle cui fommita fono i fiori, che nel uerde biancheggiano Ji modo dì ombrella 
/partita . er queflo fipuo ageuolmente credere y chefta la /emina . Quello della terza ffietie di contraria naturaa 4 ^ 
quefii due ■> fi ritroua in alcuni Diofcoridi con piu circoHanze de fritto . Ma noi habbiamo in quefìo feguito rordi 
ne della correttione Aldina > otte fono rifecate uia affai fuperfluità . Ne manca oltre à ciò chi creda , che queflo 
terzo Sempreuiuo fìa flato aggiunto in Diofcoride , per uederfi, che Galeno non fa memoria di piu » che de i primi 
due . N lentedìmeno la terza fede di Sempreuiuo , di cui è qui il ritratto , cofl alguflo acuto , che ulcera la lingua, 
mi mandò da Fifa già piu tempo tecceUentifiimo medico ,er molto famofo [empiicifla M. Luca Ghini,accompagnd* 
to da queflc parole, le quali riferirò qui , confidandomi deWhumanitàfua . Vedeft (fcriueuaegli ) nel giardino del * 

1 1 Uujln fiimo Duca di Fiorenza una certa fpctie di fttilifiìmo Sempreuiuo, alguflo cefi acuto, come ogni forte di 
ranoncolo : il quale ho anchora ueduto nafeere nelle muraglie antiche, er nelle fiffure de fafii . Quello per mio giu 
dieta è il terzo Sempreutuo. Ma effondo in queflo luogo la frittura di Diofcoride fura , er difficile non ho fatto 
- poca fatica, infìeme con molti altri penti femplieifti, per uedere fe ritrouar fi poteffe Sempreuiuo » J® 

che haueffe le fòglie pelofe ,di forma fìmili alla portulaca . Ma confiderando pofeia con piu diligenza % er attendo 
ne le parole di Diofcoride, mi par che cofl fi debbano intendere . E anchora una terza fede di Sempreuiuo , il qua 
te rifletto alla portulaca y produce le fvglie piu gr affé ,er piu denfe,zrc. Al chedandoio quefla efofltione >cr 
queflo fenfo , il quale ( per miogiudicio ) eflica benifiimo la mente di Diofcoride , facilmente ho poi conofciuto 
queflo terzo Sempreuiuo, come credo , che potrà far ciafcuno altro, che cfponga quella ditdone ì&vi* denfe , CT 
non hirfute: crche intcrpretivptcrdTStadfpdxmt comparate alle figlie della portulaca. Imperoche lefvgliedi 
queflo Sempreuiuo della terza fede, comparandoli alle fòglie della portulaca, quantunque fieno di forma molto 
piu pica ole rfno pero euidentemente piu denfe , er piu groffe di quelle . Tutto queflo riceuei io da quel mio fìnct* 
rìfiimo am* co* cui dotta opinione non fono per partirmi mai,per fin tanto che non ritroui chi mi dimoiti que 

fio terzo Sempreuiuo, che fi raffembri con le fòglie alla portulaca : er che fia alguflo cofi acuto , che ulceri , er ^ J 
mordauaìorofamente la lingua . Del Sempreuiuo fcrìjfe rheophraflo alxmx .capo delxvu. libro deU'hiflorU 
delle pìfite,cofi dicendo. Al Sempreuiuo diede in dote la natura di durare fimpre kumidog? uerde . Produce te fron* 

di lunghette» 
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di lunghette, lifcte,cr carnofe. Kafce nelle muraglie piane,cr fopra le tegole,ouefi raccolga qualche poco di tetra r * 

«renofa . ^ Defcrtffe Galeno lefacultà folamente di due primi Sempreuiui al v i .libro de lfemplici,cofi dicendo . ferito diG*- 
L’uno, cr l'altro Scmpreuiuo, maggiore ciò c, cr minore, disecca leggiermente » c r mediocremente co/lrigne : Icno. ** 
ma è priuo <T ogni altra gagliarda qualità. percioche abonda in lui piu decenza acquea,che d'altra. Ma neramente 
non è la uirtu fua infrigidatiua mediocre : imperoche fi connumera tra quelle cofe, che infrigidifcono nel terzo or» 
dine. \lperches'accommoda eglibemfiimoalleerifipele,cr alle pojlcme calde, chenafeono perflufìidi materie. 

Chiamano i Greci il Semprcuitio maggiore, A'h^jv : il minore, A*«'£»oy fuxpsVtgr (/ terzo A'h^uou tiS'oi Nomi. 

tp/toc ; i Latini chiamano il maggiore, Sedum maius, cr Semperuiuum maius : il minore, Sedum minus, cr Sem» 
peruiuum minus : cr il terzo, Sedum cr Semperuiuum tertium. Gli Arabi chiamano il maggiore, Beiahalalen,cr i 

10 H ai alhalez • cr il terzo, Alfebram , tìandrachabara, cr Tilafvn . IT edefehi il maggiore chiamano, Grofz haufe. 
uurtz--Crii minore, Klein haufzuurtz. Li Spagnoli il maggiore chiamano, Sempreuiua, cr ycrua punterà : i 
france fi il maggiore, I oubarbe : cr il minore , I oubarbe petite. 

Dell’Ombilico di Venere.. Cap. CXIIII. 

Lò oh bilico di Venere ha la foglia di figura ritonda,limile à uno acetabolo» &coG conca 
uà, che malagcuolmente fi difeerne : dal mezo della quale nafee un gamboncello breuc, nel quale è il -, 

feme. la fua radice è tonda, come una oliua. Il fucco diftillato, ouero unto con uino,fcoprc le parti ' 

genitali.che fono ricoperte di carne; & gioua parimente al fuoco facro,alle infiammagioni,alle fero- ■* 

role,& alle bugance ; fpegne gli ardori dello ftomaco. Le foglie mangiate infieme con la radice,rotn 
peno le pietre, &prouocano l’orina: dianoli con mele à gli hidropici. Viano alcuni l’hcrba per 
Cófc amatorie. 

. ... .; ! 

Di uno altro Ombilico di Venere. Cap. XCV. 


E v n a altra fpetic d’Ombilico di Venere, il quale chiamano alcuni cimbalìò : le cui fron 
di fono graffe, & piu larghe, fpclfe à modo di linguette. Se apprelfo alle radici fono limili all’ambito 
d’uno occhio, come li uede nel’fempreuiuo maggiore, & fono al gufto coftrcttiue. Producono un 
. ^ fuscello fottilemel quale fono i fiori,& il feme Amile aJl’hiperico ; la radice c maggiore. Vale à tutte 
5 le cofe, che li conuiene il fcmprcuiuo. 


OMB ILICO DI VENERE YN’ALTRO OMB. DI VEN. 
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Ombilico di 
Venere 3 &f\u 
edam. 

Errore d'ilcu 
ni /pedali. 


Errore del 
Fuchfio., 


Ombilico di 
Venere (cric¬ 
co da Gal. 


Nomi» 


Nasce f Ombilico di Venere delU prima frette abòdantifiimo per tutta Tofana fu per le muraglie ucce ne: 
er chiamanfl uolgarmente le fue fiondi cupertoiuole , per effer limili alle cupertoie di terraglie fi fumo per copri 
re lepigndtte .crnon filamentenafce in fu le muraglie ; ma anchora in fu le pietre,ouunquefi uoglia. Quello del* 
la fecondafrette ho di nuouo ueduto io in un giardinetto di femplici di M. Giuliano da Marofhca,medico eccellala 
tifiimo in Frioli in Ciuidale d’Attoria. In Lombardia tifano per t Ombilico di Venere una certa herba , la qual 

chiamano Cimbalaria,pendente a modo di chioma dalle muraglie, confusi fittili, er fiondi hederacee,per intor « 
no inpiu luoghi appuntate, penfandofi che per chiamarli Cimbalaria dal uolgo,fia il uero Ombilico di Venere,per 
hauer detto Diofcoride, che chiamano alcuni Cimbalion quella della feconda fretie. Dipinge il Fuchfio in quel fio 
ultimo , er piu picciolo herbario per l'Ombilico di Venere dell’una er dell’altra frette, due forti di F aua graffa, le 
quéi nel primo fio grande herbario dimoftraua egli per il Thelephio, errando munificamente cofi dipoi, come da 1 ** 
prima. Dipoi erra parimente la terza uolta nel fio ultimo libro delle compofìtioni de i medicamenti, doue uuolc 

egli, che la fabaria fìa la feconda fretie dell'ombilico di Venere .Ma che fìa egli in manififtifiimo errore , fi conofie 
per quello, che ne ferine Diofcoride , il quale raffembrò il fecondo ombilico di Venere alfemprcuiuo mae giorc, il 
cui fililo fi ce egli fittile, er i fiori, & Il fime fimile att’hiperico, delle quéifembianze nonfe ne uede uèruna nella 
fabaria. Verciochequefia produce le fòglie maggiori della Portulaca domefiica, le quali non hanno fomiglianza 
ueruna con il fempreuiuo » ne fanno firma alcuna appreffo alla radice, fimile à quello .Ne manco produce ella Ufi* 
fio fattile, ma groffo,cr firmo, come che ancho i fiori non ui corrifr ondino . Fc xene memoria Cileno al \n. 

delle facultà de i femplici, cofi dicendo . L ’Ombilico di Venere è compoflo difaculta mifte , ciò è di humida frigia 
detta , er duna certa non apertamente coftreitiua, er con effa di una altra leggiermente amara. Et pero infrigidi* 
fee, ripercuote, aflerge » er rifolue. La onde cura i flemmoni erifipelati, er l’erifipeleflemmonatexonferifre ima 
pufirato di fuori mirabilmente àgli ardori dello flomaco. Credefi, che le fiondi mangiate poffano rompere le pie» 
tre,crprouocarelorina . Chiamano VOmbilico di Venerei Greci, K.tntaiJ'ùr • iLatini, Acetabulum ,er 
VmbilicusVeneris : li spagnoli, Sciidetes : Yrancefì, Efcudes. L’altro chiamano i Greci, in'fa. ; 

i Latini > Vmbilicus ueneris alter , er Acetabulum alterum . 


ORTICA PRIMA. 


ORTICA SECONDA. 


La ortica è di due fpetie. Vna delle quali produce le fiondi piu faluatichc,piu afpre, piu lar d® 
ghe>& piu nere : c i femccomc quello del lino, ma minore. L’altra non è cofi afpra,& fa il fememi¬ 
nuto. Le fr ondi dcll’uqaj & dell’altra impiaftratc eoo fale,giouano à i morii dei cani ; fanano le can- 
* 1 ereoc* 


Cap. XCVI. 
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erme, i cancan, l’ulcere fordide,contumaci, & malage 
uoli da confolidare,& parimente le membra fmoffe,i 
panntji piccioli tumori,le pofteme rotte, & quclle,che 
chiamano parotidc.giouano applicate con cera a i difet 
tofidi milza.mede trite inlìeme colfucco nel nafo, ui 
riftagnano il fluflo del fanguc.pefte infieme có mirrha, 
& applicate di fotto, prouocano i meftrui. toccandoli 
con effe frcfche la madricc rilaffaca, la ritornano al fuo 
luogo.li Teme beuuto con uino paffo,muouc à luffuria: 
apre la.bocca della madricc ; lambendoli con melc,gio 
ua à i difetti di petto,à i dolori laterali,& alle infiamma- 
gioni del polmone.'purga il petto.mettelì con i medica 
menti corroliui.Le frondi cotte con gongole,mollifi¬ 
cano il corpo,prouocano l’orina, rifoluono le ucntolt 
tà: cotte con ptilana uagliono à i difetti del petto:beuu 
te con un poco di mirrha,prouocano i meftrui. 11 fuo¬ 
co gargarizato rifolue le infìammagioni dell’ugola. 

E C o s i notifiima pianta l’Ortica, che fi conofce da eia 
fiuno fino nella notte /cura,: er imperò non accade d dire quale 
ella fi fia . Quàtunq; nòfla male il fapere quitte fiano le fue ffe 
tie : le quali fe benfolamente effer due recitò Diofeoride; non» 
dimeno tre fe ne ritrouano in Italia. Due fono le fopradette. 
La terza nafte con piccioline frondi , er breui fusti,affai piu 
pungenti d’amendue ialtre: er fi chiama da alcuni Ortica fatua 
tica . Scriffene Galeno alvi, delle fiacuità defemplici, cofi 

dicendo. Le frondi, er il feme dell'Ortica, di cui è l’ufo ,fono 
molto digeftiue,di modo che fanano le pofteme, et maftime quel 
le che nafeono dopo all’orecchie. H anno in fe alcuna parte ucn 
tofa,con il che muouono ageuolmcte a lufjuria,<y mafiimc qui 
do fi beue il feme loro nel mofto. Oltre à ciò, che non if caldi ua 
lorofamite ; ma che fia di molto fiottili parti còpofto,nefa tefti 
monto il cauar, che fa egli dal petto de grofii,cr de uifeofi hu » 
mori, er parimente il prurito, che caufa nelle mentira,che toc 
ca. La parte fua uentofa ; della quale s’c detto effer partecipe , 
gli nafce,mentre che fi digerì fee : er imperò non è l'Ortica uen 
tofa attualmente,mapotentialmente. Solue alquanto il uentre, 
non però perch’eUifia folutiua ; ma per effere afterflua,cr titil 
latoria. Sana f ulcere cancarofe , er tutte quelle,oue fta di bifo• 
gno diffeccare fenza mordacità alcuna : percioche per effer nel 
le parti fue fiottile , er ficca di temperamento , non è però ella 
cofi calida,che poffa mordere. Et aln. delle facuità de cibi di 
ceuapur egli :-L’Ortica, la quale é pure herba faluaticafr com 
polla di parti fiottili. Et però non fi può ragioneuolmente ufare 
per cibo,fe già à ciò nò necefiitaffe la fame. AI a è ben utile,co* 
me companatico, er come medicamento, per foluere ella il cor 
. Tutto que&o dell’Ortica firijfe Galeno. Ma hauendomi el 
ridotto à memoria la c a r d i a c a (cofi chiamano hog 
gii moderni una pianta, che fi raffembrainnon fio che modo al 
l’ortica ) nt dirò qui quel tantoché da altri nbo ritrouato ferii 
to. La Cardiaca adunque tiene quafi forma d’ortica, ma produ 
ce le frondi piu tohde,crefpe, pelofe,cr intagliate allo intorno, 
come quelle del ranoncolo. Produce ilfufto quadrangolare,fu 
per lo quale efeono le frondi à duca due dittanti dt pari inter» 
uallo, ma piu alt intorno intagliate . I fiori, i quali nel bianco 
porporeggiano,fono moltofìmili,fe ben minori, à quelli dell'or 
tica fetida, di cui nel fegucte capitolo diremo. Hafcono quefii 
allo intorno del fatto, deue i picciuoli di tutte le frondi hanno 
la loro origine,come fa il marrobio. Produce la radice,che nel 
roffo gialleggia, con altre picciole radici allo intorno . Nafcc 
nelle piazze ,er lungo leflrade à canto aUefiepi, er lungo alle 
mura delle coltella. Algufio è cofi amar a,chefacilmente fi può 

B b j giudicare 
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giudicare effere etld calida nel fecondo , cr ficca nel terzo ordine. Lodanti i moderni per il batticuore . onde t'ha 
ella prefo it'nome di cardiaca . Lodafi nello jpafmo ,crpcrli paralitici, Apre l’oppilationi caufate da materie frigia 
de,comefa il marrùbio,mondificai nerui,zr affittigli^ igrofli humori .ProuocaHorina >cr ìmefbrui . m on* 
di fica il petto dalla flemma , cr ammazza i uermini . La ficca fatta in poluere, cr data ì bere con nino alle donne, 
che non poffino partorire ,fa ( come ho ueduto ) mirabile effetto. Chiamano i Greci l’Ortica, fi'aa^vpn ; ì 
ni, Vrtica :gli Arabi , H uniure , Vraith Utum, er Angiara : i Tedefibi, N effcl: li Spagnoli, Ortiga ; i trance ■ 
fi, Qrtie. 


Della Galiopfi. 


Cap. XC VII. 


La gàliopsi è una pianta nel furto. & nelle 
frondidebutto limile aHortica,ma fonolefuefrondi 
piu lifcie,& trite fpirano di difpiaccuole odore ; il fiore 
produce porporeo, & fottile. Nafceappreflo alle fiepi, 
ne i cortili delle cafe,& per tutto lungo alle uie . Le fro¬ 
di j il furto, il feme, & parimente il fucco, rifoluono le 
durczze,& i cancari : & guarifeono le fcrofolc, i pani, & 
le pofteme, che vengono dopo alforecchie. AI che fare 
s’impiaftrano tepide con aceto, due uolce il giorno, & 
fomentanti con la fuadecottione - Metconfianchoraco 10 
falc con giouamento in fu lulccre putride, cancrenate, 
corrofiuc. 

Nasce la Galiopfi in ogni luogojic i cortiIi 9 ncHe uie t 
in fu le piazze , c r appreffo alle cafe, cr chiama fi in Italia Or- 
ticafitidajmperocke molto puzza % ma^eggiandola. Producete 
frondi 3 e'ifufto fìmile all 1 ortica > ma non pungono : cr il fiore 
porporcoj e 7 fottile . E in uero notifiima pianta , Et imperò par 
mi 3 che non poco s"ingannino , cr errino coloro, i quali fi pen* 
fano 3 che la nera Galiopfi fia quella pianta , che communemen * * 0 
te fi chiama Scrofularia maggiore , MiUemorbia, Penuria > cr 
Cafirangola : fòndandofi forfè fopra la firma de fuoi fiorii quali 
fìraffembranoi una coluta 3 chiamata dai Latini galea. Mali 
confónde iopiuione di coftoro apertamente, per quanto io poffa 
coitfido’are , per uederfì , che la Scrofularia maggiore , non prò 
duce le figlie molto fìmili off ortica y ne hanno odore noìofoue* 
rutto . Oltre 4 ciò la Scrofularia ha una radicegroffa>bianca,cr 
per tutto fero filofa, onde ha eQafirfc pref ? il nome di Scrofola* 
riardi tal forte notabile, cr marauigliofa , che non c da credere , 
d)e D iofeorìde principe de femplicifit cofi negligentemente fe l'baueffe taciuta fenza defcriuerla » fe haueffe egli te 4 ° 
nutala Scrofularia per la Galiopfi . Appo dola Scrofularia nafee per il piu ne gli argini de fifii ,nciriui defiumi ■ 
Fuchho* ^ 9 ^ghi acquaftrini : cr non ( come fcriue Diofcoride ) lungo le fiepi , e? nei cortili delle cafe, Di 

quella iftejfa opinione ritruouo io effere il Euchfhy huomo però de i tipi no&ri dottifiimo,nel fuo c ommentario delle 
piante \ il quale fi perfuaie 3 che la Sera filaria fk fiata chiamata daiGreci Galiopfi daquefto nome Latino galea 
( ciò è celata , ouero elmo ) alla cui firma fi raffomìgliano i fuoi fiori . Ti che non mi pare , che confenta alla ragione, 
per non effer mai dato cofiume degli antichi Greci,copiofifiimi de uocaboli proprij,dì comporre nomi di piante, cr 
di ogni altra cofa, infìememènte di Latino, cr di Greco, fapendofiche galea non fu mai nome Greco . Onde per tut* 
Galiopfi qua te 1 ue ft erd ff 0 ni tton pojfoin modo ueruno ridurmi nella opinione del F ucbflo , cr di tutti gli altri y che credono il 
kclferpofla. ***?finto : immo che fono cofiretto a dire , che non fia peruerun modo dadar lorftde. Vedefi oltre k ciò uni 

pianta fimile aU'ortica, che puzza • la quale per hauere fopra ogni foglia una macchia lunghetta bianca come lat* 5 0 
te 3 chiamano i noflri Sanefi H erba del latte . Q uefia neramente ( per mio giudicio ) fi potrebbe molto piu ragione• 
Uolmente da quella macchia lattea , chiamare Galiopfi da yà^ uocabolo Greco , il quale nella nodra lingua fìgnifi* 
ca latte , che queWaltra da galea . Et che ciò habbia rjgioneinfe y fipuo comprendere , cr farne confettura dall'or 
dine offeruato da Diofcoride . il quale fubito dopo U Galiopfi fcriffe del Gallio , à cui diffe effer fiato pofto quel no 
me, per effer egli ufato in uece di caglio , per apprendere il latte Alche dimoftra , che dada confirmiti del nome di 
T • A’ PI* latte ,fuffemeffo DiofcorideàfcriuerquedepianteFunadopoValtra.Quedaadunqueaffir 

^1 attuo 1 1 m4 y e j l0 efjff f a ucrd 9 ^ legittima Galiopfi , fe Plinio non iictffe dlxnu. capo delxx 11. libro , che qucftafl 

chiama particolarmente Lamio, lodando queUaparte bianca per il fuoco facro, cr il refio di tutta lapìanta ìnfieme 
tonfale perle contufioni, fcrofolc , tumori , cotture di fuoco , podagre , cr firite . Et però ne cofiringe Plinio 4 
Scrofolaria, credere , che fia la nera Galiopfi quella prima frette fuidptta. Se gii non uolefrimo impugnar Plinio, dicendo, che 60 
k fue uirtù. anchoregli baueffe errato , non conofcendo la uera Galiopfi , come ffieffo fuoi fare : imperoebe molto uiua ragione 
< quefla ultima nostra . Oltre i ciò è da fapere , chela scrofolaria ha uirtu mirabile in rifoluere le 
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SCROFOLARI A. 


GALLIO. 


Nomi. 


I 

fcrofòle,ct parimente le hemorroìJì.nel quale ufo fi prende nel 
l autunno la radice lauata » cr netta dalla terra, C7 peilafi con 
boturofiefeo molto bene inficine, cr pofeia fimette ferrata tra 
due catini di terra aU'bumido nella cantina per quindici giorni 
continui -.cr di quindi pofeia togliendoli, fifa liquefare a lento 
fuoco il boturo, Ct c elafi,cr ferbafiper ungere il male, quando 
fe n ha di bifogno.érmafiimamentc Ibcmorrhoidi. chiamano 
la Ga'iopfi i Greci, r ariosi* : i Latini,Vrtica labeo, cr Vrtica 
feetida ; li Spagnoli, Ortigamuerta. 

Del Gallio. Cap. XCVI II. 

Il gallio è flato cofichiamato,pcr metterli in 
acce di caglio per far appredere il lattc.Produce quello 
il furto dritto,& le frondi limili all’aparine.'& il fiore nel 
la fommità giallo, folto, fotti!e,copiofo> & odorato .Il 
fiore s’impiaftra in fu le cotture del fuoco : & riftagna i 
flufsi del (angue.Mettcfi il gallio ne i ceroti,che fi fanno 
con olio rofado,& fi lafciano poi al fole, fino che diuen 
tino bianchi, & ufanfi pofeia per le lafsitudini.La radice 
prouoca al coito.Nafce in luoghi paludofi. 

Nasce il Gallio copiofifiimo per tutto lungo alle uie, af G ,u ‘®> * **» 
fai fimile alla aparine. Et quantunque fcriua Diofcoride, che 
produca egli il fior giallo ; nondimeno nel contado di Goritia fe 
ne ritroua di quello,che lo produce anchor bianco. Ha non però 
è nota a tutti la uirtù,che ha di fare apprendere il latte: impero• 
che s’uftrebèe anchor effo in cambio di quell’'altra berba,che noi 
chiamiamo Prefura,di cui è tufo per fare il cafcio dolce per tut » Gjl lio ft . 
ta la Tofcana. Di quefio fcriueua Galeno alvi, delle facuU to da Gil" ' 
tà de i femplici , cofì dicendo. Il Gallio s’ha ufurpdto tal nome 
per fare apprendere egli il latte,oue fi mette dentro. E fimile al * 
taparine,cr ha uirt'u dijfeccatiua,cr alquanto acuta.ll fiore uà» 
le i i flufii del fangue,cr alle cotture del fuoco. H a buono odo » 
re,cr il fuo colore e giallo .Chiama no il Gallio i Greci,T*Macr: 
i Latini , GaUium-i Tedefchi , Vnfer frauuen , Vucflro : li Sp4• 
gnoli,Codid kebeyerua: t F rancefì, Petit muguet. 

Del Senecio, ouero Erigerò. 

Cap. XCIX. 

Il senkcio, ouero Erigerò,fa il fuo furto alto 
un góbito : rolsigno,con frondi continuate,& intaglia* 
te,come quelle della ruchetta,ma aliai minori : produce 
i fiori gialli,i quali sfiorirono prefto,& fe ne uolano in 
piuma.Ne per altro è egli fiato chiamato erigerò, fe nò 
perche la primaucra i fuoi fiori diuentano canuti, come 
fanno i capelli. non è la fua radice d’alcun ualorc.Nalce 
per il piu nelle macie,& attorno alle cartella. Le frondi. 

Si parimente i fiori hanno uirtù d’infrigidire. & imperò 
impiaftrate le frondi con un poco di uino .ouero per fc 
fole,fanano le infiammagioni de i tcfticoli:& del federe: 

& oltre à ciò mcfcolate con manna d’incenfo, medica* 
no non tanto comunemente à tutte le ferite.ma à quelle 
deinerui particolarmente.Fa il medefimo la piuma dei 
fiori impiaftrata per fe fola con acetoima bcuuti quado 
fono frcfchijftrangolano.Cottotutto il furto, & beuu- 
to con uino pafTo,fana i dolori cholerici dello rtomaco. 


Chiamasi 













Sempreuiui , 
& loro cff. 


Errore del 
Brunfelfio , 

Senecio ferie 
to di Gilen. 


Nomi. 


TlialIctro J & 
fui edam. 


Thalittro 
Ter irto da Ga 
leno. 

Noni. 


Mofeo'miri- 
ao,lc Tua eli. 


Errore di 
Plinio. 


5-72 Difcorfi del Matchioli 


SENECIO. 



Chiamasi uolgarmètc il Senecio chiamato da Grea 
ci Erigeron,Cardoncello,ouero SpeUiciofa: cr e piata affai no 
ta à ciafcuno.I fuoifufli ( come ferine Diofcoride ) fono rofii* 
guide fròdi lugbe,cr intaghate,comc quelle della ruchetta, co 
me che minori, cr piu affre : produce i fiori gialli, i quali dia 
uentando pofeit canuti,cr pelo{ì,fe ne nolano uia attoria. N<<« 
fee per tutto, cr fino fopra alle muraglie uecchie. Quefìo 
non conofcédo Othonc Bruiifèlfio Tedefco jo meffe nelfuo l er 
bario per una [fette di Verbena. Scriffene Galeno al vi.delle 
, facilità de i femphei, cofì brevemente dicendo. VErigerò ha 
^ [acuità mifla,cr parimente refrigeratimi > con alquanto di dia 
t gcliiua . Chiamano i Greci il Senecio, H ’piytpov • 1 latini, 
Senecio, cr Erigerum : i Tedefcbi, Crcutz uurtz: li Spugno. 
li, Bou uaron : i Bronce fi , Sentfjon . 


Il 


De| Thalittro. 


Cap. C. 


Ha il Thalictrofrondidicoriandrojinaalquan 
to piu grafie: il fufto come di ruta, nel quale fono le 
frondi.l.c quali tri te, & impiagate Caldano l'ulccrc an 
tichc. Nafce per lo piu nelle campagne. 

Il thalittro dice il R ueHio effere una herba chia 
mata dagli herbolatti Argentina,imperoche molto rifflenio* 
no le fue fiondi coriandtine : cr ch'ella fi ntroua per tulio, ma 
piu flpeffo nelle campagnenelle macie. U che non fu io ne* 
gare,nc meno affermare,per non bauert fri bora ritrouato chi 
mi ftppia dimojlrare il utro Thalittro . Q utfìo chiamò Galeno 
Thalietroji cuifenuendo effoalvi .a Uefacultà de i fempii• 
ci, cofì diceua. Il Thalietro ha fiondi di coriandro, crii fu* i ♦ 
fio producegroffo come di ruta. Hi uìrtù di diffeccare fenza mordere : cr imperò fana egli ualorofamente l'ulcere 
uecchie. Chiamano i Greci il Thalittro > ; i Latini,Tbalittrum, cr Tlalietrum . 


Del Mofco marino. 


Cap. CI. 



E commvni opinione di ciafiuno fempliciUa delie* 
pi nojlri , che[U il Mofco marino qui recitato da Diofcoride, 
quella che uolgarmente fi chiama Corallina .la quale fogliono 
freffe uolte per li uernini de fanciulli uenderèi Ciurmadori di 
bianca laiche neramente, come ho piu uolte ueduto io Itfre* 
rienza, è ella ualorofifma . Dalla quale opinione non mi pojfo 
ueramente partire, fapcndù,io che coloro, che uanno pefeando 
1 coralli, da cui s'ha eÙa ricavato il nome, la ritrovano attacca 
ta a gli fcogli, a i nicchi, cr ànchor attorno a i coralli > nel mo i° 
do che s*attacca il mofco alle fcorze ,cr ai rami degli alberi. 

Ma lodano per la miglior quella, che ritrouano attaccata ai 
coralli, fotto la cui frette ne vendono tnfnitì facchì dell 1 altra . 
Quefla proprietà , che ha ella d'ammazzare i uermini , non fu 
conofcìuta da gli antichi : pcrcioche non ritrovo alcuno, che la 
deferiva . Scriffe del Mofco marino Plinio all'v in. capo del 
xxvn. libro, con qvefie parole. il Brio (cioè mofco) è feti 
Za dubbio alcuno una herba mar ina fimile alle fòglie della lat* 
tuca, crefra comefefuffe contratta ,fenza alcun fuflo ,crle 
fòglie efeono dal bufo della radice . Nafce ne gli fcogli ,crnci nicchi attaccati alla terra . La uirtù fua è di diffee* & 
care,cr dftngroffire, cr parimente di prohibire le poflcme, cr finfammagioni, cr fretialmente delle podagre . Va* 
e ove fìa bifogno d’infrigidare in ogni cofa . Quello tutto dd Mofco marino fcriffe Plinio. Dal che manifeftd* 

mente 


Il mosco marino nafce ne gli fcoglij & nei nic 
chi de i pefei apprefio a! mare, fottile.capigliofo, fenza 
alcun fufto . Ha uirtù ualorofa di coftngnere,& di ri- 
foluerele pofteme, & parimente le podagre,ouefìa bi- 
fogno di riftagnare. 4 a 
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mente fi conofce bavere egli errato neU’hifloriafacendoli le foglie flmili alla. Ut tuca . Scrijfene Galeno al v i. Molto mari. 
ielle facuita de i femplici,cofl dieendo.il Mofeo marino è comporto di terrea, er acquea fuftanza, l’una CT [altra no dritto da 
fredda. Il perche è egli alguflo coRrettiuo,cr impiastrato in fu le malattie caldere rinfiefca,cr le guarifee. Chia* ^ a,eno - 
mno l Greci il Mofco marino Bfv'ur Salariar : i Latini, Mufcus mar musigli Arabi,Tabaleb , er T habelt confòrt » ° mi ’ 

dendo il mofeo marino , er la lènte paluRreiiTedefchi,Mecm\cfz,cr Mermofi: li Spagnoli, Malborquitta yer* 
ita : i Francejì, Corallina % 

DelPhucomarino. Cap. CII. . .. n 

1 Ilphvco marino c di piu fpetie: uno ciò è largo :TaItro lunghetto, &rofleggiante:& il tee 

20 > che nafee in Candia > bianco, floridifsimo, &: incorrotto . Hanno tutti uirtù infngidaiiua,utilq . ! 

con {blamente alle podagre, ma anchora alle infiammagioni : il che fanno efficacemente, quandq 
ui s’impiaftrano Tufo : ma bifogna ufarli frefehi, auanti che fi fccchino. Nicandro diede il rollo per li 
morii delle ferpi. Crederonfi alcuni, che quello fuffe quel phuco, che adoperano le donne per colo 
rirfila faccia, non fapendo che quello, che ufano, è una radice di qucfto nome medelimo. 

# r ■ * • • • • • • "T* n • rr • ~ 9 *+ T 

Scrisse del Phuco marino Plinio al xx ni. cap. delx ni. libro, coji dicendo. N afeono nel mare fiera rhuco nuri- 
pi,cr alberi, ma nel noRrofono minori. peraocke il mar RoJJo, cr l'Oceano orientale fono pieni difelue. Non jj°\® l ' ui * 11_ 
ba in altra lingua nome proprio queUo,cbe i Greci chiamano pbycos : imperocbe Alga è piu preRo uocabolo <fher p* 

10 ba : ma queRo èfterpe. Et al x. capo delxxv i. libro : lì P buco marino {diceua ) édi trejpetic, uno largo, lai* ’ 
tro lungo, cr il terzo crefpo, con cui tingono in Candia le ueRi. quello fcriue Plinio. Il perche effendomi tal pian 
ta incognita, altro non me ne accade a dire : fe non che ,fe ella non i Alga, ne fia almeno una flette. Theoioronel 
la interpretatione di T heophraRo non chiama il Phuco marino altrimenti, che Alga. Onde fe ben Plinio in queflo 
luogo diffe non fi conuenire tal nome, in altri luoghi ( come diffe anchora Marcello Fiorentino ) lo chiamò però Al '1 

ga. Ma non per queflo affermarci io , chefuffe egli quefla Alga che fi mette a Vinegia tra i uetri, acciochc non fi 
rompano: ma ben direi, che fia il Phuco chiamato anckoreglr Alga, per non hauerc altro nome Latino. Spetie Algj.&ulu*. 
di Alga è quella, che fi chiama ulua : ne altra differenza è tra loro , fe non che queRa nafee nc ifiumi', ne i laghi,?? 
tic i paludi : cr quella fidamente in mare, come dimoRra quel uerfo de grammatici. 

Alga uenit pelago, fe'dnafcitur ulua palude, cioè. 

'• Ne/ mar uien l’alga, cr l'ulua ne paludi, 

Onde diceua Vergilio nel vx.detl’Eneide 

Tandem trans fluuium incolumes, uatemfi uirumfy t 
Infórmi limo, glaucomi exponit in ulua . cioè . 

Finalmente oltr’al fiume in faluo pone 
Sopra’l confufo limo, cr {opra l'ulua 
C elefte, Enea, Cr la Sibilla infìeme. 

Etnei li. libro pur deU'Eneide diceua anchora : 

Limofoq f; lacu per nottem obfcurus in ulua 
Delitui. ciò è. 

Afcofo ,cr f curo fìei tutta la notte 
Dentro di limofo lago, cr dentro all’ulua . 

Fece del Phuco marino mentione Galeno aWv 111 .delle facuità de ifemplici,cofì dicendo. il Phuco coflhumido p huco mar ;. 
cauato del mare, difj'ecca , cr infiigidifee nel fecondo ordine, cr ha alquanto delfacerbo . Chiamano il Phuco »° . fcr,tto 
marino i Greci, *««« Safaérnov ; iLatini , P bucus murinus. ,e "°- 
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Del Potamogeto. Cap. CIU. 

Il pot*mo6et o produce le frondilìmili alla bietola, ma pelofe,& alquanto fopra l'acqua 
eminenti. Infrigidire, & rillagna : è utile al prurito, &all’ulccre uecchie,& corrofiue.Glic ftat 9 
mclTo il nome di potamogeto, per nafcer egli nelle paludi » & altri luoghi acquofi. 

V e d e s 1 il P otantogèto nuotare con le frondi fintili alla bietola ne i laghi, & nellè paludi in molti luoghi, 

H olio piu uolte ueduto, er ricolto io, Rettalmente in alcuni laghi della usile A naniajoue nuota nell’acqua infime 
con la nimpbea . 1 1 Potamogeto ( diceua Galeno aU’v in. delle facuità de [empiici ) nerigne, cr infrigidifce,ca* * 0 
me il Poligono : ma la fua effenza è piugroffa, che quella del poligono. chiamano il Potamogeto i Greci i,n«r« 
fitynnv : iLatini , P otamogetumù Tede[chi,Seehaldenbraut ,CT Sankraut. 

Dello Stratioteacquatico. Cap. CI III. 

Lo ST RATI OT h, il qual nafcenell’acque, nuota fopra à quelle »&uiuefcnza radice: donde 

baegliprefo il nome. E quello una herba fimile al fempreuiuo,feegIinonhauefl’eperò le frondi 
maggiori. Rinfrescano quelle : & beuute rillagnano il fangue, che uiene dalle reni : prohibifeono 
l’infiammagione nelle ferite, che minacciano poltcma. Impiaftranfi con aceto al fuoco facro, & pa 
rimente ài tumori. .* *• 

Non e’ marauiglia,fe in Italia non nafea lo Stratiote acquatico . imperoche(come rifèrifee Plinio al xv n t, 
cap. del xx mi. libro ) nafeeRiamente in Egitto neU'inondationi,chefa il Nilo fimile al femprcuwo,ma con fron 
di maggiori . Chiamano i Greci lo Stratioterp*Tt»7ns fniffot : i Lattni,Stratiotes aquaticus . 


MILLEFOGLIO MAGGIORE. MILLEFOGLIO MINORE. 



Dello Stratiote millefoglio. Cap. C V. 

Lo STRATtoTE millefoglio c picciola pianta, altaunpa!moi&qualcheuoltamaggiore?le ^ 
cui frondi fono ^raflembrcuoli alle penne de gli uccellini, breui molto, & nel nafeimento intagliate. 
Ruflembranfilefxondi al cimino faluatico,&ma(sime nella Timidezza,& breuitàloro : fono però piu 
breui; ma lombrellac piu dcnfa,& piu piena. Produce nella fommità del furto fottilifìftuchi, dei 

quali 
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quali fi forma l'ombrella come d’anetho r di cui fono i fiori piccioli,& bianchi.Nafce ne i capi afpri, 

& lungo le uic.E in grande ufo all’ulcere uecchie,& alle nuoue,al flufTo del faugue,& alle fiftole. 

1 / L L * F ° GI i 1 ° ritiene tnchord in Italia al tempo noflro il nomedi MiUefoglio. impero* ufoeKo* a*' 

thè fi uede tl commune Millefoglio lufeere ne i campi non coltiuati, ne i prati, cr lungo alle uie, con fufli maggior f ua edam’. 
dun palmo :fu per li quii fono le fiondi Umili quafi alle penne de piccioli uccelli ,cr fimili molto à quelle del cimino 
faluatico : con ombrella di fiori bianchitimi, quantunque alcune uolte nel bianco roffeggino d'incarnagione : cr prò 
duce da una fola radice bora quattrofiora cinque, cr hor piu fufli .Il che dimoflra,cbe'l Millefoglio , che è in com» 
mune ufo, fia quello Stratiote : cr non il Miriphillo poco qui difotto fcritto da Diofcoride, come fi crede il Bra* Errore del 
*° fiMh'inp&Khel Miriphillo è un gambo tenero, cr filo, che nafee nelle paludi, con copiofe ,crlìfiie fiondi, BrafiU0,a * 
fimilia quelle del finocchio . Il che conclude, cbe'l Millefoglio commune ,cr ufualefia lo Stratiote terreflre, qui 
de firitto da Diofioride. Naficnc una Jpetie di molto piu grande nel contado di Goritia infu’l monte Saluatino ,dì 
cui e qui il ritratto : cr però parmi,che ragioneuolmente fi poffa egli chiamare miUefògUo maggiore. Fece da* Stratiotì 
tnenaue gli Stratiotì memoria Galeno aU’v in .delle facuità de i fempiici, cofi dicendo. Lo Stratiote acquatico è ferirci d* Ga 
veramente fi igido, cr bumido : ma il terreflre ha alquanto del cokrettiuo. Il perche può egli fidare le ferite , cr J ^ no '. 
effere utile alTulcere. Sono alcuni,ebe l’ufano ne iflufii delfangue,cr nelle fiftole. Chiamano i Greci il Stratiote 
millefoglio, S'rptTKÙTntyiHo'wKosi i Latini, Stratiotes miUefòlium : i T edefibi. Garbai : li Spagnoli, Mihoyas 
yerua t.l Fruticeti, Mille fidile. 


io 


Del Verbafco. 


Cap. CVI. 


Il VERSA l co C in fomma di due fpetie.bianco ciò c,& nero: nel che s’intende il mafcliio,& 

la femina. Le frondi della femina fono fimili à quelle del cauolo,bianche,molto piu pelofe,& piu lar¬ 
ghe : il fufto bianco,pelofetto,alto un gombito,& qualche uolta piu : i fiori bianchi,ouero gialli pai 
lidi: il Teme nero: & la radice lunga,acerba al gufto,& grolla un dito, nafee nelle campagne. (Quello, 
che fi chiama malchio, produce le frondi lunghette, ftrette, & bianche, & il furto fottile. Il uero ue- 
raméte farebbe limile al biàco,Ie nó Iiauefle le lue fròdi piu nere»& piu larghe. Quello,che chiamano 
faluatico. crerte con frondi tìmili * miei lo d*>1l* », i„„_ r. a.:~ _'_ n- c 


VERBASCO PRIAIO. 


VERBASCO SECONDO. 
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VERBASCO LICHNIBE 


piu » ruuidc* grofle, & grafitile quali fono à pròpofito 
per brufeiare nelle lucerne. La radice de i due primiè 
coftrettiua:il perche!? dà ellacon uino alla quantità 
d’un dado ne f flufsi del corpo. La fua decottione gio- 
ua à i rottila gli fpafimati,à i fraca{Tati,& alla tofìfeanti¬ 
ca^ lauandofenc la bocca,mitiga il dolore de i denti. 
Ilvcrbafco chcproduceil fioreaureo, tinge i capelli, 
& meflo in qual fi uoglia luogo>tira à fe le tignole* La 
decottione delle fiondi fatta nell’acqua, confcrifce a i 
tumori,& infiammagioni degli occhi. Acconuienfi có 
uino,& con mele alTulcere cftiomenate, & con aceto 
alle ferite: medicano à i morii de gli fcorpioni.Le fron 
di del faluatico s'impiaftrano anchora in fu le cotture 
del fuoco.Dicono,cheferbandofii fichi fccchi nelle 
fiondi dellafemina, non fi putrefanno. 

Chiamasi uolgarmcteilVcrbafcOiTaffi baxbaffo. 
di cui le prime due frette del domcftico fono notei ciafeuno . 
Ma il faluatico ;il quale produce le fiondi fimili aUa faluta , e ? 
fori aurchnò penfbche fìa co fi noto ad ogni uno , come che nc 
ancho il lichniteji cui è qui il ritrattole ben con piu fòglie di 
qucUo>cbe fCriue D iofeoride: le quali per effer tutte cariche di 
fittile > et biaca lant(gine 9 dgeuolmc te fi poterono adoperare da 
gli antichi nelle lucerne per ìucìgmolo.Male tre altre fretie 
nonhopotuteuedereio inllalia . E t quantunqueuoglianoil 
KueUioM Fuchfio,et alcuni altri dotti moderni tffer due fretie 
di V erba fio quelle due poco diuerfe piatei che efeono nella pri 
mauera co fi òdi crefre molto^tgr quaftfìmili al diffaco, e7 fiori 
nell'una gialli,cr neUaltra bianchiccisitondi, cr per intorno 
intagliatiychiamati da alcuni fiori di primauera t ct da altri her 
ha Paralifis ; nondimeno non me lopoffi io per alcun modo per 
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FIOR DI PRIMAVERA I. 


FIOR DI PRIMAVERA U. 



furiere. Vercioche primamente non fi raffembrano le frondi di 
quefte due pùnte, le quali in una fono ritondette, cr nell’altra 
lunghe,in alcun modo al Verbafco : ne fono in modo alcuno pem 
lofe , come le fece Diofcoride, anzi per il contrario lifeie, e r 
ben crefft, Oltre à ciò non ritrouo, chefaceffe del fiore memo . 
ria alcuna Diofcoride, ne altro de gli antichi, che ne fcriua le 
fpetie de i Verbafchi. Il che non era da tacere neU’herba Vara 
lifìs : percioche era da effer celebrato ilfuo aureo fiore, per (fi « 
fere ueramente il primo, che ne annuntij la primauera. Q uefie 
ufano indifferentemente alcuni moderni per li dolori delle ginn 
ture. Le cui radici ( fecondo che dicono) fi cuocono, c r beue * 
fette pofeia la loro decottione utilmente per le oppilationi delle 
reni, zx della ucfcica . D afii il fucco deU’herba à bere, cr pa* 
rimente s'impiaflra di fuori nelle rotture, er dislogagioni del ■ 

Toffa. Vfano le donne di bagnarfì fpejfo la faccia con il fucco de 

i fiori: imperoche uifa diftendere la pelle, c r neleua uia ogni 

macchia. Maritornandoaiueri Verbafchi,dico,che per Vcrbjlchi,& 

quanto m’ha dimofirato l'tfferienzafono uniuerfalmente tutti loro uirtù. 

motto cofirettiui, er diffeccatiui. Et imperò ualc il fumo de i 

bottoni de i fuoi fiori fecchi, infìeme con terebenthina,cr fiore 

di camamilla riceuuto per una banca forata, al federe, alle ri• 

laffationi del budello ,er per li premiti nella difenteria,che chia 

marni Greci tcnafmUzr noi male della pondera . L’herbafie• 

fca della fimina pejla con due pietre uiue, er meffe ncUeinchio 

nature de i cauallifubito gli guarifee. 11 fucco delle radici del• 

la fimina,quando non ha prodotto ancora ilfu{to,dato alla qua 

tità di due dramme co altrettanta maluagia calda,ò altro uino 

aromatico nel principio del parofifmo,cura( fecondo che riferì 

fcè Arnaldo)la fèbbre quartanamia bifogna farlo tre,ouer quat 

tro uolte. Il fiore fregato in fu quella fpetie di porri, che fono 

mudigli manda uia. E anchofìmile al Verb4co quella her • 
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ba, che Plinio chiama buttari a ,al ix.capo'del xxv: libro, doue egli ladefcriue coti quelle parole 
Simile ueramente al Verbafco è una htrba, che freffo inganna coloro, che la ricolgono per ejjo, Ha le fòglie manco 
bianche-.&produce piu fu,Ili ,cr il fiore fìmile al’uerbafco. M efft ne i luoghi,oue fu di bifogno,tira afe le tignuole 
Cr le blatte : er però a Roma fi chiama Blattaria. Quejlo tutto diffr Plinio. Il che parimente fa tl Verbafco del fio 
re aureo fecondo D iofcoride. Et però non credo, che di gran lunga erraffe chi diceffe, er che la Blattaria di Pii 
nio, er il Verbafco del fior giallo di Diofcoride fufft una cofa medefìma . er tanto piu, quanto fi uede, che il fiore 
della Blattaria c molto piu giallo di quello de gli altri Verbafchi. Nafce ella per tutto, con fi-ondi lunghe fintili al 
uerbafto, ma dentate per intorno, er fiori aurei : dopo al cui disfiorire naftono alcuni bottoni fimili à quelli del li 
no, ma piu duri, er piu lifti, doue è dentro il feme. Altre uirtu non ritrouo io di quella pianta. ma per effere ella 
amara, non fi può dire, fe nonché (la apcntiua , er afìerjìua. Scriffe del Verbafco Galeno àfiVn 1 . delle fa * 10 
culti de ifemplici,cofl dicendo . E‘ nelle (fette del Verbafco, il bianco, el nero. Il bianco adunque è il mafthio, le 
cui fiondi fono piu larghe, cr maggiori. Enne oltre a quello uno altro faluatico : i cuifiori fono aurei, er rofii. 
er enne anchora fenza le predette, un altro,il qual chiamano propriamentepblomide, er thriallide. La radice de 
i primi due c alguflo acerba tgioua à i flufii. Vfafila fua decozione per lauarfi la bocca nel dolore de i denti. Le 

fiondi hanno uirtu digefliua, er mafiime di quello, che produce ifiori aurei: con cuifanno rofii i capelli. Hanno 
le fiondi di tutte lefretie uirtu diffeccatiua, er aHerfiua . Chiamano i Greci il Verbafco, vtefioi ; i Latini, Ver ■ 

baftum :i Tedefcbi, VuU hraut : li Spagnoli, Verbafco : i Pranceft , Bouillon. 

Della E thiop idc. Cap. C V11. 

La ethiopide producelefuefrondifimilià 
quelle del uerbafeo, molto pclofe, & grò ^ridotte in 
terra al tondo (opra alla radice, il fuo furto c quadran- 
go]are,ruuido,fimileà quello dell’apiaftro, ouero del- 
ì’ardio: riel quale fono molte concauità d ali. il feme è 
alIagròfTezza di quello delleruo,& doppio in un folo 
inuoglio.Ha dal medefimo certo molte radieijunghe, 
piene,& al gurto uifeofe : k quali feccandofi, diuenta- 
no nere, & indurifeonfi < ome corna. Nafcenc affai co¬ 
pia in Ida monte di Troia, & in Meffenia . Gioua à gli 5° 
Iputi della marciatile fciatiche, ài dolori del coftato, 

& all afprezza della canna del polmone,quando fi bene 
la dccottione della radice.il che fa ella anchora compo 
fta in lettouario con mele. 

Qvantvnq^ve perdati hauefii seprc creduto , che 
Iti Ethiopide nafeeffe filamento ip Ethiopia , er parimente in 
fui monte Ida di Troia, per ritrouare io feriti o du D iofcoride, 

Cr da P lituo , che nafie eliti quiui copio fi fi ima ; nientedimeno 
me Rata dipoi portata da Padonti dal mio come figliuolo dilet 4° 
tifiimo M. GiouSni 0 dorico Melchiori Tritino medico di nò 
poedafiettatione . Qucfta ueramente per vtiogiudicio è la ue 
ra E thiopide^per corrifiondere ella con ogni fua fembUnzad 
rhiftona , che neferiue Diofcoride , come dimofìra il prefente 
ritratto . Di' quefia non ritrouo io , che ne i libri dei femplìci 
fdccffe alcuna memoria Galeno. Se ben Paolo E gineta ne fcrif 
fe egli , togliendo , cr trafiriuendo da Diofcoride . Chiama* 
no i Greci la Ethiopide , A iimh : i Latini , Aethiopis . 

Dell’Artfio. Cap. CVIII. *° 

Lo arcuo ,i! quale chiamano piu pretto alcuni Ar6luro,è limile nelle Tue frondial uerbafeo, 
eccetto che fono piu pclofe, & piu ritonde. Il furto è lungo,& tenero: e'1 feme picciolo, limile al ci 
mino : la radice è bianca, tenera,& dolce.Quefta cotta con il fuo feme con uino, mitiga il dolore de 
i;deoti, tenendoli la decottione in bocca: con la quale li fomentano utilmente le cotture del fuocoj 
& le bugance. Beuclt la radice nel uino per le fciatiche, & per prouocare l’orina ritenuta, 

Crf.of.si il RueUìo, che fta f Ardilo quella uolgar pianta,che nafte ha go alle uie, la quale chiamano uol 
garmcntc gli frettali Lappa minore. Ma fecondo il miogiuiicio non mi pare l'opinion fua troppo efficace. impero 
che chi legge nel proceffo di quejlo libro il capitolo dello xanthio deftritto da Diofcoride, ritrouarà manififlamcn 
tc effere quello ifteffo la Lappa minore ufuale : la quale nafte abondantifiima ne i laghi asciutti, er diffeccati dell’ac* 
que. Ma ueramente qual pianta fi poffa dtmofirareper l’Ardito hoggi in Italia,no» faprei io già per bora afferma^ 
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re . . S {riffe ietti Ardilo Galeno alvi .dellefacultì de i [empiici, cofi dicendo. VArdlio, il quale è Jlmile al uer* 
bafco , eie ha la radice tenera , bianca , & dolce , ilfujlo lunghetto, er tenero , cr ilfeme fìntile al cimino ,é coma 
poflo di fonili parti : cr imperò è egli dijfeccatiuo , cr afterfruo, quantunque poco. Il perche la radice, e’ifuofe « 
me cotto nel uino, medicano qualche uolta al dolore de i denti. Oltre à ciò conferire alle cotture del fuoco , cr alle 
bugance, nonfolamcnte il bagnare della loro decottione ; ma anchora l’aphcarui fufo i fuoifujli, quando fono tene• 
ri. Chiamano i Greci l'Arili0, Avariar ; iLatini, Arftium. 


Della Pedonata,ouero Lappa. Cap. CIX. 
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La phrsonata produce le frondi maggiori 
di quelle delle zucche,piu hirfute,piu nere, & piu graf¬ 
fe : & il fufto biancheggiante, quantunque fi ritroui an 
chora qualche uolta lenza fufto : è la fua radice nera di 
fuorj,& bianca di dentro.Quefta beuuta al pefo d'una 
dramma con le pine,gioua à coloro,che fputano il fan 
guc,& la marcia. Pefta, & impiaftrata, mitiga i dolori 
dei legamenti delle giunture.Impiaftranfi le frondi u- 
tilmcnte in fu l'ulcere antiche. 

Scrisse della Per fanata Plinio dix. capo del x x v. 
libro ,coft dicendo . Alcuni chiamano l'Ardo Verfonata , delle 
cui frondi ninna altra è maggiore : produce le lappole grandi. 
Il che mamfrftamente dimofrra effere la Per fonata quella pian « 
ta di grandifimefrodi ueftita,che noi chiamiamo Lappola tnag 
giore. Della quale fi ritroua una frette , che produce anchora 
le frondi maggiori, che nafte in fagli argini de fòfti,fenzafu» 
fto,comeche nonperòfempre .imperoche al tempo della pri* 
mauerafì ritroua ella alle uolte confufto ,er con frori,i quali fi 
in breue tempo.Le fae frondi faruono freffo in cambio 
di cappelli àgli affannati lauoratori,quàdo la frate ó mietono , 
ó tribbiano [òtto f ardente canicola. Dì quefta anchora intefe 
fìmilmcnte Plinio nel medefìmo luogo, chiamandola non Per fa 
nata, ma Perfolata,cofì dicendo ■' La Per folata , la quale c no» 
ta à tutti,chiamano i Greci Arcion■ produce le frondi fimih à 
quelle delle zucche , ma però piu afrre, piu pelofe, piu nere , 
er piu grojje : er la radice grande, er bianca. Le cui note del 
tuttofìraffembranoàqueùa feconda frette, che non produce 
ne lappole , ne altro frutto. Il che non hauendo faputo il Leo » 
tiiceno riprefe in ciò cètra ogni ragionePlinio, 
non uolido conferire egli che fe ne ritrouaffe 
piu d’una frette. Il fuchflo infreme con alcuni 
altri moderni fi crede mancamente, cheque 
fra feconda frette di Per fonata (la il uero Petafl 
te. Ma(permio giudicio)s'inganna infreme co 
i fuoi feguaci non poco, come piu à lungo dire• 
mo nel feguente difeorfo. Il Brafauola uuole, 
che la Lappa fra f Aparine diDiofcoride.il che 
laftìo al giudicio di coloro,che ben fanno, che 
[Aparine nò è oliro(come dichno di fopra nel 
terzo libro al fao proprio capitolo ) che quella 
pianta molto jimile alla rubbia minore,la quale 
volgarmente fi chiama Speronetta,cr nafte per 
il piu tra le lenticchie. Scriffe iella P erfo* 
nata fatto nome d’un'altro Ardilo Galeno al 
v 1 .dellefacuità de ifempiici, cojl diccdo.Val 
tro Ardlio, il quale chiamano P rofopide, le cui frondi fono flmìlifrime à quelle dette zucche ,fe non che fono er piu 
dure, er parimente maggiori, digerifee infrememente, er difrècca, coftrignc anchora alquanto. Il perche poffano 
le fae frondi medicare /'ulcere uecchie. Chiamano i Greci la Per fonata, Afynoi». j Latini, Per fonata : h Tede• 
fchì, Grofi kletten : li Spagnoli, Bardana, er pagameera maior : i Tramefr , Gloteron, cr Bardana . 


VNA ALTRA PERSONATA. 


Ar&io ferie- 
to da Gal. 


Nomi. 


Perfonata^ 
fua cflam. 


Errore dei 
FuchSo. 


Frrote del 
Brafauola. 


Perfonau 
feruta da Ga 
fcuo. 


Nomi. 
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Del 
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DelPetalìte. Cap. CX. 

ELLEBORINA. r 


fera lice , & 
fua eflam. 

Errore del 
Rueilio , Se 
dei Fuchfio. 


fetale ferie 
loda GaL .j 


N opi| 



FVMARIA, 



Epipaftide, 
& Tua effam. 


Nomi = 


f proaria, 
fua cHam. 


Il petasite è un gamboncello maggiore d*un 
gombito, groflo un pollice : del quale nafee una fron • 
de molto giandc 3 dclfampiczza d’un cappello, attacca¬ 
ta à.modo d‘un fongo. Impiaftrafi quefta efficace* 
mente in fu rulcerecorrofnie,chc mangiano la carne, 

& che fono malageuolidaconfolidare. 

Q.Y a n t v n Qjf E ferina il KueUio , che il P etafìte tu * 9 
fes in F ranch ; non fo però io uedere,come ftpoffa coft ageuol* 
mite feguire lafui opinione,udendofi,cbe uuole egli.'cbe il p e 
fa/ìtejìi li P erfokti, di cui c fato detto nel precedente capito 

10 : come uuole parimente il Fuchfio,figurando forfè/’opinione 
del RjteUio. Ma ritrouando io, che il P etafltefa il piede piu il 
to d’un gombito,dal quale péde una fòglia di fórma di cappello, 
come un fingo, non fo come gli poffa confondere la Perfola - 
ti con le fuc fòglie, ouero qual fi uoglia altra frette di Arftio. 
Onde fon coftrettoì dire, che uana fla l’opinione di cofloro, 
qualunque buomini ueramente dottifiimi'. Quefta pianta io fin 1 ° 
bora non ho potuto uedere ; c r non paffofe non credere,cb’eUa 
non nafta in Italia, pervadendomi, che fé ui nafeeffe, non po » 
trebbe cofl gran fronde efferui fiata tanto tempo nafeofa. Scrif 
fcneGaleno affv i n .dellefacuità defemplici,cofl dicendo. 

11 Petdflte diffecca nel terzo ordine. e r però l'ufano per l uU 
cere maligne , er corroftue. Chiamano il P etaftt&i Greci, 
n t7<tat7n( : i Latini, Pctafites. 

Della Epipa&ide,ouero Elleborina. 
Cap. C XI. 

La epipacti d e chiamata anchora da altri El 
leborina, è una picciola herba,folta > che produce pic- 
ciole frondi.E utile bcuuta ài difetti del fcgato,&con 
trajiuelenibcuuti. 

Tanta èbreueVhiftoria,cbe feriuonogU antichi fan 
pticiftì detta Epipattide,che ueramite malageuol co fa farebbe, 
anebora ch'ella nafeeffe in Italia,4 ritrouarla. Benché Plinio al 
x x. capitolo del xi u .libro di(fe,ch'éUa nafceua in Grecia,ct 
in Afta. MafeVEptpadide è chiamata Elleborina pcrrafjèm* 
brarfi ella altelleboro nero,credo neramente, ch'eia nafta co * 
piofa nel còtado di Goritiaipercioche ui nafte una picciola ber 
betta,di cui è qui il ritratto,del tutto fìntile a quello in ogni fui 
fattione, tanto dico nelle fiondi, quanto nelle radici, quantun 
que piccioline elle fi fieno .DeU’Epipattidenon ritrouo,cbe ne 
i libri defemplici fcriuefft Galeno , MaPdUolo nefcrifje tutto 
ciieUo, che trafcriffe da Diofcoride. chiamano l'Epipaftide 
i Greci, E’«ar«tr/f ; i Latini, Bpipaftis, cr Elleborina. 

Della Fumaria. Cap. CXII. 5 ® 

La fvmaria è folta herba,& molto tenera,limile 
al coriandro : ma fono le fue frondi piu bianche, di co 
lordi cenere,& per tutto folterii fior è porporeo.il fuc 
co è acuto, tc chiarifica la uifta,ma fa lagrimare : onde 
s’ha ritrougto il nome di Fumaria. Vnto con gomma 
prohibifee il nafeer de i peli cauati dalle palpcbre.L’her 
ba beuuta,purga copiol'ameote la cholera per orina. 

Chiamasi communemente a itèpinoftri dai medi 
ci, c r dagli frettali la Fumaria . Fttmus terra. E à tutti notift 6 * 
{ima pianta : c r non per altro è fiata ella chiamata Fumaria, fe 
nò perche mejfo ilfucco,che fine freme, negli occhi per chU 

riftcarc 
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VN’ A LTR.A FUMARIA. rìficareUuifla ,facofi abondantmentclagrimareterne fi fac 

. eia ogni acutifitmo fumo. Vanno gli Arabici , cr ifeguaci lo* 

ro afta Fumaria molte piu uirtù.cbe non le diedero i Greci ? co 
me mmjìjlamcinefì uede per Serapione,per Anice nna,o- per 
Mefre - Quella appreffo Plinio al x 111 . capo del xxv, 
libro è di due jpetie, delle quali feriffe egli in quello modo . La 
Fumaria della prima fretìeja quale chiamano Piedi di gallina» 
Cr chp nafee nelle muraglie , cr /«ngo le fiepi , con rimi fotti* 
Il fimi ìO-fr*rfh%r con fiore porpor yo,quando fi caua il fuc - 
co della ucrdejeua u\a le calìgini de gli occhi : cr pero fi met* 
te ?w i medicamenti di quelli . L’altra c fimile a quella nel no* 
mr,cr negli effettuo* nafee r^mofcolofa 7 cr molto tenera,con 
fiondi filmili al coriandro,di colore di cenere, cr con fiore pa* 
rimente porporeo. nafee negli borii» e r ne i campi tra le bia* 
de, cr tra gli orzi ■ Meffa negli occhigli chiarifica , mafia la* 
crimare come il fumo, dal che s’ha ella prefo il nome di Fuma 
ria . Quella medefima prohibifee, che non rinafeano ipeli ftir 
pati dalle palpebre . Tutto quello diffe Plinio . Ma qual fìa 
quefla feconda frette di Fumaria deferitta parimente da Aetio, 
dicemmo di fopra nel terzo libro .trattando deU’AriHolochia , 
Cr P iftolochia ■ dotte potrà ricorrere chi fìa defiderofo d'intcn 
Aernc piu lungamente.Oltre à ciò ritrouo ne i nomi delle pian * 
te,che attribuifcono t alcuni à Diofooride ,cbe la Fumaria da 
alcuni c Hata chiamata Corydalion . Onde ho molte uolteme* 
co fleffo difccrfoyfe Galeno neWx i ♦ libro delle facuità de fem* 
pliei feriuendo della lodola,chiamata da i Greci corydos, do % 
uefamentionc dunaherbachiamata Corydalios ,haueffe qui 
intefo deUaFumaria.lmperocbe tali fono tefrcparole.Qucflo 
ho aggiunto al noftro ragionamento peruoler chiaramente 
mani fidare queflo animalerie è la Lodolai cr quanti peli di* 
ritti habbia ella in fui capo, per hauerla io efrerimentata con 
utilità ne i dolori colici :crho uoiuto,che per queflo ella fìa ben dimoflrata ì coloro , che non la conofcono . Pc r* 
cieche ui conforifce parimente quett’hei-ba chiamata Corydalis . QueHo tutto diffe Galeno. Et pero non me parfo 
(anebora che fuor t?ordine tralafciare queflo puffo. Ma ritornando alla Fumaria, dico che di lei feriffe Me* 

fuc , cofi dicendo . Il Fumus terree fi connumera tra le medicine folutiue benedette . ma pare, che la troppa fra a « 
hondanz* gli leui non poco d’authorità,zr di ualorc. Ne folamente c egli folutiuo ; ma corrobora cr conforta an * 
c bora le uifeere/accndo unire inficine ì utili loro .Non ha in fe(per quanto fi uede ) parte alcuna nociua ; cr però 
non mclcHa punto chi lo toglie.Benc ha egli di hi fogno cf effer fortificato alla fra operatìone : il che fi fa, mettendo 
con effo i mirobalani, la fona,il fiero caprino, la grana? cr l'uua paffa . 1/ migliore c quello, che ben uerdeggia , le 
4 ° cui fiondi fono aperte ,er non crefre,cr il fiore quafi di colore di uiolc. Il tempo piu congruo di ricorlo c nel prin* 
cipio della primauera,zr cofi di farne il fucco . Piffero alcuni effer di temperamento frigido,^ altri differo altri 
m:nti . Ma dicendofi il uero,dedina ucramente egli al calido, quantunque fìa meno della frigidità fua , nondimeno 
domina piu la calidità nella fra fuperficie . E fecco nel fecondo ordine , e 7 il fuo feme è calido . Qonofcefi la quali 
tà calida,che fi ritroua in lui>dalla fra amarezza > c r da un certo poco d’acutezza * che ui)ì fente, Onde è egli af * 
fottigliatiuo , penetratiuo, aperìtiuo delle oppilationi, cr folutiuo della natura: cr ha dalla qualità frigida la Hit* 
ticitàj’aggregatione , e 7 la uirtit confòrtatiua : ma laftitticità c piu,che non c la fua amaritudine , Sclue ageuoU 
mente il corpo , er purga la cholera , CTgU humori adufti . Eftendefi non folamente la uirtù fra fino al fegato, m* 
anchora alle uene,cr mondifica cr chiarifica il fangue . E ualorofa medicina a tutte le infirmiti cboleriche > cr che 
procedono da gli humori adufti, come cancan, lepra, rogna, uolatiche , cr flmili : cr parimente ì tutte te infor* 
jo mità, che procedono dalle oppilationi • Confortali Fumus terree lo flomaco, il fegato, er tutte l'interiora* cr 
corrobora le membra mollificate : conferifce alle febbri choleriche ,cr à quelle che procedono da oppilationi « 
Scriffcne Galeno al\ 11. delle facuiti dei fempiici , cofi dicendo . La Fumariaf partecipe di qualità amara a 
C r acuta, ne neramente è ella del tutto frogliata dell’acerba. Il perche prouoca copiofrmente l’orina cholerica*CT 
ftna le oppìlationi.cr le debolezze del fegato f II fuo fucco affottiglia la uijìa ; facendo non poco però Ugrimarc, 
come fa il fumo ? dal che è fiata nominata Fumaria . Soleua ufar quèfta herba un certq plebeio , per confortare lo 

ftomaco,cr per lubricare infiememente il corpo f Seccava coHui l’herba,cr la riponeua, cr pofeia quando la uokua 
ufare per foluere il corpo Ja daua con l'acqua melatale? quando per confortare lo flomaco t con uino bene inacquato< 
Chiamano i Greci la Fumaria, K«rrt ; i Latini, Capnos : cr Fumaria :gli Arabi , Scehiterig, cr Saheteregi :gli 
Spettali , Fumus terrt : i T edefehi, E rdtraucb : li Spagnoli , P alomilba ; i Trance fi » Fumé terre * 

<o 


Fumaria, & 

fuc fpClIC m 


Fumaria , 8c 
fuc uirtù ferie 
te da Mefite. 


Fumaria fetic 
ta da Gai. 


Nomi. 


Cc } 
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Del Loto domeftico. Cap. C X111. 

It loto domcrticodl qual chiamano alcuni trifog!io,nafce ne gli horti. Il Fuo fucco infame 
con mele, rifolue Targane,le nuuoIette,Talbugini,& ogni altra caligine de gli occhi. 


Del Loto faluatico. Cap. CXIIII. 

Il loto faluatico, il qual chiamano trifoglio minore,nafcc abonddtifsimo in Libia, con furto 
alto due gombiti,& fpefl’e uolte maggiore. Se pienodi molte alide frondi fono limili à quelle del tri¬ 
foglio de i prati : & il feme limile à quello del fiengreco, ma molto minore, di gufto medicinale.Ha 10 
uiriù di fcaldare,& di cortrignerelcggiermente.unto con mele purga le macole,& altri difetti della 
faccia.Beuefi trito per fc ftcflfo, ouero con feme di tnalua utilmente nel uino, ouero nel palfo contra 
ài dolori della uefcica. 


LOTO DOMESTICO. 


LOTO S AL VATICO. 



io 




40 


Loti,Sdoro Q_v ale /i fia il Loto domefiico fcritto da Diofcoride,nonfipuò neramente affermare. Mafonoalcum,trai 
quali c il Gefnero nel fuo gran uolume de quadrupedi,che uoglumo , che il Loto dome&ico fìa il Trifoglio comu• 
akuni? ne net prati, Cr in ogni altro luogo, ingannati forfeper batter fcritto Diofcoride, chefono alcuni che 

chiamano il Loto domefiico Trifoglio,come diffe parimente del Loto faluatico .Ma fi conofce l'error di cofloro per 
dire Diofcoride ,cbe il Loto faluatico è fittile al trifoglio de i prati. Imperocbe fehaucffeegli intefo cheilLo - 5 ° 
to domefiico fuffe il Trifoglio de i prati , haurebbe fcritto, che nafceua ne i prati , er non ne gli horti : wfareb• 

) beli bafiato il dire, che il Loto faluatico fuffe fintile al domefiico. Il che conclude , che altra pianta fìa il Loto ,er 

altra il Trifoglio . Altri fono che mettendofi 4 indouinare ,(ìpcnfano, che fìa il Loto il mlgar Meliloto delle jpe* 
tiarie timperochc non fono lefue fondi difimili da quelle del trifoglio , cr nafee non (blamente ne i pratì;ma an* 
chora ne i giardini, er negli horti. Il che quantunque inchini l’animo a credere, che cofìfìa; nondimeno non lo fo 
io affermare , ne manco del tutto negare. E t dico del tutto negare : percioche pare, che affermi alquanto effer que * 
ilo uolgar Mcliloio il nero Loto domefiico le frondi prima di Trifogliopofeia il tacerfì Diofcoride l’bifloria di 
quello: percioche quejìo tacerne le fanbianze,dimoflra,chefoffe berbacofi conofciuta, che non haueffe bifogno 
à'effer defcritto.il che interuiene,nel Melilotouolgarc.de iprati. Al che aggiugne alquanto di credenza il uedere 
noi, che rifirba fino 4 qucflo tempo qtufi il fuo itero nome,mamutatodiLoto in Meliloto. Et di qui agcuolmente 6° 
è proceduto,che fìa uenuto in ufo per il uero Meliloto,ilquale fi chiama Sertola campana , molto differente da que » 
fio f come fu di [opra detto à baftanzanel terzo libro . 1 / faluatico,il quale nafee in Libia cofì copiofo,non 

ho 
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ho fin bora veduto io in Italia, quantunque fòrfeuinafea. Ho ben io veduto, Vricolto'fbefTeuol te una piantata 
luoghi non coltivati,di cui e qui il ritratto, con fòghe fìntili al trifògli e ,confuflo alto duegombiti per tutto pieno 
de rami, V fiori gialli, da i quali nafeono i cornetti pieni di feme, come nel fiengreco, et aggradevole odore Ma 
fe quella pianta fla il nero Lotofaluatico, non ho coniatura, [opra cui mi poveramente fondare. Scriffe 
diamendue i Loti Galeno al vii. delle /acuita de [empiici, cofì dicendo . 1/ Loto domeUico, il qual chiamano alcu* 
ni trifoglio, c mediocremente digefhuo , cr diffeccatiuo : v parimente è mediocremente calido, er frigido v im* 
però temperato. Il filmico nafee abondantifìimo in Libia, il cui [ente r calido nel fecondo ordine,erba alquanto 
deU’aderfìuo. Chiamanoi Greciil Loto domeflico, Awmifci/w* '.vilfiduatico A« 7 »< aypjos : i Latini il do* 
mefiico, Lotus [attua : er il falmieo , Lotus fyluefìris. gli Arabi amendue er quello d’Egitto indifferrntemente 
Handacbocha, Gare!), er T husf. " 

Del Citilo. Cap. CXV. 

^ citiso è una pianta tutta bianca»comc il rhamno : & produce! fuoi rami alti un gombito 
& qualche uolca maggiori:attorno a i quali fono le frondi limili à quelle del fiengreco, ouero del lo - 
to tntoglio,maminori,& con il dorfo piu eminente.Queftc trite con le dita,(pirano odore di ruchet 
ta, & gufiate fono limili a i ceci.Hanno le frondi uirtù d’infrigidire:peflc,& impiaftratc con pane,ri- 
foluono i tumori,che cominciano.la decottione beuuta, prouoca l’orina. Seminano alcuni il Citifo 

IO a'ppreflo airapi.crcdendofi.che’l fuó grato fapore le alletti, & le intertenga. 

h e b b i gii io opinione, che il Citifo (feperò nafeeffe egli in Italia ) nonfuffe altra pianta , che quella Jbe* 
tie di Trifòglio odorato, che chiamano à Roma Tribolo , er in molti altri luoghi Trifòglio cauatlìno, per efferne t 
cavalli auidifìimi alla pastura. Nella qual credenza andana perfeuerando, per non ritrouar pianta, che piu mi pa* 
refferaffembrarfì al Citifo.che quella. In cotale adunque opinione mi fece primamente cader Plinio, per haueregli 
fcritto , che il Citifo tanto piace a i buoi, crii caualli, che gufandolo non fanno (lima dell’orzo. I mperoche fa* 
pendo io per certo, chei caualli tanto fon ghiotti di quefla pianta, che non fi curano d’orzo, ne diuena, ned ogni 
altra forte di biada ; mi pareua di douer credere, che fuffe eia il uero Citifo, er mafìimamente uedendo io in lei mal 
te fembianze di Citifo. Il che tanto piu credeua,quanto uedeua, che Diofcoride fcriueuadel Citifo trai herbe ,er 
y non tr *tU Meri, er tra i frutici , cofa neramente, che mifaceua del tutto pervadere, che il Citifo fuffe herba,tT 

* ' non albero :& mafìimamente effendo cofa chiara, chei buoi, i canali, vétri fìntili animali atti ala coltura de 

terreni, piu prettofi pafeono d'herbe, che diffondi d’alberi. Imperoche ritruouo, che gli antichi pafceuano il lor 
beduine d'eruo, er di medica geminando coiai herbe ne campi per quello effetto. Onde effendo indotto da quelle 
ragioni, ne curandomiatt’hora di inuedigar piu avanti, mi ptrfuadeua,chc fe berba fuffe in Italia, che rapprefen * 
taffe il Citifo, nonpoteffe effere altra piantabile quel Trifòglio odoratola confederando pofeia piu accuratamen* 
te [opra ciò, er leggendo piu auanti ne i buoni authori,conobbi ueramente effer’io in manifèllo errore. Et pero ho* 
ra non mi rincrefccrà à lafciar da parte la prima opinione ,er affermare conjlantemente,cbe il Citifo fìa altra piani 
tdfckequela, cbegiapenfxua ■ er che fìa albero, nonherba. Imperoche non voglio in alcun modo efferedclnu* 
mero di coloro, che per fomentare le loro opinioni pertinacemente, piu prefto uogliano mantenere il falfo, che ri* 
tirarfì dall'errore. A mutare adunq-, opinione,che il Citifo fuffe piu prejlo albero,che herba, m’Muffe prima Galeno 

* leggendo io ilfuo primo libro de gli antidoti, doue fcriue,che il Citifo c una pianta della grandezza del mirto, con 
quefle parole .In Mifiaanchora in quella parte, che confina con la noflra prouincia , è un certo luogo chiamato 
drittone, nel quale ritroudi il mele non fenza gran meraviglia fìntile à quello di Athene. Qmieraun colle non 
gralide,fdffofo iutto,v pieno f origano ,er di thimoiv in un’altra parte era per tutto il CitifoM i cui fori fcriuo* 
no gli authori tutti,comeperuna bocca,che le api ricolgono copiofìfìimo mele.E il Citifo pianta fruticosa, che ere* 
fee tanto alta,quanto il mirto. Quefto tutto diffeGaleno . A cui par che fottoferiua Plinio alni .capo delxiu 
libro, cofì dicendo. Ritrouafì dnchora un altra forte di ebano fruticofo, come il Citifo, difrerfo per tutta l’India. 
Stalxxxvi ri. capo del x v i .libro connumerando il Citifo tra gli ètri alberi,diceva pur egli : Tutto duro co* 
me un’ojfo è l’elice,il corniolo,il rouero,il Citifo,il moro,l‘ebeno,il loto,v tutti gli altri, che ditemo non hauer mi 
dolio. Quello mede fimo pare, che affermi ColumeUa nella fine del v.libro, doue trattò egli de gli alberi. Impero* 

s 0 che hauendo quiui lungamente fcritto del Citifo, diffe ponendo fine, effere flato détto affai de gli alberi. Il che di* 
mostra, che tra gli alberi comprendere egli anchora il Citifo. Per tutte adunque quefle ragioni ,er authorità non 
(ipuofenon direbbe il Citifo fìa un albero non moltogrande,comefono imirti. Come chefin horanon habbiaue 
àuto io in Italia arbttfceUo ueruno, che dimofìri hauere le fembianze,V le note di uero Citifo. Non mancano però 
moderni,che fcriuono, come fa il Gcfncro nel fuo gran uolume de quadrupedi , dìhauer ueduto, er ricolto il Citi 
fo neUefelue iItalia, er in altri luoghi faluaticbi, natovi perfefìeffo. Ma temo che s’ingannino di gran lunga, int 
psrochc,per quàto io poffa cauarc da gli feriti i loro,prédono cofì per il Citifo la Colutea chiamata da Thcophraflo. 
Ne però quello diso ìo,perche creda,che il Citifo non nafea per femedefìmo,fapendo chefcriue ColumeUa al mi. 
capo del ix. libro della fuaagricoltura.ritrouarfì Citifo domeflico, er faluatico ; ma per hauer fcritto Plinio, che 
il Citifo era rara pianta in Italia. Del dome/lico fcriffe ColumeUa all’ultimo capo del v. libro diligcntifìima* 

60 mente , con quelle parole. E tra faltre cofe bifogno,che fieno i luoghi delle uiUe abondanti di Citifo, per effere* 
gltutilifìimo alle galline,aUc capresi buoi, vai ogni altra forte di befliame : percioche faprefio ingraffarc, v 
genera nelle pecore copiofìfìimo latte ; v perche anchora fi può ufar uerde per paflurare gli animali otto mefi con 

tìnui 


Loti Tcritti 
da Galeno. 


Nomi . 


Citifbjfc fua 

effam. 


Il Citifo èai 
bero, Scnon 
herba. 


Citifo ferie— 
todaColum. 











CitiTc (cric¬ 
co da Plinio. 


Errore del 
Gefnero. 


Opinione di 
alcuni • 


QUifo fcritr 
io di Gal» 

Nomi. 


SLoto d’Egit¬ 
to, & fua hi- 
ftoria ferma 
daTheoph. 
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tintiti , cf dipoi feccQ tutto'l refto dell'anno. Oltre a ciò fi può egli piantare in ogni terrcno,qmntunque mdgrife. 
fimo : offèndofua natura di crefcere in ogni luogo , V di non curarli di nocumento alcuno. U jecco c molto comic 
natole alle donne, che lattano ,er non hanno latte a fu Jicienta : imperoche niacetandofi per tutta una notte nei? ac? 
qua, cr dandofl loro a bere l'infu/ione alla quantità di tre beatine con un poco di utno, le preferua fané, crfa che i 
fanciulliritrouanoabondantifiimolatte. Scrtffeneanchora Plinioalxxmi. capodclxm.libro,cofidi, 

ccndo. Il Citifo è un arbufceUo predicato da Arijtomacbo Athenielh con marauiglioje lodi per lapaffura delle pc* 
core, fecco per i porci. E utile quanto Cerno, ma fatia piu predio , cr quantunque poco fe ne dia, ingraffa m 
breue tempo; di modo che il be&iame fa piu stimi del Citifo, che dell’orzo. Non c pastura che generi piu latte , 
ne migliore t fenza che preferua come medicina il befliame da ogni infirmiti . Neconferire egli folamer.te à i qua* 
drupedi, ma alle donne anchora che lattano : imperoche mefcolandqfi la decottione di effo con uino,gcnera loro co X * 
pioflf.imo latte. il che c caufa, che i fanciulli crefcano piu grandi, cr piu gagliardi. Nutrifconji del Citifo uerde 
le galline , er del fecco bagnato nell'acqua. Scriffèro Democrito, cr Ariftomacbo , che non poffano le api uenir 
al manco, pur che non manchi loro la paftura del Citifo. Le pianta nel rimirarla è canuta, cr uolendo/i dirne bre * 
uemente ,fono lefus fòglie flmili al trifòglio piu diretto. F u il Citifo ritrouato prima nelTijola di Cttkno,cr di quin 
di fu traffortato neWifole chiamate Cicladi, cr dipoi in Grecia,per hauer maggior abondanza di cafeio. 1/ per che 
mi marauiglio, che fra egli cofi raro in Italia : cr maf imamente non temendo ne caldo, ne freddo, ne grandi ne,ne 
tempera. Queflo tutto diffe Plinio. La onde non poffo fe non merauigiiarmi del Gefnero, il quale nel libro de 
quadrupedi,uolendo pyouare che l’Eghelo fìa il Liburno di Plinio , ferine , faluando la pace fua, affai inaiar t ente* 
mente allegando Democrito, che le api hanno in odio il Citifo : non ricordandoci che non molto auanti heueua egli 
ferino d’authorità del medeflmo, che dotte fìa paftura di Citifo, le api non fi poffano perdere, ne venire al manco. lQ 
Oltre à ciò non ritrouo,che del Trifòglio odorato , di cui è flato detto di fopra,faceffe memoria alcuna Diofcoridt, 
ne Galeno , ne ueruno altro degli antichi, quantunque uogliano alcuni,chef)a egli quel che chiama 1 heophraftoal 
xm i.capdel vi i.lib.detTbisloria delle piante, Melfiugum,cofr dicendo.Sono alcune piante diuerfedi tòrma,ct 
nientedimeno hanno un nome Colo , di modo che fona equiuoche, come c il loto. Le cuifpetit fono piu, differenti di 
fòglie , difujìi , di fori,CT di frutti, tra le quali fi connumeraquello, che chiamano Mei frugar,;, ma però diuerfo 
cofi nell'ufo de cibi, come nel non nafeer egli nei luoghi medeiìmì. Dalle quali parole fi concfce, che tlTrifrgiio 
odorato non e il Mei frugu di Theophraflo: prima perche non è egli in ufo ne i cibi : cr pof ù perche nafre ne i luo 
ghi mede fimi, oue najcono i loti. Oltre à ciò appreffò Plinio all’ultimo capo del xx 11 libre < vi tefhmonio di Dio * 
eie, il Mei frugum non é altro che il Panico. Scriffe delle uirt'u del Citilo Galeno nel vii. libro delle facilità de 

fempliciqueftc pocbcparole .Le fòglie del Citifo fono digejliue, come le fòglie della mali a, Chiamano i Greci il ^ 
Citifo, KvTirie : i Latini, Cytifus , 

Del Loto d'Egitto. Cip. CXVI, 


In kitto c anchora un LotoJIqttal nafee nei capi inondati dal fiume. Quefto produce un 
gambo fimile alle fauc : i) fiore picciolo.biancojfimilc al giglio,il qual dicono, che s’apre al leuar del 
ible>& fi ferra nel tramontare,& afeondefi il capo fiotto acqua,onde pofeia efice fuori,come il fole le- 
ua.Il capo Tuo è come de papaueri 3 ma piu groflo : nel quale c dentro il fieme comedi migliori quale 
feccano gli Egitti) fannoncpane.Ha quefto loto la fua radice fimile alle mele cotogne, la quale fi 
mangia ne i cibi cruda,& cotta,mangiandoti cotta ha il medeflmo fiaporc, che le tuorla delle uoua. 


4 ° 


Del loto <P Egitto fcriffe per lunga hidoria Theophraflo al x. capo del mi. libro ieffhifloria delle 
piante» cofi dicendo, Quello, che fi chiama Loto , nafee per la piu parte nei piani , quando s inondano le uiUeAl 
cui fuflo è limile a quello della fiuta E gittia , er il frutto quafiicome quetlo y md minorc y c? piu fiottile. N afre il fi ut* 
to nel capo in quel medeflmo modo , che nafee in quella fiuta * P roduce i fiori bianchi, quafì come di giglio y de i qua* 
li molti fono infìememente ferrati . Q uedi nel tramontar de / fole fi ferrano , er fi ritirano con la teff a fiotto acqua : 

Cr nel leuarfì pofeia s 9 aprono , er efeono di fiopra affacqua Alche continuano di fare ogni giorno jfino cke'l lor ca 
po fìa ben perfètto , er che caficano efii fiori . La grandezza del capo loro c tanto grande , quanto fi fìa ogni £ rof* 
fio papauero , alla cui ftmilitudine è quello parimente per intorno intagliato , E piu abondante di feme y il quale prò* 
duce fimile al ìniglio . Dicono > che quello > che nafee nel fiume Euphrate , fommerge i fiori , el capo nel coricar 5° 
del fole , cr che fcmpre fe ne ficende al baffo fino oda meza notte , er chefie ne ua cofi a fòndo,che non fi può ritroua* 
re con U mano : er che la mattina , ritorna poi dt fiopra aU 9 acque y aprendo i fuoi fiori nel nafeere del fole y er che fi* 
fio 4 mezo giorno s'alz* tanto alto [opra aU'acqua , quanto ut fi ritira la notte. Ricolgono gli Egittij quefli capi » 
trnefiannoimonti\peYciochefcaldandofiinfime y fi putrefanno Itfeorze > er come fono putrefattele lauano 
nel fiume , er jff parano il fané : il quale macinano come i fiecco , in farina , er fannone pane per il cibo loro . La ra 
dice di queflo Loto chiamato Corfi q , i ritonda , er graffa come una mela cotogna , ricoperta da nera feorzà ,fl m 
mite a quella delle cafiagne . Il corpo fitto di dentro c bianco ; il quale cuocendoli tanto lejfo } quanto arrodito è fi* 
mile ne i cibi alle chiare delle uoua , er molto aggradeuole alguflo. Mangiafi anchora crudo , ma è molto piu gra* 
to cotto , tanto veltacqua ì quanta in fu i carboni. Queflo tutto del Loto <fi Egitto frriffe Theophraflo. Que* 
fi a pianta chiama Serapione indifferentemente infime con gli altri due Loti [oprafritti H andachocha. Del cui a 
femepe&o fi forme fuori'olio* che ufanogli Arabinei dolori deOe giunture. NcfifaToIio cfRandachochadel 
trifòglio volgare) come ingannandoli (limano alcuni % m del femedi tutti i Loti * C rii quel trifòglio fidamente% 

che 




Nel quartoIib.diDiofcoride. 

cbeji chiama affhaltite . Tratto Galeno di quello Loto infìemecon gli altri al vii. delle fatuità de i [empiici . Loto d'Egic- 
nealtro nedi^efe non che delfuo femefe nefapans . Chiamano i Greci il Loto f Egitto, Aanùcuyvrnoc.i 10 fermo da 

Utint, Lotus Aegyptia: gli Arabi, Handacbocha. Galeno. 

Nomi. 

DelMiriophillo. Cap. CXVII. 

Il miriophillo è un gambo tenero,& foio, procedente da una fola radice. Ha copiofc 
frondi, lifcie. Cimili à quelle del finocchio,onde s’ha prefo il nome. Il fufto ro(Tcggìa,è uario,& qua- 
fiartiftcìofamentc poli co. nalcc nelle paludi. Prohibiiccle infiammagioni,chc uengono nelle fc- 
5 ® rite, quando ui s’impiaftra con aceto tanto uerde, quanto lecco.Dafsi con acqua,& Cale àbere à co-* 
loro, che fono caftan d'alto. 


MIRIOPHILLO. 


VN'ALTRO miriophillo. 



Q^v *ntvnq_ve fieno alcuni,che uogliono (come qui poco di fiopra dicemmo al capitolo del Millefoglio Miriophillo, 
Uratiote ) cheJìa il uolgar Millefoglio, che s’ufa emmunemente da ciafcuno in Italia , quello Miriophillo deferit * l “* * *• 
to in queflo luogo da Diofcoride; nondimeno il ueder noi, che’l uolgar nojlro Millefoglio produce hor quattro, 
bor cinque, hor fei, e T hor piufufli procedenti da una radice : V che lefrondifue fono affai differenti da quelle del 
finocchio : cr che nafte ne i prati, ne\ i fodi, cr lungo alle flrade ,cr non per le paludi ; iintoflra manififlamente, 
come s ingannino cofloro. Ma bene ho ueduto io il uero Miriophillo nelle paludi della uaUe Anania del tutto fintile 
à queUo,che ne dipinge Diofcoride . il cui ritratto ho qui poflo io nel primo luogo,v nel fecondo quello d’uno altra 
MiriophiUo,mandatomi da P ifa dal clarifimo medico,et famofo femplicifta M. Luca Gbini . Fecene hreuemente j- crjtt0 

mentione Galeno nel fine del vii. libro, cofì dicendo. Il Miriophillo è cofi diffeccatiuo, che falda le (trite. Cbia* i cno , 
piano i Greci il MiripphiUo > Mv/u«pi/*A«r ; i Latini, MyriophySum , e r MiUefòlium aquatictm . Nomi. 


Della Mirrhide. Cap. C X V111. 

La m irrhide p Cimile nelle frondi,& parimente nel fufto alla cicuta! la cui radice c lunghet 

ta, tenera, & tonda, foaue ne i cibi. Quefta beuuta nel uino, gioua à i morfi di quei ragni, che chia 
mano phalangi : prpuoca i meftrui, il parto,& le fecondine : & purga le donne di parto. dalsi cotta 
nei fugoli utilmente à i thillci. Dicono alcuni,che beuendofi ogni dì due, ouer tre uolte nel uino la 
fua radice,è klutiiera nella pcftilciua,& preferua da quella,chi fc la bcue. 
















Mirrhide, de 
fui cifra. 


Errore del 
Manardo » 


Angelica, & 
fuaìiiftoria , 
& uiscù. j 


Mirrhide 
krittada Ga 
leno. 


Nomi. 


yS 6 Difcorfi del Matdiioli 




mirrhide. 


ANGELICA. 


la 


Nasce per tutta Italia una pianta fintile atta Cicuta, 
quàtunque alquanto minore, cr non puzzokntc,chiamata da 
alcuni Cicutaria, la quale fecondo l’opinione d’ateuni fi tiene , 
chefìalauera Mirrhide :imper oche pare , che in tuttoglifl 
raffembri. Altri uogliono, che la Mirrhide fia quella pianta, 
la qual produce quella molto algufto aromatica, cr odorifera 
radice, che chiamano uolgarmente Angelica .Ma ante quefia 
non pare,quantunque fia la radice fua lodata contra la pcfhlé 
za,effere la Mirrhide : imperoche le fondi dell’Angelica fono 
/imiti à quelle della pajìinaca domefìica > cr non della cicuta. 
Oltreàquejlofe per la Mirrhide baueffe Diofcoride'intcfa 
l’Angelica, mi rendo neramente certo, che non fi farebbe mai 
taciuto Faromaticità grande,che fi ritroua nella fua radice, et 
quel fuofoauifiimo odore, il quale meritamente gli ha dato il 
nome di Angelica : imperoche il dirfolamente Diofcoride, che 
la radice della Mirrhide fia cibo non ingrato, non còclude,che 
fia ne aromatica,ne odorifera. Qredefì il Manardo,che la M ir 
rhidefìa il Cerofiglio. ma coparandolo cò Fhiftoria,cbe della 
Mirrhide fcriue Diofcoride,neramente nò ui corrifpondepun 
to. Ma fe la uera Mirrhide nafte in Italia, nò ueggio fin bora 
in ucro piàta,che piu fegli raffomigli , che quefta, di cui e qui 
il fi tratto. La quale però emolto differente dall’Angelica : di 
cui per effer pianta hoggifamofa, non ho ucluto in modo ucru 
no tralasciar di non fcriuerne Fhiftoria,cr le uirtù,che fiele 
damo da i moderni . Dico adunque che F angelica; 
una pianta, che crefce all'altezza di piu dun gombito, con il 
fuflo concauo, cr nodofo, con molte concauità d’ali, onde e» 
feonoifuoirami. Le fraudi fono lungi ette, cr intaccate per 
intorno, cr di colore, che nel ucrde nereggia. Produce nella 
fommitì del fu [lo una ombrella cò bidebi fiori : da cui nafte il 
femefcliicciato, cr fottilc. E la fua radice affai groffajfiar» 
tita in tre, ouer quattro rami,acutjf,odorata, crfoaue. Que 
fta ( fecondo Fopinione de i piu moderni medici ) è calida, cr 
feccanelprincipio del terzo ordine ,aperitiua ,diffeccatiua, 

Cr rìfolutiua. Vale unicamente contra a i ueleni. Gioua man 
giandofì a preferuarfì dalla pefte : confirifce à gli hnmori fiem 
malici, cr uifccf. cr imperò gitarifeela teffe, che fi prende 
per freddo, crjfia Ifutaregli hnmori grò fi del petto. Beuuta 
la fua decotticne fatta nell’acqua, oueramente nel ttino,confo 
lida Fulcere delle interiora, rifatte ilfangue apprefo, fortifica 4° 
mangiato loflcmaco. Vale ne i difetti del cuore :fa ritornare 
l’appetito perduto : libera da i morfì de i cani rabbiofì, cr pa ■ 
rimente delle ferpi, mettendofì le fi ondi con ruta, cr mele in 
fu i morfotCT beuendofì anchora. Et però molti la mettono à » 
tempi no fri ne gli antidoti loro. Della Mirrhide, acuii 

tomai tempo di ritornare, fcriffe Galeno alvi i. libro delle 
fiacuità de femplici,cofì dicendo. La Mirrhide ha la radice do 
tata dì giocondo odore, dolce, cr attaàprouocare i me fruì, 
cauar fuori le materie del petto, cr del polmone. Onde fi 
può mettere con quelle cofe, che fcaldano nel fecondo grado, 

Cr che hanno qualche poto del fiottile. Chiamano i Greci U 
Mirrhide, : i Latini, Myrrhis , 


So 


Del Miagro. 


Cap. CXIX. 


I L mi ag Ro,ilqoal chiamano alcuni mclampiro.è 
una herba farmentofa,alta tre piedi.'con frondi limili à 
quelle della rubbia, pallide; è il fuo feme oliofo,fimile 
1 fiengreco. Quello arroltifconoprima ben pefto 
al fuoco,& untone pefeia le uergelIe»l’ufano per far lu 6* 
me nelle lucerne.Credefi.chela graficzzadelfcmepof 
(a polire,& far morbida l’afprezza delia pelle. 

Qvantvm- 
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Qvantvnq^ve dica il R uettio nafeere per fi (leffo il Miagro tra le biade in Trancia, er andòfeminar* 
fi ne i campi per Tutiht accattano del fuofeme per fare olio non filo da bruciare nelle lucerne ; ma da tifare pari « 
mente nc i cibi : & chef chiama ,n Trancia da/auoraton Camehna,® Carnami™, nientedimeno non ardL io 
dapprodare la fua opinione^ non defenuere eglile fimbfinze dellafua Camehna:® ancho perde non mi nervo 
gnoa direbbe fin bora non habbiaueduto io pianta in Italia, che mi paia raffomigliarfial nero Miagro.Oltre à ciò 
credede errino di gran lunga coloro, che uogHono,cbe(la il Miagro quelfeme uolgare, er commune chiamato da 
chi Proda, da cbtDrodetta,® da chi Dorella , perciode nonfa egli fi ondi dirubbia,ma lunghe,!? intagliate, co « 
me fono quelle della ruchetta filuatica,ne manco produce il fimefimile al fiengreco. Galeno fcrilTe del Miagro 
Iti a { v 1 ] ' dde Facilita de tfimplict , co/i dicendo. llfeme del Miagro è graffo : imperoebe peftofa olio , il quale ha 
uirtu di mollificare . Chiamano i Greci il Mìagra , hU'<tyf*f : [ Ldft'm Myagrum. 
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DeirOnagra. 


Cap. CXX. 


IO 


.^ A G ^ A > ouero onothera,oucroonura cuna pianta molto grande fimile a un’albero ; le 
cui rrondi fono limili a quelle de i mandorli,mà piu larghe* non difsimili da quelle del giglio ; il fiore 
e grande come le rofe : la radice è bianca,& lunga, la quale come è fecca,rcfpira odore di uino.nafce 
nei monti. L acqua oue fia fiata infufa la radice, data à bere, mitiga la ferocità di tutti gli animali,& 
& gli ra humani, & domefiichi.Impiaurata,mitiga l’ulcere maligne 3 & contumaci. 

ì f^f^rbrafoa! xxi. cap. delix. libro dett’hiRoria delle piante,che becndofì 

ht ru ice deh. Onot \ era, fa cbijc [a bee più allegro , er piu manfueto ; non però ho io fin’hora ritrouato ueruno,cbe 
me Ufapeffe Jrnoftrare, neper meiteffi (borittouata : quantunque fuffe ella da Rimare non poco,per mitigare 
imfolamente la ferocità cCalcmkuomim beRiali -, ma quella de firocifiimi leoni, er d'altri rapatimi quadrupe « 
di. Ma fcriffemt pero già il dm fimo medico , er rarifimo femplicifla M. Luca Gbini bauer trapiantato nel fio 
giardino in Pifa unapianta tolta dal monte Apennino, alta piu d'un'huomo : con fòglie fimili al mandorlo,quantun 
que maggiori : i fiori flmih al neno :feme minuti fimo ferrato in alcune fìhque lunghe, ritonde,® fittili,® intiofi 
to m certa bianca lanugine : er /* radice bianchiccia,®-ferpeggiante per la fammi tà della terra.La quale con ogni 
fembianza par che fìraffomigli ah Onagra, quantunque egli peròfcriueffe non hauer ardire Raffermarlo, per non 
nauer ancnora fpenmentatcfefi radice fecca habbia odore di uino, ®fi beuuta l’acqua della fua inFuftone miti - 
ghi,® auihfca la ferocità dette fiere, comefcriue Diofcoride. Dell’Onagra fcriffe Galeno nett’v n i. libro defi 
•e f acuita de [e)nplìci,cofi dicendo. LaradìcedeU'Qtutgra, ouero O nothera ficca ha odore di uino: onde ha an * 
t . ebora l'iftcffafacuità di quello. Chiamano i Greci la O/id. 

CIRSIO. g ra, O'vaypst : Latini,Oenagra,® Onagra. 


4 <> 


lo 
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DelCirfio; Cap. CXXI. 

Il cirsio c un gambo tenero, alto due gombl 
ti, triangolare. Produce certe frondicelle da bado amo 
do di rofa,le quali fono ne i cantoni per alcuni intcrual 
li fpinofe,ma di tenere fpine. Produce le frondi fimili 
alla lingua di bue, leggicrmentepelofe,ma piu lunghe, 
bianchiccie, & nell’ertremità fpinofe. La fommitàdcl 
furto è ritondà,& fpinofamella quale fono alcuni bot- 
toncelli porporei,che fene uolano pofeiain lanugine. 
La radice (dille Andrea)!eua i dolori delle uarici,legata 
in fu’l membro , che duole. 

Credonsi la maggior parte de ifemplicifU del tem s 
po noflrojchel Cirfìofìa la uolgare Bugloffa dette fpetiarie.Mel 
la cui opinione non poffo cofl io ageuolmente concorrere : per » 
cioche tre fono le ripugnanze, che oliano, che non fieno il 
Cirfio ,er la Bugloffa una cofa medefima : ciò è il non ueder noi 
nella Bugloffa ilfuflo triangolare, ma tondo : il non produrre 
da baffo fiondicene à modo di rofe per interualli fpinofe, ma 
lunghe,®- continue : er il fapcre, che ifuoi fiori nonfc ne uo * 
fino in lanugine, anzi che cafcano cofi interi , lafciando ìlfe* 
me ne i follicoli fuoi.La piata,di cui è qui il ritratto,® che per 
miogiudiciorapprefentacòognifua fembianz* il itero Cirfio, 
mi mandò già da Pifa f eccellentifiìmo medito, ® fimplicifta 
piriti fimo M. Luca Ghini. Mafie quella ( come egli dice ) 
in luoghi bumidi. Onde non poffo fi non credere, che fia étta il 


Miagro , & 
lua e/fam. 


Miagro ferie 
toda Gal. 

Nomu 


Onagri* , & 
fu a edam. 


Onagra ferie 
ta da Gal. 

Nomi. 


Girilo, & fu* 
edam. 












Nomi’. 


After Attico, 
& fu* eflam. 


Errore di 5e^ 
lapjonc. 


Amelio di 
Virgilio. 


After Attico 
ferite» da Ga 
leno. 


Stellarla , & 
fuahiftoria, 
& faculta. 
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uero Orilo , di cui non ritrouo, che ne i libri delle fAcuiti de [empiici fucejje memorii alcuni Galeno . Chiama» 

no i Greci il Cirfio , K iffiov ; i Latini, Cirjìum . 


Dell’After Attico, ouero Inguinale. 


Cap. CXXII. 


Lo aster Atticocungambonccllo Icgnofo, 
il quale ha nella fommità il fiore porporeo>& giallo, & 
per intorno intagliato,con un capitello fimile alla ca- 
mamilhjcon frondicelle fimili à una ftella: ma le fron- 
di,che fono attorno al furto,fono lunghette,& pclofe. 
Giouano impiaftrateal feruorc dello filomaco, alle in* 
fiammagioni de gli occhi,& dciranguinaie,&airufcire 
del budello del federe.Dicono, che la parte porpore» 
del fiore beuuta con acqua gioua alla fchirantia, & ài 
fanciulli, che patifeono il mal caduco : ma alle infiam- 
magioni delle anguinaie bifognaimpiaftrarlo frefeo. 
Stirpato il fiore fecco da chi patifee il dolore con la ma 
no finiftra,&legato i fu faguwaieme leua uia il dolore, 

aster att i co fili icua in uolgar nottro Stelli 10 
d'Athene : perciocke quitti piu copioftmente nafee , che diro 
ue. Altri lo chiamano Bubonìo>zr I nguinale y per effer egli mol 
to efficace rimedio per le pofteme dell 1 anguinaie .il nome di 
flètta s ha egli acquiftato>percioche ifuoi fiotti quali allintor 
no porpore^*? di détro gialli fi difcernono fono fimili per i\a? 
hito di certe frondicelle,che gli circondano,aUè iielle . E pian* 
ta noti fiima,cr nafee uolentieri per li Jodler terreni, che non 
fi lauorano,^ parimente ne i prati magri . Et imperò erra 

manifittamente Serapione (come fu detto di fopra nel terzo li 
brodi capitolo dell 1 Ir ingo) non facendo differenza dall'uno $° 
all 1 altro, ingannato dalla fomiglianza de i fiori iellati d'amen 
due quette piante . Oltre a quefto c da fapere , che fi ritrouano 
alcuni tetti di D iofeoride Greci , che hanno 4 queflo capitolo 
dell 1 After Attico affai piu di fcrittura , che qui nò ho pofto io , 
fiatati aggiunta (come tengono ipiu dotti dei tempi noftri) da alcuni piu deibifogno curiofi finitori. Et di ciò 
fa fide il uederfì , che ne Serapione , ne Galeno , ne Paolo Egineta,ne Oribafìo,tutti imitatori di Diofioridefcrij* 
fero di tale aggiunta parola alcuna . quantunque fe ne ritroui una pane in A puleio in quel trattato de i femplici , 
onde facilmente può effer qui fiata trasportata, E f acetiche nonfta tal aggiunta af:ofa ad alcuno , cefi nella lingua 
nottra uolgare dice , er rifuona quello , che ti fi legge nel Greco . I raggi delle ttelle rifrlendono di notte : e T im* 
pero chi non fa la cofa,fì crede effere una phantafina . R itrouafi per il piu la notte da i paftori del bettiame . Q ue 
fio credo io effer neramente quel fiore , il qual chiama Vergilio almi .della Georgica A metlótcome nella def:rit* 
tione deprefenti uerfifatti da notài Latini italiani chiaramente fi difeerne. Cofi adunque la deferiffe Vergàio . 

Ne prati ì ancho un fior chiamato Ametto Di porpora un color, limile a quello > 

Dagli agricoltor faggi ; la cui herba Dette nere utile. onde ghirlande 

Ageuolmentefidimottra a quelli , Tanfi,che freffo a i Dei ornan glialtari . 

Che cercando la uan : perche à'un foto Afaro atta bocca el fuo fapore : er poi 

Cefto fi leua , er crefee in ampia fielua . Che fiegatefon Therbe dette valli , 

Dorato e 1 1fior, ma nette molte fiondi , Lo colgono i paftori apprejfio h i lidi 

Che d'ognintorno lo circondan , luce Del fierpeggiante fiume della Metta. 

Diffc Crateua herbario , che petta uerde infìeme con grafiti di porco, conferìfee almorfo de i cani arrabiatuc? : 
parimente à i tumori della gola. Caccia uia,quando fe ne fa fumo , lè ferpi. Fece dett! After Attico mentione Ga* 

tino alvi, delle facuita de femplici , cofi dicendo . L* After Attico chiamano alcuni B ubonio , non tanto perche im 
piaftrato ; ma perche portato aidoffo fidamente , fi crede fanare le pcftcme dell 9 anguinaie chiamate bubonì . Ha un 
certo che del dìgcftiuo , del refrigeratine , cr del reprefiuo , di modo che è compofto di mitta tir tu , come la rofa- 
ma non e coftrettiuo . Oltre a ciò bauendomi la Stetta df Athene ridotto a memoria la uolgare Stellaria > non ho 

uoluto mancare, per hauere ella affai degne uirtudi, di non deferiuerne fhiftoria fua effendofiata lafciata dagli an* 
fichi . Dico adunque chela s t e l l a r i a , la qual chiamano alcuni Piede di leone , e r altri Alchimitla, è una 
pianta, che nafee per lo piu nc i prati dette montagne : le cui fiondi fi raffembrano affai a quelle della malua ; mafo 
no piu dure ,piu tteruofe, er piucrefpe, er fono i fuoì cantoni, che fono otto , affai piu apparenti, er per tutto ^ 
dentati, di modo che quando ‘ le fiondi fono bene aperte , fi raffembrano neramente ad una fletta .Il fuo fufto crefce 
alto una fratina, Cr qualche uolta piu,dal quale efeono affai ramufeetti : nette cui fommità fono i fiori fimili atteflel 
le , che fiorifeono , di colore , che nel uerde gialleggia . La radice ègroffa un dito, lunga qualche uolta piu d un pati 
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STELLARIA. 


VIOLE PORPOREE. 


’ *4.taixJL' 


mocr mszo. Nafte il Maggio, crfiorifie il Giugno. E mira* ^ y 

bile perfidiare le ferite tanto interiori, quanto ejleriori : er /? % ”, /aJlt m 
imperò molto l’ufano i chirurgici Tedefchi nelle beuande delle n, \,i- 
ferite affali , cr delle budella , cr parimente dellefiflole. Sana * * 

la poluere della fecca le rotture inteflinali de i fanciulli bcuuta 
nell'acqua lambiccata della frefea, onero nella decozione della 
ficca. Da fi per quindici onero uenti giorni un cuccbiaro per 
uolta di poluere della ficca in nino, oueramente nel brodo, coti 
non pocoficccffo alle donnefterili, ouc per lubricità ibumori 
non glirimanga ilfime nella madrice. L’acqua lambicca,ri* 

(lagna i meftrui bianchi bcuuta prima, cr pofeia applicata alle 
parti di fitto : cr nerigne continuandola di tal forte la natura 
alle donne , che quelle , che fono corrottela parere effcrc iter* 
gini , cr mafiimc quando figgono alcuni giorni nella fua decot » 
tione. Bagnate le pezze di tela nella fua acqua, er applicate in 
fu le mammelle , le fa ritirare di modo , che diuentano ritonde, 

Cr dure. il che fifa con maggiore efficacia, aggiungendovi Uhi 
pociftide,le rofe fecche, la coda di cauaUo herba , cr l'allume. 

Chiamano l’After Attico i Greci, A Vii p à-fituS t : ì Latini , A~ 

{ter Atticus-.gli Arabì,Aftaraticon : i Tedefchi,Stcrn kraut: i Nomi ’ 

Eranccfi , Afierguotte , mmeur. 

Déllìfopiro. Cap. CXXm. 

Lo i sopirò chiamano alcuni Fagiuolo dalla 
limilirudine : imperoche torce le fue frondi, le quali fo¬ 
no limili all’anifo,di modo che paiono uittici. Produce 
nellefommità dei furti alcuni Lottili capitelli,pieni di 
feme , limile al gufto à quello del melanthio. Beudi il 
feme con acqua melataper la toflè,& altri difetti di pet 
to : & parimente fi conuiene à fegatofi,& àgli Iputi del 

Non hofin'horafaputoritrouareUfopiroin Italia:ma 
non però affermarci io, che non ut nafceffi egli. Et però lafiia 
rò la fatica di rintracciarlo à gli altri, che forfè dopo noi feri* 
ueranno in quefla materia piu diligentemente,per poter confi • 
guir in queftafacuità quelle cofi che fin bora à noi fono inco• 
gnite.Chiamano i Greci lo Ifopiro,I‘<rd*vp°v:i Latini,Ifopyru Nomi, 

Delle Viole Porporee. Cap. CXXIIIL 

La viola porporea ha le frondi minori dell’he 
dera , piu fottili,& piu nere,ma non però troppo difsi- 
mili. Produce dal mezo della radice i gamboncelli>nel 
le cui fommitànafeono i fiori porporei, i quali refpira 
no di foauifsimoodore .Nafce in luoghi opachi, & a- 
fpri.Ha la uiola uirtù d’infrigidire.Impiaftranfi le fron 
di per loro medclìn\e,& fimilmente con polepta in fu 
gli ftomachi calidi,& in fu l’infìammagionì de gli oc¬ 
chi,& in fu 1 federe,quando efee fuori il budello. 

Chiamansi le Viole porporee ìnTofcana Viole mamma Viole porpo 
le. delle qualftquantunquc fi lo tacejfe D iofeoride) ne fono am ree » & lor® 
chora delle biàche.et quefte nafeono per lo piu in luoghi piu fri 
gidi,ct fonofinza alcuno odore. Et però copia ne nafce tra l'al 
tre nella uaUeAnania della giuridìttionc di Trento,che mirabil 
mente biìcbeggiano.Veggófi oltre a ciò nel tépo dellaflatejl 
Maggio ciò è, et parimele il Giugno alcuni fiori porporei nella 
parte di fopra,biàchi nel mczo,cr giatli di fitto,molto ucramc 
tefìmili alle uiole porporee,quantunque non ui fi finta odore al 
c uno. La pianta,che li produce nel nafier fa le fiondi tède, cr 

Di per 
















làcera » 


Viole fcricce 
da Mcfuc. 


Siropo uiola 
co foluciuo. 


Viole fcricte 
da Gal. 


Nomi. 


Cacali*, Se 
fila effam. 
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per intorno dentate, ma nel crefcere s’allungano . I fuftifono ' 
triangolari, alquanto ftrifiiiti,cr di dentro concaui: fu per li > 
quali,qua fi per pari interuaUi,fono alcuni nodi,dalle cui conm ■ 
cauità efeono i ramufcelli,cbe producono ì fiori. Chiamano 1 
alcuni quella pianta i a e c e a . ma non però fo io determi 
narc fé queftafra quella laccea, di cui fanno mentione alcuni 
moderni, nelle medicine delle rotture interinali.come che fieno 
alcuni,che l'affermino,dicendo che ha uirtù filmile al fimphito: 
altri dicono,eh’ella confirifce àgli afmatici, alle infiammalo 
ni del polmone, alla rogna, er altre ulceragioni della pelle . 1 » 

Scriffe détte Viole porporee diffufamente Mefue nel fuo trai 
tato,cbe fice de ifemplici folutiui , cofi dicendo. Sono le vio » 
le medicina tempcrata,cr conuemente, con le quali fi permu * 
tano le maligne qualità,cr fi folue la natura. Le migli ori fono 
quette,che efeono fuori da prima, nonrifolute dal caldo, ne 
lanate dalle pioggie. Sono le uiolefrigide , cr humide mi pria 
mo ordinexòme che le feccbe manco b:mettino,zT manco re » 
frigerino. Nelle frefche è una certa humidità, laquali raffice* 
tu la caliiità, da cui è laperfittione. Et imperò quando fi fec 
ca, er fi rifolue Thumidità loro, la quale hanno netta fuperfim io 
eie, fi f copre poi l'amaritudin,ela quale no è per altro, che per 
la calidità, che prima teneua oppreffa l’humidità loro: la on » 
de atfhora fono piu calde, er men humìde.Nette frefche è uera 
mente una humidità fuperflua,con la quale foluono il corpo lu 
brificdndo : ma le fecchc foluono dijJòluendo.Oltrc d ciò fono 
le Viole fonnifrrejnfrigidifcono,mitigano i dolori calidi,Jfen 
gono le infr.mmagioni ,lenifcono ,cr foluono. il fuccolcro, 

Cr parimente il firop o,ckefifa i'effo, folue il corpo lenificane 
do : quando fi cuoconocogliono bollire poco,cr leggiermen* 
te,cr finalmente il lor ficco . F afri l’aceto con la loro infufro* jo 
ne: imperoche cojì diuenta mirabile per lefebbri,oue fragrati 
deinfiammagione. Il migliore olio uiolato è quetlo,chefìfa con olio omphacino, ouero di mandorle dolci. Soluo• 
no le Viole la cholera, cr alterano l'acuità di quella. Confirifcono a tutte le inflammagionLcr leuano il dolore del 
capo, che uiene per calidità grande . F anno dormirefienifeono il petto, c r la canna del polmone,cr confirifcono 
att’ugola,er atta fchirantia. Il gioitamelo loro è ueramente grande nette pofieme del petto , cr dette parti fue , cr 
parimente nella pontia : Jfengono la fece • Confirifcono quelle,che fon feccbe, atte opilationì del fegato, atte cal• 
de pofieme di quello ,cr al trabocco di fiele. Quefio tutto dette viole diffe Mefite. Vftfi oltre à ciò à i tempi 
ttokri, ere in prattica quafi commune de i medici Italiani il ftropo uiolato folutiuo, ilquale non del fucco,ma del• 
finfufìone piu uolte replicata s’ufa di fare,come fifa quello dette rofe : perciocke co fi fi ticoglit da loro tutta quel 
la parte folutiui feparata dalla terrefireità, che hanno :crufafr darne fino à quattro onde nelle pleurefì , cr altri f> 
difitti di petto. Eccone mentione Galeno al x i. dettefiacuità de i femplicUcofl dicendo . Supera nette fiondi dette 
Viole una facuità acquea,cr frigidetta : cr imperò impiagate per fe fole, ouero con polenta, mitigano i flemma• 
ni calidi. M et tonfi in fu gli fiomachi calidi, cr parimente in fagli occhi. Questo tutto dette Viole fcriffe Galeno. 

Dal che fi uede,che egli non conobbe,come non conobbero parimente altri antichi Greci , che le Viole haueflero uir 
f/ì folutiua ,fenza far nocumento ueruno . Chiamano i Greci le Viole porporee , l v or i^ihnv, zr Yi'nfvufaut :i 
Latini Viola nigra,cr Viola purpurea : gli Arabi,Seneffigi, Sonofiig,cr Benefrfrgi : i Tedefchi,Mertzen uiolen: 
li Spagnoli, Violeta ; i Erancefi,violetes,,uioles de martz, cr Carefme. 

Della Cacalia. Cap. CXXV. 

i. A {O 

La cacalia, che fi chiama Ieonticajproduce le frondi grandi & bianche: intra le quali ere- 
fee dal mezo il fuo furto diritto,& bianco; il quale produce il fiore limile alla quercia,ouero all’oliuo. 
nafee nelle montagnc.La radice infufa nel nino, giona lambendola, ouero mangiandola per fe fola, 
alla tofl’c,& all’afprezza della canna del po!monc,come la tragacantha.Le granella,che genera dapoi il 
cafcare de i fiori, perte,& incorporate con cera,& applicate alla faccia, la conferuano lenza grinze, & 
dirtendono la pelle. 

Per qjv a n t o fi ritroua fcritto da Plinio all’xi. capo, del xxv. libro, è la Cacalia un femefimile à mi 
nute perle: il quale fia netta fitu pianta,!a qual nafre ne montùattaccato fra grandi figlie. Ma nò però p quefio ho 
inai fin bora ueduto la io in Italia , fe ben piu uolte l’ho ricercata nei mòti,come che per quefio non uoglia io affer 6* 
mare,che ella non ui nafca.hnperoche il clarifrimo medico M.Luca Ghini netta facuità dette piante effercitatifrimo, 
afferma batter piu uolte ueduto in fu l’alpe dell' Apennino una pianta e on foglie maggiori detta tofiilagine,piu bian* 

i che 


IACCEA. 
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che virjo tcrra.cr mmeo per intorno fiantonate : cr fu {io dito un palmo,diritto, cr bianchiccio ; nella cui fonimi* 

ti efeono i fiori come punterìe , mofcofUcom: ne gli oliai, Qjgfta plinti fumica egli ejfcr lu Caditi. Alla cui opi* 

mone atichor io agevolmente m accofto,z? per bauerfi lungamente esercitato nella cognitione delle piante,cr per ef 

fere era gli Italianuche di elafi dilettano, tenuto meritamente uno de maggiori jemphcijli de tempi nofiri. Galeno 

al yn r libro delle fatuità de fimphei chiama la Cacalia Cancano,cofi dicendo. La radice del Cantano non ha in Cacalia fcrit 

fe mordacità ,0* è poco dijjeccama,per ejfer di natura, cr effendi graffa, c r uifcofa.Et però infufa nel uino, come " “ Ga, ‘ 

la cragacantba,letta lambendoli l'agrezza della camu del polmone : & il medefimofa mangiandoli. Ufucco, che ne 

diMa, nongiouameno all’arteria del 'polmone, che fi faccia (4 gheirrbizza ■ Chiamano i Greci la Cacalia , 

fautAi*. : i Latini, Cacalia. - 

JO 

Del B unio, Cap. CXXVI. 

Il Jvnio produce il furto quadrangolarc> 3 lto,grolfo un dito; nel quale fono i rami tutti pie 

m di minute fi ondi,& minuti fiori.Le frondi,le quali fono appreflo alle radiarono fimili all’apio,ma 
molto piu fotti! i,& fimili 4 quelle del coriandro. I fiori fi rafiembrano 4 quelli dell’anetho, Il feme è 
odorato, minore di quello del hiofeiamo. Prouoca l’orina,fcalda,tira le fecondine,è utile alla milza, 
alle reni « & alla uefcica. Vfafi feeco,& uerde : & è in ufo il iucfo fpremuto da i furti f dalle frondi, & 
dalie radici, dandoli con acqua melata. 

Del Bunio falfo, Cap. CXXVI, 

Nasce il falfo Bunio in Crcti all’altezza d’una fpanna,con frondi,& furti fimili i quelli delna- 
po,d’acuto fapore.Be uuti quattro de i fuoi ramufcelli nell’acqua,giouano ì i dolori di corpo, all ori • 
na ritenuta,& à i dolori del coftato, Irapiaftrati con fale,& con uino, ile applicati tepidi, rifoluono 
lefcrofole. 

Il bvnio chiamiamo noi Uauonefaluatico.cr imperò éictua Plinio almi, cap, delxx. Ubrotl Greci Bunio * & fi ,a 
fanno nelle medicine duefietfi di N api : di cui n'c uno.cbe fiorifere? produce ifutii delle fiondi angoloft, che cbia 
mano Bunio,utile alle purgatiom delle donne, cr à prouocare l’orina,beuuto ncW acqua melata,oueramente toglien 
dofi una dramma del ficco. Il fané arrotino, erbeuuto in quattro ciatbi d’acqua calda ,gioua alla difenteria ; ma 
* probibifceVoma.fi non fi bee inficine confime di lino. L’altro chiamano Buniada, cr queflo è filmile al rapbano , 
cr alle rape ; il cui feme è prechrifitmo centra i ueleni : cr però fi mette negli antidoti. Il che mani fidamente dtmo 
tira e fiere quello, che noi chiamiamo in Tofiana Nauonefanatico. Mafie nei campi non coltiuati,cr mafiime in 
luoghi frigidità il Bunio falfo,il quale chiamano i Greci Pfiudobunio,non ho ueduto io anchor in Italia. ne però 
i da marauigliarfene,per (fière (fecondo (he recita qui Diofioride ) pianta piu prefio particolare di Candiate fai 
tre regioni . Entra il feme del Bunio nella theriaca cf Andromacbo : cr imperò difiè Plinio effire mirabile contra i 
i ueleni. Pece del Bunio memoria Galeno al vi. libro delle facultà de [empiici, cofidicendo.il Bunio fcalda co* .... 
fi ualorofimente.che prouoca l’orina, cr parimente i metirui. a cui èflmile il falfo Bunio. Chiamano « Greci il ( o cU°Gal"** 
Bunio finn»*,cr il Buniofalfo^tàMumr j Latini Bunium,cr il falfo, Pfiudobunium, N orni.’ 

4 “ Del ChamecilTo, ciò è Hedera minore. Cap. CXXVI II, 

Il chameci jso ha le frondi fue fimili all’hedera.ma piu lottili, Se piu lunghette: produce 
cinque, ouer fei fufti,lunghi una fpanna,fparfi per terra,tutti pieni di frondi; il fuo fiore è limile alla 
uiola bianca, ma minore,algurtoamarifsimo :la radice è fiottile,bianca,&di nimio ualore. Dartene 
luoghi coltiuati. Dannofi utilmente le frondi à bere al pefo di tre oboli in treciathi d’acqua trenta, 
ouer quaranta giorni continui à co!oro,che patifeono le fciatichc. Beuute nel modo medefimo fei, 
ouer lette giorni,libcrano dal trabocco di fiele. 

Credesi Leonardo Eucbfto, come apertifiimamentefi uede, cr fi legge nel fio dottifiimo maggior uolu » Chameciff» 

’ me defimplìci,chefia l’Hedera terrefire di Diofioride queUa,ché communemente fi piglia dal uulgo, di cuifacémo & fuaeffam! 

mentione disopra nel terzo libro al capitolo dell’Afilcpiade. Ma dimoftrafi queflo errore nel ueder noi, che la uol Errore del 

gare H edera tcrretirc ha le fiondi tonde ; i futiijnzi piu prefio cor delle,lunghe hor tre,hor quattro braccia, ditic » Fuchfi ® • 
fi per terra. cr quetia , che nefiriue Dìofioride,halefrondi piu fittili, cr piu lunghe dell’hedera ; e r i fufti non 
piu lunghi d'unafiaim . Oltre a ciò il fiore dell’tìedera terrefire di Diofioride é filmile alla mola bianca : cr que• 

fta,che produce quetia uolgare,è piu prefto, quantunque fia piu picciolo,fimile alla porporta. Et imperò none da 

credere, chefìa quefta la uera. Plinio oltre a queflo difiè alxv. capo del x x 11 x 1. libro, ch’ella produceua le fii 
gbe,comefa il grano,cr che quando fiorifie ,fl rajfimbra del tutto alle uiole bianche .Il che afferma il R uellio ha• 
uer ueduto in Francia in quetia,cbe «afte in quel paefe. Ma quefta non mi par però effire quella di D iofcorideiper» 
t ciocie di ff>igbe,ch’clla produca,non fa egli mentione alcuna. In Italia fitìhora non ho ueduto io pianta alcuna,che 

0 per l’Hedera uera terretireflpofia tenere. Tecene breuemente memoria Galeno aU’v 11 x. libro delle facultà de ChamecilTo 
i femplici,cofi dicendo , 1 /fiore delttìedere terrefire apre,per effire amarore oppi lationi del fegato , er dafii nelle [ cr,,t0 da Ga 
fiiatiebe. chiamano i Greciil chamecifio ,K.^u£uW# ( ,; i Latini,Cbamecifiut. ^' 0 °mL 

Di 1 Della 
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Della Chameleuca. Cap. CXXIX. 

La chamilevca e propitia ai dolori de Iombi.E herba,che uerdceeia con frondi,& rami 
piegati, & fiore Ornile alle rofe. 

Scrisse cofì breuemente Diofcoride Thiflorìa della Chameleuca,cbe malageuolmente jì può dar notitia quale 
Chimeleu- ella fi Ila .Et quantunque fornendola Plinio, er nominandola Chamepeucaal x v. cap.del xx 1111. lìbro,ducffe, 
a, 8 c fua.efT. ch’ella fa le fiondi fimili al larice (anzi piu preflo, come direi io, al pezzo ; ) non però baila quefìo per faperla di• 
mostrare. I mperocbe molte herbe ho già uedute io, che producono le fòglie fimili al pezzo • ma non però ne uidi 
mai ueruna,che produceffe il fiore ffmile alle rofé . Scriffene breuemente Galeno all’vm. delle [acuità de ifem* 10 
fetìcci da Ga ^ <c ‘ » c0 ^ dicendo. La chameleuca è quajì calila nel terzo ordine, er fecca nel primo. Chiamano i .Greci la 
leno. Chameleuca, Xaiatu^dJim : i Latini , Chamelxuce, er Chamtpeuce. 

Nomi. 

Della Buglofla. Cap. CXXX. 

Nasce la buglofla nelle pianure, & nei luoghi arenofi.Cogliefi il mefedi Luglio. Dicono,chc 
quella,che produce tre fufti,tritandofi con il fuo leme,& con la fua radice,gioita beuuta contra al ri¬ 
gore della febbre terzana: & quella, che ne produce quattro, contrai quelli delle quartane rcuocefi 
neluino. Dicono eflere quefia utile anchoraallepolteme. E limile al uerbafeo,& produce le fuefró 
di fparfe per terra, le quali fono nere,& *fpre,fimili alle lingue de i buoi.Mefle le frondi nel uino ral- 10 
Jegrano, & confolano l’animo. 



Buglofla, & Chi confiderà f hifloria, che della Bugloffa fcrìue Diofcoride , rìtroua manìfrflamente, che piu pre* 

fua eflam. flofìpoffa dire effere la uera Borracine noflra degli horti, che quella che uolgarmente s’adopera nelle ffetiarie. 

lmperocbe laBorragine produce primamente le frondifue (quantunque piunere)fimili nei lineamenti ,er nella 
figura loro al uerbafeo ,cr parimente a> fìmphito della feconda jfetie ,il qualdice Diofcoride cheproduce lefue 
frondi fimili alla bugloffa : le cui pungenti fòglie fono fempre ffarfe per terra , afpre, er fimili alle lingue de buoi. 
Ma quella, che communemente s’adopera à i tempi noflri nelle ffetiarie ,fa le frondi lunghe fimili all’echio flrette, 
cr tutte nel fuo ccjfugho rimirano all'alto, ne in modo alcuno fi raffembrano à quelle del uerbafeo, cr deli altro 
fimphito , ne nella grandezza loro alle lingue de buoi . Ma nonperòper quefto nego totalmente, che quefta B «» 

gH* 















Nel quartolib diDiofconde. ^5)5 

gloffi commnc > che tidfcc nelle c*mp*gne 7 tìon ne fu ancbora ella uni frette : ìmperoche fi bene le fiondi del tutto 
non fi fìmigìixno ; nel toccarle pera , cr nel guflarle fono un* cofi medefima - Et quantunque luna produca i fiori 
celejli , er Pulirà porpore/ ; fi ueggono effere però di fmbvtnza non molto lontani % er in un medejiino modo prò * 
durre i recctt acoli del feme : imo che nuovamente fi ne fenuna a i tempi nolirt negli boni una certa frette, la quale 
chiamano domeftica > £ at aci portata di Spagna , con fòglie molto piu larghe : la quale fe ben del tutto non fi raffem 
braaluerbafco , come fa la borragine ; nondimeno netta firma delle fòglie fi rafrembra non poco alle lingue defittoi. 
Ma fia come fi uoglu, io concederò fimprcfacilmente, che la Borragine > er la hugloffa uolgare fieno differenti 
tra loro di forma , er di frette* Ma ben crederà, che le uirtù dcll'uiu er dell'altra fieno molto filmili ,fie bene in a-» 
mendue non del tutto uguali. Ma non mancano alcuni , i quali fr rezzando ogni ragione affiegnata, uoglìono che 
10 Lì Bugloffi del cotrtmune ufo fia per ogni modo una frette d echio , parendo loro, ebe con ogni fembianza figli rafi 
fornigli. Et altri fono» che penfano che fiatila il Cirfio . Ma io fono affai lontano dalla opinione dì cofioro » come 
con efficaci ragion / ho infignato, er fcricto a i proprij luoghi . Che poi la Borragtnepoffk ageuolmente effere la 
ueraBugloffa ,fìpuoproiure per Auicenm > il\ quale nel tu libro de fiuoi canoni uefiriffe con quetteparole . La 
Bugloffa è una herba larga : le cui fiondi foro come d’Almaru > afrrc al toccarle : er i fuoi rami jotio anchor ejii 4- 
frri 3 comeipiedi dette locufie. Et quella e ottima , chenafiein Corafiemi , che produce lefine fiondi groffe ifopra 
k quali fono certi punti , i quali fono la bafe , er la radice dette fi ine > er & / pdi } che nafeono fopra quitte Alche 
co fi manififiamente fi ned e nelle fi ondi della Borragine , che non fi può negare » < he d'altra, che dilei tntendeffe A* 
uicenna. Neper altro la firiffe eglifi non perche al tempo fuo iti cambio detta uera Btiglcfja s'ùjaua una altra her * 
ha .Et imperò diceva poi : Quella > che fi ritrova in quello paefe>cr che ufiano i medici, è per kpiu parte fretie 
20 (fAImaru 5 er non è la B ugloffa , ne di quelgiouamento. tutto qucfto diffe Auiceima . Onde habbia k Bugloffia ac» 
quiftato il nome di Boi ragine » ageuolmente fi può fame coniatura da Apuleio , il quale nel fuo libro dei medica - 
menti dell herbe fcriue che i Lucani chiamano la Bugloffa,per hauere proprietà grande nette paf ioni del cuore, Co* 
vagine , onde può effer ageuolmente accaduto » che cor rompendo fine col tempo il nome, fia flato permutato il Cy 
in B. Le quali tutte ragioni mani fedamente dimoflrano , che la uera er legittima Buglpfjafia finalmente la Borra * 
gine . Commemori? k Buglcffa Galeno al v i .dette facultà de /empiici, cofl dicendo. La B ugloffa t nel tempera * 
mentofuo calida,zr humida : er però fi crede , che meffa nel uino sfaccia rallegrare. Cotta nellacqua melata , 
gioua atta toffe caufata dall’afrrezza delle fauci. Chiamano i Greci la Bugloffia Bovytoùcxov: i Latini^uglofium, 
cr Lingua bubula : gli Arabi , Lifen althaur , cr Lefan althaur : i T edefihi , Burretfcb ; li Spagnoli , Bornit*, cr 
Borraienes : i Erancefl , Borracbe . 
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cinoglossa vera. Della Cinogloffa. Cap. CXXXI. 
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La cinoglossa produce le Tue 
fròdi limili alla pmagine>che produ¬ 
ce le fròdi larghe, ma però piu (frette* 
piubreui,& lanuginofc i non fà fufto, 
& giace per terra nafee in luoghi are- 
nofi. Le fròdi incorporate cò grafeia 
di porco uecchia, medicano ài morfi 
dei cani,alla pclagione>& alle cotture 
del fuoco .La decottione dell'herba 
con ujnò mollifica il corpo, 

v e R a , er legittimi Cinogloffa, 
di cui è qui il ritratto, hopiu uolte ueiuta , 
er ricolta in Ruma fuor della porti di Ci• 
{tei fant’ Agnolo,in certi luoghi areno/l,nò 
troppo lungi dalle muraglie. Qncftd non fo 
io,cbe producafufto ueruno,ne manco fio * 
ri, ne feme. ìmperoche in ogni tempo dell’anno fempre tho ritrouati ì un modo medefimo: eccetto iluernoyper 
feccarfegli la maggior parte delle fòglie. E pianta molto differente dalla Cinogloffadeluulgo , di cui è anchor qui 
lapittura. ìmperoche le fue fòglie fe ne uanno ffarfeper terra, rafjembrandofi alla figura del Sole, come fi uede nel 
prefente ritratto, graffette, pelofe , er biancheggianti, fenza alcun fufto. Et la uolgare, la qual e in ujoper tute¬ 
lo , produce un fuìlo lungo piu d’ungombito, con affai rami uerfo la cinta : ne i quali fono i fiori porporci,quafi fi * 
mili à quelli dell’echio, ò della uolgar bugloffa : da i quali hanno origine alcune lappolette fitta non fenza grande 
artificio delia naturale quali t ocche con le ue{timenta,ui s'attaccano fòrtemente,cr mafiimaméte quando fono fec » 
che. ScriffedellaCinogloffa PlinioaB’v 111. capo del xxv. libro,conquefteparole. LaCinogloffafimileaBe 
lingue de cani, è pianta gratifiima, per effer atta à imeftìre le fiepì degli horti. Dicono , che quella che fa tre ra * 
MofceUi di feme,gioua beendofene la radice con acquai, alla febbre terzana : er quella,che ne fa quattro, allaquar* 
tana .Enne una altraffetie fintile, la qualeproduce minute lappole. Quelle fonotutte parole diPlimo. Perle 
quali mi par effer chiaro, che ne Fwu, ne l'altra ft>etie di quellc,che fcriue Plinio,fìa la Cinogloffa feruta da Dio» 
fonde , ìmperoche quella della prima frette, che fcriue Plinto ,fa i fufti oueramentc i rami cofi arrendeuoli, che 

D d i fono 


Eugloffi 
ferite* di A* 
uiccnna. 


Bugloffi 
foriera da Ga 
Imo. 

Nomi. 


Cinogloffa, 
& Tua eflara. 


Cinogloffe 
feritecela, Ga 
Icno. 










Errore di Pii 
dìo. 


Errore del 
Ruellio , Se 
jlcl FuchOo. 


Nomi. 


Nomi. 


Errore del 
Brunfelfio • 
Nomi. 
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CINOGLOSSA VOLGARE. fono at tifimi per inuedìre negli hortì, zr ne igurfa' con* 

cettije tramezz*glie>cr le fìepi : e r quella,di cui ferine Dio. 
feoride » non fa fujìo , ne ramo ueruno,ma fenefla fempre con 
te fiondi frate per terra. Dal che fi può far nera coniatura, 
ch’ella fia del tutto inutile per intejfere, e? uejlire cofa ueru~ r 
na . Appo ciò la Cinoglojfa appreffò Diofiorid confèrificài 
morfi de cani,alla pelagione > cr alle cotture delfuoco,z? per ' 
mollificare il corpo : c r appreffò Plinio non uaie ad altro, che 
alla fèbb re terzana,ty quartana. Le quali uirtù diede Diofco 
ride alla bugloffa,cr non alla Cinoglojfa. Onde penfo ,che 1 ® 
fia gii chiaro à ciafcuno , che Plinio confèndcjfe inauertente* 
mente leficulta della Luglojfit con la Cinoglojfa. llqualeer . ; 
rore none flato (per mio giudicto ) auertit > da coloro, i quali 
con l’autborità di Plinio uogliono tuffare Dio fiori 'e, che non 
fapef[e,che la Cinoglojfa producete il fido, ifiori, e’Ifinte. 
Quella poi,che ferine Plinio nel fecondo luogo,che produce te 
lappole, non credo, che ella fia altro, che la Cinoglojfa, che 
communemente s'ufa da tutti. Onde parmi,che non poco hab* 
biano'jn ciò errato il RueHto,cr il Fuchflo, che l’ha imitato, 
quantunque amendue fieno huomini de tempi noflri dot tifimi: 1 0 
per effèrfi creduti, che la Cinogloffa del commune ufo fia la ue 
ra Licopfide, come fu detto di fopra nel fio proprio dtfeorfo, 
nonhauenio ueduto, che Plinio ne firiffeinfietnecon l'altra 
Cinogloffa, er che appartatamente firiffe poi egli della Ltco- 
pfide,dll'x 1. capo delxxvii. libro. Della Cinogloffa non ri 
trouo che nei libri delle facuita de femplieiferiueffe Galeno. 

Chiamano la Cinogloffa i Greci,Kvw>*«ai«r : 1 Latini, Cy* 
nogloffum,z? Lingua canina. 


Della Phiteuma. Cap. C X X X11. 


La phitevma ha le foglie dell’hcrbalanana, ma minori, produce il feme perforato, & co- 
piofo : la radice è picciola,& Cottile nella fuperficic della terra.La quale diflero alcuni edere conuene 
uole nelle coCe amatorie. 

Poscia chela Phiteuma uale folamente nelle cofe amoro fi, er ch'ella non fi conofie à i tempi nodri in Ita 
Ita, lafiiaremola ne gli bortt,cr ne i giardini di madonna Venere,oue c arcar fi la poffimo coloro, à cut fari ella in 
alcuna cofa di bifogno. Chiamano la Phiteuma i Grecifiùrd^a. : i Latini,Phyteuma . 40 

Del Leontopodio. Cap. C X X X111. 


Il leontopodio èuna herbetta lunga due dita,che produce le frondi ftrette, ma lunghe 
tre.ouer quattro dita,peIofc,& appreso alla radice lanofe,& bian chiccie.Produce nella fommità;del 
fullo alcuni capitelli quali pertugiatiti fiori neri : & il feme inuolto per tutto in una folta lanugine; il 
che fa.chemalageuolmente fi conofca.hapicciolaradice.Dicono, che quella porcata fopra di fe,è 
gioueuolc nelle cofe amatorie ; & che rifolue le poftemette. 


Non èchi,ì i tempi nodri ne dimodri il Leontopodio in Italia. del che non debbono però prendere i medici 5 ® 
gran cura, da che pur folamente per rimedio de i cupidinci furori s'approua effere egli gioueuolc. Ne però è da 
crederebbe fia il Leontopodio quella pianta, che uolgarmentefi chiama Stellaria, come ingannandoli fi crede il 
Brunfelfio nel fio Ouomaftice. chiamano il Leontopodio i Greci, AeorarwVW ; 1 Latini, Leontopodium. 

Dell’Hippogloflo. Cap. CX XXIIII. 

E l’hippoclosso vna pianta,chc produce le frondi fimili al rufco,& la chioma fpinofa,& 
nelle fomm iti alcune linguette^he efeono dalle frondi. La chioma mefla in [ghirlande in fui capo » 
ne lcua il dolore. Ilfucco>& la radiceli mette ne gli impiaftri. 
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Nel quarto lib. diDiofcoride. ^ > 
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ANTIRRHINO. 


40 
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Virtù dello 

Hippoglof- 


Nomi 


«0 



Chiamasi ruìppoglojfoinTefeatu Bistingud,cr in al Hippogloflo 
e uni altri luoghi d'Italia Bonifacia.Copia infinita tie nafte in fu & l'uà edam. 
le montagne di Gcnoua > er dello dato d'Vrbino , £r in alcune 
ftlue non molto lontane dal contado di Qontia, donde fi ua per 
le ftlue in H idria , oue fi caua Inargento uiuo : con ftondi mag* 
glori del'rufco , m mezo atte quali è una altra molto piu picelo 
la , er appuntata ftondtceda . Macdaftpcre , che quefta non Errore del 
e quella , che fi chiama Lauro Alejfandnno , ouero I dtOj come Fuchfio. 
nel fuo maggior uolume delle piante fi crede il Fucbjìo. perciò* 
che il Lauro Alejfandrino non produce in mezo delle fue fiondi 
altra ftondiceUa ftinoft : ma folo il frutto rojfo . Dorino a que 
fta pianta alcuni de i moderni affai piu uirtà , che non fece Dìo* 
ftoride. percioche (fecondo che affermano ) ha maggior uirtà 
ne i difetti manicali d'ogni altra pianta . I l perche dado/i un cuc 
chiaro della poluere delle fuefiondi,ouero della radice nelle pre 
fveationt della madrice, libera fubito da quelle . E oltre a que* 
fio rimedio uolorofifiimo, e r quaft diuino perle rotture,che 
feendono nelle borft, beuendofì continuamente una dramma er 
meza ogni mattina co decotttone difìmphito maggiore. Ma pa 
re , che ne i primi giorni ,ck'ella fi toglie, uogliafare ufcirefuo 
ri le budella per le rotture : nondimeno poi confolida>cr guari* 
fte . cr imperò bifogna nel principio tenere il brachiere>che re 
flfla al fuo battere infuori . Vale anchora particolarmente a tro 
gli, che malageuolmente* parlano . Chiamano tHtppogloffo i 
Greci , : i Latini, lìippogloffum :iTedefchi, Ze* 

pfflin kjaut : li Spagnoli , Lengoa de cauallo ; i F rancefìt L in* 
gua pagana . 

D ell’Antirrhino. Cap. CXXXV. 

Lo antirrhino, il quale chiamano alcuni 
anarrhino ,& altri lichtiide faluatica, è unaherba, che 
produce il fufto,& le frondi limili aH’anagallo;]& il fio¬ 
re porporeo,limile alle èiolé bianche,ma minore, & pe 
rò li chiama lichnide faluatica : il feme li ralfembra al na 
fo d’un uitello. Dicono, che diuenta piu apparente, & 
piu gratiofo,chi s’unge con elfo,& olio di giglio,& di li 
guitto ; & che portandoli addotto, è contrario à i uene 
ficij 1 & ài medicamenti nociui. 

Ritrovo dell’Antbirrino dìuerfe opinioniapprejfo 4 Ant 
gli antichi fcrittori. percioche quantunque fcriua Diofcoride, lu * 

che produca egli le fòghe limili aU’anagalide ; nondimeno uuole 
Theopbrafto,che che fieno limili all'aparine. Ma quello, che 
piu uolte ho ueduto io, er ricolto , il cui feme è del tutto fimile 
al capo ìun uitello, ty però chiamato da Galeno B ucranion,cr 
i fiori(ìmili alla lichnide coronaria,porporci, ey «aghi alla ut• 

(la ,fa le jòglie\ lunghette , quafi fimili à quelle del lino, ouera• 
mente deWofìride,com:fcriue Plinio al x capo del xxv. libro. 

Onde c da credere, che i tedi tanto di Diofcoride , quanto di 
Theophraflo fieno lenza alcun dubbio corrotti. Scrijfene Ga 
teno al v 1 ..dellefacultà defemplici,co(ÌJirml*».k' Anfirrhi* 
'ffòlotmamcnte Anarrhino proiftuelffeme fimile al nafo i’un ui 
ìr elio. E nelle facuità fue qiiaftfìmile alt After Attico ; ma non 
cofì efficace. ChiJtfnrib' 1G rcci T Anttrrbino , A ’rrlpimr : i 
Latini, Antbirrinum:i Tedefchi , Orant, Sterck kraut,cr 
Streick hraut^ li Spagnoli, Cabczz* de temerà : i Pranceft , 

Moron uiolet. 

Della Catanance. Cap. CXXXVI. 

La c a t a n a n c e è di due fpetie.delle quali nè 
una,che produce le frondi limili al coronopo, lunghe; 

Si la 


Antirrhino 

fcriecqcUG* 

leno. 
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& la radice lottile,come quella del giunco. fa fei, ouer fette capitelli: ne i quali è dentro il Teme fimi 
le a.i imo. Seccandoli, fi uolta uerlo terra,& fi ritiram fc.come fanno l’unghie d’un nibbio morto 
L altra e col, grande.comc un melo p,cciolo ; & la fua radice è limile à una piccioja oliua. Le frondì 
nelle fattezze,& nel colore fi raflembrano à quelle delle oIiue,molIi, inchinate à terra-, & intagliate 
Ha ne i luoi fuftiilfemc minuto,rodo di colore,^ tutto pertugiato.Picono.cheruna, & l'altra ua 
le in cole am3tone,& che l’ufano le donne di Thcflaglia, 

Catanance, Lacatanance tanto della prima, quanto della feconda frette, non ritratto io dii tempi noltrici 
& fua elfam, fappu dimoiare in Italia . Et quello nonpenjo , che troppo importi aUa medicina : pcrcioche per conferire cilena 

Errore del (Ta* e tnucncr f e >V*>™ortc, fipofreno fen Z agran danno hfckrein Tbeffaglia, otte (hanno in communc 19 
Ruellio. tueatTale^Tt? ? * n ™ “doperòdi dire, che quella della feconda fregnone (come fipenfa il 

RueUio ) quella , che dafempUciftt del tempo nofirofl chiama Biflorta. imperoche quefla fa le fiondi lunghe limili 
al lapatio ; er le radici qualche uolta groffe > come il braccio uno buono, ritorte infieme, crnon comcpicciole 
Nomi. °^ lue * Clamano U Catanance i Greci , K *:t Latini , Catanance , r 


DclTripolio , 


Cap, CXXXVII. 


Tripolio, 8c 
fua ettaro. 
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errore del 
Brafauola • 

Opinione 
del Fuchtto 
riprouaca. 


Errore di Pii 
mo. 


a l J■ „ T V £°, L 19 n f c fi ne,le «naremme,non m tnarc.nc manco in fecco , ma doue proprio è il 
flulTo,& rifluflb dell onde.Sono le fue frondì fimili à quelle del guado, ma piu grofle. 11 fuflo è alto 
un palmo,& diuidefi nella fommità fua. Mutano i Tuoi fiori ( fecondo che fi dice) il coJoic tre uolte 10 
il giorno : & dicono,che la mattina fono bianchina mezo di porporci, & la fera rofsi. Produce la ra¬ 
dice bianca,& odorata*! gufto feruente. Beuuta quefla al pefo di due dramme nel uino,folue gli hu 
mori acquofi per di finto,& prouoca parimente l’orina. Mettefi ne i medicamenti, che fi compon- 
gonoperli uelem, * 

C H 1 a m a Serapìone d; $ Q. capitoli delfuo trattato de [empiici jl Tripolio Turbit. Il de ha fatto crede* 
rea molti, de lTurbit, che sufaai tempi noflnnelle,frettane,(la il nero Tripolio, per utderfi eoli bianco, cr 
folutiuo .Madimofira tutto il contrario A non fi rurouare nel nostro ufuale ne odore aromatico alcuno,nc acute*, 
za nel girarlo ; molo un poco di falene, & d'afrrezza. Il perche fi può neramente dire , che’l Tri P olio,ó no¬ 
ciamo dire Turbit di Serapìone, non fin porti à i tempi nofìri in Itahamc n ¥ nco quello , di cui fende Auicenna, $ Q 
i f quale pernio giuduw non intende altro per il Turbit, che il Tripolio di Dtofcoride . Ma tarmi damilo dif* 

S?f v 7 °n 1 V \ l j - d ! cu jf‘ me "‘fi* • quantunqueflpoffabenifiimo giudicare perle fimiglianzedella 

f’ , 1 ‘i/f « do Pp 4 f ttnpi noilrt per ilmigliore. Pcrcioche dice prima, che la pianta, 

che lo produce, ha le fiondi firnih a qp§He della ferula, ma minori, er che fe ne ritroua di bianco, di nero , er di ci . 
nerito .1 quali colon fi ueggono uemnente in quello, che e in ufo : perciocbe in quello , che fi porta di Leuante, il 
quale chiamano bianconi ueggono freffo, fife-re tutti quelli colori : non già che fieno colori naturali della pianta , er 
della radice , ma acqui fiati accidentalmente òpcr uc ( finezza, ó per batterle radici prefai’umidità deli aria, che 
le conopei le fa diuetar nere. U che può ancho ageuelmente interuenir loro per portafili i per lung hi fimi mari, 
doue }pcfio per fortuna fallano l ondefopra le naui.cr bagnano fconciamente le mercifil che ut caufa la muffa,™ la 
nerezzd.P.t effondo uero quel, che dice Attuario piu moderno Greco, cioè, che’l Turbit bianco è la radice del . 
lAliptafiimodra, che non di gran lunga cruffe Mefue, come fi penfano alcuni de i piu dotti de i tempi noflri, nel 
dire, che l Turbit era radice <f una punta , che produce le fue fiondi piu minute di quelle della fèrola . imperoche 
1 All P°. ’ c °™ wl Proceffcdi quefto fi uede tefiimoniare Diofoonde, produce le fiondi minute : il che fanno bari* 
mente le ferole. Et impero ageuolmente fi conclude,che’l Turbit di Mefue fia la radice deU’Alipia,come ferine an - 
ebora Attuar,o.Oltre acio,quello,chefi ci porta affai piu graffo, er piu nero di forza dal monte di,fantiAgnolo , 
c digerente da tutti quefii . imperoche colorale lo portano, dicono ricorlo er dalleradici della tka P fia,comeal 
proprio capitolo airemo, er parimente da quelle dellapitiufa.Onde non fonza ragione foriffo Attuario,che il Tur» 
bit nero era radice dtpitiufa. Ma quefto(per quanto io ne poffa giudicare ) non farà mai il Turbit, di cui imeni l 

nrlZT C ? a Cb a T ll r ( ^ >0 ‘ dcU0 P ,° C0 aU ' mtÌ) chc U radi:e MCAUP" • Quantunque ucglia U 

Brafauola .fenza darne ( eh io fappu ) ragione,o authontà ueruna, che il Turbit di Mefue fia ad ogni modo la ra* 

r! A , f fu m r ft a te ‘ W f ^ a ! !t r °fl eno dl ff erentl kfigp' M Mirto da quelle della firula, cerchilo chi non lo 

Llà, iSKr"5 T'* l l ^ Uch ^ olnel f uo ^ ttat< > i ^ 

J tj a radice di thapfia. Mapdrmi, per dirlo lìberamente, che la fua opinione non fi debbia per modo ue» 

rlZ ‘ É d P 7 J UrèU dl ^ cfuc radtce * unj P iant4 t^tapiena di latte. Il migliore fia tutte le forti del 
Tur bue il biotico, che ft ci portadi Leuante,gommofo,^ non tarlato.Queùo folue la flemma, er gli humori 
f r f‘! T “‘fofi'cfcfoendono alle giunture, er ad altre parti rimote del corpo. Purga Joftomaco, er lenone uia 
mtelefuperfiuit 4 ,cheutfintrouano attaccate : er netta anchorail petto dalla flemma uifeofa. Dafli con gran* 
aifiimo giovamento nelle htdropifici nella lebbra,che chiamano i Greci elcphantia ; er parimente à coloro, che 
pattfeono limai Franccfe : er ancho in cgm forte di morbi, che procedono da humori adulti . Gioita alle fèbbri di 60 
lungo tempo contratte : er umutrfalmente oucfld,àfoprabondi la flemma. Ma guardifì chi lo toglie, di non man* 
gurpefee, er dal udito auftrale. Ma ritornando bormai al Tripolio, ritrouo, che nella fua Hfloria errò mani• 

fefiamente 
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«m a m -r r» frflamentè Plinio ài v i r .capo dclxx i .libro, out m.tinnente lo 

A 01 A N T O . confónde con il polio: di modo che non aucrtì diferiuere, che il 

Pollo mutuila il colore delle fròdi tre uolte il giorno. Il che dif 
fero de fiori del T ripolio Diofcoride , cr tutti gli altri antichi. 

PeceielTripolio brevemente memoria Galeno alt’v 111 .libro Tripolio 
delle f acuiti de femplici,con quefte parole. La radice del Tri . f«'«o da.Ga 

polio è al guflo acuta, cr calda nel terzo grado. Chiamano i l l a °’■ 

Greci il Tripolio, T 'fivo to'* : j Latini, Tripolium. INomi ' 


Del’Adianto. Cap. CXXXVIII. 


TRICHOMANE. 


Lo a DI ANTO, oucro politrico , produce le 
frondi picciole,fimili à quelle del coriandro, & intaglia¬ 
te per intorno.Sono igamboncelli, onde elle nafcono, 
neri,lucidi,fottili,& alti un palmo: èia fua radice inuti¬ 
le: non produce fufto.ne frutto, nefiore. Gioua la de 
cottione dcll’hcrba beuuta à gli ftretei di petto,à coloro 
che malageuolmente refpirano, à i difetti di milza,à tra¬ 
bocco di fiele, & all’orma ritenuta ; rompe le pietre, ri- 
ftagna il corpo,# conferire à i morii delle ferpi. Bcueli 
nel uino per il catarro, che difeende allo ftomaco : prò 
uoca i meltrui, & le fecondine : & filagna gli fputi del 
fangue. Impiaftrafi l’hcrba cruda in fu i morii delle ferpi: 
fa rinafeere i capelli cafcati : rifolue le fcrofole : & fatta 
bollire nella lifeia, mondifica la farfarella,& l’ulcere del 
capo, che menano. Fattone untione con ladano, hilfo- 
po , olio mirtino, di gigli, & uino, prohibifee il cafcate 
dei capelli. Fa il medclimo la dccottione fatta nella li¬ 
feia, & nel uino, Se infufa. Fa piu arditi alta battagliai 
galli, & le coturnici, quando fi mefcolaloro nel cibo* 
Piantafi per ellere utile alle pecore, appreso à i loro flaz 
zoni. Nafcc in luoghi ombro!], & paluftri, nelle mu¬ 
ra, oue trapela l’acqua, & parimente nelle tombe dei 
fonti. 


4o 


So 


6o 



Del Trichomane. Cap. C X X X1X. 

Nasce il Trichomane nei luoghi medefimi, 
oue nafcc l’adianto, fimile alla felce, ma molto piu pic¬ 
ciolo : le cui frondi fono limili alle lenticchie, fottili, & 
ordinatamente da ogni banda compartite, l'una contra 
l’altra,ne i ramufcelli fottili,acerbi,# fplendenti di fofeo 
colore. Credei!, che habbia il ualore medclimo del— 
l’adianto. 

Chiamasi volgarmente 1 * Adiamo Capelvenere .di Adiamo, Se 
cui feceTbeophraflo duefretie al x 111. cap.del vi i Mb.del* fua edam. 
rbifloria delle piante , cofi dicendo. Le frondi dell’Adianto,an 
chora che/ìgittino nell’acqua, non fi bagnano,dal che s’baegti 
prefo il nome. E di due frette,bianco ciò c,cr nero, ma amen* 
due però utili al cafcar de capelli triti con olio. Nafcono in luo 
ghi bumidi. Scriffene parimente Plinio al x xi.cap. delxxi i. 
libro, cofi dicendo .Vrialtro miracolo fi vede nelFAdianto, il 
quale la frate fià uerde, el uerno non sinfracidifce. Sommerfo 
neltacqua nonfìbagnatcr però trattolo fuorif fimile al fecco, 
tanta cótrarictd hanno infieme , dal che gli bàtto i Greci dato il 
nome. Cbiamanlo alcuni callitricho,cr altri politricbo dall’ef 
fi tto, che fa egli. Enne di due fretie , bianco ciò è, cr nero,il 
qualeèpiu breue. Il maggiore chiamano Politricho,cril mi* 
norc Trichomane. I rami d’amendue rìfrlidono di nero colore , 
ry hanno frondi di filce attaccate con i picciuoli l’una all’incon• 
tro del!altra , denfe, cr ferrate infieme : la cui infrrior parte è 

afrrts 
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Jj ra, cr parimente fòfea :fenza ueruna radice. N afee ne i fafii ombrofì, nelle muraglie humide, nelle frilwcbe de 
Errore di i finti, CT nette pietre irrorate dall'acque. del ebenon ci poliamo fenon marauigliare,non bagnando)} neWacqua. 
PJinio . i> tnr q UA i dottrina Mn fl p uo ,fe non giudicare > che P lituo intendefje per la feconda ffistie de : Capei ucnere il Tri» 
f homane, onero F ìlicula , la qual uolg4rmcnte chiamano gli frettali Polittico Alche dimoftra, che male interi* 
dejfe Plinio Theophrafto :percioche come al luogo predetto fi legge in ejjo T beopbrafto ,fi uede manififtamente , 

. , che fece eglhfubito che hebbe trattata l'bij\aria à'amendue gli Adìanti, particolare mcntione del T richomane,o»e 

Xtìia h*(l'or. r ° bdicula, cojì dicendo. Il T riebomane, onero F ìlicula è ualorofifiima perprouocare l’orina, quando a gocciolai 
jcriitJ da gocciola diftilla dalla uefcica,fecondo chehanno {limatoalcuni. Queftaba ilgamboncellofimileall’adiamo nero,le 
Theophr, p'òdi piccioline,filte,poRe l’un a córra l'altra. L a fua radice è picctolifiima,cr nafee in luoghi opachi. Perla qual 
dottrina chiaramente fi conofce, che Theophrafto non pofe il Tnchomane. ouero Pilicula per alcuna di quelleffe* 
tie dì Capei uenere, delle quali diffe prima. cr danne manififtifiimo indicio, quando dice, che la Filicina ha il gatti 
bonceUo ftmile all'adianto nero. Il che dimoftra,cbe differente dalla Fìlìculaftal' Adianto bianco,cr per conftguè 
te non fta, come fi crede Plinio. il perche non penfo che /’ Adianto nerofìa altro, che il Capei uenere del commune 
ufo, chiamato nero da ifufticetlifuoi , per rivendere eglino di nero colore. Il bianco poi crcdeuagu io effer quel 
la pianta , che nafee infteme col trichomaue, cr uolgar p olitrico delle frettarti in fu le muraglie uecchie, cr pam 
rimonte nelle grotte, cr humide tombe de i fiumi : con fiondi uerdi Jcure, minutamente intagliate, cr punteggiate 
di fotta di color giallo ; con fufti fonili, che nel uerde biancheggiano, fermi , cr arrendeuoli, la qual chiamano al 
emù Ruta muraria,cr altri Saftifiagia. quantunque tenga io bora effer quefta appreffo à Diofcoride la Paronichìa, 
come al proprio fua difcorfofu detto di fopra . Credeft il Fuchfìo huomo de tempi noilri clarifiimo, che quefta 

pianta fia la fafiifiagia, chefìritroua ferina in Diofcoride, come fi uede ne ifuoi dottifiimi commentarij delle pian * 10 
te. Ma hauendo quefta fiondi di ruta, cr quella fottilifiime come l'epithimo, capillari, cr lunghe, non mi poffo in 
Adianto j St modo ueruno accoftare aUa fua opinione . Scriffe del! Adianto Galeno alvi, delle facuità de i fenilici , co )J di* 

T-hooune cen j 0 * E radiate tra q ca [ j a t E 'i freddo mediocre : ma dijfecca però, rifolue, cr digerifee, Riucfte ueramente il 
«Itti 4 4 ., fj( p 0 ca j U0i0n de per m l Jt tu fieno caftan i capelli : er matura le fcrofòlc, cr le pofteme. Bcuuto rompe le pietra 
Cr confirifcc molto per mondifteare il petto, e'I polmone da igrofiì,CT uiftofi humori : riftagna ilflufio del corpo: 
ma non confa però alcuna manififta calidità, manco frigidezza • Onde fi puo dire, che tt rga egli il mezo tra l 

Capei itene* «Mo , e’I freddo. Et iftriucndo pofciadelTrichomane neUìv m.libro,fottofcrìuendo à Diofcoride: Il Tricho * 
re ferino da mane ( diceua ) fa quel medefìmo, che l’adianto , Oltre à ciò folue il Capei uenerelfecondo che rifirifte Mefite) 
Mefite. U cholera ,crla flemma, cr gli humorigroftt radicati nelle interiora : mondifica il petto , e’I polmone, cr trahe 

fuori le fuperfluità, che fi contengono in loro . Chiarifica, cr mondifica ilfangue : rifehiara il colore, slarga il J® 
fiato, cr mondifica lo ftomaco, e'I fégato , cr confirifcc a i loro dolori . E neramente ftlenne medicina per l’oppi* 

Utioni del figato,cr della milza, cr però confirifce al trabocco 
X A N TIO, di fiek,cr altri difetti caufati daWoppilationi. Il chefapiu uà* 

lorofaméte la fua infuftotie fatta neWacqua dell'apio, ouero del 
l’endiuia, ouero de i ceci neri, ouero del fiero . 1 / fuo firopo fi 
conuiene a doglie , cr ir.ficmmagioni di petto, cr prouoca f o* 
rina. Vufo di bere la fua decottione rompe la pietra, cr purga 
U madrice delle donne di parto : er quefto s’intende del valore, 
che ha dalle parti calde,che fi ritrouano in lui. Ma con la ftitti 
cita, che ha, próbibifte i fìufii, riftagna il fangue, cr confirta 4 ° 
\loftomaco,di modo che non gli Infoiano riceuere alcuna fuper* 
l finità : prohibifte il cafcarede i capelli,cr conforta il naftimen 
f to delle radici loro. cr però gli fa maltiplicare,cr crefcére,cr 
mafiimamente quando s’impiastra con olio di mirto, con lauda * 
no,cr coti nino fiittico. Il che fa parimente la cenere deU’ab* 
bruftiato. Lattandoli il capo con la fua decottione fatta nel ut* 
nojo mondifica dallafarfarella : er il ftmile fi fa conia cenere 
fivada quale fina fimilmente le fiftole lagrimali. Volcndofìfolue 
reiluentreconcffofolo, non b\fogna manco d’una libra della 
loro infufìone, Chiamanol’Adianto iGreci, A’JWtm' ; i La* 1 ® 
tini, Adiantum : gli Arabi,Berfcegnafteo, Berfaufan,ey Chul 
bare albir : i Tede [chi Frauuenhar : li Spagnoli, CulantriUo de 
pozo : i Franceft, Capii uenere. IlTrichomane chiamanoi 
Greci,Tpiyondrìc ; ì Latini, Trichomanes,Polytrichum, 
CaHitrichum:iTcdcfchi,Steinbrech :li Spagnoli, Polittico: 
l F rancefi, P olytricen . 

Del Xanthio, Gap. CXL. 

Nasce i l Xanthio in luoghi ameni, &grafsij& 
parimente ne i laghi,che fi feccano la ftate : il cui furto, 

>1 quale è riquadrato,& graflo,crefce all'altezza d’un gó 

bitd. 


Nomi. 
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bito dal quale procedono affai concauità d’ali.Rafl'embranfi le frondi fue à quelle dell’atriplice, inta¬ 
gliate» di odore di quelle delnaflurtio.il fuo frutto è Amile à grolle oliue, ritondo» Se fpinofo,Amile 
alle bacche del platano, il quale tocco con le uettimenta, fubito ui s’attacca, llicoglieli quefto, auan- 
ti che fi fccchi, Se peftafi,& riponfi in uafo di terra. Fa neri i capelli, quando fe ne mette il pefo d'uno 
acetabolo in mollo in acqua tepida,& pofeia fi mette in fui capelli,che fieno prima fregati con »i- 
«0. Altri lo feruano petto nel uino. Il femcs’impjaftra utilmente in fu le pofteme. 

Chiamasi uolgamenteilX.anthìo Lappola minore : è notifiima pianta à tutta Italia, Nafte copìofa* Xanthio.Sc 
mente per tutte le publiche firade , cr piu fretiahnente ne i Ughi, quando rimangono afeiutti . Non difeordapunto fu» eflàco. 
in tutte le parti fue dall’hifloria , che ne ferine Diofcoride. imperoebe oltre al* produrre ella il fuflo riquadrato,cr 
graffo, fa le frondi fue bianchiccio, raffembreuoh affai a quelle deliat triplice , intagliate d’intorno, di odore affai 
uguale al nafturtio. Le fue lappole fono frinofettc ,cr lunghette, corneioline ile quali s’attaccano fòrtemente, 
quando fon quafl mature, alle uettimenta . Striffene breutfiimamente Galeno avvili, delle facuità de {empiici , x5tfll ° f crit * 
co fi dicendo . ll'X.anthio fichiama phafganio. Il fuo feme ha uirtù di digerire . Chiamano i Greci il X.antbto, ' 

XarSitr • / Latini , 'X.anthium : i Tedefchi, Bettlersleijfz, c T Spit% kletten ; li Spagnoli , Lappa menar ; i Pranceft, 

Gloteron, cr GrapeUas. 

Dell'Egilopa. Cap. CXLI. 


La icilopa è una herbetta, che ha le frondi fi* 
mili al grano, ma piu tenere. Produce in cimaal capo 
due,ouero tre femi rofsuda i quali efeono certe rette li¬ 
mili à i capelli.Impiaftrata l'herba có farina,gioua alle fi 
ftolelagrimali:rifolue le durezze. Impiattrafi il fucco 
con farina, & feccafi,& riponfi per le cofe predette. 

Vedisi f E gilopa tra gli orzhCT tra la fretta abondan Egilopa, & 
tifiima ne i campi: le cui frondi fono fimili à quelle del grano, et fu» eflani. 
produce in cima del fuo fiftuco affai rade granella, roffeggianti, 
lunghe , fottili , cr dure, con rette fot fili , G~ capillari. Q uefla 
ho piu uolte ueduta, cr ricolta non folamente ne i campi della 
nafte Anania,oue la chiamano i lauoratori Squala ; ma per tutto 
tra le biade. Et però non è fEgilopa ferii fa qui da Diofcoride la Errorc d * u ‘ 
Vena,come fipenfano alcuni.imperoche, quantunque nel primo CUIU ' 
afretto paia molto fìmile alla uena ; nondimeno r tra l’una et tal 
tra quefta differenza , che fecondo che la Vena ha nelle fomfnitì 
fue attaccate per lungo picciuolo le fue granella in alcuni fòUico 
li fimili a pie dote locutte, l’Egilopauiha alcune picciolifiime 
frighe di tre, ò di quattro granella roffe , lunghe , cr fottili, con 
refle capillari in cima, che pendono, come fan proprio legranel 
la della uena : la quale fa le fue bianche, piene, cr piu groffe . 

Del che di manifrfto indicio il non effere flato necefftrio a Dio » 
feoridehauerne fcritto la feconda uolta qui nel quarto libro, ha 
UÈndone prima detto à battanza nel fecondo. Oltre à quejlo, fe 
benfi nota la deferittione della Vena, la qual chiamò egli Ero• 
mos , cr non E gilopa,meffa da lui di fopra nel fecondo libro, fi ' 
ritroua mamfrfìamente effer quella da quefla tato nelle flmiglian 
_ _ ze> quanto nelle uirtù del tutto differente. Percioche quella dif» 

fèegli produrreiI gàbo compartito da i nodi , nella dma del quale fono certe depcdenze,fìmili quafl a picciole locu 
*° fte di due gambe, nelle quali(Inferra il feme . Et quefla dice, che fa nel capo del fuflo due, oucr tre femi rofii.da i 
quali efeono certe refle fottili, come capelli. Oltre à quefto fcriuendo delle uirtu loro , diceua nel fecondo libro , 
parlando della Vena, ch’ella è negli empiattri non meno ualorofa,cbe flfìa S orzo, che lafua polte è efficace per ri• 

Stagnare il corpo, cr che i fugali della fua farina fi danno commodamenteper la toffe . M a parlando qui dell’Egilo » 
pi, la lodò per le fiflole lagrimali, erper rifoluere le durezze . 1 / che mancamente dimottra effer quefte due 
pùnte differenti. Cbcl’Egtlopapoinafca dell’orzo, come il gioglio del grano, per troppa humidit'a ,nc fate» E ^\ opìi9r 
ftimonianza Galeno nel primo libro delle faculta degli alimenti , cofi dicendo. Kitrouafì freffe uolte tra’l grano fua gene ra- 
puraffai gioglio : ritruouafene anebora nell’orzo, ma poco. Imperoebe tra f orzo efempre maggior copia £ Egb rione. 




te {emittore il grano, „ -, . . . , c . 

poteffero trapuntare in gioglio, cr in (gilopa, onero fe quelli fuffero femi proprij di lor natura. Ma battendo pnal 

mente ritrattato trfIgnito gran quantità di gioglio, cr tra Sorzo poco gioglio , e rpur affai egilopa, fumitift* 

ftiiìitcntc 



















1 gilopi fcrit 
ttda Gal. 


Nomi» 


Brorao^fua 

cflam. 


Nomi» 


GIjuco,&fu* 

efliiQ. 


Opinione ri 
piouau. ( 


Nomi. 


Glauco ferie 
udì Gal. 


600 Difcorfìdel Matthioli 

fimente chiarito.Quefto tutto dìffe Galeno. Del che ho iofaeffo udito lamentare i uìllani della nafte Anania, che'l 
loro orzo , cr la loro faelta erano diuentati Squala (percioche cojl chiamano coforo l'Egiiopa di Diofcoride) come 
ageuolmcntejì può certificare cufcimo,ehe con diligenza ricerchi tra l’orzo la fate,quando fi matura. Dell'Evia 
lopa fcrijjb Galeno al v j .delle facuità de i[empiici, cofl dicendo . L’Egiiopa ha uirtu di digerire. Il che appare 
nel gufarla : percioche fi ritroua leggiermente acuta,Et però fi uede,ch'ella fatta i flemmoni,®" le fistole lagnmali 
indurite . Il perche fi conofce,che anchora Galeno fece differenza dall’Eégilopa alla Vena chiamata da Greci Bro ' 
mos: percioche piu auanti fece di quefte particolar capitolo, per dimoflrare, che era differenza dal Bromos alTE* ' 
gilopa. Chiamano t Greci l’Egiiopa ; i Latini, Aegilops '.gli Arabi, Daufir > Dalifit, Dofana Daufer, 
Cr buffer , 

l 

Del Bromo. Cap. CXLII. 

Il homo c una herba limile airegilopa.HauirrùdilTeccatiua.Cuocefi nell’acqua infieme con 1 
Jafua radice, fino che cali la terza parte, & colali, & aggiUgneuifi altrettanto melc,& tornali à riero 
cere,fino che habbia corpo di liquido mele.Nel quale bagnandoli una pezza di tela, & mettendoli fu 
per Io nafo,è efficace rimedio per il puzzore dell’ulcere,chc ui nafcono.Aggiiìgonui alcuni aloe poi 
uerizato, & ufanlo pofeia nel medefimo modo. Cotto nel uino inlieme con rofe fecchc,leua i] puz¬ 
zore della bocca. 


Ff.ce Diofcoride del Bromo un’altro capitolò di fopra nel fecondo libro. Ne altro però c il Bromo, che la i0 
Vena, che fi [emina per li cauaUi. Maèdafapere, che quando ne trattò egli nel fecondo libro tra le biade, legumi, 
cr altri grani , che fi femìnano, intefe egli neramente della Venfdomeìlica . er in qucfto luogo narrando, cr trat¬ 
tando dell’herbe , che perfefleffe nafeono nelle campagne , intefe della faluatica > raffembrandola aU’egilopd, dicui 
habbiamo trattato nel precedente capitolo. Quefta è notifinta pianta, fìmile afta Vena domeflica : mafa il grand» 
lo fuo molto maggiore, nero , cr pelofo. Di cui facendo memoria Plinio al x xv. cap, del x x 11. libro, cofìdice - 
ua. Il Bromo è feme d’ttna herba , che produce la faiga,Cr naf re tra le biade, cr fi connumera tra i uitìj loro : ne è 
eUa altro,che una facile di uena Greca, fìmile nelle )rondi , cr nel fuflo al grano. Produce m l’e fommitafue alcu» 
ne dependenze ,fìmili alle locufte. Hale medefìmp uirtù, che la domeflica. Chiamano i Greci il Bromo, 
t Latini ,Bromus, cr A uena fylucttris. 



Del Glauco. ■ Cap. CXLIII. 

Il oiavco ha le frondi limili al citifo, ouero alle lenticchie,^ quali di fopra fono uerdi,& di 


GALEGA, 


fotto bianchc.produce da terra cinque, ò fei rafflofcelli 
lottili,alti dalla radice una fpanna. I fiori fono di figuri 
limili alle uiole-bianchc,minori,& porporei.Nafee ap- 
prefio al mare.Cuocefi ne i fugoli fatti di farina d’orzo 
Éon olioj' 4 ; fale per fare ritornare il latte perduto. 

Qj A n T v n c^v e affermi, cr ftriua Diofcoride nafecre 
il Glauco appreffo al mare;nondimeno non fo che alcuno à i tem 4 ® 
pi noftri ce lo porti. Se già non uogliamo noi dire infime con il 
Ruetlioyche fìa il uero Glauco quella piata noti finta à tutta I« 
ia,chefaarge i rami per terra,con fondi da ogni parte ugna 
fi, maggiori non folamente di quefte delle lenticchie ,er del ci* 
tifo;ma ancl ora di quelle del fiengreco, che nafee uoìentieri in 
fu le riue de i fifi, cr altri burnititi luoghi, con fori porporei, 

CT feme nero,ri ferrato in piccioli baccelli: la quale chiamiamo 
noi inTofcana Lattanefe, cr altri chiamano Galega, cr Ruta 
capraria. Ma il uedere,che la forma de 1 fori di quefta pian• 
ta,cr i rami lunghi qualche uolta piu di duegombiti,non corri» 5 ® 
/dono punto a quelli del Glauco , non pofiamoperò afferma 
re,chefia la Galega il Glauco fcritto da Diofcoride : cr tanto 
piu, che nafee il Glauco folamente appreffo al mare, er la Gale» 
gain ogni luogo humido copiofamente. A cui danno i moderni 
affai belle uìrtudi, & maf ime centra lapc&e, & i ucleni dei 
ferpenti, mangiandoli, cr impiaftrandofi in fu'l male. Lodanla 
alcuni per l'epilefia de i fanciulli , dandogli à bere rneza oncia 
del fucco. Ma che eUa faccia moltiplicare, ò che generi latte, 
come dice fare il Glauco Diofcoride,non ritrouo alcuno de mo• 
derni, che ne ferina cofa alcuna.Et imperò credo,chefìa la Ga* 
differente affai dal Glauco. Pece del Glauco mentione 

ino alvi .delle [acuiti de i[empiici,cefi dicendo.il Glauco 

herba 
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berbaba anchora eUa virtù di generare il latte .il eie fi cefi è,fari eUa [alquanto calida, eT b umidi. C bimano 
il Glauco i Greci, « i Latini, Glaux. 

Della Poligala. Cap. CXLIIII. 

La poli «ala crefce all’altezza d*«n palmo, con fiondi Umiliatile lenticchie, al gufio co- 
llrcttiue. Quella beuuta.faabondirc il latte. 

L a poligala nonio veduto io indora in Udii .perciochebiutndone brevemente ferino Diofeo 
t* ride, cr parimente Plinto,flpuo malagevolmente determinare quale ella fifia. La Poligala chiamano i Greci, 
n*Av>*A»r ; i Latini Polygalum,cr p olygali. 

Della Ofiride. Cap. XLV. 

E la osiridi vna pianta nera, che produce 
i Tuoi rami fonili, vencidi,& malageuoli da rópere : ne 
1 quali fono hor quattro,hor cinque, hor Tei frondi, co 
me di Iino,ncl principio nere, & dipoi mutido colore 
roffeggianti. La dccottionc bcuuta,fanali trabocco 
di fiele. 

La o j i i i de ri tempi nofiri notifiima,er chiamali 
per effere i fuoifufii,cr le fue fiondi molto limili al lino, Lina• 
ria : cr quantunque non faccia Diofeoride mentione alcuna de 
fiori : nondimeno n èeUacopioflfiima,d’aureo colore,cr limili 
i quelli della confolida regia, di cui è flato detto di [opra, nella 
firma dicojion nel colore . Ma fono alcuni, ebe uogliono, che 
f Ofiride fla quella piata, che per far verdura la fiat e fi femina 
negli borti,<y ne giardini,chiamata da noi Bel vedere, per ere 


facoltà fue ne i libri de femplici,dicendo,che quella parola Gre 
ca Mf*n*r* ( coflfl deve leggere correttamente, cr non **** 
fiutt<L,comc feorrett amente fi legge in tutti i volumi) non fo• 
lamento ftgffifica i medicamenti,che fi fanno per polire, cr far 
bella lafaccia,ma anchora le fcope,come interpreta attchora il 
Cornario in Aetio. La quale opinione non mi difiiace del tut• 
tojper uederfl mamjrftamcte,cbe quefia piata hafig'ie di lino, 
tychormaipcr tuttoin ufoperfar feope. quantunque nò cor 
rijpoda ella molto aWhifioxia, che ne fcriue Diofeoride : come 
neancho la Linaria,pcruederfi,chele figlie tantb dell'una, 
quanto dell’altra non diuentano di uerdi roffejcr che i lor rami hanno numero molto maggiore di fòglie, di quel che 
babbia l’ofiride di Diofcoride,cbe ne produce folamente cinque ouer fei per ramufceUo. Deferire l’ofìride Plinio 
alx lì. cap . del xxv ii. lib. cefi dicendo . L'Ofiride produce i rami neri, fittili,cr arrendeuolitne i quali fino le 
fiondi nere, come di lino: cr il finte ne i rami nero nel principio,cr dipoi muta il colore,cr diuenta roffo.Uel che fi 
vede errare egli mani fellamente tpercioche diffe del finte quello,che doueua dire delle fondi, fecondo la fentenza di 
Diofeoride,da cui tolfe egli tutto quello,che ne feriffe,quantunque affai male Cintcndejfe. Scriffine GaiaU’v 111. 

5 ° delle facultà de ì femplici,cofi dicendo.V ofiride,di cui fifanno i medicamenti per polir la faccia, ò ( come uogliono 
altri) le feope,è amara : dal che ha uirtù aperitiua, & difoppilatiud,cr imperò kua, cr apre le oppilatloni del fi « 
gato. chiamano i Greci la ofiride, 0‘avfic ; i Latini,Ojyrit : i Tedefchi, H arn kraut : li Spagnoli, Littoria . 

Della Smilace a/pra. Cap. C X L VI. 

La smilace afpra ha le fue frondi.come quelle del peridimeno : & molti minuti farmenti, 
{pinoli, come quelli de i roui.ouero del paliuro. Sale arrancandoli,& auolgendofi in fu gli alberi da 
baffo per fino alla cima. Produce alcuni piccioli grappoli, li quali quando fono maturi, rofTcggiano, 
Se fono leggiermente al gufto mordaci. Nafce in luoghi palu(lri,& afpri, con dura, & grolfa radice. 
Le frondi, & gli acini beuuti auanti, & dapoi » fono antidoto contra i uelcnì. Dicono, che dandofe 
ne in poluere alquanto àfanciullini nati pureaH'hora,che pofeia non gli nuocono mai i uelcnì. Ta¬ 
gliatali^ mettonfi con quelle medicine,che fi fanno per cacciare i uelcni. 

8 e Della 


fiere in bcUifiima, cr denftfima pianta. Et pcrfuadonfl à ere* 
ier cio,per ueder eglino,che non folamente produca quefia fi» 
glie limili al lino,ma perche anchora fi femina da molti per far 
me feope. Et uogliono, che ciò diecfjc Galeno , otte feriffe delle 
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Della Smilace lifcia i Cap. C X L V11. 

La smi lacì lifcia ha le fue frondi fimili à quellejdell’hedera, ma piu tenere, piu Iifcie,& piu 
fottili: non hanno i fuoi farmenti fpine. Auolgefi quella à gli a!beri,come l’altra prima. Fa il fuo frut 
ro .nerojfimile à i lupini, picciolo:& Tempre in cima molti fiori bianchi,& ritondi. Fannofi di quella 
loggic, capanne, & pauiglioni la Hate, per fare ombra. le frondi cafcanojl’autumno. Dicefi cheìfc- 
*ne beuuto con doricnio, ciò è d’amendue tre oboli,fa fognare cofc horribili, & paurofe. 


Smilaef afpra 
& fu a hiftor. 
& e fl im. 



Chiamasi la Smilace afrra in Tofcana,doueper li bofchi fi ritrouafu per gli alberi, abondintìfima, in 
alcuni luoghi Hedera frinofa,cr in altri Rouo cenano. Scriffene T heophraflo diligentemente all’ultimo capitelo 
del in. libro,cofi dicendo. La Smilace è l'hcdera di Cilicia,chc fi ua anchora auolgendo àgli alberi. Produce il 
fufto frinof}, e r ruuido : c r le frondi fimili a quelle delThedera.ma minori, er fetiza cantoni » humide appreffo al 
picciuolo. Ha quefta particolarità,che ha la coflola,che per lungo divide lafronde,molto piu fiottile, ne procedo• 
no da effit fila,che per intervalli tefjono le frondi,come fanno nell altre ; magli uanno d’intorno > hauendo l’origine 
dal ligamentodel picrìuolo.Produce parimente net fiufto da quei medefiimi nodi fonde naficono le fiondi , alcuni ui* 
ticci fiottili,coni quali s'attacca. Ha il fiore bianco, che refrira dijoaue odore, il quale fiorifee al tempo della 
primauera .Il fuo frutto e fimile a quello del fiolatro, onero del melothro ; ma molto piu à quello della lambrufica. I 
grappoli fono pendenti,come quelli deU'hedera ;mainueropiuftrafifembrdnoàquellì della lambrufica: percioche f® 
» picciuoli degli acini eficono danno medefimo punto. Il colore del frutto è rofifio,ey uniuerfidlmente ha due noccio 
liper acino, quantunque qualche uoltaipiugrandinhabbianotre,cripiupiccioliuno. Il nocciolo è molto dii* 
ro, cr nero di fuori . I racemi hanno quefta particolarità,che circondano i fufli da ogni bandd, cr nella fommità 
delfufto pende poi il maggiore,come fi uede nchhamno ,cr nel rouo. llperchefi uede effer la Smilace fruttifera 
nelle estremità,cr da i lati largdmente.Q uefto tutto della Smilace afrra dìfifie Theophraflo. N afice parimente la 
Smilace lifcia abondantifiima in Toficana, cr chiamafl Vilucchio maggiore.Quefta produce le frondi fue fimili aU 
r altra, er uaffiene fimilmente fiuper gli alberi; ma non fionoi fuoi farmenti frinofi, ma lifci,cr arrendevoli. 

I fiori fon bianchi , fimili à campanelle : cr il fieme nero , maggiore delle lenticchie, ma fimile di figura a i lupini. 
Chiamafi volgarmente nelle fretierie Volubile. Di quefta ficriuonogli Arabici piu frette, cr tra effe connume . 
tono anchora il Lvpvlo. il quale quantunque fifa à i tempi noRri per l'ufo della medicina molto Rima* 
to , cr neceffario ; nientedimeno non fe ne ritrova mentione alcuna appreffo à D iofeoride, Galeno , cr gli altri 
antichi Greci. Benché corfmmente chiamandolo lupo falsario ( cofl fi credono alcuni ) ne faccffe mentione 

P lini» 
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LVPVLO 


DEL KVSCO. 


Plinio tra quelle punte, che nafeono per loro fteffe, er chefo 
no in ufo per li cibi, al xv.cap.delxxi .[libro .Ma fi-.rivenda 
ne piu particolarmente Mefue nel trattato j, che ei fece de ifem 
ìlicifolutiui, cofi diceva . E un’altra frette di Volubile,la qua 
e produce lefue frondi afrre,flmili à quelle de i cedriuoli,i cui 
ior i fono attaccati come ampolle,chiamali Lupaio. Solue 
jueflo un certo che di cholera gialla, cr mondifica il fangueda 
lueUa,® la chiarifica,®" fregne la fica infìammagione.Aumen 
afi affai ilfuo ualore,quando s’infònde nel fiero. Il fuo [tropo 
bevuto rimoue il trabocco di fiele. Ma è neramente gran cofa, 
che cofi poco l'ufano i medici de i tempi notori, effóndo egli me 
iicina cofi buona. L’herba , cr parimente il fucco incorporato 
con polenta forzò, fatta il dolore del capo, caufato per biotto» 
re calido, cr confirifcé alla rifcaldagione del fegato » cr dello 
Ilomaco.Gioua il fuoflropograndemente allefebei coleriche, 

Cr fanguigne. Maper ritornare alle Smilaci,ondc i Lupoli smilaei ferir 
m’haueuano difuiato, dico, che d'amendue(chumanàolc Mila « te da Gal. 
ci, cr non $milaci)fice mentione Galeno al vii. delle facul* 
tà de i[empiici, cofi dicendo. La Milace afrra è piena di ui* 
ticci , cr auoltafi fu ,& giu àgli alberi variamente. Lefron• 
di fono al guRo leggiermente acute: cr imperò calide nell* 
ufo, or nelle [acuità loro. Haquaflle medeftme operationi > 
cr uirtudi quella, che fi chiama lifeia, Chiamanoi Greci Nomi. 

la Smilace afpra. “*** r/ayn* : i Latini, Smilax afrera,cr 
H edera Ciliffa : i Tedefch ì, Scarpfì nuiden. La Smilace lifeia 
chiamano i Greci ; i Latini, Smilax lem : li Spa* 

gnoli, Cerreguela maior : i PrancefiffLifet maior. 

Del Rufco. Cap. CXLVIIJ. 

Il'rvsco chiamato da i Creci Mirto làluatico, 
oximirfine,& mirtacantha,ha le frondi limili al Mirto, 
ma piu larghe,& appuntate in cima à modo di lanciali! 
frutto quando è maturo,è ro(To,& ritondo, il quale fta 
ittaccato intra mezo alle frondi,con un nocciolo den¬ 
to duro come offo : i rami crefcono dalla radi ce alfa! 
ezza d'un góbito,uencidi come fono i farmenti,mala 
jcuoli da rópcrc,& fródofi. La radiceè limile à quella 
Iella gramigna,acerba,& amaretta. Le frondi, & pari- 
nente i frutti bcuuti nel uino.fanno orinare, prouoca 
10 i mcftrui,rompono le pietre della ucfcica,& gioua» 

10 alle diftillationi della orina : fanano il dolore del ca 
po,&il trabocco di fìele.Nafcc in luoghi afpri.flc preci 
aitoli.Fa imedefimi effetti la dccottione della radice 
aeuuta nel uino.Mangianfi i fuoi gamboncelli, quan¬ 
do fon frefchi,in luogo d’afparagi ; ma fono amari, Si 
fanno orinare. 

Il rvsc0, che per tutte le frettarie flchiamaErufco, Ru( - C0 
*pianta frinofa,® notijìima a ciafcuno. In Tofcatu fi chiama cflamin. 
volgarmente dall’effetto, che fa, Pongi topi : perche s’ufa di 
nettere attaccato fopra à graffi,ouefìfofrende la carne fdata, 
tccioche i topi pungendoli nelle fue acutifiime fròdi, non uipof 
ano fendere. Produce alcuni germini affai fìmili à gli afrarigi: 
ria piugrofri.piu corti,crpiu pelofl,al guRo molto amari: ma 
ulorofì per far orinare, cr per aprire le oppildtioni : cr però 
t nu convenienti nelle medicine,che ne i cibi. Diofcoride,cr gli 
tltri Greci lo chiamano Mirto faluatico,per la fìmilitudine,che 
hanno le fue frondi con quelle dei neri mirti.Chiamanoi Greci Nasi. 

11 R ufeo, OgvfjtvfelvH.'Mvixrm ayfla.:i LdtÌni,Rufcttt,Grfyl* 
ucRru Myrtur.gli Arabi cofòndcdo le Cubebe col Rufco, chia 
mano quefto parimente Cubebe : i Tedefchi,Rruofcbi :li Spa• 
gnoli,lusbarba ,® 1 Gii barbera : iPrancefì, B rufco. 

E e » D diottro 
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Del Lauro Aleflandrino. Cap. C X LIX. 

Il xavro Aldfandrino.oueroIdeo producete frondifimili al rufcojtna maggiori, piu tene¬ 
re»^ piu bianche : fa il frutto intra mezo rodo,di grandezza d’un cece.Sparge i rami per terra.i 
fono lunghi una fpanna,& qualche uplta maggiori. Ha la radice limile al rufco,ma maggiore, pju 
tenera>& odori fera, nafccnc i monti.La radice bcuuca al pefo di lei dramme nel uino dolce, fa pir. 
torire prcfto,& gioua alle didillationi dell’orina ; ma fa ormare langue. 


LAVRO ALESSANDRINO, VN*ALTRO LAVRO ALESS. M 



s e v n a mede/im cofafufflro flatirHippogloffo,cr il Lauro Aleffandrino,non farebbe flato neceffarìo,che 
ithaueffl Dio floride fcritto in quello quarto libro per due cofi propinqui capitoli : ne fi uederebbeefflre differenti 
f bifloria loro,come fi uede. Percioche quantunque fcriua Dio floride che atnendue quefle piante habbiano le /rondi 
maggiori del ruflo ; iijfl nondimeno, che l’tiippogloflo haueua la chioma frmofa , c r che dalle fuc/rondi ufliuano 
alcune linguette : er lodoUa poi folamcnte per li dolori del capo, e r per gli empiaftri . E i iflriuendo poflia qui del 
Lauro Alefptnirino,ouero Ideo, non fece alcuna mmione,cht hauejfl egli jopra le/rondi linguette alcune, ma fo• 
lo dtjfe, che haueua le /rondi maggiori, piu motti, er piu bianche del ruflo ,er che frargeua i rami fuoi lunghi una 
fratina per terra . Oltre k cicche la radice fua era flmile al ruflo, ma maggiore, piu tenera, er odorifera : la quale 
lodòegliper accelerare il parto ,er per le diftiQationi deli’ orina. ÀI che s’aggiugnc queft'altra differenza (come 5 ° 
dice pur D iofloride) ciò e , che il Lauro Alejfandrino fa il frutto della grandezza d’un cece tra le fòglie, come fi 
uede qui nel preflnte ritratto, er non in mezo aUc fòglie, comefal’bippogloffo , er il ruflo. Onde parmi , che per 
la ripugnanza, chef uede tra quefle due piante nelle fembianze, er nellefacuità, che di gran lunga s’ingatmino co» 
loro, che fi credono ,che l'Wppoglofiò > er il Lauro Aleffandrino fieno una medefima pianta. Io credo neramente, 
che la pianta, di cui c qui il primo rit atto, fii il uero Lauro Aleflandrino, come che anebor l’altro ne poffa efflre 
frette ,fc però fipuo concedere,che il Lauro Alejfandrino facciati fruttoinmezoaUe fòglie. Scriflè del Lauro 
Alejfandrino Galeno alvi, delle facuii a de femplici, cofl dicendo. il Lauro Alejfandrino è euidentemente calido, 
cr édgufio acuto,zr amaretto. Beuuto prouoca l'orina,cr i mcflrui. Chiamano i Greci il Lauro Alejfandrino, 
AdfnJui'ttìt**:ìLatini,LaurusAlexandrina:gliArabi ,Gar Alexandria. 


Della 
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Della Daphnoide, ciò è, Laureola. Cap. C L, 

La daphnoide crcfce con affai ramiuencidi,& arrendeuoli, all’altezza d’un gombito.fron 
doli dal mezo fino alla cima : la corteccia.chc ueftifee i rami,è fopra modo uifeofa. Produce le fron 
di laurine,ma piu fotti!i,piu tenereA malageuoli da rompere,le quali quando fi gufano, incendono 
]abocca,& parimente le fauci. Fai fiori bianchi : & le bacche,quando fonomature,ncre.lafua ra¬ 
dice è ioutiie.Nafce in luoghi montagnoli. Le frondi tanto frcfche,quanto fecche beuute, foluono 
la flemma,prouocano i meltrui,& fanno uomitare: mafticatc tirano la flemma dal capo,&fanno far 
10 putare. Beuute quindici delle fue bacche,purgano il corpo. 


paphnoide, chambdaphhe. 



Della Chamedaphne, Cap; C LI. 

Pro dv c e la Chamedaphne le uergelle alte un gombito.d’un folo ramufcello,dirittc,fottili,& 
Jifcie. Le frondi produce Amili à quelle de i lauri, ma piu lifcie,& piu uerdi.Fa il feme rifondò,rof- 
feggiante, attaccato con le frondi. Le frondi trite s’impiaftrano in fui capo per tome il doloretmiti 
gano gli ardori dello ftomacho, & bcuonfi con uino per leuare i dolori delle budella. Il fucco beuu- 
to parimente con uino,prouoca l’orina ritenuta,& i meftruhil che fa raedefimamente quando fi mcc 
te ne j pefloli. 

La lavreou è notifima pianta,ex nafee aboniantìfima per li monti della uaVe Anania : con rami al 
ti due palmi , uenciii , arrendeuoli : con frondi laurine, ex fiori, che nel bianco porporeggiano : ne le manca al= 
tra nota di quelle , che le ajfegna Diofcoride ; fe non che quella fa il fiore incarnato, ex quella bianco . come chefo » 
fra ciò non fìa da fare gran fondamento, uedetidofl , che la natura uaria in molte piante il color ne ifori fecondo i 
luoghi , otte nafeono . 1/ che può ageuolmente accadere nella Laureola, chiamata da i Greci Daphnoides. Ma 
errano manife fornente coloro,che fi penfano,cbefla la Laureola il Mezereon.perciocbe quello i la Cbamclcafcrifr 
ta da Diofcoride nel proceffo dì quello libro, come dintoftraremo, quando là faremo giunti. Oltre à quefto non è 
nette fondi, ex nel feme dalla Laureola molto difimile quella, che chiamano'Chamedaphne; eccetto cheettanon 
fafe non unfuflo , à cui fono le fondi per intorno, di modo che nella cima fanno una ritonda ombrella , ouefl ue* 
depofeia il femefmile à quello iella Laureola , ma molto piu cacciato all’origine delle fondi . Et però bene dice• 
ua Diofcoride, c he la Chamedaphne faceua il feme attaccato alle fondi } ciò è alla loro orìgine . Qqcfa chiamano 


Laureola, Se 
fu a diami. 


Errore di 
molti. 

Camtdaph- 
ne,& fuacSa 
mina. 





















Errore di al¬ 
cuni caufato 
da Plinio. 


Laureola , & 
Chamedaph 
ne fcritte da 
Galeno. 
Nomi» 


6 o (j Difcorfi del Matthioli 

gli fpc tùli Laureola parimente ; ma dicono cffere il mafcbio . Chiamò Plinio Chamedaphneh Clematide fritta da 
D iofcoridend principio di qucfto libroja quale noi chiamiamo P roueca. il che ha fatto credere i molti,chc piu «* 
uanti non hanno ricercatOyche fia la P rouenca la nera Chamedaphne di Diofcoride. nel che s'ingannano: pvrciocke 
chi ben rimira le fembianzeyche da Plinio alla Vincaperuinca all'x i. capo del x x i .hbro y le ritroua effereajfaì l on 
tane da quelle j che diede poi alxv. cap.del xx 1111. libro alla itera Chamedaphne , la qual deferiffe parimente con 
Diofcoride . Md gli piacque chiamare Chamedaphne anchora la Prone nca,per kaucreclla le fondi medefimamente 
di lauro . Chiamano alcuni le bacche della Chamedaphne Pepe montano : quantunque non manchino anchora chi uo 
gliano , che il Pepe montano Jìa il frutto della chameleayparìmentc della thimelea, coinè al fuo luogo diremo . Pece 
della Laureola , er chamedaphne un fol capitolo Galeno al vi, delle [acuità de [empiici , cojl dicendo . Si foglietto 
mangiare anchora i gemini teneri della Chamedaphne. E ella molto fintile nelle uirtùfueal lauro A lejfanlrino: io 
come e anchora quelùy chef chiama D aphnotde . Chiamano la Daphnoidey ciò è Laureola , i Greci Aatmof Y f; 
i Latini , D aphnoides , er Laureola : gli Arabi , Daphnides . La Chamedaphne chiamano i Greci , t(?vn: i 

Latini , Chamedaphne :gli Arabi , C hamedaphnes . 

» 

ELLEBORO BIANCO. ELLEBORO NERO. 



Ha l’elleboro bianco le frondi limili alla piantagine, onero alla bietola faluatica, ma piu bre- 
ui.piu nere, & rofleggianti: il fufto concauo.alto quattro palmiti quale come fi comincia a feccare, 
tutto fi fcorteccia Ha molte radici, & fiottili, le quali naicono da un capo lunghetto, Si picciolo, 19 
da cui eficono come fanno quelle delle cipolle. Nafice ne i monti,& ne i luoghi alpri.Debbonfi ricor 
re le radici quando fi mietono le biade. L’ottimo è il bianco, frangibile,carnofio, poco Hiftefo, che 
non fia appuntato.come fono i giunchi,che nel romperli faccia poluere,& che habbia il midollo fiot¬ 
tile, che non fia acuto troppo al gufto, & che di fubito non tiri la fialiua alla bocca ; pcrcioche quel* 
io,chc non è coli fatto,ftrangola.Tiene il principato il Cirenaico. Quello, che nafice in Galatia, & 
in Cappadocia.il qualec piu bianco,& piu poIuerofio,epiu drangolatiuo. Purga l’elleboro bianco 
per uomito uarii,& diuerfi humori metefi ne i collirii.che chiarificano le caligini de gli occhi. ap¬ 
plicato di lotto ammazza la creatura nella madrice, prouoca i melirui, Si fa fiarnutarc : incorporato 
con meJe,& polenta ammazza i topi ; fiminuifice la carne,quando lì cuoce con ella. Dalli per fc folo 
da digiuno,& con fefamo.ouero con fiucco di ptifiana.ò d’halica.ò di lenticchie,ò con acqua melata,ò 
con polte.ò con qual fi uoglia altrofugolo. mettefi nel pane,& coli s’arroftifce. Il modo di darlo,& 
la quantità è dato trattato da coloro,che hanno trattato particolarmente della fua medicinal cura. Se 
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mafsime da Philonide Enncfe Siciliano» al quale ci riferiamo noi 1 percioche farebbe cofa^troppo lun 

ga trattare in queftanoftraopera della materia medicinale,& del modo del curare. Dannolo alcuni 

re i fugoli fatti di polte, ò in affai fugoli d’halìca,ouero che cibano prima alquanto, & poi danno fu 
bito l’elleboro,& mafsime à coloro,douc fi teme,clie non illrangoli, ouero che fono molto debili. 
Dafsi cofi ficuramente,percioche effendo il cibo nello ff omacho, non può cofi predo, ne cofi furio- 
fornente operare. Fattone foppodc con aceto,fa uomitare. 


Dell’Elleboro nero. Cap. C L111. 
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Lo ELLEBORO nero fi chiama Melampodiorpercioche fi dice,che Melampo pnftore di capre 
fu il primo,che purgò,& fanò con effo le figliuole di Preto diuenrate furiofc.Produce lefródi uerdi, 
limili à quelle del platano, ma minori,& quafi fimili à quelle dello fphondilio,ruuidctte, piu nere, & 
affai piu intagliate.Produce il fufto afpro: & i fiori, che nel bianco porporeggiano , racemofi, & il fc 
me fimile al cnico, il quale chiamano in Anticira fefamoide,& ufanlo per le purgationi. Le radici ha 
Telleboro nero Tettili,& nere,le quali hanno origine da un capo quafi fimile alla cipolla, delle quali c 
l’ufo. Nafcc nelle colline, & luoghi afpri,& Pecchi. 11 piu ualorofo è quello, che fi porta dagli infra* 
le ritti luoghi,come d’Anticira,doue nafee il nero ucramente elcttifsimo. Debbefi eleggere quello , 
che è ben carnofo, & ben pieno,chc ha poca midollari guflo acuto,& ferucnte,come è quello d’Hc 
licona, di Parnafo,& d’Ctolia : nondimeno pafTa di bontà tutti gli altri quello d’Hclicona. Purga 
Telleboro nero lo ftomaco ; folue la cholcra,& la flemma,dato cofi folo,ouero co fcammonea,& tre 
oboli,onero una dramma di fale. Cuoccfi con lenticchie,& con brodetti,che fi tolgono per purga¬ 
re.Gioua al mal caduco,ài malinconici, à coloro che impazzirono, ài dolori delle giunture» & di 
paralitici. Prouoca applicato di fiotto i meftrui:ammazzail parto.purga le fittole,quando ui fi mette, 
& ui fi lafcia per tre giorni continuipoi fe ne caua fuori.mettefi parimente per la fordità nelle orcc 
chiede fe ne caua,fe non dopo due>ouer tre giorni. Voto con incenfo,ouero cera,& pece, & olio ce 
drino, fana la rogna : & con aceto gioua alle uitiligini,alla fcabbia,& alle uolatiche. Mitiga il dolore 
de i dentUauandofi la bocca con la Tua decottione. Mefcolafi con le medicine corrofiuc.mettefi util 
mente in forma d’impiafirojcon farinad orzo,& uino in fu’J uentre de gli hidropici. Piantato appref- 
fo alle radici delle uiti, fa il uino purgaciuo. Credefi,che purghi le cafe,fpargendouifi la fua infufionc. 
la onde quando lo cauano,ftando in piedi, chiamano in aiuto,& pregano Apolline, & Hfculapio, & 
fuggono la prefenza dell’aquila : percioche dicono,che uolandoui fopra l’aquila,'non è fenza perico¬ 
lo . percioche è augurio di morire colui>che cana relleboro,quando è ueduto cauarlo dall’aquila.JBi- 
fogna cauarlo prcttotpcrciocheilfuo uapore aggraua la tetta. il perche coloro, che lo debbono ca- 
uare, fi preparano,mangiando prima dell’aglio,& beuendo del uino, & cofi lo cauano pofeia ficura- 
snente.Cauafi fuor di quetto il midollo,come fi fa del bianco. 


Sono amenduegli Ellebori tal bianco , qual nero nottfiimi in Italia . doue quantunque non habbia ueduto io E || cbolj & 
del bianco piu d'una fretie ; ubo nondimeno ueduto del nero tre diuerfe fretie, differenti però fe non nel fiore . Vno i oro c flam. 
ciò e, che produce il fiore, fecondo che rifirifee Diofcoride,porporco : l'altro , che lo produce bianco : er l'altro, 

^ che nel uerde gialleggia. Le quali tutte frette cofi come ne i fiori dimoflrano differenza ; la dimojlrano anchora nel 
le uirtk , cr operationi loro . percioche pocogiouamento ho ritrouato io, er poca operatane in quelle due ultime 
frette : le quali ho qualche uolta ufate con poco fucceffo , non hauendo potuto hauere di quello,che prodttee il fiore 
roffo . Con queflo ho piu uolte nel mezo del frigidifiimo uerno ( quantunque non lo concedano i medici ) dopo un 
lungo firoparc, fanate le quartane perfèttamente . Ne mai mi ricordo hauerlo dato con la mia preparatone ( fola • 
mente dico in infufìone ) a qual fl uoglia quartanario , che fe non la prima uolta,almeno la feconda non fla egli,me* 
diante l'aiuto di Dio, rifanato . Ho parimente operato piu, cr piu uolte con la infufìone de! bianco in alcuni me* 
ìaticoniciycon grandifiimo fucceffo : ne però mi fon mai potuto accorgere,che habbia egli caufato alcuno failidiofo 
accidente . I Iche ho attribuito io al non nafeere forfè eglt in fu'l Trentino, per effere paefe affai frigido, cofi po* 
tenie , come era quello , di cui fcriffe D iofeoride : er flmilmente alla molto appropriata correttone, che fi gli pre* 

' para nel darlo . V eggonfi il mefe di Marzo , cr <f Aprile fiorite tutte le frette predette nel itero , Cuna appreffo al* 
r altra nella grandifiùna felua, che fi paffa per andare da Goritia à Lubiana città di Camola, oue Cho frejfo tolto 
per li bifogni . Sono le radici di quello, che fa il fiore porporeo, molto piu nere , piu ckrnofe, er piu falde deli al* 
tre : le quali fono per lo piu berline, er biancbiccie, cr imperò molto meno ualorojèicome che la firma delle figlie 
fia una medefìma iti tutti . H trophilo antichifiimo medico comparaua l'Elleboro ad un firtifiimo capitano: impc * Sentenza di 
roche fempre efee del corpo auanti gli humori concitati da lui . 1 / perche impugnaua egli gli antichi, che nc dauano Herophilo 
troppo poca quantità per uolta , affermando , chcpiupreflo, er meglio opcraua, quando fi daua piu aboniante* ^ annau * 
mente . Ma quetla regola in modo alcuno non piace à i medici de tempi noftri ,ne manco è da effere accettataJ II 
itero comnazza i buoui cauatli,cr i porci :;er imperò non lo mangiano , quantunque mangiando il bianco » non fen* 
tano alcuno nocumeni o . Le radici del nero negli ammali quadrupedi morfi dalle ferpi, fanno mirabilegiouamento, 
quando fatto prima un pertugio tra carne , cr pelle appreffo al morfo,ui safeondono dentro: percioche tirano i 
fe tutto il uelcno . I Imedefimofa egli contra /a pc&ilcnza del gregge de gl inanimali, pertugiando loro lorccchie da 
foni* à banda , er parimente la pelle del petto , cr meffeuene dm{to le radici AUheha fatto credere à molti, che 
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mefld una radice cFe Moro nel medeflmo modo tra dirne; cr pelle nelle calcagna de gli huomini, gli prèferui dalli 
pefteficurifimamente ne i tempi foretti, Diffo Ari/ìottle,cbe le quaglie, le quali chiamano coturnici, mangiano 
' avidamente il femt dell’Elleboro : cr però furono efl' uietate da gli antichi utile cene. Non mancano oltre à ciò 

alcuni tra i moderni femplicifti, che uogliono, che FElleboro del commutie ufo, cr fretialmente quello,che fa i fio¬ 
ri verdi, non fta Elleboro , ne veruna fua frette, ma quella punta chiamata da Columella , er parimente da Plinti 
Conftligine : lodata da loro marauigliofamente per la pefhlenza.cr per i difètti del polmone del bejìiame. No altro 
fondamento hanno di ciò ( per quanto io me ne ueggia)fé non quello,che ricattano da i predetti authori: i quali fcrif 
fero,che perforandoci con fèrro dall’un canto all'altro Corecchie de gli animali ammorbati ,er mettendoft pofeia 
nel pertugio una radice di Confiliginc,che tutta la uelenofìtà ut concorre,^ per quindi fe n’efce, er fi purga. lm- 
peroche uedendo cofioro,che a t tempi noftri ufano di fdr ciò con le radici dell'Elleboro nero (come babbuino det * a 
to anchor noi poco qui di fopra) er che nefeguita loro la falute;hanno per certo credutole quella frette d’Ellebo 
rofla la uera Confiligine. Ma per miogiudicio s’ingannano di gran lunga, imperoche A bftrto,cr parimente H »« 
rode affermano,che l’Elleboro nero fa il medefimo effetto. Alla cui opinione fottoferiue Plinio al v. capo del x x v. 
libro, con quefte parole. L’Elleboro nero fana la flemma, er * morbi del beftiame,mettendofene un tronco della ra - 
dice nell orecchie loro,prima pertugiate, er cauatonc pofeia fuori il giorno feguente nella medefìma bora. Per r«. 
fte a dunque ragioni ,er authorità partiti,che poffa effere a ciafcun chiaro, che non folamente le radici della Confi » 
liginefacciano effetto tale;ma anebora quelle non fèllamente di quefta frette dt Elleboro, ma di tutte 1'altre ancho - 
ra.lmo che quelle di quello Elleboro, che fa il fiore porporeggiarne,come migliori, er piu ualorofe, fanno molto 
piu prefi o teffetto, come piu, cr piu uolte ho ueduto io ffermentare. Sarebbe veramente una fc rochezza ( nerbi 
gratta ) il dire che lafabinafuffeil calamento, 6 che il calamento fuffe lafabina, per hauere amendue proprietà di ;o 
prouocare i mestrui ritenuti : quafi come fe le natura fuffe cofl auara,che non hauejfe uoluto generare fe non un fola 
medicamento per morbo ; non effondo però morbo ueruno, i cui non babbia ella proueiuto di molti, cr uarij medi• 
tomenti da applicar fi in un modo medeftmo, cr con un ordine ifleffo . Oltre à ciò non ritrovandofi autbore alcuno 
ne antico , ne moderno, per quanto io habbia letto fin bora,che ferina Fhiftoria della Conflligineme che dia pur una 
folafembianza iella fua pianta ; non fo come cofl femplicementc poffano affermare coftoro, che l’Elleboro nero del 
commune ufofla la ConflUgine. Ma oltra di quefto non mi pare qui da tacere la uana, cr a fai inetta opinione in 

torno off Elleboro nero, di Vgo Solerio, huomo altrimenti (come dimojìrano lefcholie da lui fatte fopra i primi li 
bri d A et io ) de noftri tempi dottiamo t Vana dico,per efferfl egli non fi in che modo imaginato {come fi legge nel* 
le predette fcolie) che F Elleboro nero cofl quello delfiore porporeo, come l’altro del fior bianco fieno quelle due 
frette d’Aconito, che chiamano i Greci httòno , er cinodono : cr che quello, ch’io cotmumero per la terza fre» 
tie, che produce il fior uerde, fla la Confìligine, recitata da Plinio , er da Columella, feguendo in quefto il giudi* 
ciò de gli altri. Ma quali ,cr quanto ualorofe fieno le ragioni, con mi fi sforzadiprouarcio,jì può qui uedere 
dalle fue ifleffo parole, le quali formalmente fono quefte. Se alcuno esaminar à diligentemente le radici delle già 
commemorate piante, ritrouerà molto piu evidentemente di quello , che flpoffa dimoftrare con piu lunga diceria, 
che non hanno elle con le radici dell’Elleboro nero fembianza ueruno, : per effer quelle dell’Elleboro, come ferine, 

Dio fronde, bulbofe come cipolle, dalle cui infime parti hanno origine molte radici. Senza che dica io altrimenti, 
che da quelle piante,mentre che fi fiirpano dalle radici di terra, non ne rifluita alcun dolore di tefla', per uapori 
chefr ne leuino, come io ho mille uolte efrerimentato ; douenio pur però ciò accadere,come tefiifica D iofroride, fe 
fuffero quefte piante il uero Elleboro nero. Per le quali ragioni fi vede, che niffuna di quefte tre piante può effe « 
re il predetto Elleboro , ma ben le due prime Fultime frette dell'Aconito licoftono, er l’ultima herba perfe fieffa. 4° 
Quello tutto diffe il Solerio. Per le quali parole, fl conofce hauer egli detto ciò cqntra di me, cr contra la mia opi» 
filone, quantunque non m’habbia uoluto nominare . Imperoche nijfuno, ch’io fappia, baferino auanti di me, che 
fi ritrovino quefte trefretie dell'Elleboro nero in Italia, cr (fatalmente in Carinola, differenti però folamente nel 
fiore. Ma non però per quefto uoglio bàtterlo per male, per udir io volentieri le uarie er nuoue opinioni, che in» 
torno alla fac ulta delle piante alla giornata vengono in luce. Benché farei defiderofo, che ciò fi factffo piu aper* 
tamente, er con migliori autborità, er piu ferme ragioni , Ma ritornando al Solerio,dico,che non bàtterò troppo 
daffaticarmi { come frtro) à confondere i fuoi argomenti, effenio affai leggieri(faluando la pace fua) cr del 
tuttodii uero lontani. Imperoche reputo ejfor fenza alcun dubbio falfo jer detto forfè troppo temerariamente, 
che quelle fretie deH’EQeboro,di cui è fiato detto di fopra,non facciano le radici ( come afferma il Solerio ) fittili, 
er nere,pendenti da un picchi capo a modo di cipolla : effondo piu che chiaro ,crmanifèfto, non folamente à ipe» 
riti fomplicifti, ma anchora àglifretialt,p:r non dire àgli herbolatti, cr alleJemplicidonniciuole, che le radici 
dell Elleboro nero del commune ufo,non mfeono d altronde,che da un certo capitello cipollino, nere, cr frittili, CT 
non bulbofe come cipolle,come diffregli , 1/ perche facilmente mi riduco a credere ( fe però mi fra lecito dire quel 
ch'io ne giudico ) ò cbt'l Solerio babbia qui corrotta la frrittura di Diofcoride, ò che non Fhabbia egli intefit, ò 
chefìfia fin’hora poco effercitato nell'hijtoria, cr facuità delle piante , A queDo poi che dice egli, che il noftro 
Elleboro non fa nel cauarft di terra dolore alcuno di tefta,cr però non effere il uero ; fi rifronde,che apprcfjo di me 
quéfta ragione e fi iuclifilma. Imperochenon c da maraui sitar fi,che non faccia egli quefto. perche Diofcoride 

non dite che l Elleboro nero faccia dolor di teftaà coloro che lo cullano‘ma che gli aggraua ileapo conil fuo ua* 

pore. La qual gravezza ho ueduto piu uolte caufare da quello,che produce il fior porporeo, cr inafiimamente fi 

nel cavarlo fi gli rompono con la zappa le radici, cr che il ucnio friri usrfo coloro,che lo cauano. Il che accade 69 
forfè maggiormente in Anticipiti Helicona.in Parnafi, cr in E tolia : per nafeere quivi l'Elleboro ( come fcriue 
diofcoride ) acuto algufto ,feruente,cr di tutti gHafrtipiu ualorofe,per effer tale la natura di quel clima : co fi 

che 
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>hc non interdette forfè in Trancia. , oein Germania caper la frigidezza » cr mfterità del cima, dell'aria , triti 
paefi. Cbepoi le prime due frette dell'Elleboro del fior.porporco , e r bianco fieno l'Aconito li cedono, cr cino» 
dono ( come faframente, per mio giudicio, fi perfutde U Solerio) non fi come fi poffa credere, ejjendo cofa tanto 
fuor diragione. \mpcr oche queflg due frette d'Aconiti già fa piu tempofino fiate cenofi tute, cr hannofine per 
tuttofo vere ,cr legittime piante,con fòglie di platano, filiti fintili alla felce , lunghi un gombito, ey ptu.cr ra* 
dici cofifittili, che non è marauiglu,fe Diafonie le raffèmbraffe à i arri delle fiutile marne » Le quali tutte firn» 
bianze » 10 fa ben certo, che non trotterà ueruno neSElleboro nero. P tu oltre fi conofce l’Elleboro nero del com• 
muncufiejferetluerojperl'opardtioni chefe ne ueggono corrifrondenti atte virtù fue. Imperocbciobo giàmil * 
le uste ifrtrivxntato , che purga, cr fina tutti i morbi malinconici, kua i calli induriti igu&rifcc i fordi, la ro * 
*• gnj,leuitiligmL,lafcabbu,le uolatichc,cr tutti gli altri incommodi del corpo,à cui h> lodarono gli antichi. 
JOefle quali uirtu ( come fi ila ) i dotato (E tteboro, cr non l'Aconito cinodono * ne mancò il litofono uelenofì cr 
mortali. P-er tutte quefie adunque ragioni pe fi efferefìncermente chiaro,che nò fiapcr modo ueruno d'accettare 
m facèto l'opinione del Solerio : il quale per mio gt udicio,erra anchora in molte altre cefi, le quali per bora mi tue* 
Ma per non tacere anchor noi qual (la la nojtra opinione, intorno alla Conflligine > affermiamo non haucrla fin 


ciò. 
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qui oonofauta , per non ritrattar ueruno authore Ira quelli , che fanno mentione della, uirtu fra , che ne deferiua no* 
ta, ne fembianztt veruna .Et di qui interuiene che non pofii prouare, che la pianta, di cui e qui la figura ,fìa la ite • 
ta, cria legittima Confiltgìne . Ma nondimeno per faper io » che le fue radici curano i bejììami da uari, cr diuerfì 

morbi , non folamente fitte nclleorecchic,ma fra carne,CTpcl» 
le in diuerfì luoghi di tutto il corpo loro, come fa propriamete 
l'elleboro nero, mi riduco a fufricare, per non dir a credere, 
che fìa ella la uera confttigme, di cui firmano Cobnnella cr Pii 
nio. Qucfta pianta depinge il Trago, il qual tanto appruotta il 
Gcfnero, per il uero, cr legittimo elleboro nero. Ma erra egli 
molto piu cuidentemenfe, che pofiino auuertire coloro, che fi 
fonotnediocremente efjcrcitati nella cogmtione de i fi: mplici. I / 
che iti lui non è marauigUa, bauendo una infinità grande di er* 
rori nel fuo uolume dette piante, per efferc buono fienza fitèza 
veruna,cr folamente un fempliccfcmplicifra* Nafce la pianta 
della nofira Conflligine copioflfiima in Bohemìa,produce i fifti 
fottili,arrendeuoli, all’intorno dei quali fono lefòglie lunghet 
te ,er fittili, non molto diminuii dallabrotano. I fiori fono fimi 
li,à quelli del Bupbthalmo.ma alquanto maggiori, da i quali na 
fiotto alcuni capitelli quaflfimili die more de i rouimaggiori. 
Ha copiofe, cr nere radici, come (elleboro nero, ma alquanto 
piu fittili, cr piu nere. E in ufi iti Bohemia apprejfi à tutti i 
Medici del paefi, cr dii frettali in luogo dell'elleboro nero,cr 
la ufiino anchora per ì malori delle pecore, cr ditri beftiami » 
nel modo che altrove è in ufo la radice iell’elkbero > Re/fa fco* 
ra,cbe diciamo qualche afa delle virtù dell'uno, cr del(altro 
Elltboro.Onde diffe Mefite,che'l bianco e come veleno,impero 
che può egli vale temente llràgolare : cr che però nò fi deve oc 
cenare per (ufo della medicina. Come che il nero fipoffa ficurt 
mente ufiart,ne i corpi però robuJli,crfòrti.ll che tanta pau* 
ra ha mejfo ad alcuni de i moderni medici,che no folamente no 
lo uogliono ufare ; ma a fatica fentir nominare ne l’uno,tte Tal 
tro.ll che m'ha piu volte concitato il rifofenjando i tanta tim 
miditàloro : perciocbe l'infujìone,non dico Idpoluere del ne» 

___ _ __ ro (come infinite volte ho provato io) fi può fìcuramente dare 

in ogni corpo,per purgare egli fienza moleflia alcuna.Uo meffo io in ufi l in fifone a molti medici ,per la fede che 
J © apertamente gli ho fino del fuo mirabile operare nette quartane fienza alcuna moledia : i quali ufandola perfuafi 
dalle mie parole,cr ritrovandola corrifrondere atte promef[e,me n’hanno poi infinitamente ringraliato. Ma à uo • 
lerlo buono, bijogna folto che fon cauatc le radici, purgarle prima,cr cattar ne fiora i filli di meKO,cr cofi fec • 
car poi le forze affombra,cr riporle. Q gefle date in polvere fono ueramentc piu valor ofe, chedate in infiflonc : 
fidebbon dare fi nonpreparate,cr in corpi robusli,cr fòrti. Et però diceua Attuario : L’Elleboro nero folue per 
di fiotto la cholera tanto nera, quanto gialla ; ma non però fienza qualche difficultà. Vfiamolo noi nette febbri 
periodiche, cr lunghe. D afri à coloro,che impazzifono,z t nel dolore antico della meta del capo, il quale dii * 
mano evticr anca . E commodi fiimo l’Elleboro atte uifeere, atta madrice, c r atta uefiica, quando hanno bifogno di 
medicina purgativa. La uinù fra è ualoroftfiima in cacciar fiori particolarmente tutti i mali humori , che rnefcom 
landofi co'lfungitelo corrompono. Et imperò è utile all'antico trabocco di fiele,atte ruvidezze della pelle, fiab ■ 
bia, rogna, volatiche, cr fintili. E ottima medicina per li leprofì. Daffcne il pefi di tre fcropoli ,òpoco piu, ò 
poco manco. Dafii con uino paffi, cr aceto melato,cr ui saggiugne per farlo piu foaue qualche feme aromatico. 
Dotte fìa di bifogno di aumentare la uirtu fra folutwa, vi saggiugne un poco difiommonea . Scrifjene Galeno al 
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v i. delle fMulti de ifemptici,co(l dicendo. V Elleboro tanto bianco , quanto nero,ha uirt'u afterfiua , er calida ■ il 
perche fono accommodati molto àgli alpbi,uolattche,fcabbia,cr rogna. Il nero meffo nelle fiftolc callofe per due, 
oucr tre giorni continui ne leua uia tutta la caUofità. La decottionefatta nell’aceto, gioua al dolore de denti . Sono 
ealidi, <y fecehi amendue nel terzo ordine.ll nero ueramtnte è al guftopiu caldo,cr il bianco piu amaro. Quello 
tutto degli Ellebori diffe Galeno . F rondi del tutto (imiti all'Elleboro bianco produce quella pianta, che alcuni 
moderni chiamano ophru, laquale non produce però,fe non due (rondi per piantala le quali paffa ilfujlo 

fopra’l quale nafcono da effe (rondi fino alla cima alcuni piccio’. 


li bottoni,lungbetti:dacuiefconoi fiori bianchi,fimiti àlin* 
guette. Ha la radice fiottile con molte altre molto minori , di 
buon odore. Vfafi tutta la pianta per far neri i capelli, per con 1 ® 
fiolidare le rotture, er per fianare le firite. Chiamano i Gre , 

ci l'Elleboro bianco,osKdcY.o(-i Latini,Ellcborus 
albus, er Veratrum album :gli Arabi,Cherbacbem,& c bar* 
bech abìaà : i Tedefchi ,Veis niefiz uurtz •' li Spagnoli, Verde 
gambre blanquo.&yerua de ballefte: i F raneejì, V ir aire , Ve» 
rarum,Veratre,cr Ellebore blatte . Il nero chiamano i Gre» 

ci,E'Md/3opoft*tA<te } i Latini, Etleborus niger, er Veratrum 
nigrum :gli Arabi,Cherbachem, cr Charbech afiucd ; i Tede* 
fcbijChrift uurtz •' li Spagnoli, Verde gambre negro , cr Elle» 
boro : i Francefl , Viraire , cr Ellebore noir . io 

Sefamoide maggiore. 

Cap. CLIII1. 

Chiamano inAnticirailSefamoidemaggiore 
elleboro,per metterli egli nelle pui gationi iniìeme có- 
l’elleboro bianco. E limile al fenecionc,oueramenteal 
la ruta. produce le frondi lunghe; il fior bianco: la radi 
ce fiottile,& di niuno ualore.’il feroe limile al fefamo ,al 
gufto amaro.Purga lo ftomaco. dafsi trito per fioluere 
la cho!era,& la flemma,quanto le ne può torre con tre 
dita inlieme con un obolo & mezo d’elleboro bianco, 

& con acqua melata. 

Del Sefamoide minore. Cap. C LV. 


nono rn. 15 produce! gamboncelli lunghi una (panna: & le frondi limili altero 

ao Lanrh^„ tt n0n ’ & i r ,U pe i°/ C ' V 3 nclle ti rot r> m, « » lc uni capitelli di fiori quali porporci, ma nel me- 4* 
mehfii §S unu:i1 ificmeèlìm 1 ]Ica quelllo del fefamo,rolTo,& amaro; fa la radice fiottile. Solue il le 

me beuuto alla quantità dt mezo acetabolo la choIera,& la flemma per di fiotto ; impiaftrato 
qua.rifioJuc 1 tumori, & i pani.Naficc in luoghi afpri. F 


con ac« 


JtlZZT l * te TZ^ 1 c, t moftri15cfmoidi in ItaUd:cr io > dunque molto mi (la affaticato nel 
ZZT* : H0 p nd . lmen0 f in non r ko p0tUt ° r ‘trouar piantale fi gl, pofifia ucramentc raffcmbrJrc . li perche 

gtiUficiaro confaltrepiante,che ne fono incognite :laficiandà lacura di ritrouarlià caloriche forfè co'ltmpo 
ZST m A f c,ra > oue nafcono ^ffamoidi copiofifiimi. Chiamano i Greci il Sefamoide maggiore, ***** 
j “* ty * :&tl mnore > *'**»«*« W»; i Latini il maggiore,Sefimades magnum-.cr il minore , Sefamoi* 


Del Cocomero faluatico. Cap. C L VI. 

Il cocomero faluatico è differente dal domeftico (blamente nel frutto.il quale produce e- 
gh molto mmore,limile à ghiande lunghctte.Le frondi,& i farmenti fono limili al domcftico.Proda 
cela radicecandida.&r grande.Naficein luoghi fiabbionicci,& nei cortili delle cale. è amaro in tutta 
la pianta - Il meco delle frondi dilhllato nelle orecchie, ne caua il dolore.La radice impiaftrata con 
polenta,rnoiue ogni uecchia enfiagione ; applicata con ragia di tcrebintho.rópe le poftemctte:met- 
teli nei crifteri.chc fi fanno per le fciatiche:cotta nell’aceto,& impiaftrata, rifolue le podagre. Lauan- 
fi con la fua dccottione i denti,che dogliono. La polucrc della lecca mondifica le impetigini,la (cab- 6o 
b»ia > & le uitiligim.&ritorna nel luo proprio colore le cicatrici nere, & fpegne le macole della fac¬ 
cia . Il fuccQ della radicela quantità d uno obolo & mezo >& parimente la quarta parte d’uno ace¬ 
tabolo 
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tabolo della lua corteccia, foluc la cholcra, & la ficaia 
& malsirae ne gli hidropici.purga fenza moleftare pùto 
lo fiomaco. Mettefi una libra & meza della fua radice 
in una hemina di uino di Libia,& dannofeoe tre giorni 
continui tre ciathi, fino che fi uede rifolucreil tumore 
dell’hidropilìa.Falsi del fuo frutto il medicamento, clic 
chiamanoElateriojin quello modo.Tolgófi dalla piata 
quei cocomcri,che conre fi toccano,fallano, & fpruzza 
no il fucco,& ferbafi coli per tutta una notte, & il di fe- 
guéte niello un criuello aflai rado fopra un catino,& ac 
conciacoui un coltello có il taglio in fu,fi predono i co 
comeri có amendue le mani a un per uno,8t tagliali per 
mc7.o,rpremédoneil fucco per lo criuello nel catino dì 
fotto; fpremcli parimente la carnofità fua, che s’attacca 
al criuello, accioche piuageuolmcnte colì.Lafciafì poi 
coli alquato fare refideza, & pofeia fi mette in un'altro 
propinquo catino. Il che fatto,s infonde alquanto d’ac 
qua dolce fopra à quei fràmemi .clic rimàgono nel cri¬ 
uello,& di nuouofilprcmono, & gittanli poi uia.Mc- 
fcolafi dipoi il liquore có l’altro nel medefimo uafo >0; 
fi porta al fole coperto con tda:comeha fatto la refidé 
za,fi fcpara tutta l’acqua, che ila di foprainficmecon la. 
Ipiuma.Uchcfifa tate uoltc,clic fi purifichi dall'acqua, 
& che’l fondaccio redi afciutto.il quale pofeia fi mette 
in un mortaio,& pedali, & fanfene padelli • Sono alcu- 
^ ni, che per difleccar predo l’Elaterio dad'humorcac- 

quofo,fpargono della cenere criuellata in terra, &fan- 
noui in mezo una fo{Ta,ncllaquale pongono una telai 
trc doppi, & pofeia u’infondono fopra tutto il liquore 
■'X' - « n fprcmutoùl quale come è afeiutto,pedano medefima- 

_ \ méte nel mortaio,come c detto. Alcuni in cambio d’ac 

qua dolce,ui mettono la marinai altri nell’ultima fprcfsionc mettono l’acqua melata. L’ottimo Eia 
terio è quello,che è lifeio,leggiero, có una certa bianchezza,alquàto humido,amarifsimo al gudo,& 
che auicinato al lume della lucerna,ageuolmente s’accende. Quello, che hacolore di porro,& non è 
lifeio,torbido aH’occhio,di colore tra l’orobo, & la cenere, & ponderali) noo c buono. Sono alcu¬ 
ni , che per farlo ben bianco, & lifeio, mefcolano dell’amido col fucco de i cocomeri. E utile l’Ela¬ 
terio per le purgationi da due anni fino à dieci.La maggiore quatità del fuo ufo è uno obolo per uol 
ta,& la minore mezo obolo,come che à i fanciulli fe ne dia folamcnte due chalchi : imperoche è pe- 
ricolofo il darne maggior quantità. Porga per uomito, & parimente di fotto la cholera, & la flem¬ 
ma. è ottima purgationeà gli dretti di'petto. Volcndofi.che purghi di fotto.ui s’aggiugne il doppio 
pefo di Tale, & tanto dibio , che badia dargli colore, & fafl'cnc pilolc con acqua di grandezza d'un 
eruo,& dannofi: fopra alle quali fi conuien bere un ciatho d’acqua tepida. Ma à prouocare il uomito. 
fi didempera con acqua,& con una penna fi mette dentro nella gola oltre alle radici della lingua, ma 
per coloro,èhe malageuolmente uomitano,fi diflolue con olio uccchio,ouero con unguento irino, 
& prohibifeefi il Tonno. Ma doue purgafle egli troppo,bifogna dar bere à i patienti uino mefcolato 
con olio.percioche faccudofi enfi uomitare,cella la purgationc. Ma quàdo con ciò fi uomitafle trop 
po, il rimedio è di dare acqua frefea, polenta .aceto inacquato, pomi,& tutte quelle cofe, che ftrin- 
gono, & corroborano Io domaco. Prouoca l’Elaterio i tnedrui : mell'o ne i peflóli, ammazza il fan¬ 
ciullo nel uentre della madre ; tirato fu per lo nafo con latte, conferifce al trabocco del fiele, Se guari 
fee i dolori ueechi del capo. Impiadrafi alla fchirautia utilifsimamcntc con olio uecchio, mclc,oucro 
fiel di toro. 


Nascono i Cocomerifaluatichi abondantifiimi in Tofana, cr mafime nel contado di Siena appreffo alle Cocomeri» 
caflella. Pafii del loro liquore [Elaterio,il quale difjè Theophraflo alxzui. cap.del ìx.libro dcU’hifloria delle 
piante, effere tanto migliore, quanto piu uecchio fi titroua : imperoche rifirifee battergli affermato un medico non 
bugiardo, ne uantatore hauere bauuto egli Elaterio uecchio di dugento annidatogli donato per cofa rara, ualoro• 
flftimo nell'operare . 1/ che non accettando Diofcoride,diffe,cbe la uirtù folutiua non iuraua potente neWElaterio , 
fe non da due anni fino a dieci . Oltre a ciò ritroua, che Diofcoride dice,che uno de i fegni del buono è, che quando 
s'acco/ìa al lume della lucerna,facilmente s accende ; cr T hcopbraflo diffe,che tanto humoreha infe [Elaterio,che 
<0 anchora ebefia uecchio di cinquanta anni, fregne il lume delle lucerne , quando ui saccofla. Il che confermò pari• 
mente Plinio al 1 .cap.del xx .libro, cofì dicendo . L'Elaterio accodato alle lucerne, le fregne del lume loro ,fi* 
no alTetà di cinquanta anni, Et qucflo è l’tfrentmto del. «ero , ciò è che accoftato al lume , ottanti che lofr cngd,lo 
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difillo. UpsrcyftrmMt'mmK.cbeccrrùMllt^tàiltellalioùllorìJc 

ptroedt pcnfare, che doue fi ntroua fritto, che accollato t Elaterio uero al lune deh lucenti facilmente,' 
etnie, uogluère, facilmente lo fregne : perciocbe ogni humidiù, che non jìa untuofa , fregne il fuoco xut ’ 

: m?ero f e * cc t lt0 ?*& ** U Cilore ecc j* » VKlU burnii,ti un poco d ? m . 

V?™ 1 d ‘ ’ h ° Ì0 ^mente doluto uei m 

. IP • enz*. S riffe dcU Ehtcrio Mefue nel fuo trattatode ifenplici , doue bauendo prima d-tto l’littoria 
Utcmplefimedi tutu Upianta, uencnio al correggere «^rfÉcET. « SSwSSSJw 

tZfT, 1J ^ 6 b ° Cche deUe UenC : ** però £enir4 Mon di buielU nsl f (0 0 P™e , V fagran Aidi 0 
Le aftgli il primo nocumento, mettenlo con il fio ficco dipinto di b letto, onero di gommi di dra2anto , owrÒ 

?r°° C °, n * n , e dolcen f onto difrefio, onero con acqua meliti, vfale. Aumentafì,v facilitili PopentioneL 
mefchunioui tipetto di fai gemmi : il che parimente fanno te fietie clepbangine. Solite l'Elaterio f che fi fidei 
fu* ficco, cometa fiammola . Mi fecondo la uerità, follie la flemma tanto per 

folue qualche uolta anchora la cholera, c r mtfiime quando ella lì ritroua preparata. Solite oltre a ciò mirabilmen• 

tufe TurllTf > che fon difficili da Collere. Cam te materie, che fono nìegiun. 

ture, cr cura i dolori di quelle : cr quello fa propriamente ilfuofucco, er la fu radice impiagati con aceto La 

J2J3E|JJ t * fi ,nIkne *"$**£ * *T im P U(lf4t4 1*f* k tolfr . baueniolc prima fomentate con 

r * guance ogni antica, er malageaole c me ratea. Al che uale parimente tirare ilfuofuccofu per lo 

ttt-AdaTtht*n d 1 4nt,C ° Ìe ! *#** lftf e(,Ue?[ii * Ri f° lus bnpiajìrato . come s'c detto , le io 
poft.me dure, & le ferocie, er mafùme quando nifi mette dello fieno di capra con mele. Il ficco del frutto „ er 

rxilce '^ 0 ' > ‘ oltrs 4 cio Strabocco del fiele, valle oppilationi delfigato , 

Z. Cl *r Che C0H mni - fi ^ 0 3' 01 *™* 0 » blamente irnpia Orato ; ma anchora meffo nei cri. 

mC c r -° r ^c ^ ^ ' f 0tti£lu l e cicÀtrici • V&Z™ « àeUe percoffc . llfuc 
corieOaraiicemcorporatoconfarinidifaui, cr applicato infima di linimento , mondila la faccia, crtuttoil 

cZSel* lele r nt , lgÌnÌ * *?* ' d '* ueTtire * chc non f* ns t0 3 { “ Pi» della debita quantità : per. 

periifottoUfanguc. Scuffi del CocomeroafininoGaleno «/fviir. 
delle facilita de i fenplici, cofidicendo . 1/ ficco tanto del frutto del Cocomero filuatico, il quale chiamano Eia. 

ZowcTmellfZ Ì Z^J e f hniÌ,ÌUer4me c te uti W mo P' rle ^dicine.VElateril applicato di fotta, io 
prouoca mejtrui, cr ammazza la creatura, come fanno tutte 1'altre coffe amare compoftc dì fittili parti, de 

STAPHIS AGRI A. babbiano della calidità, come è l’Elaterio . il quale è grande. 

mente amaro,ma caldo fi leggiermente,chc non eccede il fecon 
do grado :v imperò i egli digefiiuo. Adoperatilo adunque 
alcuni fingendolo infìeme con mele nella fchirantia , ouero co» 
olio uecchio .Tirato con latte fu per lonafo y ualc a trabocco 
di fiele.et mitiga» etfana i dolori del capo.Il ficco delle radici , 
et dellefrondirfuantunque habbU uirtufimile al!Elaterio; no 
c però cod ualorofo . Mi la radice ha uircà molto fimile:percio 
che é ajìcrfhia>dtge(ltua, cr mollifìcatiua : cr la fua corteccia 40 
è piu diffeccatiua.Chtamauo i Greci il Cocomero faluitico, 2/- 
Knea.ypiQf ; ( L atini , Cucumh anguinuSyjylueflrisy cr errati* 

\ CU5: S^ tedbChefè allimar,K.ate albeneijCT Chetba alhamar m . 

* 1 Tedefchi , Vuilder cucumer , cr E fels cucumer : li Spagnoli, 
CogombriUos amargos: i FrdUtcefl,Cocombre fauuage. L'E* 
Uterio chiamano i Greci , H a*tVp/^ ; i Latini , E laterium - 

Della Staphis agria. Cap. C L V11. 

La staphis agria, ouero herba da pidocchi, jo 
ha le frondi fimili alla lambrufca,intagliate:& i Tuoi fu¬ 
rti diritti, teneri,& neri. Produce i fiori fimilià quelli 
del glafto:& i follicoli uerdi,come fon quelli de ceci: 
ne i quali è dentro un nocciolo triangolare,ruuido, di 
colore chc nel nero roflcggia,di dentro bianco,&acu 
to al gurto.Purgano per uomito gli humorigrofsi die 
ci,ouer quindici grani delfuofemebeuuti in acqua 
melatatma coloro,chc li toIgono,debbono continua- 
mete paffeggiare.Ma bifogna co prudeza efiere attero 
in dargli cótinuaméteà bere acqua melata: imperochc ie 
c pericolojche non ftrangolirto,& che non brufeino le 
fauci. Triulaftaphis agria,& untapofeia con olio 

ammaza, 
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ammazn i pidocchi, & ualeal prurito,& alla rogna, manicatala fputarc alfaifsima flemma. Lauan- 
do(ì la bocca con la Tua dccottjone, giouaai dolori de denti,& riflagna ilfluflo delle gcngiuc: guari¬ 
sce» incorporata con mele,I ulcere della bocca, che menano. Mettelì ncglicmpiaftri che bruì ciano. 

Nasce la Staphis agria, do è Vua fanatica , U quale chiamano communementegli fcetiali, Stapbufaria, Scaphi* a- 

mptu luoghi $ Italia . Enne affai in Puglia , er in Calabria,*? parimente in iflru , & Scbiauonia. llfemc s'ha pu 6 ru > & fu * ef 
binamente copìofo per tutte leffetiarie in ufo perfare majlicatorij,*? per fare untionìcontraài pidocchi . Seri /» U «'"* h . i 
fcfie Galeno alvi .delie [acuita de i jempiici , cofì dicendo. La Staphis agria è acutìfima , di modo che purga ua• em” cricca 
Q fentemente la flemma dal capo, cr è aflerfìua : la onde gioita aUa rogna. ma c anchora alquanto cauflica. chia » « Gal. 

1 mano la Staphis agria i Greci,a r&vìcdyfk , e? A\*tìt atypitt : j Latini, Staphis agria, Vua sylueflris, H erba pe* Nomi. 
dicularis, cr Pituitaria ; gli Arabi , Alberas, Habclras, Mubazagt, cr Miubezegi : i Tedefcbi, bìfzmi/ntz i li 
Spagnoli , Fabaraz, Paparraz ; i Francefl , Le rìtaphifagrie , cr Herbeau poulx . 


Della Thapfia. 


Cap. CLVJII. 


La thapsià è cofi chiamata, per eflere ella 
primieraméte fiata ritrouara nell’ifola di Thapfo. E di 
natura,& di fpetiefimilcalla ferula, ma ha il fuflopin 
fottile,&le fròdi Amili al fiuocchio.produce ncllajfom 
miti da ogni ramufccllo vna ombrella Amile allo ane- 
tho: t cui fiori fono gialli. Il Teme è quello ifteflb della 
ferula,largo,ma alquanto minore. I a radice è di fuori 
nera,& di dentro bianca,lunga,acuta,& vcflita di grof 
fa corteccia. Cauafene il liquore in queflo modo. Faf- 
Agli una folla attorno, & intaccafi la corteccia, ouero 
che s'incaua la radice al tondo, & cuopreA, aceioche il 
liquore Aa piu puro ; ma bifogna il feguéte giorno tor 
fuori quello, die ui A condcnla. Peltafi anchora la radi 
ce in un mortaio, & fpremefene il Ajcco per il torchici 
lo,& mettcA al fole in un uafo groflò di terra cotta. AI 
cuoi ui pcflano inficine anchora le fródi.-ma è pofeia il 
liquore poco ualorofo. E tra l’uno,& l’altro quefta dif 
ferenza che quello,che diflilla, ò A caua dalla radice,ha 
piu graue odore, & mantienA piu humido : & quello, 
che A fpreme dalle frondi, A lecca,& A tarla. Dcbbe a- 
uèrtire,chi lo ricoglie,di non iflare con la faccia ucrfo 
il uento,ouero d’eleggere un giorno aprico fenza uen 
to : imperóchc per l'jcutezza dello fpirito t’enfia gran 
demente la faccia,& doue fono le membra nude,uen* 
gono per tutto le brezze. Il perche ulano coloro, che 
ne ricolgono il liquore, d’ungerfì tutte le mébra nude 
con un ceroto liquido,& coflrettiuo,& coA preparati 
ui uanno. Ha uirtù di purgare tanto la corteccia della 
radice,quanto il fucco; & il liquore bcuuto nell’acqua 
melata, purga la cholera per uomito,& parimente per difotto. DanA della radice quattro oboli con 
tre dràmedi feme d’anetho; ma del fucco A danno folamente tre oboli : Se del liquore folamentc uno 
obolo. imperoche è cofa pericolofa il tome maggior quatitade. Confet ifee quella purgatione à gli 
Stretti di petto,che difficilmente refpirano, à i dolori antichi del collato, & oue gli humori con ditfi- 
cultì fi ftreano : dafsi ne i cibi. Se nelle uiuande à coloro.che malagcuolmcntc polfono uomitarc.Hà 
no tanto la radice, quanto il liquore, uirtù di ritirare dal profondo alla cima, ma maggiore di tutte 
l’altrc cofe,che operano il medefimo : & parimente di permutare,& rilaflàrc i pori,& meati della pel¬ 
le . Il perche il fucco unto. Se la radice frefea fregata, fanno rinafeere ualorolamente i capelli cafcati 
perpclagione. La radice,& il fucco con ugual parte di cera, & d’inccnfo,leuanoi fluidi, e’ifangue 
morto fotto la pelle : ma non ui fi lafciano fufo piu di due horc ; dapoi fi fumenta il luogo con acqua 
marina calda.TI fucco Ipegnc le macole della faccia,mefloui fufo con mele à modo di linimento : fana 
la fcabbia : rifolue i piccioli tumori ungendoli con folpho : faflene linimento utile ne difetti uecchi 
del polmone, del coflato, de piedi, & delle giunture. Vale à ricoprire di preputio il capo del mem¬ 
bro genitale in coloro , che naturalmente, Se non per circoncifione Fhanno (coperto ; pcrcioche ui 
genera intorno un tumore,ii quale mollificato pofeia con grafi i, rifa ualentementc la perdita del cap 
pclletto. . 



So, 


Ff Scrissi 












Thipfn ,& 
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- S f V tsB de r 4 Thì ^ 4 Theo P bri[ìo cap. Mix. libro dell'hìflotia dette pmtt^olìdicenda 

Li Thapfìa c una radtee, chèfauomttarc : cr quandofi ritiene,fa purgare difotta, cr di [opra . Spegneabb/1 
ti t lutidi : m caufa nondimeno alcune bolle bianchiccie. llfuofucco è piu ualorofo : imperoebe purta /ondi 
temente per uomito, cr per di [otto. llftme nonétti alcuno ufo. Nafte inpiu luoghi, co/ì\ come nel territorio 
iAthene, ione le pecore paefane nonla paftono : ma le fremere molto bene [eia mangiano. Il perche borda oli 
internitene, oche fi purghino, o che ft ne muoiono. Rifcrifte Plinioalxxii.cap.del xm. libro, cbeNvte 
Imperatore pofe in gran magnificenza U Thapfìa nelprincipio delfuo imperio: percioche andando Midinette 
fconoftiuto,facendo mille infiliti allagetete, frejfo gUera pedo iluifo,cr dentandoglitiuido,s'ungeua fubito 
con la Tbapjia meftbtata con incenfo, cr cera, con il qual rimedio in una notte fi liberaua : cr cofì molando il dì 
ftgueate la faccia fatta nel coietto di ciafcuno, occultaua la fama , cr il mormorare, che era di lui tra la 9 ente che *» 
fufjedato battuto. E la Tbapfta hoggi ajfti nota in Italia, cr copta grande ne nafte non folamente intuglia doue 
nafeono le altre ferule ; ma anchora nelle noftre maremme di Siena, In P adotta, cr in Vinegiafì può ella ageuolm -n 
te uedere in diuerfl giardini Rimile molto alla ferula. Scorticano alcuni di quefh hcrbolatti,che uanno,cr uengouo ! 
ogm anno di Puglia fradici detta Thapfiu, cr uendonne poftia lefcorte in cambio di Turbith, le qualilì poLno 
pero adoperare flcuramente,oue(l conuenga la Thapfìa: ma non però per mìo giudicio fi debbono tifare in luogo del 
Thapfìa ferie */rbith.1it però fottio non poco lontano dall'opinione delFucbfìo, il quale (come dicemmo di fora nel di torlo 
ta da Gal. iHTnpoUo) fi crede che d Turbith fritto da Mefue non (laaltro .chela Thapfìa. Scriifene Galeno al vi delle 

fruita de « (empiici, cofì dicendo. La Thapfìa è acuta, CT ualorofamentc calida, con il che ha anchora deWhumU 
dita , cr pero tira etto, noiosamente dal profóndo attafommità, digerendo quello, che tira .11 che fa però ella con 
un certo tempo , per efftr piena di molta bumidità, la quale è neramente caufa , ch’ella fi corrompa predo. Et però 
écvua al primo libro dette compormi de medicamenti fecondo i luoghi ; Sappi chi ufo la Thapfìa, che i granduli 
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Nel quarto hb.di Diofcoride, 61 ^ 

f pcf r f* 11 C,nt 5" c obolii» acqua melata, fanno uomitare fenza pericolo alcuno, come fa Icllcboro, 

J1 Teme io o purga per di fono, J fucco fpremuta da i rami macerati prima nella acqua, & poi pelli * 
beuuto alla quantica d un ciatho da digiuno, gioua alle fciaticlie, & alla Ichirantia. Macerauli alcuni 
piu uolentieri nell acqua marina^ fannone pofcia crincri nellefciatichc: inferocire cauafuori le ra 
Vanire delie budcli* fanguinofe, 

T a NT* èlifimilitudme tra lo Spartio,<y U Gcncjlra,cofi nette fembianzé,come nette uir tu, che incannato . 

gufa tempo da ciò creieux ueramente,ckefuffe in errore.chi pendette Me trai Spanto, cr la Gcnelln ditte» r \ nio > & 
renz* ueruna-.cr mafiimamente uedendo fopra ciò nonpoco dubitare Plin.al ix.oc.de/xiiu. Ub. do,te ne fcrif 
fe m quefto modo,La Gene/ira e anchoretta utile per legare .Sono i fuoi fiori gr ari fimi atte api. Ma dubito fe ciuJ»' 

Rafia quella piantabile i Greci chiamarono Sparto ; battendo io dimoflrato , che di quella fi fanno lini per l'ufo de 
peftatori ; C rfe di questo intendere tìomero,quando diffe ; Gli (farti delle nani fcialti. Imperocbe c cofl certa, che 
al fuo tempo non era in ufo ne loft arto Africano, ne lo Spagnolo : c rfe ben le naui fi cu fiutano ,ft ritrai, a do ì 
quel tempo effere Rato fatto con ltno,cr non conftarto , Q uefìo tutto diffe Plinio. Ma teggedo poi, & ejfaminiii 
do pm accuratamente Diofcoride, hauendomi però di ciò prima aiti fato il clan fimo medico Al. Predo Cannizze» 
ro Spagmwbprotophifico del Sereniamo Ferdinando d'Aufiria Re de Romani, il quale piu ttolte ha ueduto in Spa 
gna le piante dello Sparto,cr detta Genefira copiofifime, cr differenti ; uenm fenfatamente à conof ere la diffircn 
Za tra lo Sparto, cria Genefira. Imperocbe firme Diofcoride,che lo Sparto i pianta fenza fòglie : cr che ifuoi 
t c fiwfono/imtli a quelli dette mole bianche .il che nonfi , uede nella Genefira : perciochefa ella affai fiondi lunghet 
te, qitafi come di lino : i fiori gialli infirma di luna , come fon quelli de i pi felli : er ilfeme ne i follicoli, come quel » 
lo della neccia . Di modo che fon flato coflrctto perfauortre piu atta uerita, che atta pertinacia,dt uenire nctt'opi « 
mone di coloro, che uoghona , che fieno lo Sparto, cr la Genefira differenti. Ma quefto non però ch'io creda,cbe 
fieno differenti fe non difterie . imperocbe tanta é grande la conformità tra loro, che febene non fino una pianta 
medefima; fono nondimeno d'un mede fimo genere. L’ufo detto Sparto cominciò, fecondo cheferine Plinio alu. Spartio & 
capitolo del xix. libro,dopo molti ftcolijie fu aitanti che i Carthaginefì arltwggiaffero la prima uolta in Spagna, tuo ulo* 

E anchora quefta herba, che nafte perfefteffa, cr che non fi femina, cr propriamente à giunco di terreno arido , 

©■ uitio della terra. Imperocbe doue egli nafte non fi può ftminare altro, cr femitmiofì non iti nafte . In Apbrict 
nafte egli cofi picciolo, che non ualc per cofa uerwu. Buono é fidamente quello, che nafte nel paefe di Cartilagine 
, m ^ a P arte JelÌ4 s P*gna di qua, ne ancho in tutta quefta parte è egli buono, Di queftofanno i uillani i lor letti. : di 
3 quefto il fuoco , le faci ,i calzameli, le ueftimenta de i paftori. Nuoce al befttame, eccetto quel poco di tenero 
detta cima. Stirpafi,per l’ufo chefe n’ha,di terra auolgendolo attorno à baRoni di legno 6 d'offo, cr cofi stirpando» 

10 dalle radici, ma per efferegli pungente nette fommità bifogna hauer guanti in mano, cr fiutali in gamba. Lega fi 
poftia mfafci , c r faffine un monte, cr lafiria fi cofi Rare per due giorni : poficia fi fcioglie,cr ftargefi nel fole, fino 
cheflfecchi : rilegafi dipoi, cr portafi al coperto . Macerafl poi col tempo molto bene con l'acqua marina,cr an» 
cho con la dolce, ouenon fia detta marina : cr poftia fi ficca al fole, cr bagnajì di nuouo. Ma it olendoli far pretto , 
oue filinoli il bifogno, fi bagna in una Una con acqua calda,cr fafii poi feccare,douc dando diritto,dmoftra mol» 
to bene,che l opera fia fiata abbreuiata.Bat tefi quefto per l'ufo che fe n’ha ncQ acqua,crncl mare,oue nos'infici di 
fono mai lefitefuni. Ma per far funi da ufare fuor dell'acqua in ficco,il canape di grà lungafi gli prefiriftc. Ma lo 
Sparto fi nutrifte anchora ftmmerfo nell'acqua,rtcòpéfindo cofi laftte de luoghi aridfimi,oue egli nafte. P are oltre 

4° à ciò che fi muouiper propria natura: imperocbe quantunque fia egli uecchio quanto fi uogliajl mefcola col mio» 
uo. però diftorrerà molto ben con l'animo, chi uorrà Rimare il miracolo di quanto fia egli in ufo in ognipatft, 
per gli armamenti delle naui, per le machine de gli edificij ,er per altre commodità deUauita. Tutto queRo diffe 
detto Sparto Plinto. Ma ritornando atte Genefire, di cui pur bifogna dir anchora qualche cofa, per mantenere Gcncfl r.i,Se 

11 noftro ordinc,dico , che fono inToftana per tutto abondantifiime : doue oltre att’effere in grandifiimo ufoperlc fua 
gare le uigne ; fanno di fi marauigliofafocttacolo il Maggio, cr il Giugno fopra alle cottine, oue naftono, per di» 
feernerfi molto di lontano il fulgenti]?imo color d'oro, che riftlende da i loro amemfiimi fiori ; di cui fi caricano co 
flabondantcmentc, che qualche uolta, oue fono le piante ftefjè ,fi uede dalla lunga tutto un monte doro. Sono ì lor 
fiori ( come ferine Plinio ) gratinimi atte api, Et però fi piantano attornoài luoghi detta lorpaflura. Adoperano il 
tronco della Genefira, cr parimente lefaftine de fuoi rami coloro,che fanno la maiolica di colore d’oro, ne la poft 

5° fono col or ir e finga efii. Altri macerano le Genefire, come fi fa il canape, cr fattogli la medefima cura, nc fanno 
canapi grofii per le naui, cr ne teffono quella tela groffa, che s’adopera perfarfacchi, che noi chiamiamo Carmi - 
gnolo. Fece detta Genefira memoria Mefue tragli altri fuoi ftmplici folutiui, cofi dicendo. La Genefira è una 
punta, che con ogni fua parte conturba, prouoca , incide, Cr ajfottigha, nuoce atto fiomaco, cr al cuore .Ma fi Geneflr, 

gli toglie il nocumento ( come diffe Pbilagrio) mcjcolandola con mel rofado,CT parimente con roft.cr con maftice'. [ critta di Me 
Dcbbcfi dare il fuo finte con acqua , cr mel rofado. Correggcfì anchora il nocuménto fuo con anefì, confane di fi» U * ' 
nocchio, cr di dauco. Il fiore fiftierte poca decotrione .marifcrne affai pi». Solue quefto per lionato, cr per di 
fitto ualorofamente la flemma, cr le materie, che fino nelle giunture, cr mollifica le reni da tutte le fuperfiuità: 
prouoca gagliardamente l'orina, cr rompe te pietre delle rem, cr della uefiica, cr non ui lafiia condcnfare dentro 
mate ria alcuna in pietra, I fiori bcuuti con mel rofado, ouero nette uoua, rifiluono lefcrofole. Il fio oxìmcle , 

0 curro del fio finte, rifolue lepoReme della milza, Vfandofifpeffo di uomitare con effo, conferire atte feeriche, 
d e P^agre ,cr al dolore dette reni. Dafii dei fiori da due dramme fino à cinque :cr delfeme da tre dramme fino i s„ anio . 
quattro . Scriffe dello Sparto Galeno all’v 111 . libro delle facuità de ftmplici, cofi dicendo .Il finte, cr pari* to da GaL 
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mente il ficco dello Spirto, con cui fi legano à noi le uigne, é ualorofamente folutitto. Chiamano i Greci lo Spar* 
to, asdpTiir : i Latini , Spartium , cr Spartum. La Geneflra chiamano i Latini, Getiifta : li Spagnoli, Gencftn, 
Giejla, cr Giefteira . • 

Del Silibo- Cap. CLX. 

Il j mio è vna pianta fpinofa.larga, che produce le fi ondi limili al chameleonebianco.Mà 
giafi quella ne i cibi, quando c frefea, cotta con fale, & con olio. 11 fucco della radice beiiuco al pe- 
fo d’ una dramma, fa uomitarc. 

Il silibo non nafee (che iofippia) in Italia : ouepenfo.che à i tempi noflri fra egli del tutto incognito, 
fer ciocie quantunque ui pote/Je egli nafeere , tante poche fon le note,che diluì fcrine Diofcoride, che in ucro non 
Mi paiono bajlanii per dimoftrarlo. Chiamanoi Greci il Silibo,? /*»#« : i Latini Sibbum. 

Della Ghianda unguentaria. Cap. CLXI, 


La chianda vnguentaria è vn frutto d’vn’albero limile al tamarifeo, grande come vna noe 
ciuola.la fultanza del quale petla, rende vn’humore, come fanno le mandorle amare:il quale vfano in , 
cambio d’olio perii pretioli unguenti. Nafee in Ethiopia,in Arabia,& in Pietra caitello appreffo alla 
Giudea. Lodali quella,che è pien.a,frefca,bianca. Ut che ageuolmcnte fi monda . Quella bautta al pc 
fo d’rna dramma, fminuifee la milza : impiaflrafi con farina di gioglio , & acqua melata in fu le poda¬ 
gre. Cotta nell’aceto,& aggiuntoui nitro,fpegne le cicatrici nere,la rogna,le vitiligini,& la fcabbia : 

& con orina le lentigini,i quofi,le bolle della faccia,& altri difetti della pelle,fa uomitare:& tolta con 
acqua melata, folue il corpo. E contraria, & nuoce allo llomaco. L’olio, che fe nc fpreme fuori, fol 
tic beuuto il corpo. Il fuogufeio llrigne piu forte. Il liquore, che fi caua dalla pelta,s’aggiugne nei 
medicamenti alterimi, che fono vtili al prurito, & alla ruuidezza della pelle. 


La ghianda unguentaria quale chiamarono gli antichi Greci Mirabolano,ep "Balano mirepfìco,na 
fee à i tempi noflri copiofìfrima in Hifiagna, crft ritroua hoggi abondantifrima appreffo a tutti i profumieri , er 5 ' 
chiamatila Ben. E frutto quafì del tutto ftmile a i polacchi , triangolare , di bianca forza , ma affai piu faglie : il 
cui nucleo c molto pieno .graffo,et oliofo. di cui cauano queU'olio di Ben,che mai non fi rancidifee, ne diuentauie » 
to, cr che però è in prezzo appreffo a i profumieri per diftèmperare i loro odori,come fu ampiamète detto di fòpra 
nel trattato de gli olij nel primo libro. C hiamafl queflo frutto Ben da gli Arabici : percioche cofi chiama Serapio* 
ne la Ghianda unguentaria {fritta da Galeno, Cr da Diofcoride ) al cclxxviii. cap.delfio trattato de ifcm » 
plici. Cofi parimente lo chiama Mefue nel compendio, che ei fece de i[empiici folutiui, cofi dicendo . 1/ Ben e di 
due fette, l'uno fa il fio frutto grande, cr l'aliro picciolo. Il grande c triangolare , di grandezza d’una nocciuo 
la : del picciolo è come un cece • H amo ameniue la midolla untuofi, tenera , cr bianca. Il grande c quello, che 

è buono: percioche il picciolo è maligno. Del grande quello è migliore, che ha la forza biancha ,lifcia ,fittile, 

Cr che ha la midolla tenera , bianca, cr untuofi. Il vecchio è fempre migliore del fief :o. Del picciolo il miglio * 4 ' 
re è quello, che nel bianco nereggia , cr che ha parimente la midolla tenera, bianca, cr untuofa. Ma Diofcoride 
lodò per lo migliore il fiefeo : ne dijfe che fe ne ritrouaffe, fi non di grandezza d'unanocciuola, come differo pan 
mente ?linio,cr Theophrafto : quantunque Mefue tenga il contrario . L’olio a i tempi noflri fi caua dal nucleo, co 
me fi caudua al tempo di Diofcoride. quantunque T heophrafto dica, che per fare olio, tolgano filamento i profi 
mieri il gufeio, cr che niente per ciò nule il nucleo .11 che hauendo uiflo Plinio, temendo di contrapor fi à Theo* 
p hrafto, dtffe , che i profumieri faceuano l’olio della forza, CT i medici della midolla del frutto : percioche quello 
nelle medicine, c r quello ne gli odori haueua il fio ufi ; fodisfacendo cofi ad amendtic le parti. Ma in nero a 1 tem 
pi noflri tanto da i profumieri, quanto da i medici fi freme fokmente dal frutto. Ne credo, per quanto ho potuto 

10 comprendere, che dalle forze fi caui olio alcuno, per effere elleno andifrime,cr fioche, come fin quelle dei pi 
fiacchi, cr delle nocciuole. Del che fa manifèsta fède il tacerfelo Diofioride,tanto nel primo libro.quando infignò 
a farne l’olio nel modo , che fifa queUo delle mandorle ; quanto nel prefentc capitolo. Del che non ricordandoli 

11 Manardo da ferrara.buomo peròfamofi, CT fignalato.dubita nelle annotatior.i, che et fece [opra [empiici fila* 
tiui di Mefue ,fe rotto fi debba cauar dalla midolla del nucleo, onero dalle forze ; dicendo, che in alcuni Diofo* 
ridi fi ritroua , che fi debbia cavare dalla fuftanza del frutto ; cr che in alcuni altri non ui fi ritroua mentione nc di 
frutti , ne di forze . Il perche panni, che fe non gli fodisfaceua l'ambiguità de i tefii di Diofcoride, perfipere,chc 
già Theophrafto haueua detto,che i profumieri lo cauano dalle forze, cr che'l frutto era di.niun ualorcfidóucM 
al meno cauar di dubbio Galeno : il quale efireffamente dice, che i profumieri,ò vogliamo dire unguentari, lo ca* 
vano per l’ufo loro dalla midolla , cr uera fuftanza del frutto. 1/ che quando bene s’haucffe taciuto Diofcoride , di* 
moftra apertamente bauere la medefima intentionenel primo libro, douc infegndndo a fare l'olio delia Ghianda un » ^ 
guentaria,diffc,che fi cauaua nel medefìmo modo, che fi caua quello delle mandorle : il quale fi caua dalla fuftanz* 
del nucleo.O" non dalle forze delfrutto.il che fa argomento, ò che’lteftodi Theophrafto, da cuiprefe Plinio 
ciò, che ne firilfe ,ftafiato corrotto, ouero flaftato daini canato da non veridico autore . Ef quefto nonfilanten* 

JU tedino* 
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te iimoftrano le ragioni ,cr automi allegate difopra;mail communeufo di quefio olio , che fifa della foftanza 
del frutto >&non dcùefcorze dagli Ijlcfii profumieri : non pere beui fila alcuno grato ,ò ingrato odore; ma folo 
perche tra tutti gli olif non firitroua altro liquore imtuofo , che non t'iarancidifca ,fo non quello olio di Bei • con 
il quale, per quella fuaparticolare uirtù ,folamente diftempcrano i mufehi, i zibetti, le ambre, cr le altre loro 
tnifiure odorifere, che s’ujano per profumar guanti, cr altre cofe, che la tafciuia, e r le dditie del mondo hanno 
infognato à gli huomìm. effondo certifiimi, che lungo tempo jì pojfono confermare fonza temere , che s inrancidi* 
fcano. lutperochefo fi difomperaffèno quefoe cofe odorate con altri ogli, non è dubbio , che col tempo diuenta* 
febbono rancidi : effondo quello il proprio iogni oglio, che t'inuecchia , eccetto che del Balanino. Onde interuer* 
rebbepoi, che iguanti, cr l’altre cofe profumate, non dopo molto tempo puzzarebbeno piu di rancido,che di mu» 

1 0 fohio, d'ambra, cr di zibetto. Dal quale efrerìmento jì può molto ben conofoerefo quello c nero olio Balanino, _ 

cbeji fadalnucleo della ghianda unguentaria. Oltreà ciò trattando pofoia Mefite le uirtù dei Ben, foggiunfo ni lentie d'j 
quefoe parole. Il Ben grande è incifiuo, aforjlno, mondifìcatiuo, cr aperttiuo : ma conturba, cr «o/fa lo Urna» Mdue. 
co per la fua acuta, cr fuperflua humidità, che fa uomitare. 1 1 minore è affai piu fòrte in ogni fua operatione : cr 
però opera con granii fimo trauaglio, di modo chefrejfofa tramortire, cr fa fidare fudore frigido. Il perche non 
jì dee dare in modo alcuno per bocca ; ma folo adoperare perle untioni, cr altre medicine efori ori- La malitia del 
grande fi corregge, arrofoeniolo al fuoco : percioche cofìfì priua di quella fua humidità, ebe fa uomiiarc, cr gli 
reità folamente una uirtù folutiua , che opera per il corpo. Correggonlo parimente il feme del finocchio, cr degli 
.enejì. Mangiato, ouéro beuuto ,folueper uomito ,cr per difotto glibumoriflemmatici,crudi. E medicina mira* 
bile i i dolori colici,flemmatici,cr uintofi,non folamente tolto per bocca ; ma anebora meffo ne i cri fieri. L'impix* 
ftro, che fifa delfuo frutto, di farina d’orzo, cr di mele, rifolue le posteme , cr le [crofolc ; cr incorporato fola• 
mente con mele, uale aUe infirmitàfrigìde de i nerui, come rattrattiom» cr frafimo : percioche eglifoalda,cr leni 
fee le durezze loro. Impiafirato con farina di lupini , cr (figo nardo in fui fégato, onero in fu la milza , ui rifolue 
le oppilationi, cr le durezze loro. L'olio, che fi caua d'effo, affottiglia le margini delle piaghe faldate, cr fregne 
le lentigini, cr ogni altra ulccragione della pelle. DiMlato nell'orecchie, ne caua fuorinon folamente tl dolore; Qj,j an j a un 
magioua aUaforditì,cr àifuffoli, che ui fifontono dentro. Fece oltre àquefto della Ghianda unguentaria mcn* „ ut - tana f cnt 

itone Galeno alvi, delle [acuiti de i fempiici , cofì dicendo . Il Balano mircpfico ciò è , Ghianda unguentaria , fi ta da GaL 
porta di Barbaria.Vfano i profumieri il liquore della fua carne, il quale è ueromcnte cxlido. come che quelle parti, 
che refiano dapoi che fono fiatefr remute, fieno terrefiri , dure, cr amare in quella qualiti,che piu ui domina : con 
la quale fifonte alquanto del cofirettiuo. Il perche poffoggono infìememente uirtù aftcrjìiu, incifìua, contratti* 
jo ux,cr cohipitiua. Et però ficonuengono i i quoft, aUe impetigini, lentigini, bianchezze, prurito, rogna, cr 
firabbia : cr rifoluono le durezze del fégato, cr della milza. Se alcuno bruirà il pefo d'una dramma della fua carne 
con acqua melata ,frcrimentarà neramente effere egli medicina, che fa uomitore ; quantunque felua anebora frtfifo 
largamente per il corpo. Ma quando uogliamoufare quefo medicina per purgare le uifcere ,cr mafiimamentedel 
fégato, cr della milza » la diamo con aceto inacquato .Godefi [opra modo della compagina dell’aceto nelle foce* 
ftrinfoche operationi : di modo che diuenta cofi uxlorofo, che mondifica la rogna, cr la [abbia, cr molto piu (al• 
tre ulceragioni della pelle di manco cura, come lentigini, uitiligini, quojì, albera , petecchie, achori , cr fimili, 
che procedono da grò fi humori : cr fregne parimente i fogni delle cicatrici .Ma è da fopere, che douendofi appli* 
care alla milza , bifognxcongiugncrui qualche farina diffoccatiua, come è quella dcll’orobo , cr dclgioglio. La 
foorza fua rifiagna ualorofornente : cr però fi può ella beni fimo tifare, ouefia di bi fogno di rifiagnarc grandemen* . . , . 

40 te . Tutto quefio del Balano mirepfico, ciò è della Ghianda unguentaria, iijfc Galeno. Il che battendomi riuo* & )oro 
calo à memoria i m x r o b a l a n i , che in cinque uarie, cr diuerfo fretie fono in ufo ài tempi nofoi nelle ria. 
fretiarie , non ritrouandone io hiftoria alcuna da gli antichi Greci, quantunque in alcuni luoghi colmamente 
qualche uoltagli nomìnafforo ; ne dirò qui tutto quello, che da Serapione, da Auicenna, cr da Mefoc fo ne ferine . 

Dico adunque, che cinque fono le fretie dei Mirobalani nell’ufo deiinodernimedici,cioé. Citrini, Cbebuli, 

1 ndt , Emblici , cr BeUtrici : i quali tutti fono diuerfì di forma, come ancho di [acuità. Et però c da peitfare, che 
ptuprefto fieno frutti di diuerfì alberi, che dun folo. quantunque fihabbiano creduto alcunfocome fanno efrreffa* 
mente i reuerendi Padri,che hanno commentato (antìdotario di Mefite ) che ì Citrini,cr i Chcbuli fieno frutti dun 
medefimo albero : cr che i Citrini fi colgano immaturi auanùal tempo : cr i Chebuli, quando fono perfèttamente 
maturi. Altri fi credono, che 1albero porti i fooi frutti due uolte ranno , cr bora produca quefti, cr bora quelli . 

Ma in uero piu prefio ( fecondo che habbiamo detto )èda penfare,chc fieno prodotti da diuerfì alberi , che altrimen• 
ti-.percioche hanno tutti qualche particolarità nelle loro operationi. Ma quefio però non dico io per affermarlo, 
percioche effendone fin bora incognite le piante che li producono, non fo ne può determinar per uero cofa ueruna. 
Conmmeranfi i Mirobalani tra le medicine benedette : percioche quantunque fieno folutiui, non debilitano , anzi 
che confortano lo ftomaco, cr le uifoere, preparando, cr ritirando inficine tutte le parti loro,chefufforo laffo, cr 
confortano il cuore,tl fégato,cr tutto il corpo. Solo quefto nocumento hanno in loro,ciò è,che aumentano le oppi* 

Utionitcr però non fi danno à gli oppilati,ne à coloro,cbe fon difrofìi à cadere in tal difotto. Sono i Mirobalani ue 
Tornente la preparatone di tutte le medicine acute folutiue : cr però utilméte fi mettono co la foamonea. 1 piu loda 
ti de i citrini fon queUi,che fono bengialli,cr tendono alquanto al iter de,graui,pieni,gommo/i, grofii di corteccia, 
cr che hanno il loro affo picciolo. De iCbebuh quelli fono i migliori, che fono piu grofii, di coloroche neinero 
rojfeggta, di tal forte grani, che tncfii nell’acqua, predo uadano al fondo, cr che hanno la corteccia grojfa. Ottimi 
fono gli indi, che fono neri .cherompendofl fono di dentro fialdi, cr ben denfil, grofii ,graui ,cr fonz<t offa. I mi» 
gltori Emblici fon quelli, che fi ci portano in pezzi piu grofii,denfi, graui,cr che hanno piu polpa.cr manco noe» 

F / 3 doto. 
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ciucio. Eleggcnlofìi BcUtricigrofr,denjì,gratti,cr chebabbuno groffa corteccia. 1 Citrini,gli Indi, iChetali, 

&■ i BeSfria fono frigidi nel primo grado, 0 - foccbi nel fecondo : magli làmblia fono tu menine [piamente nel pri 
mo . Kimoucfi quel nocumento loro oppilattuo, mejcolandoli con cofe diuretiche,infondendoli nel fiero, c r accom* 
fagliandoli con fucco di [untotene, con aj]en~o, con agarico, con rhabarbaro, er confptgo. Freganfi con olio di 
mandorle, onero di fejamo, ac cioche diuentando untuofì, non s ac tacchino ado stomaco. A l che fi riparaparinien* 
te dandogli con la cafra, con la manna, V con i tamarindi . D afr la loro infufione, quando fi cerca fintamente di 
folucre : CT la poluere 3 quando fi uuole rifìagnare . I Iche [anno tanto piu Ualor,fornente, quanto piu fono piaci» 
nati fonili. I Chebuli conditi foluono manco,cr piu confortano le membra nutritine : ma t crudi [anno tutto il con» 
trarlo. L'ufo de i Mirobalani ( dicena Mefite )[a ringiouenire, crfa buon colore, cr buono odore di tutto il 
corpo -.generano allegrezza, confortano lo stornato , il fegato, er parimente il cuore : confcrifoono all'bemqrroi * 1 9 
di,craU acuità della cholera. Nel che fono neramente affai piu degli altri ual orofi i Citrini .-perctoche la foluono, 

C? confirìfcotta à tutti coloro, che hanno le complefiioni calide . Fregati [opra una pietra con acqua d'agretto ,o 
con acqua rofoda, onero con fucco di finocchio, mondificanogli occhi, uifrengono le infiammagli, er ui diffec • 
catto le lagrime. Triti in poluere con maQice, diffeccano, er confondano l'ulcere . I Chebuli foluono la flemma-, 
chiarificano lo mi elleno , er la uifta, er propriamente quelli, che fon condici : mondficano , er confortano lo fto. 
meco, er ttagUono neU'hidropifie, er nelle fèbbri antiche. Gli Indi, i quali chiamano anebora Neri,foluono lame* 
lancholia, er la eliderà adufla : conforifoono a i tremori* fanno buon color: ,fon buoni alla lepra, rimuouono la 
triliczza » C t fanano le fèbbri quartane. Gli E mblici foluono la flemma, er /ono di quelle cofe, che confortano 
molto il ceruello : aumentano lo intelletto, confortano il cuore, mondficano lofiomaco dada[lemma ,er f altrepu 
trcfactioni, lo confortano, & lo preparano : frengono lafote, prolfibifcono il uomito , er generano appetito. Il 19 
che fanno parimente i Belìtrici. Scriffe tra i moderni Greci de i Mirobalani Attuario, togliendone ( come effo con* 
fèffa ) tutta l'hifloria da glt Arabi : pcrcioclie prima di lui ninno degli antichi Greci ne jeriffe l'btfloria. Ma nonfo 
però io imaginarmi per qual ragione fcriueffe tgli de Mirobalani tra i medicamenti, che fanno uomitare : effondo 
eglino di quelle medicine, che ualorofamente rijiagnano i uomiti . Oltre a ciò non fi può per certofapere a quelli 

uoferi tempi, che medicamento fia quello, chiamato dagli antichi Greci Cnfobalano : a cui afjègnano uirtu di digen 
rire , er di fortificare ,fimileada [fica Indiana : cr lodatilo per i dolori colici, per gli ardori dello iltoinaco, er per 
il flngbiozzo, come tejlfica Galeno d’authorttà d’Afclepudc ncU’v 11 1 .er i x. libro delle compofitioni dei medi 
camaui fecondo i luoghi.Et fe bene fi ritruouano alcuni moderni,che uogliono, che i chrifobalanifiano le Noci mo 
[cade ; io però non pojfo accodarmi alla loro opinione, per uedere nelle noci mofeade colore bianchiccio, er non 
aureo, cr fopore alguflo acuto, cr che nijfuno de gli antichi Greci foce di loro memoria. Piu oltre non ritruouo, 5°, 
che del Chrifobalano fcriueffe Galeno nel libro delle [acuità de [empiici. Il che fa manifoflo argomento.che egli non 
lo conofoeffe. Ma bauendomi la Ghianda unguentaria, chiamata dagli Arabi Ben, ridotto bora à memoria il 
B f. e n rojfo, cr parimente il bianco,che nelle medicine cordiali fono hoggi fi equentati nelle frettarle,non riero• 
uandone io mcntione alcuna apprejfo Diofcoride, ne à qualfiuogha altro de gli antichi Greci, non ho uoluto man» 
cardi non dirne qualche cofa in beneficio del mondo. Et però dico, che ninna di quelle radici, che fono in ufo tanto 
per lo Bcen bianco, quanto per lo roffo ,fono le uere . Imperocbe Serapione dice, che produce il Been le radici fi* 
miti a quelle della paHinaca minore, torte, odorate, CT uifoofe nel mafiicarle, cr che fi portano cf Armenia. Aul* 
cenna poi ,fcriue, che i Been fono pezzi di radici legnofe, uizze, crefre, cr contrattate nel feccarfl. Ma nelle no* 
flre, le quali fi ricolgono in Italia, cr non in Armenia, non fi fonte alcun grato odore, non uifìricroua uifeofìtà, 

Cr non ui fi conofcc conferenza alcuna con le radici della pajhnaca faluatica •' a cui fono tanto funili, che diffe Hi* 4^ 
liabbate ejjer quelle mede finte . Et però non mi pare, che con ragione alcuna fi pojfa dtmofirare , che quefie radici » \ 
ebes tafano, fieno i Been neri, di cui intendono gli Arabici . quantunque anebora tra loro fia nonpoca differenza 
nel dcfaiuergli. Il noftro bianco nafoe per tutto alla campagna.cr mafrmamente ne i prati : cr del roffo fe nc tro * 

Ha copia infinita non lungi da Vhcgia in fui Udo maggiore . 1/ quale credo piu pre/lo io, che fia il Limonio, oue* 
r amente fua frette, come di [opra nel fuo proprio difcorfofu detto. N icolao Mirepflco, cr parimente Attuario 
chiamano il Been, lì ermo dattilo : ma non fo però per qual ragione,attenga che fia mamfofìamentealtrafrette di ra* 
diced'Hermodattilo di Paulo, cr degli Arabi. Chiamano i Greci la Ghianda unguentaria, Bdhaw : l 

Latini, Glans unguentaria .gli Arabi, H abben , er Ben : li Spagnoli, AueUana de la India, Tartago, cr Muta. 

DelNarciflo. Cap. CLXII. 

Chiamano alcuni il Narciso,lirio,come fanno anchoro il giglio.produce le frondi fimili al 
porrojfotcilijmolto minori,& piu ftrectc : il tutto è concauo , & fenza frondi,il quale creice piu d li¬ 
na fpanna : fa il fiore bianco, & di dentro giallo > come che in alcuni fi ritroui porporeo ; la fua radi-* 
cc e cipollina, monda, & bianca di dentro: il lem c è quali come ferrato in una cartilagine, nero>& 
lqngo.ll ualorofifsimo nafee ne monti,& fpira di foaue odore:tutti gli altri hanno odore d herba 
di porro. La radice cotta tanto mangiata, quanto bcuuta,fa uomitare : gioua alle cotture del fuoco: 
applicata ui pettacon un poco di mele.mcfla in fui nerui tagliati, gli confolida. Gioua impiattrata 
pari mente con mele,alle dislogagioni delle cauicchic de piedi,& à 1 dolori uecchi delle giunrure.Spc 
gne con aceto,& fané d’ortica le macole della faccia, & le uitiligini : & purga con orobo, & mele la 
marcia dclTulcerc : rompe le pofteme,che malageuolmente fi maturano*Impiaftrata con farina di lo 
elio, & mele, tira fuori ciafcuna cofa,che fia fitta nel corpo. 

Il narcisso 
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Ir narcisso (diecuaTbccpbrtftòalv 1 . cap. del N^rciiTo , & 
vi. libro dell'btfloria delle piante) fa apprejjo at&ra Icfi ondi lua hlltoru * 
fintili k quelle deWampbo.itllo.ma molto piu larghe, fimili i 
quelle de tgiglt.Produce ilfujlo uerde fenza alcune fiondi:che 
produce il fuo fiore nellefommità,ct il [ente rìncbiufo in una pel 
hcola, come un uafetto affai Lrgenero di colore,cr lunghct* 
to di firma . ilqualccafcando,rituficperfi Rejfo > come che lo 
[emulino anchora co!oro,che lo ricolgono: crpuntinlo pari - 
mente di radice,!a quale ha egli, ritondayampia,?? carnoja.CTe 
fee tardamente : cr però non fiorifee , fe non dapoi A ri uro nel 
l'equinottipdell*autunno. Plinioalxix. cap. del x x 1 . libro 
fece il Nayciffo di due Jpetìc, cofi dicendo. I medici hanno nel* 
l'ufo loro due fretie di N arctffo : de quali l'uno fa ti fiore por* 
poreo > er l'altro lotfa uerde. Q tteflo è ucramùntenimico dello 
Jlomaco : er pererfa uomitare,graua la tefla , nuoce a i ncrui , 
er folue il corpo. Per la quale dottrina fi uede deuiarc in amen 
due da quello,che fcriue Diofcoride : percioche dice egli* chcl 
fuo fa il fiore bianco,con alquanto di giallo nel mczo.et Plinto 
all'uno diede il fiore porporco, cr all'altro uerde . quantunque 
nel medefimo libro trattando del N arciffo trai gigli di ceffi,con 
cordandoli meglio coti Diofcoride, che l'uno produceffe il fior 
porporeo* cr l'altro bianco,?? g/aflo.Md neramente non mi fò 
io di quefio muratagli a: percioche anchoriobouedutti Nar* 
cifii di diuerfe frette, cr con fiori di diuerfi colori . Scriffine 
Galeno att'v in. delie [acuirà defimplici,cofidicendo.La radi 
ce del Naraffo c neramente cofi dtfficcatiua,ch'ella falda l'ulcc 
re grandi,cr parimente le finte profonde fino a inerui maeflrL 
Ha oltre àcio dell'a fi er fìtto,cr dell'attratnuo.Chiamami Gre 
ci il Narciffo,N*p*t*m :iLatini,Narciffus :gli Arabi , N ar* 
ccs, cr Nargies : i T edefchi 9 Vébtblumcn, Hornungsblumen* 

V Zeitlofen. 

Cap. CLXIII. 

Lo hippophae, con il quale i maeflrijche purgano i panni,polifcono le vcftimcnta,nafce 
in luoghi fabbionicci,& nelle maremme. E pianta farmentofa,folta,& larga : le cui frondi fono lun - 
ghe piu di quelle de gli oliui>& parimente piu tenercara le quali efeono bunchcggiantifpine,fecch^j 
angoIofe 3 & dittanti funa dall’altra una certa quantirà di fpatio : produce i Tuoi fiori in racemi finali a 
4° i corimbi dell’hcdcra,quantunque minori,teneri,bianchi, & in parte rofleggianti. La radice è tutta Vv -* > 
pregna di latte,grotta, tenera, & amara al gufto: della quale fi caua il fucco,come della thapliard quale . -, ; 

coli per fe ttefio,ouero impattato con farina d'orobici fecca,& fi ripone per Tufo della medicina . U 
puro tolto al pefo dWobolo,foluc la flemma,la cholera, & gli humori acquofi ; ma di quello , che 
impatta con farina d’orobi/e ne danno quattro oboli con acqua melata. Seccatili 1 herba, & la radi 
c«: a & tritanfi in poIuere,& dannofi con meza hemina d’acqua melata. Cauafi il fucco dalla radice, & 
dairherba>come dalla thapfia,di cui la quantiche fi dà per purgare,c una dramma. 

„• * » * 17 * ' « • • « 

Dell’Hippophefto. Cap. CLXIIII; 

|Q Qvhuo Hippophcfto.che chiamano alcun i hippophae,nafee nei luoghi medefimi, ouenafee 
rbippophae,& è parimcntelanchora egli fpctic di fpina da polire le ucrt irticnta. E herba.che ua ferpen 
do per terra,fenza furto,& feoza fiore.ha le frondi picciolc,& fpinofe,& i capitelli uani : le fue radici 
fon tcnere,& grolle. Ri coglici! il fucco,peftando inlìcrtiemence le frondi,i capitelli,& le radicùil fjua 
le pofeia fifpremc,& fi fccca. Dafsi quello, ouefia di bifogno.con acqua melata al pefo di tre oboli, 
per (oluere la flemma,& gli humori acquoli : laquale purgatione fi conuienc particolarmente al mal 
caduto,à i difetti de i ncrui,& à gli almatici. 

Qj.' antvnqve piuuolte io htbbU ricercato f Hippopfcaf ,cr f Hippopbefto nelle miremme con non po Hippophae, 
ca diligenza ; non però fin bora negli bo potuto ritrouarc. Vero é che piu uolrc m'ha detto l'eccellentijumo medico & fua eQ'am. 
N. Gir olame Am^ltkco da Oderzo,battere già ricevuto m dono inVenctiauna pianta da M. Giouan Battifla da 
P auia medico celeberrimo de tempi nollri: la quale non folamente con ogni fua fembianza dimojhaua d’effere l’Hip 
popbae ; ma anebora con le /acuità,baucniola egli dementata con mirabilefucccffo in «n Conte deU'tUudrC cafa 


NARCISSO. 



DeH’Hippophae. 
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di Colilto. Ondeflpiu<tncborufperdre,che/ipoffiegliò dime,òdtaltririntrjccLre . Di' quefte pUnttnon ri* 
trouo chefdccu memori j, Gxh’no ne i libri delle faciliti de i fempiici. Ma ben dell’Hippopbae fcrijje Pauolo nclfuo 
vii. libro ; cr detl'Hippopkeflo fcriffe Plinio al x. capo del xx vii. libro . Chiamano i Greci l’Hippopbae, 

■ zrl'tiippopbcjlo, l'v^ojcuroj ; j Latini,l’tiippopbae, Hippopfoes,&■ l'HippopbfJlo, Hippopbt'* 

firn. 

Del Ricino. Cap. CLXV. 

Il ricino, oueramenteCroto, fi prefe il no¬ 
me per edere limile al ricino animale. E una pianta, che 10 
crede all’altezza d’im picciolo albero di fico : le cui fró 
di fono Amili à quelle del platano,ma maggiori, piu li- 
fcie,& piu nere. Produce i fufti,& parimente i rami di 
dentro concaubcome fono le canne: il feme in grappo 
li à modo d’uuc,ma afpri: il quale,quando fi fpoglia dal 
!afcorza,c limile à quello animale, che chiamano rici - 
no.Cauafene fuor lolio,chechiamano ricino. Quedo 
ne i cibi è fordido.come che fia per le Iucernc>& per gli 
impiaftri utile.Bcuutc trenta granella del fuo feme mó 
do,& ben pedo , purgano per di fiotto la cholera, & gli ** 
humori acquofi,fanno uomitarc* ma è ueramcntc pur¬ 
gacene fadidiofa,& molefta.-percioche fiouertifee grà- 
demente Io ftomaco . Il fieme pedo, & applicato, fpc- 
gne le macole della faccia,& i quoti. Le frondi trite in 
fieme con polenta mitigano le infiammagioni de gli oc 
chi>& parimente i tumon:rifoluono i tumori delle ma 
melle,chefi caufano dopo il parto.Impiadrace con acc 
to,ipcngono il fuoco facro. 

Chiamarono i LatìniRicinoqueUapianta,chei 1° 
Greci chiamino C ici : perciocbe del tutto fi rajfembra di rici * 
noàomachofo, erfordidoanimale, Uuido,?? pieno di nero 
fangue,cke noi chiamiamo zecca, itquale ueggiamo freffo ad - 
doffo d cani,* caualliyà buoìfa capre, c r altre diuerfe behie . I/i 
T 0 fedita ft chiamala fuapianta da chi GirafokM chi cagiuo* 
lo Romano f cr da chi Vagiuolo Turchefco,?? in Lombardia 
Mirafolc : quantunque il nero Mirafolc jta rneliotropio, del 
quale diremo nella fine di qucAo uolume . Nelle fpetiarie fi chiama il fuo feme Cherua maggiore,?? da Mefue Gra* 
nello dì Re. Scminafl copiofffiimo in Egitto : imperoche fanno del fuo feme ( come ferine Plinio ) olio , per brufeii 
ye nelle lucerne .Correggefi la fua malitid con le medefìmecofcy che fì correggela ghianda unguentaria . Solue 4* 
(diceua Mefue ) per uomito,?? per difotto gagliardamente, cr confaftidio la flemma,?? qualche uolta la cholera, 

C r parimente le materie , che corrono alle giunture, e r fi acqua citrina * Il feme fuo fi cuoce trito nella decottione 
del gallo uecchio , pera oche conjrrifce a t dolori colici , delle giunture , delle gotte , cr delle fciatiche . Cuoccfì an * 
dora nel (ìero,ouero che fi gli monge fopra latte di capra , cr cofìfi dà utilmente à glt hidropici . Scriffene Galeno 
al \ 11 . delle facuità de [empiici, cofl dicendo . 1 / feme del Ricino,cofl come egli purga, er parimente mondifica, cr 
digerifee . 1/ che fanno fimilmente le frondi ; ma non fono cofl ualorofe . L o/io, che fi jpreme del feme , cpiu caldo, 
cr piu fottile del communè : cr però rifoluc piu ualorofamcnte . Chiamano 1 Greci il Ricino, K**/, cr tm : i 
LatiniyRicinus : gli Arabi,Cberua : i Tedcfchi,Vunderbaum , cr C rcutzbaum ; li Spagnoli,Tigueira de Ihinjirno: i 
Trance fi, p anime dieu. 

De i Tithimali. Cap. C L X VI. 

I tithimali fono di fette fpetic,dci quali il mafehio ha nome characia,chiamato però an 
chora da alcuni amigdaloidc: la femina chiamano mirtire, & altrimenti cariitc,& mirfinitc r il terzo 
ha nome parai io, ilquale chiamano anchora tithimalidc : l’altro hcliofcopio : il quinto ciparifsio: il 
fedo dcndroidc:& il fettimo platiphillo.I fudi di queIIo,chcfi chiama Characia,credono all’altezza 
di piu d’un gombito,rofsi, pieni di latteo liquore,&r acuto:lc cui frondi fono attorno à i rami,limili à 
quelle de gli oliui,ma piu drerte,& piu lunghe.E la fua radice groda,& Jegnofa: & nella fommirà de i 
fudi e una chioma Amile à quella degiuncni,fotto alla quale fono alcuni incanì fimili à uafi de bagni, 
nei quali fi contiene il feme. Nafce ne i monti, & nei luoghi afpri. Il fucco di quedo purga il corpo: to 
tolto al pefo di due oboli con aceto inacquato,folue la cholera, & la flemma:beuuto con acqua me- 
lara>fa uoroitare.Coglicfcfle il liquore al tempo delle uindemic in quedo modo. Tolgonfì infieme i 

rami? 
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TITHIiMALO CIPAR.ISS IO. 


rami,& cagliafi,& lafciafi piegandoli fcolarc il latte da efsi in un uafo. Alcuni impalano con eflo la fa 
rina degli orobi,& ne fanno padelli alla grandezzaduno orobo . Altri fanno diftillare ne ifichi lec¬ 
chi il fuo latte, mettendone per ogni fico tre,oucr quattro gocciole,& rifcrbanli pottia per ufare ne i 
bifogni. Riponfi anchora eflo folo, prima petto nel mortaio, & pofeia formato in paftelli. Ma è da 
fa pere, che quando fi ricoglie il fuo latte,non bifogna ilare contra al ucnto, ne toccarli gli occhi con 
le mani. Oltre à ciò auanti che fi ricolga, è ncceffario ungerfi con graffo , ouero con olio mefehiato 
con uino, la facciaci collo, & le borfe de i tefticoli. Inalprifce le fauci, & il gorgozzule : il perche è 
ncceffario ricoprirlo con cera,ouero con mele cotto^quando fi vuole dare in pilole per bocca.e affai 
il forre per una purgatione duc,ouer tre fichi. 11 latte fretto unto inficme con olio al fole in fu i capei 4° 
li gli caua fuori, facendoli rinafeere rofsi,'& fattili ; ma finalmente gli fa cader tutti. Metto nella con¬ 
cansa de i dentane caua il dolore : ma bifogna benittimo premunire i denti con cera>accioche ufeen 
donefuori, non ulceraffe la lingua, & le fauci «Sana unto le uolatiche,& le formiche,& leua uiale 
uerruchc, i porri, & i thimi. Vale a i pterigij delle dita, & à i carboncclli, all'ulcerc corrofiue,allc can 
crene,& alle fittole, II feme fi ricogliel’autunno, & feccafi al fole, & poi fi pcfta,& riponfim luogo 
netto, Serbanfi le frondi medefimamence fecche - Le frondi ,& fimilmentc il feme ,beuuti al pefodi 
mezo acetabolo, fanno il medefimo effetto, che fa illatte, Condittonle alcuni per ferbarlc in lungo, 
con latte,cafcio grattato, & lepido. La radice beuuta al pefo d’uua dramma in acqua melata, purga 
per difotto. lauafi la bocca utilmente con la decozione fila fatta in aceto, quando dogliono i denti » 

La femina, la quale chiamano Mirfinitc, ouero Carijte , è fimile di natura alla laureola : ha frondi di 5° 
mirto, ma maggiori, ferme, fc nella cima appuntate *& pungenti ; ha i rami dalla radice in fu alti una 
fpanna ; produce il fuo frutto fimile alle noci ogni due anni,il quale è al gutto mordace, natte in luo¬ 
ghi afpri. 11 fuccQ, la radice, il feme, & le frondi,fono nelle uirtù loro fimili a] predetto : eccetto che 
quetto è men ualorofo per far uomitare. L’altra fpetic, che fi chiama Paraho, il quale è chiamato da 
alcuni alrri rithimalide, ouero papauero, natte nelle maremme, con rami rofsigni, alti una fpanna,& 
fono cinquc,ouer fei,che inficmcmente cttono da una radice : nc i quali fono le frondi fimili i quelle 
delfino, firette,picciolc,& lunghe, produce nella cima un capitello ritondo,nel quatte dentro il 
feme fimile all’orobo:fa il fior bianco. La piata tutta infieme con la radice è piena di latte. Serbafi per 
Jo medefimo ufo, che i predetti. Quello, che fi chiama Heliottopio,ha le frondi fimili alla portula¬ 
ca , ma piu fottili, & piu tonde. efeono dalla fua radice, hor quattro, hor cinque rami, ròfleggianti, 60 
allaltczza duna (panna, fottili, & pieni di copiofo latte : ha la tetta fimile allanethomella qualod il tt- 
me rinchiufo,come in alcuni capitelli.Chiamafi heliottopio,per girare egli la fua chioma infieme co'l 
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Sole» nafee intorno alle caftella, & mafsimc nelle ruine tra calcinacci.Cogliefenc il fucco.c'l fetne co 
me de gli altri,& ha le uirtù medefime.come che non coli ualorofe. Quello, che chiamano Ciparit - 
fìo,produce il fufto alto vnafpanna ,& qualche uolta maggiore, rtusigno : dal quale cleono le (ron¬ 
di fienili à quelle del pino, ma piu tenere, & piu fottili : rado migliali proprio al pino,che nafea di nuo 
no,da cui s’ha prefo il nome, c abondante di molto latte. Ha le uirtù medefime de gli antedetti. E ol 
tre à quelli quello, che fi chiama Dcndroide,che nafee tra fafsi. Ha quello la cima larga, Si frondofa, 
con la quale ampiamente fi ombra : è pieno di latte, fono ifuoi tulli rofl'eggianti,& le frondi limili à 
quelledelmirto fonile : il frutto fuo è fimile à quello della characia. Serbali nel modo medelìmo,& 
ha le medefime forte de gli altri. Il Platiphillo è limile al verbafeo. di cui la radiceli latte, & le fron 
di purgano per difotto gli humorl acquoii. Quello peftandofi,& mettendoli nell’acqua, ammazza il 
pefee. Il che fanno parimente tutte l’altre fpetie predette. 

Chiamano gfi frettati conmunemente ogni Titbimalo E futa , di cui fono uermente fbiftoric apprefo 4 
gli Arati affai confufe. Il che ha fatto dubitare 4 molti.quali fieno appreffo di loro quelli,che con bdhftmo ordine ' 
ieftriffe qui Diofeoride. Al che conflderando io, pormi di direbbe malageuol c ofafìa tlfapere determinare quali fte 
no i due Tithimalidi Mefue,i quali egli chiama Alfebram,!? quali quelli <f Auicenna: perciocbe non recitarono del 
la férma della pianta coft alcuna. Credefi ilBrafauola,cbe f Alfebram minore di Mefue.e? lo Scebram <f Auicen 
na fieno una cofa mdefìma con il Titbimalo chiamato Paralio da Diofcoride.il che neramente a me non piacc:per» 
ciocie primamente non ritrovo io*he Mefue,ne manco Auicenna dicejfe,chc f Alfebram minore nafeeffe nelle ma» 
remme, ne che producete i fulti roftigni, con (rondi flmili à quelle del hno,nccbc producete capitello alcuno, oue 
Me dentro alcun feme fimile aU'orobo ; ma folo diffe Mefue, che f Alfebram minore era una pianta latticiniofa, cr 
'che produceva le radici fottili,delle quali quelle erano le migliori, che alquanto rofftggiauano. cr A uicemia dice» 
va : Lo Scebram nafee ne gli horti confuto fattile, crpclofo, le cui frondi (fecondo il creder mio) fono fìntili al 
tarcon. Ver le quali deferittioni non fi può in alcun modo direbbe fia queda pianta latticiniofa il Paralio di D tofeo* 
ride. Olirà dìquefto,non m accodo punto alla feconda opinione del B rafauola,nel dire egli , che t’Alfebram mag» 
gìoredi Mefue*? il Mezeheregi d’Auicenna fieno una cofamedefima con ilTitbimalo,chiamato Plattpbillo da Dio 
doride: perciocbe non ritrovo, che alcuno di loro dicefft, che haueffero le loro frondi flmili al uerbafco.necbe 
ammazzalo il pefee: ma bene lo fece Auicenna fimile allo Scebram. Ma quando pur fopra ciò douefti deter» 
minar io, crederei piu prefto, che haueffero codoro intefo per lo minore Titbimalo, chiamato dall’imo Alfebram, 
J° cr dall’altro Scebram, quella frette piu per tutto commuta, la quale chiamiamo noi Efidaminorc, come cofa che 
nafee (come dice Auicenna) ne gli borti,crper tutto. E t queda è uermente quella, che chiama Diofeoride 
Titbimalo cipariftto : perciocbe del tuttofi rafjcmbra all albero del pino,cbe nafee di nuouo. Et parimente crede» 
rei, che per lo maggiore Alfebrm Mezeheregi s’intcndeffe della pitiufa: perciocbe queda dal ertfeere in maggior 
grandezza in fuori, è fimile al titbimalo riparilo,cr però da alcuni connumerata tra le fue frette. La onde dice» 
IM bene Auicenna, che’l Mezeheregi era fimile alla pianta dellofcebratn, ma maggiore, cr cinericio di colerete? 
Mefue diceua,che le fueradici erano tonde, graffe , uefttte di graffa corteccia, ienfa , cr pondero fa , come diffe 
Diofeoride della Pitiufa. la quale chiama propriamente Serapione Sebram,à 371 . capitolo, doue di parola in 
parola rifirifee tutto quello,che della Pitiufa fcriffe Diofeoride : quantunque prima n’haueffe egli ferino tra le fre 
tie de i Tithimali. li che dimoftra, che per io fcebram maggiore /fecondo l’opinione nofira , intendano Mefue, cr 
4° Auicenna della Pitiufa:!? per lo minore del Titbimalo cipariftio, 4 cui fi vede effere tanto fimile, che alcuni ft pen• 
furono, che Mero una frette medeflma. Ma r capitolando tut te le frette di quedi Tithimali, dico, che dopo 
fbauer’io cercato lungamente queUo.che chiamano Characia, f ho pur poi ritrovato, cr veduto per mezo del eia» 
rifimo medico*? effercìtatifimo femplicifla M. Luca Chini: il quale, per quanto dimodra qui il fuo ritratto, 
legittimamente gli corrifronde. Il Mirfìmte,il qual prima non haueua vedutolo anchora di nuouo ritrouato,con 
fòglie che vedono il Fufto per tutto attintorno,graffe , acute , c r flmili à quelle del mirto. Il Paralio poi, il qual 
nafte folamente nelle maremme , il qualpenfa il Brafauola.che fia quello del commune ufo, nafte nelle noftre ma» 
remme di Siena intorno al monte Argentato, cr in altri luoghi circonuicim.e? dap .01 che anchor quefto mi fu man 
dato dall’eccellenti fimo Gbini,bollo pofeia ancb’io ritrovato inpiu luoghi appreffo Aquileia. Alle frondi di que» 
da non è molto diftimile un’altra punta, che nafte pur nelle maremme con graffa radice, chiamata da «01 Herba 
5® mora. Queda a noi è in ufo per ammazzare il pefee : imperoebe peftandoji le fue radici, & mettendoli nelle frn» 
mare ferrate in unfacco, u ammazzano in breve tempo il pefee. Ma queda fecondo il mio parere non ha latte ue» 

runo,crperónonbifognaconnumerarlatralefretiedeiTUhimali:quanfunquegta mene credeftt il contrario, 

perbauer ella le fòglie di Uno, t? ifudi roffigm. Vtìelioftopio poi.cofì chiamato per aggirarfi attorno infteme 
col Sole* notiamo ì tutti,per nafter egli quafl communemente in ogni luogo appreffo alle mura delle citta, <? del 
le caftella,ne i campi, negli horti ,<? nei colli. Il Cipariftio (come fu detto di fopra) per mio gtudicto non e altro, 
chel’Efvlammore delcommuneufo.il Dendroide, do e arboreo ,uidi la prima uolta nel regno di Napoli poco 
fuori di Tcrracina, nato tra fafti d’una antiquiftima frilonca in fu la public a ftroda, che conduce a Napoli, do» 
ut cavalcando la dimodrat à M.Girolam» Rorario canonico di Fondanone , cr aWeccellente medico M. Girala» 
tno Drogo da Parma , i quali tutti infime meco feguitauano la corte della felice memoria di Bernardo Cle» 
«0 fio ampliftimo Cardinale,!? VefcouodiTrento.il quale andaua per abboccar/i in Napoli con la Matita Ce» 
f,area di Carlo Quinto. Ma bollo ancora dipoi ritrovato non molto lontano dal Tmauo tra c °l‘f 

thè tiralungo il mare, tra Duino jCrProfecco. T heophrafto alxi i.capo del 1 x . libro dell btjtom delle 
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piante fcrtffefollmente di tre frette, con quejle parole . I / Tìthimalo, il quale chiamano grano mariti mo, produce 
le fòghe tonde,tlfufto in tutto alto una franna.cr il feme bianco, Kicogliefi nel tempo, che Cuua comincia à diven¬ 
tar nera : cr daft del fuo frutto [ecco , cr trito à bere la terza parte d'uno acetabolo . Quello che chiamano ma* 
fcbio , produce frondi d’oliuo, cr crefce all'altezza d'ungombito. Spremefene il latte nel principio della uindemia, 
cr dafri preparato per purgare difotto. L’altroché chiamano Mirtariofo bianco,con fòglie di mirto, ma appuntate 
in cima: cr uaffene con i (armenti per terra,della lunghezza d’un palmo j quali nò cfcono tutti infìeme in un tempo, 
ma £ anno in anno, ciò è alcuni quejl’amio,cr alcuni l'altro,quantunque tutti habbiano origine da una medefìma ra • 
dice. N afre ne t monti, il fuo frutto fi chiama noce, cogliefi quando l'orzo è maturo. Dafitfecco, cr purgato infu* 
fo con due parti di papavero nero, alla terza parte d'un’acetabolo, cr coft purga per di fotto la flemma. Ma uolen* 
dofl dare la noce, hi fogna darla con vino dolce, ò arrofiita con fefamo abbruftolato, Tutto quefiìo dijfe Th«ophra* 
ilo. N uocono i Tithimali(dueua Mefite ) al cuore, al frgato,cr allo ftomaco, cr rompono le vene, & fcorticano 

le budella, cr lafciano dopo fe una certa caliiita ecccfriua, cr non naturale, la quale frejfogenera poi le frbbri, li 
primo nocumento fi corregge , incuoiandolo con le medicine cordiali,Qomacalhcr chegtouano al fegato. U fecon* 
do, e’I terzo nocumento fi leua mettendogli appreffo medicine conglutinatine, come e la gomma della tpagacantha 
la gomma Arabica , il bdeUio, la mucithgine del pftHio, e’ifucco detla portulaca. Togliefigli il quarto nocumen* 
to, dandolo con cofe frigide,cr humide, cip è infondendolo in fitcco di cicerbita , onero di endivia, ò di portulaca, 
ò difolatro, ò dell'aceto fatto per arte muciUaginofo con il feme deUe mele cotogne. Solué quello,che è in commune 
ufo,ualorofamente la flemma,? acqua citrina,gli humori malinconici, cr le materie, chefendono alle giunture. E 
medicina grande per l'hidropifla : nientedimeno diffidati corpo, nuoce al fégato ,cr diseccalafrerma. cr pe* 
ri fi chiama Medicina ruflicorum. Scriffe de i Tithimali Galeno aU’vi i x .delle/acuiti de i /empiici, a fidicendo. 2Q 
Tutti i Tithimali fono abondantementc acuti, calidi, cr amari. La parte loro piu potente è il liquore,:! frutto, cr 
le frondi hanno il fecondo luogo . Partecipa di talfacultà anchora la radice, ma non ugualmente, Quefta cotta nel* 
faceto ,fana il dolore de i denti, cr mafiime quando fono guafli. Et perciò fìmette il loro latte,comepiu ualorofo, 
nelle concauità loro : ma come cafca fiòpra à qualche altra parte del corpo, ulcera agevolmente deve tocca. Il per - 
che fi mette attorno a i denti della cera, accioche nonfene pojfa ufeir fuori, Il che arguifre effere egli di quelle co* 
fe, che fono calide nel quarto grado, Vnto ,fa cadere i peli ; ma effendo «gli troppo acuto, fi mefrkia con olio. Il 
che facendoli freffo, di tal forte diffecca , cr brufeia le radici loro, che poi piu non rinafeono. ììanno ìTithimali 
forza di far cadere quelle ucrruche,che chiamano acrochordone, le formiche, i pterigi delle dita, funghitile degli 
occhi, cr i thimi, cr (imilmcnte di fregnere le uolatiche, cr la rogna '.percioche per l’amaritudine, che contengo• 
no in loro, hanno uirth neramente anchora afìerfìua , cr mondificatitia. Oltre a ciò fono conueneuolidU'ulcere 3° 
corrofiue, «Sa anthraci, cr alle cancrene ; percioche diffeceano, cr ifcaldano ualorofamente ; ufandofiperà al tem 

po fuo, cr moderatamente. Leuar.o anchora i calli deUeffioIe. 
Tanno quefìe cofe predette generalmente tutti, come che lefo* 
glie , CT il frutto operino con manco efficacia. Vfan fri Titki* 
mali per pigliare il pefee : mpcroche meffo nell’acquagli ìm* 
baloriifce'.laondeeffendo ntezi morti, fi lafciano portare*, 
galla/opra l’acqua. Sonoi Tithimali di fette frette, il primo 
chiamato Characia piu ualorofo di tutti gli altri, è da alcuni 
chiamato mafehio : la frmtna Mirfinite ; quello, che crefce in il 
bero in fu le pietre : quello, che è fintile al uerbafro ; il Ciparif* 4° 
fio : il Paralio, oucro marino ; cr f Hcliofccpio. Chiamano 
i Greci il Tithtmalo,TiS v ^M f: , Latini, Tithymlus : gli 
Arabi, Xaufer, cr Ethuha : i Tedefcbi.Vuoiffs milch : li Spi* 
gnoli,Lcchr trefna,cr Lcche tregua; i TrancefhUerbe à laici. 

DellaPitiufa. Cap. GLXVII. 

La pitivsa» quantunque la cómecnorino al¬ 
cuni naie fpctie de i tithimali,è nondimeno differente 
daltithimalo ciparifsio .Producequefta il fufìopiual- S° 
to d’un góbito,nodofo,con fròdi di pezzo,appuntate, 

& fottili : fa il fior picciolo,quali come porporeo. il fe¬ 
me è largo,limile alle lenticchie.la radice è groffa,bian 
ca,& piena di fucco. Ritroualì in alcuni luoghi quella 
pianta molto grande.La radice data in acqua melata a! 
pefo di due drammc/olue il corpo per difotto : del fe¬ 
me balla una dramma : del fucco fe ne dà un cucchiaro 
incorporato con farina, Se fattone pilole : delle frond» 
fe n e danno tre dramme. 

6o 

La pitivsa^ come diffufamente dicemmo nel prece 
dente capitolo ) non c altro , che quella pianta chiamata dagli 

frettali 
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frenati EJula maggiore : le cui 1 adici.ne portano per il Turbiti queftihcrbolatti,che vengono dal monte Gorgon* 
onero di fant’Agnolo, come parimente fanno con quelle della tbapji*. Et però diceva At t vario,che’l Turbiti bian 
co era la radice dell Alipia, el nero quella detta puiuft. Ne oàaà quefloildtre Diofcoride, che la Pitiufa faccia 
la radice bianca * perciocbe intende egli di tutta la fuHanza ÌHtQfiore,ex non di quella fot clic pellicola cjlcriorc , 
la quale effondo rofigna , diventa nera mlfeccarfi della radice. Et che (la il vero, che la Pitiufafia l'Efula ebia* 
mata Alfebram,cr Scebram da Mefue,cr da Auicenna, lo dimofira mantfe&mente Scrapionc. 1 mpcroche tutto 
quello, che della Pitiufa feriffe Diofcoride, feritegli di parola in parola dello Scebram. li che famamfefto argo* 
rpento,che erri il Brqfauola in perfuadcrfi,chefìa l'Àlfebram maggiore il dibàttalo, che chiamano latifòglio, mef* 
fo nell ultimo luogo da Diofcoride. R itruouq oltre À ciò , che Nicolao Mirepftcomette in alcuni antidoti ,cr 

10 pilole folutiue l'Efula cognominata chamepiti. Onde il Pitch fio nelle anno t adoni fattevi [opra daluimolto dotta* j '^FlTgo 
mente,dice che non alito fi deue intendere [ter l’Efula cognominata cbamepiti,che ilueróchamcpitio, chiamato da reprobata. ° 
i Latini Aiuga,cr non uerundfret'ie di tithimalo. All’opinione del quale nonpojfo in modo alcuno accollarmi.Im * 
perocheritrouandofl piu frette ditithimah, che wuuctjalmcnte vanno nel corfoddla medicina [otto nome d'E* 
fila,non penfo che quitti intenda d'altra pianta Nico!ao,che.deil’EJula maggiore : la quale chiama Diofcoride dal• 
le fòglicycbe ha ella fintili al pino oueramente al pezzo, Pitiufa . Et però reputo, che da chiamaffe Kicolao E fula 
chamepiti,per notare.la differenza tra queftacr la minore. Imperacela Pitiufa e fimileà un picchi pinotzr.pc* 
rò non fenza ragione fi può chiamare anchor ella Citami pi tis . N afre la Pitiufa in I talia per tutto fimile alTeftlami 
ttore, chiamata tithimalo Ciparifio ; ma c molto, maggiore difillo , di rami, di fondi,d'ombrella, difcme,cr di ra• 
dice. In alcuni luoghi,come fa iti Puglia,crefcc come uno arbufccUo. cepia infinita fine vede nella campagna di 
10 Verona. ma per effere luogo molto mag,ro, c 7 molto arido,noncrefce molto. Quella ( fecondo eheriferifee Me* 
fue ) e malignif ima, non è dq ufare■ imperochefuolfaxe grandi fimo difr tacere nell’operare . E t però non c ella 

in ufo altrimentiappreffo a i dotti, e T periti medici, come neanche il Turbuh,che fifa detta fua radice : quantun* 
que non manchino fretialì, eh c attendendo piu al guadagno, che atta confcimzajo mettono in diuerfe compofitioni 
per jl uero Turbiti : er alcuni medicaflri, che lo danno in poluérc a i uttlani, amazzandone molto piu che non nc 
guarifeono '. La Pitiufa tengono alcuni tra le frette de i tiihimali, per hauere ella il ficco come quelli, <y pari* 
mente perche purga,comefanno eglino, er per hauere ella in ogni cofa le uirtìt medefime. li che tejhfca mani = Pitiufa fcrit- 
fftdmente Galeno aW vili .libro dette/acuità de femplici, cofidicen'do Sono alcuni,che penfano che la'Pitmfa 11 da Gal. 
per haueril ficco latteo,fa atichor ella fretic di tithimalo, er perche purga anchora nel modo medefimo, Et vera* 
men}e la Pitiufa f loro fintile in ogni altra fatuità. Chiamano la Pitiufa i Greci t arìvov<rtci 1 Latini, Pityufa :gli Nomi. 

3 ° Arabi, Scebram,cr Pthias. 


lathiri, Del Lathiri. Cap. CLXVIII. 
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A l c v n 1 pongono il Lathiri,il quale chiamano an 
cfioratithimalo,traIcfpetiedei tithimali. Produce il 
furto alto ungombito,& groflo un dito,& uacuo.nella 
cui fommità fono concauità d’ali ,& fu per lo furto le 
frondi lunghe,& fimili à quelle de i mandorli,ma piu lar 
ghe,& piu Jifcieima quelle, che nafeono nelle cime dei 
rami,fono minori, fimili nella forma loro all’ariftolo- 
hia,onero à qucirhedera,che fa le fròdi lunghette, prò 
duce il fuo frutto nella cima de i ramu(celli,diuifo in tre 
ficettacoli,tondo,come quello de i capparimcl quale fo 
no le granella diuffe tra loro da alcune tramezaglie, ton 
de,maggiori de gljorobi.queftc quando fono monde, 
bianchcggianojdc al gufto fono dolci.La radice è fotti 
le,& di niuno ualore.E pianta tutta piena di latte,come 
il tithimalo.Sei,ouer fette delle fue granella tolte in pi- 
loie, ouero mangiate con fichi,ouero con dattofi.pur- 
gano il corpo:ma bifogna beeTgli dapoi dell'acqua fre- 
fca ; purgano la cholcra,& la flemma, & gli humori ac- 
quofi.il latte fuo comporto,come quello del tithimàlo, 
fa il medefimo effetto.Cuoconfi le frondi con le galli¬ 
ne, & con altre herbe per lo medefimo, 


Chiamasi ài tcpinoflri il Lathiri Catapulta minore, per Ljtllirij & 
fioche molti per la maggiore prèdotw'il Ricino.E notiftma pii f u * effami». 
ta,cr molto volgare 4 tutti gli horti et Italia. N afeene affai in 
Tofcana per le campagne.In Lombardia la chiamano dafreffet• 
i0 , ch’ella fa di foluere per uomito , er per difetto , Cacapuz* 
tea. Quefta dicono hauere le uirtù medefime, che'l ricino , er 
però fi corregge con 1 medefimi antidoti . F (cene mentioneAt « 
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tuario nel fuo compendio delle eompofìtioni de imedicamenti, cofì dicendo. Il Lathiri purga la jìemma ualorofa » 
mente , D anft delle fac maggiori granella fino à quindici , er delle minori fino a uenti , quando fi uuol purgare af* 
fai :■ e r però fifanno mafie are, c r inghiottire. ma udendo purgare mediocremente, fìfdnno inghiottire cofì iute* 
re , come che in qual fi voglia modo fieno contrarie allo ftomacp . Scriffe del Lathiri Galeno al vii. delle facultà 
de ifemplici , i ofl dicendo . Sono alcuni, che mettono anchora il Lathiri tra le fpetie de i tithimaìi > er per bauere 
eUa il fuo liquore fimile a loro, zr per purgare nel modo mede fimo, zr per effergli fimile in ogni facultà fua , ec* 
cetto che nel feme ? il quale ueramente è al gufto dolce, ZT hagrandifiima fòrza di purgare. Chiamano il LatbU 
ri i Greci, A a&vpU : i Latini, Lathiris :gli Arabi, Mendana, zr Mahendane : i Tedefchi, Spring kraut , Spring 
koerner , zr T ereib koerner sii Spagnoli , T art ago : i Trance fi , E ffurge, 

' lo 

Del Peplo. Cap. CLXIX. 

E il peplo vna pianta tutta piena di latte.pro 

duce le fue frondi picciole,come quelle della ruta, ma 
alquanto piu larghe.Ha la chioma ritonda, quali di lar 
ghezzad’unafpanna, tutta fparfa per terra:ilffcme fotto 
le frondi, tondo,minorc di ( queI!odel papaucro bian- 
co.ha molte uirtù.Produce una fola radice di niun ualo 
re,dalla quale crefcc.Nafce tra le uiti,& ne gli horti.Co 
glieli al tempo della metitura,& leccali all’ombra,uol- 19 
tandolo continuamente. Il fuo feme fi conferua pefto 
& irrorato d’acqua, che boIla.Solue la choléra, & la flé 
ma.beuuto al pelo d’uno acetabolo in un ciatho d’ac¬ 
qua melata.Sparfo in fu le uiuande, conturba lo ftoma- 
co.Condifceli in falamuoia. 

Del Pepilo. Cap. CLXX. 

Il peplio, il quale chiamano alcuni portulaca 
faluatica,nafce nelle maremme, frondofo, & pieno di 5 ° 
candido fucco. Ha le frondi limili alla portulaca dome 
fìicia, tonde,& rolfe di fotto. Ha il feme fotto alle fron 
di tondo,come il peplo,feruente al gufto.Produce una 
fola radice fottile, di niun ualorc. CogIie(Ì,riponlì> daf 
fi,& ferbali nel Tale,come il peplo : & ha le raedelimc 
uirtudi. 

Chiamano gli ftetiali hoggiii il Peplo, Tìfula rito» 
da’-del quale nefono in Italia piene le uigne,zr i campi. E pianta 
anchora eUa laticiniofa. Mail Peplio,che nafee neUe maremme, 4 * 
non ho veduto prima che qneflo anno fecco, er non uerde. ma 
per breuitì di tempo non ne ho potuto dare il ritrattosnoniimeno concedendocelo Iddio, ageuolmente fi darà con 
tempo. Scriffe d’amendue quefte piante Galeno aU’v ni. delle facultà de femplici,cofl dicendo . 11 Peplo ha il 
frutto fimile à i tithimaìi,zr è loro parimente fimile tanto nel purgare,come fanno eglino,quanto in ogni altra co * 
fa.Pt del Pepilo diceua : Quefia picciola pianta ha anchora eUa il fucco,come i tithimaìi. Nafte per lo piu appreft 
fo al mare, erba la radice tnutile,comeilpeplo:mailfuccohapotente,quantunquenonmoltoutile.\l fuo fernet 
utile, zr uentofo,zr purga come fa queUo del peplo. Chiamano i Greci il Peplo, iriaw ; zr il Peplio, 

Latini il Peplo, Peplustzy il Peplio, Peplir. 

Del Chamefice. Cap. CLXXI. 

I L chambjice, il quale chiamano alcuni Sice, producei rami lunghi quattro dita,nton- 
di, pieni di fucco, & fparfi per terra. Le fue frondi fon limili à quelle delle lenticchie, picciole,& fotti 
li,ralTembreuoIi à quelle del peplo, le quali non li leuano da terra. Fa il feme fotto alle frondi,tondo» 
come li uede nel peplo .-non fa furto, ne fiore. Ha la radice fintile, & di niun ualorc. Ifuoirami 
triti nel uino, & applicati di fotto nei peflòfi, mitigano i dolori della madrice : tolgono empiartrati 
i tumori,& tutte le fpetie dei porri: mangiati cotti nei cibi,foluonoil corpo .11 che fa parimente il 
fuo fuecojlqualegioua empiaftrato alle punture de gli fcorpioni:conferifce unto con mele alle ca¬ 
ligini, debolezze, fu£fufionifrcfchc,nuuoleccc,& cicatrici de eli occhi. Nafcc in luoghifordidi» 

& fàflolì. * 
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Il chamesice nafcc' copiofifiimo per tutti Italiane? muffirne per lì campi non coltìiuti % per leuignz, Chameffci 
luoghi faffofi 3 Cr coUi ftcriti. I l quale , per quanto dimoflra lafigura delle [uè fiondi , è neramente frette di peplo , & liu eiìam. 

Lt pero non credo , che fallirebbe chi lo chiamaffe Peplo minore : come che ciò non ardìfea io affermare * 
j)i quefto fcriuendo Galeno aHv 111. delle [acuità de i jempiici , cofì diceua. Il Chamefice ha infltmewcnte uir Chamefìce 
acuta, cr atterfìua : cr pero ì fuoi piu teneri rami , c 7 fimilmentc il liquore y che efeefuor di quelli , applicati fan ‘ 1 * * 

no cadere quelle uerrtiche>che chiamano acrockordone, or fòrmiche . Affottigliano incorporate con melode grafi 
fe cicatrici de gli occhi : cr fortificano la debolezza del uedere,caufata pergrofii humori , come fanno anebora il Nomi. 
principio delle fuffufioni. Chiamano i Greci il Cbamcftce , : i Latini > C ham<efycc, 

r ) Della Scammonea.- Cap. CLXXIL 

La scammonea produce da una radice affai rami, lunghi tre gombiti, grasfi>& alquanto groC 
fi. Ha le frondi pelofe i fimili aU'hclfine, oucro aif hedera, ma piu tenere, & triangolari. il fior fuo. 
è bianco, tondo, & incauato à modo di ca!atho,di graue odore. Ha la radice lunga ,gro(fa un gom 
bito, bianca, di fpiaceuoleodore,& pienad’humore. Il fucco fc ne caua in quefto modo, fagliali 
il ca po della radice,& incauafi con un coltello à modo duna uolta,douc rifudando poi dift illa l’iiumo 
re, il quale fc ne tra fuori con un nicchio. Altri ui fanno intorno una foffa, cauangli dattorno la ter¬ 
rai mettonui allo intorno fiondi di noce:fopra alle quali cafca poi il liquore,il quale ri colgono po 
feia quando è fecco. Lodali per il migliore il leggiero,lucido,raro»di colore di colla di toro, fongo 
fo,fpugnofo,&fottilmentcucnofo,come è quello, che fi portadi Mifia della regione d’A fia. Non 
balta ueramente l’attendere per coriofcere il buono,chc bagnandofi con la lingua diuenri biaco (per 
cioche quefto fa il falfificato con latte di tithimalo;)ma molto piu lì debbono confiderai falere par 
tiprcdettc:& uedere,che non fia troppo al gufto acuto,perche quefto c fegno,che fia adulterato eoa 
tithimalo. Reprobali quello, che fi porta di Soria, & di Giudea,per cflcr graue, denfo > & mcfcolaro 
con farina d’eruo,& con tithimalo. Il fucco beuuto al pefo d una dramma , oucro di quattro oboli 
con acqua pura, oucro melata,purga per di fotto la cholcra, & la flemma. £ affai per lolucre il cor? 
po,il tome due oboli con fefamo,oucro altro Teme. Dannofi per purgar copiofamentc tre oboli del 
fuo liquore,con due d’elleboro bianco, & una dramma d’aloe. Fasfi un Tale iolutiuo mettendo uenri 
dramme di liquore di Scammonèa in lei datili di Tale,il quale fi dà fecondo le forze degli huomini: & 

1° imperò fe ne dà per maggior quantità tre cucchiari,pcr mediocre due,& per la minore uno. La radi¬ 
ce beuuta al pefo d’una dramma,ouer di due,con le predette cofc,purga il corpo. Sono alcuni,chc bc 
uono la decottione della radice. Cotta neiraceto,& fattone impiaftro con farina d’orzo, gióua alle 
fciatichc. Il fucco applicato alla natura conIajia ; ammazza la creatura nella madricc : riloluc unpiaftra 
to con melelepoftémette. La decottione fua fatta neHaceto,cacciauia la fcabbia ungcndolcne. Dif 
foluefi in olio rofado,& aceto, & mettefi in fu i capo per gli antichi dolori di quello. 

Qvantvnqve copiofiffima (Introitila Scammonea inltalia, cr mafiimamente a Vinegia , doue fi porta Scammone:1 
£ Alejj 'andrìa: nondimeno pochiffima fe ne ritroua della buona ,dr che habbia quelle parti,che affiglia Diofiori ™ iui cJJ - ju * 
de alla eletta,cbe fi ricoglie in Mifia regione £ Affa. Ne pcròcc ne dobbiamo marauighare : percioche queflt,cbe 
4° ci recano i mercanti a Vinegia, c di quella ifleffa di Soriana* di Giudea, graue, denft, miflurata, cr fopbitti 

caia con tithimalo , la qualercprobò per cattili* D iofeoride . A Ha cui dottrina poco attendendogli fretialiyap* Errore de gli 
prouano per buona quella , che effendo bagnata con la lingua di fdliua>rifudafubito il latte: non accorgendo/i , che ! P CC1,UU 
( fecondo il dire di D iofeoride) queftaefrerienza èfitUacc, quando taltre fembianze non ui corrifrondono : perdo * 
che il latte, che ne rifuia , quando ella fi bagna conia faliua , dà piupreflo inditio 3 ctietUfld misurata con latte di 
tithimalo . Il che parimente confermala troppa acutezza che ui fi [ente al gatto. Etperàdebbc per fcaric*rela 
confidenza fua ogni medico Chrifliano ufarc ognipoffibile diligenza di fare,che i fuoi frettali trouino della miglio 
re , e r che piu Saccofti à quella , che per eletta qualifica D iofeoride : percioche ejfindone eUa ueramente la bafe » 
e l fondamento di tutti ilettouari foluttui, cr della maggior parte delle pilute, che fino incommune ufo tra ime* 
dici per le infirmiti dei corpi noflri, mettendoli una mala Scammonea in una compofitione di qual fi uoglia letto • 

$o uario filutiuo ,puo ageuolmcntc effir cagione d'infinitifiimi, crgrandmimi errori : de i quali fono ueramente poi 
obligatiàrcndcrneconto dopo la morte, ogni uoltacheper negligenza loro interuengano tali inconuenicnti. Ve 
rumente che quefla, che fi port ai noi,[tifaifficaia , cr misturata con latte di tithimalo, lo dimoflra > che filo 
dieci ouero al piu quindici grani foluono pi^cr piu uolte il corpo . Alche fare (fecondo che recita D iofeoride) non 
battarebbe a pena una dramma della ftnccraiperciochc egli per una fola purgatone di una drama d'effa con due d'el 
leboro bianco , cr una di aloe . La piatita, che la produce , mi fu gii moflrata in Napoli da uno frettale y fiatagli 
portata di ?uglia dal monte di fand Agnolo, fimile ueramente a quella, di cui fcriue littoria Diofcoride . E da 
viarauigliarfi 3 che non fdeeffe delle uir tu, cr operationt della Scammonea ne i libri delle fiacuiti de [empiici wcn* 
tione alcuna Galeno, bauendo peròferitto di moltialtri di minore importanza » sfitto della Scammonea incidcn 
temente in uarij , cr diuerfiluoghi de fuoi uolumi memoria . La Scammonea (diceua Mefue) ha in fe cinque no » Scammonea 

6 o cumenti,de i quali il primo è una tientofitiyche morde lo flomaco, facendo naufcdyzr contur bandolo molto* llqual f"'«a da - 
nocumento fi gli toglie,coccndola nelle mele cotogne con quelle cofe, che rifoluono il uento, come il dauco, la ga luc - 

il feme del finocchio à dell'apio . Nwoce fc condurmele , infiammando gli fririti con l'acuitìyO' calidcz - 
/ Gg z zafra: 
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6 2 8 Difcorfì del Matthioli 


Zi fui il che ageuolmente caufa le fabbri, quando ritroui i corpi atti à cafcarui. Et quello nocumento fi correo - 
ge, mettendo con effa quelle co fa, che hanno uirtù di Spegnere le acuiti, er calidità, do è,la muaUagine dello pfiU 
Ho, la decottionc delle prune, e r parimente la carne loro, il fucco delle rofe, lacqua delle uiole, c r le uiolefae» 
fche : leuagli anchora queflo nocumento il bagnarla auanti, che fi cuoca, nell'olio rofado, onero uiolato : il che fa 
il fucco anchora delle mele cotogne di mezo fapore, il fumaebo, c r lo (podio. Il terzo fuo nocumento è, che per 
effar molto attrattiua, e? aperitiua delle bocche delle ucne, caufa Jiufi fuperflui, e r immoderati. Al che fi dee ri 
parare con le cofe Mitiche , er chepofjano diminuire l’acuità, er fottiliti fua. Il che fi fa mefcolandola co’l muftì 
ce, co’l fucco delle mele cotogne, con i mirobuUni citrini. Il quarto nocumento è lo fcorticare delle budella, coti 
una certa far ofità,che fi ritroua in lei : dal che fi generano poi dolori acuti, difantcrie,cr tenufmom. Al che fi con* 
tradice sfacendola prefio ufeirefuori del corpo, er jpegnendo lacuità fua ferofa. A quefto adunque fi dee ouuiare 
con cofa. humide, er' un tuo fa, come è il dragamo ,.il bdeUio, l’olio di mandorle, er il rofado : cr a quello con il 
diaprunis femplice, con la muctUagine dello pfiUio,co’l mattice, er con le mele cotogne tolte dapoi ch'ella comin • 
eia ad operar e:il che ftfa beuendo dapoi dell’acqua calda. E t però è in commune ufo dei medici dare dopo le medi 
einefeammoneate il lauatiuo dell acqua d’orzo con il zucchero roffo. Il quinto nocumento è, che per fua propriè 
tà nuoce al cuore, al fégato, cr allofiomaca. Al che fi reflfte con le medicine cordiali, tanto calidc, quanto frigi 
de, con le ftomachali, cr con queUe,chefl lodano per il fégato . Solue la Scammonea la colera ualorofamente, tii 
tandola dalfangue, cr dalle uene : er la fua operatione cftmile a quella de gli altri folutiiu furiofi. Chiamano la 
Scammonea t Greci, * ttfiawi*,: i Latini, Scammonea : gli Arabi, Scammonea, er Sachmunia. 


D dia Chamelea. Cap. CLXXIII. 

La chamf.lea è pianta farmentofa,&fa i Tuoi rami alti una fpanna : le frondi fimili alfoliuoì 
ma piu fottili, denfe , & amare, le quali gufiate mordono la lingua, & fcorticano il gorgozzule. Li 
frondi conformate in pilole con due parti d > afTenzo,& acqua melata,foluono la cholera > & la flemma: 
imperoche cofi non fi disfanno nello ftomaco,ma efeono di fotto tutte intere, come fi tolgono. Le 
frondi trite con mele, purgano Tulcerc fordide » & efeharofe. 

i 

CHAMELEA. THtHELEA. 
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Della Thimelea. Cap. CLXXIIH. 

La thimelea è quella, della quale fi ricoglie il lemc, chèli chiama grano Gnidio. Quello 
chiamano gli Euboici »etolio, & alcuni lino : petcioche la pianta fi raflembra al lino fparto. Produce 
affai fulli » belli, fiottili .alti trepiedi, con frondi piu (frette della chamelca, & piu graffe, uifeofie, & 
gommofe > quando fi marticano. Fa il fior bianco,e’1 frutto tondo fimile al mirto, il quale nel prin¬ 
cipio uerdeggia, & nel maturarli diuenta roffo, l’inuoglio del frutto è duro,nero di fuori, & bianco 
di dentro. Venti de i fuoi grani interiori beuuti, prouocano per di fiotto la cholera, la flemma,& gli 
humori acquofi : ma in uero incendono le fauci. & però fi debbon dare con farina, ò con polenta, ò 
con gli acini dell’uua, ouero uoltati bene nel mele cotto.ungonfi con il fieme trito infieme con nitro, 

& aceto,coloro che malageuolmente fiudano. Le frondi, che particolarmente chiamano cneoro, fi 
debbon ricorrenel tempo della metitura, & leccarle nell’ombra, & poi riporle. Bifogna,neI darle, 
pertarle,& fiepararle da i neruetti loro. Beuute a! pefo d’uno acetabolo con uino inacquato, purgauo 
gli humori acquofi : purgano mediocremente mangiate con lenticchie cotte, Si mefcolate con her- 
baggi triti. Fanfiene padelli, facendone prima farina,& poficia incorporandola con agrerto. E herba 
nociua allo rtomaco : applicata di fiotto,ammazza il parto. Nafice ne i monti, & in luoghi afipri. Co- 
loro.che li credono,che’l frutto della chamelea fia il Cocco Gnidio, s'ingannano per una certa limili 
tudine delle frondi. 

>° 

Chiamano gli Arabi laChamelea,et parimente la Thimelea affai confufamente Mezereon,facendone però Thimelea & 
due fr ette ,cr chiamandone f un bianco, et fulcro nero , con le quali mefcolano anchora la Laureola : di modo che loroeflkui! 
fornendo confufamente di tutte infteme , non fi può cauar da loro fìcurezza alcuna delle loro opcrationi. Sono 
neramente piante, che operano ualorofamente , er con grandiftima furia : et però tolte da perfette deboli ,freffo le 
ammazzano, fcorticando loro le uif rere, et aprendo loro le bocche delle uene . Il perche le chiamarono gli Arabi, 
herbe che fanno rimanere le donne uedoue,et Leoni della terra. Hafconoameniuequcfte piante copiofìfitme net mò 
ti della utile Anania della giariditione di Trento^t producono C una,et laltra il frutto ( quantunque della Chamelea 
fe lo taceffè Diofcoride)quaft fìntile al mirtoma quello della Chamelea e alquanto lunghetto,et piu di fórma dittare. Pepe monta 
Quefti nel principio nafceniofotio uerdhnel maturarfì refi, et nell’ultimo neri, chiamilo quefto frutto i uitla » no ' 

50 ni del paefe , per effrr molto acuto. Pepe montano: percioche quando è [ecco,fi rajfomiglia al pepe, er e anchora egli 
non poco acuto : come che chiamano anchora indifferentemente Pepe montano il frutto della Laureola. Ne mi mare 
viglio di ciò, percioche Tkeophrafto al xxu. capo del ix. libro dell'bifloria deOe piante, hauendo de feriito i 
Pepe, fcriffcfubito del gratto Gnidio : cr quefto non per altro, fe non perche er nell acntezza,zr nella forma moU 
to fegiirajjòmiglia.Vfaiio quefto italiani per purgarfì, quando fi fentono amatati, penfindofìcoft facendo, in* 
gannare i medici, er fimiintente gli frettali : non accorgendoft, chefreffo fanno poi cantare i preti, cr fonare le 
campane, come dffaiftime uoltebo ueduto io, cr mi fono ritrouato à liberare di quelli , che thaueuano tolto, t quali 
farebboito veramente morti. Et però dtceua Mefue,chel Mezereon è fimile al veleno : percioche nuoccàtutte le j" M . 

membra principali, oue fono le minere di tutte le uirtàdel corpo. La onde non fi dee dare,fc prima nonficorreg ( - uc . 
gelamalitia della fuperftua fra acuità, cr caldezza con cofe frigidc^he le poffano fregnere,comeeffo Mefue per 
40 lungo proceffo benifiimo infegna. Le pilidc fue fono in commune ufo dpprtffo ai moderni medici per gli hidropici. 
ma non fi danno fe non nei corpi robujli. LodoUa Galeno per mondificare /'ulcere fordide infteme co me/e,uff v 111 . 
libro delle facuità de femplicì. Chiamano i Greci la Chamelea, X*p.t\cù* : i Latim,ChameUa,oleafleUum : gli Nomi. 
Arabi , Mezerion,cr Almezerion : iTedefchi, Zylandt : i francefl,Boys gentil. La Thimelea poi chiamano ì 
Greci, evacua. : i Latini, ThymcLea. 

Del Sambuco,& Ebulo. Cap. C L X X V. 

Il sambvco è di due fipctic. delle quali n’è uno.checrefcc inalbero, il quale fpargei fuoi ra 
mi limili alle canne, ritondi, coDcaui, bianchegg>ianti, & alti. Le frondi lue fi raffembranoà quelle 
Jo de i noci,& efeono hor trc.bor quattro attorno à i rami per dittanti interualli, di graue odore, & mi¬ 
nutamente intagliate per tutta la circonferenza. Sono nelle fommità de rami, & altri fuoi piccioli 
germini,l’ombrelle ritonde, cariche di bianchi fiori: de iquali nafeono gli acini filmili à quelli 
del icrebintho, che nel nero porporeggiano, racemofi, pieni di copiofo, & uinofo fucco. Quello, 
dell’altra fpetie chiamato Chameatìe, & da i Latini Ebulo, c molto piu picciolo, & piu prefto da efi 
fer meffo tra le fipctic dell’berbe. Produce quefto il furto quadrangolare, & nodofo : le frondi di 
mandorlo, ma piu lunghe, le quali efeono compartite per interuallida ogni nodo, pennute, di fipia- 
ceuole odore, & intaccate per intorno. Ha l’ombrella fimile à quella del Tambuco , & parimente il 
fiore, & il frutto, ha lunga radice, grolla un dito. Hanno amendue una medefima uirtù : diffccca- 
no ,& foluono per il corpo gli humori acquofi : fono nociui allo rtomaco. Cuoconfi le frondi co - 
me l’altre herbe, & mangiaufi per folucre la cholera, & la flemma. 11 che fanno i lorgamboncelli 
cotti,quando fon tenari. La radice cotta nel uino,& data ne icibi,giouaà gli hidropici: conferifceà i 
morii delle uipere,quandofi bee nel medefimo modo. Sedendoli nella fua decottione.fi mollificano 

Gg 3 le durezze 

















Ebulosflom S 0 N ° ^ imbuco ,cr fEéw/o pùnte ucrmentenotifiime à cìafcuno ,er uolgarifiime per tutti Italia . 
eil jm. J ° r0 quantunque facete del primo Diofcoride una fola ft>etie ; io nondimeno n'ho ueduto di due forti : uno ciò è, che 4° 

nafce per tutto al piano per le fìepi , er in altri luoghi : & Valtroché nafte ne i monti. Sono tra fe differenti,per* 
cioche il montano è in tutte le fue parti minore, produce il frutto roffo, erbata materia del legno molto piu debile. 
Sono anchora alcuni moderni femplicifti,che uogliono che ne fra un’altra terza fretie di palustre , er per quefto di* 
mitrano una pianta, che nafce per il piu in luoghi humidi, er acquastrini, con uerghc, & rami nodofrftmili al fami 
buco, dentro à i quali è parimente il midollo bianco ; ma la pianta é in tutto fragili firn a . Produce le fòglie uìtiginee: 
i fiori biat}chi,in ombrèlla, di buon odore, da i quali nafeono le bacche lucide, er roffeggianti ■, maggiori di quelle 
deU’oxiacantha, piene di uinofofucco : il quale beuutofa gagliardamente uomitare. L'acqua del fior del Sambuco 
applicata in fu la fronte, mitiga il dolore della tefla , caufato per uapori calidi. Ilfucco della corteccia della radice 
fa ualorofamente uomitare, er purga l’acqua degli bidropici. Il che fa parimente il fucco delle radici deU’Ebulo,il 
quale purga anchorai grofii kumori,fcorJi nelle giunture. Il feme degli Ebuli, lauato dal fuo nero fucco, er dato Jo 
pedo in poluere al pefo d’una dramma in decottion: d’aiuga, mitiga i dolori delle podagre, er di tutte le giunture, 
eri Gallici anchora. Pedano alcuni le radici degli Ebuli, er frremonne il fucco, il quale feccano poi al fole, er 
fannone pafteUi per adoperarli, oue faccia poi di bifogno. Muffoquefto neicrifleri,gioua ài dolori dicorpofri 
gidi, er parimente alle fciatiche : & applicato di fotto con lana, prouoca i mefbui. La fumcntatione della decot 
. . tionc delle radia, rifolue 1 enfiature delie gambe, che refi ano dipoi aUc lunghe fèbbri, confòrtandofi^però il fegato 
io da Gal/ 11 * con co f e \ <tpP r 0 P r W s ’ Scriffe dell'uno > er dell’altro Galeno al vi. delle facilità de i fmplici,cofi dicendo . Il 

Sambuco tanto arboreo, quanto herbaceo, il quale chiamano Ebulo ha uirtu diffeccatiua » er conglutinatiua » con 
alquanto di digeftiua. Chiamano i Greci il Sambuco, A ’ki» ; i Latini , Sambucus ; gli Arabi, lafaéliùTcdefchi, 

Holder ; er Roller : li Spagnoli, Sabuca , er Caninero : i Erancefi , Sufeau , er Suyer. Lo Ebulo chiamano ( 
Nomi. Greci ,X<t(Mua.nm :i Latini, Ebulus : gli Arabi, Kameattis ; i Tedtfchi, Attici, c r Nìderer borderai Spagnoli > do 
ìùczguos , er Sabtigo pequenno ; i Erancefi, Hyeble, 
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le durezze della madrice, s’aprono le oppilationi, & correggonfi parimente ifuoi altri difetti. Il 
che fanno gliacini del frutto,c]uando fi beuono con uino : impiallrati in fu i capelli, gli fanno neri. 
Le frondi tenere impiaftrate con polenta, mitigano le infiàmagioni, & giouano alle cotture del fuò¬ 
co,& à inorfi de i cani : confolidano l’ulcere caucrnofc:& impiafirate con fcuo di toro, ouero di bcc 
co ; giouano alle podagre. 

• , 

sambvco. ebvlo. 
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Del Picnocomo. Cap. CLXXVI, 

Il picnocomo halefrondifimiliallaruchctta,ma£Ìuacute,ruuide, &:gi;ofle. Ha il furto 
quadratoci 1 fiore del bafilico,il Teme del marrobio,& la radice ncra,oucr pallida 3 tonda » fimilc à un* 
picciola mela d’odore dì terra.Trouafi in luoghi faflbfi. Il Teme beuuto al pefo d’una dramma 3 fa fo¬ 
gnare cofe fpauenteuoli>& graui: applicato con po lenta, rifolue le porteme : tira fuori le faettc, & i 
bronconi fitti nel corpo.Le frondi empiaftrate>rifoluono i pani, & le portemele« Laradicc bcuut* 
al pefo di due dramme in acqua melata/olue il corpo,cacciandone fuori la cholcra. 


Il picnocomo ucrmcntenonritrouoiofìrìhorctinltdlk.Etperò lo lafciiremo trai numero itUcdltrc 
pia nte,che ne fono incognite : accioche anchora quelli , che fermeranno i uolumi de i fmplici dopo noi , babbUno 
qualchefatica di ritrouar le cofe jchebortmlagenolmente firiconofcono , Chiamano i Greci il Picnocomo, Nora f. 
nvm w/ay : j LdtiniyVycnocomum - 


DeirApios. 

A.; 


Cap. CLXXVII. 



Lo api os produce due, oucr tre furti limili ài 
giunchi,rofsi,fottili,& poco alti da terra. Le lue frodi 
fono fintili à quelle della ruta,ma piu tughe,piu ftret 
te,di colore molto uerdi.Fa il Teme picciolo,& la radi¬ 
ce limile all’amphodillo, alla forma d’un pero, ma piu 
tonda, & piena d'humore.di dentro bianca, & di fuoc 
nera. La parte fua fuperiorc caccia per uomico la cho - 
lera,& la flemma:& la inferiore purga per il corpo; tol 
ta tutta inficme>faruno,& l’altro effetto. Volendoli 
cauarne il fucco,li pefta la radice,& mettefi in un cati¬ 
no di terra pieno d’acqua,& mefehiafi bene infiemc,& 
ricogliefi pofeia il liquore,che ui nuota, con una pen- 
na, Si fcccafi. Quello beuuto al pefo d’un obolo fif 
per uomito>& parimente per il corpo. 

Nasce V Apios in Candk» come che uogliano alcuni che Apioj,& fua 
firitruoui anchora in Puglia,con fròdi piccioline,flmili molto hillorla. 

4 quelle detl’hiperico,quando nafte laprimaucra;ma alquanto 
piu ucrdi,con una linea bianca,che le fènde per mezo. I fufli 
fono rofigni,et tendono al giunco,tutti pregni di latte bianco. 
ha fua radice è di dentro bianca,et di fuor nera,di fórma fintile 
à un pero,da cui prefe il nome di Apios appreffo a i Grecite 
tanto rilieua,che pero.Onde facendone mcmoriaTheopbrafto 
al x .capo del nono libro deU'biftoria delle piante: Il Pero ber 
ba(diceua)produce le fròdi flmili alla ruta.mptuiole. Va tre , 
onero quattro ramufceUi,i quali fe ne uanno per tenti.La ra¬ 
dice è limile attanrpboditlo, ma alquanto fquamofa.Qogliefì la 
prinuuera, er dajU Rettalmente per purgare il corpo : perciocbe, come fa il ebameirio, una parte della radice 
purgd per uomito, cr Mira per di foUo. La pianta, di cui è qui il ritratto , mi mandò gii fa piu tipo di V inegia 
FecceUentifimo medico , er femplicifta pcritifiimo M. Nicolo da fan Michele Comafco, a cui era ftata mandata 
di Cardia. ‘ Il RucUio dice effere in Vrancia notifiima herba, er che i uiUani poueri nelle careftiefì mangiano lefue 
radici. Il che mi fa credere, cheI R ueUio non conofcefieil uero apios: perciocbe effendo nelle radici fue facultà di Ruell, °' 

S° fare ùomitarew difoluerc il corpo,trattarebbe neramente male chi fe lo mangiaffe ne i cibi. Non ritrouo che deU’ 

Apios faceffe memoria Galeno ne i libri delle f acuità de fmplici . Chiamano f Apios i Greci , AVi# t ; i Latini i 
A pios. ► 


Errore del 


Della Colocinthida. Cap. CLXXVIII. 


- La colocinthida produce ifiarmenti,&lefrondi intagliale, limili al cocomero faluatico, 

le quali fe ne uanno ferpendo per terra rii frutto tondo fimileà unapalla mezana , & amarislimo.il 

quale fi debbe ricorre, come comincia à gialleggiare. La fua midolla tòlta alla quantità di quatro 
oboli,& fattone pilolc con mirrha,mel cotto, acqua melata, & nitro, folue il corpo. Peftanli le lue 
do palle fecchc,& mettonfi con giouamento ne i erifteri, che fi fanno per liparalitici,perlt dolori delle 
fciatiche,& perii dolori colici,per fokiere elleno la eliderà,la flemma le rafehiaturedelle; budellame 
qualche uolta fino alkogueijippUcaie di fiotto,ammazzano k creatura nel uentre. Leua u dolore de i 
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denti,fe fcauàdo uno de i Tuoi fruttali gli cauala midol 
COL OQUINTI D A. la,&pofeias’inlutacócreta,& metteuili détrodeliaco 

to& del nitro sfar bollire al fuoco, & lauafi dipoi la 
bocca con quello. Cuocendouifi dentro acqua melata, 
oucro palTo>& lalciadofi poi raffreddare all’aria al dilco 
perto.beuendofi, purga per di lotto gli humori grofsi, 

& le raschiature del corpo.E grandemente nimica del¬ 
lo Itomaco. Mefla nelle foppolle,muoue il corpo. Fre- 
ganli c on il fu eco della uerde utilmente le fciatiche. 

(* 

LA coloqv i nt i da è uolgariflìmd punti. Et come 
dice Mcfue nel trattato de i fuoi[empiici folutiui , quantunque 
eUafìa ualorofa per diuerfl morbi ; nondimeno è nimica dello /lo 
muco , del fegato, cr del cuore. Conturba tutto il corpo, [olite 
con dolori , crfaflidio grande , apre le bocche delle uene ,fa il 
Ho del [angue , er [cortica tutti i luoghi, oue paj[a. Et però 
nonjì dee dare,[e non s’incorporano con effa le medicine cordta• 
liflomcali,cr del fégato , er le medicine ui[co[e, conglutina• 
tiue. Solue la Coloquintida la flemma, er gli humori uifcoJÌ,tis 
randoli dalla profónditi delle membra:cr eflendefl la[ua opera 10 
tionefino a i nerui , er fino alle giunture . Mondifica il cerueU 
lo, i nerui, i mufcoli, il petto, é l polmone : er imperò fi da el, 
la nelle ucrtigini,nella epilefiia,nell’apoplefiia,nella emicranea, 
cr ne gli antichi dolori di tefta : dafii parimente à i paralitici , 
er i glìffaflmati : prohibifee il difendere dell’acqua negli 
occhi ,er è cofa mirabile all'afma, er alla toffe antica. E la [uà 
operatione neramente ualorofa i tutti i dolori frigidi delle ginn 
ture,o~ ifpetidmente alle fciatiche,or alle podagre,non folamen 
te data nelle purgationi ; ma anchora ne i crifleri, ne i quali è el 
la ultima medicina ne i dolori colici caufati da uentofltà, er fri• 
gidi humori. Vale efficacemente nelle hidropifle tanto beuuta, 
quanto meffa ne i crifleri. L’olio bollito in fu la cenere nelfrut* 

E PIT HI AI O. t0 Coloquintida, [canato prima dal midollo ,fa diuentare 

neri i cdpelli,non gli lafcia diuentare canuti, er prohibifee che 
non cafcbino . Diftillato nelle orecchie, ne caua il dolore, er il 
fuffolare,chc fpeffo ui fi[ente. Scriffe della Coloquintida Gale• 
noal vi.dcllefacultàdeifemplici,cofì dicendo. LaColoquin 
tida è ucramcte al gallo amara ; ma le operazioni dellamaritu 
dine, che ha,non può ella quando fi beue,euidentemente dimoflra 
re per la ualorofa uirtù fua purgaiiua :percioche efeefempre 40 
fuor del corpo auanti à quegli humori, che ella purga. Il fucco 
della uerdegioua alle fciatiche. Chiamano i Greci la Coloquin * 
tidaJCotowSis : i Latini,Colocyntbis,cr Cucurbita fylueflris: 
gli Arabi,Cbandel,tìandel,cr Handal : i Tedefcbi, Coloquint, 

Cr Vuilder kurbfztli Spagnoli,Coloquintidau Eranceft, Colo• 
quinte,cr C ourle [auuage. 

Dell’Epithimo.- Cap. CLXXIX. 

Lo epithimo è il fiore del thimo piu duro, & 
che è limile alla fatureia.Producc alcuni capitelli fottili, 

& lcggieririn cui fono alcune picciole code,come capei 
li. Purga, beuto con mele, per di fotto la flemma, & 
la melancholia.Gioua particolarmente à i melancolici» 

& à i uentofi,dandofene loro un acetabolo, ò per (ino à 
quattro dramme con mele,fate,& un poco d’aceto.Na- 
leene affai in Cappadocia,& in Pamphilia. 

E veramente opinione de ipiu dottifemplicidi dei 
tempi noftri, cr iftttialmente del Brafauola , che differentefia 60 
affai (Epithimo fcritto da Diofcoride, crda gli altri Greci, 
da quello che intende Mefue, er tutto'l redo degli Arabi. per• 

cioche 
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ciocie uogliono che quello, di cui intende Mefite, c 7 che habbiamo noi coinmune nelle jfeturic ,fli unti ftetie di 
Cuftuta,che s'auolge al thimo : er quello, che ne deferiuc Diofcoride, jla l’ijlefjo jiore di quel thimo piu duro , cr 
che piu fi raffembra atta fatarci* . E t quello fi ifòrzarso di pr oiurc inqucfto modo, di rendo, che f, j pùbiuto no* 
{tro ufuatc fuffe quello , di cui intende Diofcoride, non haurebbe egli detto,che fuffe il fiore del thimo piu duro ; 
m thè fuffe un fiore <f altra pianta, ebt tanafjtffè 4 tfmuo. Olire à do provano per zittito, che l'Epithimc fu di 
due ftetie,cio è fiore d'ejfo thimo proprio ,er d altra pianta,che ui nafta fufotperciochc fcriuendonc egli att'v 111 » 
cap.del xxvi. libro, cofl diceua. Epithymum eflflos è thimo, faturetx flmili. Differcntia, quòd hic herba• 
ceus eli , alterius thymi albus. Quidam aliter epithymum tradirne fine radice tufei, tcnuis ,/inttlitudine pili, e? 
rubeus . ciò è. L’Epithimo è un fiore , che nafee dal thimo, che è flmile atta fuurcia. Ma ui è quella differenza » 
i » ciò i,cbe queflo è uerde fintile att'herba, er quello dell'altro thimo è bianco. Altri intendono altrimenti,cr dicono, 
chel' Epitbimo nafte ftnzaradici fiottile, er roffo, ftmileaipeli. llche dimojìra effere nero fondamento, che 
due fieno gli Epithimi, come difopra fi detto. netta quale opinione agcuolmente condefcenderci anchora io,fe nó 
vede fi alcune buor,c,cr nere ragioni militare in contrario,w maniftflamente dimoftrarne, che poteffe ageuolmenc. 
te efiere iltefto di Diofcoride, da cui truffe Plinio la prima parte del fuo dire,corrotto, er depravato,come in infi* 
ititi altri luoghi s'è ritrouato : ouero che fubbia ciò traforitto daìaltro poco autentico fcrìttore : ouero che fi (la e* 
gli ingannato, come in molti altri luoghi fi ritroua. Et prima dico,cbe dimoftra effere CEpithimo di Diofcoride, 
e’I nofiro ufuale una cofa medeflma quello,che primamente ne fcriuono Aedo, cr Attuario, ecccttentifiinn Greci, 
C r uni imitatori di Diofcoride, e r di Galeno, cofl di pari fentenza dicendo. L'Epithimo purga la melancholia. 
D afii]à i crefciutifino alla confìftentia,petto,cr crivellato al pefo di quattro fcropoli,inficine con fapa, ò con ace¬ 
to to melato,cr un pochettino di fiale. Aita anchora à i di fitti,che fi caufano per uentofità,cr à i nocumenti de i pre* 
cordijiCT del fégato ,er parimentegioua à coloro,che mahgeuolmente rejfirano . Q ueUo,che nafee nella fiebe , er 
che faglie nella thimbra,dal che l’uno fi chiama E piflebe, er l'altro Epithimbro , folue il corpo, come fa il thimo : 
ma l’uno, er l’altro è nelle fòrze fuc men ualorofo. Il qual modo di parlare dimoftra,che conte faglie l'E pithimbro, 
nella thimbra,cr VEpiftebe nella ttebe; cofl faglia anchora l’Epithimo nel thimo. ma non lo eff bearono qui ne A t* 
tuario, ne,Aedo, per effere CEpithimo à loro nodfiimo Alche non uolfero tacere nell'Epithimbro, per dimoftra* 
re, che anchora in fu la thimbra , er in fu laftebe faliua quella pianta, che faglie nel tbimo : er che quella non era 
cofl ualorofa, come quella del thimo Alche auanti di loro confi fio tacitamente Paolo Eginetaucro imitatore di 
Diofcoride, er di Galeno tpercioche commemorando nel vi i. libro queifemplici j che foluono lamelancbolia , 
pervenuto all’Epitimo ; cofine fcriffe,dicenio. L’Epithimo è laudadfiimo rimedio tra quelle cofe, che foluono la 
l o cholera nera. danft cCeffo fotdlmeme poluerizato cinque dramme in una mina di latte. L'Epithimbro, che nafee 
fopra alla thimbra, folue fimilmente,come fa Cepithimo, ma c manco ualorofo . Tutto quello diffe Pauolo. Etpe* 
ròuengo a concludere, che folo uno Epitbimo fi ridoni tperciochefe Attuario, Aedo, er Paolo Egincta non 
hctueffero tenuto,che CEpithimo uero fuffe quel fiore del l himo,di cui intende , er fcriue Diofcoride, er che hauef* 
fero penfato, che fe ne ridouaffe di due forti, none dubbio, che haurebbono ucr amente decifo, che nel thimo fo * 
ito due Epithimi. Ma perche fapeuano effere una cofa,et un medicamento mede fimo quello del thimo, er dettafte* 
be, er detta thimbra,cr che ui nafte,cr ui s’auolge fufo, parue loro, per cfftrcCEpiihmw cofa uolgare,chc baftaf* 
fe il dichiarare, che nafccua anchora fopra atta thimbra, cr alla fiebe, cr ( come piti uolte ho veduto io ) fopra 
l'aiuga, fopra l polio , cr fopra al chamedrio. non tanto per auìfare, che mancando quello del thimo ,fipotcua u* 
fare in fuo luogo quello detta thimbra, chiamato Epithimbro,cr parimente quello della fiebe, chiamato E piftebe; 
40 ma accioche fi fapeffe, che cotal medicamento non era parte propria alcuna di quefte piante , ma cofa per fetteffa: 
la cui natura è difalire, cr uiuere fopra altre piante, nutricandoli del loro humore. Et però dirci io, ó chc’l tetto 
di Diofcoride ( da cui cauò Plinio la prima parte di ciò che ne fcriffe) fuffe feorretto, cr cofl efferne rettato egli 
ingannato : oueramente che d’altronde prendeffe egli occafìcne di deferiuere due forti i'Epitbimo nonftnza mani* 
frfto errore. Ne panni, che faceffe errore Diofcoride à chiamare CEpithimo fiore di tbimo. impcrochc ftpendo 
egli, che CEpithimo nafceua, ò faliua fopra al thimo fenza hauere in terra veruna radice, ma nutricandoli,cr fo* 
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ride,quando diceua : Produce alcuni capitelli fonili, cr leggieri : in cui fono alcune pie ciole code, come capelli 
lmpcroche non defcriffe egli il fiore del thimo di fopra nel terzo libro con quefteftmbianze) comefcriue il Brafit 
uola contra quello , chefe ne vede ; ) ma difie che il thimo produceua netta cima alcuni capitelli tutti pieni di porpo 
tei fiori,ftnzt fare ne di code, ne di capetti memoria alcuna. Oltre a ciò è daftpere , che chiamò Diofcoride fEpi 
thimo fior di thimo : perciocbe fi ricoglic nel tempo, che fiorifte inficme con i fuoi rofii capetti. Ma che per l’E* 
pithimo non intcndcffe Diofcoride del fior perporeo del thimo ,ft dimoftra efjer cofa affai manififta.lmperocbend 
terzo libro, oue trattò del thimo er de fuoi fiori, non diffe cofa ueruna dettefacuità dett'Epithimo:certamentc non 
per altra cagione ,ft non perche fapeua ben egli,che I’Epitbimo non era parte propria di thimo ueruna,ma medica 
mento perfe proprio, nutrito in fui thimo, comeflnutrifce in fu gli alberi il mofcoxr il uifchio : i quali nonfo* 
no però parti proprie de gli alberi, che li foftentano,ma diuerfe molto di fórma, er di facilità. Da quefte adunque 
ragioni ( per mio giudicio ) perfuafo Diofcoride deftriffe del Thimo, er de fuoi fiori tra le piante odorate nel ter* 
' 6 0 zo libro : er delTEpithinio, come di cofa diuerfa dal thimo, qui nel quarto libro tra i medicamenti jolutmi. Il ft* 
utile fece dette piante, che fottcntano il uifto : perciocbe di quefte trattò egli nel primo libro : Cr di quello ftnjje 
pqftia nel terzo inficine con gli altri medicamenti conglutinativi, cr uiftofi. Dimoftra i^fi 0 wdefimo la Jvrza* 
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Cr il fignificato iclfuo uocabolo : per ci oche im in Greco flgnificu bora fub , e r bora in appreffo a i Latini, er pc 
rò E pubìmo non lignifica altro , cke in tbimo,oucro fotto tbimo . Il che uolendo lignificare Vitteffo fiore del thU ' 
moytion farebbe queflo nome a propoftto : percioche crefcenio il fiore fopra al tbimo ,fi farebbe piu prefio chu* 
maio H ipertbimo. Dimottra oltre a qucfto tacitamente Diofcoridc, che l'Epitbimo non /la il nero fiore del tbimo* 
dicendo egioche nafee abondantifiimo in Pampbilìa,cr in Cappadocia.il che dimottra , che intenda del nofiro uffa 
le : percioche fe intefo baueffe del fiore proprio y non era necejfarìo direbbe piu tufcejfe in queiluogbiycbe altroue ; 
ma foto battana dire , che nafeeffe egli in fui tbimo in qual fi uoglia luogo,oue egli Jiritroui. Ma perche piu in quei 
paefe,che altroue,onde fi porta a i tempi nojlri> nafte in fui tbimo VEpitbimo, per dar cofi quel clima ; però dijje 
egli ejfcrnela Cappudocu ,er la P amphilu abondantifiime. Io Vbopiu uolteritrouato,cr ricolto nel monte Sai 
ùatino prcjfo d Goritia , il quale per tutto uerdeggia di tbimo maggiorerei parimente in fu quello di Gargaro fopra 10 
alla uilla di Salcano,jfetLdmente n quella parte>cbe rimira il mezo giorno.doue quantunque per tutto'l montefla 
il thè,no copiojìfiimo ; nondimeno non l'bontrotiato io con l'Epitbimo fufo f fe non in quel luogo piu caldo uerfo 
VA uflro. 1/ che non fo attribuire ad altroché al fico piu caldo, er piu aprico.Onde non è marauiglia,cbe nafta c* 
gli cofi abondante in Vamphilu, er Cappadocia . Ma perche fon certo,che qucfto mi farebbe poco argomèto, fe no 
foluefii quella autorità di P linioyouefail fuo maggior fondamento il B rafauola,dico ingenuamente,che non bauZdo 
bene intefo Plinio la mente dì Dìofcoride,da cui pare y cbe prendere la prima parte delle Juc parole ; però fice egli 
dùbbiofiment e due jpctie d } Epitbimo, riferendo piu prefto iopinioni d'altriycbe la fua . N ella quale dottrina fi co* 
nofee mani fittamente haucrc egli errato : affermando , che il Tbimo maggiore ,er piu duro produce il fiore herba * 
ceofimile alla fitureìa>zr d minore lo produce bianco : effendo però chiaro à ciafctmo,che il minore fa il fiore por 
poreo y el maggiore ò del tutto biancoyò bianco porporegno . Dal ebefluede manifittamente,cbe del tbimo > er del 10 
l'epitkimo fcrijfc egli cofi confufamente yche malageuolmente fi può cawtr da lui certezza ueruna . Errano nel di* 
chiarate l'Epitbimo interpretando perucrfamentc il tefto di Diofcoride, i uenerabili Prati de zoccoli commentato* 
ri di Mcfue , cofi dicendo . Certijìime à paucis ucrus fenfus uerborum Dioftoridìs de Epitbymo percipitur . nm 
càm ipfe Dioftorides dicat capitulo de epitbymo , Epithymum flos cft è thymo fatarci* ftmilis; non per hoc inteUi 
git ere. Dal che fi conofee,che mentre che uogliono efii riprè dere gli altri di no bauer intefo il uerofenfo del tetto 
di Diofcorideycfferne eglino del tutto ignoràtiyet d'kaucrlo intefo del tutto alla rouerfciaAmperocbe molto diuerfo 
dati’tnicdimenio lorofin quetto modo lo ritrouo io nel Greco . 9l<tov tur ardo*<r&\npo7Ìf>ov xsuSvp 

fra. i’tiKtios . do è. Lo Epitbimo c il fiore del tbimo piu duro, crfimile atta fatureid . N e nifi legge ( come dico • 
noi¥rati)che V Epitbimo fta unfiore fintile allafixtur eia: impcr oche D ioftoride non raffcmbraV Epitbimo ah fi 
tur eia > ma il tbimo itteffoy per bauer egli molto benfaputà, che nette ffetie del tbimo fi ritroua il maggiorai mi 50 
flore, come di fopra fu detto nel terzo libro . L'Epitbimo(diceua Mefue ) ha quetta prerogattua , che folue gli 

bumori malinconici piu fogni altra medicina.il che fa egli con 
CVS C V T A. ageuolezza>crfenz<t molettia . Vale nette infirmiti del capo , 

come mdanebolia, mal caduco,uertigìni,dolori antichi, er fi• 
miliycaufati da bumori malinconici. Vale al tremore del cuore, 

‘Ha fincopUcr atte infirmiti meUncboliche,che naftono in quel 
le . E oltre i quetto medicina mirabile atte oppilatìoni,cr altri 
difetti di milza, mirachiali, er dette reni , E VEpitbimo jptffo 
uftto da imedici, er è medicinafolenncper ilcancaro, perla 
leprayper Vulcere melancholiche, er parimente per la quarta* 4? 
na . Pece oltre i Mefite memoria dell 1 Epitbimo Galeno,cofi bre 
uemente dicendo . L'Epitbimo ha la uìrtu medefìma del tbimo : 
ma è in ogni cofa piu ualorofoydiffccca , er fcalda nel terzo gra 
do . Ma battendomi V Epitbimo riuocato atta mente la Cu fiuta, 
di cui non ritrouo mentione alcuna appreffo a i Greci , ne dirò 
quanto da gli A rabici fe ne de ferine. E' adunque kcvscvTA 
una pianta , che fenza haucre in terra alcuna firma radice, na - 
fce>e? faglie fopra V altre piante, er fono i fuoi rofii cirri fimiti 
a i tlitica dette uitì,di marattigliofa lunghezzaicon i quali sa* 
uolgCyCT s'attiluppa cofi ftrcttamentc all'hcrbe, fopra le quali io 
eUa nafte»che ffeffe uolte le ttrangola,cr legitta per terra,per 
il troppo pefo de i gomiccioli, ebe rauolgendottifi ui genera fi* 
pra . Non produce fiondi alcune : ma bene il fiore biancoy et d 
ciìiofo feme . Dicono alcuniycbe ella riporta fico le uirtà mede 
Iime di quelle piante, in cui nafte . 1/ che ageuolmente dìmojlrd 
effere nero quctto,che dicono i Greci dell'Epitbimo , il quale nò 
è neramente altro , che Cuftuta . E opinione de i moderni , che 
fìa la Cufcuta comune delle ftetiarie quetta, che chiamò P lido 
Cafiìta all'ultimo cap . del x v i. libro , cofi dicendo . N afte in 
Sorta unaherbay ebe fi chiama Cafiita , la quale non folamente 6o 
s'auiluppa intorno a gli alberi. ma anchora attorno alle ffine • 

Ma ritrouandofi alcuni tefli P Unioni > nei quali fi legge Cady* 

tas, & 






Nel quarto lib. di Diofcoride. 6 ) ? 

US, cr non Cdfytas ; & [emendo Minio, che qucfla s'auolge attorno àgli diberi, cr attorno èie fiine filamento, 
fy la nojìrd Cufiuta s'auolge aU'hcrbe, cr k i frutici noni gli alberi; non ardijco io affermare, che la Capita, oue» 
ro adita di Plinio fta la Cufiuta, cr mafrmumente[emendo egli, che nafia filamento in Boria. Hj la Cufiuta 
virtù aderf)ua,cr confirtatiua, con una certa Jù'a fhtticità, ch’ella contiene. A pre le oppilationi del fégato, cr pa* 
rimente della milza . M ondifrea le uene, et [angue da gli humort tanto chelerici, quanto flemmatici : provoca l’o* 
rina • cura il trabocco del fiele, caufato da oppilationi di fégato. Giona alle fèbbri dei fiocinili : ma il fio troppo 
ufi per effere coftrettiua, aggraua lo ftomaco : il quale nocumento fi gli toglie,mc[chiando con ef[a degli anefì. Pur 
ga naturalmente per di fitto la cholera roffa. Il che fi ella affai piti ageuolmente, quando [i mejchia con affenzo • 
Il perche fi dà mezd libra dcMafid decoitìonc, con una oncia, er meza di zucchero. Chiamano ì Greci l'Epithi » 
10 mo, • i Latini, Epithymum : gli Arabi , E [timo, CT Efichemo ; li Spagnoli, CabeHos, cr Flores del 

del tbomilbo : i francefi , Teigne de thyn. 


Cufcura 
Aie ficulcà » 


Nomi. 


a© 


3 ° 


Dell’Alipo. Cap. CLXXX. 

Lo alipo è una herba farmentofa,& rofsigna, 
chcproducefottili rami,& minutefrondnil cui tìoreè 
tenero,leggiero & copiofo : la radice fottile, & fimile 
à quella delle bietole,piena d'acuto humorr.ha il feme 
fimile aH’cpithimo. Nafcc nelle maremme,& mafsima 
mente abondantifsima in Libia,quantunque aflai ne na 
fca anchina in altri luoghi. Jlfcme,quandofene bc- 
ue la pari mifura,che fi la .dell’cpithimo,con l’aceto, & 
co’l Tale 5 purga la melancholia ; ma ulcera leggicrmcn 
tcl’intcriora. 

La radice dell’ Alipo (fi creder tanto fi può ad Alipo, & fu» 
Attuariofiucramcnte il Turbith bianco,cbeflci porta di Le * c ^ am * 
uante ,cr che è in commune ufi nelle fieli arie. Per cicche fi-* 
cenione egli memoria nel fio trattato delle compofitionidcì 
medicamenti, nella compofitionc della triphera minore, cofì nt 
firijfr, dicendo .Se tu nonni con quejlo medicamento filucrt 
la flemma, aggiugnegli F Alipo, ciò c ilTurpeto bianco . Et 
ifiriuendo piu auanttcon alcune altre medicine frinirne del 
Turbith particolare capitolo, diccua : Il Turpeto,che e la ra * 
dice della Pitiu[a,ZT quello, che e bianco, il quale è la radice 
dell'Atipia,[oluono la [lemma uifeofi. Ma perche fece del* Opinione 

t Alipo particolare capitolo, oltre al Turpeto Attuario,dicen c0 ‘ 31 

do,che l fime fio filucuaper difitto la cholera nera, ha fitto 
credere ad alcuni, chcfìa appreffi ad Attuario differente /’ A» 

4 ® \ipia,che intende egli per il Turbith bianco, ualorof o per pur• 

gare la flemma uifeofi, dall’ Alipo, di cui filo commendò egli il 
[ente . Al che fi può rifiondere,che la radice dell’A lipo, ouero 

, ^ _ Alipia [accia uno effetto,cr ilfeme un’altro. Imperocbe fi ri* 

troMtoberbeJc quali fanno uno effètto con le fiondi, un'altro col feme, cr uri altro con le radici .Come, nerbi 
gratia, il Medio, la cui radice ( come teftifica Diofcoride ) riftagna i mestrui, cr il fime fi il contrario . Et però 
crederei io, che non fuffe tra F Alipo, cri Alipia differenza veruna : cr ciò non filamento per le ragioni affiglia* 
te , ma per quello , che fi riha da Pauclo Egineta . il quale nel fettimo volume , dove trattando di quei [empiici, ebe Alipo fcrftto 
[oluono la cholera nera , peruenuto all'Alipo, ne firiffe in quedo modo, dicendo. Il feme dell Alipo ( come c flato dl • 
detto ) purga la cholera nera, tolto à quella ideffa mifura, che dicemmo deU'cpithimo , confale, cr aceto . M afe 
( 0 no i prediamo fède a Diofcoride, ulcera egli, quantunque leggiermente, le budella . E certamente F Alipo, freon « 
do il mio giudicio, quella pianta, che bora fi chiama Alipia. Quedo tuttodiffe Paolo. La cui dottrina malafitta* 
mente conclude effere F Alipo,cr l'Alipia una cofamedefima. Ma quantunque per aitanti negli altri nofìri èifcorfl 
in lingua Italiana bauefi io fcritto, che a noi non (ì portava deU Alipo altro, che la radice, & che fino all’hora 
non haueua ritrovato chi me ne dimodrajfe la pianta, oueramente il feme ; bonne nondimeno■ veduto poi per mezo 
deU'eccellenti fi imo medico,crfimpliciftafimofifiimo M. Luca Gbini quefta pianta, di cui è qui il ritratto : la qua 
te parmi ueramente, che metto bene corrifionda all'hifiorii, che ne fcriue Diofcoride . Del Turbith, quantunque 
fi ricercaffe trattarne in quello luogo; altro non rcplicarò io, perhauerne di [opra a baftanza detto nel capitolo 
del T ripolio, oue fi ne potrà ciafcun fidisfire. DeU’Alipo non ritrovo alcuna memoria ne i libri delle [acuita de 
[empiici appreso Galeno, chiamano FAhpo i Greci, A'Way ; t Latini, Alypum, cr Alypia . Nomi - 
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6 ) 6 Difcorfi del Matthio li 

DcirEmpetro,ouero Calqifrap, Cap, GLXXXI, 


Lo empetro, ilquale chiamano alcuni phacoide, nafee ne i monti, & nelle maremme , 
con fallo fppore: ma tanto è egli piu amaro, qnanto piu fi ritroua fra terra lontano dal mare . 

Quello bcuuto con brodo , ouero con acqua melata, purga la cholera,la flemma, & gli homo- 
ri acquo!]. 


Non ifcriuendo Dìofcorìde , come fi fia fatto l'Empetro nelle partì fue, bìfognarebbe neramente hauereuti 
mono Edipo, che et lo indouwffe . Quantunque fieno alcuni, che fenza altri inioumi fi mettano a dire, che fu 18 
l'Empetro Ù Pinocchio marino, il quale chiamano alcuni herba di fan Pietro; di cui à pieno dicemmo nel fecondo 
libro al capitolo del Critbamojoue di tal contentione ageuolmente fi può ciafeuno chiarire, che fi penfì, c he F Em« 
paro, c r f herba di fan Pietro fieno un.t cefo, medefìma. Doue nafea l’Empetro , e r parimente chefacultà fi ritro « 
ui in lui , in purgare tanto la cheterà, quanto la flemma fcriffe Plinio al i x.capo del x x v 11, libro nel modo me» 
defimo, che lo defcriueDiofcoride., Ma credendo fi poi, che tutta, una pianta fuffe fEmpetron, er la Saflifragia 
diede inconfideratamente att’Empetro folutiuo anchora lefacuiti delia Saflifragia, ciò c di prouocare l’orina, r? 
di rompere le pietre. fece dcìl’Empptro memoria Galeno alvi, delle facuità de i femplici,cofì dicendo . L’Em* 

pctro pare, chefolamentefia commodo per lepurgationi : imperoche folue egli li cbolera,!? la flemma, E al gu» 

{lo filatola onde fi può egli anchora ufare in tutte quelle cofoaUe quali habbiamogià dimostrato ualere le cofe fa 
late. Chiamano FEmpetro i Grecif-'^n^ : i Latini,Empetrmn,!? Calcifraga, 19 


Della Vite faluatica. Cap. CLXXXII. 



La vite faluatica produce i farmenti lunghi, «k 
me le uiti, afpri, legnofi, con la corteccia tutta piena di 
fifliue : lè cui frondi fono limili à quelle del folatro de 
gli borti, ma piu lunghe, & piu larghe, produce il fior 
mofeofo, & capillare : e’1 frutto fitnile all’uua picciola, 
il quale quando è maturo, diuenta rollo ; la forma de i 
fuoi acini è ritonda.La radice bollita nell’acqua,& beuu J 8 
ta in due ciathi di uino inacquato con acqua marina,pur 
gal’humidità del corpo:& imperò fi dà ella à gli idro¬ 
pici , Spegne la fua uua i difetti, & le macole della pelle 
della faccia,& d’ogni altro luogo. Condifconfi i fuoi 

farmenticon fale,quando fono teneri, & ferbanli per 
mangiare nei cibi. 

La vite faluatica è notiflima aHenoflrc donne inTo 
fcaiUiper hauer elle in ufo le fue me,per nettarfì con effe la fac* 
eia dalle (entigini,cr altre macole,che ui fogliono nafcerc. Q ne 
fia neramente ha fòglie di folatro hortolano, ma piu lunghe, cr 
piu larghe : i fiori raccolti in racemflcofi penfo io che fi debbi* \ 
leggere in Diofcorìde,cr non mofeofì,come hanno la piu parte 
de gli esemplari,che nonno attornoiperciocbe Oribafìo in que 
{lo luogo legge 0 oTpvaSm,cr non godine ) capillurfet di por 
porco colore :esr il fruttofìmile à picciole uue,roffo, cr uinofo. 

Et quantunque paia,che ofti alla mia opinione, il uederfi ,chci 
fomenti di qucka pianta,con cui sor rampa in fu gli alberi,non 
fono sflfli nella feorzafe ben paiono alquanto affretti,!? bian* 
chi ; nondimeno fòpra cotal fembianza non mi par di far fónda* 
mento. P ercioche ritrouàdo io che Oribafìo no ha quefla parti 
cola QMpfa y°ùv 7 *,mifa fumicare,che fio in queflo luogo il te 
fio di Diofcoridc[corretto,!? alterato. Et perciò io mi muouo à crederebbe la piantai cui è qui il ritratto, fla a* 
gcuolmcntc la V ite faluatica, nella quale opinione panni di perfeuerarefin tanto che mi fio moftrato, ò che per me 
fteffb ritroui altra pianta,chepiu di quella fe le raffembri. Theophrallo aU'ukimo capo del v .libro deU’hifloria del• 
le piace,chiama la Vite faluatica Mragena,doue trattaielle efebiche adoperammo gli antichi per accendere il fu» 
co. Imperoche non hauenio eglino anchora ffermentato l’acciaio,haueuano ritrouato di generare il fuoco con un 
legno duriamo,!? un tenero,!? fòngofo : per il che fare era,per mio giudiciojmolto alpropoflto la Vite faluatica * 
Delle f acuità di quella fcriffe Galeno nel vi .libro delle facuità de [empiici, con quefleparole. I grappoli della Vi* ^ 
te faluatica fono aflerfìuì, di modo che poffono curare \le lentigini, i quofì,!? ogni altra macchia, che fia nella pel 
le efteriore della faccia .Mai gemini fuoi fono colirettiui , i quali fi poffono condire anchora con fale, Chiama* 
noi Greci la Vite faluatica AV»eA«:i latini,Vkis fylueflrh, 

Della 


Nel quarto lib. di Diofeonde. 6jy 

Della Vite bianca,ouero Brionia. Cap. CLXXXIII. 



La vite bianca,Ia quale chiamano alcuni Brio 
nia,c limile ne i farmemimelle frondi,& ne i uiticcialla 
uitedomeftica,ma fono tutte quelle file parti piu pelo 
fc.abbraccia con i fupi uiticci tutte le piante, che gli na 
feono apprerto. produce il frutto raccmofo, & rollo, 
con il quale li pelano le cuoia,I fuoi afparagi, che efeo- 
no teneri nel fuo primo germinare, cotti ne i cibi, fol- 
uono il corpo,& prouocano l’orina. Le fiondi,il frut 
to,& la radice hanno uirtù acuta : il perche fi mettono 
utilmente con accto,&faIc in fu rulccre,che chiamano 
chironie,& in quelle che fi cóucrtono in cancrene,che 
fon corrofiue,& in quelle delle gambe cótumaci & for 
didc. La radice con eruo.cou creta di Chio, & fiengre 
co monditica il corpo,& fa tirar la pelle; fpegne le ma¬ 
cole della faccia,& iquoli,le Icntigini>& le cicatrici ne 
rc.ll che fa parimente cotta nell’olio,tanto che diuenti 
liquida: toglieuiailiuidi,& lereduuie delle dita. Im¬ 
piantata con uino, rifoluc le infiammagioni ,& rompe 
le pollemc,mettcfi còmodamente nelle medicine cor* 
rofiuc:trita,& applicata caua l olla rotte. Dafsi per tut¬ 
to uno anno ogni giorno à bcrcal pefo d’una dramma, 
à coloro che patifeono il mal caduco: dafsi nel medefi- 
mo modo à gli attoniti,& à i uertiginofi.Gioua,bcuu- 
ta al pefo di due dramme,à i morfi delle uiptre: ainmaz 
za la creatura nel corpo: conturba qualche uolta l’intel 
letto. Applicata di fottoallanaturadelledonnc,prouo 
cale fecondine,&fimilmenteiIparto:beuutaprouoca 
l’orina.Faflene lettouario con mele per coloro, che ma 
lageuolmente refpirano,& che fono in pericolo di lira 
golarfi, per la tofle, per gli fpafimati,rotti,Se per li dolori del collato. Reuuta con aceto al pefo di 
tre oboli trenta giorni.confuma la milza :& perii medefimos’impiailra di fuori con fichi. Fartene 
decottione per farui federe dentro le donne perii difetti loro : impcrochc purga la madrice, ma fa 
fcònciare. Il fucco fi fpreme dalla radice la prinrtauera.il quale beuuto con acqua melata,folue la flem 
ma. Il feme s’unge efficacemente per la rogna, & per la fcabbia. Il fucco beuuto con grano cotto, 
fa abondanza di latte. 


4 ° Chiamasi volgarmente la Vite bianca nelle /pelurie Brionia,er tra'l uulgo quafì per tutto Zucca fatua Vite bianca, 
tic a. E punta volgarifama, er conofciuta da tutti . Di quella fcriuendo Mefue,diceva,che per tiocere ella allo fio» * J 
meo, er al fegato, fi debbe dare con le fpetic elephangine, con il rnftice, er con le mele cotogne. Il fuo fucco folue lue Ulttù ; 
la flemma,provoca l’orina, er mondiftea il cervello, i nervi, el petto da gli kumori flemmatici, e r putridi: apre le 
oppilationi delle uifeere ,er delle reni : conferire al mal caduco, alle vertigini,cr alle frigide infirmila de i nerui : 
gioita manififtamente atta toffe : rifoluc lepojleme dure, e r particolarmente della milza, facendo fi impiaflro della 
fita radiceli fichi, er di uino. Sedendoli nella fua decottione,mondiftea la madrice,er provoca i mestrui, er il par» 
folli fucco , er parimente la radice mondiftea la faccia, er le macole della pelle : e r fregne le margini, che reftano 
dapoi alle ferite , er tnafime quando fi mefehiano con farina di ceci, er di faue. L'olio bollito nella radice fcauata 
in fu la cenere calia,fregne mgendoftne i liuidi delle per coffe. Oltre a ciò ho conofciuto io una donna,la quale piu, t 

5 ° tr piu voice ogni mefe pativa la prefòcationedella madrice molto acerbamente,er effendogli infegnato.che toglief» 
fc una oncia di radice di Brionia,er faccffela bollire in uino bianco, fino al calare della metà,ex che ne beueffe dapoi 
alla cena un bicchiere,fe ne liberò totalmente;hauendola però per uno anno di lungo tolta una uolta il mefe. Scrif* U[ “' t q* 
fene Galeno al vi. delle facuità dei {empiici,cofl dicendo. I primi germini della Brioniafifogliono mangiare com* j cno . 
munemente ta primauera,per effer cibo co&rettiuo,er accetto aUo ftomoco. Hanno infleme con la uirtù coflrettiua 
alquanto deH’amaro,er deU‘acuto:er imperò poffono provocare alquanto l’orina : La radice ha uirtù afterflua, er 
ii\feccatiua,er moderatamente calda. Il perche rifoluc le durezze della milza,tanto bevuta,quanto impiaflrata di 
fuori infieme con fichi : erfana la rogna,er la fcabbia.il fuo frutto, il quale ft raffembra a i racemi,è utilifiimo per 
ifrefiirc le cuoia. Chiamano la Vite bianca i Greci, A v ^e*os-A<£xw,erB/sumv/<<, ; i Latini,Vitis alba : gli A rabi , Nomi. 

*eftrc,Alfèfire,Fefferd,Alfefcera,Nezargief<tn,cr N ezarchafen : i TedefchhStÌckuurtz>er Teufel kirbfz : li Spa» 

60 gwli,Uuez*>0‘ Anorca: i iranceff,Colubrine , er Couluree. 
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Della Vite nera. • CLXXXIIII. 

La vite neraja quale chiamano alcuni Brionia 
nera,ha le fròdi Limili airhcdeta,ma maggiorUimili qua- 
fià quelle dello fmilace,& parimente anchora Limiliifrj. 

Iti. Abbraccia co ifuoi uiticci gli alberi :fa i frutti in grap 
poli,i quali nel principio fono uerdi, & dopo al maturar 1 - 
fi diuentano neri : la radice è di fuori nera, & di dentro 
gialla.I farmenti teneri,che uengono fuori nel primo ger , # 
minare^ fi mangiano come gli altri herbaggi. prouoca 
no i meftrui,fanno brinare,fminuifeono la miUa, gioua- 
no à i ucrtiginofnal mal caduco,& à i paralitici.La radice 
ha la medefima uirtù di quella della ulte bianca, ma non 
è cofi efficace Jmpiaftraofi le frondi con nino aH’ulccre 
del collodc gli anima!i,che uanno fiotto al giogo, & met 
tonfi parimente in fu ledislogagioni. 

Chiamasi la Vite nera in Tofana Tamaro,vocabolo 
corrotto da Tamno dal quale chiamarono i Latini la fua uua Ta* ^ 
minarono i fuoigermini nella prìmauera, quando noueUamente 
puntano dalla terra fintili nelle fattezze loro a gli affiaragi .-er 
mangiaufi nel medefìmo modo cotti ne i cibibome che non fieno 
peròalguflo cofiaggradeuoliycomegli affiaragi.Ennepcr tutta 
Tofcana,CT parimente nel contado di Goritia abotidanza gran* 
della onde fe ne portano affai mazzi i uenderc in fu le piazza à 
tempo proprio de gli ajfiaragi il Marzo , cr I*Aprile. B enéue* 
ro , che parche queUa,cbe nafeein I talia,difcordì da quella , che 
fcriue Diofcoridc, nel colore dctTuueAmperoche la no&rapro* 
duce Vuue roffc>cr quella , di etti fcrijfe Diofcoridc , dopo al ma* , 0 
turarfl diuentano nere : ne.in altroché in quejlo fi difeonuengo* 
no . Ma ciò mai m*ha potuto indurre d mutare opinione, ne a far 
mi crederebbe quettapianta fla altroché la Vite nera,per hauer io ttedutpbbe ilf ttatro degli borti produce inai 
cuni luoghi le uue nere y in alcuni rojfe, in alcuni giallc>cr in alcuni uerdi . percioche ,la natura fuol cofi il piu delle 
uolte variare i colori nei fiori y crnc i frutti: come ueggiama mamfiflamente nelle uue, nelle aregie 3 nei fichi , 
nelle prune» nelle meleto* in molte altre forti di frutti. Onde non ridoniamo maravigliare y fe la Vite nerapro * 
duca in Italia le uue roffe>zr in altri paefìpdv caldi,cornee la Grecia ,cr f Afa , le produca nere;per effer co• 
fa hormai à tutti chiara,chc cotali dìuerfiti accagiono fpeffe uolte per la dìnerjita de i climi , Cr del terreno . Per 
quefla adunque ragioneria qual per miogiudicio distrugge \obiezione del colore deU'uue , credo neramente, che la 
piantaci cui è qui il ritratto,fìa la uera,cr legittima Vite nera: tmperoche tutte l'altre fembianze le corr firn* * 9 
Opinione dono • Credefi oltre a ciò il Yuchflo medico de nottri tempimolto famofo, che quella fiala legittima Vite nera, ~ 
del Fuchi!o Uquale chiamiamo noi in Tofcana communcmcnte Vitalba : quella dico , che kp dimottrata nel principio di que* 
reprobata. ftolibropcr la feconda Clematide . Manonmipoffoper uemtt modo accodare alla fua opinione, per effere io non 
poco da quella lontano. Percioche U noflra Vitalba non ha la radice di fuor ncra,cr di dentro di color di beffo : 
non produce le frondi minori dell'hcdcra , ma piu pretto maggiori , cr piu intorno dentate: ne produce il feme rd* 
ccmofo, ma ferrato infieme , molto difiimile in ogni fua fembianza dall uue . Appo ciò c quefla ulceratiua , cr fate 
uifctghe oue fìpone : cr la Vite nera per il contrario guarifee l'ulcere del collo de i buoi , cr le dislogagioni per la 
uirtù coftrettiua, chepofiiede . Scriffe della Vite nera Galeno alv 1 . delle facilità de femplìci , cofi dicendo . Li 

Vite nera , la quale propriamente fì chiama Brionia, è in ogni co fa fìmile alla fopradetta bianca , come che fi<t pe* 
rò meno ualorofa . Dijjè Mefue,che del fucco di quetta particolarmente y con l y ugual parie di mele 3 crdiuinoyfifa ^ 0 
unabeuanda per le fcrofòle ottima > cr (fermentata : c rfafii parimente impiaflro della fua radice, er di mele, 
per il medcfimoM quale le rifolue È cr diflrugge. Oltre à ciò hauendomi ridotto a memoria la Vite bianca , er la 
nera , quella che uolgamente chiamano alcuni ViticeUa, altri Momordica y altri Balfamina, cr altri Garanza » u° n 
cffcndoncdaBiofcoridcfatta alcuna memoria,ne dirà qui quanto ne ritrouo ferino da i moderni . Et prima 
dico, che la balsamica produce affai, & lunghi farmenti y con i quali fi ua ella ayolgendo à 
ciò , che troupi le cui frondi fono quafi flmili à quelle della brionia bianca y oueramentc delle ulti uinxfire * 
ma piu picciole y ej piu minutamente intagliate : dallorigine déUe quali nafeono affai uiticci 9 con i quali fi 
ua ella arrampatido in fu le pergole , in fu le ferriate , in fu i graticci , cr in fu gli arbnfceUi , che fì gli pon¬ 
gono al piede . Il fuo fiore è quaji fìmile 4 quello de i cocomeri , di colore pallido : da cui fi genera pofciail 
frutto, fimite ài figura alle uoua delle galline, ma non però toft groffo , con certe picciole , cr ruuide bolle , nfc* ^ 
uate fopra lafcorza i modo difpine , come fi uede nelle frondi del dipfaco. E qùeflo frutto, auanti che fì maturi , 
verde, ma diventapofeianel maturarli roffo. Apre/?,er crepa in piupezzh quando è maturo,per fefteffo: cr ca* 
fcanepofcUiifmefil quale è diférma fìmile 4 quello delle angurie, le quali noi chiamiamo Cocomeri in Tofcana , 

ma piu 



t Vit« 

Icritca.da Ga 

eno« 


Balfamina, 
& fua hi fi. 
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A L S A M I N A, mi piu piccÌQ(o y cr fapr 4 all4 bianca, cr fu*piu dura fcorza» è 

utilità d una Yofftpiwj^ uifrofa > 0jJ.11 grafo, cT 

tenera . La fuftunza del pomo è affai ben carnofa ; ma non pero 


BALSAMICA. 



feminata, Hanno le]ueffondi itirtk di confolidare tutte le Balfrmin*^ 
ferite^ cr muffirne de nerui. Volio > che per infuftoncfifa del fuc f * culci • 


tanfaebe riempia tutto il/ho meno, H<* brenta cr fattile radi* 
cc>cr produce il frutto alia maturità il mefa d’Agoftoygr di Set 
t ombre, i\on najce in Italia in alcuno luogo >cb' io fappiaffe non 

UiMttl 1 IT ìh..x L-, <*. . 1 C.. _ l*'*.' l- . 


f uo Putto, conferire a tutte le(trite t allcpaftme, &-ulcere 
kuaniow tl dolore : cr parimente aU'ulcere , 
cr dolori della madrice, quando nifi getta dentro con 
U firinga. Vale 4 ì dolori del parto ,cr à quelli deH'bcmorrlioi ■ 


di mirabilmente . Il perche fifa egli particolarmente infinden» 
do ifuoifrutti nell’olio di mandorle dolci, cr mettendo pero* 
gni libra d'olio una oncia diuernice liquida . Spcgne il firuore 
delle cotture del fuoco, cr dì tutte le calide polirne . Vale alle 
punture de i nerui, cr lena uia,cr affottiglia le cicatrici . Ri• 
firifeono alcuni dei moderni,chefele donne Aerili entrano pri 
ma in un hagnofutto co herbe matricali,crpofcìa s'ungano la 
bocca della madrice con quello olio, cr ft, congiungano pofeia 
con il marito,facilmente s’ingrauidano. Oltre i ciò fi dice effe* 
re (ofafalUtifèrif.ima per l’ulcere della madricc : porci oche al * 

, cititi ue l'bantio ijperimentato con mirabile fuccejfo ,oue molti 
. altri rimedij non operauano alcuna falute. Gioita benifiimo alle 
l crepature inteftìnalr, ungendone freflo il luogo con effo caldo. 
La poluerc deHherb'a data alla quantità d’un cucchiaro(fecon» 
do che rijìrifcono co giuramento alcuni fedeli ijpcrimentatori ) 
con acqua di piantagine,confolida le ferite deli interior a,anebo 
ra che la ferita pajfajfe dall'ulta bada all'altra. A Itri dicono, che 
la medefintd poluerc uale 4 i dolori colici, cr delle budella ; nel 
che opera con mirabile preltezza. Oltre à do, ac cieche qual» 


che uoltinon equiuocaffe alcuno nel nome di quella pianta , è da fapere ( come di [opra nel terzo libro al capitolo 


del Geranio fu detto ) che fono alcuni, che chiamano.anchota Momordica queUafpetic di Geranio, che produce le 
fiondi piu larghe . Chiamano là Vite nera i Gred , A^Act pitountt ; { Latini, Vitti nigra : gli Arabi, Fefirc Noini. 

fentanim , Fcflrefm, Alfèfirtfìm , cr Fafcrfinigli Spagnòli, Congorca . 


Della Felce, 


Cap. CLXXXV. 


La f ei.ch produce le fuc fiondi da un picciuolo Cerna futto, fenza fióre >& fenza feme talli 
40 lunghezza d’un gombito,intagliate,come una ala (piegata,d’odore alquanto fpiaceuolc.Ha la radice 
fra terra & terra, nera, & lunghetta, dalla quale efeono molti germini, al gutto alquanto co(lrettiua t 
Nafcc nei monti, & in luoghi fafTofi. La radice beuutaal pefo di quattro dramme con acqua melata, 
caccia fuori del corpo i uermini larghi.il che fa ella piu ualorofamente,quando fi dà con quattro obo 
li di fcammonea,ouero di elleboro nero : ma bifogna,che coloro» che cofi la tolgono,mangino pri¬ 
ma dell'aglio : fminuifee la grandezza della milza. La radice bequta,& impiaftrata con grafcia.gioua 
alle ferite delle faette di canna. Il che fi proua ; impcroche perifee tutta la felce, che fia circondata dà 
canne piantate ; & cofi per lo contrario , muoiono le canne cinte per intorno dalla felce. 


Della Felce femina. 



CLXXXVJ, 


La felce femina ha le frondi di felce ; ma non pero come quelUjproccdono da un fol picei 


uolo, ma da molti, piu alti, & farmentofi. Ha molte, & lunghe radici ^ritorte, le quali nel nero rof- 
feggiano» come che ne fieno di quelle,che fon rotte. Quelle mangiate in lettouatio compatto con 
mele,caccianoi uermini larghi del corpo:& bcuutecon uino al pelo di tre dramme,cacciano i tódi. 
Mangiate dalle donne, le fanno diuentare (lenii, & fanno (conciare le grauide, che ui pattano (opra. 
Mettenfi utilmente trite in farina in fu l’ulcere humide, che malageuolmentc fi fald3no,uagliono alle 
malattie del collo degli animali, che fi mettono al giogo .Mangianfi cotte le fiondi frefchc,quando 
germogliano, inficine con gli altri herbaggi, per mollificare il corpo. 


Hb z Lf fflci 
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hiitoria. 


Felce fcritta 
da Gal. 


Forai. 
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felce maschio. felce femmina. 



Lf. felci tinto dico il mfchio, quinto U fintini fono a i tempi no fri notifime in Italii. delle quali cefi 
dlxx.cap.iehx. libro dctl'hiforia delle piante fcriffe Theophraflo, dicendo. li Felce f mina incorporati con 
meleti utile contri i uerminilarghi delle interiora : er contri i lunghi,data con fami d’orzo nel inno dolce .Scon 
cianfì le donne groffe, che fe la beuono Poltre {fecondo che dicono ) diuentanofterili. E ucramente differenza 
dalla Felce femìna ai mafehio : percioche queflo ha le fondi, che procedono da un folo picciuolo, cr la radice lun* 
genera, cr groffa .Credefi,che la naturale gener offe piu per fare ferilità,che per altro. Scriffenc parimite Plinio 
al l'x. cap. del xxvi 1 .libro, cofì dicendo. Sono di Felce due Rette, non producono ne feme, ne fiore. Quella fi 
flima,che fia il mafchio,che produce piu f lei da una fola radice, lunghe piu di due gombina che non fono d’odore i 9 
faftidiofo. L’altra hi unfolfufo, cr non è ramufcoloft,ne folta, ma piu brcue,cr piu tenera. Ha piu denfe fondi, 
fcr r incauata appreffo alle radici, lngraffanfìi porci delle radici d’amcdue.Le fòglie fono pennute da ambedueilati; 
cr in ambedue le Retie fono le radici lunghe, non diritte, cr di nero colore, cr mafimamente quando fono pecche : 
ma bifognafeccarle al fole . N afono per tutto, cr Rettalmente in luoghi frigidi. Debbonft cattare neWafcondcrfi 
delle Vergilie. Vfanji le radici il terzo anno,perche non fono buone ne primate poi. Cacciano i uermini del corpo: 
i larghi beuute con mele , cr gli altri beuute con uino dolce per tre giorni continui. Vuna, crPaltra è nociua allò 
ftomaco. Sóluono il còrpo,cr printacacciano la cholera,Cr poil’acqua,cr i uermini larghi meglio confcàmonea, 
metùdouene ugual pefo. Vale la radice beuata con acqua al pefo di due oboli dopo lattinenza d ungiamo aUarheu 
ma, ma Ùfbgna prima mangiare un poco di mele. Ne l’una, ne P altra fideue dare alle donne, perche fa fondare le 
grauide ,&■ fa feriti t altre.Trite in polucre, giouanoaU’ulcere maligne, cr mettonfl parimente in fu l collo de ) 
buoi. Le fòglie ammazzano le cimici, cr cacciano uiaiferpenti.Et alvi. cap.del xvu 1. libro. La Felce ( di* 
eeua) muore in due anni, quando nonfìglilafcia mettetele fondi. \l che fi fapiu effcacemenie, quando con uà 
ba/ionc fi rompono ; fuoigermini,percioche l ficco, che pofeia ne dif illa, ammazza le radici. Dicono, che cauan » 
dof nel tempo del folfiitio non rinafeono, ne manco quelle che f tagliano con le canne,oueramente drdndcji il tene 
no con un pezzo di cannaligato al uomero. Fece della Felce mcntione Galeno ali’v in .delle fdcultà de ifempltd, 
cof dicendo. La Felce ha la fua radice ueramente utilifma : imperoche ammazza i uermini larghi del corpo. I» 
perche non è maxauiglia, fe nel medefmo modo ella ammazza il fanciullo nel corpo della madre, er caccia fuori n 
morto. E ella al gufo amara, cr alquanto cofrettiua. Il chefa, che rneffa in fu Pulcere,lediffecchi ualorofamente 
fenza mordacità alcuna. Ha le uirtù medefme quella, che fi chiamd fmina . Chiamano i Grecita Felce , nrtp/f > 

C r •Aiftw : 1 Latini, Filix :gli Arabi , Sarax, cr Saracbs : i Tedcfcbi) VuMtfarn : li Spagnoli, H elechoyerua • 0 

1 trancefl, Ofmunda regale . 






























Polipolio 
fenico di Me 
(ut* 


LA f i li cola cofl chiamata da i Latìm,chiamano ì medici moderni,crparimente gliftetiali, imitando Polipodio,& 
ti Greco , Polipodio . E pianta hoggi notifitma i tutti , cr copiofifitma in Italia . Enne di due ftetie : delle quali U ua c 
primi è duella, di cui tratta qui Diofcoride, c 7 che è in ufo cotidunamente nelleftetiarie. La feconda non nafee in 
ogni luogo, ma per il piu nelle felue de i monti. Produce quefta le fiondi molto frulli alt alleno,ma piu lungheria 
uerdi,cr piu intagliate : cr la radicefìmile all’altra tanto di fòrma,cr difapore,quanto di colore,ma però alquanto 
piu picciola. Copia infinita ne nafee in alcune montagne ,cbefi paffano per andare da Goritia in Carniola, oue piu 
uolte tbo ueduta io,cr ricolta . M efue lodò quella,che nafee in fu i tronchi degli alberi ,cr mafiime delle querele , 

5 0 affermando, che quella, che nafee in fu le pietre, ha una certa humiditàfuperfiua indigena, da cui fi caufa ageuol « 
mente uentofità, fouuerfione di stomaco, cr naufea . 1 / che diffe dipoi anchora generalmente di tutto il P ohpodio, 
non eccettuando piu queflo, che quello,cojì dicendo .Il Polipodio è di quelle cofc.che ualorofamentc e&etuumcr 
iiffeccano i corpi,cr fa fouuerfione di ilomaco, cr naufea Alche non piacendo punto al Maliardo da Ferrara, non 
uolfe in modo alcuno accettare l'opinione di Mefue;dicendo, che per ejjere il Polipodio debili fimo nelfoluere,, non 
può chfcgucntemcte troppo eftenuare i corpi : cr che ha fempre egli ritrouato per effcnc Z a,chcfenza alcuna mole 
fiia purga il Polipodio: et imperò,che piu fi debbe credere ad A uerroe in quefta parte,il qual diffe effereil Polipaio 
flcura medicina, cr miglioredeU'epithimo , che a Mefue. Solue il Polipodio (fecondo che rifirifee Attuario) la 

cholera nera, cr la flemma, quando fi danno fet fcropoli della fua radice ben monda, con acqua melata. So ue egli * & dj 

corpo mediocremente fenza moleftia alcuna, quando fi cuoce la fua radice in brodo digallina,ouero con laptijana. Galeno> 

€o Scrifje del Polipolio Galeno aU‘v m. delle f acuità de i femplici, cofl dicendo Al Polipodio e infiememente dolce, 
cr auftero, di modo che ualorofamente disecca fenza mordacità alcuna. Il che partili, che dimotlri, che bentfSimo 
diceffe Mefite , che’l Polipodio eftemi «>cr diffama ualorofamente, battendo egli tolfentenza prefa da Galea o. 
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Della FilicoIa,oucro Polipodio. Cap. CLXXXVII. 

La fiucola nafee nelle pietre mofcofe,& ne I tronchi uccchi de gli alberi, & mafsime tu 
quelli dellequcrcie,altauna fpanna,fimileallafeIce,pclofctta, manoncofi minutamente intagliata. 
Produce la radice pclofa,piena di certi crini arricciati,(inaili à quellbche fi ueggono nel polpo pefee, 
grofla come il dico picciolo della manosi colore di dentro uerdc,al gufto alquanto dolce, & ause¬ 
rà . Ha uirtù di purgare.cuocefi per foluere il corpo,con le galline,oucro con i pefei, ò con bieto¬ 
le, ò con malua. La farina della fecca bcuuta con acqua melata,folue la cholera,& la flemma. Vale im 
l0 piaftrata efficacemente alle giunture fmoffe,& alle fetole,che nafeono tra le dita. 

POLIPODIO. VN’ALTRO POLIPODIO. 
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DRIOPTERI. 


Et imperò fi uede e atra ragione effete egli {lato corretto dal 
Maliardo , degno neramente di maggior cenfura. Chiamano 
il Polipodio i Grùci , ■soKuTTÓé'ioy ; i Latini, Polipodium, er 
Mietila ; gli Arabi , B isberg, Aibèig, cr Beffaigt : i Tedefchi, 
Enguelfue[z,Baumffarr,c7 Dropffauuerz : li Spagnoli,tiilip 0 
dio, cr Polipodio : i tiraticeli, P lypode . 

Del Driopteri. Cap. CLXXXVIII. 

Il d r i o p t E rì nafee tra! mofeo delle quer- 10 
eie ueccliiejfnnile alla felce,ma con frondi molto man 
co intagliate: le cui radici fono intrigate in fc IVcfT’e.pe 
lofe , acerbe al gullo, con alquanto di dolcezza. Cune¬ 
tta trita,& unta,ia cadere i peli : ungefi prima,fino che 
faccia fudare,afciuga(i dipoi il fudore,& di nuouo uì 
fe ne impiaftra della frefca. 

Driopteri non uuol dire altro, che tielce di quer 
eia : imperoebe ella nafee ( come qui rifrrifee Diofcoridc)infu 
le querele ueecbìe trai mofeo, con frondi fìntili alla felce, ma 10 
minori,cr manco intagliate. Et non foltamente nafee nelle quer 
cie,ma tra le macchie, oue la terra Jìa humida, come nel con» 
tado di Goritia in piu luoghi fi ritroua. E in Italia noti frèma 
pianti : cr imperò non accade à recitarne qui altra lunga hijìo 
ria,cr mafrime per uedcrfì ella fatta commune à tutte le feiue, 
oue frana delle querele. Scriffretie Galeno alvi .delle facul* 
tà de i femplici,coJì dicendo. Il Driopteri rapprefenta al gii * 
fio una qualità mifla,cio è dolce,acuta, cr amara, cr netta ra» 
dice acerba. Ha uirtìt incifìua : cr imperò fa ella cadere i peli . 
Chiamanoil-DriopteriiGreci, Apoorfipifti Latini, Drio* l 0 
pteris , cr ìilix qucrcus. 

Del Cnico. Cap. C L X X XIX. 

Il cnico produce le Frondi lunghette,dentatc 
per incorno ? afprc,& fpinofe: il fuflo alto un piede & 
mezo ; nella cui fomrnità è un capitello grande, come 
una oliua grofla. fa fiore di zaflfaranofil feme bianco* 

& qualche uolca ròlfo,lungo,& riquadrato . Il fiore 
ein ufo nelle uiuande.il liquore,che lì fpreme dal lemc 4 * 
petto, beuuto con brodo di gallina, ouero con acqua 
melata,purga il corpo, ma nuoce allo ftomaco.Fànolì 
cófortini perfoluereilcorpo,mefchiando il fuo liquo 
re con mandorle>nitro 3 anefi,& mele cotto. Diuidonfi 
quefti pofeia jn quattro partitila gràdezza duna noce 
l’una, delle quali balla mangiare auanti cena due, ouc- 
ramente tre. Il modo di farglié cofi . Toglicfi del fuo 
feme bianco un feftario 3 di mandorle monde abbrufto 
late tre ciathi,danilì un feltario,di fpiuma di nitro una 
dramma,& trenta fichi fecchi. 11 liquore del feme fa ap $° 
prendere. 

Il cnico ènotifiimapiata,crchiamafiinltdiauol 
gannente z*ffarano Saracinefco, quantunque gli{fetidi imi* 
taridogli Arabi lo chiamino C arthamo. Vfano alcuni il fuo fio 
re ne i cibi in uece di z^ffarano . 1 / feme foto c qudlo,che saio 
pera nell'ufo della medicina . Enne di due ffetie, domcjlico ciò 
Citar faluatico, come recita T beophrajlo almi .cap.del vi. 
libro dcR'hìfloria delle piante > cr noi ampiamente dicemmo di 
fopra nel terzo libro al capitolo dell'A trattile. Sdue il Cartba <>• 
mo (diceua Mefite ) la flemma per di fotta ,cr parimente per uó 
mito)®*lìmiimente l'acquosa del corpo ; cr ude alle infirmi* 

• tì>che 
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tà,chefi generano da quelle,cerne dolori colici,cr fiutili. Al ebegioua parimente meffo ne i crifieri . Mondifica , 
conformato in lettouano, ilpetto,e l polmone,*? rìfitiara la noce ; aumenta il fuo ufo il Cerne humano Al fuo fiore ^ . , 

tolto conacqui melata, gioita al trabocco dt fide. Scriffene burnente Galeno al vii. delle.facult'a deifm. fXcT 
phot, cofi dicendo. Vfiamo del Ciuco follmente il fimo per purgarci ufaniolo di fuorvi dafapert, che è colica "" ' 

lido nel terzo ordine . Chiamano il Cmco i Greci K vUos : i Latini, Ciucus> cr Qnecus : gli Arabi , K ariani , cr Nomi. 
Charthomu Tedefcbi,Vutlder /offrati ; li SpagnoUyAl^or ,c T[mentedepapagaios:i francehaffranhfarJ, 
cr Sdffranfaunjge. 

Della Mcrcorella. Cap. CXC. 

a la mercorella frondi di bafilico, fimìli à quelle della vctriola, ma minori : i fuoi 
furti hanno doppi nodi,& molte concauità d’ali. La femina è abondante di grappolofo feme: ma dal 
inafehio pende il Tenie tra le frondi, picciolo,& tondo,come due tefticoli attaccati inficine. c pianta 
alta una fpanna, oucro maggiore. Mangiali 1 una, & l’altra tra gli altri herbaggi per foluere il corpo. 

La lua decozione fatta nell accjua,&: beuuta,foluc la cholera,& gli hamori acquofi . Crt deli, che le 
frondi della lemina beuute, oucro mede nella natura dapoi alle purgationi del mertruo facciano in- 
grauidare di temina : & quelle del mafchio,di inafehio. 



5° La mercorella, la quale chiamami Greci Linozoflis, tanto mafiola,quanto femina, è pianta no Mercorella, 
tifiima non fola i i medici,cr à gli frenali ; ma uolgarifima a ciafcuno.pcr tl frequenti fiimo ufo, che d'ejfa /berne & fu» efl»m« 
i criftcri cotiimi. Scriffi Plinto al v. cap.iel xxv. libro,cofi dicendo. La Lmozojti , la quale appreffb a tutti n«ionc,& h< 
noi altri fi chiama Mercuriale, fu ritrouata da Menano. Ernie di due fietie,mafihio ciò è, cr fimina , la quale c la ,loru * 
pa ualorofa. Produce U fiufio alto ungombito, er qualche uolta ramufculofo nella cima : fono lefiue fiondi minori 
del bafilico : hafrequentifiimi nodi,©- molte concauità d’ali A Ifieme gli pende da i nodi , ©- nella fimina c piu co» 
piafo,che nel mafehio : nel quale appreffio à i nodi c raro, breue , cr ritorto : cr nella fimina ficiolto , cr bianco. 

Le frondi del mafehio fono nere,©- quelle della fimina bianche.La radice , la quale èfottile,non c di nalorc deuno. 

Na/ce nelle campagne.cr in luoghi colmati. E cofa marauigliofa quello,che fi dice dell’una cr deU'dtra jpctie, ciò 
*>cbe’l mafehio generi mafchi,cr la fimina fintine : quandofe ne beo il ficco confapa, fubito dapoi alla concettione: 

60 °“fo che fi mangino le fue frondi cotte nell’olio, ©* fiale,oucro crude con aceto . Cuoconla alcuni in una pignatta 
nuoua infleme con heliotropio,cr due , ouer tre fi igbefino che fi cuocano. Et comandano.che fi ne beua la decot * 
tione U dìfeguente aUa purgarne, cr fi mangi l'ha ha ne i cibi tre giorni continui) cr che’l quarto giorno uficndo 
♦ * del 
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del bagno, fi congiuntilo le donne con l'buomo. Magnifici le Mercuriali Hippocnte con marauìgliofe lodi per 
l’ufo delle donne -, quantunque non fieno fin'hora Hate conofciute da medico alcuno, A doperoUeperò egli,applicali 
iole à i luoghi naturali delle donne con mele, onero con olio rofado ,ouero di giglio, onero irino : <y ufotte per 
frouocare i metlrui.eyle fecondine, dicendo potere ette fare il mede fimo beuute , ey applicate. Difiittonhe egli il 
fucco nelle orecchie de i fardi, er unfeuelo con nino uccchio. Applicò lefrondi per li dolori in fu'l corpo, in fu 
fepiphorè ,<yinfu la uefcica per l'orina ritenuta. Dettene la decozione con mirrha, c r incenfo. Toglietene un 
manipolo per foluere il corpo nelle febbri» ej cuocefi in due feftanj cf acqua, fino che fi confumi la metà, ey bene fi 
pofeia con mele, cr con fale : ma è ucramente medicina molto piu falutifira,quando ella fi cuoce con unghia dipor 
co, ouero con brodo di gallo. Venfarono alcuni,che f una, ey l'altra fipojfa dare per le purgationi,ouero la loro de 
cottioneinficme conmalua . Mollificano il petto,ey foluonolacholera-,ma nuoconoalloHomaco. Quello tutto 10 
detta Mcrcoretta diffe P linio. Detta quale alx 11 i dette faculta de ifemplici fornendo Galeno.cofi dicala. Vfano 
tutti la Mercoretta folamente per le purgationi. Nondimeno uolendo alcuno ijperìmentarla negli empiafiri, la rim 
trouarà effer digefliua nelle facultà fue , chiamano i Greci la mercoretta, Am’&ck : i Utini,Linozo(lis,ey Mer 
curialis :i Tedefcbi,Bingclkraut:U spagnoli,Mer curiale,^ Vr tigna muerta : i l'rancefi, Mercuriale . 

DelCinocrambe. Cap. CXCI. 



* 7 } V-J—. Lo H eliotropio grande produce il fiore 

fmile alla coda d’uno feorpione,la onde è chiamato feorpiuro :Sc perche gira le fue frondi inlìeme 
co’lfole, e chiamato heliotropio. Ha frondi di bafilico» ma piu pelote» piu bianche» Si piu grandi. 
produce te dalla radice tre,quattro»&fpeflò cinque furti, con molte concauità d’ali:nelle cui fom- ^ 
mira fono i fiori bianchi,ouero rofsigni.i quali fi piegano a modo d’una coda di feorpione.’è la lua 5 
radice fottile,& inutile. nafee in luoghi afpri. La decottione d’un manipolo dell’herba fatta nell ac- 
cjua, beu ut a, purga per il corpo la cholera ,& la flemma. Vale tanto beuuta con uino, quanto em- 
piaftrara, alle punture de gli feorpioni. Legali addoflo per impedire la concettionc. Dicono, che 
dandoli una bora alianti al principio quattro grani del fuo femeà bere con uino, liberano dalla feb¬ 
bre quartana : & tre dallatcrzana.il femeimpiartrato.difleccale formiche uerrucali»& pendenti,! t™ 

mi, & limilmeote l’epinittidi. Impiartranfl utilmente le frondi àgli ardori del capo de fanciulli,al 

le podagre, & alle dislogagioni delle giunture: prouocano i meftrui: & applicate trite di fotto 
fanno partorire. 


Il cinocrambf. fa ungamboncello alto due 
fpanne.tenero, & bianchiccio : le frondi fono Amili à 
quelle della mercorella, ouero dell’hedera,& per inter- 10 
ualli bianchiccie : il Terne è apprelte alle frondi,piccio- 
lo,& tondo.Le frondi beuute inficme co’l furto,foluo 
no il corpo. Cotte come gli altri herbaggi, foluono la 
cholera,la flemma,& gli humori acquo». 

C r e d e s i il Kuettio,che'l Cinocràbe, <ytAtriplice 
faluatico fieno una mede fi na cofa .Ma per conofcerlo io parti 
colamento differente ,ey per bauer Diofcoride particolare 
mente trattato detti Atriplice faluatico di fopra nel fecóndo li* 
bro inficme co’l domeflicojion poffo fe non affermare, ingan* 5° 
narfi qui f imamente il Kuellio. Nafee adunque il Cinocràbe, 
il quale chiamiamo noi Mercoretta bafiarda,per ogni luogo 
d’Italia, nei campi, per le uie,& parimente nette uigneffccon 
do che lo deferiue Diofcoride. E egli affai differente dattiatri* 
plice filuaticojil quale crefcc qualche uolta all’altezza di due 
gombìti,ry non di due /panne. Di queflo non ritrouo io, che fa 
coffe ne i libri de femplici Galeno mentione alcuna : ìmperoebe 
d’altro Cinocrambe non fcriffe egli, che detti Apocino, come di 
fopra al fuo proprio capitolo chiaramente fi uede. Chiama* 
no i Greci il Cinocrambe,^uvox.pduC» : i Latini , Cynocram* 4 ° 
he, e r Rrafiica canina : i T edefehi, Vuild bingelkraut. 


DcH’Heliotropio maggiore. 
Cap. CXC1I. 


DeirHcIiotropio minore. Cap. CXCIII. 

Lo heliotropio minore nafee nelle paludi, & appretta à i laghi, con frondi fimili àquel 
ledei predetto , ma piu tonde; produce tondo anchorail feme, come quelle ucrruche P cn d^u>chc 
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HELlOTROPf ^ 


«ELIOTROPIO MINORE. 


CALTH A. 


chiamano acrocordone. L’hcrba benuta infìeme con il 
Tuo feme, nitro,hiflbpo,nafturzo.,& acqua, caccia fuo¬ 
ri i uermini del corpo tanto larghi, quanto tondi. To¬ 
glie uia impiaftrata con Tale quelle verruche, che chia¬ 
mano acrocordone • 

Qvantv nqvE fcrìuaTiiofcoride,cheTHeliotro» Helìocropio 
pio maggiore nafta folamite in luoghi a fori ;nòdimeno in Tofta, Se loro eflìoi. 
na,crnelcòtadodiGoritia nafte egli copiofìfimo quaficomu 
nemiteper tutto,ne i campi, lungo le uic,nelle piazze delle ca• 

HeUa,in luoghi fecchi , cr areno/}, er per fino appreso le cafe » 

con tutte quelle uere notc,chegh attribuisce Diofcoride.Chia» 

manto i noftri frettali Verrucaria,t*r il uulgo herba de i porri: 

imperoche fregando)enei porri ,gli caccia ualorofamente. Et 

imperò errano(come ben dice anchora il RueUio) coloro, che fi 

penfano,che la Calcdclaja qual noi chiamiamo in T 0fcana Fior 

rancio ,fla l'Heliotropio maggiore-, percioche in alcuna nota 

non gli corri fronde. Alcuni,per uedere,chc’l fuo feme è alquan 

to ritorto,fimile alle code de gli ftorpioni, hanno creduto, chi 

fia la Calendola l'Heliotropio; non accorgendo/},che Diofcori « 

de diffe,che i fiori, cr non il feme dcU'Heliotropiofl raffembra• 

nano alle code degli ftorpioni. 1 1 Ruellio dice, che in Tràcia fi 

chiama herba cancri, per fomigliarfi il fiore alle code de igàba 

ri. Al che non confento io : percioche altrimenti fon fatte le co 

de de igambari , che quelle de gli ftorpioni. Ma piu predio mi 

par di credere,eh'ella fi chiami herba cancri,per [effetto mira• 

bile,chefa ne cancheri ,er in tutte [ulcere cancheroft : nel che 

con mirabile fucceffo [adoperano i chirurgici in Tofcana. Il Helìotropio 

minore ho ueduto piu uolte appreffo à i laghi,cr nelle paludi in minore. 

fu'l diflrctto di T rento,del tutto flmile a queflo di Diofi: onde, 

& moftratolo a diuer/l medici,cr fretuli.Non ritrouo io, cbt 

deJTHelio* 
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deU'Heliatropio tanto maggiore,quanto minore facete mentione alcuna Galenp ne i libri d(.i [empiici: quantunque 
d'amendue ne reciti Paolo Egineta quanto ne tolfe da Diojcoride. Vogliono alcuni de modernijhe la Calendola fud 
detta fiala calthba di Vergilio,*? di Plinio,findandofì folamente nell aureo colore defuoi perpetuifiori. 
Il che non fo io negare,ns parimente affermare,non bauendone altra intelligenza, N oi in Tofcana la mangiamo nel 
le infittiate,*? [entefi nel gallarla manif^mente fiittica,*? cofirettiua,con una certa quafl infenfìbile amaritudine. 
Et però non fa come dicono alcuni de moderni,ch’ella prouocbi i mefirui.Segià ciò non faceffe ella per Jpetial dote 
datale dalla natura.La poluere della fecca mefiti [opra i denti, che dogliano, ui confirifce affai . Chiamano i Gre* 
ci rHeltotropiOfH'taotfdrrior ; j Latini, Ueliotropium, 


Della Scorpioide, 



Cap. CXCIIII. ** 

La scorpioide è una herbetta* che prodi* 
ce poche frondai] cui feme è fimile alle code de gli fcor 
pioni • Quella, impia (Irata in fu le punture de gli icor- 
pioni, è neramente rimedio prefencaneo. 

Se l’altre not? comfyondeffera atthiftorìa, che 
D iofeoride fcriue della Scorpioide, come ni corrijf ode il feme, 
farebbe ueramente da dirc,che fuffe la Calendola. Maproducen 
do quefta affai frondi,er lunghe,cr quella poche , er breui, non ' ^ 
fi può fe no direbbe errino coloro > che fi credono f chela Coisti* 
dola fio la Scorpioide . Quefla ho ueduto io in unhorto di M. 
Giuliana da 1VUrofìega medico di Ciuidale di Aujlriaizr pormi 
che del tutto fi gli rafjomìgliciome fi può giudicare dal prefente 
ritratto, quantunque non mnehiho huomini dottifiimi,cbe han 
no opinione diuerfa dalla notìra . Scrijfene breuemente Galeno 
aUW 111 .delle/acuiti de i femplici,coff dicedo. La Scorpioide 
fcalda nel terzo ordine , er dijfecca nel fecondo . C hiamano i 
Greci la Scorpioide , is : i Latini » Scorpioides . 
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I DISCORSI DI M- PIE* 

ANDREA MATTHIOLI 

Medico Sanefe, 

NEL QVINTO LIBICO DELLA MATERIA 

MEDICINALE DI PEDACIO 
Diofcoride Anaiarbeo. 

Proemio. 

E I qvattro libri ferini di fopra>Ario amantifsimo,habbiamo trattato de gli 
odoramentwde gli unguentile gli obj,de gli alberi, & parimente delle lagrime, Se 
de i frutti loro : & oltre à ciò de gli animali,del melerei latte,de i grafsi, de'lle biade, 
delle herbe de gli horti,& d’ogm forte di radici, d , hcrbe,di fucchi,& di Temi.Ma ho- 
ra in quello quinto volume,fine di tutta l’opera,diremo de iuini,& delle cofe me¬ 
talliche :& però cominciaremo prima il trattato noftro dalla uitc. 

DISCORSO DEL MATTHIOLI. 

E R c h e neramente è Mxlageuol cofa, anzi quafi impofiibilc>che non fitpendofi i fóndamen* 
ti , cr i principij umuerfali di qual fi uoglia feienza , ò faculta >fi poffano in (penalità ben fa* 
pere tutte i'altre cofe , che ne feguitano , c r uifl ricercano ; però pernii effcr flato non meno 
neceffario , che utile di douere in qutflo luogo umuerfalmente trattare dtWorigine, cr mate* 
riametaUiea, or minerale* Di cui quantunque tratcaffc in quetto quinto libro (penalmente 

_ _ DiofcoridejCT parimente Galeno ne fuoiìibri delle [acuità de jempiici; nondimeno nonha* 

ttendo 9 alcun di loro fatto memoria alcuna ne delTorigine , ne della materia, ne delle caufe , ne (Talcune ulne prin* 
cipali confldcrationi molto neramente ncceffarie » cr degne da ejfere intefe , non ho potuto mancare di non diluci* 
dare tutte quelle cofe , le quali cofi in que&i , come negli altri f empiici medicamenti mi paiono neccjfarie per ufo > 
Cr beneficio commune . Dico adunque , che ejfaminando molti tanto degli antichi, quanto de i moderni autori t 
che hanno ferino [opra quefla materia, non folamente gli ritrouo effcr molto differènti; ma in^alcune cofe ancho * 
ra contrarif . Ef quantunque alcuni di loro saccoftino affai il uero ; nondimeno a me pare , che non compiutamente 
efplicbino tutto quello ,cbe di nccefiiti utfl richiede .Pannofl{dtce Ariflotile) tutte le pietre,che meffe nelfuom 
co non fi liquefanno , d’una eshalatione della terra fecca , cr fòco fa • D alla quale propofitionc fi può confeguente » 
mente dire, che di mente d* Ariflotile le pietre > che fi liquefanno al fuoco , come fono quelle , che contengono in fe 
uene di metalli , cr altre , fi generino per lo contrario d'utta eshalatione humidx . Alla quale opinione non aiheri* 
[cono punto coloro, che piu profóndamente ,crpiu diligentemente hanno di ciò inueftìgito, credendoli , che mol* 
to manco fi poffano generare le pietre di uapore , che le terre . ìmperoche U poluere , che cofi fi gcncrafje , non mai 
potrebbe di piu cofùfar una fola fenza il mefcolmento di qualche bumore : cr cofi parimente tutte le pietre > che 
non fi liquefanno , ft dtffolucrieno agcuolmcntc in poluere in rena fenza molta fatica de gli artefici chelcpe* 

flaffero ,fe folamente fufjero generate fenza alcuno bumore , ò di rena,ó di poluere . Veggiamo noi continuamente 
o pietre infinite , durifiime, firme , cr pefanti . I t % chc fenza alcun dubbio ne dimoflra , che fieno generate d'altra ma 
teria , che di uapore . Perciocbe fe d'cjfo folo generate fòffero , non c dubbio alcuno , che maggiormente generar fi 
doueffero nella fuprma regione deWarta appreffo aÙ'demento del fuoco , che nella no&ra inferiore della terra : fa» 
penlofì quanto quella parte fuprma piu uenga accefa dal uelocifiimo mouimento , cr conuerflonc de corpi cclctii . 
Onde farebbe neceffaria cofa , che fe non in altri tempi . almeno ogni uolta che fi ueggono comete, fiaccole , traui, 
Cr fiamme ardenti neWaria , cafcaffero dal cielo ò pietre , oueramente terra . il che però non ueggiamo. Ef quan* 
tunquefìricrouinq alcuni fentton di grandmimi prodigij , che dicono ejfere qualche uoltapiouute le pietre, come 
fcriue Plinio , cr degli altri ; nondimeno Ariflotile non tenne opinione » che le pietre ft potejjero generare tiett'ae* 
re. ìmperoche fcriuendo cglieffer cafcata dal cielo urta pietra ,dùechcdal uentoui fu ella portata. Ma fepietrt 
fi generano per alcun tempo nell'acre ( come non neghiamo far fi ) chi ne ueta > che non pofiiamo dire, ch'cUefifac ■ 
£ 0 ciano della iileffa materia, che fi fanno in terra ; La qual materia può ageuolmcnte ejfer caufata da uiolentiflime 
tempere } generando con alcun moto repentino nel nascimento fuo quei corpi terresti datLi permutatane de gli al* 
tri dementi * Tbcophrasio poi tiene , che non folamentclc pietre , ma anchora le terre fi facciano d'una materia 
t pur a a cr eguale fatta ó per confiuf]ò,oger certo percolamene o in altro modo fcpxrata . La quale opinione quan* 

tunque 
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tunque babbia in fe qualche ragione : non però parmi che diubnti ella tale per quelli due modi foli. Ne quantunque 
cffa materia fia profima à punfiima terra, è però tutta pietra ; ma fifa pura, er eguale anchora per altre uie, co~ 
me quando mfconogli bumori . Et è qualche uolta anchora neceffario, che cotal materia fat ta in qucfli due modi 
fia primamente cotta dal caldo, accioche di quindi fi generi pofcia lo humore, di cui filialmente fi generano quelle 
pietre, che filiquefanno affuoco.Ne fio, óltre à ciò, come fcufare fi poffa piu auanti Theophrafto tenendo,che 
ogni pietra, er lepretiofe indora abondino di terra,dtcendo egli efrreffamente che di tuite quelle cefi, de fono 
in terra alcune fono acquee, er alcune terrene : er che acquee fono quelle , che contengono in fe metalli, come oro, 
cr argento, er altri ; er terrene fono le pietre, er tutte le frette delle pietre pretiofe, er parimente tutte le fre» 
tie delle terre, che fono ili confideratione, à perla qualità del colore, ò per effer polite, er lifeie, ò per effer fai « 
de, er firme, ò per altra loro frettale facultà . D al che (i può confiderai effirft in quefto non poco ingannato Theo 
pbrafio : perciochefi la opinione fiafuffe nera, non fi ritrouarebbe gemma alcuna, che riluceffé,attenga che mol» 
te fi ne ritrouino, che lucono. Et però non tutte le frette delle pietre pretiofe fono terrene, ma acquee, ciò c fatte- 
Opinione di di un humore, in cui è molto piu pefo d’acqua, che di terra. Piu uera, & piu ragionerie delle opinioni di Ari 
Auicenna ac potile,&di Tbcophraflo parmi ueramente la opinione d'Auicenna feguitato in quefta parte da Alberto : pereto» 
celiaca. c ] )e q Mntun que non efrlicaffe ejfo Auicenna in quanti modi fi poffa congregar la materia delle pietre ; dijj'e però 

èffire un luto uifiofo, er acqua, non intendendo però acqua fimplice, ma mescolata con terra. In cui quando piu 
terra, che acqua firitroud,fi chiama luto : cr quando piu acqua, che terra, fi chiama ficco. I mperocbc il luto non • 
i altro, che terra bagnata dall’acqua : ne altro è il fucco , de acqua, la quale babbia in fe della terra , ò qualche 
parte metallica Al luto adunque, che ha da far fi pietra, bifogna che fia cofi uifiofo, come quello, che fi fa di crc- 
ta, er d’acqua, onde fi fanno i mattoni , er le uafa di terra . percioebe da ogni altro, oue non fia tenacità alcuna, 19 
ageuolmente (ifiptra (humorejcr piu prefio cuocendoli diuenta poluere, che pietra Alche non internine nel lu» 
to tenace : imperoche il calor del fuoco nel fio primo operaie, l'indurifce diseccandolo, cr fallo diuentare una fu» 
ftanza mezanatrs luto,cr pietra :cr pofcia con laperfeucranziài cotale operar e,cr parimente con la uehemen» 
za, lo fa diuentar pietra . E anchora neceffario, che il ficco, che ha da diuentar pietra, fia uifiofo. il che manifi * 
ftamentefiuedene corpi nofiri,effenio già lungamente determinato da imedici,chemn d'altronde fi genera la 
pietra nelle reni, cr nella uefiica, che da tenaci, cr uifiofi bumori cotti con certo tempo dal color nofiro interio» 
re. Et però diremo che non d’altra materia fi generino le pietre pretiofe trafrarentife non d un fucco,il quale con» 
tenga in fi molto piu acqua, che terra . I mperoche fe cofi d’acqua filafifdceffero eUe, come ferine T beophrafto, 
Errore di m ^ e ^'^ua non andarebbeno al fèndo,ma nuotarebbeno di fopra,come fa il ghiaccio, cr la grandine. Et però 
Plinio. ( come piu aitanti al fuo luogo diremo )falfa CT erronea è la opinione di Plinio, cr parimente di tutti coloro, che ì° 

uogliono, che il criftaUo fia congelato di neue, uedendofi, che meffo nell’acqua fubite fi ne feende al fondo. Gene» 
tanfi oltre à ciò le pietre daSe ifieffe pietre, fecondo che le acque de riui, de fiumi, cr delle uene fotterranec, che 
corronofòpra fafii, del continuo ne rodono lafuperficie, come apparentemente fi uede generar fi ne canali oue al» 
cune acque calde trafeorrona, alcune faffofi crefre induritevi dal fole : le quali per effere compo&e di minutifiimi 
frammenti fono affai manco dure, cr piu fragili delle altre pietre. Vede fi quello apertamente in alcune acque dì 
bagni,cr fretialmcnte nel nofiro contado di Siena nel bagno di fan Philippo. oue dati-’acquafi generano alcune pie 
dote pietre, che nella bianchezza, cr nella materia del tutto fi raffimbrano al zuccharo, di modo che talmente fi 
tajfomigliano ,cr àgli anefi ,crài coriandoli, cr altri confètti, che fi tengono nelle frettane, che fono alcuni, 
che empiendone le fiutole, pigliandoli piacer di rider e, ingannano ageuolmcntc^altrui, dandone nei corniti* 
qualche buon compagno, à cui molto piacciano i confètti Alche parimente fi uede in coloro, che tolgono la doccia 4 ° 
dell acqua di quefto bagno in fui capo. imperoche in breui giorni genera loro fopra i tofi capelli alcune granelli di 
quefla itteffa materia,fìmili a gli anefi confètti : i quali non feriefriccanofe non con lungo tempo. Vede fi parimeli» 
te quefto medefìmo in alcune frilonche, cr concauità de monti, oue dall'acque, che iui trapelano tra le fèffure de 
fa fi, ui fi fanno nelle parti fupcriori alcune lunghe pietre fìmili a quel ghiaccio, che fìuedenel tempo del uerno 
pender da i tetti, quando uifiliquefa la neue : le quali fono douectun colore, cr àoue d'uno altro, fecondo il colo» 
re de fafii, da cui porta uia l'acqua la fuperficie loro, Onde intcruiene , che dalle rafure de fafii, di cui fi fa la cab 
cina ,fìfa ilgeffo , la pietra melitite, cr parimentelagalattite, quando mefiolate con Facquafidiffeccano. Et nel 
medefimo modo fi fa la kematite, cr la pietra chiamata fihiftos, delle rafure dèlie pietre roffe . Ef ritrouanfifrefjo 
per le medefìme ragioni nelle commeffure de marmi macchiati, cr di quelli anchora, che tirano al bigio, i dattoli 
Succo natu- chiamati idei, le pietre Giudaiche, le trochite,cr altre fìmili. Mail ficco, il quale c atto naturalmente à farft 5 5 

ra) mente pie pietra, è fenza dubbio differente dall’acqua predetta, ò per bauere egli in fe piu fedirne, ò perche Tacqua, che uifi 
tiifico. contiene, fia piufrefiita dal fuoco che cuoce, ò perche fia in effo alcuna cofi, che tenga molto dèi coftrettiuo. di 

cui credo io,che nafeano nel fèndo del mare icoraUì. Vltimamente fi può dire effer materia dafarfìpietra ogni co» 
fa porofa , er penetrabile, in cui poffa quefto fucco pietrifico ageuolmente cacciarli dentro, tanto dico fitto terra * 
quanto fopra cffa, portatoui dall’acque. Il perchè fi ueggono alle uolte corner fi in fafii, er alberi, er animali,oue» 
r amente parte di ciafcuni, come fanno teflimonio per tutto ì Boemi : per efferfì ritrouato inpiu luoghi di quel re» 
gno ( come fcriue l’Aricola) alberi con la feorza, rami , midolla, er radici tutti conuerfl in durifiima pietra. Et 
già ho ueduto io un ramo d’un albero cauato data riua et un lago, il quale parte era pietra, er parte legno. Et pa» 
r imente un tcfticol otf un cauaUo corner fi in pietra dimoftrauagia cìafcunonel fondaco de T edefchiM. Antonio 
Golb agente de F uccari. Corna, er offa d’animali, er parimente nicchi dipefei conuerfl del tutto in pietra per li - 
campi, c r per le campagne di uari) luoghi d'Italia,fi ritrouano freffo à igiorni noflri. er però non accade à darne 
altra teftimonianza • Onde uengo bora à concludere, che la materia, da cui nafeono le pietre, non éfolamente d’una 

forte. 
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forte, mi di molte :cioè, luto ,tn cui piu terra uifiofa che acqua fi ritroui : fucco,il qual contenga affai piu acqua, 
che terra, congelato da granéfiimofreddo :fuperficie Iettata da i [afri, cr tramortita dall’acqua : ficco naturab 
mente pietrifico : cr ogni materia porofit, che il predetto fucco in ficapircpojfa . Parimente ragionando dentea ^ 

talli, Cr delle itene loro, dico che glifcrittori , che <f efii trattarono, malagevolmente s accordano. per ritrouare 1j generano- 
io altra effere la opinione dephilofopbi,altra quella degli alchimifli,cr altra quella de gli aftrologt, da cui del tuta ne metal¬ 
lo j’atfonDiwFopiwonetóKtt/go,per contraria àqttello,che la efrerienza, onde fi cattala aeriti delf&cofi 

fenfatamente » ne dimoftra. Tiene il uulgo per cofa certa, che non folamente tutti i fafii, che fono, cr fettiprc fa f, fi 

ranno in terra ; ma anchora tutte le uene de metalli, tutte le gemme,cr pietre prctiofe, cofìcome di giorno ingioi fiutata. 
no fi ritrouano nelle uifeere della terra ,fuffcro tutte inficine nella prima mattone del mondo fatte da Dio : negati* 

10 do, che dapoi in qua fia nata, cr rinata maceria alcuna per crearne continuamente delle altre. Ne s accorgono que* 
ili quanto grandifiima ingiuria facciano alla natura, la qual continuamente non fa altro, che produrre di nuovo le 
cofc,cbe fempre per lo paffuto produffe. Del quale affai grojfolano errore ci rende tefhmonio il ueder noi, che 
infinite fivio le caue di uarie, cr dtuerfe miniere refiate lungamente fenza piu cauarui abbandonate-.doue prima li* 
ber amente per ampia flraia cauata in durifiimo (affo caminauano gli huomini ,crle carrette. che dopo il tempo di 
trenta, cr piu anni udendo i medefimi cauatori tornare à riucderle, hanno ritrouato la pietra in tanto ricrefiuta, 
che fenza l'aiuto de i picconi, cr degli jcarpelli non uifono potuti paffare, ne vederne la fine . Oltre i ciò ncU'ifi* 
la della Elba non molto lungi dalle noflre maremme di Siena, oue per tutto fono caue di miniere dt fino, c cofa ccr 
tifum, rigetteraruifi copioflfiìmo, oue prima molti anni fu canato. AD ritornando alle opinioni de philofophi, Opinione de 
er degli alchimifii, uuole Arijlotile ( come fu detto per aitanti ) che la materia, da cui procedono i metalli, fia fo » 
lamente un uaporc humido : come che parte de gli alchimia vogliono, che tutti i metalli fieno generati nelle uifeere c 1 

della terra, ì argento uiuo, cr di folfi,cr parte d’una cenere bagnata, cr abbombata d’acqua . Le quali opinioni 
effenio finalmentefalfe, ingannano tutti coloro, che fopra cotali findamentifabricano lor diuerfe, crfalfc chime* 
re, come con uiue, cr uere ragioni prona contra di loro l’acutifiimo Agrìcola, con la cui guida uo caminando io in 
tutto quejlo proceffo. Ma ben non fiblamente è da credere, anzi fermamente da tenere, che altro non fiato le ma* Materna me- 
terie, da cui procedono i metalli ,fi non fuflanze elementari, le quali tanto piu generano perfètto il metallo ; quan* tallica. 
to piu fi ritrouano con uguale qualità, cr quantità infieme proponionate, er fotttlmcnte purificate. Che adunque 
cofi fia, cr che ne i metalli (introni facilità elementare acquea,ne fa teflimonio il ueder noi, che fu fi nel fuoco fui* 
f,cono cr corrono, come fa l'acqua : & che co’l freddo deh'aria, cr parimente dell'acqua fi condcnfano, cr fannofi 
duri Alche ne dimoftra, che nella miftura loro fia veramente molto piu acqua, che terra : la quale è folamente tati* 

5.0 t(ti C ] )C quantunque feurifea la trafrarenz* deUacqua, non però gli toglie ella la lucidezza • Bene r vero,che quan* 
to piu purafìritroua la miftura, tanto piu fi genera ( come si detto ) pretiofo metallo, cr piu al fuoco confante. 

Ma quanta terra fia in quefto, ò in quell’altro bumore, di cui fi generano i metalli, non è pofibile di determinare : 
effindo quefto folamente fecrcto di Dio, da cui fu dato alla natura alcune leggi certe, cr definite, come fi doueffe* 
ro le cofe mefeohre tra fi ftejfe. Che cofa fiapoi cagione, che di cotalmifturafìfacciano i metalli, altro nonfi Caufc <fjf 

può dire che fia, fi non il caldo, cr il freddo .che fi ritrouano nelleuifiere deUaterra. Il caldo, dico,coccndo, f inno ,/ cnr . 
er purificando la miftione dett’bumore metallico : cr il fieddo condensandolo, cr facendolo duro . Ef che quefto rare i metal- 
fia il uero, la efrerienza ne lo dimoftra : vedendo noi, che il caldo del fuoco fónde ogni met allo, cr che il mcdeflmo “* & le P IC - 
fuoco , quando lungamenteperfeuera dopo lafufione, lo diftrugge, cr lo calcina del tutto, eccetto l'oro. Et però u * * 
erronea, cr falfa dir puofii la opinione di coloro, che fi credono, che folamente con tl calar fotterranco fifacciano 
4 ° 1 metalli. Sono appo quefto altri, che uogliono, che i metalli fieno generati dalle uirtù celcfti de pianeti : ciò c che 
l’oro fia generato dal Sole, l'argento dalla Luru, il fino da Marte,lo argento uiuo da Mercurio,lo IUgno daGio* 
ue, il rame da Venere, crii piombo da Saturno. Et che fecondo che intelaili fono generati (penalmente daqucftc 
{Ielle erranti, cofi le gioie, cr le pietre pretto fi fieno generate dalle fteUefiffe. Il che quantunqueà molti nonfo* 
disfaccia, per parer loro ejferequeftecaufi molto rimote, crritrouarfcnedeU'altre molto piu propinque ; non* 
dimeno fi può molto ben credere, che le cofe nofire inferiori 1 ,finite, cr terreftri, non fieno rette, cr governate fe 
non dallefuperiori infinite, cr celefii : le quali fono finalmente per lunghi giri caufa di luti e le caufc,cr remote,cr 
propinque. Cofi fimilmente dico , che la caufa della generattone delle pietre non fempre procede da fieddo filo, cr 
da caldo filo ; ma hor dall'uno, cr hor dall’altro di quelli. Quelle adunque pietre diremo effer generate, cr indù* 
vite dal caldo, che poffono effere, cr fono disfatte dall'acqua : cr quelle congelate , cr fatte dure dal freddo , che fi 
fo liquefanno con fuoco, come fino i ciottoli, cr la ghiaia de fiumi,di cui eleggendo i bianchi fanno fóndendoli gli ar* 
tcfici il vetro. I mperoche il caldo rifiluendo ogni humore indura diffidando la matèria atta 4 far fi pietra: cr il 
freddo ftmgendolanefprsme fuori ogni calore, come fa parimente quando congela l'acqua in ghiaccio, l'acqua 
del quale quando uien disfatta dal Sole, non per altro ( come fcriue Galeno ) è uituperata per F ufi del bere, fi non 
perche quando ella fi congelò ,fu privata d'ogni calore, cr d’ogni parte fittile. A quefte due già dette caufe s’ag* 
giunge una altra apparentifiima caufa, ciò è quel humore già detto, ouero fucco pietrifico : il quale 0 cofi puro, ò 
mefcolato con acqua, ritrouando alcun corpo poro fi ó di pianta,ò d’animalejoue poffa egli liberamente entrare, 
lo conitene ( come è fiato detto ) ageuolmente in pietra. Et però non è marauiglia, fe al mondo fi ritrovino alcuni 
finti, riui,fiumi, cr laghi, con le cui acque fia mefturato quefto fucco pietrifico, i quali poffono con certo fratto 
di tempo convertire in pietra ciò che uift gitta dentro,che fia penetrato da efjo. Ma è però da fipere,cht quejt 0 cofi 
^ 0 fatto humore non fi comerte ageuolmente in pietra, quando viene agitato dal moto,fi già nonfuffi egli difujtanza 
molto groffo: ma entrilo, che fia nelle porojìtà,ó di legno ,òdiojfo,àdi al tra parte d’animale ,oue refnquicto, 
crfì ripoft , ut uiene ageuolmente poi congelato dal fieddo, come interuiene in quel finte de Gothi. le cui gocciole 
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adendo in tetri , oue non fono agitate da moto alcuno ,fì condenfano in pietra,per la frigidezza dcU'aru, che le 
circonda. Mafe e nero, che ne i monti Pirenei fieno alcuni luoghi, oue l’accjua piouana diuenca pietra, fi può dire, 
che ciò polla amimi accadere , perche cotal acqua mefcliuta con la terra fta pian piano cotta dal fole : oueramente 
ch’ella fiaficjttta da una f acuità fece* molto ualorofa, caufata dal calore della terra. imperoche nell'uno, er nettai 
tro può ciò intemnire. Et però non c hifogno di fìngere altre caufe, che facciano quefto ,fe non quelle, che nafeo* 
no dalle quattro qualità elementari . Oltre a ciò è Jafapere, che ft genera una pietra fola, quando il luogo, che 
"U ha concetta la matcria,é firmo, crfenza pori. Imperoche il calore che ut fi ntrouafirrato dentro, nonhauen* 
do onde trafiirar pojfa, dando ognifuo ualore alla materia, non può partorire piu fa fi, che uno grande, o picciolo 
fecondo la grandezza » Cr picctolezz* della materia. Il perche le pietre prettofe fi ritrouano il piu delle uoltefo . 
le ■ pcrcioche i purifiimi liquori, onde ft generano, condenfati dal freddo, rare uoltefi ritrouano in un luogo cjfere 
hor molti, hor granii. Et però diremo che le molte pietre fi generano ne i luoghi porofi, er teatrabili,onde può 
ageuolmente il calore ufeir fuori per diuerfi meati, wfrparare la materia in piu, er meno quantità di pietre ,fi* 
condo che affai, ò poche fono le porofità della cofa. Come che pojfa ejjer cagione di generarne motte anchora la «a» 
rietà dellj materia, onde nafeono. imperoche frparando il calore naturalmente una materia dall altra, genera di 
necefiità piu, er diuerfe pietre. Il chetimene anchora, quando il luogo è molto pieno di diuerfi recettaculi , 
doue la materia atta à farfi pietra è per fifteffa diuifa in molte parti : & in quefia può cefi il freddo, come il caldo 
operare, creandone di groffi, er di picciole, fecondo la quantità del recettaculo, oue fi contien dentro la materia. 

In quefto modo fi generano i ciottoli chiamati filici, er parimente la ghiaia del corfo de torrenti. quantunque que * 

Ila fi faccia alle mire per l'impeto del corfo deW acque, da cui rompendoli ifrfii in minuti pezzi fi fanno poi ageuol 
mente qua fi ritondi, er li fri dal lungo ftroppicciirfi, er rotolarfl infieme. Kitrouanfi appo quefto le pietre di 

diuerfi colori, per la diucrfttà della materia, da cui fi generano : la quale effendo pofria cotta dal caldo,in cui fi ri* 
irotu facuUi difamre i lucidi colori, er à'iUuftriregli feuri, fanno cotali colori quelli effetti medefimi di quelli, 
chefidanno alle uafa di terra cotta, che fi dipingono. imperoche differentifiimi fono i colori, con cui fi dipingono 
le uafa auanti che fimettano nella lor fornace, da quelli che nifi ritrouano permutati dal fuoco, quando fon cotte. 
Vegliamo mamfrftameiUe, che lafquama del rame macinata, dipingendoli le uafa con ejfa, retta d’un colore pauo* 
ruzzo [curo :cr nondimeno nelle cotte rtefee poi di uerde colore. Come fa quella delfino di giallo: er la pietra 
bcrtina chiamata zaffar a di bellifiimo azurro, come dimoftrano hoggi alcuni fmalti da dipingere fatti nelle fornaci 
de uetri di quefia pietrai quali ficano di colore ogni azurro prctiofo oltramarino. Ma quefia, facuita di permu* 
tare i colori non fi ritroua nelfreddo. er però le pietre congelate da effo reftano ne i medefimi colori della materia, % 
da cui fi generano . Onde fi può credere che i ciottoli de fiumi fieno coloriti di fuori, per effer hor bagnati dal corfo > 0 
dell'acque, er hor ficchi dal Sole : il calor del quale, onde s infuocano cofi la ttate, che à pena toccar fi poffono, 
può alterare ageuolmente in parte i lor colori nella fuperficie affai piu, che nel centro . Di uarij er diuerfi colo* 
ri fono parimente i metalli. Et però diremo effere l’oro di color giallo accefo, ò perche il calor tinte cofi la terra a* 
uanti che fi mefcolaffe con l’acqua : oueramente l'acqua, er la terra infime auanti chefuffero congelate in metallo 
dal freddo .& cofi fi può dire di tutti gli altri metalli. La lucidezza de quali ( come è fiato detto di fopra ) da al* 
tro non procede, che dall’acqua. Et però quanto l'humore metallico è piu fittile,^ piu puro, genera metallo tan* 
to piu lucido , er piu netto . Et di qui procede, che l'oro preuale di gran lunga à tutti gli altri, er che quando fi 
cola, per la terra puri fiima, che contiene, fa tanto poco fumo, che a pena èfenfibile : onde piu pretto rijpira uno 
odore pieno di dolcezza, che d’altro. Auenga che C argento, per hauer la terra piu impura, faccia piu fumo del* 
l’oro, er renda qualche malo odore : ma non però tanto, ne cofi abomineuole, come quello del rame , er delfino. 
i quali per effer fatti di terra piu adusta ,fono confeguentemMe piu impuri . Il piombo poi,er lo (taglio per abon* 
dare affai piu d’dequa, hanno ragioneuolmente piu rimefii gli odori, Ne altro è cagione, che fi fugga l ufo delle uà* 
fa di rame, er di fino da chi fa ben la cofa per l’ufo de cibi, er del cucinami dentro,fe non perche effendo molto a* 
mura la terra adatta, che poffiggono, infetta ageuolmente ì.cibi, che ui ft cuoconoj uifi mangiano dentro.Il che 
non filamento fa difi tacere al gufto, ma foucrtifce con non poca naufea lo ttomaco. Et però auenifeano qui molto 
bene i diligenti fienali : pcrcioche per cuocere alle uolte alcune cofi acetofe nelle loro ramine,fono caufa di firn* 
nicr maligni accidenti. Sono oltre à ciò tutti i metalli ponderoftfiimi : del che è cagione la denfìtàgrande della 
fuflanza loro. Et di qui uiene, che gittandofi ne i metalli liquefatti qualche cofa ponderofa uittà di fopra à galla , 

Cr nonfe ne feende à fondo > pur che fia maggiore la quantità del metallo ,che del pefo, che uifi gitta • Del che fi 
fuo fare ogni giorno fierienza con l'argento uiiòx: pcrcioche ogni metallo,che ui fi mette, ui nuota : eccetto l oro, So 
il quale nonfolamente per effere il piu ponderofo di tuttifibito ui fifommerge ; ma ancho perche pare che uhabbia 
egli non poca naturale confòrmità,cr amicitia . Liquefatti appo quefto, che fieno i metalli , non s attaccano à cofa 
alcuna, che gli tocchi, ne infettano, ne macchiano,come fama tutti gli altri liquori tanto minerali , quanto i' ogni 
altra qual fi uoglia forte. He da altro quefto procede, fe non dalla tanto buona, <y ferma miftione fatta dal ficco, 

Cr dall’humido,che fi ritroua in loro, oftando la parte ficca all’humida,chc non s’attacchi, er non in bumidifca : er 
prohibendo l’humida alla ficca, che non ft fermi del tutto. La qual miftione effóndo perfettifiima nelforo, caufa che 
egli filo tra tutti i metalli non s’abbrufiia nel fuoco. pcrcioche effendo la fra terra purifiima, c r ottimamente con ■ 
neffa con l’acqua, ofta fortificando, er ritenendo thumore, che il fuoco non lo fiteda eshalare : cr per lo contrario 
prohibifee parimente l’humore, che la terra non s’accende. Et cofi non fipuo toro abbrufeiare, come fanno tutti 
gli altri metalli .quali per non hauer perfetta miftione,cr hauer la lor terra nonpura ,fono ageuolmente fuperati Co 
dal fuoco : quantunque accaggia quefto piu prefio in un metallo, che in un’altro , fecondo che l’uno è piu, che 
l’altro terrejlre, cr mal compofto , come è il ferro, il piombo > cr lo fragno . P er fioche il rame per batter manco 

terra» 
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xeni,CTpk pura del fèrro, non cojl prefio cede al fuoco, come fanno e fi come parimente non gli cede cofi age» 
volgente l'argento. Ma il piombo , cr lo /lagno non però fi confumano prefi o, perche fìa in loro molto del terre» 


fre ; ma fokmente perche il temperamento delle mistura c in loro piu imperfetto, che ne gli altri. H or ritornali 
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chiara , lucida , cr diaphana. onde non poliamo giudicare altro, fé non che l'acqua fìa cagione delLt diaphanezza. 
cr chiarezza loro : cr che però quelle , che [intronano elftr tali, d’altro non fieno generate, che di lucidi,trafra» 
renti, Cr chiari ficchi : cr fopache, cr le (cure di materie del tutto contrarie aUe predette, do è di luto, cr di 
* ® ficchi torbidi, cr fcuri. La cagione poi, che alcune pietre fieno piu lucide, cr pi» trafrarenti Cuna, che l’altra, 
altronde non procede, che dalla uarietà de gli humori, di cui elle fi concreano, i quali fono naturalmente piu lucidi, 

Cr piu chiari. Et però bifogna che le gemme bianche (igenerino d’un ficco fimileaWacqua', cr che però ci fìdimo» 
iIrino piu lucide, cr piu chiare di tutte le altre, come è il crifiaho, cr parimente l’iride : la quale quando è percof» 
fa da i raggi del fole per l'ombra de cantoni, che fi ritrouano in effa, pare ingannando l’occhio alquanto piu feura, 
ergitta nelle prof ime pareti uno frlendore ( come dice Plinio ) limile a quello dell'arco celefle, onde s'ha ritrouato 
il nome. U diamante poi fi genera di ficco men chiaro ; cr però è egli piu feuro dell’iride, cr del cristallo, il quale 
(come piu aitanti diremo ) nafte da perfe come le altre pietre, cr non fi generavi alcun modo nelle montagne frigi 
di frimedi ghiaccio, cr di neue, come fcriuono alcuni. Quefta medefma uarietà fi uede parimente in tutte le al» 
tre gemme lucide di qual fi uoglia colore,ò fieno fatte di ficchi uerdi, come fono gli fmeraldi,cr le prafme iòdi ce» 

19 rulei, come fono i fapphiri, ciani,cr alcune frette di diafrrì : ó di rofi,come fono i carbonchi : ò di porporci, come àell e ' “ J 0lCt 
fonoigiacinthi,cr gli ametitti : onero di color d’oro, come ,fono i ebrifoliti, cr i chrifopatij : ò di mifli, come gli 
opali. Et però non fenza ragione fi può credere, che fieno generate di frcchi neri, cr impuri tutto il retto deU’al» 
tre gioie j che non fono trafrarenti : fapendofì, che ogni chiarifimajer limpidifima acqua perde la fra trafraretiza, 
ogni uolta che fr le mefcoli dentro,ò inchiojlro, ò altro ftmile liquore . quantunque la lucidezza citeriore della fu» 
perfide nonfiperda. Le lucide appo qucflo non fempre fi ritrouano del tutto nette da qualche macchia, è da peli, 
ò da nuuole, ò da ombra,ò da fole, ò da piombaggine . tutte cofe che ui fi generano per non effere tutto il lor fucco 
d’un color medefimo. Generafi f ombra nelle gemme, ogni uolta cbelamateria fuccofa loroein qualche partepiu 
ficura : cr le nuuole ui fi fanno, per efferui alcuna partepiu bianca : cr i peli, da cui fono offefifretialmente i fap» 
phiri ; il [ale,che offri fra particolarmente gli opali ; cr la piombaggme,cbe occupa gli fincraldi,fono neramente tut 
ì° ti impedimenti di altri colori differenti dal proprio di quelle gioie, incuiftritrouano .Et fannofi le gioie luuide, 
cr inequali, quando per la diuerfità della materia del lor fucco crefrono inequalmente in diuerfe pam. Dalle qua - 
li ragioni indulti pofiamo molto ben dire, che tutte le altre fretie di pietre, che non fono lucide, ne trafrurenti,(ìe 
no fatte, cr compotte di materiamolto teneftre,cr di grofiif imofucco. Ritroua fi tra quefte anebora non poca 
differenza : percioche alcune fono leggiere,cr frognofe : altre grauifrrme ,cr ferrate infime. Il perche diremo, 
che leggiere ,c r frognofe fono quelle, nella cui generatione nonfuFbumore ben mcfcolato con la terra, il quale ef 
fendo pofria rifoluto dal caldo Jafciò uacuo il luogo, doue fi conteneua dentro,come intcruiene ne i tufi, cr altre pie 
trefimili. Accade quello medefimo,quando per loro ttefi s'abbruciano i monti, come del continuo fa Etna in Sici» 
lia,cr al tempo di Plinio , cr bora nuouamcnte al nottro fice in Campagna Vcfuuio : doue effendo da ualorofifiimo 
fuoco abbrufciata la terra,fr ne genera quella pietra frognofr, cr lcggiera,che fi chiama pomice. Ma tutto il con• 

40 trario interuiene nelle pietre grani, compatte,CT dure. La qual durezza piu in una,che in una altra fi genera, quan 
do effendo la materia tenace, cr il calore cofi grande, che poffa rifoluereda quella l'humorc ; percioche fi ttringe, 
cr fi conienfr ualorofamentc la materia infe tteffa. Ma quando ut fi ritrouapoco,à niente di tenaciti,effeudo mol» 
to il calore, confuma agevolmente f acqua,quantunque ben me folata con la terra,CT abbrufeia effa terra. onde na» 
fee poi,che la pietra fi faccia cojl tenera,cr fragile, cheageuolmentefi conuerta in terra, Indurifee anebora fòrte» 
mente le pietre il freddo condcnfrndo ( come è fua natura ) cr ferrando la materia infefieffa. Et quefte fon quelle, 
che gittate nelle fornaci ( cornee fiato detto ) fi fondono, cr fi liquefiamo per rifretto dell'bumorc, che uifi ritroua 
dentro congclato.Etperò quelle pietre meffe nel fuoco fifr(zz<mo,cr [aitano in diuerfe parti, che non hanno infe 
tanto hmore, che conferiti le parti terreftriinflemetil qualhumorefe uifi ritroua efferefalfo , falorfare gran» 
difimo flrepito nel romperfùche fanno nel fuoco. Doue méttendofl quelle, che fi generano di luto, prefio fi rifol» 

50 uono i n poluere, per la terrettre ficcai, che molto abondante fi ritroua in loro. Et parimente confuma la fiamma 
del fuoco le pietre bitumnofe , come e la pietra gagate, con cui per difetto di legna, in piu parti à'Alamagna, cr 
fretùlmentc in Fiandra, ordinariamente fi fa fuoco. Ma non però è tanta U attiuita del fuoco, chepojfa gua» 
ilare, ne abbruciare il diamante, per òauer egli l’humor piu forte delfuocalore.il che è parimente cagione, che 
non poffa lo ifteffo fuoco non folamente abbruciare l'amianto, ma ne anebora liquefarlo . Quelle pietre poi > 
in cui fi ritroua mamfrflafaculti corrofiua , cr ulccratiua , come tAfia , che fattone fepolchri confuma i 
corpi, che ui firipongono,cr però è chiamata sarcophago ; none dubbio,che f altro fi generino > che dima • 
teria acuta, come ueggtamofare ad alcuna fretie di cadmia , la quale ulcera, cr mangia le gambe, cr le mani 
delauoratori,chelacauano. Quelle oltre ìcio, che come frfuffero grauide,hanno dentro dife 6 altra pie» 
tra, ò creta, ò liquore ,fono cofi fatte, cr per la uarietà della materia, che contengono in loro , cr perla forma, 

60 che quafì tutte hanno monda, ó fintile. I mperoche la materia rinchiufr nel centra diuerfo dalla efieriore, ò cotta 
dal calorefubito fi diuide ,oueramente dopo alcun tempo fi diede, cr fi fecca : come fanno thè uoltci nuclei nelle 
mandorle , cr nelle nocciuole, quando franiti, <5 mal maturi fi fece ano. Et però dico, che [eia materia conclufr 
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dentro è uìfiofa , CT tenue, éiuenta. finza alcun dubbio pietra, come fi ueie nella aetite.che uolgarmente fi dii* 
ma pietra dell'aquila : ma fe non tenace ,fi corner te in una terraflmile alla creta, come fi ucde nella geode, in cui 
(come dice Plinio ) fi finte diguazzarefientro I’humore , come nelle uoua [cerne, c r stantie : c T fi ui fi troua hu» 
midità fittile, ui reità dentro un liquore, come fi ueie neltenhidro. Le chiocciole poi, le gongole, cr parimente 
alcuni piccioli topi ,c he firitrouano dUeuolte dentro ài [affi, non pofjono effirui generati fi nondi calore, crii 
graffa materia. Ma la terra quanto piu è ella graffa del mare, tanto piu genera cofi imperfètte. Ne però fi mar a* 
uigli alcuno, che cotali frette di conchilij nati nella interna fidanza defafii ,ftandoui lungamente,ui enfiano cr 
ui uitiino : cr che il [affi ceda, cr dia luogo dilatandoli. Imperochs io poffo di ciofarfemprc uero,cr indubitato te 
fiimonio , per bauer ueduto fitto al camello di Duino nella ma del mare Adriatico, non molto lontano dal T imauo, 
rompere da alcuni gentifbuominimiei compagni per loro (baffo cogrofrt martelli alcuni [affi,reitati aU'bora infic * 19 
no per il rifiuffi del mare, dentro à ì quali fu ritrovato grandtfrimo numero di quei concbilij, che chiamano dattoli , 
per efrer di forma flmili 4 i dattoli delle palme, non manco grati ne cibi, che fi fieno le oilriche. Dt quelli auanti che 
mai prima gli uedefii cattare delle pietre, haueua io piu uoltegufiati nel cailello di Goritia nelle lautifiime menfe del 
ViUuitre, cr generofo Signor Conte Prancefco dalla Torre,mio grandi fimo benefattore, cr fautore: cr parimente 
neWifleffo cafìello di Duino appreffo al molto magnìfico Signor Mattbias tìoffer , fignor ucramente magnanimo , 
generofo , er nobilmente morigerato. Ricordami oltre à ciò affermi (iato molirato dal Signor Don Diego Vrtado 
di mcndozzuyoratcre Ceftreo à quel tempo in Vinegia,alcune lajlre di pietra Hate portate dal Veronefe,in ctfisfin 
dendofl per mezo) firitrouano [colpite diuerfe frette di pefei con ogni lor particola conuerfainfaffi :crdi cotali 
affermava fra Signoria ritrouarfine numero infinito la otte quelle èrano fiate canate. tanto grandi,cr marauigliofi 
fono le opere della natura.Et questo bafli per bora per un breue difcorfo intorno alla materia,cr le caufi de metalli , 19 
cr delle pietre. Et perche trattò Diofcoride anchora in quejto quinto libro delle terre, che all'ufo della medicinali 
convengono , ho giudicato non effer fuor di propofìto diferiuereanebordi ejfe uniuerfalmcnte qualche cofa. Et 
però dico che ogni terra ò è fimplice per fi fiefia,oueramente compofla con altre cofe minerali: intendendo per firn 
plice la commune terra, che non però fia fiparata,del tutto da gli altri elementi,psrciochequejia à pena ritrouarfi 
potrebbe, che non conteneffe in fi per la continua, ergran miHione degli elementi fi acqua, ò aria,ouer amentefuo 
co. Si che per fimplice intendo di quella, che non fia accompagnata ò con alumefi coti [ale, ò con nitro, ò con ue* 
triolo , ò con altro corpo minerale. Et per lo contrario intendo per terra còpofla ogni altra, che contenga in fi le 
fuddette miniere, ò folefi accompagnati da piufrette loro. La fimplice adunquefii cui qui intendiamo, è horgraue 
kor leggiera,fecondo la miilionè maggiore, cr minore de gli altri elementi con effit. Imperocbe non è dubbio, che 
piu leggiera,cr piu frognofa fia queUa,che contiene in fi molto S aria,cr di fuoco, che quella che ha molto piu delle 3 °* 
fue titejfe parti, cr di quelle dell'acqua. Oltre à ciò per fifieffa è la terra dijfeccatiua : ma [afri coftrettiua, quando 
è mefehiata con l’acqua: acuta,quando è compofla co’lfuoco:cr uifiofa,cr leggiera,quanio s accompagna con l a* 
ria,cr quando contiene infiémemente delTanaay del fuoco, è ella leggicra,cr acuta. Le altre poi,cbe partecipano 
di folfo,d’alume,di chalcantbo, ó di qual fi voglia altra miftura minerale, fi conofcono ageuolmente per lifapori, cr 
per gli odori delle materie minerali,chc contengono in loro : i quali per breuità trapaffo, perfuadendomi, che di que 
fio poffa effer facilmente giudice ilgufto di ciafcuno, che [appi diflinguere il dolce dall amarofiacuto dall acetofo » 
il fai fi daU’mfipido, cr lo acerbo daU’aufiero, er con 1 odorato gli odori buoni, cr cattivi, fulphurei,bituminoli » 

Cr Sogni altro minerale. N ominanfi le terre parte da i luoghi,onde ci fi portano : parte dal colore,che poffeggono: 
cr parte da gli effetti,che fanno. Da i luoghi hanno prtfo il nome la L emnia, per portarfl dall ifila di Lemno, / Ar 
menù d’Armenia , la Samia da Samo, la C hia da Chioda Cimolia da Cimo, cr la Eretria da E retria città di Negro* 4 ° 
ponte, come la Pnigite da P nigeo uiìla di Libia. Dal colore fono nominate la Rubrica, cr alcune dell'altre. E t da 
glieffetti l'Ampehte,per flcurare eUaleuitidaibruchi,che non ui mangino le gemme, da cut frugano le fiondi 
infieme con Fuua. Olirei ciò è da [opere, parlando uniuerfalmente de colori de i minerali, che di color bianco fi* 
no alcuna frette di creta, con cuifegnano i farti il panno, quando tagliano le ueltimentafialume, ramianto,lapie 
tra Arabica Ja Giudaica, la melitite, la galattite , l’alabaftro, il criftaUo, l'argento, l'argento uiuo, lo Sogno, 
e'I marmo. Di color nero fono la terra Pnigite, il fori, cr la melanteria■ Di colore di cenere fono la terra Eretria 
feconda, cr parimente la Melia, CT di ceruleo, il fapphtro, il ciano, la turchina, cr la pietra cerulea chiamata 
uolgarmente lapis lazuli. Di uerde lo fmeraldo, la prafma, la cbrifocoUa, alcuna creta, cr il chatcantbo. cr ài 
giallo , l’oro, fochra, il ebrifopatio, il chrìfilito, cr l'orpimento. Di rofio è tinto il rubino, il granato, il ha* 
lafiio, la corniola, la fandaraeba, il corallo, la pietra [cifrile, l'bematite, cr il minio, cr parimente la terra, cr 5 ® 
la rubrica Lemma ,er fabrile.crdi porporeo ilbiacintho,cr Fametbifto. Di colore ceruleo bùncheggian* 
te è il dtafrro chiamato borea. cr di ceruleo uerdeggiante Perugine, cr la pietra Armenia, cr pero chiamato da i 
dipintori il colore, che fifa ieffa, uerde dzurro. Di bianco roffeggiante è l’aphrodifìaca : di roffo biancheggiante 
U xantbo : di nero roffeggiante laterza botrachite : di nero porporeggianteràlabandico: cr di bianco gialleggiante 
il topatio. Enne di quelle di diuerfì colori feparati, come fono di bianco,cr di nero,cr Saltri miSi colori le agate. 

Di roffe uene frarfe nel nero è lo apfito : cr per contrario di nere vene tinto nel fio campo difangue è il nafomoni * 
te. ma uene che ucramente rapprefentano [angue uiuo ,ba nel fuo bel uerde Cheliotr opta : cr punti difrlendentifri* 
mo oro fi ueggono ne i ftppbiri,cr nel lapis lazuli. Due uene una bianca, cr una raffi [corrono per la egittiUa : 

CT diquattro colori, cerùleo ciò è .fiammeggiante, di minio,cr di pomo è Ceupctalo icrSdtrettanti ritrovo 
effire l’orca, per effere ella doue rofra, dove uerde, dove bianca, cr doue nera. Variano alcune altre i colori nel 
modo, che fanno i colli de pauoni I ndiani, cr parimente de’ noSri, quando fi pduoneggiano al fole, come fi uede 
nella pederota, cr nello enfialoperciocbe[tétto ebe s'abbaffino ucrfi terra, mutano colore. Appo quello è da 
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citta , parte ne fono che operano per proprietà occulta dt tutta la loro effhnza , à uogliamo dire per certa fórma 
fpfcifica f e? parte per qualità elementari contrarie à i temperamenti de morbi. Di quelle , che uagliono 
per occulta proprietà injlujft dalle /felle, alcune ripugnano à i ueleni , cr altre à dtucr/ì morbi. Et tra 
quelle, che fuperano i ueleni, altre uagliono nella peftilenza, come fa lo fmeraldo, la terra Lemma, cri' Ar* 
nenia. Altre conjirifcono contra un fol uclaio , come il fapphiro t beuuto nella puntura dello feorpione » él 
folpho poftodifuori,il nitro à i fònghi malefichi mangiati, cr parimente il chalcantho. Et altre uagliono 
contra uarij, cr dìuerfl ueleni, come fa ài fate impiafìrato ne mor/l delle uipcre, delle ccrafte , de croco » 
4<) dilifCTnelle punture de gli feorpioni :<&beuuto nella maluagità dell’opto , cr de fughi uelenofl. Di 
quelle poi, che con cotali occulte uirtk falcano i morbi, alcune rì/lagnano il fangue di qual fi uoglia parte 
del corpo, come fa la pietra hieracite. Altre corroborano, cr fortificano la bocca dello flomaco, quando attac 
cate al collo ui fi portano fopra, come fa il diafpro uero. Altre legate al braccio fbuflro,probibifcono che auanti al 
tempo le donne non partoriscono, come fa la pietra dell'aquila chiamata da i Greci aetite : la qual parimente legata 
alla cofcia fa il contrario effetto, come fa anchora il diafpro. Altre beuute purgano igrofit humori,comcfa la c<» 
limita chiamata Magnete : altre la melancholia, come fa lapietra Armenia, cr la cerulea : cr altre prouocano il 
uomito, come fa la medefima Armenia, la cbrifocotla, il chalcantho, cr l'argento uiuo precipitato. Ma tra quel 
le, che operano con qualità manififle elementari ( quantunque tutte fieno difeccatiue) alcune fcaldanoil corpo, 
come fa lo altane, il chalcantho, il chalciti, il mift , il fari, la mclanteria, cr Perugine. Altre lo infi igidifeom , 
l0 come fa la terra E retria ,la molibdoide, lo flimmi, la cerufia, cr il Margino. Altre con le feconde /acuità ,che 
p affìggono, mollificano le durezze > come fa la pietra gagate per il molto bitume, che pofiiede. Altre per lo con 
trario indurano le parti molli, come la molibdoide, CT lo fìibio. Altre aprono le porofità della pelle, come fa il 
nitro, cr la fua fpuma : altre le ferrano, come fa la terra Samia, cr ogni altra terra uifcofa,& tenace. Altre lique 
fanno i nodi, le fcropholc, cr. le gomme crefciute, cr condenfate ne i corpi,comcfa la pietra molare, cr la pirite. 
Altre cicatrizzano (ulcere, come fa il chalciti, il mift , CT l'alume. Altre confutano la carne, come fa il fiore 
della pietra A fiia, il chalcantho, cr Perugine. Altre putrefanno la carne,come fa lacalcina uiua, l'orpimento, 
la fandaracha, cr la chrifocoUa. Enne oltre à ciò di quelle, che hanno diuerfe facilità, come la Ci inolia, che non 
folamente pròhibifee, ma anchora rifoluc : cr il fiale, che mondifica, cr coflrigne. Di quelle anchora fi ntrouano , 
che fono d'una fiacuità medefiima, di modo che ne i btfogni 1una per l'altra fupplifce, come e la chrifocoUa, cr la 
pietra Armenia ; l’orpimento, cr la fandaracha : la pietra hematite cr la sfi fa : cr il chalcantho, il chalciti, il mi - 
3,0 fi, il fori, cria melantsria, quantunque piu ualorofamcnte operila chrifocoUa deU' Armenia, piu l’orpimento, 
che la Sondarachajpiu (hematite, che la sfiffa » Cr piu il chalcantho di tutte le altre quattro predette , che gli fono 
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diremo nel fefto libro de ueleni ) le quali mangiatc,oueramen * 
te beuute in poluerc,non foto afftigono miferabilmentc i cor¬ 
pi ; ma loro danno il piu delle uoltc la morte, come corroden* 
do, cr putrefacendo le uificere,fa la fandarachiaj orpimento, 
CT la calcina uiua: er come ferrando i meati à gli /piriti, fa il 
geffo, la ceruffa,cr la pietra fpeculare calcinata. Et quello ba 
Hi per bora à ciafeuno intorno alle [acuità de minerali. Tra i 
quali febei 1 fi connumerano alcuni ficchi congelati, come Ufo 


le,il nitro,l'alume, il chalcantho con i fuoi collaterali, il fol• 
pho, la fandaracha/orpimento, la chrifocoUa, cr alcuni altri, 
di cui non facendo qui mentionc pareffe forfè ad alcuno, che 
iti meato hauefsi, dico che per douer trattare io di tutti qucfti 
nel proceffo à i fuoi proprij luoghi, non nic parfo neceffario di 
farne qui altro lungo difeorfo. 


Della Vite vinifera. Cap. I. 


Le frondt delle uiti ,& parimente» caprioli 
triti,mitigano>impia(lrati,i dolori del capo: & con p° 
lenta,le infiammagioni,& ardori dello ftomacoial che 
giouano parimente le frodi fole,eome cofe frigide» & 
i coflrettiue. Beuuto il lor fucco,gioua alla dilentcria, 
allo fputo del fangue»à gli ftomachi debili, & allappo 
tito corrotto delle dóne grauide.il chcfanno medefi- 
marne te i capri oli,ifufi nell’acqua,& beuuti. 11 liquore 
delle uiti,che fi ritroua fpesfito à modo di gomma nel 
tróco>bcuuto co uino,cacciafuori lepietreicura appli 
cato, le uolatiche,la rogna» & la fcabbia, ma bifogna 
prima fregare il luogo con nitro : fa fpefle uolte,unto 
co oliojcadcrc i pcli;& molto piu fa quefto 1 humore* 
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che elee da i farmenti, quando s’abbrufcianouerdi: conilqualeanch<>rafifl:Irpano,ungendofene» 
quelle fpctie di porri,che chiamano formiche - La cenere de i farmenti s & de i uinacciuoli* medica* 
impialìrata con aceto,nlle nafeenze del federe,& à i chimi : gioua alle membra fmofle, & à i morfi del 
le uiperc: fartene impiaftro alle infiammagioni della milza con olio rofado, ruta,& aceto. 

Della Lambrufca. Cap. 11 . 

La lambrvsca è di due fperie. di cui n’è una,che non matura la fua ima,ma la produce fi- 
no al fiorire, & quella è chiamata enanthe. L’altra matura la fua, con piccioli acini, nera, & coftrctti- 
ua. Lcfrondi,i fulli, & i uiticci hanno la uirtù medefima delle uiti domeftiche, 

Della Vua. Cap. III. 

La vva frefea conturba il corpo ,& gonfia lo ftomaco. La manco nociua è quella, che dapoi 
che è colta, è fiata appiccata : percioche in quella è già difleccato il troppo humore:& però è utile 
allo ftomaco,& àgli ammalati, & fa appetito di mangiare. Quella,che fi conferua nelle uinaccie, & 
nelle pignatte,è ueramente aggradeuole, & grata alla bocca, & parimente allo ftomaco : riftagna il 
c orpo, ma nuoce alla uefcica, & alla teda : ualc allo fputo del fanguc. 11 che fa Umilmente quella,che 
fi conferua nel morto. Quella,che fi condifce nella fapa,& nel uinpaffo, è piu nociua alloilomaco. 19 
Quella, che prima s’impafsifcc al fole, & pofeia fi riferba nell’acqua piouana, è manco uinofa, è lilu- 
tifera alle febbri lunghe, ardenti, & che caufano grandisfima fetc. Serbanfi le uinaccie, & impia- 
flranfi utilmente infieme con fale alle infiammagioni delle mamelle,& alle durezze loro , cardate 
per troppo abondanzadi latte. Fanficrifteri della loro decozione con giouamento nella difentc- 
ria, ne i flusfiftomachali,& in quelli anchora delle donne : nel che è in ufo per fare bagni dafederui 
dentro. I fiocini de gli acini hanno uirtù coftrettiua : fono utili allo ftomaco. Spargefi la poluere 
de gli arroftiti in fu’l corpo per la difenteria à modo di polenta, & parimente per li flusfi, & debolcz 
zc di ftomaco. 

Qv ali, er parimente di quante fpctie fieno hoggi le Viti, che ne producono il uino, non decade ucramen* 5 0 
te deferiuere, percioche la dolcezza del lor liquore, uerofoflentacolo detta uitanoflrd, ha di tal forte fattocele 
domeniche, che ogni minimo uittanetto ne fa commodamente ragionare. C onte che nonfla male il faperc , per con* 
feruare quefle gloriofìsflmc piante , er parimente per prohibire , che nonfene perdano i frutti, che i bruchi non fi 
mangino gli occhi delle Viti nello fpuntar fuori delle fondi la primauera, ne manco ui nuocano quegli altri anima* 
letti, che fanno arricciare i pampani (fedi tanta authorita fono gli antichi fcrittori deU’agricultura)fe quando 
nel potare fi bagna il falcino con fangue di becco : oueramente fe quando sé affilato in fu la pietra, fi frega (opra 
la pelle del caftoreo. Oltre deio c da fapere, che non poco danno fi fa atte Viti, quando fi piantano ì cauoli nelle 
uigne , per hauer pojìo la natura tra quefle due piante crudelisfima nimicitia. Et peródicono imedici,ehe Canti* 
doto uero degli ebbriachi è il cauolo : imperoche mangiandoli crudo per auanti ( come fi cottuma di fare in molti 
luoghi con i cappucci ) in infilata , prohibifee Cebbriacchezza : er mangiato dapoi, la fupera , er la uince ualoro* 4 ° 
famentc. llcbefapcndo molto bene iTedefchi, rarisftme uolte mangiano, che tra Cai tre uiuande non habbiano or* 
diariamente il cauolo,icappuci hor frefebi,crhorferbati infalamuoiaintauola. ln\Elephantine ,er pari* 
mente intorno a Memphi ( fecondo che recita T hcopkróflo) le V itifempre uerdeggiano di fiondi : come che non pe 
rò producano i frutti piu duna uolta Canno. I n I talia ne fono di quelle chiamate pazze da P limo, che tre uolte fio• 
rifconoima non però maturano altro, che il primo frutto. Producono leviti l’uua fenza fiocini, quando fi 
sfèndono i magliuoli in tutta quella parte, che fi dee fepeUire in terra , er con arte fi caua loro il midollo,zr pofeia 
raggiunti infieme, er legati bene fretti con corteccia d’olmo , ò con altro tegame, fi piantano. Ma parlando 
bormai detti Vua, è da fapere ( fecondo che faine Galeno al II. libro de gli alimenti ) ch'cBa dà miglior nutrimen 
to Sogni altro frutto,che pretto trapafra;come dimostrano ueramente i campai guardiani delle uigne : percioche in 
breve tempo s'ingraffano. Ma non però tutte leforti dell’uua mitrifcono à un modo medefimo : percioche la dolce, $ 0 
per effer piu caiida di ciafeuna altra ,fa fete, gonfia lo ftomaco , ingraffa, er folue il corpo : Cauttera per lo con * 
trario, lo riftagna, nutrifee poco , er malageuolmente fi digerifee : er Cdeerba non è da ufare , per effer nimica 
dello ftomaco. Tanto è piu laudabile l’uua, quanto è piu ella polpofa, er mafiimamente quando fi ricoglie ben ma » 
tura dotta uite. Et quella, che s'appicca ben matura, er ben dolce, non è cofì uentofa,comc le altre , er muoue 
conuenientemcnte il corpo, chiamano i Greci la Vite umifera, A v y.TiA9{òtvoQÓtor. t Latini, Vitis uinifrra: gli 
Arabi, Harm, K arim , er Kart» : iTedefchi , Vueinreb : i Franccfi , Vigne. La Lambrufca chiamano i Greci , 

A"li-atKos « ìypltt: i Latini : Labrufca : i Tedefchi , Vuild uueinreb : i Francefl ,Vigne fauuage. La Vua chiama* 
no i Greci, Z : i Latini, Vua :gli Arabi , H aineb ; i Tedefchi, Veinbecr : i Franccfi, Koifin, 

DeirVuapafla. Cap. IIII. 

La vva palla bianca è piu coftrettiua. La carne loro gioua mangiata alla tolfe , alle fauci , alle 
«ni, & alla uefcica. Mangiali nella difenteria per fe fola con i fiocini: & cotta nella padella con mcle # 

eoa 
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con farina di miglio,di orzo, & uoua. Vale efla per fe fola, & manicata con pepeà purgare la tetta 
della flemma.Impiaftrata inficine con farina di iaua, ouero di cimino,mitiga le infiammagioni de te 
fticoli. Trita lenza i fiocini, & impiaftrata con ruta, fana i faui,!'epinittidi, i carboncetli,& l’ulcerc 
corrofiue delle giunture,& parimente le cancrene. Impiaftrafi in fu le podagre conucncuolmentc in 
fieme con fucco di opopanace, mefla in fu l’anghic commoire,le fa cadere in brcuc tempo. 

L’vva paffa ufuale è cofa fieramente notifimaà tutti. Ma non però ftdee credere, che fcriuenio Galeno » _ 

fargli altri antichi deU'Vuepaffe, imendejfero filamentedi quefte picei oline, che fi ci portano à Vincgia di Leuan* ’ 

te , cr di Grecia, er parimente di quelle, che fi fanno in alcuni luoghi d’Italia » Perciocbe chiama una paffa Gale * 

10 no ogni forte d'uua, tanto grande, quanto picchia, che fia impafiita al fole, come s'impafifcono i /icht.Et però 
diccua egli al 11 .delle fiacuità de gli alimenti. Coft come la diitcrfttà del colore non altera in modo alcuno la uirtu 
deU’uucpajfe ,cofiparimente non altera la grandezza loro. Perciochc la qualità, che fi fentc nel gufarle, e fi * 
lamente qiwlla, che ne fa dtfcernerchfacuità loro. Dal ciré fi può ageuolmente concludere, che per uua paffa iu- 
tendejfe Galeno (Fogni uua , chef fccchi al fole, come è il zibibo Damafchino, cr parimente quello che fi porta di 
Candia,?? di Cipro . Oltre à ciò ferine Galeno nel luogo predetto quelle parole. Ma fono alcuni ckemangiando 
( Vita paffa graffa , & dolce,come è la Scibelitide, ne caitano primi , non fenza ragione, il feme , er perche inuec * 
chiindofi queftafa la fui feorza dura, er grojfa ; l’infondono prima nell’acqua , accioche piu facilmente fe ne cani 
il feme . Contraria à quefla è quella che nafee in Cilicia, di colore gialliccio, dura,cr groffa : la quale non bifune 
ueruno. La Scibelitide nafee in Pamphilia , nera di colore : la quale, come ho detto, è grandìfiima. (Quello tutto 
10 difieGaleno. Appo ciò é da fapcre, che tutte l’Vuepaffe non fono d’una medefima facultà-imperoche altra facuità 
hanno le dolci,altra le aufiere,altra quelle che hanno il feme , er altra quelle che non l’hanno. Quelle adunque 
che nonhannoi fiocini,ò fia quefio per propria natura, è che fi gli cauino fuori,fefono dolci, non hanno punto 
del coSlrcttiuo ,anzi che leniscono commodamente . er però fi conuengono grandemente ìglifìrelti di petto, alla 
taf] e, aU’affrezza del gorgozzule , e r ài difitti delle reni , er della uefcica .11 che confimi Galeno nel x 11. er 
ridi’vi 11 .libro delle compofìttoni de i medicamenti fecondo i luoghi, oue loda fommamentc l’Vua paffa fenza i fio* 
etiti per lenire il petto ., er per i difètti del fegato. Ma il contrario fa quella, che fimangia con i fiocini , per ejjèrc 
mamfèft mente coftrettiua. il che fapendo molto bene Diofcoridc fcrijfe,chel'Vua paffa mangiata con 1 fiocini,era 
conueniente nella difenteria. Et però parmi , che errino nonpoco alcuni medici grandi de i tempi noSìri, iquali Errore >«.. 

per lenire il corpo à gli fiutici , danno l’Vua paffa picchia delcommune ufo, che fi ci porta da i luocbi predetti , * cun ‘ mc “ ,ci ’ 
5 0 mangiare inficine con i fiocini. Imperoche credendoli di mollificare il corpo,piu prefio lo nfiagnauo Alche tanto 
piu interuiene,quando [ Vuapaffa è uecchia,cr quafl del tutto afciutta.Al dìe hauendopiu et piu uolte còfidcrato, 
parmi ueramente, che fia molto piu à propofito per foluere il corpo la Damafchina, che noi chiamiamo zibibo , cr 
quella, che fi ci porta di Ciprficr di Candia ( ccn quefio però òche fi gli cauino i fiocini, ò fi foglia quella ,chenc 
fenza)cbe quella minuta del communi ufo. Imperoche quefla contiene in fe molto piu feorza,cr fìocini,cbe polpa : 
fé già non è frefchifiima,cr conferuata con gran diligentia.Onde c <f auuertire , che effendo noi alle uolte cofiretti 
di dare della minuta per mollificare il corpo, bifogna torre di quella,che non ha fiocini,cr nonyitrouandofene, tot 
dell’altra, cr sfiocinarla■ quàtuque per ogni uia ella fìa fempre men ualorofa della Damafchina , er della Candiota : 
di cui parmi che intcndeffe Galeno Mandola per i difètti del petto .Tra le quali frette fi ritroua anebora à i tempi 
noilri di quella,,che non ha dentro feme , come era quella, che al tempo di Galeno fi portoni di Cilicia . Piu olire a 
40 anchorad'auuertire ouc fi uoglia mollificare il corpo,di non dare Vua paffa, che fia al gitilo aufierah acerbi. Ini» 
peroche quefla non può efferefe non frigida , er terrefire : le quali facultà hanno naturai proprietà di ri degnare , 
di costringere, cr di corroborare\,'crmafiimamente mangiando/} con il feme . Onde ben dottamente diccua Gl* Vua palla, flc 

leno ahi. libro dellefacultà degli alimenti fopra ciò quefte parole. L'Vua paffa ha la medefima proportione con lue ficultà 
le altre uue, che hanno i fichi fccchi con i fi-efebì. Imperoche per La maggior parte è eia dolce, cr poca è quella uo lincee da G» 
rmente che fia al gufio acerba. Enne però affai di quella, che ha infiememente del dolce,cr del aufiero, quantun* eao - 
due tutte le dolci habbìano anebora alquanto deU'aufiero :& Ìaufiere,del dolce.Et coflcomele dolcifonopt» 
calide, l’auftere per il contrario fono piu frigide. L’auflerc appo ciò corroborano lo fornico , er conltipino il 
corpo, cr molto piu di quefte /’ acerbe. ma le dolci hanno quafl tra quelle una mediocre confiitutionc : percioche 
ne rdaffano lo ftomaco, nefoluono il neutre. Et come hanno le dolci fempre potefià di contempcrare, cofi pari- 
5 o mente l’banno di mondificare : con le quali facultà acquetano le picciole mordacità dello Stomaco. Et al v 11. ca. 
dcll'v 111. libre delle compofltioni de i medicamenti fecondo 1 luoghi , diccua pur egli . Par che fi faccia dei'Vua 
palla poca lìima,pcr cjfcr eia in commune ufo di tutti , er cofa molto familiare. ma quefio la fa anebora piu utile: 
imperoche cìfendonc ella familiare , è tanto cofirettiua , quanto ricerca il ibifogno delle ui fiere debilitate .Haan* 
chora uirtu di cuocere le crudità degli bumori, er difuperare le malignità di quelli,cr offa facilmente aVeputrc• 
dini. E oltre 4 quefio fecondo tutta la fua fufianza familiare, cr propria del fegato. Et nel libro de cibi, che ge¬ 
nerano fittili bumori : L'Vua pajfa(dictua)fc ella non è corretti ua, non conferìfie à i tumori del fégato, ne deU* 
milza : come che fia ella ualorofa per i difètti del petto, cr del Polmone . Delle facultà poi deU Vua paffa, come_ 
cibofcriffe l'tfieffo Galeno nel 11 .libro delle facultà degli alimenti,con quefte parole . il nutrimento dell Vua paf 
faglie fi diftribuifee per il corpo, è della qualità medefima, che è la natura di quella, cioè dolce della dolce, tu» 

60 fiero dell'aufiera, cr miSto di quella che partecipa deU'una cr dell’altra qualità ■ Ma piu copiofi e il nutrimento 
della graffia,^ della dolce : cr piu fcarfo quello della magra, cr dell’austera : cr piu nutrifee l’Vuapaffa tfiocina - 
ta tolta alla pari quantità, che non fa {uua fie fia . Et come che mollifichi manco il corpo » cr manco/(a afUr/iua 
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che i fichi fecchi ; conferire nondimeno piu allo fìonuco , che non fanno quelli. Chiamino l’Vua puffi i Greci , 

2 Tot pici Lactni, Vita pajfr.gli Arabi, Zibibù r edef:hi,V ueinbeerleit, Mert reubeher K ofeimlk Spagnoli,? affa-, i 
TranceflAoiflns cu captz • 

Dell’Enanthe. Cap. V, 

Chiamano Enanthe il frutto della lambrufca, quando fiorifee. Serbali in uafo di terra non 
Impeciato. cogliefi,& feccafi all’ombra, meflogli prima fotto un lenzuolo. L’elctrifsmo è quello di 
Soria, di Cilicia,& di Phenicia. Ha uirtù coftrettiua : & però beuuto e utile allo ftomaco,& à prouo 
care I’orioa:riftagna i flufsi del corpo,& gli fputi del fangue.Impiaftrato fecco ualc contra facci dirà, 10 
& ifaftidij dello llpmaco. Adoperali tanto lecco , quanto frefeo, con aceto, & oliorofado in fu la 
fronte per li dolori di tefla. impetrali per prohibire le infiammagioni delle ferite frefchc,& i princi 
pij delle fiftulc Iagrimali, & parimente lana trito con mele, mirrha , croco, & olio rofado, le ulcere 
della bocca,& le corroGuc delle membra genitali. Mettefi ne i pelfoli per riftagnare il fangue del me 
ftruo. giouaapplicato con uino,& polenta di fiore di farina, alle lagrime degù occhi. & à gli ardo¬ 
ri dello ftomaco. La cenere dcll’abrufciato tra due tetti di terra fopra i carboni acccfi,s’ufa nelle medi 
cine de gli occhi , faDa con mele i panaricci,i pterigi delle ditp,& parimente le gengiue corrofiue, & 
fanguinofe. 

Non fohmentc credo io, chef poffa chiamare Enanthe il fiore di quella lambrufca, che non matura il fio 10 
frutto ; ma anchora quello dell’altra , che lo matura. Imperoche quantunque fcriud di fopra Diofcoride,che la lam * 
brufea è di due forti, delle quali ue nè una , che non matura il frutto , ma ben produce nel fiorire lo Enanthe ; qua 
Ho però non prohibifee, che anchora il fiore dell'altra lambrufca non fl poffa chiamare Enanthe : effendo cofa chiù 
ra , che apprejfo àgli antichi Greci altro non rilieua nella noflra lingua,che fiore di uite.ll che maniflfta* 

mente dichiara D iofeoride nel prefente capitolo , dicendo,che l'Enantbe non è altro , che il frutto della lambrufc,a , 
quando fiorifee , non diflinguendo piu di quefta , che di quella (fette , ma fcriuendo generalmente di amendtte. Et 
questo medeflmo conferma pur egli nel proceffo di queflo libro, oueferine del nino Enanthino, dicendo che fifa del 
fiore di quella lambrufca, che produce il frutto .Ver le quali ragioni pormi effer chiaro, che tanto fiaEnanthe il 
fiore della lambrufca Sterile , quanto della fruttifera. Del che fa parimente fède Galeno al primo capo dell’ottano 
libro delle compofltioni de medicamenti fecondo i luoghi,con quefte parole. Aggiungo io in colai medicamento coft 3 ° 
r omphacio, come anchora il fucco delÌaffenzo,z’T qualche uolta anchora amendue,v per tèrzo rhippociSto,et per 
quarto (enanthe: cofl chiamo io il gemine della lambrufca infleme con i fuoi fiori,de i quali eon fucceffo di tempo fl 
general’uua. Ma Plinio alxxvin. capo delxtt. libro intende per { Enanthe delfrutto ,cr non del fiore , cofl 
dicendo. Conuienft anchora per quello effetto l'Enanthe : il quale é Tutta della lambrufca. Cogliefi con il fiore, 
quando maggiormente rifrira di’odore. Queflo dell’Enanthe fcrijfe Plinio. Ma dubito che nell’ultime parole fra 
corrotta lafcrittura, V che doue dice, cogliefi con il fiore, uoglia dire, cogliefi quando fiorifee. Imperoche non 
fo io, come fi poffa cogliere l’uua infleme co’l fiore. Non mi e parfo oltre à ciò di tacermi un errore di MarceUo 

Vergilio ,come che fla egli flato altrimentidottiflimo interprete, cr commentatore di Diofcoride, accioche quitti 
forfè la fua dottrina non ingannaffe alcuno, che non cercaffe piu auanti. Egli adunque commentando queflo luogo, 
fcrijfe quelte parole, Auuertifcano i lettori , che Fattolo Egineta nel v i. libro fcriue,che [Enanthe della Umbrus 4 * 
fcac molto in ufo de medici. ptrcioche riflringe egli ualorofamente , cr corrobora , cr firma lo flomaco e’I ucnc 
tre. Ma Diofcoride ferine effer anchora un’altro Enanthe, il quale ha uirtù del tutto a quefte contrarietper effer 
(come fcriue egli)lodato per prouocare le fecondine,per le difliUationi dell’orina , cr per il traboccaci fide. Deh 
le quali cofe niente fi legge nel prefente capitolo, ne manco mi ricordo hauer letto di ciò cofa ueruna in tutto il uo 
lume di Diofcoride : cr nientedimeno non è dafarfl beffe del teflimonio di P auolo : anzi è da crederebbe egli feri « 
ita lauerità, cr che ciohabbia egli letto in Diofcoride. Tutto queflo fcriue Marcello. Nel che fi conofce efferfl 
mancamente ingannato, oueramente dimenticato di quello, che fcriue Diofcoride nel terzo libro deU’Enanthe 
herba contraria nelle facultà fuù à queflo altro.Ma pormi ueramente gran cofa,che hauendo egli interpretato quel 
capitolo di Greco in Latino, non folamcnte fl dimenticaffe egli di queflo, ma di quello anchora , che commentando 

10 ui fcrijfe del fuo. Ma ( come fl dice ) aliquando etiam bonus dormitat Homerus. E ultimamente da faperc , che $ » 

11 fiore delle uiti domeftiche anchora fi chiama Enanthe ■ Ma perche quello delle uiti faluatiche, è piu coflrettiuo, 
cr piu ualorojo , ne ritiene egli per la fua eccedenza il primo nome. Chiamano i Greci (Enanthe , o’iyxy 9 „ : i 
Latini,Qenanthe,w Lambrufre uitis fios : i T edefehi, Vuild reben : i Francefl, Grappe de uigne fruuage. 

DeirOmphacio,cio è Agretto. . Cap. ' VI. 

Lo om ph agio è il fuoco delfuuaThafia acerba, ouero dell’Amminea. Spremefi la fiate auanti 
al nafccrc della canicola, & mettefi il fucco in un uafo di rame roflo,copcrto con un panno di lino al 
folcano che ui ficondenfi , mefehianda quello, che fi fccca piu predo intorno al uafo, con quello di 
mezo : la notte fi ritira al coperto , & non fi lafcia punto alfaria di fuori:perciochc la rugiada, che ca - 
ica la notte, non lo lafcia condenfare. L'elettifsimo è il rofio, il fragile, quello che fortemente è co 
Jlrcttiuo > & che morde la lingua. Sono alcuni, che lo condenfano cuocendolo al fuoco. Gioua 

mefchiaio 
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mefchiato con mele, ouero vino patto, all afprezza della gola, del gargattile, dell’ugola, alle vlcerc 
della bocca, & alle humidità delle gengiue > & alle orecchie, che menano marciatale con aceto pari 
mente alle fittole, all'ulccre vecchie, & alle corrofiue. Mettefi ne i criftcri, che fi fanno per la difeu- 
tcria, & per li flufsi de luoghi naturali delle donne. E medicina conneneuole alla chiarezza,& fcabro 
fità de gli occhi,& alle corrofioni loro.Beuefi per gli fputi frettili del fangue.quantunque procedette 
da qualche vena rotta ,ufandolo però in poca quantità,& beniisimo inacquato : p crei oche altrimen¬ 
ti molto abbrufeia • 

L’omphacio chiamato u olgarmente da noi Agrcfto, facciamo noi per condimento dei citi delle noflre Omphacio, 
10 mie immature, per nonbauere le Thafie, ne manco le Aminee, di cui fi faceua quello, che s’ufauad tempo di Dio* °u«o Agrc r 
fonde . M a è però dafapere, che quello jì condenfaua folamente per l'ufo della medicina , per rìftagnare , ©■ co » J|°’ & / lu C ^ J 
{ir igne re in ogni morbo , oue fuffe bifogno di cefi fare : er però acciocbefuffe in quello piu ualorofo, lofaceuano 
condenfare al fole in un uafo di rame, oucramente al fuoco. come che quefto à i tempi noflri non fìa piu in ufo. Il 
piu coftrettiuo di tutti è quello , che fifa della lambrufca . Il nojhro non condenfìamo noi altrimenti al fole , quan* 
tunque ue lo lafciamo ne i bigonci infieme con la uinaccia per piu giorni , coperto con tela groffa, fin che la uinac• 
ciaflfoUeui , cr la fèccia fe ne uada al fóndo, gir (ì chiarifca l’agreflo. Il fatto in quello modo fi conferua chiaro, 
cr incorrotto per tutto l’anno,fenzametterui dentro punto di fale: crufafinon folamente nei cibi, ma anchora 
nelle medicine. L’O mphacio ( per quanto ferine Galeno al quarto libro delle facultà defemplici ) fi può ufare in Omphacio 

tutti i morbi calidi con non poco giouamento . ìmperoche effondo egli acido, infrigidifee perfèttamente :crgioua ferino 
*° unicamente ne gli ardori,quando fi mette in fu la bocca dello ftomaco, in fui fianchi, ò in qual fi uoglia altro luogo, leno. 
ouejla di bifogno d'infrigidire. Chiamano i Greci tOmphacio , 0>y«*i»r : i Latini, O mpbacium : iTedefcbi, 

Agrefl : li SpagnuolhAgraz-i Francefi,Vemft. 

Della natura del Vino. Cap. VII. 

Il vino vecchio nuoce àinerui,&à tutti gli altri fentlmenti: nientedimeno è piu foaucalgu 
fto . La onde fe ne guardino coloro,che hanno qualche mancamento nelle parti interiori ; puoffene 
però fenza nocumento bere in fanità un pocojper uolta,ma inacquato. 11 nuouo gonfia, digerittefi 
con fatica, fa fognare fogni terribili, & prouoca l’orina. Quello di mezo tempo, non fa ne l’uno,ne 
3 ° l’altro nocumento : & però e communcmence in ufo per il uiuere de i fani,& de gli infermi. Il bianco 
fottilec utile allo ttomaco,& ageuolmcnte fi diftribuifee per lemcm bra.ll nero è grotto,& piu mala 
gcuole da digerirc,nutrifce la carne,& fa imbriacarc.il ucrmigliojmczano di colore tra’l bianco.e’l ne 
ro , ha parimente le fueforze mezane tra amendue. Lodali tanto in fanità,quanto in malattia prima¬ 
mente il bianco. Sono oltre al colore differenti i uini anchora nel fapore. Il dolce è nelle fue parti 
grotto,& però malageuolméte fi rifoluc dal corpo:gonna lo ttomaco : conturba il corpo, & le inte¬ 
riora , cofi come fa ancora il motto, ma manco imbriaca : è ottimo per le reni, & per la uettica. 

L’auftero patta piu ueloccmentc per orina, ma fa dolere il capo,& imbriaca.Lacerbo è conucncuo- 
lifsimo per far digerire : riftagna il corpo, & tutti gli altri flutti, & prouoca manco l’orina.Il nuouo 
nuoce meno ài nerui.Quello,chefifacon acqua marina,è contrario allo ftomaco, fa fere, nuoce z ' 

40 i ncrui, muoue il corpo,& è nociuo à conualettcnti delle infirmitadi. Il patto, che fi fa dcH’iiuc impaf 
fitc prima al fole in fu le grati, ouero fccche in fula uite propria, chiamato per cognome Cretico,o 
uero pramnio,ouero protropo, & parimenre la fapa,che fi fa del motto cotto al fuoco, chiamata da 
Greci firion, oucro hcpfema,fefono di uino, & uua nera, fono grotti, & nutriftono molto i corpi; 
il bianco è pi u fintile: & il mezano di colore è fimilmente mezano tra l’uno, & l’altro di ualore.So- 
no tutti coftrettiui, uiuificano i polfnconucngonfi beuuti con o!io,& pofeia uomitati à i ueleni cor 
rofiui. Sono ualorofi contra la cicuta, contra l’opio, contra i tottico.contra’l pharico.contra’l latte 
apprefo nello ftomaco ,& contra 1 prurito, rodimento ,& ulcere delle rcni,& della uefcicar nondi¬ 
meno gonfiano, Se nuocono allo ftomaco. Vale particolarmente contra i flutti del corpo il nero : 
percioche il bianco mollifica piu il corpo di tutti gli altri.QuclIo che fi fa có il geffo,nuoce à nerui, 

5° aggraua la tefta.infiamma, & nuoce alla uettica : ma è piu ualorofo contra t ueleni di tutti glialtri.I 
uini,chc fi fanno con pece,ouero con ragia,fcaldano,& digerifeono : ma nuocono àgli fputi del 
fangue. Quelli, che per ettere mettolati con fapa, chiamano aparachiti,ricmpiono il Capodanno im 
briacare, & malagcuolmentc trafpirano, & offendono loflomaco. Ha il principato tra tutti i uini 
d’Italia il Falerno : percioche quando è uecchio.agcuolmcnte fi digerifcc.uiuifica il polfo, riftagna il 
corpo, gioua allo ftomaco. ma nuoce alla uettica,& parimente à coloro,che fono deboli di uifta,& 
none da ufare troppo frequentementc.GIi Albani fono piu grofsidel Falerno: fono dolci,gonfiano 
lo ftomaco, mollificano il corpo,non aiutano molto alla digeftione, & non nuocono cofi à i nerui; 
inuccchiandofi diuentano nel fapore aufteri.il Cecubo è dolce,& piu grotto dell’Albano: nutrifte il 
corpo, & fa buon colore : ma fi digertfte malageuolmente.il Sorrentino è molto anftero,& però ri 
<o ftagna egli i flutti dello ftomaco,& del corpo, & effendo picciolo nuoce meno alla teftaunuecchian 
doli diuenta molto piu foauc,& piu amico dello ftomaco. L'Adriano,& il Mamertino nati in Sici¬ 
lia,fono pariméte grotti nella fuftàza loro,& poco coftrettiunprefto s’inuccchiano,& nuocono,per 
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eflere picciolhmcno à i ncrui. Il Paretipiano,che fi porta daj mare Adriatico, è aromatico, & piu Cot¬ 
tile : & però inganna fpcfl'o'chi copiofamcnte lo bcuc. imbriaca lungamente, & la dormire.QuclIo, 
che nafee in Ifhia, ? limile al Pareripiano,ma prouoca piu ualorofamcnte l‘orina.11 Chio è meno ua 
Jorofo di tutti i già detri,& atto all’ufo del bere: nutrifee condeccnrcmcntc,& imbriaca meno: rifta- 
gnai flufsi,& molto fi conuicne nei medicamenti de gli occhi.Il Lcsbio ageuolméte fi diffonde per 
Je membra,c piu leggiero del Cfiio,& conucneuolc al corpó. Simile à quello c l'Ephefio, chiamato 
Phigelite. ma l’Afiano del monte Timolo, chiamato Mefogitc,fa dolere la tefta,& nuoceà i ncrui. 

Il Coa,& il Clazomenio.per eflerc mefcolati con molta acqua marina.ageuolmcntc fi corrompono; 
generano uentofità,conturbano il corpo,& nuocono à i ncrui. Ogni «ino ( parlandone vnitierfal- 
picnte)puro,&fincero,&naturalmenteauftcro.rifcalda,digerirceli facilmente,gioua allo ftoma- 
co, prouoca l’orina,nutrifee le forze, fa dormire, & fa buon colore. Gioua beuuto copiofamcnte à 
coloro, che hauefl'cro beuuto la cicuta, il coriandro, il pharico, l’ixia, Copio, il lithargirio, il tallo , 
gli aconiti,& i fonghi malefici» : & parimente à i morfi de ferpenti,& alle punture di tutti quegli ani 
mali, che ammazzano inftigidandoilfangue,& che fouertono lo ftomacoal uomito . Vale alle uec- 
chie ucntofità, à rodimenti, & dillendimenti de i precordij, alla rifolutione dello llomaco, & ài fluf 
fi del corpo, & dell’intcriora • Gioua à coloro , che per troppo fudare s’indcbiIifcono,& fi conluma 
no, & rnafsimamcntc il bianco, uecchio,& aromatico. Quello, che inuecchiandofi diuenta dolce, è 
veramente vtile alle rcni,& alla yefcica:& mettefi vtilmence con lana fuccida in fu le ferite,& fopra le 
infianunagioni : & fanfene commodamente lauande in fu l'ulcere maligne,fordide, corroliue, & che 
fono caufate da flufsi d’huroori. Conuengonfi molto per l’ufo de fani i vini bianchi aufteri, che non 10 
fono mefchiati con acqua marina. Di quelli fono neramente piu lodati tra gli Italiani, il Falerno, il 
Sorrentino, il Cecubo, il Signino, & molti altri di Campagna, & il Paretipiano dcll’Adriatico,& il 
Siciliano chiamato Mamertioo, Di quelli di Grecia è cccellentifsimo il Chio,il Lesbio,& il Phigcli 
tc d’Ephefo . Iuini, che fono nella fullanza loro grofsi, & neri di colore, fono inalageuoli molto da 
digerire, generano uentofità, aumentano il corpo. Quelli, che fono fottili, & autieri, giouano allo 
ftomaco,ma non ingrolfano cofi il corpo, I uecchi bianchi,& fottili prouocano piu ualorofamente 
l’orina, ma fanno dolore di tefta, & beuuti copiofamcnte, nuocono à i ncrui. Quelli di meza età,cio 
c di fette anni, fono ueramente fanifsimi da bere. Debbcfi confidcrarc la quantità, che fe ne richiede 
per bere, per la età,per il tempo ddl’anno,pcr la confuctudine,& per la qualità del vino. Comandali 
bcnil'simo, che non fi debbia combattere con la fetc.Ecofaucramètefaiutiferifsima bagnare il cibo 
con poco uino. Tutte le imbriachezze nuocono,ma molto piu la continua:percioche è necelfario, 
che inerui continuamente affediati,s’arrendano.il bere troppo dà fempre principio alle infirmila a- 
cute. E nondimeno utile il bere alquanto piu del doucre per alcuni giorni, quando prima per alcun 
tempo s’è beuuta dell’acqua : percioche tira alle fommità,apre i meati, per li quali purga pofcia rnui- 
fibilmcnte le fuperfluità de i fcnfi. Ma bifogna dapoi bere dell’acqua : percioche ella è il rimedio di 
quella imbriachezza, fatta per fanità* Quello,che chiamano Omphacite, fi fa particolarmente in 
Lesbo d'uua immatura,colta poco auanti alla maturità,^ dilfcccata al fole per tre,oucr quattro gior 
ni fino ch’ella diuenti uizza : da cui cauato pofcia il vino,fi mette nelle botti,& lafciafi al fole. Ha que 
Ila uirtù cotlrcttiuA, gioua al uomito de gli llomachi rilalfati,à dolori dei bachi,all'appetito corrot¬ 
to delle donne grofle,& alle crudità : & credei! che Ila,beuuto, molto utile nella pellilenza. Quelli ui 4® 
ni non fi poflono bcre.fe non dopo molti anni. Quello,che i Greci chiamano dcuteria,cio è fecon¬ 
darlo, & i Latini lora.fi fa in quello modo. Tolgonfi tre mifurc d’acqua,& mettefi fopra alle uinac- 
cie, da cui fi fono cauatc trenta mifurc di uino:& mefcolandofi bene ogni cofa infieme, fi calcano,& 
il uino, che fe ne caua,fi cuoce al calare,della terza parte,& mettonfi pofcia per ogni congio del pre¬ 
detto uino due (eflarii di fale,& cofi dopo il uerno fi tramuta in altri uafi.Beefi l’anno medefimo: per 
ciochc prcllo perde la bontà fua.Dafsi à gli ammalati,» cui non fi può dare Acutamente dell'altro ui- 
no, quando fumo collretti di fodisfare à i loro defidcrij,& parimente à i conualefccnti. Fafsi anco¬ 
ra quello,che chiamano impotente, limile di forza al predetto. Al che fare fi prende uguale parte di 
mollo,& d’acqua,& fannofi cofi bollire lentamente al fuoco, fino che fi confumi tutta la mifura del- 
l’acqua,& come è freddo,fi mette in unat»ottcimpeciata,Tolgono alcuni ugualeparte d’acquama- S° 
rina,dipiouana,dimelc,&dimofto,& mettono tutto infieme in uafi al fole per quaranta giorni :& 
ufanlo à tutte quelle cofe il medefimo anno. Quello,che di colore ben nero fi fa dell’uua della lam- 
brufca,è utile ueramente per la uirtù collrettiua,chc egli pofsicdc,à i flufsi di corpo, & parimente di 
ftomaco,& in tutti gli altri cafi>ouc Ila di bifoguo di llitticare, & «bagnare. 

E il vino veramente foauifiimo liquore ,ouero fo^entamento della uìtanoflra,rigeneratore de gli fri» 
riti, rallegratore del cuore , er rejlauraiore potentifimo di tutte le facuita c r operationi corporali : O" però me 
ritamente fi chiama ulte la pianta pretiofifiima , che lo proda ce. Ma non però per quello piglino ardire gli ebbna 
chi Mentendomi qui tanto lodare il uino ; percioche effendo ogni eflremo ( come fi dice ) mtiofo , quando fi bee o!» 
tre quello, che bifogna , caufa ( come poco qui di f otto diremo ) horrcndi morbi , Et però dico, che beuuto modera 6o 
tamente, confirifce molto al nutrimento del corpo , genera ottimo fangue , corner tifeefi preflo in nutrimento,au 
menta la digeftione in ogni parte del corpo ,fa buono animo, rafferem l'intelletto,rallegrati cuore,uiuijìcaglifpi 

riti > 
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riti, prò no a Torini > ciccia la uentòfhà, aumenta il calor naturale , ir, graffa i conualcfcentt , pratica Tappetilo, 
chiarifica il [angue , apre le oppiUtioni, porta il nutrimento per tutto il corpo, fa buon colore, cr cacciafuori 
tutte le cofe fuperftue. Ma beuuto fetiza modeftia, erfenza rcgula ( come fanno gli cbbrìachi ) iiifrigiJifceàcci* 
dentalmente tutto il corpo, foffocando il calor naturale, come fi [affoca un picciolo fuoco con ima grati quantità di 
legna. Nuoce al ceruello, alla nuca,& à 1 nerui : cr però caufafiejjo apoplefiia, cioè goccia, paralifia, mal ca * 
duco,fiafimo ,ftupore, tremore>abbagliamento d'occhi, uertigini,contrattioni di giuntine. Ialurgia y frette* 
fij,[orditi, catharro, cr tortura .'-Corrompedopo questo ìbuoni, cr lodeuoli cofiumi : p crciochc fa diuentare 
gli huomini cianciatori, baioni, contentiofì [fcredenttati, Ittffuriofì, giocatori, furiofì, dishonclli, cr boriici Jù’* 
li, Gtmfta la memoria, cr fa molti altri abomineuoli,cr pepimi effetti fi quali lafciar&per bora da bandalpernàii ... . , 

J° m i far del tutto maliuoli gli ebbriachi. Cottuicnfl oltre à rio il uino ài vecchi piu, chea tintigli altri : percioche ""' 
tempra là frigidità contratta con la lunghezza dell'età loro. Ma à i fanciulli, cr à i gioitemi fino all'età di venti ad* 
ni non fi conuiene il uino in modo alcuno. Et però dicetta Galeno al 11 .libro del modo di conferuare la fanità, che 
il dare a bere il uino a ì fanciulli, cr à i giovani altro non c,che aggiugnere fuoco à fuoco. E oltre à rioda guar* 
dar fi nel tempo della Hate di non bere il uino rinjrefcato co'lghiaccio,ò con la neue,oucramente con acque frigidi fi 
fine, per effere egli molto nociuo allo stomaco, al ceruello , à i nerui, al polmone, al petto, atte budella, atta ma* 
trice, alla uefcica, alle reni, al fégato, alla milza,cr à i denti. Et però non è marauiglia ,fe col tempo fi gene * 
rano in chi cofì lo bee, dolori colici , cr ttomachali ,fiafimo, paralifia, apoplefiia, ferramento di petto, riteni* 
mento sforma, renette, pietra >cppilationi> hidropifìe, cr altri pericolo]}, cr frani morbi. Il perche Galeno nel 
libro de i cibi, che danno buono, cr cattino nutrimento ; Coloro ( diceua) che non fanno efferritio Ij Hate,debbo* 

% ° no quando fono affediati da grandifiimo caldo, bere acqua di fontana, cr guardar/} da qucHa,che fi liquefa dettene• 
ui,CT parimente dal uino rinfrefeato per arte . imperoche quantunque paia , che il bere in questo modo non caufl 
ne i corpi de igiouani nocumento alcuno ; nondimeno crefcendo pofriapian piano la malignità della cofa ,fe n'ac* 
corgono poi quando cominciano ad inuecchiare : percioche incorrono in alcune malattie di nerui, di giunture, cr 
deU’ìntenoraJe quali finalmente ò che del tutto fono incurabili, ò che malageuolmcntc fi fanano. D eefl oltre à rio 
fempre procurare, (he il uino,chefì bee ,fìa netto, puro, chiaro, odorifero, cr grato algvfto : percioche il uino 
guaito, il torbido, cr l'infitto di malo odore, nuoce non poco, cr corrompe il fàngue. Et però dirò io, che Vino Pucino, 
dotato deccettentifiimi ninic il contado di Goritia,douc fi ha di quel Fucino antico.che nafee in Frofccco non molto & fuc locit - 
lontano dal Timauo, cr molto piu lodeuole in Vipao,cr d’altri fimili grandi fiima copia. I quali baiati moderata* 
mente ,fono per conferuare la fanità negli huomini,a cui fi conuengono, miracolcfi. Come ne peffo fare io fimo 
5 0 teftimomo, per hauergli prouatì in me medefìmó con non poca utilità mia, in un mio antico dolore di ttomaco, cr 
debolezza di tutto il corpo. Et però non c marauiglia, che fcriua Plinio alvi, capo deismi, libro, che Luna 
Augura folata dire, che non per altro credeva d'effer uitiuta ottanta due anni ,fe non per il bere del uino Furino, 
il quale fempre fenza berne d’altro haveua ufato. Nafee quello ( diceva per cgli)nclU cotta del mare Adriatico non 
molto lungi dal finte del Timauo in un colle faffcfo, doue fe ne ncoghe poche orne. Altro non è che piu fi filini 
conuencuole nette medicine. Et quello credo io, che (la quello,che celebrarono i Greci con non poche lodi, dna * 
mandola Fidano del mare Adriatico. Del che fanno tefhmonio i uittani del Carfo chiamato da gli antichi lapidia : 
imperoebe bevendo fempre vini fintili al Fucino rarifiime noltc samalano, & ìiuiecchianfi lungamente, di modo 
che infiniti ui fe tic ritrouano, che paffano nouanta, cr cento anni. Quello è fonile, chiaro, lurido, proprio di 
color d'oro, odorifero, cr al guflo gratifiimo . Scalda non inacquandoli affai, cr penetra ageuolmvnte per tutte 
40 le parti del corpo. Et però ben diceua Galeno al terzo libro delle facultà de 1 [empiici,che cotal uino non filameli* 
te è potcntiffimo rimedio di tutte le membra del corpo infrigidite da frigidi fimi medicamenti ; ma anchora in tutti 
foloro,che per dolor di ttomaco, ò di cuore fi effe uolte tramortì(cono . Et però credo, che molta felicità fìa à gli 
huomini, che nafeono doue fi ritrouano i buoni vini, quando però gli fanno ufare con quella modettia, che uifì ri » 
chiede. Qual forte poi di uini fieno piu conucneuoli all! ufo del bere, non dirò altrimenti qui io, hauendone detto à 
baflanzd Diofcoride . Ma per direancbora qualche cofa della L ora, la quale noi in Tofcana chiamiamo Acqua* 
retto, cr in Ertoli fi chiama Gionta, dico che altrimenti flfaceua al tempo di Galeno, che al tempo di Diofcoride. 

Della quale trattò ejfo Galeno, cr del modo di farla nel fecondo libro delle facultà de gli alimenti, con qvefìc 
parole. Chiamano i GrecH’infuflone delle uìnaccie tryga , dagli Attiri flchiama deuteria , e r dai noflri ilem » 
phylitis, rio flora. Ri ettanfi per farla le uìnaccie in alcune picriole botti,cr pofeia fe le mette tanta acqua [opra, 

JO che fi poffano tutte ben macerare. cr come pare, chef acquafla fiata affai,s’apre un pertugio nel fèndo, cr lafciafi 
[colar fuori, cr ufafi pofeia in cambio di uino. H anno coloro,che la fanno, quefio antiuedere, rio c di mettergli 
tanta acqua, quanto per certa ragione, cr efierienzapar loro,che bafli fecondo la quantità dette uinaccie, mifu* 
rando la quantità dell’acqua talmente, che la lora non fìa troppo auinata, ne poco. Et cauata fuori la prima, ili 
ritornano una altra uoltafopra dcUaltra acqua, ma affai manco della primari modo che anchora quefta habbia me » 
diocremente del uinofo.cr quefia i quella, che uogliono alcuni curiofi,cbe fìa propriamente chiamata da gli Attici 
deuteria , cr non la prima.L’una, cr l'altra fa dolore di tetta, fe ella non fi bee bene inacquatala la prima offende 
affai piu. Ha quefio di buono, rio è, che bevuta prefio s’orina . Kitrouauifì però non poca diuerfità, fecondo che 
fono uarie ,crdiuerfe anchora le uve, di cui fono le uìnaccie. I mperoche fe Tutte fono dolci, la lora è molto piu 
foaue, cr paffa molto piu pretto per orina : cr fe acerbe, ò aride è molto piu fiiaceuole, cr malageuolmcntc s’ori* 

€0 na. Eafii piu potente, quando ui fi conferuano le uinaccie fino atta primavera, ó fino atta fiate. Vfandofl il uer* 

no,feben molcfiamanco il capo, non s’orinapoifi non conlungo tempo .Tuttoquetto della lora [(riffe Galeno, vino dì Um- 
Eafii anchora in alcuni luoghi d’Italia uino dell'uva faluatica di ncrifiimo colore, cr ufano alcuni di ntefchidrlo con brute a. 

tl bianco 
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il bunco per farlo ucrmiglw . Bconfelo i uittm, quando è careftk di uino . Queflo per il più c dolce , cria/iant, 
mente tubero : ma perde pai col tempo la dolcezza, C r diuenta rnfoauc , e rfpuceuole , di modo ebe all bora non 
t buono per altro,cbe per medicina,ouejìa bifogno di riftagnare,^ di fortificare. Chiamano i Greci il Vino , iw; 
i Latini , Vinum : i Tedcfchi,Vucin ; li Spagnoli , V ino. 

Del Vino Melitite. Cap. Vili. 

Il vino chiamato Melitite fi dà nelle febbri lunghe, che debilitano lo Itomaco rpercioche 
muoue leggiermente il corpo, prouoca l’orina,mondifica lo Itomaco. gioua a i dolori deile giunta 
re, alle infirmiti delle reni, à debolezza di celta, Si alle donne,che naturalmente beuono dell’acqua: 
è odorato, & nutrifee il corpo.E differente dal mulfo.il quale fi la di uino uecchio auftero, mcfchia- 
to con poco mele : perciocbe il melitite li fa mettendo un congio di mele,& vn ciarlio di fate m cin¬ 
que congi di molto auftero. Dcbbefi fare quello vino in vali di capacità grande.accioche ui lia fpa- 
tio per bollire largamente : fpargeuili fopraa poco a poco il lale tanto che bolle, Si come ha hnito 
di bollire,!! tramuta in altri uafi. 

Del VinoMulfo. Cap. IX. 

Tra gli altri è tenuto migliore quel Mulfo.che fi fa di uino vecchio,& di buon mele: perciò- 
che il coli fatto genera manco uentofità, & piu preflo diuenta buono per vfare. Il uecchio nutrifee il 
corpo.Quello di meza età mollifica il corpo,& prouoca l’orina : bcuuto dopo paltò nuoce, &auan- 
ti latia : ma poco dopo prouoca l’appetito. Fafsi il mulfo di due metrete di uino,& vna di mele. Sono 
alcuni altri, cheacciochc piu pretto fi pofla bere.fanno cuocere il vino inficme con mele, Se polcia 

10 imbottano. Sono alcuni altri,che per ifpendcre poco,mettono con fei fcltarii di molto, quando 
bolle nella vindemia, un feltario di mele > Si come ha poi finito di bolliremo ripongono nelle botti, 

& coli reità dolce. 

Dell’Acqua melata. Cap. X. 

L* a c Q_v a melata ha le forze medefime del vino melato. Vfàfi di dare a bere cruda,quando uo* 1 ' 

filiamo fare muouere il corpo,oucro far uomitarc,come facciamo dandola con olio a coloro,che 

bino prefo il ueleno.Et parimente la diamo cotta a gli huomini naturalmente deboli, & di poco poi 
fo : dafsi à chi ha la toflc,ne i diffetti del polmone > & a coloro > che per troppo fudor fi confumano • 
Quella, che fi tiene preparata,& riporta,chiamata hidromelc,è cofi ualorofa di mezo tempo, come 

11 (ìa il uino chiamato adinamo,ouero acquarello: & impero gioua nelle infiammagioni d alcune mé 
tra, piu che non fa dio acquarello.Dannali qnclla, che c piu uecchia,per coloro che fono infiamma¬ 
ti, & dittici di corpo : come che ella fi conucnga nelle palsioni dello ftomaco,alla naulea del cibo,& 
à chi troppo fu da. Falsi,mettendo con due mifure d acqua piouana uecchia, una mifura di mele >&.’ 
pofeia Sciandola al fole. Sono alcuni,che la fanno con acqua di fontana, & cuoconla fino che cali la 
terza parte, & cofi pofeia la ripongono.Chiamano alcuni hidromele l’acqua riferbata,di cui fi lauano 4 ° 
i faui. Becfi quefla piu copiofamcntc.Sono alcuni che la cuocono : ma nuoce à gli ammalati, per ha 
nere pur aflai miftura di ccragionc. 

U a c Qjv a melatadcgli Arabifipreparainaltromodo,che qucBade Greci deferitta in queflo luogo da 
Tnofcoride . ìmperoebe Mefue defcriuc la [uà in queflo modo . Vacqua melata (per quanto fe ne ritroua da gli an* 
tiebi) c dotata di grandi fiime uirtà - percioche fregne ella la fete : gioua a i morbi fhgìdi , er fretialmente del cer* 
uello , de i tierui , cr delle giunture . B cuuta a paflo in cambio di umoygioua per mondiflcare il petto dalle humidU 
ti, er parimente alla tojje „ Caua oltre à ciò dal petto la marcia , & la flemma groffa , cr uifeofa . Netta , purga » 
Cflaua le budeUa , le uifcerc,z? le uie deU'orina : cr però gioua a i dolori colici , muoue il corpo , cr prohibifee il 
generare dclli pietra . F afii togliendo una libra dclcttifiìmo mele , che non fla uecchio , di colore tra l bianco el 5 ° 
giallo t odorifero , cr con la fua dolcezza alquanto acutOyCT otto libre dacqua chiara di fontana, cr fanfi cofi cuo 
cere tnfleme in un uafo di pietra , oueramente di terra cotta ue tri ut a a lento fuocoyfln che friumandola continuamen 
te non faccia piu fri urna : cr atlhora fi cola ,ctfi ripone . Ma fefi uuol bere poco dopo che è fatta , mcttauifì 
piu acqua , cr fubitofriumatafi coliAmpcroche queBa,che fifa tanto bollire , che refli groffa come il giulepo y jì 
può conferuare molto piu lungo tcmpoima penetra piu malageuolmente nelle parti longinque del corpo , cr facil* 
mente fi conitene in cbolcraperlafua troppa dolcezza. Et però fa ella fete,fe nonfi diffoluccon affai acqua>di 
modo ch'ella retti quafi infipida come acqua . Ma uariano le facuità dell'acqua mclatajecondo la diuerfità del cuo 
certa . lmperoche,quella>cbe ficuoce troppo poco y gcnera uentofità nello fiomaco , muoue molto piu il corpo , cr 
nutrifee manco : cr quella,che fi cuoce affahrifolue la uentofìtà^utrifeepiu , cr muoue manco il corpo . Sono al* 
c uni > che la fanno inficme con aromati , come gengcuojnacis , zafferano , cinnamomo , cr altri fonili . Et altri 6 o 
ui mettono la gali* mofeaxa , cr lagaDocho. F afii ancora duna parte di mele, cr otto di acqua di fóntana y cr tre 
encie di Imito , ciò èfermento ( queflo bafla per farne cento libre ) liquefatto neU’acqua predetta . Et metteftpoi 

in una 
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in um botte tutto inficine à botare come fi fa co’l mofto : ma bifogna che la botte refi pur affai fcerna, icciochc nel 
bollire non fé n'efca fuori . Et come ha finito di bollire, fi ferra la bocca del uafo , cr faluaft per bere come fifa co'l 
nino. ma non bifogna berne fe non paffato il tèrzo mefe. Pojfonfi mettere ancbora in qucjla de gli aromati legati in 
una tela, V lafciarudi foffeJlàunlaccio.Tiitto quello dell'acqua melata fcriffe Mefite. La cui ultima chiamano t 
Tedefchi M edone.. ma eglino gli mettono un fermento fatto non cf alcuna forte di farina, ma della ftuma che fa il mo 
fio nel bollire, cr di fiori di lupoli,ì quali tifano anchora nelle lor ceruoge. Infinito Mcdonè beano i Polacchi, cr * 

Lituani, per hauere abondantifiimo mele ,cr careftia diurno. Mac oltre à ciò <fauertirc,chcitefh Greci di' Dio» j U0(?o 
fc onde hanno tutti quafì nel principio di queflo capitolo, *ps >fida <f e -tS *>* 4 * «V koikìhv ; *>.* éox, - j>°Fcondc 

hóy.éa , nluìror /.tyiiacu , tSt tiri 7 ÒvbaydaipiorvvauMiar. S'iSdims «jj ra iitT’iheìov.ciò c. Vfafìcottaquan* corr«to. 

10 do uogliamo muouère il corpo, onero far uomitdre, come a coloro, che hanno prefo il ucleno, dandogliela con 0» 

#0. nelle quali parole è da dubitare,chefia corrottela diferittura. Imperoche Attuario nel fuo libro delle com» 
pofìtioni de i medicamenti, deferiuendo lì acqua melata > di parola in parola da Diofcoride,ba in quello luogo,cru- 
da, er non cotta,come interpreta anchora il Rii e dio , aucrtito forfè da Attuario. Senza che è coffa chiara er ragio 
neuole, che la cruda può molto piu muoucre il corpo, cr piu far uomitaredcUa cotta. Chiamano i Greci l'acqua Nomi. 
melata > MiKinpa-ror ; i Latini , Melicratum > er aqua malfa. 


Dell’Acqua. Cap. XI. 

E’ veramente malageuol cofa il determinare uniuerfalmente dell’acqua> per le proprietà 
10 dei luoghi» per le priuate nature loro ,& per le difpofitioni dell’aria, & molte altre cofe. Nondime 
no l’ottima è la dolce, lineerà, & che non partecipa d’alcuna qualità, & quella che non ftà lungo tem 
po ne i prccordii, che difeende facilmente. Si fenza dolore,che non genera uentofità, & non ìi putre 
fa nel corpo. 


Qj a n t v n qjv e breucmentc trattaffe D iofeoride dell'A equa da bere ; nondimeno toccò egli quafì tutte ^ “jj 

le circonfìanze,cbe fi richieggono nella buona. Ne farebbe bifogno di fargli [opra altro difeorfo, quando [ìuolcffe f jcu i t à. * 
folamente fodisfare a quelli,chc fanno. Ma per contentare ciafcuno, cr per ampliarne IbiHoria, narraròqui non fo 
lamente le qualità cr le facuità di tutte l'acqne,che fono in ufo per bere , cr per cucinare ; ma ancbora di queìlc,che 
hanno fcco miflura di metalli, cr d’altri uarij minerali. Et però dico, che quella fi può chiamare elettifiima acqua, 

I 0 la'quale è cbiarifiima, pura, fattile, fenza fapore, leggiera, che preilo fi (caldi alfuoco, cr fcaldata preflofì raf* 
freddi, aggradeuole al guilo : che feenda ageuolmente à baffo , cr che fi digerita fenzafitflidio.Cofi fatta fuole ef» 
fere Neramente quella, il cui fonte rimira uerfo oriente, er corre fòpra fafit, ó fòpra rena, ó fopra pura terra, cr 
che la Hate è fredda, e’I uerno calda. Eccellentifiima, cr migliore di ciafcuna altra è la piouana,chcpione la fiate 
quietamente. A cui è poco inferiore la piouuta neU’ifleffo tempo con il remore de tuoni. Ma quella, che pioue con 
furia grandi fiima da qualche fubito nembo, con tuoni bombili , fólgori, cr tempefla (come nel fefto de i morbi noi 
gì tri fcriue Galeno ) non è in modo alcuno da ufare. Quella che fi ferba piouana nelle aliente, non par che (la ue* 
ramente cofi lodeuole, quantunque molti medici la commendino ■ perciocbe non folamente è ella uitiofa, per effere 
una mefcoknza di diuerfe acque piouute in diuerfl tempi deli anno di grandine, cr di neui[colate da i tetti ; ma an* 
chora perche ogni acqua, cr fpctialmente piouana,che Hia infieme raccolta fcnz<t mouerfì, fi putrefa prefto. 1 / che 
4 ° conftdcrandofi bene, non fi può cofi lodare l’acqua delle ciflemc, come la pura del ciclo. Et però diremo,che que• 

{la delle ciflcrne tanto piu c cattiua quanto piu ui fi ritroua effere dentro acqua di tempefla, ó di neue. perciocbe , 
fccondocbe fcriue Galeno nel libro della bontà dell'acqua, quella che [cola dalla neue,cr dal ghiaccio, impedifee^ 
la digeitione, ritiene la orina, nuoce al petto, al polmone, cr allo Homaco, cr caufa [fafimo, pontia, cr uentofiti 
grande. Et queflo non gli accade per altro,fe non perche quando ella fi congelò nell’aria, fi rifolue da lei ogni par• 
te fonile. Quella de i pozzi è per il piu graue, cr digerifeefi malagcuolmente,nc fi può dire, cb’ellafia fenza qual ■ 
che putrefanione : quantunque tanto manco fia ella uituperabile, quanto piu fi frequenta di cauarla,ouero quando 
la profondità dei pozzi finifee [opra qualche fonte fotterraneo. Quella dei laghi, cr delle paludi non è da ufare, 
fe non cotta,oueramente defhUata. (Quella de ifiumi è buona, cr cattiua, fecondo le qualità deU’acque, che ui con • 
corrono, cr delle cofe putride, ebe ui ftgittano : come intcruiene de i fiumi,che pafiano per le città groffe. Et però 
5 0 non fono in alcun modo da ufare le infettate,fe prima non fi rifebiarano con lungo tempo nc ì zifi,cr nelle uittine,co 
me ficoHuma di fare à R orna con quella del Teucre : la quale rifehiarata cbefla,fi confcrua le centinaia degli anni 
fenza corromperli. Oltre àcio non e di poca importanza ilfaperc, che le acque, che contengono in loro gran 

quantità di fucco pietrifico {di cui ampiamente s’è detto nel prologo di queflo quinto libro ) poffono ageuolmente 
Hrangolare non altrimenti, che fi faccia il geffo beuuto, per ferrare èlle non folamente il tranflto àgli jf triti uitali 
per le arterie di tutto il corpo; ma per probibire ancbora il tranfito del nutrimento al fégato,cr quel del [angue per 
tutte le uene. Parimente poffono molto nuocere quelle acque ; che contengono in loro pur affai terra,per effere op* 
pilatiue di tutte le uifeere, cr per generare ageuolmente le pietre nelle reni, piu cr manco noccndo, fecondo che piu 
Cr meno quantità di terra ui fi ritroua. la qual terra effondo coflrettiua, riduce ageuolmente l'acqua nella medeflm 
natura. llcbepirimentefideueintendercd'ognialtrafacultà,cbe flanella forte della terra, che ui flritroua. I 
4 o fuochi poi congelati, come iti fole, il nitro, il ebaleantho , l'alume, cr altri fimili, danno neramente alle acque » 
con cui s’accompagnano fegnalate uirtudi, cr hanno tutte facuità di fcaldare,cr di diffeccarepiu, cr manco fecon* 
do che la miftura di quelli c maggiore, cr minore. Ma quelle non fon buone per l’ufo de foni, ma per diuerfe forti 
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<F infirmiti : cr per lo piu confi rifiono à gli intemperamenti frigidi , cr burniii, cr ì tutti i morbi flemmatici , che 
fi generano di grofii , cr frigidi humori : er nuocono per lo contrario alle calile , cr fecche complefiioni , cr pari* 
mite 4 tutti quei morbi , cfce fi generano da cholera > cr da caldi humori , come che ne i ficchi , cr frigidi morbi 
giouino col calore , cr n«ocW«o col ficco. Le acque [alfe poi uagliono per fotuere la flemma , per disfare il fin - 
gue congelato nello ftomaco , per rifoluere le hidropi/ie » cr per ifminuire , er ifinagrire i corpi . Md cohfiimata 
che fiala flemma, fanno fece, offendono lo ftomaco ^ulcerano le budella, cr caufino il prurito, cr la rogna >per 
acuire con la filfedine loro non poco il [angue. Vacendofine criteri affottighano la flemma 7 cr mitigano i dolori 
caufati da quella. V fate ne bagni confirifcono a i principij dell'bidoprifie , giouano all'informità frigide de mi, 
a i petti catarrofi > a gli fiomachi frigidi cr humidi , cr alla rogna generata da flemma. Giouano parimente tolen 
done il uapore , alla grauezz* del capo , cr al dolore dell* orecchie : cr fattone fòmentat toni rijoluono i tumori fri 1 ® 
gidt , cr i liuidi di tutto il corpo. I e nitrofi conturbano il corpo , cr parimente purgano la flemma , fanno le 

donne prolifiche , cr rijoluono le firofile . H anno le medefime uirtk delle filfiyquantunque molto piu efficaci , non 
dimeno non fono coflréttiue , ma afterfiue. crperò guarifeono la rogna , cr finano dtfitllateui dentro forecchie , 
che menano marcia >,cr confirifcono alle enfiagioni , cr fuffoli di quelle . Le aluminofir poi fono neramente mol * 

to coftrcttiue . c rperò non è marauiglia, fi fortificano gli ftomachi , che fono [oliti di uomitare , cr che ristringa* 
fio i corfi inordinati de mcftrui delle donne, cr prohibifeano che non fi [concino , cr non partorifiano aitanti il tem 
po quelkyche ciò far fogliano. Curano le ulcere della uefiica : cr lauandofifie la bocca curano parimente le ulcc 
re di quella , cr le enfiagioni delle gengiuc. Gargarizate probibifiono i flufii , che fendono allefauci 3 cr algor* 
gozzute y cr ut rifoluono ht materia gii fluffa . il che fa parimente il lor bagno , il quale non poco fi t ornitene in cu 
rare l'ulceragioni efleriori del corpo canate da confiìuffo di materie. Sono oltre ì ciò utili i gli fiuti dei [angue , 10 

alle rotture delle uene interiori , aliufitre del budello del federe >cr a prohibireifuperfilui [udori . quantunque 
mtocano affai a chi ftà in pericolo di cafcare nella febbre per oppilatione delle utfiere 3 tanto beuute , quanto bagnan 
dofene . Quelle > che tengono miftura di uetriolo , ò di mi fi , ó di chalciti , ó di fori , ò di j zelanteria , per ejjere 
tutte cofi d'una facilità medefima , hanno l'iftefife [acuità delle aluminofe : quantunque [ano molto piu efficaci , per 
bauer elle molta mordacità congiunta con U facultà coflretùua . cr però confirifcono all'ulcere firpigmofiy cr 
corrofìue . Le fulphuree mollificano , cr [caldano ualorofamente i nerui . er però fono utìlifìimè nelle paralifie , 
ne tremori , nelle contrattioni , cr dolori di quelle . Rifoluono i tumori dellegiumure » cr però ragioneuohnente 
fi conuengono alle chiragreyalle fiiaticbe>alle podagre,cr ad ogni altro dolore di giunture. Mitigano oltre à ciò 
non filamento i dolori del fegato > della milz* > cr della madrtee ; ma rijoluono parimente i loro tumoriyfi ben mio « 
cono però aUo ftomaco , rilavandolo piu del douere . Spengono lauandofine le lentigini , curano le uitiligìni 3 crfa 5 ° 
ttano la rogna. Le bituminofi fi ben giouano beuute ri i morbi interiori , cr per modo di bagno mollificano , cr 
[caldano con qualche tempo i nerui ; nondimeno riempiono il capo yhebetano i fenfi , cr fietialmente gli occht . 

Quelle y che contengono pietra Armenia , onero cerulea 3 ò eruginey ò cbrifocolla>fantio beuute gagliardamente uo 
tnitare : cr fattone lauanda y firmano tulcere corrofìue. Le infitte dì orpimento , ò di findaracha dilatano il pec* 
tOyCT confirifcono 'a gli afthmatici , cr à tutti quei morbi frigidi,che impedìfeono il rifilare . Q ueEe>che tengono 
di rame , confirifcono all'ulcere della bocca , à i flufii del gorgozzule , cr degli occhi. Le ferree ultimamente gio j > 
ttano aUo ftomaco , alla milz<t , rifle reni 3 allagonorrhea , cr a iflusfi bìajichi delle donne . In fomma ogni acqua y che 
fu mefehiata con altri minerali ha (ifteffa uirtk di quelli , che contiene . Et però non c bifogno di farne piu lungo 
proceffo . Chiamano (Acqua i Grecif f *: i L<ttini)Aqua. 

Dell’Acqua marina. Cap. XII. 

L’AC Qjv a marina è calda, & acuta. Nuoce allo ftomaco, conturbali corpo , purga la flemma. 
Applicata calda nc i bagni, tira, & rifolue : gioua à i difetti de nerui, & alle bugance, auanti però che 
fieno ulcerate- Mettefi ne gli empiafliri, che fi fanno di farina d’orzo : mettefi anchora utilmente ne 
gli empiartri rifolutiui. Fannofi della tepida crifteri per le euacuacioni; & della calda, per i dolori di 
corpo. Vale il fuo fomento alla rogna, al pruriro,alle impetigini, ài lendini ,& alle mammelle, che 
troppo s’empiono di latte dopo al parto : fomentatajeua uia i li uidi. E 1 ueramente falutifcra alle pun 
ture uelenofe, & fpetialmente de gli feorpioni, di quei ragni che fi chiamano phalangi, & de gli afpi $o 
di, i quali inducono tremore ,& frigidità nelle membra: il che fa anchora entrandoci in e(Ta calda. 
Gioua, faccndofi bagni, à coloro che per lunga malattia s’enfiano in tutto il corpo, & parimente à i 
nerui. Riceuuto il uapor di quella, che bolle, conferire àgli hidoprici, à i dolori del capo, & alla for- 
dità dcH’orecchie.La pura,che non habbia in fe punto d’acqua dolce,riporta,lafcia co p l tempo la mali 
gnità fua. Sono alcuni,che prima la cuocono,& pofeia la ripongono in conferua. Dasfi ella cofi fola 
per purgare i corpi,ouero con aceto inacquato,ouero con uino,ouero con mele : ma dopo l’opera^ 
tione fi dee dare il brodo dellegalIinc,oucro dei pefei, per fpegneref acutezza della mordacità fua. 

Del Thalaflomele. Cap. XIII. ^ 

Qvello, che fi chiama ThaIaffomelc,purga ualorofamente* Fasfi d’ugual parted’acqua ma- 
rina,d’acquapiouana j Se di mele * & pofeia colate tutte quelle cofe per il colarono,& mede al fole in 

un 
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un uafo Impeciato ne i giorni canicolari. Sono alcuni altri,che Io fanno con due parti d’acqua marina 
cotta, & una di mele,& lo ripongono nel fuo uafo. & qucfto per purgare è ueramente piu moderato, 
che non è l’acqua marina, & piu piaceuole. 

Dell’Aceto. Cap. [XI III. 

Lo aceto infrigida, & coftrigne. gioua allo ftomaco, fa appetito, riftagna i flusfi del fangue 
da qual fi uoglia parte del corpo, beuuto,& fedendoui dentro. Cottone! cibi,uale ài flusfi del cor- incorno al 
po : & meffo in fu le ferite fanguinofe, ui riftagna 11 fangue : applicato con lana fuccida, ouero con l c lue taculù. 
1 ° fp u g na > ^ ana le infiammagioni ; ritorna il budello, che efccfuori per il federe, & parimente nelle don 
ne la madrice diflogata : riftagna i flusfi delle gengiue, & il fangue, che n'efce fuori. Vale all'ulccre, 
che uanno pafeendo la carne, al fuoco facro,aHulcere corrofiue,alla fcabbia, alfimpetigini, alla ere 
feenza della carne appreflo all unghie, & masfime quando fi mette con alcuna cola appropriata al 
male : ferma, facendofene continuo bagno, l’ulcere, che mangiano, & corrodono, Se uanno ferpcti- 
do : fattone fomento caldo con folpho, gioua alle podagre : impiaftrato con mele, rifolue i fluidi. 

Mcctcfi infieme con olio rofado, con lana fuccida, ouero con le fpugne per gli ardori in fui capo.Il 
uapore del bollito gioua à gli hidropici, alla Tordità, & fuffoli delle orecchie ; Se diftillatoui dentro » 
ammazza i uermini, che ui fi generano. Il bagno del tepido, rifolue i pani,ouero applicatoui fopra 
con una fpugna ; mitiga il prurito. Scaldato,& fattone bagno, gioua à ì morfi di quegli animali ue- 
10 lcnofi, che ammazzano con la frigidità loro : ma freddo uale nel medefimo modo à i morfi di quelli, 
che danno il ueleno calido. Beuuto caldo,& uomitato, gioua contra à tutti i ucleui, & masfime con- 
tra l’opio, la cicuta, fangue apprefo nello ftomaco, fonghi malefichi, latteapprefo, ixia, & taffo,in 
fieme con fale. Beuuto fa cadere dal gorgozzule le magnatte beuute : mitiga la tofle uecchia, ma irri 
ta la nuoua. Beuefi utilmente caldo per la ftretturadi petto afmatica : prohibifeegargarizato, lc in¬ 
fiammagioni del gorgozzule : & conuienfi alla fchirantia, & al cafcarc delfugola. tienfi caldo in boc 
ca per il dolore de ì denti. 

Qj antvnqje femplieemente diceffe D iofcoridc effer l'Aceto frigido , per efierfi forfè egli per fra fi, 
chemoltopìu partecipi l'Aceto delfrìgido,che del calido ; diffe nondimeno Galeno inuefligatore grandifìimo delle 
3 ° qualità de medicamenti, nel primo libro delle faculti de fempliei , che F Aceto era compoflo di qualità contrarie 9 
calide ciò e, er frigide* er che non era egli fatto di parti fhnilì , comencanchora il latte. il che confermò anchora 
all v in. libro pur delle facuiti de /empiici, con quefle parole , Eu dimoiato nel primo libro di quelli commen • 
tarij , che l'Aceto era compoflo di fuftanz* mifla , ciò è di calida , cr di frigida , er l'una , & l altra fittile : ma U 
frigida f ipera la calida . Difìecca ualorofimente , di modo che fi connumera con quelle cofc, che dtfìeccano nella 
fine del terzo ordine , di quello intendendo , che è potentifìimo. Et nel primo libro delle compofìtioni de medica• 
menti fecondo i luoghi , diceua pur égli : L'Aceto , il quale c del numero de i medicamenti incifiui, oltre aW effer e* 
gli rifilutiuo, ha anchora frettai uirtà di reprimere , di condurre ,er di ripercuotere : come medicamento poco nel* 
la fra fuflanza calido ,molto frigido,cr fittile. Etnei IIII .libro delle faciliti dei [empiici: La frigidità ( dice * 
ua) che nafee dall'Aceto tanto e ella piuualorofa, quantoepiu fittile. Maritroiufl anchora in effouna certaacu 
4 ° tezza calida, non pero ballante per fuperare la frigidezz*>chc nafee dalla fua acidìtà,ma tale che può preftamen* 
te farlo penetrare. Imperoche quanto piu facilmente penetra il caldo,che ilfreddo ; tanto piu è atto ogni acuto 
ficco a penetrare per i meati apparenti del corpo } che Facido . 1 / caldo adunque con f acutezza fra precede, pene* 
tra,crfa la firada : cr il freddo conl'aciditi fra gli figuita dietro. nel qual tempo fìrendeil [enfi dubbio f di mo* 
do che malageuolmente nc può egligìudicarc,come quello che non può del tutto dimoflrare, che l'Aceto fìa frìgi* 
do,per ritrouaruifl una certa acutezza ardenteme ancho che fìa del tutto calido . P ercioche continuamente il frei* 
doychefeguita dati'acidità, afionde il calore,che fteaufa dal pr ecederedelF acutezza >CT non filamente Fa fronde 
occupandolo , ma del tutto lo fregne : di modo che il fenfi del freddo c molto maggiore,che de l caldo . Qwcfto tutto 
diffe Galeno , Dal che è chiaro,che quantunque T Aceto contenga in fi qualità diuerfitCT contrarie ; partecipa non 
dimeno molto piu del freddo,che del caldo . Alche bauendo diligentemente auertito D iofcoridc, diffe fimplicemen* 

50 te rifrettando la qualita*che fuperaua, che l'Aceto era frigido. lAa c però da fapcre,cbe rAceto c tanto piu cali* 
do, quanto è egli piu uecchio , er piu mordente. Imperoche con il teflimonio di Galeno altxi. libro delle f acuiti 
de fempliei nel capitolo del graffo,?? al III. delle compofìtioni de medicamenti fecondo i luoghi, fi pruoua, che il 
uinOiFacetOtìlmcleyFoliOiVrilgraffitantopiufincaUditqttentopiu fonuecchL Onde può ancho interuenire , 
che fi ritruoui aceto di molto tempo inuecchiato cofì fòrtemente acuto,chefìa piu caldo,che freddo,à almeno equa* ^ 
le nelle fue contrarie qualità . Chiamano i Greci l’Aceto , Q'ht : i Latini, Acetum:gli Arabi » Chal : i Tedefihi , 

Efìig : li Spagnoli , Vm agre : i Erancefì > Vin aigre. 

Dell’Aceto melato. Cap. X V. 

^<0 L o a c et o melato, il qual chiamano oximele,fì fa in quello modo.Prendonfi d’aceto cinque 
hemine,una libra di fai commune, dieci hemine di mele a & cinque feftarij d’acqua,& fasti bollireo- 
gni cofa inficine fino à dieci bollori : & come è freddo,mettilo ne i Tuoi uafi. Credefi che beuuto,pur 
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ghi gli humori gro$fi,& che gioui alle fciatiche, al mal caduco, &à i dolori delle giunture. Conferì 
ice al morfo di quella forte di uipera, la qual chiamano fepa, all’opio, & parimente all’ixia.gargarizafi 
utilmente nella fchirantia. 


I & T r e M o d I di fare lodimele ritmato fcritti da Ghetto nel III I. libro del modo di conferire la fattiti : 
modo di far tna non però in ueruno mette egli fole, come fa Òiofcoride, come fi uede per té fuefeguenti parole. Toglie fi per far 
lo fecódo Gì (odimele una parte di aceto, er due di mele fumato , er fanfl cofl cuocere inferno a lento fuoco,fin che le qualità 
Icqo, & Mef. Samendue diuentino una fola , er cofl facendo non fi fente piu crudità alcuna nell’aceto. Yjfft anchor predio con 
acqua in quefto modo.Togliefl una parte di mclc,cr quattro di acquai citoconfì tnfìeme a lento fuoco fin che /fu 
mandalo continuamente y fin ifea di farla /puma. ìlcheflfapiu prcflo,à piu tardi fecondo U bontà del mele. impe io 
roche f ottimo per far egli manco ffiuma,piu pretto fi cuoce : er il manco buono per la molta (puma fi cuoce piu tur* 
di , come che per il piu fempre ne uada in jfuma la quarta parte - Spumato adunque chefìd,ui s’aggiunge la metà del 
fuo pefo (f aceto , er cuocefl fin tantoché fi faccia uno unimento di tutte le qualità ,er che l’aceto alguslo non bah 
bia piu punto del crudo . Yafii anchora mcttendofl in un tratto infleme à bollire tutte le tre cofe predette in queflo 
modo . T ogliefl una parte d’aceto , due di mele , er quattro di acqua , er cuoconft infieme fino al calare della terza 
parte , ò della quarta ,(fumandolo in tanto continuamente. Ma uolendofi piu ualorcfo bifogna metterli tanto aceto > 
che mele . quejto tutto diffe Galeno . 1 / quale feguitando Mefuc deferìffe il fuo in quetto modo . Lo Odimele fifa a* 
ceto , d'acqua , er di mele . Metteuifi l’acqua , accioche cuocettiofì lungamente fi rifoluino quelle parti , che pò* 
trebbeno eccitUrui la uentofità , er anchora accioche meglio fi poffafumare, er finalmente accioche facendofi la 
futtanza di quetto medicamento piu fiottile ,fìdiftribuifca piu ageuolmente per té membra di tutto il corpo. Mette* io 
uiflil mele per repugnare egli alla flemma . dal quale ,er dall’aceto mefcolati infieme nafee una certa terza facilita , 
la quale non è ne nell’uno ne nell'altro,quando fono feparati . Etquetta è efficacifiima 9 cr certifiima per ajfottigliare , 
per incidere , er per rifolucre le fuperfluiti groffe > er uìfeofe di lungo tempo generate nello (lomaco , er nel figa * 
to : er parimente quelle,che fono feorfe nelle giunture > er che generano le febbri lunghe : imperoche le incide , er 
le matura . F afi d’una parte d’aceto , due di mele , er quattro d’acqua : cuocendoft prima l'acqua el mele 9 fin che fi 
finifea la ffuma,zr pofeia ui s’aggiunge faceto, er Jf'umafì continuamente . Dajjene da una fino à tre onde* 
Chiamano i Greci faceto melato , O 'fy'pM ; i Latini , Acetum mulfum* 


Nomi. 


Della Salamuoia acetofa. Cap. XVI. 

La salamvoia acetofa,la qual chiamano i Greci oxalmc, uale facendone lauanda , contra 
Iulcere, che Hanno pafccndo, & che corrodono, & parimente alle putride, à i morfi de cani , & alle 
punture de uelcnofi animali. Riftagna il flutto del (angue,caufato per rincifione,che fi fa per cauar le 
pietre della uefcica, fchizzandofi fubito calda nella piaga. Riduce il budello del federe, che efee fuo 
ri. Fanfene crifteri nella difenteria, quando le budella fono ulcerate d’ulcere corrofiue : ma bifogna 
poi fubito fare un enfierò di latte. Ammazza,gargarizata, ouero beuutaje fanguifu ghe, che bcuen- 
dofi s attaccano alla gola, mondifica la farfarella, & Tulcere del capo,che menano. 




La salamvoia acetofa chiamata da i Greci oxalme,non c a i tempi nottri in alcun modo in ufo . Tace* 
uafìdagli antichi di aceto , er di fiale,oueramente d'aceto, er di fatamuoia. Chiamano i Greci la Salamuoia ace* 40 
tofa, O v £*Vw : / Latini, Acida muria. 


DelThimoxalme. Cap. XVII. 

Il thimoxalme ufauano gli antichi, & dauanneà i deboli di flomaco tre, ouer quattro bic¬ 
chieri , inacquato con acqua calda; & parimente nelle pasfioni delle giunture , & alle uentofità. 
Purga gli humori grosfi,& neri. Fasfi in quello modo. Togliefi uno acetabolo di thimo trito , di 
Tale altrettanto, di ruta, di pulegio, di polenta, diciafcuno un pochetto , Si mettefi tutto infieme in 
un uafo ; & buttatigli pofeia fopra tre feflarij d’acqua, & tre ciathi d’aceto, fi copre il uafo con una te 
la, & mettefi al fereno. 

Dell’Aceto fcillino. Cap. XVIII. 

Lo aceto fcillino fi fa cofi. T ogliefl la follia ben bianca, & ben netta, & tagliafi,& infilzanti, 
in un filo i pezzetti difcoflo l’uno dall'altro tanto, che non fi tocchino,& cofi fi fanno feccare all’om 
bra quaranta giorni continui : de i quali pezzetti fecchi fi prende pofeia una libra ,& infondefi in do¬ 
dici ieflarii di buono aceto : ferrafi pofeia benisfimo il uafo, & mettefi fette giorni continui al fole : 
cauafi dapoi al detto tempo fuori la fcilla,&fpremefi primabenecon Iemani,& gittafi fuori : chiari 
ficafi polcia l’aceto, & riponfi. Sono alcuni, che lo fanno, mettendo una libra di fcilla folamente in 
cinque feflarij d’aceto. Altri togliono la fcilla ben netta fenza feccarla altrimenti, & mettonla con il 60 
pari pefo d’acero , lafciando cofi (tare in macera per fei mefi di tempo : & queflo è ueramente piu ua- 
lorofo per tagliare ,& attottigliare i grosfi humori. Dittecca Faceto fcillino l’humidità fuperflua 

delle 
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delle putride gerigiuc,& ftabilifce, & conferma i denti fmofìi-.toglieJe putredini della bocca,& la gra 
uezza del fiato. Beuuto,confo!ida, & indurifee il gorgozzule : fa buona uoce,limpida,& fonora. Daf 
fi alle debolezze dello ftomaco, à coloro che digerirono il cibo malagcuolmcnte,à mclancholi ci,al 
mal caduco, alle uertigini, à mentecatti,& alle pietre che crefcono nella uefcica : confcrifce alle llran 
golagion» della madrice» al crefeimento della nulza,& alle fciatiche. fngagliardifcc i debili > corrobo 
ra il corpo,& fa boon colore : aflottiglia la uifta : dillillato nell’orccchie, gioua alla fordità. In fom- 
maèbuonQàogni cofa. Ma noi» lì dee però ufarcneU’ulceredeirinceriora,ne nei dolori di tcfta.ne 
nelle pasfioni, & diffetti de i ncrui. Becfi da digiuno ogni di, & nel principio fc nc tog lic poca quan 
tità, ma fi crefce però ogni giorno à poco àpoco,tanto che alla fine fe nebcucun ciatho per uolta. 

IP benché fono alcuni,che ne danno due ciathi alla uolta,& qualche uolta piu. 


QJ antvn Qjf e affai fiJ flato detto da Dio floride in queflo luogo dell’Aceto fcillino ; nondimeno non n o^ fa f* 
yi'é par fi fuor di propoflto di narrar qui lerare, er flupende uirt fiche fcriffe di lui Galeno nel III. libro di quei culti. 
medicamenti, chb facilmente fi polfono apparecchiar:, con quefle parole. Saluberrimo,cr ottimo feriffe Pithago 
ra effere l’Aceto fciUino, il quale tifarono tutti gli lmperadori. Impsrochc il fuo ufo prolunga molto la ulta confer 
panie fané , er intere tutte (eflrmità del corpo ; er cofifl mantenne fempreeffo Pithagora fino che uiffe. Comin 
dò egli à ufare queflo medicamento battendo già cinquanta anni, cr uiffe ufindolo fino a cento diecefetre fino, er 
fenza cjfer mai molcftato damflmità ueruna. Queflo attribuì egli tutto aU Aceto fcillino , cr per effere flato phi* 
lofopbo fi può molto ben credere , che non diceffe bugie. Et però io fotto la fui fède l'ho ifperimentato : ondefò qui 
te bora nero tciiunciuo, che kfacuità fue fono firmante lite tali. Bifogna per farlo torre una fólla montana di pefo 
d'una libra, cT mondarla dalle parti piu dure , er tagliar le piu tenere minutamente , er metterle infime con otto 
fiftarij di buon aceto in un carrateUo al fole ne idi canicolari per un mefe continuo : er pofeia cattarne', fuori la 
fólla, erberp di qucftó un poco Ogni mattina. Impero che conferita le fauci ,er tintele parti della bocca: gioita 
aUa bocca dello ftomaco, facilita il refi ir are, chidrifica la noce , aatiflc molto il uedere, affittigli a l’udire , pre- 
ferita dalle ùentofltà , non lafcia oppilarc, ne tumefare l’interiora nelle uifeere, Cr fa buon colore , 1 .er buon flato. 

Coloro che ufano queflo aceto , quantunque fieno nel uiuerc piu licenttofl del douere ,fa loro digerire tutti i cibi, 
ne li lafcia offendere da alcuna forte di cibo, ne lafcia riempirei corpi di fuperfìuità, ma li conferuadi ben in me» 
gito. Tiene oltre* ciò mortificato il corpo da tutte le fuperfìuità, come ucnto , cholera , fèccia, er orina. Impe 
| roche ageuolmente caccia eglifuori tutte queftefuperfiuuà , di modo óre cofi è egli medicamento purgai tuo di tilt* 

fc 0 to’l corpo , anchora che la fordidezza fuffe nell'offa. V die ài thijìci di poca /ferali za •' imo che h abbiamo uediiti di 
> quelli fatati da queflo medicamento,della cui falute piu non fi fperaua. Gioua al mal caduco di lungo tempo con¬ 

tratto , di modo che non ritorna il pare fi fino fe non per lunghi intervalli di tempo : ma il ttenuto di nuouo fina egU 
perfèttamente ,nelo lafcia piu ritornare. Confèrve allepod.(grCjCr à tutti gli altri dolori delle giunture, er al» 
le durezze del fégato , er della milza • Quefti fono gli effetti particolari dell’Aceto fallino. I communi fono infi* 

Ili ti,per i quali et flamo commofli à fcriuere di queflo filubre medicamento a beneficio di tutti. Queflo tutto fi ri ■ 
trouafermo dall'aulhorcdi quel terzo libro chi che egli fi fla.comefi ritroui tra l’opere di Galeno, tra quelle ciò c 
(he fi crede non effer fue. L’Aceto fallino chiamano i Greci 2wM«T/x«>» v ^r;t Latini, Acetum faUinum. Nomi. 


Del VmoSciHino. Cap. XIX. 

# 

Il vino Scillino fi f» jn quefto modo. Togliefi 1 ? falla tagliata, come habbumo dimoftrato 
di fopra, & fecca al fole, fi pefta, Si fi fiaccia fottilmente. Prendcfi pofeia di quella una libra, Si legali 
in una tela rara, & fommergefi in uentifcftarij di buono, & nuouo mofto:& lafciatolo coftftarcpcr 
tre mefi continui, fi tramuta pofeia in un’altro uafo, & fcrrafi bene. Puosfi ularcla falla frefea,dupli¬ 
candone il pefo, & tagliandola, come fi taglianolerape : ma bifogna tenere quefto al fole per quaran 
tu giorni, Si inuecchiarlo. Fasli anchora cofi in altro modo. I olgonfi tre libre di leilla tagliata , Se 
ben netta, & infondonfi in una metreta Italica di buon mofto,& lafcianlì cofi macerare inun uafo 
benisfimo (errato per fei tnefi continui : dopo al qual tempo fi chiarifica, Si fi ripone. E utile alla cru 
ehtà, & alla corruttione del cibo, & parimente al uomito del cibo,& alla flemma raunata nello doma 
» «6,& nelle budella : gioua à i difettofi di milza,alla mala habitudinc del corpo, à gli hidropici, al tra¬ 
bocco di fiele.alla difficultà dell’orinarc,ài dolori di budellame uentofità.à i paralitici.al lungo du*s 
rare del frcddo,& tremore auami alle febbrfialle uertigini. Se allo fpafitno de incrui. prouoca i me.: 
itruiinon nuoce punto à i nerui. Tanto è egli migliore,quanto piu s'inuccchia. £’ però da guardarfi 
di non tifarlo nellcfebbri,ne douel interiora fuflero ulcerate. 


; scrisse del Vino Scillino Galeno nel lIlMrodemcdicamenti,'cheageuolmentefi preparano (fi pirò VinofcilIin 0j 
quell’opera è di Galeno, ertton d’altri,come ft penfino alcuni ) co» quefle parole. Il Vino Scillino bcmto conferà* icu Ca< 
thuomo infinità. imperochcaffottighagLi kutnort fietialmeiuela fiatimene la lafcia moltiplicare nello fioma. 

co, ne nel uentre , ne nel corpo , ne nel fégato,nc nella milz<t>ne ne i ncrui , ne nell’offa : cr cofi fa àogni^ altro bui 
<$o, more uifeofo , V atto à oppilare ; di modo che rifolue ogni cofi. Solue, zr Icnifce il corpo , prouoca l orina , cr 
taccia con effa le fuperfìuità. Purga di tal maniera la tcfta,che il nafo refia del tutto afeiutto. E* commodo medi * 
candito pt r le podagre, per i morbi delle giunture, cr per il mal caduco : er finalmente rifino^quafì ogni male.^ 










666 Difcorfìdel Matchioli 

Tafii in quello modo. Togliefì una falla bulica montana ideino al tempo de i dì cdnicolari,di pefo d'atta libra :fqm 
mafl qutfia del tutto , er ponjl per dieci giorni a impafiire all'ombra : & pofcia fi mette in un uafo di uetro con do¬ 
dici fcftarij di uin bianco uecchio : ferrod pofcia in uafo, er lafcufl co)ì attaccato per quaranta giorni . Cauafene 
pofcia la falla, crufajl per tutte le cofe predette. Togliefene itunzi al cibo due onde , ma dapoi al cibo non fe ne 
da piu di una oncia . E< uolendoftfare piu grato al gufo Je gli può aggiungere due ouer tre feQarij di mele , 

Dei Vini, che fi mifturano con acqua marina. Cap. XX. 

F a n no s i i Vini,che fi misurano con acqua marina,in diuerfimodi. Imperochefono alcuni, 
che gli mettono l’acqua marina, fubito che fono uindcmiate l’uue. Alcuni fanno primaimpafsire in l? 
fu i grattici l’uue al fole,& pofcia le calcano, mettendogli dentro l’acqua (alfa. Alcuni macerano l’uua 
prima impafsita nelle botti con l’acqua falfa, & pofcia la calcano. Se fpremonne il uino, & quello di¬ 
ti enta dolce, Quelli,che tra quelle Ipetie fono aulleri, ii danno ne i principi; delle febbri.quando nó 
fe ne ritrouino di migliori : muouono il corpo, giouano à coloro, che fputano la marcia,& à gli flit 
tici di corpo . Quelli, che fi fanno dell’iiuc Amince, fanno dolere la cella, nuocono allo Itomaco, & 
generano uentofità. Ma accioche coloro, che fono Itudiolìfsimi di quella arte, ne habbiano copio- 
fa hilloria, non reputiamo efl'ere ueramente cofa inutile lo infegnare uarie compolìtioni di uini: non 
perche l’ufo loro Ha frequente, & necelfario ; ma per dimollrarc di non hauer tralafciato quello, che 
in tal dottrina fi ricercale. Ne fono alcuni, che fi fanno con manco fatica, & fpefa, & che fono in 
ufo cocidiano ; come fon quclli,che fi fanno delle mele cotogne,delle pere, delle filique,& delle bac- »« 
che del mirto, 


Del vino delle Mele cotogne, Cap. XXI. 

Il vino delle mele cotogne, altrimenti chiamato M elite, fi colluma di fare in quello modo. 
Taglianfi le mele cotogne in pezzi, come fi tagliano le rape, & canalone fuori il Teme,s’infondono 
al pefo di dodici libre in una mctreta di mofto,& per trenta dì continui ui fi lafciano in macera: chia- 
rificafi pofcia il uino, & fi ripone. Fafsi in uno altro modo anchora coli. Peftanfi le mele cotogne, 

& fpremefene il fucco, di cui fi metton dicci fcllarij con un fellario di mele, & coli fi ripone. E que 
ffo uino coftrettiuo, gioua allo flomaco,alla difenteria,à i fegatofi, alle malattie delle reni,& alla dif- JQ 
ficultà deJl’orina. Il Mclomele,il quale chiamano anchora cidonomcle, fi fa in quello modo. Net- 
tanfi prima le mele cotogne dal lor feme,& mcttonfi in tanta quantità di mele, che ui fi polfano inte¬ 
ramente fommergerc. Diuenta buono dapoi uno anno,& falsi Umile al uino melato : & tanto uale* 
quanto la fopraferitta compofitionc, 


Dell’H idromelo. Cap. XXII. 


F a s s i l’Hidromelo di due mifure d’acqua cotta,& tenuta al fole nc i giorni canicolari^ d’una 
parte di melomcle, fa tto di mele cotogne, Ha la medelima uirtù, 


Dell’Omphacomele. Cap. XXIII. 

Lo omphacomele fi fa coli. Togliefi l’uiia non matura, & lafciafi al fole tre giorni, & 
pofcia fcncfpreme fuori il fucco, & mettefi con tre parti d’cfTo una fola d’ottimo mele fpiumato : Se 
tramutato pofcia in altri uafi , fi mette al fole. Ha uirtù di ripercuotere, Si d’infrigidire ; gioua à gli 
tlomachi rilaflati, Si à i flufsi llomachali. N on s’ufa fc non dapoi che c paflato l’anno. 


Del vino Api;te. Cap. X X1111, 

Je vino chiamato Apijte, fi fa delle pere, come fi fa quello delle mele cotogne, ma non bifo* J© 
gna, che le pere fieno troppo mature. Compor.fi limilmentc di filique, di ncfpole. Se di lorbe. Tut¬ 
ti quelli fono acerbi,& collrcttiui. fono utili allo flomaco, Si riflagnano tutti i flufsi dcH’intcriora» 

Del vinoEnanthino. Cap. XXV. 


li, v i n o Enanthino fi fa della uite faluatica fruttifera. Toglionfii fiori della lambrufca fecchi 
al pefo di due libre,& mettonfi per trenta giorni in infufione in un cado di motto, & pofcia fi cola,& 
riponli. Gioua à gli ftomachi debili, alla naufea del cibo, à i flufsi ftomachali fr Omerici. 
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Del uino de Melagrani. Gap. XXVI. 

Ir, vino, che chiamano rhoite, fi fa de melagrani maturi, che fono fenza noccioli, fpretfcndo 
jl fucco da gli acini, & cuocendolo, fino che cali la terza partp, & riponendolo ne i uafi, E ualorofo 
contrai Aulii dell'interiora , & contrale febbri,che cominciano confluflo di eorpo.confcrifccallo 
ftomaco,riftagna il corpo,& prouoca l’orina. 

Il vino de melograni fi fa ài tempi nofbi in Italiainiiuerfimodi, Imperocbe fono alcuni, chefubito che 

IO i melagrani fono /graniti, ne fremono il uino con il torchio , cr mettono il ut no in uafi di uetro : cr lafcianuclo 
fin che fallendo facci* la refidenz*, cr finifca di bollire : tramutatilo poi in altri uafi di uetro, lafciindo la ficcia da 
banda , c r mettongli [opra deU'olio, accioche non fi guaiti, ò diuenti aceto . Altri poi, che hanno maggior abon « 
danza di melagrani, mettono gli acini in una lineila , cr calcanti co i piedi, come communementc fi calca litui: cr 
pofeia mettono tutto nel medefimo uafo à bollire al fole,coprendolo di modo che ne pioggia, ne rugiada ui poffa cn* 
trare fin tanto che la ficcia uada al fóndo , cr che fia ben chiaro 1 cr pofeia lo cauano fuori, cr fcrbanlo in carrai 
felli di legno. Et coftficonferua il fatto in queflo modo fenza mettergli altrimenti olio difopra, pur che la bocca 
del uafo fia ben ferrato con pece,ò con cera. Altri tolgono gli acini de i melagrani, cr altrettanta d'uua neragar ■ 
bctta,cr calcano tutto inferno in una tinella,cr fenza jpremere altrimenti le uinacciclo lafciano bollire fin che fi 
cbiarifcaiCr pofeia lo ripongono ne i barighoni.Et queflo è piu grato al gufo di tutti gli altri, 

IO 

Del uino Rofado. Cap. XXVII, 

• 

Si fa il uino rofado còli. Togliefi una libra di rofe fccche,ben pelle, legate in una tela, &fom- 
mergonfi in otto feftarij di molto : & dapoi tre meli fi cbiarifica,& fi tramuta.^ fi ripone. Quello 
beuuto dopo al cibo, corroborala digeffione. Beiteli utilmente contra à i dolori dello Aomaco,do 
uc non fia la febbresuale alla feorrenza del corpo, & alla difenttria. Quello, che chiamano Rhodó» 
mclc.fi fa del fucco dellerofe,& di mele: Si è medicamento ucramente conuencuolcpcr lenire fi¬ 
erezza delle fauci, 

J® Del nino,che fi fa delle Bacche del mirto. Cap. XXVIII. 

Il vino, che fi tragge delle bacche del mirto,fi fa in quefto modo. Prende le bacche del mfrtò 
nere » & benifsimo mature,& peftale,& cauane il uino per il cerchiello,& riponlo . Sono alcuni, che 
lo cuocono , fin che cali la terra parte. Altri fono che fcccano le bacche al (ole, & polcia le pcftano 
in polucrc , di cui prendono un moggio, & l’infondono in tre heminc d’acqua, & altrettanto uino 
uecchio,&: auflero : & cofi pofeia lo ipremono,& ripongonlo. Coftrignc ualorofamcmc, c utile al¬ 
lo ftomaco, gioita à i flufsi ftomachali » & parimente del corpo, confcrifce all'ulccrc delf interiora, 
& flufsi muliebrità neri i capelli, 

4° Del uino Mirteo. Cap. XXIX. 

Cos 1 s 1 fa il uino mirteo. Tolgopfi i rami del mirto nero con le frondi.fr con le fuc bacche, 
& peftanfi ; di cui fi mette il pefo di dieci hemine à bollire in tre congi di mollo,fino che cali la terza 
parte, oueramente fa metadeicolafi pofeia, & fi ripone. Vale alla farfarella, all’uk ere del capo che 
menano, al nafeimento delle brozze, alle gcngiue,al gorgozzule, & all’orecchie che difiillano mar- 
cia;prohib>fce anchora il fudore. 

Del uino del Lentifco,& del Terebintho, Cap. XXX. 

5 C* Nel medesimo mododel mirteo preparali il lenti(cino>&cofi parimente il terebinthino: 
imperocbe quelli rami di loro fi debbono eleggere,che fono carichi di bacche. HIno amenduc le uir 
tù medcfime:fono coftrettiui,& ftomachali : confcrifcono à iflufsi deH’interiòra,delIa ucfcica.&f del 
lo ftomaco,& finalmente del fangue. Saldano, facendófene lauanda^uttc l’ulcere caufatc da flufsi. 
Sedendomi] dentro, uagliono à 1 flufsi nutricali,& del federe. 

Del uino de i Dattoli. Cap. XXXI. 

Il vino dei dattoli fi fa c©fi. Prendi de i dattoli piu uolgari ben maturi, & mettili in una lina, 
ehe habbia il fondo pertugiato : & che quclto pertugio fia ferrato con una canna impeciata, & il per 
<Jo tugio delia canna ferrato con lino:& aggiugni fopra quaranta fcllari; di dattoli, tre congi d’acqua:& 
non uolcndolo troppo dolce,mettenc cinque congi: & lafcia cofi Ilare dieci giorni, Si l’undecimo 
caua il lino fuori della cannella lafcia uenire fuori il uino groflo,&: dolce, iripcnlo. E quello 

algutlo 
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al gufto foauc, ma nuoce alla tcfta, gioua, per efl'ere coftrcttiuo,à i flufsi, alle dillblutioni, & flufsi 
dello ftomaco,8f allo fpQto delfanguc, Alcuni riinectono polcia fopraài datcoli dell’altra acqua, 8 c 
poi ne fprcmono il uino,reiterando coli cre,quattro, cinque uoltc.’ma non padano quello numero, 
pcrcjoche quello,che li fa oltre al quinto, diuenu aceto, 

Del uino fatto de Fichi lécchi, Cap. XXXII, 

Tassi il uino de fichi fecchi in Cipro, come quello de dattoli : eccetto che fopra i fichi met- 
fono acqua, oue fienoftate in mollo le uinaccie frefchefpremute di frefco.Tolgoolì adunque i fichi 
fecchi neri, chiamati chelidonij.ouero phenicci,* fpetialmente i neri,& coli fi macerano, comedi- 
ccmmo ;•& dqpoi à dicci giorni fe ne caua fuori il Jiquore,& fi fa la fecondai la terza uolta con l'ac¬ 
qua , pure oue fieno fiate dentro le uinaccie:& dapoi intramettendo un certo Ipatio di tempo, fifa il 
quarto,& il quinto . ma fi caua fuori acctofo,& ufafi pofeia in cambio d’aceto. Efottile,genera ucn- 
tofità, nuoce allo ftomaco.fa uenire in fafiidio il mangiare : ma nondimeno muoue il corpo, & prò- 
uoca l’orina : prouocai meftrui, fa copia dilarte.generafanguecattiuo.&fauenirelalepra.comefa 
anchora quella beuanda,che fi chiama zitho . Sono alcuni, che in fei amphore ui mettono dieci fella 
nj di fiale. Altri ui mettono una amphora di falamuoia, accioche non coli ageuolmcnte fi corrompa j 
& penfano.che cofi muoia piu il corpo . Altri mettono piima un fuolo di finocchio, & di thimo, de 
polcia un fuolo dj fichi:& cofi fanno llrato fopra ftrato,fino che’l uafo fia pieno. Fafsi nel medelimq 
modo anchora de fichi del ficomoro,ma fi conucrte in forte aceto:perciochc che in loro non è tanta 
poflanza,che pofla illor liquore feruare troppo la dolcezza. 

Del uino Refinato. Cap. XXXIII. 

. VI ^°. r efi n at° fi facommunemente tra ipopolari da ciafcuno.Faflenc copia in Galatia: per- 

Ciochc quiui per non lafciarc i freddi maturarel’uua, il uino ageuolmente diuenta aceto , fe non ui fi 
mette dentro della ragia di pino.Per far quello fi pefta la ragia con la corteccia del fuo albero,^ mee 
teli per ogni amphora di uino raezo feftario di ragia. Alcuni,dapoi che ha bollito, lo colano ,& cofi 
feparano la ragia dal uino: altri ue la lafciano (lare. Quelli uini, diuentando uecchi, s’indolcifcono . 
Fanno rutti dolor di tefta,& uertigini: ma aiutano però lo llomaco alla digeftione: prouocano l’ori- >° 
lia .giouano a! catarro,& alla toflc,& parimente à i flufsiftomachaIi,&a gli hidropici,alladifènteria, 

& ai flufsi delle donne;mettonfi nell’ulccre profonde. Di quelli quelli,che neregeuno.fono piu co r 
Urettiui,che i bianchi. r 

Del uino delle Pine. Cap. XXXIIII. 

Il vino delle pine fi fa,togliendolecofi intere conia fcorza,8c peftandolc, & macerandole nel 
molto ^Fa cjuefto i medefimi effetti, che’l refinato. Oltre à ciò, fe alcuno cuocerà le pine predette 
nel molto,rara beuanda conueneuolc à coloro, che fono thifici. 

Del uino fatto di Cedro,& dalcuni altri alberi,& frutti. 

Cap. XXXV. 

Fannosi fimilmente iuini del cedro, del ginepro.delcipreflb, del lauro, del pino,&dell’abe-' 
te. 1 olgonfi i rami di quell» alberi ragliati di frefeo al tempo.che producono i fru?ti>& cofi frclchi fi 
pongono a fudarc al fole,onero in bagno, ò al fuoco : & metteli per ogni congio di uino una hbradi 
quello loro humorc, & dapoi à due mefi fi tramuta in altri uafi,& lafciafi auanti cheli tramuti,per al¬ 
cun tempo al fole - Ma è da auuertirc, che i uafi de i uini compofti con altre cofe, fi debbono Tempre 
empirehno alla iommìtà : percioche reftando fcemi,i uini cimentano acetofi.Oltra di quello è da fa- 
pere , che tutti i uim medicinali non fi conuengono punto all’ufo de fani.Quefli fcaldano tutti, prò 
uocano ronna,& riftagnano.il laurino nódimeno fcalda piu ualorofameute. Fafsi anchora uino con 
il .rutto dti ced o maggiore, mettendo delle bacche fue pelle meza libra per ogni congio di modo: 
dcbhcli polcia tenere a! fole quaranta giorni^ poi colare, & tramutare in altri uafi.Fafsi parimente 
delle bacche del ginepro uino, come fi fail cedrino, & ha quella uirtù medefima. Fafsi della cedria, 
liquore proprio che dillilU dal cedro, quel uino, che fi chiama cedritelo quello modo.Lauafi la cc 
dna P r > ma con ac S ua dokc,& pofcja ciafcuna amphora s’abbombacon un bicchiere,& empiefi po- 
fcia d. mollo . Ha quello uirtu di fcaldare,& d’alfottigliarciè utile alla lolle uecchia ,oue però non fi 
rjtrom febbre,a. do. ori di P etto,& del cpftato.ài dolori delle budella, all’ukere dell’interiora, allo 
ipuca della marciatile prcrocatioai della madcice,& à gli hidropich uale i i ucrmini del corpo, & ai 

treddo,che mene auanti alle febbri .-conferifcc ài morii de gli animali ueknolì; ammazza le fcrpi;& 
incaica i dolon dell oreccnic,quando m fi dillilla dentro. 


Delle 
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Del uino Impeciato. Cap. XXXVI. 

Fassi il uino impeciato di mollo,& di pece liquida.Ma bifogna prima lauarc tanto la pece con 
falamuoia,oueroacqua marina, ch’ella diuenti bianca,& che racquafalfan’efcafuorchiara:& dopo 
quello lauarla anchora cóacqua dolcc.-mctrefi pofeia di quella una oncia, ouer due in otto congi di 
mofto:& come ha bollito aflai,& fatto la refidenza.fi tramuta in altri ua(ì. Quello fcalda, digerilce * 
mondifica,allergc:gioua à i dolori di petto,di corpo.di fegatosi milza,& di madrice.pur che febbre 
non ui fi ritruoui.Valea i catarri uecchi,alle ulcere profonde,alla tofle,a!la llrettura di petto.alla dige 
io ilionedeboIei.aJIeuentoil[à,&alledislog3gionidellegiunture,marsimamente applicato conlana 
(uccida. 


Del uino d’AfTenzo. Cap. XXXVII. 

Fassi il uino d’aflenzo in uarij modi. Alcuni adunque mettono in quaranta otto fedarij d’ampho 
re Italiane,una libra d’aflenzo di Ponto, & cuoconlo fino che cali la terza parte ;& pofeia di nuouo 
u’infondono fei fedarij d’aceto,& meza libra d affenzo » & mefcolano infieme diligentemente, & ri- 
pongon!oinunuafo:& cornee benripofato,lo tramutano, colandolo, in altri uafi. Alcuni altri 
tolgono una libra d'aflenzo pedo : rauolto in una tela,& lo infondono in un cado di mollo per due 
10 mefi continui. Altri prendono d’aflenzo tre, ouer quattro onde,di nardo di Soriani cinnamomo,di 
calsia,di fquinantho,di calamo odoratoci corteccia di palma,di ciafcuno due oncie:& pedano ogni 
cofa » & metton tutto in una metreta di modo,ferrando benifsimo il uafo &,Iafciano coli dare fino à 
due, ouer tre mefi: & pofeia lo colano,& lo tramutano in altri uafi,& lo ferbano per ufarc. Altri in¬ 
fondono in un cado di modo quattordici dramme di fpica Cchica 1 & quanta d’aflenzo tutto legato 
in una tela : & dopo i quaranta giorni lo colano, & lo tramutano. Altri mettono in fei fedarij di ino 
fto una libra d’aflenzo,& due oncic d i ragia di pino lecca: & dopo dieci giorni colano, & ripongo - 
no il uino. E quedo uino utile allo domaco, prouoca l’orina, accelera la digedione : gioua à ile¬ 
gatoli , al trabocco di fiele, & alle reni : prohibifee la naufea, conferifce à gli domachi debili, alle 
uentofità uecchie che gonfiano i precordi], à i ucrmini del corpo, & à prouocare i medrui ritenuti - 
j o Beuuto copiofifsimamentc> & uomitato, gioua a chi hauefle beuuco quel uelcno, che chiamano 
ixia. 


D*1 uino d’Hiflopo. Cap. XXXVIII. 

Lodasi tra tutti gli altri quereli e fi fa d’hiflopo di Cilicia. Fafsi parimente come quello dcll'af- 
fenzo : percioche fi toglie una libra di foglie d’hiflopo pcde,& mettonfi in unaamphora di modo,le 
gate in una pezza di lino infieme con alcune picciolc pietre,accioche fatto grauc f inuoglio dcH’her* 
ba,fe ne uada al fondo : colali pofeia il uino dopo i quaranta giorni, & tram utafi in altri uafi. Vale 
contra le infirmiti del petto, del codato,& del polmone,alla tofle uecchia,& ftrettura*di petto: prò 
0 uoca l’orinargioua à i dolori di corpo>al freddo,& al tremore,che uiene nclprincipio delle febbri cir 
colari:prouoca i medrui. 

De iuini fatti di diuerfe piante.’ Cap. XXXIX. 

Fassi quello del chamcdrio finalmente come quello deirhiflopo.Scalda, rifoluc, & gioua à gli 
fpafimati, al trabocco di fiele,alle uentofirìdella madrice, à gli domachi che tardamente digeri¬ 
rono, & ài principi;cfell’hidropifia. Inuecchiandofi, diuenta migliore. Componfinel medefimo 
modo quello della dechade, mettendo però una libra di dechade in fei congi di modo. Difiolue i 
grofsi humorUe ucntofità del codato, i dolori dei ncrui, & i difetti caufati dal gielo.dafsi utilmcn* 
lQ tc al mal caduco con pirechro,& fagapcno . Fafsi per tutti quedi malori della dechade anchora uno a 
; ceto,facendoui macerar dentro la herba,come sè dctto;& halemedcfime uirtù del uino. A far quel 
lo della betonica, fi prendel’herba, quando è piena di feme maturo,con i fuoi rami al pefo d’una li¬ 
bra , & infonde!] in due congi di uino , & trauafafi dopo al fettimo mefe. Vale cofi , come la pianta 
defla, contra à molti difetti dclluneriora. Et uniuerfalmcnte parlando, è da fapere, che tutti i nini 
artificiati acquidano la uirtù di quelle cofe, che ui fi mettono dentro. & imperò non farà malagcuol 
cola à coloro,che fapranno la natura di quelle cofe, che ui fi mettono, il conofccre pofeia la uirtù de 
i uini.i quali fono però da ufare folamente,oue non fia la febbre. Fafsi anchora della betonica I aceto 
utile ueramente à tutte le predette cofe. Quello del tragorigano fi fa,mettendo in infufione quattro 
dramme di tragorigano,legate in tela rara,in quattro fedarij di modo, de tramutandolo poi dopo ì 
^. tre mefi. Gioua à i dolori di corpo,à gli fpafimati,à i rotti,à i dolori di codato,à drcttura di fiato,& 
à gli domachi che malageuolméte digerifeono il cibo.Fafsi de i nauoni, mettendone d’cfsi pedi due 
dramme in quattro fedarij di mofto,& il redo fi fa, come di fopra c detto. Gioua à gli domachi de¬ 
bili. 
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bili, & àgli affaticati per combattere,ouero per lungo caualcare. Componi! quello del dittamo,mct 
tendo dello in infulìone quattro dramme in quattro feftarij di modo. Vale à i faflidij,& naufea dello 
ftomaco: prouocai melirui, & le purgationi ritenute dapoi al parto. Falsi quel delmarrobio, to¬ 
gliendo otto feftarij delle fue foglie trite ben mature,& infondendole in una metreta di morto, face 
do poi come s’è detto ne gli altri. Gioua quello à i difetti del pctto,& à tutti i malori, à cui conferì . 
fee il marrobio. Per far quello del thimo, fi prendono cento oncie di thimo pefto, & (tacciato : le- 
gali il thimo in una tela,& infondefi in una amphora di modo. Vale alla debolezza della uirtù digefti 
ua, alla naufea del cibo, alla difentcria,ài dolori de i nerui,& dei precord ij, al freddo del uerno ,& 
al morfo di quegli animali uelenofi,dopo al quales’infrigidifconoi corpi,&putrefasfi il ltio<?o del 
morfo.Fasfi fimi Imente quello della fatureia,& è Umile nelle uirtù fue à quello del thimo.Falsi dell’o 10 
rigano Heracleotico quello, che chiamano origanite, nel medefimo modo:& haléuirtù medefime: 
Fanno!! anchora uini di calamento, di pulegio, & d’abrotano in quel modo medefuno,chc fi fa quel 
Io del chimo. Giouanoà gli ftomachi debili, alla naufea , & al trabocco di fiele : perciochc prouo- 
canol’orina. Fafsi fiinilmcnte della coniza uino piu efficace contrai uelcni,& uelenofi animali di 
tutti gli altri. 


Del uino Aromatite. Cap. XL. 

Il vino Aromatite fi fa col!.Prendi di palma,d’afpalatho, di calamo odorato, di fpica Celtica, 

di ciafchuno quattro feftarij : & fatto che n’haurai poluere, impattala con uino patto ,& fanne boc 10 
coni grofsi,& mettigli in dodici feftarij di modo auftero,& ferra bene il uafo,& lafcialo col! ripofare 
fino à quaranta giorni : & come l’haurai purgato dalla feccia, riponlo. Falsi anchora in altro modo 
cofi. Prendi di calamo odorato una oncia, di radici di ualeriana dramme lette, di collo due drame, 
di nardo di Soria dramme fei,di cafsia una oncia, di croco quattro dramme, d’amomo dramme cin¬ 
que, d'afaro dramme quattro.Pefta inficme ogni cofa, & lega in una tcla,& fommergi tutto in un ca¬ 
do di mofto;& dapoi chebaurà finito di bollire il mollo,tramutalo. Vale i i dolori di petto,di coda 
to,& di poImonc,alla difficoltà deH’orina,al freddo che uicne nel principio delle febbrili ritenimen 
lo dei melimi,& àcoloro.che caualcano ò caminanoperluoghi freddi. attortiglia lagroflezza della 
fle mma,fa buon colore,prouoca il fonno,& leua i dolori : giouaài malori delle rcni,& della uefcica. 

3 » 

Dei vini fatti di diuerfi odoramenti. Cap. XLI. 

Fas s i un uino per la tofte,per li catarrhi, crudità, uentofità, & humidità di ftomaco. Et per far 
ciò fi prendon due dramme di mirrha, una di pepe bianco,fei d’iride,& tre d’aneli. Pedani! tutte que 
ftc cofe inficme,& mettonli pofeia in una tela, & fommergonfi in fei feftarij di uino : colali pofeia il 
uino dopo à tre meli, Se riponi! in altro uafo.Dafsi dapoi che s’è patteggiato alquanto,cofi puro alla 
mifura d’un ciat ho. Componfi quello, che fi chiama nettarite,della radice dcH’helenio,togliendone 
di fccca il pefo di cinque dramme,& legandola in tela,& fommcrgendola in fei congi di mofto,8r tra 
mutandola daTpoi à tre meli. Vale à i difetti dello ftomaco,& del petto,& prouoca l’orina.Fafsi ancho 
ra uino del nardo di Soria,& parimente del Celtico,& del maIabathro,in quello modo.Tolgonfi di 4° 
ciafeuno fei oncie,& mettonli in infufione in due congi di mofto.& colali dopo due mefi,& dartene 
à bere un ciatho mefcolato con tre d’acqua. E quello ualorofo à i malori delle reni,à i difetti di fega 
to,al trabocco di fiele,& alla difficultà dell’orma : gioua à gli ftomachi debili, & à coloro che hanno 
mal colore. Sono alcuni altri,che Io fanno mettendo in un3 amphora di mollo una oncia, ouer due 
di radice d’acoro,& tre di Celtico nardo. Quello, che chiamano afarite, fi fa dell’afaro herba , met - 
tendone tre oncie in dodici feftarij dimoilo nel modo predetto. Prouoca quello l’orina ,Ar gioua à 
gli hidropici,à fegatofi,a! trabocco di fiele,& alle fciaticbe.Fafsi del nardo faluatico cofi.Tolgonfi di 
radici frcfche di nardo faluatico otto oncie,ma prima fi pefta la radice,& (tacciali. Se infondefi in un 
congio di mofto,& lafciafi cofi ripofare per due meli di tempo.E utile à i fegato!!, alla difficultà del - 
la orinatile uentofirà,3c à gli il omachi debili. 5° 


De i uini fatti di diuerfe forti d’herbe. Cap. XLII. 


Fa s s i il uino di dauco in quello modo. Tolgonfi fei dramme di radici di dauco bé pelle,& met 
tonfi in una amphora di mofto,& fimilmente fi tramutano. Gioua à i dolori di petto,de i precordij * 
Si della madrice: prouocai mcftrui, fa ruttare,& prouoca l’orina : gioua alla tofle, à i rotti ,&àgli 
Ipalìmati. Prcndefi per fare il faluiato una oncia di faluia,& infondefi in una amphora di mollo,Va¬ 
le contra à i diffetti delle reni, della uefcica, & del eoftato; conferifce à gli fputi del fangue.alla tofle, 
à i rotti,à gli fpafimati,& à i meflrui ritenuti. Fafsi cofi quello,che chiamano panaceo. Mettefi una 
oncia dipanacein un congio di modo,& pofeia fi tramuta. Conferifce alle rotture à gli fpafimi, alle 
contufioni,& allafttettura di petto:fminuifcelamilza,c ualorofo ài dolori di budella,& alle feia- 
tiche ^corrobora la digeftione:prouoca i mellrui,& parimente il parto : & gioua àgli hidropici,& 

ài 
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ài morfi deiferpenti. Fannpfi nel medefimo modo quelli dell’acoro,& della radice dolce: ma bifo- 
gna metterne di ciafeuna otto oncie in Tei congi di molto, À falciar cofi in macera tre mcfi>& pofeia 
tramutare in altri uafi.Giouano à i dolori del petto, & del colhto , & prouocano l’orina. Falsi del¬ 
l’apio uino, togliendo del Tuo Teme maturo, & frefeo, petto,& (tacciato noue oncic,& legandolo in 
una tela, & mettendolo in uqa amphora di mollo.Prouoca l’appetito, giouaa gli ftomacìii debili,& 
alla difficultàdell’orinarc,& diflòluelc uentofità. Fannofi nel medefimo modo uini di finocchio , 
danetho, & di petrofelino, & hanno la uirtu medefima. Fafsi un uino di fior di file molto piu uà'* 
lorofo per purgare, che non é il uino temperato con aqua marina. Nuoce alle fauci, alla uefcica, al - 
lp reni i & allo ftomaco : & imperò non gioua nc in fanità, ne in malattia. Fartene uno, che ammazza 
10 il parto,& fa fconciare le donne,in quello modo . Piantali apprettò alle uiti l’elleboro, onero lafcam 
monca,ouero il cocomero faluaticofimpcrochc le uiti tirano à fc tutta la loro uirtìi. Il uino di quelle 
ammazza il parto : del quale inacquatoli dà da digiuno dapoi al uomito,la mifura d'orto ciathi.Prcn 
donfi per far quello della thimelea de i fuoi rami infieme con le (rondi, & co’l frutto trenta dramme, 

& infondonfi in trecógi di moflo,& cuocefi aleuto fuoco,fino che cali la terza parte: & pofeia fi co¬ 
la , & riponfi.Purga l’acquofità,& fminuifee la milza. Fafsi della chamclca, togliendola quando fio- 
rifee, infieme con le frondi,peftandola, & criucllandola, al pefo di dicci dramine, & mettendola in 
un congio di modo per due mefi,& pofeia tramutado il uino in altri uafi. E ualorofo alle hidropifie, 
à i fegatofi, alle latitudini, & alle donne che non fi purgano nel parto - Quello del chamepitio fi fa 
nel medefimo modo, & ha le uirtù medefimc, & prouoca l’orina. Toglionfi per fare quello di man 
10 dragora,fei oncie della feorza della fua radice, tagliate prima, & infilzate in uno fpago,& inette in un 
cado di uino , lafciandoucle fino à tre me(ì,& tralportando poi il uino in altri uafi. Dartene per meza 
beuandamezo fcftario:ma mefcolato con altrettanto uino patto.Dicono, che mettendone un fetta 
rio in un congio di uino,& beuendone pofeia, fa dormire, bcuutone un ciatho con un feftario di ui 
no, ammazza: beuuto medriocrcmcntc,norj lafcia fentire i dolori:ingrofla i catarri fiottili tanto odo 
rato, quanto beuuto:& fa il medefimo metto ne i crifteri. Fafsi anchora uino acconcio con cllebo 
ro in quefto modo.Frédefi un congio di motto inacquato con acqua marina,& infondonuilì dentro 
dodici dramme d’elleboro nero trito,&: legato in una tela netta: & come comincia'a bollire, hauen- 
do!o prima molto ben rotto, fi mcfcola con quattordici, oucr quindici congi d’acqua marina,& do 
po alqunti giorni fi co!n,& ufafi. Dartene per ioluere iJ corpo un ciatho con acqua,lubito che fi efee 
5° del bagno,hauendofi uomitato dapoi alla cena.Fafsi in altro modo anchora cofi.Toglionfi uenti drà 
ine d'elleboro,dodici oncie di cipero,tredici di (pica Soriana, peftafi tutto, & ttacciafi, & leggali in 
una tcla,& infondefi in quattordici feftari) di uino di Coo quaranta giorni:colafi pofeia il uino,& daf 
fene meza hemina per uoha à bere.Fafsi anchora al cnméti.Toglionfi dodici feftarij d’acqua marina, 
& fei libre d’elleboro bianco, & mettefi tutto per quarira giorni in una amphora di motto, de pofeia 
fi cola.11 quarto modo di farlo è cofi.Toglionfi dodici dramme d’elleboro,& quattro d’aphronstro* 
& infondonfi in dodici fettarij di motto,per quindici giorni : colali pofcia,& ufàfi dapoi finiti fei me 
jfi. Quefto ammazza il parto, de la fconciarc .11 quinto modo di farlo e quefto. Togli dcll’uuaim- 
pafsita al fole in fu i graticciò mettila in una mctreta di mofto(la metreta tiene dodici congi) & ag- 
giungiui uenti dramme di getto , de lafcia cofi ripofarcper due giorni:& pofeia infondi trenta dràme 
4° d’elleboro nero,& altrettanto di giunco, & di calamo odorato, di bacche di ginepro feftarij due & 
quarto , di mirrha,& di zaftarano, di ciafcuno una dramma : metti tutto in una tela, & fofpcndi nel 
motto per quaranta giorni, de pofeia colalo. inacquali, & danfenc per uolta due, oucr tre feftarij • 
Quefto purgale donne di parto,& clic fi fono fconcie: fa partorire, de gioua alle prefocationi della 
madrice. Quello della fcammoncafi fa cofi. Togliefi delle radici della fcammonca cauatc al tempo 
della metitura il pefo di cinque dramme,& mcttonfi legate in una telaio un congio di motto per treu 
ta giorni.Purga queflo il corpo,& folue la cholcra,& la flemma. 

Tanto é chiaro quello ,chc di diuerfe forti di Vini ddl principio di quefto quinto libro fino i quefto luogo 
tiefcriue Diofcoridc , che non c (iato neceffario di fare in ciò alcuno particolare difeorfo , fecondo il noftro fiolito , 
50 ì capitolo per capitolo : ZT tanto piu per fapcr noi,cbe la maggior parte d'efli non fono a i tempi nofìri in ufo. belli¬ 
che poteffero moltogiouare,quando fi tenejfero fatti, ouefuffe neceffario l’ufo loro, Come uediamo quello detl’E «* 
f bragia giouare marauigliofamente alla uifta : quello del Tamarigio^tUa milza quello delle fiondi di Senafoluti• 
ito conferire molto dUamalinconid, cr agli impedimenti di tutti t fenji : er altri ad altri diuerfì malori ,t? infir» 
tinti del corpo Alche togliendolo per firmiamo argomento, m’imaginai prim di ciafcuno a\tro\( come di fopra 
nel primo libro al capitolo deb'E beno fu a Efficienza detto ) di far quello del legno d’india, ouer Santo,per il mal 
francete : con il quale hoggì à i tempi rtoflri fi fanno di kllifiimc opere. Et però ne i\morbi frigidi contali uini 
fptffo fi curano con facilita gli infirmi. Il che fipendo,e? bauendo conofciuto l’eccellenti fimo philofipho, er mt 
dico Arnaldo da Villa nuoua ,fece di tali nini artificiali un bellifiimo, er ampio trattato, di cui fi può agcuolmen* 
te fentire elafi uno,che in tal materia fi diletti : percioche in Alamagna appreffo ì i Tedefihi tal medicine hanno ot* 
(q timo recapito,!? parimente appreffo ad altre longinque nationhfe ben cofi non fono in Italia apprezzate . 


Vini artifici* 

Ji,& loro eli* 
tóinanone. 


Di tutte 




Cadmii, & 
fu a eflamin. 


Hiftoria ferie 
cada Gal. 
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Di tutte le Pietre metalliche. 

Della Cadmia. Cap. XLIII. 

L A cadmia ueramente ottima tra tutte le fpetie è quella di Cipro,chiamata propriamente 

botrijtcjferratajmediocrementc grauei& propinqua alla leggerezza,dafpetto arinola,di colo¬ 
re di fpodio, & che rotta è cinerulenta, & rugginofa. Tiene il fecondo luogo di bontà quella, 
che di fuori è di colore ceruleo,& di dentro piu bianca,fimi!e alla pietra onichice:& cofi fono quelle, i o 
che fi cauano nelle caue uecchie de i metalli.E una altra cadmia , chiamata placodcs, ciò è croflofa, 
che ha certe macole fopra di fe,come linee,& imperò chiamata zonitc.Enne di una altra force, chia¬ 
mata oflracitc/ottile,& per la piu parte nera .ma quella, che ha forma di triti» ha raccolta in fe affai 
terra. Vituperali la bianca. Sono utili per li medicamenti de gli occhila botrijte,& laonichide:& 
tutte falere per metter nc gli empialtri, & nelle polueri cicatrizatiuc. Quella, che fi porta di Cipro, 
è utile à tutte quelle cofc. ma quelle che ci fi recano di Macedonia, di Thracia, & di Spagna, fono 
veramente uituperabili. Ha la cadmia uirtù di coftrignere,d’incarnare f ulcere profonde, di mondi- 
ficare la marcia, di dilfeccare, di ferrare, di tor uia la carne fuperflua,di cicatrizarc, & faldare quelle 
ulcere, che malagcuolmente fi confolidano. Gcnerafi la cadmia di rame accefo nelle fornaci, acco- 
ftandofi,& attaccandoli le fue fauille alle pareti della fornace,& parimente alle camere. Sono gran- 20 
di,& fatte di ferro quelle uerghe, che i fornaciari chiamano aceflide, commelfe nelle fommità 3 & in 
elfe ben e incapate, accioche ui suppongano fufo le fauille,che fi leuano in alto dal rame,& ui fi ritcn 
gano. Quefte adunque attaccandoli lungamente funa fopra faltra,fanno alla fine un corpo : & cofi 
d’elfo fe ne fa qualche uolta una fola fpetie,qualche uolta due,& qualche uolta tutte le fpetie. Fafsi la 
cadmia in Cipro nel monte, che fopraltàalla città di Sola, abbrufeiando quella pietra, che fi chiama 
pirite. nel qual monte fi ritrouano anchora miniere, che tengono uena di chalriti, di mifi, di fori, di 
melanteria, di ceruleo,di chrifocol!a,di cbalantho, & di diphrige .Non manca chi dica ritrouarfi la 
cadmia nelle caue delle pietre, ingannati dalla molta fimilitudine d alcune pietre, come fon quelle, 
che fi ritrouano appreflb à Cumc,nelle quali non fi ritroua però uirtù alcuna di cadmia. Ma fi cono- 
fcono,perciochc quelle pietre fono affai menopondcrofc,chenonèlacadmia,& manicandole,non J0 
lafciano al gulto alcuno tirano odore. Oltre à cip manicandoli quella pietra, offende i denti : ma la 
cadmia cedendo non fa refiflenza.Poflbnfi conofcere anchora per altra uia ; imperoche la cadmia ma 
cinata in polucre,& impallata con aceto,& fecca pofeia al fole^’attacca infieme: il che nó fa in alcun 
modo la pietra . Oltre à quefto la pietra poluerizata, & meffa in fui fuoco,falca in quà>& in là>& fa un 
fumo fimile al fuoco;& la cadmia Ita falda, & fputa fuori una fuligine in uarij difeorfi di lille,di colo 
re rolfo,oucro di rame.La pietra anchora mefla nel fuoco, & lafciata pofeia raffreddarli , muta uera- 
mente colore, &diucnta molto piu leggiera: mala cadmia non uaria il fuo primo colore, fe però 
non fi cuoce piu, & piu giorni. Fafsi la cadmia nelle fornaci dell’argento piu bianca, & manco pe- 
fante: ma non è nelle uirtù fue da comparare con quella, che fi fa del rame. Abbrufciafi la cadmia 
predetta, coprendola di carboni, fino che fi uegga lucida, & far le uefciche, come la fpiuma del fcr- 40 
ro: &: all’horafi fpegne nel uino Amineo, quella cioè,cheli prepara per gli empiaftri : ma quella, 
che fi prepara per li medicamenti della rogna, fi fpegne nell’aceto. Sono alcuni, che la tolgono cofi 
brufciata,&tritanla nel uino, & pofeia la riabbrufeiano in un uafo crudo di terra, fino chediucn- 
ti come pomice:& rierictatala pur con uino, la brufeiano la terza uolta, fino che del tutto fi faccia ce 
nere,che non habbia in fe afprczza alcuna,& ufanla pofeia in cambio dello fpodio . Lauafi fatto que¬ 
fto trita nel mortaio, gittandone fuori l'aequa, fino che ui fi confumi ogni immonditia : fanfene poi 
paflclli,&: ripongonfi. 

Non foUmentefl ritroua la Cadmiafitti per arte; ma anchorafatta dalla natura nelle miniere . Ver arte fi 
fa quella , che fi condenfa nel piu alto de i fornii oue fi fónde il rame , cr quella che già fi faceua in Cipro , fino al $0 
tempo di Dio/cori<te,cr di Galeno nel monte uicino alla città di Sola , abbrufeiando quella pietra , che chiamano 
pirite. La naturale (fecóndo che pur rìftrifce effo Galeno al ix. delle [acuità de ifcmplici)firitrouaua al fuo 
tempo nel monte predetto, nette miniere del rame : di cuiferiffe eglil'htftoria con quefte parole. La Cadmia fi fa 
nelle fornaci , otte fi cola il rame , non d'altro uer amente che di quella terra , di cui fi genera effo rame,andàndofcnc 
eUa per la fòrza del fuoco in alto,come una certa fuligine , ò uogliamo pur dire , come fauiUa. Chiamift terra > ò 
chiamtfi pietra quella, di cui feparandofì nelle fornaci ,fe nefa (Funa parte il rame, d'una parte la cadmia, cr 
di una parte iVAiphriges, quello non importa. F afti anchora di miniera d'argento, feparandofì le parti nel mede fimo 
modo, Fafii oltre à quello, abbrufeiando quella pietra, la quale chiamano pirite, Kitrouafì ancora in Cipro la 
cadmia fatta fenza fornace : e r imperò fi può benifiimo chiamar quefla pietra . Al tempo, che io feci la mia pere* 
grìnatione neWifola di Cipro ,fì ritrouaua in Sola pocbifiima di quetta , che fifa nelle firnaci.ma ben di quella , che 60 
c pietra canata dalle miniere de i metalli , ritrouai io ne i monti, ertici riui dette acque, dette quali portai pofeia 
meco in Afta , c r di quiui in Italia 4 piu mici amici , da i quali mi fi riftriuano infinite gratti : imperoche diceuano 
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liner ricevuto per ciò di me graniamo dono, per effer quefia la piu udorofa di tutte le cadmie. Et quefiataleue 
rumente può ciafcuno chiamare Calimi di pietra. Mi quelli, che c abbruciata, c di due frette, di cut chiami,io i 
media l'wti Botrijte , cr l'altra P licite. La botrijte è quelU,chc afeenie all'alto della fornace: et la Plance quella, 
thè cali nel baffo. E'per quello manijèjlo.che la Botrijte è compofìa diparti piu fattili, cr U Elicne di piugroffe : 
ma hanno però amenduc uirt'u di diffeccare, come tutto il redo de i metalli, c r fonofijjofe, cr terrejìri. Et imperò 
oltre alla uirt'u diffeccatiua,che poffeggono, fono mediocremente aflerfiue : come che jta neceffirio.cbc quclla,chefl 
toglie delle fòrnici, bibbi* uirtù alquanto piu jòcofa. Et imperò meritamente coloro.che la lattano, fanno un me• 
dicimento,che dtffecca, cr aflerge mediocremente fmz* mordacità alcutu, utihfitmo veramente in quelle ulcere , 
che hanno di bifogno ieffere impite di carne, e r negli occhi, e r parimente in tutto il corpo. Oltre a ciò i la cad - 
* 0 miaualorofa nell'ulcere molto bumide,cr putride de 1 corpi aboniantemente humidj, come fono quelli de gli eunu¬ 
chi,delle donne,<y de ifanciulh.mi in corpi piu duri,cr piu faldi/lrichieggono cafe.chediffeccbino piu mlorofa* 
mente. Disecca la cadmia, cr aflerge leggiermente : cr nel caldo, cr nel freddo è quafl temperata. quello tutto 
della Cadmiafcriffe Galeno. Il che conferma parimente Plinio al x.cap. del xxx mi. libro,coji dicendo.Le cernii & 
miniere del rame fono in molti modi utili nella medicina, per fxnarficon effe premunente le ulcere : nondimeno tra fui bilioni 
tutte uigioui grandemente li cadmia. Eafti quella fenza dubbio nelle (ornaci dell'argento piu bianca,p-piu leg* fcritcadi Pii. 
giera ; mi non però da comparirli à queUa.cbe fifa di rame. Sono di cadmia piu frette : percioche (l chiama Cad» 
mia la pietra, di cui fifa il rame > neceffina per fonder neUc fornaci, e r inutile in medicina. Ritrouiff parimente 
nelle fòrnici con altra origine di nome. Gencrafl quella dalli piu fottile pirte della materia minerale, cacciata /Mo¬ 
ri dalle fiamme del fuoco, cr dal foffiare de mantici : cr ritrouafl pofeia attaccata alle tiolte,cr alle pareti di effe fòr 
5,0 itaci, fecondo la quantità di colai materia leggiera evaporata. Sottilifinna fi ritroua nella ifieffa bocca delle (ima « 
ci, doue le fiamme combattono nello ufrire, chiamata propriamente Capnite, do e affuntata, riarfa, cr /Inule per 
la fua troppa leggierezz* ohe fiutile. La ottima e quelli di dentro, che pende dille uolte, chiamata dalla dipcn» 
delizi Botrijte. Q uefla pefa piu della prima, cr manco delle reflanti. E’di due colori, tra quali il peggiore è 
quello che par di cenere, cr il roffo il migliore tfrangefìfacilmente, cr è utilifiima ne medicamenti degli occhi. 

La terza fi ritroua nelle pareti delle fornaci, la qualeper efferfatta di piu grauc materia non puotc fibre in alto 
aUe uolte : cr chumafi Pilette, per effer piu prcjio crcfìa.cheppmice, didentro uaria, cr utile per la rogna, cr 
per cìcatrizare le ulcere. Di quefia fono parimente due frate : runa Onichite, di fuori qiiafì cerulea, cr dentro 
quafl fimilc alle macchie delle ugne ; cr l’altra Osi rad te del tutto nera, cr tra tutte le cadmio fordidifiima, ma 1iti» 
ìifiima per le ulcere . quejlo tutto diffe Plinio. Sopra di che e iauertire,che errò egli in dire che la Cadmia mine a 
3 0 roleé neceffaria per lefufloni delle fornaci, cr inutile nelle medicine : attenga che quella fra in ciò piu commendata 
da Galeno, che tutte le altre frette, lo ho piu uolte uifta la Cadmia di tutte le forti in uarij cr diuerft luoghi di Ger 
mania, CT ricordomi hauer ricolta la Botrijte con le proprie.mani a P erzene in fui Trentino ne i fórni, otte fifa fot 
tane, cr parimente in Sbozo luogo d’Alamagna, ouefr cola grandmimi quantitàdi rame. Vn bel pezzo di Cadmi* 
botrijte mi mandò gii da Zagabria città di\ Dalmati* Fece cileni filmo M. Giofeppc Salandi medico Bergamifco. 

Spelte di Cadmia botrijte è ueramente quella, che chiamano gli frctialiTutia Alcffandrina, la quale quantunque 
fla in commutie ufo per la uera Tutia , di cui diremo nel feguente capitolo ; non è però altro, ebe la nera Cadmia mi» 
iterale fcrittanc da Diofconde, cr da Galeno. Et non egran marauiglia,chc cefi babbia i Ltempi noftri lafciato il 
proprio nome, cr fucceffa in luogo della Tutia ; percioche fino ài tempo di Diofcoridc era in cambio dello Spodio, ^ 

1/ quale non è altro, che Tutia imperfètta. Chiamano i Greci la Cadmia , k tifiti a. : 1 Latini, Cadmia : gli Arabi, 

4 ° Climil, cr chimia ; i T edefehi, Grauuer Augufiem. 

Della Pompholige,& Spodio. Cap. X L1111. 

La Pompholige è folamente differente dallo fpodfo di fpetie. percioche lo fpodio ncreg 
già , & il piu delle uolte c piu ponderato, & pieno di pagliuche, di peli* & di terra » & è quali una ccr 
ta fuperfluità, che fi (pazza dalla uolca delle fornaci, doue fi cola la uena del rame. Et la pompholige c 
graffa candida, & cofi leggiera,che può ageuolmentc uolarfene per l’aria. Di quella ne fono due ìpe- 
tic:di cui ne una,che s’inchina al colore delParia^raflctta: & l’altra candidi$fima,& leggerisffma. Fasfi 
la pompholige bianca ogni uolta,che gli artefici di fare il rame, udendola fare eccellente, fpargono 
So fopra alla miniera fufa copiofamcnte la cadmia tritqiimpcroche tutte le minuristimc fauillc, che fc ne 
nolano all'alto» fi condcnfano in pompholige. Fasfi oltreàciò la pompholige, non (blamente della 
miniera del rame, & indultria de gli artcfici,ma della cadmiqanchora,fatta euaporare per forza di ma 
tici. II modo di farla è cofu Si fabrica in una cafa,chehabbia due palchi ,la fornace , nella cuiuoki 
Jia un mediocre pertugio nella cima , ciò c uerfo iI palco : il muro della cafa, doue s’accofta la forna¬ 
ce, fia tanto pertugiato^che ui polla entrare la canna de i mantici: oltre à ciò, habbia uno ufcjecto pie 
ciclo fatto per l’entrare, & ufeire dell’artefice : & a quello muro fia congiunta una cafctta,ouc fiicno 
dentroi mantici, & colui, che li mena. Acccndonli pofeia nella fornace i carboni, & comcfonoac* 
cefi, l'artefice ui fparge fopra la cadmia trita fotti Imcntc, ftandofi nella parte di fotto: & il medefimo 
ufficio fa un fuo miniftro, gittandola à baffo nel fuoco da alcuni luoghi di fopra aperti nella uolta.& 

60 cofi ua l’artefice aggiugnendo il fuoco, fino che fi confumi tutta la cadmia, che ui mettono. Il che 
fa, che alzandoli in fumo la parte fottile, & leggiera, fe nc uoli in alto al palco, atraceandofi ad cflb • 
alla uolta della fornace^ alla fornace, & alle pareti. Raflcmbrafi quella materia,quando comincia nel 
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principio à fare corpo, alle ucfciche,chc fi producono nell’acqua : ma pofcia credendo molto piu la 1 
materia, diuenta fimile ài fiocchi di lana. Le parti piu ponderofe ,ricafcando al balio, ritornano chi 
l’opra alla fornace, &r chi nel pauimento della cafa : & quella è aliai peggiore di quella,che è fotciIe,& 
per efler tcrrcftre perche nel ricorla riporta feco affai fporcitie. Sono alcuni, che fi penfano, che 
iòlo à qucfto modo fi polla fare Io fpodio antedetto. Di cui il piu lodato è quello, che fi ci porta di 
Cipro,che iridio nellaceto rcfpira odore di rame,di colore quali Umile alla pece,& d’odore di fango; 

& pofto, quando non e fophiflicato,in fu’l carbone acccfo,ui bolle Tufo, diuenrando di colore d’aria. 

E’ adunque da auertire à tutte le note predette diligentemente, pcrcioche alcuni la contrafanno con 
colla taurina, co polmone pecorino,oueramente marino, ò con fichi primaticci faluatichi brufeiati, 

& altre cofe fimilì. ma facilmente fi conofce il frodo; pcrcioche facendone la proua.non ui fi ritroua 1 ò 
niuna delle cofe predette. Lauafi lapompholigecommunementecofi.Legafi afciutta,ouero irrorata 
con acqua in una tela netta,alquanto rara,& mettefi in un catino, ouefia dentro dell’acqua piouana* 

& mcnafi la detta tela guazzando in qua, & in là per l’acqua ; il che fa,che la parte iua piu limofa,& mi 
gliore fe n’efcc fuori,& il fondaccio piu grotto fe nc retta nella tela. lafciafi polcia fare la refidenza,& 
colafi poi & l’acqua, & la pompholige inficine per lo colatorio : rinfondefi (opra,fatto quefto, dclfal 
tra acqua, & mefeoiafi, & rimenafi di nuouo tutto infieme, & fimilmcnte fi ricola : Se cofi fasfi tante 
uolte, rifondendo, Scolando, fino che non ui fi ritroui piu alcuna refidenza arenofa. colafi pofcia 
finalmente l’acqua loia, & feccafi la pompholige, & cofi fi riferba. Alcuni altri togliendola fecca, la 
disfanno con le mani nelfacquajfino che fiaben liquida,comeè il mele;& pofcia mettendo una tela 
in fu la bocca del uafo, doue la uogliono colare,legata alquanto latta, la colano, & accioche pasfi piu lo 
agcuolmentc,aggiungono fopra la tela copiofamcntc dell’acqua,cóturbando la cenere:& cofi pofcia 
rieolgono tutta la parte fpumofa colata,che nuota di fopra nel uafo,con un gufeiodi gongola, & la 
ripongono in un uafo di terra nuouo. Ma queila,che fa refidenza, la ricolano leggiermente in unoal 
tro uafo, lafciando però quella parte arenofa del fondo ; di nuouo poi lafciano far refidenza alle parti 
arcnofe, & colano in uno altro uafo : & quefto tante uolte fanno,che folamentc ui fi ritroui la mera 
cenere fenza punto d’arena. A Itri fono,che la infondono cofi intera à poco à poco nell’acqua: & pen 
fandofi,che le picciole pietre, & l’arena perla grauezza loro fe ne uadano al fondo,& che la paglia, & 
i peli per la leggerezza loro fe ne reftino di fopra,fcparano folamentc la parte di mezo, Se mettonla 
in un mortaio : & cofi pofciala lauano,comc la cadmia. Lauafi anchora la pompholige con uino di 
Chio,inacquato con acqua marina,nel modo che habbiamo detto di fopra,& cofi diuenta ella piu co 3 ° 
ftrettiua,che non è quella,che fi laua'con l’acqua. Ha la pompholige uirtù di coftrignere, d’infngidi- 
re,d'empire, di mondificare,di cicatrizare, & di feccarealquanto.connumerafi tra quelli medicameli 
ti,che fanno leggiermente uenire la crofta. Ma uolendofi brufeiare lo fpodio,fi trita’ prima diligente 
mente, & pofcia s’impafta con acqua,&fanfcne trocifci : i quali mesfi in un uafo di terra nuouo fo¬ 
pra à carboni accefi,fi uanno continuamente uoltando,fino che feccandofi,diuentino rosfi.E’ oltreà 
quefto da fapere,che lo fpodio fi fa anchora dell’oro, & dello argento, & del piombo; ma dopo al 
C ipriotto fi commenda piu di tutti gli altri qucllo,che fi fa del piombo. 

DegliAntifpodij. Cap. XLV. # 

Perche accade fpette uolte,che ne manca lo fpodio, è necefiario il dimoftrare, che cofi fi ri* 
trouino,chc habbiano fimile uirtù, & come fi poflano ufare gli antifpodij in luogo dello fpodio , & 
come fi debbiano preparare. Prendi adunque le frondi de i mirti infieme con i fiori,& i frutti Imacu - 
ri, & metti tutto in un uafo di terra crudo,& lutagli fopra il coperchio,che fia per tutto minutamete 
pertugiato, & metti cofi pofcia nella fornace,fino che (i cuoca il uafo cauane fuori pofcia la cenere, 

& mettila in uno altro uafo pur crudo, & come farà poi cotto,cauane la cenere , & lauala, Se ufala. 

Fasfi nel medefimo modo delle cime piu tenere de gli oliui faluatichi, fe fe ne può hauere:fe non,con 
quelle dei domeftichi,con i lor fiori : ouero con le mele cotogne fquartate,& mondate dal feme,ò 
con le galle,ò con ftracci di tela di lino, ò con le more immature bianche,fecche prima al fole, ò con 
il terebintho,ò con il Ientifco,ò con il fiore di lambrufca,ò con le tenere frondi de i rout,ò con la So 
chiòma del botto,ouero con il pfeudocipero fiorito.Sono alcuni,che lo fanno nel modo medefimo 
con frondi di fico prima fecche al fole : altri con colla taurina;& altri con lanafuccida, & ruuida, ba¬ 
gnata di pcce,oucro di mele. Le quali cofe tutte s’ufano, Se s’approuano in ucce dello fpodio. 

Chiama Serapionela Pompholige,Tutù.quantunquc quelli , che chiamano Tutu gli fretiali , fecondo il 
mio giudici o , come dicemmo anchora nel precedente capitolo , non jìa altro , che una frette di cadmia . Che adunque 
I a Tutta ufuale nonfta la Pompholige , fi proua y per effer eUa durifiima come pietre: er la Pompholige,fecondo D io 
fcoride,cr Galeno , una futtanza farinofa aggomiccìolata come unalana , la quale toccando/! fubito fi disfa. Il 
perche mi rifoluo ì dire , che la Tutù , che i i tempi noflri , er per lo paffato anchora , e fiata tenuta fempre in ufo 
dagli fretùli , non è altro , che Cadmia minerale. Qucflo errore ueramente non ritrouo io ejfere anchora flato no* 6* 
Errore del ^ ^ cuno 1 mo ^ ern ^ ’ P er non r IF cr fi fi r fc cofi dilettati di conofcere i mineralhcome le pùntelo* le herbe • 

Manardo. Et però il dottifimo M anardo da Ferrara , credendoli che k Tutta , coìnmuncment e ufttata nelle frenane , ftìffe 
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quella uera Pompholige,che deferita Diofeoride, mentre ebe riprende Kwcem detto Spodio, che fi egli dette ra* 
dici dette catini,dice che fèguitatido la dottrina di Galeno,dobbiamo più ptìcftò ttfitre in fuo luògo la fiutai, U qudk 
fi ritrou4 copiofa apprejfo ad ogm fretialccbcgh A HtifrbdìjtNefrtb&fhiAofcè efferfiegli ntiniftfi umettlc fuganti* 
to, per batterli creduto > che la Tutia communementéujìtata fia la P omphotige, di cui intendono Dtòfcoridé, cr 
Galeno : percioche della nera Tutia non fi ritroua à i tempi noftri nelle frettane. Copia infimu,& di Pompholige, 
cr di Spodio.che punto non deuia dalla dottrina dì cofioro, ho uijlo, & in parte ricolto in piu, cr dtuerfe fècme in 
fu l Trentino a P erzene,cr a lauigio, cr in Alamagna à Sbozo quindici miglia lontano da lfrruch, oue/l cola ra¬ 
me, argento,cr piombo:zf non folamentc la pompholige, cr lo frodio n’ho io fiportato mcco;ma la cadmia,il dipkri 
ges, la pietra pirite, f helcifma, la molìbdena, la pietra cerulea > l'Armenia, cr quello che chiamano fiore di rame, 

* 0 jeparato in minuti fiime granella. De i quali tutti non ho però mai potuto io ritrouarc appreffo ad alcuno frettale 
d'Italia ,fe non particolarmente a quelli, à cui òio,ó alcuno altro de i miei fidelifiimi contemporanà , er campa a 
gni,l'hanno dimagrati,<y mejfi in ufo.Tra i quali è il dotti fiimo AI. Giulio Aleffandrino,zr ai. A ndrea GaUo,amen 
due gentiluomini Trentini, er hoggi per la rara dottrina loro medici del Serenifiimo Ferdinando Re de Romani, 

SOngaria, di Bobemia er c. er della [ita Scremjfona prole. E t però mi rifoluo, che ne lo Spodio,ne la Tutia fi ri* 
trouino hoggi neri nelle fretiarie ; ma folamentc ( come ho detto ) ueio tifare per la Pompholige la Cadmia, cr per 
lo Spodio alcuni Antifrodij fatti di radici di canna,cr d’offa di ftinchi di buoi abbruciate. Il che c minor male affai: 
percioche per la dottrina di Diofeoride pofitamo, mancando il uero Spodio, ufaregli Antifrodij fatti con fiondi, 
fiori, cr bacie di mirto, con quelle degli oliui, con le mele cotogne, con le galle, con gli Jlracci di tela, con le more 
immature, con il terebinto, co’l lenifico, ari fiore detta lnmbrufca,con le fiondi de i rotti, cr del boffo,co't pfeu « 
io docipcro, con le fiondi del fico,conia colla taurina , cr con la lana fredda abbombata di pece,ouer di mele. Et 
impero fuperfluo mi pare il biajìmare Auiccma > fe fece il fuo di radici di canna , il quale laudò egli particolamcn 
te per le medicine,che fi fanno per le pafiioni del cuore. Flette quali {di quelle dico,che fi danno per boeca)molto piu 
laudabile cofr è mettere quefto, che fi fa di radici di canne, che mettere in fuo luogo la Pompholige, onero la Tutta, 
comeiifiegna il Brafauola. Percioche mai non ho ritrovato effere flato ordinato di dar per bocca la Pompholige ne 
lo Spodio da Galeno, ne da Diofeoride, ne altrimenti da alcuno dell'Arabica fetta, tanto antico, quanto moderno. ‘ uluo *- 

Perche non può effere ,cheiffcnio ella ma delle parti piu fattili della miniera del rame, non babbitt nife gran mali « 
gnità di nuocere allo fornico, cr d’oppiiare i meati intcriori, er ch’ella non habbia in qualche parte del uclcnofo. 

Al che molto piu doueua confiderare effo Brafruola, quando domandato dalfuo frettale quello che in cambio dello 
Spodio doueua mettere nelle ricette ,fe da qualche medico gli fuffe ordinato, gli rifrofe , che doueffe ufare la Poma 
3 o pholige, ciò è ld Tutia,come faceua Galeno. Nel che fi conofi:ono due mamfiflifitmt errori.perciocbe primamente 
non difimguendo egli,fe cofl, ò altrimenti fi debba fare nettcmdicwc, che fi danno per bocca, nelle quali ujano la 
Spodio affai medici, conclude di uolere ufare la Pompholige minerale tanto per bocca,quanto di fuori. il che quali 
tofia cormeneuole, conjidtrando onde, cr come ella fi faccia,coloro[meramente lo giudichino, che piu intendono 
la materid delle miniere. Secondarumcnte,dicendo egli. V farai per lo Spodio la Pompholige, ciò c la Tutia ; di » 
mojira effere in quello errore medefimo, che dicemmo di fiopra effere foto il Maliardo. pcrcioihe fc egli baueffeja- 
puto ,che la Tutia ufttata, cr commune non fuffe fiata la Pompholige, haurebbe dimofoato l'errore al fuojpetiale, 
come éfemprefuo cofome di fare in ogni altra fra cofr.Et di qui nonfolo nafte l’errore del perfuaderfi, che la Pom 
pholige nera , che fi fi nelle fornaci , oue fi cola il rame ,fi pojfa dare per bocca ; mxaneborafi dìmoflra , come ben 
singanni nel crederfi, che la Tutia commune delle fretiarie fia la Pompholige di Diofeoride, er di Galeno ■ il quale 
40 fi ben diffe,che in luogo detto Spodio fi patena commodamente mettere la Pompholige ; intefe egli Jblamcnte ne i me 
dicameli efteriori: percioche alfuo tempo non tram ufo di mettere gli Antifrodij nelle medicine, che fi danno per 
bocca, come épofcufiatoritrouxto dagli Arabi. Scùffie detta Pompholige, cr parimente detto Spodio Galeno 

al nono libro delle fiacuità de i [empiici, cofl dicendo. F asfili Pompholige nelle fornaci del rame,come la cadmia cr loro h.tton j 
fafii anchora, mentre che s'abbrufcialacadmia nettefornaci,comefifa in Cipro .doueritrouandofi in mia prefin ferma da Ga 
ita il maeftro delle fornaci del rame à non hauere la miniera preparata, comandò, che fi doueffe apparecchiare della leno. 
cadmia per fare detta Pompholige; facendola mettere netta fornace in minuti pezzetti, di cui nera in terra appreffo 
à i mantici non poca. La camera del forno era fatta in uolta,cr non era in alcuna parte pertugiata,ma tutta intera : 

Cr quefta riceueua tutte le fiutile, che fi leuauano dalla cadmia ,da cui haueuano pofeia la Pompholige. Ma quella 
parte, che ricafeaua al baffo nel puliménto, è quello, che chiamano Spodio,di cui{Incoglie abondantemcnteU.oue 
50 fi cola la miniera del rame. Virtù filmili allo Spodio par e,chehabbia quello, che chiamano Antifrodto.ma io non 
ho mai tifato lo Spodio ; percioche hofemprc bauuta larga copia di Pompholige : er imperò non i ncccffario ad al • 
cuno d'ufare lo Spodio, battendo atte mani la Pompholige,nc manco (bufare i Antifi odio. E adunque la Vompbo - 
lige, quando e lanata , un medicamento affai piu ualorofo di tutti gli altri,che diffeccanofenza mordacità alcunat 
Cr imperò c onuencnole per l'ulcere cancberofe, er per tutte le maligne. Il perche fi mette ne i collirij, che fi pre¬ 
parano per li flusjì de gli occhi, & in quelli che curano le botte , cr le pu fole,che ui nafeono. E oltre a ciò medi¬ 
camento perfittisflmo all’ulcere delle membra genitali,v del federe : percioche diffeccafenza alcuna mordacità. _ 

Ef nel quarto libro dette compcfviom de i medicamenti, fecondo 1 luoghi . La Pompholige lauata ( diceua ) non e 
meno ualorofrd'ognì altro qual fi uoglia medicamento, la cui [acuita fu di difieccare fen Z a mordacità alcuna. cr 
però bufiamo ne iflusfì acuti, cr fiottili cuxcuando però prima il capo, cr uniuerfalmenteWto il corpo . La Pom 
Co pholize adunque lanata ual tanto, quanto lo frodio infieme con l'amido,cr può moderatamente difftccarc, cr pari¬ 
mente prohibire, ebe l'humidicàfrpeiftua, che fia rifoetta nette uene delle tuniche nanfe n efea fiora. Et impero 
fe alcuno ufrr'a ne i flusft degli occhi medicamenti cofoettm, aitami che ilcapo fiapurgito;non e dubbiose 
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fari nafeerc gradi finto dolore nelle tuniche per la efknfìonc > che ui caufaranno gli humori.che ui fon dentro 
ferrati : imo che per la moltitudine del comorfo dt quelli , facilmente fi potranno rompere le tuniche, oueramen* 
tecorrodere . Chiamano i Greci la Pompholige > II ;à Latini > Pompbolyx ,c rBulla:gli Arjbi.Tbu* 
eia : i Tede feti , Vucts nicht. Lo Spuiio chiamano i Greci, 2 Jtéfw* CT 2 : 1 Latini > Spodìuin : i Tede ■ 

fichi, Grauunicbt. T 

Del Rame abbruciato. Cap. XLVI. 

Il migliore Rame abbruciato è quello, checroffo ,&che tritandoli firaffembra al cina- 10 
bro:imperocheilnero è piu abbrufeiato di quello,che fi gli bifogni. Fasi! dei chioui delle naui roc 
te, mesfi, & acconci in un uafo di terra crudo, fpargendoui fopra d ftrato lopra Itraco il pari pefo di 
folfo, & di Tale : mctccfi pofeia il uafo ben coperto , & ferrato con luto, fatto di creta,nella fornace, 

& tanto ui fi lafcia, chc’l uafo fia cotto. Sono alcuni,che in uece di folto,& di fale ui mettono alume. 

Altri fenza folfo, & fenza fale abbrufeiano per molti giorni il uafo. Altri ulano il folfo folo : ma que 
fio per la fuliginc diuenta nero. Altri ungendo i chioui con alume fcisfile, aceto, & folfo, gli brucia¬ 
no poi in un uafo di terra crudo* Altri gli brufeiano in un uafo di rame,bagnando prima i chioui da* 
cetOjrciccrando cofi due,& tre uolte,& riponendogli. Tiene il primo luogo tra tutti quello,che s’ab 
brufeia in Mtmpbi dTgitto: &: il fecondo è poi il Cipriouo.Coftrigne>diirecca,riftagna,affotciglia, 
tira,&mondihca,&cicatriza Tulcere.’conferifce ài difetti de gli occhi, confuma la lupertìuità della 10 
carne, fermal’ulccre corroliue : & bcuendoficon acqua melata,fa uomitare, oucrolambendoficon 
mele, oucro impiaftrato di fuori. Laualì la cadmia, mutandogli l’acqua quattro uolte il giorno, 
fino che non ui fi uegga punto di fplendorc. La fpiuma dipoi del rame,lauau nel modo medefimo, 
ha le medefime uirtù, come che affai meno ualorole. 

E* chiari ssi ma cofa.checofafiail Rame abbrufeiato : quantunque quello , che fi ritroua nelle (petti* 
ricyfi pojfa giudicare di poco udore, per tffere egli nero , per haucrc hauuto troppo fuoco,cr non cofi rojfi 9 
come dijfe Diofcoride douere effere l'elettifilmo. Ma fi può 4 queflo però ageuolmcnte riparare , ogni uolta che (i 
uoglia prendere in farlo la fatica fecondo la dottrina dt Diofròride . er chi non può hauere chioui dirame ,i quali 
per effere molto piu durabili di quelli dt ferro , anfano per- Ufabricbe delle naui , tolga in lor luogo di qualche ali 3 0 
tro rame uecchio. Scrifft del Rame abbruciato Galeno nel fine del 1 x. libro deUc facilità dei fempliet , cofi di a 

ccndo . 1 / fUmc abbru filato ha dell'acuto , er è coiirettiuo . ma quando è Lutato , è neramente belli fimo medica* 
mento per cicatrizare l'ulcere, come che pojfa fare, queflo medefimo 4 nchora auanti che fi laui.cr mafiime in carne 
dura : ma in carne mcUe c molto migliore illauato. Chiamano i Greci il Rame abbruciato, X*a kòs Kir.zvu.im : 
i Latini, Acs uftum* 

Del Fiore del rame. Cap. XLVII. 

Q^v e l fiore del rame j il quale alcuni de gli antichi chiamarono limatura di chioui uecchi, 
c ucratncnte ottimo, che facilmente fi trita.nel peflarlo rollo , & di forma come granella di miglio, 4 ° 
graue,fplen dente a]quanto,coftrctciuo,& che non fia melcolato con limatura di rame,con la quale fi 
falfitìca egli ipeffo. Ma quella li conolce ageuolmente, quando mordendolo con i denti, fi dilata la 
limatura. Fasfi nelle fornaci,quando il rame fulo fi cola per li canali d ciò adattati nel fuo ricettacolo:. 
percioche i miniftri preparati a cotale arte,uolendo purgarlo dalla loppa, & altre fuperfluiu, gli git- 
tano fubito fopra delfacqua chiara > per fpegncrgli il calore : di modo che per la repentina condcnfa 
tionc, uien fubito fuori il già predetto fiore. E coftrettiuo, & toglie uia le fuperfluitd della carne: 
kuale caligini degli occhi, ma morde ualorofamente. Dato per bocca al pefo di quattro oboli,pur 
ga gli humori gro$fi : rifolue, & corrode le earnofità del nata ,& del federe .‘applicato con uino gua 
rifeek brezze. Il bianco trito, & foftìato con una canna neU‘orecchic,ualc alla fordicà antica. La poi 
uere impattata con mele,& applicata, ripercuote i flusfi dell’ugola, & delle fauci. 5 ° 

Il vero fiore di rame ho piu uolte ricolto io nelle (beine , oue egli fi cola in fui Trentino , in quello 
modo. Subito che l rame era colato dalla fornace nel fuo ricettacolo , che da prima gli era preparato in terra, fubi 
to auanti che s apprendejfc per fi ftrjfi 9 ui gittaua fopra una gran fecchia di chiara , er fi'efcbifiima acquatta onde 
fubito fi leuaua dal rame con grandifiimo impeto un grandifiimo fumo, er io fubito prende ua una gran pala di fir 
ro, V la teneua firma fopra al ramefufo nella furia di quel grandtfiimo uaporei er cofi cejfato che era , ritrouaua 
tutta la pala ricoperta di minuti fiime granella rafie , di colore di rame , con alquanto dt riff tendenza Et queflo in 
terueniua : pcrciochgtltLxpore tirando feco in alto la piu fiottile parte del metallo,ficongclaua poi perla frigidità 
dell'aria in minutifiime Ranella , le qtuli nel rie afe are al baffo .cadeuano poi fopra alla pala del fino . Et di queflo 
tale femprc ritengo io appreffb di me : percioche nelle frettarle di tutta Italia s'adopera in fuo fcambio filamento il 6 ° 
Verde rame , il quale chiamò Diofcoride ruggine , er non fior di rame . Scuffine breuementc Galeno alla fine del 
1 x. libro dettefacuità, dei [empiici 2 cofi dicendo . 1 / fior del rame i neramente piu fittile netta fua effinza , che 

non 


V 
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non è il rame abbruciato, C r li [quinti del rame. Et imperò meritamente i colUrij,che/i fanno di lui, mondificano 
ualorofamente l'aff rezza delle ciglia degli occhi. Chiamino i Greci <1 Fiore del urne , Xtoaioù *r$o* ; 1 Lati* 
ni, Flos tris : gli Arabi , Zar alnhat , e r zer alnhas . 


Della Squama del rame. Cap. XLVIII. 

Delia Squama del rame sbattuta da i cbioui nelle focinc di Cipro, quella c la migliore, clic c 
grolla, & che fi chiama bclite, ciò è chio uaria. Ma quella, che fi batte dal rame uilc,& uolgare, oue 
ro dal bianco, è ueramente dannabile, per effere & fottile, & di poco ualorc. Lodafi la grotta & rof 
io fa, &masfime quella,che bagnata con aceto,diuenta rugginofa.Ha uirtù di coftrignerc.d’adottigli*, 
re, di riftagnarc,& di corrodere: ferma l’ulcere, che mangiano la carne: confolida l’ulcere. Beuuta 
con acqua melata purga l’acqua del corpo : il perche la danno alcuni impattandola con farina, & fa¬ 
cendone pilole- Mettefi ne i medicamenti,che fi compongono per li difetti de gli occhi : lcua la ruui 
dezza delle palpebre, & dittèccai flusli,chcui concorrono. Lauafiin quello modo. Mettclìmeza li¬ 
bra di fquama ben fecca, & purgata in un mortaio di pietra, & mefloui pofeia fopra dell'acquachiara, 
fi conturba ogni cofa infieme con mano, per fi n che tutta la fquama fc ne uada al fondo: cauafi polcia 
uia quello, che fe ne ua al fondo, & gittafi uia la prima acqua, tSi ritornali àlauarc con una mina d’ac¬ 
qua piouana : & coli fi frega la fquama nel mortaio à mano aperta, quafi come la fi uolefTc purgarci 
come fi fente, che comincia à rinuencidirfi, fi gli gitta fopra à poco à poco fino à fci mine d’acqua: Se 
»0 co f, f, trita ualorofamcnte, & fi riduce dall’un lato del mortaio,douc parimente li preme.& latto que 
fio , fi cola ogni humore fpremuto in un uafo di rame rollo : impcroche quello c come fiore d’efla 
fquama, nelle uirtù fue ualórofisfimo, & molto efficace per le medicine de gli occhi : Si per lo con¬ 
trario^ il rimanente inualido,& efficace. Lauali fino che non ui fi lente pm alcuna utfcolita, & cuo- 
prefi poi quello, che è colato, con una tela, & lafciafi coli ripofarc per due giorni : Icolal. polca 1 ac¬ 
qua pianamente, 8t fcccali quello, che retta nel fondo, fcriponfim un bullolo. 5ono alcuni,chela 
lauano come la cadmia,& colila ripongono. 


Della Squama dello ftomoma. Cap. XLIX. 

j© Lavirtv della Squama dello ftomoma è lamcdefima di quella del rame. Lauafi ne! modo 
medefimo, & riponli : ma per foluere il corpo è molto meno ualorofa. 

La so v am a del rame, che ne cafci nel batterlo, è trito, V notifiimo medicamento, quantunque li miglio 
re , er piu ualorofa fìa ueramente quella , che cafca dal rame, di cui (l fanno i cbioui,chiamata propriamente beh* 
te. Imperocbe offendo quefto rame ro%o, ey meno purgato dell'altro, fa la Squama piu graffa , che quello d e piu 
uolteéftato nel fuoco,di cui fi fanno le caldaie,cr altri infiniti uafl. Oltre deio tanto e chiaro il motto dcllauarU 
aPPrelToà D iofcoride,cbe non accade per maggior dichiaratione[emerite piu oltre. Scrijfe della Squama Galeno al 
, x . Ubro delle [acuità de fcmphci,cofi dicendo. Ritrouajl Squama di rame,medicamento ueramente molto utile ,di 
fèrro, cr di ftomoma. Dilfcccano tutte ualorofamente : ma fono però trafe di diuerfa natura,per effere luna piu drf 
40 feccatiu* dell’altra, er Cuna d'effenza p,u grofia, cr l altra più fonde, cr piucr meno coftrettiua. taira, 

me chiamata belile , è ueramente per diseccare la piu ualorofa, per effere difuftanza piu , che tutte l altre follile 
per baucre tolto in fe qualche parte d'erugine. QueUapoidifèrrohautrtu maggiormente coflrettiua ,cr piu di 
quella quella dello ftomoma . er imperò fono quefìe piu utili , er piu ualorofe per l'ulcere contumaci ,<y malagc* 
Ioli damedicare, che quelle del rame. Qucfta del rame confuma, e r liquefa la carne, V molto piu qucBa di que* 
Ila frette , che chiamano belile. Sono tutte non poco mordaci. Il che fa chiaro, che la confidenza dal efjcnza lor 0 
non e troppo fattile, ma piu predo graffa. Q ucfto tutto delle Squame diffe Galeno. Per la qual dottrina 
uolmcnte conofcerc , che la Squama dello domoma non e fquama di rame, come errando fi perfuade l limo, er come 
fi credono alcum moderni femplicidi , che hanno feguito la fu dottrinapiu prcjlo,che andare inuefhgando la ita 11 a 
della cofa. Imperochc nonmanca chi tracojlorofipcrfuada , er uoglta, chela Squama dello ftomoma fiala Squ 

50 ma del rame piu fiottile, come fi crede Marcello Vergìlio interprete di Diofcortdc. Nonmanca ancho thiuogha, 
chela Squama dello ftomoma bora lignifichi fquama di fèrro, cr bora di rame, come fiperfuaieil 
che nonprouino colloro quede loro opinioni con authonta , ne con ueruna ragione.Benché il Brafauola per parere 
a, corJnraYelafua opinione allega infuofauore Diofcoride. ma con qual ragione .0 ucramentenon lojo conile 
rare, non ritrouàdo che maifenueffe Diojcoride,cbc la Squama dello ftomoma fuffe infamemente fquama difirr et 
iirame. Ma perche non fi credeffe alcuno,che ragiona)» io in tal materia arbitrmamente&fenza W<oneM 
ftrarò prima con chiarirne , c 7 fame ragioni , er pofeia conautbonta grandi d approudttsflmt fera to. - 
Squama dèUo ftomoma non c di rame , ne di (empiite fèrro , malamente > d'acciaio. Et pcrodicopr w ^ 
do Galeno,che la Squama del rame è piu diffeccatiua di tutte le altre,&chequelU tfe?/rrrpr pw r ^ 

la del rame, ma che molto piu coftrettiua di quefta delfino e quella dello ftomoma, arguifie «W#J 
60 la Squama dello ftomoma non fu ne di rame , ne di fcmplice ferro, ma d uno affai pm tono ,< J fa 
come i tacciaio . P erciochc effendo U Squwu delio Somma piu coSretUua di qut f • » r t J ncm f u d t Yd 
ro molto piu coftrettiua di quella del rame; non e coja ragionatole il credere, che la Squama dello fi ^ fi ^ 
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me 3 ne manco di fmplìce fèrro , ma ben piu prefi o (come ho detto) dipuri fimo acciaio. Oltre a ciò il dir Galeno 
pel principio del capitolo>che fi ritrouaua Squama di rame,di fèrrodi Stomomx,dinwdra manifeoamente, che 
lo Stomomx fìa altro metallo fiparato dal rame J er parimente dal femplice fèrro . Perciocbe fe huueffe intefó Gale* 
no, che lo Stomomafujfe flato piu flette di ramc y chc di fèrro , haurebbe fritto rurouarji Squama di rame, di fìomo 
ma, Cr di fèrro, er non sparato le fietie dalleftetie loro ; ma perche ben fapeua egli » che lo Simonia era fietie di 
naVcil?'11*0 3 1 ° CO! ìZÌ un f e co ’l ft rr0 » CT non col rame » come parimente fece Paolo E gineta. Prouaft oltre alle dette 

moma ila la cagioni , che la Squama dello flomomafia quella delf acciaio , er cheftomoma in Greco non lignifica ‘altro che ac* 
fquama del- ciato ,pcr A et io er Greco, er autentichi)!imo autore . il quale frinendo al xlvxii. cap. del i x.libro alcuni ri 
t'acciaio. ìnC( iij fa ( 0rre per bocca nella difenteria, dichiaro quiui, che cofx fuffe lo domoma de Greci , cen quefte parole . 

Deinde uinum purumuetus quatitum fatis uidebiturin ncuum uafculum'infondi to,zr laminam ignit&m ex ferro , ** 
qitod flomoma uocant, non minorem libra , in uino extinguito. ciò è. Fatto quedoànfòndi in un uafo nuouo tanto 
nino uecchio , er puro, quanto ti baita : er pofeia fpegnili dentro una lamina, che non fìa manco et una libra > di 

2 ut [ferro , che fi dimanda domoma. E t nel xAibroffimendo aU'x i . capo del modo di curare la milza indurita y 
iceua pur egli : Sit autem fcrrum, quod in ipfts extinguitur , domoma. Ipfius autem fiomomatis ferri fqtmia,qui 
infabrihbus officinisferrumjum igni tur,malleo tunditur, abìjcit . Pofiea agrefiioribus homintbus utilitcr e x- 
hibetur, ciò è. Sia il fetro,che fi Jeefiegnere nelle predette cofe di queUo,che fi chiama flomoma. La cui fquama 
fatta nelle fveine da i fabbri , mentre che il ferro infocato fi martella, fi da pofeia utilmente agli buomini robuflì ; 
come fono i uìllxni. Etnei xmi.alxxi ni .cap. diceua : Squama autem ferri, prafertim domomatis, ampliar is 
adftrtélionis particeps ed , cioè .La fquama del ferro , Z? mafiimamente di quello, che fi chiama flomoma, è par* 
tecipc dì maggior facuità cofirettiùa. Le quali authoriti mamfeftamente dimoftram, che altro non fìa lo Stomomx 10 
de Greci , che il noftro acciaio : il quale non è altro, che la parte piu dura, c auatd con certa arte del ferro. Il per* 
che, feguitando i moderni medici le intentiom cr dì Aedo, er di molti altri antichi, ufano di fare fiegnere anch'ef 
fi l'acciaio infocato, hor nctfacqua, hor nel uino, bora nel latte , er bora in altri liquori, nella difenteria, e T in 
ogni altro morbo y oue fi gli riccbiegga : pcrcioche molto maggiore facuità cofirettiùa ni fi ritrona, che nel ferro. 

La onde realmente fi può dire, che gli antichi non intefero altro per la Squama dello domoma, che quella dell'accia 
io , er mafi imamente di quello , che fi batte in fu l'incudine, quando fifa il taglio ,ò la punta non folamente alle ara 
pii ; ma nachera k ciafcuno altro ifìramento , che s* adoperi per lefabriche di legname ,er parimente per coltiuar la 
terra. E t però ben diceua Attuario) netfio libro ddle'compofitiom de i medicamenti, deferiuenio rEgìttia d' a»« 
dromacho : Multò reddetur utilior, fi fquamam , acìe > aut mucronibus decuffam, quam appeUant domomatis , pa* 
jri pondere fi bi afeìfiat .cioè. Di uentarà affai piu utile,fe fi gh metterà dentro il pari pefo di quella fquam,cke J° 
fi fcuote col martello dal idglio ordalie punte, la qual fi chiama di flomoma. Il che replicò pofiia pache righe di 
fiotto. Pm ofii quejlo me de fimo chiaramente conofccre in Galeno nel primo, er nel III. libro delle compofitionì de 
medicamenti fecondo i luoghi ,doue mette egli in diuerfi medicamenti per la alopecìa la Squama dei fieno fìomo a 
rneu Ma fe pure fi ritrouaffe alcuno cofi odinato , che nonftfodisfaceffe con rauthorità di cofì degni finitori, cbia 
rifihifene almeno per quello, che ne fcriffe hridotilc,in figliando à far l'acciaio chiamato dai Greci flomoma al 
quarto delle Meteore , cofì dicendo . Tììmtcu «fe xsrì o Hpy&vjjLtvof'rtJ'npof, «re vypòs yiyyzàzt, ks/j t <tbtv Trnyvu^ 

<rà<u, rjJ-jà so t uv(J.AT<t voiouatf oùi&s . v$i?A 7 cuyaf^ taJ A^oKetSalc^cu KoL7vri rx.af>i& . ° 7 d¥ di «oAAttx/f 
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quefafx il ferro già lauorato , fino che fi faccia fìufiibilc, cr di nuouo fi nndurìfia , er in queflo modo fanno lofio* 4 ® 
moma . imperoche la fi urna, ouero [corta fa refldenza , ZT fi purga andando k fondo. 1 1 che facendofi fieffe uolte , 
Cfdiuencndc perciò puro emetto,queflo rfleffo fi fa flomoma. Queflo non fanno fieffe uolte, imperoche nel cefi 
raffinato fiperdemoltafidanza ,cr pefamanco. Maè peròmighorferro quello per quedo effctto,che contic* 
ne in fi manco fuperfìuitk da purgare . Quedo tutto diffe Ariflotile. La cui dottrina feguitando hoggi tutti i mae* 
flri de fórni dell'acciaio non altrimenti anebor efii lo fanno, il perche non fìpuo,fe non dire , che Plinio 7 il Secrc* 
tario ,cr parimente il Brafauola fi fieno eglino di granlunga ingannati. Et peródico,chc fi Diofioridc haueffe 
tenuto , che la Squama dello domoma fuffe fiata fquama di rame, non ri haurebbe fatto egli pardcolar capitolo, m<t 
trattatone nel capitolo precedente, oue fece di Squama di rame diuerfe fietie. Il che dìmodra mani fedamente Se* 
rapione k 40 3 . capitoli del fio uolume de i fmplici - percioche tutto quello , che firiffe Diofioridc della Squama 
dello flomoma, fcriffe egli della Squama del ferro, comprendendo infieme colferro anchora tacciaio . Et fi ben fi So 
ritroua firitto in queflo capitolo in Diofioride, che la Squama dello domoma nellef acuita fuc c fintile à quella del 
rame , quantunque non cofi ualorofamente folua ella il corpo ; dico che tale frittura (come in molti luoghi di tutto 
queflo uolume interuiene) puòageuol mente effire flatacorrottxdagUfirittoriicrinqucftamedeflma opinhne 
ritrouo effere dato il dottifiimo Uno Cornano nel fio commento fatto fopra 1 libri delle compofltioni de i medica* 
muti fecondo i luoghi di Galeno . Et tanto piu, che fecondo U mente di Galeno , er degli altri Greci > non fi riero 
iUychela Squamadello flomomafia fimile à quella del rame : percioche quedafolue il corpo ,er quella uahrofa* 
Piente lo riftagna. Oltrek ciò non ritrouo, che mai fia dato in ufo per farei! taglio >er le punte alle ferramenta 
altro mctallo,che l'acciaio. E t però non poffo,fe non marauigliarmi della pertinacia di coloro che altrimenti fi per 
fiaiono. Il perche uolcndofi pur dire la ueriti , fìamo coftretti i credere , che la Squama dello flomoma non fìa ab 
tro , che fquama d'acciaio. Il quale per effere finalmente fempre flato in ufo per fare il taglio , e r le punte alle fer 
ramenta, ti qual taglio chiamano i Greci sci*a>u<t , chiamarono T acciaio parimcnteftomoma.il che dimoftra a etio y 
quando dice : $U il ferro infocatole fi debbefiegnere nelle predette cofi , di quello che fi chiama flomoma. Que* 

fto uo* 
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fio ttoeaboh derma veramente dd có(aa.,cheuuoldire la bocca. ptrcioche il taglio ,cr parimen te la punta delle 
armi, ce altri ijlrmenti non fono altro > che la bocca loro. Onde fìfuol dire à coloro,che fanno mola vita; T tt pt r» 
tirai nella bocca del coltello. E t co/i come noi lo chiamiamo dei ino , per acuire egli i tagli , ey le punte ; cofi pa* 
rimente lo chiamarono i Grece ftomoma dall’effetto,che egli fa in far la bocca alle armi. Plinio quantunque non fa* 
feffe,cbe cofafuffeappreffo a i Greci ftomoma, chiamò però alx mi .capo delxxx mi. libro, l'acciaio, Ade , 
cnde pofeia (habbiamo chiamato noi Acciaio,come fanno anche gli Spagnoli,i quali lo chiamano Acciel,cr » frane 
cefi Acier. Per tutte adunque quelle ragioni, cr authorità Jl può agevolmente credere che *»<**?* piu prcjlo 
dermi da cecche di quefto nerbo : quantunque non fia però del tuto da rifiutare la opinione di coloro, che 

cogliono, chec>t*°>,“*demìd4cw<>°>,fignìficando qucjlo uerbo appreffoi Greci hor indurire ,cr bar far il ta¬ 
ti ò gUo,cr la punta alle armi.Finalmente non credo, che di gran lunga fa darebbe, chi coimumeraffe tra la Squama del» 
lo ftomoma , quella.fonili ftima parte,cbc leua uia la ruota nel fare il taglio delle ami, cr d'altri frumenti dall'» 
acciaio : quantunque per tfere mefcolata con la pietra, noti fa ella coft pura , come quella, ebe fe n efeuote còl 
martello. Chiamano i Greci la Squama del rame , Ae*ic yjttouo : i Latini, Squama arti: i Tcdcfcbi, Kupfir Nomi . 
fcblao : li Spagnoli , E fquama de cobre. La Squama dello ftomoma chiamano i Greci , A nìt f;* • • i Lati» 

Hi , Squama ftomomatir.gli Arabi, Tubel,Batiture fabartam,w Cortcx aftasHi Spagnoli,Efquama de azero. 


Dcll’Erugine rafile. Cap. L. 

La ervginb rafile fi fa in qncfto modo. Mettefi fortifsimo aceto in un barile, ouero altro 
10 vaio fimile, & cuoprefi,notandogli fopra un uafo di rame concauo , & fe non concauo piano,& lcr 
rati attorno, che non ifpiti da banda alcuna:& lafciaficofi dieci giorni continui^ poloa fi dìfeopre, 
& radefi l’érugine.che i tal coperchio lì ritroua appiccata. Falsi anchora in altro modo cofi.Totgon 
fi delle laminetre di rame,&lofpendonfiinun uafo d’aceto, ma che però non lo tocchino, dopo 

à dieci di' fi rifehiano. Mettonfi anchora nelle uinaccie, che non ficn hciche , ma clic comincino già 
a diuentare acetofe, una lamina, oucr piu di rame, & cauimfi pòfeia fuori,& radonfi.Fafsi panmentti 
delle limature del rame,& Umilmente di quelle lamine, tra le quali fi batte 1 oro, che li la in togli, ir» 
rorandole d’aceto,& uoltandolc tre,ouer quattro uolte, lavandole fino che tacciano cingine. Di- 
tono anchora che l’erimine fi genera naturalméte in Cipro nelle cane de i metalli lopra a certe pietre 
che temono alquanto di miniera di rame, dalle quali fiorifee fuori : & che parimente dittila da certa 

Sé fnelonca a! tempo, che {calda la canicola:ma dicono la prima clTer poca, & ottima ,& quefta della 

' fpclonca effere abondante, & di buono colore, ma molto peggiore, per «(Ter tutta piena di pietre , 
Falfificafi l’erugine in piu modi: pcrcioche alcuni u’incornorano dentro pomice, altri marmo,& al» 
tri chalcantho ? Ma ui fi epoofee la pomice, oueranjentc il marmo,bagnando il dito grofib della ma¬ 
no finiffra, & ftropicciandb con cflb l’erugine, & tenendo nell’altra mano il pczzqmt.cro: impero- 
che cèfi ficcndo,l’erugine fi disfa del tutto : m* il marnio, & la pomice no folo rollano folto al dito 
intere fenza disfarli, ma bagnandoli bcne,& fregandoli,diucntanqfermamente bianche. oltre a ciò 
Temerne fincera metta folto al dòte,cede al roorfo, lenza fcnciruifi neriuiidezM,neafprezza alcuna. 
Oueìla che c fophillicata con chalcantho fi conofcc con il fuoco: impcroche diftedcndoli lopra unà 
laminajouero uafo di tcrra,& mcttendofi à brufciarc fopra alla cenere calda ouero carboni infocati i 
• 1 9 fi mu tarà di colore,& diuentarà rolla tutta quella parte, ouc fata incorporato il chalcantho : impero- 
che di fua natura diuenta rollo abbruciando fi. 


. r i 

Dell’Erugine chiamata Scplecia. 


Cap, LI- 


La ervcine, che chiamano Scolecia, è di due fpctietl’una cfo è minerale,&l’altra artificiale; 
la quale fi fa cofi. Mettefi in un mortaio fatto di rame di Cipro una meza hemma d aceto bianco for 
te,& tato fi mena attorno con il pedone pur di rame, che 1 aceto fi fpcfsifce,come un linimento.^al- 
l’hora ui s’agoiupne una dramma d’alume ritòdo,con altrettato falc minerale, trafparente,ouero bia- 
chilsimo marino,* falde ouero có il pari pefo di nitro : & cofi fi trita tutto infieme al fole ne, tempi 
H© p lu caldi, quando Calda ualorofamcnte la canicola, fino che ucrdeggi di colore d erugine, & che fia 
fitto bene ft>effo,& graffo:* «IPhora fe ne conformano ucrmtcelli limili ai Rhodioti, & ripongofi. 
Diuéta moltopiu efficace,& «quitta affai miglior colore, mettendoli nel mortaio due: parti dl orina 
t occhia con una d’aceto,* facendofi il retto,come d. fopta s’c detto.Sono alcunché predono I eri, 
gine rafilc,la quale nel farfi nó riufeì bene,& impaflandola con gomma,la ucdonq coformata .1 for» 
Stelle. ma quefta fi uitupera.come cofa cótrafatta. Fafsi ancora una erugme da 
l’oro,có orina di fanciullo,ucrgine,menata parimente in un mortaio di rame di Cipro con il peiUllo 
del medefimo. Sono tutte Perugini fopraferitte nelle uirt u loro cornfpòdcti al rame abbrunatolo 
*0 33Lo rio ualorofc nflk iJo operano», f però da faperccb, .a "“DC 

ritrouijC la minerale, chiamata Colccia:& dopo quefta , la rafilc : & dopo h trt e ,t jucU ^... •• .a pa 
«tì arte,quantunque lia quefta mordacifsima,& molto piu coftrettma.Quclla de gli orefici cornlponde 
Sa. T 1 fonocoftrcttiucjaffottiglutine,8r elide. leoaooleeicarnc, 
grimarc,fermano l'ulcerc che màgiano la carne,prohibifcono le mfiammagioni neU ulccrc&incof 


















Erugiotjfc 
fu» eliaca. 
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porato con olio , Se con ceracicatrizanol'ulcere : cotte con mcle,& applicate, tqlgon già icalli' Se 
mondifìcano lui cere fordide . Incorporate con ammoniaco,& applicate in torma di collirio , con fu 
mano le callolita delle fìltole.fono utili alle tumefattioni delle gcogiuc-Vpt.e con mele, atfottigliano 
ualorofamcnte 14 pa!pcbrc:ma bilogna fubito dapoi fomentarle con una ipugna^bborobata d’acqua 
calda. Incorporate conragiadi terebintho infieme con rame, & nitro, cacciano,& difleccanola 
fcabbia.Abbrul ciafi tutte rrite,& mefle in una padella di terra fopra gli ardctifsimi carboni, mefeolà 
do Tempre, lino clic fi mutino in colore di cenere, & poi come fon fredde, fi ripongono per il ] 0 r Q 
ufo . Sono alcuni,che le abbrufeiano in una pignatta di terra cruda, come se detto: ina non Tempre 
però diuentauo d un medefimo colore. * 

, Xf 

L erv g 1 ne, pèreffere di uerde colore, chiamino gli frenali , er i moderni medici Verde rame. del quale 
fen ha magni,fretvrtuabondanzaquantunque poco feneritroui deljlncero, chenon fila fophiìuato . La Eru» 
guiefi ntroua(fecondo che rifirifee. Diofcoridc) fatta in diuerfl modi, ciò è dalla natura nelle caue ielle miniere ' 
er in diuerjl modi per arte. La minerale à 1 tempi nolbt non fi porta, che io fappk di Cipro in Italia . Et imperì 
mancandone la migliore > ufumo la mediocre,che fi fa con l’aceto , er con le untacele : perciocbe la S colecia non è 
ancho ella ai tempi noflri in ufo. Penfanfi alcuni che’l Verde rame fla il fior del rame, in cambio del quale Ma 
giornalmente tieneJpetiarie * Ma fono coftoro ueramente in grande errore y per le ragioni dette ampiamente di fo - 
Erugini ferir fra al proprio capitolo del fiore del rame. Scriffe dell'Erugini G aleno al 1 x .libro dellefacuita de i [empiici, coli 
te da Gal. dicendo . L Erugmt ueramente al gufio acuta : digerire, tira,liquefa nonfolamentela carne tenera ; ma anchora 

la dura. Oltre aquefto e llato detto difopra,chefono alcuni,che,chiamano qucfti fhnili medicamenti cicatrizatiui , 10 
per ritrovare eglino , che applicandoli tutti Sottilmente [do conia punta dello,fiile inpoca quantità mful’ulce* 
re,cheII dilatano, il giorno feguente fi [ono rifinite. quantunque [appiano qucfti tali, che fe uene mettefTero 
maggior quantuapntrouarebbero l ulcera non Sminuita , ma tutta corroft, er mangiata. Imperoche ueramente 
corrodono, er liquefiamola carne ; effendo che i medicamenti cicatrizatiui mirano , confidano, flrinvono, er 
indurirono m modo di cado .Mal'erugmc morde fcnflbilmentc il gufo, non che le piaghe deU’ulcere Quello è 
ben uero, che mettendojene poca con affai quantità di cerato,quefta tal misura ueramente aftergerà len Z amorde 
re. E fiato detto di fopra ajfai della natura dico/} fatti medicamenti ,er come anchora molti s ingannino in cotali 
compojuiom, affigliando,ad alcuni medicamenti uirtù incarnatiua, er cicatrizatiua, à cui tali facultà punto non 
fi conuengono. Et pero dico, che quelle non lo pcffonofuremia bene i campofin,chc di loro fi fanno . Chiamano 
l EruginerafiletGreci ,I o,fco,: qt fiScoUcia,iLatini, Aerugo rafilisAerugo[colecia,gli Ara* l* 
&»Zj/jMr,cr K^gtai 1 TedefchhSpangrucnrft SpagnohtCar dentilo ; ilrattcefiyVerderis^.VerdeU 


Nomi. 


Della Ruggine del ferro. 


Cap. LM. 


Ruggine,*: 
/piuma di fer 
ro,& Joro ef~ 
Ja mi natio ne. 


Scoria di fer¬ 
ro fcricu di 
Galeno, 


La rvggine dclferroe coftrettma. Riftagna applicata i fiuti delle donne:& beuuta, non le 
laica mgrauidare, Fattoneiinimento con aceto, medica il fuoco facro, & le bolle. è utilifsima alla 
umidezza delle palpebre, a 1 panaricct, & alla carnefuperflua che creice appreso all’unghie.Gioua 
alle po teme del ledere, ferma le gcngme.mitigale podagre,& fa rinafeere i capelli. 11 orno, ouera. 

mente 1 acqua, oncfiafpento.l ferro infocato,gioua beuendofi,àiflufsiftomachali,aJla difcnteriaJ 
j dilettoli di milza,allepafsiom coleriche,& àgli ftomachidiffoluti. 4? 

Della Spiuma del ferro. Cap. LUI. 

n Jr„ A S V - 1 de J fe " o,I ^^ ualchiamanofc0rla ’^ lem ^me w,chehalaruggine,ma 
Don pero e cofi ualorofa. Gioua beuuta con aceto melato à chi hauefle prefo l’aconito . * 

V r G 'r E d ‘ !fÌrrC 'Vf^M^bSpiuma, la qual anchora ft chiama Loppa, chiamata Scoria di 
Cr pere .«cc/odbe «iiTno /,* Scorw 

SE? £ f confi Mano alcuni, la Squama, la quale uolgarmente chiamiamo 

durrZ'JZ b , ^ Càfca d 1 firr ° * mentre che in P“ t0 flette in fu rincudine, er puofii ricalare, er ri* J « 
Urrn I 1 /‘“T M ** Sc0rU f f u M»^frugnofa,che à modo di friuma efee nella fucina dal 

V «, (k,umamo s P‘" m “ , cr altri Lopp^ftr quefta non ft può piu ritornare in corpo : perciocbe è tut 

UffWaujup^rfitu^ terriere . ScrìiTene Galena A j: JLj/_ _ 



Nomi, 


recòte ,chc per lungo tempo hanno menato la marcia : di modo che fe ne marauigliano tutti calorose me U ueg 
d ciò quella deU argentoda qual chiamano helcifma.fi mette anchora ella in alcuni empiafiri diffeccatiui. Chiama* 

Za. f? gOU ,1^7 1 fT '"‘'T :iU,ÌMt R ^^gliArabi,sJdaalball 

refi. t francefi, RuiUcure de ftr. La Spiuma del fèrro chiamano i Greci ,2 M>?Ut mfdpou ; » latini,Scoria,Ster* * • 
TjZua CTmCmm ^ mi Zl AubÌ,Cbtlk il * dld:i Tede fcbhSchlaken :li Spagnoli ,mozo di berma , cr mo*o 
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Del Piombo lauato. 


Cap. LI111. 


Lavasi il Piombo in quello modo.Mcttcfi dell’acqua in un mortaio di piombo, & con un pe¬ 
done nel medeGmo piombo fi mena tanto attorno,che l’acqua diuenti nera,& che s’ingrofsià modo 
di limo , & diuenti lutofa : & colali polcia per una tela di lino, aggiugnendoui di fopra tanta acqua, 
che polla finire di paffarc tutta la materia rifoluta:& fafsi quefto mcdelimo tante uolcc, che le n’hab- 
bia à ba(tanza:& come ha fatto la relìdenza,fi fcola fuori la prima acqua,& aggiungeuifenc di nuoua, 
& lauafijCome fi fa la cadmia,fin tanto che non refti nell’acqua alcuna negrezza ; ai poi fe ne fa troci- 
Z© fci,& riponfi . Sono alcuni, che prendono la limatura del piombo, &Jo macinano in un mortaio di 
pietra con un peftonc pur di pietra, oucro che lo fregano con mano mefcédoui dentro dell’acqua à 
poco à poco,fino che diuenti nera : & come ha pofcia fatto la refidenza al fondo,fcolano l’acqua. Se 
formano i trochifci; imperochc macinato fottilifsimamcnte, diuenta fintile alla ccrufa. Alcuni altri 
mettono con la limatura del piombo un poco di piombaggine, affermando il piombo cofi lauato ef 
fer molto piu ualorofo.E nelle uirtù fuc refrigeratiuo,coltrettiuo,riempitiuo,mollificatiuo:& impc 
rò riempie le concauità dell’ulcerc : riftagna i Hufsi de gli occhi,& abbalfa la carne fuperflua nell’ulcc 
re : riftagoa il l'angue : gioua con olio rolado aH’ulccre,pofieme,& hemorrhoidi del federe, & pari¬ 
mente àquclle ulcere, che fono malageuoli da confolidare. Ha uniucrfalmente tutto il ualore dello 
fpodio, cecero che non induce le croite. Fregato il piombo line ero,gioua alle piaghe dello feorpio 
10 oc,& dragone marino. 


Cap; LV- 


Del Piombo abbrufeiato. 


Il piombo s’abbrufcia cofi. Prendi il Piombo fottilmentc laminato, & acconcialo in un uafo 
di terra nuouo,& poluerizagli fopra del folfo ; & cofi ua aggiugnendo un fuolo di lamine, & uno di 
folfo, fino che’l uafo fia pieno : mettilo pofeia à fuoco,& come il piombo c bene infocato.melchu 
con una uerghetta di ferro,tanto che tutto fi conucrta in cenere,& che non uc n’auanzi alcuna parte, 
che non fia abbrufeiato,all’hora caualo fuori,fcrrandoti bemfsimoil nalo : pcrciochc molto nuoce 
il fuo uapor". Fafsi anchora, mettendo nel uafo lalimatura del piombo infame co’l folfo, «Se abbru - 
jo Telandolo Sonoalcuni altri, che mettono le lamine del piombo in uafo di terra crudo , come s'à 
detto & illutanpli fopra il coperchio,che habbia un picciolo fpiracolo,8c col. l’abbru fc.ano nel fuo 
co oucro nella fornace. Mettonui alcuni in cambio di fol fo la cerula, oucro l’orzo. Altri prendono 
{blamente le femplici lame, & cofi le brufeiano fopra ardcntifsimo fu oco.mclch.ando continuameli 
te con una uergellctta di ferro,fino che diuenta ccnere.Ma qutfto modo e il piu diffi de, & fe 1 « ab- 
brufeia in lungo,diuenta di colore come ipiuma d’argento.n lentcdimcno a me più piace 1 abbruciar 
lo nei primo modo. Lauaf. il piombo abbrufeiato,come la cadmia,& nponh.Ha le mcdclimc uirtu, 
che’l piombo lauato,ma in uero affai piu potenti. 


Della Spiuma del piombo: Cap. LVI. 



Della Molibdoide,cioè Pietra piombarla. Cap. LVII. 

6 ° La pietra chiamata Piombarla, per effer rimile al piombo, ha la uirtù medefima della fpiuma 

del piombo,& lauafi nel medefimo modo. 













Molibdoide, 
& fuA cflimp 


Piombo feri? 
pò di Gal. 


Nomi, 
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veggono di fuori dalle fócine, gittata uia dagli artefici, non piccioli monti,come fanno anchora con quella iettar 
gento , er del rame. Seruonfì alle volte dì quella gli artefici quando le miniere , er le uene de metalli fon magre , or 
difficilmente fi colliquano ne 1 fórni: imperoche aggiuntoui una parte di fcoria,fì liquefanno affai piu agevolmente. 
Bonne ricrouato io alcuni pezzi lineati di diuerfi colori per effer di diuerfi metalli, cIk p arenari & belhfiimo[mal* 
to. Et imperò c neramente neccffarìoà chi fi uuol chiarire di cofi fatte cofe, non cercarle ncikffcturie ; ma nei 
luoghi delle miniere, er delle fòcine loro, oue nafeono, e r fanno fi parimente con l'arte. Àia qualfia hoggi à noi 

quellapietra chiamata da Diofcoride Molibdotde, ciò è Piombarla, non ritruouo però chi mifappia moftrare, fe 
gii nonfuffe alcuna forte di Marchefìta , che molto fi rafiomigliaffe nel fio colore al piombo, come c quella , che 
chiamano Marchefìta di jlagno. Benché queflo non poffo io affermare, per non hauerc altro autore ritrouato, che 
piu diffufamente ne parli di quello, che t’babbia fatto Diofcoride. il quale cofi brevemente ne fcriffe, che non è pof 1 0 
fibile per lafua dottrina cauar cottrutto.che co fa fìa quefta pietra Piombarla , come che ageuolmente anchora fi po 
tcffcdire,chelauera pietra Piombarla Jìa la ifteffa uena del piombo, come tengono lapiu parte de ifemplicifti. 

Scriffe del Piombo ampiamente Galeno al ix. libro delle facuità dei [empiici, cofi dicendo. Il Piombo luuirtù 
refrigeratoria : imperoche non folamente contiene in femolta fuftanza humida congelata, er rijlrctta da frigidità; 
ma anchora aerea, er poca terrea. Che adunque habbia egli affai di humida effenza condenfata dal freddo , te ne 
può dar manifrflo fegno il fònderfiprejlo, che fa egli, quando (i mette al fuoco. che fìa parimente partecipe an* 
ebora di fuftanza aerea ,fi dimofira cofi. Di tutte le cofe, che conofciamo, folamente il piombo crefce er di cor » 
po, er di pefo ,fefì ripone egli in luoghi fotterranei,doue fìa l’aria cofi torbida , che ogni cofa, che ui fi pone,fa c 
eia la muffa. Et imperò piu uolte cflato ueduto, cfit’l piombo, con il quale /impiombano, er legano 1 piedi delle 
ftatue , è molte uolte crefciuto , er qualche uolta tanto, che pendeua dalle pietre in gocciole, come fa il crittallo . io 
1/ che e probabile argomento della Umidità, cr frigidità fua, auanti che tu ne facci efferienza alcuna. Ma le coà 
fc fcieiuifiche >er certe fi conofcono con la efferienza. Imperoche infóndendo che liquore, che ti piace, nel mor a 
tato dipiombo ,er menandouclo bene dentro conilpeflonepur di piombo, fino che’l mortaio ,er il peicone ui la* 
feino della fuftanza loro ,farà ucramente quello medicamento compollo d’amendue quelle cofe, molto piu frigido 
che non era il liquore, che uifu infufo. quantunque tu ui metti ò acqua, ò uino picciolo, debole•,& acquofa, oue, 
ro olio joueroaltro fimile,che ti piaccia. Ma udendo aneborfarc un liquore molto piu frigido, fa che. folio fU 
ompbacino, ouero rofado, à di mele cotogne, oucro di mirto. Et volendo tu ufitre il liquore, che neforcirà fuori , 
haurai neramente ottimomedicamento aUe pofteme del federe con ulceragioni, ouero fiffure, er parimente à queU 
le, che nafeono nelle membra genitali, ne i tcfticoli, er nelle mammelle : er cofi anchora ottimo medicamento da 
«fare nel principioin tutti i fiufri d’hmori,che [corrono aWanguinaie^.i piedi, ò in qual fi uoglia giuntura delle 30 
membra. E fimilmente utile in tutte l’ulcere ribelle, er contumaci : er imperò fe tu l’ufarai ne i cancheri,tu ti ma 
rauigliarat ucramente della uirtit fua. Oltre à ciò fe tu uorrai ricorre pur affaifucco di piombo, sforzati di mici • 
tiare il liquore al fole, oucro in luogo, doue fra fcaldata l’aria per qualche altra uia. Et [appi, che haurai molta 
piu ualorofo quello medicamento, fe ui macinarai qualche fucco refrigeratiuo , come di fempratiuo, di coti ledo* 
ne , (fendi uiaji lattile a,di condriUa, di pfillio, d’agretto, er di portulaca .Et fe qualche una di quefte piante fi ri• 
troua, che non cofi ageuolmente fi conucrtainfucco, comefa la portulaca, mefcola con effe alcuno degli altri 
fucchi,come ucrbi gratta, l agrefto, il qualemeffo per fe folo,ey menato nel mortaio predetto ,fa un medicamene 
to refrigeratone bcUifiimo.Oltre à queflo il piombo tirato in lamina per fe folo fi mette in fu i lombi de gli athleti, 
quandofono mokftati dafogni uenerei: per ciocie gli infrigidifee nonpoco. Parimente fattone una lametta fotti* 
le, er legato fopra alla nodofità de i nerui,gli rifotue. ]/ che benifiimo s’impara da H ippocrate. Et impèro non é 40 
maraviglia ,fel piombo abbruciato, er piu uolte lauato, diuentì refrigeratiuo , effóndo auanti al lattare di mi fra 
natura . Et quello medefìmo medicamento , ciò è il piombo brufeiato, é neramente anchora effo buono aU’ulccre 
contumaci, er maligne. ma quando è poi lauato , certamente c molto migliore, cr per riempire l'ulcere ,er cica• 
trizarle. E conueneuoleper quelle ulcere, che chiamano cbironie , er per tutte le caiichcrofe ufato cofi perfe fo* 
lo, cr parimente mcfcolato con altri medicamenti cicatrizatiui, come quello, che fi compone della cadmia. Mi 
r iafapcrc, ebefe la fame abonda,bifogni medicare ogni giorno : ma altrimenti ogni tre, ouer quattro giorni. E t 
bifogna di fuori mettergli fopra una ff ugna abbombata £ acqua fredda, riabbombandolafempre ogni uoltaA’eUa 
fidiffccca. Chiamano i Greci il Piombo lauato,Moìa 0 <to(vivMttlr»t ; j Latini, Plumbum elotum.L’abbrufcia « 

to chiamano i Greci, Móh’Qfot xex«//«W ; i Latini,Plumbum uttum. La Spiumadel piombo chiamano i Greci 
: , t >J> ^ l l i f' > r:iLatini t Plumbirecrementum,etPlumbifcorìa.La JAohbdoidechiamano iGreci jo 
i Latini,Molybdoides,cr Lapis plumbarius. 

Dello Stimmi, ouero Stibio. Cap. LVIII. 

Lo ottimo Stibio è quello, che è fpIendidifsimo,& che lampeggia à modo diIuccio!a,& che 
appare nel romperli crodofo, & che non ha in fe ne terra, ne fordidezza alcuna, & che c frangibi» 
le. Queflo chiamano alcunidibi>& altri platiophthalmo. Ha uirtù di codrignere, di ferrare i meati > 
d’infrigidarc , di consumare la credenza della carne,di cicatrizarel’ulccre,& di mondificarcl ulcere, 

& 1 immondkie degli occhi, ri (lagna il fanguc.che procede da i pannicoli del cerucllo:& uniuerfal- 
mentena le uirtù medefime>che ha il piombo abbrufeiato. ma particolarmente non lafcialeuare lo 60 
uefciche alle cotture del fuoco,quando Tene fa linimento con graffo frefco:& confolida con cera,8c 
wn poco di ccrufa quelle , che di già hanno fatto la eroda < Abbruciali, facendogli una coperta di 
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parta di farina intorno,& mclTo pofcia fotte à i carbonico che la coperta s’incarbonifeaicauafi coli 
infocaro,& fpegnefi in latte di donna, che habbia partorito un mafehio, oueramentc nel uino ucc- 
chio. Abbruciali anebora,mettendoli fopra à i carboni,& foffiandofi, fino che del tutto s infuochi : 
ma quando s’abbrufcia troppo in lungo, diuenta piombo . Lauali come la cadmia,& il rame. Sono 
alcuni,chelolauano comclafpiuma del piombo. 

Lo stimmi, onero Stibio chiamiamo noi Antimonio : percioche cofl chiamino lo Stibio Strapiove, er 
Auicenna : da i quali Ita fiortito pofeid trcigli frettali, tra i medici, er alchimijli tal nome. Enne in quel di Siena la fifràm & ^ 
miniera in piu luoghi : ma ecceUeiuifimo fi ritrova nella maremma,in quel di Mafia, cr anebora a S oltana , er in 
io fui contado di [anta fiore k Selucna. A Vinegia fi porta [ufo ingranditimi patti da Alamagni. Dicono imacjìn, 
che fanno le campane, che mettendofene una certa quantità tra l metallo loro, le fa molto piu nfonanti. Adopc* 
ranlo anebora in piu cofe gli fiignari : er coloro parimente, che fanno gli freccili: cr cofiancliora quelli, che gite 
tano le lettere delle ftamperie. llBrafauola dice, che l'Antimonio folo in queflo è differente dal piombo, cioè. Errore del 

chef Antimonio fi trita ,cr non fi fónde : cr che'l piombo fi fónde,?? non fi trita. Ma in nero l’Antimonio fi fin* Bulauola. 
de anebora egli benifimo, come ho piu uolte ifrerimentato io nel fare il mio olio S a ntimonio : il quale ufo in tutte 
ì’ ulcere maligne con molto bel fucceffo. percioche per far tal cofa piu , cr piu uolte fi fónde, per purificarlo bene. 
jM a queflo non è quello olio tf Antimonio , che fanno gli alchimisti per tingere l’argento in color d'orojna affai dif* 
ferente : quantunque forfè piu oro uaglia, che non naie il loro. Et però pormi, che fìa una fcioccbczza il dire,che 
f Antimonio non fi fónda : anzi che accompagnato nel crucinolo con ogni metallopreflolo fa fóndere,?? dico dd 
ae fèrro , er dell’acciaio anebora. er però afai n'adoperano coloro , che fanno le palle per l’arteglicregroffe per far 
fèndere il fèrro. Scriuendone Elido al vi .cap.del x x x i n.iibro, co fi diceva. Nelle medefime minierò d’argento 
/Introna, dicendolo propriamente, una pietra di candida, cr fcintiliante friuma,ma nonperò tralucente, la 
quale chiamano chi flimmi, chiftibio , chi alabaflro,cr chi larbafo. Ernie di due fretie,mafehio ciò c, cr fé mi ni. 

14 fèmina è la piu lodata : percioche il mafehio c piu arido,piufeabrofo, manco ponderoso, e? manco fcintillan* 
te,?? piu arenofo. La fèmma per lo contrario fcintiUa,è frangibile, cr rompefi in lunghe fiffure : cr non in pez » 

Zi ritondi, come fa il mafehio. Eecenefimilmente mentionc Galeno al ix. delle /acuità deificmplici, co/idi* ; f ,v 

tendo. Lo Stimmi ha congiunta alla uirtùdiffcccatiua anchorala coShcttiua : ?? imperòfi mette nelle medicine, lo daGal. 
che fanno per gli occhi,?? in quelle che fi conformano in coDirij. Ha lo Stibio non folamantc virtù fiolutiua po * 

tcntifima, ma fa anebora uomitare affai, dd che ( che io fappia ) non è memoria alcuna appreffo àgli antichi ferita 
3 o tori,ne manco appreffo i i moderni, eccettuando un certo TbeophraSto Paracelfio,il quale c fiato il primo,che liab ■ 
bi fcritto deU’ufo dell’Antimonio per fodere il corpo, cr per far uomitare incerto fuolibro di medicina in lingua 
Tedefcha : quantunque paia, che Diofcoride bauejfe parimente di ciò qualche notitia,comefi vede leggendo il capi 
tolo dd cocomero faluatico, dove quando ei uuole,che purghi fidamente per di fiotto , comanda,che ut s’aggiunga 
tanto antimonio, che baiti per dargli colore. Onde non uoglio, nepofifiolaficiarc in beneficio degli fiudiofidi medi 
cina di non recitare qui le uirtù fiue, cr gli effetti, clic ne ho ueduto, cr udito da Medici eccellenti fimi degni di fi 
de : Et prima narrato, quanto io iflcfifio pojjòfar testimonio di ciò, hauendolo tolto il clarifimo Dottore M.ah* 
irca Gallo medico Trentio mio collega alficruitio del Serenifimo Principe Ferdinando Archiduca f a uSiria. Egl 
adunque per infinite fatiche fatte parte negli Studi, cr parte in longhifimi maggi con affai difagio haueua eontrat* 
to una infiammagionc non folamente delle membra frirituali, ma anebora delle nutritive, di modo che patina con• 

Ao Unitamente una fete intolerabile , la quale non potcua fregnere con forte ueruna di beveraggio. Piu oltre haueua 
unafìccità grandifima nelle fauci , cr nel palato, di modo che à pena poteua parlare . Oltre di queflo gli veniva la 
notte nel forno un batticuore tanto'terribÙe, che fuegliandofi li parcua, ebefuffe una pcrfona,clie caminife fu , cr 
giu per la camera , cr con tutti quefii accidenti era infiememente molefìato da un catarrhofoffocatiuo , il qual gli 
minacciavagrandifimo pericolo di morte, effondo il corpo indebilito per tanti accidenti, cr offendo molti giorni, 

. che non mangiaua quafi cibo ueruno ,per efifere infettato il gufo di un certo uapore ( come egli diccua ) d'un fiipo 
rcfimilcal carbone. Il che daua manifèsto inditiodi grandifima infiammagione: (landofl egli adunque molti 
giorni cofi mal difrofio non fenza molta moleftia,cr pericolo,?? non ritrovando giovamento da i molti rime• 
di, che di continuo fi facevano, una mattina fenza miafaputa pre/è dell antimonio preparato, per haucrc fola* 
mente udito lodare queflo medicamento da un Dottor Giorgio Hansdifcbiofuo famigliare per cofa molto ualoro* 

10 fa in molti morbi difficili. Egli adunque indotto da coft fatte parole prefie di queflo antimonio folamente tre grani 
’ con un p oco di zuccaro rofado , cr Stando coft un poco cominciò à fentire un mcfcolamento di ftomaco con un po• 

chetto di caldo ,??poco dipoi cominciò à uomitare, ne altro uifluide, che certo poco di cibo anchora indigefto 
del giorno paffuto. Segui doppo queflo uno altro vomito flmilc al primo , ma fiubito fieguitò una quantità di Mera 
giada , la quale poteua efifere il pefo di quattro once. Et tutti quelli uomi ti/ite cefifiero in tempo di meza bora, per 
il che cefo fiubito ogni trauaglio dello ftomaco, cr operando un bora dipoi, tre uolte per di fiotto un flemma affai 
grofifio con altri eficrementi {che tutto poteua efifere il pefio di due libre') cefo immediate iltremoredel cuore, il 
catarrho, F infiammagione delle fauci , la fete , la naufiea , cr ogni altro impedimento, di modo che ei diccua, che 
per queflo folo medicamento, al quale Iddio rimetta frirato egli fie ritrouaua battere ricuperata lauita.Vno al * 
tro bel fatto di queSto medicamento da non tacermelo mi narrò hauere (fermentato in fe medemo il predetto Dotto 
£ re Giorgio. I mpcroche effóndo egli affittito dalla pejlc , ??fentendcfì mancare fiubito ogni uigore , cr flaniofiene 
' ’ 0 con un tremore di cuore, con un ferramento di petto, cr con Sanguinala fimSba infiammata di peftilenza > non ha* 
uendo frcmza vi altro medicamento,che in queflo antimonio ne prefie nel ficurir iella notte tre grani parimcte col 
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Zucd?arorofato,cr con ciò cominciò meza bora dipoi a limitare affiti quantità (Tutu materia miikhdifiemmt, 

Cr di cholera tur de , crgiuUt con ftlicìfimofuccejjo . I mperocbe [libitoglifi punì uia il tremore del cuore ,cr U 
firettura del fiato . Doftio al uomito fègui una notabile opcradone,per di fottofinza alcuna molcslu, doppo alla 
quale fu del tutto liberato da ogni peftìftro trauaglio : di modo che ut breue tempo ricuperò le fòrze infime con la 
fallite . Il che fo io che anchora in altri è accaduto per la uirtu mirabile di quefto medicamento. Gioua oltre a ao 
(antimonio a tutti i morbi melanconici , cr mafiimamence alle pacioni mischiali, ò uogliamo noi dire kipochon* 
drude , cr di ciò parimente poffo effere io teflimonio a mefteffo : perhauere ui/lo in Praga un P arrocchiano netla 
chicfa di S. Nicolo nella terra picciola, il quale fatto malinconico s e T quafì tremebundo diceua > e rfaccua mille 
pazzie . Et nientedimeno hauendo tolto fino a dodici grani <f antimoniofiatali dato da un medico ,andà di folto del 
corpo unagrandifitma quantità d'humor malinconico,con il quale erano alcuni ftracci,come di budeUa rotte,(co* 1Q 
me io {beffo nidi effendo iui chiamato da quel medico, come a uedere un gran miracolo)i quali per miogiudicio non 
erano altro , che ricettacoli a modo di grafiifiime narici , ouefl conteneua quello humore fimile a un [angue nero,et 
mólto groffo, che in nero era un ftupore a uedere cofì Strana operatione fenza battere fintito di cioSamaUto(tl 
qual fu fubito Ubero della mente, cr del corpo)uerurta moleftia . No é punto da marattigliarfi di ciò , perche effen » 
do il patiente di natura molto fòrte,cr robufto tolerò facilmente la molta quantità deU'antimonio jnfìcme con fan* 
dacia di quel Medico. Va fi l'antimonio utilmente nelle frbbri lunghe, nelle fìretturc del petto , cr gli afmatici • 

E ualorofo rimedio nel mal cdduco,ne gli fiafimi, e r nella Icthargia . Conferire a i paralitici ,crài dolori choli « 
ci . Di modo che fono alcunché dicono, che come purga egli tutti i metalli da ogni fuperfluita > cr fordidezza . 
cofl netta parimente i corpi humani da ogni fiperflttiti , cr da ogni bruttura . Ma non fi deue dare ,fe non quello, 
che c preparato, c r purgato da i iwpori uelcnofì, che ei contiene .Il modo di prepararlo è cofu Togliefì del piu e-* 10 
letto antimon io, che fi pofft ritrovare, il qual (fecondo che fcriue D iofeoride ) deue effere fplendtdifitmo j cr che 
nel muouerlo lampeggia a modo di lucciola: netto dalla terra , cr da ogni altra fordidezza , frangibile > cr ucnofo 
cr dipoi fì pefla in uno mortaio dì bronzo, fin che tutto dittanti poluere&T di quindi fi mette in crogiolo ben gran 
de , ò in altro uafo di terra cotta, che pofja mantetierfì al fuoco : cr ponfi fòpra carboni accefi continuamente me * 
[colandolo con un cucchiaro di faro . I mperocbe cofìfacendo Santimonia non folamentefl calcinala euaporafuo 
ri un fumo di folfiyCrd , arfinico > ilqualeentrandotielcorpodcWart€fice,faallcuoltenonpocouomitare, erpe* 
rò deue prepararli in luogo f coperto , facendo che colui, che miniftra uolti fempre la fchena al ucnto.Non bifogna 
mai ceffare di mefcolare, cr agitare l'antimonio fin che fìa finita S opera . I mperocbe per poco di tempo , che fi lafci 
ripofare, facilmente sabbrufeia , ò fì disfa , come il piombo , cucramente fi ammaffa ; anzi che quantunque non fi 
cefi mai di mcfcohrlo a pena fi può fare, che qualche particella non fi ammafti.lnteruenendo adunque cio,bifogna 3° 
tor uia il uafo dal fuoco 3 cr tornare à pcftare di nuouo Santimonia, cr fubito diporritornarlo nel uafo predetto i 
calcinarlo nel medefimo modo, fempre mefcolandolo . Et ritornandoli ad ammaffare, bifogna di nuouo ripesarlo, 

CT ritornarlo al fuoco, cr ciò far tante uolte>qudnte fiati di bifogno. finalmente bifogna agitarlo con il cucchiaro 
fin tanto, che non ni fì uegga piu lucidezza in parte ueruna, non fi finta piu odore di folfò, ne d'arfexico, ne renda 
piu punto di uapore > c 7 che diuenti di colore di cenere. Ma il uero fegno, fe fìa calcinato a baflanza, c quando 
mettendoli fopra uiui carboni, non rende uapore, ne fumo ueruno . Togliefì di quefto antimonio calcinato, nerbi 
gratia mcz<t libra, cr una oncia del crudo,cr ui s'aggionge mez* oncia dì quel bonace , che ufanogli orefici, cr 
peflafi infìeme ogni cofx in poluere , cr dipoi fi mette in un crogiolo, il qual fì pone [opra un mattone circondato da 
gagliardtfiimo fuoco di carboni. Ma bifogna qui ufare grandifiima diligenza, che la cofa non fi abbrufii.Verò bit- 
fogna hauere in mano una uergeUa di ferro fittile, cr come il crogiolo è diuentato roffi fi tocca con effa fe Santi* 4® 
monto fi fónde . ìmperoche fi nel tirare fuori la uergdla ui fì uede attaccato fopra qualche poco di materia, c fegno 
manififìo che S antimonio (ìa fu fi . Come quefto fi uede fi nettala uergeUa da quello, che ui è attaccato, il quale la 
prima uolta fuole effere dì colcrre pallido , cr cofì fì deue andare efperimentando fin che quel che s 7 attiene alla uer* 
geUdfìatrafiarcnte,cr di colore, come di lacintho .Veduto quefto non bifogna intramettere tempo ueruno, ma 
fubito con una molletta tor uia il crogiolo dal fuoco, ergittare Iantimonio liquefatto a gocciole fopra una pietra 
di porfido ò di marmo . D oue fubito le gocciole s'indurifcono come pietre , cr fono cofì belle, cr cofì trafiarenti, 
che paterno ueri chrifopazi>cr alle uolte granati. Serbanfi poi >cr quando fì uogliono ufare fi pedano,cr macini* 
no fottilmente, cr daffene per uolta tre,ouer quattro grani.quantunque ne i corpi robufti fe nepoffa dare qualche 
cofi di piu. D afri con commodità grande accompagnato con una dramma,ò due di zuccharo rofado,à borraginato. 
Nomi. Crunpocodimahice. Chiamano i Greci lo Stimmi,"S-riput :i Latini, Stibium: gli Arabi ,AitmaiiCr Ad* 
mai : i Tedefchi,Spyefzglafz,cr R ohfryefz glafz : li Spagnoli, P iedra de alcohoU 

Della Molibdena,ouero Piombaggine. Cap. LIX. 

La ottima Molibdena è quella, che è fimile al Jithargirio, gialla di colore, poco fplcndente, 
che tritandola rofleggia, & che cotta con olio diuenta di colore di fegato . Quella per lo contrario 
vai poco,chc ha colore d’aria, oueramente di piombo. Generafi d’oro,& d’argento. Enne anchora 
di mtneraleja quale fi ritroua à Sebaftia, & à Corico. di cui quella fi loda, che non c fallo fa,nc ha fe - 
co altre fuperfluita, ma brillante, & gialla. Ha la uirtù medefima,chc ha il lithargirio,& la Teoria del 
piombo,& brufeiafi, & Iauafi nel medefimo modo. Mettefi utilmente ne gli empiaftri mollitiuijche 6 o 
non hanno punto del mordente, è incarnatina, & cicatrizatiuatma non fi conuiene ne i medicamen 
ti cong!utinatiui,& afterfiui. 
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„ _ LI “ D rr A J '1 mr<MM (ficondo chvfcrìue Diofeoride) artificiale, cr naturale. L'artificiale fige Molibdeni 
neri tiene feritaci , ouefijonqe . orn-, cr i arge/tfo: percìochefe tali mmercloro non tengono unto piombo naturai & tua edam 
efe /or tufi/ */àr/e fóndere, loro s'aggiugnc o uena di piombo,ouero piombo puro ; del quale atlciiuto^ua 
fi come un lithargirio 7 reftafempre non poco nel fonda della fornace, llcbe jkpendo bvmjUmo Minio , il quale er 
Molibdeni, cr Galena U chiama al x v i .capo ddxxxim. libro, cofl ne fcrijfeydicendo. L'origine del piom* 
ho nero è iti due modi : perciocbc òfifa egli di fua propria uena, onero che nafce con quella dell’argentoneT genera 
fidi tal nujiura. Il prùuo,chc ne cola fuoritè il piu /incero piombo 1 cr il fecondo liquore c l'argento : cr quello , 
che rim ine nella fornace , è quella che fi chiama Galena > h quale è la terza portione di tal ucna . cr quefta ritornai 
dofi di mono aUafufionc, fi follie in piombo piu nero . questo tutto diffe P limo. Q uefto medtfimo fa anchora il li * 
thargirio. Et però mi rifoluo k dire, che la Molibdeno, non c altro, che! lithargirio rimodo dopai al colare disile 
miniere 0 come un letto nella fornace. La onde diceua Galeno, che la Molibdcna haueua le uirtii medefime, chcl li* 
thargirio. A U parlando della min&rale, dico, che quella non è altro, che quella ucna , che tiene in fe argento , cr 
piombo inficine , la quale ho ueduta io di diuerfi colori , do è gialla, beefjpa, brillante , cr parimente cerulea, ftcots 
do uarij , cr diuerfi uapori dcUe uifeere della terra, che gli danno cotali diuerfe tinture. Et che fio la Mohbdena una 
ucna ccmmne di piombo ,er d'argento,ce ne fa testimonio Minio al xvi 11. capo del xxxi 1 11. libro, cofl di* 
cendo. E' la M olibdena, la quale in altri luoghi habbiamo chiamata Galena , la uena commune del piombo , cr del¬ 
l'argento,. Et al vi .cap. del xxxii 1. libro. La uena dell'argento (diceua) non fi può cuocere, ne fèndere >fe non 
ui fi mette del piombo nero, onero della fua miniera chiamata Galena. Et però concludo > che la Mohbdena fatta 
per arte » è una ucr affette di lithargirio d’oro , à d'argento,fecondo la forte della miniera,che fi cola foco nella fòr* 
naca. Et imperò fervendone Galeno al ix.dcUcfacnltà dei fanplici,cofì diceua. La Mohbdena ha uirtii fimile al Molibdeni 
lithargirio. quefta è poco lontana dal temptramento,o*nonbauirtù*llcrfiita. L'uno,z? l'altra di quefti medica* kntti< k (>l 
nienti fi poffono rifoluerc : percioche non fono cofl irrefolubilì, come fono le pietre,la cadmia,cr la reiu.Rifoltton/i 
dico velocemente , quando fi cuocono con olio , k cui s'aggiunga alquanto d'aceto. Il che fanno medcfìmamentc con 
l'acqua , ma con lungbifiima cottura. Oltre a quefto come,quando io era in Cipro 3 togliiua meco quella frette di 
cadmia lapidea , che ritrouaua io ite i monti,?? ne i riui delle acque ; cofiparimente ut uidt la M ohbdcnt gittata co 
molte altre cofe nella ftrada, che conduce da Pergamo ad Ergaàeria. Chiamafi dico Ergafteru una certa mila po* 
fta intra Cìzico ,er Pcrgamo } neQajquaIe fono le miniere, cr è lontana da Pergamo quattrocento quaranta jladij. 

Chiamano la Mohbdena i Greci > Al otigftvaA Latini, M olybd&na. 


lcno. 


Nomi- 


*• Della Scoria dell’argento. Cap. LX. 

La scoria dell'argento chiamata helcifma > ouero encauma,ha la uirtù medefima della mo¬ 
libdcna. & imperò fi mette ne gli empialtri neri 3 &parimente nc i medicamenti cicatnzatiui,per ef 
fcr coftretciua 3 & attrattiua. 

Grandissimi monti di Scoria d’argento, la quale chiamano Loppa gliartefici delle fucine ,(ìueg* Scoriad'arg;? 
gono k Perzenc * Cr k Lauigio m fui Tremino , doue fe ne cola femprcla miniera mdtuerfc fucine, come di fopra luA il1 

dicemmo, parlando di quella del piombo. Quefta firaffembra propriamente ad uno finalto artificiale, fatto ditte* ° C 
trozerfe ne ritroua di diuerfi colori . li che wtc rutene fecondo che la miniera dell'argento , che fi cola , tiene ap* 

40 preffo all'argento altri diverfimetalli. ma per lo piu è nera con alcune belle ucnedazurro,cr di uerde : quantun* 

que ui fe ne ritrcui di tutta azura , cr di tutta uerde , lucida ucramcnte , come lo fmalto. Di quefta jeriuendo Helcifma 
Galeno al ìx. delle facuita de i fempUcLcofi diceua. La Scoria dell! argento fi chiama propriamente helcifma. fcritu daGa 
mcttcjl in alcuni empiaftri diffcccatiui. La Scoria dell'argento chiamano 1 Greci, A'pyvpw <rx&pÌA : i Latini > Ar» ltno, 
g enti recremcntum. 

Del Lithargirio,ouero Spiuma d’argento. Cap. L XI. 

Il litharcirio, cioè fpiuma d’argento/i genera d’una arena, la qual chi amano piom- 
baria,fatta abbrufeiare nelle fornaci, fino che diuenti ben rofla» & infocata : Palerò fi fa d’argento : & 
fo il terzo di piombo. Lo elettisfimo è qucllo,che fi porta d’Athcne: il fecondo in bontà è lo Spagnuo 
lo: Óc dopo qocfto quellojche fi fa in Dicearchia 3 cio è à Pozzolijà Baia,in Campagna,& in Sicilia, de 
la maggipr parte di quello di qucfti luoghi fi la di lamine di piombo mede nel fuoco. Quello, che c 
giallo di colore,& che rifplcndc,fi chiama aureo,& quefto e il migliore di tutto.quelio,che fi fa in Si- 
cilia,fi chiama dalla bianchezza iua argenteo; & quello, che fi fa d argento,fi chiama calabritc. La uir¬ 
tù fua c di riftrigncre,mollificare,ricmpirc le cauernofità,abbaflare la carne fuperflua, cicatrizare, in¬ 
frigidire, & ferrare. Abbrufciafi il lftlurgirio,rompendolo in pezzetti come noci,& mettendolo fo* 
pra à i carboni accefi, & fotìf jando, fino che s’irftuochi bene : & dapoi fi gli leuano Timmonditie d’in 
torno, & cofi fi ferba. Altri lo fpengono, quando è infocato tre uoltc nell aceto,oueramcnte nel ui- 
no, & lo riabbrufeiano poi anchora,& fanno come è detto di fopra,& cofi lo ripógono.Lauafi come 
60 la cadmia.Fasti il lithargirio bianco cofi.Prendcfi di queilo,che è chiamato argenteo,& fc quefto ma 
caffè,fi toglie delizierò, & diuidefi \ pezzetti come faue,fino che Ita alla mifura d un moggio Attico , 

&: mcttefi in una pignatta di terra nuoua,có allettata mifura di grano biàco; & legafi particolarméte 

Mm un pugno 
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un pugno d’orz o in una tela bianca,& rara, & mertefi dentro,attaccata di’ fuori con un legame al ma¬ 
nico dei uafo. il quale pieno d’acqua fi lafcia cuocere,fino che l’orzo fi dislaccia^ pofcia fi gitta tutto 
in un catino,che habbia larga bocca. Caualcnecofi fuori rutto l!grano,& pofcia ui s’infonde dentro 
dell'acqua, 6 c lauafi il hthargirio>fregandolo benisfimo con mano: feccafi pofcia , & trirafi in un mor 
’ taio Thebaico , mettendogli fopra dell’acqua calda, fino che del tutto aprendoli,fi disfaccia. Colali 
poi l’acqua>& macinafi coli tutto il giorno , & la fera fi gli gitta fopra dell’acqua calda, & lafciafi rip 0 
fare : colali quefta la mattinai infondeuifene fopra delizieràcoli fi cola trcuolteil giorno:& que 
fio fi Tuoi fare fette giorni continui. Aggiungonuifi oofciaper ogni mina di lithargirio cinquedrain 
me di fai minerale,& niellagli di fopra dell’aequa calda,fi trita tre uolte il giorno,& colafi Tempre,ag* 
giugnendoui nuoua acqua : & come è ben bianco,!! gli mette fopra dell’acqua calda 5 & tante uolte li iQ 
laua,che fe gli toglie uia tutta la falfedine.Seccafi finalmente al caldo delTardentisfimo fole , fino che 
nefia diseccato fuori ogni humore,& riponli. Ma non uolendofi farlo pertal uia,fi prende una mina 
di lithargirio d’argento , & tritali citi il triplicato pefo di fale di miniera , & mette!! in una pignatta 
nuoua con tanta acqua,che foprauanzi:& mefcolali ogni di la fera, & la mattina , & rinfondeuiii fo¬ 
pra dellacqua,non fcolandone però mai quella di prima. & quello (i fa trenta giorni continui: impe- 
roche fc non fi muoue,s , ingrolTa 1 & s’indurifce come un tefto. Fatto quefto,fcolacone fuori leggier¬ 
mente la lalamuoia, li trita il lithargirio in un morraio Thebaico, & metteli pofcia in un uafo di ter- 
ra,ouefia dentro dell’acqua>& fi mcfcola diligentemente con le mani, fino dìe fi gli caui fuori tutta 
la falfedine.Prendeft fatto queflo,tutta la parte bianca,che ui fi ritroua, & metteli in uno altro ua¬ 
fo,& fattone finalmente padelli,fi ripone in un bolTolo di piombo.Sono alcuni altri, che diuifolo in 10 
pezzetti comefauc:& mcflolo in uno domaco di porco crudo,lo cuocono pur nell’acqua>fino cheli 
disfaccia lo domaco,& cauarolo pofcia fuori,Io tritano con il pari pefo di falc,& lo lauano, come è 
flato detto di fopra. Et alcuni altri tritano al fole una libra di fale,& una di lithargirio, mutandogli cò 
tinuamente l’acqua, fino che diuenti bianco. Fasli cofi in altro modo. Prendi lithargirio d’argento 
quanto ti piace , & inuoltalo prima in lana bianca, & mettilo in una pignatta nuoua con acqua, & un 
pugno di faue,che non fieno uecchie,ben nette,& fa cuocere al fuoco.\V come uedrai, che le fauc ere 
pano,& che la lana diuenta nera, caua fuori il lithargirio, & mettegli-dell altra lana attorno, & cuoci 
lo una altra uolta, nitrendogli però Tempre un ciatho d’acqua, & la pari quantità delle taue. quello 
ideilo, che è detto di fopra,farai fino alla terza uolta : & finalmente tanto, che la lana non diuenti piu 
nera. Dopoal che,mettilo in un mortaio,& aggiugniui perogni ottantadramme Attiche dilithargi 3° 
rio una libra di fale minerale,& peda,macina,Ar trita bene infieme : laida poi ripofarc alquanto, & ag 
giugriigli quarantafettc dramme di candidissimo nitro lauato con acqua,& macinalo di nuouo, fin ci 
to che tu uedrai,ch’egli fia ben bianco. Mettilo poi in uno altro uafo piu largo di bocca, & gittagli fo 
pra dall’alto largamente dell’acqua, & come haur 1 fatto la refidenza,(colane fuor l’acquarimettiuc 
ne di frcfca,melchiando bene con le mani ogni cofa, & lafcia di nuouo far la refidenza, & fcolala. & 
quello tante uolte reiterarai>chel’acqua ultimamente ne uenga fuori pura, dolce,& lenza alcuna falfe 
dine. Colalo ultimamente con deftrczza>& mettilo in un’altro uafo ne i giorni canicolari al fole per 
quaranta giorni continui, & come èfecco,riponio,& ufalo . percioche pare, che coli lauato fia mol 
to commodo per le medicine de gli occhi, & parimente per tor uia le macole brutte delle cicatrice, 
le grinze della faccia, i liuidi, & parimente le macole. 4° 


Lithargirio, 

&iuahiit' 


Lithargirio 
fcricto da Ga 
leno. 


Il litharciiuo , che hoggi cinufoneUe fpetiarie,ft fa perla piuparte nelle forine, doue fi raffina 
Vargento (come piu uolte ho ueduto io in diuerfì luoghi del Trentino,cr d'Alamagna) di puro piombo, cofi ridotto 
per la molta cottura ,cr per lo uapor d'altri metalli , che fi mcfcolano con lui nel raffinargli . Percioche quando gli 
artefici uogliono [raffinare affai quantità d'or geni off anno prima in fu l ceneraccio un ampio bagno di piombo : nel 
qualc,quando c poi bene infocato, mettono la quantità dell'argento, che uogliono affinare , il quale per lo piu c me 
fchiato con piombo,& conrame . Et cofi nel far l'opera fi uede nella fupcrfìae del bagno per la fòrza del fuoco ac» 
cefoui continuamente da ualorofiffmi mantici, affottigliarfl il piombo , come unolioyil quale riduce finalmente il uà 
to de i mantici aU'cflremità del ceneraccio , er queflo c rame, er piombo , che cofi il fuoco gli conucrte in Lithargi* 
rio.il quale fanno fcolar fuori gli artefici, tagliando con un ferro alquanto in una banda dell'orlo il ceneraccio > 5 0 
per il qual luogo fe ne (colafuori. F affate di colorito come oro,er parimente di manco colorito , come qttafì color 
d'argento : er però fi chiama l'uno Lithargirio d’oro, Fulcro Lithargirio d'argento . Et credonfigli fpctialhchefle* 
no ueramente l'uno la ffiuma dell'oro,cr Faltro la (piuma dell'argento . nel che manifrflamente s'ingannano: perciò 
che , per quanto con Fattcntione dell'occhio bo potuto comprendere nello ftare io à ueder farlo , quàdo fi raffina Far 
gento,cr per quanto gli artepei di tale arte periti , mi h.trmo fedelmente riferito , fe Fargento , che fi raffina , ha feco 
affai miftura di rame, il Lithargirio diuenta piu roffo . Percioche i uapor i, che fi leuano del rame , s'annegano in 
quel piombo , er fatinolo ben colorito in color d'oro . Ma fe ui fi ritroua poco, ò niente di rame , rcfla bianco , c V 
fenza colore alcuno , che roffeggi, Et però concludo, che l Lithargirio non è altro , che piombo mefebiato per 
tl piu con rame,*? qualche uolta con argento ancbora,per poca diligenza de i refinatori. Il perche ben di 
ceua Diofcoride t che fi focena di piombo, d'arena piombina , er d'argento . Al che in tutto allude Plinio nel 
v i. capo del xxxiii. libro , Tecene memoria Galeno al i x. delle facuità de i fempiici , cofi dicendo . li L i* 
thargirio diffeua certamente , come fanno tutti gli altri medicamenti metanici, lapidei > cr Urreflri ; ma queflo 

fa egli 
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fu egli piu Moderatamente di tutti gli altri : & fecondo faltrefue qualità , cr uirtù, è qtufi temperato : imperochc 
non ifcalda 3 cr non infrigidire manifcft&mente t er ha poca uirtù afterfìujiVr coftretinta. Er imperò c mitico uà* 
lorofo de i medicamenti incarnatiuiy li quali habbiamo dìmoftrato cffer poco after fluì, cr parimente manco potenti 
di quelli ycheriHringono 7 0 ‘ contraggono. Ma per le grattature ,cr rijcaliature delle cofcie c ucramtue medicina 
utile.per effereeglileggiermcnte partecipe defluita, cr dell'altra uirtù già detta. U perche giujìamcnte fipuodu 
re 9 cffer di mediocre ualore tra li metalli. Et però s'ufa di metterlo con quelle cofe,cbc hanno [acuità t roppofer 
te di mordcreji riflrignere 9 ò di far altri ualorofl effetti* come mettiamo parimente la cera in affai medicamenti t che 
fi liquefatto>come materia , la quale tiene quafi la mediocrità tra quelle cofeje cui facuità fono ualorofe. Chia* 

mano i Greci il Lithargirio,Atàctpyjf>or.i Latini , Lithargyruuzr Spuma argenti : gli Arabi 9 h\artecb , cr Mera Numi. 

10 dafengi : i T edefehi , Glett : li Spagnoli , A Imartaga , Litargirio 3 er Y eges de oro. 

Della Cerulà. Cap. LXII. 

La cervs a fifa coli. Mettefi dell’aceto fortisfìmoin uno órcio,chehabbia larga la bocca,oue* 
ro in un catino di terra corpolento di forma, & (opra alla bocca del uafo fi mette un pezzo di can¬ 
niccio teffuto à modo di ftoia, & fopra a quello fi ferma una lamina di piombo, & di (opra fi cuopre 
con coperte di te!a,accioche nó rcfpiri,& nó euapori l'accto:& come la lamina è diffoluta,& cafcata 
à baffo, fi cola fuori tutto il chiaro dell’aceto ,& la parte gt offa, & torbida li mette in uno altro uafo» 

& feccafi al fole : & pofeia fi trita con la macinella, ò con altro , & dacciafi : & dipoi fi prende quello, 

10 che rimane di duro, &ritornafi alla macinella, & (tacciali anebora egli, &quefto fi fa fino à tre, ouer 
quattro uolte. La migliore di tutte è quella, che fi Itaccia la prima uolta, & quella fi dee mettere ne 
i medicamenti, cheli compongono per gli occhi. La feconda in bontà è parimente la feconda (tac¬ 
ciata: & coli fono di mano in mano tuttcJ’altre. Sono alcuni altri, che adattano in mezo al uafo alcu 
ne bacchette di legno.di modo che non tocchino l’aceto,& (annogli fopra uno ltrato di piombo: do 
po al che coperchiano il uafo,& illutanlo attorno,lafciandolo coli (tare, dilcoperchianlo poi, pallati 
che fono dieci giorni, & guardano : & fe la materia è rifoluta, fanno di ciò,come è (tato detto di fo- 
pra. Volendo(ene far pa(telli,s’impa(ta con aceto forre, & formanfi 1 padelli ,& feccanfi al fole. ma fi 
dee tale opera far nel tempo della fiatc:pcrcioche coli fi fa bianca, & efficace. Faslì però anchora il 
uerno,mettendo i uafi fopra forni,ò bagni,o (opra fornaci:perciocheil calorc,chc faglie all alto,fa 1 cf 
$© fetto medelimo del fole.L’elettisfima e quella,che fi fa à Rhodi.in Cormtho.et in Lacedcmonia.la fe 
conda poi è quella di Pozzoli. Abbrufcialì la cerufa in quedo modo. Mcttelì la cerufa trita in un ua¬ 
fo di terra nuouo,et masfime Attico,et collocafi fopra à i carboni acccfi,et mefcolafi continuamctc, 
fino che fi faccia cenere : dopo al che fi toglie fuori,et lafciafi raffreddare et ufafi. Abbrufcialì ancho 
ra coli in altro modo, Mettefi trita fopra à i carboni accefi in uafi di terra nuoui.et muouefi continua 
mente con una uerga di ferula,fino che prenda colore di landaracha, et canali pofeia fuori, et ferbafi 
da ufare per li bifogni. Chiamano alcuni quella cofi fatta,Sandice. Lauafi la cerufa nel modo,che (1 la 
ua I3 cadmia. La uirtù fua c d’infrigidire,lerrare,mollificare,riempire,et affottigliare:rilolue leggier¬ 
mente le fuperfluità della carne:e cicatrizatiua. Quella.che fi ta in padellici mette ne i ceroti.ct impia 
ftri,che chiamano lenitiui. Tolta per bocca c cofa mortale, percioche c malefica, et uclenola. 

4 ° 

E’ la cervsa meiicamentonoto,crtiolgare.u-faffeneconlinuameutcinVinegia,crin altri luoghi & 

mercantefchi <f Italia , non folo per tufo della medicina ; ma anchora de 1 dipintori, cr altri magidcrtj : cr però fua 
non accade d fargli fopra altri dtfcorfì.'Eafii della Cerufa(come faine Diofcoride ) la Sandice,cr non la Sandaracba, 
comejìpenfa il Fuchfio nelfuo libro delle compojìtioni de medicamenti. I mperocbe la fandar aeba,come alfuo luo» 
go diremo, è medicamento per fefleffo minerale ,cr non fatto per arte. Fece della Cerufa memoria Galeno alla fine Cenila ferit¬ 
ele/ r x. libro dellefacuità de ifemplichcofi dicendo. Se la Cerufa (ìfolue in aceto fvrte,non però per queftofi ntro u da Gal. 
uarà ella acuta al gufo , ne manco mordacela le«e,cr refrigeratoria: dtjhmihfima ucramente in ogntjuafaculu 
daU'crugine,quantunque anchora quefta fi faccia con aceto, difjolucndo il rame. Quello c ben uero, che della Cera 
fa abbrufeiata fe ne fa la Sandice : la quale i ueramente un medicamento affai piu d'offa fonile,ma non però ri falda• 

Jo duo . quefto tutto diffe Galeno. Dal che c chiaro,che la S indice,cr lafandaracbafono tra loro lungamente differen 
ti nelle facultà fue. I mperocbe la Sandaracba fecondo il teftimonio di Diofcoride, cr di Galeno,abbrufcia la carne, 
cr ut caufa teff bara, come fa l’arfemco: tanto è ella ualorofamente caldai acuta. Et la Sandice con ogni fua parte 
per il contrario refigera.neha in fe punto d'acutezza. Il che fi uedefacilmente nel Minto commune delle fettone. 

Par cbcfaceffe della Sandice memoria V ergilio nella B ucolica, con quelli uerft. 

I pie fed in pratts aries iam furate rubenti 
Murice, iam croceo mutabit ucUera luto. 

Sponte fua Sandyx pafentes uejliet agnos. 

I quali uerfi cofi rifuonano nel uolgar noflro Italiano. 

Hor ne prati i montoni baranno il ucUo 
fo Di rojjeggiante porpora,cr di croco 

Tinto , e r ornato : cr ucttirangli agnelli 
Di Sandice il cclor, pajeendo l herbe. 

Km * chiamano 
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Chiamato i Greci la Cerufa, 'VttauiSttv : i Latini , Cerufa :gli Arabi , \fjUegi,iy \ffidagr. ì Tedefcbi,Blcy * 
ttueifz : li Spagnoli, Aluayalde, e r BUnquet : i Franceft Cerufe. La Saniice chiamano i Greci, S av«Tu| ; j 
ni,Saniyx : gli Arabi, hjrengi > Sarchon ,Saniicon ,Saniax , Syrengi,w Serengi : ilvulgo, Mìnio. 


Della Chrifocolla. 


Cap. LXIII. 


La elettissima Chrifocolla è quella d’Armenia,d: colore compiutamente di porro. La 
feconda in bontà è la Macedonica : & la terzana Cipriota. quella di tutte quelle piu fi loda,che e piu 
finccra : &r dannali quella, chec mefehiata con terra,ò con pietre. Lauafi in quello modo.Tritali,& 
mettefi in un mortaio, & medigli fopra dell’acqua,fi frega amano apeita perii mortaio, & colafi,tan 10 
to chefaccia la refidenza . mettefi fopra poficia dellalrca acqua , & ritritali di nuouo>& colali. & coli 
fi fa tante uolce,fmo che fi uede efler pura, & (incera : dapoi fi fccca al fole, de riponfi per li bifogni. 

Ma uolendofi abbrufciare,fene trita quanto piace,& mettefi in padelle (opra ài carboni : & fasfi po* 
feiacome habbiamo in altre cofc dlfcoflrato di fopra. Mondihca la chrifocolla le cicatrici : lcua le 
fuperfluità della carne : collrignc, mondifica,fcalda, & corrode Ieggiermente,mordicando però la 
cvne.E la chrifocolla di quei medicamenti, che fanno uomitare, & che pofiono ammazzare. 

, La chrijocolla (diceua Plinio al v.capodel xxxi n. libro) è un liquore , che fi troua nelle ca* 

& fu a hift. miniere > I* rifila fuori per Li uena dell'oro, condcnfaniofi il limo nel freddo del uomo,fino che fifac* 

eia duro, come la pomice. La piu lodata è però qucUa>che fi troua neUe miniere del rame : cr dopo quefta quella , *° 
che fi ritrosa neUè caue dell'argento. T rouafene anchora in quelle del piombo , ma però manco buona di quella, che 
fi troua nelle caue dell'oro. Lafii anchora artificialmente in tutte quelle caue di metalli > bagnando leggiermente la 
vena con acqua tutto il uerno ,/mo al mefe di Giugno. la quale feccandofi poficia il Giugno , & tl Luglio, diuenta 
C brtficoQa, la quale non è altroché uena putrefatta . La naturale è ueramente differente daU'altra 7 per effer molto 
fiu dura . cr nientedimeno fi contrafa con la tintura di qucWberba , che chiamano Gialla: perciocbe la C hrifocoh 
la s'imbeuc di colorc,come fa il lino , cr parimente la Una. Q ueflo tutto della Chrifocolla feriffe Plinio . Nelle fie 
tiarie a i tempi noftri jì chiama la ChrtfocoUa Borrace . ma poca ui fe ne trotta però della fincera.che habbia quel co 
io re cofl bel uer de feuro, che fi gli richiede : imperoche per la piu parte nereggia,cr pur affai ui fe ne ritroua di con 
trafatta. La piu tterde di tutte (per quello che io me ne creda ) deue effer queUa,che fi ritroua nelle uene del rame ; la 
nera quella , che fi caua in quelle del piombo : la bianca , in quelle dell'argento : cr la gialla , in quelle dell'oro. Il 3 0 
che mt ha fatto credere, che l color fuo proceda dalla miniera , onde eUajì ricoglìe. Trouafene di contrafatta a]fi 
piu , che di naturale : cr imperò gli orefici>i quali molto ttifano per faldare l oro , la fcielgono con diligenza, come 
che molte uolie anchora eglino tu reflino ingannati : tanta• e hoggi la fottigliczz* de i truffatori in ogni cofa. La* 
dano qucUa>che gialleggia piu di tutte falere per l'artificio decoro , quantunque piu fi lodi nell'ufo de i medicamene 
ti la uerde . PaJJi la ChrifocoUa artificiale (come di fopra al capitolo deWorina nel fecondo libro fu detto da Diofco 
ride) dell'orina de ifanciulli , menata lungamente al fole in un mortaio dirame,con un peftctto del medefìmo, tanto 
Chrifocolla c ^ € M c ^ e conferva* parimente Galeno aUafine del i x. libro deUcfdcultì de i femplici,cofidicendo . La 

ferirai da Ga ChrifocoUa è un medicamenco di quelli , che liquefanno la carne : ma quantunque ella fìa nellefiacuità fue digefriua 
Uno. 


Nomi. 


& diffcccatiua ; non morde però troppo ualorofamente la carne . chiamano alcuni Chrifocolla quella che fi ritroua 
nelle caue de i metalli : cr altri quella, che fifa nel mortaio di rame , cr peflello del meiefimo,con orina di fanditi* 
li : la quale commemorano alcuni tra le fpetie dclTerugini. Quella tale bi fogna prepararla nel tempo della Iìate,oue 
ro in aere benifiimo caldo , menando l'orina nel mortaio , il quale uuole effer infime col pefleUo fatto di rubicondo 
rame : perciocbe quanto piu il rame è dolce,tanto piu menando il pefieUo fe ne confuma>c? fe ne trita . e' queflo me 
dicamento utdifiimo all'ulcere maligne,cr contumaci,tanto per fefilo y quanto mefehiato con altri medicamenti , co 
m benifiimo riferiremo nell'opera delle compofìtioni de i medicamenti.Ma queflo bifogna fapcre,che quanto piu dif 
ficca, cr manco morde della ChrifocoUa metallica ; tanto piu la trapaffa di fottilita.Ma fe tu abbrufeerai effa Chrifo 
coda, tu la farai affai piu fittile. Chiamano la ChrifocoUa i Greci > ; i LatinhChryfocoUa, cr Auri 

ghttmum ; gli Arabi, Tìncar : i T edefihi, Bonafi : li Spagnoli, Atincar , c r Borrax* 


4° 


Della pietra Armenia. 


Cap. LXIIII. 


50 


Quella pietra d’Armenia piu fi loda,che è lifcia,& che ha in fe alquanto del ceruleo , molto 
eguale, non faffofa, & frangibile. Ha quella le uirtù medefimcdclla chrilocolla, ma è però nelle uir ■ 
tti fuc manco ualorofa. Haslì tra quelle cpfe, che folo hanno l ufo loro nella medicina per nutrire i 
peli delle palpebre. 

FUna Arme l’armenia (diceua Plinio , trattando di diuerfi colori al vi . cap.dcl xxxv.libro) ne produce una pietra 
nia'j&Vuaefla nominata dal nome della regione , del color proprio dcUa chrifocoUa . L'elettifiima è queUa, che è compiutamente 
uerde, cr che quafì tira all’ azurro. Alla cuihiftoriaaUudeparimente Auicenna, cofl dicendo. La pietra Arme * 
nia ha in fe alquanto del colore delFazulo , ( ciò é azurro ) ma nonperà > ch'eUa fìa del tutto azurra , ne cofl dura 6o 
come la pietra chiamata azuIo : perciocbe f Armenia contiene in fe un non fio che dclt areno fi ,crufanla alle 
uolte i dipintori inuecefazurro ; clifcianel toccarla .tutto queflo diffi Auicenna. Onde per il teftimonio di 

amendue 


min. 
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twetidue quefli authorifi dimofìr *, che la pietra c f Armenia fia die 00 re uerde azurro, coinè fono quelle , che tn 
piu luoghi d'Alamagna ho ritrouate io nelle miniere deirargento y di cui jl fa il colore, che propriamente chiamano 
uerde azurro. Quefla ueramente molto fi raffembrand colore alla chrifocolla, come cb'elL fia molto piu dura. 

E t imperò non penfo > che di gran lunga fallar ebbe, chi dicefje y fe bene c quella d'Armenia , c 7 quefta d'Alamagna 9 
che fuffe però qucfla una jpetie di tal pietra, lmperochc il nome <T a nnenio non muta la frette : ne prohtbifcc, che 
nonpojfa nafeer e colai pietra anebor a in altre regioni. Come(per ejfempio) jì uede della pietra Pbrigia , cofl chu* 
tnata dalla Pbrigia, oue nafcc forfè copiofa : la quale fi ritroua (come fcriuc Diofconde) ottima anebora in Cappa* 
do eia . 1 / che fa argumento,che la pietra Armenia fi poffa ritrouare anchora altroue, che in Armenia. Ne impor* 
ta cbtgik fcriuefie il M anardo Eerrarefe huomo dottifiimo de i tempi nofìri nella 11 1 .eptftola del 111. libro* che 

io la pietra Armenia fla k i tempi nofiri rarifiima , er però difficile da ritrouare. I mperoche fapendo io per ccrtOyche 
mancano hoggi nelle fretiarie infiniti medicamenti minerali , i quali però tutti fi ritrouano nelle lor miniere, cr nei 
te fòcine, oue fi liquefanno le uene di diuerft metalli y cr che quiui ageuolmentefl pojfono ritrouare,cr hauere,non 
è da marauigliarftfe ancho la pietra A rmeniamancaffe gii fa piu anni al tempo del Manardo,<zr manchi anebora al 
prefente nelle fretiarie. Et però perfuafo da quefie ragioni* ardirei d’affermare,che quella, che fi catta nelle minie 
re di Germania, fi poffa molto ben connumerare fra le fretie della pietra Armenia. Come teniamo per uera pietra 
Gagate, per uera P hrigia, cr per uera Afita,quelle che nafeono altroue che nel fiume Gaga , in Affo,cr in Pbrigia : 

C r mafiimamente tìedendojl che ella corrifr onde alla nera Armenia non folamente nelle fembumze ; ma anebora nel 
lefaculti. N ellefembianze dieo y per effer ella cofi pienamente uerde, che ritira alquanto all’azuro . cr nellefacul 
ti, per curare ella (come pojfofare io tèfìimonio ) t melancbolici, foluendo loro il corpo ,cr prouocando il uomito . 

to N elle fretiarie e co fa ccrtifiima, che mancano infiniti medicamenti , cr che per efii ui s adoperano altri, che uonfo* 
no i neri, fapenàoflpure bormai,cbe per la pompholige sadopera la cadmia^er lo frodio diuerfi anttfrodij , per il 
fior del rame il uerde rame ,er per altri ditterfl medicamenti : cr nondimeno pur fi ritrouano tutti quefli nelle fòr* 
itaci , oue fi fóndono i metalli . 0 ndefe ben non fi ritrouaffe mi la pietra Armenia nelle fretiarie ; non btfogna per 
ciò credere, creila non fi ritroui,cercando!a nelle minierete nafee. Vale la pietra Armenia ualorofamente (quan 
tunque ciò, per quanto fe ne leggenti feriueffero Galeno,Pauolo,ne altri de gii antichi ) pcrfoluerc la t melancho* 

Ha, come tefltfica A leffandro T ralliano clarifiìmo autbórc nel primo libro del fuo uolume nell ifteffo capitolo della 
melandoli*,con quefte parole. Se dando/ì tubiera ài melancbolici, non giouaMfognafubito dar loro la pietra pietra Arme 
Armenia. Gli antichi ufauano in tal cafo,ouegli altri medicamenti nongiouaua*o>dt dare f elleboro bianco. M* io tua, & lue fa- 
prefèrifeo affai aUelleboro bianco (come l'cfrcricnz* dimoRra) la pietra Armenia , per purgar ella ualorofamente 

a o cr feitZ* moleRia, è pericolo alcuno : il che non fa l elleboro bianco . Se adunque l infirmila e tale,che bifogna pur 
gare per uomto , cr ancho difotto per il corpo,bifogna darla fcnz<t UuarU altrimcti al pefo di tre, ouer di quattro 
fcropoli, piu cr manco fecondo le fin%e dell amalato, er fecondo U quantità dell humore,che fa il male. Ma bifo * 
gnando cacciare thumoreper di fiotto , cr non per uomito, in tal cafo bifogna darla lanata fino a dodici uolte(altri 
dicono fino k cinquanta.) Imperoche la lauatanonfolamcnte non può conturbarlo Romeo, ne eccitarlo aluomi* 
to, maeuacua con affai minore moleRia i neri , cr melancbolici humori,dì modo che fra pochi giorni fe ne uede ilgio 
aumento. P uoffene dare fino k cinque , ó feifcropoli con acqua tepida , piu cr meno,fecondo che s'c detto difopra ; 
cr puofii dare una , cr due uolte fenza timore alcuno,quando lo ricerchi la cura - impcrocbe non è ella eccefituamc 
te calida,oueramente fecca, nc ha qualità uclenofa , ne amara, con cui poffa fmarrire nel tarla i p attenti. Et fi fufjc 
qualcVunoyche non Upotefft torre in beuanda (mperoche molti nonpoffono bere i medicamenti liquidi )f\ può ad* 

* o dottare in pilole : cr piacendo, fi può incorporare con hicra,ò con qualche altra cofa foluttua. Conobbe effere fa 

* €U ltà folutiua, cr uomitiua nella pietra Armenia #er hauer ella particolar fiacuiti per purgare gli bumori malinco 
tiici, anchora Aetio al x lvi 1. capo del 11 .libro, doue d'’autboritk di Nicbeffo medico neferiffe con quefìc parole * 

V Armenio, il quale ufano i dipintori,tolto alla quantità della duodecima parte (tutta dramma,gioua ài mùlancboli 
ciy & doue ilfanguefiagrofio. JDafii anchora k i fanciulli per i difitti del petto : mperoche lo momitano,per ef* 
fa egli uomitìuo. Dafìi parimente a coloro,che patifeono il mal caduco,v k i furiofi in quetiomedo. Toglicfi tre 
manipoli della centaurea,cr fafii cuocere in tre libre £acqua marina ,fin che refii unalibra,cr bccfi l Armento alla 
quantità £ un fcrepolo con la predetta decottione. Puofii dare cofi fusamente , impcrocbe non c in uerun modo pe 
ricolofo Tu anchora molto ben conofciuta U pietra Armenia da Attuario,come nel fuo libro delle compofjtioni de 
i medicamenti chiaramente fi uede. Scrifle della pietra Armenie* Galeno al i x. libro de t [empiici,cofi dicendo. 

j’A merica pietra ha uirtù aflerfìua con una certa leggiera acutezza, cr leggieriflima uirtàcodrettiua : er tmpe mafaiu di 

* " r( j per e f[ere ella tale, meritamente Jìmctte nelle medicine degli occhi. Vfafi per fe fola, macinata fornimento, fi* 4 en0 * 

no che Ila impalpabile, mettendone cofl feccainfu te cighadeglì occhi,*? masflme doueipeh per acutezza ihu 
mori parte ne cafcano,*? parte non « crefcono,*? non uifl nutrificono : imperoebe confumati che fono tali humori 
«cut’ijl riduce in un buono,cr naturale habito tutta quella partale cui [acuità oltre à molte altre, fono di produrr 
re, di far crefccre, er fortificare i peli, che fono nelle ciglia degli occhi. Chiamano la pietra Armenia i Greci, 

A’fpims tifa, ; i Latini, Lapis Armemus : gli Arabi , H ager, er a meni. 


Della Pietra cerulea. Cap. LXV. 


6o 


La pietra cerulea nafee in Cipro nelle cauc delle miniere idei rame:ma fene faancl.or» pia 
copia dell’arena,che fi ritroua in fu i lidi,in certe cauerne fatte dal mare à tnodo di lpelunche,U qua e 
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fi tiene per la migliore. L’elettisfima è la piu cari ca di colore. Brufciali come il chalciti,& lauafi com c 
la cadmia. Ha uirtù di reprimere,et di rodere alquanco : genera le crofle,et è ulceratiua. 

Chiamasi (imitando i detti degli Arabi,& fret talmente d Auicenna) la Pietra cerulea communcmcnte per 
tutta Italia Lapis lazuli : er quella fiticnepcr la migliore,che ha in fealcune JcintiUe d'oro. Quefla(per quan* 
tc io me tic credala non poca conferenza con l’Armenia,non folamente perche fi ritrouino amendue nelle medefìme 
caue de metalli, c r che I’una ffeffe uolte fi ritroui incorporata con l’altra : ma perche anchora fono dotate duna me 
defìma facultà per purghe la mclàcholia.Et imperò gli Arabi per l'affinità, che conobbero bauerquefte due pie 
tre infime, confondono affai inettamente Funa con l'altra. Et perche cuffe particolarmente Auicenna, er dopo lui 
Mefite, che’l Lapis lazuli hauctia in fe uirtù putrefattiua,fono alcuni de i moderni,che biaflmano il fio ufo,cr pari* 1 ° 
mente quello delle fue pilole, che comunemente s’ufano nelle ffetùrie per purgare gli humori malinconici, come 
apertamente fa il Fuchfio nelle fue paradojfe. Ma quantunque affai confufamente della pietra cerulea, cT A menta 
trattaffero gli Arabici;non c buona ragione il dire,che non poffa conferire il Lapis lazuli à gli humori malinconia 
ci,per non cjjere tal co fa fiata fcritta dagli antichi Greci. percioche quantunque non eff li caffè Galeno, che folueff 
fe l'humor malincoiuco;diffeperò,che era folutiuo. Il che conftderando pofciagli Arabici, hanno con deferimento 
ritrouato,che’l foluerfuoera neU'humormelancbolico : percioche di molte, er molte cofe fono flati inuentorigli 
Arabici, che mai non furono fcritte,ne conofciute da i Greci, come perauanti indiuerfi luoghi di quello noflro 
twlmc babbuino fcritto. Mafe (come è ilato diffufamente detto nel capitolo qui fopraferitto ) auanti d’Aleffan* 
irò Trali uno niuno haueua de gli antichi comfciuto, chela pietra Armenia fuffe nel purgarla melancbolia di uir* 
tùfimile ali elleboro bianco, c r fenza nocumento alcuno ,nonc punto da marauiglùrfi, fe lungo tempo dipoi, ciò 10 
fcrifferogli Arabi, ò togliendolo da lui, ò bauendolo forfè ritrouato per loro fìefii. Percioche ritrouandofi quelle 
pietre amendue nelle caue de i metalli l'unaappreffo [altra ( come in piu, er piu luoghi d’Alamagna ho ritrouato 
io, anzi qualche uolta amendue in un mèdefìmo pezzo) ha fatto imuginare à i loro ritrouatori, che non offendo di 
gran lunga differenti di colore, non fieno flmilmentetroppo differenti di uirtù.cr di ualore . Et quello mi par 
ballare per difefa degli Arabi contra la calumnia data loro dal Fuchfio, cr da altri. Imperoche uedendo coftoro, 
che la natura gcneraua amendue quelle pietre l’una mejlurata con l'altra , perche ci dobbiamo marauiglùrcffe an* 
chor efii imitando la natura ne fcriffero confufamente < auenga che fi poffa agevolmente flimare,chela pietra a r* 
menù non fio altro, che materia di Pietra cerulea, non compiutamente cotta nelle uifcere della terra, come(l(lima 
per certo, che il chalciti, il mifi, e’I fori non fieno dltro, che materia di chalcantho. Il che conftderando molto be 
neil dot tifiimo ManardoFerrarefe nellefue annotationifatte foprai medicamenti[empiicifolutiui fcritti da Me* 3 ° 
fue, ferine contra l'opinione di coloro, che vituperano l'ufo del lapis lazuli fenza veruna ragione, coft dicendo. 

I Greci non fcriuono, che la,pietra cerulea ftafolutiua,maparchecotali facultà gli fieno fiate attribuite dada 
pietra Armenia■ Imperoche gli Arabi confóndono l’una con l’altra : come fece Serapionc,cr parimente Aticrroe. 
a uicenna fcriuendo dell' azuIo gli attribuì qu.xft tutte le uirtù,che danno i Greci alla pietra cerulea, er alla Arme* 
ma. Et fiiriuendo dell' Armenia, ne Uff e tutto quello, che ne fcriuono i Greci : e r ui aggiunfe del fuo, che folueua 
piu ualorofamente gli humori melancholici,che non fa la cerulea. Ma quantunque tutte quelle cofe fieno uere; non 
però voglio io accollarmi all’opinione di coloro, che biajmano er fuggono quefio medicamento, come ueleno mor * 
tiferò. Imperoche io fo per certa efferienza,che lauandofibcne,gioua affai, er caufa òpoca, ò neffuna molestia. 

Helld cui opinione penfo, che poffa canonicamente condifcendere ogni medico, che fia piu ragionevole,che ofii* 
nato, percioche fc bene haueffe Auicenna detto,che egli era corrofluo, quello non olla, che non poffa purgare egli 4 °, 
T humore melancbolico fenza nocumento. Perche l’acutezza fua, la quale è caufa del farlo corrofluo,fi gli leua 
con lauarlo, er purgarlo, fecondo che fi gli richiede .Vero è, che di quello, che riff tende d’oro fi dee pigliare : per 
cioche l'altro, di cui fonofempre forniti gli ffctiali, cr coloro,che fanno gli azurri in Alamagna,non c di gran lun * 
ga cofi ualorofo. lo fono già flato in alcune caue d’argento, dove gran quantità er del ceruleo, er deltArmenio 
infiememente ho ueiuto amótinato ;ma non però ueneho ritrouato alcun pezzo,che rifrlendcffe di feintide do* 
ro : percioche quefio non fi ritroua, fe non nelle miniere uere dell'oro : er quefio, che fi ritroua in quelle dell'ar* 
gento,cr del rame,in quelle folo fi ritroua,che tengono in loro qualche parte d’oro. Et però quello azurro chiamo, 
to cltramarino,chefifa del ucro Lapis lazuli di miniera doro,c ingrandifiimo pregio per preualere in bontà ,cr in 
colore à tutti gli altri azurri del mondo. Di queUo,cbcfi fa di rena nel lido del mare, quantunque affai er Plinio , 

Cr altri ne diceffero, fin bora non Fho io in cognitione. Scriffcne Galeno al ix. delle facultà dei fempliei, cofi $a 

dicendo. Il Cùneo è acuto,cr ha uirtù purgativa, tydigefliua piu ualorofa del cinabro : er ha anchora alquanto 
del coflrcttiuo. a Iche non hauendo bene avertilo il dottifiimo Marnar do diffe,ingannandofi,che neffuno de i Gre* 

cihaueua fcritto, che la pietra ceruleafuffefolutiua;bauendolo però fcritto manififlamente Galeno. Chiamo 
noia Pietra cerulea i Greci,Kv*r<>t Latini, Cccruleus lapis '.gli Arabi,lìager alezaoard, LazW'&d, CT. 

azuI : i Tedefcbi, Lafaur ftein : li Spagnoli , azuI. 

Dell’Indico. Cap. LXVI. 

• 4 » 4 I J 4 4# 4 Hf 

Lo indico è di due fpctic, uno che nalce naturalmente in India,ufcendo fuori da certe can« tfa 
ncàmododifpiuma. L’aItro,che fifa nelle tintorie :& quello è una (piuma porporea»che nuota di 
fopra nelle caldaie : Ja quale to Igono uia gli artefici, Si la fcccano. Quello fi tiene per lo migliore,che 

fi ralfcmbra 


è 
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{j raflembra aHazurro ,^ cbeè lifcio, & fuccofo. Hafsi l’Indico tra !c medicine, clic coftringono 
ieggiermcnte,& che rompono le infiammagioni, & i tumori - x mondifica l’ulcere, & abbattimi la car 
nel'uperflua. 

Lo indico, che per to più s’adopera da i dipintori, quantunque fi tenga 4 i tempi noflri nelle frettane , Indico, Se fua 
èfolamente di quello,che fi fanno nelle tintorie,*? fafii del guado, con cui fi tingono i panni di lana. Non fi ritroua efliul,n - 
in alcun luogo il naturale,che ferine Diofcoride nafeere come una friuma in India in fu le canne. Ne manco fi cono 
fceua in Italia al tempo di Plinio. petcioche al v 1 .cap. delxxx v. libro afferma egli non haucrne alcuna notitia : 
er dimostra, cbc'lfattitio de fuoi tempi fi faceua nelle tintorie detti friuma della porpora, cofa affai differente dal 
to guado,onde fi fati nofiro. Il che dimofira,che Plinto non mtendeffe bene Diofcoride .imperoebe nonfcriuecgti, 
che fi faceffe l’Indico di porpora, ma d'una friuma porporea ( cofi c quella del guado ) che mota fopra alle caldaie 
de i tintori . Nefo io,che le porpore,con il cui fangut fi tingeuano anticamente le ucfli gloriofe dei Re, e? degli 
Jn. per adori ,facefJero friuma alcuname manco,che fi bolliffero nelle caldaie. Chiamanoi Greci l’Indico, l’tJ'i- Noau - 
*«V ; i Litint,lndicum, 

Dell’Ochra. Cap. LXVII. 


La ochr a elettifsima è quella,che è !eggerifsima,& del tutto gialla, ben colorita, non faflofa, 
frangibile,^ che fia Attica. Brufciafi quella,& lauafi, come la cadmia. Ha uircù cottrcttiua , cor¬ 
to rofiua : rifolue le pofteme, & i foroncoli. abbatta la carne, che crcfcc troppo : riempie infieme con 
ceroto l’ulccre profonde^ rompe le pietre,che fi generano nelle giunture. 

L’ochr a dei tempi noflri è quella terra gialla,che adoperano per colore i dipintori:*? qucfla non d'Athenè Ochra, & 

piu fi ci porta elcttifiima; percioche fino al tempo di Vitruuio era perduto ilfuo ufo in Italia. Q uefia i terra tinta ^ edam. 
di giallo da vapori di miniera di piombo,:nelle cui cane fi ritroua. Come che fi facci anchora artificialmente di piò - 
bo per uia di fuoco, piu della minerale apprezzata da i dipintori. Vn gran pezzo di belli fiima O ebra canata non 
molto lontano dalla città di Trento mi mandò gli anni paffuti maefiro Martino Guidottino frettale aU'infcgna del 
Vecchio,giouine ueramente che molto fi diletta della facultà defemplici. DiqueSlanon ritrouo, che fcriueffe le 
facuità Galeno ne ì libri de ifemplici. come che ne fcriueffe egli nel fecondo commento de pronoftici d’Hfrpocrate, 

;o trattando del uomito,cofidtcendo.L’Ochra è una forte di terra,di cui quella c Selciti fiima , che fi porta da Athe» Nomi. 
ne. Chiamano (Ochra i Greci,0 yja. ; i Latini,Ochra. 


Del Cinabro. 


Cap. LXVIII: 


Si incannano manifeftamente tutti coloro, che fi credono, che il cinabro ,e 1 mimo fieno 
una cofa medefima.Perciocbc’l minio fi fa in Spagna d’una certa pietra mclchiata con una arena arge 
tina : altrimenti non fi conofce. Fafsi di colore floridifsimo, & ardentifsimo nelle fornaci.ma nelle 
miniere citta un uapore ueramente foffocatiuo : & imperò coloro.che lo maneggiano, fi uclano la 
faccia con uefciche,accioche portino uedcrlo,& che nel refpirarc non tirino a fe di quel fuo maligno 
40 uapore. Vfanlo i pittori per gli ornamenti fontuofifsimi delle facciate delle mutaglie.Ma il Cinabro 
fi porta d’Africa,& è in grandifsimo prezzo : &porcafcne cofi poco, chea pena ne poflono hauerc 
pittori affai per ombreggiare le pitture loro con diuerfelinee.c carico-di profondo colore: & impe¬ 
rò fi penfarono alcunché furte egli faDguc didrago. Ha il cinabro.la1 uirtu medefima della pietra, 
la qual chiamano hematitc : conuienfi nelle medicine de gli occhi,nel che e pero piu ctficace: perciò 
che è piu coftrettiuo,& piu ualorofo per riftagnare il fanguc.Sana incorporato con ceratole cotto 
re del fuoco,& le puftolc. 

Veramente &^fiim differenza < 

i trai Cinabro fcrifto da Diofcoride, *? quello, che al prefente e in ufo nelle frettane , er parimente apprtffo 4 
io dipintori: percioche qucfiofl fa artificialmente difolfo,*? Argento uiuo cotti mficmc lungamente al fuoco. En 
ne anchora una altra forte di minerale, che nafte cofi per fe SUffo, come diremo poi : ma non cofi cornatane , come 

(artificiale,nedicofiflcndo.O-acccfocolore.Quelh.dicui^ fi porta £ Africa 

tità :e? ha le virtù medefime, che la pietra chiamata Hematite,la quale non fidamente commendo egli applicata 
di fuori per diuerfe infermità degli occhi ; ma anchora la làudi molto tolta per bocca nelle pafitom dell orina ,per 
ripugnare t fiufiideUc donne,*? parimente gli fruii delfangue. Al ebenonfi camene ,n modo alcuno , nofiro 
volpar Cinabro, per efière corrofiuo .ulcerativo, velenofo,mmtco de gli occhi,*? deU interiora. Mach.cofa 
borra effere il Cinabro di Diofcoride, non fi può ueramente affermare, fc non per cometture : perche non defettu 
JJecoflfifìa ,ne come fifaccia,ò fi ritrovi in Africane fefia medicamento minerale, ò 
cuna d, pianta, ò et animale. Ma avanti che veniamo alle cometture, che veramente nc dimoiano 
ternbi nostri il Cinabro di Diofcoride, è dafapere, che Plinto alvn. cap. delxxxm. libro dice affermativa - 
mZeJel Cinabro non è altro,che [angue di drago,ammmazzato dal gràpefo 
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piu, che queflo nelle pitture,il aero colore del [angue : er che è egli utilifiimo medicamento per mettere ne gli an» 
tidpti. Il che medefìmamcnte recita Giulio Solino ne i fuoi collettami. Oltre à quetto eanchora da fapere, che 

Sangue di drago ( quantunque non fìa) fi chiama anchora und gomma d’un’albero tf Africa, di colore naturalista 
no difangueucro, trafiarcnte, er fiangibile,chiamato boggi volgarmente Sangue di drago inlagrime, a differcn 
za di quel fofittico, ?? di nitin uaìore, che fi ci portai fipani. Et meritamente fipuo chiamarein lagrime. im* 
perocbeifecondo che rifbifce Aluigi Motto genti! huomo\Vinitiano almi. cap. detta fua nauigatione in Africa ) 
è queflo una lagrima gommofa, er liquida, che dittilk d’uno albero : il quale per bauerne maggiore copiajntac ■ 
cano gli habitatori con certi fèrri netta fcorza, er ricottone pofcia liquore, lo cuocono nette caldaie al fuoco , er 
chiamanlo nonfo per qual ragione Sangue di drago :fe già non interuiene queflo per chiamarflforfè la pianta , da 
cui dittitta , D r agocella lingua loro Alche ne fa ragioneuolmente conietturare, che fìa quella gomma il Cinabro 1Q 
di Diofcoride. imperoche prima ritrouo ,che tal liquore fi porta a noi d’Africa in poca quantità : éin ufo ài dia. 
pintori per ombreggiare,?? linearenel roffo chiaroiuendefì caro per lararitàfua,fe bene choggil Africa piufrcm 
quentata dalle nmgationi nottre d'Europa :t? nette uirtùfue è limile atta pietra bematite. anzi come fejpericn* 

Za ne dimoflra,?? come parimente afferma Diofcoride, è quetto liquore affai piu cottrettiuo : cr imperò ! tifano i 
moderni medici per lifiufii muliebri, er difenterici,?? parimente per gli (futi,?? fiufii del fangue, con affai maga 
giore fucceffo. Oltre 4 ciò cbiamandofl queflo tal liquore fino al tempo di Diofcoride fangue di drago, come ha 
perfeuerato di chiamarfl d'età in età fino à 1 tempi moderni ; fapendo molto bene egli, che non era fangue ueramen 
te di quetto cofl nominato animale, diceua : E il Cinabro carico di colore : er imperò fi penfarono alcuni che fuffe 
fangue di drago Al qual modo di parlare par che dichiari, che ttoglia Diofcoride dimoftrare, che’l Cinabro non 
era fangue di drago, ma neramente altro materiale : quantunque coflfuffe à quel tempo chiamato da molti .Et ima 10 
però pormi, che tutte quelle ragioni facciano uerc confetture di farne maniftttamente credere, che fìa queflo ru* 
biconiifiimo, er ueramente fanguigno liquore cofl condenfato, il Cinabro ueroferittone in queflo luogo da Dio* 
feoride. Panni oltre à quetto, che in ciò fi fìa manifèflamente ingannato Plinio. perciocbe quantunque affermi 
egli, che’l Cinabro fìa fangue di drago, animale firocifimo, uccifo daS elefante nel cafcargli addoffo ; nondimeno 
dicendo egli, che ninno altro colore piufì raffembra al uero colore del fangue, che’l Cinabro,è neccffaria\cofa, 
che'l Cinabro, di cui intefe Plinio , fìa ttato queflo medefìmo liquore : perciocbe queflo è quetto, che piufì rafiem* 
bra al fangue uiuo, che ogni altro colore,che fi ritroui. Ma ingannato dal nome uolgare,cbe riteneua anchorafino 
alfuo tempo di Sangue di drago,fi pensò con efficacia, che fuffe quel uero fangue di drago, ammazzato datt’ele* 
fante. il quale (come può ciafcuno, che babbia ingegno, confìderaxe ) non può, effendofecco, er putrefatto fuor 
dette uene, er pofcia contaminato dotta terra , riferbarc quel uero, er uiuo colore del fangue puro, er [incero, 3 0 
che chiaramente fi uede, er ft conofee in queflo rubicondifiimo , er accefifiimo liquore : come uediamo ,che nonio 
fifa ba quello, che fi ci porta contrafatto in pani con fangue di becco,matton petto, rubrica Sinopica, tyfabrile, 
er forbe fecchc, contrafatto atta uerafimilitudine di quello nero fangue di drago (fe però gli hiflorici non mento* 
no) uccifo dall'elefante, che già era forfè in ufo. Onde effendonegià molti anni mancamento, fi fono ingegnati al* 
cuni di contrafarlo, come ho qui detto, er in iiutrfl alni modi, ciò i con rubbia, rubriche, uerzino,ragia^otta 
di draganti, cr altre mfluraginì. Ma potrebbe alcuno, non fenza qualche buona ragione, ojlando dire , che 
fermentio qui Diofcoride dette cofe metalliche, er minerali, c da crederebbe con effe non baurebbe inferte legom* 
ine degli alberi, di cui trattò egli copiofamentc nel primo libro : er però effereda dire, che’l Cinabro,di cui trai 
tà egli, fuffe cofa minerale. A quetta tacita obiettioncfipuo ragioneuolmente rifondendo dire, che quantunque 
tratti qui Diofcoride de i metalli, trattando di quelli, che fono in ufo de i dipintori per dipingere, come è laceru 4° 
fa,la cbrifocoUa, il uerde azurro/azurro,!indico, er !ochra,de anali ordinatamente tratta,inferì tra quelli aita 
chora il Cinabro,quantunque fuffe gomma d'albero; parendogli, che per il uiuidifiimo fuo colore di [angue,?? per 
tjjlre connumerato tra i colori che piu s'appregiano, meglio tra qaeflife netteffe, che tra le gomme, come parimc 
te uediamo hauere egli collocato tra quelli colori minerali l’Indico,il quale efee fuori germinando come (piuma da 
certe canne d'india, ??fafii anchora artificialmente nette tintorie. Et imperò per tutte quefte ragioni parmi, che 
fia cofa affai chiara, che il Cinabro del commune ufo, il quale credo io (fière il minia di Diofcoride, er per farli, 
egli nette fornaci,?? per hauere il colore ardentifiimo,?? fioridifiimo, non poffa effere in uerun modo il Cinabro di 
Diofcoride. E adunque il Cinabro de tempi noflri(come di [oprafu detto)minerale,?? artificiale ; ma quetto e no* 
toàtutti,??quettoàpochi . Il minerale (comediremo anchora nelfeguentecapitolo)houeduto iocauare di 
terra nelle caue d’argento uiuo , in un luogo che fi chiama Hidria, in certe montagne lontane una giornata da Go* 
ritia,andando uerfo la Corniola. E queflo una pietrd roffa fimile attahematite,non troppo dura , ma grauifiima, 
er qualche uolta tanto piena d'argento uiuobhc per feflefio, fenza altro aiuto,negocciola fuori. L artificiale po 
fcia(come e noto qua/i à ciafcuno)fifd d'argento uiuo,?? di folphoper uia difolimatione al fuoco. Il che opera per 
fe fleffa la natura in quetto,che fi caua dotta miniera. timo adunque di quelli, per effere ueramente mortifero ue* 
tenoj'ufa di dar per bocca. Et di qui è forfè accaduto, che il fuchfio medico clarifiimo de i tempi nottri, fi fìa 

perfuafo,che nell'antidoto di Damafonio ferino da Nicol ao Mircpfìco fìa flato aggiunto il Cinabro da qualche me 
dico ignorante. Ma la mia opinione è affai diuerfa, ?? lontana dotta fua. imperoche credo per cofa certa, che in 
quetto luogo non intenda Nicolao del Cinabro mincrale,nc manco deli artificiale, ma del fangue di drago in lacri* 
me uero Cinabro di Diofcoride. Perciocbe hauendo queflo Cinabro chiamato fangue di drago,per quetto chefe ne 
legge in Diofcoride, le partfacuità detta pietra bematiteje cui [acuita diffe egli effere di provocare l’orina; non 69 
fipuo fe non credere, che Nicolao ut metteffe il Cinabro de gli antichi con bettifiima ragione, per valere quetto 
antidoto filialmente per provocare ! orina. Ma quantunque il Cinabro del commune ufo,fìa tolto per bocca, ue* 

tenofo, 
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lenofo,® mortifero;/! può nondimeno tifare ne i medicamenti, che supplicano di fuori , come fono ì profumi, che 
fi preparano per il mal Francefc,® maf imamente quando non uigiouanogli altri rimedij . uettefi anchora ne gli 
unguenti , che fi fanno per il mede fimo,® per l'ulcere maligne, ® altre ulcerazioni delcorpo. Oltre à dodi * Quii? fi.nl 
fendo Diofcoride, che manifèftamente s ingannano coloro,cbejt credono , ebefia il Cinabro,cl Minio una medefì • Mimodi Dio 
rn cofa, ® per uedes-e anchora, che nel feguente capitolo,dice farfi l'argento uiuo del Minio, cheabufiuamcntefi lcor,de ’ 
chiama Cinabro ; non ho potuto fe non pervadermi , che il Minio fcritto da Diofcoride ,fia altro , che il Cinabro 
minerale, da cui ( come c fiato detto , ® dirafii anchora nel feguente capitolo)# caua l'argento uiuo nelle miniere 
d’Hidna. Del che m’ha non poco accrefciuto la credenza il medefìmo Diofcoride, per bauere egli Ufciato fcritto , 
che il Minio nette cane dette miniere gitta un uapore neramente foffocatiuo : c r imperò coloro che lo maneggiano, 

10 arche lo fanno, fi udano la faccia con le uefcichc , accioche posano uederefenza tirare afe col fiato il fuo mali* 
gno uapore. Imperochebo ueduto io in uidria,che nel ricuocere il Cimbro minerale fi ferrano gli artefici la hoc 
ca, e’I tufo con alcuni fazzoletti, per fuggire tal maligno uapore : perciocbe dicono, che nonfolamente e tal ua 
fiorefoffocatiuo ; ma che corrompe marauigliofamente i denti,® le gengiue, di modo che fi fono tra loro ritrovati 
alcuni > che per ejfere dati male avertiti , gli fono cafcati tutti i denti di bocca .Et in quefta opinione mi fa restare 
parimente Vitruuio : il quale al v n. libro della fua architettura ,fcnffe.del Mimo con quefie parole .11 m imo fu 
primamente ritrovato,fecondo le memorie de gli antichi, ne i campi Celbiani degli Epbesij. Cauafì d alcuni pez¬ 
zi di terra,chiamata antbrace, aitanti che maneggiandofi diventi mimo. E fa da effo nel cauarfiper le percoffe de 
picconi non poca quantità d’argento uiuo à modo di lacrime : le quali ftbito ricolgono 1 picconieri . Questo tet¬ 
to dtffe Vitruuio . 1 / che parimente ho ueduto io accadere in H idria, nelle cave dett argento uiuo, dove battendo 
*0 atte uolte i picconieri la uena,efce all'improuifo l’argento uiuo fuori come d’un finte. Apprcjfoi Plintolo ntrouo Minio ferir 
eficre di diuerfefrette : imperochc al luogo fopraferitto lo defcriue,coft dicendo .Il Mimocun minerale ,il quale todaUimo 
già fi ritrouaua nette cane dett’argento, cr era in grand# imo prezzo tra 1 colori da dipmgere . T hcophrafto ri/r* 
rifee efferne fiato mentore Cattia Athauefe, il quale (ì penso nei priiicipio di poterne cattare oro, abbruciando 
quella rena rocche fi caua dette miniere dell’argento,®- co/i fi dice ejfere fiato l’origine del mimo, m afe ne ntro - 
la già anchora in Hifrasrna, quantunque duro, ® arcnofo ; cr appreffo a 1 Calchi m un certo fcoglto inaccefiu 
bile, donde fi fa cadere al baffo, tirandoui dentro dettefaette . Quefto aicono ejfere fophfiico, ® quello ottimo, 
che fi fa di certa rena di colore di grana, Uqual nafeefopra Epkefo ne i campi Celbiani. Quefto fi trita,® fi Uva 
U prima , cr la feconda volta. luba diffe cbel minio nafccua in Carmania, ® termogene in Etbtopia : ma a noi 
non fi porta ri alcuno di quefii luoghi, ne qua fi d'altronde, che di Spagna . Falfificafìm molti modi. ‘^chefe 
20 ne ritroua d'uri altra frette tanto nette miniere dett’argento, quanto del piombo, il qual fi fa abbrufeundo certe pie 
tre mefehiate infime con le ucne : ® quelle non fono queUe.che dicemmo ejfere miniera d'argento uiuo, ma d a. 
tre ritrovate infieme. Kitrouanfi anchora piombile fono ftenli nel lor colore, ne mai fi fanno rofii, fe non nette 
tornaci,® come fono abbrufciat.fi pedano inpoluere . Et quefto c il fecondo minio conofciuto da pochi , ma molto 
inferiore à quello, che fifa di naturale arena. Il(Incero hall color medefìmo detlagrana Sagufi come Poro > . 

Il contrafatto tocco con l'oro infocato, diuenta nero, ® il (incero ritiene il fio colore .Kitrouo ,cbe fi (ophiftt* 
ca anchora con calcina. Euofii conofcere il falfificato, mettendolo, mancando toro,joprauna lamina difirro 
infocata. Tutto quefto del Minio fcrifie Plinio . La ondefipuo agonalmente vedere , chef Mimo anticamente f ri* 
trouaua minerale,® artificiale . Onde pojfo io agevolmente credere , che tra le frette 
gli antichi anchora il Cinabro fatto per arte id commuue ufo. Quantunque ài tempi note 
40 pintori chiamino Minio, quello che chiamarono gli antichi Greci Sandice, fatto 

lungamente abbruciata nel fuoco. del quale pare che intendere anchora Plinto. Cbiamanoi Greci il Cinabro , Non». 

KnvùUpKi Latini,Onnabarisdt fretialifangue di drago in Ucnme-.li Spagnoli,Sangre de dragon. 


Dell’Argento uiuo. 


Cap. XLIX. 


Lo argento uiuo fi fa de! minio, ilquale abuliuamentefi chiama cinabro. Il modo di farlo * 
cofi Mettefi in un piatto di terra una concila di ferro,in cui fi colloca il mimo, & c '| 0 F e ^ P°. cia 
tutto SS con un calice illutato con creta : accendeu.fi pofea fotto,I fuoco, & radefi la ful.g.ne, 
che s’attacca al calice, la quale come c fredda, fi condenfa in argento uiuo. R.trouafi anchora nelle 
*0 minierc.oue fi caua l’argento , condenfato in gocciole, che pendono dalle uolte di quelle. Sono a - 
5 cuni che dicono ritrouarfi nelle cane di fua propria miniera. Serbali in uafi di uetro, d. piombo,d. 
cuoi, che d . j^rnche fi manpia,& fa liquefare ogni altra materia. Beuuto ,c mor- 

&Sr p ;” P n«^prfo 1 iri..,ir»m t dioèilb«edcpo t (ro r l,oU,. e ,^ 

immunitario Miotto, outro ..ino con affonao, onoro dooottiooo dI apio, oooto forno Aoram 
oucroorigano, oucro hiffopo beuuto con uino. L in quello rimedio mirabile la limatura dell oro 

beuuta. 

t'.nrrvro aittc notì^ferale , è un corpo fìiMilc, ® liquido , come quello dctt'acqua,coHun4 Areico uiuo, 
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che fi gli ricerca per farlo perfètto : er imperò fette refta cofl nelleffire,che lo udiamo, come coft imperfètta. 

JV 14 Ufiimdo da parte s'egli è prima materia di metallo, ouer nò, dirò qui per accollarmi à quel, che di lui dicono 
ipbilofopbi, che potrebbe ageuolmente effere materia profima a conuertirfi in metallo. Imperoche l'accompa, 
gnar/ì, che egli fa cofi ageuolmente con tutti i metalli, dimoflra manifèftamentc , che (la materia atta à conuertirfl 
in qual fi uogha di loro, er in quelli tanto piu.coni quali piu prefto,cr piu uolenricri s’ac compagna:per cioche 
il tranflto è facilismo in tutte quelle cofe, che fimbolizano infime. Et però parmi, che in quefto s’inganni* 
no alcuni,dicendo , che fe pure l'Argento uiuo, quando glifuffero flati mimflrati quelli debiti mezi « che fi gli ri» 
cercano dalla natura, fuffe atto à cornertirfl in alcun metallo, piu preflo è da credere, ebefuffe per riufeir piom* 
bo fèrro, er {lagno, che altro, percioche ntrouo,chepiu ageuolmente s’unifce con loro, er con l’argento, che 
con ogni altro metallo. Et quefto c il fondamento, che fanno gli alchimia,per dendofi il tempo, l’opera, cr le fa* i a 
culti in penfarfi di rifar con Carte quello, in cut ha mancato la natura : laqualeffecondo che ritrouo ) non ha mai 
potuto alcuno artefice del tutto imitare. Tutti i metalli, che fi mettono nell’argento uiuo, ftanno a gallo, eccetto 
l’oro, il quale fubito fe ne cafca al fèndo : imperoche l’abbraccia piu di tutti gli altri. Dell’Argento uiuo ho ue* 

àuto io,come nel commento di fopra del Cinabro ho recitato, ampliarne caue, er miniere in certe montagne lon* 
tane quaranta miglia da Goritia, in un luogo chiamato Hidria, doue fe ne fa grandi fima quantità : imperoche la 
fua mimerada quale è di colore che nel nero roffeggia, er ponderoftfiima, ui fi ruroua in diuerfe caue,che uifono 
abondantifiima. Quella canata che Cbanno, la portano di fuori,cr lapeftano affai minuta, cr pofeia n’empiono» 
alcuni uaft di ftretta bocca fatti di tergergli ferrano leggiermente con mofeo arboreo, er uoltangli con la hoc* 
cauerfo terra fopra un’altro uafo quafifimile ,fipolto in terra del tutto, criUutangli le commiffure della bocca 
con cretd,zrlo ftabilifcono,che non può cafcare. Et cofi a uafo per uafo,con certo ordine ne ordinano affai quan* > 0 
tità, mettendo l’uno poco lontano dall’altro, cr pofeia gli fanno fopra fuoco di carbone affai ualorofo, dal quale 
effendo faldata la miniera, ne rifuda fuori l’argento uiuo. il quale fuggendo (come è fua natura )fempre il calore 
del fuoco ,fc nefeende, cr trapela nel uafo di fiotto .Et cofi lo cauanofuori, cr mettono in otri di cuoio ; impero* 
che male lo poffino in altri uaft perferuare, che non fe n’efca, fegià non fuffero ò di uetro,ò di terra cotta uetriaa 
ta. Onde non pofifo fe non molto marauigliarmi, chefiriueffi D iofeoride, che l’Argento uiuo nonfipoffa ferbare 
fe non in uaft di argento, di piombo, di {lagno, cr di uetro, attenga che fi mangi egli ogni altra forte di uaft fatti 
daltra materia. Ne fi turcamente come fi poffafoftcntare quefto,fe già lafcritturanon è corrottaqui, come in 
ttarij.cr diuerflaltri luoghi.lmperoche quefto éfalfo, effendo coft chiara à tutti, che l’Argento uiuo rode, guaftd 
Cr diftrugge tutti i metalli che tocca. Il perche non ritrouandofi cotali parole in Serapione,il quale traduce dipa* 
vola in parola da Diofcoride, è neramente da fumicare, ch’elle ui fieno fiate aggiunte da qualche ignorante. cr 9 
quello par che confermi anchora la uaria Icttione d’Oribdfio. Trouanfi tra tal miniera nelle caue medefìme alcuni 5 
filoni d'unapietra roffa,la quale chiamano Cinabro minerale, come ampiamente ne dicemmo l’hiftória nelpreceden 
te capitolo. Quefta tal pietra è molto piu piena d’Argento uiuo, che l’altra predetta.'imperoche ue n’appaiono 
ffeffc uolte , er quafìJempre le gocciole attaccate. Molte uolte ( fecondo che mi refèrirono gli artefici, cr i pie• 
conieri, che lauorano nette caue fiotto terra ) nel cauare della miniera, che fanno co'l piccone, accade , che ritro» 
uano alcune fontanelle, dalle quali nel difcoprirle corre fuori l’Argento uiuo puro in affai buona quantitade. Po- 
chifono gli artefici, cr i lauoratori,chi ui durino fani lungo tempo : percioche quafì tutti, quantunque gagliardi , 
er fòrti buomini fieno , non ui fi mantengono fani piu che tre,ò quattro anni che non diuentino tremolanti dette ma 
ni, cr detta tirila : percioche in tale infirmiti gli riduceil uapore di tal miniera. Galeno neramente ( quantunque 

prima gliene haueffefatto ferma fède Diofcoride)fì pensò contra quetto,che cotidianamente in Hidria , cr in altri 
luoghi d’Europa, ne dimoftra l’ejperimento,che l’Argento uiuo non nafeeffe per fi fteffo nette miniere ; ma fola,che 4 
fifaceffe artificialmente,come la cerufa,Perugine, lo pfirico , er il lithargirio : er parimente dijfe non batter mai 
fierimcntatofe tolto pei• la bocca,oucro applicato di fuori,fuffe ueleno mortifero. Fafti dell’Argento uiuo quel* 

lo, che chiamano Argento fodo,cr altri Argento folimato,mcttendolo con fiale armoniaco ne i uaft à ciò fabricati, 

Cr filmandolo fopra a i fornelli, Et quefto cofi fatto è corrofiuo, cr ulccratiuo , come il fuoco ifleffi : cr imperò 
lo chiamano alcuni fuoco morto infernale. Et maugiandofl, è neramente mortifero ueleno: imperoche attaccandoli 
atto ftomaco, lo corrode,cr lo sfonda. Il perche fe non fi glifoccorre con pretto rimedio,poche uolte fe ne liberano 
coloro che lo tolgono. F ufi dell’argento uiuo diffoluto nell’acqua fòrte, cr pofeia lambicato alfuoco,come ben 
fanno fare gli alchimifti, quel medicamento, che chiamano i chirurgici moderni Precipitato, le cui uirtìi fono ue 
rumente marauigliofe per future l ulcere maligne ,cr (ferialmente quella del malErancefe, poluerizandofifopra. (# 
Sono alcuni, che danno mezo fcropolo della fua polucre a bere,oueramcnte in pilole infime con pcrle,cr altre co 
fe cordiali ne i dolori dette giiiture caufati pur dal mal Francefilo bettifimo fucccffi. Dafi anchora à i melancho* 
tiri nel modo, che fi dà la pietra Armenia, come è fcritto piu lungamente nel noftro libro della cura del mal F ran* 
cefi : imperoche fa egli gli effetti medefìmi, prouocando il uomito.Danno alcuni altri à bere l’Argento uiuo puro 
er fincero non follmente à gli huomini, ma anchora a i fanciulli. Tra i quali ritrouo io e fere il Brafauola,Intorno 
de tempi noftri dottifimo ,firiuendo egli per coft certa nel fuo libro dett'effaminationi de fimplici dhauerefteffi 
uolte dato l’Argento uiuo <i piccioli fanciulli già mezi morti per i uermini, effendo già differato d'ogn altro rimea 
dio . mu in che modo darfi gli debba, er à chepefo ò mifura,non deferiue egli altrimenti.MaàGoritia le ricogli* 
trici, doue k donne flottino à partorire,ufano di darne loro a bere la quantità d’uno fcropolo finza nocumento al 
cuno -Il per che mi perfuado, che l argento uiuo non ammazzi chi filo beue,fi nonfi eccede lamifura,ò il pefo : 
ne credo ( come uoghono alcuni)che folamcnte ammazzi con la fua ponderofità,come piu ampiamente diremo nel 
fifto libro. Ma bollendomi I'biftoru dell’Argento uiuo ridotto à memoria /'oro pretioftfiimo metallo, non fi 

nefacendo 
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tu: faccio da Diofcoride in questi libri de i[empiici mcntione damami parrebbe ucrmente fare non picchia ing iti 
ria alla natura,cr parimente i cojìpretiofo metallo,di cui tutto il mondo bagrandifiima fetefì me lo tace fa,et lo la 
feiafii da parte. ìmperoebe per la fua molta bellezza J opinione uniucrfale,cbe in lui fieno uirtù gioueuoliyèi mirabi 
li per confcruare lungamente i corpi bimani in aita . E t pero non c da marauigliarfi, fc tanta flima ne faceta il moti 
do,crlo tenganoglihuominipiu carod'egnialtra cofa. MauenendoaU'hiftoria,cr fuamarauigliofaorigine , di * 
co , che le [ite originali> cr proprie materie, altro non fono >che fu&anze elementari, con uguali quantità, cr qua • 
lità Tutta all'altra proponionatefer fottilmcntc purificate. Q uefte adunque congiunte infime,cf)cndo di pari uir* 
tu conformate, generano una amicabilc , e r perfèttifama milione : cr dopo quefto una fcrmcntationc , cr deeot* 
tione. cr cofì finalmente fi congiungono di tale indiffolubile unione, che fi fanno fiffe , C" permanenti, cr quafl del 
10 tutto infeparabili tal che > ó fìa dalla uir tu del cielo > o dal tempo , o dall'ordine della fagacifiima, cr fapien tifami 
natura , oueramente da tutti infieme, fi corner tono tali fuflanze in quefto corpo metallico chiamato Oro . il quale 
(come è detto)per lo fuo molto temperamento, cr per la fua unità,cr perfètta miftionc,fifa cofì denfo t che nonfo 
lo acquifia una permanenza commune ; ma quafì incorruttibilità , cr una caufa di non potere contenere in fc fuper* 
finità alcuna. Et di qui uienc, che quantunque fiia l'Oro lungo tempo interra fepolto, ouero nelTacqua , mai 
tions arrugginire ,cr nel fuoco non fi confuma, ne diuenta cenere ; anzi che ognihorapiu fipurifica, cr fifa 
piu bello . Oltra di queflo la fua perfètta unione lo fa priuo cr diflemma,cr d'ognì ucntofità fuperflua: e r imperò 
fempre fi rimane egli lucido, cr bello nelfuo ftlcndidifamo, cr naturalifiimo colore : cr fregando fi, non lafcta da 
fc alcuna tintura, ne giallume nera, come fanno quafì tutti gli altri metalli : ne fi ritroua in lui alcuno odore , ó fa* 
pore, che con f odorarlo , ouero col guftofi comprenda. Mangiato ò uoluntariamctite, ó non lo fapcndo, non 
zo nuoce in alcun modo alla uita,come fanno per la maggior parte tutti gli altri metalli : anzi che marauigliofamcnte 
conforta il cuore, cr conferita la uirtu uitale. cr tal gratta uogliono alcuni fapienti, che gli fìa fiata conccjfa dalla 
benignità del fole . Diremo adunque, che l'Oro c un metallo trattabile, cr lucido dt colore , quafì fintile à quello , 
che ci dimostra il foleicr ha in fe certa intrinfeca attrattione naturale,che effondo ucduto,dijfoncgli animali à far fi 
difiderare : cr per quello molte uirtù fi gli appropriano. In Italia non fo neramente io,cbc d'Oro ui fia propria M{ni ^ 

miniera : ma inGermania,in Vngheria,cr inTranfiluanta, fette ueggono tnpiu luoghi le caue ,cr le tiene ucre. Oca. 
finalmente in tutti quei luoghi penfo io, che fi poffa ritrattare , don? il cielo ivjìuifca cotali caufe, cr difyofùioni 
elementari . Generafi la fua miniera tra uarie [fette dt pietrcànajfrifiimi monti,cr del tutto {Ieri li.ma la miglio* 
re è quella, che fi caua tra quella pietra azurra,chc chiamiamo communemente Lapis lazuli: tra la quale fi ritro¬ 
ua in ordine di filoue intra falda, cr falda di detta pietra > cr molte uolce mefcolata con effa . Tanto è neramente 
3 o quefta miniera migliore , quanto c ella piu ponderofa , cr carica di colore : cr quella piu delle altre c ualorofa , in 
cui fi ueggono piu fcintitle,cr punteggiature d'ero. R itrouafi anchora l'Oro nella rena, cr ne i lidi di diucrjì fiu* 
mi, cr fcparafì, cr cauafene con certa arte di lauare la rena. Et quefto non è bugia : perciochc fappiamo, che in 
nifpagnafìcdua del T ago , in T brada dett'Ebro , in India del Gange, cr del P attolo , in Vnghtna del Danubio , 
in Alamagna del Rheno > cr in Italia dell' Adda, del Po 1 , cr delThefìno. ma non però firitrcuaintuttekrenede 
ilidi loro: perciochc folo fi ritroua egli in certi luoghi particolari . Q ucfto ucramenie( fecondo che fa fède Pii* 
modini.capitolo ddxxx ni. libro ) è il migliore, c'Tpiu fiincero di tutti . Scriffe dell'Oro Auiccnna net Oro ferino 

11 .libro de i fuoi canoni 7 coftdiccndo.Voro è ne i fuoi temperamenti ugnale . M et Ufi la fua limatura nelle medici* Auiceam. 

neyche fi fanno per la mdancholia. E per catuerizare il miglior metallo di tutti gli altri: impcrochc Tuberà, che 
ne feguita,piu preflo fi fina. Tenuto in bocca,toglie uia il p uzzorc del fiato. Mettefl la limatura ncUc medicine > 1 
q 0 che fanno rin^tfeere i capelli, cr inquellc delle uolatiche, tanto meffo nei medicamenti efterìori, quanto intcriori . 

Trito fino che fi faccia impalpabile,?? meffo negli occhi,confòrta la uifta:cr beuuto in potucre confèrifce alle infir 
mitù del cuore,cr parimente alle trifìezze dell'animo. Chiamano l'argento uino i Greci o*' i Latini, 

Hydrargyrus ,cr tergentum uìuum : gli Arabi,Zaibar,CT zdbachù T edefehi, Queck filberili Spagnoli,AZogue f ^ om, “ 

L’Oro chiamano i Grcci&vaós : i Latini,Aurumù Tedefchi,Guld:li Spagnoli,Oro. 

Della Rubrica Sinopica. Cap. LXX. 

Qvell A Rubrica Sinopica è clettifsim^, la quale è grauc, denfa > di colore di fegato, Termini- 
ftura di pietrejcolorita per tutto d’ugual co!orc,& qucllà che quando fi mette nell'acqua, fi disfa co- 
Jo piofamente. Gauafi in Cappadocia in certe fpelonche, & portafi pofeia quando è ben purgata in Si- 
nopc città, nella quale fi uende : donde c pofeia fiata nominata Sinopica. Ha uirtù di dif!eccare> di 
ferrarci di coft rignere:& pero fi mette ella ne gli empiaftri delle feritc,&: ne i padelli di(Icccatiui,& 
cofirettiui. Bcuuta in uno uouo,ouero infufane i crifterijrifiagna il corpo, dafsi à coloro anchora, 
che pacifcono nel fegato. 

Veramente non ritrouo io chi apertamente à i tempi noflrine dichiari, che cofa fìa la uera Rubrica Rubfica Siot> 
Sinopica de gli antichi . Ma per quanto ho potuto io conietturare ( come che affermarlo non ardifea ) non mi par , pica ^ & fua c f 
che altra cofa piu figli rafiimigli,cbe'l uolgare , cr piu uilc B olo Armeno, quello dico, che fi ci porta in certi pa* Tamia. 
ni quadrati ,crchec in commune ufo per gli empiaftri cofirettiui , per rifiagnare il [angue, cr per gli impari, 

C Q che fi fanno per le rotture detfoffa. Q uefta Rubrica (come fcriue Giorgio Agricola diligentifiimo feriti ore de mi 
nerali) quantunque anticamente fi portaffe eUa folamcnte da Sinope città di Cappadocia,donde fiprefe il nome di 
Sinopica 5 fi ritroua bora nondimeno cr nelle proprie miniere fui 1 , cr in quctic anchora deR'or o 9 dcU'argento , del 
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rdvie 7 cr del ferro . Il che tanto piu mi fa credere , che il Bolo a meno uolgare fia la rubrica Sinopie*,per fapere 
io di certo 3 thè non poco ci fe ne porta dall' Uelbalfola ielmare T irrkeno, canato nelle miniere del fino ,gr^ c y 
denfoydi colore di figato , cr che mejjo nell*acqua ageuolmente fi dijfolue ? e r quello ifteffo ha uirtit di diffeccare, 
di ferrare,cr di coftrìgnere. Et imperò non effóndo quefto quel nero Bolofcome cocedendocelo iddio diremo poco 
qui di fotto nel capitolo della terra lcmnia)non mi par , che pofft effere altroché la Rubrica Sinopiea, per uedcrc 
io , che del tutto gli corrijpondc . Sono di Sinopica(diccua Plinio alvt.cap. del xxxv. libro)tre ffietic, ciò c una 
roffa , l'altra manco roffa , cr la terza mezana tra quefle due . Le quali diuerfìta dì color fi ueggono manifrftdiricn 
te nel bolo Armeno commune : percioche di rofiìfiimo, di manco rofio , cr di roffò[morto riho ueduto io pur af* 
fai . Il Marnar do da F errar a alla quarta E piflola del 11 1 . libro uuolc , che ne fia una ffietìe di bianca, fóiidandofì 

fopra un certo tejlo G reco di T heophrafto , non accorgendofi effer co fa imponibile, che la natura pofft fare alcun* * o 
fpetie di Rubrica di colore bianco . Chiamano la Rubrica Sinopica i Greci, Mfrw nromf ; i Latini> Rubrica Si « 
nopicaglt Arabi,Mogar,cr MagraUi Spagnoli,Almagra. 

Della Rubrica fabrile. Cap. L X XI. 

La rvbrica fabrile e in tutte le fue operationi manco buona della Sinopica.L’ottima è quella, 
che fi porta d’Egitto,& da Cartilagine,in cui non fi ritrouano dentro fafsi,& che e frangibile. Fai- 
fi anchora neU’Ibcria occidentalc,abbrufciando lochraipercioche coli diuenta ella rubrica. 

Chiamarono queftagli antichiRubricafabrile ,per effere ettaitt ufoài fabri legnaiuoli pcrtirarele linee 10 
con la chorda fopra i legìtami,che lauorano per lefabriche . Quella diffe Galeno al i x. delle [acuita de [empiici, 

Cr parimente nel libro degli antidoti,nafcere anchora in Lemno , oue nafee parimente la nera terra Lemma ; ma 
effer però tra la Rubricd,cr la terra Lemma molta differenza • Ma fe ella fia quella, che a i tempi noftri ufano gli 
artefici dei legnami per tirar le lince loro,cbùmata uolgarmcnte terra roffa , non foto per ueritì affermare , per 
non hauerne uerc conietturc. La Rubrica fabrile chiamano i Greci, Miatoc hktovikìì : i Latini , Rubrica fabrdts: 
gli Arabi , non facendo differenza tra quefta e r la Sinopica,la chiamano parimente Mogar cr Magraii T edefehi, 
Roctelfldìu 


Della terra Lemma. Cap. LXXIf. 

r 30 

La tf.rua Lemniaja qual nafee in una cauernofa fpclonca,fi porta dall’ifola di Lemno,da un 
luogo paludofo ; imperoche quiui fi fa clettione della buona,& mefehiafi pofeia con fanguc caprino. 

& cofi ne fanno gli habitatori trocifci,& gli figillano con una imagi ne di capra,& chiamangli figlilo 
di capra. Vale beuiita con uino quanto ogni antidoto contra i ueleni mortiferi : tolta per auanti, che 
fi mangi il uclenojo fa uomitar fuori.gioua contra le punture >.& morfi di tutti gli ammali uelcnofi. 
mcttcli negli antidoti. Sono alcuni, che lufanoncifacrificij. L oltre à quello utile alla difente- 
ria. 

R i t r o vo neramente da Galeno ampli finta notitia della terra L emnia . Percioche per conofcerla fenfatamen 
tc,cr per [coprire lefalfità de i truffatori, che fino * quel tempo la ccntrafaceuano, nauigà egli due uoitei posta 4 ° 
fino nel luogo,oue ella fi catta nelTifola di Lemno , il qual hoggi uolgarmente fi chiama Staimene , come bcmfimo 
lo dimoftra egli per lunga hiftoria al ix. libro delle [acuita de i [empiici, cefi dicendo. Sono anchora altre jf ette 
di terrdyle quali hanno in fe miftura di diuerjì corpi,cr imperò bora fi ritroua in effe rena, cr bora fifii: le quali 
fudanze fi feparano , diffondendo la terra in tanta quantità d'acqua , che bafìi per farla ben diffoluere, & andar 
tutta in materia liquida . cr come quefto c[auto , tutte le parti arenofe, cr fffofe fe ne calano al fóndo , cr reità 
la terra pura di [opra . Vedefl quefto nella terra Lemma, laquale chiamano alcuni rubrica Lemma , cr altri figli* 
lo Lemnioyper ejfergli improntato dentro ilfìgiUo configrato à Diana. Imperoche una fxcerdotefia , non ammaz* 
Zando , ne facrificando altrimenti animali; ma largendo in terra per placarla del grano e\dcU'orzo, caua dì quella 
terra con un certo honoredeUa patria, cr portala nella citcadeidouc maceratala neU'acqua, cr fattone luto,in* 
torbidatalaprimualorofamcnte ,crlafciatala pofeia per un certo ffatio ditempo dare al fóndo, ne caua fuori 5 ° 
tutta l'acqua , che ui nuota fopra , cr toglie tutto il luto, che ui ritroua fotto , lafdando però ft are quel fondaccio 
faffofo , cr arcnofo, come cofa inutile , cr da niente . Oltre à ciò diffecca pofeia quefto luto , fino che fifaccia fil¬ 
mile di confìftenza alla cera : cr cofìfattonepicciole formelle, le fegna pofeia con il facro figlilo di Diana .Il che 
fatto, le ripone di nuouo à feccare all'ombra, fino chcfidifiècchi tuttal'humidità, chcuirefta, cr facciali noto 
i tutti i medici effer quefto quel fìgiUo^he fi chiama LemnioXofì chiamano alcuni quefta terra,per effer le impreffo 
dentro cotal figlilo , come che anchora molti altri la chiamano rubrica Lemma per il colore rojJo.Md e però diffe* 
tonte la rubrica Lemnia dalla terra L emnia : imperoche toccandoli la terra, non imbratta le mani, come fa la rw- 
brica . R itrouafì quefta ta ra folamenti in Lemno in un colle tutto rofio di colore : cr in quefto tal colle non nafeo 
no ne alberi ,nefafii, ne pùnte . Ernie di tre forti : la prima è quella chiamata terra facraja quale non può toccare 
àltriyche quella fola fteerdoteffa : la feconda è quella, che ueramente fi può chiamare rubrica, la quale ufano fpeffo 6 
ì fabri de i legnami : la terza, per effere molto after jiuaJHufano coloro,che cauano le macchie delle ueftimenta , cr 
deflè lenzuola > dotte gli piace • m battendo io già letto in Diofcoride > cr parimente in altri auttori , che la terra 
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L mnk s’impaftaua confagli? di becco, cr che del luto, che fi face ut di quefla midura faeua la ficcrdotejfi, ©• 
firmila pofcia i figlili chiamali Lemnij, defiieraiugrandemente di uedere il modo d'mpaftarU, cr la quantità del 
I4 fommijlione. Et imperò come non mi era rincrcfiiuto nauigare in Cipro per uedere cr i metalli, cr » materiali 
metallici, che uijì ritrovano : cr cefi anchora andare nella Soria chiamata Caua,cr parte di Palcftina, per uedere 
il bitume, cr molte altre cofe ; cofìparimente non mi rincrebbe nauigare in Lemno, per uedere quanta quantità di 
[angue flmettùjfe in tal terra . Et imperò ritornando io à R orna per terra per Thracia.cr Macedonica, nauigai pri 
mieramente da Troia Aleffindma ncU’ifola di Lemno : perciocbe ui ritrouaiuna nane, che andaua di lungo à T hef 
faionica. Et cofl feci patto, cr conuenni con il nauatticre,che doueffeper il paleggio arriuare aU'ifola di Lemno. 

Il che fece ueramente egli, ma non però arriuò à quella città, che bifognatia. Accafiò quello, per non faperc io , 

* 9 che fuffero ncU'ifola di Lemno due città : ma mi credeua, che come Samo,Chio,Co, Andro, Teno, cr quafi tutte le 
altre ifole del mare Egeo, hanno folamente una città per una, nominata dal nome di tutta l’ifola ; cefi anchora fujfe 
nell'(fola di Lemno, ciò e, che uifuffe una città fola,chiamata Lemno. Md offendo quiui[montato di naue , intefl , 
che quella città fi chiamaua Mirimi ; cr che non era nella regione di quella città ne il tempio di Philoftcto, nc man 
co il monte [acro di Nettuno, ma nel territorio d'una altra città,chiamata Hephcftia : cr che tal città non era prò 
pinqua à quella mrtna. Et cofì uedenio,che’l nauatticre non mi potata affettare, differij à uedere queda Hepbe • 
fifa , quando ritornai da Roma in Afla. Il che feci dipoi fecondo che io haueua propodo. Perciocbe offendo io an* 
dato d’Italia in Macedonia, cr hauenàola già trapalata tutta per terra, & coficjfendomcnc finalmente uenuto à 
P hilippa, la quale é uicina,cr propinqua à Thracia, ma ne f cefi di quindi uerfo il mare-, il quale era difeofto di là 
cento uenti ttadij : cr primieramente trapalai Thafo difeoflo da dugeittofladij : cr di quindici in Lemno,che è piu 
ottanti fettecento,cr altrettanto uiaggiotcr poi da Lemno àTrofa Alejfandrina. U maggio del nauigare,cr pari» 
mente la quantità de gli dadi],ho io qui ueramente firitto à polla, accìoche fe qualch'uno altrofi ritrouaffe, che 
haueffe quel defiderio medeflmo,che ho hauuto io d’andare in tìephedia,pofft,conofcendo il fuofito, determinare fi 
curamente la fa nauigdtione. In tutta l'ifola di Lemno adunque riguarda l'oriente Hepheflia,cr l'occidente Min » 
na. Et imperò crederei io che’l poeta prendeffe l’occafione della fauola,quando fcrijfe, che Vulcano, il qual chiù * 
mano i Greci Epbeflo, cafià ncU’ifola di Lemno, per la natura di quel colle : perciocbe neU’apparenza è flmile <ì 
un monte abbruciato, non folamente nel colore, ma anchora perche non ui mafie fiopra cofia alcuna. In quefio colle 
adunque nel tempo, che io mi ritrouai, ttenne pure un giorno fuori la faccrdottffa, cr cofì battendo prima Jfarfo 
in terra una certa quantità d'orzo, cr di grano , c r fatte alcune altre cerimonie,fecondo il coftume t di quella pa* 
tria, empi finalmente tutto un carro di quella terra. Et battendola cofì condotta nella città, ne preparaua fuori 
jo nel modo già detto, quelli tanto per fama degli huomini celebrati figlili Lemnij. P aruemi aWhara d'addimandarc t 
fi fi ritrouaffe,che alcuno haueffe lafiiato memoriale per auanti s'impaflaffe quefla terra con fanguc di becco. 1 / 
che udendo cofìoro,fubìto cominciarono fòrtemente a ridere, cr non folamente i uolgari, ma anchora molti alni 
huomini non purcneU'bìftoric della patria loro ; ma etianiio neUe aliene dotùfiimi. Oltrcàqueflo htbbi quiui un 
libro fiato anticamente fcritto da uno di quella patria, doue flconteneuano tutte le uirtùi, cr parimente l'ufo della ... 
terra Lemma. Et però non mi rincrebbe di farne efferienza : la onde ne riportai meco ucntimilia fìgiHi. Muco* 
lui, che mi donò il libro, il quale era uno de ì principali, ufaua quefio medicamento in molte cofe ; ciò c aU'ulccre 
vecchie, cr à quelle che malageuolmente fi confondano : al morfi delle uipere, cr d’agni altra fiera. Confìglfaua 
cofiui, che nei medicamenti uelenofl non fi doueffe dare auanti, ma dapoi. Et affermaua hauere ifierimentato, che 
quel medicamento, che per entrami le bacche del g ineprofi chiama Diaginepro,ncl quale fi metteva dentro la ter» 

40 ra Lemma ,prouocaua il uomito, quantunque fi toglieffe egli dapoi che il uelenogià fujfe attaccato allo fìomaco. 

Il che habbiamo pofcia iffcrimentato anchora noi in alcuni, che haucuano foretto d’hauer mangiato il lepre mari» 
no, cr le cantarelle : imperoche fubito che hebbero beuuto il medicamento compoflo con la terra Lemma, nomi tu» 
rono fatto ogni cofa, di modo che non lor uenne dipoi alcuno accidente di quelli , che fogliono feguitarc à tali ut* 
leni, quantunque fuffero congiunti quefii mortiferi medicamenti infìeme. Ma fe quel medicamento , che fi fa con 
frutti di ginepro, cr di terra Lemma, babbid quefteuirtùmedefime contro, i ueleni mortìferi , io ueramente noi fi. 

Ma quello tìepheftiano l'affermaua per cofa certa, di modo che diceua fanarfi coloro, che fuffero flati morfi dal can 
rabbiofo ,fel’hauejfero beuuto con uino inacquato , cr l'haueffero applicato di fuori in fui morfo con fòrtifiimo 
aceto. Et che ciò faceua egli parimente nel morfi, cr nelle punture di tutti gli altri animali uelenofl, met tendonifi 
folamente [opra con fiondi iherbe, la cui fatuità è di refifterc alle putrcfattiom.Et primamente lodava lo feordto, 
jo cr pofcia la centaurea minore, cr dipoi il marrobio. Giouafiome noi habbiamo efferimentato) aU’ulcere maligne, 

CT mkgeuoli dafildare mirabilmcnte-.cr ufafifecondo che ricerca la grandezza della malignità,che ui firmo * 
ua. Imperoche doue l’ulcere fieno puzKolcnti, rìlaffate ,fordide, cr molli, in tal cafo fi ricerca, che la terra Lem « 
niaft rifolua con fòrtifiimo aceto, cr pofcia ut fi metta fopra . Oltre à quefio la terra Lemma diffidata ncU’aceto,ò 
nel uino,ò nell’acqua,à neU’oxìmele,à neU'oxicrato, ouero nel melicrato, diuenta falutifiro medicamento per con• 
filiiarc le ferite fiefihe, cr finalmente le vecchie,contumaci, cr malageuoli da confoliiare. Il che fa parimente 
ogni altra terramedicamentofi. Qneflo tutto della terra Lcmnia diffe Galeno. La onde fi può agevolmente coniet ^ uj , 
turarc,che la terra flgillata,che fi aporta ài tempi noflri per elettifiima, improntata con quel fIgiUo Turchefio, e(! j te | a K f lÀ 
non è la uera,cr femplice terra Lemma. perciocbe ( come per l'fattoria recitata da Galeno fi ueie ) eia terra Lem- Lemuu. 
nia rubiconda molto , cr la terra figiUata de i tempi nofiri è di colore incarnato. 1 1 che arguifie maniftflammc, 

60 ch'ellafìa contrafatta con altra terra. Et imperò parmi di dire inficine con molti altri buoni autbori de i tempi no» 
ftri, che la terra Lemma pura, CT [incera non fia altro , che’l bolo Armeno , il qual chiamano gli fpetiali Orientalt: 
imperoibe ho io per certo, che quetto tal boia non fi ci porti d'Armenia, oue il nero, cr fine ero bolo fi ritrovala 
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datt'ifoladi Lemno, chiamata ài tempi noftri Stallitene, da quello ifteffo monte, che commemora Galeno. Et im « 
però non fipcnfi alcuno, che quello fia il nero bolo Ameno : percioche,oltre all effere io chiaro, che non fi c/por* 
ta d Armenia > dico , chcl nero bolo Ameno c nel fu < colore pallido, come locfira, er non ro^o* De/ che fa fide 
Galeno al ix. de/te facilita de i [empiici,al capitolo della terra Samia,cofi dicendo.Oltre a quello, mentre che ha 
durato queita crude! ifiima,?? granifinta pefic,mc fiata portata una terra d'Armenia,di quella parte ciò è,chc con* 
fina con Cappadacia, molto diffeccatiua,cr di pallido colore, chiamata da colui , che me la donò,pietra, er non ter * 
ra. Q uefta fi disfa ageuolifiìmamcnte,come fa proprio la calcina . Et cofi come in quefia non fi ritroua alcuna par 
te arenofiycofi parimente non fé ne ritroua nell' Armcnica.il chefa manififiafide,che altra cofa fia ilbolo Arwe= 
tio,che quefio,che fòtto tale ombraci fi porta . Ma accioche fi difiopra quefia magagni,?, da fapcre,cbe coloro,che 
in Lemno finito quefia mercatantia, fapendo chc'l uero bolo non fi ci porta d : Armenia,per fare duna cofa medefìma 10 
due diuerfi guadagnane uendono la terra L amia pura in pezzi finza altro fìgillo per il bolo d Armcnia,ma ia por* 
tano prima in Conftantinopoli, per darne meglio ad intendere, che la portano d'Armenia per lo mare che chiamano 
maggiore* Ef quefia medefima misurata d'altra terra, per alterarle il colore,ne danno figillata,per farci credere 
ch'ella fia di qucliaicbc fino al tempo di. Galeno fi fìgilhua con l'impronto di Diana . Ma efiendofi già fcoperto il fio 
do, perfaperfi chiaro, che tal bolo fi ci porta di Lemno, er per ritrouarfì al gufio,che la terra jìgillata dal ritrattar* 
figli dentro un poco di fiottile arena,con cui la mifiuranofin poi , c una mcdcjima cofa con quello, che chiamano ho * 
lo, ufano coloro che fanno benifiimo la cofa, per la terra Lemma non la terra (ìgillata ; ma quella, che chiamano gli 
fhetiali bolo a meno orientale . percioche quefto c quella nera , pura , (incera , cr netta terra Lemma , cìfe antica * 
mente fi ucndeua Jlgiìlata • Et peiv aprili o bene gli occhi i diligentifiimi medici per ejfer cofa difficile ( come ferine 
Galeno al primo de gli antidoti) a conofcer la ucr a terra Lemnia dalla contrafatta. Scrifjcdcl bolo armf.= io 

no Galeno al luogo predettolo fi dicendo. Vale la terra Armenia primamente atta difentcria,?? altri flufii del 
corpo,a gli ffuti del fanguc, a i catarri, er al* ulcere putride della bocca . Gioua marauighofamente a coloro, 4 i 
quali difendono dal capo flufii in fui petto : er imperò gioua grandemente à coloro,che per tal caufa malageuol » 
mente reffirano. Confirifce 4 i thijìci : percicche diffecca tulcere loro, di modo che non gli lafcia tofiire, fe non 
fanno qualche difordine nel uitto, ouzro che l'aere,che ne circondinoli permuti U temperatura . Et però mi pare, 
che come ho ueduto nelle fijloledel federe, non folamcnte delle altre parti del corpo ,fenza metter ut dentro altro 
collirio , il quale habbia potefià di leuarne uia il callo , cr la putredine, effere {late con quello dijficcatiuo medica 
mento folamente ferrate, cr faldate ; cofi anchora poffa interuenire nell ulcere del polmone : cr mafiime udendo fi , 
che i medicamenti dijficcatiui gli giouano ; intcndendofi dellulcere però medtocrhcr non grandi. Et imperò fi fio* 
no ueduti alcuni, che hanno patite tali ulcere , che del tutto fi fono rifimati . di modo che alcuni, i quali per curar fi $ 0 
di talemfirmità erano andati da R orna in Libia, er crèdendofi finalmente dejfer liberi, per effere flati alcuni anni 
fenza fentire tal nocumento , per non hauo-e ufato il debito reggimentosdi nuouo ricalcarono in tale infìrmità di poi 
mone ; furono finalmente curati con il bolo A meno : er molt 0 piu preflo anchora fi fono curati coloro,che Hanno 
in R orna, er chepatifcono Hrettura di fiato. Oltre a quello tutti coloro, che in qutfta grandifiima pcjle, la quale 
non c fiata punto dipintile da queHa,chc fu commemorata da Thucidide, hebbero di quefto medicamento, preflo fu * 
rono liberati. er tutti coloro, 4 cui non uolfe giouare, fubito morirono ; percioche altro non lorpuote giouare . 

Il perche ji può dire, che non giouò a coloro,eh e morirono,per effere fiati neramente incurabili. Eeuefi con nino 
bianco, fiottile, er alquanto inacquato, doue però fia niuna^ pochifiima fèbbre : ma altrimenti con uino 'Molto iti 
acquato. Ma nelle fèbbri peftilcntiali noti ji jènte molto gran caldo. Quefto tutto del bolo Ameno dijjè Galeno: 
quantunque a i noflri tempi non fi porti in Italia . Ma hauendomi il bolo Armeno,?? la terra Lemnia,per effer co* 4 ° 
femolto appropriate contra tuttiìudcni, ridotto 4 memoria la pietra bezahar. tanto celebrata dagli Arabi, 
ne dirò qui(non offendo Hata conofciuta da Diofcoriie,ne da gli altri Grect)per uniuerfal beneficio di tutti,quanto 
tiho ritrouato fermo dagli Arabi . Et però dico 3 cke quefia c antidoto infallibile per fua frettai uirtà contra tutti 
i ueleni,che fi ritrouano al mondo : imptroche gli fupera 3 er gli uince tanto tolta per bocca,quanto portata addofifo 
in luogo,che tocchi la carne netta ftniftra parte del corpo . R itrouanfene digiattefdi poluerofe, er di quelle, che par 
tecipano di uerde,cr di bianco. L'ekttifiima è la gialla, cr dopo effa la poluerofa. Mac però ben da auertire di nò 
ingannarli : percioche molte uolte uendono i truffatori alcune pietre, che molto fc gli raffomigliano,di tiiun ualo* 
re. LodoUa neramente molto R afìs,per bauerne egli ueduto gli effetti,cofi dicendo . La pietra chiamata B ezahar è 
tenera, di color giallo, fenza fapore alcuno . la cui proprietà è di fupcrare i ueleni : er io ne ho ueduto l'iffiericnzA 
due uolte contrai napello. Era quefia di color citrino biancheggiante,come di uino, hfeia, er filondente, come un J° 
lume, il perche poffo fare io uero tefiimonio dbauer ueduto due uolte di quefia pietra molto piu fiufficiente ifperie 
Za,chc d ogni altra fcmphcc qual fi uoglia medicina : immo molto piu,che mai non ho ueduto di tutti gli antidoti ,cr 
di tutte ktbertache. Diccua oltre 4 ciò un'altro grande Arabico . lo ho uedutola pietra B ezahar d'Almirama cu* 
flodc del tempio di Dio : il quale per hducrla, dette in contracambio un palazzo nella città di Corduba, nel prilici * 
pio detta guerra. Quefia adunque? di tanta uirtù,che data à bere al pefo di dodici grani ne imorfi de i ferpentipiu 
ucknoflyoueramcnte polucrizata fopra atta morfura,libera flcuramente dalla morte , cacciando con impeto il uele » 
no fuor del corpo tutto per fudorc ; er il medefimo opera anchora, quando tcnendofi in boccdfifuccbia alquanto di 
tempo. Ma in uero malageuol cofifiando le cofe predette, credo che fia à ritrouar la uera. Scriuono alcuni ab 
trigencrarfì una altra Pietra, fìmilc in tutte le fuenirtù alla pietra Zezahar,negli occhi de i ccrui, er congelar 
nifi di lagrime .dicendo, che nelle parti orientali, quando hanno i cerui mangiato i fer penti per ringioucmrfl ,60 
uokndo fupcrare la fvrz* del udcno,fì mettono per alcun tempo fott'acqua nette fiumare fino alla tefia :douc 
fiondo in quefto modo >lpr lagrima fuor per gli occhi un certotufcofo humore, il quale finalmente fi congela in 

pietra. 
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pietra , fmìlc di fìntu quafl ai una ghianda. Quefia nell'ufcire i ccruifuor de i fiumi, fi fateci (carne dicono )per 
fi MI* , e r caf :a in terra : oue uiene pofeia ritrouata da colorarle u attendono. U chefé fattola fìa , ouerjmcnie 
bìfioria, coloro lo determininole piu di me fon periti nelle cofe naturali. Chiamano i Greci la terra Lemma , 

Arto-vice yn A A pi^otA <r&tyi( : 1 Latini , Lemma terra, Lemnium figthum, cr Lemma rubrica :gli A ra * 
hi, T eri macbtim, cr T bini mcbtum ; li Spagnoli, rierra feUada. Nomi. 

Del Calcantho, ouero AtramentoTutorio. Cap. LXXIII. 

Lo atramento Tutorio è generalmente un folo, tenero ,& condcnfato : ma infpetie c di 
10 tre forti. Vno ciò è, che fi congela in certe cauerned’humori,che gocciolando ui colano: & imperò 
da coloro,che in Cipro fanno i metalli, è chiamato ftillatitio. Pctcelìo lo chiama Pinario,& altri ftala 
ètico. Il fecondo nafee femplieemente nelle fpelonchc > il qual poi tramutato in certe folle cauate in 
terra, ui fi condenfa dentro : & quello c chiamato propriamente condenfato. 11 terzo chiamano co* 
ètile,& quello fi fuol fare in Hifpagnarma è inutile,& di poco ualore. Il modo di farlo è cofi . Infon¬ 
dono coloro, che lo fanno,neH’acqua, & lo cuocono, & pofeia lo mettono in certe lor lagune. douc 
lafciandolo perifpatio d’alquanti giorni, ui fi congela fcparatamentcin diuerfe forme,limili i i dadi, 
le quali fi congelano infieme in forma di racemi. L’ottimo fi crede efierc il ceruleo, grane, ben con • 
gelato , trafparente, come è quello, che chiamano ftillatitio ,& altri lonchoto. II fecondo in bontà è 
il congelato. Il coètile per fare tinture, & nigrimenti,è ueramente piu atto di tutti gli altri.comc che 
reperimento ne dimoftri elfere egli nelle medicine manco ualorofo. E coflrettiuo,caIefattiuo,& 
ulceratiuo. Beuuto al pefo d'una dramma,ouero inghiottito con mele,caccia fuor de! corpo i ucrmi 
ni larghi : prouoca il uomito. Beuuto con acqua, gioua à coloro.che haueflcro mangiati i fonghi ma 
lefichi. La lana bagnata in quello,che di già c difloluto nell’acqua, meda fu per il nafo, purga la tetta. 

Abbrufciafi come diremo qui di fotto, quando parlarono del chalciti. 

Chiamasi il chaleantho volgarmente Vetriolo . Trouafcne in I (alia di due forti : uno ciò c fatto dalla ita* 
tura, chiamato Copparofa > affai piu fòrte : cr l'altro fatto per arte. Qucfio è piu fòrte, cr manco fòrte, fecondo vecriSo* °a! 
le miniere, cr * luogbi,doue nafee. Ma ueramente [l tiene , cbe’l Romano ( quantunque fìa piu [morto di colorerìa f u , e Q ara , * 
tra tutte leffetie dell'artificiale il piu ualorofo. Tiene appreffo a quello il fecondo luogo il Cipriotto ) limato però 
30 piu che tutti dagli antichi. imperocbe'l Tedefco, quantunque per effer di beRifiimo colore ceruleo, habbia piu <$• 
parenza all'occhio; nondimeno in ogni fua operatione,ò fìa per fare acqua fòrte,ó fio per tintura di panni, finirò 
uà effer [enfiatamente affai manco ualorofo : onde molti fi fono ingannati , uedendolo all’occhio cofi trafparente cr 
bello. Ma è però da faperc, cbe’l Vetriolo è una fuflanza minerale, che ha affai fimilitudinc con quella dcU'ahimè. 

E' mordente alguflo, ajpro, pungitiuo, cr cottrettiuo : e f imperò pare à molti, che contenga in fe proprietà di fol 
fò, di ferro, cr di rame, opcratione d' diurne, acutezza di fai nitro, cr {lecita di fale. Le catte della fua miniera , co 
me fon quelle di Mafia città nella noflra maremma di Siena, cr d'altri luoghi del nojlro contado , fon fempre qua fi 
per la maggior parte in luoghi faluatichi in alcune tulli. La fua miniera è piu preflo terra, che pietrami colore ber 
tino {morto, con alcune macchie gialle, come ruggine di ferro, cr alcune uerdiflmih al uerdc rame.E fibula da tal 
miniera quando e fotto terra , un fetidifiimo , cr acutifiimo uapore, quafi fimile à quello del folfo . cr imperò fi ca * 

40 ua la fua miniera à caua aperta : percioche fe fi douefie cauare nelle fielonche fotterranee, come fi cauano i metalli, 

gli artefici fi foffocarebbone dal fuo tanto acuto , cr fattidiofo uapore. Cauafiadunque quetta terra , crfafiène Modo di fate 
fopra una aia un monte grande,che fi diftende in lungo, cr cofi fi lafcia per cinque, ouerfii mefi à macerar fi alla piog il Vetriolo 
già, alla rugiada, er al fole: uoltafi però qualche uolia con le zappe, accioche meglio fi maceri la miniera . Ma puf moderno. 
fato il detto tempo, ui fifabrica fopra una capanna, crcoprefi talmente, che piu nonni pofiapioucre: cr cofi 
fi lafcia {lare altrettanto tempo. H afiidipoi unluogo,doue(ìacommoditàd'acqua,nelqual fifabrica al coperto 
un bagno lungo ucnti ouero ucnticinque braccia,largo dieci,ouer dodici, cr alto quattro. Et quefto tal bagno l’cm 
pie alquanto piudimezo dipurifiimaacqua, cr pofeia ui fi gitta dentro a poco a poco tanta quantitàdi quetlami 
mera preparata, che pare à gli artefici, che fu baflante : cr cofi fi mefcola molto bene infirmo , cr pofeia fi la ■ 
feia tanto ripofare, che le parti tcrrcjlri indino al fondo,v che f acqua diuenti ben chiara : cr cofi pofeia fi flu* 

50 rano certipertugi ,i qualifono daW una banda del bagno ,adtiperò quattro dita fopraalk feccia . cr cofi fi fa paf 
fare tutta quella lifcia, ouero acqua chiara, carica di foftanza di Vetriolo, in una confermi fatta a pofia dall'una 
delle bande del bagno, er di quella fifa il Vetriolo. Vrendonla adunque coloro, che ne fanno l’arte, cr mcttonla 
in certe caldaie di piombo ( impcrocbe ninno altro metallo ui fi può mantenere ) murate fopra certi fòrnetir.ey cofi U 
fanno bollire fino à un certo termine ,er pofeia per ogni caldaia metton dentro una certa quantità di fèrro, ouero di 
rame, quando lo uoglionfsre di colore, c r di bontà di tutta eccellenza, i quali mel olii del tutto ni fi ìiffoluono : cr 
fanno cofi bollire,fino che toltone il [agio ,conofcono, che fìa cotta à bastanza. Et cofi all'bora le tolgono il 
fuoco , cr Idfcianla alquanto ripofare nella caldaia , accioche cauandonela troppo pretto,il piombo non fi liquefa• 
coffe per lo color del fornello. La tramutano poi ò in fine, ò in caffè, 0 in alt ri uafi di legno, doucftcongela,come fa 
anchora l’alume di rocca, cr quella, che non fi congelala ritornano nel primo bagno,cr la ricuocono. Ma altrinten 
60 ti tra l'artificio di quello ,che anticamente fi focena in Cipro, di cui fcriucl’bifìoria Galeno al 1 x. delle [acuità de ì . * 

fenplci, cofi dicendo. Ho ueratnente ueduto io trafautarfi il Chdlcantho in quello, che fi chiama chalciti. Por* rccjuw da 
lai già io di Cipro di chaleantho grandmimi quantità, cr quello, che mi avanzò dapoi ucnti anni, fi connetti tutto Canno. 

N n 1 in diala 





700 


Difcorfi del Matthioli 


in dulciti, quantunque dentro nel mezo fulfe anchor a chalcantho. Et imperò lo ferito anchora appreffo di me fino 
à quefto prefente giorno, per ucdcrc, che con proceffo di molti anni fi trasformi tutto in dulciti , come fi permuti 
àncboru il dulciti in mifì. Oltre à quello non è poco da marauigliarfì, comefia in queflo medicamento una miflura 
d'uni caliditk grande, con una ualorofifiimafacultà collrettiua. Il perche e manififlo,chc può egli piu, che ogni 
altra cofa confcruare le carni humide : percioche con la calidità rifidue egli l'httmidità loro,e? con la uirtù coflret 
tiua ritira, c r ferra lafiflanza loro : con la quale operatone fpreme anchor fuori alquanto deU’humidità predet 
ta. CoHrignc, disecca, er ritira infe tutta la fufìanz* della carne. Il modo di ricorre: cr di fare quello medica* 
mentOyuidi io fatatamente in Cipro, al tempo che mi ui ritrouai. Era in quel luogo una gran cafa, ma buffa, di nn * 
contro alt entrata iella miniera, cr nel monte,che fi contencua con ìa cafa,appreffo alla facciata finiflra, e r deftra 
à dii entrain dentro, era cattata una fielonca tanto larga, quanto toccandoli ut poteffero/lare tre huómini,& tati 10 
to dita, che ogni grande buomo ui potejfe caminar diritto. Non era il camino di quefla caua piano, ma andana del 
continuo prendendo , cr tu molti luoghi fi ritrouaua ratinato. Et qutfl nel fio fine in dentro uno fìadio,era un la* 
go d'acqua uerde , er groffi di fuflanza , al toccare tepida. Et nel primo fendere della caua fi fentiua un calore fi 
nule a quello, che fifente nelle prime flanze de i bagni. Difilla gocciolando l'acqua da iiuerfi pertugi di quel col* 
k, di modo che ogni uentiquattro bore fe ne ricolgono quaft otto amphore Romane. Quella acqua portauano po 
fu alcuni forzati in cathena nella cafa di fuori auanti all'entrata della caua, mettendola in certe pifine quadrate 
fatte àpofl t, nette quili fra pochi giorni fi congelaua, cr diuentatta chalcantho. P arcuanti chcgiual fùtedettaca 
ucrna, dotte fi ricoglieua quefa acqua tepida, fiffe una aria fofjòcatiua, cr malageuok da tolerarc, d’odore ucra = 
mente di cbalciti , cr di uerderame : cr quelle medefime qualità dtmofraua parimente l'acqua nel gufarla. Il per 
che fauano ignudi la dentro tutti quelli forzati, cr portauano uia quelle amphore con gran prefezzatimperoche 10 
non poteuano fopportaredi fami troppo fermi :cr imperò andauano,crritomauano con molta fetta. Erano 
accefe netta caua per mediocri interuaUi le lucerne, le quali non ui durauano troppo lungo fempo : percioche pre* 
fi,fiimamente fi Jpegncuano. Et fecondo che quiui intefl, era quefa f cionca Hata cofi cattata co’l tempo di molti 
anni da loro , i quali mi diceuatio in quefa firma. Quefa acqua,che tu uedi cofi uerde, che difilla da queflo moti» 
te in queflo lago, ogni giorno ita mancando. Et imperò quando quafii piu nonne uiene ,fubito i forzati cantinano 
cauando piu auanti nel monte : cr interuiene qualche uolta, che quello, che cauano, lor ruina addoffo, cr ammaz 3 
Zagli tutti infìeme, cr cofi ferra la mina tutta la uia. Il che quando accade, cofrigne, chef faccia una altra uia, 
fino che s'arriui, oue diliilla l'acqua. Et quefo è quanto del Chalcantho poffo per uifld narrare. Ma ricordarati, 
che io ho detto, che dalla parte flnillra dell’entrata uidi ìa miniera del fori, del chalciti, cr del mifi. acciocbe fi 
poffa confederare, che l’acqua, che pioue fopra quel monte, bagna, cr laua tutta quella terrari cui fpontancamen 3 d 
te, zr naturalmente fi fa il fori, il mifi, il cbalciti : cr artificialmente nelle fornaci il rame, la cadmia, la pompholi 
ge , lo fpodio , e’I diphrige. Quefio tutto del Vetriolo, ò uogliamo pur dire Chalcantho, fcriffe Galeno. Per la cui 
dottrina fi può ageuolmente conietturare, che quell acqua uerde,che continuamente dtftllauain quella cauerna,nó 
era altroché acqua di pioggia. La quale pcnctranio,ty trapelando per le porofltà di quel monte,tl qual doueua ra 
gioneuolmente per li molti ttapori delle minierebbe contencua in fe,cjfer molto raro,cr porofojauaua paffando,cr 
por tana fico tutte le parti piu fonili del cbalciti, del mifi, cr del fori, cr parimente della miniera del rame : cr in 
un me' e fimo tempo faceua quefio effetto, cr fi cuoceua nelle uifeere di quel monte con il caldo de i uapori folfirci, 
bituminoli, cr metallici, che ui circulauano dentro : di modo che quando diMando cadetta in quel lago,era cofi eoe 
ta, come quella, che ài tempi noltri fi cuoce nette caldaie. Et però fi condenfaua pofeia inqueUc pifeine fatteàpo 
Ha in quella cafa fuori della caverna, fenza altrimenti cuocerla. Ne era bifogno per farla congelare, metterui den* 4 ° 
tro à diffoluere ferro , alteramente rame, come fi fa nel far quello de i tempi nofirì : percioche paffando per la mk 
mera del ramc,fc neportaua feco buona portìone : come faceua di ciò firmo argumcnto il color uerde, che ntcncui 
in lei . Et imperò diremo, che'l Chalcantho di Cipro era una materia congelata,nella quale fi conteneuano le parti 
piu fittili del chalcitndcl mifì, del fori,zr del rame. Et quello dimoftra apertamente Gaietto, quando dice. Ma ri 
cordarati,che io ho detto,che dalla parte finifra dell’entrata uidi la miniera del fon-.dcl chalciti,ty del mifi • accio• 
che fi pojfa confiierare.che l'dcqua,che pioue fopra quel monte,bagna, e r laua tutta quella terra, di cui fiontanea* 
mute, zr naturalmente fifa il fori, il mifi, il cbalciti : er artificialmente nelle fornaci il rame,la cadmiala pompho 
ligeJofiodio,e’l diphrige. Queflo medefìmo ho anchor io notat j inalarne catte di Vetriolo nel territorio diTren 
to, dotte fi per cofa certa che fi ritrouano coptofl il chalciti, il mifì, cr il fori. Alche non hauendo auerteza il B ra 
Errore ^ del fi U oU,huomo però de noltri tempi dottifiimo, mentre che uuoltaffar Galeno di poca aucrtenza,taffa apertamente 5 ° 
Braiauo. j. ^ ftcfjò di manififla ignoranza. Ver ciò che effaminando egli quel paffo di Galeno,doue recita,che quel fio chalcan • 

tho portato di Cipro inuecchiandofì dittai tó chalciti, dice, che fa il medefìmo anebora il noftro V etriolo : ma che 
dijfolttindofì nell’acqua, cr ricongelandofì, ritornamedefimamentc in Vetriolo : cr imperò non effcrc egli uero eh al 
citi : CT che queflo non auerti Galeno. Nei che fi conofcc,cbe mal confìderajfe, cr peggio intendeffe quello, che uo 
letta dire Gaietto, quando dicetta,che l'acqua,di cui fi fa il chalcantho,lauaua la terra, di cuPJifi il chalciti, il nifi, 
e'I fori. I mperochc non uoleua dire altro Galeno ,fe non che'l Chalcantho era cbalcitidiffoluto daU'acqua.Et però 
fe’l chalciti naturale diuenta diffoluto in acqua Vetriolo,non ci dobbiamo marattiglixrcfc quello, che con lunghez• 
za di tempo fi genera di Vetriolo,fa f effetto medefìmo. Ne può à tale ragione oftarc,fs diceffe qualcb uno, che l Ve 
triolo di Cipro non fi faceua folamatte di chalciti,ma di mifUcr di fori iiìfìememente : imperochelcomc nelfiguente 
commento, parlando di quelli tre minerali fi potrà ttedere)fono il chalciti,il mifi, e'I fori di fentenza di Galeno mate 6° 
riali et una fiette,cr d’unafacuità medefima. Pi» pezzi di Chalcantho beUifiimo fatto dalla natura nelle uifi: ere del 
U terra mi mudò gli anni poffati da Trento maefiro Martino Guidottino fietiale dilige tifiimo alla fietiaria dcU’infi 

g»a 
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gtu del uecchio : tra i quali nera un pezzo il piu grande mcfcolato infame con mifl,commeffo con beUifima arte 
della natura à lamina per lamina luna [opra f altra, illùdendo il chalcxntbo il mi fi,e? il mifìil cbxlcantbo perqu.ee 
tro ò cinque ordini continui , che in uero dilettaua non poco adocchio il uedere fcintiSar d'oro il mìjl tra quei bel 
verde tremar ente del chalcantbo . I / che fa grandi finto inditio, che coiai Cbalcantbofujje prima chalciti, il qnalc 
(come ferine Galeno) ftafemprefopra al mifi, Ne/Ì marauigli alcuno, che per effere il Vetriolo molto corrojìuo , 
ulceratiuo,lo lodi, dato per bocca, Diofcoride a i uermini larghi del corpo , cr al uelcno de i fanghi malefiche 
Jjnperoebe è parimente in ufo a i tempi noftri per tali,cr maggiori effetti folio acutifiimo, che fe ne caua per Unt 
bieco : er parimente la Copparofa preparata, ciò è difjoluta nell’dcquarofada,colata, e r rieandenfatatre,óquat* 
tro uolte, per lapefle, er per far uomitare tutta ucleni mortiferi, chiamano i Greci il Chalcantbo,X*><*a.ròav- 
io iLatini , Chalcanthum,ZT Atramentum futonumegli Arabi,Calcantum,Colcant,Cakand ,er Alcalcadis •' * 
Tedefchi , K upftr uuaffer : ti Spagnoli, Caparofa : i lrancefì,Coperofc. 

Del Chalciti. Cap. LXX11II. 


Qv e l Chalciti piu fi loda, che è limile al rame, frangibile non Iaflbfo,non uecchio,& quello,iti 
cui dììcorrono alcune Iunghe,& fplcndcnti uene. Ha uirtù afterfiua, calefattiua, & ulceratiua. Moni 
difica quelle cofe,che fono attaccate a gli occhi, & à gli angoli loro. E generalmente connumcrato 
il chalciti tra quelle cofe, che mangiano leggiermente. è ualorofo al fuoco facroj&all’ulccrc.chc 
uannoferpendo. Riftagna inficine con fucco di porro il flufib del fanguc del nafo, & della madrice. 
to Ferma poluerizatoi difetti delle gengiue, l’ulccre che pafeono la carne ,& i difetti delle fauci. Bru¬ 
ciato , & trito con mele c ueramente molto piu utile nelle medicine de gli occhi : fminuifee le callofi 
tà, &ruuidezze delle palpebre :&meflb nelle fittole in modo di collirio, le fana. Fasfi del chalciti 
quel medicamento, che fi chiama Pforico , togliendo due parti di elfo, & una di cadmia,& tritando 
gli polcia, & impalcandogli con aceto. ma bifogna poi metter tutto in un uafo di terra, & coprirlo , 
& fotterrarlo nel letame ne i giorni canicolari per quaranta giorni continui : pcrciochc cofi diuenta 
piu acuto. Il coli fatto ha le uirtù medefime del chalciti. Altri prendono tanto dell'uno, quanto de! 
l’altro,& tritangli,& impattatigli con uino,& pofeia fanno il medefimo. Abbrufciafi il chalciti in un 
uafo di terra nuouo.mettcndolo fopra à gli ardentisfimi carboni. Il modo d abbruciarlo per le co 
fe piu humtde,è per fino che habbia finito di bollirei che fia perfettamente fecco : & per tutte l'al- 
so tre cofe,fino chefi muti in florido colore, & che diuenri di colore fmguigno, onero di minio. Deb 
3 beli all’hora tor uia dal fuoco,& foffiare tiia co’l fiato l’immonditic, & riporlo. Abbrufciafi anchora 
fopra à carboni accefi co’l mantice,fino chcdiuenti pallido : ouero in uafo di terra mefiti fopra à car¬ 
boni acccfi, & mefcolandolo fpeflo, fino che fi brulci, & muti colore. 


Del Mifi. 


Cap. LXXV. 


Debbesi eleggere quel Mifi, che nafee in Cipro, che fi raflembra all'oro,che ò puro, & chcnet 

romperli fcintilla di color d’oro, &rifplende a modo di Itella. Ha le uirtù medefime del chalciti, 

& abbrufciafi nel medefimo modo,eccetto che di lui non (i fa il pforico. E differente nella fua fpe- 
40 tie fecondo che è piu, & manco buono. Quello, che nafee in Egitto, è il migliore dt tutti, per cllcr 
* molto piu ualorofo : quantunque per le medicine de gli occhi fia manco ualorofo del predetto. 

Della Melanteria. Cap. LXXVI. 

La melanteria è di due fpetic : una ciò è, che fi congela,come fa il fale» nelle bocche dcllé 
cauedel rame :& l’a/tra nella fuperficie di fopra delle dette cauc, la quale c ueramente terreftre. R« 
trouafene anchora in Cilicia,& in certe altre regioni di quella, che fi caua minerale di propria terra. 

La migliore è quella, che tira al colore del folfo,lifcia,dura, uguale,& che tocca con acqua, Tubilo 

diuenta nera. Ha Ja uirtu medefima ulceratiua, che ha il mifi. 

50 DelSorù Cap. LXXVII. 


60 


Hanno, errando, (limato alcuni,che’l Sori fia la melanteria limperoche’i fon c di fila Itala na r 
tura, ma non disfiorile però da quella. il fori ha piu faftidiofo odore, con il quale muouc la nauta.. 
Kitrouafi anchora in Egitto, & in alcune altre regioni, come in Llbia.in Hifpagna,& in Cipro. I l 
ne il principato l'Egittio, & masfime quello,che rompendoli c dentro nero/pugnofo, grasfigno, co 
fWiuoi che odorato,& beuuto refpira di faftidiofo odorc,& che per co fa udiate lo ftomaco. 
Quello che rompendofi,non cofi fplendc, come fa il mifi, è da credere, che fia & di poco uaIorc,8c 
«■l’altra fpetie. Ha le uirtù mcdcfime.che i fopradctti,& fim.lmente s’abbrufc.a.Mefronellcconca 
«ita de 1 denti guaiti, ne Iena uia il dolore, & ferma quell., che fono fmosfi : dilfoluto con mno, & 
fattone criltcr^guarifce le feiatiche : ungef. con acqua per tor uia. quofi. mettefi "f ^.camentt. 
che fanno neri i capelli. Tutte quali quelle cofe,& parimente le altroché non fono fiate abbrufc.ate^ 
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fono piu uaiorofe delle abbrufeiate, eccetto il Tale, la feccia del uino,il nitro, la calcina,& Umili : le. 
quali crude fono piu deboli, & abbrufeiate affai piu uaiorofe. 

Il chai.citi, il Mifi, e'I Sori non fi portano a i tempi notori in Italia. Et quantunque in piu miniere, 
oue fi caua il rame in Alamagna, babbia fatto io non poca diligenza di uolergli rintracciare, e r non ue nhabbti po 
tuto ueder mai fegno ueruno;nondimeno ho uedutogli anni pajfati un pezzo bettifiimo di Ali /?,]mandatomi da T ren 
to da maeflro Martino Guidottino frettile diligenti fimo, e r molto jludiofo della facuità de fempiici, il qualefeti- 
tiUaua,cr rifrlendeua come l'oro. Vdatali in quefto da una banda il Cbalciti, il Sori , or parimente il C balcantbo 
fattoti dalla natura con bettifrima arte. Fu ritrouato ( per quanto egli mi [cùffie ) in alcune cane di Vetriolo in Jul 
territorio di Trento tra certe montagne uicine à Lieiago di ual Sugana. Onde è da frerare » che in breuc tutti quelli 1 9 
medicamenti sgabbiano da ritrouarc copiofi . M a della Metameria ho già ueduta affai 0r nelle bocche dcWentrate 
delle caue de metalli, er parimente nelle uolte difopra : quantunque ella nonfìa in confìderatione di coloro,che ca* 
nano i metalli. Credcfi il Brafauola, Intorno uer aminte de tempi nojìri dott finto, che’l uero Mi fi fu il uetriolo 
R ornano .11 che in modo alcuno non corrifronde al uero : percioche oltre al non effere egli fìmilc nel colore all'oro , 

Or non gittar fuori nel romperfi fcintiUe d'oro, ma di uetro, è cofa mani feto a (fecondo che ne fa teflimonio Gale « 
no ) che’l Mi fi è un minerale,che nafcc frontaneamente per feftcffo nelle uifeere della terra, er non cofa artificiale. 

Il che dimofirò egli al ix. libro delle [acuita de i fiempiici nella fine del capitolo del Chalcantho, cefi dicendo . M<t 
ricordanti, che io ho detto, che iacqua,che piouefopra quel monte,bagna, er latta tutta quella terra, di cui fron* 
taneamente ,er naturalmente fifa ilfori ,ilmifi, e l cbalciti : er artificialmente nelle fornaci il rame,la cadmia, 
lapompbolige, lo frodio, e’I diphrige. Et parlando del mifì,del cbalciti, er del fori, diceua, che entrando nelle ca* 19 
ue loro uide tre filoni nel monte molto lunghi, come tre litoe differemiate l’una fopra l’altra, er che la fuprema era 
di Nifi, la mezana di Cbalciti, er l’infima di Sori. Il che mamfeftamcnte dìmoflra, che quefli tre minerali fono 
nelle uifeere della terra fatti dalia natura, er che non fi fanno per arte,come fifa il uetriolo Romano. D imotora ol 
tre a quetoo, che multa frette di uetriolo poffa effere il Mi fi, il ritrouarfi da Galeno, che’l cbalciti fi trasforma in 
mifi, or non il mifi in cbalciti. Et imperò fapendo noi er per fentenza di Galeno, er per efrerienza, chei uetriolo 
Romano, er parimente di qual fi uoglti altra regione, inuecchtindofi,fi conuerte in Cbalciti, non pofitimo in ino* 
do alcuno affermare, che’l uetrioloRomano poffa effere il nifi. Ma piu prefio fi potrebbe dire con qualche miglior 
ragione che teneffe natura di Sori. percioche ( fe di tanta autorità appreffo à i medici è Galeno ) co fi conte il citai* 
etti fi trasforma in mifi; cofi parimente il fori fi conuerte in cbalciti. Et acetiche quello piu manìfitoamer.te ap* 
paia chiaro a etifeuno ,cofialix. delle [acuità de i [empiici, ns lafció fritta Chiftorti Galeno. Nelle miniere dei 39 
metalli di Cipro, di cui ho fatto pure bora mentione, infili i monti di Sola era una gran cafa, appreffo alla cui de» 

(Ira facciata,or finitora à chi entra, era ti uti, che feendeua in effe caucrna de metalli : netta quale uidi tre filoni, 
che andauano lungamente procedendo aitanti, come fafferò tre litoe l’una fopra all'altra: dette quali l'ultima era il 
Sori, quella di mezo il Cbalciti, er quella di fopra il Mifi. Il che hauendomi mofirato il fopraflante delle miniere, 
mi dtffe, quantunque tu fk qua uenuto in un tempo, nel quale firitroua qui cdreflti di cadmia fatta nette fornaci ; 
uedrai nondimeno di quefli tra altri mineraligrandtfiima abondanza. Et però hauendonc pófcia tolto meco gran 
quantità, gli portai prima in Affa, er di quindi pofeti gli trdnsfrrij à Roma . er honne hauutifinhora, che fon già 
paffati trenta ami. Hora affaticandomi io d’aggiugnerc quetoo nono libro àgli altri otto paffati, fatti aitanti a que 
fio piu di uenti anni.parte per cagione di non bavere ti uedutè alcune pietre, er parte per alcune facéde, che in quel 
tempo mi accafcarono, mi ìnteruenne in quefto mezo una cofa bettifrima da uedere,come fe fuffe fiata fatta da qual* 
ch’uno con iftudti, indufirti, er grande artificio. Percioche accadendomi hauer di bifogno del Mifi per prepara¬ 
tone d'alcuni medicamenti, ne tolfi un pezzo tanto grande, quanto poteffe effere piena una mano, ma affai era piu 
duro di quello r che fuolc effere il Mifi, il quale agevolmente fi tori loti in fregole. 1 1 perche maravigliandomi di 
quefta infolita fua condenfatione , ruppi finalmente il pezzo, er riguardandolo dentro, ritmai, che quello, che 
era nella parte piu efleriore, era come un fiorimcnto : er fotto quetoo ti fi vedetta una altra lifia mezana di colore 
tra’l cbalciti, c’I mifi, ciò è che parcua, chefuffe un cbalciti mezo commutato in mifi. Nel principio veramente 
tutto quefto pezzo era flato cbalciti : finalmente quella parte di mezo era tutto uero cbalciti, il quale non era am 
cbor punto tramutato Alche come hebbi ueduto,or confidcrato, penfando, che nafreffe il mififopra’ l cbalciti, co¬ 
me nafee fopra al rame il uerdprame ; mi venne atta mente di uoler vedere, come fuffe il refto del Sori, che mi avan¬ 
zava, per uederefe anebora egli ftpermutaffe in alcun modo in cbalciti .Et cofi ti uidi alcunifegni, che ueramem 
te mi aumentarono la credenza, che anebora efio Sori fi potefie con lungo tempo trafmutare in cbalciti. Et però 
non c maraviglia, che quetoi tre medicamenti, ciò è fori, cbalciti, er mifi, fieno generalmente d'uva medtfìma fa* 
cultà, ornatura: quantunque fieno di groffrzza > C r fottigliezza diuerft nette parti , er qualità loro. Il piu 
groffo di loro e il fori, il piu fiottile è il mifi, or il mezano tra quetoi due è il cbalciti. Tutti tre abbruciano li 
carne, or inducono f efehara : ma fono nientedimeno cotorettiti. Oltre a ciò il Mifi applicato in fu i corpi duri, 
morde manco, che non fa il cbalciti, quantunque fìa di lui piu catodo : ma ha quetoo per lo beneficio dettafot tigliez 
Za dette fue partì. Veramente quantunque amendue quefli fi diffoluano nelle decozioni, or piu il cbalciti, che’l 
mifi ; il fori nondimem non fi liquefa, per effere egli piu faffofo, or piu ferrato : come anebora il mifi, per effer piu 
dalfuo nativo calore affottigltito, or per confeguente piu [ecco del cbalciti : or imperò meritamente [liquefa piu 
malagcuolmente. Et al quarto libro dette compoflttini de medicamenti in genere : Il Cbalciti abbruciato ( di* 60 
ceua ) or ridotta in polvere , or parimente il crudo è cofi Udiente medicamento, che applicato ulcera er fi ero* 
ila. Quello, che è lattato, diffecca manco, che il brufeiato, er però è piu piacevole, or manco mordace. llMifì, 

Or il Sori 
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cr il Sori fono d’uni iflcjJjjjjetie co l dulciti,w fono prodotti da una medefima materia ; nondimeno il Mi fi è piu 
fonile , cr manco mordace ,cr ulceri,uo ;C r il Sori è piu,graffo, cr manco dijfeccatwo de gl, altri due. ' Chiù* 
mano i Greci ilCbalciti X<umtù : i Lattni,Cbalcitis:gliArabi,Colcotar,w Cholchotar. Il Mi/l chiamano i 
Greci : i Latini, Hifyiglt Arahi,Zcg,v Zagi. La Zelanteria chiamano i Greci, MtXaynpi*i Latini , 
mlanteria-.gli Arabi,BitiriaSyZr Mattina. Il Sori chiamano i Greci, Z ®pu : iLatini,SorytgliArabi,Surie,Al» 
furie, cr Alfuri. 

Del Diphrige. Cap. LXXV1II. 

Il diphrige éditrcfpetie. L'uno c minerale, il quale fi genera (blamente in Cipro . cauafi 
quiui fangofo duna certa fpelonca : feccafi , come è cauato, al fole, & pofeia fi gii mettono intorno 
de i farmenti>& abbrufeiafi. & imperò fi chiama diphriges, ciò e due uolte abbruciato,per eflcr pri¬ 
ma arefatto dal fole, & poi cotto benifsimo da i farmenti. L'altro è una feccia, ouero fondaccio di 
perfettifsimorarae,& ritrouauififotto dapoi al girtarui fudell’acqua fredda, comedicémo di fopra, 
parlando del fiore del rame,attaccato nel fondo della fornace, quando fe ne caua il rame* & queflo 
è coftrettiuo come il rame>& ha il medefimo guflo, Il terzo fi fa cofi. Prendono la pietra chiamata 
pirice,& abbrufcianla molti giorni in una fornace,comc fi fa la calcina: & cornee diuentata ben rof- 
fa ,Ia cauano fuori,& la ripongono. Sono alcuni, che dicono farfi quello folamente della uena del 
rame,quando fatta già arida fopra le aie,fi trafporra nelle fofle,& ui s’abbrufcia : percioche occupan- 
do egli all’hora tutto il circuito della fofla, ui fi ritrouadapoi,chefen ecauata fuori la pietra della uè 
na . Il migliore è quello, che ha fapore di rame,& di uerderamc>& che coftringc 1 &: dificcca ualoro - 
famente la 1 ingua ; & quello, che non e mefehiato con ochra abbrufeiata,percioche quella fi uende, 
quando c arfa, per diphrige. Ha il diphrige uirtù coftrcttiua, mondifica ualorofamente, aderge * 
diflecca,& confuma le fuperfiuità : confolida l’ulcerc, che uanno ferpcndo,& parimente le maligne , 
Incorporato con ragia di terebintho, ouero con cera,nfoluelepoltemc. 

Il diphrige, che come un fondaccio fi ritroua fotto di rame fufo nelle fòrnici , ho piu uolte ueduto io\ 
cr ricoltolo nelle fòcine di Perbene in fu l Trentino , cr in piu luoghi d 1 Alamagna , dapoi che haucua ricolto il 
fiore di effo rame . Ma quello , che fi caua fangofo di quella fpelonca di Cipro : quello , che fi fa della pietra chiama 
$o ta pirite : cr parimente della uena del rame , quando per addomefticarlaji ricuoce nelle fòffe , non ho a i tempi no* 
fi ri faputo ritrouarè io : ne manco ritrouo , che fla commemorato da Galeno . il quale al i x .delle /acuita de i fan* 
phci,cofl ne fcriffe,diccndo. Il Diphrige c mifta cr nelle qualità ,cr nelle uirtu fue . Ha neramente in feun cer¬ 
to che , che ha mediocremente del coftrettiuo,cr mediocremente deU'acuto.cr imperò c egli medicamento delTtdce 
re ribelle , cr maligne . Conduci di quello meco da Sola citta di Cipro affaldai luogo ciò c, oue fono le miniare , 
difeofto dalla città qua fi trenta ftadij . Q «cfto era gittato nel cortile della cafa , che era edificata avanti alle caue 
della miniera , cr della uiUa,che gli giace di fotto .percioche dice ua il fopraflantc dei metalli M effere cofa mutile 
tutto quello , che oltre alla cadmia ui fi ritrouaua ; cr imperò fi gittaua uia , come fi farebbe della cenere delle le * 
gna , che s abbruciano . Ma fu queflo però per me utilifimo medicamento cr aU'ulcere putride della bocca , ap* 
plicato effo folo, ouero con mele fpiumato : cr alla fchirantia > ciò è doue fa già ceffato il flujfo per operationc del* 
40 le medicine coflrettiue . Oltre à quello , quando mi c occorfo di tagliare l'ugola ad alcuno,ho ufato queflo foto dal 
principio fino alla fine: cr molte uolte ho cicatrizato con e)fo eccellentemente cr in quella parte , cr parimente 
nell'ulcere di tutte Valtre membra ; cr cofi anchora in tutte tulcere del federe ,cr delle membra genitali . Nel che 
sufa egli nel medefimo modo » che s’ufa ncW ulcere della bocca : impcroche quefìc parti fi godono de i medicamenti 
medefimi , per e fere calide parimente,cr bumide.Et nel quarto libro delle compofìtioni de medicamenti in genere: 
Il Diphrige(diceua)c atti fimo medicamento nelle ulcere , che per uitio de mali bumori malagcuohncnte jì confoli* 
ciano : imperoche diffecca egli ualorofamente quantunque fa alquanto mor dace -Oltre a ciò ha [acuità corretti* 
ua,apprejfo alla calidità che pofiede. Chiamano i Greci il Diphrige ,&t<ppvyi s ; i Latini,Diphrygcs : gli Arabi , 
Dìphrigts. 


io Dell’Orpimento. Cap. LXXIX. 

Lo orpimento fi genera nelle miniere medefime,ouefi genera la fandaracha. L’ottimo è il 
croflofo,che rifplenda di color d’oro,che non fia mefehiato con altre materie,& che fi fenda uolcn- 
tieri in fquame, come è quello, che nafee {in Mifia d’Helefponto . Di queflo ne fono di due fpetic. 
uno è quello,di cui habbiamo già detto .‘labro è di forma di ghiande, pallido,& di colore limile alla 
fandaracha,& glebofo.Portafi queflo di Ponto,& di Cappadocia,& tiene il fecondo luogo in bontà, 
Abbrufeiafi l’orpimento,mettendofi in un tcflo nuouo fopra à uiui carboni,mcfchiandolo continua 
mente, fino che s’infuochi, Se muti co!ore:& pofeia come è freddo,fi trita, & riponfi. Ha uirtù co- 
fircttiua,& corrofiua:abbrufcia applicato,& induce l’efchara cò brufciorc,& uiolenzairifolue le ere» 
60 feenze della carne,& fa cafcare i peli. 
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Della Sandaracha. Cap. LXXX. 

Qvf.lla Sandaracha piu fi loda, chec compiutamente ro(Ta,pura, frangibile, di colore di cina¬ 
bro,^ che refpira d’odore uirulento di folto. Ha le uirtù medefime dell’orpimento, & cofi parimen 
tc s’abbrufcia.Incorporato con ragia,riempie di capelli i luoghi calui ; & mcfchiata con pece, fa ca¬ 
dere Tunghie fcabrofc : unta con o!io,giouaà i pidocchio(i:mcfchiata con graffo , riioluclc pofte* 
mette picciole.Gioua, incorporata con olio rofado,aH’ulcere del nafo,& della bocca,& al oalcimen 
to delle puftu!e,& alle pofteme del federe. Dafsi infieme con uino mulfo à coloro,che toflendo fp U - 
tano la marcia. Faflcne fumenro infieme con ragia,& togliefene il turno per una cannatila toflean- 10 
tica : lambendoli con mele,rifchiara la uoce, & dafsi in piiulc à coloro che non poflono le non mala 
geuolmente refpirare. 

Sono f Or pimento^ US andar acha minorili d'uni medeftm wYf«,er natura: ne altra differenza cin loro, 
che l'effere Tutto piu cotto, e rTaltro meno neUeuifcere detti tenutone [(generano . 1 1 che fa anchora, che fìa 
nelle [acuità fucC uno piu che l'altro fo ttile. Et pero diremo, che U Sandaracha none altro, che orpimento piu 
lungamente cotto [otto terra , ey però anchora piu fottile nelle qualità fue* Del che fi può chiarire ageuolmente 
ciafcuno.perciochecuocendoli l'Orpimento [opraa uiui carboni, in alcun tufo di terra 9 ouero diuetro( come 
piu uolte ho ifferimentato io ) diuenta rubicondifimo, er fiammeggiante , come è ueramente la Sandaracha fatta 
dalla natura : ey tanto piu, quanto piu di calore ha riceuuto egli per artificio , che non debbe la Sandaracha natu* 10 
Talmente . DeUa quale fi può fornire ciafcuno , che ricercark in Vinegia nella calle , ouefì t4endono i colori : per * 
cioche quiui tra piu pezzi d’orpimento ho io piu, erpiu uolte ritrouata rubicondifima Sandaracha . Ma è da 
auertire ( come di foprafu detto nel primo libro , trattando noi del Ginepro ) che quefta non è quella uolgare San * 
daracha , chiamata uolgarmente Vernice da fcrittori : percioche quefta è la propria gomma del ginepro , cT noti 
materia minerale . L'errore è proceduto da alcuni medici ignoranti,imitatori degli Arabi , i quali infua lingua 
ia chiamano Sadarax ,er non Sandaracha.imperoche uolendo costoro fare quello nome Arabico Latino,hanno mef 
fo coiai confusone nella medicina . Et però panni, che legittimamente fi poffa dire, che douefl ritroua fritto tra 
gli \rabici,ò loro feguaci Sandaracha , s’habbìa fempre da intendere della ucrnice , ouero gomma di ginepro : CT 
doue tra i Greci , ey altri della loro fetta, fi debbia folamente intendere di que&a minerale . Chiamarono anchora 
Sandaracha alcuni moderni la Saiìitce, che fifa di cerufa abbruciata, per ejfer quefta parimente di rofiifimo colo 5 0 
re. Ma questa (come trattando difopra della Cerufa fu detto)e non poco nelle fue facuità differente dalla Sanda* 
racha minerale , di cui trattò in qucfto luogo Diofcoride . Sandaracha anchorafi chiama appreffò P Imio al v 11. 
capoddl’x 1 .libro una certa forte di mele ceraginofo. Dimodo che queflofol nome dato à diuerfe, cr uarie cofe 
differenti di natura, di materiajCr di facultà ,genera alle uolteinchine famanco del bifognojion poca confufio* 
ne. Oltre a ciò c da fapere,che { Arfenico criftallino, cofi chiamato per efjere traff drente come à crifìallo , non 
nafee per fe ftejfo nelle cane dell'orpimento,come ferine Vannoccio mio compatriota nella fua pirotechnia,à cui gii 
prefiai io troppa credenza ; ma fifa per arte d’orpimento rotto,cr di file : cuocendoli , er filmandoli infime al 
fuoco in certi uafl di terra coperchiati,/abietti à pofla per queflo effetto : al coperchio de i quali s attacca fublU 
mandofi la materia, cr diuenta chiara ,er traff arcnte, ey mafimamente nella parte di mezo. fece deU'Orpimen 
to mentione Galeno al ix. delle facuità de ifcmplici,cofidicendo . L 'Orpimento ha uirtù di brufeiare, er cauteri* 4 ° 
Zare, tanto dico il brufeiato, quando il crudo . ma è ben uero , che l' abbruciarlo, lo fa piu fottile . Vfano que* 
fio come cofa adufliua,perfar cafcare i peli in qual fi uoglia parte : ma fe ui fi lafcia troppo,non perdona ueramen 
te alla pelle . Et parlando della Sandaracha diceua pur Galeno : La Sandaracha ha uirtù di brufeiare, conte quello , 
che chiamano Arfenico . Et impero meritamente fi mette ella con quelle cofe , che hanno uirtù di digerire, er d’a* 
flergere . Chiamano l’Orpimento i Greci,A y ppWMvA A><riWV : i Latini , A rfenicum, a rrhenicum , er A#ri* 

pigmentttm:gli a rabi,Gamctb,cr lamichi Tedefchi,Auripigmont,cr Opermcnt : li Spagnolt y Oropimente. La 
Sandaracha chiamano i Greci,Lari a ; i Latini, Sandaracha : gli Arabi la chiamano infime con l’Orpimento, 

lUrmccho' ^arnlch* 

Dell’Alume. Cap; LXXXI. 50 

Tvtt e quali le fpetic deH’Alumc fi ritrouano in Egitto, & nelle fue miniere. quello , che chia¬ 
mano fcifsilc, èquafi un fiore del globofo.Generali anchora in certi altri luoghi, come in Melo, in 
Macedonia , in Lipari,in Sardigna>in Hierapoli di Phrigia,in Africa, in Armenia, & in molte altre 
regioni, come parimente fi genera la rubrica. M olte ueramente fono le fue fpctic 3 ma per l’ufo della 
medicina fc ne lodano folamente tre Ipetie, ciò è lo fcifsile ,il tondo, & il liquido. L’ottimo è lo feif 
filei& mafsimc il frefco,candidifsimo ^alguflo molto coftrettiuo,all’odorato grauc,nonfalfofo , 
non ferrato infieme à modo di zolle, ouero di tauolettc,ma che ordinatamente fi diuida, in certi fili 
come capelli canuti:come è quello, che fi chiama trichite, ciò c capillare, & che fia nato in Egitto . 
Ritrouafi una pietra fimileà qucfto, ma fi conofce gallandola : percioche non fi ritroua punto co- (o 
ftrettiua . Vituperali nelle fpetic del ritondo quello, che è ftato fatto con mano.'ma fi conofce nella 
figura. Et però fi debbe eleggere quello, che c ritondo di fua natura,pieno di uefciche,uicino di co¬ 
lore 
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lorc al bianco,&’che piu ualorofamente è colfrettiuo, & oltre à ciò babbia alquanto dal pallido con 
una certa graflezza, lenza arena,frangibilc, & che fta nato in Egitto, oucro nell’Ifola di Melo. Del 
liquido quel piu lì loda.che è limpido,di color di latte,ugualeduccofo,lènza falsi ,& che ri (pira uno 
odore come di fuoco. Hanno tutti uirtù di fcaldarc, di collrigncre, & di nettare quelle cofc, che 
fanno caliginofele pupille de gli occhi; rifoluono le carnofiti delle palpcbrc,& tutte 1 altre crelcéze. 
Lo fcifsileèpiu efficace del ritondo: Abbrufcianfi.&arroltifconlìglialumi.comcil chalciti. Ferma 
no l’ulcere putride : prohibifeonoi flufsi delfanguc: diflcccano l'humiditàdelle gengiuc: mefehiat» 
con aceto,& mele,fermano i denti fmofsi.Giouano infieme con mele all'ulccrc della bocca ; & con 
fucco di poligono,al nafcimcnto delle pufl ulc,& ài flufsidcH'orccchic. Cotti con mele, oucro con 
I® frondi di cauolo,conferifcono alla fcabbia:& irrorati con acqua,giouano al prurito , alle fcabrolìtà 
dell’unghie,à i pterigij, & alle bugancc. Vagliono applicati con feccia d’aceto, & con il pari pefo di 
galla abbruciata, all’ulcerc che mangiano : & con due parti di fale, a quelle,che corrodendo ferpeg 
giano.Fattonelinimento in fu’lcapo conorobo,&pccc,mondificanola,farfarcIIa:&impiadraticó 
acqua, giouano per ammazzarci lendini ,& i pidocchi ,& per fanare le coturc del fuoco, Fattene 
linimento per fpegnere il puzzore delleditclla,& dcll’anguinaie,& parimente per rifolucrui le pollc- 
me.Quello.che fi porta di Melo,incllo nella bocca della madrice auanti al coito,nó lafcia ingrauida- 
re.fa partorire.mcttcfi in fu le gengiue ingroflate, in fu l'ugola,& nel gorgozzuie:& lcnifccli con me 
le in fu i malori della bocca,dcH’orccchic,& parimente delle membra genitali. 
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Qvantvnqve ferina Diofcoride effere piu frette d’ Aiutiti ; non fece però egli mentione d’altro, che 
di tre fretteper effere fclameme quelle al fuo tempo in ufo perii medicaménti ,ctoc lo (cifrile, il liquido , cr il 
ritondo .Ma ài tempi nofiri molli piu fono gli Alumhcbe communementc s "fatto ( quantunque ne manchino nelle 
fretiari'e il liquido, cr il tondo ) cioè i’Manie di rocca,quel di fèccia , il catino, lo faglinolo , il zuccherino, cr 
lo fciRile chiamato ufralmente nelle frettarie Alume di piuma. Il quale non è neramente il legittimo (etfile-.fe bene 
tenni già io per il paffato infime con molti altri moderni mincraMi il contrario. Ma battendo io dipoi con molta 
piu diligenzaconfìderato (opra ciò,ho per piu uiue ragioni conofciutofcome dirò anchor poi ) che Ultime di piu 
ma delle fretiarie,non è altro, che la pietra chiamata Amianto: per non tffer eglipunto al gufo cofirettmo, ma 
acuto, cr per non s’abbrufciarc egli nel foco,quantunque lunghfrimo tempo ut fi tenga, il che c propria faciliti 
della pietra Amianto. Il nero a lume (cifrile mi mandò già da P tfa l’anno paffato l ccc cUentifrimo medico , cr fem* 
$ 0 plicifo clarisjìmo M.Luca Ghini,dotaco di tutte le fembianze, che gli attribuifce Diofcoride , cr al gufto moli 0 
coflrcttiuo. Et di qui fon pofeia /tenuto à confermami nella mia nuoua opinione, che quello di piuma,che sufi 
communemènte nelle fretiarie non fra il uero (cifrile. Il liquido uuolc il B rafauola , che fra ueramaite quello , che 
noi chiamiamo Al urne di rocca. Ma non poffo io accoflami allafua opinione, quantunque fra egli altrimenti buo - 
mode tempi nofiri dottifrimo. Imperoche per quanto ho ueduto io nelle Armiere del Papa alla Tolpba.ncl tempo 
che n’haueual’appalto Agoflino Chigi mio compatriotafrkndidifrtmo mercatante,mi fu dato amplifrtmafacilità di 
notare, cr di uedere come fi faccia l’Alumc di rocca, per efrermi accaduto à fare franza in quel luogo per due un* 
ni continui. La onde non poffo ben direbbe la materia deU’ Alume di rocca, quando fi caua,non c liquida : nefrfecca 
al (ole bofeia la (late .come fi crede il Hrafauola,per battere affermato Plmio,che coflfl faceual’Alarne liquido. 
Et ber 6 dico ,che fAlume di rocca non fi fa di terra liquidala di dunfrima, cr fèrtifrima pietra .Di cui fi mroua 
4 © diàuella, che tende al roffo,molto piu dura di tutte,il cui Alume ptu di tutti rofreggia ,crptuc acuto , cr italo, 
roto de oli altri. Et di quella, che è notabilmente bianca,la quale c piu frangibile, cr piu tenera, di cut fi fa uno 

A lumebianco, cr trafrarcntc come un criftalloatffai manco acuto del predetto. Et però efempre quello piu in ufo 
per le tinture delle fete ,cr dei panni fini,che non è /’ altro. Cauafi quella pietra à caua aperta dalla montagna tutta 
maSiccia: doue Hanno femore per lo continuo gran numero de picconieri,che con picconi , mazze, cr (carpelli la 
Juano, & la rompono nei modo, che fi fa nelle caue delle pietre, che fi caua,io pergliedificj de , palazzi. Con* 
duceli bofeia duella tal pietra rotta in pezzi con le carrette à certe fórma fumi, a quelle, doue fi cuoce la calcina, 
ma neramente non cofl grandi : Cr quiuifi cuoce con fuoco di grofrifrime legna di elice,cr di quercia nel modo me 
delimo, che fi cuoce la calcina : ma non però figli dà fuoco piu di dodici,ouero quattordici bore: perciocbem tati 
to tempo lì cuoce quanto bafia , cr fe piu fi cuocejfc, figli brufciarebbe tutta la (usanza dell Alume. Cauafi poi co 
So me è fredda, dalle firma ,v conducefr con le carette (opra à certe gran piazze, crqum 1 s acconcia con bellifii* 
mo ordine in certi monti lunghi un quaranta pafri, cr piu,CT larghi un cinque, ouerfei braccia, cr altri due, fatti 
da coni banda à (carpa, comefe fi uoleffe principiare il fondamento di qualche grande edifico, accioche non ma* 
(chino à baffo. Et come fon finiti quelli ordini, fi gli gitta (opra deU’aqua ( imperoche da ogni bandam corre ) con 
certe pale di legno incauate coptamente-, reiterando cofitre,oucr quattro uolteil giorno, fino che la pietra fi 
conuerte in terra : il che non fi fa in mancodi trentacinque, onero quaranta giorni. Conducefì pofciaqucfiaiena 
à certe caldaie grand,fiime di bronzo nel fóndo, cr per l’intorno di matto,Smurate (opra a certi firn,. Et caftan* 
bite le caldaie d’acqua per certi canali, che agilmente ue la partanogli danno per ,1 forno di fattoli fuoco . Et 
come comincia à bollire, gittano due Lucranti la terra nella caldaia -./opra la quale (tanno contmuamentequa tro 
Uomini gaghardifrimi co quattro gridane pale di legnose quali cograd,frema fatici 0/ u ^ , 

60 che fanno del continuo,la terra con f acqua. Et come conoscono, che tacqua ha tirato afe tutta l *W*" z * dt “ 
lume,cbe fi contiene in detta terra, cauano, cr leuano la fèccia fuor, dal 

gittano da una cataratta al baffo folto un canal d’acqua, chef e la porta ma.. Il che fatto , (libito ruttano nuoua, 
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terra nella caldaia, facendo come prima tante uolte, che conofcono batterei?acqua tanta fufianza d'Alarne che ba 
fii. Et co/i poi lafciata dare alquanto al fèndo la fèccia,mandano per canali quefta acqua aluminofa in certi cafoni 
fatti di grofitfiime tauole di quercia,di gran capacitatone in frano d’otto giornifi genera per ogni intorno un font 
meffo d? tilume : di modo che rafombra ladre di grò fi fimi diamanti attaccati con bellifiima arte in/ìeme. Et 
quando fi uuol cauare delle caffè, fi rimanda la lifeia ( cofi fi chiama l’acqua,che u’auanza dentro ) chiara alle cal » 
date per lo medefimo canale : ® la torbida fifcola difetto, cauando un zaffo di legno. La fèccia poi aluminofa,che 
fi ritroua nel fèndo congelata à modo di grano ,fl porta anch’ella a ricuocere alle caldaie. Spiccafipofcia dalle caf ■ 
fe l’Alume con certi iftromenti di fèrro fatti à modo di fcarpeUo largo , ® meffo in certe cede con due maniche fat 
te di uergeUe di fanguitto, er di nocciuolo, fi lana in una gran caffi piena d'acqua, er come è afeiuttofè ripone in 
magazzino. Il che arguifee manifèdamente, che altra cofafia l’Alitine liquido, er altra cofa l’Alume di rocca. 10 
P crciocbe dice Plinio , chel liquido è lìmpido, e? di color di latte : che fi caua liquido ,er feccafi la fiate al fole : 
er che l’ottimo meffo nel fucco de i melagraniffubito dìuenta nero. Il che non fi ueie in alcun modo neU'Akme di 
rocca, il.qual piu firaffembra al ghiaccio puro, er al crifiaUo, che al latte: fifa di durifiimapietra,non di liquida 
terra : ne diuenta in alcun modo nero, quando fi mette nel fucco de i melagrani;ma piu lucido,piu chiaro, piu tra*■ 
(parente,® piu crifiaUino. Onde non folamente non poffo io accoftarmi alla opinione del Braftuola, ma ne ancho 
d quella del Euchfio, cr del Cornano, quantunque huomini de tempi nodri neramente dot tifiimi.per hauere amen 
due fcritto feguitandofèrfel?opinione dèi Brafauola ( l’uno ciò è il Cornario, ne i commentarij fatti fopra i libri di 
Galeno delle compofitionide medicamenti fecondo i luoghi : er l'altro ciò è il Euchfio, nel uolumetto dainifatto 
del modo di comporre i medicamenti)che l’AÌume di rocca non è altro, che il liquido fcritto da gli antichi. Il 
ucro A lume liquido, lo feifiile, il tondo, il piacile, e’I plinthite m’ba non è lungo tempo mandato M. Bartolomeo 10 
Mardnta medico,®- fempliciftd dottifiimo,® diligenttfiimo: il quale da per lui gli ba nuouamente ritrouati a P oz 
zuolo in Campagna, ® per quanto porta il miogiudiciofi ueggono in tutti tutte le nerefembianze,che legittima 
mente loro fi richieggono. Onde non poco ho io da ringratiare quello buomo dot tifiimo, pofeia che perfua innata 
cortefia se degnato di farmi partecipe dellefue cofi honorate fatiche. perche nel uero mi credo^he infinite gratie , 
er lodi meritino tutti coloro, i quali a fua imitatione,non fono auari delle cofe ritrouate da loro. L’Alume liquido, 
canato neW I fola dell’ H elba nel mare di Lofi:ana,baueuagià prima ueduto per mezo del clarifiimo medico M. Luca 
Gbìni,molto corri filondente aU’hifioria, che nefcriue Plinio jma fi co&rettiuo, che non mi ricordohduer gufato 
mai altra cofa,che tanto quanto quello coHringa nelguUarla. Il tódo Alme degli antichipoi,quantuque voglia * 
no alcuni,che fta quello,che fi chiama Zuccherino,il qualefifa <f Alarne di rocca crudo,di chiara di uoua, ® d'ac* 
qua rofada; nondimeno per nò ejfere ftdto l’Alume di rocca in confideratione degli antichi,non penfo,che a tali opi ì° 
nioniflpoffa dar fède,® mafiimamente fapendo io certo d’hauerlo bora appreffo di me legittimo, ® uero. Oltre 
ì quefto l’Alume, il quale chiamano Catino, ufato per chiarificare il uetro nelle fornaci, fi fa di cenere d’una ber» 
ha-,la quale chiamano in Tofcana Soda,® gli Arabi la chiamano Viali. Nafcene affai nelle nofire maremme diSie 
na,® fimilmente in fui Lio poco fuori di Vinegia. Quello di fèccia fifa,abbrufciando la fèccia del nino prima fec 
ca in pani al fole,fino che diuenti bianca. Quello finalmente,che fi chiama Scaglinolo,fi fa d’una certa forte di pietra 
fcagliofi,® tuffar ente flmile al talco, laquale uogliono alcuni ingannati dalla fra trafrarenza, ® lucidezza 
fimite alla pietra Se!enite,cbe fla la Selenite fieffa, chiamata anchora da molti freculare, come facciamo noi in T 0* 
fcana,cbe la chiamiamo Specchio etafino;doue in alcuni luoghi fi ritroua ella copiofa ne i campi arati. Abbrufciafi 
adunque per fare l'hlumc fcagliuolo, cotal pietra nel froco.ouero fopra à lamine di fèrro infocate , doue fubito fi 
conuerte mgeffo fottilmente laminofo,® perde la fra naturale lucidezza. N emanco errano anchora coloro, 4 ° 
che fi perfuadono, che non fla differenza trai Talco,® la pietra fieculare. percioche non fenza lunga fatica, ® 
fuoco £ardentifiime fòrnici fi calcina il Talco . D afit la Pietra freculare cruda nella iifenteria, beendofì il poker e 
in uino aufiero, confèlicifiimo fucceffo. Nel che in modo alcuno non fi comien ella cotta, per effere il geffo, in 
cui fi trasfèrnui,uelenofo,® foffocatiuo. Scriffe degli Alumi breuemente Galeno al 1 x. libro delle facuità de i 
femplici, cofi dicendo. Chiamano tAlume,fiiptcrk : percioche è egli ualorofifiimamente cofirettiuo. Ma qtm 
tunquefia di graffe parti compoflo ; nondimeno quello è piu fiottile, che chiamano feifiile:® dopo quefio, il rìton* 
do:® dopo il ritondo, il liquido, il piacile,® quello anchora,che chiamano plinthite. Et al quarto libro delle 
compofìtionì dei medicamenti in genere. Ogni olume(dìceua)dìffecca affai nella cura dell'ulcere, ® è ualorofa* 
mente cofirettiuo : ® però non fi deue in cotal cura ufare foto. Oltre à ciò fono alcuni, che non partendofl dal• 

la dottrina di Diofcoride .tengono fermamente, che tutti gli Alumi fieno notabilmente caldi : ® altri che tengono 5 ® 
il contrario,allegando effere opinione di Galeno, come fi legge al fetta capo del quarto libro delle facuità defem* 
plici, che tutte le cofe coftrettiue fieno frigide, ® terrehri. Ma in uero fe benflnotano tutte le qualità, ® ope* 
rationi degli Alumi,cbe fanno eglino in corrodere lefrperfluità della carne, neramente non fi potrà fe non giudi* 
care, chegli Alumi fieno altrimenti, che calidi, come fono il chalcantbo, il chalciti, ® il mifi : i quali fe ben fon 
coftrettiui ; nonperófonefiifèigidi,ma [caldano ualorofamente, comefa tettimonio il medefimo Galeno neiprimo 
libro delle [acuità de [empiici con quelle parole . Afclepiade Mctrodoro, come colui, chefèrfeuoletiafuperare 
Herodoto in dir bugie di quelle cofe, che fono notifiime al fenfo, niega efrreffamente,cbe la ragia,® il bitume cofi 
come molte altre cofe non poffano fcaldare : ® afferma,che tutte le cofe coftrettiue fono parimente refrigeratine, 
comefe non altro almeno il chalciti,il chalcantbo, €7 mifi, non flritrouaffero effer di tanta calidità, che ne pofja- 
no abbrufeiare. Et però non c punto da marauigliarfì, fe fi ritrouano alcuni, che ingannano fe flefii con lunghe,® 60 
vane dicerie, non hauenio ardire diferiuere il uero di quelle cofe,che fono chiare, ® manifèfte , Il che affermò ef 
fo Galeno anchora al primo capodel nix, libro delle compofitiom de medicamenti in genere, cofi dicendo. Il 

diphrigt 
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dipbrìge è conuenientìfimo medicamento per quell c ulcere , che fono diffìcili da confolidare per troppa humidità > 
che nifi ritroua : imperoche molto dijfccca, anchcra che morda poco . Ma in uero ancbor egli ha del cofirettiuo, 
oltre alla qualità,CT[acuità acuta, come che amendue quelle [acuità fi ritrouiuo piu fòrti nel cbalciti crudo-, er 
tiel cbalcantho . E t cojì ogni alume diffccca affai l'ulcere,G coflringe ualorofamcnte. Per le quali autborirà ft ue »■ 
de manifrftamente, quantunque diccfje Galeno nel quarto libro delle f acuità de lemplici,cbe tutte le cofe corretti* 
uefono frigide, che non però intefe egli del chalcantbo , del cbalciti , del nufi'Jcl dipbrìge,della eruginc,G altri 
fimilimedicamenti>come è l'Alumc di tutte le forti, V mafiimamentefipcndofl , che le acque fòrti, che fi fanno i 
lambicco,# ogni forte £ alume, g mafiime di quello di rocca.nonfolamente con l'acutezza loro mangiano, cr dif* 
flpano la carne; ma anchoraimetalli. Chiamano i Greci l'Alume » % iwinpi* : i Latini, nlumen:gli Arabi, N . 

10 Sceb,cr Seb:i Tedefchi,Alun,cr Alaumlt Spagnoli Aiumbre. 


Del Solfo. Cap. LXXXI. 


Lo ottimo Solfo c quello, che per non hauere fpcrimentaro il fuoco, fi chiama uiuo, & di 
quello quello , che rifplende come lucciola > lucido, & fenza miftura di fafsi. Di quello poi, che ha 
Iperimentato il fuoco, l’ottimo è i! ucrde,& il ben grado.Nafccne affai in McIo,& in Lipari.Scalda 
jl predetto folfo, ri foluc.& uclocemente matura.Gioua tolto in un uouo,ouero toltone il fumo, al 
la tofle,al ferramento del fiato, & alla marcia, che toflendo fi fputa dal petto.Il fetore dcll’abbrulcia 
to,caccia fuori il parto. Mcfchiato con ragia di terebmtho, toglie uia la fcabbia,lc uolatiche, & pa 
io rimcnte fungine fcabrofe: ma alla fcabbia è efficace có l’aceto: cura le uitiligini. Medica inlìcmc con 
ragi a alle punture degli feorpioni : & con aceto fana le piaghe fatte dal drago, & fcorpionc marino. 
Mitiga,fregato con nitrosi prurito di tutto il corpo riparlo in fu lafiótcallamifurad’un cucchiaro, 
oucro bcuuto in un uouo, conferifee al trabocco del fiele. Gioua aH’oppilationc del co!atorio,& al 
catarro : fparfo per la pcrlona.prohibifcc il fudare. Impiantato con acqua,& nitro.confcrifcc à i goc 
tofi.Toltoneil l'uo fetido fumo con una canna dentro ncll’orecchie,fana la lorditi .11 fuo fumo rilttc 
glia i litbargici : riftagna i flufsi del fanguc di qual fi uoglia parte del corpo. Impiaftrato con mclc>& 
con uino,medica alle contufioni dellorccchie. 


Lo solfo tanto uiuo, ciò è creato naturatmentc nelle fue miniere fenza arti feto di fuoco , quanto fatto Solfo, & fua 
5*3 ne i forni per arte , babbiamo in Italia abondantifmo , cr di dtuerfi colori-imperoche di uerde, di giallo, di ber* cllim ' 
tino, cr di mijlo fe ne ritroua.U uiuo fi catta nelle miniere medefìme di quello, che fi fa per arte cotto, ere creato 
cofi in pezzi dalla natura : il quale rompendofì rifr tende di dentro come vetro giallo, o come dice Diofcoride , 4 
modo di lucciola,quantunque di fuori (fa egli come benino feltro. Ma acciochepoffa ciafcttnfapere, che materia, 
cr che cofafk effo Solfò, dico, efiere egli un minerale noti fimo ; cr per quanto appare in molti luoghi .fi genera 
d’una fidanza terrcftre, untuofa potentemente calida.tal che dagli artefici pratticbi,cr da gli alchimisti c tenuto, 
che molto fi raffembri all'elemento del fuoco. Chiamatilo coftorofemc mafcolino, cr primo agente della natura 
nelle compofitioni dei metalli. Ha per la fua calidità,crflccità(comeper efferienza fi ucde)grandtfinta confi* 
renza con il fuoco. perciochc fubito che ui s’accolla, ui s'accende : cr accefo non fi fregne, fino che del tutto non 
fìconfuma la fua untuofìtà . Ma quantunque fi dimoflri egli effer e dì natura ualorofamentc alida, & ficca: non è 
40 però da feti fare, che fìa una fujlanza tanto pura, che poffaflore da per fe : cr che per pigliare la firma , non gli fu 
* bifognato batter la parte fua deU’humidità,come fi ricerca in ogni mtilo. Il che ci dimoflra la fua uelocifima, cr 

facilifima fufione : imperoche prestamente fi liquefa egli al fuoco. nel che fi raffimbra veramente à i metalli. C a* s<jlfo & ^ 
uajiUminicra del Solfi àcauaapcrta, come dicemmo di fopra del vetriolo. percìochcper lo gran caldo, che git min|e ’ H t & 
ta>0"per rintolerabile fuo fetore , cidfcuno ui fi foffocarebbc • Mette fi pofeiu Ufud minicr u in certi tufi di terra, fuo ar cilicio 
come ziri, ó uogliamo noi dir giar refi aUufanza di Roma uittine : le quali appreso all'orlo della bocca hanno una 
canna affai groffa,G ben proportionata, che guarda in biffi, come fon quelle de i lambicchi di uctro.cr un coper 
chio pur di terra cotta, che le copre, ilquale dapoi che ui se meffa la miniera , ui s’acconciafopra, cr illutafl con 
diligenza . McUonfipofciaqucfli uafi in un fimo fatto à polla,con due grati l'una fopra F altra , cr muranfi benif 
fimo con lutofatto di creta, G di Herco caualhno[intorno , acciochcl fuoco fi ne fila nel biffo del uafi, er non 
poffa arrivare all'alto : g mcttonfl di quefliuaflper il piu due per fórno. Hafii dipoi un'altro uafo filmile, il quale 
ferve per recipiente ad amcndue li predetti : perciochele canne di quelli, che contengono la miniera, Centrano 
dentro per certi pertugi fatti à polla, cr cofi benifiimo illutati, ui s’addattano , che non poffa in modo alcuno re * 
frirarui il uapore del folfi: il che fi fa parimente co'l coperchio. Et cofipoifi mette fragrate, cr grate il fuoco, 
nel fórno, con buone legna, accioche fumeggiando gagliardamente caccino il folfi fuori : il quale afeende con uà* 
porofo fumo.cr paljapcr quelle canne nel recipiente. Et cofi poi, come {limano 1 maedri.chc fia fiuto di pafjare, 

(turano nel fóndo del recipiente un pertugio, donde efeefuori ilfolfi liquefatto : il quale tafciano congelare in 
pani.ouero che logicano in cannoni. Cofi l’ho ueduto fare io nelle noilre montagne di Siena a 1 bagni di Jan Pht* 
hppo,cr nella maremma à Vetriolo. Scriffi del Solfi Galeno ahx. delle f acuità de ifemphci ,co/i dicendo . % Solfo ferino 

Ogni folfi ha virtù attrattiva. E nc i temperamenti fuoi calido, cr nell’effinzd fittile, di modo che reflue egli <t da C. aleno. 

, _ i morfi di molti animali uelenofi-.cr imperò l'bo ufato io frefjo per li veleni dellapaRtnaca marinai del drago ma 
° rino Alche hauendo io infegnato ad alcuni pefcatori;ritornati pofeia à me dopo alquanto tempo , mi commendava 
tal rimedio magnificamente. Il modo d'ufarloidi metterla trito fopra alla puntura cofi ficco, cr parenti 
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incorporato con ftliud imperoche bauendomi io prima imaginato quefto, ritrattai poi beni fimo fuccedcrmi nel* 
l'ifrermcntar lo .che mi penfaidoucr fare impattato ancbora con orina • Infcgnaua io 4 i pesatorifolamente me 
dicamenti facilitimi da fare : cr però lor diceua, che lo doueffcro tifare con olio uecchio, con mele , er con ragia 
di terebinto, il che tutto loro riufciiu in bene. Ho ancborafreffeuoltefanato, me[colando ilfolfà con ragia di 
terebinto, la rogna, lafcabbia ,er le uolatiche : imperoche monda,*? netta tutte le frette di cofì fatti indigenza 
ripercuotergli in dentro : auenga che molti degli altri medicamenti,cbe curano quelli morbi,habbiano del riper « 
cujim , er tnfiememente del digeftiuo. Oltre à ciò ( come fa tef intorno il medefimo Galeno al 11 .capo del vi. IU 
bro delle compofìtioni de medicamenti ingenere ) il Solfò è cofì caldo, che lafciandofì lungamente fopra la carne 
N orni, ignuda,la ulcera fenza alcun dubbio , Chiamano il Solfò i Greci,@^ ; 1 Latini,Sulphur : gli Arabi,Cnbrit,z? 

Rgbric : i Tedefcbi,Scbuuebel,e? Lebendigerdi spagnoli,Ptfdra az u frc- 

Della Pomice. Cap, LXXXIII. 

Qvella Pomice piu fi loda » che è lcpgcn(sinn , fpugnofa» fcagliofa > Se nonarenofà, bianca» 

& facile da tritare. Abbrufciafi,coprendola lotto ardétifsimi carbonio come c benifsimo infocata, 
fi caua fuori,& fpegnefi ne! uino odorifero : infocafi anchora di nuouo,& fpegnefbma la terza uolta, 
che s’infoca, fi caua fuori,& lafciafi raffreddare per fe medefima,& ferbafi per ufarc. La uirtù fua è di 
ri(tringerc,& di purgare le gengiue: purga,fcaldando quelle cofe, ebe offufeano le pupille de gli oc¬ 
chi : riempie l’ulccrc, & le cicatriza : rifolue le crefcenze della carne. La fua poluere e in ufo per far 

ne ni i denti:gcncral’efcara>& sbarbai capelli. DifTeTheophrafto, che roettendofi un pezzo dipo- 10 

mice in una botte di molto,che bolla,fubito ceffa di bollire. 

Pomice,& £ ferma opinione de gli inueftigatorì deUe cofe naturali', che la Pomice non fla altro, che pietraabbru* 

fui e am. conuU ità de i monti da un fuoco fotterraneo,cr naturale, Et però fr effe uolte in Sicilia il monte Etna , 

er Vefuuio in Campagna uomitano fuori ardendo nelle uifeere loro,quant ita grandifiìma di Pomice, come s’i ue» 
àuto gli ami di poco tempo paffati ardere quel monte, come interuenne al tempo di Plinio ,er gittax fuori tzrribi* 

Il , cr frauenteuolifiamme,generate per quanto fi crede, da un fuoco accefo nelle uifeere della terra da uaporifol « 
phorei nel bitume il qual chiamano i Greci pijfafrhaM cui fon pieni infiniti monti, con non poco terrore di Poz 
Pomice fent cr d'altri luoghi cmonttantf Scriffe della Pomice Galeno al ìx.dellefacuità de ifempliet, cofì dicen* 

wdl<J ’ do.Seia Pomice fi può connumerare trale pietre,è neramente ancbora eUa dcQamedeftma natura loro, cioè a* 5 ° 
Rerftua , come fono anchora i tefti di terra cotta,*? molto piu quella delle fòrnaci.Ma quella pietra chiamata Smi - 
ra , ha veramente alquanto deU'Jtuto : er però fi mette ue medicamenti caujìici, cr diffeccatiui : er in quelli, che 
curano le gengiue muffate, er piene d'bumori-Ma la Pomice quando sabbrufeia, non è punto inferiore aUa Smira 
in tutte quette cofe . E t nel medefimo libro in un'altro luogo diceua pur egli. Se uorrrno direbbe la Pomice fi deb 
ba connumerare tra le cofe metalliche , non mancarà chi biafimi cotale opinione, efjendofempre di quelli, che fan* 
nofu’l taffare altrui : cr fe diremo , che eUa fla pietra, negaranno anchor quetto ; ne concederanno, cheeUa fla 
terra, ne manco cofa alcuna marina.Ma pur bifogna dirne in qualche lfiogo,come di cofa,cbe fi mette nei medica 
menti incarnatini , cr in quelli parimente, che nettano i denti : ufandofi bora cofìfempiice, cr bora abbruciata , 
quando fì,uuolc che diuenti difuflanz « Sfottile, come tutte l altre cofe, che s abbruciano. Acquifta neU'abbru « 
feiarfì un certo che dtacutezza /« quale lauandofl perde. Fa frlendido fregandofi,non falamente con la facuità che 4 ° 
poficde ; maanchoracon la ruuidezza della fua fufianza,coms fa la pietra [mira,e? i tefìi de uafi di terra cotta, 

Cr altri jìmili , quando triti in poluere s’adoperano per nettare qualche coft . Imperoche ancbora quelle luflrano, 
cr brunirono, forfè perche hanno facuità di nettare , cr fono ruuide. Ne/ medefimo modo le corna abbruciate 
fanno luttri , cr frlendidi 1 denti. Chiamano la Pomice i Greci, : i Latini, Pumex : gli Arabi, Fanech ; 

Nomi» , xede/cW,Ein bims’.li Spagnoli,Pìedra pomez • 

Del Sale. Cap. LXXXIIII, 

Tra tvtth le fpetie de iSali,il piu efficace è il minerale :& communementetra quello, quel¬ 
lo che è bianco, & fenza fafsi, lucido, denfo,& egualmente compaginato. Lodali particolarmente 5 ° 
l’Ammoniaco dinatione,purchefi poflaageuolmcntc sfendere in diritti pezzi. Tra le fpetie del mari 
no fi dee elcggereil bianco, uguale,& denfo.L’clettifsimo li fa in Cipro,in Salamina di Cipro,in Me 
gara, in Sicilia, & in Libia. Ma tra tutte le fpetie di quelli già dctti.fi loda maggiormente quello de 
laghi : come che ualorofifsimo fia quello,che fi portarli Phrigia,chiamato tapco,ouero triteo,ouero 
ganteo, E il falccommunementc molto utile: riftagna.aftcrge, netta, rifolue, abballa , affotti- 
glia,& induce l’efchara.. ma è tra i Tali quella differenza,ciò è,che l’uno è piu ualorofo dell altro. Pre- 
lerua oltre à quello il Tale dalla putredine, mettefi ne i medicamenti.che guarifeono la rogna:abba(fa 
le fuperfluità,cbe crefcono negli* ricchi : & confuma l’unghielle,& tutte l’altre crefcenze della carne. 
Mettefi il falene i crillcri : fanone untionecon olio, rifolue le lafsitudini,giouaalleinfiagioni degli 
hidropici .rnelfo nei facchetti,& lattone fumentationi, mitigai dolori. Vnto con olio, & aceto ap 
preffo al fuoco, fino che fi prouochi il fudorc,fpegne il prurito,& parimente le uolatiche,la fcabbia, 

& la rogna. Allcgerifce, unto con mele,olio,& acetosa fchirantia,Arroftito infieme coq xnele,gua 

rifee 
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rifee Tulc^re della bocca, l’ugola , e’1 gorgozzulp : & arroftito con polenta , legengiue limolate dal 
catarro, & Tulcere corrofiue. Confenfce infieme con Teme di lino alle punture de gli fcorpioni:con 
origano > mele, & hiffopo, à i morii de ferpenti : con pece, ouero ragia di cedro, ouer mele, al mor- 
fo della ccrafta ; con mele, & aceto, alla puntura della fcolopendra : con fcuo di uitcllo , alle punture 
delle uefpe, & de gli (calabroni,alle purtule bianche del capo, thimi, & brufehi ; & con uua paffa , o - 
nero grafeia di porco, ouer mele, à i foroncoli. matura piu torto con origano, & fermento i tumori 
dcitefticoli. TritOj’&meflo in una tela di lino, & pofeia infufo nell’aceto, giouaalmorfo del cro- 
codilo »fe però prima il luogo è (lato ftreteo con legami. Valealmorfo delle fiere : fpegnccon mele 
i iiuidi della faccia. Beuefi con aceto melato centra l'opio, & fonghi malefichi : & impiartrafi in fu le 
10 giunture dislogate, con farina, & con mele. Applicato con olio in fu le cotture del fuoco, non ui la¬ 
ncia leuare le uefcichc : mettefi medefimamente in fu le podagre, & dirtillafi con aceto per li dolori 
delle orecchie. Ferma,appIicato con aceto,ouero con hiffopo, il fuoco facro,& Tulccre ferpiginofe. 

Brufciafi in un uafo di terra coperto diIigcntisfimamentc,acciochc non ne (alti fuori,& fepelifccfi nc 
j carboni,fino cheinfocandofi diuentino ben rosfi. Alcuni inuoltano il minerale nella parta, Se fepc- 
fifconlo ne i carboni, fino à tanto che la eroda s'abbrufci. 11 fai commime fi fuolc abbruciare in que 
fio modo. Lauafi una uolta con acqua , & come è afeiutto, fi mette in una pignatta ben copcrta:& 
fattogli fotto fuoco, fi mefthia, fino che non faceia piu ftrepito. 

Della Spiiima del Tale. Cap. LXXXV. 

La spivma dclfaleèunalanugioedelraarcfpiumofo,laqualfiritroua tralepietre. Halauir- 
tù medefima del fàle. 

Della Sahmuoia. Cap. LXXXVI. 

La salamvoia fa.gli effetti medefimi del falere aflcrfiua . Fanfenc criteri nella difenteria, 
quantunque l’ulcerc corrodeflcro le budella,& parimente nelle fciatiche antiche. Tanto ualc perle 
fumentationi , quanto l’acqua marina. 

3,® Del Fior del fale. Cap. LXXXVII. 

Il fior del falc fi ci porta d’Egitto dal fiume Nilo, & nuota parimente fopra àcerte paludi. 

Dcbbefi eleggere quelo.che gialleggia,come zaffarano, d’odore ingrato, come c quello del gare ,& 
qualche uolta piu graue,&che morda al gufto maggiormente con una certa lenta pinguedine. 11 
falfificato con terraro(fa,&umilmenteilgrumofo,Guitupcra. llfincerofi rifoluefolamcntc con 
olio : & il contrafatto, bagnato con acqua,perde il colore. E ucramcnte efficace all’ulcere maligne, 
corrofiue, Si ferpiginofe delle membra genitali, & all’orecchie, da cui efee la marcia : toglie le maco 
le delle cicatrici, l’albugini,& debolezze de gli occhi. Mettefi nc gli empiaftri, & nc gli unguenti per 
dargli colore,come fi fa nel rofado : prouoca il fudore. Beuuto nel uino.ouero nell’acqua, conturba ■ 

4° il uentre, & afflige lo flomaco. Mettefi nelle medicine delle la$fitudini,& nei ljfci, che fi fanno per 
far biondi i capelli. E uniucrfalmenteferuente,& acuto, come il fale. 

Sale,& fue 

Il sale, che per condimento di tutti i cibi habbiamo cotidianamente in ufo, cr parimente per preferire le fp«ie,& loro 
arili , t pefei , er altre cofe alla ulta ieUhuomo neceffarie , è cofi notifiimai ciafcuno : quantunque jh diuerfo di edam. 
natura, er di colore. Pcrciocbe oltre al marino fe ne ritroua di quello , che nafee ne i fiumi, nc i laghi , fr pari• 
niente di minerale . Del marino fi ferue la maggior parte <f Italia, cerne che tutta Calabria fi fcrua del minerale,, 

’ per efferne ella abondantifitma. er di quello mcdeflmo ufa tuttaFVngberia. In Germania fifa in piu luoghi i ac 

qua di fonti filati , cuocendoli lungamente al fuoco. I / minerale fi chiama nelle (penane Sai gemma , per effer egli 
chiaro, er traffarentc, come le gemme. Nelle cui cauc fu già io in Calabria , d ue appreffo Altomontc fi catta 
5Q iit bdhfitmi pezzi , come fi cauano le pietre, chiaro, limpido , er trajparcnte , come il criflallo. Queflo gittato 
nel fiuoco non crepa, n; fa ftrepito alcuno , come fanno tutti gli altri Ali,ma s'accende er s affuoca , come fa 
il fèrro. Quello de fiumi,er de laghi finbora non ho ueduto . quantunqufPhnio al vii. cap. del x x x i . libro 
faccia belUfiima bidona di piu laghi, ej dt piu fiumi, che fanno il fale , cofi dicendo. Ogni Sale ò fifa perfe artifif 
cialmente,ò fi genera. L’uno,cr l’altro fifa in diuerfi moderna le cagioni fono follmente due : imper.oche ò fifec 
ca,ò fi congela. SeccafinellagodiTarentonc foli ardentifiimi della [late , di modo che tutto il lago, ia citinoli e 
però altdt acqua, fc non fino al ginocchio, fi fecca in fiale. Il che fi uede parimente in Sicilia in quel lago, il qual 
chiamano C ocanico; cr medefimamente in quello, che c uicino à Gela .ma in quefli non fi dijfeccano ,fe non ncll'e « 

Itremiti loro. In Phrigia, er in Cappadocia , cr in Afpcndo ficonienfapm largamente,^ a mezoHlago. Al a 
queflo è mirabile, che tanto ui fe ne condenfa la notte, quanto fe ne caua giorno . Oltre a ciò nelpacfede i Baf- 
Co tri fono due grandifiimi laghi, l'uno de i quali è ucrfo Scithia , er l’altro uerfo gli Arij, i quali gittano fale con 
Fonie loro. Et in Cittio di Cipro, er appreffo à Memphi lo cauano de i laghi , er fcccanlo pofeia al fole . Scc» 
confi anebora in fale le foimità de ifiumi ,Jotto al quale corre pofeia l’acqua : come fa fiotto al ghiaccio, come fon 
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quelli, che fono appreffo alle porte Cajfie, « quali chiamano fiumi di jale . Il che fi uede parimente apprejjò ài Mar 
di ,<yà gli Armeni). Sono oltre à quelli apprejfo a i Battri due fiumi l’uno chiamato Oc/;o,cr l altro Oxo , i qua « 
li portano da i uicini monti i pezzi del [ale. Sono anchora in Africa laghi torbidi, che producono file. Dicono 
ntrouarfì anchora fónti d'acque calde, che parimente lo producono, comefono i P egafei. Et fcriuendo del mine* 
rale, cofi diceua. Sono anchora alcuni monti di fale naturalmente fatto dalla natura, come è l Oromeno in India, 
nel quale fi caua,comefi cattano le pietre per gli edifici), er del continuo ui rinafee : er di queflo cauano i Re mag 
gior tributo, che delle perle, cr dell’oro. In Cappadocia fi caua di terra > er quello è chiaro, che non è altro, 
che uno hwnorc condenfato : dalie fi taglia come le pietre chiamate jfeculari. In Carrho catteHo 4' Arabia fanno 
delle muffe delfak le mura, cr le cafe, murando folamente con acqua. Trottò il fale Platonico Re apprejfo a Pelu* 
fio (facendo cattare le /òffe, dotte uoleua mettere l'cffcrcito : per lo cui effempio fi cominciò a ritrouarpoi infra 10 
l'Egitto, e r l'Arabia in luoghi inculti, er offri folto all’arena, come fi ritroua ne tfccchifimi luoghi d'Arabia 
fino aH’oraculo di Giouc Ammonio,ioue crefce la notte inficine con la luna. Et però la regione Cirenaica è nobili* 
tata dal fale Ammoniaco, cofi chiamato per ritrouarfi folto affarone, flmile all’diurne chiamato fctfilc. Cauafì in 
lunghi pezzi » non trasparenti, ingrato alguflo, ma utile nelle medicine. Queflo tutto fcriffe Plinio. L’ Amino* 
n ideo a i tempi nottri non fi ci porta itero, ma fophiflicato ir, certi pani molto neri di fuori, per la piu parte da A la 
magna, quantunque fi credano alcuni, che filaccia d’orma di cameli condenfata per arte. Il che nonpuofenon 
effer bugia, non offendo cameli in Alamagna, donde fi porta in Italia à Venetia. Chiamanlo ghfpettali >er parimeli 
te gli alchimifìi Sale Ame/ùaco, credendoli) forfè, che fi porti egli d’Armenia, dotte fono grandi fimi branditi 
cameli. Ma ueramcnte,pcr miogiudicio, s’ingannano. Serapione citando ifach dice, che tifale Ammoniaco fi fa 
di pietre ditrifime, er traffarcnti. Ma s’inganna anchor egli : imperoebe cotal nome ha egli dalla rena, la quale 10 
chiamano i Greci ciy.u9{, fiotto la quale fi ritroua congelato in Iantine ncUaregionc Cirenaica. E anchora itiufo 
de medici quello, che chiamano gli Arabi Sale alchali, er Alume catino, di cui fu detto di fopra tra gli Alumi. Il 
Sale Indo ( come dicemmo nel fecondo libro al capitolo del Mele ) non è altro apprejfo àgli antichi,che l Zucchero 
candio, il quale già (introitata in India congelato perfe fleffo in fu le canne,che ne producono il zuccheratili luo* 
godei quale ufìamo noi quello, che fi fa per arte. Ma è però da auertire,cbe quantunque er da Paolo E gineta,gr 
da Auicennafìa chiamato Sale Indo queflo zucchero, cofi naturalmente condenfato ; nondimeno non e pero da ere 
dere, che in India non fit il itero fale dcU’iflcffo fapore del nottro commune. P crcioche ( come poco qui di fopra fi 
uede ) Plinio mancamente fcriue,che in India nel monte chiamato Oromcno,fi caua il fale condenfato in grandi f* 
fimi fafii. cr di queflo intendala Mefue nel capitolo de i Sali, quando cofi diceua. I / fale lattico, cr parimente lo 
Indo, fono piu fòrti del fai gemma, er d’ogni albo fale. Il Sai nitro poi, di cui fi fanno l acque fòrti ,cr le polite* 5 ^ 
ri delle bombarde, è notifiimo,cr ne diremo piu ampiamente qui di fotto nel capitolo del nitro. La Spiuma del fa* 
le ho ricolta piu uoltc io tra glifcogli lungo la riua del mare : imperoebe quando il mare per tempefta crefce, c? 
fifa ffiumofo, fattala firn acqua per lofuribondo battere dell'ondefopra glifcogli : doue rimanendo poi in alcune 
coiuauità di quelli, ui fi condenfa in fale per la rugiada,che iti cafca fopra la notte. Et impero diceua Plinio al ca* 
pitolo di fopra allegato. E una (pene di fale, che fi genera per fe medefimo Jpontaneamcnte della fpiuma,cbe lafcia 
il mare, ne glieflremi lidi : pcrcioche qucfla tutta uiuiene condenfata dalla rugiada. La Salamuoiapoi è cofa 
notifiima : percioche non è altro,che acqua co pio firn ente filata. Ma che cofa dobbiamo noi intendere perloEio 
re del fale, neramente non fo 10 affermare, per non kaucre alcuna coniettura, che <t i tempi nottri fi ci porti in Ita 
' ha. Scuffine però Plituo nel luogo detto di fopra , cofi dicendo. Laflncerità delle faline fa grande la fua dijfe• 
renza. I mpcrocbe una certa fauiUa di fale leggerifiima, er candidifiima fi chiama fior di fale. come che il fiore del 4° 
fale /la neramente cofa in tutto diuerfa, cr di piu humida natura, di colore di croco, oueramente roffo, come rug* 

■ gme di fale : d’odore jfiaccuole, come digaro, er non folamente differente dal file ; ma anchora dalla ffiuma . Ri 3 
trouafi in Egitto,otte pare,che fia portato dal Nilo, fe ben fi ritroua anchora nuotare fopra alcuni fónti. Lotti* 
moc quello,che rifuda una graffezz^comc olio . Quelle tutte fono parole di Plinio. Portafi dalle faline di G er» 
mania un colore fimile à una ruggine roffa, adoperato communemente da i dipintori , er chiamato da loro morello 
di fale. il quale ageuolmcnte potrebbe effere il fior del fale : impcrochc er nel colore, er nel fapore euidentemente 
gli cornfponde. Scrijfe del Sale Galeno al ix. delle facuità de i femplici tra le cofe minerali, er parimente all’ 
xi. tra quelle cofe, che ne produce il mare, cofi dicendo. E il Sale generalmente d'una medefima uirtù tanto il 
minerale, quanto il marino : ma fono però differenti in queflo, cioè, che la fuftanza del minerale e piu denfa,(y 
piu ferrata. Il perche uicnc egli ad effere er piu coflrcttiuo, er piugroffo difuftanza nelle fuc pani. Et peròil mi 5° 
rino fommerfo nell’acqua, pretto fi UcfiÈfa, il che non fa il minerale. E duna natura medeftma col marino quel* 
lo,che nafee in alcuni Stagni falfi, quando per lo caldo la fiate ui fi fiacca dentro l acqua,come è il Tragafi non tonta 
no da $minchio. Concorre quitti auanti l'acque naturali, le quali fono calde,altra aiqua,cbe ttà ferma in luogo tic 
rumente non ampio: er quella tutta la fiate fi rifolue,cr fi confuma da! fole. Et perche ucramente quello lago ha in 
fefaìfedine, tutto quello, che retta, diuenta fale, togliendo il cognome dal luogo ,cr parimente dallacque.im * 
peroche tacque, che nafeono di lor ucna naturalmente in quel luogo, fi chiamano Tragafie, er fono nelle loro ope 
rationi molto diffeccatiuc : er imperò tafano per tali effetti i medici di quella regione. Dico adunque, che effen* 
dola qualità falft digefliua ,<y parimente contrattiua detta fuflanzu, che la tocca, c neramente differente dal* 
Tapbronitro : impcrochc in queflo non fi uede altro fapore notabile, che tamaro, il quale hi uirtù di digerire fo- 
lamcnte ,cr non di contraherc, come ha il fiale .-percioche queflo rifoluc quafi tutta thumidità de icorpi ,er fer 60 
racon lauirtù fui cofircttim tutte le parti folide, che ui tettano. Et impero conferua le carni, oue fi (farge 
fopra , che HO n fi putrefacciano : perche quelle, che fi putrefanno , contengono humori corrotti , cr futtanzd 
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dilfoluta » CT non falda. Ne i corpiadunque,ùcue non c alcuiid humidita fuperfiua,come nellottimo mele > cr doue 
fi a folciit4 di corpo , conte nelle pietre,non e pofiibile,cbe pojfa entrare putrcfattionc. Et però non fi lauda in que 
fle cofe l ufo del file : ma fola nenie in quelìe,chefì teme della putrefattone, il Sale abbrufeiaco è neramente tan* 
to piu potente in digerire,che l crudo,quanto si» egli acquieto di fottigliczza iteli abbruciar fi : come babbuino 
detto accadere neU’altre cofs,cbe s abbruciano. Ma non però può egli cofl ritirare,cr coflrigtwrc quella fohda fu* 
fianca, come fa il crudo. Ma la Spiuma del fale c neramente di natura molto piu fattile,che tifale. cr però può 
molto piu diffeccare,crdigmre,che non può ilfalema co’l refto della fu* fu/ianza non può cofì ualorofamentc finn 
gere, come il fale . Il Fiore del fale c un medicamento liquido, piu fattile, che il fale abbruciato, acuto , cr molto 
digefliuo. Chiamano i Greci il Sale , A*a* ; i Latini , Sul ; gli Arabi , Meleh , c r Meli» : i Tedefclii , Salz : li Nomi. 
i° spagnoli,Sai. 


Del Nitro. 


Cap. LXXXVIII. 


Preponbsi à tutti gli altri quel Nitro, che è leggiero, di colore di rofc,oucr bianco, & fpugno- 
fo> come è quello, cheli porta da Buna. Tirain fuori glihumori, che fono nel profondo . 


Della Spiuma del nitro- Cap. LXXXIX. 

La ottima Spiuma del nitro è la leggerisfima, glebofa, frangibile, di color quali di porpo- 
10 ra>ouerofpiumofa,&mordente,come è quella, che lì porta di Philadelphia di Lidia. Lafccondain 
bontà è quella, che lì conduce d’Egitto ; & quella, che nafee in Magnolia di Caria. Ha tanto il ni¬ 
tro , quanto la fpiumale uirtù medefime del fale, & abbrufcianfi nel medefiino modo. B aiuto il ni¬ 
tro trito con cimino in acqua melata,ouer fapa,ouer con altre cofe, che pollano riiolucrc la uentofi- 
tà, come è la ruta, & l’anetho, leua uiai dolori delle budella. Fallcne linimento nelle febbri periodi¬ 
che alianti al parolìfmo. Mctteli ne gli empiaflri attrattiui,dlemiatiui,& in quelli che guarilcdno la 
fcabbia: & dillillato neH’orecchie con acqua calda,ouer uino,ua!c alle nentolità, al menar della mar¬ 
cia,& à i fuffoli di quelle: & dillillatoui con acetone mondifica dallafordidezza loro. Applicato infie 
me con gralfo d’afino.ouero di porco,medica i morii dei cani. Apre mefehiato con ragia di terebin 
tho i foroncoli:& impiaftrafi con fichi all’hidropifia; gioua iniìeme con mele à chiarificare la uilta : Hi 
JO bcuuto con aceto inacquato, al ueleno dei fonghimalcfichi: & con acqua,al morfo delle buprcflì- 
de:& con belgioino, à coloro che hauelfero beuuto il fangue del toro. Impiaftrali utilmente à colo* 
ro, che non fentono il cibo : & iniìeme con cera à gli fmosfi, & nella fine di quella fpctie di fpalìmo, 
che fa piegar la teda uerfo le fpalleimclcolafi co’l p3ne,& dasfi à mangiare per la paralilia della lin¬ 
gua. Alcuni abbrufeiano le lopradette cofe in uno tetto nuouo pollo fopra gli ardenti carboni,fino 
che s’infuochino. 


Il nitro, cr parimente lafuafpiumaja qualfu ingrandiamo ufo appreffo àgli antichi nei medicamenti. Nitro,&fiu 
ueramente non fi portano , ne fi conofcono a i tempi noflri in Italia. Et imperò errano apertamente coloro, che fi fpiuma, & lo 

penfano,cbe’l Salnitro, il quale uflamoperle polueri delle bombarde ,cr per far tacque fòrti da partire l’oro dal r ° *. 

4° l’argento ,fta il Nitro nero fcrittone da Theopbraflo , da Diofcorids, da Galeno, da Plinio,zr da molti altri de gli 

antichi fcriitori. Perciocbc maniftftamente lo dimoflra ejfo Plinio al x. cap.del xy.xi.libro,cofìdìcendo. Non Nit j 0>3 .f UJ , 
è ueramente da differire la natura del Nitro , il quale none molto distante dal fale: cr tanto piu diligentemente fe 
ne debbe dire, quanto uediamo,che i medici,cbc ne fcriffero, non conobbero la fua natura, ne alcuno neferiffepiu di 
agentemente di Theophraslo. Appreffo d i Medife ne fa poco nel feccarfì,cr diuentar canute le ualli : Cr manco in 
Tbracia appreffo à P bilippa , il qual chiamano agrio,fordido,cr imbrattato di terra. L’acque nitrofe fi ritrouano 
ueramente in piu luoghi : ma fenza forza però di condenfarfì. Ottimo,cr copiofo fi ritroua il Nitro chiamato ca* 
lajìrico, candido, puro.cr fimile al fale, in elite di Macedonia, per effer quiuiunlagonitrofo,dal mezo del qua 
le featurifee un picciol fónte d’acqua dolce ; cr quiui fi genera il Nitro appreffo al tempo della canicola noue 
giorni continui : ceffi di generaruifì pofeia altri nouc giorni, crdopo quelli di nuouo nuota fopra l'acqua,cr di 
5P poiceffa. La onde fi cotiofce,che la natura del terreno itelo genera: perciocbc e flato conofciuto, che’l fole, cr le 
pioggie niente uigiouano nel tempo,che ceffa digencrarfl. Ma è ueramente marauiglia, che forgendoui fempre 
dentro il rampollo di quel fónticello, il lago non crcfca, cr non riefea da parte alcuna. Vero e, che fe nei giorni, 
che fi genera , fono pioggie, fanno il nitro piu falfo ; ma fe ffirano uenti aquilonari,fi fa peggiore ; p crciocbe con 
rnouono il limo del fondo. Nafee adunque il nitro in queflo luogo. In Egitto fi fa piu abondantemente , ma manco 
buono : impcroche egli è fòfeo di colore, cr faffofo. Fafi quiui nel modo medeflmo , che fi fa il fale, eccetto che 
nelle faline fi mette l'acqua marina, cr nelle murarie l’acqua del Nilo. Quefte, quando crefce il Nilo,flfecc 4 no,cr 
quando cala,flrcmpiono,cr fi bagnano di fucco di nitro quaranta giorni continui : ma nonfono quelli giorni 
{Intuiti fermi, come in Macedonia. Et fe pioue in quel tempo,ui mettono manco acqua del Nilo,cr fubi * 
to che è congelato, fi caua fuori , accioche non fi diffolua nelle nitrarie. perciocbc nel dijfoluerfì, dwcnta come 
60 olio, utile ueramente aUarognade gli animali. Ma acconciandolo in montici conferua,cr dura. E ueramente 
ctfa mirabile, che nel lago Afiottio , cr in certe fónti appreffo a Galciie fono Vacque di fopra dolci, cr flbeuono 
cotidunamente , e r quelle del fóndo fono nitrofe. L'ottimo nitro c il fot t ili fimo, cr imperò la fpiuma e migliore. 
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1 1 Cordilo Sufi in tutte le tinture, cr nufiime delia porpora. L'ufo del nitro è grande,come diremo al fio luogo. 

L eccellenti ni trarie fono quelle d’Egitto : tmperoche Joleuano effere folménte tra N alterate, cr Mcmphi : come 
c u e appreffo <t Mctipki fieno manco buone , perche ui diuenta fifjofo ne i monti : cr impero ui fono molti ntonticel 
iidiuentati di [affo, lei quale fanno tufì.Sonoui alcune nitraric.douefifa il nitro rojfo per locolore di quel terreno, 
dicevano gli antichi, che la Spiuma del nitro non poterla generarfì ,fe non quando cafcaua la rugiada fopra alle ni * 
trarie pregne,ma non però,cbe partorifjèro : c? imperò non nafeere nelle incitate ) anckora che uicafcbi. Alcuni 
nitri fi crederono, che nafeeffe del fermento delle coperture. Mai medici delht profiima età, differo, che lafiiuma 
del nitro fi ricoglicua in Afta, er che difhUaua in certe bumiie fteloncbe.cr che dipoi fifecedua al fole. Quella è 
f detti filma fiiuina di nitro, che è legghnfiima, cr frangihdifiima, di colore quafiporpore®. Quefla fi porta in 
piattelli : ma quella d'Egitto in certi uafì impeciati, accioche non fi liquefitccta. L elettifiimo nitro miele efferfot = 
tilifiimoyfiitgnofìfiimo, cr concauo. SophiRicaft in Egitto con calcina. maficonofce alguflotimperoche il [incero 
fi rifilile facilmente, cr l’adulterato punge la lingua. Spinotti fopra calcina, rende l'odore ualorojamente. Q ne* 
fio tutto del Nitro fcriffe Plinio. Il che può certificare ciafcuno,che’l noftro Salnitro e molto differente dal Nitro 
degli antichi : quantunque non fi pofft negare, che in lui non fieno alcune parti molto,fintili al nitro. Ma non pero 
ardirci io di metterlo in ufo per le medicine in cambio del uero Nitro, come fi pervadono di fare con poca confide* 
rat ione,per mio giudicioàuenerandi Padri,chebanno commentato l'antìdotario di Mefite : li quali fi per zelo di 
charità hanno configliato altrui 4 douer co fi fare, cominciando ( come fi dice ) la prima charità da fi medefimo,do 
uetuno prima fperimentare il mangiar del Salnitro nelle medicine in loro medejìtnu cr pofeia confìgliath per altri^ 
Nitro , & fra Scriffe del Nitro Galeno al ix. delie [acuiti de i [empiici , coft dicendo. Habbiamo detto di fopra , chel Nitro e 
Ipiuma ferirti mzano nelle uirtùfue trai falche? l'aphronitro : ma brufeiato fifa piu fimile ad e)Joaphronitro,comc cofa affot* 

di Gal. figliata dal fuoco . Ut impero diffecca , er digerifee , cr tolto dentro nel corpo , incide , er affittigli* i grafita ui 
feofì humon molto piu ualorofamcnte, chel [ale. Mal’AphronitroJe nonfujfegrandifiima necefi&nonèda tor 
per bocca , per effere inimico dello fìomaco , c rpìu incifìuo del nitro . Veramente fuole tifarlo un certo uiOano per 
lo ucleno de i fònghi fojfocatiui , cr fempre bagiouato. Oltra di quedo intuì ccfe habbiamo noifpeffo ufato il nitro 
abbrufciatOy cr molto piu anchora la ffiuma. F in qui fcriffe Galeno. Ma pare ad alcuni, che faccia non poca diffe * 
renza Galeno tra r Apbromtro,zr l'Aphrolitro,non battendo atterrito che in quel luogo lafcrittura è corrotta. lm 
peroebe fi deue leggere vhpov àiuifo in due parole ,er non in una fola. Il chèc flato auertito , C T 

ampiamente dichiarato dal dottiamo M . Agoflino Ricco medico Lucchefe , cr parimente dal Fuchflo . Ma per non 
fi ri trottare a i tempi nodri alcuna di quede cofe , me ne pafferò per bora fenza farne alerò. lunga diceria . Chia* 
mano i Greci il N uro, NA'Tjwr : i Latini , N ilrum :gli Arabi , B aurach . 1/ Nitro di Africa chiamano i 
Greci , A'w con una fola parola : c T gli Arabi , B aurach A [vice ♦ La Spiuma del nitro chiamano i Greci 
A'ppisiw vhfov : gli Arabi yAphromtru\n: i Latini 7 Spuma nitri. 


Nomi. 


Della Feccia. Cap. X C 

Debbesi eleggere per la miglior Feccia quella, che fi fa di uino Italiano uecchio:& fenon di 
quello, di altro che gli (la fimi le. La feccia dell'aceto è ucramente molto piu nelle ftie forze acutarlec 
cafi prima,& abbruciali poi,comes’abbrufcialalcionio. Sono alcuni, che Tabbrufciano in un telio 
nuouo fopra à gran fuoco,fino che s’accenda. Altri ne Sotterrano una mafia fotto a uiui carboni, & 
fanno la medelìma opera.L J ifperimcnto di conofcere,quando è perfettamente abbrufciata,è quando t 
fi uede efier diuentata bianca,oucro di colore limile airaria,& che toccandola con la lingua, par eh el 
babbrtifci.Seruafi il medeficno ordine in abbrufeiare quella delfaceto. Ha uirtu fopra modo cau¬ 
stica , & afterfiua, cicatrizatiua, coftrcttiua, grandemente corrofiua,& difleccatiua dell ulcere . ma e 
daufarc, quando c frefea, perctoche preftamente fi fuanifee : & però bifogna feruarla in luogoferra¬ 
to, oueramente in qualche uafo ben coperto. Lauafi come la pompholige.Quella^che non e brufeia- 
tajrifoluc per fe fola>& parimente con mirro ì tumori, riftagna in torma di linimento i flusfi dello Ito 
mjco,& parimente del corpo: meda in fu Tultima parte del uentre,ouero in fu la natura,riftagna i fluì 
fi dclledonneirifoluc i pani,che non fono ulcerati,& fimilmente i brufchi.Impiaftrafi con aceto in fu 
le mammelle ingroflate per troppa abondanza di latte. Abbrufciata,& comporta con ragia > rimoue 
Funghie fcabroìe : mefehiata con olio di lcnti(co,& unta in fu 1 capo per rutta una notte, fa diuenta 5® 
re i capelli rosfi. Mettcfi lauata ne medicamenti de gli occhi, come lo fpodio, & leuane le cicatri¬ 
ci, & le caligini. 


LA feccia del nino è notifiima , cr noto parimente come cUasabbrufcì , C rfc ne faccia Talrne di fèccia, 
Eeccja di m- ^ cUl rff f 0 p ra ne i capitolo dell’ahimè. Ma quella ragia , che s f attacca alle bottiychiamata da chi Greppo* 

& 0 fuc 'u^tu 3 da chi Tartaro, ha in feuirtùfolutiua. Et pero la tolgono alcuni in poluere in brodo digallina,con un poco di 
maflicr,cr zucchero , quando ftuogliono purgar leggiermente. Meffo nelle infuftoni difena , aumenta ucramente 
mcltolaloro operai ione,come fa parimente in tutte le altre infufìont,ouefìaintentione d aiutare Udebolezza de 
fclutiui: otide/ì può mettere anchora co'l polìpodioyCr conio epitimo,?? altri flmili. Sono alcuni , che fanno il 
Nomi. taro bianco, cuocendolo lungamente nelFacqua , cr fyiumandolo del confinwo. La fèccia chiamano i Greci % »° 

rpù* : i latini , Fax : gli Arabi , Durdt : i T edefehi , Hefèn& Vueinfiein : li Spagnoli 3 R afura dettino. 
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Della Calcina urna. Cap. X CI. 


La calcina uiua fi fainquefto modo. Mcttiinfu Jfuocoigufeidelle buccinemarine.ouero 
mettili per tutta una notte in uno ardentislimo forno, «tildi Tegnente, fe faranno fatti bianchisti- 
mi, cauagli fuori: altrimenti riabbrufciagli una altra uolta, tino à tanto che diuentino candidatimi. 
& coti Intuendogli prima fommerti nell’acqua fredda,mettigli in un uafo di terra nuouo, & cuopri be 
nisfimo il uafo con un panno,& coti laida per tutta una notte:& fe pofeia li ritrouarai la mattina e(Tc 
re andati in calcina,riponla. Fasti anchora delle pietre,che fi ritrouano nelle riue de i fiumi abbrufeia 
te nel fuoco : fasti parimente del piu uile,& piu uolgare marmo,«t quettu precede à tutte Falere. 

10 E «immunemente ogni calcina feruéntisfima,mordentc,cauftica.& produttiua dell'efchara: ma me- 
fchiata con alcune altre cofc, come grado.& olio,ha uirtù di maturare.di mollificare, di riloluere, & 
di cicattizare. Quella è piu efficace,chc è frefea, & che non c Itaca bagnata con acqua. 


io 


La calcina» clehdbbimo noi in commune ufo perle fabrichedéttecafe,è notifiima àciafcuno .quarta Calcina,* 
tunque fe ne facci* particolarmente di diuerfe cofe,come digufei di porporeji buccine,di chiocciole,/?oflricbc, cr U1 eliitn ' 
di gufei d’uoua,pcr diuerft• opcrationi. M a parlando della commune, che fifa di pietre nette fornacijiico,che molto 
uale prima ffenta, cr pofeia molt c uolte lanata con acqua frefea, cr finalmente coni’acqua rofada,per mettere ne 
gli unguenti, che diffeccanol'ulcere malignefienz* mordere. Et imperò sufa funguento di calce neW ulcere delle 
parti gcneratiue,cr mafiime del mal Erancefe,cr ?altra forte maligne. Gioua anchora mirabilmente nelle cotture 
del fuoco,cr altre ulceragionUche malageuolmente fi confondano. Scriffe della Calcina Galeno al i x.delle[acuità Calcina fc[j[ 
de i fcmplici,coft dicendo. La Calcina uiua abbrufeia ualorofamente,di modo che genera l'efchara. La ftentagene* H da Gal. 
ra anch’effa l’efchard'.ma dipoi un giorno, ouer due,non brufeia cofì fòrte, e r non può generare efekità. ma la ffen 
ta di lungo tempo non folamente nonpuo ella generare l’efchara;ma non [calda,cr non liquefa la carne. Oltre à que• 
tto,fe ella fi Ima nell’acqua,fi foglia ueramente della mordacità fua, cr dtffecca fenza mordacità alcuna. Et impe* 
rò lauandofi due ,trc , ouer piu uolte ,fi gli leua del tutto la mordacità . cr dijfecca ualorofamente fenza mordacità 
alcuna. Chiamano i Grecila Calcina uÌM,A f *ttK»t: i Latini,Calx uiua : gli Arabi,Horach,tlura,o~ Hurc:i Te Nomi. 
defehi, Vngelefcbter, cr K alk: li Spagnoli, Cai, 


Del Geflo. Cap. XCII. 

5° 

Il cesso ha uirtù di coftrignerc, di ferrare,& diriftagnare ilfudore,& parimente i flusfi del 
fangue;mabeuuto ammazza ftrangolando. 

Il cesso è cofanotifima in Italia. EnncaffaifiimoinTofcanamemoltoèinufoperlc fabrichc delle cafe. GefTo,&fua 
La fuaminiera, la quale c una pietra bianca, fcagliofa, s'abbrufciane i forni, cr pofeiafi pefia ,cr criucttafi : cr '* " t,a * 
tanto è egli migliore, quanto è piu frefeo tarperò lo flantio fa poca prefa nelle fabriche. Pafii parimente il Gcffo 
detta pietra Speculare, la quale chiamano i Greci felenite : cr parimente di quello alabaflro non ucro,di cui fi fan* Gf(lo f ct ; tt0 
no al torno diuerfe forti di uafì. fece del Geffo mentione Galeno al i x. dette [acuita dei femplici,cofl dicendo. Il d4 Gj! 

Geffo ha uirtù communcmente diffeccatiua,come tutte le pietre, cr altre cofe terreflri : ma ha però quello di' piu, 

40 che tiene infe uirtù emplaflica. llgeffo bagnato s'unifce in fefìeffo,cr fi congela in pietra. Et però ji mefcbtautil* 
mente con quelle medicine diffèccatiue, cherìflagnano il [angue . p ercioche egli perfefteffo diuenta lapidofo, co• 
fìretto, cr congelato : cr imperò penfai di bagnarlo con chiara di uouo : il che è utile nett’infìmità deisti occhi,ag* 
giuntoui la farina uolatile,che fi ritroua nelle pareti de i molini-.ma bifogna con quello cofì macerato, incorpora » 
re peli di lepre dei piu follili. Il bruciarlo nonhaueramente uirtù emplaflica alcuna, ma bene c egli molto piu 
fottile , cr piu ualorofamente diffecca. E oltre à ciò ripercufiiuo, cr mafiime bagnato con acqua, cr aceto . 

Chiamano i Greci il Geffo , Tu^>( : 1 Latini, Gypfum egli Arabi, Gepfim, cr Giepfin : i Tedefcbi, Gyps: li Spi* Nomi. 
gnoli ,Tefo ,cr Alga. 


Della Cenere de i farmenti. Cap. XCIII. 

> 

Ha la Cenere de i farmenti uirtù di brufeiare : ma fattone linimento con grafeia, ouero con o- 
liojgioua alle rotture,& nodofità de i nerui. Se alle percoffe delle giunture. Applicata con nitro, & 
aceto abbatta le crefcenze della carne dalle borfe, ouc lì contengono i tcfìicoh. Impiagata con ace 
to, gioua ài morfi deifcrpenti,& de i cani, mettefi nei medicamenti cauftici, che induconol’efcha- 
ra. Fattene lifeia buona per coloro,che cafcano dall’alto : & beuefi contra i fonghi malefichi con ace 
to, & fale, & mele. 


Qval sia laCenerede i farmentì,èucramente noto àciafcuno. Et imperò non accade à recitarne altrahi Cn & 
fiorii. Scrtfje della Cenere Galeno all'vm. libro dette facultà dei [empiici, cofì dicendo. Chiamanfì cenere le re fuc f af ’ u |,j 
60 liquie dette legna,che i abbruciano. E compattala cenere di contrarie qualità, cr di contrarie [usanze. Contiè* ferine da Ci 

ne adunque la cenere in fe alcune parti , le quali fon terree, cr alcune futiginofe. Q nette ueramente fon fonili, cr leno. 
imperò macerandoft la cenere con acqua, cr pofeia colandofi ,fene uanno tutte quette parti infieme coni acqua 
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714 Difcorfi del Matchioli 

Cr reftano foUmcnte le pirli torrefai in cenere, /<* quale ha perduta ogni [acuità calda, e? fottile . M* /jo/j pero e 
cenere difhnile natura, e differente, fecondo la materia, di cuifi genera . Ef impero non/ó io come diccf* 

fe Diofcoride,che haueffe la cenere uirtu coflrettiua: auenga che queUa,chefl fa del fico,non ha alcuna [acuita fimi 
le, per non haucr quefto albero in alcuna delle fue parti alcuna [acuità acerba, come halaquercia,lelice, l'alba* 
tro,il faggio, il lcntifco,lhcdera,& molti altri fimilt : ma c neramente piena tutta di ualorofo fuoco, il quale è a* 
cuto,cr cahdo . Et imperò la cenere fatta delle legna acerbe, è neramente non poco colirettiua ; e? ricordom,non 
hauendo io hauuto all'improuifo altri medicamenti,hauer con effa rifiagnato il [angue. Ma non ardifea però alcu* 
co infìmil cafo ufar la cenere del fico > per ejfere egli acuto molto,cau&ico,?? afterfiuo:?? in ciafcuna di quelle co* 
fe è differente da quella, che fi fa di legna di quercia :percioche in quella le parti fuliginofc fonomolto piu acute, 
che in quefta : oltre à ciò in quefta le parti terreftri fono quaft alquanto coflrettiue, cr in quella after fine, come nel 10 
la cenerebbe fifa de ì tithimali . chiamano i Greci la cenere,^'i Latini, Cints:gli Arabi, Chamad, ??Ra* 

med ; i Tedefchi, A efchemli Spagnoli, Ccniz* : i ¥rancefi,Ccndrc. 

Dell’Alcionio. Cap. XCIIII. 

Ha ss i, che l’Alcionio fia di cinque fpetie. Imperochc uno è denfo, acerbo al gufto, fpugnofo, 
di malo odore, graue,& come di pei'ce : & quefto fi ritroua copiofo nelle riue. Il fecondo è fimile al, 
l’unghiellc degli occhi,ouero alla fpogna,concauo>Ieggiero, d’odore limile à quello dell alga. Il ter 
zohaforma di uermicello, di colore piu porporco rii quale chiamano alcuni Milefio. Ilquartofi 
raflembra alla lana fuccida,molto uacuo,& leggiero. II quinto ha forma di fongo/enza odore,afpro, l( > 
di dentro quafi come una pomice, di fuor Iifcio,& acuto ; il quale nafee abondanrisfimo in Propon¬ 
ile apprcllo all’ifola di Besbico, chiamato per proprio uocabolo da gli habitatori fpiuma di mare. I 
primi due s’ufano per li lifei delle donne, & per le lentigini, per le uolatiche,per la fcabbia, perle ui~ 
tiligini, per le macole nere, & altre macchie della faccia, & di tutto il corpo. II terzo è buono per co 
loro , che non poflono fe non maligeuolmentc orinare,ouero che ragunano le renelle nella uefcica : 
naie oltre à quello à i difetti delle reni,a!fhidropifia, & alla milza. ma brufciato,& impiaftrato con ui 
no, fa rinafccrci capelli. L’ultimo è buono per far bianchii denti. mettefi anchora in altri lifei, &de 
pilatorij mefehiato con falc. Se alcuno uuole abbrufeiare l’alcionio,mettalo infieme con Tale in un ua 

10 di terra crudo,& {erratogli la bocca con luto, lo metta nella fornace,cauandolo fuori come fia cot 

to il uafo,& cofi lo riponga. Lauafi come la cadmia. 30 

Lo alcionio {liceua P lìmo alt vm. cap,del xxxn -libro) fi genera in mare da i nidi,fecondo clefti* 
mano alcuni, de gli alcioni,?? ceici augelli :?? altri penfano,che fi faccia della fpiuma del mare ingroffata infime 
con altre ftorcitie : e? altri che fi faccia del limo del mare, oucro d’una certa fua lanugine . Enne dì quattro fpetie. 

11 primo c dt colore di cenere , denfo, cr afpro all'odorato : l'altro c tenero, piaceuole , d'odore quafi d'alga: il ter* 
zo è bianco fmile à un uermicello : ?? il quarto c pomicojo,quaft porporeo,cr fimile à una Ipogna putrefatta.L’ot 
timo fi chiama Milefio. il bianco ematico buono. Q ueHo tutto detT Alcionio difjè Plinio . A cui non fu ueramente 
in conftderationc il quinto,commemorato da D iofeoride, ?? da Galcno,di figura di fingo . Sono alcuni altri,che di 
cono chiamarfl A lcionio y non perche fi faccia egli de i nidi de gli alcioni augelli,ma perche fopra effo raunato infìe* 
me dati'onde del mare fanno gli alcioni il nido. Il che ha molto piu del uerifìmile . Chiamafl l'Alcionio à i tempi no 4° 
fai nelle fpetiarie Spuma martsM quale nome è {lato prefo da Diofcoride,per ifcriuere egli, che cofi lo chiamano nel 
tifila di BcsbicOiOue nafte abondanlifiimo. Vnafpetie di roffo fimile al coratlo,di fórma comefefuffero ungran nu * 
mero di uermiccUi ammuffiti infieme,?? duna materia faffofa,uidì io la prima uolta in Venetia, ?? ne riportai meco 
alquanti pezzi- Quello della quarta fpetie ho piu uolte ricolto nel lido del mare uicino aTriefti, fimile quafi à un 
uello di lana bianca molto leggiero . I pefeatori dicono, che quefto è il nido di alcune chiocciole marine fpìnofe, 
tome le porpore,che loro chiamano Garufe. Il primo ?? l'ultimo fi può ageuolmente ritrouare nelle fpetiarie . Ma 
perche non ritrouo,che Diofcoride faccia qui mentione alcuna delle [acuità di quello della quarta fpetie,dubito,che 

tu fu mancamento di frittura: ?? tanto piu, che Oribaflo,il quale traforine da \Diofcoride, er parimente Serapio* 
tjcfcriuono amendue delle uirtu fue di mente di Diofcoride . Scriffe degli Alcionij Galeno aWx 1. delle [acuità de 

ì[empiici,cofi dicendo. Tuttigli Alcionij mondificano ,cr digeriscono. Sono calidi,?? acuti, quantunque [uno jo 
piu,et manco l'altro , fecondo la fottìlità delle parti loro. Enne di quelli uno denfo, etgraue, di jpiaceuole odore : 
imperochc rende odore come di pefee putrefatto ; di figura fpognofa- Valtro è lunghetto, lìftio,et leggiero, d'odo 
te fintile allalga . Il terzo è fimile à un uermine di colore porporeojencro difuftanza,ct quello chiamano Milefio . 

1/ quartoc uermuite raro, et leggiero, come il fecondo , ma fimile però alla lana [uccida. Il quinto nella fuperficic 
di fuori e hjt io , ma affro nella fufianza di dentro, di niuno odore, quantunque appaiaalguRo acuto : et quello c 
molto piu caldo di tutti gli «Ittici modo che può egli abbrufeiare i peli. Et imperò quantunque aprimi due fanino 
le uolatiche > le uitiligini,la rogna, et la fcabbia, et facciano la pelle fplendida; non può però far quello quello, che 
habbiamo pollo nell ultimo luogo. Ne cofi può egli far netta la pelle : imperoche la fcortica uia,pcr penetrare trop 
po al profondo,dì modo che ulcera la carne . Q uello,chefu pofto nel terzo luogo,é piu di tutti fottilifiimo : et i>»« 
però cura 3 abbruciato y et Unito con uino t lapeìagione. Il quarto è di uirtu fimile à quefto,come che non fia però 6 q 
coftualorofo. ChlaiMW i QW (Alcionio, A>at vdmy 1 listini9 Alcyonium:gli Arabi,Zcbothalbahar,et 
lebdalbhxr. 


DeltAiara 










Nel quinto lib.diDiofcoride. 71 y 

Dell’Adarcc. Cap. XCV. 

Nasce l’Adarce in Cappadocia.è neramente come una falfilagine congelata,clic fi ricroua in luo 
ghi humidi,& paluftri, quando fi leccano,conglutinata alle canne, & à gli fiecchi, & fiftuchi , limile 
nel colore al fiore della pietra chiamata Afsia,& in tutte le parti fue limile al molle, & uacuo alcionio, 
di modo che pare eflcreil lacufirc alcionio. Vfali pertoruia lafcabbia,lelcntigini,leuolatichc, & l ai 
tre macole della pelle della faccia , & l’altrc cofe limili. In fomma ha uirtù acuta, tira l’humidità dal * 
profondo alla fuperficic,& giouaallcfciatichc. 
io 

L’adarce, che corrifror.dd all'hìfforia, che ne ferine Diofcoride, cr Plinio, fin bora non ho io potuto Adiccc & 

ueiere : quantunque ferititi Plinio, che nafta ella in Italia al x xxvi . capo del x v 1. libro . Et queda ifteffa chiù* fua elfanùn. 
tnò poi egli Calamochno aitai, capo delxxxn. libro, con qutfle parole. Connutnira/i tra le cofe acquatiche 
anchora il Calamochno, il quale chiamano Latini A darca. Nafte tra le canne fottili, di ftiurna d’acqua dolce,cr 
marina in alcuni luoghi, cueji mefthiano infìeme. H a uirtù di abbruciare: V però fi mette negli unguenti chiù* 
piati acopi, per lefcorticature della pelle. Qucflo tutto deU’Adarce dijfc Plinio. Ma credo bene ueramente , che 
del tutto errino coloro,i quali flperfuadono, che l’Adarce fla quella cofa, che ft chiama nelle frettane d'Italia Pai 
ìannarina. I mperocbe quella non nafce’ftltroue, che in mare,cr non nelle paludi i acqua dolcc.ne manco fi ritroua 
in nutre attaccata à cannelle, ne a herbe,ò altre piante ; ma fi ricoglie ne i lidigittataui dati'onde inficine con l'alga, 
io fìmile ad alcune palle, che fi ritrouano fatte di pelo nello jìomaco dei capretti, che lattano, per tirar eglino nel 
figgere affai pelo di quello , che le capre hanno nelle poppe. Oltre a ciò in lei non fi finte fapore alcuno cauftico 
(comefcrtue Plinio) ne acuto. Di qucfla palla marina fcparatamcnte daU’Adarce fcrijfe Galeno nel Palla marina 
primo libro delle compofìtioni de medicamentifecondo i luoghi, reftrendo alcuni medicamenti [crini da Critonc , & efian '- 
per conftruare, cr aumentare i capelli,cr anchora per far rinafeere quclli,chefuffero caftatt,Quantunque in quel Errore del 

luogo non intcndefre il Cornario , huemo però de tempi ucflri dotttfnno commentandolo , che cofa intendejfe quia Cornano. 

I li Galeno per filiera marina, CT fifricaffe contra alla verità, che uifnffc corrottela di ftritttura : imagmndofì, 
che fi doueffe leggere fregna marina, cr non filiera marina. non battendo maifaputo, che il mare produce non 
folamtnte le frogne; ma anchora le palle, che i Greci chiamano ffkcre,per efferc rilonde.il che battendo affai 
meglio di lui intefo il Euchjìo medico fegnalato dell'età ncftra, ne fico belliflima annotatione ne fioiuolumi delle 
3o compofìtioni de medìcamenti.Mettela Palla marina Nicolao Mirepfuo in un unguento per i vermini del corpose 
fcriuendo in qucflo modo. Toglie di Palla marina , la quale fi ritroua in mare tonda, come lana compofta inficine, 
ere.Tale è ueramente quella, ches’ufa.Ma ritornando all'fidane, dico che delle facilità fue fcrific Galeno all’x 1. 
libro delle faculù de femplici,con queflc parole. L’fidane c nella fua fuftanza come una frtuma d'acqua falfa,con » j arce r f TÌt - 

gelata attorno alle canne , cr altrififìucbi , cr flecchi . E acutifiima , cr calidifiima: cr però non fi può tifar fola. “ 10,1 • 
Mefcbiafi adunque con quei medicamenti,che pofiono raffrenare lafuafòrzaiet cefi fifa pofeia utile in quei morbi , 
che hanno bifogno di calore ne i quali non t’adopera fi non di fuori: percioche c imponibile di torta dentro, per la 
firtezza della facuita fua acuta.Quefto tutto diffe Galeno. Dalle cut parole c cofa cbiarifiima , che /’fidane cr di IJiom . 
firma, cr di uirtù c ueramente molto difiimile, cr differente dalla Palla marina. Chiamano CAdarce i Grèci , 

A’J* putte,Se h'ddpMv : 1 LatiiiiifidaTcey.gli Arabi, Adarchi,Atharachi,cr fidar aea. 

Delle Spugne. Cap. XCVI. 

Chiamarono alcuni mafehi quelle Spugne, che fono fottilmente pertugiate, & falde: delle 
quali chiamarono tragi le piu dure. Fcmine pofeia chiamarono quelle, che di forma,& di figura gli 
tòno contrarie. Abbrufcianfi le fpugne nel modo medefimo, che l’alcionio. Sono utili le frefche, 
che non hanno gramezza,per le ferite:rilo!uono l'enfiagioni. Infufe nell’acqua,oucro nell’aceto inac 
quato,faldano le ferite frefche : fanano parimente infieme con mele cotto l’ulccrc uccchie cauerno- 
fe. Le uccchie fono inutili. Le fecchc melfc legate con filo per tafta ^ dilatano le bocche dcll’ulcero 
ferrate,& callofe. Le nuouc fecche,& uacuc, mefleui dentro,fanano l’ulcerc uccchic,quellc che mc- 
So nano,onero le cauernofe corrofiuc.'t iftagnarto i flusfi del fangue.La cenere dell’abbrufciatc có aceto 
conferifce alleoffufcationi de gli occhi caufatc per aridità d’humori,& doue Ila di bifogno d'afterge 
re,& riftagnare. E ueramente piu utile lauar la cenere per le medicine de gli occhi.La cenere di turte 
le abbrunate infieme con pece, riftagna i flufsi del fangue. Fannofi diuentar bianche quelle, che fo¬ 
no mollifsime,fpargédouifopra la fpiuma del Tale,che li ritroua attaccata alle pietre:& pofeia bagna 
dole, & mettendole la fiate al folc.facendo che riguardino con la parte caua in fu,& in giu con quel- 
Maliaqualefuron ragliate.Ma fe fi mettono la fiate al tempo delfcrenoalla luna, fpargcndoui fo¬ 
pra la fpiuma del fale,ouero acqua marina,diuentano candidilsime. 

Le spogne (diccua Arrotile al xvi. cap. del v. libro deil'hiSloria de gli animali) fono di trefretie. 

60 Et imperò alcune fono rare, alcune denft cr ferrate,cr alcune chiamate Achillee. Quelle della terza frette fono lo - JJIlft J 
fot mime, denfifiime , cr faldifiime, cr mettonfi negli elmetti, c 7 ne gli Hiuali, perche c flatofrenato, che non fcritti dj An 
laftian fare fi nonpoco firepito : ma neramente di quefte poche fe ne ntrouano.QuelU poi, che fon denfe, cr fera ftotile. 
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rate, dure, er affile, fi chiamano birci. Et tutte nafeono > ò attaccate à i fafii, onero appreffo al lido,pafceniofl, 

Cr nutricandoli di luto. Del che dà manifido indicio il ritrouarfì elleno,quando fi flirpdno, fempre piene di limo. 

Il che dimoflra ueramente, che tirano il cibo à fé per quella parte, con cui flanno attaccate. Et però le denfe, er 
ferrate fono piudcboli delle rare .perche/tanno attaccate i piu breue picciuolo. Dicono che le (fogne hanno uirtii 
fenjìtiua : cr che quello lo dimoftrano manifrftamente, percioche fi ritirano, cr riflringono in feftefie,ogni uolta 
che alcuno fi gli appreffa per eiUrparle , di modo che è poi diffidi cofa i tirarle fuori. Il che fanno medefìmamente, 
quando c gran tempera di mare, per non effere sbarbate dall’onde dalla fua origine. Come che fieno alcuni, che du• 
bit ano fe queflofìa ,ò non fìa il uero, come fon coloro, che hahitano appreffo à Torona . Se le /fogne nel cauarfi 
fi rompono la radice , che refta attaccata, Ingenera di nuouo compiutamente. Crefcono in grandifiima larghezza, 
ma rare, cr ffarfe. Quelle, che fi generano attorno à Licia, fono fempre piu molli, che quelle, che nafeono in 1 * 
luoghi piu alti, cr piu tranquilli : imperoche i uenti, cr le tempefle fanno le/fogne piu dure , cr non le lafciano 
crcfcere . Et però le /fogne dcU'tìelejfonto fono ferrate , cr dure, cr mafiimamente quelle, che produce il mare di 
qua, cr di là da Malea promontorio.. Le uiue, crle non lanate fono nere. Queflo tutto delle Spogne fcriffe ktU 
hot ile. da cui togliendo Plinio,ne fcriffe poi anchora egli Fhi&oria à x l v . cap. del i x. libro. Scrìffe delle )fu• 

gue Galeno attui. libro delle faculta de[empiici, con quefle parole. La Spogna abbruciata è acuta,cr digeftiua. 
Vfauala un mio precettore per rtflagnare i flufii del [angue, oue era bifogno della operatione manuale. Et però ne 
teneua egli fempre di preparata, cr di brufeiata-.cr come era il bifogno,l’cmpiua prima di bitume, fieramente di 
pece, quando il bitume gli mancaua . Vfauala anchora affocata cauterìzando con effa, accioche uifìgeneraffe l’e* 
fchara, cr che la jfogna ui rimaneffe per copercbio.La )fogna nuoua poi non folamente è una materia, che può in¬ 
fender fi d’humorc, come fanno la lana.cr le fila carminate dalle pezze di lino ; ma diffecca anchora gaglìardamen 1 • 
te. Il che conofcerai » fel’ufarai fola nelle ferite con acqua, ò con uino, ò con aceto inacquato,fecondo la diuerfltà 
de i corpi, come e {iato detto, imperoche ella conglutinarà.come fanno tutti gli altri medicamenti conglutinatiui. 
Kafe laffogna farà Hata adoperata, cr non farà nuoua > conofcerai quanto fìa meno ualorofa della nuoua, ogni 
uolta che l’adoperar ai nette ferite lauandola con acqua, ò con uino, ó con aceto inacquato. Ne di ciò ci dobbiamo 
marauigliare, auenga che netta nuoua fi ritroui anchora la [acuità prefa dal mare di diffeccare alquanto i corpi . 

P uo adunque fare ella tutti qucBi effetti, fin che ui Jì fente dentro l’odore del mare. Imperoche inuccckiandofì.col 
tempo perde quella facuità marina: cr però non può ella cofi diffeccare, quantunque non fìa mai fiata adoperata in 
cofa ueruna. Chiamanoi Greci la Spogna,Zvayyo f : i Latini,Spongia:gli Arabi, Asfemgi albatri, cr Albar : i 
Tedefchi,Badfchuuam:li Spagnoli,Spongiati ìrancefì, Ejfonge. 

5 ° 

DeICoraIlo,& Antipathe. Cap. XCVII. 

Il corallo, il qual chiamarono alcuni albero di faffo, è ueramente una pianta marina, che 
s T indura,quando fi caua dal profondo del mare,dairaere 3 che ne circonda.Trouafene affai nel promó 
torio Pachino appreffo à Siracufa.L’ottimo è il roffo, di colored antherico ,ouero di ben colorita 
Sandice, fragile,uguale in ogni fua parte, & che habbia odore di mofeo marino, oueramente d’alga, 
ramofifsimo,& farmentofo,come il cinnamomo. Dannali quello , che congelandofi, diuenta duro 
come pietra,che è fcabrofo,cauernofo,& uacuo. E il corallo leggiermente coflrettiuo,& refrigera 
tiuo : abbaffa le crefccnzcdella carne : netta le cicatrici de gli occhi;riépie l'ulcere profonde,& le cica 
triza : è efficacifsimo allo fputo del fanguc. conferire à chi non può orinare : & beuuto con acqua, 4 ° 
fminuifee la milza. Quello,chc chiamano Antipatheffi crede che fia anchora egli corallo, differen¬ 
te folamente di fpetie. Quello è ncro,& crefce in forma d’albero, piu ramofo.Ha le medefime uir- 
tù del corallo. 

, Sono i CoraUicofì noti ,er abondanti in Italia , che pochi fono ifanciulli piccioli, ®r are le fanciullette f 
che non li portino al coUo.cr alle braccia , fenza quelli che sufano nelle corone de i paternoftri . imperoche fi pe - 
[cario in diuerfi luoghi del mar Tirrheno. Et quantunque diceffe Diofcoride folamente de i roffi,® di quella altra 
fpette di nero, chiamato Antipathe ; fe ne ritrouano però ne i nofiri mari di bianchitimi , ma non cofi ponderofi > ne 
cofi ferrati dentro , come fono i roffi, ma piu ftugnofl , cr piu leggieri. Sono riputati affai piu frigidi de i roffi: cr 
imperagli ufano i medici , ouefìadi bifogno di maggiormente infrigidire . Scriffe del Corallo Plinio al 11 .cap. f 0 
del xxx ii. libro , cofi dicendo . Quanto fono in prezzo appreffo à noi le perle , tanto fono (limati appreffo àgli 
Indiami coralli: percioche queflo non accadere non per le perfuafioni delle genti. N afte nel mar roffo, ma piu 
nero .genera/} nel mar Per fico anchora>doue fi chiama Idee. Il lodatiffimo è quello del mare di F rancia , chefipe* 
fca intorno aWifole chiamate Stcchadi : cr quello , che nafee in Sicilia, attorno à H elia , cr Trapani. Nafce roffif 
fimo il corallo in Campagna auanti à Uapoli y apprefJ'o a Grauifta>ma tenero » cr però meno appregiato in Erithro. 

La forma fua e d'arbuftello , che nel colore uerdeggia . Sono le fue bacche f otto tacqua tenerci bianche : ma co * 
me fì cauano fuori , s indurìftono , cr diuentano roffe , di modo che nella fórma , nella grandezza, cr nel colore fi 
raffembrano al frutto dellecorniole domeniche. Dicono , che quefle come fi toccano con manofubito findurifto 
no in pietra , fefono uiui i coralli. L 'ottimo è il rubicondiffimo , cr ramofiffimo , non rognofo , non faffofo , non 
uacuo,cr non concauo . Non fono manco in prezzo lè bacche de ì coralli appreffo a gli IndUnhcbefìfìenole perle 
alle noftre dònc.Percioche i loro arufpiciyet i loro ìndouini fìcredono,cbe fla cofa religiofa il portargli addoffo per 
rimoutre i pericoli:®- però (igodono della religione , cr del decoro dieffe . I tronchi de i coralli mefft al erto 
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'lor frutti : imperocbe,per quanto recitano coloro, cuegu pacano m , er in ìtaiu , nc 
rulli alcune bacche : Cr le bacche, che fi trouano nelle filze de i Coralli, flmili alle corniole , c r tonde come le ci* 
rezie,fono fatte artificialmente in fui torno, ò per fòrza di lima, & pofcia lifciate con lofmeriglio , *? brunite 
con la poluere del tripolo . Quando i Coralli fi cauano dell'acqua,fono tutti mofchofi, nc dimoiano aletta rofjez 
za : ma venendo poi alle mani de gli art<fici,gli polìfeono ( come ho detto ) c rfannogli luflri. Il nero,il qual chia» 
ma Diofcoride Antipathc, uidi già io in Napoli in mano fun gioielliere brunito,& fimileaU’ebeno . hanno i Co» Corsili, & Io 
raUi uirtù neramente occulta conti* la epilefia tanto portati al collo, quanto beuuti in poluere. Conferuano,per to faculcà. 
(manto fi dice , le afe da i folgori : riflagnano ilfuffo de meilrui : uagliono alle corrofloni delle gengiuc,*? alce» 

* ° re della bocci. Beuuti giouano alla difcnteria,al flufio della frema,*? à iflufh bianchi delle donne-.fèmano i denti 
Onofi Connumeranfi(come riferìfee Alliccimi nel trattato delle fòrze del cuore ) tra lemedicine cordiali : per» 
cioche generano allegrezza . Gioua oltre d ciò il Corallofcome fcriue Plinio ) cantra i dolori caufati dalle pietre, 
che fono nella uefcica, abbrufeiandofì prima nel fuoco, c r dandofene a bere la poluere con acqua . Vale tolto nel 
medeflmo modo per far dormire, ma doue fuffe fèbbre fi dì con acqua:*? altrimenti con nino. abbrufrufì malage 
uolmente. Dicono anchora,chc ufandofì di bere in lungofminuifee la milza. Confèrve a i nomiti, *? a gii fruii 
del fanzue . La cenere fi mette ne i medicamenti de gli occhi : imperoche ingraffa, c r nife fra, riempie l ulcere 
concave,*? affotiglia le acatrici.Del Corallo non ntrouo, che ne i libri legittimi dellefaculta de [empiici faceffe 
memoria ueruna Galeno,quantunque nel fettimo libro delle capo fumi de t medicamenti ui (ì ntrouino piu medica 
menti per i thifìci.perglifruti del [angue,*? della marcia jn cui entrano i Coralli. Chiamano i Greci d Corallo, 

Ka tUMf» : ì Latini, Corallium: gli Arabi, Baj)ad,Mergen,Befd,*? Morgm: i TedefcbhCoraln: lNora ‘- 
li Spagnoli, Corallai Erancefl,Goral. 
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Della PietraPhrigia. 


Cap. XCVIII. 


La pietra Phrigia, la quale ufano i tintori in Phrigia , da cui ha preio il cognome , nafee in 
Cappadocia. L’elettifsima è la palida.mediocrementegrauc, non troppo ferrata mlieme.con alcune 

linee bianche, come ha la cadmia. Abbrufciafi quella pietra infufa prima m ottimo umo.&polcia 

coperta con uiui carboni,foffiando con mantici continuamente, fino che muti colore, & diucntt rol 
, « fa - canari dipoi fuori,& fpegnefi Bel medefimo uino : & fafsi cofi tre uolte . Ma c da auert.rcclie n el- 
5 l’abbrufciariì non fi fttitoli, & non uadain fuligine. La cruda,& parimente la brufciata ha uirtu co 
ftrettiua,& mondificatiua.melTa in fu l’ulcere,ui fa quali fopra come una elchara.medica inficine con 
cera le cotture del fuoco.Lauafi,comc la cadmia. 

NON ritrovo fin bora chi à i tempi noflri mi frppia dimoflrm in Italia , che cofafla la pie tra frigia. ^ 

imperoche per non clfere in ufo de i medici, ne dei noflri tintori, non fi ci porta piu di Cappadocia, oue dice Dio* gl , i& f ua e|] 
fronde,che ella nafee. Plinio nonfrppe , ch'ella fuffe utile per tufodeUa medicina: *? pero diffe, che fotamen», min, none, 
re s'adoperane ella per tingere le uefìi. Era quella pietra però in ufo al tempo a GaienoJa ome egli cofi nefe Tifo I ■ « « Min- 
fe al ix delle [acuità de i [empiici , dicendo. La pietra chiamata ?hngu,c della natura medeflmadi quella , che fi 
chiama pirite . Vfola fempre io, prima abbruciata, aWulcere putride , o perfe fo\a,o con aceto, o con cnouicliu, 

4 ° A con onerato : *? fonne per gli occhi un medicamento dijfrccanuoM quale moltihanno poi imparatola me. Me 
(colanti con elfo alcune altre cofe . Et però di tal medicamento diremo nel trattato delle compofotoni de 1 medica» 
menti : bafrahora dirne la uirtù generalmente. Diffecca ualorofamente,*? ha nife un certo che del coi' renino,*? 
del mordicatiuo. Ma r frate detto difopra , che quelli fono ottimi medicamenti, *? molto in ufo , che hanno info» 
memento del digefhuo, *? del repercufiuo . Chiamano i Greci la pietra Phrigia, A< 9 « : 1 Latini, lapis 

rbryS> ”‘ Della pietra Afsia. Cap. XCIX. 

D fbbesi eleggere quella pietra Afsia, che è di color di pomice, leggiera, fongofa, frangibile, 
che habbia alcune uene Jrofondc,& gialle di colore.E .1 fuo fiore una fallugmc gialliccia quale fta 
attaccata nella fommità della pietra congelataui fertilmente,di colore in alcune bianco, & in alcune 
d pomice che tende al giallo : il quale accodato alla lingua è alquanto mordace. Hanno tanto la 
pietra, quanto il fiore uirtù coftrettiuaA alquanto corrofiua : mefch.ati con pece liquida, .0> con ra- 
l\ 3 di terebinti» rifoluono le poftemette. Il fiore è (limato più ualorofo.Oltrad. quello .1 fiore fec 
co fana l’ulcere pécchie,* che fono difficili da cicatrizareiabbalfa le crefeenze della carne: mondifica 
con mele l’ulcere maligne, che fono fimili à i fonghi: riempie le concaulta dell ulcere,* inlieme con 
mele le mondifica:* inficme con cera ferma le corrofiue.Falfene ^nf.emc^^Mcb&«^P«ft»0 
in fu le podagre * impialltafi in fu la milza con aceto,* calcma uma.Lambcndofi il fiore ni.eme co 
mele l,Ji thifici* Fatto delia pietra Afsia incauata una pila, & tenutoui dentro «piedi .gioua a 
rottoli F*r.rrnranchóra cade, le quali, quando ni li fcpclilcono i corpi mortagli confumano tuttala 
60 carne.Fattone poluere,* fregata fu per il corpo nelbagno,come fi fa co’l nitro, aflott.gln la grol CS 
za,* carnofità del corpo. Lauanfi la pietra,el fiore,come la cadmia. Qvantvn- 1 


Nomi. 
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Pietra Afsia, 
& fu a edam. 
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Q^v a n T v n Q v e negli altri noftri difcorjì per aiunti /Imputi, kabbia io fcritto non battere battuto fino 
aU’bora notata alcuna della pietra Afiia ; nondimeno l'ho dipoi ueduta , cr conofciuta per mezo di maeflro Mar¬ 
tino Guidottino frettale, cr gioitine sludiofìfiimo della facultà de femplici : per hauermene egli mandato un gran 
pezzo da Trento,in cui{per quanto porta il miogiudtcio)zr nellefacuità,*? nelle fembianze del tutto corrifron* 
de aU'bijloria, che nefcnjjè Diofconde. Cauafi, cr ritrouafì quefta pietra nel territorio di Trento in alcune uaU 
li tra inondi, oue fono le caue del uetriolo non guari lungi da Lieuego uilh di ual Sugana. E leggiera, fingofit,*? 
frangibile, come la pomice,con alcune linee di colore, che nel giallo roffcggiano. Qjte/ìa per effer corrofiua,ufa• 
rono gli antichi per fare i fepolchri per ì corpi morti,acciocbe confumandouijì dentro la carne, i corpi nonfìpucre 
faceffero icrperòfu chiamata quejlapietra da i Greci farcophago,ciò c, mangia carne. Il che dvnojtra mmiftjia? 
mente Diofconde,quando dice ; w* topo! <ntfw^ó.yot yht>vrcu,cio c,fanfì di quella le caffè per i mortile quali man * 
giano la carne. Et questo paffo non mi pare, che fìa flato aucrtito da alcuno degli interpreti di Diofcorideci quali 
non confideranio à quefto ,/ìpenfarono che <npoi ttoleffelignificarepoluere, cr non caffi,onero fepolchro. Ne/ 
che neramente non mi pare, che habbiano bene intefo la mente di Diofcoride. la quale fi conofce bauere molto bene 
intefaPlinio,cr corrifrondente alla noftra opinione al xvu.capodelxxxvi. libro,cofì dicendo. Cauafi la 
pietra chiamata Sarcopbago in a ffo di Troia, in una uena che ageuolmente fi sfènde. E' cofa chiara, che ella man * 
Pietra A (Tu giu « corpi de i morti,che ui(ìfepelifcono dentro,in fratio di quaranta giorni,ne altro ui auanza,cke i denti - Del * 
ferina da Ga U pietra t.fila fcriffe Galeno ahx. delle facultà de femplici,cofì dicendo. E una pietra, la quale nafee in Affo, 
ieno. er imperò la chiamano Afta. cr quefta non c dura come le pietre : perciocbe di colore,cr di confidenza éftmile 

al tufo, frangibile, cr rara . N afccgli dijopra un certo fiore fìmile alla farina, che s'attacca alle pareti de i violini: 

Cr chiamano qttefto tal medicamento fior di pietra Afiia.E ueramente quello compofto di fonili parti, di modo che 10 
fenza mordacità alcuna fa liquefare la carne, che fla troppo bumida ,cr troppomolle . La pietra poi,neha quale 
egli nafte, quantunque gli fta nelle uirtù fìmile ; nientedimeno nell’operare non c cofi ualorofa. 1/ fiore è migliore 
della pietra non fidamente per liquefare egli, cr digerire piu ualorofamente, cr per conferuare le parti, come fi 
conferuano uarie cofe nel fiale ; ma perche fa tutto quello fenza mordere troppo gagliardamente. Ha quello fiore 
di pietra Afiia digitilo una certa falfedine : di modo cheflpuo conietturxre, che nafta di quello,che nafte la rugia~ 
Nomi. iadalmare fopra lepietre,cr feccauiftpofcia dal fole. Chiamano la pietra Afiia i Greci, di ss 

i Latini,lapis Aftus,cr Afiius:gli Arabi,Hager Afos. 


Della pietra Pirite. Cap. C. 

La pietra Pirite è unafpetiediucna di rame. Debbefi eleggere quella, che è fimile al rame, 

& che facilmente fcintilla, quando fi percuote. Abbrufciafì in quefto modo.Infondcfi prima nel me 
]e, & mettefi pofeia fopra lento fuoco di carboni, & tanto fi fotfia co*l mantice, che diuenti roffa. 
Alcuni altri meifogli intorno del mele copiofamece,la mettono fopra à molti carboni accefi,& come 
comincia à diuentar rofia,1a tirano fuori:& foffiatoneuia la cenere,la rinfondono nel mele,& lariab 
brufeiano una altra uolta, fino che eflendo ugualmente fecca, fi faccia frangibile: imperoche fpeffe 
uolte fi brufeia folamente la prima parte di fuori.riponfi poi cofi fecca,& brufciata,Eflendo bifogno 
d'hauerne di lauata,fi dcbbeìauare come la cadmia. La uirtù tanto della cruda,quanto dellabbrufcia 
ta, è di (caldare,d adergere, di nettare le caligini de gli occhi, di maturar le durezze, & rifoluere le 
mature. Incorporata con pece, abbafla [e fupcrfiuitàdella carne,ma genera un certo calorc>& ftret 4° 
tura. Chiamano alcuni la cofi abbrufeiata diphriges. 


La pietra chiamata da i G reci Pirite , cr da gli Arabici , cr pirimcnte • da noi Marchetta, è notifiima 
ella ** ciafeuno •quantunque fi poteffero chiamare Piriti tutte Faltre pietre , che fanno fuoco ; nondimeno perche la 
minar ione. Marchefita piu abondantementc fcintilla tocca dall'acciaio , che tutte F altre jè ilata per eccellenza ejfa fola chiama 
ta Pirite , come quella che tiene ingittar fuoco il principato.Rìtrouafene in tutte le miniere de i metalli di diuerfe 
forti > cr fìmilmcnte di piu, cr dtuerfi colori : ma per il piu(comc alxix. capo delxxxv i. libro rifèrifee Plinio ) 
di colore , che tende ali oro , cr parimente all'argento . Generafì per la piu parte de uapori indigeài de i metalli : 
cr imperò quafì fempre fi ritroua nelle f ^perfide de i monti , che contengono miniere di rame , cr d'argento . R are 
uolte fi ritroua , che habbia in fe parte alcuna buona di metatlo,per effer ella compofia(come dicono gli alchimisti) $ 0 
di un folpho impuri fimo, cr d'alcune altre parti metalliche imperfètte . Il perche in Alamagna la gittano uiafuor 
delle caue per cofa inutile : quantunque fi ritroui di quella, che tiene in fe qual rame , quale oro , cr quale drgen* 
to.Et imperò diccua Diofcoride, che la pietra Pirite era una frette di miniera di rame . il che non fapendo forfè 
Pietra Pirite Alberto diffe* che la Marchefita era del tutto inutile . ScrifiedeUa pietra Pirite Galeno al ix. delle facultà dei 
ferma da Ga femplici , cofi dicendo . Vhì delle pietre , che fono ualorofifime , è quella , che chiamano Pirite : la quale ufìamo 
lcno. ^ no i fa mettere ne gli empia/lri digeiliui . al che saggiugne anchora la pietra chiamata Scifiile . Di quello medica 

mento adunque freffe uolte la marcia , cr i grumi, che nafeono ne gli intcrmedij de imufcoli , fono flati rifoluti in 
fumo . Mi quando fi debbono ufare , è di bifogno di macinarle cofi fottìlhche fieno quafì impalpabili , cr lifcie%co * 
me fi fa con quelle , che fi preparano per F infirmiti de gli occhi . Imperoche non macina niofi cofi fiottili, che pof* 
fanopenetrar nel t rofòndo dei corpi ,ài quali s applicano, vedano ueramente fimili aUarena deifiumi, eerdel 
mare, la quale pofiiede communmente anckcffa la uirtù di tutte'le pietre, pcrcioche diffecca, quando in efifa calda 
fi fotterrano i patienti , f enfiagioni della carne da gli bidropici . Ma non però l'ufiamo noi in altro, come le pre* 

dette, 
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dette, ciò è ncWinfirmità degli occhi , ne per rimagliare il fangue, er i ftufii delle donne, ne per confoli Jjr Pulce* 
re, ne per cicatrizarc, ne per incarnare . imperoche quelle, che non fono acute ,fono neramente tutte utili in tutte 
quelle cofe, come fono le acute, di cui farò pofeia me nt ione,utili per iKttare',mondìficarc,aftagére,tirarè£ dìffec * v 
care,digerire,cr liquefare . La pietra Pirite chiamano i Greci , A'$°( *vtint : i Latini , lapis Pyntestglt Krabi, ° mi 
H ager al,& Alrufenaid Tcdefchi,K.is,cr E rtz ftuoff. 

Della pietra Hematite. Cap. CI. 

r , Q\ ella è la ottima pietra Hematite, che è frangibile, di colore compiutamente di fanguc > 

1° onero nera, dura, naturalmente uguale, che non fìa melchiata con alcuna fporcitia, & che non li ab 
biaalcun difeorfo di linee. E coltrettiua,leggiermentecalcfattiua, &c(lcnuatiua. mondifica in¬ 
terne con mele, le cicatrici, & le ruuidczzcdegli occhi : & con latte humano, cura lelippitudini.le 
rotture, e’1 lingue, che fi diffonde ne gli occhi. Beuelinel uino per l’orina ritenuta. Se per li fìufsi 
delle donne:& con fucco di melagrano, à gli fputi del fangue. Fannofene picciole co ti per li colliri) 
de gli occhi. AbbrufciaficomelaPhrigia, ma però fenzauino.il modo, & la fine di brufciarlac, 
che faccia le bolle, & diucnti leggiera . Sono alcuni, cliefalfificano la pietra hematite in quello mo¬ 
do . Prendono un pezzo tondo, & ferrato di quelE pietra, che fi chiama fcifsilc, come fono q uelli 
pezzi, che fi chiamano radici di tal pietra,& metconlo in un uafo di terra, & coli lo fotterrano nelle 
ceneri calde, & lafciatouclo per breuc fpatio di tempo, lo tirano poi fuori. & cofi fpcriincntano.fe 
fregandolo fopra la pietra d’arrotare, rende colore d J hematite,& fc rende tal colore,lo ripongono: 

& fe non, lo ricuoprono di nuouo nella cenere, & dipoi tornano à riprouarlo fpeffo : pcrciochc la¬ 
rdandolo troppo nella cenere, muta colore, & liquefafsi. Conofcefi il falfificato primamente alle 
sfenditure : imperochc fi sfende giuftamente per diritte uenc:ma l’hcmatitc non ha cofi. Conofcefi 
oltre à quello al colore, il quale ha contrafatto,florido,& chiaro : & l’hematite profondo, Se pieno, 
limile al cinabro.Ritrouafi nella rubrica S inopica. & fafsi anchora di calamita lungamente cotta, in 
Egitto nafee naturalmente ne i metalli. 

La pietra chiamataPt ematite, ciò è fanguigna ,la quale fi chiama communcmcntc Lapis, c notifica pj ftra He- 
4 tutti,cr haffene in Italia affai copia nellefietiarie per l'ufo nonfolamcnte della meiicina,ma de i pittori, de ile * matite, & lui 
3 ° gnaiuoli,cr de farti,per efferatta molto per difegmre, cr tirar dtuerfe linee . Ma non però è quella queP..i,di cui ctJ -‘ u 
hanno intefo Diofcoride, CT Galeno . perciocbe quella del communc ufo e contrafatia di bolo Armeno commune , 

Cr d’altre mìfturagginì. Auenga che la nera fi ntroui minerale,la quale rompendofifl uede di color uiuo di fanguc , 
da cui ha prefo il nome : perciocbe i Greci chiamano il fangue lima. Simile à quefta e non folamcntc nel coloreria 
parimente nelle facilità anchora la fcifiileicr però ne fcriffe Diofcoride fubtto dopo l Hematite ,N afcel'utia e r 
l’altra nonfolamente in Egitto , ma in piu luoghi d’Alamagna , c rii Boemia , onde fi ci portano in Italia . Dove 
n’ho hauute io di quelle, che rompendoli col martello, fono Hate piu roffe del cinabro artificiale . N afeotto quefle 
particolarmente nella felua Uercima . Kitrouafì anchora f Hematite <Taltri colori,come nera,ferruginea, cr gial• 
la, fecondo che in piu luoghi tcjhficd f Agricola hauerlc uedute inficine con la fcifile . Scrifjeue Galeno al ix. Hematite 
delle facuiti de ifmplici , cofi dicendo . La pietra chiamata Hematite è tanto frigida,quanto coftrettiua . Ètimi (cricca da Ga 
40 però meritamente l'ufano di mettere i medici nelle medicine degli occhi . Puofit ubare effafola alle ruuidezzc delle lcno - 
ciglia : ma quando fono fatte ruuide con infiammagionc , l'incorpora con chiara d uouo, onero con decottione di 
fiengreco: cr cofi non ejfendoui infiammatone ,fì può applicare con acqua. Trita follmente fopra la pietra d'ar 
rotare : gioua à glifiuti del fangue, cr à tutte /’ ulcere . Secca oltre à ciò, cr ridotta inpoluere impalpabile, ab » 
biffa le crefcenze della carne : ma neffuno {tifa fola per fe fteffa . Io però Iho ufata alle cofe predettcdiauendo co 

nofeiuto la qualità , crfacuità fua con il gufarla, volendo all'bora fierimcntare,fe io thauefti bene iute fa . Quc* 
ita applicata per fe fola cicatriza le ulcere de gli occhi, trita però cofìfottilmente, come e (lato detto ; imperoche 
quello ho io per ifierienza - Lode parimente grandi diede alta pietra Hematite Aleffandro Tralliano nel fettimo 
libro del fuo volume, cofì dicendo. La pietra chiamata Hematite, è ueramente efficacifima , per quanto ho cono - {aì ™ 
feiuto, in riftagnxce il molto fangue , che per rottura di itene fi rigitta per bocca, dandofl con uino di melagrani , lelfandro. 

S <3 oucramcnte conficco d i poligono : come che doue il rigittar del fangue fa poco ,fempre l habbia data io con acqua 
tepida . M a bifogna da prima poluerizarla, tanto che diventi impalpabile, cr pofeia darne quattro fcropoli per 
volta, cr più ò meno fecondo il bifogno .Hotla con giovamento grande parimente ufata in coloro, che per effer 
ulcerati nel petto fiutavano la marcia , di modo che dijfeccanioft l’ulcera ricuperarono la pnftina finità , nonfiu * 
tondo pofeia per l’auenirepiu marcia alcuna, tw fentendo di toffe piu ueruna moleftia . Vn altro oltre à ciò hcbbiji 
milmente in cura, il quale hauendo rotta una uena, non folamente fiutaua alcune parti delle fauci-, ma anchora del* 
la canna del polmone, cr fu veramente grandi fimo marauiglia à uedere l’efficacia di quefta pietra in coftui,reftan 
ione egli curato. Dauagli quello medicamento molto fieffo, accioche piu commodamente fipottffe diftributre. 

Onde per il troppo follccitarc di berlo , gli uenne di fine in faftidio . Onde mi penfit un nuouo modo di darglielo . 

Tolfilo adunque fottihf imamente poluerizato, cr ligula in una tela rara,cr foficftlo in un uafo di uino odorato di 
60 poca capacitala uefiero per tutta la feguente notte : cr cofì ne canai la parte piu aerea , er piu fittile, di modo 
cheFamalatononpotcua fentirefe nonla qualità,^ ilfapore deluino, Del quale gli comandai che beeffe la mat* 
fina quanto poteffe ; cr eofificcndo,cr bccndotie continiiatncitte ,fu finalmente fanato, Neper qucfto refi 0 egli di 
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beuerne dipoi per perferuarfl di non ricafcaruUfìn tanto che fu ritornato l habito del corpo nella fuaprima> & na* 
tuu conftuutione . Tuttequeftecofe ho fcrìtto dellapietra H ematite>per batterleioprouate er uedute . Q uefto 
tutto fcrìjfe a icf andrò* Chiamano la pietra H ematite i GrecUti^os cupATiTiit ; i Latini > Lapis h^matitesigli 
xrabiySedenighCr Sadencgi ,er Alfadenegi:iTedefcbi,Bluot jlein* 


Della pietra Scifsile- Cap. CII. 

N ASC f. la pietra Scifsile in Iberia di Spagna. Quella piu fi ftima,chc ha colore di zafferano,fran- 
cibile, & che di Tua natura ageuolmence li sfenda,fimile di congeftione, & di uene,le quali ha amo- 
"do di pcttini>al fiale Ammoniaco.Ha le uirtu medefime della pietra hematitc,ma in tutte le cole man ® 
co ualorofie. Lauata con latte humano,nempie le cauerno(itai& uale grandemente alle rotture» & al 
le carnofità, che pendono negli occhi»alla grolfczza delle palpebre,& all uue di quelli. 

f ... Qval fi fiala pietra Scibile,la quale dice Di ofeoride nafeere in Hijfiagna, nonfo rhrouarc io i i tempi noilri 
le.& fui cflà- in Italia . quantunque copiofa(comc sé detto nel capitolo precedente , er narra il daremo Agricola ) fi ritraiti 
mininone Se ella in Alamagna , c T Boemia . Ma effendo in uirtù fimile eh bematite ,fi può agetiolmente ufar l hcmatite in fuo 
uinu. luogo . Scrijfe della pietra Scibile Galeno al ix. delle facilità dei [empiici,cojì dicendo .Virtù fimle alla pie* 

trahematite , quantunque non cofi ualorofa , ha la pietra Scifiile, er dopo quella quella, chefi chiama galatti* 
te . Ma la melitite ba(come ho detto)alquanto del calido . Onde come ciafcuna di quelle s allontana leggiermente , 
cr a poco a poco dalla fiacuità ddl’hematite ; cofi fi debhe eia tifare nelle medicine de gli occhi . P ercioche i medi * 10 
cimenti piu piaccuoli fono fempre piu grati alle membra infiammate.-ma douegiafìa ceffata Iinfiammagione.fono me 
no ualorofe.cbe quelle che poffono finire di future . Chiamano la pietra Scifiile i Greci, A< 9 *f adisci : t Latini, 
Noró lapis Schtjlus. 


Della pietra Gagate. Cap. CIII. 

Qv ella pietra Gagate piu s’approua,che piu prcfto s acccde,& fpira odore dibitumc.l! piu del 
le uoìtcè nera,& fquallida.croftofa ,& molto leggiera. Ha uirtù di mollificare, & di rifoluere.Fat- 
tone fumento.difcuopre il mal caducoigioua alle prefocationi della madriceifa fuggire co’l fuo mal ; 
odore lcfcrpi.mettefi nei medicamenti delle podagre,& delle lafisitudini. Suol nafeere in Cilicia po - 
co lontano dalla foce d’un fiume,chc entra in marc,apprefl'o a un cartello chiamato Plagiopolì.cbia- 
mafi il luogo, e ’1 fiume Gagas,nella bocca del quale fi ritrouano quefte pietre. 

La pietra chiamata Gagate, fi ritroua abondante in AÌamagna nel contddo diTìrolo, nonmolto lungi 
da iffruch, menata dall acqua d'un certo fiume , che feende d 1 alcune montagne . Et quella mi dimoftrò M.Giouan 
mininone. p, cr o Merenda Bref ciano medico eccellentifiimo : la quale non punto deuia da quella , che ne fcriue Diofconde : 

imperoche oltre all’accenderli uelocemcnte al fuoco, cr all’odore » che rende di bitume,è ella fieramente nera,ero* 
Hofa,fqualhda, cr leggiera . Ritrouafene in Fiandra copia grandi filmandone per careflia di legna s'abbrucia < Off 
tinuamente nelle cafe , Cauafì nuouamente anchora in Italia nel territorio di Brefcia : della quale mi mandò già un 
bel pezzo da Trento il molto diligente maeflro Sanio Santini fpetiale aìl'infegna del corallo . Credefi il Fuchfio, 
huomo de tempi no{tri dottifiimo ( come trattando di fiopra del pififiafphahofu detto nel primo libro )che la pietra 
Gagate , laquai fi ritroua in Alamagna nel contado di T irolo fifla il piffajfihalto.Ma erra egli manifi(lamenterò* 
me in quel luogo fu ampiamente dimoflrato . Sono oltre à ciò alcuni, che credono,che la uera pietra Gagate fieno 
alcuni carboni minerali , i quali fi cauano ( come ferine [Agricola huomo dottifiimo, cr diligentifiimo intorno d i 
medicamenti metallici ) in uarij cr diuerfi luoghi di A lamagna : per uedere coftoro, che quelli carboni non mar co 
abbrufeiano nel fuoco, che fi facciano quelli , che fi fanno di legno . Ma uedendofì , che qucfli non fanno fiamma da 
per loro ,fe non ui fi foffia dentro coni mantici, cr non rigirano ardendo odore alcuno di bitume ; non mi pare , 
che in modo uerunofi pofia accettare la loro opinione. Imperoche la pietra Gagate è cofi piena di bitumeAe ac¬ 
cendendoti al fuoco abbrufeia quafi come una pece, crfa ncrifiimofumo : cr lambicandofife ne caua copiofifiimo 
olio . Il quale lodò Mefite per gli indemoniati , al mal caduco, a i paralitici , a gliffiafimati, à i dolori deUe giuntu 5 
re , alle prefòcagioni della madrìce , cr alle donne fierili che non fi poffono ingrauidare. Ma da quei carboni c itera « 
mente cofa imponibile di cauare olio ueruno,effendo efii priui di ogni Umidita, cr d’ogni gramezza bituminofa. 

Di quella fcrìjfe Galeno al 1 x. delle fiacuita de i [empiici, cofi dicendo . E una altra pietra di color nero, la qua « 
Pie tri Gag! Mc0 ^ aU a i f UO co,rendeun'odore fimile al bitume . Q uefta difiè Diofcoridc , cr alcuni degli altri , ritrouarfiin 

Cileno? Ucia , appreffo à un fiume chiamato Gaga , donde uogliouo , che gli fiafucceffo il nomc.lo neramente,quantunque 

con una pie dola nauiceUa habbia trafeorfo tutti i lidi di Licia , per andar uedendo le cofe,cheui fi ritrouano, non 
ho potuto uedere cotal fiume . Ma croftofe pietre » che meffe nel fuoco s’acccndcuano di picciold fiamma portai io 
éffiii di Sma. "ite in un eolio circondato da quel mare, il quale chiamano Morto.daUa parte, che riguarda l orici! 
té, doue i anchora il bitume. Era f odore di effe pietre flmilc al bitume file quali ufaua io per li tumori antichi del * 
le ginocchia, malagcuoli da curare,mefchuniole pero con quei medicamenti Ac fanno fatuità'a rotali accidenti. 
percioche mi pareua thè molto aumcntaffe la compagnia di quejla pietra la uirtù loro.Meficol ti io quefìapictr a con 
tl Barbato, cr nfultonnc apparentemente un medicamento piu dijfcccattuo, il quale non fobnente confolidaui le 
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finte frefche ; ma riflringeua anchora le fiflole : a cui fi crede, chef la molto gioueuole. Plinto poi al xix.cjp. Errore di 
del xxxvi .lib.creiendoflforfe che cofì come di uirtù medicinale/} ritrouano uguali la pietra Gagate,cria Tbra l 
eia ; sàccendeffe parimente tanto l'una quanto l’altra nell’acqua,cr fifregncflèncli'olio ; errò (come fi uede nel fc» 
piente capo) non intendendo bene la mente cr l'biftoria, che Diofcoride ne ferine. il quale pofeia che bebbe detto, 
che la pietra Tbracia ba le uirtù medefime della Gagate, liaggiunfepofeia oltra ciò questa particolarità, ciò è che 
tnejfa nell’acqua s’accendeua di fuoco, cr fregncuaft tufandofi nell’olio. I / qual effetto nella Gagate non fi ritroua, 
ne manco gliel’attribuifce Diofcoride. Ha oltre a ciò la pietra Gagate (fecondo che ferine Actio al xxxn 1 i.caa 
po delti, libro) facuità miracolofa in rileuare dal paro/lfmo i tramortiti per flncopi,accendendola prima nel fuo• 
co, er pofeia fregandola nel nino,et dar poi cotal nino à bere <ì i patienti. Altri danno la pietra fottilmente trita 
!• alpefo di una dramma per fette giorni continui ne i dolori colici ; profumando però fempre il uafo doue beuono i pa 

tienti,co’l uapore di queftapietra accefa : cr cofì rendono la intera fanità. Ma bauendomi la pietra Gagate per ^ J J j ' * j* * 
la conformità del nome, ridotto à memoria la pietra che gli antichi chiamarono Ac Hate, cr noi corrompendo» fiori*. " * 
tte il uocabolo,chiamiamo uolgarmente Agata, dico, che quellafu da prima ritrouata in Sicilia appreffo al fiume 
Achate, onde flprefe il nome. Quefta non folamentc fi ritroua uaria di colorila di di uerfe tmagirn fattati dentro 
come dipittura: non dico formatele fatte da artefice alcuno,[ma dalla ifteffanatura. Il che tettifìca Plinio al pri 
mo capo del xxxv 11 .libro,cofi dicendo. Tu dopo quella gemma di Tollerate inregal fama la gemma di quel Tir 
rio,il quale già fece guerra con Romani. I mperoche fi dice bauer egli battuto una Agata, in cui non per arte alcu* 
na,mafollmente per opera propria di natura,nifi uedeano dipinte le none Mufe.cr Apollo con la cetra in mano: cr 
co/l era fatta la pittura dalle linee,& dalle. macchie,che difeorreuano per la pietra , che ciafcuna Mufafl conofccua 
co aU’infegna. Et però ucggiamo,che dagli antichi furono le Agate nominate per diuerfl nomi,ciò e pbajfacbate, cera 

chate,dcndracbate,leucachate,hema(late, coroUachate,cr altrimenti ancbora,per effer elle dipinte dalla natura bor Facilità dell’ 
di colombe, hor di corna,hor d’alberi,hor di colore di fanguc,cr bora di corallo. Hanno le Agate uirtù grandi/• Achate. 
fina contri al trafiggere degli feorpioni. Et però in Siciliane nafeono le Agate copiofc (fecondo che fcriue Pii » 
ilio al x.capo del libro preferitagli feorpioni non fono uelenofi. Le Indiane uagliono parimente comra tuttcle 
cofe predette,cr diconftdi loro altri miracoli grandi. Gioua molto àgli occhi,acuendo il ucderc il rimirare freffo 
nell’Agata, come tenuta in bocca fregne la fete • Quelle piu uagliono contragli feorpioni,che fono lionate. 1 1 fumo 
deli Agata fecondo l’ufo de Perfiani , caccia uia la tempera : er meffa nell'acqua che bolle,)fubito inferma il bollo» , 

re. Quella,che nel colore è fìmile alla pelle della hiena animale, è pepimi, perciocbc mette difcordia alla famiglia Nomi - 
di cafa : er quella che folamentc è d’un colore folo ,fa uittoriofl i combattenti. Quello tutto diffe Plinio. Cbia» 
j o mano la pietra Gagate i Greci, ai$°s yuytmc : i Latini lapis Gagates. 

Della pietra Thracia. Cap. CIIII. 

La pietra chiamata Thracia nafee in un certo fiume ii Scithia, che fi dimanda Ponto. Ha le 
uirtù medefime della gagate. diedi, che meila nell’acqua, s'accende, & fi fpegne con l’olio .come 
fa il bitume. 


4 ° 


S® 


Qv e st a non ritrouo chi mi dimoftra à i tempi noftri in Italia : ne manco chi fcrìua de i moderni,ch’eUa fi ri• 
troni in altri luoghi, cr ch’elld fia in cognitione d’dlcuno. Scriffene Galeno infìcme con la pietra gagate d’autorità 

di Meandro, cofi dicendo in ucrfl. 

Se la pietra, che Tbracia s'addimanda 
Si getta dentro à ualorofo fuoco, 

Et pofeia fi gli frarge acqua di fopra • 

S’abbrufcia tutta : ma frarfogli poi 
Sopra dell'olio,fi fregne del tutto. 

Quella tal porta à noi Thracio paflore 
Dal uago fiume nominato Ponto. 

M<< quefta non ba ufo ueruno nella medicina ; ne manco diffe Meandro , che ualejje per altro, che per fedeeiarc ifer 
penti con il fumo del fuo molto grane , C 7 friaceuole odore. Quello tutto della pietra Thracia fcriffe Galeno. La 
cui hiftoria credo io, che fia molto piufauolofa,che nera. Chiamano i Greci la pietra Thracia, aìSoc Aakùm : 
i Latini,lapis T bracius. 


Pietri Thtu- 
cia,& Tua e ila 
minacionc* 


Nomi. 


Della pietra Magnete. Cap. CV. 

Ottima è quella pietra Magnete, che tira facilmente il ferro, di colore, che s’inchina al cera* 
Ieo, denfa, & non troppo grane. Dasfi, per purgare gli humori grosfi.al pefo di tre oboli con acqua 
melata. Sono alcuni, che la uendono abbruciata in cambio di hcmatitc. 


La pietra chiamata Magnete, fi chiama parimente Heraclea , cr Siderite. Cbiamaft Magnete fecondo Magnete,» 
alcuni dal primo fuo mentore nel monte Ida (come dice Meandro) chiamato Magno : oueramnte,,fecondo Lucre lua Infiori» 
tio, dalla regione Magnefkfiue ella nafee . Heraclea poi la chiamano alcuni dalla citta Heraclu : cr Siderite, per 
tirare ella il fèrro chiamato da Greci fiieros , quantunque uolgarmente fi diami ulama* • 
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di Spagna, CT in Udrij er diuerfiluoghi di Gcrminii, cr in Boemi* : come che ffeffo in ogni altro luogo fi ritrou 
«ufo nelle due del fèrro. Di Macedonia, er di Mdgneflafua contermina fi porta molto buona: ma ottima è nera, 
mente la Indiana, crfEthiopica. Ritrouajl di diuerfi colori, ciò è di nero,di nero ceruleo,di neroroffeggiatite, 
meramente di roffo nereggiante. L'ottimo è il mafchio,il quale non friamente tira con uelocità a fe il fèrro, ma te» 
nendolo lo infónde tanto della uirtù fua > che quel fèrro tira a fe ogni altro fèrro. di modo che molte uoltc ho uedtt 
to io otto ò dieci acora Inno tirar l'altro, c r pendere à modo di lungo filo alla pietra Magnete. Il che ho ueduto far 
con l aneUa di fèrro, cr pender poi in baffo à modo d'utu cathena, quantunque non cofl fòrte fi foficnti F ultimo anel 

10, come fa il primo e’I fecondo. La caufa perche faccia quefto la Magnete, non(ìritroua, ne fi fa eff licare ,fc non 
con dire, che fi ritroua in lei la [acuità del tirare il fèrro per fienai dote del cielo, come nel reubarbaro di purga * 

re la cholera, cr nella torpèdine marina di {lupidire ogni forte braccio,ch'ella tocchi. Ne ritrouo io cofa, che piu 16 
oda Magnete in uirtù (ìpofft affomigliarc, che la torpedine marina : perciocbe cofì come la Magnete pajfa con la 
viri ù della fua poffmza di fèrro in fèrro,cr <F anello in anello ; coft parimente paffa la [acuità della torpedine di ftu» 
pidire per qual fittogli* lunga hafta, con cui fi tocchi, e? per la chorda deù’hamo,zr della rete. Rifèrifce Minio al 
X11 ! i. capo del X x x 11 11 . libro, che D inocrate architetto di Aleffandru haucua cominciato a fare le uoltc del 
tempio di Arfìnoe di pietra Magnete, accioche fi ucdejfe di terra pender da quello il fuo fimulacro fatto di fèrro. 

Il che gli fu pofeia uietato, cr perla morte fua, crii Ptolomeo, il quale faceua fabricare quel tempio alla [orci» 

11. Dal che ejfendo ammaestratigli Arabi hanno (feperò non è bugia quefa che fi dice)fatto un luogo di Magnete, 
oueFarcadi jèrrodi nahumeto pende nell’aria, per dare affai maggior credito alla fuafalfareligione. Ma è per d 
da fapere, che la Magnete non tira à fe il fèrro ruginofo,ne manco l’altro, quando fi frega con aglio,onero che gli 

Theimcda fl prefenta il diamante. Contrario effetto della magnete falapietra Theameda: percioche mettcndofegli fòpra 
p!etra. ^ o j 0 caccia uid. cr quefta nafee fecondo Plinio in E thiopia in un monte non lontano da quello,.cute na- 

.. tm fre la magnete : di modo che come caminando in quefto con le [carpe ferrate non fi poffono muoucre i pafii; cofi nel» 
fcritudà Ga l’altro non fi può tiare in piedi, fece della Magnete breue memoria Galeno nel i x. libro delle [acuità de [empiici 
Itno. cofidicendo. La pietra,che fi chiama Magnete, cr tìeraclea,ba uirtù fimile alla pietra hematite. Lapietra Ma» 

Nomi. gnfte chiamano i Greci, a< 9« tta>rrrir,8c»f**AH*c ; i Latini , lapis Magncs , Magnetes, cr H eradeus :gli Arabi , 

H ager almagritos, cr Magnathis. 


Della pietra Arabica. Cap. C VI. 

La pietra Arabica è fimile all’auorio macchiato. Trita,&impiaftrata,di{Tecca le hermorrhoi* 30 
di. La fua cenere è ottima per fregarfi i denti. 

Non ho io fin bora ueduto pietra alcuna fimile aU'auorìo . Et però panni di direbbe la pietra Arabica non fia 
2 i tempi nojlri conofciutain Italia . Chiamano la pietra Arabica i Grecite Spafinutti Latini,lapis Arabicus. 

Della Pietra Galalite. Cap. CVII. 

Ch i am a si quella pietra Galalite : percioche rifuda un liquore fimile al latte : quantunque el¬ 
la fia di colore di cenere, & dolce al gufto. Impiaftrafi utilmente à i flusfi , & all’ulcere de gli occhi. 
ma bifogna prima tritarla ncll’acqoa, & riporla poi in un boflòlo di piombo,per rifpetto d’una certa 4° 
uifeofità, che fe le attacca. 


Della pietra Melitite. Cap. CVIII. 

La pietra Melitite è in ogni fua parte fimile alla galalite > eccetto chcproduce ilfuofucco 
piu dolce. Ha le uirtù medefime della galalite. 

Pietragaia- Qvestf. non ritrouo chi à tempi noBri nemoftri in Italia. Ma fecondo che recita Galeno al ìx.deUefacttU 
fìite.&meli- ta dei [empiici, l’una fi chiama Galalite, perche quando fi diffolue, fa un colore fimile al latte ter raltra Meli • 
titc- t ite, percioche’l fuo liquore è fimile al mele nel gufarlo. Della Gdlaftite fcriffe Plinio al x. capo del xxxvn. 5 ° 

libro,cofl dicendo. La pietra Galalite è Sun colore di latte. Trita è notabile per il latte, che produce di ucro fa 
poro. Et però, fecondo che fl dice, portata al collo, genera nelle balie copiofifiimo latte, cr ne i fanciuUini copio 
fa faliua : cr tenutain bocca, fl liquefa fubito,cr f'aperdere la memoria. Ritrouajl nel fiume chiamato Arche < 
loo. Queflaffecondo che fcriuel Agricola)nafce non folamente in alcune miniere diSaffoniain Alamagna ; ma ui 
fi ritroua anchora nelle riue d’alcuni fiumi, come parimente in piu altri luoghi la Melitite. Lapietra Gala• 
Nomi.' dite chiamano i Greci, Ai9«>axet*T<7wr ,cr la Melitite, ptMrhnt : i Latini la Galalite, Galattites, cr l’al * 
tra, Melitites. 


Della pietra Morochtho. Cap. CIX. 

La pietra chiamata Morochtho, la quale chiamano alcuni altri ga!axia,& leucographida, 
twfcc in Egit to; & ufafi nelle botteghe delle tele per fare bianche le ueftimcnta,per edere ella tenera 
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& disfarli ageuolmente. E coftrettiua ;& imperò è ella utile à gli fputi del fangue. Beucfi utilmente 
con acquane i flusfi ftomachali, & per li dolori della ucfcica. Gioua canto appiicata>quanco beuuraà 
i flusfi delle donne, mcttefi ne i colliri; liquidi, che fi fanno per gli occhi : pcrciochc ni riempie le con 
Cauità ,& ferma il fluflo delle lagrime. Incorporata con cera,cicatriza l’ulcere, che fono nelle parti 
piu tenere del corpo. 

N o n fo io neramente fr fi porti à i tempi nostri d'Egitto i noi la pietra M orochtho , chiamata da alcuni 
Galaftia . quantunque l’Agricola nel v. libro della natura de minerali,affermi ritrouarfl parimente in Saffonia. AU 
non portandoci ella ne di quindi, ne cf Egitto,non ho di ebe poffa piu lungamente ragionare di lei. Scnffene Ga « Pietra Mo- 
<0 tino infìeme con la pietra ftifiilc, co fi dicendo. Sono alcune altre pie tre anchora,chc fi rifoluano infuoco, come è rocluho ferii 
quella, che nafee in Egitto, la quale s’ufa per imbellire le tele di Uno. Quella non partecipa diuirtù codrettiua,ne ; ' ' 

àderftua, ne mordicatiua : e r imperò ha ella folamente uirtu diffeccatiua. Il perche fi mette ne i ceroti,cbe fi fanno 
per cicatrizare l’ulcere ne i corpi molli, cr mettefì anchora nelle medicine degli occhi,nel modo che è dato detto 
deU'altre. Ma quanto ha maggior uirtù di mollificare, tanto e ella piu moderata, er piu atta per leuar i dolori.que* . _ ^ ^. | 

do fcriffe Galeno .Perfuafcfl Plinio àll'xi. capo del xxvu.libro,che fuffe queftapietraunherba ,nonbauendo» mo> “ ' 1 
ne altra notitia . cr però ne trattò egli per chiamarfì leucograpbida inficine con ia leuca : forfè ingannato dalla mol * Nomi. 
ta fomiglianza dciuocaboli. La Pietra Morochtho chiamano i Greci , xtint i Latini,lapis mo* 

rocbthus . 


10 Dell’Alabaftro. Cap. CX. 

Lo alabastro chiamato onix, brufeiato in ccner e ,&incorporato con pece, ouero ronra- 
già, rifòlue le durezze. Mitiga inficmc con cerai dolori dello ftomaco s & abbaila le gengiuc. 

L’alabastro è pietra affili conofciuu> er mafiiinc da chi ha praticato Cantiquità Romane . ingannatili ut Alabaftr o , s 
rumente coloro, che fi credono che fìa Alabaflro quella pietra, di cuià i noflri tempi fi fanno al torno uarie forti tua elLmnn - 
di uafi , piena di nereggianti uene, non trafrarcnte, ma lucida , c lifeia nella fuperficie, di cofi tenera judanza , 
che per poco, ch’ella fi urti, ageuolmente fi frezza. Imperoche quefta non e Alabaflro, ma piu prejìouna uenadi 
geffo. lluero Alabastro nafee ( fecondo che rifèrifee Plinio aU’v 111 .cap.del x xxvr. libro) in Egitto appreffo à 
J 0 Thebc, er à Damafco di Soria. cr quedo c il piu candido di tutti gli altri. Quello, che nafee infamanti, é itera « 

mente bcUifiimo : er parimente quello, che fi ritroua m India- Il piu itile, e’I manco frtindido è quello di Cappaio . 

eia. LodaflqueUothe flraffembra nel colore al mele. Scriffene Galeno al 1 x.delle facoltà de 1 [empiici, cofi dt? f critto 
cendo. Entra anchort Alabastro abbruciato nelle medicine. Datinolo alcuni 4 bere nelle paftiom dello ftomaco. i tn0 . 
Chiamano i Greci f Alabaflro, aìSh ctAugarenns ; ( Latini, lapis Alabaftritcs. Nomi. 


Della pietra Thijte. 


Cap. C XI. 


Generasi la pietra chiamata Thijte in Ethiopia, di colore uerdeggiante fimilealdialpro:ma 
qp nondimeno quando fi bagna, rende un liquor come latte. Morde ualorofamente.'roonditìcale cole, 
che iiitcnebril’cono la uilta. 

Non ritrovo chi ài tempi nodrine iimoflri neramente in Italia la pietra chiomata Thijte: ne manco 
fin bora l’ho potuta ritrouar io, per non ritrouarfl forfè altroue, che in Ethiopia, doue fcriue D iofeoride, eh ella 

nafte. Quantunque uogliailPucbfio medico dei tempi nodrifamofo nelfuo libro ielle compofìtioni de i medica* 

menti ultimamente ftampato , er aumentatole altro nonfia la pietra Thijte che la Turchina, la qual portiamo le* 
gata nelle aneHa, oueper prouare la fua opinione ferine egli quefteparole . La pietra chiamata Iajpis appreffo Ga « 
Xeno è di due fretti, una uerdiccia la quale chiama D iofeoride Thijte,come habbiamo detto in imo altro luogo. li». 
pcroche la pietra Tbijte,non è altroché quella fretti di lafrtdefia quale,pcr efferefìmile al cielo, cr all aria mattiti* 
io na dell'autunno,ciò c cerulea, & come bagnata di latte^htamano i Greci dwfrvra , i moderni turcica , cr i Tede* 
[chi Turches, la quale denominatione è cofa ueriftmile, che babbi hauuto origine da Tbijtc^ffcndo poftiadatocor• 
rotto Thijte in T urch.es ,oucramente in Turcica. L’altra fretti è uetde cofì chiamata dal fuo colore. Di quefta ne 
fono dodici forti, come in altro luogo habbiamo dichiarato. La quinta fretti di quede c quella pietra, che fi chia¬ 
ma lafride Turcica, di cui habbiamo detto , Tutto quefto è l’opimonc del Yuchfìo. Da cui molto neramente e lon¬ 
tana la noftra. Imperoche primamente non ritrouo, che Galeno diuida altrimenti il Iafris, che noi chiamiamo 
Diafrro in due fretti, ciò è uerdc, er uerdiccia, come gli afcriuc il Yuchfìo, ma ritrouo,che nel nono libro delle^ 
facuità de femplici egli non fa mcntione ,fe non del Diafrro uerde,& iuna fola frette . Ne oda, che Galeno nel 
medefìmo libro ouc egli ferine della pietra Thijte di Dtofronde,dica che la è d'un color uerdiccio/tmikal Dia . 
frro. Imperoche in quel luogo Galeno non dice ciò daft fieffo, ma riftrifte le parole ifleffe di D aofronde, come 

«0 può effere chiaro a ciaftuno, per il titolo di quel capìtolo, il quale c queftonfiiS AtunuthilJ. Q"™ .ciò c del 

Thijte di D iofeoride. Oltre à ciò non fo io, come la Turchina poffa ejfere la pietra Thijte, effendo quejta tanto 
appreffo Dio fronde, quanto appreffo Galeno di colore ucrdìcao, er non ceruleo decefo , come ji uede nette Tur* 
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chine . Viu oltre fe la pietrd chiamai di i Greci, la quale (per mio giudicio) è la vera Turchina ,c con 

numerati fra le fretic de i Dia/pri ( come afferma il Fuchfto ) nonfo uedere, come popi ejjere, che questa medefi - 
in t pietra fia il T hijte di Diofcoride > il quale non è connumcrato ( che io ftppi ) da ueruno fcrùtore ,fe non dal 
Vucbjìo fra lefyetic de i Dujpri . Vicinamente dico , che non mi pare punto uenfmile , che Turchina 3 ò Turche*, 
fa fìa uoce deriuata da T hijte , non efjendo tra quefle due noci analogia ucruna . Ma piu preflo mi ridurrò io a ere* 
écrc>cheilnomcdiTurc!nnafuderiuicoda!lano[lralingiu I mperochechiamando noi Italiani il co* 

lore ceruleo > cr celefte Turchino non può d altronde quejìa pietra hauer prejo il nome di Turchina • La pietra 
T hijte chLanano i Greci , tìQos 9 w w ; 1 Latini , lapis T byites» ' 

Della Pietra Giudaica. Cap. CXH. 


La pietra Giudaica nafccin Giudea>di figura fimile a una ghianda , bianca,bella> figurata 
con certe linee difhncif una dalfaltra ugualmente, comete fuflero fatte con l'mdulhia del corno. 
Quando lì disfa nell’acqua , non rapprefenta al guico alcuna manifefta qualità. La quantità d’un cece 
disfatta fopra alla pietra d’arrotare^ beuuta con tre ciarlìi dacqua calda,può prouocare Torma rite¬ 
nuta j & rompere la pietra della uefcica. 

La pietra Giudaica è ditempi noflri familiarifiìma a tutte le frettine. E'in ufo de i medici non fola* 
mente per rompere le pietre della uefcica ; ma anchora quelle delle reni , feguitando in ciò la dottrina di Galeno . il 
quale ne fcrxffe l'hiflorti : ,cr le facuita al 1 x Me facuità de femplici, cojì dicendo . E una altra pietra nelle uirtù ** 
fue ualorofa, la qual nafee in Valeflina di Sorti, di colore bianca,di firma digbtinda t con certe linee* come fefufje\* 
ro fatte al torno . Chiamanla dal luogo,oue nafee , Giudaica : o* ufanla trita in fu la pietra d arrotare , pojcia 
dandola à bere con tre ciathi di acqua calda, per rompere le pietre della uefcica - Md ueramente in calorose qua* 
li noi Gabbiamo ifr cementata , mai non ha fatto alcuno profitto per la pietra della uefcica : ma in quelle delle reni 
c ueramente efficace • Chiamano i Greci la pietra Giuddica>>afos I qvq &i . i Latini, lapis ludaicus*gli Arabi > 

Uager alyeudi , tìagiar alihcud : i Tcdefchi , luden iIcin . 

1 

Della pietra Amianto. Cap. CXIII. 

Nasce l’Amianto in Cipro, fimileall’alumefcisfile. Fanfene per effere arrendeuole.teleper fa- 
re fpcttacolo alla gente : perciochc mefl'e nel fuoco, s‘acccndono,& fanno fiammate però per que¬ 
llo s’abbrulciado in alcuna parte, ma diuentano piu fplendide. 

Chiamano i nolìri frettali Italiani la pietra Amianto, e 7 parimente i medici ( come fu detto di fopra nel 
difeorfo degli alumi ) Alum: di piuma : penfandofi,chc fia eUa il uero A lume feifile. Ma per mia opinione singan* 
nano, auenga che cotale A lume di piuma non habbia punto del coflrettiuo,ma ben dell'acuto,ne sabbrufei me(fo nel 
fuoco : il che è propria dote dell’Amianto. Uebbi già io,cofi come altri rintracciatori deUe cofe metalliche, la me - 
defìma opinionefin tanto che l'ecceUentifiimo medico M. Luca Gbini mi mandò da P ifa il uero,cr legittimo A lume 
fcihle,coji fimile all’Amianto, chefe il gufo non mi fujfe fiato teftimonio dellafacuità fua coHrettiua,che uiflfen 
te ualorofifiima, non batterei ueramente faputo difeernere con l’occhio, che fujfe traiuno, er l’altro differenza 4 ° 
ueruna. come che fi cognofca l'un dall’altro anchora con l’efrerienza del fuoco,in cui reila P Amianto fenza abbru 
feiarfi ,'cr tAlume feifiile prefio ui Jìconfuma. Onde fi può ragioneuolmenté credere,che l’Alume di piuma del 
commune ufo fìa il uero Amianto. Sono alcuni truffatori ( come fcriue il B rafruolada F errara ) che ingannando 
le femplicidonniciuole, uendono loro l’Amianto per legno della Croce del Saluator noftro I efu Chrifio. li che per ^ 
fuadono loro agcuolmente,per non abbrufeiarfi nel fuoco, er per batter fembianza parimente di legno, ejfendo tut - 
to'uenofo. Dell'Amianto fcriffe Plinio al x i x.capo del xxxv i .libro,cofi dicendo. L’Amianto è fimile all'alume. 
Mcffonel fuoco non fi guaita, ne fi confuma. Vale contra tutti gli incanti scontra tutte le malie, ej-mafii* 
mamme contra quelle, che fi fanno per arte magica . La pietra Amianto chiamano i Greci, : i 

Latini, lapis Amiantus. 

5° 

Della pietra Saphiro. Cap. CXIIII. 


II. saphiro beuuto,fi crede, chegioui al morfo deglifeorpioni. Bcuefi anchora per confoli 
dare l’ulcere dcll’interiora. prohibifee le credenze,l’uue, & le puftulc de gli occhi, & unifee le toni ■ 
che loro, quando fono rotte. 

Il saphiro c connumcrato tra le gioie. E pietra à tempi nofiri, che fi conofce da ciafcuno, dì colore 
cianeo, trafrarente. Vfafi nelle aneUa , er ne i pendenti delle collane a i tempi noflri da molti. Plinio al nono ca « 
podel xxxvii. libro diffe,chei Saphiri ri fr tendono di punti d’oro . Ma inqueUi,che fono hoggiinufoinlta 6 ° 
tia, non fi difeerne altroché colore azurro trafrarente. Il perche fi può credere, che rari fieno iucriSaphiri in 
Italia,cr che quefii che nanne communcmente adorno,fieno piu prefio ciani , che Saphiri , pereffer il Ciano fimile 
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molto di colore al faphiro : cubamente b fogni direbbe in qut&o babbi* errato Plinio» er prcfo forfè per il S.:phi 
ro il lapis Lattili, cofi chiamato dagli Arabi, imperccbe non fo io altra pietra che quctta,chc rifi tenda ira le gioie 
di fogni , cr di punti d'oro . Trattando delle tur tu del Saphiro Galeno al i x .delle/acuiti de i ftmpUcijdiffe filane 
te, che fi credeua , che beuuto giouaffe i t morfì de gli foorpìonù &icttonfi boggi nelle medicine cordiali , ne i re* J ^ ^ 
flauratiuh CT ne i pretiofì lettouari > che fi compongono per la pefie, per li ueleni , cr per uiuificare il cuore » non pretiofiT U 
folamente i Saphiri , ma gli Smeraldi, i Rubini , i Granati > er t Ghiacinthi . li che non corrìfionde alle notte alle 
opinioni > che tengono i medici : pcrciocbc rarifiimi fono quegli fietiali > che habbiano i ueri frammenti pretiofì * Et 
però auertifeano i medici di non lafciarfì ingannare . cr battendone bifogno, configlinfi con peritifiimi gioiellieri , 
et pofoia fopra la pietra del porfido gli facciano ridurre in polucre impalpabile: perciocbc ficjfv uoltefi prende una 
,0 gioiaper una altradorne fa uniuerfalmentc il ttulgo. Il quale per li ghiacinthi teglie ì chrifopatìj di giallo colore* 
effondo i ueri ghiacinthi di color famethifto. Et il fìmile facciano con fé perle , er con i córaU!,& non come fanno 
alcuni fciocchi) che macinano i coralli nel mortaio di bronzo , er non s'accorgono i poueri ignoranti ( qucjlo dico 
però » che a molte fopute donne ho ueduto far quello) che piu bronzopiu fèrro ne traggono,che coralli . Et cofi 
dandoglipofoia d ipoueriamalati del tutto deboli , gli danno ò la mortelo tormento maggiore . perciocheho uedu* 
to fieffo uolte effer fiato nociuto non poco , er quaft fino alla morte , per effor flato lor dato da f empiici donniciuole 
i coralli, e r le perle macinate ne i mortai di bronzo . Chiamano il Saphiro i Greci > rito r&7F$Hpos : i Latini , Nomi. 
lapis Sapphirus, 

Della pietra Memphite. Cap. CXV. 

Ritro va s i la pietra Memphite in Egitto appreffo i Memphi, grande come ciottoli, grafìa, & 
di diuerfi colóri. Dicefi,che trita, & impiagata fopra quelle membra, che fiuogliono ò fegare>ò 
abbruciare, le ftupidifee fenza pericolo, di modo che non fentono dolore alcuno. 

Della pietra Selenite. Gap. CXVI. 

La pietra Selenite, la quale alcuni chiamanoaphrofeIeno,è cofi chiamata ,perciochefiritro¬ 
va piena la notte nel crefcere della luna,con cui crefce parimente,& fcema. Nafcein Arabia, candì* 
da, trafparente, & leggiera. Dannolìi Tuoi frammenti d bere per lo mal caduco. Portanla al collo le 
donne per le malie. Credei!, che appiccata àgli alberi, aumenti il fruttificar loro. 

La pietra Memphite non fi porta a qutfii tempi d'Egitto, ch’io fappia : quantunque non poco la de fiderà pietra Mera¬ 
no i chirurgici , quando r bifogno difegdre qualche membro del corpo. Ma li Selenite feben prima non baucua Sde¬ 

ntiti ueduto ; bolla nondimeno comprata gli anni paffuti da uno pellegrino Tedefcbo, il qual ueniua da fan I ac omo di [frff n _ oro 
Galitia, cr ritornauafene à cafa. E questa pietra trafparente come il uetro, cr sfrndefi ageuobncnt: in jottiliftime 
lamine . 1 / perche s’ufa in alcuni luoghi, oue ella nafee in cambio di uetro, per ferrare lefineftre delle cafe. Onde è 
chiamata anchora ffeculare, cr pereffer.trajparente.CT lucida,come fono gli f pecchi , cr ancho perche fc ne fanno 
anebora occhiali, i quali chiamano 1 Latini ffecilla. Ma battendomi la trojparenza della pietra Selenite ridotto Crilhllo, & 

a memoria il CriftaÙoffapendo io,che anchor effo s’ufa jpeffe uolte nelle medicine , non ho uoluto tralafciarc di feri - f U a hìftoria. 
4 ° uerne l'hiftoria,cr parimente le uirtù. Il Criftallo adunque ( come fariUePlinio al il. capo del xxxvn .libro) 
fi congiela di {rigidismo ghiacciole aìtroue fi ritroua egli fe non doue fanpre gidcc la nate : cr c cofa certa, che 
egli non é altro, che ghiaccio, onde gli è flato dato il nome dai Greci. Et questa è laopinionediPtimo intorno 
al generarfi del Criftallo, Ma da cotale opinionec la noftra molto diucrfa ( come ritrouo effer anebora quella Opinione di 
deU’ecceOentifiimo Agricola) cr non fenza efficaci ragioni. I mperochc non crediamo effer altrimenti ucro,chc . i"' 1 tepr0 " 
nafea , ó fi generi il C ridallo di neue, à di ghiaccio, ma di quello fleffo bumorc , di cui nelle uifeere della terra fi 
generano i berilli, i diamanti, cr altre fìmili gemme. Che adunque fi generi il Criftallo d’uno humorc piu puro , cr 
piu limpido, di tutti gli altri , parmi neramente effer cofa chiara , per ejjèr egli piu lucido, piu trajparente , cr piu 
chiaro di tutte Poltre gemme. Pruouafi , che fi generi cofi, cr non di ghiaccio, ò dì neue : percioche ogni frigidif 
fimo ghiaccio congelato di piu, cr piu die ine d’anni ne i frigidìfiimi monti , da cuineiluerno, ne la fiate mai fi 
5 d parte la neue, anchora che fio di quello delle parti piu profónde, portato in luoghi caldi finalmente fi liquefa tut» 
to non folamente al fuoco ; ma anchora al fole. Il che ìnteruerrebbe parimente al Criftallo,fe fuffe fatto di gbiac * 
ciò, quando fi metteffe al fuoco, ò fotta à caldi fimo fole : nealtrouefi ritrouarebbe, che ne i monti,che fanpre fo ■ 
noricoperti di neue. Aid ritrouandoft egli neramente nelle caue de marmile metalli, cr dai tre forti di pietre in 
Spagna , in Germania, in Scithia, in Cipro, in Carmania, cr in Nerone , cr C hi ti ifole del mare roffo, cr alle uoj. 
te anchora ne i campi arandofi la terra in grandmimi pezzi , è cofa cbiariftima,che fi generi il Criftallo d'altra ma* 
feria, che di ghiaccio, à di neue. Imperoche quello, che fi ritroua nella fuperficie in alcuni fcogli di montagne, 
non credo io,cbcui fi generi d’altro, che et uno humore purifiimo atto a conuertirfl in pietra :cr che poi uifu 
flato difropertodal corfo delle pioggie, le quali in cotali luoghi precipitofì leuano uia la terra ,fino al faffo puro . 

E t però non fenzaragione fcriffe Ehnio,che egli poteua per nero affermare, che nafceut il. Criftallo nelle monta* 
io gne in alcuni luoghi cofi malagcuoli, che non potendoui andare gli huomini per altra uia, ut fi frano e aliare con 
le funi, cr cofi lo cauano , Oltre à ciò mettendofi il ghiaccio nell’acqua ui nuora, cr il Criftallo fubito fe 
ne un 4 fondo . t! che dì fegno, che il Criftallo fia pietra » cr non ghiaccio . L’ottimo è quello , che c bianco , 
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£’S ’ & creo/? tradente, come è una acqui chiaritimi , cr hmpìdtfiima. H a il CriflaUo uirtù di riftrignere : & però 
fi dà egli con utilità grande trito in poluere impalpabile,.nella difenteria con nino brufeo. Kiflagtut i melirui bian 
chi, cr fa copiofo latte i il che ho io imparato dalle donne di Trento. F aceuano del CriftaRogli antichi alcune pai* 
le, in cui battendo i raggi del fole, accenieuano il fuoco in cio,cbefì poneua loro all'oppofito. Onde furono ufa * 
' te da i medici per cauterizare in alcuni , che Jpaunti dal fuoco uiuo , ricufauano i cauterif. Il che poffo anchor io 
per cofa uera affermare , per hauer di ciò fatto piu duna uolta ejferienza. Chiamano i Greci la pietra Mcm* 
Nomi. phùe ,M tufi ™; iutini,lapis m empbitcs . La Selenite chiamanoi Greci, tifaamrhns ; i Lati * 
ni, Selcnites. 

Della pietra Iafpide. Cap. CXVII. 

Sono le pietre, che fi chiamano Iafpidi, ueramcntc diuerfe .'pcrcioche alcune fi raffembfano al 
lo fmeraldo : altre al criffallo, di colore limile alla pituita : altre fono fimili all’aria, chiamate aeree : 
altre fono come affumicate,& imperò chiamate fumolc : alcune fono diuile da linee bianche, & rifplé 
denti, chiamate Asfiric : alcune fimili alla terebinthina,chiamate terebinthizone: & altre fi raflembra 
no al colore di quella gemma,che fi chiama callaida. Dicefi.che tutte uagliono per le malie,Se che ap 
piccate alla parte di fuori delle cofcic, accelerano il parto. 


Pietra Iafpi- le pietre chiamate laffidi, chiamiamo noi Diafpri.cr fono di molte piu frette, che non ferine Diofcot 
de, &fueJpe- rj£ / e- Imperoche ue ne fono alcune compiutamente azurrc, alcune manco, cr alcune d’un colore come uerde me e 
ne ’ fchiato con latte. Altre fonoporporec, come fono quelle, che nafeono in Pbrigia. Altre fono di colore di rofe, cr 

come tinte di fiori, come fono quelle, che fi ritrouano nel monte I da in alcune profindifiimeffeloncbe. Sonuene di 
quelle, che ncll'azurro porporeggiano, cr tali fono quelle di Cappadocia. Altre nel rojfo nereggiano. cr altrefo* 
no come di colore di fegato : delle quali quelle , che fono piu feure, hanno alcune linee chiare del colore medefìmo , 
oueramcntc nere . Alcune altre fono bianche, come la nette ,matuttepunteggiatediroffo. Altre hanno punti di 
onichite, oueramente che dall’una banda fono diaffro , cr dall'altra onichite. Ne fonò anchor a di quelle, che nel « 
luna parte fono roffe, cr nell'altra uerdi, ma non però traffarenti, fe non in quella parte uerde.Infomma la natura 
de i Diaffri è molto uaria, cr diuerfa. Dicefi che appiccate al collo, ò alle braccia rijiagnano il fangue in qual fi 
voglia parte del corpo, non lafciano fconciare le donne grautde , prohibifeono il coito , cr cacciano le fèbbri, cr 
Vhidropifia. Ne mancano fuperflitiofi, che dicono, che portate addoffo fanno gli huomini g rati a ciaf: uno ,crpa 
. riment{fìcuri,cr potentine prima che s appicchino al collo,ui fi dicono fopra alcuni incantefimi di parole. Scrif* 

todaGal. * f e del Di<#ro Galeno al i x .delle facuità de i femplici,cofì dicendo. Sono alcuni, che danno alcune proprietà alle 
pietre perfuo tcflimonio,come neramente ha il D tifato Uerde di giouare alla bocca dello flomaco accoHandouelo. 
cr imperò fono alcunché lo legano nelle aneUa,cr intagliatigli dentro un drago con certi raggi intorno, comefcrif 
fc N icheffo re nel decimo quarto libro. Veramente ho io piu uolte fatto ifaerimento di cotal pietra, appiccandone 
al eolio una collana fatta di co tali dtifari, di modo che le pietre toccaffero la bocca dello flomaco : e 7 pareua uera * 
Nomi, mente, che giouaffero, anchora che non ui fuffe fcolpito il drago, fecondo che ferine Hichcffo. Chiamano il Dia• 

fòro i Greci , hidesìamt : i Latini, tifati. 

Della pietra Aetite. Cap. CXVIII. 

Qvando lì rimcna la pietra Aetite, rifuona come fefufTe pregna, &hauefTe dentro di fc una al¬ 
tra pietra. Legata al braccio finiltro delle donne grofle, fa ritenere il parto nella lubricità,& rilafla- 
tione della madrice : ma quando é il tempo del partorire,fi debbe feiogliere dal braccio,& legarla al¬ 
la cofcia, acciochefi partorifeafenza dolore. Manifeftaquella pietrai ladri,fe ella figli dàafeofa nel 
pane : percioche il ladro non potrà inghiottire il boccone mafticato. Oltreà ciò non polfono i ladri 
inghiottire alcuna cofa,che Ila cotta in compagnia fua. Incorporata trita con cera, ouero con olio li 
gultrinojò gleucino, ò altro, che fu calido, gioua grandemente al mal caduco. 


Pietra Aeti¬ 
te, Se fuahi- 
floru, & uir- 
tù. 


Nomi. 


La pietra chiamata Aetite, chiamiamo noi hoggi uolgamente pietra d’Aquila,per ritrouarfl alle uolte 5 ° 
ne i lor nidi. Sono diuerfe di colori ,crdi grandezza • focene mentiotte Plinio al x x i. cap. del x x x vi. libro % 
cofl dicendo. La pietra Aetite ha gran fama per l'argomento del nome fuo. Kitrouafì nel nido dell aquile,come di 
cemmo nel decimo uolume. Dicono,che uifenc ritrouano due,mafchio ciò c , c r fèmina : c r che fenza quelle non 
poffono partorire f aquile , cr imperò folamente due. Enne di quattro [fette. Q uéUa,cbe nafee in Africa, è piccio 
la, cr tenera, cr ha nel corpocome una creta foaue,cr bianca : cr quefta, la quale fintano fèmina, è frangibile. Il 
mafebio, il qual nafee in Arabia, è duro, & rofigno,fìmile à unagalla, cr ha nel corpo una pietra dura. La terza 
nafee in Cipro , dell’ifleffo colore di quelle, che nafeono in Africa ; ma piu dmpia,cr piu larga : imperoche le altre 
tanno férma ritonda. Quella ha nel corpo una arena gioconda, cr altre pietre: ma è tanto tenera,che fi s/regola 
ageuolmente con le dita. Chiamali quella della quarta ffetie Taphiufla,per nafeere in Tapbiufa appreffo à Leucade. 
Kitrouafì ne ifiumi bianca, cr ritonia,nel cui uentre fi riferra quella pietra, che chiamano cullino. Qjueflo tutto 6o 
delle pietre aquiline fcriffe Plinio . chiamano i Greci la pietra Aetite, tifa dtrhitf : i Latini, lapis Aetites : 
gli Arabi, h ager achtamach. 
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Della pietra Ophite,ciò è Serpentina. Cap. CXIX. 

La pietra Ophite è di piu fpetie. Ne fono alcune ponderofe,& nere : alcune altre fono di co 
lor di cenere, ma uariate di certi punti : altre fon diuife da alcune lince bianche. Giouano tutte ap - 
piccate al collo,al dolore di tetta,& à i morii de i ferpenti.Dicefi,che quelle, che hanno le linee bian 
chc,giouano à i lethargici,& à i dolori di tetta, 

io , N0N fi ntrouMO c °l°nne ( diceui Plinio alvi: .cap.de! xxxvi. libro ) fitte di pietra chiamata Ophite, ^Thì 

fe non picciole. E quell a pietra di due fpetie , una bianca cr tenera , cr l'altra nera c r dura. Dicefì, che amendue ftória. 
acquetano i dolori di tefia, legateui attorno, cr che giouano parimenteà i morfi de i ferpenti. Commandano alcu* 
ni, che 4 i phrenetici,cr <ì i lethargici l’adoperi folamente queUa,chc biancheggia : cr contra al morfo delle ferpi 
quella , che è dal colore di cenere,ckiamata tephria. Queflo tutto della pietra Serpentina fcriffe Plinio . Ma quel* 
la, che noi chiamiamo uolgarmente Serpentino, durifiima quafi come il porfido, non è ne nera, ne bianca, nè di 
colore di cenere,come fi richiede all hi(loria,che neferiffero Diofcoride, cr Plinio ; ma tuttaaicrdefcura, cr mac¬ 
chiai a di uerde chiaro . Il che arguifee, che'l Serpentino de gli antichi fujfe molto differente dal noùro. Chiama * Nomi, 
no la pietra Serpentina i Greci,\i9of «pi tm ; 1 Latini,lapis Ophites. 

Delle pietre delle Spugne. Cap. CXX. 

Si ritrovano pietre nelle fpugne: le quali beuute con uino, rompono le pietre della uefeica. 

Le pietre, che flritrouano nelle fpugne, fono notifiime à cìafcuno-.imperoche poche fono le [pugne, che Fietre 

non n’habbiano dentro qualch’una. tacendo di quelle mentione Galeno ahx. dde facultà de ifemplid, diceua . * r o Acuiti °" 
Le pietre, che fi ritrouano nelle fpugne, hanno uirtù di rompere : ma non però cofi ualorofa , che pofiano rompere ' * 
le pietre della uefcica, cr imperò coloro,che lo fcriffero, hanno neramente mentito. b\a rompono bene quelle,che 
fono nelle reni, come fon quelle , che fi portano di Cappadocia,le quali dicono nafeere in Argeo . Q ueflefi rifoluo 
no in liquore di color di latte. Il perche è manifilto, che hanno uirtù d'a/fottìgliarefenza fcaldar troppo euidente 
.. mente. Le pietre delle fpugne chiamano i Greci,A^s sV 7* ;l utinUapides in fpongifs reperti : ili Nomi. 

\rabi,Hagiaralfefingi. 

Della Colla delle pietre. Cap. CXXI. 

Fassi la Colla,con la quale sincollano le pietre,di colla taurina,di marmo, Se della pietra chi», 
mata Pario.Quefta metta con uno ftile infocato in lu lepalpcbre,ui rafletta i peli. 

Della pietra Oftracite. Cap. CXXII. 

Ra ssembra si la pietra chiamata Oftraciteà un lettore croftofa.&laminofa.vfanla le donno 

in cambio di pomice,per cauar fuori i peli.Beuuta al pefo d’una drima con uino,riftagna il meftruo, 
prohibifee l’impregnarfi,beuuta quatro giorni dapoi alle purgationi alpefo d’un ficilico. Applicata 
con mcle,mitiga le inttammagioni delle mammelle,& ferma fulcere corrofiuc. 

Qval fi [la la pietra Oflracite , che ufauano anticamente in cambio di pomice per cauar fuori i peli, nonio P‘ etra Olirà 
fin bora ueduto , ne ritrouato chi me la dimagri. quantunque affermi l’Agricola ritroudrfl in alcuni luoghi di Ger ? te ’ * 1,u ^ ’ 
manìa , fintile aUefcorze delle ofiriche, ma di rofiigno colore. Scriffe delle uirtù fue Galeno nel 1 x. libro delle * 
facultà defemplici, cofi dicendo. Predicano alcuni , che la pietra Oflracite ha facultà ualorofa di dtffcccare , ma 
temperata neU’acutezza,cr nel rifiringere,come quella che/Idioma Geode: cr dicono, ch’ella può chiarificare le 
, 0 I wpifc degli oc chi,cr fonare le infiammagioni delle mammellc,cr de i tcflicoli, cr fpctialmente applicata con ac* 

* qua . Chiamano la pietra Oflracite i Greci,ic/Munt : i Latini,Lapis ojlracitcs. Nomi. 

Della pietra Smiri. Cap. CXXIII. 

La smiri pietra.con la quale i gioiellieri polifcono le gemme,curile per corroderei abbru- 

fciarc.Gioua allahumidità delle gcngiue,& commendali per fregare i denti. 

Dell’Arena marina. Cap. CXXIIIL 

La arena dei lidi del mare fcaldata dal loie difleccail tumore dcll’hidropifie » quandò ui fife- 
pelifcono dentro i paticnti fino aiktefta,Scaldati in cambio di miglio ,ouer di falc ,per far fomenti 
diflcccatiui. 


La pietra 





Smlri > & fuc 
facilità fcric-r 
te da Oalf 


Nomir 


Pietra Naxia* 
& Geode, 


Nomi, 
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La pietra Smiri fi chiama volgarmente Smerigìio,cré noti filma pietrd: ere quella i&cfia* conlaqual 
tritali polifcono le gioie , c 7 fi brunirono le ami • Q ueàafegna il uetr 0, come fa il diamante . Scriffaie Galeno 
al 1 x ^tlc facuita de i[empiici >cofì dicendo. Che la Smiri fìa molto ailerfìua, fi dimostra per l'ufo, chefe ne ueic 
appreso a i gioiellieri ; c7 habbiamo anchora $erimentato,cb'ellafd bianchii netta benfiìmo 1 denticeli’Are* 
na marina,offendo co f* ehi ara,non è che altro piu diciamo , di quanto fcriue Diofcoridc . Chiamano lo Smeriglio i 
GrechMSof rtavpts a Latm,Upi$ Smyrit» V Arena marina chiamano i Greci, A^os a2yt*tìiu : i Latini , a re» 
na litorali' 

Della pietra Naxia. Cap. CXXV. 

La arrotatvra fatta con ferro.che fi contorna della pietra chiamata Naxia, fa applicata, ri- 10 
nafccre i capelli calcati per pelagione:non lafcia crefcere le mammelle delle fanciulle u<.rgiui.Bcuu- 
ta con aceto,fmjnuifcc la milza,& gioua al mal caduco, 

Della pietra Geode. Cap. CXXVI. 

E* la pietra chiamata Geode coftrettiua>di(rcccatiua:rifoIue le caligini de gli occhi. Impia¬ 
strata con aqua,fpegne le infiammagioni de i tellicoli,& delle mammelle. 

La vera pietra Naxia,er parimente ta Geode non rìtrouo a i tempi noflri portarfi in Italia : quantunque ^ 
fcriua f Agricola,che nafeano in Mifnia, er in Saffonia . La Naxia, per quanto fcriue Galeno > non fidamente prò 
hibifee l'ingroffare delle mammelle nelle fanciulle uergini ; ma non lafcia crefcere i tefìicoli ne i fanciulli > come 
partecipe di [acuita frigida» chiamano la pietra Naxia i Grecia A aqvìì valici ; iLatini,lapis Naxius* La 
Geode chiamano i Greci/^a^yi^im : i Latini,lapis Geodcs* 

Di tutte le Terre. Cap. CXXVJI. 

Ha ogni terra che fi prende per l’ufo della medicina, uirtù primamente di rinfrefeare, & di 
ferrare,& chiudere i meati.ma è però differente l una dall’altra di fpetie ; imperoche con alcune cofe 
aggiunte l una à quella colà,& l’altra all’altra fi conuiene. Q 

Della terra E retria. Cap. .CXXVIII. 

La eretrià é di due fpetie:l*una è grandemente bianca, & 1 altra di color di cenere. L ottima 
è quella,che ha color di cencre,che c tenerifsima, & quella che fregata in fu 1 rame, ui Iafoia fu una li 
nea di color di uiole.Lauafi come la cerufa, ouero in quello modo . T ritali da per le, Qucro con ac¬ 
qua , lafciafi pofeia ripofare, & come ha fatto la refidenza, fc ne fcola fuor leggiermente l aequa, & 
feccafi al fole : ritritali,&lauafidinuouo ncllacquail giorno>accioche la notte faccia la refidenza,& 
la mattina à buon’hora fi cola i finalmente trita al fole(potendofi fare ) fi compartifee in padelli- Ma 
dcfidcrandofi dufarla abbrufciata,fi mettono i fuoi padelli, formati prima come ceci, in un uafo di 
terra pertugiato: & pofeia hauédogli prima ben ferrato la bocca,fi mette fopra à i carboni benilsimo 
accefi,& folfiafi continuamente con il mantice : & come la cenere fi conucrtifcc in fauille,ouero che 
diuenta di color di ariani cauano fuori i pallelli,& fi ripongono. Ha uirtu di riftagnare, & di infri- 
gidareiraollifica leggiermente,& riempicle concauita dell ulcere,& confolida le ferite frefehe. 

Della terra Samia. Cap. CXXIX. 

La miglior terra Samia è quella,che è bianca,leggiera,che tocca con la linguali s attacca co 
me coIla,tencra>fuccofà,& frangibile: come è quella, che alcuni chiamano collirio. Ne fono di due 
fpetie.’deirunahabbiamo già detto : la feconda fi chiama aflcr, la quale c croftofa ,& ferrata, come 
una pietra. Abbrufciafi,& lauafi come f eretria,& ha le uirtu medefime. Riftagna gli (puti del fangue: 
dalsi con fiori di melagrano laluatico alle donne per lo fluffo del meliruo.Impiaftrata con olio rofa- 
do,& acqua,fpegne le infiammagioni de i tefticoli,& delle mammelle: prohibifee il (udore. beuuta 
con acqua,gioua al morfo de i ferpenti,& à tutti i uelcni beuuti. 

Della pietra Samia. Gap. CXXX. 

Ritrovasi la pietra Samia nella terra Samia, ufanla gli orefici per polirei oro, accioche me- 
glio rifplcnda - L'eletta è quella,che è piu bianca, & piu dura. Ha uirtù coftrettiua, & infrigidatiua. 

Vale beuuta àgli (tomachi deboliumbalordifce ifenfi.'ma è efficacifsima con latte perii flufsi, & ili- 
cere de gli occhi.Crcdefi,chclegauaddoffo,faccia pretto partorire > & cdnfcrui la concettionc nel¬ 
le donne. 


LA TERRA 




W4 


IO 
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La terra chiamata Samia, nonfo neramente ia,fc piu di Samo fi ci porti in Italia, quantunquefujft in ufo ' * 

all tempo di Galeno, il quale adoperòfempre per la migliore quella della feconda J}>etic chiamata after : quantun¬ 
que Diofcoride molto piu lodi la prima chiamata collirio. Sono alcuni che fi credono , che quella che jì chiama 
After,fia quello,che communemente fi chiama T alcho. Ma cofloro ,permiogiudicio , s ingannano. impcroche il 
T alcho accollato alla lingiù nonui s'attacca in modo ucruna, è malageuole da tritare ,n-:cdu ro,ne denfo come la 
pietra chiamata cote. non è croftofo,ma fquamofo,traftparente come il uetro,cr leggiero:c r tale,che mejfo nelfuo 
coyoti fi brufeia fenza lunga fatica,*? compagnia d’altri medicamenti . il che non interuiene alla terra Samia pre 
detta, abbrufeiandofì ella come la terra eretria. Oltre à ciò è da fapere, che beendofi il Talcbo non frangola man• * 
co,chefì faccia ilgeffo. Et per lo contrario la terra Samia detta After , gioita come la terra Lemnia, g randanen* 


te contra i uelcni,contra i morfi,cr cantra le punture de ueknofi animali ; er attaccali gufata, come quella , alla 



alla lingua, come la terra Lemnia : ergioua a i uelenkcr al morfo de uelenofi animali. La pietra Samia poi, con 
cui anticamente poliuano l’oro, er f argento gli orefici, non fa io affermarefe fi porti in Italia : quantunque feri = 
va l’Agricola ritrouarfl copiofa in Germania. La terra Samia chiamano i Greci , >» 7 *y.ia, ; < Lai ini, terra Sa Nomi, 
mia. La pietra Samia chiamano i Greci Jdfas M Latini,lapis Saminus. 


>• 


Della terra Chia; 


Cap. CXXXI. 


La eletta terra Ghia c la bianca, che tende al color di ccncre,<ìmile alla Samia.è adunque ero 
ftofa,& bianca,ma differente di forma.Ha le uirtà medeiimc della Samia. diftende la pelle della fac¬ 
ciale toglie le grinze la fa fplendidaffa buon colore nella faccia,& in tutto il corpo.Vfaiì nei ba¬ 
gni per nettare il corpo in cambio di nitro. 

Della terra Selinufia. Cap. CXXXII. 

Fa il medefimo effetto la Selinufia. & quella piu fi loda,che grandemente rifplende,chc è bian 
Q ca,frangibile,& che pretto fi diflolue,quando lì bagna. 


Della terra Cimolia. 


Cap. CXXXIII. 


La terra Cimolia è di due fpetic : una cioè, che è bianca : & l’altra, che tende al po rporeo. 
L’ottima è quella.che naturalmente ègrafla,& che fi fentc fredda al toccarla. L’ima & l’altra trita, & 
disfatta nell’aceto,rifolue le pofteme,che nalcono doppo l’orecchie,& i piccioli tumori.Impiaftrate 
fubito in fu le cotture del fuoco, non ui lalciano leuar le uefciche:rifoluono le durezze de i tetticoli, 
& le pofteme di tutto il corpo : mettonfi in fu’l fuoco facro. In fomma l’una, & l'altra c molto com¬ 
mendatamene medicine,pur ch’ellafia della ucra,& non fallificata. 


4 *» 


Della terraPnigite. 


Cap. CXXXIIII. 


La terra chiamata Pnigite è quafifimilenel colore all’eretria, ma fono le fue glebe maggio 
ri. toccata con mano,rinfrefca: & toccandoli con la lingua,è cofi uifeofa, che pendendo ui s’attacca 


5» 


fopra. Ha le uirtù medelime della cimolia, quantunque non fia cofi ualorofa. Vcndonlo alcuni in 
cambio dell’erctria. 

De iTefti delle fornaci. Cap. CXXXV. 

I testi dcllefornaci lungamenteabbrufeiaticaufanol'efchara neH’ulccre:&imperò medica¬ 
le puftule,c’l prurito.Giouano à i gottoli : Se incorporati ne i ceroti,rifoluono le fcrofole. 

Della Terra delle fornaci. Cap. CXXXVI. 

La terra delle fornaci, che per efler bene arroflita diuenta roda, ha le uirtù medelime, che 
hanno i tetti. 

Della terra Melia. Cap. CXXXVII. 

La terra Melia imita nel color di cenere l’eretria : è ruuida al toccarla. fregata con le dita, 
ftride,comefala pomice rafehiata. Hauirtùaluminofa,ma piu rimetta. il che agcuolmente fi com¬ 
prende nel guftarla : imperoche diffccca alquanto la lingua. purifica il corpo,& fa buon co!ore:attot 
tigliai peli:8c fpegne le uiciligini,& lafcabbia. Vfanlai dipintori per far durar piu lungo tempo la uì 

• uaciti 
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uacità de icolori.mettefi efficacemente ne gli empiaftri uerdi.Di tutta la terra melia, & uniuerfahné 
te d’ogni altra terra fi dcbbc elegger la frefca , tenera,non falfafa,frangibik,& che ageuolmcnte fi ri 
folua nell’acqua. 

Terre &lo- Qvantvnqve la terra EretriaJa Chiaja SelinufUJa Cìmoììct, la Pnigite,cr U Melia fuffero neU'ufo dei 
io edàm. 


Nomi. 


medicamenti de gli antichi >cr da loro benifimo conofciutc, comefluede per l'hiftoria, che ne fcriffe Galenoal 
nono delle facuità de i femplici:nienteiimeno fono coft da noflri anteceffori fiate quefte terre tralafciate,che non fe 
ne ritroua appreffo à i moderni cognitione alcuna.Gr imperò me ne pajfarò fenza dirne piu altro. La terra Cbia* 
Selinuft4,Cimoh*,Pnigite,w Melia chiamano i Greci,yn Xia.Z t*murU,nviyhitMnKM-J latini,terra Cbia,Se 
linujta, Cimolta , Pnigitis, Melia ; gli Arabi la Cimolia , Teri chimolea , er Thin chimulia : er la Pnigite , Teri 1 ° 
bancm, 


Della terra Ampelite 


Cap. CXXXV1II. 


Terra Ampe 
lite,&lua ef- 
la min. 


Nomi, 


La terra Ampelite,la qual chiamano alcuni pharmacitc, nafce in Seleucia di Soria, Lodali piu 
dell’altrc la nera, fimilc à lunghi carboni di pezzo, poco laminofa, & ugualmente fplendida, & che 
trita,& mefchiata con olio, fi disfa ageuolmente. La bianca,& parimente la cenerea, che nop fi dis« 
fanno,non fono buone. Ha uirtu di rifoluere,& d’infrigidire. Vfafi per acconciar le ciglia, & per 
tingere i capelli.E in ufo per ungerne le uiti, auanti che gittino gli occhi : perciocha u'ammazza tut¬ 
ti i uermicclli,che ui nafeono. 

. . ... • 

La terra Ampelite, fecondo che recita Galeno al ix.deUe /acuità de ifcmplici, fi chiama Ampelite, per 
iffer in ufo per conferuar le uiti, acuì fi mette attorno : come facciamo noi còl uifchio in Tofana , per probità» 
re, che i bruchi non ui manginogli occhi. Pharmacitc poi fichiama,per effere molto medicamentofa , come dimom 
ftra l’ammazzare, che fa ella de fuddetti uermicelli . E oltra ciò molto tàtuminofa ; anzi ( fecondo che recita Pii» 
nio, er Pofiidotiio ) è fìmile al bitume. Del che dà uero fegno il disfarfì ella ageuolmente ncKòlio. Et però ere * 
ierono alcuni, chefuffe terra Ampelite quella pietra croftofa , che nel predetto libro fcriffe hauer già ritrouato 
Galeno ne i lidi di Licia,ZT nella caua Soria : le quali mefje nel fuoco , saccendeuano di picchia fiamma . Del che 
par che ne dia non poco indicio, il dir Galeno d’hauer tal pietre ritrouato in un colle circondato in gran parte dal 
lago Sodomco, oue nafce il bitume,che ui cola dentro. Il perche riprendono alcuni Galeno,che non conofc effe tali 
pietre non eficre altro, che terra Ampelite . La quale offendo ( come dice Diofcoride)dura, come il carbone di pcz 
Zo,nonè marauigùafe dimostri effere fpetic di pietra. Et però è da credere, che non fìa gran differenza dalla terra 
Ampelite alla pietra Gagate, di cui dicemmo di fopra, per effereamendue compofte di terra ,er di bitume. La ter 
ta Ampelite ni è fiata moltamente portata di Carmola, otte fi ritroua copiofa, con tutte le fembianze, ohe uifì ri* 
chieggono. La terra Ampelite chiamano i Greci,y» A><t»a 7 t it ; i Latini, terra Ampelitis : gli Arabi, Thin 
alchann. 


Della F uligine pittoria. 


Cap. CXXXIX. 


Dell’Atramente) librario. 


Cap. CXL. 


té 
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Svolsi ricogliere la Fuligine, che ufanoi dipintori * delle fornaci di uctri;psrc-iocheàquefl:a fi 4° 
dà il primo luogo. Ha uirtù ualorofa di coftrignerc, & di corrodere, Incorporata con cerato rofa« 
do,falda le rotture. 


Nomi* 


Lo atra mento, con il quale fcriuiamo, fi ricoglie dalla fuligine condenfata dal fumo della 
teda.mettonfi in ogni libra di gomma tre oncie di fuligine di teda. Fafsi anchora dplla fuligine delle 
ragie, & della fuligine pittoria detta di fopra. Prendefi adunque una mina di fuligine, una libra & 
mera di gommaci colla di toro^’atramento futorio,di ciafcuno una oncia & meza. Metcefi conue- à . 
neuolmentenei medicamenti corrofiui. faflene utilmente linimento groflo con acqua alle cottur 50 
re del fuoco : ma non bifogna leuarnelo,fe prima non è fatta la cicatrice : percioche dapoi che ha fal¬ 
dato rulcere,fe ne cafca uia per fe fteflo. Hora finalmente hai, carifsimo Ario, tutto quello, che ci 
crediamo edere à baftanza per la lunghezza di quefte opera,& per la copia della materia, & di rime¬ 
di; medicinali. 

. 1 . 

Che cosa fuffe U Tuligine de i dipintori » er parimente fi nchiofiro , con cui fcriueuano gli antichi i libri 
loro, è affai fiato chiaramente ne due prefinti capitoli dichiarato daDiofcoride . Et però non parendomi, che fi* 
di bifogno di dirui fopra altro faccio qui fine al quinto , er ultimo libro : dando laude di ciò al grande ,er omnipo* 
tente Iddio,da cui è il tutto. Chiamano i Greci la F uligine de pittori,^ V 0 # v* :i Latini,Fuligo pitto* 

fi*. Vagamento librario chiamano i Greci, ypapni Latini,Atramentum librarium. 

IL FINE DEL QVINTO LIBRO. 


60 


I DISCORSI 




I DISCORSI DI M- PIE* 

ANDREA MATTHIOLI 

Medico Sanefe, 

NEL SESTO LIB. DE VELENI MORTIFERI, 

ET DELLAPRESERVATIONE, ET 
CVRATIONE LORO, DI PEDACl.O 

Diofcoride Anazarbeo. 

Proemio di Diofcoride: 

I sopra ne gli altri libri habbiamo trattato, Ariocarifsimo, degli o- 
doramcnti,de gli olij, de gli unguenti,de gli alberi,& parimente de i frut 
ti, ragie,& gomme loro:de gli animali,del mele,del latte, de i grafsi, del¬ 
le biade, delle herbe de gli borei,& delle campagne: delle radici, de i fuc 
chi,de i uini,& de i minerali.Ma bora in quello ultimo libro di tutta l’ope 
ra,trattaremo le facilità, & le uirtù di quei medicamenti, ebe ne portono 
& giouare,& pariméte nuocere.il perchelafciata ogni prolifsità,diremo 
breueméte il concetto noftro in tal materia.Et perche quello trattato fa 
rà diuifo in due parti, in quella ciò è,che n’infegna ad ouuiarc, che i ueleni 
3 u non ne ingannino nel to rgl j,ouero che quelli,che nafeofamente fi danno,non nuocano, facendo lor 
perdere la malignità, & il ualore : & in quella, che n’infegna à focorrerc à coloro,che già ne feotono 
il nocumento. Diremo adunq; prima del modo di ouuiare. il qualc(fccondo che credono alcuni no 
Uri maggiori)è ucramente difficilifsimo da offeruare : percioche coloro, che auclenano altrui nafeo 
famente , fono di tal forte cauti, & fottili, che ingannano ogni pcritifsimo giudicio.Spogliano co 
fioro i ueleni della loro amaritudine,mefcolandoli con le cole dolci,& incorporando quelli,che puz 
stano,con cofe odorifere: ouero componendoli con quei medicamenti,che (i fogliono dare per con 
feruarc la fanità,& mafsimamente nelle malattie,comc con aflenzo, tragoriganojhiflopojthimo, iri- 
de,origano , abrotano,ca(lorco,& con ogni altro medicamento,che habbia faculcà di purgare.Me 
fchiano oltre à ciò cotali ueleni con i liquori,che fi beuonojcioèconuini, chehabbiano alpro fnpo 
4 ° re, brodi ufuali, uinopaffo, acqua melata, & mollo. Nafcondonlianchora nei fucchhnel brodo 
fpefsito delle lenticchie,nclla polenta,& in altre cofe, che s’ufano ne i cibi cotidiani. Et però colo¬ 
niche Hanno con timore di efl’ere auelenati, guardinfi da quei cibi, che fi mifturano , & li compon¬ 
gono di uarij & diuerfi condimenti: & parimente da tutti quelli,che hanno apparentilsimi>& gagliar 
difsimi fapori,come fono i doici,i falati, & gli acetofi .Ne bifogna àcoftoro, le ben fono alletati, 
bere molto con auidezza,ne fecondo che l’appetito gli trafportaine fc fono affamati,mangiare ingor 
damente : ma guftare, & confiderar bene il fapore di tutto quello,che mangiano, & beono.Dcbbefi 
in cotali timori bere alianti parto dell’acqua frefea : percioche fpento che fia l'appetito, malagcuol- 
xnéte fono abbracciate, & digerite dallo ftomaco Taltre qualitadi. Poffonfi oltre à ciò nelle malattie 
ageuolmentc rifiutare le medicine, & le beuande,chefotto coperta dfdar la falutc,danno i ribaldi,& 
5 ° improbi uenefici : percioche gli amalati non hanno da farli ftima,fe ben fon taffati d'inubidicnza. Et 
quella è la ragione,la cautela, c’1 modo da guardarli da gli inganni,& fraudolenze di cotal auelenato 
ri.Ma ui è anchora una altra maggiore,& piu efficace cautela ; ciò è,chc coloro,che Hanno con con 
tinuo fofpctto,fi preparino,mangiando per alianti di quelle cofe,la cui facultà è d'indebiliré,& di di 
ftruggerc la rnaluagità,& la portanza de ueleni. Il che fanno i fichi fecchi mangiati con le noci, & pa¬ 
rimente i cedri, ouero il feme de i nauoni tolto con uino al pcfo.d’una dramma:& fimilmentc lefron 
di della calamintha, ouero la terra chiamata Lemnia,togliendone il pari pefo con uino.uagliono ol 
tre à ciò affai le fiondi della ruta,mangiate infieme con una noce:& due fichi fccchi,& un granello di 
fai e* Quelle cofe adunque tolte per aunnti,prohibifcono il nocumento di ciafcun uelcno. Sono per 
ciò rimedio potentifsimo gli antidoti bcuuti con uino*tra i quali è il Mithridato grande,& parimeli 
60 tc quegli altri antidoti,che fi compongono di fcinchi,& di fangue.Refiftono alcune uoltc alla malua 
gita de i ueleni alcune proprie complefsioni d huomini coftituiti ad un certo modo, & coli teperati 
con una certa qualità di cibo,& di bere,& parimente con una certa copia di uino*che del tutto diue 
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tano contrari; à i uelcni : impcroche rompono la forza del udeno già mangiato, per ritrouarfi piene 
le uene,& i meati dal già prefo nutrimento : il che impedifee, che non portano per uia di digcftione 
penetrarci uelcni perle membra del corpo.Ma perche fpeffe uolte accaggiono nei uiaggialcuni ca 
(i alTimprouifo/enza che uencfico ueruno ui s’intramctta,parmi però, che fia necefl'ario Tinfegnare „ 
come fi gli porta ouuiare. Et però dico,che ne i uiaggi fi deono far cucinare le uiuande, & preparare 
il mangiare,& parimente il bere di fuori all’aria.&: fc pur per forte per qualche oftacolo non fi potef- 
fe far quefto,faccianfi tutte quefte cofe dentro in cafa. Maall’hora bifogna auertirc molto bene al 
palco di fopra:impcroche molte uolte cafcano & dal pa!co,& dal tetto alcuni animali uelenofi,i quali 
quatunque piccioli fieno poffòno nondimeno riufeircin gtàdifsimo danno; come fono quei ragni, 
che chiamano phalangi,(lellioni,& altre fpetie di ferpi. Bifogna anchora con non poca diligenza riue 1 ° 
dere i uafi,donde fi caua il uino:perciochc le ferpi, fentcndonc l’odore, il quale molto loro aggrada, 
ageuolmente ui corrono: Se coli qualche uolta beuendone , ui ruttano dentro il uelcno, Se qualche 
uolta anchora ui s’annegano, dando morte pofeia à coloro , che beono di tal uino.Quello tutto 
habbiamo uoluto dire per auertirc le caute,& prudenti pcrfonc jaccioche fappiano, che molte uolte 
à cafo,& fenza inganno alcuno fottogiacciono gli huomini à i pericoli de i ucleni. E anchora piu ol¬ 
tre da fapere,che accadendole toglieffe alcuno il Ueleno per le ttcffo,ò che nafeortamente gli fuffe 
dato da altri,è uerame te bifogno di ioccorrergli nel principio, impcroche ftandofi ad afpettare tutti 
i fegni del già prefo udeno,non fi gli può pofeia rimediare; imo che malagcuolmente fi gli rimedia, 
quando ogni poco per negligenza fi lafcia operare.Et però,fc gli auelcnati manifeftaranno di che for 
tc fia flato il ueleno,oucro che fi pofla fapere da gli aftanci,potrafsi ageuolmente in tal cafo correre à 10 
i rimedi; appropriati,^ refiituire i paticnti nel primo naturale habito loro .11 perche non ci accoflia 
mo all’opinione di coloro, che contendendo dicono, che in uano fi fanno i rimedi^che ui s adopera 
no . percioche fe quei morbi, le cui cagioni fono afeofe dentro ne i corpi,fi curaranno con le medici 
ne, perche adunque quei ueleni citeriori, che fi danno, & fi tolgono, non debbono efier curabili s* 

Di tutti i morbi ueramente,chc accaggiono ne i corpi,parte fono curabili ,Se parte incurabilijfecon- 
do l’impeto delle caufc, onde procedono, & fecondo le precedenti difpofitioni, & proprie qualità 
de i corpi. Ma fe accadcfle, che alcuni di coloro, che hanno prefo il ueleno,per la malignità dello , 
perdefl'ero il parlare,ò che come ebbriachi farneticaflero, ò che non uolcffero palefare la forte del ue 
leno già prefo,per non etferne liberati,debbefi all’hora in tal cafo ricorrere à quei communi rimedi), 
le cui facultà fono di reliflcrc à tutti i ueleni,che fi tolgono dentro per bocca. Fra i quali niuno è ue 
ramcntc migliore, ne piu efficace,che il procurare con ogni diligenza di cacciare fuori il ueleno per 
il profsimo luogo,auati che la maluagità fua s’attacchi,& crefca nel corpo. Et però è necellario di co 
ftringere gli auelenati à uocnitare,dando loro à bere olio caldo puro,ouero melcolato con acqua.& 
fe per forte il paefe non produceflc olio, debbefi, in cambio d’erto, dare del burro con acqua calda, 
ouero con decottionc di malua, di Teme di lino, ò di trago, ò di ortica , ò di fiengreco, oueramente 
di halica. Imperoche quelle cofe hanno non folamente facultà di far uomitare,per mollificare elleno 

10 ftomaco,& far naufea grande; ma anchora per purgare per di fotto:& ifpegnédo l’acutezza del ue 
leno,di prohibire,che non roda, nc ulceri le membra interiori. Il che fi può ageuolmente conofccre 
per manifefto argomento. Percioche dato, che fia alcuno che uoglia ulcerare un membro ò con cal 
cina uiua,ò con feccia,ò con cantarelle,ò con qual fi uoglia acuto medicamento, ungendoli prima il 4 ° 
luogo con olio,è cofa certa, che non fi ulccrarà quel luogo.ne meno fi poflono molto ferrare, nc 
infrigidire quei corpi,che da prima fono flati unti con olio.Oltre à ciò è da fapere,che il uomito no 
folamente gioua in quello cafo per tirar fuori il ueleno,& i maligni humori ; ma perche anchora ne 
manifella qualche uolta con l’odorc,co’l colore,co i grumi condenfati infiemc,& co altri fegni, qual 

fia flato il già prefo ueleno. imperoche all’odore > & parimente alfamaritudine fi conofce l’opio : al 
colorerà cerufa,e’l geflo : à i grumi,il latte,& parimente il fanguc beuuto caldo, che s’apprende nel¬ 
lo ftomaco ; Se all’odor graue, & fimilmente alla qualità del uomito , fi conofce il ueleno della lepre 
marina,& delle botte, di modo che per cotale cognitione fi può pofeia ricorrere à i rimedi; particola 
ri di ciafeun ueleno. Mettcfi utilmente con l’olio,che fi dà per far uomitarc,la decottionc della mal¬ 
ua, ouero il glaucio, ò il graffo dell’oca,ò il brodo della carne grafia,oueramente la lifeia fatta con la. 5 ^ 
cenere delle legna . Fatto adunque il uomito diligentemente, accioche non relti nel corpo parte al¬ 
cuna di ueleno, bifogna parimente euacuare per di fotto co i crifteri acuti,quel che già fi potefle effe 
re attaccato alle budella. Alche gioua il nitro poluerizato, & beuuto con acqua me!ata,il uino uec« 
chio copiofamente beuuto, i brodi delle galline,! pefei grafsijs carni graffe de gli animali uecchi,&: 
generalmente tutte quelle cofe, che fi preparano con affai gralfo,& boturo.Imperochef come di fo 
pra è flato detro)qudlecofe foluono il corpo, rilaffano lo llomaco,incitano ualentemente il uomi- 
to,fpengono l’acutezza de i ueleni;& ferrando le uie,& i meati interiori,prohibifeono, che non cofi 
pretto fi fpargano le lor forze per le membra. Dannofi anchora in tal cafo tutte quelle medicine, che 
communemente hanno uirtù,& proprietà di giouare, ciocia terra Lemma, l’agarico, l’abrotano, 
l’irione, la radice deH’iringo,il feme della paflinaca,& della calamintha, la fpica Celtica,il caftoreo , 

11 midollo della ferula uerde, il fiore del ncrio, il fucco del marrobio, il lafcro, il fagapeno, il fucco 
del peuccdano,ouero della panacea, la radice chiamata magudarU'ariftoIochialunga, il feme delia 

tuta 
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ruta fajuaticq,& le frondi della betonica, & debbanfi quelle tali cofe dare con uino al pefo d’una dri 
xna alla uolta. Gioua per rioanchora la decattione del po!io,iI fcfeli, & parimente la pece liquida in¬ 
ghiottita. Valorofifsimi fono in ciò anchora gli antidatile i quali diremo nella fine di quella opera. 
Coli adunque (là tardine,e '1 modo di rimediare communementc à i uclcni. Poflonfi oltra di quello 
per gli accidenti,confueti di nenire dopo al torre de ueleni,ufar Tempre i rimedi; comuni. imperochc 
molti fono i uelcni,che con la malusiti loro inducono ne i corpi confimili accidenti, perche à mol- 
ti confcrifcono i rimedi; ufitati>& comuni. Varie ueramente fono le fpetie de i ueleni,ma nondimeno 
non fono molto le communi difpofitioni,che ne feguono, imperoche è cofa impasfibile,che tutti gli 
accidcntijche fogliono concorrere ne i ueleni,feguitino dopo ciafcuno particolar ucleno. Il che, fc 
* 0 cofi fufle, farebbe ueramente fupcrfluo»che gli auttori trattalTero particolarmente d’ogni uelcno,&: 
de propri; rimedi;, che fi gli conuengono . Malageuolmente adunque fi ritroua un folo uelcno,che 
cauli inficme cccesfiui dolori di llomaco, di budella, di fegato, di reni,& di ucfcica : che induca fin - 
ghiozzo, rodimento, paura, & frigidità di tutto il corpo : che leui la loquela, faccia fpafimo, occulti 
il batter del polfo, impedifeail relpirare, ftupefaccia l’intelletto, cauli uertigini, feurifea il uedere, 
corrompa i fentimenti, induca fete, faccia fluflò di fangue,accenda la febbre, ritenga l’orina, ecciti 
dolori di budella,promuouala naufea, e’1 continuo uomito : arrosfifea, inliuidifca, & impalidifea : 
faccia farneticare, dormirei infiememente farnacare : perder le forze, & cauli finalmente molti al¬ 
tri accidenti, & però ridutte tutte quelle cofe in generali accidenti, dimoftrano clfcr poche,& com 
munì quelle, che fogliono in ciò accadere. Il perche non è ageuol cofa il conofcereper ciafcùna del 
10 le cofe predette, qual fia egli flato il già prefo ueleno, imperoche il rodimento, che fi fente nella lin¬ 
gua^ nello llomaco;lc infiàmagioni del uentre,della uefcica,& delle reni,-il non potere orinare, oue 
ro tarinar del fangue, che qualche uolta interuiene ; il fentirfi (tracciare in diuerfe parti del corpo,ac 
cade non folamente à coloro,chc hanno beuute le cantarelle ; ma anchora à chi ha beuuto i bruchi de 
i pini,le buprefti,& la falamandra. Parimente non folo dormono,& infiememente farnacano, diuen- 
tano liquidi, pigri, llupidi, & frigidi,fentono prurito in tutto’] corpo, & perdono i fentimenti colo¬ 
ro che hanno prefo per bocca l'opio ; ma anchora quelli,che hanno tolto la mandragora,& la cicuta • 
Cofi non folamente fa impazzire, & dir cofe fuor di propofito il iufquiamo ; ma anchora il toslico , 
l’aconito, & parimente il mele, che nafee in Heraclca di Ponto. Non folamente par,che fi ftrangoli- 
no coloro,che hanno mangiato i fonghi malefichi;ma anchora quelli,che mangiano il fangue del to- 
3 ° ro, il latte apprefo, Taconitoja cerufà,e’l geflo. Et però dico che affai è diffidi cofa il ritrouare il prò 
prio fegno,che ne dimoftri ficuramcnte quale egli fi fia il ueleno : & masfimamente per generarli an¬ 
chora tali accidenti communemcnte ne i corpi,che per intrinfcchc cagioni, & humorì cafcano nelle 
malattie. Ma in quelli,che predo ammazzano,bifogna fubito conofccre il nocumento loro per li fc- 
gni,come hora infegnaremo. Ma in quelli,che fi conuertono in lunghe malattie,(e ben per fegni non 
iì conofce qual fia (tato il ueleno;non però per quello c malagcuol cofa il curare gli accidenti, che nc 
feguitano.imperoche perdendo i uelcnila prefentanen & maluagia loro opcratione>& permutandola 
in lunghi morbi,fi curano pofeia co i rimedij communi,che richieggono i morbi già caufaci,pcr non 
rimanerui facultà alcuna uelenofa. Et cofi fe raccidente,che ne feguita, è lungo, termina finalmente 
in qualche infirmiti lunga : la qual fi cura pofeia ageuolmcnte con i propri; medicamenti.Quelle adu 
40 que fono quelle cofe,le quali communemente giouano à i uelcni.Al che aggiungeremo anchora i par 
ticolari,& propri rimedij, efponendo prima ad una per una quelle cofe, che in ciafcuno ordine han¬ 
no poterti malefica, & mortale. Et accioche coloro, che fono ftudiofi della mcdicina,po(Tano cauta 
mente olTeruare tutto quello, che fi ricerca perla falute,non mi rfnerefeerà punto l’infegnarc quelle 
cofe,le quali quantunque fieno cónumerate tra le fpetie de i ucleni; fono nondimeno in qualche ufo* 
Imperoche la trafeuraggine genera fpeflb grauisfimi nocumenti;& parimctc il lungo ufo di fimili me 
dicamenti molte uolte caufa la morte. Et però è da fapere,chegli animali uclcnofi, & mortiferi fono 
quellij-cio è le cantarelle,le bruprefti,la falamandra,i bruchi de i pinola lepre marina, le botte terre* 
flrije ranocchie mure delle paludi,& le magnatte,ouer fanguifughe inghiottite uiue. I femi uclenoli 
fono,quel!o del iufquiamo,del coriandro,della cicuta,del gith,& del pfillio. I liquori mortiferi fono* 
50 l’opio,l’opocarpafo, il fucco della thapfia, quello della mandragora,&l*elaterio. Tra le radici fono 
quelle del chameleone, l’aconito, la thapfia, l’elleboro, l’ixia, l’agarico nero, & l'ephemero Colchi¬ 
co. Tra gli alberi, de altre piante fono uelenofi,lo fmilace,chiamato da molti tithimalo, & da Lati- 
nitaflb j iì folatromaniaco,chiamatoparimentedoricnio,l’herba di Sardignaconnumcrata tra le 
fpetie de i ranuncoli, il papauero cornutojl pharico,il rosfico, la ruta faluatica,& i fonghi. Sonuene 
alcuni,che fi cauano da gli anima!i,cio è il fangue del toro frefco 3 il latte apprefo 3 & il mele che fi fa in 
Heraclea di Ponto. Trai minerali c il geflo, la cerufa, la calcina,l’orpimento., amenduc le fandara- 
che,illithargirio,l’adarce,il piombo^l'argento uiuo. Fanno l’effetto del ueleno tra i liquori 
ufuali, & domeftichi, il uino beuuto dopo al bagno copiofamentej & fenza mifura, il uino palio, & 
parimente l’acqua. 
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Difeorfi del Matricoli 



DISCORSO DEL M ATT H IOLI. 

Rande pjrmi neramente > che fia f obligo s che debbono hanere non folamente i 
medici di tutto il mondo; ma tutta in/lemeUgeneratone bumana, alfapientifiimcf 
Diofcoride y per hauere egli iUu/lrato la fetenza della medicina co i cinque paffuti li 
bri di tutte le uerc hiftoric , e r gloriofefacuita d'infiniti femphei medicamenti : feti 
zacuinon jìpotrebbein modoalcuno operare nelle malattie dijbrugitrici della ui~* 
tanoftra. Ma anchora molto piu grande obligat ione fi gli deè battere, per hauere 
egli pofeia cofi degnamente trattato in quefto [etto libro con faenza , e r arte maro, 
uiglicfi j non folamente in che modo fipoffa ciafcuno preferuar da tutti i ueleni mor, 
tifivi ; ma anchora come fipoffa fieramente ouuiarc, che non diéno la morte>zr non, 


l* 


1 » 


JQ 


tmocano quelli,che già ò per trafiuraggine,ò per malici*,ó per ingannifono fiati prefi dentro nel corpo. Impero» 
che quantunque tanto nelle generali, quanto nelle particolari malattie, che giornalmente occupano, # affliggono 
gli buomini, fieno molto neceffari),#gìoucuoli medicamenti ; nondimeno infiniti fimi fono quelli,che fe ne fanano, 
firuandole debite diete, folamente per beneficio della natura. M a altrimenti interuicneà coloro, che fono itati aue 
lenati : percioche fe per auanti non fi fono preparati con ualentìfimi antidoti, ò che dapoi al già prefo ueleno non 
fieno foccorfupoco neramente, ò niente ni uale l’operatione della natura nel refi fiere alle mortifere fòrze loro rimo 
che’l piu delle uolte muoianogli auelenati ,fe con preftezza grande non fi gli danno i rimedij. De i quali cofi am » 
piamente, # con tal flcura dottrina fcriffe Diofcoride, che il magno Galeno con tutta la caterua degli altri Greci 
fuoi fucceffori, # dopo loro Auiccnna con tutto il reito degli Arabi l'hanno in ciò diligentemente imitato,# da 
lui imparatone la dottrina. Del che fa amplifima fede effo Galeno nel fuo libro de gli antidoti. Il perche può effere 
chiarifimo a ciafcuno,che fia Diofcoride ilato cofi in quefta facultà,come in quella de i[empiiciprincipale,& uè* 
ro maefiro di tutti. Et però hauendogià io per auanti interpretati in lingua uolgare Italiana i cinque fiìoi libri 
deU’hifioria, # facuità di tutte le piante, degli animali ,er delle cofe metalliche,di cui fcriffe egli nella fua lingua 
Greca ; #fattoui oltre à ciò fopra lunghi,# forfè non inutili difeorfi, # commenti, confiderando poi, che fenza 
quello fi fio libro tutto il refio era un corpo fenza cuore ; non ho uoluto mancare di non tradurre, # commentare 
anchor quefio : er mafimamente conofcenio io quanto fia cofa utile, er neceffaria il far [opere,# conofcere à cia¬ 
fcuno il modo, cria uia di preferuar fi,?? di curarfi dai ueleni, che non folamente fi prendono perbocca\ma da 
quelli anchora,che co i mortiferi morfU# acutifiime punture infettano,# auelenano i corpi nostri molte uolte i ue 
lenofi, er rabbiofi animali . Ìmperoche la maltiagità de ueleni c cofigrande,?? potente nimica ( piu che d'ogni aU 
tra) della natura bimana, er cofi ueloce nel fuo crudele operare, che molte uolte fa ne i corpi humani quel mede fi» 
mo effetto , che fa il fuoco ardentifiimo, quando s'accende nella aridi fiima paglia. Di modo che il piu delle uolte > 
quando fi chiamano i medici, hanno di tal forte occupato i ueleni tutti gli humori del corpo,& infìememente le me» 
bra, er le uirtù principali,che poco,6 niente uigtouano pofeia i rimedij, er gli antidoti , quantunque ualentifimi 
fieno. Onde diccua Galeno al xx ili. cap.del 1 11. libro delle facilità de femplici,che quando il ueleno putrefate 
tiuo,# corrofluo ha fatto grande imprefilone nel corpo, c imponibile che fi poffa piu uincere, ò fuperare, ò con ci» 
bi,ò con antidoti. 1/ perche ho comprefo,# chiaramente conofiiuto,chéfi non hauefii io tradotto ,er commenta» 
to injìeme coligli altri cinque anchora quefiofeflo libro,batterei neramente lafciato adietro la piu neceffaria parte 
per la tutela della uitabumana, che rìbabbia deferito Diofcoride. La quale ritrouandofi bora in lingua uolgare 4°. 
ltaliand,dccompagnataper maggiore intelligenza da quefti noftri difcorfi.farà potifiima cagione di liberare huo» 
mini infiniti dalla morte. ìmperoche ciafcuno,che fi dilettara di uciere,# conffderarc bene quefie tioftre fatiche 
anchora che medico non fia, potrà effere ciò non folamente à fe fteffo gioueuole ; ma à ciafcuno altro, che bifogno 
fi bau effe. Percioche ufando in cotali accidenti i [empiici medicamenti,#-parimente i compofiti appropriati, de i 
quali dirò io i piu nobili, er i piu ualorofi, er oltre à ciò le debite cautele, potranno alle uolte del tutto ammazza 
re il ueleno, er alle uolte cofi trattenere i paticnti, che foprauenendo poi i diligentifiimi medici, i quali il piu delle 
uolte fono lontani, oueramentc affimi, ritrouaratmo amplifiimo campo di potere fieramente operare. Ma auanti 
(he uenga io ad insegnare il modo di preferuar fi da i ueleni, i neceffario di dir prima per maggior dottrina fopra ciò 
alcune cofi generali,che neceffariamente bifogna fapcre : fenza le quali reftarebbe l'opera diminuta,# imperfètta. 

Et imperò dico prima(come parimente ferine il Conciliatore Pietro d! Abano nel fuo trattato de ueleni)che ogni 5 
. ueleno, che entra ne i corpi nofiri, è del tutto contrario in ogni fua operatone al cibo, che gli nutrì) ce. I mpe 
roche come il cibo fi conuertifee nel [angue del noftro corpo,# fafii in ogni fua parte fintile alle membra,chefre» 
tialmentc nutrìfie, intrando in luogo di quelle fuflanze che del continuo fi rifoluono in noi ; cofi per lo contro.» 
rio tira,# conuertifee il ueleno il corpo ,# le membra ,à cui prima s’accoda {come nel proceffo piu ampia» 
mente diremo ) nella fua propria uelenofa natura. Di modo che come tutti quegli animali ,# parimente fritte 
ti, che produce la terra, che fi poffono comertire in nutrimento, mangiati do noi fi conucrtifcono in noftro 
nutrimento ,#in noftra frette; cofi per lo contràrio,le cofe ueleno fi,mangiate da noi, fanno diuentare le, 
membra de corpi nofiri ut-lenofi. Percioche effindo’ogni agente piu forte del fuo patientc t fipera il ueleno con 
la ualorofa attiuità fua lo fidanza noftra, # la conuerte nella fua uelenofa natura nel modo,, che conucrtc il fuo 
co con la fua attiuità potenti finta la paglia )àbito in fi ftejfo. Et però diffirogli antichi frecul'atori delle cofe na Co, 
turali, che il ueleno uccideua gli huomiiti, difiruggendo la complef ione,# parimente la cómpofìtione de i cor» 
pi. Il che conferma Galeno al x 1 1. libro delle /acuità de [empiici. In quefio (dicendo)c differente l’alimento dal 
„ ■■■, medicamento § 
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medicamento, che quello altera il corpo nofìro nelle fie qualità ,er quello fi conuertifce, cr (ì fa finite alla fusìan * 

Za del corpo. Oltre à ciò c da fapcre, fecondo che dijfe Auicenna, e r parimente Auerroe,che uniuerfalmente i 
veleni fono di tre frette, ciò è,ò di piante, ó di ammali, ó di miniera. Tra le piante adunque tutte quelle fono uelc rofwVi’c. 
nofe, che del tutto ripugnano, e r fon contrarie alla natura de cibi : er che non fono naturalmente tali,che mangia » 
te fi pcjjàno conuertire in nutrimento : ma che piu prefto fon difrofte à conuertire le membra già nutrite in fe fieffi. 
come è (elleboro, l'aconito , il napello, la cicuta, l'herba Sardonia, ilncrio chiamato da i moderni Oleandro, cr al* 
tri afjai,di cui nel proceffo piu particolarmente diremo. Tra gli animali tutti quelli fon uelcnofl, la cui natura é del 
tutto contraria alla natura humana. come fono le uipere,gli afridi, i bafilifcbi,le lepri marine, le bottelli feorpio* 
lo ni,i phalangi, le tarantole, gli animali rabbiofi, i pefei, er le carni arro/lite,cr fubito foffocato in uafiche non pof 
fano punto re frirare : er parimente le morticine ,er i ammazzate da i fólgori, onero da uelenofì, & rabbiofi anima 
li. Intorno al che,quantunque dicano alcuni,che il ucleno fe ne muore inficine con l'animale, dando per ejfempio, 
che i cerui, i lupi, i cignali , cr gli altri faluaggiumi, che s’ammazzano con le faette auelenate ,fi mangiano fenza 
nocumento alcuno -, nondimeno è da fapere,che quella regola non tiene in quelli, che muoiono ò di morbo, ó di rab* 
bia, ò di morfura di uelenofì animali. Imperocke molti ho ueduto io morire ,folamcnteper fctfrticare alcuni buoi 
morti di morbo, cr enfiarfi tutti,come fifuffiro flati lungamente hidropici. Tra i mincrali,tutti quelli fono ucleno« 
fi, che fi ritrattano hauere maligna, cr mortifera natura,come fono l’argento uiuo, l'arfenico,la fandaracha, Corpi « 
mento, la pietra calamita, cr altri fìmili. Oltreàcioèdafapere,chcnon folamcnte uccidono alle uolte i ueleni Veleni,&Io- 

tolti dentro per bocca; ma anebora applicati di fuori per uarie ,cr diuerfe uie . Et però dico, che quelli tolti per ro modi,coi 
bocca ammazzano,che fi danno fitto frette di eòi,onero di medicine. Ma queHi,che auelenano folamente di fuori, 4 11 *!» uccld °- 

10 fono per la maggior parte caufati da uelenofì, cr mortiferi ammali, perciocbequefli nò folamente uccidono glihuo n °‘ 

mini col mordere,CT col trafiggere ; ma anchora co'l guardare,co’ l fibilare, cr co'l toccare, sono dopo quefii al* 
cuni altri ueleni,che folamente nel gufargli, cr ncU'odorargli fubito ammazzano, fenza intcrmifiione alcuna. cr 
quelli fono i peggiori, cr i piu atroci,che tra tutti gli altri fi ritrouino : percioche portando feco la morte prefen* 
tane$,non danno fratio di tempo alcuno di foccorrere à i miferi pallenti. Dico adunque, che co’l mordere, cr col 
trafiggere ammazzano le uipere, gli afridi,i cani rabbiofi,gli feorpioni, iphalangi, le tarantole, le pastinache mari 
ne, cr altri fitnili, Co’lguariare,cr co'l fibilare (come dice Galeno nel libro della theriaca à Fifone ,fe però è di 
effo Galeno ) uccide fubito il bafilif:o. Co’l toccare uccide un’altro firpente,del qualefcriuendo Auicenna aliavi, 
fin del ini, libro,dice che effendo un di quelli tali ciato ammazzato con la lancia da un foldato, paffando la fòrza 
del ueleno per il corpo dell'hafta, cr peruenuto alla mano,gliela mortificò inficine con tutto’l corpo. Et in colifìr* 
ì° matiotie di quefto, io fo ben certo,che effendo un contadino in fu l diflretto di Trento in una fua uigna fopra un pie * 
ciol cotticetto, donde riguardaua,che non glifuffero rubbatel’uue,cr uedendo un giorno nel baffo al pie del colle un 
g roffo,cr ifraucnteuolferpe, gli ficcò. Stando in cima,un'affai lungo frontone nelmezo della teSlaicr hauédolo cofì 
infilzato,mentre che gagliardamente fi dibatteua il feroce animale, ecco che fubito un gran tremore gli occupò l ut 
to’l corpo. dal che frattrito non poco,cominciò cofi forte àgridare,che odendolo alcuni uicini uittani,là oue la uo• ' 7 * r> 

et fentita haucuaiio,correnio fe neuennero,cr lo ritrouarono quafi mezo morto. Et intefala cagione delfuo male, 
rtcorfiro alla theriaca > cr altri rimedij,co i quali pure gli camparono la ulta. ma flette dipoi piu di due anni in let 
to quafi jlroppiato di tutta la perfona,cr molto piu del braccio, co'l quale haueua ferito il mortifero ferpe. Del che 
non ci dobbiamo marauigliare, uedendo noi ogni giorno (come parimente ferine Galeno al v i .libro de i luoghi in* 
fitti)chc tocca la torpedine marina dal pefeatorc con la fufeina, fubito gli addormenta >er gli fiupidifee la mano. il 
4° chefa ellafimilments paffando tal fua qualità per la chorda della rete. Et però i prattichi pefeatori, quando ntl 
far delle tratte fentono Ihtpidirfl le mani, fon certifiimi,che qualche torpedine è nella rete, quantunque molto lun* 
gafia la chorda, che tirano. Et però è da credere, che fe cotali qualità paffando per lo corpo d'una bada , er d’una 
cofi lunga chorda, infettano correndo fino alla mano, cr auelenano gli huomini, tanto maggiormente poffano ef* 
fi nuocere, quando cotali animali fi toccano ò con le mani,ò con qual fi uoglia altra parte del corpo . Et però ue 
diamo, che non è cofi ualido,cr fòrte braccio, che poffafodenere troppo in lungo una torpedine uiua. il perche 
non ci marauigliaremofe (come dice Galeno al vi. dei luoghi infètti)lafriuma,che efee di bocca de i cani rabbiofi, 
tocca la carne ignuda d'alcuno, lo fa diuentare rabbiofi, comefedaefii cani fuffe fiato morduto : come ài tempi 
nofiriindiuerfi luoghi fine fonogiàueduti glieffetti. Ne manco ci dobbiamo marauigliare, che lo fruto dell’ a* 
frido, chiamato Ptyas ,aueleniciafiuno, che da effo (la infettato. Quefto mcdcjimo fanno anchora alcuni ueleni 
crudeli fimi artificiali,cofi acuti, er pcnetratiui, che ungendofine (come dicono) le ftaffe dette fette, penetrano à 
chi u incorre, gli Sii itali, fin che peruenuti atte piante ignude dei piedi, entrano per li pori detta carne ,er cor* 
rompono le inombra di tutto l corpo. er di cotali ufano freffo i Turchi. Del che non ci dobbiamo punto maraui* 
gliare : percioche ( come tcfiijica Galeno al 11 1. libro dette facultà de femplici ) le arterie del corpo nofìro tira* 
no à fi dentro nel corpo ogni cofa uicina, che le circonda, nel dilatarfì che fanno continuamente, come ueggiamo 
ogni giorno con le unt ioni, che fi fanno per lo mal Trance fi : le quali tirate dentro dalle arterie, caufano molte 
uolte crudelifiimiaccidenti,quando fono troppo caricheód'argento uiuo, ó di cinabro, ò di filmato. Ritro* 
uanfi alcuni altri ueleni, che odorandoli ( come dice Rafìs d'una certa fretie de fanghi ) fubito ammazzano, chi odo 
rando figli mette alnafo. Di cotale natura adunque doueuaeffer quello, co’l quale hauendo infittalo un fiore 
di garofano un di queSti circonfòranei, che fanno la profefimc di mangiare i ueleni fenza nocumento alcuno, er 
(.0 datolo ad odorare ad un fio concorrente in fila piazza di Siena, lo fece fubito di banco cader morto in terra. 

Ammazzano oltre à ciò alcuni ueleni folamente guflandofi, fenza inghiottirgli. er quefto fa la faliua dell'a* 
frido fardo : con la quale miricordoio effirfìauelenati alcuni inauatentcmentc . Et tra gli altri uidi io una uolta 
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un uillino, che fegando fieno in un prato, tagliò con la falce per mezo un di quelli animali: er pigliando pofeia egli 
in mano il tronco della tefla per mo/lrarlo à i compagni, come colui, che fi credcua, chef effe morco,fì torfe il mezo 
ferpe indietro,morfclo crudelmente nell’ifleffa mano : Z 7 mettendo egli fubito la bocca alla morfura perfuccbiar 
fuori ilfangue, cafcò fubito morto in terra lenza parlar mai piu parola. Dopo quello è da fapere,che i ueleni non 

operano tutti d un medeftmo modo,ne per una mede/ìma cagione. Et però difjero i fapicntifiim pbilofophi, che al - 
cimi operano con le eccefiiue qualitadi de i temperamenti loro elementari : altri con una qnalità,ouero fórmafi>eci= 
fica ( ouero come dicono i moderni medici ) con una proprietà occulta, introdotta ne i componiti inferiori per l'in 
fluenza delle linee diritte radicali,che procedono dallo fplendore delle fielle fife,fecondo che ricerca la proportio• 
ne, ouero la dìfiofuione della materia de i detticompofìti : er altri operano con qualitadi elementari, inficine con 
quella proprietà loro, che chiamano fórma jpecifica. Et però dico prima,che tutti quei ueleni, che operano con 19 

eccefiiue qualità de i temperamenti loro, uariano le operationi,fecondo le diuerfità di effe qualitadi,per effer chi ca 
lido, chi frigido, chi [ecco, er chi bumido. Quegli adunque,che fono cccefiiuamente calidi, ammazzano in due 
modi : ciò sfaldando, tolti dentro, er correndo fino d cuore : ouero corrodendo, er mangiando, applicati di fuo¬ 
ri, i e membra ,•er la carne fino all'offa, come fa la lepre marina : ouero, che fcaldanio cccefiiuamente, infiammano 
dentro, er di fuori fino al cuore,comefa Ccuphorbio ,er l’elleboro. Amazzano fimilmente in due modi i frigidi : 
ciò è, facendo con leccefiiua frigidità loro tutto’l corpo flupido fino à tanto, che fi congela infìememente anchora 
il cuore, come fa topio : ouero che ferrando la uia del fiato, (affocano,ftrangolano,comefanno il piombo abbrit 
feiato, er i fanghi malefichi . O pera il fecco anchora egli in due modi : imperoche ò che confuma 1 bumido [angui- 
neo del cuore, come fa la calcina uiua : ouero che fepara, er partifce una parte dall'altra, fino che tutte le membra 
fìfcparino,zr fi diuidano in minime parti fino al cuore,comefa il rijàgaUo. L’bumido poi, quantunque dicano ah 1 
cuni non ritrouarfl, per non effer cofa alcunaìche fìa humida nel quarto grado ; nondimeno fe ne dimdlra il contra 
rio per colui,che effendo morjo la notte dormendo nel letto da un ferpente (come recita Gilberto Anglico nell ulti¬ 
mo trattato del fuo uolume) er effendo prefo la mattina per un braccio da un fuo famigliare, credendo cofi fuegliar 
lo dal lungo fonno,cafi:ò nel tirarlo tutta la carne putrefatta in terra, rimanendo di carne l'offa del tutto ignude. 1 1 
che ueramente non puote per altra cagione accadere,che per Ihumidità eccefiiuadeluelenodiquel notturno [er * 
pe. Il che parimente opera la falamandra,bcuuta in poluerc,come nel proceffo al proprio luogo fcriue Diofcori* 
de. Ne altrimenti interuiene à coloro,che fon morduti dal cenchro ferpente. Et però ben diceua Galeno di mente 
dHippocrate al primo libro de i temperamenti, che effendo flato tutto un'anno pio uofo,bumido,cr auflrino ,fu ta¬ 
le humidità potifiima cagione di far nafeere la feguente fiate alcuni carboni : i quali per Ihumidità loro corrotta, 
uelenofa in alcuni di tal forte putrefecero le braccia, che finalmente putrcfacendofi tutte,fi [epurarono, enfiando 5 ® 
in terranei tutto dalle gombita : in altri poi fi putrefece di tal forte la carne delle cofiie, delle gambe, er de i piedi, 
che loffia ne rimafero del tutto ignude ; er in altri finalmente non filo fi putrefece la carne ; ma infìememente i nera, 
ni,le giunture, i legamenti, er loffia. Il che chiaro ne dimoflra, che fi ritrouino ueleni cofi largamente humidi, che 
ammazzano gli huomini, facendo putrefare le membratcome fa l’argento uiuo, il quale con la intenfa fua humiditi 
fa alle uolte putrefare la naturale bumidità del cuore.come cotidianamente uediamo in coloro, che fi ungono per lo 
mal Erancefe, à cui non filo ordinariamentefa putrefare legengiue, i denti, il palato con le altre parti circonuici 
ne ; ma molte uolte, quando le untioni fono troppo gagliarde,ammazza,putrefacendo tutta la mafia del fangue, fi» 
lamente applicato di fuori : come che pofia anchora egli, beuendofì in troppa quantità, uccidere, congelando con 
la fua frigidità ualorofìfiima gli [piriti uitali ,'<& parimente la fufìanza del cuore , come interuenne à quello fistia* 
le, che fe lo bebbe in fallosi cui narra ampiamente l'biftoria il Conciliatore Pietro d'A batto. I n quefto modo adun* 4® 
que, er negli altri fuddetti, operano tutti i ueleni, i quali con le loro eccefiiue qualitadi uccidono gli huomini. 

Ma quelli,che folamente ammazzano con la fiecifica fórma loro,non uccidono,perche fieno cccefiiuamente calidi » 
ò frigidi, ò humidi, ò feccbi ; ma per effer di fua natura cofi fatti, per glinflufii in loro introdotti(come dicemmo po 
co qui di fipra)da i raggi d\alcune (Ielle fiffeceleHi : i quali gli hanno fatti, er creati del tutto eppofìti alla natura ,. 

Cr compkfiione h umana. Quelli adunque,quantunque fi tolgano in cofi poca quantità , che quafi non fìa fitifibile; 
nondimeno tanta è la maluagità loro, che tanto in breue tempo fi moltiplicano, conuertendo in loro fiefii 1 humidi* 
tà del corpo,che pofeia quafi in un momento dtUruggono, er ammazzano gli huomini ,comefuol fare il napello, i 
tofiico, er pai imente l'aconito. Il che ben fapendo Galeno, toccò quefla cofa molto bene al primo libro del fané 
cofi dicendo. Cofi come ogni minima particella d’humore uclenofo, cr mortifero,che entra nel corpo degli anima* 
li, lo muta tutto in breuifiimo tempo, alterandolo , cr facendolo filmile à feftefib ; non altrimenti fanno anchora gli 5° 
antidoti, che fi danno per [occorrere al danno de ueleni : pcrcioche quefii perefjerc contrarij allecofe uelenofi, er 
mortifere, immutano, er alterano anchora efii tutto il corpo ; non però perche lafuitanza fua penetri per tutto 
(percioche non può cofi poca quantità di cofa in breue fiano riempire cofi gran mafia) ma ben perche la qualità 
loro fi diffonde per tutto, come uediamo fuor di noi diffonderfì le qualitadi del lume del fole nell’aria, che ne 
circonda, er in noi parimente diffonderfì le qualitadi del cuore per le arterie, er quelle del cerueUo per li 
ncrui- E-tal xix. capo del v. libro delle [acuità de [empiici. I medicamenti (diceua) che ne fono contra¬ 
ri], con tutta la fusìanza, er proprietà loro ,togliendofenc ogni minima parte,è neceffaria cofa, ebeneoffen• 
dono. Quello lutto al luogo predetto difie Galeno : udendo ,cbe nel modo medeflmo,che operano i itele- 
1 ni, operino parimente ne i nollri corpigli antidoti, che fi danno contra di loro. Et al 111 . libro delle [acuità 
de [empiici. I medicamenti (diceu*)corroflw,cr putrefattiti, tutto che fi prendano in poca quantità, ammaz* 
zano nondimeno, er corrompono i corpi : imperoche quelle cofe, che fon fuggette alla putrefattone, fi fogliano 
putrefare per calidi tà , er humidi tà . Mrf certamente il fangue i cafido, er bumido , er però non poffono cefiare 

diputrefare 
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rii putrefare continuamente . E £ di qui mene, che tolte alcune di quefic cofi dopa lungo tempo ammazzano, er 
tnafmumente quelle, che fono graffe, er ferrcftri difuftanza . Twfe quefle fon parole di Galeno. Ma ritornati* 

do a gh antidott,e pero da fapere,che quelli operano con piu ficurezzu,cbe fi prendono da prima per brefiruarfi, 

che quelli, che fi tolgono dapoi. perciocbefe il ueleno per ualorofo ebefia, poco ó niente nuoce à coloro, per 
numi II fono preparati ( come internarne à Mithridate) cofì parimente per quefìaragione poco ò nulla uagliono 
gli antidoti, che fi danno dapoi, fé non fi tolgono piu er piu uolte in maggiore quantità, amache maggiormente 
fi moltiplichi la uirtu loro nei corpi. Del che fa tefimonio Galeno al principio del primo libro de gli antidoti, coli 
dicendo. Il mithridato, *?fimilmente la tberiaca non hanno in aero quella poffanza,quandofi betono dopo ài già 

It) prefoueleno,cbe hanno quando fi prendono per auanti. imperoche quella portioneSantidoto, che toltaunauoltt 
fola per aliantibaueffepreferito alcuno dalla morte, togliendoli dipoi,giouaràneramente niente, fe non fe nc '' 
prende quattro, ouer cinque tanti per uolta : ne quello farà ella prefa una uoltafola, ma bene continuandoli di tor¬ 
ta ogni giorno due uolte. Queflo tuttodì ciò trattando,diffe Galeno. Quelliueleni ultimamente, che operano * 
con le qualità manififie, er inferamente con le occulte, operano nel!uno & nell’altro modo, che gli amendùe. Pf l>una * 
già detti, come fa l'eupborbio ; il quale quantunque faccia la operatione di ueleno con l’eccefiiua validità, che pofi- qual ‘“ 

fiede; opera nondimeno anebora con lafuaffecificafórma, er qualità occulta. llcbcftconofce,perciocbedatala 
tberiaca, la cui proprietà è disperare tutti i ucleni, che operano con la fpecifica fórma loro, opera ualorof mente 
oue fia flato prefo l’eupborbio. imperoche effondo la tberiaca non poco calda, ui noterebbe neramente, ogni uolttt 
che operaffe l’eupborbio folamentecon la fua eccefiiua caldezza. Oltre à ciò é dafapere, che tutti i ucleni non Veleni mio - 
nuocono primieramente al cuore. Perciocbe fe ne ritrouano alcuni, i quali per loro propria natura fono cofì fatti cere à d.uer- 
(fecondo Cefferienza che fe ne ueie) che tolti per bocca, hanno proprietà di nuocere particolarmente chi ad un fcmembrj - 
membro, er chi ad uno altro,come parimente fi ritrouano medicine, che confinano ferialmente il cuore, come fa 
il Zaffarano, er il biarintho : altre il centrilo, cr la tefia, come fa lo fmeraldo, U ficchi, er la betonica : er altre 

10 tlomaco, come fa il corallo, il cinnamomo, er il gengcuo : er altre membra del corpo. Et però Galeno nel 
libro della tberiaca à Fifone. Sono ( diceua ) molti medicamenti,i quali in frettatiti confèrifcono, chi 4 queflo, cr 
ahi 4 quell’ritro membro. La onde ha molte uolte giouato l'eupatorio al fégato grandemente : la ghianda unguenta 
ria non poco atta milza : lafafifragia , er la betonica affai alle reni : er altri parimente ad altre membra del corpo 
(caritè per lunga efrerienza habbiamo offeruato ) /ferialmente fi conuengono. Tali proprietà adunque dico ritro* 
uarfi anebora ne i ueleni. perciocbe mancamente fi uede, che le cantarelle nuocono ferialmente atta uefcica, la 
cicuta al cerueUo,la lepre marina di polmone, er altri ad altre membra particolari del corpo,come meglio nel prò * 

3° ceffo dimoflraremo, quando particolarmente trattaremo diciafcuno. Il chefapendo benifiimo Galeno,lo dimoiò 
nel luogo qui di fopra allegato, cofì dicendo. Sono alcuni ueleni, che hanno proprietà di nuocere particolarmente 
à diuerfe parti del corpo. imperoche uediamo,cbe la lepre marina ulcera il polmone,*? le cantarelle la uefcica. Ma 
è però dafapere,che quantunque (come dice Gentile ) ciafcuno di quelli ueleni, che hanno proprietà di nuocere fre* 
tialmente à qual fi uoglia membro determinato, facciano cotale effetto ; non però refta per quello, che non nuocono 
inflememente al cuore. imperoche fe altrimentifujfe, non ucciderebbono gli buomini. Et però non mi difriace l'o* 
pinione di coloro, che tengono,che tutti i ucleni uccidano,occupando la uirtìt del cuore. imperoche poco importa, 
fe facciano cotale effetto nocendo primieramete al cuore,ò pure per altri mezi. Del che fa manifiUo tellimenio Ga* 
leno al principio del v. libro de luoghi infetti, cofi dicendo. Quali fieno gli accidenti propri) del cuore ,er quali 
quetti,chè patifeono f altre membra per il confenfo, che tengono con effo,fipuo intendere per quelle cofe per auanti 

4° dimoiate in altri libri : doue è fiato dichiarato effere il cuore la fónte del calore natiuo, er che non poffa l’animale 
morire, fe il cuore non patifee. Difrutafi dopo quello, fe pofiibilefta, ckeflpoffano i ueleni dare a termine, rio è 
di forte temperati, che pojfano uccidere à uno certo prefìffo termine : uerbi gratta in un mefe,ouero in due, ò fino à p p ° sfibiIe 
uno anno,*? non piu prefio,ne piu tardi del tempo determinato. Nei che non è da lafciar di dire quello,che ne feri leno amma-l- 
ue Theophrafto approuarifiimo autore alxvi .cap.del 1 x .libro dett'hifioria dette piante,trattando dell’aconito con ri à termine. 
quefie parole. Dicono alcuni,che fi può comporre l’aconito di tal forte,che può egli ammazzare in determinati tetn 
pi, rio è in due mcfi,in tre,in fri, in uno anno intero,*? atte uolte in due. Coloro(come dicono ) muoiono con gran * 
difimi fienti, che piu poffono re filiere atta fòrza del ueleno : imperoche è neceffario, che fi corrompa loro il corpo 
pian piano, *? uadafì confumando con hmghifimo languore. Ma quelli,in cui opera con breue tempo,muoiono fa* 
cilif imamente.quello tutto difJeTbeophrafto. Nondimeno io ritrouo*bc quafl tutti i ualenti,*? dotti medici con 

5 0 eludono,che quantunque nel numero de ì ueleni fe ne ritrouino di quelli,che uccidono chi piu prefio, cr eh piu tar¬ 

di ; non però per quello fi può fapere il termine prefìffo, al quale habbiano da uccidere,come fi credono alcuni. Per 
rioche [ucciderebbe fa il ueleno piu prefio, ò piu tardi, non fi caufa folamente dalla operatione, er naturale effet* 
to del, ueleno ; ma da piu, e? manco refiftenza.chc glifa la natura ddtauelenato. llche manifeftamente nedimo* 

IIra t’efierienza.imperoche dato il mede firn* ueleno nella medefìma quantità à diuerfe perfone, fi uede fenfatamente 
uccidere chi in una hora.chi in quattro,cbi in uno giorno,*? à chi non farefe non poco nocumento. Il che parimeli • 
te ueggiamo cotidianamente nette medicine,che fi danno perfoluere il corpo. perciocbe una medefìma medicina da* 
ta 4 diuerfe perfone opera in chi prefio, in chi tardi.in chi poco, in chi affaijn chi niente,in chifenza molefiia, *? in 
chi con non poco fallidio. Ne però interniene quello per altroché perla uarietà dette nature de i paticnti : le qua* 

11 nonfì poffono conofccre cofi minutamente,che fi pofjh fapere quanto tempo poffa il loro naturale calore refìfiere 

6 o contra il ueleno. Et quantunque dir fi poteffe, che fi ritroui alcuno cofi fonile auricnatore, che per lunga prat* 

tica accompagnata dalla faenza, conofca cofi minutamente *? la natura, e’I ualorc detta uirtù uitalc d’ai* 
cimo, che poffa far coniatura fino à che termine poffa durare , dandogli il ueleno àfuo modo preparato; non * 

Qjf J però 
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però con tutto cjue&o potrà egli fapere determinatamente il giorno,ne l’bora detta morte dettimele nato. P ercioche 
non é pofiibile,cbe fipoffa limitare ,fe non per g iudicio diurno, quanto fU Chumiio radicale, er parimente il calar 
naturale di qual fi uoglia corpo : cr marinamente perche fempre non fi ritrouano le uirtù principali in uno flato 
tnede(lm;dal che procede poi.cbe fi ritroua l'huomopiu,zr manco gagliardo : nel che oltre à ciò non poco alterano 
le cattfe efleriori.chiamate da i Greci procatarftice. Aggiungeuifi anchora, che gli antidoti, che fpeffo danno i 
medici àgli auelenati, quantunque non fupcrino il ueleno per effere inuincibile ; nondimeno impedirono, che egli 
non ammazzi in alcun tempo determinato. Et però fciocchezza mi pare il crederebbe le cofe interiori de i corpi 
voflri fi poffano co’l folo giudicio cofì ageuolmente pefare con le bilancie, come fi pefa il zafferano. AI a è però da 
fapere,che quantunque quello in buona parte poffaprocedere per fortezza, di natura,che piu in un corpo,che in uno 
altro firitroua maggiore ; nondimeno procede parimente per ritrouarfì in alcuni le arterie, per cuifenepaffa il ue 
leno al cuore, molto flrette, er in alcuni per lo contrario molto ampie. P ercioche non folamente può con uelocità 
cambiare il ueleno, quando ritroua la dirada larga, c r aperta ; ma uien tirato anchora infime con l'aria , che entra 
per refrigerio de! cuore, con facilità molto maggiore. U che non interuiene a coloro,che hanno ( per effere i toro 
cuori manco caldi) le arterie molto piu frette,cr l’attrattilla degli giriti aitali molto piu debile, Etperàdiceua 
Galeno al 1 11. dette facultà de i jempiici, crai 1 1. degli alimenti, che la cicuta uccide mangiandofcla gli kuomi 
ni, cr non gli fornelli. perciochs quefli hanno le arterie loro cofì ferrate,che non può in modo alcuno pajjar per 
quelle la facultà uelenofa detta cicuta al cuore : quantunque maggiormente s'intenda queflo -le frigidi che de calidi. 
Apprejjo à quello è da fapere,che è cofa molto malageuole,che i uelcni,i quali fi danno à termine da i maluagi auele 
natori, fieno d'altra forte -, che di quetti,che folamente uccidono con le qualità eccefiue loro. P ercioche quelli , 
che ammazzano con la ffecifca forma, che poffeggono, per poca quantità,chc fe ne dia, malageuolmenteftpojfono 
cofì raffrenare, che non ammazzino in brcuifiimo tempo. M a fono anchora alcuni, i quali affermano per cofa ccr * 
tu,che tutti i uelenì fi poffono con certa arte acconciare,che poffono ammazare chi gli coglie piu preflo, er piu tur 
Se alcuno fi , a flj cu i opinione non uoglio però contradirefapenio molto bene quanto fieno grandi ifecreti della natura. Di 

[t=ì Munì ciò ,fipofiibtlfla, che fi poffa cofì ajfuefar e alcuno ai ueleno >mxngiandolo à poco <t poco nei cibi > 
ueleno fenza che finalmente fe ne nutrifia fenxA nocumento, come recita d'autorità di R ufo Auicenna effer ;già fiata nutrita una 
nocumento, fanciulla di ueleno , per auelenare (percioche beìlifiima era ) alcuni re , & prencipi, che carnalmente corner [afferò 
con lei. Soprai che dico,che quantunque fi ritrouino alcunuche tengano tal cofa per pofiibile ; nondimeno non ere 
derò mai, che un corpo humano fi poffa nutrire di uelèno, cr mafiimamente di napello, di cui la piu parte de i com * 
mentitori affermano effere Hata nutrita quella fanciulla. P ercioche cotale hiflorta piu preflo mi pare una delle fa¬ 
ttole de gli A rubi, che cofa > che chiaramente per nera fi poffa prouare con tutta la philofophia naturale . E t però fi 
uede, che Gentile /opra quello paffo ,defìderofi di mantenere cotale opinione, come è l’ufficio d'ogni fedele com¬ 
mentatore , pofeia chea ciò hebbe contradetto con firtifiimi > er ueri argomenti , fi sfòrzo con autorità d'Auer* 
roe, cr di Dino di fosìcnere al fine 1 *opinione d* Auicenna, er di Kufò con afjai debiti , er inférme ragioni Tra le 
quali quella mi par effere la migliore » quando attendendo egli piu all'autorità , che alla ragione, dice che non fop* 
porta il doucrc , che fieno cofi grandi e 7 fipienti autori chiamati mentitori er bugiardi : credendoli eglìgagliar* 
damente , che Kufò, er parimente Auicenna accettaffero quella hìfloria per nera* er non perfauolofa . Mrf per* 
thè non mi par di perder tempo in queflo con lungo contradire , per effer finalmente nella cura de uclcnì di poca un* 
portanza > tengo in ciò férmamente con Galeno. il quale al in .dette facultà de fempiici mole, che i ueleni calU 
di, cr ficchi ( come è il napello, di cui dicono effere fiata nutrita quella fanciulla ) non fipoffano in modo alcuno , 
anchora che in pochifiima quantità fi tolgano,conuertire in nutrimento ; ma fi bene i frigiJLpercioche queHi(come 
dice egli, méttendo in efiémpio la cicuta, il pdpauero, il iufquiamo,cr la mandragora ) non auelenanoper natura > 
ma folamente con la qualità frigida loro. Nel che recita egli pofeia l'biltoria d'una uecchia d'Atbene, che fi mane 
gìaua la cicuta fenza nocumento alcuno : effindoficon efjaaffuefatta pian piano, fino à tanto che da gran quantità,, 
la quale in lei fi corner tiua in nutrimento, non fintiua etta ueruna moleftia . Dal che fi ucde,chenon concede Ga* 
Uno in modo alcuno , che fi poffano i calidi attuare al nutrimento : er confcguentemente manco anchora quelli, che 
fino ueleni per firma fiecifica loro :trai quali per uno depiu folenni fi nomina il napello. E t\però errano non 
poco alcuni interpreti : percioche quello, che con effetto dìffi Galeno della cicuta, dicono , confóndendo, er falfì* 
ficando il tefio già detto, del napello , cr del iufquiama, interpretando diuerfamente la cofa, come fece Auicenna . 
Quanto poi, che dicono alcuni > che la qualità del ueleno già dìgeHa , er trafmutata in quella fanciulla ,fi poteffe 
per uia deHanhelito trasferire in altri , er auelenarli > c ueramente cofa da rìder fine , er di poca conflderatione . 

Oltn di queHo , perche fi ritrouano alcuni animati > che naturalmente fi pafionoy cr fi nutrifiono di cibi ueleno 
fi y come (fecondo che dice Galeno ahi. degli alimenti^ alni, delle facultà de i fimplici)fì nutrirono gli ftor^ 
netti detta cicuta > er le quaglie d'elleboro : er come giornalmente uediamo anchora noi , che le anitre , che fiatino 
nelle fiffe , fi nutrifiono di botte, le cicogne di uelenofi ,er mortifere firpi»cr qualche uolta le galline fi pafeono 
di fcorpioni t di ragni , d'afiidi,& d'altri uelenofi animaliinon c però fe non buono il fapere fi cotali animali mangia 
ti da gli huomini, gli lìcna uelenofi,cr nociui. Soprai che ritrouo,che la piu parre y anzi qttafi tutti i moderni ferie 
tori tengono férmamente , che mangiati quefli animali non poffano auelenare, ne far nocumento alcuno ; anzi mitri 
re nel modo , che nutrifiono gli altri ; per effer (come dicono ) cofa certifiima,che efii conucrtifiano quei cibi ueleno 
fi nella natura loro. Ucbe quantunque effer paia affai apparente, er conuencuole ragione ; parmi però da credere , 
che quantunque fi digerìfia , er/? trasfirmi il ueleno in quefli animali , che del continuo fi ne cibano; non però refii 
per quello, che la carne > che fi genera di cotal nutrimento >fla mangiandoti, fenz* nocumento,?? che forfè con* 
unuandofi di mangiarti non poteffe mortalmente nuocerai . P ercioche di quello ce ne fanno teftimonio Diofioride, 
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cr Galeno, affermando amendue, che il latte, il qu ale non è altro che [angue due uolte cottoci qual ft uoglia ani 
male, che Ji paguri difcammonea,Ìelleboro, di mercorelia, di uolubile.cr di tithìmalo,[olite manoUndoftua* 
lesamente tlcorpo il che dimofìra apertamente, che le qualità di tali herbe[ohniue, er uelenofe Quantunque 
piu cr piu uolte dtgefte fieno, non perdono però del tutto la [acuiti loro folutm,^ ueleno fa. Il che parime,nell 
conofee net tordi, ette fi nutrifeotto di bacche di ginepro, cr nelle galline, che mangiano tallendo: perdoche la 
c ff ne ^f*^ 1 re lì lrd nonpoco di ginepro, e r ? uoua di quefte non poco amareggiano . Dal che hanno imparato i 
dtligentipimi medici a nutrire le capre d'herbe appropriate, quando fan penfìero d’ufare il latte loro per oli het - 
tici, o per qual fi uoglia altra mala diftofltione, à cui fi conucnga. Et quefto medefìmo afferma pure Galeno trat* 
j 0 tdn< *° de&t uipcraaW x i .delle[acuità de [empiici. douefacendo certo fuo difeorfo [opra al dipfade, afferma di [a» 
per egli molto bene, che le carni degli animali fi permutano dal cibo,cr dal nutrimento, che prendono . 1 l perche 
concludo, che colali ammali non fieno in alcun modo da accettare ne i cibi, per lo contrario gli accettano a/cu* 
ni. E anchora dopo quefto da fipere, che alcune uolte i ueleni, cr le medicine uelenofe, tanto dico tolte per l| Un u fk"° 
bocca, quanto ammi mitrate di fuori, giouano in alcuni morbi incurabili, er qualche uolta anchora fono la nera i, Iher.ìa d, 
tberiaca dt molti altri ueleiu. Imperoche uediamo mancamente,che nelle fuperflue uigilie, ne i flufti foffocatiui un\ilu<j. 
del catarrho, m quelli delle donne, er difenterieì, ne i dolori colici, della madrice, er delle reni, ouc f altre me* 
dicine non giouano, dandofì Copio , la mandragora ,er il iufquiamo, onero i compofiti opiati, che ft tengono pre* 
parati nelle pelurie, liberano fpeffe uolte dalia morte i patienti . come dandofì anchora lafcammonea, la coloqùin 
tida, il turbtth,gli hermodattili,gh ellebori, er fimìli,neUe medicine[olutiue.doue i morbi fieno renitenti, er con 
fumaci, uediamo (come che tutte quelle cofe fieno uelenofe) maniftfti giouamenti ,cr manifèsta falute. Danfi 

le cantarelle con utilità grande ne i morft de i cani rabbiofi, l’eupborbio nelle punture de gli fcorpionfcr uaglio 
no efiifeorpiom mefti [oprale proprie punture. come parimente uagliono le uipere impiaftrate,pelle prima fenza 
capo,cr fenza coda [opra i morft loro, come piu ampiamente nel proceffo à i proprij luoghi diremo. Ma auanti Cautele, die 

che ueniamo alle cure particolari, Seguitando l'ordine di Diofcoride,diremo in che modo, er con che cautele fi poi* fi - debbo, -° 
fatto preferuare dai ueleni coloro,che temono continuamente cteffere auelenati : cr come parimente fi poiftfoc* i 

correre à quelli, che già haueffero prefo il ueleno. per il che fare, dimoftraremo tutti i ualoroft rimedij tanto fan* ueleni. 
plici, quanto compofiti, non Riamente ritrouati,cr ifyenmentati dagli antichi Greci ; ma da gli Arabici ancho 
ra,cr da molti famoft moderni. De i quali approuati antidoti, quantunque nel prefente prologo promctteffe noie 
referiuere Diofcoride nell’ultima parte di quefto uolume ; nondimeno non lo fece però egli, come fi legge al 
XXXIII i .capo di quefto libro : doue pofeiafeufandofl, affegna per che ragione. Ma uenendo hormai al propalilo 
* 0 noStro di uolere infegnur prima, come fi poffanogli htiomini, che temono, preferuare da i ueleni mortiferi ; dico 
che molti fi penfano , cheftaper li grandmimi prencipi non poca cautela il farftfar la credenza (come generalmcn 

te fi coftuma) delle molte uiuande, che fe gli portano. U che in tal timore per tre mamfefte ragioni,poco, ò niente Cautela com 

mi par, chefta da filmare. Per la prima dico, che fe il credenziere, oucramente lo [calco uuol fare il tradimento, !' lune « P«>- 
puo ageuolmente prepararli per auanti di ualentifiimì rimedij al ueleno, che uuol dare, accommodati : cr coft afi* bau- 
curar fe,cr ammazzare il padrone. Ver la feconda dico, che quantunque ingannato dal cuoco il credenziere,man 
gì nel far la credenza di qualche cibo auclenato , ne prende in tanta poca quantità,che poco,ó niente in quello in *« 
ftante lo può moleftare. Ver la terza dico, che la maggior parte de i ueleni, che fi danno per uccidere nelle uiuan * 
de, fon quaftfempre di tal forte preparati da i ribaldi, crfalfl allenatori,che non fanno f effetto loro,fc non dopo 
alcuno Ratio di tempo. Et però uengo à concludere, che la migliore, er la piu fteura credenza, chefipcffmp 

4° far fare i prencipi ,è,che procurino di tenere tal uita chriftiana,cr morigerala,cr coft diritta giulìitia,cbe tutti 
ifuddettiglihabbiamorin ueneratione, er infiemementegliamino,crgli temano. Etpofeia, che cerchino d'hiue* 
re i miniM, per le cui mani hanno da paffare le uiuande loro, nobili, ben nati,fedelì, non auari, non inuidioft, er 
che lungamente fieno Stati conofciuti per huomini di buona uita, er di migliori coStumi:cr oltre à ciò,tenergli del 
continuo rimunerati di non piccioli benefìci). Ne meno debbono procurare d'hauereal fcruitio loro dot lift imi, cr 
peritifiimt medici, i quali [appiano molto bene preparare gli antidoti contra i ueleni ( come di fua propria mano 
preparaua Galeno ) di buoni,cr eletti medicaménti,cr non di quelli,che fi penfano molti cfjere i neri, cr non fono. 

Imperoche quando gli antidoti fono legittimamente preparati, cr Rettalmente la theriaca, e'I mithridato, fono 
ueramente baftanti per [curarci da ogni ueleno. Da tutte adunque quelle cofe ritrouaranno afiai maggiore utilità, 
che fe ufaffero mille altre cautele. Non menor cautela fi debbe ufare nel tener monde, cr nette le argenterie, dan* 

5° dotte il carico a perfone ftdatìfime : perdoche in cotali pretioft metalli,ufati per le uiuande da i gran principi, sa* 

[condono piu ageuolmente i ueleni, che ne i uaft di uetro, à di maiolica. Commandano alcuni [ciocchi de moder 
ni, che quando gli orefici Ime fanno l’oro, cr l’argento ne ì crucinoli per fare i piatti,cr gli altri uaft, che sufa = 
no, nifi debba mefcolare injìeme della theriaca, cr parimente del mithridato, affermando, che coft facendo, dh "L 
venta (imilmcnte il metallo thcriacale. il che quanto habbia dello [ciocco,g iudicbinlo coloro ( fenza che ut faccia 
io altra diftuta ) che fono peritì,cr nelle cofe naturali ,cr nelle metalliche. Dcbbefi oltre à ciò hauer cuftodia, che 
iuafeUamenti, doue fi ripongono i condimenti de i cibi, fi tengano ben coperti, cr ferrati ; accioche ne ragni, ne 
feorpioni non ui poffano entrare. A uift Diofcoride,chefì debbanofìmilmente tener ferrate le botti del uino. per* 
cioche piacendo molto il utno alle uipere, ritrouandole aperte, ui corrono à bere: crui lafcianoconlafaliuaìl 
ueleno, cr qualche uolta ui s annegano. Et imperò diceua Arrotile al un .capo deU’vi i t.libro deU’hifloria 
(o de gli ammali, che alcuni prendono le uipere in campagna, mettendo uaft pieni di uino ncllè macchie, cr ap* 
prèffo allefìepi, onde pofeia le cauano del tutto ebbriache. Come fi legge in Galeno aU’tttidecimo libro delle facul* 
tà de i [empiici l’biStoriaÀa noi recitata di [opranti fecondo libro, di quelle due uipere annegate perfefkffe nel 
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uino, con cui furono ìnfcìentemente curati quei due leprofi .Vero e che non elice Galeno, che il ulna delle uiperc 
fla uelenofo; ma cofi fulubrc, che guarifeefenza alcun dubbio la lepra. il chetare ejjer contrario aU'opinione di 
Diofcoride. Se già non uolefiimo dire, che ne i Uprofi fla il ueleno delle uipercfalubre , e rfìcuro ; er in ogni al* 
tro, mortifero, cr diflruttiuo. Schifi chi teme di ueleno, li cibi di bianco, e r di uerde colore, er parimente le 
uiuande fatte di [angue. pcrciocbe nel bianco ageuolmente fi poffono nafeondere alcuni ueleni minerali : nel uerde , 
Uariecr diuerfe herbe mortifere : cr nel [angue degli animali, che fi mangiano, fi può facilmente nafeondere il 
[angue di qualche animai ueleno[o. Bifogna [opra tutto, che i cuochi, c r tutti gli altri minifiri di cucina non [ 0 * 
lamento fieno fideli, cr incorrottibili ; ma delicati, aueduti,er prudenti: per faperfì molto ben guardare dalle in• 
fidie esteriori:!? perfaper ben tenere in cufloiia ciafcuna uiuanda, o altra co[a, che fi tenga per l’ufo de i cibi. 

Ma [penalmente debbono ufare fomma diligenza in cufiodire i uaft da cucinare,cbe {tanno fopra, ò per intorno al 10 
fuoco : accioche non ui poffa dal tetto cadere per la concauita del camino animale uelenofo ueruno : come fono al ■ 
cuni affidi piccioltni, che fi ricourano fatto à i docci, oucro tegole de i tetti delle cafe, ragni, [corpioni, cr altri 
filmili. Impcrocbe ( come recita il Niccolo Fiorentino famofo moderno ) s'auelcnò in Fiorenza tutto un comento 
di frati, per effere cafcato un ragno molto nero nella pignatta della minestra loro. Debbono parimente procurare 
i granitimi prencipi dtbauere fèddifiimi camerieri. Perciocbe ( come è flato detto di [opra) fi poffxmo con alcune 
[orti di ueleni infettare i letti, lecamifcie , cr tutto il refio de i ueftimenti. Et però coftumano alcuni di farle pri* 
ma maneggiare per buono (patio di tempo à i[cruidori, auanti che fegli mettano addoffo. Cofiumano flmilmente 

di far cavalcare à qualche paggio molte uolte le [elle ,[u le quali fono ufati di caualcare eglino. Commandano an¬ 
cora à i maefiri di Italia, che tengano cofi ben[errate le [elle, C T le briglie, che non poffa alcuno non conofciuto, 
ò non fidato batter [acuità di uederle, non che cV accodar nifi. Piu oltre è da fapere, che fi ntr ottano alcune cofe, 10 

le quali per propria uirtà loro dimoftrano per alcuni fegtii la prefenza del ueleno. Tra le quali e il corno, onero 
la lingua, che chiamano di [erpeti te. la qual [uda ( come dice il Conciliatore Pietro cV Abano {quando fi gli appre* 
fenta il napello, ò la uipcra, ó il fieie del leopardo : il che non fa con altra forte di ueleno alcuno. Altri dicono per 
cofa uera,che la pietra prafiina, chiamata uolgarmentc Plafma, perde [ubilo la fua lucidezza,quando fi porta al - 
la prefenza di qualfìuoglia ueleno. Dicono fimilmente,chelegandofi la pietra della botta in uno anello d’oro, di 
forte che tocchi la carne del dito, [ubilo che figli apprefenta il ueleno (fedi tanta fide fon degni coloro, che lo 
[criffero ) induce in quel dito della mano tanta caldezza, che par neramente uno accefo carbone, che Habbrufri.il 
che quantunque poco fia da credere; pure per[cdisfare à cia[cuno,non ho uoluto traldfciarlo.Vaglìono, fecondo al 
cuni,coverà a i mortiferi ueleni alcuni figiUUouer amente citar atteri^ uogliamo pur dire imagini, ò figure portate 
al collo, òncUe anelli nel dito. Etperàdiceua Alberto nelfruo libro delle imagini, che intagliandofi la figura $0 
del Serpentario con tutte le fue (Ielle in qual fi uoglia pietra pretiofa, uale marauigliofamente portata 'addoffo 
contra tutti i ueleni, cr infimamente de iferpenti. Il perche diffrepoi Pietro d'Abano hauer ritrouato fcritto in 
un libro anticamente fiato de ire di Per fia, che facendoli [colpire nella pietra chiamata hematite unhuomo inginoc 
chiato, cinto d’un ferpente, la cui tefla tenga egli con la delira, er la coda con la fimUra mano, cr farla pofeut 
legare in uno anello di purifiimo oro, preferua, portandofi in dito, da ogni mortifero ueleno. llcbefe pure ef * 

fitto alcuno doueffefare ( come che da dubitar ui fia)tengo fer ma opinione, che nel tempo, che fifcolpifce cotale 
imagine,fia necejfario efferuare alcune coftellatiom, da cui s’injìuifca tal uirtù nella fuddetta imagine. Diffrero oU 
tre à ciò alcuni antichi [spienti, che fi ritrouano pietre pretioje, te quali per ifretial dote della natura hanno am* 
plifrmafdculth di rompere,cr di difirtiggere la maluagità de iueleni.il perche diffe Alberto Magno, che per * 
tandofì un diamante orientale legato al braccio fhùfiro trai gombito, cr la jfialla,rompe la fòrza di tutti i ueleni. 4° 
il che attribuì egli parimente all’agata, al hiacintbo, cr alfapbiro orientale. Altri danno la pari uirtù allo fine* 
raldo, cr altri alla pietra, che dicono ritrouarfì nel capo del dragone, chiamata dragonitc . Ma parmi in uero,che 
poco fia da confidarfi in cotali fallaci foffienftoni, per non hauer di ciò mai io ueduto efferienza alcuna cofi appa « 
rente,che figli poffa prefiare alcuna [incerafede. quantunque però non mi diffi taccia il credere, che lo fmeraldo , 
ilhiacintho, l’agata, e’I [aphiro, macinati tnfottilifiima poluere ,poffano prefi per bocca, liberare molte uolte 
gli auclensti dalla morte,per effere propria natura loro di fcorrere alle uirtù del cuore. Ma che portati addoffo pofr 
fano impedir la fòrza, cr parimente l'operatione del già prefo ueleno, non crederò io cofi ageuolmente, come fe 
t imagi nano, cr fe lo credono alcuni. Può oltre à cw(come nel prefente prologo fcriffe Diofcoride ) preferuarfl 

ciafcuno da i ueleni,togliendo per auanti un preparamento d’alcuni medicamenti tanto fiemplici,quanto compofiti: 
le cui [acuità fieno tfficacifiime per uinccre ogni ueleno, che fi gli mangi di poi. I [empiici adunque,cbe laudò Dio 5 o 
fcoride,fono i fichi fòcchi mangiati con le noci communi: i cedri, mangiati cofi crudi : il[eme de i nauoni, beuuto 
col uino : le fiondi della calamintha,cr la terra Lemnia tanto celebratada Galeno, togliendo di ciafcuna di quelle 
cofe una dramma alla uolta. Lodo parimente egli le frondi della ruta mangiate con una noce,due fichifecchi,et un 
granello di (ale. De i compofiti propofe meritamente à tutti gli altri antidoti il Mitbridato. il quale ( come fi 

legge nelle antiche hiflorie, er parimente appreffo à Galeno nel primo, cr nel fecondo libro degli antidoti) di tal 
forte haueua preparato per lo contìnuo ufo il corpo di withridate redi Ponto, che udendo egli,per non effere 
prigione de Romani, torre il ueleno per ammazzarfi, notigli fece nocumento alcuno.ll perche lodò per ciò Gale 
no la theriaca per cofa piu efficace, affermando effere impofiibile, che poffa nuocere ueleno alcuno à coloro, che 
babbiano in confuetudine di tome ogni giorno la quantità d’unafaua d’Egitto, come al fi uo tempo faceua Aurelio 
Antonino Impcradorc. Gli altri poi , che fono fiuti dopo Diofcoride, er Galeno, er mafiimamentc gli Arabici , 60 
hanno anchora eglino ritrouato, che molto uagliono imal caffo le caflagne, le nefpole, i piflaccbi, Vaglio, il ra « 
phano,cr le nocciuolc ; laudando però fopra tutte quefte cofe l’ottima theriaca . Et queflo dico quanto dia cura, 

che 
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che fi ba da tenere per preferuarfi dd i veleni. Quinto poi all’ordine , cbcfeguir fi dee in curare,' cr [alture dalia 
morte coloro, che già hanno mangiata, è bcuuto il ueleno ; dico prima ( come di’ [opra \breucmente è flato detto ) 
tbefaperefì dee, che il ueleno già tolto dentro nel corpo , non corre [abito, come vogliono alcuni, ad offèndere il 
cuore ,fenza offendere prima in altra parte le interiora,cr corrompere il [angue . Ma per effere egli mlorofunen 
te attiuo, per la fórma, cr proprietà atrocifrima, che pofrede, conuerte ciò che tocca nel corpo hukano,neUa fua 
flejfa ueleno[a natura : cr coftfìua egli moltiplicando, er pafjando aitanti, infettando er connettendo in ueleno il 
[angue, infleme congti altri humori,perfìn che arriua,già crefriuto in quantità grande, al cuore,il quale in breue 
fratto conuertifce nella natura fra uelenofl. Dal che fi caufa, che non battendo gli fririti vitali piu il [olito luogo 
della propria, er naturale refiienza loro, [e n’efconofuori, cedendo alla fòrza del ueleno : er cofì reffa il corpo 
1 ° priuo inftememente de gli fririti, er deUa uita. Dopo queflo è da[apere, che le arterie infiemeco i uentricoli del 
cuore naturalmente,per lo mouimcnto che hanno di tirare à fe,cr di refrirare indietro fuori l’aria, che ne circoli « 
da, per refrigerio della molta caldezza deglifrinti vitali, tirano per tal necefrità afe ogni fririto, che fi gli 
riiroua allo intorno ; di modo che le mmtifime arterie, che fi diffondono per tutto il corpo noflrofin [otto la pel 
le,tirano à [c per li pori che hanno, l’aria ejleriore che ne circonda,cr la conducono fino al cuore: er per le mede fi 
me arterie rimanda poi indietro Fifleffo cuore il calore,cr parimente il fumo, che gli [oprabonda. Et però inter * 
viene, che [e l’aria, che ne circonda è infettata,uelenofa,cr peMentiale, infitta, er ammorba il cuore per la [ad¬ 
detta uia. Et queflo non interuiene, perche le arterie, e l cuore di fua natura babbiino proprietà di tirarci [e 
il ueleno, ma ben di tirare continuamente l'aria, che ne circonda, per lo cui mezo tirano contri la lor natura pa¬ 
rimente il ueleno. Et di qui procede, che dormendo alle uolte alcuni [otto gli alberi uelenofl, come fono il taffo , 
10 crii nerio, chiamato da i moderni Oleandro ; à in terra fiòpra piante di napello, er d'aconito ; onero apprejfo i 
cauerne di uelenofe ferpi ,fi fono inaucrtentemente auelenati, folamente per effere quitti l’aria, che circonda cota* 
li piante, cr cauerne,infitta,cr uelenofa. Ma uenendo bormai à dire,come curar fi debbano generalmente gli aue 

lenati, cr minimamente quelli, che non danno fegni cofi manifèfli, da cui fi poffa conofcere qual fia la forte del 
ueleno già prefo; dico,che ogni medico di buono intelletto ageuolmcnte fi può accorgere per li manifèsti , er era* 
deli accidenti, che ne feguitano, quando kabbia alcuno baiato, ò mangiato ueleno. Perctocke femprc dopo à quel¬ 
li , che operano con la forma frecifìca, ó uogliamo dire proprietà occulta,[libito cafra la uirtù, cr la fòrza di titt 
to il corpo : tramortifeono con non poco dolor di cuore i patienti : la faccia lor diventa liuida, cr la lingua infwme 
con le labbra nereggiano :ftnnofì le membra diremo del corpo, cr mafimamente le unghie di color di piombo: 
vengono continue vertigini, con continuo mormorio di uoce,cr ftrauolgimento d’amendue gli occhi : dopo al che 
3 0 feguitd quafìfempre un fudor freddo per intorno alla fronte,cr aUe tempie . I quali accidenti danno maniftlto in* 
dicio di cotali mortiferi ueleni,CT ìfretialmcnte quando [accedono fabito dopo al mangiare, cr à per fané che non 
fieno nel reggimento cotidiano loro iifordinate . Pcrciochc tale potrebbe effere il imi reggimento dd mangiare, 
CT del bere cf alcuno,che fi potrebbero di tal forte corrompere,& diuentar uelenofl gli humori in lui ( come ferì* 
ne Galeno al v i .de i luoghi infètti,cr parimente nel libro de i cibi, che danno buono, cr cattiuo nntrtmcntoj.che 
mouendofl àfar uiolenza aUa natura,caufarebbono i medefimi fuddetti accidenti. Il perche bi fogna, che aucdu * 
ti,CT di buono intelletto fieno i medici informando fi in fìmdi accidenti diligentemente d’ogni cofa. Fanno pari * 
mente i loro accidenti, cr damione manifesti fegni gli altri ueleni, che operano con le qualità loro manifefle . Per 
ciocbe quelli,che fono eccefiiuamente caldi,infiammano non poco in breue tempo tutte le membra intcriori , fanno 
ardentifrima fete,infiammano gli occhi,caufano continua [mania,cr continuo [udore: & fe oltre all’ejfer caldi ec* 
4 ° cefiiuamente,fono parimente corrofìui,cr putrefattiui,come c I’arfinico folimato, l’orpimento, il rifugiilo, cr al * 
trifimili, fanno punture, cr dolori intolerabili nello fornico, er nette budella infleme con non poco brugimcn- 
to di corpo : à ì quali accidenti feguitano freffe uolte uomiti, naufee,[udori hor caldi, hor freddi , cr uarij muta» 
menti di colori. I frigidi per lo piu fanno profondiamo fonno, di modo che molte uolte non fi pofonofe non mi 
lageuolmente,fregiare i pitienti. Et aUe uolte flupefanno il cerueUo, di tal forte chei patienti fanno mille Urani 
mouimenti con la perfona, con gli occhi,con la bocca,cr con tutte le altre membra del corpo, come fe fuffrro im¬ 
pazziti,oueramente ebbriachi. Caufano dopo queflo frigidità grande in tutto'l corpo, cr parimente frigidi fudo* 
ri, cr nella faccia un coloremolto liuido,a frauentofo, con uno flupore uniucrfrle in tutta la perfona.lnducono 
ifecchi (lecitagrande nella lingua,cr nel gorgozzule fete ineflinguibile, ilitticità di corpo,ritenimento d'orina, 
aridità di tutte le membra, cr lunghifime uigilie. Gli humidi finalmente inducono fonno profóndiamo, flufri del 
5 o corpo, dislogagioni di giunture,cr rilaffamcnti di ncrui : di modo che alle uolte in tanto fi rilaffano i legamenti, 
CT i ncrui de gli occhi, che efeono per loro flef.i pendenti fuor della tcfla : er molte uolte fi putrefanno le membri 
eflreme del corpo, come è flato detto di fòpra. Ma è però da notare, che quei ueleni,che operano con le qualità ec 
cefiiue elementari, cr infiememente con la fórmafrecifìca, che poffeggono mcn ualorofa, alla fin deW operar loro 
caufano i medefimi accidenti,che nafeono da quelli,che operano folamente con là occulta proprietà loro. hnpe» 
roche il ualore delle qualità elementari fupera in efrt quello della proprietà occulta, che poffeggono. Et pe* 
rò fanno prima gli accidenti delle qualità elementari eccefiiue ,cr pofria quelli delle proprietà occulte, che fi con * 
tengono in loro. Del che daremo pofria piu ampia notitia,quando particolarmente parlarcmo di ciafcimo . Que» 
(li adunque fono i piu neri, et i piu manifèflifegni uniuerfali di tutti i ueleni , tra tutti gli altri, cbeftpoffano nar¬ 
rare : co i cui indicij poffono i diligcntifiimi medici [caramente giudicale . Impcroche quando fi uede , che gli aa 
60 dienti fuddetti non folamente uanno perfruerando; ma aumentandoli bora per bora di male in peggio, cr che in 
modo alcuno non cedono à i rimedij , ne aUa refifrenza della natura , è ucramcnte frgno manifèfto di morte : cr di 
falute, per lo contrario, quando ceffano gli accidenti , erg/; amalati ritornano . Debbonfl cibare gli anelatati 
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(fatti però che peno i rimedij, che fi diranno ) di quelle cofe , che non folamente hanno faciliti di nutrire il corpo , 
ma d'ostare parimente alla maluagità dei ueleni . Ne/ che jlloda molto il latte d'afitu, di capra,di pecora, di uac* 
ca , c r fìmilmentc l'humanoMuuto fubito chefia monto dall'animale : come che afai piu uagliano ne i caldi ueleni » 

Cr corrofiui, che in ogni altra flette . Sono conueneuoli in tal cafo il boturo, i brodi delle carni grafo, er paria 
mente de 1 pefei , aggiungendogli, accioche piu grafi fieno, boturo crudo» cr graffo d'altri ufitati animali . I mpe* 
roche quefte cofe untuofe giouano»oppilando le uie, dal che fi prohibifee il tranfito del ueleno.E oltre a ciò quan* 
do i ueleni fon calidi, er corrofiuhfpcngono le cofe umuofc la mordacità loro : cr pero conuenientif ime fono in 
tal cafo le certieUa » cr le midolla dcU'ojft. Conuengonuifi parimente diuerfc,zr uarie piante, meffe nei cibi: 
tra le quali fi loda il cahmentod'origano » il ferpolloni pulegio , tlfifimbro, la ruta , la borragme, la buglofa » l'e* 
chio, la filipendula, la cicerbita» la pimpinella, cr altre appropriate : di cui ampiamente poco qui di fiotto dire* 1 ** 
mo. Tengattfìgli anelatati in luoghi luminofi,er doue F aria [la fenza infittiate alcuna : abbruciando //effe carne 
re quelli odorameli, che hanno proprietà di rompere, cr di fminuire l'anione » cr la forza del ueleno. Tu/prò* 
prietà hanno i fandah, la mirrha ,['aloc ì ilbelgioino,ragaUocko ,lo fioràio » la cafia »la Vivace ,le fiorzefic* * 
che del cedro, le bacche del ginepro,cr il fuo legno [ecco, cr altri fìmili. Lafiianfì ohrcà cioì pàtipiti(co* 
me commanda Galeno al 11 .libro de gli antidoti) poco, à niente dormire. percioche il forno ritiene il ueleno nel* 
le interiora ,er lo fa penetrare ageuolmente al cuore : cr allo incontro lo tirano le uigìlie dal centro alla circonfi * 
ronza nelle membra citeriori. Dopo qucfto c principalmente da procurare con ogni arte pofibile , cr ogni in* 

gegno di cauarc fuori del corpo, cr dello Stomaco il già prefo ueleno .Alche non è uer amente miglior fiffragio » 
che con ogniprefiezza prouocare il uomito, quando il ueleno è anchora nello Stomaco ; cr far de i crift eri,quan* 
do fi conofce,chegià fla declinato alle budella . Ne/ che debbefi con ogni diligenza feguir F or dine,e l modo,che nel 1 ** 
prefintc prologo ninfigna D iofioridc . percioche di tal materia trattò egli cofì diurnamente»cbe tutti i fuoi fucccf 
fon hanno ricauato da luiquafì tutto quello, che ne firiffiro. Ma queSto bene gli aggiugner àio, cioè, che fepcr 
forte bauejfe alcuno prefo il ueleno » cr che fatto ogni rimedio, nepotejjè uomitare ,fi debba in quello cafo ( come 
dice Kafìs) procedere con le medicine folutiue, e? parimente co i cr fieri. Le medicine adunque folutiue comenien* 
ti fono, l'agarico, cr il rheubarbaro. percioche amendue, oltre alla uirtù folutiua, che poffeggono , hanno prò* 
prietà non poca contrai ueleni - Il che dicono alcuni ritrouarfi fimilmente nella centaurea minore . P otrebbefl 
ragioncuolmentcufareanchora in tal cafo la cafia,cr l'aloè hepatico . percioche queSto, oltre alla facuità foluti* 
ua, ha particolare itti emione contra alla putrefattone degli h umori, la qual fimpre, à il piu delle uoltc, caufatto 
i ueleni : cr quella, per lubricare ualorofamente il corpo, ffiicca dalle pareti dello filomaco il ueleno,fpegne l'acui* 
tà de i corrofiuijc? conduccgli finalmente fico per di fotto fuori del corpo . Dopo alche ben fi conuengono pox JO 
feia ter fieri, i quali ( fecondo Fopinionc di Diofcoride) debbono ejfere acuti, er molto attrattiui . Dopo a i qua * 
li credo neramente, che i fatti con brodi g rafi, latte ,feui, c? grafite lìquide, accioche piu auanti nonpoffano 
penetrare, come fi fuole ufarc nelle difenterie, non farebbortofuor di propofito, cr maf imamente, quando fico* 
nefieffe,che il ueleno haueffe nel pajfarc ulcerate le budella. Et però diceua Auicewa, che molto utile è il bere co * 
piofamente del latte»dapoi che fi fono fatti i uomiti, cr i crfieri ; percioche rompe» cr fand il nocumento del uelc* 
no . G/o/uno anchora marauigliofamente, fatti prima il uomito 3 cr i crficri,le fini, cr ualorofe diuerfloni'.pcr* 
cloche non folamcnteprohibifiono, che il ueleno non uada contra al cuore; ma lo tirano dalle membra nobili in* 
tcriori alle ignobili efleriori. Et però dico che molto ui giouano le uentofe, meffe confuocofopr a le natiche, cr 
fopra le polpe delie gambe. Similmente ui uagliono le fregagioni fatte con pezze ruuide: cr le legature frette di 
modo, che facciano dolore atte dita delle mani, cr de i piedi, ey parimente alle braccia, cr alle gambe . 'Diami* 4 <a 
[cefi mirabilmente il ueleno dalle membra interiori,mettendo ipatienti in un bagno d'acqua calda, fatto con medi» 
cine appropriate, onero in un fudatorio afiiutto : percioche cotal caldo efleriore ha fucultà potent fiima di tirare 
fuori il ueleno alla pelle. Può fi fimilmente in luogo del bagno,ouero del fudatorio fare aprire il corpo ad un mulo » 
onero ad un cauallo nino, cr fubito che nc fon tratte le interiora, metterui dentro il patiente : cr come fi cominci4 
i raffreddare, farne fuentrare un'altro • Ne/ che ì muli, cr le mule uagliono (fecondo la uolgare opinione, fir* 
fi perche habbiano m fi maggior cahdità)molto piu (Fogni altro animale . Con quello rimedio fu curato dal ueleno 
il duca Valentino, figliuolo di Papa Alejfandro fifito . I mperochc (come fi dice ) uolendo egli in una cena auclemrc 
alquanti Cardinali, auelenò imprudentemente fi fleffo infieme con fuo padre. Ma è però da fapere, che quan » 

tunque i fuddettì rimedij fieno generalmente tutti ualorofl,CT potenti contra i ueleni ; non bifogna però lafiiar di 
dare continuamente à gli auelenati per bocca tutti gli approuati antidoti tanto fempliei, quanto compofìti » che 
pojfono ammazzare la maluagità di qual fi uoglia ueleno. I fempliei adunque,che in tal cafo fi lodano da Diofco 

ride con tutti gli altri Greci fuoi fucceffori ,fono il uin uecchio copiofamente beuuto » la terra L emnia, Pagamo , 
Vabrotano, Firione, U radice deWiringo , il feme delle paftinache, cr de i nauonija calamintha, laffica Celticd % 
il cafloreo > la midolla della ferula uerde : il fior del ncrio i chiamato da i moderni Oleandro (quantunque non Fac » 
retti però Galeno t cr parimente ogni fuo feguace,fe non per cofa mortifera, cr uelenofa : ) il ficco del marrobio » 
del laferpitio , cr della panacea : il figapeno, Fariftolochu lunga, il feme della ruta faluatica, U betonica, la pece 
liquida inghiottita : la decottione del polio,ar del fefeli,la ualeriana, il cinnamomo, la cafia, le bacche del gine* 
prò > il cedro, i limoni, gli aranci il lor faine: le ghiande beuute con latte humano , il ficco delle radici del 

cinque figlio, il caglio della lepre ; la carne della donnola filata ,er ficca all'ombra, bcuuta con uinotil latte delle 
cagne del primo parto» 1 cappari, la radice della chameleonta bianca, la decottione dell'apio, la radice della pole 
mom.Xfil ficco de i triboli tenebri, gli acini dello fmilace afiro, lo fioràio, il thlajpi, cr il dittamo di Candia. 

Oltre à quefti, lodano gli Arabi con alcuni de i moderni le caftagne, le nocmole , le neftole»i pistacchi, U zedoa 

ria , 
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rii,le baci* del Imo : la ridice della gentùna, del dittamo bianco, della tormentali, dell'iride ,dett'amhodilm 
io, deU'enoli , er del millefogli 0: il rbcubarbaro, le bacche deli’hcdera, il bolo Armeno , l'bwenco, lafabwu, la 

Wumi £ i U V'Tlr min °™ * r y cra ! orU > tffgfa , il ficco delia berbena ; 1/ topo,w 1 marco* 

«i, chejt pafeono napello : Ufttipendula ,t! i*ipubaljàmo, iimofeoodorifero, 'Cambra grigia, l'oflo del cuor 
del ceruo, er parimente le corna, l'alicorno, i teflicoli deU’orfo,<y del montone, l'origano, lofmcraldo, la pie* 

**•<» -Bezib*r,e lardo far,lo. Et queflo è mamme il catalogo di tutti i [empiici, che fono ferini tanto dagli un - 
tubi, quanto dei moda-m. De icompofiti poi dico, clic quando la tberiaca fi ritrouajje buona, non farebbe bi. lvu ' d, « n5cn ' 
fogno di ricercare altro pei- tal cura. Ma perche affai malageuol cofamipar che fa, il rurouarla debitamente fat* " com P ofit1 '- 
ta,per mancarne il cinnamomo ,il balfamo, il petrofelino Macedonico, la minba, il fòglio , il meo, il cbalciti ( il 
1 * qual fiero pur d'hauer ritrouato)l'amomo,fafialatko, er il calamo odorato, cofe tutte di grandiftima importanza; 
però non reputo, che lauenierecciafì poffa ficuramente ufare. P crcioche fino attempo dì Galeno, nel quale 
haueuano i Romani ampliamo impcrio,nonfl poteua compiutamente far la theriaca( come fi legge al primo libro 
degli antidoti) fe non dagli Impcradori. come che al tempo d'Antoninofuffero alcuni ricchi magnati, che la fa* 
cefferocon gran mancamento. Et però dico ,ckefe in ciò tberiaca alcuna moderna ftdebbeufare, cerchino i dili* 
gentifiimi medici dhauere almanco di queUa,che fta compofìa con ogni debita diligenza per collegio de ualentifii* 
mi dottori : cr ch’ella fiaprouata nel modo,che tnfegna Galeno ,fcmendo a Ptfone. Cofi facciano parimente del 
Mitbridato, il quale non c in ciò men ualorofo,zr può fi piu agcuolmentefare,chc la tberiaca. La onde è da guar* 
darfl dalle theriache contrafatte, che uendono infu le publiebe piazze i ceretani di banca: le quali il piu delle uol 
tè da chi non fa le malitie.cr gli inganni loro,fono reputate tra tutte le altre le migliori', er le piu ualorofe ; per 
a ® ueierfl da i circofianti,che fi mangiano cofloro i pezzi tutti interi dell’arfenico,cr del rifagallo : à i cui nocumen¬ 
ti ufanp in prefenza di tutto il popolo la tberiaca loro .11 che fapendo benifimo Galeno nel libro dedicato à P ifi* 
ne, cofi iiceua.Eannofi n ella tberiaca dagli improbi ingannatori infiniti inganni : er cofi il uulgo ignorante, in* 
gannato dal nome dell'antidoto, la comprala cofloro, la cui arte è folamentc di cauar danari,con alfaifiefd, come 
che ella fìaperuerfamente fatta. Ma accioche ciafcuno fi poffa guardare da qucfti manigoldi truffatori’, intendo j - 

bora di manicare,per beneficio uniuerfale,la glorio fa, cr beroica ribalderia di cotali afjaftini . Ei però dico, che n.m 
quando coloro,,facendofopra le banche di fc fiettacolo 4 i popoli,li uogliono ingannatelo moHrargli.che fi man* che wili 

giano il uelcno fenza nocumento alcuno, come fefuffe pane, ufano diuerfe cautele, cr inganni. Tra 1 quali qucfti § ln ( ° rl urle¬ 
rete dirò bora tengono per li loro piu chari ruffiani. 1/ primo inganno adunque, che ufano quefti fupulati bar cùmenr 1 n °' 
ri, è che fapendo,che quando lo flomaco è ben pieno di cibo(comc di fopra nel proemio feme Dtofioride, cr pa» mcnt °- 

• 3 ° rimente recita huicemu atta \i.fèndei 1111 ,libro)non pofono i uelcni, fe non poco nuocere, alianti che [alti* 
no in banca, mangiano 4 crepa corpo, maft imamente la Hate, quantità grande di lattuche crude, acconcie in infa* 
lata,con tanto olio,cbe quafì ui nuotino. Et perche di quefle tenere malageuolmcnte poffono ritrouareil uernoin 
ogni luogo,mangiano in lor cambio trippe de buoi ben graffé,cr ben cotte, fino che lo flomaco fta bene te fi, come 
un tamburro. Il che fanno, accioche quelle con la graffezza del brodo, ergroffezza detlafujlanzaloro, cr le 
lattuche con la frigidità, cr co l molto olio, che ui mettono, oltre allo impedimento che fanno al tranftto del ucle* 
no, col ferrare delle uit interiori ,fiengono anebora Vacutezza corrofìua deU'arfenico,cr del rifagatto,chc i ma* 
nigoldijì mangiano. Tolto adunque, che hanno il uelcno, il quale per effere lo flomaco ben tefo,cr bene ingraffa* 
to, poco ó niente gli nuoce,prendono in bocca la loro fai fa miHuraggimr.facenio credere al popolo, ch’ella fta il 
primo antidoto, che fta al mondo contra ogni ueleno. 1 / che tanto femore induce negli accecati circondanti, che' 

4 * con piu fólta,che non fi dan le pag notte al tempo della careflia, corrono co 1 danari à torre la mentitrice t herìaca. 

Di modo che uotandoft in uno momento la fiutola ,fmontano i ceretani fubito di banca, er ridottift in breue mo¬ 
mento atte jianze loro , uomitano con certa arte fecreta far fenico inficine co'l cibo dette lattuche, ó dettetrippe, 
prefi da prima : ne mangiano quel giorno altro, che latte, uomitandolo,cr riuomitaniolo piu er piu uolte. tanto 
può la cupidità dett'oro in cotali affaftini, che uolontariamente s’efiongono à manifèfti pericoli della morte. L'altro - , 
affafinamento, che fanno, è in quefio modo. Vanfene cofloro una bora, onero due, auanti che fallino in banca,fi ^no dei nie 
unafietiaria lapiuutcina che (la al cantone detta piazzatone uogliono predicare. Et fatto fi inoltrare dallo fife* definii. 
tùie lafcatola ieU arfenico, ne adocchiano due ouer tre pezzi,fecondo lo intento loro : er fannoio piegare in un 
figlio di charta, cr Ufcianlo nella ifteffa fcatola ; pregando lo fpetiale, che quando faranno in banca, lo uogliano 
dare à chi da loro farà là mandato per effo.Et cofi procedono pofeia alle prediche loro » laudando la lor falfa thè* 

S° riaca per la prima del mondo con unfacco di bugie. Dopo al che,per dare piu credito alla cofa, mandano ufi alla 
fietiaria à torre il già da loro apparecchiato ueleno. Aprono in tanto unafcotola grande,piena tutta di boffoli del• 
la loro afftfiina tberiaca: al coperchio della quale fino di dentro attaccati con cera diuerft pezzi d'una mijlurafat 
ta di zucchero candito,farina damido,ey altre cofe,che del tutto ftraffembra in faltezza, cr m grandezza à 
quei pezzi di nero arfenico, prima adocchiato da loro netta fietiaria. Difcopcrcbiano i ladri la fcatola, per poter 
tanto meglio celar lo inganno ,flando in alto infu'l banco con gràndiftima cautela ; tirando la parte di dentro dei 
coperchio , doue è attaccato quell'ar fenico contrafatto tierfo loro,accioche niuno fi poffa accorgere dett'affiftina* 
mento, che fanno. Et cofi danno fubito in mano il coperchio già detto al compagno, ó ragazzo,chef tengono i 
canto : il quale à mano aperta lo tiene col contrafai to ueleno uerfo il cielo, accioche da niuno fl poffa uedere. Ut 
tanto arriua il meffo con far fenico ucro tolto dalla fietiaria : cr prefilo pofeia nelle fue mani il ccretano, lo mo* 

< 5 o (Ira al popolo con le piu fàlje parole, che dirftpoffano ■ Et battendo finalmente fattogli fopra lunga diceria ,fin* 
gendo, per fare la cofa piu netta ,di uoler rimunir fi le maniche dello ficariato, ouer ueìluto affino,fino alle goni• 
bitd 7 pofa l'arfinico nel coperchio predetto : doue per t altezza del cerchio, non fi può in Biodo alcuno dal baffo 

uedere • 
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edere. Rimunitcfl adunque k maniche, cr tolta in fu la /palla una fattile maglietta, fifa portare un Bicchiere 
d'acqua, onero di uino,?? lafciato l’arjenico nero da un canto del coperchio, prende con cautela in mano un pcz* 

ZO di quel contrafatto,?? lo gratta con un coltello nel nino,onero nell'dequa del bicchiere . Ef cefi pofeia felobc* 
ve {ìcurifimamente,facendo fenza fcropolo alcuno credere aglifpettatori, chebabbia egli bevuto di quello ifiefi 
fo,che fu portato dalla jpetiaria. R icordomigià bauer ueduto uno di coftoro, che haueua dato un jimil veleno 

contrafatto ad un fuo ragazzo,?? fìngendo di non uolerlo aiutare, fino a tanto che non haueffeperduto il polfo, er 
fuffe preffo aUa morte, per dar maggior riputatone alla fiafurfanterà thcriaca ; battendo prima bene inftrutto 
il ghiotto del ragazzo, che tenejfe il fiato, acciochefì cambia/Je di colore, er che in quel tanto ttrauolgejfegli oc* 
chi > cr torceffe la bocca, e’I collo ; chiamò un medico di buona patta, quiuifalariato dalla terra , che gli tocca/'• 
fi il polfo, accioche à tutti facejfe te/limonio, come fh.ateua perduto, Il che facendo quel buono medico, già fat * 19 
to, noi fapcndp, ruffiano del ciurmadore, faceva tettimonio à ciafcuno, che niun polfo gli ritrovava: non ha» 
vendo egli forfè mai letto, che fi poffa con arte prohibire il battere del polfo, comcfcriue Galeno nel fetto libro 
de i precetti d'Hippocrate, cr di Platone , cofì dicendo . Veiefi negartene la medefima natura : imperoche in effe 
cofl come ne i nerui, quando fi troncano, ouero s'allacciano, non fi fentc piu ne polfo, ne mouimento ueruno. Il 
chefe haueffe egli letto,agevolmente fi farebbe potuto accorgerebbe haueua il ragazzo due legature in ogni brac 
do [opra al gombito cofìflrette, che impedivano del tutto il tranfltode gli /piriti vitali per le arterie, che fe ne 
fccndono alle mani : c r che l'altro feruitorc, che lo fottentaua, come già fuffe morto, fotto alle braccia, ualtando 
un certo bottone ,àcui erano attaccate le flrettoieftringeua,qtundo uoleua far perdere il polfo , c r allargava poi 
pian piano, quando bauendogià tolto l'ammaefirato ragazzo la falfa theriaca, cominciaua à fingere di ritornare 
infetteffo. Il perche, accioche fipoffa fchifarc ciafcuno dalle ladrarie dì quefii affa finì, ho uoluto qui lunga* 19 
mente farlepalefi. De/ che ho io da nngratiare non poco il mal Franccfe : perciocbe effondo egli entrato merita¬ 
mente nell'offa d'uno'fie piu famofì di quefii mangia ueleno ; dejìderando egli d’effere da me curato ; mi riuelò, men* 
tre che feci la cura(effendone però da me ricercato) tutte lefiddette trufferie, che ufino i manigoldi, per cauari 
danari dalle borfe altrui .Le cautele poi,?? lefalfità,cteufano qucUi,dcfl chiamano della cafidi fan Paolo (del 
che fi mentono per la gola) me le riferbo à direnando nel proceffo fcriuerò di quei uelcni,cbe Ufciano co i morfi, . 

Cr con le punture diuerfl mortiferi animali. Ma accioche non fe ne uadano quefie mie fatiche del tutto uacue di 
qualche ualorofo antidoto, mi e parafo coft da nero, cr fidclifimo medico di fcriuerne in quettoluogo alcuni miei 
particolari molto ualorofì. de i quali ho ritrouato nelle cure de i uelcni tanto tolti per bocca,quanto dati co'l mor- 
fo degli animali, fìcuri , cr prefentanei giovamenti. E t quantunque à i tempi nofiri pochi fieno i medici, che uo* 
gitano nudare ifecrcti loro, quando fi ritrouano hauerne qualche bel particolare; nondimeno bauendogià ioprc » 3 Q 
fo il carico di uolerc con quette miefatiche giouaregeneralmente à tutti, parebbemi cofa veramente inhumana, fe 
in ciò mi tacefii per inuidia, ó per auaritia alcuna cofa, che giouare poteffe . Il primo antidoto adunque, di cui 
ho uifio molte volte miracolofe proue contra i ucleni, ft rompe in quefto modo . Togliefl di rhabarbaro, di rha- 
pontico uero, di radici di ualeriana, d'acoro , il quale hoggi chiamano calamo aromatico , di cipero,di cinquefi* 
glio, di tormentitia, d'arifiolochia ritonda, di peonia, d’enola, di ccflo, d’iride, di chameleonte bianconi ciafcu « 
no tre dramme : digalanga, d'imperatoria, di dittamo bianco, d'angelica, di miUefòglio, di filipendola, di doro* 
nico,di zedoariaji gengetto, di ciafcuno dramme due : d'agarico, dramme tre : di rofmarino mafehio della prima 
ffetie digentiana, del morfus diaboli, di ciafcuno dramme due er meza : di feme di cedro, di uitice, di grana fina, 
di frafino, dì aceto fa, di paftinaca faluatica , di nauoni, di nigella,di peonia, di bafilico,dir ione, di thlafti, di fi « 
nocchio, d’ammi, di ciafcuno dramme due : di bacche di lauro, di ginepro, d'bedera,difmilace afpro, di cubebe, 4° 
di ciafcuno dramma mia cr meza : di fondi di fioràio, di chameirio, di ckamepitio, di ccnt aurea minorc,difte* 
cha, di /pica Celtica, di calamintha, di ruta, di menta, di betonica, di berbena, dtfeabbiofi, di cardo fanto, di 
melijfa, di ciafcuno dramma una er meza : di dittamo di C and ia, dramme tre : di maiorana, d’hiperico, di giunco 
odorato, di marrobio, di galega, di fabina, di pimpinella, di ciafcuno dramme due : di fichi feccbi, di noci com* 
ntuni, di piftacchi, di ciafcuno onde tre : di mirobalani emblici, dramme quattro : di fiori cordiali, di rofc,di la* 
Vania, di faluia, di rofmarino coronario, di ciafcuno firopoli quattro : di zafarano, dramme tre: di cafia odora 
ta,la quale hoggi chiamano cinnamomo,dramme dieci : di garofani , di noci mofiade, di mace, di ciafcuno dram• 
me due cr meza : di pepe nero, di pepe lungo, di tutti i fandali, di legno aloe, di ciafcuno dramma una cr meza : 
di corno di ceruo crudo, dramme quattro : d'alicorno, dramma una : dojfo di cuore di ceruo.di limatura d'auorio, 
di ucrga di ceruo, di cattorio, di ciafcuno firopoli quattro : di terra Lcmnia, dramme tré : di opio, dramma una 5 o 
cr meza : dì perle orientali, di fiammenti di fmeraldo, & di hiacintho : di coralli refi, di ciafcuno dramme una 
e? meza : di camphora, dramme due : di maftice, cCincenfo, di ttirace, di gomma Arabica, di rdgia di terebinto , 
di fagapeno, dì opopanaco,di laferpitio,di ciafcuno dramme due cr meza : di mofiho odorifero, di ambra grìgia, 
di ciafcuno dramma una : di olio di vetriolo,meza oncia : di Jpetie cordiali temperate, di diamargarite, di diamu* 
fio, di diambra, di lettouario di gemme, di trochifii di camphora, di fiiBa, di ciafcuno dramme due cr meza • di 
trochifii di uipera,oncic due : di ficco d'acctofa, di cicerbita,di fioràio,cT echio, di borracine, di metiffa, di eia * 
feuno libra meza : d’hipociflide, dramme due : di theriaca eletta, di mithridato ottimo,di ciafcuno onciefei: di uin 
vecchio odorifero, libre tre: di zucchero di M edera, ouero di elettifimo mele, libre otto cr meza • Di tutte que* 
fie cofefiìclte,?? elette con ogni pofibile diligenza, cr arte fine faccia un lettouario nel modo, che fi compone 
la theriaca,ouero il mìtridato. Di cui fi può dare una, due, cr tre dramme aUa uolta,fecondo il bifogno, la età, 6o 
cr lo flato de paticnti. Etpoffo ingenuamente far fide à ciafimo,cbc non filo confirifce egli (come kdbiamo det 
to ) in ogni veleno tolto per bocca, cr parimente in quelli, che Ufciano co i morfi loro gli ammali mortifiri ; ma , 

nella 
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neUj pelle anchora fu miràbili effetti, cr mafrntamente in preferuare i fini. Ma uolcndofl, che operiprefen* 
tantamente, f.tcciafi in quello modo. Togli una libra del [addetto antidoto, una di [tropo di feorze di cedro, 
& cinque d’acqua di tute fatta <£ekttifmo nino, la quale fu tante uolte lambiccata, che jìa ridotta 4 fórma di 
quinta effenza- Metti ogni co fi in una boccia di uetro,cbe fia altrettanta tenuta : cr ferra pofeia la bocca del 
uafo, che non poffi rcfrirjre, e r con deflrezza sbatti cofì dentro nel tufo l’acqua co’l lettouario , tanto che tut¬ 
to s'incorpori infime : & pofeia lafciahcojì {lare pernii mefe continuo ; sbattendola però due uolte lafettina* 
na, come faceti da prima, perciocbe ageuolmente il lettouario fi riduce al fondo. Etcofi paffato che /ia il det 
io tempo, ritronarai l'acqua colorita, cr chiara fopraflarc al lettouario ,er hauernegii tratto fuori ogni uirtude. 
A U'hora adunque aprirai la bocca del tufo, er declinandolo pian piano nc cauarai fuori l’acqua chiara in un’altro 
* 0 uafo di uetro : il quale ferrarai con ogni diligenza con cera ,crcon charta pergamena. perciocbe fe ti refi affé a- 
pertoinun fol giorno, tutta fe n andarebke in fumo. Quefia acqua adunque c di tanta uirtù,comc infinite uolte 
ho ifrermentato io ,che data alla quantità di meza oncia con altrettanto nino, onero con qualche acqua lam* 
bìccatadì qual fi uogliapianta appropriata, ouero cofì pura fenza altra compagnia, à chi per morfo, ò per pun 
tura di qual fi uoglia animaleuelcnofo fuf)e cefi uicino alla morte, che baueffe inficme con la loquela perduti i 
[entimemi [fueglia con non pocaammiratione de i circolanti, come da lungo forno, i pallenti, cr loro fa il 
piu delle uolte uomitare gran quantità d’humori già infi itati. Del che può far tefiimonìo la capitania del ca* 
fello di Vipao, la quale effendo Rata mot ilità da una uipera , er hauendo già patteggiato del nolo con Citarono 
te ,fu riuocata al mondo con quella acqua miracolofa. come parimente è dipoi accaduto con una pouera Schiatta, 
pur mordala nella mano flancha daunaaltra uipera fìntile. Il che fa fìmilmentc in quelli, che [prendono per 
10 bocca : perciocbe tanto è ella fittile, attiua, cr penetratila, che in un momento paffi con la uircù fia per tutte 
le uene del corpo .Eli medefimi effetti fa parimente in uarie, er diuerfe altre infirmitaii, le quali per breuiti 
trapaffi : perciocbe ogni dotto medico potrà, conftderando con ragione le [acuità fie, applicarla, oue ella fi 
conuenga. L’altro glorio fi, cr raro antidoto è quello iftejfo olio, di cui di jopranel fecondo libro al capito 

lo degli feorpioni » er nel quarto al capitolo dell’aconito ,fu fatto ne i ttoRri difeorfi mentione. Quello adunque 
unto di fuori à i polfl piu apparenti, come fino quelli delle tempie, delle mani,cr dei piedi, er parimente alla 
regione del cuor e,reiterando le untioni di tre bore in tre bore, libera ficuramente da tutti i uelcni tolti per bocca, 
che non fieno corrofìuì, er parimente da i morfi delle uipere, de gli affidi, ey di qual fi uoglia altro animale tic » 
lenofo, come piu ampiamente diremo nel procejfo di quello. Et acciocbe conofca tutto il mondo la liberalità del 
mio cuore, ecco qui bora il uero modo di farlo. Togli nel principio di Maggio d’olio comm une di cento anni, ófe 
3 0 non di tanto tempo, almeno del piu antico, che puoi ritrouarc , libre tre : d'hiperico frefeo in herbamwtipoli tre. 
Metti l’olio in una boccia di uetro d’altrettanta capacità, er infóndigli dentro l'hiperico. alquanto prima peflo, 
Cr ferra il uafo : er mettilo mezo fepolto in fottilifiima arena, oue tutto il giorno fia fialiato dal file : er lafiia 
tolo cofì /lare dieci, ouer dodici giorni continui, mettilo poi nel bagno, che chiamano di Maria, per uentiquattro 
bore, cr pofeia firem l’olio dall'herba. Patto qucRo,toglidhipenco,dicbamedrto, di catamintbaì, di cardo fin* 
to, di ciafiuno un manipolo : er polla, er infóndi, er metti nel bagno per tre giorni continui. tiralo pofiia fuori, 
colalo, & (premilo, come è fiato detto. Prendi dipoi tre manipoli grandi di fiori d'hiperico , er nettagli bene dai 
fuRi , ( er infondigli ben pefii nell’olio già detto, er nponlo al tnedcjìmo bagno per tre giorni continuucr pofiia ca 
ualo fuori , er (premi, come prima. Et cofì farai, rei ter andò le infufìoni de i fiori tre,ouer quattro uolte, fino à 
tanto che l’olio uenga roffi, come [angue. Patto quejlo, prendi delthiperico già sfiorito, er tira dalle cime quel* 
4° le granella tterdi, fìntili à grani d’orzo,in cui c dentro il feme : er pofeia prendine tre buoni manipoli : er peli agli, 
irrorandogli alquanto con nino bianco, er infondigli nell'olio predetto, erponi al fole co’l uafo confueto,fepolto 
nella arena per otto giorni continui. Dipoi mettilo nel bagno per tre giorni , cr pofiia cola, er (fremi nel modo 
medefimo di prima, reiterando con quejlo feme trc,ouero quattro infu(ìoni fintili, fino à tanto che prenda uero co 
lore di [angue fcuro. Dopo quello togli di fiordio frefeo,di calamintha,di eentaurea minore,di cardo finto,di ber* 
bena,di dittamo di Candia,ii ciafiuno mezo manipolo : cr pcjla,cr infondi, er poni al bagno per due giorni conti• 
mi, cr pofiia cola , er ffremi,come di fitpra. Togli poi di zedoarìa, di radici di dittamo bianco, di genti aita, di 
tormentilla, dtarifiologia ritonda, di ciafcuna dramme tre : di feordio frefeo, manipolo uno. Et pefla,cr infondi, 
CT metti nel bagno per tre giorni continui : cr pofeia cola, cr (fremi. Infondigli di nuouo di (torace calamita, dì 
belgioino, chiamato da i Greci lafero, di ciafiuno dramme fei : di bacche di ginepro, dramme quattro : di nigella, 
S o dramme due : di cafra o3orata,dramme none : dìfiniali bianchi, dramme quattro : di fqumantbo,di cipero, di eia* 
fiutto dramma una cr meza. P ella ogni cofa,cr infondi, cr poni à bagno per tre giorni continui, cr cola,crfrre* 
mi, fecondo l’ordine [addetto. H abbi dipoi trecento feorpioni uiui, colti nei giorni canicolari, er mettigli in una 
boccia di uetro[oprala cenere calda: cr come uedi,cbe per lo caldo fidano, cr fi Rizzano, metti lor[opra tutto 
l’olio già detto caldo ; ma non però cofì bollente, che faccia crepare il uafo : er fubito ferra la bocca del uafo, cr 
metti nel bagno per tre giorni continui, cr pofiia cola, cr [fremi. Gitta uia gli feorpioni già cotti, cr rinfondi 
nell’olio di rheubarbaro elettifiimo, di mirrha commune, d'aloe hepatico, di tutti dramme tre: di frigo nardo, 
dramme due ; di zaffar ano, dramma una :dt theriaca eletta,di mithridato per fitto,di ciafiuno oncia meza. PeRa, 
cr infondi, cr poni à bagno per tre giorni : cr pofiia fenza colarlo piu altrimenti, [erbaio, comefe fufre bai fimo, 
perciocbe ne iucleni [addetti è miracolofo rimedio, cr mafrmamente contra al napello: di cui furono auelenati 
60 quei due Cor fi affi fi ni, la cui biftoria recitammo di [opra nel quarto libro al capitolo dell'aconito 1 doue ricor• 
rer può ciafiuno,che defideri[aperta. Lodò oltre al mithndato,Diofioridc nel prefentc prologo due altri 
uéorofi antidoti : quello cioè, che fi chiama di flitichi : cr quello parimente,che nominano di[angue. ma non peri 
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ritrouoy che tic du egli in luogo diamo il modo di comporgli . Ld onde per fodisftre 4 ciafcuno , gli deformerò 
Antidoto di qui io nel modo , che nel fecondo libro de gli antidoti gli mette f«/i dopo l altro Galeno , cofì dicendo. Vanti, 
fangue deferii fa 0y chiamato di [angue, conucne uole à i ueleni , er d i morfi £ ogni animale uelcnofoyji j a in quefto modo. Togli 
co da Gal* jj p c p e [ungo 3 di pepe bianco , di cojìo , di acoro, di zaffarano > di ualcriana 5 di mco 3 di dittamo di Candid ,£ar* 
monoico, d\igarico 7 di ciafouno dramme due : d'amomo , di liquore di balfamo, difomc di ruta faluatica , di amino 
E thiopico , d'ancjì , di [angue focco di anitra , di mafebio ciò i , C7 di fornita , di [angue di capretto , er di oca , di 
[ente di muonifaluaticbi , di ciafouno dramme tre : di g entiana , di trifòglio , difquinantbo , £ tncenfo > di rofo foce 
che>di ciafcuno dramme quattro:di pctrofolìno,di polio di Candia*di ciafouno dramme cinque:di cinnamomo, dratià, 
me foi : di fiori di fioràio , dramme otto : di mirrha » di foigo nardo , di ciafouno dramme dodici : di cafiia*drdm* 
me otto. Pcjht tutte quefte cofi con diligenza, er pofeia jlaccUle fottilmente,i*r incorpora con tanto di quel me Ia 


le> che fi porta 
grande . Quello 


2CK 


ÌO 


t aAthcnefoene[piumato,quanto ti baila : er riponlo poi in un ua[o £argento ,er ufalo per medicina 
quello , che fi compone delinchi , lo recita Galeno in quello modo. L'antidoto ,c/;e fi chiama distili - 
ftinchfde- chi > di SWwìdM Eupatorio, che conftrifceà ì udente ad ogni materia,onero parte mortifera de uclenofi ani a 
fcritto da Gì nuli, V parimente à i morfi mortiferi loro, fi fa in quefto modo. Togli diflincbi, difagapcno, d acoro, di itale* 
leno. riatta, di coilo, d'btperico, d’acacia, d'iride, di meo, di gomma, di ciafcuno dramme due : di rofifecche.digetuiaua, 

di cardamomoydi ciafcuno dramme quattro, di opio oboli due : di ilirace,dramme otto : di polio,di caf.ia odorata,di^ 
fefeli, di bdcUio, di balfamo, di pcpe bianco, di ciafcuno dramme cinque er oboli due : di ficco di hipociftìde, di 
opopanaco, di mirrha, diinettifo mafehio, di cafloreo, di pepe lungo ,dic iphi, di fòlio, di cu i/t uno dramme feudi 
feordio, di fquinantho, di galbano, di ragia di terebinto, di ciafcuno dramme fei er oboli due : di nardo Soriano , 
di liquore di balfamo, di thlafii, di dauco di Candia, di ciafcuno dramme due er oboli tre : di zaffarano, di gen * 
geuo, di ciafcuno dramme fei er oboli due : di ficco di radice dolce, d’agarico, di ciafcuno dramme otto er oboli 
tre. Frf macerare il cipbt, l'bipociflide, il fagapeno, l’opio, laflirace, er l'opopanaco in tanto di uino aromatico, 
quanto ti bafla,fino a tanto che del tutto lì diffolua.no : er tutto il refio pelìa [oUÌlmente,®- faccia con diligenza. 
er incorpora con le altre cofe già macerate nel uino : er pofeia componi ogni cofa con tanto di quel mele bene ffiu 
mato, che fi porta d’Athene, quanto tibifogna : er in ultimo aggiungiui il liquore del balfamo, er [erbaio inuafo 
d'argento. di cui (ì dà per uotta quanto poffano colerare i paticnti . Qnetti fono adunque i due antidoti lodati me* 
Succedanei, ritamente da Diofioride , er ferini per cofe ualorofifime da Galeno. M a fecondo che di [opra fu detto della tbe 

& il loro ufo naca,per mancarne affai femplici, che ui ficonuengono, nonfocome ài tempi noflri fìpoteffero realmente coni* 
quando con- ^ om .yj ,^ „ 0 „ uo \ e jii mo u f are , fuccedanei, mettendo un femplice in cambio d’uno altro, come fogliono ufare 
uenga ' alcuni medici, er parimente fienali. Il che fe ben pareffe ad alcuno, che concedere Galeno, per haucre egli detto, 

che mancandone il cinnamomo,fi puoin fuo luogo mettere la doppia quantità di cafia; non però per quefto fi può 
concludere, che fi pò)fa fare 11 medefimo con ogni altro femplice, che ne manchi, come fi credono alcuni, che be 
M non intendono Galeno. percioche ucramente intende egli altrimenti, trattando di quefiacofa al primo de gli 
antidoti, cofi dicendo. Infognami fare bora mentione di quanto in molti libri di medicina fi ritroua fcritto, del* 
la cafia ciò è, che haueniofi bifogno di cinnamomo ,crnon ritrouandofenc ,fì può in fuo luogo mettere il doppio 
pefo di cafia. Del che facendoli biffe Satiro mìo precettore, diceua effe re quefto una delle facetie di Quinto . 
percioche folcita egli dire, che coloro, che commandano douerfi mettere il doppio pefo di cafia, quando ne manca 
il cinnamomo ,fono fimili à coloro, che dicono, che mancandone quel uino, che fi chiama Pbalerno, pofiamo in 
tal cafo bere il doppio di quello, che fi lìendc nelle tauerne : er cofi, quando ne manca ielettifimo pane, mangiare 
il doppio piu del fembolofo. Sopra al che determinando dico, che fe quefla facetia di Quinto s intende folamen 4° 
te di una fola qual fi uoglia cofa, la quale uogliamo ufare, parmi ucramente ch'ella fu irrcprenflbile : ma fe d’urta 
cofa, che fi debba mettere in compagnia con molte altre, dico, che cotale opinione non è nel medefimo modo ueri. 
ìmperochefe di qual fi uoglia cofa, che fola fi debba applicare al corpo, come farebbe à dire il rhu, laffenz 0 > 
linde, la gemiana ,oueramente qual-fi uoglia altra femplice medicina, prenderà alcuno della manco buona m 
luogo di quella, che fi può chiamare ualorofifìma, er lammwiftrara al corpo, tanto di dentro, quanto di fuori , 
nuocerà fenza dubbio doppiamente . Mafe infieme con molte cofe bifognafje mettere alcuna cofa cofi ottima,che 
doueffe aumentare le fòrze dell’altre, mancandone in ciò quella, che ottimafla, dico ,cbe nonpeggio farà per que* 

{lo i ufare il doppio di quella cofa, anebora che ficonofcaefferemanco buona, che habbia le proprietà medefìme 
di quella, che fia della meieflma ffetie,oueramente natura. Lacafu ucramente è di tal forte propinqua al cin¬ 
namomo , che qualche uolta fi genera di lei l'iftejfo cinnamomo : c? ueggonfi alle uolte gli interi alberi di cafia : 
da i cui rami pendono alcune uergcUe di cinnamomo. Et pero dico, che quefla cofa è fintile non al uino, ó al pane, 
comediccua Quinto,maaUeoperationidellauitanoftra, in edificarecafe>in fabricarenaui } er in portare ,er 
trasferire da luogo à luogo materiali di 1 gran pefo. imperochc in tutte quefte attioni della ulta tutto quello, che 
fi fuffe potuto farcia un folohuomo fòrte ,<crrobu(lo, mancandone egli, fi può ageuolmenteeffeguiredaiue, 
che men fòrti fieno. Quefto tutto dìjfe Galeno. Dal che fi può chiaramente cono fiere, che il mettere ne i compo 
fiti un femplice per uno altro, non concede egli, fi non di quelli, che fono S una natura medeflma, come la cafia , 
e'I cinnamomo. Et però concludendo,dico,che peruerfamentefanno coloro,che altrimenti intendono la cofa. Lo* 
Antidoto di pofiia anebora Galeno al 11 .libro degli antidoti non poco quell’altro antidoto, che fi fa di bacche di ginepro, 
terra Lemnia ^ Lcmbia,cofi dicendo. Quefto è uno antidoto,il quale prefo per bocca fa l’huomoflcuro da i ueleni. Et 

• Galeno? * queflo ufaua il re Kìcomedc, quando chiamato dai fuoi magnati alle cene,fi dubitaua di ueleno .ptrciocbe prefo 60 
} eruttanti,mangiandoli pofiia (ibi auelenati ,fubico prouoca la naufia , er il uomito,dimodo che anebora egli 
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€fce dello {tornato infime cól ueleno : mafe ueleno alcuno non è ne i cibi , non fa alcuna mokflia , ne fi [ente di lui 
nocumento ueruno. Eafi in quello modo. Togli di bacche di ginepro, dramme due: ditcrra Lemma,dramme 
due er oboli due . Ea di tutto fottilifima poluere , cr incorpora con mele , ouero con olio, cr [erbaio : cr quando 
n haurai bifogno , danne la quantità# una noccimla alla uolta infìeme con acqua melata. Et qucflo bafli per bora, 
quanto al metbodo uniuerfde di tutti i ueleni . percioebe de i particolari, cr degli antidoti loro 4 i propri! luoghi 
qui di f otto ampiamente diremo. 1 


Delle Cantarelle. 


co 


Cap. I. 


Appaiono ucramente grandisfimi accidenti in coloro ,àcùi fono date datene i cibile-canta- 
re 11 c. Percioche fi fentono corrodere cutte le interiora, che fono dalla bocca alla uefcica:& par loro, 
A re **^ aC ° ^° r ° pece,ouero di ccdria : infiammanfi ne i precordi; dalla parte delira: orinano 

difficilmente, & molte uolte infieme con l’orina efeeparimente fanguc. uanno perdi (otto radatu¬ 
re,come intcruienc nella difenteria:tramortifcono,danno in anfietà grande,diuentano uertigir»ofi,& 
finalmente efeono anfanando fuori di ceruello. Nel che bifogna,auanti che cotali accidenti s aumen 
tino, fargli uomicare,dando loro à bere dell'olio, ouero qual fi uoglia altra cofa delle già dette. & fu 
bico che hanno uomitato affale neceflario far de i crideri con brodo bene fpesfito di halica,ò di rifo» 
ò di trago,ò di ptifana,ò con dccottione di malua, ò di feme di lino, ò di fiengreco, ò di radici dal - 
thea,chiamata da i Latini ibifeo. Dopo al che fi gli dee dare à bere del nitro, infieme con acqua mela 
*° ta,accioche quelle parti,che anchora tufferò attaccate allo domaco,& alle budella, fc ne didacchino, 
& fene fccndano al baflo.ma fe per forte,cofi facendo,non fi fpiccaflero,ll debbono mcdefimamentc 
tirar tuore con i crideri, fatti co’l nitro,& con l’acqua melata. Debbefi pofeia dare à bere de i pinoc¬ 
chi , & del feme de ccdriuoli, pedi infieme con utno,ò con paffo,ò con latte,ò con acqua melata,oue 
ro graffo d’oca liquefatto co’l paffo. Dopo al che bifogna impiadrare le parti infiammate con farina 
d orzo, cotta con acqua melata. Ma è però da fapere,che nuocono cotali impiadri,quando s’ammi* 
mitrano in principio; percioche eccitando il calore,fanno ritenere il giàprefo ueleno, & confeguen 
temente paflàre nelle membra principali:comc che pofeia in fucceflo di tempo giouino, per mitigare 
cglino,& lenire i dolori moleftisfimi di cotali infiammagioni. Debbefi oltre à ciò ungere tutro’l cor 
po con qualche olio,che fcaldi,& pofeia mettere i patienti nel bagno à lauarfi, acciochc aprédofi i po 
5 ° ri, fen’efca fuori per queda uia anchora tutto quello, che di nociuofuffe attaccato nelle propinque 
parti del corpo.Nefi deelafeiarein tal cafo di tentare ogni forte di euacuatione; acciocheilnocumé 
to non fi confermi,& non fi dabilifca. Mangino i patienti carni di galliue,di capretti,# porcclletti te 
neri, & grasfi, cotti però infieme con feme di lino, percioche i cofi preparati non fedamente foluono 
ilcorpo,mafpengono,&ingranano marauigliofamentePacatezzadel ueleno.Beuanooltreàciò co- 
piofamentc del uino dolce. Gioua in tal calo il tor per bocca la corteccia deirin«tnfo, de la terra Sa- 
mia, chiamata ader; togliendone di ciafcuno quattro dramme con uino palio. Giouaui anchora il pq 
legio poluerizato,& beuuro con l’acqua;& cofi l’olio rofado,# ririno,beuuti con la decottione del¬ 
la ruta; & i tralci teneri delle uiti,pefti,& beuuti con paffo. Mapiu di ciafcuna cofa fono in ciò ualoro 
fisfirai gli antidoti beuuti al pefo di quattro dramme con acqua melata. 

40 


Che cosa fieno questi piccioli animalUhiamati uolgarmente CantareUeJicemmo noi di* [opra [ufficiente 
mente nel fecondo libro. Et però fuperfluo farebbe il tornar qui 4 rinarrarne l'bi&oria. Sono di fu* natura, per ueleno! 
ejfere calde nel quarto ,er feccbe nel fecondo ordine , uclenofe, ulceratiue, cr corrofìue . Hanno proprietà parti* 
colare di nuocere alla uefcica »cr parimente alle uie dell'orina. il che non [piamente fanno elleno prefe per bocca,mi 
molte uolte applicate di fuori ne i uefcicatorij : cr muftìimamente quando fi fanno in luoghi propinqui alla uefcica, 
oucramente cofi grandi (come intcruiene nelle fciatichc)chc occupano affai fyatto di carne . Er però tra i molti acci 
denti , che fi caufano da effe ( come dice Diofconde ) il piu manifvfto , el piu grane è il nocumento , che eie fanno 
atta uefcica : come che fe ne fenta il dolore di lungo per tutte le ititeriora , per ejfere elleno ulceratiue ,cr uclenofe: 
con la qual mduagita ulcerano,uefcicano, cr ifcorticano tutte le uie, per cui pafjano . li che fa, che non ci dob * Cjufe de gli 

5 0 biamo marauigliare , fe fanno orinare il [angue , ulcerando , er corrodendo le uene ,crfealle uolte (come fcriuo* accidenti. 
no alcuni famofì moderni ) fanno apofìmare la uefga , i tefticoli, ilpettinecchio , él collo detta uefcica . Dal che 
fteaufa pofcia,che non orinano i patienti, fé non gocciolando, con dolori, cr angufticintolerabili . Vodore , cr 
parimente il fapore , che fentono nel palato , cr nel nafo fìmile a quello detta pece , cr detta cedria,da altro neramente 
non procedere dal uapore degli humon adufli nello jlomaco,et nel fegato dalla intenfa caldezza loro . nella quale 
adustione fanno una certa commijlione , la quale acquiftafacultà propria Sinfettare il gudo , cr todorato di cotal 
fapore . Infiammanfi i precordij dalla parte deflra : percioche paffando la rnalit ia loro ulceratiue piu preflo nel frga 
to , che nella milza , caufano quiui > cr non nell'altro precordio l'infiammagione. F anflgli accidenti della difente* 
rifacendo ufeir per di [otto le rxjhaturc delle budella : percioche quelle, ebefeendono dallo fìomaco al baffo, ulce* 
rano, cr ifcorticano tutti i luoghi , ch'ette toccano . C auftfl il tramortire , cr f anfietà grande , parte per il do* 

60 lore , per l'ardore , cr per l'infiammagione intolerabile , cr parte per la f acuità uclcnofa , che fi ritroua in lo • 
ro: la quale rifoluendo, cr infettando gli fyiriti uitali, debilita tanto la uirtà del cuore , che ne feguitano a* 
gcuolmente i fuddetti accidenti * Diuentano uertiginoft> anfanano, cr parlano cofe fuor di propofìto i pa • 
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Cantarelle & ****** : percioche i molti uapori uelenofè » che fi leuano dagli humoruchc (t diffoluono nelle membri inferiori ,fu* 
cura del loro nwio uerfol ceruello y e r F infettano di forte y che corrompono lo intellettoJ [entimemi ,cria ragione . Ma ue* 

uelcno. nendo alla cura* debbefi principalmente ( come dice Diofcoride ) procurar di tirare effe cantarelle fuor del corpa 
co i uomiti y i quali Fun dopo l'altro ffejje uolte far fi debbono conte cofe ampiamente narrate di fopra nel prologo 
da Diofcoride, cr parimente da noi i crjìmilmentc co icritteri acuti .percioche tirato che fu il ueleno fuor del 
corpo yageuolmente poi fi rimedia a gli accidenti. Fatto adunque quefìo ,bifogna pofeia attendere al nocumento 
cauftto nelle membra interiori già infiammate, ulcerate >cr [corticate ;cr maRimamente alla uefcica,à cui per 
propria natura piu ntiocono , che ad ogni altro membro interiore . Il che fi facon le cofe frigide* con le uifcofc,CT 
con le untuofe infieme. perciochc le frigide Jpengono Finfèammagione, e r mitigano ì dolori : le untuofe fi contra¬ 
pongono dirittamente aUaacuieà del ueleno : cr le uifeofe, attaccandofi per Finteriordyìion folamente fanno rima* 
nere la uirtu de i rimedi ne i luoghi offefì ; ma difèndono parimente le membra, i cui non è penetrato il ueleno. Il 
perche fi loda in tal cafo il fuggere del latte h umano dalFiflcjfe mammelle , Finghiottire il burro fatto di frefèo : la 
mucillagine delfeme del pfèlUo,cr di quello delle mele cotogne , er della maina : il fìropo uiolato , il nenupharino , 

Cr quello che chiamano di papauero : il fucco deUa procacchia, della lattuca, de i cedrinoli,cr delle zucche : il lat* 
te del feme del papauero, de i melloni, de i cedrinoli, delle zucche, de i cocomeribhe altri chiamano angurie, cr 
della lattuca , cauato con acqua di uìole , ò di radici d'altkea y ò d'halicacabo : le cui reffè bacche , che fi ritrouatio 
ferrate nelle uifriche , inghiottite fino al numero di dieci, ouero dodici , prima diffolute in acqua di procacchia, oue 
ro in acqua iorzo , fono in quefro cafo rimedio prefentaneo > er molto ualorofo. Lodafì in ciò non poco Folio del* 
le mandorle dolci>beuute al pefo di mez* libra : er piu di queftoyil fatto di pinocchi frefehi : cr molto piu d'amen* 
due qucfti,quello cheflcaua dalle granella del papauero bianco. percioche quefìo, oltre al giouamento, che porge 
con la graffèzz* fua y ba pofeia proprietà particolare di jpegnere le inftammagioni, Facuità del ueleno,cr di mitiga* 
re ogni acuto dolore. Lodano alcuni Facqua , fatta per bagno delle radici d’althex,dellx maina,cr delle zucche fre* 
f che : per hauere proprietà particolare di fpegncregli ardori dell*orina , er di Icuare le infiammagioni interiori. 

Alle budella ulcerate poi fì [occorre co i rimedij iftefèi , che fi conuengono nella difenteria; facendo de i crifleri con 
brodi grafi, cr feuo di becco y ò di ceruo : er parimente con olio rofado omphacinojauato con acqua di piantagine, 
ouero di procacchia . R imediafìài uapori,che fumano al ceruello con le medicine cordiali,cr theriacali , tolte per 
bocca, la cui poteva fìa di prohibire la putrefxttione de glihumori: cr parimente con le infufìonide i fucchi y cr 
empiattri frigidi 3 applicati fopra alla commifèura coronale deUa tetta, cr alla fronte . Ammazzafl la malitia del 
ueleno (come dice Diofcoride) con gli antidoti piu famofreome fono la theriacali mithridato : ouero(come feri* 
ue Galeno al i x .delle[acuita de i[empiici 3 parlando della terra Lemma ) con quello antidoto da noi fritto di fo - 
pra, che fi compone parte con effà terra , cr parte con bacche di ginepro . Fanno oltre à ciò in tal cafogiouamcn 
togrande le epitime cordiali,cr le untioni appropriate :er mafiimamente con Folio nottro contra i ueleni,fcritto di 
Controuerfia fiopra . R ifèrifee Galeno al fecondo degli antidoti di mente cFAflcpiade , che il proprio rimedio delle cantarelle 
tra gl i Arabia [ O no i piedi 3 e t le ali loro, compone con mele in modo di lettouariojambendo inghiottite pian piano . 1 1 che toccò 
& ì Greci. ptfi men te aWx i *éeHe [acuita de i femplici,come di fopra nel fecondo libro al capitolo proprio delle cantarelle 

fu da noi ne i nofbri di forfè notato . Q netto medejìmo ( togliendolo per auentura da Galeno ) afferma parimente 
Aedo al xl i x xap.del x 1 11 .libro, dicendo 3 che i piedi 3 er leali delle cantarelle y beUute con pajfo y fono in ciò 
piu ualorofo rimedio di qual fi uogha altra medicina . Ma in nero per effer cofa piu pretto foff ettofa, che altrimenti 
(quantunque fra pero da crederla à Galeno ) non è accettata da molti , 1 / perche non battendone io fatto mai effe* 
rienza j non uoglio ne dannare coiai rimedio, ne manco uituperarlo. come che tenganogli Arabici per cofa certa, 4 ° 
che tutta la malignità ueleno fa, che hanno le cantarelle, fla nel capo, ne i piedi , er nelle ali loro . Et però contra 
quello , che ne f ritmo i Greci 3 quando le pongono ne i medicamenti loro tanto interiori 3 quanto e/ìeriori , co* 
mandano effreffmentc , che fì tronchino loro da prima il capo, le ali, cr i piedi. quantunque fìa da crederebbe 
male habbiano intefo la cofa > er la uera opinione d'tìippocrate , come commentandolo friue Galeno all'ultimo 
libro d'ammini&rare ì cibi ne i morbi acuti . P ur come fi fèa,ho uoluto qui recitare le opinioni (tamandue quette 
pard,acciocbe poffa ciaf uno giudicare fecondo il fentimento fuo.Bencbc fempre fu Fiata mia ufanza,cr mio coftu* 
me di lafciareflare da parte le cofe Utigiofe,cr [affette :er attaccarmi folamente à quelle, che chixrìfèime,zr li 
quidifiime ne fono . Lodano oltre à ciò alcuni uolgari Faceto , affermando per cofa certa effer c egli rimedio pre¬ 
fentaneo contra le cantarelle . Ma non però fo io affermarlo : percioche non ricrouo, che fra alcuno antico, ne 
manco moderno, che tal prerogatiua gli conceda . Appreffo à quetto , non folamente fì [occorre allo incendio 
dell'or ina, er alle infiammagioni delle parti naturali co i rimedij, che fi danno per bocca ; ma con quegli an - 
chora , che i *xmmintflrano di fuori. Ef però dico , che fì dee ungere il pettinccchio, i tetticoli,cr la uerga,quan 
do fono infiammati, con Folio rofado omphacino, col uiolato, col nenupharino, er con quello anchora, che fì fa 
di quei frutti chiamati bai fammi ,zrcar anzi, di cui fcnucmmonel quarto libro nel diforfo della uite nera . 

Mettonfi parimente dentro per il canale della uerga con lafèrìnga delle chiare dell'uoua, lungamente sbattute infìe 
me con gli olij fuddetti, ouer amento con quello chefifpreme dal feme del papaucro,ó con fucco di procacchia , ó di 
fempreutuo, òdi lattuca. Gioua in ciò anchora il fare un bagno mucillaginofo di decozione di radici <Falthea y di 
fòglie di malua, di fiori di mole, di feme di mele cotogne , di pfUlio, di fiengreco 3 d'orzo , er di fiondi di iufquix* 
mo, crfarui pofeia feder dentro i patienti fino al bellico per due , ó tre bore di lungo . Fatte tutte quefie cofe y per 
confumare ogni radice,che ui fuffe rimafa , per fortificare le membra già offefe, er leuar uìa ogni mala completo 6 o 
ne di queBe,é iterarnetcfècurifiimo rimedio il torre per piu,cr piu giorni continui due uolte il giorno una oncia per 
uolta delFinfrafcritto Jcttouario diffoluto 3 ó con latte di donna,ò d'afina, ò di capra ; dì cui quefìa è la dcfcrittionc . 
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Togli di pinocchi mondi, onde tre : di noce d'indù fiefca, onde due : dipìdaccbi,oncia una cr meza: di fcrnc di 
melloni, di zucche, di cedrinoli, di cocomeri, di papauero, di métta, di dafcuno mez a oncia : di corteccia tinteti• 
fo, dramme tre :dt perle, di coraUfidifandali bianchi, di dafcuno dramma una cr meza : difucco di liquiritia,dram 
mc due :di bacche di, ginepro,dramma una : di gomma Arabica, onda una cr meza : dì terra Lcmnù.dramme fei: 
di fucco di bacche a balicacabo, di procacchta, di dafcuno ondefei : f infuflone di uiole,oncie otto : di muctUaoine 
di feme di cotogni, fatta con acqua di mole, ondefei tfìropo uiolato, di nenupharino, di quello di papauero, di 
ciafcuno oncie dieci . Et di tutte quede cofe con ogni diligenza fecondo che Parte richiede ,fi faccia un letouario 
in buoM forma : cr ufifi 9 come di fopra c flato detto . 


Lrctouario , 
& Tua defcric 
none. 


De i Bruchi de pini. Cap. 11. 

S e g v 1 t a , fubito che fi fono bcuuci i Bruchi de pini,non poco dolore nella bocca,fc nel pala¬ 
to. Inhammafi grandemente la linguaio llomaco,& il uentrc:& fannofi dolori acutisfuni nelle bu* 

della di modo che par di fentirfi rodere tutte le intcriora.ogni parte del corpo abbrufeia di caIdo:& 
fentefi unfaftidio intoJerabile. Nel che uagliono tutti queirimedij,chcficonuengono nelle can 
tarellc. Ma deefiin ciò panatamente ufar 1 olio,che fi fa delle mele cotogne in cambio del commu- 
uc, & dell'inno. 


Delle Buprefti. Cap. III. 

Infetta non poco il gufto di coloro.che hanno prefo le Buprefti, un fapore puzzolente, li¬ 
mile al nitro : & faDfi nello ftomaco ,&nel corpo non folamentcgrauisfimi dolori; ma fi ronfiano 
anchora 1 patienti.come intcruienc à gli hidropici.diuenta la perfona in tutte le fue parti humida : & 
ritienfi l’orina nella uefcica. AI che fi foccorrc con gli iftesfi rimedij,che (ì danno nelle cantarelle.Òl- 
tre al che,tatte che fieno le euacuationi co’l uomito,& crifteri,fono gioueuoli i fichi fecchi, ouero il 
uino della loro decottione. Ma palfando il pericolo,fono in ciò non poco appropriati i dattoìi.che 
fi ci portano da Thebc,mangiati coli fcmplici,ò triti, & beuuti con uino melato.oueramente con lat 
tc. Giouano dopo quello le percdiqualfiuoglia forte, mangiate nei cibi: & parimente il latte hu- 
mano beuuto. 

3 © 

Delle evpresti, cr parimente de i Bruchi de pini fu a fufficienza narrata di fopra l'hifioria nel fe• 
t ondo libro . Quedi adunque,come che beuuti, ò pre/i altrimenti per bocca, caufìno alcuni accidenti affai diuerfì 
da quelli, che fanno le cantarelle ; nondimeno ricercano la cura mcdeflma con quegli ifiefii rimedij. quantunque bab 
biano anchora efii alcuni rimedij particolari, come nel tejlo diligentemente n’infegna Diofcoride. 

Della Salamandra. Cap. IIII. 

B e vtt a cheli fiala Salamandra^infiamma la lingua : impediteli l’intelletto, & la loquclamen 
gono tremoti, triftezza, paure,& debilezze grandi: diuentano oltre à ciò alcune parti del corpo tut- 

4 ° te liuide: le quali, reftando il ueleno, finalmente fi putrefanno,&cafcano in terra. Giouano in ciò i 

rimedij iftesfi, che furono detti nelle cantarelle. Come che particolarmente fia in ciò conueneuole, 

& appropriato rimedio la ragia del pino,oucramente il galbano comporto con mele in forma di let- 
touario : & parimente i pinocchi triti,& beuuti con la decottione del chamepitio:& le frondi dell’or 
tica,cotte con i gigli,& con olio. Gioueuoli ui fono anchora l’uoua delle telluggini marine, oueta- 
mente delle tcrreftri ; la decottione delle ranocchie, con cui fieno cotte iniieme le radici dcll’iringo. 

Non folamente audenanole Salamandre, di cui recitammo l'hijloria di fopra nel fecondo libroJbeuute fecche Salamandra, 
in polucre, oueramente mangiate ne i cibi ; ma mordendo, come fanno le uìpere , gli ajpidi,cr ogni altro mortifero & fua ue,en< * 
ferpe : cr parimente infaliuando con la bocca , & imbrattando con la muctUagine, la quale loro rifuda per tutto’l f * natUM ’ 

5 0 corpo, f herbe, cr i frutti, che caminanio calpefiano. Onde fi fono ritrouati alcuni, che mangiando herbe, 6 frutti 
inftliuati del fuo ueleno, fe ne fono morti miferamente . Et però differo alcuni famofl moderni, che qualche uolta 
fi fono morte le famiglie tutte intere : per bauer beuuto dell’acqua di qualche po Z zo,oue sminando le Salamandre 
ui erano demro cadute : cr parimente per bauer mangiato del pane fiato cotto in un fórno con legna ìnfaliuate, cr 
infettate da quefii pefiifiri animali. Vero è che non mi pare da dare molta fide 4 coloro, non effendo ueleno che il 
fuoco non fuperi nell’abbruciarlo. M a ben piu predo m'accodarci io aSafcrittura di Plinio,il quale alni 1 .capo 
del xxix .libro, non diffe altrimenti che giàfujfero morti alcuni,per hauere mangiato pane cottone i fórnifcalda* 
ti con legna infettate dallefalamandre ; ma per bauer mangiato una corteccia di pane, la quale arroftendoft al fuo « 
co bauea tocco un legno,fifpra al quale la falamandra haueua pedo il piede,cofi dicendo . Tr<< tutti gli animali uele* 
nofì c neramente grandifiimo il nocumento della falamandra . Impcrochegli altri trafiggono un foto, ne piu <Tuno 
60 ìnfieme ammazzano: per tacermi quello che fi dice, che dopo l’bomicidio perifeono di confidenza cotali ueleno fi 
animali , cr che la terra piu nongliriceue . Mala falamandra può ammazzare tutto unpopulo imprudente, impe 
rochefefe ne fide fopra uno albero, può infettare tutti i frutti del fuo ueleno,cr cofi ammazza chife li mangia con 
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j d potenz* frigidi : nel che c fintile all'aconito. I miao che toccando col piede alcun legno,con cui s’arrofh’fca una " 
crolla di pane ,fa il medtflmo effetto d\ucknare : e T parimente cafcanio in qualche pozzo d’acqua. E t però non 
c maraviglia, fé toccando la fua faliua qua l fi uog Ha parte del corpo, inciterà che toccajfe follmente la piu baffi par 
te del piede, faccia captare i peli in ogni parte della per fona. quefto tutto della Salamandra difjè Plinio.Induco* 
no ( fecondo che nel x 1 1 .libro nfirifce Actio)con il lor ucleno 'lefalamandre, oltre àgli accidenti* ferini da Dio• ■ 
feoride , affai macole bianche per tutto’! corpo : le quali, diuentando in breue tempo roffèxr pofeia nere,fanno ca- 
Salamsndra , , ^ ■ dcllu r y* ofM . u ctira u d un que di cotal uelenofifa ( fecondo Dio] cori de) con gli iftef i rime* ■ 

fccura del Tuo di he p ldinno per k cantarelle. Il che par però ad alcuni-, che non poco ripugni alla ragione. pcraoche effendi)- 
H uekno delle falamandre frigidi fimo, er bumidifimo, er quello delle cantarelle caiiàifiimo , qfecco ; par uera* 
niente non effere per alcun modo cónfentaneo, che gli iftefi rimedi}, che giovano all uno, giouiniparimcnteaWal* 
tro . Al che credoydic realmente fi poffa rifondere, che quando dice Diofcoride; Giouano in do i rimedij iftefi, 
che furono detti nelle cantarelle ; intenda egli follmente de i rimedi} uniucrfali , ciò è di cattar fuori il uelcno dello 
ftonuco, cr delie interiora col uomito.cr co i crislcri, er parimente di [occorrere alle virtù del cuore con la thè 
riaca,co'l mitbridato ,cr con ciafcuno altro ualorofo antidoto, che uniuerfalmente fi conuenga in qual fi uoglia ve* 
leno. Conciofia che nel capitolo delle cantarelle,primo c r principale di quefto jefto libro, gli fu necejfaria cofa di 
narrare il methodo uniuerfalè,per non hauer fempre in ogni capitolo che fegmta, à narrare una cofa medejìma. Et 
però rimette qui egli i lettori al capitolo delle cantarelle. Auicenna dice,che la cura medefima fi-ricerca nella Sai 
lamandra tolta per bocca, che fi conukne ncU'cpio, per effere ameiidue di frigidifimo temperamento ■ Per il che 
fare loda non poco la tbcriaca, il mitbridato,la ragia del terebtntho, laftirace, lefrondt del cipnjjo, e'I [tire del* 
l'ortica. Ma battendomi le Salamandre ridotto à memoria gli Stellioni mortiferi ammali, non fa* 
cendofeite da Diofcoride mentione alcuna, non uoglio in ciò mancare, di non dirne l'biftoria, er parimente in che 
modo fi ripari al nocumento del lor uelcno. Ma che animale fieno] i neri Stellioni (quantunque la volgare, er piu 
commune opinione tenga, che fieno quelli , che noi chiamiamo R amarri, er altri chiamano R acani, altri Liguri, 
er altri Lucerti ) non fo io atramente determinare. percioche P/inió al xxv.er x x v i. capo dehxi. libi o dice, 
che gli Stellioni fono di figura fimiti alle lucertole, er che non hanno [angue, cr che fono di natura quafì fimi* 
li à i chameleonti : percioche uiuono di rugiada, er di ragni. Il che dimojlra manifrftamente, che non fle* 
no gli stellioni, er i ramarri una cofa medefima: percioche i ramarri mangiano naturalmente le chiocciole, le 
cavallette , le quali noi chiamiamo falcetti, er altri chiamano locufte, le cigale ,.t grilli, crjhnli animali. Appref 
fo à quefto hanno conuenientemente [angue nelle uene, er fegato nelle interiora, er è animale molto beniuolo al* 
i'huomo. A cui (come/i legge in Plinio al x. capo del xxv. libro) del tutto fono contrari) gli ftellioni. Oltre à 3 ° 
ciò ( come nel luogo medèfinh dice pure egli ) Hanno,cr s'meritano gli Stellioni ne i pertugi delle cafc, er ma fi* 
miniente nc i cantoni degli ufei, er delle ftneftre, er parimente nelle camere, er nelle fepolture. doue nelTufcir 
fuori fi prendono coti te trappole lejfutcdt canne la primauera, per bauerc la (foglia loro, di cui fi fgtifciano o* 
gniannoin quel tempo , come fanno le ferpi, uirtù ualorofifma contrai mal caduco : percioche e lor cojlume 
di mangiarfeia ,come loro efee da dojfo. Il che anchora arguifee, che gli ftellioni fiano non poco differenti da i 
ramarri : percioche quefiife ne jìanno m campagna per le fiepi, er per le macchie : er quelli fe ne fanno per leca* 
fe,zr nelle fepolture. I / che Japcndo ben Diofcoride,diceua,che chi teme di ueleno,procuri di far di tal forte la fua 
cucina,che dal palco,ó dal tetto nonpoffano cadere nelle pignatte, ó altri uafifeorpioni, ne ragni,ne ftellioni. Che 
fieno oltre àcto quelli ammali in Italia,ne fa teftimonio Ariftottleal xxix .cap. dell’v ut. libro dell’biftoria de 
gli animati, dicendole in alcuni luoghi d'Italia fono i morfi degli ftellioni uèlenoffcr mortali. Ma non peròfo io 4© 
ritrouare con uero tefhmomo,quali efi fifieno. Se già non uolefimo d:re,che i neri Stellioni fuffero quelli, che fi ri 
tremano in Tofcana nelle noftre cafr, er ottimamente in alcuni pertugi delle mura apprefjo tei ra, chiamati da noi 
Temutole, di cut dicemmo di fopra nel fecondo libro al capitolo della fepa, onero lucertola Chalcidici. perciò » 
che quefto animale è fìimlealle lucertole, er unte di ragni come dijfe Plinio ne i luoghi predetti. Ariftotile al i. 
capo del ix. libro dell'hiftona de gli mimali dice,che -fonagli ftellioni nel dorfo per tutto macchiati come di stelle , 
dal che per auentura hanno prefo il nome di Stellioni. I/» Tofcana per fapcrft che fono t lor morfi uekncfì, er mor 
tiferi,come fi ri troiano,[abito santmazzano. In Soria (per quello che io m odo) fono quefte Terrantole abondan* 
tifiime nelle cafe, cr Hanno uolctmeri f,opra i camini . Varie neramente fono le fretie di cotali animali, parlando in 
genere delle lucertole,de i r amarrile i chamèleonti, degli firn hi,dc i crocodili, degH ftellioni, er delle falaman* 
ciré : imperoche in ogni [pene di queftife ne ritrouano de i differenti fini dall’altro di grandezza, V di colore. Et 50 
però non c marauigha ,fe in alcuni bofehi paludofi d’Alamagna fi ueggono caminare lungo le publichc ftrade le Sa* 
lamandrc tutte nere di jopra,conw un ucIluto,z? [otto alla pancia rojje. Et (enei contado di Goritia ,in Vaine, er 
altri luoghi della patria del Erioli nelle foffe dell’acqua fi ueggono di quelle,che hanno coda d’anguilla,moftaccio ton 
do,jchena nera.cr pancia tutta piccherata,dt roftftmo colore. Come anchora fi ritrouano gli /linciti in Italia in 
alcuni laghi in quel di Vicenza piccioli, er neri,molto di filmili da quelli, che fi ci portano d’Alcffandria. Et come 
parimente fi ritrouano in Arabia le lucertele lunghe ungombito : nel monte Nifi d'indù lunghe ventiquattro pie* 
dt,di diuerfi colon : er fimilmente in una dell’ifo'e Eortunite,chiamata Caprai ia, di molto grandi , CT in grandifi* 
ma copia. Rimcdiafi à i morfi de gli Stellioni con la therùca,co’l mithridato,cr con altii antidoti, i quali confi* 
nn! lo tìfeono uniuerfalmente à i ueleni, er à i morfi uelenoft. M ettonfi f opra i lor morfi con non poco giouamento gli 
io morii! fcorpioni triti. Et però molto ui debbe conferire tl noftro olio degli feorpioni, di cui di fopra habbumo fritto. 

Ma doue baueffi alcuno mangiato, ò bcuuto quefto animale, è primamente neceffario di prouocare il uomito, cr di 
fare de i cri&eri , cr poi [occorrere al cuore coligli antidoti piu ualoroft. Scrive Vlinio,che bccndofi U uinoftn cui 
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fi* dnne Ì*‘° Stellione, fa diuentare tutto il corpo lentiginofo : et che però alcuni, che hanno inuidit alla bel* 
lezzad alcuna donna, lo fanno morire negli unguentilo» cuifogluno lifciarfi la faccia. Ma 4 ciofirimedia un* 
gendoji con morti di uoua.mclcyct nitro incorporati infime. 

m ^ 

Dell’Ephemero. Cap. V. 

Sentono coloro,che hanno mangiato, ò bcuuto l’Ephemcro, chiamato da alcuni Colchico, 
ouero bulbo laluatico,un prurito in tutta la pei fona come fentono coloro,clic fon putì dall’ortica , 
ò che li »on fregati con la cipolla fquilla.Scntono oltre à ciò non poco rodimento nelle interiora : & 
0 grauita grande con ardore intenlifsimo nello lìomaco. dopo al chc,crcfcendo il .nale.nafcono flulsi 
di corpo con fangue, & radature di budella. Al che lì foccorre co i uomiti,& co i crilteri , come è 
Ifato detto nella cura della falamandra.ma auanti che il uelcno s’impadronifca del corpo,bilogna dar 
berci 1 partenti la decottione delle (rondi della c]uercia,dclle ghiande ,ò de i gufei de melagrani mal 
maturi.Gioua anchora il dare a bere del !atte,in cui lìa fiato prima cotto il fcrpollo : & giouaui pari¬ 
mente beuuco con uino il fucco dell heroa chiamata (anguinaie, ò de trahi teneri delle ulti, ò delle ci 
me de i roui,o del midollo frelco della ferula, o dei mirto. Contiienuifi anchora l’infufìone fatta nel 
l'acqua delle bacche del mirto trite da prima,& pofeia maceratali dentro. Il che opera parimente la 
feconda,& fottìi corteccia delle caftagne,beuuta cruda con qual fi uoglia de i luce hi predetti: Se l ori 
gano beuuto con la lifeia. 1 anto in tal calo e appropriato per bere il ‘latte d'alma, ouero di uacca,& 
parimele per tenerlo in bocca,che haucdoli copia di quello,non fa bifogno di cercare altri rimedij • 

Che cosa fìa l’Ephcmero Colchico dicemmo noi di fopra nel quarto libro. La cura del quale trattò Dio* 
feoride qui co/ìampiamente, che non ritrouo alcuno de ifuoi frccejjon , che altro piu di lui ne dejcriua. Facciali fi 
adunque i nomiti, ® i criteri ordinaripo' ufìnft pofe ia ifuoi rimedij particolari ,cr maf.imamente il latte aafina, 
crdi uacca :non tracciando però gli antidoti, iheuagliono contra tutti li uelcni.di fopra da noi piu cr piu 1tolte 
ricordati . Ma perche fi connumerano anchora tra 1 uekni gli Atucardi, di forma non molto dipintili da quefto è* 
phrnsro Colchico , quantunque quelli nella loro efterior corteccia non poco nereggino,® quefto[otto ilfuofot* 
tile inuogho non poco biancheggi:®- parimente la Staphis agria,non molto dagli anacardt lontana ne i tempera* 
meni ifuoi, le cui hiftoric dicemmo il fopra nel primo,® nel quarto libro ; non hauendone fatto Diofcoride me* 
3 ° moria alcuna , ® effendo tutte cofe , che generalmente s’adoperano da i medici ne i medicamenti fiolutiui , mi par* 
rebbe neramente hauer mancato della folita diligenza, à non batterne ferino , trattato, ® narrato i propri) rime 
àtj , che fi gli comengono . Mafiimamente cheffeffo accade, per ignoranza d'alcuni mcdtcaftri, che non fumo pur 
leggere, non che medicare,i quali danno colali medicine folutiue ad occhiofinza pefarle, ne correggerle,che in 
corrono i patienti in grandmimi trattagli, ® horrendi accidenti ; onde fé con le cofe appropriate nonfcgli fioc,* 
corrcjfe, ageuolmente fe ne morrebbono; cornee già auenuti 4 molti. Gli anacardi adunque, quando fi 
beuono,ouero fi mangiano, fanno non poco incendio nella gola,® nel gorgozzule, ® cofi parimente nello (toma- 
co, infiammando tutto l corpo, ® generando la fibbre . Caufano oltre a ciò paralifta in alcune membra del cor* 
po, ® corrompono lo intelletto ; percioche con l’ccceftuo calore , che poffeggono,abbruciano l'humor malinco * 
nico . La cura di questi fi fa, dando a bere,pofeia che fi fon fatti i «orniti, ® i enfiai, dell'olio delle mandorle 
40 dolci, di pinocchi, di noci Indiane, di fiefamo, ® di feme di papattero : il che fa parimente il boturo tanto crudo, 
quanto cotto, ® il latte di uacca coptamente beuuto . Coiiuengoiiuifl anchora tutte le cofe untuofe,come fono i 
brodi delle carni graffe , il diftrutto del corpo, ò dell’oca, le ceruelh , ® le midolla dell’offa :per hauerc cotali co* 
fe untuofe amplifilmafacultà(come in piu luoghi s’e detto ) di ffegnere l’ acuità , cl femore a ogni c alido uelcno , 
Giouanui mirabilmente tutte le cofe frigide ai natura, & parimente infrigidate per arte. Et però lodò molto 
A uicenna il latte di uacca acetofo, l’olio uiolato, ® la ptifana d’orzo ; ma però che fieno tutte qttifie cofe infìngi 
date prima col ghiaccio,oueramente con la neue .Mala loro theriaca, ouero antidoto proprio fono le noci còma* 
tu,® parimente i pinocchi abbruftiti. La staphis agria poi {conte poco qui di fopra dicemmo) per ef* 
fer moltocalda, ® aiufiiua ,fa qttafii medefimi accidenti, che fanno gli anacardi , ® le cantarelle, abbrufeian* 
do il palato, il gorgozzule, inducendo nomiti ecceftiui , rodimenti di ftomaco, ® parimente flufit fintili 4 i di finte 
50 rici : dopo al che, fi prefio non fi gli foccorre,Strangola,® ammazza . Et però facendo ella di fua propria natura 
molto uomitare, btfogna diligentemente uedcrc, fi infteme co i nomiti fi nefice ella del corpo : il che non riirouan 
dofì ,/j loda il dare à bere dell'olio delle mandorle dolci con molta acqua melata, facendo cambiare i patinit i per ca 
mera : percioche fiuol quefto rimedio tirarla ualorofamente per nomilo fuori . Debbonfl oltre 4 ciò fare ter fieri 
piu uolte da noi ricordati, acciocbe fi parte alcuna fiiffifiefa nelle budella,fi poffa con quefh fieramente cauare, 
Tutto l rtfeo della cura fi fa pofeia,come fu detto nelle cantarelle,non Inficiando gli antidoti uniucrfiali. 

DelDoricnio. Cap. Vf. 

Re v vto che fi fìa il Doricnio chiamato da alcuni folatro furiofo, rapprefenta Albico al gufto un 
• 60 fapore di latte : dopo a! che feguitano continui fìnghiozzi.humidità di lingua , fputi di (angue,& di=» 
fpolìtioni di corpo con raftiature di budella, come fuole accadere nella dilentcria. Nel che, auanti 
cheinteruengaalcuna di quefte cofc,giouano i rimedi; predettilo è, i uorniti, i criftcrj, & ciafcu- 


Ephcmero, 
& cura rie! 
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na altra cofa, la cui potefta fta da cacciare fuor del corpo il ueleno.Sono oltre à ciò particolarmente 
io tal cafo gioueuoli l’acqua melata.il latte di capra.il umo dolce beuuto tepido infieme con aneli, 
le mandorle amare,i petti delle galline cotti & mangiati,& tutte le fpetie delle gongole tanto crude, 
quanto artoffitc. Conuengonuili anchora i gambari,& lelocuftc marine,& parimente i lor bro¬ 
di beuuti. 


Fv del d oricnio à bafianza detto in noi di fopra nel quanto libro. Ne però è in penfnre che unn cofa me• 

leno Cn &*fua ie f im fa il Doricnio,elfolatrofuriofo:pcrciocheper due diuerjì capitolilun dopo l’altronsferiffeDiofconde . 
effam. Et come che diceffe qui egli, che fono alcuni , che chiamano il D oricnio Solatrofurtofo , non lo dice affermatimi 

- 1 ma mente , ma che cojì lo chiamano alcuni : à cui, cofi dicendo , piu preflo contradice,che altrimenti. M a è ben ue « 
nfacoY&fuo. ro, che il Solatro maniaco, ouerfuriofo,.fa à cbijfeto bene {comeferine Diofcoride nelquarto libro) acedenti 
nocuméci , & quafì fìmih à quelli del Doricnio . percioche data la radice al pefo cTuna dramma, infettando lo intelletto,gli rup* 
dira. prefenta diuerfe cofe gioconde : ma duplicandone il pefo ,fa fare in eflafì per tre giorni continui : et finalmente 

ammazza, quando fe ne beue il pefo di quattro dramme. 1 / rimedio di quello è il bere dellacqua melata, per ecci • 
tare il uomito piu et piu uolte . Tutto qucflo del Solatro furiofo diffe Diof:orìde nel luogo predetto : quantunque 
qui tra i ueleni non nefaceffe egli mentione alcuna. Et però direi io, che tutti i rimcd'frchefi conuengono nel D o- 
ricnio, fi poteffero (leuramente dare in quefia fpetie diSolatro. Auicenna chiama il Doricnio uua di uolpe, ne 
altro di piu di quel, chefcriuono Diofcoride , et Paolo,u’ aggitmfc egli ( come che affai inettamente ) per la cura del 
fuo.ll perche non è dapartirfi dalla cura feruta da Diofcoride, et da quello,che fermeremo al capitolo dell'opto. 


DelTAconito. Cap. VII. 

Sv b ito che fi beue l’Aconito, fi fente nella lingua un fapore dolce con alquato del coftrettiuo: 

& nel procedo poi, quando fi uogliono leuar in piedi i patienti,lor caufa uertigini,lagrime, grauità 
nel petto,& ne i precordij, & fa tirare infinitifsime petta. Nel che è necefiario di tirare il ueleno fuor 
del corpo, co i uomiti, & co i crifleri. Dopo al che è falutifero il dare à bere co’l uino dell’aflenzo, 
l’origano, la ruta, il marrobio, la decotrionc dcll’aflenzo.il fcmprcuiuo, l'abrotano, la chamelea, 
e ’1 chamepitio.Giouaui parimente il liquore del balfamo,beuuto al pefo d’una dràma con mele, oue 
ro co’l latte infieme co’l pari pefo di caftoreo,di pepe, & di ruta con uino. Dafsi oltre à ciò il caglio 3° 
del capretto,della lepre,& del ceruo:& parimente la fpiuma del ferro. Dafsi con utilità Umilmente 
à bere il uino,in cuifia fiato fpento il ferro, l’argento, & l’oro infocati. Giouaui ladecottione del* 
le galline cotte nella lifcia,& nel uino - & parimente il brodo delle carni grafie de i buoi beuuto co'l 
uino. Dicefi,anchora che particolarmente il chamepitiouifia molto gioueuolé. 


Aconito ue¬ 
leno, & tua 
effamùn 


Scilla ueleno 
fa, 6 c cura àc 
i Tuoi nocu¬ 
menti. 


Qvantvnqve fieno gli Aconiti (come di foprafudettonélquarto Ubro)di diuerfe frette, ciò èpardalian 
che, ìicodono, et cinottono,che rilieua ftrangolatori di leopardi, di lupi, et di cani ; nondimeno ricercano tutti 
qucflt una cura medefima. Rifirifce a elio, oltre a quello, che ne fcriue Diofcoride, che coloro,che fi bcuono l’a « 
conito,dopo alla dolcezza,et agrezza, che fentono nella lingua,fentono parimente amaritudine : dopo al che 
fi gli coftringono le mafceUe, et gli fuccedono morft, et rodimenti, di&omaco. Alche quando preflo non fi 4 ° 
{occorre, feguitan pofeia,facendo gli occhi torbidi, cr fanguinofi, tremori in tutte le membra del corpo, con 
enfiagione uniuerfale, come accade à gli hidropici . Per la cura adunque di qucflo,deefifeguire con ogni diligenza 
l'ordine , er i rimedij, che gli attribuire Diofcoride : percioche efficaci fimi fono, ne piu ne ritrouo apprejfo Ac* 
tio, ne Auicenna. Scritte il Conciliatore Pietro d’Abano nel fuo trattato de i ueleni, che l'aconito fi cura,beuen * 
iofi due dramme di terra figittata con 1 acqua calda, er procurare pofeia fubito il uomito : dopo al che uuole egli, 
che fi dia a bere con uino, doue fta fiata cotta la radice della g entiana, la theriaca al pefo di due dramme . er tiene, 
che la fua uera medicina ,er principale antidoto fìa la radice deB’ariftolocbia lunga. Ma ricordandomi io, che fi 
connumerano trai ueleni, le SciUe cattine, la fiammola, il Seme dell ortica, er detta ferpentaria; non mi è paruto 
fiuor di propofìto trattarne in quello luogo. Et però trattando prima dette scilli , dico, che fe ne ridona¬ 
no di cattiue naturalmente uelenofc, cr parimente di buone per l’ufo detta medicina. Q uefie nuocono, quando fe Jo 
tic indngict piu del douereìty quelle con la ntaluagitd del ueleno , che poffeggono,<tnchora che in poca quantità fi 
mangino,come parimente fanno anchora i fòngbi. Le uelenofe Scitte adunque (fecondo che fcriue Mefue, cr altri 
detta fetta Arabica)nafcono femprefole in luoghi puzzolenti, et forchi, et apprejfo atte acque de bagni . Et pe* 
rò cerchino i diligentifimi frettali a ufar di quelle, che nafeono accompagnate, che fieno nel fapore infiememente 
dolci, amare, et acute , et che habbiano le lamine loro fifendenti : percioche in quefie non fi ritroua malitia alcu• 
na di ueleno, ne poffono nuocere al corpo,fe già non fe ne mangiaffe oltre al douere. Et per ò trattandone Auiccn* 
na tra i ueleni alla vi. fin del quarto libro, cofi diceua. La Scitta cattiua ouéramente il troppo lungo tempo ufar 
labuona,ulceralofiomaco,le budella, et parimente le uie,che tirano al fègato.Onde fi cauftno prima punture , et 
dolori acuti nette interiora ; dal che poi ageuolmente fi caufa la difenteria. Et però fi cura la fua maluagità acu * 
ta fcorticatiua, beuendofì latte, nel quale fta fiato frento dentro f acciaio infocato, et mangiando le tuorla dettiuo 6o 
ua cotte nell’aceto, cibi fatti, brodi grafi, boturo crudo, et piedi di uitetti, et altre cofe conueneuoli ; come piu 
diffufamentefu detto nel capitolo dette cantarelle, doue ricorrer fi dee per la cura detta Scilla .percioche quelle 
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cofe, che fon conuencuolincUe medicine acute, cr ulceratine, quiui coptamentefetiuemmo . Non fa minori 

accidenti la fiammola, di cui dicemmo di[opra nel quarto libro-, trattando della clematide. P erciocbe 
perejjerc, oltre atta uelenofuà, che pofilede, calda nel quarto grado,mfcicatiua , er ulccratiua ; cauta ardor gran « 
dtjimo netta gola, netto fiomaco,cr nel corpo,fete wtokr abile,fìccità di linguagrandif ima,fcorticamento dtbudél 
la,zr ardore tntcnjipimo d orina, di modo che tanto [conica profóndamente alle uolte i luoghi, ch’ella tocca che 
orinano i patenti purismo [angue con intolerabile dolore. Al che [[occorre, [atti prima i nomiti , cr i crifieri , 
co l dare à bere latte di uacca infìeme con copiofo boturofre[co\: er parimente il dar l’olio delle mandorle dolci , 
de ipinocchi, dette noci Indiane, er del fané del papauero. percioche ( come piu uolte s’é detto ) la cura di que » 
fte cofe acute fi contiene nelle medicine graffe, cr untuofe. Vale oltre à ciò in tal cafo l'impiaftrarc la regione del 
10 fégato conficco di lattuca, d’endiuia, di procaccia, dì acqua rofa, er con [andati infufìin acqua roft ter il dare 
per l’ardore dett’orina le bacche dett'balicacabo,CT impiastrare lerenijl pettinecchio ,crla uerga , per far risia* 
gnare il [angue , con fucco di rofe, di piantagìne,dì poligono, er di cinoglojfa. Giouanui oltre a ciò i crijlcri fatti 
di latte, di brodi grafi, er d’olio rofaio infìeme con fuoco di bacche di mirto, come piti ampiamente fudetto di 
[opra nelle cantarelle. Calìdifimo, cr uelenofo è anchora il fente delio rtica, & mufimamente quello, 

chef raffembra al Cerne del Uno, ufato da molti nette ueneree medicine. Et però ejjendo egli deftinato all'ufo de gli 
huomini, è però molto ben da auertire, che non fi dia in gran quantità, ne manco per fcfolo,ma compofto,cr cor 
retto con quelle cofe, chepofj'onoRegnerò (acuità,*? cahditaeecefiiua,chc pofiiede; come fono i pinocchi,te no* 
ci lndìane,le mandorle, le nocciuole, i pifiacchi, er parimente ilfeme del fifamo mondo. Percioche quando fi to '*« 
glie ilfeme dell’ortica in maggior quantità di quello, chef richiede, caufa (fecondo che alla fetta fin del quarto li* 
bro rifèrifee Auicenna)nonfolamente tutti quegli accidenti,che caufa la [citta, ma particolarmente una continua 
toffe • Et pero fi cura nel modo medefìmo, che lafcitta: come cheper ouuiareatta tofjh, utfìa conueneuoìe l’olio 
dette mandorle dolci , ilfiropo uiolato,il giuggiolino, il zucchero candito, ilzuccharouiolato, i piriti, i diadra 
ganti frigidi, la ptifana dell’orzo con zucchero, er altre cofe lenitiue appropriate. Rifèrifee il Conciliatore Pie* 
tro d’Abano, che il nero antidoto del [ente dell’ortica, c il [ente dette mele cotogne trito, er beuut o con acqua cab 
da. Di calidifima natura è anchora ilfeme detta serpentari : er peróbeuendofì.ò mangiandoli nei cibi, 
caufa afirezza,CT ardore ,er punture netta gola, er parimente ne i denti,cr nettegengiue, infiammando uniuer* 
falmente tutte le membra del corpo. Al che fi foccorre,beuendofì,ó mangiandofijl boturo frefio. Ma particolari 
mente il fuo uero antidoto fono ifugoli di farina d’orzo con pinitifi con zucchero candito. 
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Del Mele Heracleotico. 


Cap. Vili. 


Ritrovasi in Heraclia di Ponto, doue nafee gran copia d’aconito,un certo mele, il quale man 
giato , ouero bcuuto,non fa minori accidenti,che fi faccia l’aconito.Et però tutte quelle cofe, che 
conferirono nell’Uno, uagliono parimente nell’altro. Nondimeno è in ciò fclicifsimo rimedio, il 
dar continuamente a bere il uino melato,infìeme con frondi di ruta. 


Del mele Heracleotico dicemmo di [opra nel fecondo libro quanto fe ne richiederà . Nel qual luogo difi Me | e Hcra- 
fe Diofcoride ( quantunque in queSio fe lo taceffepoi ) che fa cotalmelediuentarefurwfl, cr fidare copiofifima* cleotico, & 
mente coloro, che fc lo mangiano ter che fi cura il fuo nocumento,dandoflà bere la falamuoia detta canta Maper fuoi accidcu. 

40 non fi portare à i tempi noftri in Italiamon fa bifogno darne qui altra cura, er maf imamente fapendofhche un me 
defimo ueleno è quefio, cr quello detti aconito. 


DelCoriandro. 


Cap. IX. 


Il coriandro nonfi può afconderc per l’odore molto acuto, che pofsiede. Beuuto adun¬ 
que che fi fia,arrochifce la uoce.fa ufeire dello intelletto, & dire molte uane ,& dishonefte parole, 
come fanno gli ebbriaebi: inducendo oltre à ciò in tutto’l corpo l’odore acuto.chc elfo ftefl'o pofsie 
de. Al che fi foccorre,hauendo prima fatto iuoroiti, con l’olio chiamato irino , come ne gli altri è 
flato detto, co’l dare a bere à i patienti il uino puro, ouero infìeme con aflenzo, Giouaui parimente 
, 5 ° l’olio beuuto : & coli anchora le uoua,cotteui dentro apcrte,& beuute pofeia liquefatte con la fala- 
muoia. Conuienfigli anchora la falamuoia pura, i brodi delle galline,& delle oche ben falati:& fimil 
mente il uino palio beuuto con la lifcia. 


Di sopra nel terzo libro fu da noi lungamente trattata l’hiSloria del Coriandro : cr dimostrato, come 
t’ingannino manifèstamente hoggi tutti i medici,che danno il fuo feme confètto con zucchero, feguitando la dot tri 
na Arabica , per riprimere i uapori, che afeendono atta teSta , cr per confortare il ceruetto. percioche fi uede ma » 
nifèfìamente, che Dio /:oride dice, che fa il coriandro tutto’l contrario. I l perche è da penfare, che atta rouer* 

[eia intcndefferogli Arabi la cofa. Auicenna uuolc, che folamcnte il Coriandro uerde , cr non il'fiècco babbia fa* 
c ulta uelenofa, cr iftupefattiua, et confi uertigini, furore, ebbriacchezza , et pazzi* : et che il fiècco faccia tut 
60 to'l contrario. Il che neconfentaneo, ne ragioneuole mi pare : percioche quantunque nel [enteficco del coriandro 
notifia tanto buonore, quanto fi ritroua nel frefeo ,, et nell’herba ; non però per quefio fìpuo ragioneuolmente di * 
re, che non poffegga . fi ben meno ualorofa], là [acuità medefimaitomefa il feme del papauero,del iufquiamaM « 
< ‘ fa cicuta, 


C oriandrò, 
& Tua udenti 
fa natura. 
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Arabi. 
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U cicutd, cr d’altri infiniti . Et però fcìocchezza grande mi pare , il credere, che il ferite del coriandro operi fec* 
co tutto 7 contrario di queQo.cbe fd egli uerde. Il che fefuffe nero ( come s’imaginano alcuni ) farebbe neceffario , 
che fi permutaffe il [ente del coriandro in altra frette del tutto contraria aUafua. Sono oltre deio alcuni, che uo- 
tendo difèndere , er mantenere l’opinione degli Arabici , dicono , che fi leua uia al Coriandro il nocumento, che fa 
egli al ceruello , con la preparatone, che fi gli fa con l’aceto . Al che (fecondo il parer mio)non fi può in modo al* 
cuno confentiretperciocbe, quantunque le preparai ioni , che fi fanno nelle medicine, frengano alquanto l’acutez « 
za » er malignità loro ; non però lepoffono elleno permutare inmodo alcuno, che operino il contrario di quello, 
cheauanti alla preparinone operauano per natura. Quanto poi fi ricerchi alla cura del fuo nocumento, ritrouo 

Coriandro ^ ^ . ueao>( . fce nc f criue D i 0 f cort de, che molto ui confèrve la theriaca, bcuuta con ottimo uino : er che il fuo 
■*"° A “ * proprio antidoto è quella pianta conofciuta , er uolgare.che chiamano V incito fico , di cui facemmo mentione di 1 o 
Copra nel terzo libro al capitolo deU’afclepiade . Alla rochezza della uoce , cheftcaufa da effo , fifoccorre co i 
gargarismi appropriati ,cr con le cofe pettorali. Ef al difiurbo del cerucUo,fi rimedia con le fretie del diamofebo, 
della dtambra,cr d'altri medicamenti fimili capitali ,er parimente con le cofe cordiali. 


DelPfillio. Cap. X. 

Il pstllio bcuuto,infrigidifcetutto’I corpo, inducendo una certa pigritia ,debilezza,& tri- 
ftezza,che pare che gli fpiriti, e’1 uigore tutti fi rifoluano in fumo. AI che fi foccorre co gli iftcfsi ri¬ 
medi; del coriandro. 
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.... . il psillio, er parimente il fuo feme, il quale è in frequenti fimo ufo nelle fretìarie ( come dicemmo Ufo* 

ueleno cóla pranel quarto librofr noti fimo,cr conofciuto.Queito adunque beuuto, induce oltre à gli altri accidenti detti da 
cura. * Diofcoride,ferramento di fiato,gonfiamento di corpo,cr finalmente tanta anfietà di cuore, che molte uoltè tramor 

tifeono con freddo[udore ipatienti. La cura di queflo è principalmente difar uomitare,ufare ì criteri, dargli 
antidoti uniuerfali,cr far tutti i rimedificome dice Diofcoride jckefi conuengono nella cura del coriandro. 


Della Cicuta. Cap. XI. 

Mangiata, ò beuuta che fi fiala Cicuta, offufea tanto la uirtù uiliua degli occhi,&genera 
coli fpelfe uertigini, che non lafcia difccrnere alcuna cofa. Induce dopo quello finghiozzi, anfana- jo 
nienti, pazzia,& frigidità grande delle parti ellreme del corpo. & finalmente, ftringendo il fiato nel 
la canna del polmone,fc ne muoiono i pallenti (lrangolati,& ifpafimati. Il perche nel principio (co¬ 
me s’è detto ne gli altri)fi dee cauar fuori del corpo co iuomiti :&pofciacoi crifteri,acciochean- 
chora quel tanto,che fe ne fuflc fcefo alle budella, parimente fc nefea : dopo al che è cofa ueramente 
utilifsima il dare à bere piu & piu uolte copiofamente purifsimo uino. Giouaui il dare piu uolte à be 
re il latte d’alina.ouero di uacca.oueramente l’aflenzo con pepe,& con uinorò il caltorco con la ruta, 

& con la menta,beuuto con uino : oueramentc una oncia d’amomo, di cardamomo,& di ftiracc : ò 
il pepe co l feme dell’ortica.beuuto nel uino : ò Je frondi del lauro. Umilmente ui gioua il lafero dato 
con olio,& con uino paflo.’oueramente il uino paffo puro largamente beuuto. 

4 ° 

f DELLA Cicuta dicemmo l’hiiloria di [opra nel quarto libro, cr parimente come piu in un luogo, che in uno 
uelcBofa na- altro nafea ella uelenofi : cr però non accade piu qui à ridirlo. Mangiata adunque ebefifìa ,fa ueramente(come 
tura. dice D iofcoride)occupando l’inteUetto^nfanare,far pazzie,& perder la uifta.ll che ho io piu uolte [enfiatamene 

te ueduto , Ne lungo tempo è paffato , che zappando in una uigna un uiUano lauoratore del fignor G iouanni dalla 
Hiftoria d'ai Tom . ulctn0 a [ cafiello di Goritia.ritrouò alcune radici di Cicutamolto belle :cr credendofi, chefufferopaflina* 
cuoi cali. cfje le mn ^ ii . la j- era cone ( priorìe jj quarefima era ) infime con la moglie. Dal cbefucceffe, che fue* 

gliandofi la notte,cr ritrouandofi del tutto balordi, leuatifl anfanando fenza lume , er uolendo caminare per cafa, 
fi percolerò di forte nelle mura la tefia, la faccia , cr gli occhi, che la mattina, per il tumore grande, cr per la 
nerezza del [angue corfoui, pareuano borrendomi moftri . Alche effendo io chiamato , e rimefligandodagli 
altri di cafa quel,che la paffata notte mangiato baueffero, ritrouai effere fiate uere radici di cicuta . P erciochelà , j© 
oue quelle cauate haueua il uiUano in compagnia d’altri lauoratori,ne ritrouai alcune altre radici,che gii comincia 
nano à mettere fuori le frondi .E tcofl conofciuta la cofa, gli ridufii in breue tempo nel fiolito intelletto . come che 
affidi fiufifr piu lunga la cura delle percoffe, che del ueleno. Ingannosfi anchora infleme con tutta la fua famiglia nel 
modo medi-fimo nella città di Vdene una nobilifitma gentildonna da Coloreto, hauendo prefie le radici della cicuta^ 
nell’horto in cambio di radici di bietola. Et già conobbi un frate di fan Erancefico, che diuentò pazzo per molti 
mefl, per bauerfiene mangiate le frondi in cambio di petrofieUo co’l pefice. Et però gitardifl ciaf -.uno da fimili er* 

rori. . Lodò in quefta cura Aetio(oltre à quello, che ne ficriue Dioficoride ) il bere con uino il feme dell dpio , la 
no^tfiucu- Yd ^ce deU'iride,CT il fefcli Mafrilienfe , ouero il nitro beuuto con affai acqua. Lodò oltre à ciò , lofcaldarc tutto 
u! il corpo,?? minimamente i precordij : cr acciochc quello fi faccia uniuerfalmente, uuole egli, che fi coflringano 

i patienti à correre,C? if&aldarfi. Commenda il Conciliatore Pietro <f Abano in ciò molto la theriaca data al pefo 
di due dramme,cr beuuta con la decozione del dittamo : ouero il pari pefo della radice della gentìana > beuuta co’l 
uino^ffermando effere queflo il uero antidoto della cicuta. 





Nel iefto lib. diDiolcoride, 7 ff 

Dello Smilace ouero Tallo. Cap. XII. 

Lo SMILACE, il quale chiamano alcuni tithimalo, chiamanoi Latini tallo. Tolto quello a» 
dunque per bocca,intrigidifce tutto ,1 corpo, frangola, & finalmente ammazza in breue tempo.Al 
che,fi conuengono gli iltclsi rimedi; della cicuta. 


Non so l a m ent e auelena il Tafio, di cui dicemmo fhifiorìa di fipra nel quarto libro, oli hueminì, che 

lQ [e lo nutngiano,o ne beuono tlfucco ; ma anchora tutti gli animali quadrupedi da Corneggiare, che non ruminano - T ì flo »-* ^ 
come fono ^aualU, t muli ,C?gli afini,cr altri fimih . come che uoglia P lutar cho nel terzo commentario de i Cuoi IT 0 '* “ ' 

Imposi), che non fìa uelenofo il Taffi, fe non quando, effondo egli pregno d'humore, già comincia à fiorire. 

Dijje,trattandone Diofconde di fipra nel quarto libro , che tanto in N arbona è uelenofo il tuffo, che dormendo* 
m , ofedendoui fatto alcuni aWombra, s ammalano, e r alle uolte fe ne muoiono. U chc(fccondo che rifirifee Vii* 
ino al x. capo del xvi.libro) dijfe Sefrio intervenire parimente m Arcadia : cr che in Hifiagnafino lefucbac- 
che mortifere :cr morti fri par mente in F rancia i bariletti , oueramente i fiafehi, che fi fanno per portare il nino 
per li mandanti, del legno del tuffo. Nafcono i Tufi alberi coptamente per tutte le montagne dei Trentino cr 
ifpetialmente in quelle di Piane, cr delia uaUe Anania, nelle granfelue de gli abetine i pezzi, de ipini ,cr dei 
larici . Doucfi io per cofa certa ( quantunque dicano alcuni, che non ammazzi il tuffo ,fe non gli animacele non 

2,0 ru,t j m no ) che molti buoife uè fono morti per hauerlo mangiato. Et però i uiUani del paefe fogliono dire, quando 
ne i pafcolt delle montagne s ammalano i buoi, che fi debba hauere auer lenza, che non habbiano mangiato il Haffo 
(perciocbe cofi lo chiamano:) fapendo eglino molto bene t effer loro mortifero. I frutti fuoi fono qttiui parimente ue 
lena fi, come che non del tutto morti fri, perciocbe mi ricordo batter curati alcuni bofi lucri, cr pafiori,che noti 
condendo la maluagità loro, tirati dalla dolcezza del fapore,fegli haueuano mangiati: dopo al che efftndo ca* 
frati nella fèbbre,cr nelfiuffo del corpo, lituano affai male. Ma parmi però oltre à queflo non poco da dubitare, Dubirarione 
fefia il Taffo da comutmerare tra le piante frìgide, ò tra le calide. Dimoftrano mamfrflamente Viole or idc,cr tutti intano alla 
i fuoifeguaci, che fieno i temperamenti del Tuffo frigidi,uolcndo, che i medefìmi rimedi j giouino al taffo, che alia dtI 

cicuta. Il che neramente non mi contenta. perciocbe l'amaritudine, che fi ritroua nelle fuc fiondi, cr parimente 1 
nella corteccia.lo Ilare egli fempre uerde.crfronduta tanto di uerno, quanto di fiate, come fanno parimente i pi * 
m, crgli abeti , a cui molto fi raffomiglia : la dolcezza, cr acutezza, chefìgufla ncHefue bacche: cr il far que 

1 fle diuentar neri gli uccelli, che fe le mangiano ; arguìfee fenza alcun dubbio, che fia il taffo eccefiiuamente caldo . 

Et però fi uede manifeflamente, che cafi:ano coloro, che fi mangiano i fioifrutti, per infiammarfi gli [piriti, e l 
fangue ,neUa febbre,cr nelfiuffo del corpo, fubitodopo al torgli. Soprai che quantunque poteffe dire alcuno, 
chelefebbri,cr iflufii fi generano in queflo cafo per uia di putrefattione.cr bollimento a humori, come mteruicne 
per lo mangiare de gli altri frutti frigidi della fiate, cr dell'autunno :cr che il color nero può cofi caufarfi dal 
freddo, come dal caldo ; dico però, contradicendo à queflo ,.che le note fuddette de ifapori tanto delle fronti, cr 
della corteccia, quanto de ifruti, cr parimente il tenere egli perpetuamente le fiondi, arguifee manifeflamente , 
che cotali febbri,cr fiufri fi generino principalmente piu per uia di infìammagìone ( come interuiene negli amicar 
di ) che di putrefattione . Et dico appreffo, ebefr la nerezza,che fi genera negli uccelli, che mangiano ifuoi fi ut 
ti > procedeffe per frigidità, fubito fi ne moncbbono:pcrcioche]la qualità frigida cccefiiua non induce nerezza, 
fi non mortificando le membra . ma non però cofi interuiene nella nerezza, che fi caufa per adufl ione,come ueggia 
mo negli Ethiopi. Quello adunque ho uoluto dire io, non per contradire alle opinioni, cr à gli feruti di cofiglo* 
riefi autori ; ma folamente per recitarne l'opinion mia, cr per auertircgli altri, che fopra ciò accadendo confidi* 

rino, cr penfino anchora eglino. Ma hauendomi il Taffo ridotto à memoria I'oleandro, chiamato da n - , 
i Greci nerio, rododendro, cr rhoiodaphne ; cr ritrouando io, che Galeno con tutti i fuoifeguaci dicono , che foaTi'; 'mi 
non folamente è il Nerio uelenofo à gli huomini;ma anchora à gli animali quadrupedi, non mi c paruto(per efferne natura! 
l'Italia copiofa ) di poffare auanti, fenza trattarne. Et come che,non forfè fenza ragione, dicefie di [opra Viofro « 
ride nel quarto libro, cr parimente nel prologo del prefente, che le fiondi, cr i fiori del N erto giouano mangiati, 
ò beuuti contrai morfo delle ferpi mortìfere, cr che fia fermamente da crederglielo,per bauerne egli hauuto,cr ui 
fio l'cfferienzd, che non n’hanno ueduto forfè ifuoipofleri; cr che fi poteffi credere, cheegli giouiincio ,come 

2 ° contra à i morfì de cani rabbioftgiouano le cantarelle, cr gioua l'euphorbio bcuuto alle punture deglifrorpioni ; 

nondimeno uedendofi , che Galeno infieme con tutta la cader ua de Greci, cr parimente Auicenna con tutti gli Ara 
bici non accettano lai cofa, parmi però, che ragioneuolfia di non ufare à i tempi noSri l'Oleandro per rimedio de i 
morfi deferpenti, hauendo noi altri infiniti antidoti in ciò ualorofifiimi,cr fìcurifiimi.Et però ftando in quefto con 
Auicenna, dico,cbe l’Oleandro ammazzagli huomini, cr parimente gli animaliche, quantunque, fi prenda in 
poca quantità, fa anguflie intolerabili, enfiagione di corpo, crgrandifiima infìammagione.perciochec egli calda 
crficco, incifìuo,cr ulceratiuo : cr non folamente nuoce egli beuuto, ò mangiatoria anchora esteriormcntefian* 
dotti fitto aU’ombra,ò beuendofi le acque de i fiumi ,crdci laghi, nelle cui riue nafee egli copiofo. Curafi il fuo , 

nocumento , beuehdofi la decòttionc del fiengreco, cr mangiandoli daitoli, ò ilfeme, cr le fiondi del uitice, ò he* ]eu '‘ a " 

, Uendofila loro decottione. Conttengonui/Ì anchora i fichi [cechi mangiati col mcle,col zucchero, ouero col giu rimedi). 

9 0 le PP° > arfimilmente lafapa, cr le cofegroffe, cr untuofe, non Lfciando di fare i nomiti, cr i crifteri, come in 
tutti gli altri c fiato detto. Loda in ciò il Conciliatore, il diacafloreo ,ditoà bere al pefi di due dramme: cr pari* 
mente il pari pefi di bacche digmepro. Albero parimente uelenofo è quello, che chiamano uolgarmente,centra 
• - >' U 
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t a verità,in Italia Sicomoro, de i cui frutti fi fanno le corone de pater nottri. Di quetto fcriuendo Auicema alla 
\iJcn del quarto librojo chiama azadaracht, co fi dicendo. Le fiondi deli Azadaracht ammazzano 
aTfaouelenò g H animali,^ coft parimente il fuo legna .Curafì co i rimedij uniuerfali degli altri ueleni, er particolarmente con 
Si cwa. * la tttelfa cura deWoleandro, Del che ho uoluto qui auertire il mondo , acdoche alcuno inaucrtentemcnte non s’aue• 
Jcnafe con éffo. Ma fefufje alcuno , che dubitale, che nonfuffe quatto albero t Azadaracht d'Auicenna, legga * 
fùtonomi Arabici del BeUunenfe nel principio del uolume, ZT coft ft potrà chiarire. 


Del Tacco del Carpafo. 


Cap. XIII. 


del Carpalo induce beuuto profondifsimo fonno, 3 c pr diamente flrangola.Al che 
;li rtefsi rimedij della cicuta. 


I» 


Il sveco -- r - 

fifoccorrecon gli rtefsi rimedij 

Che cosa fiali Carpafo ài giorni noftri in Italia,àme neramente non è manifetto : ne penfo, che altri 
Carpalo, o- piu fa rne nefappia, P ercioche , quantunque qui tra i ueleni lo deferiueffe D iofeoride ; nondimeno non ri trono, che 
pocarpafo, & e nc f - ^iy n p a jj 4t i 3 ne c he alcuno altro tanto antico , quanto moderno,ne deferiua cofa alcimafoprai che 
loro efiam, ^ conictmA fa potcrc i me fi gire , quale apprefo à gli antichi fuffe il Carpafo. chiama Paolo Egineta il 

Carpafo ( togliendo da Diofcoride)nel quinto libro, Carpefìa . il che ha fatto credere a molti, che il Carpafo, la 
Carpefu,zr il Carpe fio, di cui dicemmo di fopra nel primolibro,fieno una cofa medefìma. Ma non è quello in 
modo alcuno da credere : perciockc del Carpefìo non fi ritroua ( come fi legge apprejfo Galeno, cr Paolo )fe non ^ 
che Ha delle itteftefacilità della ualeriana,V che non poco uaglia nelle compofìtioni degli antidoti, Et però dice- 
ua Galeno, che Quinto lo metteua nella theriaca in cambio di cinnamomo,tthnandolo egli tanto, quanto l’elettif :« 
ma cafia. Ma chi diceffe, che l'Opocalpafo, del quale fcriue Galeno{ragionando dell’ottima mirrha ) al primo de 
gli antidoti per ueleno mortifero,fuffe una coft medefìma con l Opocarpafo, di cui fcriue qui Diofcoride, credo, 
neramente, che non deuiarebbe dal nero. quantunque nel primo libro delle compofìtioni de medicamenti fecondo i 
luoghi narrando alcune cofe,chefanno i capelli ricci: cr nel quinto, nella compofitionc di uno empiaflro per il 
dolore de i denti mafccUari ,faceffe egli mentione del jiicco del Carpafo,cbiamandolo opocarpafo, er non opocaU 
pafo, come chiamò quello che gii fi mefcoìaua con la mirrha nel primo libro degli antidoti. Non conofceniofi a* 
dunque in ltalia,non c neceffaxio dire altro della fua cura » perciochefarebbe fatica del tutto uana,e inutile . 


Dell’herba Sardonia. 


Cap. XIIII. 


3 ® 


40 


La herba Sardonia fi connumera nelle fpetie dei ranuncoli. Quella adunque mangiata, fa 
ufeir del fenno,& genera un certo Ipafimo nelle Iabbra,che par ueraméte,che Tempre ridano coloro, 
che fe la mangiano . Dal che tra i uulgo è nato quello infelice prouerbio ; Il rifo di Sardigna . Al che 
fi (occorre, tatti che fieno i uomitidando particolarmente a bere 1 acqua melata, & copiofiGimo Iat^ 
te.Gioua oltreàciò il bagnare,oucro unger tutto’l corpo con medicamenticalidi,c’l fare entrarei 
patienti in un bagno caldo,fatto infiememéte d’olio commune,& d acqua:dentro alqualc fi debbon 
pofeia fregare,& ungere con ogni diligenza. Ma per dirne fommariamente, dico che la cura di que¬ 
lla c quella iftcfla,che fi fa nello fpafimo. 

Qval tra le [fette de i Ranuncoli fìa quello , che per nafeer e in Sardigna,fi chiamaherba Sardonia, di* 

. chiaro à fuffeienza Diofcoride di fopra nel fecondo libro. Di cuifcriuendo la cura Aetio nel xm. libro, nonde 
1 !" & rime «« punto aaU'inftituto di Diofcoridc : imo che commentando egli quefto luogo, dichiara con quali medicamenti fi 
d., àia lua UC debba curare quefia fpetie di fpafimo, per effereghfpafimi di diuerfe fpetie : er però ricercaruifi diuerfe curationi. 
Icnofa nani- 1 /perche infogna egli, che fìa conuenicntifimo incioil cattorco ,toltoper fe foto ,oueramente beuuto mpoluere 
col uino dolce. Ma ( fecondo che fcriue Pietro d’ Abano)la cura dell’Apio rifo(cofl chiamano ifcguaci degli Ara - 
bi Iherba Sardonia fifa imbracando i patienti con uini dolci potenti, accioche lungamente dormano : cr il fuo 
'vero, cr appropriato antidoto c il fucco della mcliffa , beuuto con l’aceto. Et perche non poco in curar lo fpafimo 
(come fcriue Diofcoride)fonogioueuoli i bagni,& leftufèfaccianfì con le decozioni di quelle cofe, le cui facilita 
fono di fcaldarc,cr di di fece are, di contòrtane di giouare {ferialmente ai nerui: come fono laftccha, l'biffo* 5 ° 
po, la faluidja ruta, la betonica, l’biperico ,il chamepitio , la maiorana, l'origano,il calammo, tlpulegio, il 
dittamo di Candia,la camamiUa,la tbimbra,l'acoro,lafpica Celtica,e la Soriana,l afaro,la ualeriana, il cipero, il 
rofmarino,e altri limili.Pace tanfi oltre a ciò le untioni alla parte pofteriore della tefla,al coUo,e alla nucha,con 
olio di gigli,di cafloreo,di uermini terreflri, di coflo, d’hiperico,e uolpino,e pariménte con l unguento arago• 
tuo, agrippino>& altri jìmili. 


ra 


DelTHiofciamo. 


Cap. XV. 


Bevvto, ò mangiato che fi fia il Hiofciamo, fa fare le medefime pazzie, che la ebbriachezza 
del uino : ma cede però ageuolmcntc il fuo nocumento ài rimedij. Nel che è molto conueneuole 
l’acqua melata copiofamente beuuta, & parimente il latte d’afinamel cui mancamento fupplifce quel 
di uacca, ò di capra, oueramente la decozione de i fichi fecchi. Giouanui oltre à ciò » pinocchi,c 1 




Ne 1 letto Jib.di Diofcoride. 75-3 

fcroe deicocomeri. Ibernico col uino dolce,chiamaco paffo : il uino falato.beuuto con graffo di por¬ 
co frefco,& uino paffo : il feme dell’ortica, & Umilmente il nitro.bcuuto con l’acqua. Conferifceui 
la cichorca, lafenape, il nafturzo, le cipolle,le radici,& l’aglio,togliendo ciafcuna di quelle cofc col 
nino . dopo al che faccianfi npofare, & dormire i patienci,fin che fraalcifcano, come fi coftuma di fa • 
K con gli ebbriachi. 

Riparasi alla malvagità del Hiofcimo ( di cui fcriffe rhifioria Diofcoriie nel quarto libro ) ageuolmen . 
te, qudndo purfl poffono a tempo dare i debiti rimedij. Ma è però dafapere {comeferine Aetio nel x 111. libro) 
che molte uolte > °toe alle note preferitte, caufa egliftorcimenti di membra, debilezze di cuore, roffezza negli 
" occhi, prurito , e T tremore in tutto l corpo : cr uannofigittando 1 pallenti di qucfto luogo in quello,credendofian 
fanando, d’ejfere ballonati. Et però in alcuni luoghi del Trentino ( come, affogandone la ragione, dicemmo nel 
quarto libro) meritamente chiamano ilhiofciamo Difturbio : percioche diflurba egli veramente tutti i fentimenti 
del corpo. Scriffene tra i ueleni del bianco, cr del nero feparatamente Auìcenna,cofi dicendo. Caufa il Hiofciamo 
bianco moUificatione di giunture , apoficme nella lingua, (piuma intorno alla bocca,roffezz<t,CT torbidezza ne gli 
occhi ,/lrettura di fiato, uertigini ,fordità, prurito nelle gengiue , c r in tutto l corpo , ebbriaebezza , pazzia, 
phrenefia, epUefiia , e T diuerfltà di uoci : percioche ragghiano alle uolte i patienti, come fanno gliaflni,cr i muli, 
Cr annitrifeono,come fanno ì cavalli. Il nero poi infrigidire le membra estreme del corpo,offufca la uifiaft per 
dere lo intelletto , cr pofeia ferrando la uia del fiato, [fafirn a ,7 affoga. I quali nocumenti attribuirono Diofco 

ride, cr Paolo Egineta alla cicuta, & non al lufquiamo nero. Et però è da pen fare, che quello fia certi fimo erro 

* rein Auicenna,come in molti altri luoghi fi ritrovano pofii molti nomi di fempliei me fi fcambieuolmcnte l’uno in 

luogo dell'altro, i quali per brevità trapaffo. Oltre à ciò lodò egli per la cura del bianco gli ifiefii rimedij, che 
ficriffe qui indifferentemente Diofcoride : cr ampliandone pofeia la dottrina, propofe in ciò il mitbridato, cr la thè 
riaca ad ogni altro medicamento, che dar figli poffa. Ver la cura del nero, fatti prima i nomiti, cr i crifitri, lodò 
il uino purofieffe uolte bevuto , il latte di vacca, l’affenzo, il pepe, il caftoreo.la ruta,la menta,il lafero, le fondi 
cr le bacche del lauro, lafapa, e’ifeme dell’ortica, la radice del laferpitio, il cardamomo, cr la torace,dando eia - 
Jcunadi quefie cofe co'luino. Vropofeapprcffoàqueftoflmilmente la decozione della corteccia delie radici del 
moro, l’opobalfamo,beuuto co'l latte : cr parimente l'impiagarefiopra lo fiomaco, cr fopra l uentrc,h farina del 
grano incorporata con uino . Quefto tutto fcriffe Auicenna \ Oltre al che ritrovo alcuni famofi moderni, che dan¬ 
no à bere per flcuro rimedio contra il Uiofciamo il pepe lungo alla quantità di due dramme : affermando piu oltre , 
3 ° che il proprio fiuo antidoto fono i pifiacchi , mangiati copiofamente , 

Della Mandragora. Cap. XVI. 

La mandragora beuuta.ò mangiata che fia,addormentafubito, toglie le forze di tutto! 
corpo,& fa cofi profondisfimo fonno,chc non è punto differente da quello,clic fi caufa nella letar¬ 
gia. Al che, auanti che accaggiano quelle cofc, fi foccorrc,prou ocando il uomito, & dando fubito 
à bere dell’acqua melata,& pofeia del nitro,& dell’affenzo con uino dolce,ouero palio. Gioua, oltre 
à ciò l’infonder foprala iella de i patienti olio rofado, & aceto.fc fuegliarli, & farli muouerc : & pa¬ 
rimente odorare l’eupatorio, il pepe, la fenape, il caftoreo.Sf la ruta, trite tutte quelle cofe, & infufe 
4 ° nell’aceto : & Umilmente la pece liquidaci fumo delle lucerne, fubito che fe ne fpegne la fiamma. & 
fe con quelli rimedij non fi fdormentano, faccianfi llarnutare co gli llarnutatorij, & ufinfi tutti gli al¬ 
tri rimedij cooucneuoli. 

Fv della Mandragora ferii ta,cr narrata f hi&oria di fopra nel quarto libro. Et però qui folamente di» 
remo de gli accidenti mortiferi, cr pericolofl, che fi caufano dalla fua radice ,cr dai fuoi pomi : cr parimente del 
modo di[occorrergli, imperoche lafciando prolungare la malitia del fuo veleno fenza ouuiargli co i debiti rimedi], 
agevolmente fe ne potrebbe morire chi fe l'haueffe mangiata. Et però dicoinfieme con Aetio,che malagcuolmentefi 
può ella afiondere tra i cibi,ò tra le beuande, per bavere uno odore molto grave, cr fatodiofo, cr effere al gufo 
amara, cr difiiaceuole ; cr bifognare, che fe ne dia una certa prefiffa quantità . Nuoce oltre à ciò non poco, & fa 
5 0 ìntolerabile molefiia, come che non ammazzile non con lunghezza di tempo. E il fuo nocumento {come ben dif « 
fe Diofcoride ) fimile a gli accidenti, che fi caufano nella lethargia. percioche induce ella cofi profòndifiimo formo, 
che quantunque chiamati, fi fueglino i patienti fubito fi raddormentano come infenfatì . Nel che, oltre à i rimedij 
dfftgnati da Diofcoride, fi loda {fatti che fieno i uomiti ) il dare à bere il feme de i coriandoli trito,crparimente il 
pulegio con l’acqua calda,ó il foluerc il corpo con le medicine appropriate. Ma fedopo al uomito nonfipoffono 
fuegliarc i patienti, diafi loro in tal cafo a bere l’origano con l'acqua frefea : percioche molto ui gioua quello rime 
dio. Vfilnfl anchora in tal cafo ì crifieri acuti : le fregagioni fatte per tutto il corpo con pezze groffi : le uentofe 
di vetro meffe con fuoco nella parte poficriore della tefia, fopra kfiaUe, & fopra le natiche : leligature iolorofe 
fatte alle dita delle mani ,cr dei piedi : la poluere dell'elleboro bianco, meffa nel nafo per fare llarnutare : 7 pa* 
rimente gli empiaftri uefcicatorij, applicati aUa parte pofieriore della tefia, cr dopo all’orecchie. percioche tutte 
ó° quelle cofe diuertifeono marauigliofamenteil nocumento del cervello. Oltre 4 ciò è da aucrtire, che Diofcori 
de comanda, che fi debbia infóndere fopra la tefia dei patienti per ripercuotere il uelenofo iapore, che ui afeen * 
de, olio rofado, e r aceto, il chepare fimilmente ,cbe conceda Goletto ( come fi legge al xui .libro del metbodo) 

Sf nel 


Hiofciama,& 
Tua uelenofa 
natura 


Errore d’Aui 
cenna. 


Hjofciami ite 
lenolì, &loro 
cura. 


Mandragora, 
& fua ueieno 
fa natura 


[Mandragora 
ueieno & fiioi 
rimedy 


Dubitacene 

incorno all'o 
lio rofado. 







V 


Pomi di Ma 
dragoni. 


Noci Metti¬ 
le, & loro ue 
IcqOjSc cura . 


t 


7)8 DifcorfidelMatthioh 

ttcl principio pmcipidnte della kthargid.Alche ccnflderandoft bène , par che non poco ripugni utid ragione . E* 
però jiuede, che Paolo E gineta, A ctio, Alcffandro Traligno , er altri imitatori di Galeno, conofcendo, che la le* 
thargia fi caufa fempre per bumori eccefiiumente frigidi, al che Colio rofado, cr C aceto non fi contengono, fe non 
con pericolo (finfrigidare il membro maggiormente; trattando ciafcuno di quelli particolarmente deOa cura dei 
lethargici,correjfero, alterando quello ofiirhodino con cafloreo , con chamepuio,conpulegio,con nepita, confem 
pollo , er con tkimo . li che mi Jiwoftr^cfce Galeno intenderei infóndere iolio rofado , er i aceto la tefla in quel - 
lelethargie>con il cui humore frigido (come molte uolte accade )(iritrouaalcuna parte ihumore cholericofottile: 
il quale quafl fempre firtfolue ne i primi giorni . Et pero conftderi qui beneciafcuno , fenei fonno,caufato dalla Man 
dragoni, fi poffx cotal rimedio puro applicare > fenza compagnia di cafloreo,ó Saltro caldo medicamento, parendo 
mi,che ninna caldezza Ìhumori per malìtu d’ejja Mandragora ui concorra : peraoche molto laudabile cofa mipx ** 
re il giocar di ficuro . I Pomi poi della mandragora, quantunque fi mangino da <tlcuni,quando fon maturi , fenza 
feme con iiiuno apparente nocumento ; nondimeno quelli , che fi mangiano immaturi inficine col fané , caufano nera 
mente mortiferi accidenti : ciò fi ardore intolerabile in tutta la fuperficic del corpo, crftc cita gradi fama di lingua, 

C r di bocca . dal che fi caufa, che tengano i patienti la bocca fempre aperta, tirando à fe raria fi e fra, che gli cir* 
conda.Alche fr preflo non fi [occorre, fe ne muoiono mi fer amente frafimati : ma fe con preftezz* figli fanno i ri 
ntedij conuenettoli, ageuolmeme fi curano. Nc/J ritroua in ciò piu ualorofo, er inedito rimedio,che la theriaca di 
Andromacho y beuuta con [acqua : percioche quefla libera in un momento da ogni moleflia. Lodò oltre alla theria¬ 
ca,dietro et Abano per le radici , per li pomi,zr per lo ficco della Mandragora indifferentemente , lo ftar fenza mi 
giare per un continuo giorno, il bere dffai d'uno elettifiimo nino , c 7Todorar dell'aceto co’/ cafloreo ; affermando 
pofcìa,che il uero antidoto di tutte qucfle cofe c il raphano domeflico, chiamato da noi particolarmente radice » 10 
mangiato per tre giorni co 7 pane,zr ceti file . nu battendomi i pomi della mandragora ridetto a memoria le no* 
ci metellE) di cui dicemmo fhifioria di fòpra nel primo libro, cr fipendo > che mangiate non folamente 
per lor propria natura ammazzano 1 cani,ma anchora gli huomini ; non effendotie fatto da Diofcoride memoria al * 
cuna , non ho uoluto lafciar di dire , che accidenti elle facciano, c 7 con che medicine fi poffa oftarc a i nocumenti lo 
ro . Il perche dico, che mangiate , ò beuute che fieno le noci MeteUe, caufano uertigini, roffezz<a > C r [curiti ne 
gli occhi>ebbriachezZ<UO' profóndiamo fanno, dopo al che feguita un fudor freddo, uero prejagio della morte ui 
cina . Al che fi [occorre, facendo uomitare i patienti con acqua calda >er olio : dopo al che non poco ui fi cornitene 
il boturo , & parimente il bere affai d’un purifamo uino infime con pepe, pirethro , bacche di lauro, cinnamomo , 

Or caftoreo . Gioua anchor molto il far mettere i i patienti lemani,& i piedi nell'acqua calda , er fimilmente fre* 
garli con pezze ruui de , accioche fi [caldino tutte le membra del corpo : le quali, fatto quefìo, fi debbono ungere 3 * 
con olio di coflo, ouermente di noce unguentaria , chiamato uolgarmente olio di Ben . Oltre a ciò è neceffario di 
far caminare,cr effercitare r patienti, accioche fi [caldi tutto il corpo : cr cibarli dopo nU* effircitio con cibi grafi 
fi, er con uino dolce. In fomma è da fapere,che tutta la cura , che fifa nett’cpio, di cui diremo nel feguente capito 
lo, fi richiede parimente netlenoci MeteUe . 


Del Meconio,& Opio. Cap. XVII. 


Preso che fia il Meconio per bocca,caufa profondisfimo fonno,rifcaldamento>& pruritoin- 
tolcrabile,di modo cheaumemandofi alle licitela forza del ueleno, tanto crefce l’acutezza del pruri 
to,che fdormcnta dal profondisfimo fonno i paticnti:& fentefi oltre à ciò l’odor del medicamento 4 ° 
in tutto'I corpo. Curafi/atti che fieno prima i uomitbeo i crifteri acuti,& co’l dare à bere l'aceto 
melato co’l fiale,oueramente il mele con folio rofado caldo. Giouaui libere copiofamente d’uno* 
clettisfimo,& purisfimo uino infieme con a(Tenzo,ò con cinnamomo,oucramente l’aceto caldo per 
fe folo. C°nuienuifi il nitro bcuuto con l’acqua,l’origano con la lifcia,ouero co’l uino palloni Te¬ 
me della ruta faluatica con pepe,con uino,& con panacea. Dasfi parimente il pepe con cafloreo à be 
re neH’acetOjOucramente nel uino,oue fia flato cotto dentro fatureia,& origano.Bifogna appreflo à 
quello fdormentare i patienti co gli odori acuti>& abomineuoli.& per lo prurito,metrcrgli in un ba 
gno d’acqua calda. Dopo al clic non poco gio ua il dargli à bere de i brodi graffi con uino>ò con paf« 
io;& parimente le midolla dell’ofia diltemperatc con olio. 

Del Papauero cornuto. Cap. XVIII. 

Il papavero, chiamato cornuto,c|uandofimangia.oueramentcfibeue.fagliaccidctime 
defimi,che fa ropio,& però fi cura egli co i remedij medefimi. 

Opio & tua Non/» può co/ì nafeofménte ( come fu pirìmente detto dcIU mandragora ) dar l’Opio, oueramente il He* 
uderwìà na- como tant0 ne * » guanto nelle medicine,cbe non jì fenta il fuo abomineuole odore;® 1 maf imamente per non nuo 

tura. cere egli fino alla morte , fe non fe ne toglie una certa quantità determinata. Et però rarisfime uolte accade, che da 

ì maluagi allenatori fi dieno, per paura di non effer difeoperti , questi cofi apparenti ueleni . Come che afe uolte 
interuenga, che ó per poca prattica de i medici,ó per negligenza, cr ignoranza degli (frettali, òper maìitia d'alcu 60 
ni,che fanno alcuni fonnifèrigagliardi per far dormire un certo tempo determinato,come à lor piace,che dandofl le 
medicine optate in maggior quantità di quel, che porta la regola, ® la ragione, cafcano ipatienti ne i nocumenti 

fuidettì 
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cameni». U corpo tatto, impaiuotjce,!.,àbr* fdc.no di calore,crlemafreOe finito. tifa*» irnienti 
un fiato languido,cy freddo : C rfltfio damo prefagio della morte uicina la nerezza diunghie, U toriJTJZ 
fo, cr parimente gli occhi, quando oltre al naturai toro fi ritirano in dentro. A Meandro fottoferL Aetio nel 
xui. libro,con quefh parole. Quando beano alami il meconio uolontariamentc ,fl conofre p, • 
eoe, che cafcanoi pallenti in profondarne forno, cr in un freddo , cr prurito di tutto il corpo, di modo che per 
loflimolo à ciò alle uoltefìfdormentano :&frntefrf odore dell’opio in tutte le pam del corpo.Le mafccHcd, fotta 
t cofano, le labbra s («graffano, con continui fhgh tozzi , il nafofì torcetto il corpo diurna pallido , Mie fi 
fanno Uuide , 1 precord,j fi dilacerano, Tanhehto manca, cr [afri freddo, gli occhi s\ annebbiano,^ finalmente tu* 

loZÌÙi°U 0 r r e 'r N ;' c bcualorofifimi fono, rimedij, che ne ricorda Diofeoride : ne piu diselli ntrouo 
appreffo a gli altri Greci fmfucceffon. Come che lodi molto Auiccnna nella cura deU'opio il lafero,ty parimente ' 
il cafloreo . dopo al che afferma, non effere per {opto piu ualorofa medicina,khe la theriaca, lafagzenea, elmi. 1 
ibridato co l nino : & parimente lirritare del continuo i patienti con gli flarnutatorij, col tirar loro la barba, cr 
1 capeHt,confargli odorare ilmufcbio.il cafloreo, il tafero, l'ambra, cr il fumo del folfrtcon unger loro tutto / cor 
po con olio di gigli, eydi coflo, cr con ogni altro ingegnosi cui dicemmo nelprecedente capitolo . E oltreàcio 
rimedio prefìntaneo nell opto, & in turni udeni frigidi,la noflra quinta effenza theriacaleM cui fu detto di fopra 

ao foTpa^ua! r ° T fC0Tf ° ^ Pr °^° ' llbro ' Nf altrimenti fi mra^hi haueffe tol* 


Del Pharico. 


Cap. XIX. 


io 


Qvf. no, che chiamano Pharico, e limile nel fa porcai nardo faluatico. Quello adunque beuu 
to, induce paralilia, (pafimo, & pazzia. Nel che, fatte le purgationi, fi dee dare à bere il uinodcl- 
J aiienzo infieme co J cinnamomo, oueramcntc con la mirrila, ò con la fpica Celticarò dar due dram 
me di Ipigo nardo con duq oboli di mirrha nel uino dolce; onero la radice dell’iride con zafferano, & 
con «ino. oltre al che fi conuienc il far radere la tetta, & applicarle fopra in forma d’impiaftro farina 
d orzo, ruta trita,&aceto. v 

roilTàJchin, OV °U < lcun °> da ““M* cdU * rc '°faperc,cbe cofa fnffc il Pharico appref p . . . 

foagli anttcbi,ne ancho fe fuffe femphee pianta, ò compoflo ueleno didiuerfe cofe. Ne ritrouo oltre a cio.ondefU ™ Ve “ rlc 

Veramente denuato il fuo nome, per rttr oliare io di qaeflo diuerfe opinioni. Perciocbe fono alcuni (tra i quali c lo 
ScboltaftediMeandrodauthonta di Praxagora) che dicono efier cofi chiamato, per eflerne flato l',n,tentare Phari 
co fceleratifiimo venefico :altn,per ntrouarfi in Pbariie «f Arcadiamero di Laconia : cr altri, per hauere barn > 

r 0n £"*, d * dl Tbe fl a 2 l “- U P er Ì e non e fl' enio 'S li P'« b »ggi tic conofciuto,ne in confiderai,oneJupcrfluo 

farebbe il ragionarne piu auanti : non effendomi in animo di far lunghi difeorfl fopra cofe incerte. ‘ 
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Del Tosfico. 


Cap. X X. 


Creo Esr, cheilTosfìco (lattato cofi chiamato, per efler coftume de Barbari d’auelenar con 
etto Saette loro, le quali chiamano toxeumata. Quello adunque beuuto che fia,caufa infiammalo 
ne nelle labbra,& nella lingua ; & pofcia tanto furore, & pazzia, che non fi poffono in alcun modo to 
ner termi 1 patienti, per rapprefentarfi al già corrotto intelletto diuerfe imacini,& chimere 11 perche 
malageuolmente fi gli rimedia, & rare uolte fcampa dalla morte chi fe Io bene. E adunque ’necef. 
fano legar prima 1 patienti, &pofciacoftringergli per forza à bere dell’olio rofado infieme con ui. 
no doIce,& fargli uomitareinel che,per l’effetto medcfimo,fi conuieneilfeme delle rape beuuto co’I 
nino. Confenlceui fpctialmente la radice del cinquefoglie,& fimilmente il fangue del becco, onero 
della capia,tolto nel medefimo modo.Giouaui la corteccia della quercia,del faegio.oueramenre del 
50 elice trita, &beuuta con latte :& le mele cotogne mangiate, ouer beuutepefte nell’acqua infieme 
con pulegio. Conuienuifi 1 amomo,& parimente il carpobalfamo.beuuti con uino.Ma è però da Tape 
re, che coloro, che ne fcampano il pericolo, (tanno dipoi lungamente come perduti nel letto : & fe 
pur le ne leuano, uiuono il refto del tempo,come infenfati* 

N 0 n fo ritr oliare io neramente ne qui appreffo à diofeoride , ne a qual fi uoglia Greco autorete cofa fuffe J^co, & 
anticamente il Tofrtco, di cui attelenauano 1 Barbari lefaette loro nelle guerre, acciochefieramente portale ogni flw cfl4m - 
faettafecoUmortealmmico. Etperoium fi può,fe non malageuolmente determinare^ ài tempi nofinfintZi, 
o fi conofca ,1 tofiico in Europa ; effendo propriamente fiati nominati Barbari dagli antichi quei papali, che habi « 
tana mEtbwptaU regione chiamata Trogloditica. Ma nondimeno fono flati alcuni de i moderni, tra i quali ri. 
tfo trono il Manario da Ferrara huomo iottiflimo,che uogliono,cbel Tofiico deglutitici ft.t flato quello ifitfTo uele 

no,c te hanno chiamatogli Arabici Napello. La quale opinione dimofira neramente hauere in fe, à chi piu oltre no ■ I 1 

ha confiderai, qualche apparentengionc . perciocbe fi ntroua appreffo A uicentwhe del napello Me, mano, p r0 'b a 'u° 

Sf i & sin fi t» 





Tosfico, & 
Tuoi accidenti 
feritei da Ni- 
candro. 


Napello uelt 
nò, & Tuoi ri¬ 
medi]. 


760 Difeorfi del Matchioli 

C r s’infittauano ledette : che fa egli mangiato apoflemare la lingua , er le labbra : er che pochifiimi fono coloro 
che lo mangiano, che fcampino dalla morte. il che fi ritroua fare medefimamente il tofiico de Greci. Oltre a ciò il 
dire Auicenna, che la cura fifa con far uomitare i patienti co’lfeme delle rape, a con dar loro à bere igufei delle 
ghiande ; pur che non poco fi concordi co i rimedij del tofiico. imperoche Diofcoride lauda parimente per far uo s 
tnitare, il fané delle rape beuuto con uino, cr la forza della quercia, delfitggio,& dell’elice, alberi che produco 
no tutte le ghiande. Le quali corrijpondcnze inducono altrui a credere, che una cofa medefima fieno il tofiico de 
i Greci, er il napello degli Arabi. Ma uolendoft diligentemente ruminare, er confiderai ben la cofa, nonflpuo , 
che cofi fia, ragioneuolmente determinare. percioche quantunque per le note fuddette paiano ejfere il tofiico, e’I 
napello una cofa \nedefima ; nondimeno tante pofeia fono le altre note,cbe tra l'uno,cr l'altro fi difonuengono, che 
fanno cofi fòrti argumenti in contrario, che nonflpuo ,fe non giudicare, che fieno quefli maluagifiimi ueleni affai 10 
l’uno dall’altro differenti. Percioche prima nonfiritroua appreffo à gli Arabici, chefaccia il Napello cofi furiofit 
pazzia,che bifogni legare i patienti,comefa il tofiico. Del che poffo fare io indubitata fide : percioche quelli due 
Corfi affafiim, che fi mangiarono il Napello in un marzapane ( come, recitandone l'bifloria, dicemmo di fopra nel 
quarto libro al capitolo dell’aconito ) quantunque dimofiraffero tutti gli altri accidenti fritti del napello da A ni* 
cenna; non però incorfro in furore, ne in pazzia alcuna. Oltre 4 ciò dice Auicenna, che il Napello fa ufeire gli 
occhi fuor di luogo,caufa vertigini,fincopi, er dcbilezzagrandifiima nelle gambe. Del che non fi ritroua,che ne 
diceffi parola Diofcoride, narrando gli accidenti del tofiico. Vediamo appreffo a quello,dire Auicenna,che colo» 
rocche guari fono del Napello, diuentano quafi fempre ò kettici, ò cpilentici. Il che non inter uiene a coloro, che 
habbiano prefo il Tofiico : percioche ferine Diofcoride, che fe pur qualch’unoftampa dal tofiico, uiue il refto del 
tempo, come infenfato. I quali argumenti concludono,che non poca differenza fia tra l’uno cr 'l’altro di quelli. 1 ® 

Imperoche maggiori, er molto piu crudeli fono gli accidenti del tofiico, che del napello, come apparentemente fi 
uedeper quello,che ne firiffe N leandro ne i fuoi alexipharmaci,con quelle,ò fimiliparole. Accioche tu pofii cono 
fere 1 dolori del Tofiico mortifro uelcno, er accioche tu impari il modo di curarlo,quando alcun huomo l’haueffe 
prefo ; fappi, che la lingua dell’ attofiicato s’tngroffa nelle radici della fua origine, le labbra s'ingroffano, er gli fu * 
ti fono aridi ; le gengiue fi rilafiano nella parte di fatto, er muouonfl del fitto luogo. Stupefafit ftejfe uolte il cuore , 
er tutti i [entimemi fi perdono. Mughiano oltre à ciò i patienti, belano,cr ufiendo dell'intelletto, er impazzendo » 
dicono infinite fauole,cr fandonie : cr dolendofi continuamente, gridano ad alta uoce,come fe fi uoleffe tagliar lo» 
ro la tefla. Piangono anchora gridando agitati dalla rabbia, urlano fuggendo come lupi, rimirano in trauerfo co 
me i tori,v arruotano l'un con l’altro i denti facendo la /piuma alla bocca. Quefio tutto firiffe Nicandro. Oltre 
à dola cura del tofiico è differente affai da quella del napello. Imperoche io ritrouo, che Diofcoride cura il Tofi 
fico con l’olio rofado, beuuto co'l pafjo, con la radice del cinquefòglio, co’l fangue del becco,or della capra, con 
le mele cotogne, con l’amomo, or co’l carpobalfamo. Et Auicenna cura il Napello col uino, col boturo,co'l mu = 
fihio, con la radice de i cappa», or con quel topo, che fìpafee delle radici del medefìmo napello. tutte cofi ueramé 
te non poco differenti da quelle,che per il tofiico ne ricorda Diofcoride : il quale nondimeno è imitato da effo Aui* 
cenna ne 1 rimedij de gli altri ueleni quafi di parola in parola. Alche confiderandofl bene non fi puo,fe non conclu¬ 
derebbe fieno il Tofiico,e l Napello di gran lunga diff erenti. Ne ripugnano à qucfti argumenti le ragioni affigliate 
di fopra mfauoredel Manardo. percioche,fecondo che apertamente fi uede in tutto quello trattato ,fì ritrouano 
anchora de gli altri ueleni, che paiono, per la conformità degli accidenti, erper curarfì l’uno cogliiQefii rimedij 
dell’altro, una cofa medefima : come fono la mandragora, il hiofiiamo, l’opio, er molti degli altri. Ma ritornando 
alpropofito , credo bene io, che non fallarebbe punto, chi dicejfe, che fuffe il Tofiico appreffo ad Auicenna quello , 4 ° 
che chiama egli (quantunque incognito gli fuffe ) Tufom. percioche dice,che caufa quefio infiammagione \nelle lab * 
bra,cr nella lingua,alteratione neU’intelletto',crfuriofifiima pazzù. I quali accidenti fono quegli ifìefii, che attri 
buifie Diofcoride al tofiico. il quale non crcdo,che fuffe ai effo meno incognito,cbe ad Auicenna : percioche fe no 
to gli fuffe ilato, nhaurebbe egli finito l'hiftoria nel quarto libroÀoue firiffe dell’altre piante uelenofe. Dimojlra 
cltra di quefio che il tufom degli Arabici fia il tofiico de i Greci, l’analogia del uocabolo corrotto : percioche Tu » 
fom non mi pare,che uoglia nleuare altro, che Toxicon. Ma battendomi il tofiico dato occafione di ragionar del 
n a p ello, parmi conueneuol cofa, cr per non preterire il nofiro ordine , er per dare il modo di curarlo, effóndo 
egli copiofo in Italia, di fcriueme qui tutto quello,che in tal cura fi conuenga. Et però dico, per quanto ho ritroua 
to ferino da gli Arabici ,cr per quanto ne uidi già io in quei Corfifuddctti.beuuto che fia il Napello,fa quafi (ubi* 
to apoflemare le labbra.CT di tal forte infiammare ,er ingroffare la lingua,che malageuolmcnte fi può tenere in hoc 50 
ca : cr parimente gli occhi di tal forte s’ingroffano,che efiono non poco fuor della refidenza loro : le uertigini, Cr 
le fine opifono frequentifiime,cr le gambe per la molta debilezza diuentano immobili : [affi dopo quefio tuttol cor 
pò liuido, cr gonfianfi tutte le membra. di modo che in breue fffatio fe ne muoiono i miferi auelenati. Il che non è 
marauiglia : percioche tanta e la maluagità di quefio veleno, che fe nel principio non fi gli fanno i debiti prepara - 
menti,non fi ritroua antidoto,che gli poffa reflftere : cr pochi fono coloro.che ne fiampano,che non diuentino (co¬ 
me babbiamo detto) ò thifici,ò hettici, ó epilcntici ; quantunque fi dieno loro ualorofìfiimi rimedij. Dcbbefì adun• 
due uenire in tal maluagio veleno con ogni preftezzu alla cura, facendo prima i vomiti ( come dice Auicenna )col 
fime de i nauoni,cr delle rape : cr pofaa con dar per bocca piu cr piu uolte del hot uro di uacca cotto, cr me fiolato 
con uino,et finalmente la iecottìone de igufei delle ghiande fatta nel uino. Sonuigioueuoli molto teff ette del diamo 
fcho,ct della diambra : cr parimente il mufihio,cr l'ambra cofi foli beuuti con la terra figiUata nel uino. Et quefio 69 
neramente è uno de i piu ualorofi antidoti,che dar fi poffano : percioche non molto uigiouano la theriaca,e’l mithri 
dato. Et però diceua Auicenna,cbe U theriaea non uì giova ffc non fino à un certo termine. Loianfi in ciò le radici 
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de i cappa»',per batter detto alcuni degli antichi, ch’elle fono il uero rimediodcl napello. Prepone il Conciliatore 
Pietro d’A batto la poltterc dello fmeraldo beuuto fino al pefo di due dramme nel inno. il che maUgeuolmentefipo- 
irebbe dare ,fe non in gran perfonaggi,come fono i Papi,gli Imperadori.cr altri fognatati prencipi : pcrcioche po 
ca fide tengo io nei frammenti delle fretiarie. Concorrono oltre à ciò tutti i moderni,feguitando però Aiticene 
tu, che il rimedio uéro, erficuro del Napello è un certo topo picciolo , il qual fi pafee delle fue radici. Qjteflo ho 
piu uolte tteduto io,cr prefo nelle piu alte montagne della uaUe Anania ; come di f,opra nel quarto libro dicemmo, 
trattando dell’aconito. Ma non però è conceffo à ciafcuno di fapere il modo di ritrouarlo : pcrcioche uifa piu bifo• 
gno dipatienza, cr di uigilanza,cbe d’altro. Et però non mi marauiglio,che f :riua unfamofo moderno,che hattett 
do ungranflgnorphilofopho, cr medico cercato d'kaucr colali animali, non ritrattandone,al fine prefe per fare il 
10 fuo antidoto in uece loro alcuni mofconi,cbe ritrouò pdft:erfi delle fondi, cr de i fiori del napello. Con effo antido 
to, il quale era compoflo di ucntiquattro di quelli mofeoni, di due onde di terra figliata, dì due di bacche di lauro, 
di due di mithridato , cr di tanto olio cr mele, che balli per incorporare ,fice miracolo fi effetti, non folamente nel 
Napello dato per far la proua à ditterfl animali, cr prefo à pojla da lui medefìmo; ma in ogni altra forte di crudelif- 
fimo ueleno. Ma che diremo noi (fe però ft può fenza uitio lodare lecofe proprie) della uirtù miraeoi oft,che tiene 
in ciò il noflro olio de gli feorpioni, ferino qui di [opra alla fine del noéro lungo difeorfo, fatto [oprai prologo,li• 
ber andò egli in breue tempo,unto folamente di fuori, da cofì crudcl ueleno i Veramente altro non potremo dire ,fe 
non che in questo,cr in ogni altro ueleno non corrofiuo , cr parimente ne i morfl, cr nelle punture di qual fi uoglia 
mortifero animale (faluando la pace di tutti gli altri) non ha pari tra tutti i rimedij del mondo. Vngefì con effo fi ed 
do,oue iuelenifieno acutifiimi,boraper bora : cr doue meno acuti, di tre bore in tre bore, non folamente la regio- 
ao ne del cuore fatto la fìoifira mammella ; ma anchora i poi fi delle tempie,delle mani, cr de i piedi. 

Della Ixia. Cap. XXI. 

Bevendosi la Ixia,chiamataulophono, rapprefentaal gufto,& parimente all’odorato odore, 
& fapore fimilc albafilico: dopo al che infiamma grandemente la lingua, fa «feire del fenno.ritiene 
tutee le fuperfluità del corpo, Se cauli fincopi, Se ftrepito nelle budella ; ma non però elee fuori del 
corpo fuperfluità alcuna per di fono. Al che fi rimedia, fatti che fieno iuomiti, 5 e uotato chcfifia 
il corpo , co’J dar à bere I’infufione deH’aflfenzo con affai uino.oucramente con aceto melato : & pa¬ 
rimente il firme della ruta faluatica.Sc la radice del laferpitio. Conuienuifi anchora la dccottione del 
3 0 tragorigano infieme con alcuna delle cofe predette,oucro con latte, ò ragia del terebintho, ò con 
nardo,ò con caftoreo, ò con laferpitio tolti al pefo d’uno obolo. Giouanui finalmente le noci com* 
muni trite con ragia,caftoreo. Scruta, ciafcuna di quelle cofc al pefo d’una dramma,Se bcuute con ni 
no. Confcrifceui anchora il dar due oboli di fucco di chamelea, ò di thapfia, ò d'alfcnzo con acqua 
melata ; Se parimente il ber l’aceto caldo folo. 

E' l’i x 1 a (come dicemmo di fopra nel terzo libro ) un certo humor uifcofo,U qual fi ritroua congelato nelle 
radici del chameleone bianco, mortifero, cr perniciofo : cr però meritamente chiamato Vlophono. Scriffe degli oc 
cidenti defflxia Nicandro poetane i fuoi alcxipbarmaci quafi tutto quello, cheforfè togliendolo da lui ne fcriffe 
Diofcoride, cofì dicendo. La Ixia beuuta rende fapore fimilc albafilico: fa la lingua ruuida nelle parti piu eflre* 
4° me,caufando ardori nell interiora : conturba il cuore,di forte che fa quafi impazzirete fi mordono i paticnti la 
lingua. Stanno oltre à ciò come attoniti, il uentre loro ft rifiringe,cr non poffono orinare : cr peròferrandofì dea* 
tro il uentofa nelle budella non poco mormorio. Serrafì dipoi il petto,cr difficilmente fi rifpira.rt finalmente fi ua 
del corpo cofe,come uoua. quefìo tutto diffe Nicandrò. Chiamano gli Arabi f ixia Aldabac : il che tanto rilieua , 
quanto uifchio. A i cui accidenti fi rimedia co’l teflimonio dAuicenna con i uomiti,cr con i criteri lenitiui,cr leg 
gieri. Lodafi oltre a rio,il ddre à bere la theriacd,cr parimente il mithridato con la decotrione dell’affenzo Roma » 
no,oucro del Santonico : l'applicare alla regione del cuore le cofe cordiali : cr il dar per bocca le conferue de i fio■* 
ri della borragine,cr della buglofia,coflhoggi chiamata da moderni, compofle , cr incorporate con perle, coralli, 
frammenti, fpetie cordiali, cr mufehio : cr con applicare (rafi però prima i capelli) fopra la commisura coronale i 
primi giorni con pezze di tela l’olio rofado sbattuto con altrettanto aceto. Co i quali rimedij non folamente fi uù> 
50 ne ad occupare,cr ad annullare la fòrza del ueleno ; ma a foccorrere à tutti i fuoi decidenti. Oltre à ciò è da fape 
re, che la radice di effo bianco chameleone, chiamata uolgarmente C<crlina,non è ( toltone uia quello humor chiù» 
mato Ixia ) in alcun modo nociua àgli huomini : come che ammazzi ella i cani, i porci, cr i topi, che fe la mangia• 
no . Pcrcioche fi uede mani fidamente effere in ufit nelle medicine de i morbi peflilentiali fenza nocumento alcuno: 
& che la dà pariante D io firoride à bere per ammazzare i uermini,per il morfo delle ferpi uelenofe, per Ip hidro- 
pifle, cr per prouocare l’orina. Ma è però molto ben da guardare, quando ella fi caua, di non lafciarui (fe pur ut 
firitroua) Clxia attaccata; acciocbe,feccandouifl foprapionammazzaffèpoi per inauertenza chi(adoperaffé in 
cofe, che fi mangiano per medicina. Quantunque non babbia mai io ritrouato in Italia radici di bianco chameleone, 
che producano queflouifco. Mabenchointcfo da un peritifiimo femplicida, che in Candia fi ricoglie cotal ui¬ 
fchio dalle radici della carlina , cr che s’adopera per incollare le penne nelle faette de gli archi . Et non [olmeti* 
60 te dicono ritrouarft nella carlina, che nafee fenza fufto; ma nell'altra anchora, quantunque non coficopiofo. Il 
che tanto piu mi fa credere, che i Chameleoni, cr le Carline fieno una cofa medefima . Ma che il C h a m e« 
leone nero fìa piu uelenofo del bianco, come ferine Galeno > cr dopo lui Pauolo , cr A etto, feguitan* 
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do U fui opinione,non poffo uermente cofi facilmente credere : ueiendofl, che Diofcoride fcriue, chetlxia fi ri- 
troua follmente nel bianco. Ma con tutto queflo nonperò tralafciarò di dire quello,che del ucleno del nero Ckame 
leone, cr de i fuoi rimedi} fcrifjero Pauolo, cr Aetio, cofi dicendo . B euuto che fi fìa il nero Chameleone fogniti 
rodimento di fornico ,zr di budella : mgroffafl non poco la lingua, cr fentefì continuo brugimento nel corpo: arri* 
biafi, torcendoli la faccia. dopo al che feguono uomiti ffiumoji, tremori,conquaffamsnto di membranoce inter 
rotta. Fafii la cura di quello con quelle medicine,cbe fl conuengono nei fanghi malefcbi. come che fi gli conuengi 
panatamente il thUftn, il fucco della bietola, il fucco della ptifana fatta di grano, o-beuuto con uino dolce,la de* 
cottione deU'affetto, cr parimente il nitro beuuto con l'aceto melato. Ma fatti che fieno i uomiti, è molto gioite* 
itole il bere del latte,[ubilo che s’c monto dalTanimale : & il far de i cri feri lenitiui,cr lubrificativi con la iecottio 
nc del fiengreco, c r delle radici deÙ'altbea. Mettonfi oltre ì ciò fopra k i precordi},per modo di fòmentatione^alcu 9 
ne di quelle coft,che hanno f acuità di fcaldare. 

Della Cerufa. Cap. XXII. 

Da' manifesto indicio.che fi fia beuuta la Ccrufa,il fuo colore : percioche Cubico lafcia la 
fua bianchezza nel palaco,nella lingua.nelle gengiue,& nelle commiffure de denti : dopo al che fi cau 
fa finghiozzo,tolTe,liceità di lingua, frigidità nelle membra cftreme del corpo, arenamento nell’in¬ 
telletto; & pigritia in tutte le membra. Al che fi rimedia, dando à bere acqua melata, ò decottione 
di malua,ò di fichi fecchi,ò latte caldo,ò fifamo trito nel uino, ò lifeia fatta con cenere di farmenti di 
uiti,ò olio di maiorana,ò d’iride, ò noccioli di pefche con decottione d’orzo. Giouanui le uoua 
delle colombe infieme con incènfo,& decottione d’orzo. conferifcetii la gomma del Culmo, & quel¬ 
lo humore, che fi ritroua ferrato nelle uefciche degli olmi, beuuto con acqua tepida: ma però fi dee 
anchor all’hora prouocare il uomito. Conuienuifi parimente il fucco della thapùa, ouero della fcam 
monca, beuuto con acqua tepida. 


Come f faccia la Cerufa del piombo ,fu k bafanza detto di fopra nel quinto libro. Q ijefia adunque! quali 
tunque alle uolte molto fiuti fra fìa per le medicine eferiori dell’ulcere; nondimeno tolta per bocca,ammazza,co 
me ft faccia ogni altro mortifero ueleno. I cui accidenti fcriffe affai piu coptamente N leandro ne ifuoi alexipbar 
maci,che non fece Diofcoride,con quefe, ò quafflmili parole . La Cerufa è dfcolore fìntile a un latte,che fa mon* 
to la primavera di frefco,che habbia anchor a la f piuma per fopra. Onde beuuta tinge legengiue, er le ristringe in 3 ® 
fleme con la fua frigidezza : caufa oltre a ciò nella lingua, er nel gorgozzule una agrezza grande, er eccita un* 
toffe fecca, battimento di palpebre , gravezza d'occhi, cr rutti. Dal che nafee non poco difurbo nell'intelletto , 
naufea,zr lamenti. Pare appo ciò k i paticnti vedere freffe uolte nel giorno chiaro qualche uana phantafma: cr fan 
fenc quafi come fopiti,con laffezza grandifrima nelle mani, cr ne i piedi : di modo che non offendo aitati,fé ne muo* 
iono opprefi dal trauaglio, cr dal dolore . Q uefo tutto diffe Nicandro. Ma, fecondo che fcriue Auicentta,coloro 
che hanno prefa la Cerufa, non folamentepatìfcono tutti gli accidenti, che nota Diofcoride ; ma anebora fìncopi , 
affrezza nel gorgozzule,punture nello fomaco,cr nel corpo,gonfiamento ne i fianchi, f rottura di fiato , frango* 
lagione, bianchezza in tutto il corpo,cr orina hor nera, cr hor di colore di fatigue. Per la qual cura loda pur 

egli, oltre k i rimedij di Diofcoride (come anebora frcc Aetio ) la frammonea beuuta nell'acqua melata, cr tutte le 
cofe, che provocano f orina : dopo queflo i cri feri,il non lafciare dormire i paticnti, cr il fargli vomitare con ac- 4 ® 
qua cotta con mele,con olio di gìgli, et di narcifi. Altri prepongono i uomiti fatti conia decottione delfems del* 

V atriplice, et delle rape : i criferi fatti con brodo di cavolo,et olio fenz* file : il dare k bere con uino il mitbrida* 
to,etla theriaca,et parimente il uino bianco puro coptamente. 

, DeiFonghi. Cap. XXIII* 

Nvocono i Fonghi,ò per effere naturalmente uelenofi» oucramente per mangiarfene troppi: 
nondimeno rutti ftrangolano, ferrando il fiato,come ftrangolano i lacci gli appiccati. Al che fi dee 
communemente foccorrcrc,& far uomitare i patienei con dar loro à bere dell olio, ouero della lifeia 
fatta con cenere di farméti di uiti,ouero di rami di pero faluatico^con fale,aceto inacquato, & nitro. 5° 
Lcuano in tutto la maluagità,chehanno i fonghi di ftrangolare,le pere faluatichc,& parimète le fron 
di dell’albero loro cotte infieme con esfi : & il medefimo fanno le iftefle pere faluatiche, mangiate nc 
i cibi infieme con esfi loro.Giouanui le uoua delle gallincjbeuute con aceto inacquato infieme con 
una dramma d’ariflolochia ritonda,l’aflenzo naefcolato co’I uino,& co l melc>& beuuto con l’acqua : 
la mclirfa»co’l nitrosa radice della panacea,beuuta con uino.la feccia del uino abbruciata, prefa con 
l’acqua : il uetriolo, tolto con l’aceto : & le radici, ò la fenape,ò il nafturzo ne i cibi. 


Non solamente nuocono i Vonghi(come dice T>iofcoride ) per ritrouarfene di <jutUi>cbe fono natu* 
rumente ueknofi;nu dnchord per mangurfeneaUe uolte piu quantitdyche non toler* la uirtu iigefiiud dello fio* 
ntdco . Percioche effóndo eglino molto humidi* et uifeofi, non potendogli in unta quantità regolare U natura, 60 
• 1 " , i_f *.-• —* J;i Conofconfì 
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che 


vtaco . Percioche effóndo eglino molto numidi , et uijcofi , non potendogli in unta quantità regolare u natura 3 
fuffocano , ìlrangolano , et danno la mone 5 quando con prcflezz* non fi gli danno i debiti rimedij . Conofconfì 
i mortiferi da chi nha la prattica ( come dicemmo di fopra al proprio capitolo nel quarto libro : ) percioche fubitc 
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che fìrompono, fi cumhùno, putrefacendoli in un momento, di diuerfi colori .Et però diccud Auicenru,chei 
uerdi , er quelli che fono dì colore puuonazzo, tutti fono ucknojì , Mtf è gran coft , che tanto pofft l'appetito , & 
la dolcezza della gola ne gli httomtri,c he fapendo(ì>che molte uolte alberga ne i funghi U morte, coft . aridamente, 
crfenza penftrui punto Jt mangiano con non pocafolennità nelle mcnfe. Ma pofcia che coft dilettcuoli al gu/lo p on & 
fono i F onghijche non fc ne fanno afìeneregli huomiri,imparinoefii almeno , perafiicurarfi dalla maluagita mor* ) oro prepara 
tiferà loro , i fargli cuocere con le pere fanatiche , o con le frondi,ò con la fcorza dell'albero , ebe le produce . Et tione. 
non ritrouandofi delle faluatiche,fì può far queflo parimente con le domeftichefur che di quelle fieno, che di na¬ 
tura fono autiere, er che non altrimenti fi mangiano, che cotte : nel che cr fi'efche,zr fecchefi poffono ufiire . Lo* 
dòdifopra Diofcoride nel quarto libro, al proprio capitolo de i fònghi, oltre à i rimedij ychen'ìnfegna in queflo 
10 luogo, la decottione dell'origano, & detta faturegia, zrfìmilmcnte lo fterco dei galli, & dette galline, beuuto 
con aceto, oueramente con mele . il quale Herco ( fecondo che fcriue P hilagrio ) dee ejfere bianco >er non d'altro, 
colore . N on fi debbe però lafciar di far uomitarc i patienti con le cofe appropriate, piu uolte dette : er parimente 
tufo deicrifteri alquanto furti. Ma è però da fapere , che molto piu nociui fono quelli , che fono naturalmente m*e 
leficbitO* uelenoft . pere ioche non folamcnte affogano, e r flrangolano chi fe li mangiala ulcerano le budella fan 
no gonfiare lo flomaco, e 9 l corpo : caufano fìnghiozzo,punture,cr giallezza in tutta la perfona,v ritengono 
f orina : dopo al che feguitano altri mortiferi ,er faaucntofì accidenti, ciò è freddo , tremore, perdimento di polfo , 
fincopi yfudor di ghiaccio, zr finalmente morte. Al che oltre ai rimedij già detti, gioua molto il far uomitarc i Fongln^ cu 
patienti con ogni prejkzza, dandogli ì bere il ficco delle radici, le fiondi pelle della ruta ,f origano, cr il mele . oro Uc 

Dopo al che molto gioua tufo della thcriaca, er del mitbridato con fertifiimo aceto , ò con optimele [cittino, ò con 
acqua di uite . Ef però in tal cafo è ueramente miracolofa la noflra quinta effenza theriacalefcritta di fopra . Lo* 
dà in ciò Auicenna tutte le caltde confettieri, come fono il diapipereo, il diaciminoja diagalanga, el dtamufchio. 

Commenda il Conciliatore Pietro d'Abano il dare m tal cafo a bere ottimo uino,in cri fia(lato cotto prima il pepe 
cr il mangiar dapoi dell'aglio crudo, come fanno la piuparte de ridalli, ufandolo(come dice Galeno ) pcr.tbertaca 
loro in ogni male. 

Del GelTo. Cap. XX111I. 

Strangola il Cedo coloro, che felobeuono, per indurirli come pietra nello ftomaco. 11 
perche fi conuengono in curarlo tutti quei rimedij,che fi danno per gli fonghhufando però in luogo 
3® dell’olio la decozione delia malua : percioche per edere ella untuofa,& lubrificala > non (blamente 
fa con facilità uomitarc: maprohibifce.che nel uomitarc non ulceri, & non ifcortichi il gefiolepar 
ti interiori della gola, il che fuole egli fare,quando giis’è condenfatoin pietra.Giouaui oltre à ciò il 
bere dell’olio con acqua melata,oueramente con la decottione de i fichi feccbi: & parimente la lifeia 
fatta con cenere di rami di ficaia, ouero di farmcnti di aiti, beuuta con affai uino: & Umilmente 1 o* 
rigano, oueramente il thimo, beuuti con la lifeia,ò con l’aceto,ò co’l uino palio: & il fare oltre à ciò 
dei crifieri con la decottione della malua. 


Notissimo è il Gejjò àciafcuno: cr beeniofì, ò mangiandofi{come dice Diofcoride ) ({rangola , ftringen• Ceffo, & Tua 
do le me del fiato . Di queflo feriuendo Auicenna aliavi, fendei quarto libro, cofi diceua. Il goffo caufaimedefi* uelenolìtà,co 
4 ® mi accidenti, che la cerufa: come che piu ualorofdmente, erpiu preilo firangoli. Et però fi dee curar e, come fi i rimedi). 
cura la cerufa , cr i fònghi. dopo di che fi debbono darei bere le decottionimucillaginofe di malua, cCalthea, dì 
fiengreco di feme di lino. Scnue oltre 4 ciò Pietro d'A bino,eh e fi cura li Goffo beuuto facendo torre ài pa¬ 

tienti l’acqua calda injìemc con boturo , cr fargli pofcia uomitare.cr dirgli di nuouo , facendogli pur uomitare , 
l’acqua calda medefima co’l mele. dopo al che uuole egli , che figli diano 4 bere con ottimo uino due dramme di mi* 
thridato: e? che rimanendo il corpo ferrato, fi facciano deicrifteri con graffo di anitra,et olio : et che fe gli un * 
ga il corpo con olio ricino : et finalmente loda per proprio antidoto lo fterco de i topi , beuuto in poluere co'l uino 
d pefo d’una dramma.Auicenna poi uuole,chc fi purghino piu uolte con la fcammonea,et altri folutiui appropriati . 


5 ® 


Del Sangue del coro. 


Cap. XXV. 


Bewto il Sangue del toro, fubitofcannatOjimpcdifce il refpirare, & affoga, ferrando la Ari¬ 
da dello inghiottire, con grauifsimofpafimo de i nerui. la lingua retta roflà,& parimente le commif 
fure de i denti : percioche agcuolmente ui s’apprende quél fangue, che ui s’attacca. Nella cui cura 
non fi conuengono in modo alcuno i uomiti: percioche cflcndofi già apprefo il fangue in gran pez 
zi nello ftomaco, ritornando in dietro , Se incolcandofi nella gola, farebbono maggiormente affo- 
gare.Eéperò bifogna ufar quelle cole, le cui facultà fieno di farlo difapprendere nello ftomaco , & 
Se che foluanoil corpo .Nel che uagliono i fichi primattici mal maturi, & pieni del lor latte, beuuti 
con uino:& parimente il nitro per fefolo . Conucngonuifi tutti i cagli de gli animalfbeuuticó ace¬ 
to^ con radice di laferpitio,ouero con lafcro.uaglionui il feme del cauolo beuuto có lifeia di cene 
60 redi fico,le fiondi della conizacon pepe, & ilfucco delrouo beuuto con aceto :& decfi oltre à ciò 
foluere il corpo con le medicine.Sogliono coloro,che ne (capano,andar del corpo materia ftercoro 
fa liquida con grandilsima puzza,& infopportabil fetore. Giouaui oltre à ciò lo impiaftrarc fopra lo 
fto maco, & fopra’l corpo farina d’orzo,ridotta à forma di empiaftro con acqua melata. 

Non 
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Non si può neramente dare à bere il Sangue del toro, che non fi conofca effe* /angue da chi fe lo beue . E t 
pero non credo > che con effofi poffa tradire , ne ingannare alcuno: percioche fe non beue in gran quantità, er 
cofl caldo,come fe nefee delle uene , auanti che s'apprendamon può fare egli fc non poco noe umento.Et però con* 
eludo, che folamente fipojfano ammazzare col /angue del toro coloro,i quali ò per ejfere ca/cati in ntalincholia,ò 
per tòlganone di maligni (piriti >ó per fuggire qualchemortc crudele, er obbrobriofa, ó per porfine à qualche 
infirmiti infopportabile(come recita Plinio alxv in. capo del xxMbro bauer fatto con l'opio il padre di Liei* 
tuo Cccimia Romano ) ccrcaflero di uoler uolontariamente morire . Onde à queflo propofìto ne i fuoi alexipharma 
ci ben diceua Nileandro quefhe parole . Se alcuno per pazzia haueffe beuuto il /angue del toroidi tal forte geme per 
il troppo dolore, che finalmente fi ne muore : percioche appropinquandofi quel/angue al cuore, fi condenfa, er 
s'apprende nello jlomaco : di qui aitchora soppilano tutti i meati de gli (piriti, er coli ferrata la gola fi foffocano . 

Q uefto tutto dijfe N leandro . JVM quando ciò per forte accadere, debbono i medici, che uifuffero chiamati da ì 
parenti , ufare i rimedi),che per ciò ferine D io floride. Ma bauendomi il (angue del toro ridot to a memoria il San* 
gue mefiruo delle donne, il fiele del leopardoJeUa uipera,cr del pefee canetf ceruello del gatto , la parte eftrema 
della Coda del ceruo, il Sudore di diuerfì animali, er il calloreo cattino : er non ritrouando, cbe facejfe di loro 
Diofcoride mentione alcuna trai ueleni, uolendo iofcriuere i rimedi) di tutti,ho penftto non ejfere fe non co fa 
laudabile il trattarne in quello capitolo . Et però dico prima, che quando fi beue, ouer fi mangia il Sangue m e * 
st R v o delle donne , er mafiimamente di quelle, che fon choleriche, roffe, bddanzofe,cr ardite,ammalia di tal 
fortechifelo beue, chediuenta lunatico,infenfato ,er mentecatto Al chemolte uoltefanno lemaluagie(emine 
guajlando ò i proprij mariti, ò altri che fi prendano in odio - C uranfl i paticnti con dar loro à bere una dramma di 
perle trite con acqua di meliffa : er confargli bagnare nell*acqua tepida - Confiriflcui il conuerfare ( come dice 10 
P ietro d'Abano, fe pur fi può far non facendo ingiuria aUa legge noftra){*r ufar carnalmente congiouanifaneiul - 
letòandofene con effe loro lungamente in follazzo - Gioua in ciò molto il continuare per alcun tempo di torre ogni 
giorno una dramma di theriaca con acqua difumoterre:&- parimente i trocifci di utpera , togliendone uno fcropo 
lo aUa uolta, con altrettante perle macinate, er altrettanta theriaca . Il fiele del Leopardo beuuto che 
fla ,fa uomitare cholcra gialla, ouer amente uerde , man dando al nafo uno odore, er aUa bocca un fapore fhnile al* 
l'aloè . Qaufa una giallezza in tutto'1 corpo fimik al trabocco del fiele : er induce finalmente tutti gli accidenti 
del napello, er del morfo della uipera : er pero è mortali/imo ueleno .mafie in ffiatio di tre bore non ammazzali 
può pofeia fperare qualche falute. Curafi, prouocando prima il uomito con le cofe piu er piu uolte recitate:&po 
fida con tutti quegli antidoti, che fi contengono al napello, er al morfo delle uipcre . Come che lodi per queflo par 
ticolarmente Auicenna una theriaca propria fatta duna parte di terra Lemma, i altrettante bacche di lauro, 3 ° 
di quattro parti di caglio di capriuolo, di meza parte di mirrha, er di meza di feme di ruta, er di tanto mele, 
quanto baài per incorporare: dando di quefla la quantità d'uno, noce per uolta, er pofeia prouocare il nomi* 
to, er far poi entrare ipatienti in un bagno di decozione di cofe aromatiche, fatta nell'acqua . Quello della 
vipera e uer amente tanto crudele, che fubito, beuuto che fi (la,fa tramortire . Ef però rare uoìte ui gioua 
no gli antidoti : percioche non concede tempo di preparargli. Ma fc pur per la breuità 'del tempo qualche cofa : ui 
gioua, è il uomito, fatto, bettendo prima il boturo cotto liquefatto al fuocojeìterando i nomiti con effigi* uno do* 
po l'altro » Ne dopo queflo, fi ritroua in ciò antidoto piu falubre,ey piu efficace, che la theriaca /1 mithridato , 
er parimente tl mufehio, l'ambra grigia, er le loro confittioni . Ef quando perfeuerano lefincopi , er leangofeie » 
diafi in tal cafo à bere del nino, ouero i coti fumati della carne de polli, che fio. rifoluta in bagno in uafo di uetro, o 
di terra uetriata. Molto ueramente ui potrebbe conferire ilnoflroolio difcorpioni,fcritto di [opra neldifcorfo 4 ° 
fatto foprai prologo : er molto piu la noflra quinta effenz* tberiacale : percioche con la fta attiuità potentifiimx 
penetra in un battere d'occhio per tutte le parti interiori del corpo . Quello del pesce cane tolto fola « 
mente alla quantità d*una lenticchia, ammazza in una fettìmanx . Curafi, dando à bere à i patienti boturo uac* 
cino infume con radice di gentiana, cinnamomo ,er caglio di lepre . Al che non poco fimtlmente gioua funger tut* 
to'l corpo con olij odoriferi : er il far fare fottilifiima dieta . Il Ceruello del gatto, mangiato che fi fla, 
ammalia di tal forte gli huomini, che diuentano uertiginofì , pazzU er infenfatull che non fi cura, fe non malxge * 
uolmente,cr con lunghezza di tempo . E adunque neceffario in tal cafo, far uomitare ipatienti, dando loro prima 
à bere della terra Lemma, er continuando di far que&o due, ouer tre uolte il mefe . Giouaui oltre à ciò il torre 
ogni giorno della confèttìone di diamufehio la mattina tre, ouer quattro bore auantipado.Btperà differo alcuni, 
che il fuo uero antidoto è il dare à bere mezo fcropolo di mufehio trito nel uitto . è oltre à ciò dafapere, che 

non folamente infettano gli huomini i Gatti co'l cerueUo^uando ingannati fe lo mangiano; ma co i peli, co'l fiato, 
et co'l guardareipercioche quantunque la natura di tutti t peli mangiati inauertentemente ne i cibifìa difuffocare, 
ferrando la uia del fiato ; nondimeno quelli de gatti fono priuatamente maligni, er uelenofi . vedefi parimente tal 
malignità nel fiato loroipercioche ho conofeiuto io alcuni, che per tenergli nel letto à dormire, di forte fi fono in* 
fettati,tiranio à fe Parta già ammorbata da quelli animali, che finalmente effendo diuentati hettici, er marafma* 
ti ,fì fon morti miferamente . li che interuenne , non è lungo tempo , in un conuento de frati : i quali hauendo alle* 
nato copiagrandifiima di gatti, er tenendogli à fchiera nel conuento, nelle camere, er fu per li letti, Hi tal forte 
fi infettarono, che in hreue tempo non ui fi cantò piume(ft,ne ueffiero. Offendono anchora marauìgliofamente > 
riguardando fiffo con gli occhi, er parimente uencnio aUa prefenza d'alcuni : er queflo non folamente interuiene 
per la qualità maligna, er ueleno fa, chef ritroua in loro ; ma anchora per una certa qualità 5 che fi ritroua in co* 
loro, che gli ueggano, àgli fentono miaulare . percioche coloro hanno particolarmente tal qualità influjfa dal eie* 
lo, la qual non fi muoue mai a far uiolenza alcuna , fe non flgliprefenta l'obietto , che naturalmente la può irrita ■ 
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re. Et dt queSH tali, che non pofjono uedergli,ne fintirli , io ne ho conofciuti tra Tedefchi non pochi: de ì quali ne 
fono alcuni in Goritia. E t che fta il uero, che proceda quefto timore, parte per la qualità uelenofa , che ft ntroua 
ne igatti , *? parte per quella altra propria qualità, che regna in coloro , cbegli temono, er non uniuerfalmcnte 
in tutti gli huomini , me l’hanno dimojlrato alcuni di coftoro. Percioche ritrouaniojì meco un giorno uno di quefti 
4 cena in una Stufa, doue era nafeofo in una caffa un gatto, quantunque non lo uedeffe egli,ne lo fentijfc mutilare , 
hauendo già guftato dell’aria iui infettata dall’animale, *? effendo da efja fuegliata in lui quella proprietà , e? qua 
lità inimica di cotale obietto ,fubito cominciò a fudare, à uenir pallido, à tremare, à gridare, *? batter grandini* 
ma paura ; dicendo, che un gatto era nafeofo in qualche canto della Stanza . Al chepenfo io , che non pocogtouar 
poteffero i rimedij , chegiouatto à coloro, che fe n'hanno mangiate le cerueUa. Ritrouaft oltre à ciò nella punta 

1 ® della coda del cervo un certo humor uerdc, ouer giallo , il quale c ueleno crudelìfiimo. Imperocbe beuuto , 
ouer mangiato caufa angttflia intolerabìle, fìncopi , *? tutti gli altri accidenti , che accafcano nel napello. A l che 
(ìfoccorre, beuendo del bottiro, er vomitando con effo : er dando dopo quello à bere à i patienti mezo fcropo'o 
di polvere di fmeraldo con uino: er parimente confargli mangiare piftacchi,*? nocciuole. Dopo al cbegtoua fre¬ 
gare tutto’l corpo con olio di feme di cedro , er dare à bere due dramme di buona theriaca. Nuoce non poco,fa» 

cendo granfimi accidenti,il svoor de gli animali, er maft imamente quello de i catiaUi,de gli «fini , er dei 
muli : come che tutti gli altri fieno anebora cattiui. Quello adunque beuuto , ouer mangiato ,fa diuentar la fac * 
eia uerde , er enfiata,*? fa fudare per tutto’l corpo un [udore puzzolente ,er mafimamente [otto alle ditella.Con ■■ 
turbi oltre à ciò lo Stomaco , el corpo, inducendo ucntofttàgrande nelle budella : er beuuto nel uino, fa ufeir del 
fenno . Al che fi rimedia facendo i uomiti con l’acqua tepida : er dando pofeia à bere del uino infìeme con olio ro * 
fado. Confirifceui il rheubarbaro , dato al pefo di meza dramma infìeme con fai gemma. come che il proprio fuo 
antidoto (la quello, che fi fa di terra Lemma,*? di bacche di lauro ; di cui poco qui di fopra nella cura del fiele del 
leopardo dicemmo,come (idebbiapreparare. Velai ofo , er mortale è anchcra il castoueo putrefatto, ne» 
ro,*? contaminato .benché (fecondo Strabone) fìauelenofo di fua propria natura tutto quello, chef porta di 
Ponto. Al che,per effer medicina ufitata molto, debbono auertire i diligentifimi frettali, *? parimente 1 medici. 
Percioche ileofì fatto è di tanta malignità,cbefa diuentare chifelo mangia farnetico,*? furiofi-.fa ufeir la lingua 
fuor di bocca,induce la febbre, e? uccide quafi fempre in un fol giorno. Curafìco’lfar vomitarci patienti, tante 
uoltebeuendo, *? ribeuendo boturo,*? acqua melata,che il uomito non labbia piu odore alcuno di caftoreo.Dopo 
al che gioua il dare à bere il diamuron,oueramcnte il fìropo de limoni, ò del fucco de cedri. Come che il fuo prò• 
prio antidoto Jìa il feme del coriandro arrojlito,*? dato al pefo di due dramme . 
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Del Latte mefehiato co’l caglio. 


Cap. XXVI. 


Bevendosi il latte in cui fia (lato metto dentro il caglio, affoga, & (frangola con impeto 
grande, per apprenderli egli nello ftomaco poi in ritondi pezzi. Al che fi dee con ogni prodezza 
foccorrcre. ne ui fi ritroua migliore antidoto,che il dare à bere di qual fi uoglia caglio fpeffe uolte có 
l’aceto • Danuifi anchora utilmente le foglie fccche della calamintha, & parimente il fucco delle ucr 
di : oueramente il liquore,ò la radice del laferpitio, beuuti con aceto inacquato. Giouaui il thimo, 
beuuto co l uino : & la lifeia di co!oro,che fanno le uafa di terra. E da guardarli di non dare in ciò co 
fa alcuna falata : percioche lo fin't«Se molto piu apprendere, & indurire in cafcio . Nc bifogna fare 
4 ° uomitare i patienti : percioche iflcolcandofi ilgiì indurito latte con impeto n<,’* (fretta uia della go 
la,ageuolmente affogarebbe. 

Pensano alcuni interpreti di Diofcoride,che il latte, che fi mangia apprefo ne ’ ci ,i,chiamar 0 tèa alcuni ca* Latte me - 
gliatafia quello, di cui fi debba qui intendere nel preftnte capitolo : comedimo/ìra il RueUto, *? parimente il Ma» fchiato co'J 
nardo da renava in quella fua cofi lunga epiflola,doue corregge l’interpretatione di Marcello in tutto Diofcoride. U1 

Nel che amendue, quantunque fieno flati huomini de tempi noflri dottifimi, manifiSlamente,*? fenza alcun dub* Erro re j> a i cll 
bio s’ingannano . percioche il cofì fatto nutrifee, *? non affoga, ne fìrangola,come nel tempo della primavera ne ni interpreti. 
fa testimonio la molta quantità , che ne mangiano tutte le genti, *? maftimamente quelle, che Stanno nelle monta « 
gne. Et però diremo,che intende qui Diofcoride filamente di quel latte , che fi bee infìeme co’l caglio, diStémpe * 

So ratoui dentro , auanti che s’apprenda. Percioche quello , che fi mangia apprefo, fubitofì difgrega , *? conuertefì 
in nutrimento, ne piu fì rapprende : *? quefto fubito, che alquanto ri fede nello fìomaco, ui s’apprende dentro,et 
coftfattoft ritrofo alla digeftione, affoga,*? àrangola,come fa ilfangue del toro . Et però diceua Diofcoride,che 
ilfangue del toro non fa quefto effetto ,fe non quando fi beue caldo, auanti che s’apprenda. percioche non nuoce 
egli,per effere uelenofo ,maper congelatione, che fa egli nello ftomaco, come fa parimente il latte beuuto co’l 
caglio, ouero fenza > quando per altre edgioni ui ft congela. fonciofta che interuiene alle uolte, che effendo il lai• 
tc,cbe ftbeue, di moltd groffa fuftanza > <? la temperatura dello Stomaco, *? del fegato ecceftiuamente calida, *? 
fe*ca ,fi congela il già beuuto latte,auanti che fi digerìfea. percioche per la troppa caldezza , C r ficchi di quelle 
membra ,fl rifolue tutta l’humidità , che ui fi ritroua in picchi momento di tempo, *? cofìfì congela,*? fiffeftifce 
• ageuolmente la parte groffa. Il che parimente interuiene alle uolte per troppa frigidezza , (fremendone ella ogni 

io parte fittile, che ui fì ritroua, *? congelandoui il refto, come fa nel ghiaccio, *? nella neue : come fe nc legge la 
dottrina in Ariflotile di quarto della metèora. Al che hauendo auertenza il fapientiftimo Galeno, comanda alni, 
de gli alimenti, per fuggir e colai mortale nocumento , che non fi dee bere il latte, tte mangiare, fe prima nonfl 

mette 
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mette con elfo ò fate, ò mele; accioche noni apprenda nello fornico .Nc fi maravigli però alcuno , che contadi 
Diofcoride,che non Jì debba dare ne falcane cofe falate à chi haueffe il latte già apprefo nello ftomaco . Perciocbe 
conte il caglio fa apprendere il latte mejfogli da prima, er tutto il contrario opera pollando fi mette nel già con 
gelato ; cofì parimente mejfo da prima il j.ale nel latte,auanti che fi congeli, impedifee la congelatone, c r polio* 

Latte appre- gli dapoi, t indurifee non poco : come uediamo mancamente, che fa egli nel cafciofrefco, quando fi [ala .. M 4 
fo nello Ito- ritornando kormai adire della cura, dico, che none differente da quella delfangue deltoro : perciocbe tutta la 
niaco, & tua curd di mendue aue fc non ifiì in litro,che in quelle cofe,che gli pojfono difgregare , er difapprendere. Nel che 
C Luo S o cor- non è cofa ueramente migliore, che gli iftefii cagli, er le cofe incifìue, cornei l'aceto puro, lo fallino, viali* 
retto in Dio- [eia. Oltreà ciò non ho uoluto tralafciare di non auertire t lettori, che doue fi legge in quefto capitolo nel Greco , ^ ^ 
Icortde, njt( 7#V -anAi-rotri rmiir kcvI&v, ciò è, v la lifcia di coloro , che fanno le uafadi terra, V non come interpreta il 
R ucUio, er la lifcia con il fuo fango. penfa il Gefnero nel fuo gran libro degli animali quadrupedi trattando del 
toro ,cbe molto meglio fi debba leggere, w* rirrnharoifiur xavittf, ciò è,v lifeiade i cappellari : cr riprende in 
ciò il Cornario, per hauer egli creduto che coloro, che fanno le uafa di creta sfacciano una loro particolar lifcia 
per lauare quella lor terra fangofa. Ka per mia opinione panni ueramente, chefìa di gran lunga migliore l’opiniq 
ne del Gefnero, che del Cornarlo. imperoche non hauendo mai io udito, ne ueduto, ne manco letto in ucruno au * 
thors, che i maeftri , che fanno le uafa, lauin o quella lor creta fangofa con forte alcuna di lifcia ; non mi pare , c he 
uijia ne coniettura, nc ragiont.che induca altrui à crederete Diofcoride intendeffe di quefia : ma ben piu prello 
di quella, che ufxno i maeftri , che fanno i cappelli per purgar le lane , accioche meglio piglino i colori.lmperoche 
facendoti quefia per il piu di alume di fèccia di uino abbrufeiata, è veramente molto piu fòrte, er piu ualorofa di 
queUa,chefìfa communementeper lauar la tefta, cr i capelli : er però molto piu à propoftto per far difapprende 10 
re il latte già apprefo nello ftomaco. Il Fuchfto poi nelle fue dottiftime annotationifatte [opra il volume da lui tra 
dotto di N icolao Mirepfìco A leffandrino in quella parte oue égli tratta de gli unguenti al xxvm. capo, altro 
non penfa chefìa quefia lifcia, che arqua,cbe habbia lavato fango, ò che fìa paffuta per il fango, cr non fatta con 
cenerete co calcinala effendo quella creta fangofa,di cui (ì fanno i boccali,v altre uafa,piu prello coHrettiua, 
che aperitiua,moUificatiua,v digeftiua ,nonfo ueramente ritrouar alcuna ragione, perche fi debba dare la lifcia 
di quefia terra à bere à coloro, che baueffèro latte apprefo nello ftomaco . Alche nonpare, che veruna OHertenza 
habbia quiui bauuta il Fuchflo, oue cita quello luogo di Diofcoride. 

r Della Spiuma dell’argento. Cap XXVII. ^ 

Indvce, beuutache fi fiala Spiuma dell’argento, grauezza nello ftomaco, nelle budella, & in 
tutte l’intcriora con grandifsimi dolori ; ulcera qualche uolta anchora,& rópe,pcr edere molto pon 
dcrofa le bud ella : ritiene l’orina,fa gonfiare il corpo, & induce in tutte le membra un colore folco, 
fimile à quello del piombo. Al che fi (occorre,dando à bere,fatti prima i uomiti, il Teme del hormino 
faluatico , co’l uino ,& parimente otto dramme di mirrha,òaflenzo,òhi{Topo,òfeme di apio, òpe* 
pc,ò fiore di liguftro, ò fterco di colombi con Ipico nardo,& uino. 

Spiuma d'ar- chf. cosa fiala Spiuma dettargènto , dicemmo noi di fopra ampiame ‘e nel quinto libro. Et però là fe ne 
sento. & fiioi mdu 5 chi brama dl fi perne l'b&oria . Quefia adunque bevuta, fa (come 4 ■ * Diofcoride ) mortiferi accidenti. 

nocumenti. > fecondo che rifèrifee Aetio,v parimci. te Auicenna ftètrdor,, er incendio nelle giunture, erri* 4 ° 

tiene fblamente l'orina, ma anchora ferra , er ftittifd il » ■’ rpo, c o- ,e c h e qualche uolta lo fobia accidentalmente : 
aggravala loquela, ftufcìr fuori il h'.fc 1* federe ,&fin<il!;'Jnte affoga, ftrangola,cr ammazza • Ma,fe* 
condochc a--poi i;a. .tu-, ferine Nicandro,coloro che beono il lithargiro , fentoito nel uentregrandtfima 
rnoleìi* tiraggi ; j tanto intorno aU’ombilico, er in mcz° al corpo con non poco brugimcnto,come inter 

uiptete i dolori deli. 1 uuaeda, che fono maligni. Non pojfono orinare,er par loro, che tutte le membra del corpo 
rdJbrufciiw per il gran caldo : er tifine diventano liuidi, come di colore di piombo .Mac d’auertire, che dice 
Diofcoride ,c hg> y, iTe aU’dtre cofe ,ft debbano dare à bere otto dramme di mirrha . Nel che penfo , chefìafcor* 
rctto,erfa >.. ficaio il tefto : perciocbe Nicandro non ne dà piu di due oboli: et Auicenna non ne dà piu di tre dram - 
* ; , j ■«- mc ; Petto non piu di tre oboli. La principal cura adunque di quefta cofa Uà nelfar vomitare ipatienti, et 
%i-o u»eno, P’" jcitufare 1 runedij fcritti qui dall'autore.Oltre à i quali loda Pietro d’Abano i cellieri fatti con acqua melata, et $0 
& (la ura. g raffi) di gallina, onero di anitra : l’olio bevuto delle mandorle dolci, i fichi feccbi mangiati né i cibi, et l ungere 
lo itomaco con fucco di apio, c'I uentre co l boturo. Loda egli piu i ogni altra cofa per fuo proprio antidoto lift’- 
mc della cherua , dato à bere al pefo di due dramme. Ma effendo quefto medicamento molto utramente ualorofo, io 
pióbo 'ima- n o» ardirei di poffare il pefo d'una dramma. Imedeftmi accidenti fa parimente il piombo limatofbttile, et 
to,& .or no- cura fi nc j modo mei j e fi mo . perciocbe la piuma dell’argento non è altro, che piombo calcinato, et mefehiato coi 1 
' ìisiacura, fèccia d'argento, et dirame . Nociua è anchora, fecondo che rifèrifee Auicenna, la limatura del ferro, 
lia, & ’ et Jìmilmente la [caglia , et la piuma. come che tutte s’adoperino preparate nell’aceto nelle medicine della difente* 
(puma di fer r ji yC t parimente in alcuni lettouari, che fi fannoper le rotture interinali,et per difoppilarelamilz*- Etperò 
ìnéti'& cu- ^ P en f are » c ^ e intenda , che faccia nocumento la limatura,et la fquamma del fèrro,quando ellafttoglie non pre* 
j.ineti, cu parata, et in troppo gran quantità. Il perche fa ella in tal cafo dolori grauifimi di corpo,liceità nella bocca, ca* 60 
lare uniuerfale, dolore di tefta, bet tica, et liceità di tutte le membra del corpo. Curaft con dare àbtre del latte, 
con le medicine folutiue fòrti : etpofeia con dare il boturo tanto crudo, quanto cotto cofi lungamente, cheftpen* 

gena 
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gdno i dolorile- in tanto infóndendo/opra attatefta olio rofrdo, uiokto, er ncnupharìno, sbattuti inficine con 
aceto. Conftnfccui oltre 4 cio(fecondo che ferine il Conciliatore Pietro i Abano ) il far bagnare 1 paticntùper bu 
nettarti, nell acqua> douefieno bollite dentro le testuggini, le ranocchie , er la maina : er il far de cnttcri col 
brodo de 1 piedi de capretti, ouero di radici di maluauifco : cr il dare ne i cibi boturo crudo affai, er brodi orati. 
Ma ( come ferme Auicenna) il fuo proprio antidoto i la pietra calamita,data i bere in poluerc al pelo luna dram 
ma con altrettanto fucco di mercorelìa, oueramente di bietola. Ma non però crederei io, che fi potette far auetto 
fetida qualche pencolo. percioche quantunque la pietra calamita habbia proprietà di tirare afe il terrò • 
non pero fi può affermare per quello, che habbia ella parimente proprietà di Spegnere, cr didìttruggert facuù 
ta,cr lamalina fua. Et tirandolo afe, è neramente caufa di ritenerlo piu lungamente nello Pomato , cr nel 



Pietra calami 
u 3 & lua ueJc 
no fa natura, 
co i rimedii. 


. ' u * 1 . - » - » v « ur« oroj erti pan peo dei fram¬ 

menti fmcraldiM : er tifare de t crtflert con latte , er olio di mandorle dolci nuoumer\te fatto • er il fuo proprio 
antidoto e il dare a bere nel uinotre uoltelapoluere dello fmeraldo in nouegiorni , do è ogni tre giorni una uol- 
ta. Mortifera cr di non poco nocumento àanchora la sqvama del rame-, percioche beuuta,fa flutto into* 

lerabile di corpo, oueramente uomitare con dolore gratidifiimo, cr puntun di ftomaco,crdi corpo. Curali 
co Ifarc entrare t patienti ( fatti però prima i uomitipn un bagno d’acqua , doue fieno Patte cotte dentro tette di 
beccbhoueramentcchiocciole: col dareàbereìlfuccodcBamenta : cr cor. ungetelo ttomaco, cr parimente il 
corpo con olio rofado caldo. Ma il fuo proprio antidoto è di tor per bocca due, ouero tre dramme di radice d'aco * 
« ro, ouero altrettanto fucco cauato da quelle : benché diffidi cofafuffe il mrouarle frefche in Italia, come fi ritro* 
uano m Polonia,in Lituania, cr nelle Tarlarie uicine à Ponto,comefu detto difopra nel primo libro 
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Dell’argento uino. 


Cap. XXVIII. 


Lo argènto uiuo bcuendofi, fa imedefimi accidenti,che fa la fpiuma dell’areento Jlper- 

the fi debbono nella fua cura tifare i rimedi; medcfimhcome che fia manifelto> che molto ui’eioui il 
latte beuuto,facendo poicia uomitare i patienti. b 

* Non mi pare, che Dìofroride, ne Galeno haueffero in tutto la uera cognìtione deWArgento uiuo : er pe* Amento ufi 
3 ro none marauiglia,fe amenduc co fi parcamente neferiffero. Queflo adunque ( come fu detto difopra nel nofìro MO > & ,ua “dp 
difeorfo fatto [oprai prologo)uccide beuuto copiofamente con la fua ecccfiua frigidità,?? humiduà, che poti e* no[i uatuu: 
* ; putrefacendo con quetta la naturale humidità del cuore: cr congelando con quella ilfangue, gli pinti cr la 
fuftanza di e(fo cuore. Del che diede fegni manifrfti quello frettale, dicuirecital’hifioria Pietro d‘.A bano (‘fé ce- v 

vo tanto creder fi debbe : ) che andando anfanando la notte congran fete, è come altrimenti fuffe la cofa, lì bebbe 
inauertentementeyouolontanamente l'argento nino . Il che fu conofeiuto, percioche pendola mattina trouato 
morto nel letto, fu ueduto l'argento uiuo,che per il federe fe n’ufciua fuoridelcorpo : CT coti ettcndo pofda feor* 
forato di 1 medici, gli fu ritrovato netto ttomaco piu d’una libra d’argento uiuo, e’ifangue congelato infieme con 
Iattanza del cuore. Onde defiderofi imedici di uoler fapcre,come fuffe paffuto il fatto, ritrouat netta fretiaria 
il uafo dell argento uiuo uacuo,fu confiderai, che quel mifero fuor dife per l’ardentifrimafetc ,fe l’hauette bene 
40 t o in cambio di qualche acqua lambiccata. Dal cui effetto fl dimottra , che equamente fia egli frigido. Otian . 

io poi s appartenga di fare intorno atta cura,bifogna confidcrarefe fia flato beuuto cofi puro, ó freni con la fa» ■ A,tetlCKC 
bua, ó con altri liquori, ó precipitato con acquafórte,ouero fenza,ófrimai con uetriolo, come fi fuol farei 0 * «,1™° 
uero con ar fenico. percioche tutte quette frétte ricercano netta cura loro particolari intentioni, per etere l’una 
piu detti altramortifira. Et però dico, che il piu mortifico è il frimai : men di queflo è il precipitai :C r di quitto 
affai men lo freni conia film, ò con ètri liquori : er meno di tutti quefli ilfemplicc, cr puro uiuo. percioche 
quefto, per efrereflufiibilifrimo, tygraue, ageuolmente fl caua fuori del corpo co i crifltri. Il che non interuiene 
altri , per attaccarli atto ttomaco,corrodendolo, er lacerandolo. Ilfemplicc argento uiuo adunque fa i me - 
definii accidenti detta friuma dell'argento : il che fa parimente lo freni , e'I precipitato , inducendo fempre fri re 
grandipimo di fiato , come euidentemente ueggiamo in color o,che s’ungono con efri per lo mal Erancefc II che ne 
$0 dà manifitto fegno, che con labumiiitàfua eccefriua faccia egli putrefare, ciò che ritroua netto ttomaco, er nel - 
l'altre membra circonuicine. Ma il Solimato fubito che fi beue , caufa netta lingua, emetta gola'una attrezzi 
grandtfitma, come fe fi fafferò mangiate forbe immature. La quale ne congarganfmi afierfìui, ne lenitiui fi può ter 
uu. N ecoft pre/lo cegh arriuato netto ftomaco, che ui s’attacca,ulcerandolo, er corrodendolo, inducendo fete 
inettinguibile, er anguftia mfopportabile. Dopo al che ingroffa la lingua, induce i [incapi, ritiene Xorina,finnge 
tlfiai, caufa dolori granitimi netto ttomaco, cr nette budeUa. Al chefe prcfto non fl [occorre, corrode di forte 
le interiora, che finalmente le paffa, cr pertugia ,per efrere egli eccefiinamente correfiuo .Curali il puro ( come 
dice Dtofcoride, Aetio.cr P aolofro 1 rtmedij medefimi, che fi cura la friuma dell’argento : percioche fe non fe ne Ar f nt ° u, "° 
Uueingranquama,nonmmazz 4 ,perufrirfeneegl, il piu dette uolte per di [otto auanti,cbe moltorifigga' ncU £°’ 
lo ttomaco, per la moltagrauezza,wflufi,bilita, che pofiiede. Et però diceua Auicenna,che moltifi ritrouano, ' 

€0 che lobeuonofenza nocumento alcuno.per ufrirfcne egli del corpo in breue momento,pur che fi camini. Vfano le 
ncogluncuGontu,quando le donne non poffono partorire, di dar loro à bere unofcropolo,w qualche uolté 
t»n « argento umfehztt nocumento alcuno. U che fanno parimente alcuni altrU quali,il danno à ifanciulli per i 

termini 
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vermini alla attintiti di due grani di miglio,con mirabile fucceffo quantunque non lo dienofe non in cafl difteriti. 
Maper la cura degli altri ut fi richieggono i uomini crifleri.il tor le cofe untuofeper bocca, CT ogni atra medi, 
cina, che refìfla aOc cofe corroflue. Et però per non ftareà perdere tempo arifcriuere w ogni luogo le cofe già 
ferine , ufìnfldico, in queflo cafo tutti i rimedij narrati di fiopra nelcapitolo delle cantarelle : perciocbepiu effica 
‘ci.ne piu ualorofl di quelli nonfl ritrovano .Etti medeflmofl dee fare a chi bauejfe bevuto il cinabro tanto minerà 
le,quante artificiale • 

Della Calcina,$andaracha 3 & Orpimento. Cap. XXIX. 

Togliendosi la calcina, la fandaracha,& l'orpimento per bocca.caufano dolori.& rodimen 10 
ti incolerabili di ftomaco, & di budella . Al che fi foccorre. dando a bere tutte quelle cede, che 
mcfcolate con effe, pedono fpegnerc.& leuar uial'acutezza loro,& fate i corpo lubr.co,& folubdc, 
come è il fucco della malua,& del maluamfco: perciocheamenduc fono lubricilsime medicine. Dal 
fi in ciò parimente à bere la decottione del feme del lino.di quell’herba che l. ch.ama trago.ouerame 
te del rifo, il latte con acqua melata copiofaracnte,& 1 brodi grafsi,& di buon nutrimento. 


Calcina, fan- 
daracha, or- 
piméco, & lo 
ro uclenola 
natura, & cu¬ 
ratone. 


Arfenico Ioli 
mato, & altri 
ueleni. 


Arfenico foli 
màto, & Tua 
cura* 


Verderame , 
& cu radei fuo 

veleno. 


Ripagali©, & 
rimedii al fuo 
ueleno. 


NON solamente inducono la Calcina, Usandaracha, cr FOrpimento.de qualtfu detto Fhifloru di 
fopra nel quinto libro, dolori, cr rodimento intoler abile nello fornico, cr nelle budella, come ferme Diofcori* 
de ; ma [eie invariabile, agrezza nella gola, toffe.flrettura di fiato .ritemmento i orina : cr fluffo di corpo 
con (angue filmili alla difenteria . Al che fi dee ouutare ( come benifiimo infegna Diofconde ) con le cofie untuofie,et 
lenirne , cr parimente con alcuni cremori, cr mucittagini d’alcuni femi ,feguitando tutto Fordine fentto ampia, 
mente da noi nella cura delle cantareFle.percioihe la cura di quelli ueleni corroflui non e punto differente da quel 
la, ne piu fe gli può aggiugnere di quello , che quiui è flato detto : cr, però la rimetto ciaf:uno,chedi bifogno n ha* 
ueffe. I niedcflmi accidenti fanno parimente F arsenico folimato, il Verderame.il KifagaUo, ^cquafmr» 
te, &la A Uefoa, di che fifa il fanone : cr ricercano la medefìma cura .come che l Acquafòrte, cr la Maestra, 
delfauone fieno piu difficili da curare : perciochc ejfendo liquide,fono piu penetratati . La cura di tutti quejti e 
la medefìma fuddetta della calcina ,cr dell'orpimento : quantunque Fun piu dell'altro fla acuto, cr corroftuo. So. 
pra'l che fcriuendo Pietro d’Abano , dice,che FArfenicofolimatofl cura .facendo bere a tpat tenti tlboturo con 
la decottione delfrne delle rape ,cr pofeia fargli piu er piu volte uomtarerreitcrando ftefjo la bevanda cr t uomi 
ti co i crifleri fatti di cofe untuofe, cr lenitive,!? con fucco di ptifana, cr di halica , Cr parimente con muciUagt ni j o 
fattedi Cerne di pfillio , di cotogni. cr di maina : cr con cibare i pallenti con olio di mandorle dolete con brodi 
'orati di valline : affermando, che il nero fuo antidoto c il cri follo di montagna macinato fotti mente,!? dato a be 
re ad pefod'una dramma con olio di mandorle dolci. Il verderame poi, oltre dgh accidenti predetti, oppi, 
la, cr ferra grandemente la uia del fiato, di modo vhe alle uolte affoga con grande impeto i pallenti. Alche 
pur fi foccorre, facendogli uomitare con boturo, cr acqua calda, come fifa nelFarfemco : cr co lfar dei crifleri 
con latte d'afina, cr olio di mandorle dolci : co’l dare à bere una dramma alla volta di terra flgiMa inficine con ut 
no bianco : !? co'l mettere i patienti ignudi in un bagno d'olio communefino allo fomaco. come che u fuo uero ari 
tidoto fieno i coralli rofi.beuuti macinati fottilmente al pefo di due dramme con umo. Almi a g a l lo, 
il quale per effere oltre modo diffeccatiuo ,fa diventare l'huomo contratto, non fi conviene altra cura, che quella, 
che fi fa nettarifenico, mi folimato, cr nel verderame . come che particolarmente giovi in tal cafo l unger tutto l 40 
corpo con olio di mandorle dolciftegner lafete co'lgiuleppo molato ,cr dare à berefei onde folio di pinocchi, 
onero di noci Indianeiricordando però à ciafcuno , che tutti i rimedi] ferini da noi nella cura delle cantarelle fono 
in tal cafo efficaciflimi, 


Della Lepre marina. 


Cap. XXX. 


Sentono nella bocca coloro ,'chc hanno beuuto la Lepremarina.uno odore fimile à quello de 
pefei corrotti . dopo al che fi fentono dolori nel corpo , ne poflono ormare :& fe pure orinano , e 
fa loro orina di pauonazzo colore.Hanno oltre à ciò in odio ogni forte di pefee, fudano un (udore 
puzzolcnte,& uomiranohuraori cholerici, & alle uolte mefcolati con fangue.. e ie 1 occorr > 
dando continuamente à bere del latte d’afina,& del uino paffo : oucramente la decottione delle tron 
di,& delle radici della malua.ouero la radice del pan porcino trita, & beuuta con uinojounadram 
ma d’elleboro ncro.ò di fucco difcammonca con acqua melata, & fiocini di me agrani.tthcacilsima 
è in ciò la gomma del cedro trita,& beuuta co’l uino ; & parimente il fangue dell oca.beuuto coli cal 
do, come fi caua dall’animale. Ma quantunque habbiano in odio coftoro tutte lelorti de pelei; ma 
ciano nondimeno uolentieri i granchi de i fiumi, & beuongli con uinoidal che ntrouano giouamc 
to, percioche gli fanno digerire. Danno manifcfto fegno di fàlute quando cominciano a 1 crarc 
»Ipefce,& che lo mangiano uolentieri. 

t . Fv "della Lepre marina detta Fbifloria di fopra nel fecondo libro : de gli accidenti della quale fcrijfe Ni. 

& Tegn'i condro ne ifuoi alexipharmaci con tali , òfintili parole . Conofaefl, chefifla beuuta la lepre marina, a. 0 ore, 
-fc flf en tcne i patienti flniile alle fquame ,viiaaglte del pefee. 1 1 gufto dei quali t come febaueffero Jcmp. 


del fuo uelc 

no, 


60 
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bocci ppfci putrefatti . Fanno/! t patienti tutti uerdi, comefefuffe loro traboccato il fiele : frimfconm gli oc. 
chi, et i poco a poco [egli contamini h carne nel corpo. Perdono l'appetito, et hanno in odio ogni forte di cibi. 

^mentano tn tutto il corpo tumidi, et cacatici : patifeono ardori ne i talloni ,gli occhi fi ritirano in dentro, et le 

gote torreggiano di colore di rofe. Ritienflappo ciò l'orina : crfepur efce,i d'un colore comeporporeo, &fan - 

gmeapiu ael douere. Odanogli auelenati ilpefee, nepofjono tolerare di uederlo , non che di mangiarlo. Tutto 

quello dtfje egli. Alle quali parole pare chefottoferiuono Aetio , er Auicenna : i quali oltre à gli indiai già detti , 

ne defermono degl altn.coft dicendo. La lepre manna fa di forte traboccare il fiele,che i pallenti diuentano tuta 

ti gialli, cr di color d'oro : come cbepofcìafacendofì Snidi,figonfino nella faccia. Sentono oltre à ciò incendio 

non poco nette piante dei piedi , er impedimento grande nel petto, nel polmone , cr nel refiirare con roffezza no = 

tubile ne gli occhi. Patifeono toffefecca confinilo di [angue, dolore, cr angofeie nette rem.er infìagione netta uer 

ga : di modo che pochi fono coloro , chefcampino di quello ueleno,che non diuentino thifici. Et però diceua Ga * 

letto nel libro della theriaca à Pifone, che il proprio detta Lepre marina è di nuocere al polmone. Daffegli ( co» tep re mari 

me dice IHofionde ) a bere tn principio continuamente il latte dett'afina con uino dolce,chiamato paffo,cr parimen »»,& cura del 

te la decotttone detta maini . Ne quello per altro yome dichiarò Aetio, cheperprouocare il uomito,cr fiegnere in fu0 uelenù - 

parte Taciuta del veleno. L'elleboro poi fldà, er parimente il pan porcino, cr lafcammonea,parte per far uomita 

te, cr parte perfoluere il corpo : cr tutto l rcjlo, per ouuiarc ì i nocumenti, che fuolfare egli nelle interiora. 

Lodano in ciò alcuni moderni il [angue bimano, bevuto caldo ; il latte di donna , poppato- dall’ifteffe mammelle : U 
carne di uolpe, mangiata arroHita : cr la theriaca diatefferon, tolta per tre giorni continui. 


io 


Delle Botte tanto terreftri,quanto paluftri. 


Cap. XXXI. 


B e ir V T E che fi fieno le Botte tanto terreftri, quanto paluftri, fanno enfiare, & diuentar’giaHo 
tutto il corpo,come fe fuiTe di bo(To : ftnngono il petto,& le uie del refpirare:* fanno puzzare il fia¬ 
to . dopo a che inducono finghiozzo,* alle uolte fanno contra la uoglia de i patienti ,ufcir fuori la 
Iperma . Al che fi foccorrc,fatti che fieno i uomiti,con bere coptamente d’uno clcttisfimo uino, & 



*• 



Le botte, chiamate da molti Rofii ,fino di due fietie. Male terreftri chiamate dai Latini rubets per Bollore 
i Ilare elleno nelle ftepttra i roui , er da *Gjtpbnm , dette qual, intende qui Diofcoride ,fono piu ueknofe, che "«u 

50 quelie,cbe lift anno nette paludi, cr nelle {òffe dell acqua ( quantunque^ miogiudtcio,non intendevo bailacofa "* 

Alutgi mndetta Brefciano alTottaua epiftola del fio uolume : ) cr tanto piu fono uelenofe, cr maligne le terreflri 
quanto piu fl ritrovano in luoghi frigidi,^ opachi. Et però uelenofifiime fin quettc,che Hanno ne ibofebi ornbrok 
dette uatti , er nei canneti dette vigne. H anno le graffe duriftima pelle, di modo che atte uolte malagevolmente fi paf 
[acquando s infilzano ( come figliano fare i villani ) in qualche bene appuntato palo. Ouefle quando uogliono 
infettare alcuna pianta, oqualft voglia animale, che uadapa fendo, ó campando là entro, ove etteftruxouano, fi 
gonfiino, ritira,idoft infe fteffe, cr in un tratto fchizzano, cr ifeompifiiano ciò, che hanno d'intorno. Et aerò 
molte uolte nel mangiare herbe, fraghe , ófòtight fiompifeiati , ò infilzati da effe, fi fon già molti aveknati, er 
morti. percioche la fahua loro non r manco mortifrra,cbefifla il napello : cr cofì parimente il [angue loro. Et pe- 
ro non e maraviglia, fi bevute feccbe, fatte in poluere,cauftno le Botte mortifrri accidenti : cr fe mordendo ambo 
60 ra , quantunque non facciano grande impresone nella carne , parimente allenino, percioche penetrando il veleno 
detta mortifera fallita loro perii pori atte uene,cr atte 4 rtcrie,auelena pofria ciò, che ritroua ; come piu à lungo fu. 
detto nel difiorfi del prologo. Le fecche, beuute in polvere (fecondo che recita Auicenna ) oltre à gli accidenti, 

Té ebe 


Botte, & loro 

accidenti, & 
cur*tionc. 
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che recita Diofcoride, fanno ficore, p-(lecita grande netta gola : nocumento negli occhi, uertìgìnlfiafìmo, di* 
fenteru, ninfea, nomiti > [incapi , dtflurbo d intelletto, anfanameli, cr molte uolcefanno cafcare tutu i denti, 
anckora che ne gualcano i pallenti - Il che fanno parimente i frutti, V l'herbe infiliate da loro , cr tllor [angue 
fottuto . Lodalìi&er curare il ueleno di quefte, fatti che fieno i uomitija tkeru<?a>vr parimente tl mithndatojoU 

ti con ottimo uino per tre giorni continui : crfimilmùnte il [angue dette teftuggini marine infiemc con cimino, cas¬ 
otto di lepre, CT uino . Mirabile è in ciò la mitra quinta effinza tberiacale ,fcritta di [opra nel difeorfo del proio 
L . et co fl Mcbora il nofiro olio de gli [carpioni. Loda U Conciliatore il dare à ber con uino unofiropolo di poi 
u «re di fmeraldo, ét pofeia fare entrare il pallente nel corpo d’un mulo ammazzato, et ifuentrato fin che ui dura 
il caldo : et appreffo a quello in un’altro , trasferendolo di mulo in mulo ,òdt cauatto in cauatto ( quando hauer muli 
non fi poteffero ) fin che dopo lungo fidare [infatuano gli accidenti , e l male infieme. Lodo in ucce di queflo Ac* i a 
tio, il mettere i pallenti in un forno tanto aldo, quanto fi pojfa tolerare, onero in un [datano artificiale, come fi 
costuma fare con alcuni bidropici. La curadeiqudi non poco fi conmene (come dice Auicenna)m quello cafo. Et 
però ui gioua molto il rbeub irbaro, la diaenreuma, et la dialacca. come che dica il Conciliatore, che il piu uero , 
et piu approitato antidoto cantra le Botte jia quella pietra > clic fi gli ritroua netta tefia- 

Delle Magnatte,ouero Sanguifughe. Cap. XXXII. 

qv a n d o fibeuono inauertentementele Magnane nell’acqua, fe perforte s’attaccano alla boc 
cadeiloftomaco, fanno fentire in quella parte un certo tiramento, come fe tulle uno che fuggefle. 

il che dà manifdtoindicio .chele ne fiabeuutaqualch’una.Rimediaf. a quello, dando a bere de.la 

falamuoia, & parimente del l.quore.ò delle frondi del laferpitio, ò della b.etola con aceto, o la neue 
jnfiemc con l'aceto inacquato. Conucngonuifi i gargarifmi fatti di nitro, & acqua, o di uetriolo, & 
aceto . Ma clTendo le magnane attaccate al gorgozzule, taccianli entrare i partenti in bagno di ac¬ 
qua calda,& tengano continuamente in bocca della fredda .-percioche per quella uia ageuolmente 
fi ritirano in bocca. 


Ma-natte, & Le m agnatte , cofi chiamate da noi in Tofcana, cr da molti altri Sanguette , er Sanguifughe, rare uol* 
loro uocumé f£ ^ nno dtre a(quej che j t p^i, è di laghi : percioche nette fónti dette buone acque .crnei fumi arenoso 
«• faffofi non uolcntien Hanno elleno, per cjfere lor propria natura di flarfimpre nel limo, e r nel fango .Et pero e da 

euardar/ène nei luoghi, douefonoinufo cotali acque [affette. il che non fapendo atte uolte gli meff erti uiaiidanti, 3 ° 
cardati dal caldo, cr dalla fete, cr beuendo d’ogni acqua che ridonano nel camino,fi beuono atte uolte le [anguifi 
ohe inauertentemente . Dopo al che nonfolamentcfifentono ipallenti,figgerei f[angue (come dace Diofcoride-,) 
ma anchora (come dice AuUcnna atta ix.fin del terzo libro ) fiutano il [angue, C rfannofi malinconia per lo ti* 

. more,che gliene feguita. Al che uolendofl foccorrcre,bi)ogna confiderarefi fia attaccato 1 animale atta bocca del 

M fTw /ò Ctomaco,onero à inezàlx gola,ò pur nel principio del gorgozzule. Il che ageuolmente fi può conofiere perdet* 
cura.’ ‘ to de i paticmi : percioche U,doue efttfentono il tirare , quiut manififtamente e attaccata la magnatta. Il perche fe 
ella farà attaccata nella bocca dello fiomaco, nifi conuiene la falamuoia, beuendola pian piano,o l affafetida#lali* 

(eia infieme confale er aceto, 6 il ficco del raphano con l’aceto, ò il mangiare dell'olio crudo, il quale per je filo 
le ammazza : oueramente con tutte quelle cofe,che fi lodano per ammazzare i uermim. Giouanui oltre a ciò,quan¬ 
do ette fono in me Z o atta gola, i gargarifmi fatti di lifcia fòrte, oucro d’acqua alumwofa infime con accto,o con al 40 
quanto uetriolo, onero d’acqua filata , lifcia, aceto ,&fcmpe. Quando poi elle fono nel principio del gorgoz- . 
zule » uigioud molto il rimedio infognato qui del bagno detl'acqua calda da Diofcoride : percioche cacciata la ma* 
vnattx dal caldo dell'acqua ,fe ne corre alla fi e fi a tenuta in bocca, onde pofeia ageuolmente fi fiuta fiori. Mac 
cerò da [attere, che quando ella fi ritroua attaccata nel principio detta gola, di modo che aprendofi a bocca con io 
fieculo, fi coffa ella comprendere con l'occhio facendo federe il patiente in luogo lumtnofo, ageuolmente fe ne le* 
uà uia con quello indumento, che chiamano i chirurgici rofiro di gru, à con altro fecondo la confideratione del 
buono, er tficrimcntato artefice. 

Dell’ Elleboro bianco, Thapfia, Agarico nero, Elaterio, & altre cofe, che 
fi danno per medicina. Cap. XXXIII. 


Veramente bifogna con prudenza trattare, & amminiftrare alcune cofc anchora, le quali 
fi danno per ricuperare la fallite : auenga che alle uolte non facciano minori accidenti, che fi facciano 
eli altri ueleni. come fono l’elleboro bianco, la thapfu, felatcrio, & 1 agarico nero : percioche non 
italamente alle uolte ftrangolano i paticnti ; ma lor purgano il corpo molto piu del douerc. Soccor 
refi adunque al lo flrangolarc,che alle uolte fanno>con tutte quelle cofc, che fi conuengono a i on- 
ohi malcfichi : & quando fuperfluamente purgano . ui fi ripara con quelle medicine,che riltagnano il 
corpo. Non fono oltre à ciò daeflerc men confiderate alcune altre cofc, le quali par che .mente nuo 
cano,& nondimeno mettono alle uolte la uica in grandisfimo pericolo, nel numero delle quali e la ru 
ta faluatica, il melanthio, & la lanugine frefea de i fiori di quella fpetic di cardi, che fi chiama cacìos. 60 
A i quali nocumenti (blamente co’l uomito fi rimedia. 


Havendo 




Nel leftoJib. diDiolcoritle. 771 

H a v EKDO fin qui trattato Diofcorìde de gli uccidenti di tutti ì ueleni,cke mangiati., ò beanti ammazza* 
ttofiftroppiano gli huomini,cr parimente de i rimedi}, cr antidoti loro Rapendo egli beni filino . chi; finttouano 
alcune medicine,le quali date, ò tolte fcnza i debiti,cr conueneuolipreparamene in maggior quantità di quello, 
cbefta neceffariofono di non manco pericolo,ckefi fieno gli altri ueleni ; per non lafciare in eia pericolare gli buo 
mini, uolfe in quello capitolo ammonirei medici, che neKamminiftrare cotali medicamenti debbano ufare ogni pru 
denza, C r ogni loro arte. E t come che tra tutti queUt,che fono in ufo, non nominaffe egli ,fe non l'Elleboro bian * 
co, la T hapflo, l’Elaterio, cr l'Agarico nero ; non però è da ejfere accufato,che nonfapeffe, che oltre à quelli mol 
ti altrife ne ritrouano, chepoffono er ugualmente,cr maggiormente nuocere. Perriochegh parue,che affai fuf* 
fe (accennare il pericolo, che fi ritroua ne i folutiui à i dotti, e r ifperimentati medici, fanza nominargli tutti, 
10 con (effempio di quefti. Ma acciocbe in tuttofi fodisf accia à i lettori, mi sforzarò difupplire qui io à tutto quel - 
lo,ebepareffeadalcuno,chehaueffecolfuoparcoragionaretralàfciato Diofcorìde. Et però non folamentedi 
quelli; ma detPan porcino , dell’Elleboro nero, dclTurbitb, de iTitbimali, della Scammonea, della Coloquinti- 
da, della Brionia,della Cataputia chiamata da iGreci latbiri, del Ricino chiamato dagli Arabici cherua maggiore, 
della Tbimelea, cr della Cbamelea con ogni diligenza diremo. P erciocbe adoperandoli tutte quelle cofe cotidiana 
mente da i medici perfoluere il corpo, per far uomitare nelle pericolofe malattie, farebbe neramente non poco er* 
rare à Infoiarle da banda : cr mafimamente,chefaejfo accade per ignoranza d’alcuni medicaflri ( de gli faetiali ho* 
ra non ne uoglio dire, fapendofi che anchor efii molte uoltc facendo dormono ) che non fanno pur leggere ,iwn che 
medicare : i quali danno quefie medicine fofitiue fòrti ad occhio, fcnza mifura , cr fenza preparamento alcuno , 
non confiderando le compiefioni,tw le altre circonfimze,chefi richieggono nell'arte, non folamente à i uifiani; ma 
10 anchor a faeffo a perfine nobili mal prattiebe di quanto imponi l’hauerc i medici periti. Onde intèruienc poi, che il 
piu delle uolte incorrono i patienti ingranditimi trauagli,cr horrendi accidenti : 4 ì quali fe con le cofe appropria* 
tenonfificcorreffe,ageuolmcntefe ne morrebbono,comegià èinteruenuto à molti . Et però dico, che l’Ellebo¬ 
ro bianco,la Tbapfia, l’Elaterio, (Agarico nero,e’l Pan porcino fanno alle uolte anchor efii mortiferi acciden* 
ti, inducendo uomiti ,fiufii di corpo iolorofl, cr fiperflui,flraugohgiom, er flretturadiflato.da cui fi caufa 
tanta debilità delle uiriù principali di tutto’l corpo , che in un momento i patienti trmorttfcono,anfìano, er fuda* 
no fudor di ghiaccio : & finalmente, quando prcfto non fi gli foccorre, enfiano in un continuo finghiozzo, col 
quale meramente fe nè muoiono firangolatì , er faafbnati. Al che principalmente fificcorre co i uomiti ,crcoi 
crijlari piu uolte detti-.erpofiia con gli antidoti generali, fra i quali è ualorofifiima la tberiaca d’Andromacho, 
quando ella fujfe fatta legittimamente. Imperochc quefta ( come in piu luoghi ferine Galeno ) haparticolar uirtù 
3 0 tolta dopo i medicamenti folutiui, d'impedire totalmente là loro operatione. Particolarmente poi per faegnere la 
malitia dell’Elleboro bianco fi conuienc il dare (acqua melata, cr i fiori della nimphea in poluere, alpefidi due 
dramme per uolta: per ciochequefto è ilfuo uero rimedio.- Al Pan porcino giouano le bacche del laura trite, alpe- 
fi & due dramme .: cr il fuo uero antidoto è il pepe bianco polucrizato, al medefìmopefo. L’Elaterio fi cura con la 
tberiaca d’Andromacho, tolta al pefo difei fcropoU con la decottione delle bacche del lauro,cr col mele: come che 
il fuo proprio antidoto fra il ficco della menta. Curafila T hapfia,& l’Agarico nero nel modo medefimo, che fi cu* 
ra (Elleboro bianco : percioche inducono i medefimi accidenti. Fa (Elleboro nero anchor egli alle uolte 
( fecondo che rifirìfee Auiccnna)faauenteuoli danni,cioèflufii intolerabili di corpo,Qrangolagioni,faafimo, batti* 
cuore, (ìccità di lingua, ferramento di denti fopra effa/utti infiniti, cr infiammagioni : dopo al che ,fe non fi por* 
geaiuto, nafeeun tremore in tutto l corpo, er muoionfiipatienti. La cura è dareà bere (affenzo col uino, cr pa 
4 ° rimente due dramme di poluere, fatta ugualmente di cimino, d’anefi, di falco nardo, cr di calloreo, pur beuuta con 
uino : ponendo fopra le infiammagioni delle pezze calde , er delle cofe carminatine : cr cibando i patienti con ca* 
feio fi e fio,con mele, con boturo, tanto crudo, quanto cotto,con brodi di carne graffe, cr con mno dolce, chiamato 
pajfo : non la filando però à dietro gli antidoti ualorofi uniuerfali, cr il dare i fiori ficchi della nimphea, come di* 
cemmo nella cura del bianco . L’evphorbio poi induce à chi fel beuc, incendio graniifiimo nel palato, nel 

gorgozzule.cr nella gola, infìammagione,cr anguftia terribile in tutto l corpo,rodimento intolerabile netto fioma 
co, cr nelle budella,finghiozzo, cr continuo fluffo di corpo. Il che fanno parimente i/tvrbith,^ Scammonea, 
la Coloquintida,tutte lefaetie de i Tithimali, il Lathiri,cr parimente il RicinoM qual chiamano Cherua maggiore, 
come che non cofi ecccfliuamente nuoca,comefa (euphorbio. Kafcono anchora dalla t h x m ele a,ct Ma C.hame 
Ua uomiti flemmatici faumofi,flufi di corpo,intolerabili rodimenti,cr dolori intenfì nello fiomaco,et nelle budella, 
? 0 anguftìejnflammagioni,dolori in tutto l corpo, fete ineltinguibile,finghiozzo,fa aflmo,cr perdimento di uoce • acci 
denti neramente crudeli,i quali eccedono ode uolte queUi,che fi confino dall'euphorbio. Curanft tutti quefti uniuer 
fralmente da prima cól mctbodo uniuerfale de i uomiti,de i cri&eri,cr de gli antidoti communi. Ma particolarmente 
fi curano con cofe untuofe,acciocheflfaenga l'acutezza loro : cr con cofe frigide,acciocbefìfipcri l'ecccfiua cali 
dita,che pojfeggono. Et però lodò A uicenna il latte acetofija camphora beuuta con acqua rofa,il ficco de i mela¬ 
grani brufihi, de i cocomeri, de i cedriuoliMe zucche,deUe mele aceto fe, er parimente l’acqua d’orzo infrigidì - 
ta con la neue,cr la terra flgtUata. Ma l’antidoto uero deK euphorbio, i tifarne del cedro,bcuuto con uino, oue fia 
fiata cotta l’enola. Quetlo della Scammonea,é il latte,da cuifia fiato canato fuori il boturo,il ficco deile mele,cr 
delle cotogneti rhu.cr il ficco del ribes. Qiicllo della Coloquintida,é il latte di uacca,il boturo frefeo, la tèrra fi* 
giQata,cr la poluere detto fmeraldo, data piu cr piu uolte. Quello del T urbith, er di tutti i Tithimali, è la theria* 
éo ca d’Andromacho, beuuta nel uino,otte fia flato bollita il dittamo di Candii, er la mumia polucrizata, cr beuuta 
al pefo duna dramma con purifimo uino. Quello detta Brionia, è il dar prima la tberiaca con la decottione dett’eno* 
la fatta nel uino, cr pofeia del pepe nero polucrizato. Quello del' Latbiri, cr parimente del Ricino, è il ficco 
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dett’hiperico , ouer mente l'herba beuuta in poluere. Quello ultimamente della Thimelea,cr della Cbamelea » è il 
flropo rofado, benino con acqua d'orzo, beuendofì dapot l'origano di Candia , prima arroflito, er poi poluerizd * 
to. Et tutto quello s’intende per iffegnere folamcnte la malignità uclenofa di tutte quelle cofe, che cotidianamente 
fono in ufo k i medici. Ma perche Jpeffo accade,che cotali uelenofì medicamenti fanno uarij cr diuerjì mortiferi 

accidenti, alianti che in modo alcuno flglìpoffa dar foccorfo, come nomiti, er continui flufii di corpo,cofl di puro 
pingue, quando s’aprono le bocche delle uene, come d'ogni altro humore,ff>af{mi, flrangolagioni, er debilezze in• 
fopportabili ; però non folamente è neceffario attendere à diflruggere la maluagità del ueleno ; ma anchora à rime « 
diare con ogni diligenza a gli acciden ti. percioche fpeffo fono quelli di tanta importanza, che ricercano maggior 
cura, che non ricerca la caufa principale. Socc orrefìadunque i i uomiti fuperflui ( pur che il ueleno inficine con 
glihumori fe ne fiaufeito fuori) con le cofe ftittiche, che confortano lo flomaco, cr mafiimamente impiagate di 10 
fuori : et con le legature dolor ofe delle membra estreme del corpo. Giouano in ciò dati per bocca i miro balani ci* 
trini conditi, et parimente crudi : le noci condite, la cotognata, il zucchero rofado uecchio con la terra Lemma : 
il uino delle mele cotogne, de i melagrani, et delle prugne faluatiché: le bacche del mirto,il rhu,le rofe fecche, il 
feme delle rofe faluatiché, il corno del ceruo brufciato,ifandati, i coralli, fagrcjlo, Faceto, et altre cofe (imiti. Di 
fuori giouano poi applicati in fórma £impuflro,ouero d’untione, lo{fico nardo, et parimente il Celtico, la menta, 
le ghiande, 1 boiaujli, il maftice, Fincenfo, i mirobalani citrini,i mirti, i fomachi, Folio delle mele cotogne, quello 
dello fpico nardo, il maricino, il rofado, et parimente il mirtino. Ne folamente uagliono tutte quefle cofe per ri- 
ftagnare i continui uomiti ; ma hanno anchora la pari facilità nel riflagnare gli cccefiiui flufii del 'corpo, ungendo, 
et impiaftrandò non folamente con efii lo Flomaco, ma tutto'i corpo dilungo fino al pettinecchio. Nel che and 
ra gioua non poco il fafeiare le b raccia Prettamente dalle fratte fino alle mani,cr le gambe dalle anche fino a i piedi. 10 
Gioua fimiimcnte per diuertire la cofx alle parti éfleriori, il far fudareipatienti, tenendogli ben caldi, er ben co¬ 
perti nel letto,ouero ne i Judatorij, er bagni fattipcr arte ; facendo però fempre tener la tetta di fuori al difeoper* 
to, ouero co’l far tenere le gambe, er le braccia nell'acqua calda. dopo al che molto uificonuiene il dar per bocca 
le medicine ftittiche, & confortatine, dette qui di fopra . Confortano molto in tal cafo tutte le uirtà principali gli 
odor amenti aromatichi, come fono lerofe fecche, la camphora, i garofani, FagaUocbo, la ftirace, il bclgioino, le 
bacche del ginepro , i fandali bianchi, er citrini, er altri flmtlt. Lodò in cotali flufii Auiceima alla quarta fon del 
primo libro per ottima medicina il dar per bocca tre dramme di feme di naflurzo prima arrottito, er pofeia cotto 
nel latte acetofo ,fino che fi frefiifea . Et quando tutte quette cofe non giouano, flpuo fteuramènte fenza tintore al 
cuno ricorrere al pbilonio, att'athanafia, alla requie, er ad ogni altra medicina opiata. percioche quantunque in 
alcuna parte pur nuocano, per ricetto dell’opio ; nondimeno tanto grande è ìlgiouamcnto.che pofeia ne feguifee, 3 9 
che non è da curarfl in modo alcuno di cotale infenfibile nocumento. Conclufluamente fe la theriaca £ Andromacho 
fi ritrouaffo à i tempi nottri debitamente preparata non haurebbe co fa ale una,che la pareggiale in fuperare la forza 
de i medicamenti folutiui. I mperoche Galeno (come piu auanti fi dirà) in piu luoghi del fuo libro fcritto 4 Fifone, 
er parimente nell’altro fcritto a Pamphiliano, afferma che la proua di conofcer la perfètta theriaca c il darla à chi 
hautffe prefo qual fi uoglia medicina per purgarli : per effer cofa certifiinta, che la fatta come fi richiede,di talfor * 
tefupera la forza del medicamento folutiuo, che non folamente ne impedifee del tutto Foperatione; ma non lafcia di 
ciò fentire in alcuna parte del corpo nocumento alcuno . Il che fa parimente il noftro antidoto thcriacale fcritto 
qui di fopra nel difeorfo del prologo. Puofii non poco oltre a ciò giouare ne i uomiti ,crnci flufii predetti, co i ci 
bi appropriati, dando folamente quelli, le cui facuità fieno IUniche, er coflrettiue, infrigiditi artificiofamente con 
laneue, ò colghiaccio,ò co'l tenergli fofpefi conlunga fune in qualche profondo , er frigidi fiimo pozzo fino ap * 4 ® 
preffo all’acqua. Allo frafimo poi, che in filmili forti euacuationi fuole accadere, bi fogna foce onere con tutte 

quelle cofe, che fi conuengono per rifi aurore i corpi inaniti, er difirutti. Nel che marauigliofamente gioua il latte 
humano, poppato dall'ittejfe mammelle : il latte fatto delle mandorle dolci, er parimente il fuo olio, beuuto.cr ufa * 
to ne i cibi : i pinocchi, i ptttacchi, le noci Indiane, e’I feme de i melloni petto, er paffuto per la ifamiglia con brodi 
confumati di capponi, er buona quantità di zucchero candito,ouero di pineti fatti di zucchero fino. Conuengon 
uiflflmilmente i capponi, er i fagiani mefii crudi, pelati,fuifccrati, er tagliati minuti nette boccie di uetro ben fer 
rate, er pofeia fatti rifoluere in liquore nel bagno di Maria, dando pofeia di cotal liquore fi effe uolte à bere àipa- 
tienti. percioche (come in quel uolumetto dette forze del cuore fcriffe Auicenna) ha neramente quejlo rifiauratiuo 
maggior uirtà di foccorrcre atte debilezze del cuore, che ogni altra qual fi uoglia medicina. Confèrifconui oltre à 
ciò le tuorla deWuoua frefche rotte ne i brodi confumati di cappone con buona quantità di zucchero : er parimente 5 o 
le polpe de polli pelle fono in tal cafo ualorofìfiime, cr buone. Soccorrefì finalmente atte ftrangolagioni, che po• 
teffero indurre quefle medicine forti, er uelenofe cogli ittefii rimedij, che dicemmo netta cura de i fanghi malefichi. 
fece oltre atte medicine fuddette, memoria in quejlo capitolo Diofcoride del melanthio, detta ruta'.faluatica,cr 
detta lanugine di quei cardi, che fi chiamano cadi, dette quali piante fu da noi à battanza fcritto di fopra à i fuoi Ino 
ghi ne gli altri libri. Ne però fempre caufano quettifalìidiofì accidenti. Ma pur quando nuocono,la propria cura 
loro è, il uomitare con la decozione detta malua,cr latte, er hot uro crudo : dopo al che fi conuengono i brodi graf « 
fi,cr tutte le cofe lubriche. Auertifcano adunque bene ifaggi er fedeliffetiali , che nel pefarc dette medicine fola* 
tiue,ò F occhio, ò la mmo,ò qualche trafeuraggine non gli ingannaffe. Et oltre à ciò quando gli capitano alle mani 
alcuni medicattri indotti, cr ignoranti,non manchino di riprenderli, et di denuntiarli ò à protomedici, ó à retto* 
ri dette terre, acciochc i poueri informi fiotto fède publica non fieno da efii affafiinati, et morti. Co 
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Delle cofe, che fono in ufo cotidiano. Cap. XXXI1II. 

L’acqva fredda bcuuta in una gran tirata, & parimente il uino puro beuuto in gran quantità, 
ouero il dolce chiamato palio, & fpctialmcnte dopo al bagno, ò dopo al correre, ò dopo al grande 
eflercitio.affoga, ftrangala, & induce dolori. Al che fi foccorrc co’l cauar del fanguc, & con le cua 
cuationi : pcrciochc per quella uia fi liberano dal pericolo i patienti. Et coli fin’hora habbiamo dee 
to àbaftanza de gli accidenti, & parimente de i medicamenti, che conferifeono à i ueleni, & fimil* 
l0 mente del modo, che tener fi deeàguardarfcnc. Al chefifarebbono anchora potute aggiugnere le 
deferittioni de gli antidoti conueneuoli, i quali in quello cafo operano contra i ueleni ualorofaméte 
& fono del continuo del noftro ufo, come c il Michridato, quello che fi fa di l'angue, & l alcro che fi 
fa di ftiuchi. Ma perche fono flati fcritti in altri luoghi tra gli antidoti diligencisfimamentc, lafciare* 
modi fcriuernein quello luogo. 

Non solamente tra le cofc,che fono in ufo cotidiano per nutrimento, <y foflcntacolo della ulta deh Cofe.cliefo- 
l’huomo, l’acqua freddi, cr parimente il uin puro,ouero il dolce chiamato paffo,poffono beuuti nel modo che ferine 110 in ul ° co " 
Diofcoride, caufare mortali cr pericolofi accidenti ; ma anchora le carni . cr 1 pefei . P ercioche quefii cotti*? fer « nocu’métf 
bali lungamente freddi in luoghi humidi, & pofeia mangiati, fanno i medefrmi accidenti de i fonghi malefichiman 
cunque non dimodrino alle uolte la malignità loro , fé non paffato un giorno, ouer due. Le carni poi prima arro* 

* e flit e, er pofeia fiffocate cojl calde tra due piatti, e r coperte, cr rauolte tra touaglic.che punto non poffano eutpo 
rare, diuentano anchora effe uelenofe. Tali parimente fono le morticinoJe ammazzate daferpenti, 6 da rabbiofi 
animali,oucramente dal folgore,come frejfo interuienc : caufando colicajriftezzafruffo di corpo,frenefra, lethar « 
gia,v morte. Et però è da guardar/} da quefte cofe con ogni diligenza : ne Miramente i da farfané beffe.percioche 
bo conofciuto alcuni,che mifer amente fe ne fon morti. Non manco è da guardarfl dalle uoua de i pefei,chiamati Bar 
bi : perciochefono non poco uelenofe et mortifrre, come fanno teftimonio le galline , che muoiono quando le man 
giano, E a fi la cura de i pefei co gli iQefti rimedij de i fonghi malefiche . benché non confante il Conciliatore, che Pefei carni 
fi contengano ne 1 pefei , come ne ifonghi,le pere fanatiche. Rimedia/} pofeia alla maluagità delle carni fuffocate, & «ira de i io 
facendo uomitare ipatientUamminilbrando crifteri,dando à bere ottimo, et odorifero uino infieme con quello delle 10 uelenii 
mele cotogne. Conuienuifi molto la terra figillata,bcuuta dopo al uomito infieme con agaUocho, et malticc. come 
i° che la cura fra quella medcfima,che fi fa nella colica. 

De gli animali, che auelcnano col mor- 

dere, & col trafiggere. Cap. XXXV. 

N O N P e R altra cagione è (lato il configlio noftro di trattare de i ueleni mortiferi, & pari 
mente di quegli animali, che ne lafciano il ueleno co’] mordere; fc non perche fi riduccfle al fi 
ne tutto 1 methodo de i rimedi), parimente la ragione del curare,che fpctta alla medicina. Im« 

4 ® peroche quella parte non è manco necclTaria à coloro,che s’cflercitano nel mcdicare,chc fi iìa ciàfcu- 
na delle altre per liberarli gli huomini con le cofe,che ui fi trattano.da pericoli.dolori, anguftie,& di 
Merli altri mali. Diuidefi adunque quella ( come fu detto nel principio) in due fupreme parti. di cui 
quella,che tratta degli animali,che lafciano il ueleno co’l mordere,& co’l trafiggere, fi chiama theria- 
Ca:& alcxipharmaca quella,che infegna il modo di ripugnare co gli antidoti à i mortiferi ueleni. Del- 
la quale cflendo da prima flato trattato,diremo al prefcntc di tutti gli accidenti, & parimente de i ri¬ 
medij,che giouar polfono nell’altra. Ma bifogna ueramentc,che l’artefice habbia tutte quelle cofeap 
parecchiate,& pronte alle mani,per la necesfità.chefpelTe uolte lo collringc. Impcrochc pochi fono 
i ucleni,che lafciano co’l mordere,& co’l trafiggere i mortiferi animali,che cesfino.ò che operino có 
lungo tempo :aucnga che la maggior parte in breuc,&quafi prefentaneamente diano àgli huomini 
50 la morte. Interuienc il medefimo anchora in quclli,che fi prendono per bocca.percioche gli federa¬ 
ti,che penfatamente, & fogguattoni uogliono auelcnare alcuno, preparanoin tal modo la cofa, che 
non lafciano il piu delle uolte alcun libero fpatio al medico di poter curare. Il che intcruiene fimilmc 
ic in coloro,che rimorfi dalla confidenza di qualche loro cnormisfimo delitto, oueramente oppresfi 
da qualche miferabile infortunio,prendono fpontaneamente il ueleno,fati) di uiuere, per ammazarfi 
prelloii quali cflendo pofeia ritrouati in tal fallo.ouero pentiti d’elTerfi auelcnati j & desiando di uiue 
re,& d’eflcr curati,ricercano prefentanei,& prelli rimedij. Ne manca chi aueleni le faette, le fonti, 8c 
parimente i pozzi di tal miltura di ueleno,che pofli indubitatamete ammazzare (fenza afpcttar rime- 
diojl’inimico. Del che quantunque non fi fenta cofi fubito il aocumcnto,ma con alquanto proceflb 
di tépoynondimcno fc non fi gli rimedia nel principio.in uano ucramcte fi gli foccorrc poi,quàdo la 
60 forza del ueleno ha occupato in ogni parte il corpo. Il perche non fon da trattare quefte cole, fe non 
confiderataméte,& có diligéza gride,acciochc l’arte non dia manco falute in queflo cafo, che fi fac¬ 
cia ella in tutti gli altri incòmodi huraani. Credeuano gli antichi A che quello modo di curare, s’appar 
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tenefle à quella parte,che fi chiama curatiua,oueramente thcrapeuticamondimeno 1 piu nuoui, mgan 
nati fuor di modo da unaleggerisfima perfuafione da non farfene conto,la partirono da quella,chia¬ 
mandola prccautione,& modo di antiuedcrejtnettendola in mezo tra quella che chiamano curatiua, 

Si quella che conferua la falute. Percioche dicono,che tre fono le coftitutiom de! corpo humano.la 
prima ciò è,in cui fiamo fani : la feconda,nella quale ci ritrouiamo infermili la terza.mezana tra ame 
due quefli. In cui tutti coloro, chefi ritrouano, quantunque in apparenza fi filmino fani ; calcano 
agevolmente nelle malattie, & ne i pericoli,per la facultà corrottiua.che fi tiene co t corpi noltri: co 
me fi può uedere in coloro.i quali fe ben fono morfi dal cane rabbiolo ; non pero anchora hano egli 
no in odio l’acqua : & in quelli,che hanno bcuutc le cantarelle, & non anchora fentono nocumento ^ 
alcuno nell’orinare. Et però hauendo per qucfta ragione dato tre coftitutiom del corpo fiumano, 
uogliono,che per la medcfima fia diuifa l'arte in tre parti, che proporrionalmente confondono a 
quelle, ciò è in quella.che guarda, & conferua la famtà noftratin quella,che peruenendo procurale 

non fi catthi nel male. •&in quella ultimamente, che cura,&fima co. rimedi) ,&con le medicine le 

malattie. A i quali fi può contradicendo primieramente nfpondere.che da quello loro dilcorio non 
(blamente tre, ma quattro fi poflono dire eflcrele coftitutiom del corpo . imperoche coli come (, ri 
trouano alcuni, i quali come che non fieno ammalati,nondimeno fon difpofii, & parati a calcar neh 
male, per cfl'er già la caufa prefente ; cofi parimente ce ne fono de gli altri,i quali quantunque fieno 
ufciti fuor del male di nuouo partito,non però fono compiutamente fani: come fi può facilmente ue 
dere in coloro,che efiendo pur all’hora ufciti di malattia,defiderano di ricuperare,& di ricreare le lor 
perdute forze. Ma cofi come ragioneuolmente il methodo,& la ragione del curare 1 morbi s appar* 
tj cn e a quella parte,che chiamano medicamentaria,-cofi parimente gli è fottopofta quella, che chia¬ 
mano precautione,& modo di preuenire. Imperoche per prohibire,che non incorranogli huomim 

nelle malattie,ufiamo noi efficacisfimi,& grandisfimirimedij.cioèfcanficationi profonde , cauteri) 
attuali,* potentiali,incifioni,beuande,& altri rimedij. Ma fono alcuni cofi rozi,& tuo r di ragione, 
che uoeliono, che non fi polfano chiamare rimedij quelli, che preuenendo ufiamo, per ouuiare, che 
non uengano i morbi.Ne però è facil cofa il dimoftrare,per qual ragione fe lo dicanomcdendoli ma 
nifeftamente,che quefta precautione,ò uogliamo dire preuemmento, & parimente il modo di ope¬ 
rare nelle malattie,fenza dubbio dimoftrano.che quelli fono rimedij. Et perche adunque non lotto 
pongono a quella diuifion loro quelli,che ftando nella pcflilenza tra gl. ammorbati, non lono pero 
anchora appettati : come che per l’infettione dell'aria,& del luogo fieno difpofii ad ammorbai Io , 
irebbe oltre à ciò dire alcuno , che le regole, & Umilmente 1 precetti, che fpettano al cultodire, & 
preferuare la fanltà, non fulTero altro, che una parte di preuemmento : percioche con quelli ci stor¬ 
ciamo di ftabilire,* di fortificare i corpi di forte,che fi conferuino nella famta, & non gabbiano coll 
ageuolmente à cattare nelle malattie. Et però è da dire principalmente non efier di bilogno, che le 
pCrti della medicina habbiano à confondere con altrettante di quelle.chc fpettano alla coftitutionc 
del corpo humano,ma bene c(Taminare,& cercar di conottcre la natura di tutte quelle cole, & laper- 
le diftinguere l’una dall’altra per li fuoi propri) fcgnijcomc ne i Tuoi luoghi particolarmente dimoltra 
remo. Non è adunque da dire piu contracofioro. Quello oltre à ciò li dee ben confiderare, che 1 
morbi,* gli accidenti,che fi caufano da i ueleni,& da gli animali uelenofi,fi chiamano ciechi,per non 
fe ne poter rendere alcuna ragione. il che parimente fi può dire de i rimedi) loro. Et peto li fogliono 40 
tonnumcrare con le queltiom di quella arte,che confitte nella ofleruanza delle cofe: & parimente co 

quelle di quella altra, che fi gouernainueftigando con la ragione. Ma non però del tutto fi ntroua 

effer ucro, che fieno quelli morbi cicchi. imperoche non fi può fe non malageuolmente conolcere 
quella cofa, che del continuo fi prolunga, & che non fa in ale unc cofe neceflaric giouameto alcuno, 
quando perfettamente è anchora ella priuata del proprio modo di poter ragioneuolmente mucltigar 
]c caufe : il che è confucto d’interuenire ne i ucleni mortiferi, & parimente in quegli ani mali, che aue 
lenano glihuomini co’l mordere,& co’l trafiggere. Percioche quello,che fi ritroua cflerc inutile nel 
l’opera,& che ne dì occafione di curare con le medicine,non è impercettibilc.ne manca del modo ctt 
poter con ragione inueftigar le caufe : ma piu ueramentc potrà alcuno, fpmto da quello, hauer la di- 
moftratione. & confermare l’opinione della cognitionc delle cofe nafeofte. percioche quantunque Jó 
fpefle uolte fieno minori di quello, che fi pofTa comprendere co 1 fornimenti 5 nondimeno li compre 
dono euidentemente nel conferire l’una con l’altra infieme. Seguitò quello modo non poco Diocle 
in quel fuo commentario dedicato à Pliftarcho.cofi dicendo . Può molto bene conolcere cialcuno 
non follmente in non pochi de gli altri ; ma nelle uipere, ne gli feorpioni, & in altri fimili : & con i- 
<lerarc infra fc ftcflo,che quantunque fieno piccioli di corpo,& che a fatica difeernere fi pollano,cau* 
fimo nondimeno grandissimi pericoli, & dolori. de i quali uelenofi animali non però altro fi può ue - 
dcrc,fc non una poca quantità di corpo,* che fon piu debili,* mcn ualorofi de gli altri. Et quanta 
ueramentc, hauendo rifpctto alla puntura, è la grandezza del corpo d’uno feorpione, * d’altri limili 
animali,che auelenano co’l mordere,& co’l trafiggere < di cui fono alcuni, che tanno grauislimi do¬ 
lori, altri corrodono, & putrefanno le membra, & altri che in breuisfimo tempo danno la morte. 60 
Oueramente quanto è poca cofa quella,che fi caccia nel corpo per la morfura d’un ragno, & pure at- 
flige tutta la perfona t non potrà ueraméte conofcerc alcuno la grandezza loro.effendo del tutto pie 





Nelfeftolib.diDiofcoride. 775- 

cioli di quantità di corpo. E adunque chiaro apprefTo à tutti, che fi riferirono quefte cofc alle difpo 
fitioni,& alle malattie.Ma che fia fiato molto ben conofciuto,che fia in quelli animati una certa fot 
za mortifera,la quale,entrata ne i corpi nofiri,fia uera cagione de gli accidenti,& delle molcllie, che 
ui fi fentono ,e ueramcnte chiaro>& creduto da tutti. Il perche non fi ricrouari alcuno coli contcn* 
tjofo,& oftinato,iI quale uoglia,che fi caufino quefte molefiic da altro, che da una materia mortife¬ 
ra,che tocchi in alcuna parte il corpo. Et quefto ueramcnte era quello,che infra tutte le utili opcra- 
tioni dell’arte fu in ogni opera neceflario dire, ciò è, che colà fi richicgga à fare, che in alcun modo 
la non intefa ragione della caufa commune, che fi ritroua nelle particolàri,non ne molcfii: pcrciochi 
alfbora fi può euidentementegiudicare,quando fia ella ben conofciuta.Et però accufando Erafiftr* 
to con graui contétioni la pertinaccia de gli empirici, allegnò le caufe de i morbi cicchi,negido, che 
fi ritroui in efsi la caufa commune, & fuprema incomprenlìbilc : come diligentemente la difiinfe egli 
in quel luo commentario,che fenile delle caufe. Nlc uolle oltre a ciò, che fuflcro da tolerar coloro , 
chedicono di contentarli nc i ueleni,& parimenti ne i morii,& nelle punture de uclenofi animali, & 
altri fimilijfolamcntc d una cura confueta. non fodisfacendofi.che fi debba ofieruare quella cura,che 
fia del tutto feparata dal rendere la ragione delle caufe; percioche fi poflono prima commodamente 
comprendere in generale. Ma quefto : che fia la faculta mortifera,che corrompe,& contamina di tal 
forte i corpi,che finalmente ammazza,dimoftra,che li debba far la cura, con cui fi pollano fpcgnerc, 
&fuperare quefte cofc;procedendo generalmente,& non particolarmente. Quando poi foggiunge 
0 Erafiftrato,dicendo. Viene alcuno all'acqua dolce buona da bere,& auanti aU’ofteruar cofa aìcuna.fi 
riduce al uomito,aI dilatar della piagaci fugger della parte della morfura, al metter delle uentofe, al 
tagliar della carne per intorno alla morfura,alPapplicar de i cauterij,& altri corrofiui forti,& finalmé 
te al legar del membro già putrefatto : riputando, & decorrendo in fc fteflò,che i rmiedijbhe fon fo 
liti farli di fuori,fuflero per ripugnare alla corrottela già entrata nelle parti piu intime del corpo. Di¬ 
moftra ueramente Erafiftrato, che quefte cole dette dalui fienouere, & che non ripugnino all’arte. 
Ma è ben da marauigliarfi de i methodici, non udendo eglino, che la facultà mortifera, entrata nc i 
corpi fia cagione delle operationi,chc ui fa ella dentro,ma elfèr fidamente modo? tanto inettamen¬ 
te^ fenza cófiderationc perfiftono coftoro ne i lignificati delle uoci,& de i nomi.Vedefi manifella- 
mente che appreflb di loro la facultà uelenofa,entrata nc i corpi.fi chiama p9opo*tK fj c io è mortifera .• 
ma l’elfer mortifera alcuna cofa nó può edere ufficio,ne opera d’altro,che della caufa. Dicono oltre* 
S 0 cio,che quefte uoci,uerbi grafia pzpriw ( la prima delle quali lignifica la borfa, & Fai 

tra difcoprire)fono limili à tutti gli altrijn cui fi comprendono alcune parte delfedmioni non fece¬ 
ro la poteftà loro,ma fecondo la nuda enunciatione. Il perche è da dire,che cofi come in quefte uo- 
ci (addette ^«(s.ede parti non ritengono i principali,ne certe fignificationi; coli 
ha dimoftratione di mouiméto,& non poteftà alcuna. Di qui pofeia palfano eglino alle dif 
ferente delle caufe,affermando ritrouarfi alcune caufe euidenti.le quali caufa to che hanno il male,fu 
fcito fi feparanojcomc fono il freddo,il caljloja fatica,& altre fimili:& alcune altre continentale qua 
li dopo al male caufato da loro,rimangono ftabili,& ferme. & però effendo elleno prefenti. Se pari* 
mente prefente il maIe,crefcendo elleno, crefccanchora il male: calando elleno, cala finalmente il 
male;& mancando elleno del tutto, del tutto fi finifee il male : di modo che (landò quefte fole caufe, 
4 ° tettano infiememente le malattie. Et quefte fono le approuatifsime differéze delle caufe,àniuna del¬ 
le quali uogliono, che fi polla fottoporre quella uoce phthoropoeos.impcroche dicono nó elfere (1 
la caufa euidente .percioche il male ftà fermo,nc ella però fi fepara dal corpo, ne manco dicono elfer 
•caufa continente: percioche d’altronde uiene quehche nuocejcome accade à coloro.che fono morii 
dal cane rabbiofo. Ma fc ella non farà caufa euidente,ne contincte,non farà caufa per fe fola, nc per 
compagnia d’altra caufa.Et però non potédofi collocare quella uoce phthoropceos fra ninna di que¬ 
lle caule.blfogna confegucceméte concedere,ch’ella non fia caufa.il perche dando le predette ragio 
ni in quefto modo,bifogna confeguétem éte concedere,che fieno alcuni uocaboli.tc cui parti nó bab 
biano lignificatone di cofa alcuna,ma che fieno finti có la femplice k>ro,& nuda enunciatione.Nié- 
tedimeno è da ftimare,& parimcte da crederebbe nó tutte le uoci,ma molto poche fieno quelle, che 
5 ° babbianocota! conditone.Et però quefto uerbo lì proferifee in quella uoc e eSopo-rlty, come 
cofa finita,ma ottiene però in cio egli lignificato molto principale.Et cofi come quella uoce fi 
gnifica mutatone in peggio; cofi parimente fi debbe confiderai, che quefto uerbo «/«r dichiari 
piu auanti di quello,che poflegga quella uoce phthora.-ne ueramente del tutto lignifica quello , che 
tutti apertamele intédono.Rallcmbranfi anchora à quefto.quefte uoci,wa/J'ì,^w,&//43f.Ma fe con 
cedono,che (1 faccia ne fani il male per corrottele d humori,concedono parimente ritrouarfi tal po¬ 
teftà in quefto uerbo W»(che lignifica farc;)perciochc è pur qualche cofa,che fa la corrotteli». Ma 
fi dimoftra tutto quello,che fa qualche effetto per ciafcuna caufa.chc fi ritroui neicorpi : & quefto 
tanto nei ueleni mortiferi,quanto in quelli,che entrano ne i corpi per Jemorfure, ò punture de gli 
animali.Nondimeno uogliono efsi elfer cofa neccffaria, che ciafcuna caufa fia fottopoftaà qualche 
60 forte di caufe.Errano anchora non facendo eglino in cio l’intera diuifionc come fi richiede .Quelli 
poi, che fi chiamano dogmatici, dicono, che cauli è anchora quella,la quale in parte è preparante,& 
in parte continente,c ome è l’ulcera, & la febbre deU’anguinaia, & parimcte quelle che (tanno infie * 

me 
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me co’l male,& che fi feparano da elfo,come è il cadere in terra per rottura di qualche mébro.In font 
ina ogni uolta che alcuna cofa (ara caufa per Tua propria natura>& che non fi comprende in alcuna di 
uifione di caule,farà quello ueramencc uitiofo, & non accettabile. Ma che quella uocc ofcpmi* fia 
caufa, ce nc fa teftimonio l’iflelTo nome, & dimoftrafici piu apertamente ne gli effetti, che interucn 
gono.Et che altra caufa penfano colloro,che fia dopo al mordere del ferpe,che quella facultà ueleno 
la,che entra ne i corpi?non potendo efsi dar la cagione ne a freddo, ne à caldo, ne a ferite, ne iccu- 
dita,ne ad altre cofe limili.Ma pofeia che cofi piacciono à colloro le differenze delle caufc, fi può lo 
ro rilpódere effer da chiamare quella caufa elùdente per 1 uno & per 1 alerò di quelli modi, ciò è per 
precedere ella al male,5f parimente per preoccupare la fidanza de! corpo:& la continente, per effet ^ Q 
Tempre prefente co’l malcja quale feparata che fi fia.fepara anchora il male, che uenne con ella. Ma 
non è piu hormai da difputare di quelle cofe.E adunque da llatuire, che la caufa manifclfilsima fia la 
facultà uelenofa già penetrata dentro nel coipo:& bilogna hauer quello per principale intctione. 11 
perche c necelfano,auanti che i mali fi profondino ne i corpi,di combattere in diuerfi modi co loro, 
fino à tanto che tutto quel ueleno fe ne tiri fuorirriuocandolo hora per 1 iflefio luogo,chefc n entrò 
nel corpo : & hora tirandolo,& riftringendolo in altra parte,che non fia principale, auanti che prò- 
fondandofi dentro nel corpo, tocchi le piu nobili interiora : & dando delle beuande appropriate per 
ifpegnere la forza fua,quando già fi comincia à diffondere per le membra di tutto’l corpo. Et però fi 
tirano fuor del corpo quelli, che fi fon beuuti, co’l frequentare i uomiti : Se quelli, che fono entrati 
co’l mordere,& col trafiggere de gli animali,con lo fcarificare il luogo,co 1 mettergli fopra uentofe, ^ 
co’l fuggerc la morfura,co 1 tagliarne allo intorno tutta la carne inietta> & qualche uolta coll tagliar. 
uia del tutto il membro , quando accadetela morfura in qualche parte eflrensa del corpo.Ritégonfi 
oltre à ciò i ucleni, & riftringonfi , che non fi fpargano,infondendogli! & applicando lor di fopia le 
medicine cau(liche,& acute . & quelle fono le cofe, che poffono infiememente cacciar fuori*& leuar 
uia il ueleno. Spengonfi, & fupcranfi i utleni co’l bere purifsimo uino, & Umilmente di quel dolce 
chiamato pa(To,in cui iton fia detro alcuna parte d’acqua: oueramente co l mangiar cibi acutùche lor 
fieno contrari). Conferifccui finalmente il fudorc del corpo, il prouocare il ludore, & altre cole ge 
nerali.come particolarmente dimofiraremo.Ma in ucro non folamente bifogna confiderai la mate 
lia mortifera; ma anchora ia fua grandezza,& parimente il tempojpercioche di qui prendono i rime 
di crardifsimadifconucrenza Bifogna dico confiderarcla grandezza:per ritrouarfi tra i uelcm che fi 
prendono per fioccai parimente tra quelli che lafciano co’l mordere, & co l trahggerc gli ammali 5 ° 
uelenofi,akuni che fubito caufano i pericoli:altri che putrefanno profondamente,onero eftcriormé 
tc;altri,chc fanno grandmimi dolorhouerametc piu inlopportabiIi:& altroché malageuolmcce cedo 
no alle medicine,caufando l’un piu dell allro nc i corpi maggiori,& minori accidenti *Et pei ò bifo- 
gnafupcrar quelli.che portano fccofubiti pericoli, con eìficacifsimi, & potentifsimi antidoti ■ & i 
manco pericolofi, con piu leggiere medicine r percioche non farebbe debita , ne ragioneuol cofa il 
mettere i patienti in pericolo, ufando ne i torti ueleni,deboli rimedij:& pofeia lacerarglhufando me 
dicine forti,nc i manco maligni. Quel poi, che importi il tempo è molto ben chiaro,per faper(i,che 
alcuni ueleni fubito opcrano,induccndo molefiic, & pericoli.-^ altri con dilatione di piu, o manco 
tempo.Il perche è neceflario di rimediare à quelli,che operano fubito,con Tubiti,& uarij medicamen 
ti:& prouedere piu tardamente in quelli,che fono piu tardi. Hora adunque eflendo tutte quelle co* 49 
fe Hate dette da noi per dare all’arte qualche forma^ueniamo hormai a trattarne particolarmente » 

Ordine del ha. v endo fin dui trattato D iofeoride di tutti i uelen i , i quali tolti dentro ne i corpi noflri li corrompono* 
trattato de j. ermutano jì diftruggono,CT finalmente li priuano delia uita,per fodisfare in tal cofa interamente al tutto, uolfe 
uelcnofi. ma 1 o/tre con °& n ì diligenza trattare anchor di quelli, che co’l mordere ,cr col trafiggere lafciano gli animali 

uelenofl . perfaperc egli molto benebbe non minori pericoli, anzi molto maggiori riportano quelli a gli buomim , 
che tutti gli altri : percioche fempre aU'improuifo uincorrono, er il piu delle uolte nelle campagne , er ne i mon * 
ti , oue malageuolmente fi ritrouano i rimedij pronti . E t pero fi uede , che non con manco dottrina , C T diligenza 
ne trattò egli generalmente ,cr particolarmente , che dì tutti gli altri[addetti, onde ueggiamo , che nonuolfe de i 
rimedij uniuerfati per un fol prologo, ma per piu narrarne ogni pofiibil dottrina- Il che uedetido alcuni de imo* 5 ° 
derni interprethhavno penfato,che quefto feflo libro fìa diuifoin quattro libri,cio è fello 3 fettimo, ottauo , er no* 
no . Il che facendo > dimotlranoifaluandofempre la pace de dotti ) non battere confiderato 9 ne letto come fi richie . 
detta quel y che dice Diofcoridc nel principio del prologo di quefto ftfto libro : percioche chiaramente lo nomi * 
na feflo , c r ultimo di tutta quella opera . E t però fecondai'intcntione deU ifleffo autore,*? non fecondo leopinio 
ni erronee di coftoro , uogliamo noi affermare cjjere tutto quello uolume de i ueleni, er de gli animali uelenofì un 
libro foto : quantunque diuidere fi poffa in piu trattati , er dare il primo a i ueleni,che fi prendono per bocca: il fe 
fondo alla cura de imorfi del cane rabbiofo: il terzo àifegniyCr àgli accidenti de i ueleni, che (l caufano net 
corpi per li morfi,cr per le punture degli animali uelenofì :cr il quarto ,er ultimo alla cura di quelli . non pe* 

fò btfognadìre, cbefknoUbridilfinUtunodaKaltroyComefifonoimaginatialcunimoderniyCrjpetialmcnte il 

Nuouoordì- fù^tiardo da Ferrara&p'ciocbe quefto ripugna del tutto al tcflo ifteffo di Diofcoride • Alcheconfideranao io, ° 
ne di quello ^ uar ^ um dtuifloni di libri , er di trattati, ho congiunti injlemc tutti i capitoli de ifegni, er de gli acci * 

denti di efsi ueleni,con quelli della cura loroyaceioche piu commoiametuepoffa ciafcuno in unfol capo ntrouare * 
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tutto fenu cercare i fegm,cr gli accidenti in un trattato,cr la cura nell altro sfacendo cofì di due trattati fepara* 
tiUnfolo. Il che fece parimente Dtofcoride trattando di fopra de ueleni,che fi tolgono dentro nel cnrpoidouc non 
diuifc egli altrimenti ifegni dalla cura*Onde piu prefìo ne donerò io effcre laudato,che uituperato da alcuno : per* 
ciocbe quanto miglior commoditàfl ritroua in qualftfioglia cofa,tanto piu fi loda, cr s'apprezza da ciafcuno > & 
in uano fi facci con piu cofe, quel che fi può fare con manco. Ne però per quefto potrà dire alcuno, che labbia io 
falflficato,ne corrotto in alcun luogo il tejlo : ma bene , che neramente l'babbia io ridotto in affai migliore fórma. 
Ne altro parmi, che fia da dire fopra il prefente prologo, il quale à molti per effere {tato difficile ( comedimoflra il 
f ec * etar *° ?iorentino)da intendere,per non hauere forfè bauuto egli quellaprattica,cr faenza della dialcttica.che 
IO w firiebiedeua; fenon che non fia altro, che un contrailo, che fa Diofcoride, imitando Annotile, contra tutti 
coloro, che fuperficialmente cianciano in medicina fopra la femplice,cr nuda interprctat ione de i uo caboti ,cr 
mafiimamcntc di quelli, che fono componi di uarie, cr diuerfe uoci. Vercioche cotal diftruttainterpretatione di 
efii uocabolipiu prcflofi conuieneì fophifli,cr fauolofi autori , che a /fermentati,®- ueri medici;comc fe ne può 
ageuolmentt chiarire ciafcuno negli irreprenflbilt effempi de i uocaboli compofii di piu uocaboli, che pone Ari* 
ftotilenella perihermenia. Imperoche conofceua effe Diof coride,che tanto alcuni methodici,quanto dogmatici non 
feguitauano in efsi uocaboli compofii /'intentione de ueri.cr effercitati medici,nominata per cotali uocaboli . Oh 
tre àcio nonpoco impugna,®- riprende tutti coloro,i qualifl mettono a far diuifioni neUecaufe fenza dialettici 
alcuna .percioche errando nella diuifme,errano pofeia confcguentemente in tutto ilrejlo . Et però chi fia defìtte* 
rofo di uedtre fopraquefto ogni ragione, legga in Ariftotile al fecondo della pbifìca : percioche quiui ritrouarà am 
P‘° cam P° perfoiisfiir fi. H aiteremmo noi fopra ciò ueramentc potuto fare lunghi difeorfì: ma per non seflendtre 
f iftitutonoUro in quefta opera di fcriuer e in tal materia ,i 1 *' ' 


*• 


De ifegni del Cane rabbiolò,& di coloro,che fono flati morii da 
40 quello. Cap. XXXVI. 

Habbiamo uoluto trattare del morfo del can e rabbiofo prima di tutti gli altri , per cflcre ani¬ 
male domeftico , Se nel continuo commertio dell’huomo, & per faper noi, che fpefle uolte incorre 
egli nella rabbia,di cui pofeia fi muore, & malageuolmente fi può fchifare. Dal che incorrono po¬ 
feia glihuominiinpericoliirrcmediabili, fe non figli ufano molti & molti rimedi;. Arrabbiali 
adunque il cane ne i tempi de gli ardcntifsimi caldi,& parimente de gli eftremi freddi. Fatto adun¬ 
que , che fia egli rabbiofo, non uuolemangiarc,nc manco fi cura di bere:gitta una fpiuma flemmati¬ 
ca per lo nafo,& per la bocca : rimira (lranamente,dimoftrandofi piu del folito malinconico: aflal- 
ta tutti fenza abbaiarci morde indifferentemente cofi le beftie.comc gli huomini, tanto domefti 

chi,quanto foreftieri. Nel mordere non caufa altri accidenti,che il dolore,che fi fente per la ferita • 
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ma in certo proceffo di tòpo caufa quel male,che per hauere i patienti paura dell’acqua, fi chiama da 
i Greci hidrophobico. il che interuiene con ilpafimo di nerui, con roffezza di tutto il corpo,& maf 
{imamente della faccia,con fudore,& con una certa lamentatone. Sono di quefti alcuni, chcfug- 
gono la chiarezza della luce : altri continuamente ftanno con dolori:& altri abbaiando,come fanno 
i cani,asfaltano,uolendo mordere, chi io uiene incontra, & mordendogli, gli fanno diuentare pari* 
mente rabbiofi. Di quefti adunque,che cafcano in cotali accidenti,mai non habbiamo' ueduto fa 
narfene alcuno: come che habbiamo ritrouato nelle hiftoricefferfene liberato uno,ouer due.Impc* 
roche afferma Eudemo hauerne egli liberato uno.altri dicono,che offendo flato morfo Themifone 
medico,& cafcato in quefto furore, fe ne liberò parimente anchora egli. & altri dicono, che medi • 
cando di quefto male un fuo charifsimo amico,& feruendogli in tutto domefticamentc, fe n’infettò 
f ' '■ egli,per la molta conferenza della natura, che era tra ambidue loro.ma che dopo molti dolori,final- 
mente fu liberato . E ueramente quefto morbo moleftifsimo; nientedimeno molti morfi fono flati 
liberati da noi,& parimente da altri mcdici,auanti che fieno incorfi in elio. 



Non si 
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c . ... Non si ritroua neramente dnimlc al mondo piu domeSlico del cane, ne chehabbia tante diuerfe frette nel* 
fi foroùel bfa generatone. Et però uedumo, che gli buomini, le donne, ® i piccioli fanciulli conuerfano piu domeSli* 
Jenofi natu- camcnte co i cani, che con qual fi uoglia altro animale, che per domefticofi tenga nelle nostre cafri quantunque fat 
ra,& legni. trofei a rabbiofi,diuentino uelenofifiimi, cr mortali. Et perche^jfendo i cani nel continuo conforto de gli huo* 

mini, fono molto piu atti a morderlo, quando fon carichi di rabbia, che qual fi uoglia altro animale mortifero ; 
meritamente,® con firma ragione ne trattò prima di tutti gli altri Diofcoride,fapendo molto bene egli di quanta 
grande importanza fieno i pencolile ne fuccedono. Et come che non diceffe egli la ragione, perche diuentino la 
{late ne 1 grandi funi calori,® parimente il uerno ne gli eccefiiuifreddi,rabbiofi 1 cani; nondimeno fapendofl , che 
la rabbia loro non procede da altro, che dahumorì malinconici generati in loro , fi può ageuolmente confiderare , ^ ^ 
che gli eccefiiui caldi della fiate loro caufino tale adujlione negli bumon : ®gli eccefiiui freddi del uerno di tal 
forte loro ingrofiino ,® congelino il jangue,che gli fanno diuentare malinconici,® rabbiofi. Scrifji de i fegni del 
cane rabbiofo Galeno alquanto piu dtffufamènte nel libro della theriaca,dedicato à Pifone(fe pero di Galeno è quel 
uolume ) co fi dicendo , Se tu uedrai , che il cane, il quale habbia mordu to alcuno, (la afeiutto , ficco, C r magro di 
corpo, che habbia gli occhi rofii,porti la coda dondoloni, habbia la Jpiuma alla boccaporti la lingua fuori liuida, 
ò gialla, ajfalti ciafcuno che gli uienc incontra, corra fenza alcuna ragione,®* firmili nel corfo aH’improuifo, ® 
dimostrili piu furiofo, ® crucciato, ® che cambiando morda chi da prima non ha ueduto; fappi ,che facilmente 
potrai giudicare effere cotal cane arrabbiato. Portano oltre à ciò, fecondo alcuni altri piu moderni,i cani rabbiofi 
le orecchie buffe, cambiano lentamente, non abbailo ad alcuno, tengono la tefla come fefuffero balordi,®- inferi 
fati,® mordono non folamente gli huomini aU'improuifo ; ma tutti gli animali, che rincontrano . N efìa inarata* 
gliofo ad alcuno, che.cofìmordano il padrone,® tutti gli altri domestichi di cafa fenza rifletto alcuno. percioche 0 
hauendo quella loro malinconia occupato ogni loro conofcimento,® distruttola memoria, non piufene ricorda 3 
no, ne lo poffono riconofeere. 1/ che fi uede medcflmamente negli huomini, i quali diuentando mfitnconici,nonfo 
Cani,& cau- lenente hanno alle uolte ammazzato i padri, le madri, le mogli, ® i figliuoli ; ma anchora feftefiì. E oltre à ciò 
fe della loro da fapere, che non folamente diueniano rabbiofi i cani pei- lo troppo caldo della State, ® per l ec-ccfiiuofreddo del 
rabbia. uerno ; ma molte uolte anchora per mangiare le carni degli animali, che muoiono da per loro, già fatte putride,® 
uerminofe : ® parimente il lor fangue, già di piu giorni corrotto : ® fe per forte fono cotali carni d'animali mor* 
ti ò di morbo , à di morfo di uelenofi animali, oueramente ammazzati dalfulgure, diuentano fenza alcun dubbio 
maggiormente rabbiofi .Alche non poco anchora gli induce il bere dell’acque torbide , ® putrefatte : percioche 
tutte quefte cofe gli riempiono di putridamalinconia. Et tanto piu incorrono nella rabbia per tali caufeicani, 
quanto piu fono l’uno dcWaltro naturalmente malinconici. A uertifeano anchora legentìlifiime madonne dinondxt 3 0 
ve a t loro cagnoletti, che per trafittilo s allettano, cibi, ne brodi, otte fieno dentro frettane, ® mafiimamente pe 
pe,® gengeuo. percioche colali cofeeccefiiuamentecalide,® fecche, glifanno per lamedefìma ragione,che fu 
dcttadell'ecccfiuto caldo della fiate, diuentare rabbiofi. Per quello uolentieri lene auertifco,acciochcnon loro 
interueniffe quello,chc intentarne aU’ecceUentifiimo dottore Baldo leggiSla nella città di Trento, il quale fcbtrzan 
do con un fuo cagnolino,fumorfo leggiermente da luì in unlabbro della bocca: ® tramortendola cofa, ®non 
fapendo, che fuffe rabbiofo, incorfe quattro mefi dapoi nella rabbia, ® nel timore dell'acqua:® cofi nongiouan• 

Altri anima- dogli rimedio alcuno,fe ne mori mifer abilmente. Appreffo à queSlo e da fapere, che non folamente i cani ( quoti* 
h.che diuéta- tunque però qucfti piu, che tutti gli altri incorrano nella rabbia) diuentano rabbiofi ; ma anchora molti de gli altri 
no rabbiofi. animali, come fono le uo'tpi, i lupi, le donnole, le faine, le martolefi babbuini, ® altri fìmili. Et però nonfo co* 

me diceffe Galeno alfefto libro de i luoghi infitti, che folo fi cane fra tuttigli animali diuenta rabbiofo.Segià non 4 ° 
uoleffe dire eglficome credo anchora io)chc la rabbia fra piu propria pafiione de i cani, che d’ogni altro animale. 
Riferìfre Aristotile aU'vi 1 1. libro dell'hifioria degli animali, che anchora i cameli, ® i cauaUi diuentano rab* 
biofi■ Et già mi ricordo io hauer ueduto in uiUa ufcireun cauallo rabbiofo d’una Stalla : il quale ritrouandoalpri 
mofeontro una poucra uecchia, la prefe co i denti nella fommità del capo nella cuffia ,®nei capelli, ®portoìla 
uia di pefo piu di dieci pafii : ma non però gli frec altro male,fe non grandifiima paura. Diuentano rabbiofìfrome 
rifitijce Auicenna)ancbora i muli. ® già fe ne fono ritrouati di quelli, che mordendo i padroni, ® iferuidori, 
gli hanno fatti diuentare rabbiofi, ® come fr ir itati. Saprai che è da fapere,che cotali animali fogliono per il piu 
diuentare rabbiofi,per effere fiati morfi da altri animali rabbiofi. Dice oltre à ciò Diofcoride, che non fono i morfì 
del cane rabbiofo difiimili.ne differenti dal morfo de gli altri cani: percioche nonfifente nel principio piu dolore, 
ne piu alterationc in quelli, che in quefii. Ma bene è uero,che non amminifìrandofila debita cur affanno incorre* 5 ® 
re gli huomini nella rabbia, ® nel timore dell’acqua. Il che conférma Galeno nel libro della theriaca à Pifone, ® 
parimente in quell'altro delle fette, fcritto à coloro, che fi uogliono introdurre alla medicina. Et però auertifcafi 
con ogni cura, quando qualche cane mordeffe alcuno, à tutti i fegni predetti. percioche trafcurandofl la cofa ,fi 
cafca poi in incurabili accidenti. Affermano Oribafio, Paolo, Aetio, Auicenna,® altri famojì fcrittori,che mef* 
fe le noci communi pefte per tutta una notte benfdfriate fopra alla morfura,et date pofeia à mangiare ad ungaUo, 
ouer gallina,fe ne muoiono il giorno feguente, quando il morfo fia fatto da rabbiofo animale. Altri dicono, che 
imbrattandoli il pane co'l fangue,cke efre dalla morfura,® girandolo à i cani,non lo mangiano, ne manco lofiu « 
tano. Ma non è però del tutto da jìiarfl di quefte cofe, come che fieno fcritte da autori degni di fede. ® però at- 
Morfo nó fi» tendafi con ogni diligenza anchora à gli altri frgni fuddetti. Trafcurandofl adunque il morfo del cane rabbiofo, 
maro, .k fooi com( -, irIjno j 0 p 0 a f cUno fratto di tempo i patienti a penfare à cofe Slrane,®fuor di natura, ® del confueto loro: 60 
caule. 01 '* * ' perciochegià comincia il ueleno à corrompere l'imaginatiua dell’intelletto , Et cofi paffando inaliti, dormono 
co’lfonno interrotto, fuegliandofi freffo con paura : diuentano firani da praticare, uanno mormorando tra loro 
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flcfi, non rifondono alcun: mite al proposto, afeondonfi dal confortio delle genti.cr parimente de i domefiu hi 
di cafa bandoli foli : hanno in odio la luce,a- tutte le cofe bianchetdiuentano refi in faccia,inconono molte uoU 
te nello fofmo de 1 no ta delle parti efireme : crfinalmente uer.gono à tanto, che non uogliono, ne pedono in nio » 
do alcuno ueder lacqua. il cheepotifiimofegno che del tuttofa confirmato il ueleno. Et però ben di'ceua Dioica 
ride, che quando fono 1 pallenti ridotti a quefio termine, la cura loro è del tutto imponibile. Prcfentaiidofi loro 
adunque l'acqua , la quale ueramentefe beuejjero, It finirebbe ; gridano , abbaione come fanno i cani, tremano,fi• 
dano, tramortifeono,anfanano,crfi fouentano,comefidoucfferoentrar ncl'fuoco. llcheaccade,perche dfcn- 
do fatti malinconia ,er hauendogià corrotto tutte le potenze dello intelletto, ricufino ipouerini quel , delibera « 
io rell P° trebbe ' Ne intcruiene quello per altra cagione ,fe non perche, effendofìgià impadronito il ueleno di tut« 
ti gli humon, cr uirtu principali di tutto l corpo, cr già bauendo ridotto ogni fua dtfofitione aUafra natura, li 
tnuoue a fare uiolenzaalfuo contrario , ciò c all’acqua, quando fi gli rapprefenta . Et però ilfipientifiimo Gakno 
nel libro della thèriaca ÌPifine, cofi diceua. Non filamento fi diseccano in tutto l corpo, fifofinmo,cr patifiono 
fèbbri ardentifiime interiori coloro, cheeffendo morfida i cani rabbioflgià temono l’acqua; ma anfanano con fin « 
teUetto, cr incorrono in graffimi accidenti. P ercioche hanno paura grandifiima dell'acquai femendofi gran* 
demente diseccare, defìderano di humettarfi : er nondimeno non uogliono in alcun modo bere, percioche efiendo 
ufetti del Jenno , non conofiono, ne confiderano quello,che gli potrebbe aiutare. Et cofi fuggendo dati'acqua, er 
bauédone paura,fi ne muoiono cT una mi fera morte.Tutto quefto difi Galeno. Q uefte aduquefono le caufi capaci * 
crragioneuoli, che gli inducono àfouentarfi dell’acqua . B coche affermino alcuni, che accaggia parimente 
1 « qU f° * P mi0che f wloro di ueder£ *&'acqua un cane,chcgliuoglia mordere. Et però rifirifie Aetio,tallendo* 
ne l’hiftoria da R ufi, er da Pofiidonio,cbe effcnlo un certo philofipho incor fi nel timor deR’acqua,per cfiere fiata 
morfi dal cane rabbiofo, rcfijlenio con la ttirtu fòrtifiima dell’animo 4 cotale accidente, cfiertdogli {lato prefitta* 
to il bagno deWacqua , er uedcndouì dentro il cane imaginatiuo, slette cofi alquantopenfierofi-.cr pofiia dfifia 
fi (,lefio ; Et che cofi hanno 'afare i cani col bagno ? cr fibìto facendo fòrza alla natura, intrepidamente u'entrò 
dentro , beuendo àfuo modo dell'acqua, crfiperando cofi la mluagità.cr la fòrza del ueleno con la cotlanza del 
l’animo. onde hebbepofiia origine quel proucrbio,che fi dice, Quid cani cum baltico ? r ifirific Auicenna,chè 
quantunque temano ì paticnti l’acqua;fì può tenere nondimeno fieranza di falute,pur che rimirando nello freccino, 
riconofianofe ftefii. Il che dimofira , cheftpoffà hauere freranzd di curare nel timor dell’acqua,quando il ueleno 
non fia di tal forte confirmato,che refiino anchora i patienti con qualche conofcimcnto.Et però non è marauiglia, 

. ! e <l uel philofipho,di cui narra l’hidoria Aetìo ,fe ne curaffe, uedendoftmanififtamente, che il di fior fi della ra* 

5 gione era poco, ò niente in lui offefo. Dfi oltre d ciò A uicenna, che fi ritrouano aUe uolte alcuni di coloro, che 

fino fiati morfi, i quali orinano con non poco dolore alcune carnofità qua fi di fórma fimili a i piccioli cagnoletti , 
il che ho parimente ìttefo dire ad alcuni de noftri tempi. Ma perche par cofa,che non poco ripugni alla ragione, er 
alle cofe naturali, udendo alcuno udire à intendere per lunghe difote,come pafii la cofajegga Gettile in Auicen* 
nafopra quefto paffi, cr parimente il Conciliatore alla differenza ij9. percioche ritrouarà quid , come poffa 
quefto mtertmire. Finalmente dice in quefto capitolo Dio fronde , che differo alcuni, che quel medico chiamato 
Themifone,fì infitto di rabbia, per hauere medicatoci/erutto domefiicamente à quelfio amico, filamento per 
fratticar con lui, per (fiere gran conferenza tra loro nella compierne, er nelfangue. Soprai che piuprefto fi 
potrebbe dire,che qualche uolta hauefic il medico beuuto, er mangiato con lui,per eccitarlo al cibo, er all'acqua : 
<7 cofi haueffe egli in qualche modo tocca, oucr beuuta della fua faliua. Percioche (Je come dice Galeno al fedo 
4 ° Uro dei luoghi infitti) toccando la friumadel cane rabbiofo qual fi uoglia membro deU’huomo in fu la carne 
igttudd, fa. diuentare cofi rabbiofo colui,ccmc fefuffe uerametite morfo ; tanto piu può interuenir quefto , toccando 
la carne ignuda la faliua deìl'huomo gii fatto rabbiofo. Et però diceua Auicenna,che fi debbano molto ben guarda 
re coloro,che feruono i quefti patienti,di non mangiare,ne di bere di quelle cofe,che alle uolte lorfigliono auanza* 
re.No fi faccia neramente beffe alcuno,che lafriuma poffa cofi mortalmente infettare: pcrcioche ne pofio fare io II 
curo,cr fermo teftimotiio,per hauerne due uolte ueduto l’effetto. Leggcfial x x 1 x .cap.del v 11 1. libro deU'hi = 
fioria de gli ammali in Arifiotile, che tutti gli animali morduti dal cane arrabbiato diuentano rabbiofì eccetto 
thuomo.il che per quatto fe ne uede giornalmente a i tempi poftri, cr fi dimofira per lefuddette ragioni, è nera * 
mente falfifhmo.Et però cfenzadubio da credere, che fia quel tefto fiato guafto, cr corrotto dai poco diligenti 
fcnttort.pcrcioche non i in modo alcuno da imaginarfi,che di cofi trita, & manifeùa cofi fufie fiato inorante 
Jo Arifiotile. u * 

De i rimedij,con cui fi curano i morfi del Cane rabbiofo. 

Cap. XXXVII. 

Dve sono le ragioni del medicarci morfi dei cani rabbiofi. l’una delle quali ècommune,& 

gencralc,& puofsi ularc in tutti i morfi de gli animali uclcnofi : & l'altra c propria,& particolare dei 
morfi de cani rabbiofi. & quefta ha dato neramente à molti la defiderata falute : come che à coloro, 
che già di lungo topo fono flati morii,molte uolte non habbia ella giouato. Il perche narreremo pri 
mame'te tutte le cofc,che fi ricercano in pofeia corfiuamente tutte quelle, che fi richieggono 
60 nella generale. Bifogna adunque haucr Tempre preparata, & fottilme'tc trita delia cenere de i grachi 
de fiumi,abbrufciati co i Tarinomi delle uiti bianche: parimente hauere alle mani della radice della 
gentiana,pefla, & Tattilmente (tacciata. Et come alcuno fia fiato morTo dal cane arrabbiato,tolgàfi 

quattro 
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quattro ciathi di uinopuro,di polucre di granchi abbrufciati due cucchiari, & di poluerc di gemut¬ 
ila un cucchiaro folo:& mefcolifi ogni cofa inficme à ingollo d una liquida polenta,& diali a bere per 
quattro giorni continui.Et quello s intende folaro cra^ro i coloro , che tt curano nel primo principio 
della morfura. Impcroche in coloro,di cui fi comiJK cura dopo due, ouer tre giorni, bifogna tri 
plicare la quantità del medicamento fopra queIlo*pFaicemmo douerfi dare nel principio . Quello 
neramente tra tutti i medicameli de i morii del4il6‘rabbiofo è efficacilsimo,con cui folaméte mol 
ti & molti fono flati liberati: & però fi può egMEre ficuramcnte. Ma accioche ci fortifichiamo an- 
chora con altri rimedi) contra’l pericolo ineiS#«WÌe>non è cofa,che ci uieti, che non polsiamo ufare 
anchora de gli altri.percioche è molto meglio rolcrare i faflidij,& i dolori, che fi caufano dalle medi 
cine,quantunque alle uolte niente giouino^he lafciarli pericolare per negligenza, & per trafeuraggi 
ne.Debbonfi ueramente in quelli morii molto piu temere le piaghe picciole, fintili alle graffiature. 
che le grandbperciorhe ufccndo Tempre per le piaghe maggiori piu quantità di fangue,puo elio fan* 
guc agcuolrocutc condor feco qualche parte di uclenonl che non accade nelle picciole morfurc. Bi- 
fogna oltre à ciò nelle morfure grandi tagliar uia allo intorno della piaga tutta la carne lacerata, & 
fcarnare bene allo intorno le labbra della ferita: & fe per forte fi fuflero già riattaccate infieme, è ne ■ 
ccffario di Ispirarle con l’uncino, & pofeia liberamente tagliarle uia. Bifogna oltre à ciò tanto nelle 
grandi quanto nelle picciole,graffiare profondamente per intorno tutta la carne Tana co’l rafoio.ac- 
ciochc ufeendone copiofamcnte il fangue»ritardi,che il ueleno non entri dentro nel corpo.Sono do 
po quefto ualorofifsime per tirar fuori,le ucntofe mcflegli fopra con molta fiamma,acciochepiu ua- 
lorofamentc tirino. 

Cura dei Tanto fìngularmcntc , er bene tratti in queBo capitolo Biofcoride la cura del cane rabbiofo,non trthfcidn 
morii delca- io particolarità alcuna , che non deciderebbe a fargli [opra altro particolar difeorfo . Ma per non preterire il 
ne rabbioio. y 0 / (to or< iine nofiro , er per fodisfare anchora in parte à i lettori , i quali femprefono auidtftimi d’intendere cofe 
nuove ; non bo potuto mancare di non itluBrarlo alquanto di tutto quello,che mi è parato,& utile, er conuenieit 
te per quefia cura. Et però c prima dafapere che Galeno , come fi legge aU’xi. delle facuità de i femplici, altri¬ 
menti componeva il medicamento de i granchi de fiumi,cr Ma gentiana,che non faceva Bofcoride,come mani - 
fift amente dimojlrano fopra ciò le jue parole, le quali fono quefte. La cenere de i granchi de fiumi, quantunque 
ella fta cofl dijfeccatiua, come è quella delle chiocciole ; nondimeno ha mirabile proprietà in coloro, che fono fiati 
morftdai cani rabbiofi : tl quale effetto fi vede in effa fola, come che compatta poi con tncenfo, cr gcntiana fia ella 3 ° 
molto piu efficace . Toglie/l adunque per comporla , una parte d’incenfo,cinque di gentiana , er dieci di cenere di 
granchi. Et in vero togli ho ufati rare uolte altrimenti abbruciati : ma ben fpeffo al modo,che gli ufaua Efcìmone 
empirico, uecchio pcritifiimo ne i medicamenti, mio compatriota cr precettore . H aueua egli à tale effetto un4 
padella di rame roffo , nella quale mefii fopra'l fuoco igranchi uiui, ut gli abbrufeiaua tanto,che ficonuerttffero in 
cenere,accioche fi poteffero tirare infottilifiiiaa , er impalpabile polucre . Bella quale fempre teneua in cafapre* 
parata, cr la facéua dopo al nafeere della Canicola,effóndo il fole in Leone à diciotto di della luna . Er cojt la da * 
ua pofeia à bere à coloro,che erano fiati morfi da i cani rabbiofi , irrorata con acqua , alla mifura dì un gran ette* 
chiaro per uolta,quarantagiorni continui. Ma fe da principio non gli ueniuano i morfi in cura ,gliene daua ogni 
giorno duecucchiari nelmedejlmo modo,applicando allapiaga un ccroto fatto dì una libra di pece,d’unfeflario Ita» 

Errore di liano di fortifiimo aceto, cr di tre onde d’opopanaco . Quello tutto diffe Galeno. Ma ebeti da fapere,che erra 4 ® 
molti. no hoggi non poco tutti i medici , che per li granchi de fiumi prendono igambari, come fu da noi à bastanza dichìa 

rato di fopra nel fecondo libro al proprio capitolo de i granchi . percioche altra cofa rileua appreffo i Greci carcì 
nos.cr altra cammaris, cr aftacos . Scriffe quefia poluere Bamocrate in uerfficomejì legge al fecondo de gli an * 
tidoti di Galeno ) nel modo medefimo, che la ferine Biofcoride. come che appreffo k qualcb’un altro degli antichi 
ui(ì ritroui in cambio dello i/icenfo, che ui metteua Efchrione precettor di Galeno, la reflna terebinthina .Cofe 
marauigliofe fi fcriuono di quefto antidoto , di modo che dice Galeno non hauer mai ueduto perire alcuno, che de * 
bit amente l’ufaffe. Le medefìme lodi dettero gli antichi à quella pianta,che chiamarono Mi}fo,togliendola,crfec• 
candola, cr dandola pofeia in poluere per quaranta giorni continui, cominciando dal giorno primo della morjura, 
con acqua melata . Bel chefateftimonio Galeno al fecondo libro degli antidoti, doue pone per tal cura alcuni ua* 
lorofì medicamenti d’Afclcpiade. Ma in uero malageuolmenteft può hoggi indouinare,qualfia il ucro Alfio, co * 5 ® 
cura ferina tne fu àbaBanza detto di fopra nel terzo libro. Lodò Actio nel fecondo, cr nel fefto libro per li morfi dei cani 
da Aedo. * rabbiofi, il bitume Giudaico, dicendo, che beuuto al pefo d’una dramma con l’acqua, nonfolamentefì curano i pa• 

tienti dal timor dell’acqua ; ma cheguarifcc anchora quelli, che già la comincujfero à temere . Commendò oltre à 
ciò in tal cafogli hippocampi marini, triti con aceto nrro,cr mele, tanto bevuti, quanto applicati alla morfura . 
Confirifce molto à t morfi de cani rabbiofi la rombice, che volgarmente fichiima lapatico acuto.Il perche rifirìfee 
Aetio,che un certo uecchio curaua in quefto cafo folamente con effa : lauando la piaga con lafua decotttone.cr po • 
feia impiafirandoui fopra therba,w parimente dandola à bere in polucre,per hauere ella facultà ualorofa di pur * 
gare per orina: il cìie non poco confirifce in tal cafo .Et però lodò Auìcenna alcuni compofìti,in ciiientrano le 
cantarelle, accioche ualorofamente fi prouocaffe non folamente l’orina ; ma anchora il fangue: affermando poco da* 
poi, che il uero fegnojhe fieno i patiùnti liberi da cotal maluagio ueleno, è, quando dopo al torre de gli antidoti, 6 o 
orinano il fangue. Lo Ai Galeno nel libro della thcriaca à fifone, la ifteffit theriaca tanto tolta per bocca, quanto 
applicata di fuori fopra ’1 male. Ma pofeia che quella de tempi tioftri non è tate, quale era quella, che componcua 
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Cileno ; panni acrmente , che non ce nepofiiamo cofificuramente fidare : fegià non /ufiimo certi delle fitte opera * 
tioni, facendone la prona ne i galli, comcfiaceua Galeno. Conuengonuifi il potamogeto, impiagato confale [opra 
la morfiura ila corteccia del ficofaluatico pesta,cr bcuuta nell’acqua ;Ìajfcnzo,l aglio,la centaurea minore/aro* 
ftolochU, l artemifia, il chamedrio, lojcordio , la radice della brionia , ilpulegio , cr il laficro , tanto applicati di 
fuori , quanto tolti di dentro. Tengono alcuni per ficunfimo rimedio dare a mangiare al patinile il fégato atro 

fitto del medefìmo cane rabbiofo,che l'bamorfio. il che dtjfieparimente Diofcoride : ma non però affermaciuamcnte, 
come nel fecondo libro fi può molto ben confiderai al proprio capitolo de i fégati di diuerfi animali. Ef però dice 
ua Galeno att’xi. delle/acuità de i [empiici , che il fégato del cane rabbiofo , compofio conaltri ualorofi antidoti, 
baueua curato molti : ma che molti fe n'erano morti, i qualifel'baueuano mangiato cofìfolofenza altro. Altri,co* 
* ° me pur recita Diofcoride nel luogo medefimo,credono,cbe togliendofi una finita del medefìmo cane , cr portandofl 
legata in unpicchetto di cuoio al braccio,liberi dal timor dell’acqua. Del che ucramente parni ( come nel difeorfo 
no&ro uniuerfale,fatto nel principio di quello libro, fu detto delle pietre pretiofe) che poco, ò niente fi debbano fi 
darei medici,cr parimente i paticnti tperciocbe (timo ejfcre molto meglio ufarefemprcirimcdij ficuri. Confitte 
oltre 4 ciò la maggior parte di quella cura neU'aprire largamente la piaga, cr leuarneper intorno tutta la carne la 
cerata : perciocbe cofifacendofi dà la uia larga à riuocare il ueleno fuor del corpo,fi toglie uia la parti piu infét• 
ta, cr facendofi ufeire affai fangue, non poco fi dtuertifee la malitagità detta cofa. Il che fi fa parimente, graffiati 
do per intorno atta piaga col rafoio profóndamente,^ tirandone pofeia fuori il fangue, cr l'humore con le uentofe 
forti , cr con le magnattc. Le medicine fblutiue, cr parimente il cattar del fangue per la uena, non fi conuengono 
tn modo alcuno nel principio,perciocbe battendo facilità di tirare dalle parti tfierioriatte interiori, non potrebbo « 
10 no,fe non mortalmente moccre,ioucniofi riuocare il ueleno per la piaga. Come che nel proceffo poi,cr ioue per ef 
fere fiata ferrata per trafeuraggine la morfiura,fuffe il ueleno penetrato nel corpo/come piu aitanti diremo)poffano 
le purganoni,cr il cauar delfangue,nellc fanguinee complefiionfinon poco giouare. U perche lodano tutti gli aliti* 
chi,zr parimente i moderni authori nel principio il prouocare il fangue dalla morfiura con lefcarificationi, cr con 
le uentofe : per diucrtire,che l ueleno non penetri,cr per tirarlo fimilmente di fuori. Ma ueraMcntc pochi fono 

à i tempi noftri, che flato morfi da i cani rabbiefi ,chefl curino per le mani de i medici, perciocbe la piu parte ricor * 
rono chi dfan Donino , cr chi à fan Bellino , doue fieramente fi curano da i facerdoti con alcuni efforcifmi, crcon 
certo lor pane,ipaticnti. Il che ucramente non c bugia : perciocbe molti conofco.cr ko conofciuto io, cbcfolamen 
te per cotal uia fi fono liberati. Sopra l che penfando io alcune uolte,ho confìderato,che poffa intcruenir qucflo per 
diuerfe cagioni. Prima per uirt'u diuina: perciocbe i maligni jfinti non poco poffono in tal cofa operare, per effere 
3 o il lor fieggio neU’bumor malinconico , er cofi cedendo àgli efforcifmi, lafcìna i corpi liberi, portandofene fico nel 
partirji ogni ueleno. Secondariamente è da penfare,cbe cotali facerdoti babbiano qualche approuato medicamento, 
il qual danno in quel lor pane,che chiamano Benedctto.ouero in altra forte di beuanda. A / che aiuta non poco la fi 
de grande de i patienti, concorrcndoui peròfempre la gratta dell’onnipotente,^ magno Iddio, il qual è finalmente 
quel folo, che cura ogni languore. 

DeiCauterijjches’ulànoinquefta cura. Cap. XXXVIII. 

E veramente il Cauterio ifpedicntislimo rimedio contraJe morfure,* le punture di tut¬ 
ti gli animali uclenoli.imperoche elfcndo il fuoco piu potente d'ogni altra cofa,non folamente uince 
4 ° egli il ueleno, ma prohibifee parimente,che non fc n’entri dentro nelle membra del corpo: & perche 
anchora rimanendo la parte cauterizata lungamente ulceratale dà amplisfimo fondamento di poter 
curare. Et però c con ogni diligenza da auerrire,che nel cader dell’cfchara caufata dal cauterio,la pia 
ga non lì faldafle : ma potendofi fare,lì dee tenere la bocca dell’ulcera aperta fino al tempo determina 
to.qnancunque ui fuflc infìammagione.ò fordidezza. Il che lì può ageaolmcnte fare, mettendogli fo 
pra cofe lalate,aglio faluatico trito, & parimente cipolle,& maslimamente il liquore Cirenaico, oue- 
ramente quello che fi chiama Medico,oucro Parthico. Fanno il medefimo le granella del grano ma» 
fticatc, & parimente intere: per cioche ingroflandofi co’l tirare à fe l’humore, dilatano del continuo 
la piaga.Sono alcuni.che fi credono,che molto piu giouino cotali granella, quando fi mafticano da 
digiuno,affermando haucre elleno cofi per propria natura uictù piu ualorofa di fpegnere il ueleno. 
f o ma in uero quefto non è certo.ne ficuro rimedio:come che nel principio fi polla egli ufarc. Et fe per 
forte accadefle(come fpeflo interuiene) che la piaga fi faldafle alianti al tempo detcrminato.c uerame 
te neccflario di uenire all’opera manuale,& cofi aprirla,tagliarla,* cauterizarla di nuouo. Ma quan¬ 
do lì a pairato il tempo determinato,Iafcifi del tutto confolidare.dopo al che fe gli dee por fopra quel 
lo empiali ro,che fi compone di fali ; & dopo pochi giorni della fenape pefta. 

Il cavterio attuale fatto con fèrro, oueramente con oro,ò argento infocato non folamente è rimedio fa 
ìutifirifiimo netta morfiura del cane rabbiofo ; ma anchora di molti altri animali uelenofì,cr parimente in diuerfe in 
atrabili malattie. Et però non c mar miglia, fc in quefto luogo per nobittfiimo rimedio lo commemorò Diojcori* 
de. facciali adunque in tal cafo con ogni confidenza, e r cofi ampio, che non facilmente in breue tempo fi poffa fil 
60 darla piaga. Et fe per forte fi ritrouaffè alcuno cofi timido, che non uoleffc patire il cauterio del fuoco attuale , fi 
può in tal cafo ufare un cauQico morto. N el che neramente non ha pari il Solimato incorporato ( accioche manco 
a ffiigS a ) con qualche unguento frigido . Perciocbe i'efchara, che fi caufa da questo ,fcne cafra uia in due giorni, 
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guatilo contimdmentc figli tiene fopra il boturo: il che non fu ogni altra efebara caufata da qual fi uoglia cauterio. 

Ma fc anchora ne con lo attuale , ne co’l potentiale cauterio operar fipoteffe (come per diuerfe caufe fuole fpcfjo a- 
uenire) attendafì in tal cafo con ogni diligenza à tenere aperta la piaga,con applicarle f opra impiókri, er cerati ua 
lorofamente attrattiui,fatti di pece,di ragia,digomme,cr d’altri fimili materiali. Mafacendofi i cauterif, bifogna 
con ogni di!igenzaprocurare,che l’efchara fe ne jficchi uia con ogni prestezza, accioche fi faccia larga uia al uelc 
ne. perche rimanendoui iefebara lungamente, terrebbe ferrata la piaga con non poco danno. F ,afii adunque cader 
prefio tefehara del cauterio attuale,impiaftrandoui fopra la uernicc liquidaàncorporata con tuorU d’ttoua , e rbo* 
turo : oueramente bagnando piu.cr piu uolte il giorno, er la notte le faldella delle fila nel boturo crudo liquefatto 
al fuoco : il che ueramente piu gioua, che ogni altra cofa. Dopo al che falutifiro rimedio è il pomi fopra ogni 
giorno una uolta la poluerc del Precipitato : percioche quefla angelica, er diurnifiima polucre non folamente ha 10 
proprietà grandifima di prolungare il ferrar della piaga ; ma di tirar uàlorofamente il ueleno dal profondo alla cir 
conferenza. il che fa egli piu ,che ogni altra medicina. Ef non uolendofì adoperare in poluerc ffi può comporre 
con qualche unguento, 6 impuflro attrattiuo , er tenerlo fempre fopra alla piaga : certificando ctafcuno,che me¬ 
dicamento miglior di quello, per tirar dal profóndo , non flritroua in tutto’l campo della chirurgia. Et come che 
fi tenga per cófa certa , che baflì tenere la piaga aperta fino al termine de i quaranta giorni; nondimeno non fi pu o 
errare à prolungarla piu auantì, accioche meglio fe n’efca fuori ogni reflduo di malignità , che rimaner ut potejfe. 

Del reggimento del uiuere di coloro, che fono flati morii dal Cane 
rabbiofo. Cap. XXXIX. 

’ Le cose, che far fi debbono per far la cura della piaga della morfura fatta dal Cane rabbiofo, 
fono tali, quali habbiamo detto di fopra- Et però diremo hora del reggimento del uiuere, che ni fi 
conuienc, ordinandolo con quelle cofe,che fpengono naturalmente le forze del uclcno,& che pari¬ 
mente prohibifcono,che non lì fìabilifca, ne fi diffonda nelle parti interiori del corpo. percioche il 
tor di quelle cofe per auanci ripugnatile le forze mortifere non penetrino alle interiora. Può adun- 
que fare l’una& l’altra di quelle cofe,il bere del uino puro, del dolce chiamato palio, & parimente 
del latte, imperochc coloro,che fi cibano di tutte quelle cofe, non folamente ripugnano al ueleno ; 
ma fpengono anchora la qualità mortifera,che posfiede. Fanno TefFetto medefimo l'aglio, le cipolle, 

& i porri mangiati nei cibi ; per edere quelle cofe difficili da digerirli, & da rifoluerfi.onde rimango 3 ° 
no le qualità loro ne i corpi molti giornimelqua! tempo non fi lafciano uincere,ne corrompere dalla 
qualità uclenofa,anzi che per lo contrario uincono elleno la maluagità del ueleno. Conuienuifi oltre 
à ciò molto Tufo de gli antidoti,come fono la theriaca,il mitliriduto,& quello che fi dimanda d’eupa¬ 
torio ,& finalmente tutti quelli, che contengono in loro quantità grande di medicamenti aromati- 
chi .percioche quelli malagcuolmente fi permutano nelle fuftanze, & facultè loro :& però hanno il 
dominio del corpo. Et quello è il modo,e 1 reggimento del uiuere. Ma è oltre à ciò da fapere>che il 
timor dell’acqua non ha tempo alcuno determinato del fuo uenire : percioche quando per trafeurag 
ginc non fi curano per auanti i patienti, accade cotal timore alle uolte fra quaranta giorni, alle uolte 
fra lei meli, & alle uolte non fi manifella fino allannocompito : come piu & piu uoltehabbiamo ue 
duro noi. quantunque dicano alcuni efTerfi ritrouati di quelli, che fono incorfi nel timor dell’acqua 4° 
nel fettimo anno. Et quello è il modo di curare nel principio i morii dal cane arrabbiato . Ma è oltre 
à ciò da aucrtire, che non facendofi ne i primi giorni le operationi, & i rimedij detti di fopra, non è 
pofeia piu bifogno di tagliar la carne allo intorno della morfura,ne manco d’abbrufciarla co’l caute¬ 
rio ; per non effer piu posfibile di tirar fuori per quella uia il già penetrato ueleno.Et però non poten 
dofcgli fare con cotali operationi giouamento alcuno,in uano ueramente fi tormentarebbono i pa - 
tienti. La onde è ueramente neceflàrio dì ritrouargli altra uia,cio c procedere con le purgationi. per¬ 
cioche quelle cacciando, & mouendo, trafmutano ageuolmentc l’habito del corpo: nel che molto à 
propofito è la hiera,che fi chiama di coloquintida, & parimente il latte chiamato Ichilto, per hauerc 
egli proprietà di foluere il corpo, & parimente di domare il ueleno. Debbonfi ufare i cibi acuti, e 1 ui 
no puro ogni giorno,per oliare esfi alle forze del ueleno. Bifogna.oltre à ciò prouocare il fudore SO 
auanti al cibo,& parimente dapoi ; & applicare à tutto’! corpo hora dropacifmi,& hora fenapifmi, co 
me che fia piu di tutti quelli eftìcacisfimopcrjpurgarerdleborifmo: & però fi può egli (Scuramente 
ufare non una uolta,ne due,ma aliai piu fpeflò auanti,& dapoi i quaranta giorni. Ha quello rimedio 
tanta uirtù,chehauendolo tolto per bocca alcuni,! quali già cominciauanoad hauer paura dell’ac¬ 
qua,& non efiendo del tutto incorfi nel male, furono totalmente liberati. ma non però gioua Telle- 
boro,quando fono ipatienti del tutto incorfi nel timore. Horahauendo noi primamente con bre- 
uità efpollo la cura del morfo del cane arrabbiato,diremo hormai degli altri animali, che auelcnano 
co’l mordere,& co’l trafiggere : narrando prima diftintamente i fegni di tutti : & pofeia, data la cura 
uniuerfal loro à tutti ueramente conueneuole,diremo di quei rimedij,che fono particolarmente ap* 
propriati ;&dimoftraremo finalmente anchora quegli > à cui non firitroua rimedio alcuno. 6 o 
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Dedbf.si hauere non poca diligenza nel cibare ipmcntì.non follmente fecondo U dottrina datane da Di' 0 = 
fiorile ; ma anchora nel procurare/he la quantità del cibo fu proportionata alla cofa . P ercioche in quello cafo 
tnolto nocerebbe la dieta fattile* cr parimente il mangiar troppo. Et però al vi. libro delfuo uolttme,cofi dicali 
Aetio. Schifili nel reggimento del uiuereM mangiare poco, cr parimente il troppo ; nu molto piu il poco, che il 
troppo : percioche il poco ctbarjì aumaita molto in quefto cafo la malignità de gli humori : il che non fi cónttienc in 
alcuno modo nelf ulcere maligne. Il perche è ncccfftrii cofa di moderare il reggimento del uiuerc fecondo il bifo • 
gnor ne manco è da (ludiare nel prouocare t orina : il che non folamente fi può fare conte cofe antedette ; ma ancho 
ra col mettere ne i cibi delfinocchio, cr della fcandice. La polte anchora muoue infìememente ilcorpo,cr l’orina: 
& la cicborea faluatica mangiata cruda molto confirifce allofionuco. Conuengonuifi le cime del cauolo, gli fra* 
ragi ricolti nelle paludi,cr larombice tanto domeftica, quanto faluatica. Deipefci fouo à propofito quelli,che 
hanno la carne tenera, ìgranchi, igambari, cr i ricci marini. Lodanfi le membra ettreme de gli aninuli, il uino 
aromatizato con mele, gli uccellini piccioli dei monti, che fono facili da digerire, cr che danno al corpo nutri « 
mento laudàbile. Etpuofii dare anchora, quando fi uedejfe il bifigno, il uino bianco picciolo non molto uecchio, 
per preferuare la uirt'u del corpo. Quefto tutto diffe Aetio. Dal che fi può agcuolmente cauare,cbe molto aiuti 
alla cura il prouocare dell'orina. Al che attendendo Auicemu,come poco qui di fopra dicemmo , ne propofe alcuni 
medicamenti,in cui entrano dentro le cantarelle, accioche fi prouochi l'orina injìcme co'l fangue. Et però non c'ma 
rauiglia, fe alle uolte la natura fòrte de i patienti combattendo co’l ueleno,lo caccia con dolor grande per le uie del* 
l'orina à modo di pezzetti di carne liquida,quafi in fórma d'animali. Gouerninfi adunque ì patienti nel modo, che 
fcriuono cofloro. cr potendo hauere de granchi de fiumi, cr de fòjfati,de i quali è copiofa tutta Tofcana,laudo,che 
ogni giorno tanto la mattina, quanto la fera fi gliene dieno da mangiare , per hauer quefli proprietà miracoloft di 
fuperare il ueleno de cani arrabbiati. Lodò Auicentta per lo bere, oltre al uino dolce,anchora l'acqua ferrata, ciò 
è doue fìa {lato evinto dentro il fèrro,ouèro l’acciaio infocato. cr quefto baffi per lo reggimento del uiucre. Di f 

fe oltre à ciò Diofioride, che il timor dell’acqua non ha alcun tempo determinato : percioche alle uolte accade egli 
prima che fi finifeano i quaranta giorni : alle uolte frafei mejì : cr alle uolte non fhnanififta,fe non in capo dell'an¬ 
no : come che in alcuni fifh ueduto ucnirt nelfettlmo anno. Sopra al che diremo infteme con Aetio,che qaeslo non 
interuiene per altro, fe non perche fi ritrouano alcuni patienti piu gagliardi, cr alcuni piu deboli : altri,thè han¬ 
no i meati del corpo piu ferrati,cr altri piu aperti : cr alcuni,che fono piu pieni di mah humori,che non fono alcu* 
ni altri.dal che pofeia procede la prefta,et la tarda venuta degli accidenti. I n Tofcana fi guardano i patienti per tut 
to un’anno di non toccare il legno del corniolo,cr del fanguino : affermandofì,che tenendo cotah legni in mano fino 
30 che fi fcaldano, fubito eccitano là rabbia in coloro, che per auanti fuffero fiati mot fi. Del che ucramente fe ne fono 
veduti manifèfti effetti: cr io già mi ricordo,che un mio amico nella nofira città di Montalcinocafià nella rabbia, 
per hauere uergheggiato ( percioche lanaiuolo era) la Una con le ucrghe del corniolo, non aricordando fi, che gli 
fuffe flato uietato da imedici ,cr coffe ne mori egli miferabilmente. Vltimmcnte é da fapere, che incurabile è 

il timore deU’acqua,quanio la maluagità del ueleno è del tutto confermata-come che accorgendole nel principio, 
come fece quel philofopho, di cui dicemmo Ìhiftoria,fiapofiibile, ufando buona diligenza, di curare. Al che aUu » 
de Diofioride, dicendo, che la purgatone dcU'ellcborifmo reiterata piu cr piu uolte, ha qualche uolta curato di 
quelli, che già cominciauano à temer l’acqua. Et però diccua Auicenna,cbe fin tanto, de i patienti poffino rimi¬ 
rare nello fiecchio , er che fono anchora coflfinceri <t intelletto, che mirandoui , rìconofiaiio la lor figura ,fi può 
hauere anchora qualche fperanza di curare : percioche quello dimo{lra,chc non fia anchora il ueleno del tutto con « 
40 fermato. In tal cafo adunque fono da ufare le medicine filatine,cr il cauxrc delfangue. Nel che non ha pari l ’el* 
leboro tanto bianco, quanto nero.preparato come fi richiede. Conferifieui l'epitbimoja fena,il fumoterre,i miro* 
balani, l’elaterio, l’agarico, il rheubarbaro, la centaurea minore, il feme della ginefira, la thapfia , il lettouaro 
Amech, la hiera di coloquintidi ,crla pietra Armenica preparata nel modo, che infogna Aleffandro Tralitano ; à 
cui per purgare la malinconia non fi ritroua pari ,\er però da effo lodata marauigliofamente, er da noi piu cr piu 
uolte fperimcntata confelicifiimo fucceffo. Diaft in tal cafo fieffo à bere il bitume Giudaico nell’acqua, al pefo di 
una dramma : il mithridato, la thcriaca, la poluere de i granchi abrufiìati : il caglio della lepre, della uolpe, er 
del capriolo. Ma fopra tutto bifogna adoperare ogni ingegno, che beuano i patienti dell’acqua. Nel che faccufl 
tirarla dalia lunga con alcune cannelle fittili fabricate di metallo,ouero facendola con le medefìme uie feendere dal 
palco di fopra, per effere in quefta la falute loro. Riftrifie Aetio,che dandofi à i patienti il caglio et un cagnuolo 
5 0 con aceto una uolta fola, fubito fa, che i patienti addimandino l’acqua da bere: er però lo lodò egli perfilennifiimo 
rimedio. Facciali bollire oltre a ciò anchora l’acqua, co iceci neri: percioche diuentando anchora effa nera, e? 
perdendo la fua chiarezzwon gli induce nel berla quel grandifiimo fpauento,che fa la chiara : er conferifce mol* 
to à prouocare l’orina. Lodano alcuni in tal timore l’applicare i uefiicatorij alla cicottola , cr parimente dopo alle 
orecchie. I quali quantunque non mi paiano à propofito,per dijjeccare eglino ualorofamente; nondimeno oue il ca» 
fi fi uedejfe di forato, fi poffono ufare for tifiimi rimedi]. 
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Della cura generale de i morii, & delle punture de gli animali 
uelenofi. Cap. X L. 

60 Per Li morfi.oucramente per le punture de gli animali uelcnofi, è rimedio potcntisfimo il Tue 

chiar fuori il ueleno con la bocca. Ma è però da auertire.che non bifogna.chc colui.chc fugge, fia di 
giuno;rtia ebehabbia prima màgiato,& pofeia lauatafi la bocca co’l uinoidopo al che tolga in bocca 
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delTolio,& mettafi poi ì fucchiare. Dcbbefi,fatto queflo, fomentare il luogo con le fpugne caWa» 

& ifcarificare per intorno la carne profondamente co’l rafoio,accioche la materia uelcnofa fe ne pof* 
fa dal profondo ufeir fuori.come che il tagliare,c’J circòcidere la carne per intorno alla morfura mol 
to piu di gran lunga ui gioui,chc il graffiare col rafoio : percioche da quelle operatioui ne nafeono 
due grandisfimi giouamenti. de quali il primo è,che coli facédo fi toglie uia la carne iui nel luogo auc 
lenata:& il fecondo,che ufeendone fuori copiofo fangue,fe n’efce parimente infieme con dfo quella 
parte di ueleno,che già era penetrata piu dentro. Ma fe per forte il luogo non patifee d’ettcr tagliato, 
ne circoncifo,mcttanfigIi fopra le uentofe con affai fiamma ; accioche piu ualorofamentc tirino. Ne 
diremo altro qui del cauterio, per eflerne flato trattato di fopra, douc fu detto de i morii del cane ar 
rabbiato.Ma fe la parte morfa fi poteffe comodamente tagliar uia del tutto*come farebbe, fe la mor ; 1 ^ 
fura fulfe in alcuna parte eflrema del corpo,&masfimamente neimorfide ferpenti pericolofisfimi, 
cpme fono quelli de gli afpidi,delle cerafle,& d’altri firaili, fi può fenza penfarui fopra, tagliar uia ncc 
ta con maggior ficurezza.Conuenientisfimi fono per applicar fopra alla piaga quei medicamenthche 
fi chiamano epithime.il perche ui fi ritroua non poco gioueuole la cenere de i farmenci delle uitfioue 
ro delfalbero del fico incorporata con lifcia,garo, & lalamuoia acctofa. Giouanui i porrije cipolle, 

& Taglio minutamente pefti,& pofeia accommodatiui fopra à modo d’impiaftro, & qualche uoka 
mesfi abbrufeiati dentro nella piaga.Conuégonuifi con giouamento grande anchora i pollaflri aper • 
ti cofi uiui,& mesfi fenza interuallo fopra alla morfura. Vogliono alcuni,che quello rimedio ui gioui, 
credcndofi,che naturalmente ripugnino le galline al uelenoima la ragione, perche faccia egli gioua¬ 
mento,è del tutto manifefla. Imperochcefìendo le galline calidisfimc(comcfi dimoltra per digerire zo 
elle il uelcnojchc fi mangiano,& per diffoluere i femi durisfimi di qual fi uoglia forte, & parimente le 
pietruzzole, & le granella dell’arena, che per golofità grande inghiottifeono ) applicate aperte cofi , 
calde alla morfura,accrefcooo di forte il uigore à gli fpiriti,che mouendofi con impeto contrai uele- 
no,Io cacciano fuori del corpo inficine con loro. Non mi pare oltre à ciò di dimenticarmi di narra • 
re quel,che fi cofluma di fare in qucfti cafi in Egitto. Il perche è da faperc,chc nel tempo, che mieto - 
no gli Egittìj le biade loro, fi tengono fempre apprettò una pignatta piena di pece liquida , & pari¬ 
mente una fafeia: percioche molto in quel tempo temono i ferpenti, & perettere i tempi degli ar- 
dentisfimi calori,& perche anchora fe ne flanno quelle fiere nelle cauerne de ì campi, doue nó le pof 
fono uederc per la foltezzadelTherbe,& delle biade, percioche c cofa naturale dell'Egitto il generar 
ne i campi gran copia di ferpenti uclenofi. Mordendo adunque quefli alcuno, ò nel piede, ò in altra 3° 
parte, fubito due dei compagni intingono la fafeia nella apparecchiata pece,& pofeia auoltandola 
due,oucrtre uolteal braccio,oueramenteal piedepercoffo , poco fopra la morfura, ftringono ga¬ 
gliardamente il membro à uiua forza : dopo al che tagliano il luogo appreffo alla fafcia,& lo riempio 
no di pece : il che continuando tanto, quanto lor pare efler ballante, dislegano pofeia la fafeitt, im- 
piallrando fopra alla piaga le cipolle,& Taltrc cofe predette. E ueramente rimedio prdentanco la pe 
ce,mefTaui fopra fpefle uolte inficmé con fale, follmente trito,& ben caldo. Conuienuifi anchora 
la cedria, & lo flerco delle capre cotto nel uino. Giouaui non poco il fomentare il luogo con face¬ 
to caldo,& parimente con la calamintha cotta ncITorin;j,& nell’acqua di mare, oueramente nella fida* 
muoia acetofa. Oltra di queflo non mancano impiaftri fortisfimi, & calidisfimi,chc potfbno gagliar 
damente cauar fuori, uincere,& rifoluercilueleno.come fono quelli, che ricompongono di fale, 4°. 
oueramente di nitro, di fenape, & di cachri : de i quali pofeia trattaremo. Veramente non lenza ra* 
gionc riprefe Erafiflrato coloro, i quali fenderò in tal [acuità alcuni incogniti rimedi], come fono il 
fiele delle? elephantc, il fangue del crocodilo, le uoua delle teftuggini,& altri fimili. Percioche uo- 
lendo dimoflrare d’hauere fcritto cofe molto gioueuoli,pare,che cofi habbiano ingannato ciafcuno. 

Et imperò fono cotali difficili,& ardui medicamenti del tutto da fchifarc : per non poterli, fc non ma 
lageuolmente ritrouare,fenza Taiuto,e’l fauore di qualche Re potcntisfimo. Ne parimente fi debbo 
no ricercare quelle cofc,che nonne polfono dare perlunghisfima olleruanza di fc efperienza badan¬ 
te à farne lede. Et però li debbono torre quelle cofe gioucnoli ne i morfi dei ferpenti, le quali fi ri- 
trouano nel continuo ufo di tutti,& che fi polfono in ogni tempo ageuolmente apparecchiare . I ali 
adunque fono l’cndiuia, l’erica, & lo aftragalo* che beuute con aceto, uagliono contra le morfure di Jo 
tutte le uelenofe ferpi. fimilmentc il bitume,& le bacche ucrdi del platano cotte nel uino inacquato : 
la decottione del paliuro,la radice della ariflolochia,& dclTiringo : le bacche del lauro cotte, & man¬ 
giate : il pepe copiofamentc me(To ne i cibi : la ruta,Tanetho, cl ciclamino: le frondi del porro,man¬ 
giate particolarmente co’l pane,oueramente Taglio, ò le cipolle, & le cofc molto falatc : la decottio¬ 
ne dell’origano,beuuta co’l uino : & parimente il fucco del finocchio, del pulegio, della calamintha, 

& de i porri, beuuto con mele. & qucfle fono le cofe,che fi cauano dalle piante. Prendonfi anchora 
da gli animali alcuni altri rimedij molto utiIi,comefono leceruella dei galli,& delle galline, mangia¬ 
te ne cibi : il caglio della lepre, beuuto co-J uino : & parimente il caftorco, tolto al pefo d’una drarna: 
dicefi anchora,che molto ui giouano i teflicoli delle telluggini marine : & le donnole, (erbate lungo 
tempo nel fale, fono in quelto cafo molto riputate al propofito. delle quali quelle piu fi lodano, che Cq 
«(fendo prima (late fuifccrate,& tagliate in pczzi,(Hon pofeia ferbate lungamente nc! falc,dandofenc 
due dramme per uolta co’l uino. Et queflifonoi rimedij femplici,che fono in ufo di darfi. Gioua 
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oltre à ciò il fodere il corpo, il prouocare il fudore,& copiofamente l’orina. Ritrouanfi anchora per 
ciò alcuni antidoti compolli di piu cofe,i quali (come fi dice)fono in tal calo ualorofisfimi: tra i qua¬ 
li quello fi loda. Togliefi di opio,di roirrha, di cialcuno un obolo : di pepe, oncie due. & incorpo, 
ranfi con mele, & daflene pofeia à bere con uino la quantità d’una faua d’Egitto. Vn’alcro fi fa coli. 
Togliefi di feme di ruta faluatica,di melanthio, di cimino Ethiopico, d ariltolochia, di galbano, di 
cialcuno ugual parte, tri tinfi infieme,& fp rminfene t rocifci con fucco di ruchetta di pefo di una dra- 
ma 1 uno.’djafene uno alla uolta à bere con tre ciathi di uino. Et quello c tutto quello, che ho potuto 
dire de 1 rimedi; uniuerfali,chc s’appartengono a quella cura. Et però diremo hora de i particolari di 
cialcun morfp, òpunturad’animal uflenofor ‘ 


Divise Dio fronde per due trattati la dottrina,che fcriffe egli de uelenì deglianimalì mortìferi : narrando Nuouo ordi 
nel primo i fogni,?? nel fecondo il modo del curare ; preponendo àquefto ultimo il prefente prologo delltcurah ne di quello 

ro umuerfale. Ma perche (come dicemmo nel difeorfo dell’altro prologo auanti) non poco disturbo dà à i lettori il felio 1,bf 0> 
cercare ifegni d un morbo in un luogo, er la cura in un'altro ; habbiamo però per maggior commodità di ciafcuno 
fatto di quefli due trattati unfolo, mettendo ,er conglutinando infieme i fogni,?? la cura di ciafcun morfo di qucSd 
animali in unfot capitolo , doue prima[epuratamele /Intronano in due,ajjaH’un dall'altro lontani. Et cojì habbia 
mo prepo&o il prefinte prologo a tutto quefìo trattato: nel quale quantunque cojì dottamente,?? copiofamite trat 
tajfe Diofcoridela curaumuerfale,che far Jì debbo in ogni fiera uelcno falche meglio non fi pojja ritrouarc ; non * 
dimeno per ampliarne alquanto la dottrina , non mancarò per foiisfarcài lettori, iquah defideranofempred’intè 
dere affai ,di non dirne anchora in qualche cofa. Etpero è prima dafapere, che i uelciti deglianimali mortiferi 

fono di tre frode : do è acutìfiimi, i qualifenza lafciarfl uincere da rimedio alcuno , ammazzano l’huomo in due , ò Ve ! eni f Jni 
in tre bore, come fon quelli degli affidi , cr delle cerafte : altriin ungiamo, ouer due,comefono quelli delle uìpe-- dmeVfiìr^U 
re . er altri , che piu tardamente operano alla morte ,come fono quelli degli fcorpionì>zr de i phaUngij. Ma quan- & effetti. 
tunque accafchi queflo,per efferegli animali,che mordono, di diuerfe frette,nelle quali fono i ueleni anchora diuer* 
fi; nondimeno accade anchora,cbe uno affido, cr una uipcra alle uolte mordendo ammazzar anno un’huomo in tre 
bore , alle uolte in un giorno,?? alle uolte conpiu lungo tempo. Il che può interuenire per diuerfe cagioniipercìo 
che, parlando per effempto degli affidi , er delle uipere, piu uelenofefono le frmine, che i mafebi : i giouani fono 
piu mortiferi, che i ueccbi ; quantunque alcuni fieno,che tengano il contrario ; i grò fi piu, che i piccioli : quelli , 
che babuano nei luoghi fecchi,ne ì monti tra le fritte,?? tra fafbpiu di quelli uccidono,che fanno in luoghi burnii 
3° di,nelle paludi ,0 nei lidi de fumi. Quelli delle regioni orientali , cr di mezo giorno molto piu nuocono, che quel» 

U, cheli ritrouano infettentrione :gli affamati fon peggiori de i [atolli : i crucciati piu nuocono, che i quieti : er 

quelli, che mordono la fate fono molto piu mortali, che quelli, che mordono il verno. Il che può parimente acca * 

dere per la compiefione piu , cr manco gagliarda di coloro, che fono fati morfì : cr parimente per la compiefione 

delle membra loro . percioche ( come in piu luoghi di f opra è fato detto ) non cof uelocemente penetra il ueleno in 

un corpo, che naturalmente habbia le uene Sirene, come fa in coloro che le hanno large. Oltre à ciò è da fapere Opinione 

( come dice Auicenna ) che errano del tutto coloro, che tengono, che il ueleno de i ferpentì fa frigido, per uedcrfl d ' l!cun ‘ da 1 

manifrfamente, che i mordati da loro diuentano freddi, er che efri ferpenti, per effer,fecondo loro ,frigtdifrimi ,fl nau ’ 

rimettono il uerno nelle cauerne, sfotto a i [afri, come fredalmcntefanno le uipere ; doue f ritrouano freffo tanto 

agghiacciate, che fatte quafl immobili, punto non fi rifentono. Percioche il freddo, che fi caufa nc i corpi morfi , 

4° non è per altro, che perla perdita del color noSlro naturale, quando uienfuperato dal ueleno. Ne fono però i ter» 
penti frigidi di lor natura, fe bene il uerno fi ritrouano immobili ; percioche queflo à loro per altro non interuiene, 
che per effere il freddo del tutto contrario alla natura loro, U quale è calidifrima. Il che fluede parimente ne i pc- 
fri, i quali efjendofrigidi, diuentano immobili, come fi cattano dell'acqua : percioche la frigida natura loro non può 
patire la contrarietà dell’aria , inimica della lor natura. Et però uediamo anchora, chele uefre ,le quali fono cali * 
de, ??feccbc,ft muoiono il uerno per quefiamedefimaragione, Mauenendohormaià trattare della cura delle 
morfure,dico effer uero , che molto uigioua, come dice Diofroride, Paolo, Aedo , cr ciafcun altro, il figgere la moVfidefeV 
morsura con la bocca (effendo però prima preparato colui, che [ugge)?? fru tare di continuo fuori il ueleno. Ma p«i uelenof. 
in uero non e cotale operatone fenza pencolo dell’operante, percioche fe in alcuna parte della bocca, della lingua, 
del palato, 0 deRegengive fuffe ( anchora che tanto leggiermente, che non fuffe feribile) ulcerata la pelle ,}ubito 
5 o che il ueleno già tirato in bocca perueniffe à quel luogo, e rfl mefcolaffe coi fangue, il quale per lo fucchiar fòr* 
te fcrìefre agevolmente dalle gèngiue, none dubbio, che non deffeìa morte : cr cof uolendofene liberare uno, 
fcn’ammazzarebbe un’altro. Ne manco pericolo farebbe, fe per forte fe n’inghiottiffe qualche particella. Ne pc* 
ró adir quello mimuouo io fenza ragione: pvrciocke(come nel difeorfo mio umuerfale fu dettodifopra ) uidi 
già io un uiRano, chcfrgaua in un prato,?? hauendo aR’improuifr tagliato per mezo con la falce una uipera ,fu 
morfo dal tronco della tefta in una mano, ?? mettendogli egli la bocca per picchiarne fuori il ueleno, cafcó f ubi* 
to morto,fenza batter pol)o,in terra . Ei però ben dueua Aedo, che fi doueffero ben guardare coloro, che 
figgono, di non bava e ulcere nella bocca. Alche attendendo con ogni diligenza alcuni famofi moderni, fanno 
figgere la morfira, pelando il culo <f un gallo, ouer amente d’una gallina, & applicandouelo [opra : ?? [ubilo che 
il primo è morto, ue ne pongono un'altro , cefi facendo fin tanto, che ne fa tirato ben fuori il ueleno. Il che fi 
60 conofre, quando piu nonmuorei! gallo, che iti fi pone. Lodò Aedo non folamente le galline, ??igalli aperti 
uiui, imitando Diofcoride, per metter [opra alla morfira ; ma ogni altra forte d’uccellami uiui , er di piccioli qua» 
drupedi. Dopo ai che comandò egli, chefifaccffero vomitare i pallenti con l'acqua calda : cr che figli diano pofeia 
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per bocca gli (tntidoti appropriati , come fono la theriaca, il mithridato, er altri fìmili . Mirabile c in tal cafola 
nofira quinta effinzx tkeriacale, er parimente il noftro olio deglifiorpionì , di cui dicemmo di [opra nel noflro di* 
feorfo uniuerfale , percioche con questi due rimedi] foli* immo alle uol:e con l'olio fola, ho liberato io mólti > in cui 
nonficonoficuaquafì alcun figno di uitx. Conciofla che tanta è Cattiuiti di quefii due rimedij, che in un batter 
d'occhio fuperano,cr ammazzano il ueleno, come che con maggior uelociti operi la quinta éfjènz*• Lodò fìmil* 
mente A etio in cambio della cenere de i [armenti, er del legno del fico , quella del lauro . 1 / che molto piu mi piace , 
per bauer quefta albero non poca forzi contra tutti i ueleni . P erfeuerando gli accidenti , er doue il ueleno mala * 
geuolmentefì poffaje non con lungo tempo fuperare , è con ogni diligenza da auerti re,di non lafiiar dormire i pa* 
tienti . percioche ( come in altri luoghi dì [oprai fiato detto ) tirali dormire il ueleno tialorofamente dentro nel 
corpo . Molti oltre a ciò fono i rimedij,che lodano gli autori per applicar di fuori : tra i quali propofe Aedo per 1 ° 
tutti i morfi uelenofl, eccetto che degli affidi , la calcina uiua incorporata con olio, er con mele a modo d’tmpia- 
flro . Altri lodano le radici frefche dell'elleboro nero, mejfi dentro per tajìa nella mor[ura,deHe quali ho ueduto io 
grandi efpericnze . Il che [apendo i uiUatù del T rentino,ogni uolta che i loro animali fono fiati morfi da i [erpenti, 
gli pertugiano appreffo al morfo il membro tra pellet carne con un puntaruolo>zr caccianui dentro le radici del * 
l'elleboro ncro,per jìcurifiimo rimedio; come piu diffufamehte dicemmo di [opra al propria capitolo nel quarto li* 
bro . Gioucuoli ui fono anchoragli empiaftri fatti di cipolle, d'aglio, di porri, di fcatogne, di radici d'amphodil* 
li, er di ferpentaria > prima le[fe nell'acqua , er pofeia incorporate infìcme con theriaca, oueramente mithridato, er 
olio di feorpioni : er in queflo ho molte uolte ritrouato ioflcuraoperatione. Lodanfìper tale effetto fìmilmente fe 
radici della ualeriana, dell'iride], del chameleone, de gigli, deU'kcmcrocalle, del martagon, dctt'enola , del finoc¬ 
chio , dello fmirnio, del gladiolo, della [ciHa, dello fparganio , del ciclamino, er del raphano tanto domeflico, lo 
quanto faluatico, tagliate in pezzi , leffe nell'acqua , er pofeia pelle, er applicateui f opra . Oltre a ciò fi lodano 
anchora il bdeUio, il bitume Sodomeo , la erica, la pece liquida, il caftorco , lo fieno delle capre montane, Yhiffo* 
po, l'origano il dittamo di C andta, er parimente le radici del bianco, la calaminta, l'opopanacofeuphorbio, la 
coniza, la uerbena,ihalicacabo, il folfò mefcolato con l'orina , il [ale, l'aceto, il fiele del toro, la ruta tanto dome 
ftìcdyquanto faluatica, la cicerbita, il fìfembro, la finapetì bruchi che fi mangiano le piante, la farina del grano , il 
naflurzo, il lafero odorifero > er fètido, er parimente il galbano : facendo di quefle cofe cmpiattri,fòmcntationi, 
er altri flmili medicamenti per applicar difuori . Efficacifiimi per dar per bocca fon poi tutti quelli , chefurono 
fcrìtti da noi nel noflro dijcorfo uniuerfale per lungo catalogo, come che particolarmente per li mor fi uelenofi fi 
lodino i cedri, er il feme loro, Fechio, il feme del uitice , i frutti uerdi del platano, le bacche del ginepro Ja coniza, 
il chamedrio, il chamepitio , lo feordio, la carne del riccio terreflre , il cerueUo de i galli er delle galline > il caglio ì 9 
della lepre er del cauakofieuuto con uino : il [angue della testuggine marina,beuuto con cimino : il fucco de i por - 
ri,beuuto con mele : il naflurzo, la radice della centaurea maggiore, tl pulegio, il dittamo di Candia, il feme del li 
gufato, er della peonia : la radice fupcrìore del gladiolo, della gentiana,cr del dittamo bunco:iltblafl>ì,la chioma 
detl'beliochrifo, il feme del hiacintbo, le ranocchie cotte nell'olio, er condite co'l [ale, er parimente tl brodo loro 
fatto con olio , er con [alc,ZT la uerga del ceruo ficca,ey poluerizata . Cofe grandi ho ueduto io delle radici di quel 
la herbd,che chiamano a Goritìa ( per effere ella ne i morfi dei ferpenti udorofifiima ) Serpentina, di cui dicemmo 
l'bittoria di fopra nel fecondo libro al capitolo del coronopo . percioche beuuta alla quantità [d'un cucchiaro, fana 
in breue (patio i morduti da qud fi uoglia uelenofo ferpe . ne fblamente uale ella contrai morfo de i [erpenti morti* 

[cri,ma parimente contra ogni ueleno prefo per bocca. Il che fanno fìmilmente (fecondo che ho intefo da perfone 
nobiliydegne di fide, che l'hanno fpertmentate ) le radici di quei fioretti , che chiamano alcuni garofani fulu^itichi • 4^ 
Celebrò Galeno [opra tutti gli antidoti tanto [empiici, quanto compofìci , nel libro a Pifone, per ti morfi uelenofi > 
la theriaca di Andromdcko,cofì dicendo . La theriaca neramente è antidoto celcbratifiimo appreffo à tutti gli huo* 
mini,per offcruareegli tutto quello,che promette, er parimente per l'efficacia grande della fua operaticne . Im* 
peroche non si mai ritrouato, che alcuno, che fia fiato morfo dalle fiere ,che fogliono ammazzare gli huomini,fi4 
morto , hauendo prefo dipoi la theriaca . Nf manco i mai morto alcuno>cbe l'habbia prima prefa,ZT non molto tem * 
po dipoi fia fiato morfo ♦ 1/ che ifpertmentano fpeffo alcuni pretoria quali hanno potetti di dar la morte , er la uita 
i gli huomini : imperoche udendo eglino prouare queflo medicamento,per uedere fe può offeruare quello, che prò * 
mettanefanno l'efperienzu in quelli,che per li misfatti loro fono giudicati alla morte . Ma noi non hauendo facuì* 
ti di prouar queflo neglihuomini , ci sforziamo di farne la nera prona in altri animali . Imperoche prefì i galli [al 
uatichi, per ejjer di natura piu ficchi di quelli, che fono aUeuati, er nutriti nelle nofire cafi , er che habitano infie - S O 
me con noi, gli tafiiamo mordere da uelenofifiime fiere ,er cofi uediamo manifèttamente, che fi muoiono in un tratto 
quelli, che non hanno beuuta la theriaca : er quelli, a cui fu data per auanti,fì rifanano, er tettano uiui. P uofii an* 
ebora motto ben prouare ,fi queflo medicamento fia flato falfificato,dandofl i coloro , che gii haueffero tolta quaU 
che medicina perpurgarfl , imperoche fi la theriaca [ari buona, impedirà finza dubbio l'operatane di effa medici 
na . Dal che pofiiamo pofeia giudicare, ejfer l'antidoto ualoroflfiimo, er realmente compotto: per haucre egli impe¬ 
dito la uirtu purgatiua della medicina gii [olita di purgare . Q netto tutto diffi Galeno . Soprai che è da fapcre,che 
ageuol cofa era appreffo àgli antichi del tempo di Galeno (di quelli dico ,1 a cui potetti s'eftendcua in amminittrar U 
gtuftitia fopra la morte de i malfattori) i prouar fi la theriaca fuffi buona,à pur coìr afatta: percioche in molti luo* 
g hi fi cottumaua in cambio di tagliar la tefla i malfattori , oueramente di dar loro altro fupplicio , di condurgli nel 
tbeatro,ct di fargli mordere da gli affiidiDel che fa testimonio l'itteffo Galeno nel libro medeflmo i Pifone: doue ha 6o 
ucndo egli narrata la morte di Cleopatra,co(ì diceua . Hoptw uolte contemplato io nella grande Aleffandria quanto 
preSUfinnaméte anunazzino gliajfiidtimperoche quiui quado uoglmo uccidere humanamete,et pretto alcuno*he 
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fii condennato afa mortegli attaccano uno affido al petto,et finitolo alquanto piaggiare,zrccjì in breue montai 
to lo fanno morire. Prouiji adunque la thcriaca,cbe fi comprai i tempi noftri, co i galli ( come infogna Galeno ) 
cubamente con qualche altro animale ; e rfe prouarji potejfe ella con lefcimie, credo, che molto piufe ne uede - 
vebbe l efierienza,pcr effer queftepiu,cbe ogni altro animale fhnili all buono. Kitrouaronfì anticamente india 
uerfì luoghi del mondo alcune genti , le quali naturalmente pratticauano co iferpenti, er gli maneggiano[onta 
effer mai offe/},ne morfl da loro. Del che fa teftimonio Plinio al fecondo cap. del vii .libro, co/i dicendo. S crine 
Grate P ergameno effer/ì ritrouati in tìellefionto intorno à P ario una forte d'buomini chiamati Ophìogeni, i quali 
toccando i patientifanauano le morfure de i ferpenti, er mettcndouifopra la mano,nc cauauano il ueleno. Senne 
lQ V airone ritrouarm/i anchora hoggi diquelli,che medicano,®- fanano 1 morfì de iferpenti con kfaliua. Simili fu» 
rono anchora in Africa i P filli, in cuifì ritrouà ueleno crudeli fimo , er mortale contra i ferpenti : imperochefo» 
lamentecon l’odore difegli ammazzauano . Haueuano queftiper coftume,quando lor nafceuano ifigliuoli, di met 
tergli auanti à i piu uelenofiferpenti, che ritrouar potejferofolamente per prouarfe le mogli loro fuffero Hate pu 
diche. percioche nonfuggiuano i ferpenti da queBi,che erano nati d'adulterio di frrefiieri . F« quella gente pofria 
diftrutta con le guerre, er con le uccifloni da i N affomoni.t quali fono bora (ignori di tutto quel paefe. N ientedi* 
menofe ne ritrouanofino al di d’hoggi alcuni,tanto di quelli, che fuggirono nel conflitto, quanto di quelli, che 
in quel tempo fi ritrouarono affenti dalla patria loro,quando fu tutto' l refto morto nella battaglia.Dura anchora in 
Italia la gente de i Marfl, i quali dicono hauer prefo origine da Marfo figliuolo di Circe : er imperò bauer coftoro 
tal uirtù naturale contra iferpenti.come che dicano alcuni altroché tal uirtù di fuperare iferpenti lor fu infegnata 
da Medea, laquale habitògià in quelle parti. Qrfo tutto diffe Plinio. Nondimeno, per quanto fi legge in Ga* 
20 leno nel libro della theriaca à P ifone,i Marfl,che alfuo tempo fi ritrouauano, erano tutti ingannatori, ne haueua - 
no alcuna facilità naturale contrai ueleno de i ferpenti, ma con certa loro fraudeingannauano di nafcofogli buo• 
mini. Et però ne fcriffe egli con quefieparole. Quefti ciarmadori non pigliano mai le uipere nel fuo tempo cori * 
gruo, ma dipoi lungo ttmpo,quando non hanno piu uigore. Et c ome le hanno prefe, cercano di addomeflic arie 
nutricandole con cibi diuerfì dalla lor natura. immo che le fanno ffcffo mordere in alcuni pezzi di carne, accioche 
ui lafcino tutto il ueleno , che hanno nella bocca. Et dannole ancora a mangiare alcune ficaccie, per empir loro i 
pertugi de i denti. Et cofi interuien poi,che mordendo fieno i lor morfl deboli , er di poco ualore: come che paia 
non poco miracolo à coloro, che gli rimirano, quando fi fanno mordere. Tale adunque è l’artificio di coftoro per 
ingannare gli ignoranti. Q ueflo tutto diffe Galeno. L’tfteffafraude è pofeia rintafa à quelli ciurmadori del no* 
ftro tempo, che fi chiamano (quantunque fette mentano per la gola) della cafadifan Paolo.percioebe fono tutti 
3 0 da Leccia di P uglia,ò di qualche altro luogo circonuicino.et però ageuolmente difecfl da i Marfl lor propinqui uè* 
cini , i quali furono piu er piu centinaia d'anni,auanti che nafceffefan Paolo. E adunque da guardar fi da coftoro: 
percioche tutto quello, che dicono, ò fanno, è con fraudo, con malitia >er con inganno. Vanno coftoro à prende* 
re i lor animali per lapin parte alla fine del uerno : er per piu afiicurarfì di , non effer morfl da quefie fiere, s’ungo 
no le mani con certo loro unguito appropriato i cotale effetto,compofto con olio di feme di rapbanofaluatico,fuc 
co di drangontea, cerueUo di lepre, fucco di radici i’amphodili,fòglie di fauina, bacche di ginepro, er altre loro 
rmfturaggtni. percioche affermano,che effendo unti di cotal rimedio, non poffeno i ferpenti in alcun modo morder* 
Il che ageuolmente fi può credere,auenga che fi ritroui anchora appreffo di Meandro nelle theriache uno un - 
guento, il quale ungcndofenc prohibifee il morfo de ferpenti. E t tale unguento deferiffe egli con quelle,ò fìmilt pa 
role. Se à caforitrouam in Strada ferpenti l'uno attaccato con l'altro nel coito,®- metteraili in una pignatta, ha* 
4 ° uerai neramente un rimedio contra i nocumenti uelenofi. Mefii adunque che hauèrai i ferpenti nella pignatta, ag » 
giungiui Iopra trenta dramme di cerueUo, onero midollo di ceruo nuouamcnte morto : d’olio rofado, in cui fieno 
fiate infufe, er jfremute le rofe tre uolte,quattro cotile : altrettanto d’olio crudo, cr chiaro, er una cotila di ce « 
ra. Scalda poi prestamente ogni cofa al fuoco, fin che le fquame de i ferpenti,fi lafcino, cr fi liquefacelo. Tatto 
quefto habbia una tmcineUa fatta d quefto effetto, er macina tutto infìeme. Ma auertife i di cauar prima uia le fri 
ne de ferpenti : percioche fono uelenofe. E tfe ti ungerai le membra con quefto ungucnto,potrai dormir fìcuro, er 
andar la fiate per tutto fenza hauer timore alcuno,cbe ferpente ti morda. Tutto quello diffe Meandro. Prendongli 
adunque per la piu parte in quello modo : er prefì che gli banno,gli fiutano da digiuno (opra la tefìa. il che nò po» 
cogli auilìfce,pcr effer lafaltua deU’huomo naturalmente contraria afa natura uelenofi» loro. Quando poi,per far 
di fe marauigtiofo fiettacolo à i popoli, fi uoglionfar morder da efii in fu le publiche piazze, gli porgono poco a* 
5 ® muti alcun pezzo di carne dura, crfannogliela lungamente affannare (come diceua Galeno ) accioche alcune ue• 
fcichette , che fono appreffo à i denti mortiferi loro, nelle quali dicono , che fri dentro il ueleno, fi rompano, cr 
fi difiruggano. come che alcune uolte anchora gliele taglino con le fòrbicette, accioche mai piu ui fi generino. Et 
cofi uanno quefti barri ingannando tutto l mondo.Et però molte uolte fi uede,che quando fi ritrouano diuerfi di lo* 
ro fiòpra qualche piazza » Cr che ucngono alle mani per parere l’un piu, qhe l’altro deUa uera cafa di fan Paolo ,fl 
fanno mordere dagli animali,a i quali non hanno cauato di bocca il ueleno. onde (quantunque fi preparino per auan 
ti con le [alfe theriache loro )fieffe uolte uinti dal ueleno cafcano de lor banchi come morti per terra:®- afa uolte 
fe ne muoiono,lafcianio iantina al Dianolo, e’I corpo afa ferpi. Et già mi ricordo, effendo io nella città ( di Perù,* 
già, che due di quefii ciarmadori, i quali l’un l’altro s'eran fatti mordere da due mortifrrifrimi marafii in tre luoghi 
defa perfona , fi farebbero morti, fe.il Carauita B otognefe, mio precettore in chirurgia, notigli baueffe con l'olio 
60 degli feorpiom da noiferitto di fopr a„liberati : ne lor farebbe ualuto perciò la lor pietra , che per cofa molto fìcu* 
ra danno à ciafcuno. Come non ualfe punto à quegli altri due, che fi freer mordere in fu la piazza di Trento : i 
quali effendo portati per morti aKbcSierta, furono anchor efii fattati con Folio twftro medefimo. E ben nero, eie 
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pire ., che quella pattotta di tèrra, la qual fi fanno portare daWifola dì Malta , babbia non poca proprietà contrai 
belato delle ferpi , come baquelit 9 che per portarfidatt'ifola di Lemnofi chiama terra lxmnia,ouerfigittata . M* 
in nero douefia morfo alcuno da qualche a falda fordo ,òda qualche uipera, poco ò nulla ni uale. Et però non è in 
modo alcuno da fìdarfì é che il pane., 0 il uino dannato da loro , poffa beuuto, ò mangiato,afiicurare alcuno per tut 
to queWanno(come efii mettendofene, promettono ) dal ueleno de ferpenti,® d'ogni altro animate . percioche ho 
conofciuto io alcuni,! quali confidandoti d'bauer perciohauutala gratiadi fan Paolo, uolendo pigliare in cam * 
pagna degli affidi, fe ne morirono miferabi[mente, offendo morfì da loro , Ma non però per queflo dirò io, che non 
fì ritrouino alcunì,che per una certa uirtii del cielo acquiftata por alcuno infiuffo delle stelle fijfc nell'bora dùUa lor 
generatane,non habbiano propriauirtù di non potere effer morfì dai ferpenti. Percioche ho conofciuto ioalcu 
ìù fetnplici uitlanià quali fenza alcuna arte,per certo ifiinto di natura pigliano le uipere, e Tgli affidi- uìuì, cr fi 10 
gli portano lungamente in fenojfenza effer mai ne morfine offefì da loro; fe ben aU'tmprouifo gli calpefìaiio. Sunti 
mente non fo anchora negare, che con parole, er incanti non fi cofiringano queftt animali att'ubìdienza , perciò* 
che di quefio fe ne fin uedute non picciole ifaerienze. Ma pojc ìa che queflo luogo ricerca, che fi dica fopra la cu* 
ra uniuerfale quanto dir fe nepoffa,non mancar ò però di mauìft&are (come che nonfìa cofa , che appartenga al me* 
dico ) come curaua in fu quel di R orna un uecchio romito molto mio amico tutti coloro, che erano morfì da quefte 
fiere mortifere fenza uedere ilpatiente. Subito adunque , che qualcVuno era morfo, mandaua un meffo al romito . 
da cui intefa la cofa ,gli addimaniaua,fe uoleua tor la medicina per colui, che era {iato percofjo : ofie rifaondeua 
di ft, glifaceua mettere il piede deftro nudo in terra , er con un coltello lo circondaua tutto per intorno , di modo 
che la fórma rimaneffe . dopo al che , fatto leuar uia il piede, fcriueua in detta firma con la punta del coltello qtiefle 
parole ; caro carvze, sanvm r ed ve e, repvta samvM, emanvel pa* 10 
racletvs. pofeia rdfìiaua uia la terra ,fin che tutte le lettere fujfero disfatte : er metteua quella poluere 
in una fcudeUa d? acqua, er lafcìataU andare al fèndo la colaua con la camìfcia del meffo : er pofeia, fattouì fopra il 
fegno della croce,gliela daua 4 bere. Dopo al chefì ritrouaua per cofa certa, che in quell bora fì rifinaua l’am* 

malato. R iuelomi un giorno il romito quella cofa,dicendomi effer queflo il maggior fecreto , che habbtano i dar& 
madorLEt però,per fodisfare a ciafcuno,non me l'ho uoluto qui tacere . 

Dellepunture delle Vefpe,&delle Api. Gap. XU. 

Non piremo fegni alcuni delle punture delle uefpe, & delle api, per effer noti, & chiari à cia- 
fcuno:& parimente perche non caufano alcuno accidente cofi notabile, che meriti d effer confidc- 3? 
rato. ma non però per quello habbiamo uoluto tralafciarc di non fcriuerne i rimedij. Et però è.da fa 
pcre,che al morfo d'amendue queffi animali gioua non pocolamaluaimpiafìrataui /opra, & la fari¬ 
na d'orzo incorporata con l’aceto.Giouaui parimente il latte del fico, gocciolatoui fopra ; & fimil- 
jnente il fomentar la puntura con la falamuoia,oueramente con l’acqua marina. 

Qvantvnqve le punture dette Vefae ,® dette Api non fieno ne pericolofe, ne mortali ; nondimeno cau* 
fandò elle alle uolteintenfìfiìmi dolori, none però fenon buono ilfapere, come mitigare fì debbano. Et però ne 
recitarò qui io, oltre alla dottrina di Diofcoride,tutto quello,che molto diligentemente ne feriffe Aedo nelx in. 
libro, cofi dicendo . Volendo alcuno non tfiere trafitto, ne offefo tanto dalle Vcfae, quanto dalle Api, ungafi tutte 
le parti difeoperte della per fona con malua pefla infime con olio ouero co i bruchi , che mangiano l’herbe nc gli 4® 
horti, incorporati pur con olio. Ma perche interuiene alle uolte, chealcumfono nafeofamente trafitti daquefii 
animali , er f intendo intenfìfiimo dolore, fi credono effere fiati percofii da qualche altro mortifero animale ; parmi 
però cofa ncccffaria di dire i fegni > er gli accidenti, che ne feguìtano. Sentono adunque quelli ,che fono fiati tra* 
fitti dalle Api yfubito datate punturaM dolore: dopo al che diuentaroffo il luogo , er enfiaft per intorno, ®ri* 
trouaft fempre la faìna dell'animale rimafa netta piaga . I medefimi accidenti fanno le Vefae,quantunque molto mag 
giori: ma nella puntura loro non ui fi ritroua alcuna faina . Curanti, mettendoui fopra del fango, ouer amente dello 
flerco de i buoi con aceto inacquato :ò fiondi di malua co'l medefìmo : ò la terra Cimoha con maina, aceto, er ac* 
qua infìeme: ouero il fefamo con l'aceto inacquato. Giouauì naturalmente la uetìeranda ,er uiuifica imagine di quel 
conchilio, che fi chiama {trombo, fcolpita in un figlilo di fèrro, er impreffa fopra la puntura : percioche ella non 
tafeia generare dipoi alcuna infiammagione . Quefto tutto difie Aedo . E fiato oltre a ciò (fermentato, che an* 5© 
chora le mofebe trite,®* impiafirateui fopra yfubito neleuano il dolore . il che fa parimente la tbimbra , U mclifia » 
e'ifìfmbro. 


Dei morfì de Phalangi. Cap. XLII. 

Rossecgia ueramente il luogo della morfura fatta dai Phalangi, come fefufle flato trafitto 
con la fpinatma non però s’cnfia,ne ui fi fente calore allo intorno, come che s’inhumidifca mediocre 
mentc.Seguita,come fi certa di fare i rimedij,tremore di tutto’l corpo, florcimento di ginocchia, & 
d’anguinaie,fimile allo fpafimo. oppilanfi le parti uicine à i lombi, dal che fi caufà una continua uo- 
lontà d’orinare, ma non però poflono i patienti, fe non con difficulti grandifsima orinare, & andar 60 
del corpo. Efce oltre à ciò fuori per tutta la perfona un fudor freddo, & lagrimano, & annuuolanfi 
pii occhi.Al che fi (occorre* mettédo fopra la morfura la cenere del fico inficme co’l fale trito fottìi* 

mente 
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mente: onero la radice del melagrano faluaticopcfla,ò quella dell'ariltolochia incorporata con fari 
na d orzo,& aceto. Fomentili oltre a ciò il luogo con 1 acqua marina, oueramente con la dccottio- 
ne dellameliflaja cui herba ui fi conuicne pai imente impetrata. Conuicnuifi anchora in continuo 
bagnare de patienti,dando però à bere,mentrc che fi fanno tutte quelle cofe, il feme dell'abrotano, 
gli aneh,l’arjfìoIochia,i ccci faluatichi, il cimino Ethiopicoje cedride trite, Ja corteccia del platano^ 
il feme del triloglio:dando di ciafcuna di quelle cofe due dramme alla uolta , con una hemina di ui* 
no. Dannofi anchora con utilità grande i frut ti del tamarigio, Ac la dccottionc del chamcpitio, & 
delle noci uerdi del cipreflo inficmc con uino. Dicono alcuni che didofi à bere il fucco dei «ranchi 

de fiumi con latte,&feme di apio,libera fubitoi paticnti da ogni accidente. b 

Qvantvnqve ftriUefJero gli antichi ritrouarfipur affai feerie di Phalangi ; nondimeno Aedoal xvrir. Piu bugi, &; 
capo del xm Mbro non tic nomino piu difci,cofi dicendo. Le frette dephalangi fono ucramente moltc,come che lel°ro ipetié* 
follmente feifrede ne ritrovi io defcrttte da coloro, che trattarono de gli animali utlenofì. Chiamarono adunque fcritteda Ac - 
cofioro il primo , rhagio : il fecondo, lupo: il terzo, formicario : il quarto,cranocolaptc: il quinto, ftlerocepha* t '°' 

10 : cr ilfifto,fcolecio . 1 / Rhagio,ciò è acinofo, c fimile à uno acino di ma nera , da cui s’ha egli prefo il nome r 
ha la bocca nel mezo del uentre,cr i piedi da ogni banda breuifiimi. Il fecondo chiamato Lupo,prender ammaz 
Za le mofche,cr cibafl di loro : ha il corpo largo, cr uolubile, cr le parti, che fono appreffo al collo intagliate : 
cr ha la bocca in tre luoghi rileuata. Il Formicario co fi chiamato, per effer di corpo fimile alle piu groffe fòrmi ì 
chef di colorefuliginofo, con certe macole per tutto il corpo, er mafiime in fui doffo, come lMe . Il Cranoco* 
lapte é di figura lunghetto, cr di uerde colore : cr ha una fr ina apprejfo al collo, con la quale trafigge, offendendo 
l huomoper il piu nelle parti uicine alla tefla. Il Sclerocepbalo ha la tefla dura,comc uno faffo : c r ne i lineamenti 
del corpo è del tutto fimile alle farfalle. Lo Scolecio poi fi raffembra à un ucrmine macchiato tutto , cr mafiima = 
mente appreffo al capo. Et quelle in fomma fono lefretie, che fi numerano de i Pbalangi.Qtjetto tutto ditte Aetio. 

11 quale nondimeno non defcrijfe ifegni particolari del morfo di ciafcuno ( imperoebe la diuerfità delle frette fa an* 
chora diuerfità d’accidenti:)ma defcrijfe di tutti uniuerfalmente. Et però uolendoftfaperne gtindidi diluiti par * 
ticolarmcnte, leggafi quello, che neferiue Meandro. Imperochc egli,oltre alThauerne defentto affai piu frette } 
che non fóce Aetio,fcriffe particolarmente ifegni de i morfi di ciafcuno nelle fue theriaebe in ucrfi : delle cui paro » 

le quella è lafuflanza. Qui fono da confiderai bora i nocumenti,èr 1 fegni de i morfi de i Phalangi. il primo , . 

il quale éfrlendido chiamato Khox, è quafinero,crcaminaconipicdiftrratiinfieme, cr ha la bocca, cr i denti JSè? 
30 in mezo del uentre. Mordendo adunque quefto, non lafria fegno u erutto di morfura: ma fa dmentarc gli occhi refi ■ fegni' Icm^ 
fi nelle parti di fotto,cr infrigidire il corpo. Caufa oltre a ciofubito dolore, di modo che i trafitti uanno gittando Nicand. 

le braccia dal capo à i piedi .La uerga sindurifte,cr il freddo,che occupa i lombifia rilaffare leginocchia.L’Afle =» 
rio, il quale è il fecondo , ha il dorfo, in cui rilucono alcune graffizze, cr lucidi lineamenti. Cai morfo di quefio 
nafte attimprouifo uno honorem tutto il corpo, con una certa uentofità, cr una fanno lentia, che aggraua non 
poco la tefla, cr fentefì nelle ginocchia, cr nel!altre giunture di tutto il corpo non poca debolezza • L’altro poi 
Chiamato Cianco, è alto, crinito,cr ruuido in tutto il corpo. Quefto trafigge acerbamente,onde s affanna il cito 
re, gli occhi s’abbagliano, cr perdono la lor [olita luce, 0 uomitano i trafitti alcune cofc fintili alle tele de ragni : 
dopo al chefreffo perdono la ulta. Il chiamato Agrotte, , fimile al chiamato lupo, il quale ammazzi le mofthe,le 
, ipt.cri rafani, che fi pigliano neUafua tela, trafigge debilmente,ne fa alteratione. Ma quello,che chiamano Di ft 

4 ° dero,ouero Speceo, rojfo, cr fimile alla uefra, caufa,mordendo, intorno al morfo grande enfiagione , dolori nel* 
le ginocchia, nelle eborde de i nerui tremore di ucncfincopi, di modo che freffo lacera tutto il corpo, oueramen- 
te ammazzi ■ Imperochc finalmente induce cofì profóndo fonno,che libera l’buomo dalle fatiche di quefio mondo : 
tanto è egli eftremamente malefico. Il Formicario, cofì chiamato per effere ella di corpo fimile alle fòrmiche,hi 

il collo roffo,cr tutto il rcfto del corpo neregno : ha il dorfo largo,per tutto punteggiatole di flette, cr le tepie 
elevate,0 picciolo collo. Dal cui morfo nafeono dolori fintili à gli altri uelcnafi predetti. Sono alcuni altri p /:*» 

Ungi piccioli fimili à glifcarafaggi ,i quali uiuono ne i campi dei legumi. Qu/fli mordendo caufano intorno atta 
morfura piccioli tumori, & alcune brozzette,battìmento di cuore, ftralunamento d’occhi, er mormorio di pa* 
rolefenzapropofito. Quello, che chiamano Cranocolapte,fi troux in Egitto tra le fiondi della perfea, fimile aU 
le farfalle, che uolano la notte intorno atte lucerne. Quefto fempre rimetta il capo, cr tiene il uentre baffo: cr 
jo quando trafigge con la frinì, la quale ha egli preffo al cotto, agevolmente ammazzi. Quefto tutto diffe Man* 
dro.Dx cui difcordu però Aedo folamentcjietthiuer fatto egli ilfderocephalo fimile atte farfalle , er Meandro 
il eranocolapie. De fegni uniuerfali de morfi de ipbalxngi,cr parimente detta cura,fcrifie complicatamente il me p , * 
defimo Aetio nel luogo fopradetto, cofi dicendo. Il morfo de i phalangi è usamente fonile, di modo che à pena fi l Qr o acc,dcn- 
pfto egli iifecrnere : il tumore, che lo circonda per intorno, è liuido, come che in alcuni fi ritroui parimi 1 ttterubi * ti,&cura. 
condo -.dal chefi caufafrigidità nette ginocchia, nei lombi, emette fratte: aggrauafl atte uolte tuttolcorpo: i Rimedi > fcrn 

dolori punto non cejfxno,il fanno fi perde, cr fa filli faccia non poco pallida, vfmamta. Inalami nafte nella ?U<u 

uerga un non poco ftimolo del coito, con prurito di tetta, cr di gambe,fannofi gli occhi lagrimofuorbidi , cr con* 
cimili uentre mequalmcnte fi gonfia ,crgonfiafi oltre àcio tutta la perfona, & la faccia , er infimamente quel - 
le parti ? che fono intorno atta lingua, di modo che non poco impediftono la loquela. Sono alcuni padenti, che non 
Co poffono orinare , quantunque n habbww defiierio,fe non con dolore : er quantunque pure orinino, fanno Corina 
acquoft > nella qualjt ueggono d/cwie cofeflmiìi alle tele de ragni : il che fimilmente jì uede ne i uomiti /oro, et nel 
le fvccie , che uanno ael corpo. Mcfti i paticnti nell'acqua , s alleggerirono d'ogtii dolore : ma come fc tic uengono 
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fuori,fi dagliotto non poco nelle parti uergognofe, er lot tira la uerga fuori di modo . come che ne i piu uec^hi in 
tcruenga tutto l contrarioiperciochein loro quelle membra del tuttofirilaffino , Et qieftì fo j io gli accidenti che 
fOiìimunemente fogliano interuenire in tutti quefti morfi. quando morde particolarmente quello,che chiama 

no cranocolapie,carfa dolore grandi fimo di tejla s uertiginifieddo uniuerftle , affinamenti, / mania , e r puntura 
di sicmaco.Giouino ne i morfi di tutti* i continui bagni> il bagnare parimente il morfo con la decottione del trifò* 
gito bituminolo , er Fungere tutto'l corpo con unguento liquido,fatto d'olio , er di cera . Il che fanno parimente 
le fòmemattoniyfatte con le [pugne intinte nell'aceto caldo , e? applicatefpeffo alla morfura. Conjirifconui em - 
piatir i fatti con bulbi >fi;iguinaru , porri, er fembole cotte nell'aceto : la farina d orzo cotta confondi di lauro 
tiel uino y oueramente nel mele : la ruta, i fichi grafi primattieijo jicrco di capra col uino y la maìonni con Face * 
to,la ruta filuatica co 7 medefimo , er il cipero anchora. Q uefto tutto diffe Actio. Lodo oltre a ciò Diofco* 10 
ride, per li morfi de i P halangi in uarij er diuerfìluoghi in tutti i cinque libri de i femplici y molte altre cofe da tor 
per bocca > oltre a queUe^i cui fa mentione in quefto luogoicio c,il fucco delle bacche del mirto,beuuto nel uino, 
il fucco delle fiondi del moro aUa mifura <tun ciatbo> h Ufcia fatta con cenere di fico tanto faluatico , quanto do* 
medico, la decottione delle radici de gli afparagi, la httuca faluatica 3 il firme del cori, il fucco dcll'he Jera be* 
uuto con aceto , la ruta prefa ro 7 uino , er parimente il hieracio: il feme del dauco, la nigella beuuta con Facqua al 
pefo d'una drammad’aparìne, la meliffa, élphalangio herba, beuute con uino : il cinquefòglio , la radice del'hta* 
citnho, er fimilmente il fempreuiuo minore, P er applicare di fuori lodò pur egli il mullo pefee tagliato in pezzi* 
la decottione della malua, Facqua marina, er le fiondi tenere de i giunchi marini . Galeno fcriffe poi nel fecondo 
libro degli antidoti per tale effetto di mente di piu ualentifiimi medici, alcuni ualorofifiimi rimedij . er però quiui 
fe ne ricorra cirfctmo, che defideraffefipergli,come che la buona theriaca,<zr tottimo mithridato fieno inciomi 10 
gitovi, Spetic ucran\ente di P halangi fono anchora quei ragni* che noi in Tofcana chiamiamo tarantole. 
di cui parimente fcriuemmo di fopra Fhiiloria nel fecondo libro co ipbalangi : er netl'ifteffo luogo narrammo gli 
ftrani accidenti > che carfano in coloro,che mordono : er parimente come fì curi il lor veleno con la mufìca de i fuo 
m,er col lungo ballare . Et però effendone equini ilato detto à baFUn^a , non accade a dir quel medefìmo qui una 
altra uolta. 


Della Scolopendra. Cap. XLIII. 

Q^and o morde quella Scolopendra chiamata ophioftone 3 diuenra il luogo allo intorno della 
morfura liuido 3 & putrcfacendofi,fi ulcera:# alle uolte,quantunque di rado,diuentail luogo di colo 3 ° 
re fimile alla feccia del uino, oueramente rodo . Comincia Tulceragione Tempre dal proprio luogo 
del morfo,& fattafi finalmente molto maligna,malageuolmente fi cura.dopo al che fi lente un pru* 
rito per tutto’l corpo.Curali impiaftrandoui fopra del fale fottilmentc trito infieme con aceto,oue* 
ramente la ruta faluatica pefta. Giouaui parimente il fomentare il luogo con la falamuoia acetofa : il 
dare à bere Tariftolochia nel uino,ò il ferpollo,ò la calamintha,ò la ruta faluatica. 

Chiamiamo noi le Scolopendre terreftri % cento gambe. Sono animali conofciuti da tutti y rofigni di 
colore, er di diuerfe fpetie , tra le quali quelle follmente fono uelenofe nel mordere, che per ammazzare eOe i fer * 
pentiyfl chi mano da i Greci ophiottone , er di quelle fole credo, che intendere qui Diofcoride . M* quali tra tut* 
te quefte jpetie fieno le uelé\ofe,non ritrouo neramente chi nel dichiari, In alcuni luoghi tanto moltiplicarono già 4 ° 
te Scolopendre, che ficero abbandonare le città à ì popoli. er però diceua T hcophrafto, che gli Arerieti furono 
cacciati dalle fcolopendre. Quefte caminano neramente tanto aU'tndietro, quanto all'inanzi • Ef però diceua A ri* 

(loti le al vu. capo del 1111 .libro dell'biftoria de gli animali, che diuifa la Scolopendra uiua per mezo,una parte 
camma alianti , er l'altra à dietro . Onde pare , che credeffe N leandro nelle theriache , che la fcolopendra haueffe 
duetefte, co fi dicendo . La Scolopendra picciolo animale ha due tefte. Raffembrafì nel caminareà una galea, che 
fìa finta da i remi . Comparatone neramente degna di Nicandro : perciocbeper la moltitudine grande de i piedi , 
che ha la Scolopendra da i lati , caminando ella uelocementefì raffomiglia del tutto à una galea cacciata al corfo del 
mare detta moltitudine de i fuoi remi. Lodò Diofcoride ne i libri dei [empiici ,oltre à f rimedij quiafiignati, per 

lo morfo ài qu&o animale , il feme , er i fiori delFamphodillo > beuuti nel uino.Aetio dijje,cbe tutti i rimedij, che 
fi conuengono à i morfi del topo ragno{di cui diremo poco qui di fotto)fì conuengono parimente à quello della fco= 50 
ìopendra. Lodarono alcuni altri de gli antichi ,pcr mettere[opra al morfo t la cenere impattata con Faceto, er 
parimente la falli : er per dare à bere il pulegio, la ruta,cr la menta nel uino. Detle marine Scolopendre nar » 
rammo Fhiftoria di fopra nel fecodo libro>ne ntrouo però,che facciano elleno altro nocumeto,che prurito nella car 
re,che toccano, caminando(come fcriue A riftotile,ey parimente Diofcoride nel fecondo libro ) come fanno alcuni 
bruchi pelofucr maf imamente queUi,che nrfeono ne i pini . 

Dello Scorpione. Cap. XLIIII. 

Tr afi tto che habbiano alcuno gli feorpioni , Cubito s’infiamma il luogo della puntura , & cn- 
Fandolì,diuenta duro, & roflb.ll dolore hor con impeto crefce,& hor fubito cala, di modo che ho • 6° 
ra è freddo ,& hora c caldo il luogo della puntura, dopo al che feguirano horrori, fudori, ,& tre- 
inori. Diucntano oltre à ciò tutte le parti cftrcme del corpo fredde,le anguinaie s’cnfiano,efce con 

iftrepito 
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iftrepito uentofità grande per le parti di fotto : i peli, 8 c i capelli tutti s’aricciano : tutto il corpo di- 
uenta pallido: & fentefi un dolore fopra à tutta la pelle,come fc fuflero una mol titudine di fpine.chc 
la pungeffero.Al che è fingularifsimo rimedio il latte del fico gocciolato nella puntura.& parimente 
meffoui fopra pefto il medefimo fcorpione,chetrafiffc. Il che fa egli per una occulta proprietà,che 
pofsiede contra’l fuo ueleno, & però fa anchora il medefimo effetto ogni altro feorpione, clic ui fl 
ponga fopra con fa!e,maluauifchio,& feme di lino.Giouaui anchora ilfolfo uiuo impattato có ragia 
di terebintho,& applicatoui fopraùlgalbano diftefoàmodo di piattrello:& parimente la calamintba 
trita.Conferifceui la farina d’orzo: comporta con uino, & con dccottione di ruta : & Umilmente il 
feme del trifoglio pefto ,& meffoui fopra. Et quefti fono i rimedi; conueneuoli per metterli fopra 
IO alla putura.Inlìemeco i quali ufinfi anchora quelle cofe,che ui fono cfficaciisime,tolte nelle beuide: 
come fono l’ariftolochic, & mafsimamentc la feorza delle fuc radici beuuta al pefo di due drame có 
uino,la gentiana pcfta, il pulegio ben cotto, le bacche del lauro poluerizate, la camintha cotta luh- 
gamente nell’aceto inacquatoci cipero beuuto co’l uino, & con la ruta. 11 che fanno parimente il 
latte del fico,& il laferpitio : ma non ritrouandofi,diafi in fuo luogo il fucco del peucedano.E in ciò 
efficace il feme del trifoglio,& del bafilico beuuto. Gioua quanto ogni altra cofa l’ufo continuo dei 
bagni,ilprouocarcon ogni arte iIfudorc>& il bere il uino temperato con acqua. 

Varie er diuerfe ( come dicemmo di fopra, nel fecondo libro)fonote frette degli Scorpioni, er turi] confe- 
« guentemente gli effetti del trafigger loro , nuocendo quali piu , er quali manco . meandro nelle tbcriacbe fcriue & £ cor P ion: ‘> 

ZO ritrouarfi otto forti di Scorpioni, con Jimili parole. Tra le fretie de gli feorpioni, di cui cantaro io bora, fono i frn 7 d!TNÌ 
bianchi , i quali non fono nocini, ne mortali . Ma i rofii infiammano trafiggendo tutto il corpo, er fanno grandifii candro. 
ma furia : di modo che bora ardono i patienti , er bora tremano di freddo , con ardentifinna fete, come interuiene 
nelle fèbbri . I liuidi inducono nelle membra turi] er diuerfi mouimenti inordinati, fanno gli buomini attoniti, er 
come infenfathi quali ridono alle uolte come pazzi . I verdi fubito dopo il trafiggere caufano freddo, er tremore 
er pare à ipatienti , che loro pioua addoffo con grande impeto la tempefla ,fe bene il cielo éfereno, er illufirato 
dal fole. Quelli medefimi dolori , er accidenti fanno parimente tutti quelli, che hanno fette nodi nella coda . I li¬ 
vidi , che fono,corpulcnti, mangiano t herba,di cui mai non fi fatiano. Mordono quefti gli buomini, er appiccàdofl 
co’l morfo alle anguinaie, malageuolmcnte Je ne {ficcano,tanto ui s’actaccano eglino fòrte con la bocca, er con le 
branche. Sonuene di quelli,che fono fìntili a i granchi marinilo- di quetti,che fi raffembrano à i paguri, grandi di 
3 ° corpo, er duri molto, er robufti nelle branche, come fono i paguri, ebehabitano nelle tane trai fafii. Quelli 
nafeono de i paguri . imperochc nelle feccbe del mare fentendo i paguri i pefeatori, che gli cercano fra i fafii nelle 
ripe, entrano in alcune frffure,ouc i topi hanno il nido,o quiui morendofUer putrefaccndofìgenerano queftifior- 
pioni, i quali fe nefeono pofeia fuori per le fìffure medefime . Ne fono anchora di giatti,con certo poco di nero nel 
lapin alta parte del corpo. Quefti fanno grandifiimo ardore,^ fono molto inimici dell’btiomo : er trafiggendo i 
fanciulli piccioli presogli ammazzano. Kitrouanfene anchora di queUi,che hanno le ale come le locufte . Quefto 
tutto de gli feorpioni fenffe Meandro, Scùffie degli accidenti del trafiggere de gli Scorpioni, er parimente del * Scorpioni - , & 
ìacura Aetio al x i x.capo dclxm .libro, commentando Diofcoridc con quefle parole. Coloro , chefono fiati )oro P lll . ,tu ™. 
trafitti dagli feorpioni, diventano freddi, ftupidi, et enfiati : dopo alcbefeguita unfudore freddo attorno alla 
piaga , et per tutto il corpo. Enfianfl le anguinaiefidamente a coloro , che fono trafitti nelle parti inferiori : et le 
4 ° ditelli à coloro . che fon percofii nelle parti di fopra . Et quelli cotali accidenti fi ueggono fidamente in quelli,che 
fono flati leggiermente trafitti. imperoche quelli, che fono fiati percofii profrmdamentefentono uno odore gran » 
de intorno alla piaga , come interuiene nette cotture del fuoco : nafeono à quefti intorno alle labbra, et per tutto' l 
corpo certe macchie rilcuate, come porri,di modo che par,che frano continuamente percofii dalla grandine : la face¬ 
ti* lor fi torce >gli occhi diu ontano caccolofì, et piangoleggiiindurifconfi le giunture di tutte le membratefee fuo 
fi il budello delfedere, con volontà grande d’andar del corpo: gittata bocca una continua friuma: i nomiti non 
mancano , ne ancho i flnghiozzi ■ dopo al che feguita quello frafimo,che per tirare la tefia uerfo le fratte, chiama* 
no i Greci opifthotono. Kimediaflà cotalueleno, dando a bere à i patienti il ferpotto , le radici dett'althea , er 
l’elapbobofco. imperoche quello foto mangiato frefeo, ò beuuto crudo,fa in tal cafra incredibile giouamento. V o< 
lendofi prefentancamente leuar uia il dolore, tolgafl una chiocciola di quelle, che fi ritrovano ne gli hortt, er pe* 

5 ° (tifi infieme co’l gufao,& mettafì fopra atta puntura, il che(fecondo che fi dice) fanno parimente i lombùci ter 
refiri. Vuofiifare il medefimo effetto, tritando un granchio di fiumi, er dandolo a bere nel uino inficine con lafe* 
ro. Confèrifceui la uerbenaca trita,impiaHrata verde fopra la piaga, ouer amente beuuta fecca ili polvere . Gio* 
vani il fare polvere d’uguale parte di ciminoci melantkio,zr di feme di làtice, er darne una dramma per uolta à 
bere nel uino. Comicnuifi oltre a ciò il femedclle paflinacbe,cr le nocciuolc : imperoche quefle portate in una cin 
turatoti lafciano trafiggere chi le porta, da gli feorpioni. Fin qui feriffe Aetio. Vfaflcommunemente in Italia 
per le punture de gli feorpioni il loro olio. Et però efficacifiimo è in quefto cafo il noflro,di cui piu er piu uolte 
in quello libro e fiato detto . Lodò Diofcorideper le punture deglifeorpioni, oltre à ì rimedij in quefto luogo 
ferità da lui,per applicare [opra la puntura, l’amomo incorporato con mele , le chiocciole de fiumi, il muttopefee Rjm j- 
fi-efco,lo fmaride fatatole lucertole pefte uìue,i topi domeflichi flrdcciati uiuifia farina del grano incorporata co ti da Di!i£ * 
<0 unto ò con aceto , il fucco della cicirbita, quello detta endivia, il bafilico con farina d’orzo, la maiorana con fale 
er con aceto, il hieracio, il lafero, la meliffa, il chamepi tio, lefiondi del nerbafico che produce il fiore tutto giallo, 
il feme deRe viole giallek radice detta pohmonk} la quale dicono alcuni efferc di tan ta Mtfrche gli feorpioni 
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non trafiggono coloro,che li portano addoffo; cr fi pur gli trafiggono, non lor fanno alcun dipìacere. Per tot 
per bocca lodò pur egli i granchi de i fiumi triti,cr beuuti con latte d'a/fna : lo fiere q de gli afini ,cr dei caualli, 
che Hanno alla pastura, dijjoluto nel nino ; ilfeme del lapatio acuto, cr deU’acetofa beuuto nel uino , oueramente 
jieU’acqmtla lattaci faUtitica,l'ab.rotano,ilfeme delle pastinache dom-ftiche,peUo del hiacintho ,cr dell’ortica,i 
mauróni,l'beliotropio,il cardamomo,la mirrka.el uino delle bacche del piirta . Ef però fenz* fiate à fcriucre qui 
flitri antidoti composti, potrà ciafcuno ufare di quefiìfemplici a fua intenttonc. 

D ella Paftinaca marina,& del Dragone.# Scorpione marino. 

Cap. XLV. io 

Cavsans 1 per la puntura della Paftinaca marina dolori in tutto infopportabili, continui fpafì. 
jnidafsitudini.debilczzcA' anfanamenti:dopo al che perdono i patienti la loquela, 8 c la uifta.II luo¬ 
go della puntura infieme con tutte le parti circonuicine diuenta nero,& di forte ftupido, che nò fen 
tono i patienti chi lo tocca. Premendoli il luogo della puntura con le dita,ne falca fuori una marcia 
nera,grolfa,& puzzolente. Nel che li conucngono tutte quelle cofe, che poco qui di fotto'diremo 
conuenirli nei morii delle uipere. Sonoanchora uelenoliimorfidei dragoni, & de gli feorpioni 
marim:& però fanno anchora efsi moleftifsimi dolori:& alle uo!ce(anchora che di rado accaggia)cau 
fano putrefattione di membra. Al che fi rimedia,dando à bere à i patienti la faluia, & l’alfenzo , oue¬ 
ramente il folfo trito con l’aceto. Turti quelli animali tagliati,& mefsi in pezzi fopra la piaga fatta da l9 
loro,medicano ciafcuno da per fe al fuo ifteflb ueleno. 

Della Pastinaca marina, chiamata uolgarmentc Pepe colombo, dicemmo l’bifioria di fopra nelfe* 
condo libro. Di quefta adunque facendo mentione Aetioal xxxvti.cap.delxm .libro,coft ducila . Difcernc* 
fi in coloro,che fono fiati percofii dalla Paftinaca marina mamfifiamente il luogo della puntura.dopo al che figlia¬ 
ta un continuo dolore,cr uno fiupore in tntto’l corpo : imperoebe ha ella una pina appuntata , c T firmarla quale 
cacciando dentro nella carne con grandifiima fòrza,tanto la ficca à fondo,che pugne oltre alla carne anchora 1 iter* 
ui.ìl perche interuiene alle uolte, che fe ne muoiono repentinamente i patienti fi>afimati. Narrano alcuni, che 
tagliando fi la coda di quella tfieffa paftinaca , che trafijfe, cr appiccandoli fopra un’albero, cr penalmente d’una 
quercia, ficcandoui dentro la fua fi ina,fi ficca l'albero,& Ìamalato guarifee. Il che ritrouo effer fiato prima fcrit , q 
to nelle fue theriachc da Nicandro, con quefie parole , ò fintili • La acucifiima pina del Trigone, ciò è pafiimea, 5 
fitta tic gli alberi gli fa feccare dalle radici, crdglibuomini fa eUaputrefire la carne. quefio diffi Nicandro. 

Sentono i trafitti ( come fcriue pure Aetio ) non poco giouamento , quelli dico, che patifeono per tutto'l corpo 
freddo, cr iftupore, delle untioni,cr impiafiri caldi.Giouanui particolarmente le ftmbole cotte nell’aceto, cr mef 
fini fopra calde : cr parimente l’aceto, doue fono fiate cotte dentro, applicatoui con le pugne. Conucngonuifi an= 
chora molto piu le medicine attrattiue,cr mafiinwnente queUe,che fono calide , cr penetratine. perciocke quc-> 
fi; con la facilità attrattila loro tirano il ueleno dal profòndo,con la calidità rimediano alle parti già infrigidite , 
cr per effer molto penetratine , aggiungono tanto à dentro , quanto bifogna. Sono adunque per tale effetto cr 
proni i,cr conuementi medicamenti il foljò uiuo bagnato con la orinaci marrebio, le fòglie del lauro, l’echio, la 
radice della panacea, la faluia,et altri /imiti. Ma mancando per forte quefie cofe , lor fi conuiene il licuito acetofo , 
mollificato con pece liquida: perciocke marauigliofamcnte ui confirtjce.Gioua molto il dare à bere con uino la de- 4 ® 
cottione del lauro,oueramente il liquori chiamato Cirenaico infieme con mirrha,cr pepe alla quantit à d’una fatta, 
c il filphio, ò il la fero beuuti fiminiente con uino : onero cinque gocciole di latte di fico con tre grani di ferpodo. 
Quefio tutto diffi Aetio. Loddfi oltre à ciò per co fa falutifira molto la decottione della faluia beuutacontinuamcn 
te : lo fcordioitolto in poluere alla quantità di una dramma alla uolta con la fua ifiejfa decottione: e r parimente la 
berbena; non lafciando però à dietro la theriacajl mithridato, cr la nofira quinta effenza tberiacale .Loda Ni . 
candro le figlie dell’anckufa.il cinquefiglio , i fiori de i rouU’arélio, l’aceto fi, la licopfide, C ordito, il ebamepi - 
fio,la feorza dd faggio,ilfeme della pafiinaca faluaticaj frutti del tercbinthojlphuco marinofiadianto, lo finir * 
nio,l'emgio,il libinoteli cachri,cr l'uno Cr l’altro papauero. 

Del Toporagno. Cap. XLVI. 50 

Infiammasi ncimorfi del Topo ragno il luogo per tutto allo intorno della raorfura: dopo 
al che ui nafee una pullula nera, piena d'humorc acquofo, attorno alla quale tutte le propinque parti 
diuentanoiiuidc.Rottache fiala pullulale ne fa una ulcera corrofiua,& ferpiginofa. Nefeguitano 
anchora do T ori di budella,ritenimento d’orina,& fudori freddi. Al che fi (occorre, mettendo fopra 
la morfura il galbano diftefo fopra un piaftrcllo,& la farina incorporata con aceto melato,& fatto* 
ne impiaftro.Giouaui oltre à ciò rilteflo topo ragno,che fece il morfo,tagliato,& mefloui fopra,per 
eflere egli rimedio del fuo ueleno. Giouanui parimente gli acini de i melagrani dolci cotti,& impia 
Arati alla piaga: i porri,l’aglio pefto,& le fomentationi fatte con l’acqua calda. & quelli tutti fi con- 
uengono applicati di fuori.Nelle beuande poi ui gioua la decottione dell’abrotano,& mafsimaméte 
fatta con uino:il ferpollo,il galbano,& la rucchetta bagnata co’l uino.Conferifconui le noci del ci- 
prefio uerdi,il pan porcino con faceto melatoci pirethro co’l uino,& la radice del chameleonte her 

ba. 




Nel fefto lib. di Diofconde. 79 } 

ba.Sono alcuni,che dicono ualcrc l’ifteffo topo ragno trito,& prefo per bocca'. Il che mettiamo qui 
anchor noi,come cofa tolta da altrui. Diflero oltre à ciò alcuni, che non s’ulcera il luogo della mor- 
fura/c non quando 1 topi ragni fono pregni, & che all'hora fieramente fi può curate il male. 

E' il topo ragno(comc fu detto di fopra dimette d'Aetio nel fecondo libro) di colore fintile alla Donne* 

Urna di grandezza non i però maggiore degli altri topi : er però lo chiamano i Greci nvytut, c io c topo don» Topo , J f, no ' 
noia. Ha egli la bocca appuntata,?? picchia coda : i detti fonili, ?? appuntati , ma doppi tanto nell’una, quanto & ‘ “ 
nell altra mafceUa. er però quando mordono quelli animali,fi ueggono le fitte de i denti lorofegnate doppiamente 
X o " eQ * c4rne • D/ ho io in P‘ u luo Z hi d’Italia,& di Germania , & Rettalmente nella natte Anania deU 

la gturiditione di Trento : ma non però (l tengono quiui per uelenofì. il che potrebbe forfè ageuolmente acccadere, 
per la qualità della regione affai,fiigidaipercìocheglifeorpioni, i quali in altri luoghi d’Italia fono molto uclenofi 
qum non hanno infe ueleno alcuno. E adunque dafapexe(come rifirifee Aetio)che dopo al morfo fatto,efee fuor Tono «eno 
prima per la morfurapurifiimo fangue, come che poi fi putrefaccia, cr corner tifica in marcia ùmperocbe uccide & legni >1 
quefto animale co’lfar putrefare Riamente gli humori. Nafcono alle uolte attorno alla morfura alcune ucfciche ; fuo 
folto le quali,quando fi rompono, fi uede la carne tutta corrotta à modo éìuna feccia,?? parimente sfijfa per lui Cur4, 
to , con una enfiagione non picchia allo intorno, llpropriodi quefti animali, è di falir Cubito ài tefiicoli non 
Riamente de glihuomini;ma anchor a deUebeflie. Giouano in quelli inorfi, oltre a molti altri rimedii uniuerfali, 
cr infimamente quando le meinbra fi putrefanno, le fòglie teneredel lauro, beuute trite neluino al pefod'una 
dramma,ouero di due. Et oltre à rio uiconuengono tutti irimedij communi, che giouano uniuerfitlmctte a tuttii 
ueleni, quando fi beuono co'l uino dolce. e? quefle medeflme cofe giouano parimente alle befiie , meljè lor nel nafo 
con acqua. Confirifceui per mettere [opra alla morfura il cimino ,cr parimente l’aglio con tutte le fue feorze. 

Ma quando le uefcichefono rotte, cr che il luogo già è ulcerato, lauifi con falamuoia acetofa, cr poluerizifegli \ 
pofeia fopra lapoluere dell'orzo abbruciato: oueramentc impia&rinuifi fopra i gufei delle melagrane dolci,?? la » 
uifi bene il luogo con la loro decozione, oueramentc con quella del mirto . Scarificano alcuni ( fecondo che ferine 
Stratonefil luogo intorno aha morfura,?? impietrami fopra con l'aceto Mteffo topo ragno abbrufeiato, ouera - 
mente lafcnape trita pur con l’aceto . Ma per torper bocca lodano la panacea,la rucketta,le feorze de i cappari, 
la radice della Gentiana,,?? la uerbenaca diritta. Et tutte quefle cofe non Riamente giouano in quefla cura beau* 
te col uino,ma anchora impiastrateti fopra ; dando però à bere gii antidoti ualorofijiimi,crprouati. 

Della Vipera. Cap. XLVif. 


Enfiasi dopo al morfo della Vipera il corpo , & inaridirceli grandemente, diuentando di co¬ 
lor bianchiccio. Efccnel principio della morfura una marcia acquofa, de gralsigna, & pofeia tutta 
tinta di fangue : & nafcono per intorno alla morfura alcune uefciche fimili à quelle delle cotture del 
fuoco.Caufafi dalla morfura predetta una ulceragione, la qual non folamente fc ne ua pafeendo per 
le parti circonuicinc,nella fuperficicjma anchora nel profondo. Sanguinano oltre à cio le gengiue, 

& infiammanfi le parti,che fono intorno al fegato. Fannofi uomiti cholerici,dolori di corpo, fonno 
40 profondo,tremori, pafsioni d’orina, & fudor freddo .Alche gioua lo Aereo delle capre impiaflrato 
co’l uino,& meflfoui fopra con diligenza:»: coli anchora il lauro,l’abrotano,e’l galbano diflcfo à mo¬ 
do di piaftrello.Conuienuifi l’origano uerdc,impiaftrato:i pollali» aperti, & flracciati uiui, & mef- 
fiui fopra fubitamente caldiila farina dcll’eruo,incorporata co’l uino.Ie feorze delle radici, peflelun- 
gamente: la fcilla arroftitada camamilla poluerizata,& la farina d’orzo ridotta in impiaflro có aceto 
melato,doue fia prima flato fomentato il luogo con l’aceto medefimo. & quefle fono le cofe, che ui 
mettono fopra di fuori.Gioua poi, tolto per boccale i morii delle uipere il rouo beuuto co’l uino: 

& finalmente faCfecondo che fi dice)l’anchufa,che fa le frondi piu fottili. Dannofi anchora in tal ca- 
fo à bere nel uino tre oboli di caglio di lepre, 5 c fimilmente una hemina di fucco di porri nel uino pu¬ 
ro,»: il fucco della melifla, & la ruta faluatica pur nel uino. Imperoche effo folo beuuto fpefle uolte 
50 molto ui gioua:& coli anchora il mangiare fpeffo dell’aglio,de i porri frefchi,delle cipolle,& deifa- 
lumi acutilsimi,& maeflreuolmcnte facti,& quefle fono le cofefemplici,che ui fi conuen»ono. Tra 
i compofiti poi fi loda quello.che fi fa di mirrila,di pepe,di cafloreo,& di fiori, & di feme di procac¬ 
cia,togliédo di ciafcuna mezo acetabolo.tritinfi tutte quefle cofe in nino paffo di Cadia, ò in qual 
fi uoglia altro,che fia buono.ScrifTe Erafiflrato ne! filo commutarlo de i rimedii,oltre iquelle,mol¬ 
te altre cofe.le quali nó poco poffono giouare ne i morii delle uipere. Tra le quali lodò egli per cofa 
ualorolifsima le ccruella de i galli beuute co’l uino,& co’l medefimo un’acetabolo di feme di cauolo 
pedo, Lodafi il mettereun dito nella peceliquida, &lauarlo pofeia nel uino,& darlo à bere.Et que¬ 
lle fono le cofe,che giouano per li morfi delle uipere. 

60 Df.llf. vi pure fu lungamente narrata Fhi&oria di [opra nel fecondo libro. Et però diremo qui fola* Vip "?.' * fe 
mente,che fi conofce(to,re dice Aetto alxxi .cap.del xiji. libro) il morfo delmafcbio , perritrouarfinel luogo romorfure°’ 
deUa morfura Riamente due pertugm quattro neUa morfura detta fimina,per bauer quefla due denti catini di piu, 
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de no ^ il Méfckio.'Efadiami Prima il fanguepuro,cr di poi una certa acquo(ìtafanguinofa,eomeolto.Enfa/ì 
principio,,? dapoi huidor » ar j ori j e t„lerzegrandi , c r frigtdifiimt tremori. Seguitano alle uolte 

EW!ffl52 im/à’fm^cUmvfn. Dìc/c/cc *«*'«* 

(he nonm^ncommccUdimorte y cheji fdccutluclen . P ^UooU- rrfdnnolìncrtizinoll. 

dt caltgmoft graue^z • Irli . ^ [( 4n( j, ora i m di come piombo, qualche uolta piu fot 

no tn [udore nonmanco freddo de^nete.T^iuenUnoeuituoite^a NlcJ „j ro . Gwua adunque mcoulimorfl 

Vipe^ ri Zy!!m!ubef«i* cominci a uemrfangamo fa , il mangiar dcQ’aglic, cecamente, er 

rHawB 

■ s&3&£££&*=£Sé>&££ 

infogna oltre autojc a fe S , J nj jf pejì^fomtltù il fuoco*7 me/fe fora la piaga ; dan* 

iggll^ilp 

'riS:$±r&^ 

ttiSSSmSaL *m**M "‘fi 

Fifone diffe,che nonfolamente la fella della uipera ( come rfrce A .etto ) ma cbe turno l J ? J J erC ; r «c 

co dell'echio, JrfmpiajbareiherbafopraaUamorfura co»nedrccmmo^/op4».c/^ 1J * JJJJJ r uiimo j 0 
fioria di quello Alabio, da cui fu pofcia cognominato l echio Alcibiade . E quella pianta ( f l I. , 

s . 

p* «feasaggaa^^ 

li «/Ili odorifirfio c il nc/lcc «olgirc cmncmomoif co|lo,tl/cme Jel ! fiiHirigloi iptfiac 2 

7«tfilli i« «tamii >WU[» «TiWj«MW*' 

radicele chiamano a Gorilla ferpctmaAi cui fu ietta ^ ^ 

debba ufare. M4 o/fre 4 tutte queflc cofe , c rimedio preftntaneo il dare a bere un cuci j /, 

quinta effenz* tbcriacale,reiteridoli di due bore in due bore per tutto ungiornoicr parimente li nostro o/to^eg^ 


ride. 
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iNlelfefcolib. diDioicoridc. yy r 

fcerpiont,narrato, er definito di [opra nel di fior fo noftro primo,® uniucrfale. Spetie neramente di Vipera i . , 

Wlfirpe»--; *«W AM MOD, , r, di non appare che cofa alcuna ne Ccnucffe DiofcmJe: come che *>n 

ir ^rirr^ lisciai: 

luoghi di àlcoli come in fu ! contado di Garitta,® tnfr l Carfo,chiamato dagli antichi lapida. E quefla fiera 
quafi del tutto fimile alla utperatma ha piu larga tetta,® p,u groffe mafie ette. Quello é neramente anelo,che per 
hauere una eminenza in fui tufi quafì come un porro alquanto lunghcttojo chiamano i ciurmadori moderni Afrido 

d ZTf 7 trì ft T *w UCr ff nte non fe lt */«««««* : pere,oche non ammazza con manco uelocitì, 
che fi facciano gli affidi . Delchepoffo dare io nera tejhmonianza,per fapere, che non piu di due , 6 tre bore fino 

/campati alcunché all improuifo fono flati morjì da quefìe pernìciofif ime fiere. Et però l'Ammattite (diccuaAe . 
tioal x x v.cdp. del x 11 i. libro ) e lungo ungombito, di colore d’arena,con alcune macchie nere fharfe pcrtut• 
to l corpo :ha la coda molto dura, alquanto sfìffa difopra : le ma flette piu larghe detta uipera, come che in molte a fi 
tre cofe del tutto fie le rafrmigh. Quegli adunque, che fino morfì da quello animale, per lo piu, pretto fe ne Ammodo, 
m«o/ono. matti coloro,che non cofi preftofon uinti dal ucleno , efee primieramente [angue per la morfura , er en* & c » 

paflfubito dluogo® efcene fuori la marcia : dopo al che figuita grauezza grand,fiima di tefla , ® mancamento f de ‘ fuon,0r 
di cuore . I forti, ® ben difrofli di corpo, effendo morfì da queflo animai c,uiuono al piu tre giorni : quantunque fi 
fieno pero ntrouati alcum,chefonoflati uiuifino al fettimo giorno. Ma ben i ucro,cbe molto piu ueloccmente muo 
tono quell,, che fono flati morfì dalla (emina, che quelli, che fono flati fìnti dalmafchio. Curanfì, morfì di queilc 
crudelifiime, er mortifìnfiime fiere co i rimedi) umutrfali, do é con le fcarificationi fatte attorno atta morfura, 

con le uentofemeffelefopra, con le legature Erettamente fatte alquanto fopra atta piaga. Ma particolarmente uì 

confìrifcela menta,beuuta con l'acqua melata : il caftoreo, la cafra, clficco dett'artemifìa, tolto con l'acqua . 

Giouaui ,1 darefiejfo a i patienti della thenaca, er parimente il metterla fopra alla morfura. Debbonfi ufare an « 
choragh empiattnattrattiui,con tutti gli altri medicamenti, chef conuengono netl'uUcrc mattone, fermenti, er 
corrofme. Simile attaVipera e anchora quella altraferpe, chef chiama sf.i-a, di cui dicemmo l'hittona di Sepa Terne ne 

[opra nel fecondo libro al proprio capitolo . Doueferme Diofconde connumcrarft la Sepa tra le fette dette lucer * lenofa > & fua 
tote, er pero effer chiamata da alcuni lucertola Chalcidica. Onde ritrouando io tiariare affai gli authori nett’hifio * cfljniin - 
ria di queflo uelenofo animale, mi riduco agonalmente à crederete la Sepa fi ritroui non filamene tra le frette* 
dette lucertole ; ma anchora tra le frette definenti,?? dette uipere. Il che par che fcriua Meandro nette fue thè• 
nache, douc primamente dice. Il monte Othri afrro, er neuofo generabile fie concaue uatti, nett’afbre piagge, 
er nette bofeaghe del fio promontorio, animai, rubicondi er uelenofl : tra i quali dia fìt fionda Sepa ueflita diua- 
ri] colon. Per le quali parole ugualmente fi difeerne, che in queflo luogo defenue Meandro pm preflo un feroci fi 
fimo ferpente,c .cuna lucertola. Ma deferiuendopoi egli la Sepa lucertola nelle medefìme theriache. E da guar » 
darfi (du eua) dalla Sepa animale filmile alle lucertole. Dal che non é dubbiose quiui non fìriueffe egli di quella , 
che chiamano lucertola Chalcidica. A Meandro fittoferiue Diofcoride: il quale quantunque nel fecondo libro fai 
ueffe,® connumcraffc la Sepa tra le lucertole per effer ella di corpo,® di firma firn,le à loro ; nondimeno nel qum* 
to ubro fìce egli la Sepa una frette di uipera, fcrmndo le facultà dell'aceto mtlato,cofi dicendo. Vale l’aceto mela - 
f o contro, ol morfo di quella uipero,chefi chiamo Sepa,contra topio ,er contro Fixìa. Mafcriuendone Aetio, non fi 
ce mentionefe non di quella, che ò frette di uipera,co fi dicendo. Il ferpente,che chiamano Sepa, e per lo piu lungo 
duegombiti: er effendo groffo dinanzi*fi uo aflottìgliondo fino allo coda: camino diritt omcnte y mo tardi hatleapo 
largala bocca appuntata,®- per tutto’l corpo i piccherato,,® fiaccato di bianco . Ma almmenticnfìe Paufaoùt 
40 detta forma detta Separila fra grandezza,et delfino caminarc,come diccmo difopra nel fecondo libro al fio luogo 

Efce m calorose ne fono fiati morfì ( comefcriuc Aetio) per la piaga manifìfio Janguc,® poco di boi una mar 5 f P J >&Cegni 
eia puzzolente. Il Umore,® parimente il dolore non fino grandi-.quantunque la parte infetta diuent, bianca, ® fi t &ZT* 
putrefaccia,® tutto il corpo diuenti uìtiliginofo. Dopo al che cafcano i capetti,® parimente i peli di tutto 7 cor* ’ 

po:® cofifine muoiono pofcia i patienti in tremerò in quattro giorni. Gtouano neramente in quelli morfi tutte 
quelle cofi,che confermano in quelli dette uipere,deìle cerate,® dette ammodui. Come che particolarmente non bo 
coui conferifca il mangiare copiofa procaccia,® il bere in gran quantità del nino del mirto,chefìa puro còmicit 
nifi il fomentare la morfura con lefrugne intinte nettacelo caldo,® l’ungere pofeia ,1 luogo col boturo mefcolato 
con mele. Queflo tutto diffe Aetio. Dal che fi può comprenderebbe per effer qucEi due jerpenti fretie di uficre , 
nonaltnmentifìdee curare il loroucleno,.che fi curi quello dette,flejfe uipere. Mahauendomi qucfli uelawfM* Acomia, & 
miferpenti ridotto 4 memoria quel maluagifìimoferpe, che per lanciarfl addoffo atte perfine chiamano glianticbi ^ bidona. 
Greci acont 1 a ,nonfacendofene da Diofcoride memoria alcuna,® fapendo io,cbe in molti luoghi d’Italia fi rfi & c 3 

trouaegl, copiofinwn ho uoluto mancare didime quanto ,,’horitrouato fermo. Scriuendo adunque di quefio Ga t f “° 
lena nel libro della thenaca 4 P ifone : L'Acontia ferpente (diceua) dificndendofi prima quanto Menderfi beffa, ' 

fi lancia pofeia nel corpo dett b uomo, come unucloc&mo dardo, ® cofi t'ammazza. Q netto (fecondo che r fa 
rifee Aetio) e lungo due gombiti, di colore uerde, come cheappreffo al corpo fia tutto minutamente pintccchiato 
di macchie del tutto fimili atte granella del miglio : ® però chiamato parimente ccnchrite . Queflo adunque (dice* 
ua Aetio, imitando Galeno) quando uuoleafialtarealcuno,,fidtttende molto,® non altrimenti fi dijlcrra, uolan » 
do ne 1 corpi, che fi faccia un da rio, oucramente unafaetta : ® in quetto modo batte, ® fìrifee. Eccita un fa - 
mofo moderno,che effendofì meffo uu pouero pattare à dormire fiotto unalbero.à cui erano uicini due altri , 
che atto intorno guardando le pecore ,fu di tal forte pcrccffo da uno di quefìi ferpemi afìafìini, il quale era 
faina in fi f albero , chcfibito lo fìce monre,per effre fiata la battitura nel me z o detta mammella ftniflrà II che 
ttedendo i compagni carichi di non poca paura, lafciate le mandre, fi ne fuggirono netta iropinqua’uitta. 
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Della Cecilia,& Ampbisbena. 


Cap. XLVIII. 


IO 


•i. 

defimi «mediche conferifcono in 8 quc fto luogo fubito dopo alla uipera: perciò 

fti cura P art ic°' arc '.^ a ^r' a !J!°"Q||f c ) , ifcono nVi morii delle uiperc,confctifcono m quelli- 

che quali tutte quelle colerne eoo t, rAìn 

^ R , T .ov„ h - 

nort fato pofitbtle, che mon^ruofmcnte potejj q I ii f;of c0 „ ^tro ale, 

TZt7ml 

erbor con Ritiro giin&c : cxfimilmcnu lucer ^ fuff . jMf t( ^ # [/ cbcconfirmi benifimo Arr/lotile a 
ferpenti,che Muralmente fecondo la &H|* ^b^ • moftr , f4re „ 0 lte in <F2 J ‘ *«' mh ' cbe PJ? 

i ii i.libro deltigencrationedez IJ " « auelli,chefannoi partinumerofi,crnufimumente ne £J.*& 

tonfi ano un foto aritmie ; ma 6cn mol p Jj qltc ficfono numeratimi, cr non folcente pcrch die p 
Crtfctialmentcncllegalline crtengononel corpo i^memenre mot, «- 

(cono jbe fo,come fanno le colombe; ma.anchor _ p g ulcnCtC f, e partorivano le uoua con due tuorla. per 3 
ST^ tempo «/ano il cotto co l ***** f «n r«orlo confiltro. 

cicche quel, che gii generate nel «jTjJ^SSSS. Et perequando le tuorla fono diitinteaa qualche menu 
i/cfce «ediamoalle «tolte «ncbo« «et fan ac fl£M«taltro inwW f ^alcuna parie di piu,od, meno. 
brana,cbe le trameni , fc ne generano * c f, e trameni » ne nafeono pofcia t poBimoilruofi 

Mafe le tuorla fi toccano,!? che non utfia ouer amente con altrettante ali. perche le parti fuperiorifi 

con un fai corpo,!? unfol capota con ^J^ fwor/o fi ebano: ) cr le parti infirmi fi generano piu tardi, 
venerano nella chiara, !? p>« P"*° ( P "*°Z r ‘, om Et però fi fono già vedute ferpi con due tefte per la mede - 
auantunque il cibo medefimo non/efwrafogJt/occorra.^ ^ ^ Ari f iotl le. il che ne fa crede* 

Amohisben» Jina ragwne-pcrcioche anchora J peTC he dijfero alcuni,cheper effere quefioferpe u Z u £ m ™* 

come có due f e ,che l’Amphtsbena non habbia u ^ 0 JniTo alla coda,!? per non poterfi aU'improutfo é fi er ^J ac f t 4 
tede. te unt0 groffo appreffo alla tejla,quanto -pp j) ^ k d XXXV ii. capo del x i. 

hZpenfalvmolli,cbehab^ cr parimente l'Amphisbena, fono molto 

libro neferiffe in quefio modo, dicendo . La _ co da,come fanno gli altri ferpenti ; ma /ono Mg«alma * 

fìmili.imperoche non fi vanno tfomghando , , a la coda. Il che vediamom 

te grò fi per tutto, di modo che eh, gU vede, non può * > ^ piente nelle magnata. Sono dtjfc* 
mente noi ne i vermini terrefirt,ne i bruchi, fc non ^eDa ramina tanto aD ,nnd ” z 'f in * 

renti,diceuapure Aetio,la fatala,!? I amjpm J> o metta. Galeno nel libro della theriacaa ?ifone{fc 

* o^fl'inilif tro: dal che s'ha ella da t Greci pr ^V habbia due tede, come quiui dimoftranoque/lc 

però cotal libro è di Ga\eno)uuole dncho ^2n'Marchette, che hanno la prora da amendue itati. Dicono, 
^parole. L’Amphisbena ha due tefte, Vfconcix. ^ncimarfiumidtwu^MaUnm^ 

che fe una doma pregna le paffa dtfopraf , iv ^ pigiatura iuna mof:a . Et pero fe ben mordono. 

Segni,& cura ^ lm(nu f t dtficrne la morfuriumperochc c MW ^ ue fo ondi fi debbono 

dei morii da \ mmx rano,ma fanno follmente dolore,!? fi* Z „ p ualoroji medicamenti. Dal che fi può 

“ eDdUC ' c!«rare»come le punture di < l ue ^ e ’ come C nl^^morfi^^chehMiaella la tefia appuntatafìmilt in 

comprendere, facendo l ^UacodJche non nifi po(fi difeemere differenza, come non fld‘fe r 
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Nel ieito iib. di Diofcoridc. 



Del Drijno, 


Cap. XLIX. 


• Nascono ne i corpi, dopo a! mordere del Drijno, grauisfimi,&moleflisfimi dolori, & nel 
luogo della morlura nlcuate uelciche : dalla piaga poi efce fuori marcia acquofa : & fentonf, nelle bu- 
^ ? ro ^ ime ” t,5 &“ 0 * on * Nelehc è rimedio J'ariftolochia beuuta nel uino,il trifoglio,la radice 
dell amphodillo : & le ghiande di quali! uoglia albero, che le produca » pelle in polucre ,& beuute. 

Giouanuj anchora le radici dell’elice pelle, ScmelTefopra la piaga. 

1 ° 1 L D Ri I no (per quanto ferita: N leandro nelle tberiache ) ha k fitte cauerne appretto alle radici delle Drijno , & 

querele, cr nelle concaulta de ifaggi, cr [penalmente ne i monti. Chiamatilo alcuni hidro :'?? altri ebelidro, fua hiftotfj, 
quando lafciando d’habitarpiu tra le quercie, fi riduce à (tare nelle paludi , c rnei laghi . onde ufeendo pofeia ne i ? fcgniid 
prati fi paf:e di ranocchie, cr di mohtnde. Et fe per forte è trafitto dal tafano, feti? corre fubito uia alle quercie, r "°"'' 

CT quiui appreffo aUefue radici fi fa il nido. Ha quefìa fiera tldorfo bianco, cr il capo uguale ,fimile aU'hidro , 
ma lafcia dafe un grandiamo fetore,,filmile a quello,eh( uapora da i luoghi, oue fi pelano,c? fi conciano le cuoia . 

Nafce dal morfo di queflo animale per lo piu fatto nel piede, un puzzolentifiimo,?? abomineuole odore in tutto il 
corpo : cr enfiafì il luogo d’un tumore appuntato : cr tanto è il dolore, et la triflezz*, che non poco conturbano 
l'intelletto . Altcrafi (effigie della faccia : cr crefee il puzzore in tutto il reto del corpo, il quale par che per ciò 
fifecchi.cr fi confumifinalmente fi perde il uedere, cr muoionfi i patienti. Alcuni altri morft da quefia fiera bela 
l ° no,come fanno le pecore,cr le capreicr difficilifiimamenteficurano , per gli atroci dolori , cr incommodi , che gli 
affliggono. Nonpaffono orinare fenati malageuolmcntc,cr è l’orina loro di pallido colore . Dormendo farnaca- 
no,con continuo ftngbiozzotcr uomitano bor cbolera,cr horfangue,con ardentifiima fate, cr tremore finalmente 
di tutte le membra. Tutto queflo del Drijno fcriffe Meandro, chiamafi queflo maluagioferpe Drijno, per basta¬ 
re egli appreffo alle radici delle quercie : perciocbe i Greci chiamano la quercia drys. E t però drijno non uuol ri* 
leuare altroché quercino, come manifitomente dimoflra Galeno nel libro della theriaca a Vi fine, cofl dicendo. 

Il Drijno fcrpente,coft chiamato per uiuere egli nelle radici delle quercie, è (fecondo che fidice) nell ammazza Drijno ferie 
re gli buomini cofl maligno, che nonfolamentefafcorticarei piedi à chi gli calpefla addoffo, cr enfiare pofeia le io da Gal. 
gambe, come fe fuffero d’uno bidropico ; mafia tl mede fimo à i medici , che curano i patienti. imperoche accoflan 
do eglino le mani alle membra ulcerate,fi gli ulcerano,?? figli corrompono nel modo mcdeflmo. Et fe alcuno 1 ‘affai 
$° ta per ammazzarlo . lafcia andar fuor dafe un tanto fètido, & uelcnofo odore, che infitta di tal forte l’odorato, 
che par pofeia à colui } che ogni gratifiimo , cr foauifiimo odore gli Unenti cattino, cr che ogni cofa gli puzzi • 

Quello tutto del Drijno diffe Galeno. Da cui prefe di parola in paròla Ìhitoria,cbe ne trattò Actio ; benché di 

piu difje egli, che cotali ferpenti abondano molto piu in HeUefionto, che in ogni altro luogo, doue hanno le cauer Drijno, & tua 
ne fiotto alle radici delle quercie. E il Drijno lungo due gombiti,pieno, tardo nell’andare ,er per tutto' l corpo ‘' elcrituonc » 
armato $ afiriflime fquame . Enfiafì nel fuo morfo,?? diuenta nero il luogo : dopo al che fuccede grauifiimo dolore, & CUW ‘ 
ulcere corrofìue , anfanamento à’intelletto,fìccitidi corpo,finghiozzi,uomiticbokrici,ritemmentod’orina, 
tremori , parlare interrotto , topore, c? mortificatone del membro morfo. E t però la maggior parte di coloro, 
che fon morfi da quelle crudelifiime fiere, fe ne muoiono fenza alcuno aiuto . Ne fi ricerca in questi morfi altra cu 
ra,che fi ricerchi in quelli, che fon fatti dalle uipere : quantunque molto comenirui poffano i rimedi] umuerfali,ap a 
4Q plicati fecondo la proportione de gli accidenti , 


DeH’Hemorrhoo, & della Dipfade. 
Cap. L. 


In coloro, che fono flati morfi daIl’Hemorrhoo,nafconofubitocrudeIis(ìmi dolori,! qua¬ 
li con il lor lungo durare fanno ritirare tutte le membra del corpo. Efce per la piaga copiofo fangue: 
& ritrouandofi nel corpo alcuna cicatrice, fubito s’aprc,& rifuda fuori il fangue. Le feccie.che efeo 
$0 no per di fotto del corpo, fono Umilmente fanguinofe : & coli anchora la orina,con la quale efce fuo 
ri il (angue apprefo in pezzi. Sputano i patienti,tolfendo parimente fu dal polmone il fangue, & fpef- 
fo con impeto lo uomitano fenza rimedio alcuno. Nei morfi poi della Dipfade, feguita fubito una 
lafla enfiagione, & tanto ardentisfima fete,che mai non fipoflòno i patienti fatiar di bere, ne la pollo 
no con tutto quello mitigare in parte alcuna : & benché beuano continuamente à piena gorga,fubi¬ 
to ricafcano in tanta fete, come fc mai non haueflero bcuuto. & però fi chiama quello ferpe, per l’ir 
remediabilcferc, che caufa nei corpi noflri,preftero,caufone,& dipfade. I morii adunque di que¬ 
lli fono di tanta maluagita,& coli mortiferi, che fàpendo gli antichi medici non ritrouaruifi rimedio 
alcuno,che fanar gli potelfc, gli lafciauano al tutto per incurabili. & però non ritrouandofi per que 
Hi rimedio alcuno particolare, c neceflario l’ufar di communi. Il perche bifogna fubito fcarificare il 
60 luogo, cauterizarlo,& tagliar uia del tutto il membro, quando però la morlura fia in tal parte del cor 
po, che fi pofla fare. dopo al che bifogna metterle fopra acutisfimi impiaftri,di cui habbiamo fpefTe 
uolte trattato. Giouanui, come ho ueduto,i cibi acuti, & masfimamente di cofe l'alate: il uino 
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puro copiofàmcnte beuuto : & fimilmente i bagni. ma bifogna, che tutte quelle cofe fi facciano ili 
bito dopo al morfo, & prima che nafeano gli accidenti : percioche come qucfH fono già prefentr, 
non fi g li ritroua rimedio alcuno . Sono adunque còntra'l morfo delfhemorrhoo tutte quelle cofe : 
& oltre à quefte>tutte quelle che fon communi d tutti,come fono le fcarificationi,i cauterij,i cibi acu 
ti, il bere il nino puro> & tutte falere cofe predette. oltre alle quali ui conterifcono le foglie delle ui 
ti coite >& trite con mele. 


Hemorhoo, 
& fuo crude¬ 
li fs. nel e no, 8c 
hiftoria, 


Hemorrhoo, 
& accidenti 
del fuo mor¬ 
fo, & cura. 


3 ° 


Dipfade, 5c 

fui hift. 


Dipfade,^ fe 
gni , & cura 
del fuo in or. 
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Lo H EM orrhoo, cr parimente la Hemorrhoa (diceua Galeno nel libro detta ih eruca k tifone) in* 
ducono ne i corpi de gli huomini mortali accidenti fimili k i nomi loro. percioche k coloro,che f on percoli da que - f & 
{lefiere^fee il [angue fuori per la bocca,pe’ l tufo, cr per tutta la perfona, fino a tantoché fe ne muoiono. So* 
pral che è da fitperc, cheh.tmorrhagu in Greco non (ignifica altro, che copiofo fluffo di [angue . E t pero diceua 
Galeno, che caufano questi animali accidenti mortali, fintili al nome loro : percioche dall'effetto, che fanno, fono 
flati chiamati H emorrhoi. Scrijfe di quella crudelifiima fiera N leandro nelle theriachc, con quefle parole o fimili . 
Habitat ha il nido l’Hemorrhoo nelle cauernetra ifafii. E lungo al più un piede, cr ancho flottile affai dal capo 
alla coda : di colore filendido di fuoco. Ha il collo flretto, cr la coda flottile, & lire tta : ha fiopra gli occhi nel 
fronte due corna : cr la tefla bombile, cr afira. Camma in [orto come fa la ceraia, col corpo per terra : cr fa 
nel caminare con Icfquame un certo Strepito, comefe puff affé per un canneto. C aufa queflo bombile animale dopo 
al morfo una liuidezza uniuerfale in tutto il còrpo, che tende al nero : dolore di cuore, cr enfiagione acquosa nel 

venire : et nel uemre iella nottefluffo di [angue, per il nafo, per la gola,et per le orecchie, caufato dal fuo cho* ^ 
lerico ueleno, V orina diuentafanguinofa, et apronfi le cicatrici di tutto il corpo, uerfando il [angue. Ritirali la 
pelle umuerfalmente, et [afri come fuliginofa . Il morfo della femina è molto neramente peggiore. Ondemorden* 
do fubitofa infiammare le gengiue, et ufeirnefuori continuamente il [angue, il quale parimente nfudacon impeto 
da tutte le commifure delle unghie. i denti puzzano, etinhumiditi malageuolmente mafticano. Queflo tutto e di 
Hicdndro . A cui corrìfyonde non poco quello che delTtìcmorrhoo fcriffe Aetio, cofì dicendo . Sono queste pere 
(ciò è l’hemorrboo, et l’hemorrhoa ) di colore arenofo , lunghe per lo piu tre /fanne : hanno gli occhi fplendenn , 
come di fuoco,et cambiano dirittamente, ma tardi. Sono piccherate per tutto l corpo di nero, et di bianco, et 
tutte ricoperte di dure fquame : cr però fanno, quando caminano, non poco rumore. Lafimma camma,Stando in 
fu l ucntre, firmando il fuo andare nella parte piu appreffo alla coda : ma il mafehio caminafopra i tutto l uentre, 

Cr nell'andare auanti fempre difterìe il collo. Mordendo adunque quefle maluagte fiere alcuno ,fl uede tutto il 
luogo attorno aUa morfura di colore di fangue, ma nero, cr bombile : da cui non efee nel principio fe non un poco 
d'humore ac quo fo .caufafi dolore di ft amaca, vftrettura di fiato. dopo al che feguita fluffo di [angue dal nafo, 

Cr parimente dalla morfura : erfe nel corpo fi ritroua effere alcuna cicat me ,fubito fi rompe con fluffo di [angue. 

Cr quefli fono gli accidenti del morfo del mafehio. In quelli pofeia della fimina, oltre k tutti quelli predetti , efee 
cr corre fuori il [angue per li cantoni de gli occhi, per le gengiue, cr per le radici deUe unghie dette dita :cr 
per dir finalmente con breuitk il tutto, corre fuorifangueper tutte le pari idei corpo. Putrefannofi oltreactole 
gengiue, crcafcannc fuori i denti. Et però il primo rimedio di qucfla cura confife in prohibire con ogni pofiibil 
modo il flulTo del [angue con tutti i medicamenti, in cui talfaculta fi ritroua : cr m un tempo medeflmo bifogna un 
piaflrare [opra aUa morfura le fiondi delle ulti cotte, cr pofeia pefie co'l mele, cr le fiondi detta procaccia injte* 
me con polenta. Mangino t patienti, auanti che l'orma cominci ad effer fanguinofa, coptamente dell'agito , C r 
baiano largamente del uino inacquato, cr faccianfi poi uomitare. crfubito dopo al uomito ,fl dia loro della thè* 
riaca, cr faccianfi mangiare affai pefei conditi con aglio frefeo, cr con olio. Mangino fìmtlmente affai ma pajfa 
dolce col pane,cr bevano quanto poffono del uino inacquato .crfubito procurino di uomitare. Lauifl oltre a do 
la morfura con acqua fredda ; cr fimentifila uefcica con lefiugnc calde. La D tpfadc poi, cofì parimente cbia* 

mata da i Greci,per l’effetto, che ella fa nel caufare una inefenguibil fete (percioche dipfa in Greco fign fica fete et 
deflderio di bere) fu commemorata da Galeno att’xi. dette facuita de i fcmpltct, dicendo, che di tal forte ( fecon. 
do che induccuano alcuni Marfi. che fino k quel tempo faceuano la profilane dette ferpi)fi ntrouaua in Libia,cr 
non in Italia : per effer qucfla regione molto humida, cr quella moltofecca. Benché dimoflra quiui Galeno a hauer 
preflato poca fide à cofero,come parimente dobbiamo prejlarne manco noi à quefli altri,chefi chiamano della cafa 
di fan Paolo. Percioche fe fino al tempo di Galeno quelli tali andavano ingannando il mondo, è facil cofa da crede « 
re,che molto maggiormente ingannino quefli moderni,che non fecero gli antichi : conciofia che Carte detta loro aflu ) ® 
tia da Galeno fino k quefla età noftra molto fi debba effer ragioneuolmente affinata. Scriffe fimilmente detta Dt- 
pfade effi Galeno nel libro detta theriacak Pifone, cefi dicendo. Coloro, che fon morfìdalladipfade ,fono molto 
mal trattati dalla fèbbre chiamata caufone. perche cofi effendo lungamente affimi da mtolerabil caldo, crmfop* 
portabil fete, fe ne muoiono : quantunque molte mite crepino per lo troppo bere. Et pero trattandone Actio a 
xxn cap.delxiu. libro. La dipfade (diceua) è fipetie di uipera, cr ntrouafi per lo piu nette maremme. E lun* 
ga un braccio,CT dal corpo fina affottigliando uerfo la coda : è oltrek ciò piccherata per tutto l corpo di raffi , cr 
di bianco : cr ha picchia tefla. Caufanfi ne i morfì di quella fiera tutti gli accidenti, che fi ueggono ne i morfi delle 
uiperc : cr oltre a quefli > una fete tanto intolerabile, che non fi può cauare in modo alcuno, quantunque continua' 
mente beuano i patienti : ma non però fuperfluitk alcuna loro efee del corpo,percioche non uomitano, non [ulano, 

Cr non orinano. Et però fe ne muoiono cofloro per due cagioni, ciò e, ò per abbrufeiarfl di fete, quando non beuo 
no : ó per ber tantoché crepano nel fóndo del uentrc,come fanno gli hidropici. La cura di quefli morfi e lamedefl 
ma di quella delle uipere ; conte dh fi ricerchino in quefla prefente alcune beuàide,che mito piu prouocbwoionna. 
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monisti corpo coi cribri, cr cerchiai provocare il uomito con l'olio , cr conte decozioni. Mettili oltre} 

CIO [oprila pagi , dopo al figgere , aUefcarificationì , al tirare delle uentofe, et al mettervi[opra le galline Urte 
cute , della alani viva incorporata con cilo , et deghempuftri attrattiui, cr della tberiaca. Ciucilo tutto d,(Te 
Aetto , et cofì copiofamente, e r bene > che non acade à farne maggior proceffo : cr tanto piu, per faper fi , che di 
tali ammali pochi fe ne ritrovano in Italia. Scrìfie della Dipfade particolarmente Eliano al x Lapo del i x . IU 
bro^ofi dicendo. La dipfade, il cui nome ne dichiara la fòrza, et parimente la fua natura , è neramente di corpo 
minore della vipera, quantunque nell occiderefia eUa molto maggiore. Fa quella , che coloro, che fono morditi da 
lei, quanto piu bevono di continuo, tanto piu ardono ogni, or difete. di modo che fino à tanto £ accendono nel be* 

2 0 re > c ” e c t rc £ dn ° PwfàwmeMc * Sottrato la dipinge macolata di bianco con due lìnee nere nella coda . E t per 

quanto odo , e ella chiamata per ptu et diuerfìnomi : percioche alcuni la chiamano premere , altri caufone . altri a* 
nombate, et altri meUnuro. Hafce tanto in Africa, quanto in Arabia . quefto fcrifje aliano. Uchebauendo Errore de 
pero per auanti ueauto tl dihgentijunto Leoniceno,non fo pcn fare come egli cofìreftafje nella fua falfa opinione te * ^ eon,ceno * 
nenia per cofa certa,che neUe fattezze del corpo alcuna differenza non jìritratti tra la dipfade, et la uipera • 


Della Natrice 3 chiamata da i Greci hidra. Cap» LI. 

« 

I l morso della Natrice fi dilata per fc fteflb, & diuenta liuido,& grande. Dacni efcepoico 
pioiamente una certa marcia nera, & puzzolente, limile à quella, che luoleufcire dell’ulcere corrofl 
ue. Conferifce al fuo morfo l’origano frefeo pefto } & incorporato con acqua, impiaftratoui fopra : 
la liicia, incorporata con olio : la feorza della ariftolochia.ò la radice della quercia, fottiimcnte trita, 
ò la farina d’orzo incorporata con mele,& con acqua. Danfi per bocca utilmente à bere due dràmè 
di ariftolochia in due ciathi d’aceto inacquato :oueramente il fuccojdel marrobio: ò la dccottione 
tanto di quefto,quanto di quella,beuuta co’l uino. Conuengonuifi oltre à ciò le fiale del mele caua- 
te di frefeo, infieme con aceto. 

S T a s s E n e per lo piu f H idra nett acqua, da cui uermente s'ha cUaprcfo il nome. et però è flati chiami - 
tiparimente Natr ice, per nuotar quafì. fempre nell' acqua. Q velia adunque quando , kfàando t'acqua ,ft ritira Hidra > Nnr > 
5 ° per babitare in terra, diuenta molto peggiore, et cbtamafipofciacberfidra. Ma eperò differente dal druno, il aua a ’ & f “ 41 " 
le ( come fu detto di fopra ) chiama Meandro hidro . Impcroche dcU’Hidro, di cui bora trattiamo JcrifTe egli nel 
le fue theriache /òtto nome di cherfìdro, con tali, ò fìmiliparole. Il cherfidro è di forma fimile aWafbido • dopo 
al cui morfofeguitano qtiefli fegni. La pelle fi [ficca dalla carne, et la piaga hamiga , et diuenta putrida. Dopo 
al che feguitano ardenti dolori, i quali al fine ammazzano. Efcono per le membra di tutto il corpo brozze bora in 
quefla, et bora in quell'altra parte. Il cherfìdro ufo prima diftarfene ne i laghi i mangiare delle ranocchie , nel fec 
tarli deU'acque fene refla in f ecco .Et cofì diuenta terrcflre andandofene menando la lingua per le uie, et per ifol * 
chi. Coffommariamentc dell’Hidro fcriffe N leandro. Scrivendone anchor Aetto al xxxv.cap.delxn i.lU Cherfìdra v 
hro,cofì diceua. La cherfìdra é cofì chiamata , percioche mentre che da prima fe tic uiue eUa nel! acque ,fì chiama natura ' 

hidra, et natrice : et cherfìdra fichiama poi,quando di quindi partendofì,diuenta terrcflre. Ne i luoghi humidi aduli n,orfo > & u«- 
4 ° que non ha eUa puro ueleno,per la molta bumidità del nutrimento : ma ftandofipoi lungo tempo fra terra,diuenta «e* tatl0Be ’ 
ramente molto uelcnofa. Raffembrafl molto all'affido terrcflre pie dolo,ma non però ha eUa cofì largo collo. Cau- 
fanflne i morfl di que fa fiera tutti quegli accidenti che fogliono accadere nelle morfure de gli altri uelenofl ferpi, 
ciò è enfiagione,dolor continuo incenfm, color liuido intorno alla piaga , et marcia, che efee per la morfura : ucrti 
gini intorno àgli occbi,mancamento diffiriti ,fincopi , uomiti cholerici,et puzzolenti, et inordinati movimenti di 
corpo, dopo al chefeguitain tre giorni la morte. Nel che conferirono utilmente i rimedi) communi 3 et gli anti* 
doti theriacali. Come che particolarmente confirifea il dare à bere con uino melatomeramente con mele rofada , 
una dramma di noci di cipreffo con altrettante bacche di mirto trito : mettendo fopra alla piaga calcina uiua, incor ■ 
forata con olio , et altre cofe fìmili. Tutto quefto diffe Aedo. Ma è ueramente non poco da riderli di coloro , che 
hauendo ueduto nelle mani di quelli, ceretanì, che uanno attorno con le ferpi, alcune H idre, contrafatte confette ti 
5 ° (le, per bauer cofìfavolando defdritta l’Hidrai poeti,fi credono ueramente che cofl fta. 


B DelCenchro. Cap. LII. 

Il morso del Cenchro è fimile à quello della uipera, da cui nafee una putrida ulceragione:& 
pofeia che la carne s e cnfiara,come fa ne gli hidropici, s’infracidifce, & ne cafca uia tutta. diuentano 
i patienti lethargici, & fonnolcnti, di modo che lungamente dormono. Difle Erafiftrato, che i per 
cosfi da quefto animale.fi fentono con grauisfimo dolore lacerare il fegato, il budello chiamato df- 
to giuno, & parimente quello che fi chiama eolon : di modo che fuifeerandofi dopo la morte i patienti, 
fi ritrouano in tutte quelle parti quali corrotti. Al morfo del cenchro fi foccorrc,mettendo fopra al¬ 
la morfura il feme della lattuca infieme co'lfcme del linoni ouaui la fatureia tritala ruu 61 uatica,& fi 
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milmente i! ferpoIla>beuutQ in tre ciathi di uino inficine con due dramme d amphodillo .conferi/cc 
ui la radice dcll'ariftolochia, & fimilmente il cardamomo,& la genciana, 

Ovantvnqve chiamaffe AetioCenchria Ummoiite ferpente, er parimenteCenchrite l'acontia; non pe¬ 
rò fi può dire,che intendere egli effer alcun di quefli il CenchroAi cui in queRo luogo tratta Diofcoride : impero* 
che niuna conferenza tu fi ritroua tra eftt. Chiamafi adunque quefto ferpente Ccnchro.per effer minutamente pie 
cherato nel corpo(come ferine Lucano ) £ alcune picciole punture gialle fimili alle granella del miglio . Fece di 
quello memoria Paolo Egineta al x vili .cap.dcl v.libro .imitando nel tutto Diofcondc.come fece parimente Aui 
cenna,il quale lo chiamò Eamofo,aggiungendoti però alcune cofe delfuo , 


Della Cerafta. 


Cap. LUI. 


Enfiasi nel morfo della Cerafta il luogo,diuenta duro,& per tutto allo intorno nafeono uefei 
che.Efce per la piaga marcia hora nera, & hora gialla : enfiali tutta la perfona * di modo che in ogni 
parte appaiono i patienti con le uene enfiate : indurifeefi fuor di modo la uerga, 1 intelletto ua anfa¬ 
nando,& gli occhi s’annebbiano.finalmente nafee uno fpafimo di nerui, del qual pofeia h muoiono 
i patienti. Al che non è miglior rimedio, che tagliar ma al primo tratto il membro della morfura 
nettamenteioueramentenon potedofi far quefto,fcauar molto bene la morfura co 1 rafoio, & Ieuar- 
ne uia ogni carne circonuici na, & cauterizar pofeia fubito allo intorno per tutto. imperoche que¬ 
llo ueleno è limile à quello delbafilifco. 

Ritrovansi (fecondo alcuni antichi autori degni di fède) le Cerafte in Africa conduecorna infronte,fi* 
mili à quelle delle chiocci ole,da cui hanno prefo elleno il nome: percioche ceraia non rilieua altro nella noRra liti 
gua checornuta. Il cui ueleno a pochi perdona la morte, fe ( come dice Diofcoride ) fubito dopoalmorfo non fi 
fega uia il membro, ò non fi taglia la parte della morfura. E lunga queRa micidiahfiima fiera ( fecondo che feri¬ 
ne Aetio ) un gombito, come che la maggiore armi alle uolte à due. Ha il corpo arenofo , & nella parte appref» 
fo alla coda tutto nudo difquame. Sopra alla teRa ha due eminenze, come due corna : er per intorno al uentre i 
ordinatamente coperta difeaglie. il perche fa ella nelferpeggiare un cèrto ftrepitofìmile alfuono d’un fitffolo. 
Non camina dirittamente , mafempre ferpeggia in trauerfo, C aufafì nel morfo di quefta fiera un tumore al proprio 
luogo della morfura fimile alla tefta d’un cbiouo,da cui efee una marcia nera, ouero uinofa , er minimamente allo 
intorno della piaga,come interuiene nelle ferite. Al che fuccedono tutti gli altri accidenti, chefogliono accadere 
ne i morfi dette uipere.ma con maggiore intenfìone. Viuono i morfi quafifemprefino al nono giorno. Curanfl co ì 
rimedij medefimi de i morfi delle uipere.Quefto tutto diffe Aetio. 


Dell’Afpido. Cap. UHI. 

Il morso ddl’afpida fi ritroua effcrfimile alla puntura d’un aco, ne ui fi uede allointorno ue- 
runa enfiagione.Efcenefuori un fanguc nero,quantunque poco:dopo al che gli occhi s’anneb iano: 
& tutto*! corpo diucrfamentc patifee un certo dolore cofi piaceuolc,che non par che molelti. II per 
che ben cantò Nicandro;Pallido,uerde, & fenza alcun dolore Se ne muor ITiùomo. Nafee oltre a 
ciò nello ftomaco un dolor mediocre:ritirafi continuamene la fronterle palpebre de gli occhi trema 
no^ome fe nel fonno uegghiadero fenza fentimentorco i quali accidéti nafee la morte auati, che pai 
fino tre giorni. Al che fi rimedia con le medefime operationi,& con rillefle cofe,che fono (tate lene 
te del morfo della cerafta. impcroche quefto ueleno congela uelocrfsimanaéte il ungue nelle uenc, 
gc gli /piriti nelle artcrie^comc fa quello del bafilifco*& parimente il fangue del toro • 

ritrovo dadiuerfiantichifinitoriefferegli Affididì tre frette , er tutti mortasimi, cr uelenofiftimi : 
di modo che rare uolte ficampano U ulta coloro*chc fono percoli daefii. Et però trattandone Galeno nel libi o del 
la theriaca à P ifone , cofldiceua. Tra gli afridi quctto.chefi chiama ptias,quando mole offendere alcuno,di.un- 
ga alquanto il collo ,er mifurando pofeia con la mente la lunghezza dello / patio, che fi ritroua traepo , cr 1 uom 
mo, come farebbe uno animale ruttinole, gli fritta, non fallando punto , addoffo il ueleno. Vna frette ueramente 
£ Afpidò (imperoche trefonolefpetie de gli afpidi, ciò è ptias, cherfea, er chelidonia) fu quella fiera, con cui 
s'ammazzò la reina Cleopatra.QueRo tutto diffe Galeno : narrando pofeia con belli fimo. htftorta,comefuccedej* 
feti morte di cojì glorio fareina. Maèanchora dafapere,che l’Afpido chiamato ptias, s'ha prefo cotti nome dal 
l'effetto, che fa egli dello fputare addoffo il ueleno : percioche queRo uerboptio in Greco, nonfignipea altro, c e 
fputàre. quello,che fi chiama cherfea, e anebora egli cofi nominato, per effer terreftre . cr l’altro, che fi chiama 
chelidonia* per effer di fiòpra nero> CX bianco di fiotto al corpo * come fono le rondini . Quello (fiecori o c eri* 

ftrifee Aetio al xx.cap.del x 111. libro) ha quafiftmpre lefue caucrne nette ripe iefiumr.cr pero affai \e neri* 
* * troiano 





NeHellolib.diDiofcoride. 801 

trovino intorno al Ni lo. I terreftri poi fono coft grandi, che alle volte fe ne ritrovano di lungi, fmoà cinque gom 
bm . Et quelli,che fi chiamano pmiifono grandi fimi,di color di cenere, cr d'vn certo verde indorato.! terre, 
ftrifono anchoraefiidi color cenericcio, come che fe neritrouino dei uerdicci .Gli accidenti ch“feguitano ne i 
mvrjì generalmente degli Affidi fono i commvrn : come che la propria morfura loro fi raffembri del tutto alla pun 
tura d'uriaco ; ciò e nel morfo del mafchio due,cr quattro in quello della jrmina, con poco dolore : dalla qual mor¬ 
fura non efeefuor cofa alcuna.fe ianimatele morde,non morde per uiolen Z a,che fi gli faccia. Seguita dopo atte 
ftoftupore nette membra,pallidezza netta fronte,frigidezza in tutto l corpo, fbadigli, tremolamelo di palpebre , 
torcimento di cotto, gravezza di tefta,pigrttia in tutto’ l corpo, cr forno profóndiamo: dopo al che feguita 
IO lolpafimo, er la morte in tre bore. come che nel morfo di quello, che fi chiama chelidonia, fubito doboalmorfi 
fi prefitti la morte . In quelli, à cui fiuta addoffi l'Afiido ptiade, t’annebbiano fubito gli occhi, caufanfi do» 

lortdi cuore : enfiafl kfaccia,mancaFudire, er uiene finalmente la morte molto piu tardi, Gioua al uelcnodegli 
Afiidi , cr ifietialmente detta ptiade, il dare a bereaipatienti firtifiìmo aceto ,fin tanto che lo (emano penetrare 
nel defiro fianco : percioche dicono, che il primo membro, chefllìupidifce per lo morfo de gli Afiidi,é il fegato. 
Volendoli faperefe fieno per morire, òper campare ipatienti,diafl loro a bere la centaurea : imperoche uomitàn- 
dola, è uero fegno di morte; er ritenendola,di uita. Comienuifiperfar uomitarc il uelcno già cor fi per tutto’ l 
corpo,l’aglio trito,beuuto con la ceruifra fin tantoché inducendo naufea, faccia uomitare : oucramente l’opopa¬ 
naco Mo à bere con uino inacquato : percioche fubito fa uomitare. Lodò Numio per dare à bere col uino l’ori* 
gano tanto uerde,quanto (ecco,fecondo la fortezza del patiente. Vfin fi dopo al vomito gli antidoti theriacali, cr 
Q altri r ‘medij communi. Mettefl con giouamento grande (opra atta piaga, fatte che fieno lefcarificationi, cr 

meffe le uentofe, la centaurea pefta con la mirrha, & con un poco d’opio : ne ui nuoce punto impiafìraruif òpra U 
rombice. Giouaui piu di quello, che fi poffa crederei theriaca tanto tolta per bocca, quanto meffafopra atta mor• 
fura . Conferìfceui parimente non poco il tenere fuegliati i patienti, ltorcendo loro le dica-, er le braccia : il fargli 
esercitare,cr il fònientare il luogo con l’acqua marina. Quello tutto de gli afiidi diffe Aetìo. Effetti miracolofì 
fatai morfi degli Afiidi[ordì notori d’Italia,la noflra quinta effenza tberiacale.perciocheèffendoetta calidifrima, 
CT cofifittile,che penetragli diffonde in un batter d’occhio per tutte le uene, cr arterie del corpo,prohbifce ua 
lorofamente,che non ui fi congelino gli fiiriti,elfangue:cr aumentando gagliardamente il calor naturale, fupera in 
breve tempo la fòrza del uelcno. 


DelBafilifco. 


Cap. LV. 


Scrisse Erafiflrato nelfuo libro de irimedij,& de iueleni del Bafilifco in queflo modo.Mor 
dendo il bafilifco,diucta il luogo della morfura come di color d’oro. Medicali il morfo del bafilifco 
(comefcrìucilmedelimo ErafiRrato)con dareà bere nel uino una dramma di caftoreo:& fimilméce 
l’opio.Et cofi quefli fono i fegni.che feguitano nella maggior parte de gli animali,che co’l mordere, 

& co’l trafiggere auelenano: & parimente i rimedi;,che ui fi conuengono. 

Ritrovo del bafilifco, chiamato da iLatini regulo, uarie crdiuerfe hidorie, percioche fino alcuni,che Bafilifco,* 
dicono, che in un batter d’occhio uccide egli folamente con lo fguardo, altri co'l fìbilare, altri co’lfiato , cr altri fui d 1 uerC *hi 
co’l mordere. Altri dicono!fecondo che fi crede ingannandoli il uulgo)ntfcere il Bafilifco dette uoua del gatto uec = ftoMA * 
chio: cr però lo dipingono fimi le ad un gatto con coda di ferpente. Di modo che la uarietà dctt'hìdorie mi fa age 
uolmente credere che non fi poffa determinare cofa alcuna di quefio animale : nefapere qual ueramentefia tra tan* 
te la fua uera hifioria. Il che par molto benebbe conofieffe Diofcoride : cr però,per non efferne egli riprefo, dif 
fe, che cofi ne fcriueua Erafidrato. Servendone Galeno nel libro della theriaca à Pifine,cofi diceua. Il Bafilifco 
beflìa rofiiccia, ha tre punte rileuate fopra atta tefia , er folamente con lo (guardo, cr co'lflbilo, che fa entrare 
nctt’orecchie,ammazzagli huomini : cr fimilmente ammazza fubito ogni altro animale,cbe lo tocca, anchor che 
fia morto. Et però dicono che naturalmente tutti gli altri animali lo figgono. Ma frinendone pofeia egli al pri• 
mo capo del x.libro delle (acuità de (empiici, non par che del tutto n’approui l’hìdoria.Elìano parimente dice, che 
5 ° il Bafilifco è di tanto acuto ueleno,che quantunque non fia egli piu lungo di un palmo,ammazza folamente co’l fra* 
to ogni (mifiirato ferpente : cr che tocco folamente dalla lunga con un baffone,fubito ammazza . Scriffenefìmil c 

mentel’hifioria'Plinio al xxi.cap.dclTviii. libro, cofi dicendo. E appreffo àgli Ethiopi tìefieri quella finte, fcrittadaPh 
che fi chiama Nigris, capo cr origine,come fi credono alcuni, del fiume Nilo : percioche gli argumenti già detti mo. 
agevolmente lo perfuadono. Ritrouafi adunque quivi una fiera,chiamata Gatoblepa , picchia, cr molto pigra in 
tutte le fue membrana quale ha il capo cofi graue,chc non potendolo fidenere,lo porta fempre chinato uerfi terra. 

Altrimenti ammazzerebbe tutti gli huomini, che le rìmiraffero gli occhi : cofi velocemente fiira fiori da loro il 
veleno. La medefima fòrza lu il Bafilifco ferpente, che fi ritroua netta regione Cirenaica, non lungo piu di dodi» 
ci dita. H a quefio macchiata la teda di bianco à modo di corona. caccia co’l fifebio uia ogni altro ferpenteme c<t 
mina egli ferpeggiando, come fanno l'altre firpi, ma dritto, cr alto nel mezo d’ogni luogo. Ea ficcar per tutto 
6 o doue prattica , le piante, cr parimente l'herbe : cr non folamente quelle, che tocca ; ma quette,cbe fentono il fio 
fiato. Rompe con lafirzu, che tiene, fimilmente le pietre.Dicefl, che effendonegii dato uccifi unoia un'huo 
mo a cauatto con U lindi, non folamente ammazzò il veleno , che cor fi per l’haffa, il tMaHìere,m<t indora il ea 






Piu fauolofa, 
cheuera l’hi- 
ftoria del Ba¬ 
silico. 
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uatto. L'inimico di duetto modro è neramente la donnola : tanto è piaciuto aOa natura, che non fi % 

cunafenzailfuopart. TuttoquefiodiffeMinio. Bafilt 

C fco manco fauolofe degli altri, lmperoche ammazzando egli gli Uomini fio amente co ifMo, ercon lo [guardo: 
non fo comefìa flato pofiibile,ne comefia interuenuto,che non fieno morti coloro,che lo uidero, ey lo notarono, er 
’conjiderarono talmente, che dalla loro relationefe ne fìa poifcritto l'biflona : er mafiimamente pfendo egli cofi 
Sob animale,che nonftpoffa uedere , er confiderai fc non da preffo Di modo che mi par cofa. imponile,che 
£1 uedeffe coloro, che lo rimirano : er malamente dicendo Plinio che egli camma diritto, <? non co l 
ciò per terra,come fanno gli altri ferpenti. Et [e pure è uero,che con il fetore anchora ammazzi egli « «rcon* 
fanti,uorrei pur faper io, come anchora il fetore non ammazzo coloro, che con tanta dihgentia esaminarono le 
fue fattezze . Onde Ino molto bene interuenire, che non dando traforato farfefede ueruna a cefi fatte fame, er 
ftpendwgli, che il Bafilifco non ammazza fe non col morfofuo uelenofo,come fanno tutti gli altri ^ en0 ^.^ e> * 
tlnon fece meniione d'altro,che della cura del fuo morfo. Ma effendo cofimaluagio,crudele, er mUk i li *leno 
di quedo animale,che non fi può uincere con rimedio ueruno,non ho da dirne piu altro di quello, che da E raffi* 
to ne fende Diofcoride. lì quale cofi come con quefto feflohbro impofe fientio al fuo dottifimo, er utihfiimo 
1 ragionamento del fuo gloriofo uolume detta materia medicinale ; non altrimenti ho uoluto fare io in por 
& fine ài miei difcorfi, ferini non folamentc per mia propria utilità ; ma anchora percom 
multe utilità, er commodo di tutti gli ftudtofi di queda cofi glonofa , v ne 
ceffaria parte de i femplici medicamenti. Dando fempre del 
tutto immenfe , er infinite gratie à D i o no» 
fico signore > da cui ho confeguito il 
tutto , Cr à cui ne rendo li 
gloria, er Chonore 
in fièmpi * 
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